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/ «jîTÿi  cl  veccliio  continente  la  civilln  non  appurvo  dapprimn  se  non  in 
J/  piccoli  e separnli  punli  ovc  la  dolcczza  del  clima,  lu  ferlilità  natu- 
jj  talc  del  suolo  c l’nbbondanza  dei  mezzi  di  sussislenza  rcndevano 

^ facile  l’avvicinarsi  degli  uomini  e délie  famiglic.  Immense  con- 

j;.  trade,  ora  si  palpitanli  di  vita,  non  erano  abitalc  che  da  novero  d’ uomini 
assai  scarso,  i quali  doreano  disputursi  il  domiuio  délia  terra  colla  ferocia 
delle  belve  che  a loro  la  conlendcvano. 

Sopravissulo  alla  tremenda  cataslrofe,  elle  fit  l’ n 1 1 i ma  patila  dalla 
terra,  l'uomo  inoltiplicarasi  a poco  a poco  ncgli  al li  siti  delle  regioni  che 
coronano  l'Oceano  Indiano,  e di  lassù  sccndea  , generalmcnte  seguendo  il 
corso  de’ilnmi,  a mono  a mano  che  l'indole  del  verginc  suolo  facevusi  mi- 
gliore,  ed  offerivagli  opporluna  slanza. 


Non  sapreinmo  dire  quanti  secoli  dope  qucllo  slrano  calaclismo  il  bisogno  di  trovnr 
força  contro  le  violenzc  di  più  forte  rivale  spingesse  I’  uomo  a collegare  la  propriu  fami- 
glia  all’attrui,  a riunirsi  in  civili  consorzi,  a cosfituirsi  in  sociclh:  ccrto  è pero  clic  questo 
in  anliciiissimi  tempi  avvenne  nelle  regioni  del  nostro  continente,  e nell’ altipiano  del 
Tibeto,  nella  valle  del  Kilo,  e nelle  isole  délia  Sonda.  Ouivi  fondaronsi  i primi  imperii 
ciel  inondo  rigencrato  ; e gli  è giocoforza  supporre  che  avessero  ben  lunga  vita.  pcrocchè 
il  grado  di  lor  civiltà  e di  lor  potenza  fit  grandissimo. 

L’  occidente  ed  il  settentrione  del  nostro  continente  erano  pur  tutlavia  iu  baba  dclln 
selvaggia  natura  : un’immensa  e continua  selva,umida  e folta,  ombreggiava  lutta  Kuropa,  e 
slendeva  le  sue  ramifleazioni  a raggiungere  la  lunga  striscia  di  bosco  che  sépara  il  dcserlo 
asiatico  dai  ghiacci  délia  Siberia.  Dove  ora  cigola  il  vapore,  non  avresti  udilo  clic  l’urlo 
del  I upo  dait’  incolta  valle,  lo  strido  del  falco  dalla  infcconda  balza.  Dove  ora  la  Scicnza 
uiuove  guerra  agi’  indoiniti  elementi , dove  l’ Inlelligenza  combatte  le  suc  lierc  battaglie 
contro  una  Barbarie  poca  di  novero  ma  fortissima  del  suo  brulismo,  non  avresti  assistitu 
che  al  cozzo  di  fiere  in  eontesa  di  preda  o d’amorc.  Dove  il  Sole  délia  civil  In  rifutge  nel 
suo  pieno  meriggio,  era  notle:  nolte  filla  , orrida , spavenlosa.  Poclii  uomini  selvaggi  vi 
^pprosenlavano  fra  gli  animali  P umana  progenie. 
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A poco  a poco,  abbandonulu  la  sua  culla,  l'uuinna  famiglia  si  tiistesc  su  lutta  la  facciu 
délia  lcrra.  Il  clima  allora  dovctte  modificarnc  c forma  o colore.  Che,  Irascurando  anche 
di  lener  conlo  délia  Iradizione  o vuolsi  rivelaziono  biklica,  il  fatto , avverlito  du  Cuvier, 
clic  tulli  gl' individui  umani  possono  indistinlaMicnle  mescolarsi  e produrre  individui 
fecondi,  prova  1 unité  délia  Specie  uinana.  I)a  circustnnze  ndunque  cosinolelluriche,  corne 
pure  per  allre  ragioni  si  pare,  devonsi  ripclerc  nclla  Specie  uniana  alcunc  conformazioni 
ereditarie,  dalle  quali  vengono  cosliluile  le  razzo. 

Moi  non  ci  perderemo,  elle  non  fa  al  caso  noslro  , sullc  discordauzc  dei  naturalisti 
quanto  al  modo  di  distribuire  le  variété  del  generc  uiiiano.  [Soi  ci  allcrrcmo  a Cuvier , 
perché  la  sua  divisinne  è la  più  semplice  di  tulle  : e non  distinguercuio  elle  Ire  somme 
razze:  Ram  Bianca  o Cadcaska,  Ram  Giali.a  o Mongolica,  Ram  Nkgra  o Etiopica. 

La  prima  ha  il  siio  centro  principale  in  Europe  e nell'Asiu  Minore,  nell'Arabia,  nclla 
Persia.  nell'  India  lino  al  Gange,  c in  Africa  fino  al  dcscrlo  di  Sahara,  pur  esso  cemprc- 
so.  La  seconda  comprcmlc  (utto  il  resto  dcll’  Asia  cd  ha  in  cerlo  quai  modo  la  sua  slnnza 
su  II’  acrocoro  délia  gran  Tarlaria  e del  Tibeto.  Pare  elle  questa  in  origine  abbia  popolalo 
anche  l’ America  del  sud  e del  norle.  La  lerza  (inulmentc  cnprc  la  maggior  parte  dell’A- 
frica,  ed  alcune  isole  dell’Oceano  Pacilico  : la  INova-Guinea,  la  INova-Irlanda,  la  Nova-Brc- 
tagna,  la  terra  di  Papans,  la  Nova-Ulanda,  ecc. 

ügnuna  razza  vienc  poi  suddistinta  in  variété.  La  razza  Bianca  ne  conta  tre:  LAiiamea 
da  altri  delta  Arabica  e da  allri  Sbmitica;  la  Lafrtica  delta  anche  Grkmano-Prlasga  o Cki.to* 
Caucasea  ; PEritrea  ossia  Isdo-uceanica. 

Il  nostro  assunto  non  comporta  elle  si  tenga  conlo  d'ulteriori  dislinzioni;  ci  basti 
saperc  soltanto:  elle  gl'  individui  délia  seconda  di  qucslc  variété  sono  i più  inlelligcnti  e 
perfelli,  che  essa  primeggia  in  Europa , e pare  del  le  umano  la  famiglia  predeslinata. 

Ncssuna  riccrca  fraltanto  sembra  più.curiosa  di  quella  dei  primi  annali  del  uiondo, 
dell’ origine  delle  nazioni  e délie  loro  più  anliche  vicissiludini.  Ov’  erano  allora  i popoli 
d’oggidi?  Abitavano  forse  le  contrade  ove  il  loro  dirilto  di  possesso  è repututo  iinmc- 
morabile?....  E se  non  furono  i padroni  primitivi,  corne  ci  vennero?  quali  popoli  anteriori 
sostituirono  ? La  storia  delle  nazioni  è el la  muta  al  di  là  dei  quarante  secoli  che  in  varialo 
calcolo  vengono  assegnali  alla  terra  nell'antica  storia?  Tutte  questc  quistioni  possono  for- 
mar  oggetlo  a nobili  ricerche  di  dotti,  ma  non  fanno  scopo  alla  nostra  futica.  La  meta, 
che  ci  siamo  prclissa  nell'opera  présente,  è di  narrarc  le  principal!  vicissiludini  dei  popoli 
c degli  uomini  che  si  rescro  celebri  nell'armi  e nelle  Icttere,  nelle  legislazioni,  nell’arti. 
nelle  scienze;  e di  dcscrivcre  i coslumi  dei  medesimi.  Lo  perché  seguiremo  i noslri  croi 
nel  campo  di  ballaglia,  nel  senato,  nel  tempio,  c fra  le  parcli  domcstichc:  daremo,  in  una 
parola,  la  particolure  fisonomia  delle  nazioni.  Preluderanno  le  nozioni  slorichc  e geograli- 
che  particolari  di  ogni  nazionc  per  ingenerare  giusta  idea  délia  medesima;c,  mercè  le  co- 
piosc  nolizie  pcrvenuleci  dai  viaggialori,  si  potranno  rellilicare  alcune  cose  che  dal  vero 
in  altre  opéré  consimili  si  scoslarono;  ma  nella  parle  cronologica  non  potrassi  che  adot- 
tare  i caicoli  dei  più  accrcditali  scrillori.  Promesse  le  opportune  e più  certo  nozioni  rela- 
tive ai  luoghi  ed  ai  tempi  délia  nazionc  délia  qualc  si  prenderà  a narrarc,  sarà  falta  de- 
scrizione  del  governo,  delle  leggi,  délia  religionc,  délia  milizia , dei  coslumi,  e di  lullo 
ciô  che  puô  offrire  perfetta  idea  degli  usi  délia  medesima.  Vedrassi  P uomo  escito  dal  fe- 
rino  diragamenlo  raccogliersi  in  famiglia,  iudi  in  société;  porre  la  rcligione  a tulelare  i 
confini  del  proprio  campo;  far  leggi:  quindi  ideare  due  genesi  di  vivenli , cioè  olimpici 
e inorlali,  ossia  Divi  o ricchi:  e popolo  o moltiludine.  governanti  c governati. 

La  favola,  che  secondo  Vico  è storia,  rappresenla  i Titan!  clic  si  aggirano  per  la  gran 
selva,  mentre  i Divi  stanno  raccolti  ne’sacri  delubri  sovraneggiando;  c fatti  stanchi  i ligli 
délia  terra  del  servaggio  incui  si  trovano,  mover  ballaglia  agji  olimpici,  ainmucchiare  Pelio 
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•art  Ossa  oer  iscalare  la  sorte  doi  polcnli  ; ma  il  capo  di  costoro  col  Culmine  incenerirli  : e rta 
qucsto  fullo  perpeluarsi  uno  scismn  fra  le  caste,  clic,  or  tacito  ora  palesc,  sempre  le  tenne 
agilalc.  Gli  uomini  nul  civile  consorzio  non  poleano  vivcre  scnza  governo  e rcligione,  scnza 
leggi  e costumi.  Ma  perché  una  legge  alibi»  csecuzionc , c ne  sia  il  rtirilto  tutelalu,  non 
pud  vivcre  scnza  la  forza;  rte  cio  Cu  originata  un' ultra  caslu  sociale,  ch’c  la  inilizia;  la 
i|uale  rtapprima  nello  interno  rtello  Slalo  vegliava  alla  sicurezza  rtei  cittartini,  c poscia  rccô 
■telle  eslerc  terre  la  dcsolazionc  c la  slrugc  per  amhizione  c per  conquisla;  c la  guerra  di- 
venue  cercato  riscliio,  e,  col  progredire  dell'ctà,  scienza.  In  quest’ opéra  adunque  si  avrb 
un  saggio  délia  milizia  di  ciascun  popolo,  delle  sue  arini,  dellu  suc  insegne , délie  tende, 
dei  suoi  bellici  slrumenli,  dei  rarri  sui  quali  comliatleva. 

Il  cullo,  secundo  nlcuni,  fu,  nello  stalo  eslegu  dcll’uoino,  fondalo  dal  timoré;  allri 
opiuano  esser  nato  coll’uomo:  e la  storia  più  anlica  clic  noi  conosciaino  ci  addita  il  fru- 
tricidio  insanguinare  la  gleba  su  cui  posavano  le  offerte  e i tribut!  délia  crcaluro  al  Créa, 
turc.  Le  diverse  rnzzc  cbhero  culto  diverso,  ma  presso  tutti  i popoli  si  trova  un  Dio  ado- 
ra lu  e lemuto.  Dalla  variété  delle  religioni  scalurirono  rili  diversi.  In  qucsl’  opéra  si 
troveranno  partitamente  riprodotti  i simboli  c i mili,  ed  i diversi  rili  cou  cui  rclcbravauo 
i popoli  le  religiose  solennité. 

La  religiune  consacré  co’suoi  rili  le  uozzc  ei  fuuerali  degli  uomini:  questi  c quelle 
ne  fanno  dunque  parte.  Il  matrimoniu,  clic  c il  nucleo  délia  prima  e più  sumplicc  di 
lutte  le  société,  Cu  diretto  dalla  noliiru  a conservarc  e perpeluare  lu  riproduzionc  délia 
spec ie;  perciô  viene  rigunrdato  corne  patto  civile,  polilico  u religioso.  Onde,  varie  essendo 
ed  infinité  le  ccrimonie  pratiratc  in  queslo  contralto , perche  dipcndculi  da  varie  cd  infi- 
nité leggi  civili  e religiose  elle  loro  imprimono  un  caratlere  dislinlivo  per  autcnlirare  la 
légitimité  di  quell'atto,  ne  saranno  esposte  le  principal! : ricavalc  le  più  da  anlichi  inar- 
iii i . o si  vero  da  inodcrni  dipinti. 

Ullimo  uflicio  pictoso,  elle  presta  il  supcrslilc  al  proprio  sim  île  eslinto , c I'  inuma- 
zioue.  La  religione  non  abbandono  I’  uomo  nell’  iilliuia  sua  diinoru,  e col  progredire  dcl- 
P iucivilimento  l’arte  si  uni  in  connubio  colla  rcligione  per  raccoinandare  a’poslcri  i 
nomi  e le  virtù  de’gloriosi  trapassati.  Ouinci  sarcofagi  cd  urne  e hunpade  e vasi  lacrimu- 
lorii  cd  iscrizioni;  quinci  cippi,  inausoici,  piramidi.  Kcco  un  dovizioso  campo  per  noi.  Nui 
non  narreremo  soitanto,  ina  riprodurreino  col  sussidio  dcll’arte  lu  diverse  fuuebri  pompe 
pratiratc  in  mille  varie  maniéré  da  lutte  In  antichc  e moderne  nazioni  dcll’  nniverso. 

Lccoci  aile  arli.  Ben  gli  è vero  clic  le  arli  incccanicJic  prccedcltcro  i rilrovati  dvll’uinaiio 
i ngegno:  chc  il  bisogno  d’alimentare  l’csislenza  fece  al l’uoino  trovar  prima  i mezzi  di  solcare 
il  seno  délia  terra  e fonda  dei  mari  ; ma  non  ulliina  conquisla  dcH’umano  ingeguo  duvouo 
essere  slate  le  arti  belle.  Dal  pago  fece  I’  uomo  tragitlo  alla  cillé:  ecco  il  bisogno  dcll’ur- 
cliilelltira  civile,  e délia  niililaru  conte  perfezionamento  delf  arte  dellu  guerra.  Il  bisogno 
clic  f uoinu  senti  d’imilare  sè  stesso,  di  riprodursi  f immagine  di  persone  carumenlu  di- 
letle,  ed  il  desio  di  rendersene  più  duratura  la  memoria,  suggerirono  d’cfligiarla  soi  legno 
cil  in  marmo.  Questa  è l’origine  délia  piltura  c délia  scullura.  Delle  quali  arli  si  credcl- 
lero  trovatori  gli  Kgizii;  c furono  poscia  da’Greci  recale  a lal  meta  chc  non  fu  per  anco  dai 
modem!  popoli  raggioiita  : almcno  per  cio  elle  riguarda  la  scultura.  La  poesia,  la  niusi. 
ca,  la  danza  furono  coltivate  presso  i popoli  (iilli.  La  danza  consecrata  auzi  liilto  dai 
fiupo/i  a celebrare  i rili  religiosi  u le  glorie  de’  valorosi,  venue  considerala  comc  mezzo  di 
-ol/nzzo  e volulté,  e poscia  fu  proslituita  al  vizio  comu  presso  gli  Lgizii,  i Grcci,  i ltoma- 
ui.  La  niusica,  linguaggio  universale  corne  f amure,  quella  delle  belle  arti  chc  (lesta  im- 
pression»; più  profonda,  é lia  ta  coiilciiiporanea  alla  danza  ; clic  se  questa.  quale  espres- 
„j0ne  jstinliva,  dalla  gioia,  quella  dalf  amorc  c dal  diletto  venue  provocala.  La  poesia, 
• niella  maestra  di  gcntilezza  c di  coraggio,  d’amure  e di  virtù,  rallegro  la  culla  de’priuii 
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inoi'lali;  e Vico  opina  esserc  slali  eiiiiucnleinenle  pocli  gli  uomiui  prirnilifi.  Moi  noa 
trascureremo  adunque  d‘ illustrare  questo  vasto  campo;  e,  se  delle  arli  utili  dobbiamo 
particolarmente  diflbnderci  nel  descrivere  esattanienle,  col  mezzo  si  doll’arte  che  délia 
parole  , gli  allrezzi  rurali  e fabbrili  per  la  loro  singularité  c pel  rnnlaggio  che  la  co- 
nosccnza  d'cssi  pur  tutlodi  puo  recare,  le  arti  del  diletlo  Iroveranno  nell’ opéra  nostra 
un  degno  poslo  : avranno  la  storia  délia  loro  origine  e del  loro  progredirc  presso  i po- 
poli,  e troveranno  riprodotti  e descrilli  i loro  diversi  stromenti  dell’  anlichità  ; dei  quali, 
pur  dobbiamo  confessarlo,  ben  poca  cosa  essendo  a noi  pervenuta  traverso  i voraci  secoli 
inlcrmcdii,  confusa  e Torse  non  giusta  idea  se  ne  lia  ; ma  per  quanto  é da  nui  nulln 
avremu  in  questo  riguardo  trascuralo.  Banchetli,  abili,  suppellettili,  lettigbe,  carrozzc.  Te- 
ste, divertiuienli  c giuoclii,  Taccndo  parte  dei  cosluiui  e delle  usanze  parlicolari  dei  po- 
poli.  avranno  parlicolari  descrizioni.  Si  vedrà  siccomc  in  proporzione  del  lusso  c delle 
ricchezze,  in  clic  Irovavasi  un  popolo,  cbbero  questi  varii  démenti  maggiore  o minore 
splendore;  c noi  duremo  degli  uni  i più  Taslosi,  degli  allri  i più  sagaci. 

l'inalmente  coucedendo  al.  conimercio,  corne  n qiicllo  elle  discliiuse  i tesori  delle  na- 
zioni,  clic  Tu  principale  vcicolo  d'incivilimcnto  e di  progresse,  un  posto  non  médiocre,  sarà 
dover  noslro  d'accompagnare  passo  a passo  le  scicnzc  nella  loro  origine  e nel  loro  incremcnlo. 
Additerenio  a mano  a mano  i primi  scopritori  del  Vero,  ai  quali  tanto  omaggio  e vene- 
razione  dobbiamo  proTcssarc;  clic,  se  in  oggi  l’  uomo  lia  polulo  disarmarc  il  ciclo  del 
Tulmine,  Tar  rivalcggiare  nella  vélocité  la  parola  col  pensiero,  congiungerc  distanze  lon- 
tanissime,  non  sono  quesle  cose  che  il  risultalo  di  trovati  auteriori,  divenuli  possenli 
solto  l’assidua  meditazionc  del  saggio.  Ë ci  sia  di  conTorlo  elle,  parlando  del  risorgimento 
delle  arti  c delle  scienze,  dovremo  rammentarc  sovente  T llalia,  ove  sepolta  dall’  ira  del 
Vandalo  risuscito  per  difTondersi  la  Civiltà  sull'Eiiropa.  Ci  conTorti  il  pensiero,  elle  lo  slu- 
dioso  troverà  in  quest’opera  un  non  debole  sussidio  per  l’ intelligenza  de’classici,  e che 
l' artiste  vi  troverà  consiglio  c liime;  che  ci  saprà  grado  il  curioso  a chi  gli  porge  alletta- 
mento  per  lo  studio  délia  storia. 

Le  intestine  discordic  dei  popoli,  le  viccndevoli  guerre,  le  sterminale  conquiste,  il 
bisogno  di  espaudersi  per  troppo  crcsciuta  popolazionc  o per  avidilà  mercantile,  produs- 
sero  per  Innga  sérié  di  secoli  una  continua  emigrazionc  di  popoli  orienlali  nei  paesi  di 
quclli  situati  a mano  a mano  più  ad  occidente:  cmigrazione  che  continua  ancora  dall'Eu- 
ropu  nel  Muovo-Mondo,  e che  continuera  ne' secoli  Tuluri  dal  Nuovo-Moudo  in  quelle  con- 
Inide  dell’Asia  donde  I’ uomo  mossc  i primi  passi  dielro  il  moto  apparente  del  sole,  di 
guisa  che  in  Torse  cinquante  secoli  le  nazioni  avranno  compiuto  un  intero  giro  délia  terra. 
Colle  einigrazioui  adunque  de’  popoli  orienlali  veleggiô  pure  verso  l'Ëuropa  l’Area  délia 
Civiltà.  Approdô  dapprima,  per  quanto  fiuora  ci  c dato  di  crcdere  , ai  Torlunati  lidi 
di  Grecia  , e quindi  parti  a visitare  altre  contradc  , Termnndo  ulteriormcnte  sua  stanza 
priuiaria  in  llalia,  donde  sull’  ali  delle  villoriosc  aquile  di  lloma  Tece  il  giro  del  mondo 
ullor  conosciuto.  Ma  la  buTcra  delle  scttentrionali  irruzioni  dopo  averla  di  scoglio  in  isco- 
glio  sbattula,  la  sospinse  malconcia  aile  rive  d' Italia,  dove,  fidélité  nel  deslinu  che  il  dito 
Kierno  le  lia  tracciato,  s'acccsc  il  propro  rogo , per  risorgere , novclla  Tenice,  dalle  sue 
ccucri,  riuverginala  dal  crislianesimo,  giovine  c vigorosa. 

Dalla  Grecia  adunque  noi  dobbiamo  muoverc  i uostri  passi,  e quindi  percorrerc  ,1e 
altre  regioni  d'Ëuropa  e del  Mondo:  che,  delle  Civiltà  auteriori  non  polendoci  Tormare 
elle  idée  assui  ristrelte  dâllo  scongiuro  delle  loro  macerie,  ne  leiTcmo  panda  qunudoj’  or- 
iline  dell' opéra  ci  porlerà  sui  luoglii  delle  loro  rovinej  d’altra  parle  il  Tulgoro _ili  quel  la 
Civiltà  dà  bene  alla  Grecia  un  diritto  di  preccdenza. 
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Poalzionc  nslrononile»  Long.,  fra  13*  occ.  c 62"  or.  Lal.  6 or.  fia  34*  e 71*.  Comprcn- 
deudovi  le  isole  dipendenti  gcogratieamente  dall'Europa,  corne  la  Nuo\a  Zembla  e l’Areipelago  di 
Spilzbcrg  si  ha:  Long.,  fra  13"  occ.  e 77*  or.;  Lal.  6or„  fra  35’  e 81*. 

Dimension!.  Maggiore  Lunghezza:  dal  eapo  S.  Vincenio  in  Portogallo  fin»  alla  catcna  dci  monti 
l rali,  mille  vicinanze  di  Jecaterimburgo  nel  govcrno  ili  Perm,  in  Russia,  3,336  iniglia.  Maggiore  Lar- 
gltezza:  dalle  vicinanze  di  Hammerfest  nel  baliaggio  di  Fimnark  in  Norvegia,  lino  alla  catcna  centrale 
dcl  Caucaso  presso  il  monte  Mquinwari,  1,800  miglia.  La  maggiore  largliezza  nstolula  del  continente 
curopeo  sï  trova  fra  il  capu  Nuss-Kunu  o Nord-Kvn  nel  Fimnark,  ed  il  ca|>o  Matapau  nclla  Morca,  elle 
e di  3,100  miglia. 

Conflnl.  Al  nord,  l'Occano  Glaciale  Artico:  aH’eit,  il  flume  Kara,  la  catcna  principale  dei  monti 
( rali  cd  il  Hume  lirai  lino  alla  sua  ûnboccatura  nel  marCaspio:  quindi  questo  mare  lino  all’estremità 
orientale  délia  catcna  del  Caucaso;  in  appresso  lo  slrcllo  di  Enieala,  il  mar  Ncro.  lo  strctlo  di  Coslan- 
(inopoli,  il  mare  di  Marmara,  lo  slretto  dei  Dardanelli  e l’Arcipelago:  al  sud,  la  catcna  principale  dcl 
Caucaso,  il  mar  Ncro,  il  mare  Mediterranco  con  le  suc  diranrazioni,  lo  slretto  di  Gibilterro,  c l'Occano 
Allanlico:  all’oretl,  quest'ultimo  Occano,  e al  di  là  del  circolo  polarc  l'Occano  Glaciale  Artico. 

Mari  e GoIH.  l.'Octoo  Atustico  , delto  anche  da  alcuni  Ocr.wo  OmotaraK , limita  l'Europa 
all’ovesl,  c ricevc  varie  denominazioni  secondo  i pacsi  che  esso  bagua. 

Chiamasi  Mare  del  Mord  o di  Germantes,  fra  la  Norvcgia  al  sud  del  capo  Slat,  il  Giulland,  la  Germa- 
nia,  i Paesi-Bassi,  la  Francia,  la  Gran-Bretagna  e le  isoh:  Shetland.  Questo  mare  forma  suite  costc  délia 
Germailia  c dei  Paesi-Bassi  i duc  galfi  di  Dollar t e di  Xuydersee,  e suite  coste  délia  Norvegia  i piccoli  golfi 
eli  Halde  c di  Bergen,  e prendc  inoltre  nelle  suc  diramazioni  altri  nnini,  corne  Skagcr-Rak,  Ira  il  Giutland 
e la  Nurvcgia  méridionale,  da  alcuni  detto  anche  mare  di  Danimurat,  da  cui  c format»  sulla  Costa  délia 
Norvegia  il  ijolfo  di  Cristiania  c il  Cattegat , delto  anche  golfo  di  Seeland,  fra  la  Svczia  méridionale  e 
il  Giulland  setlenlrionalc. 

Chiamasi  Mare  di  Scandinavie,  lungo  le  cosle  délia  Norvegia,  al  nord  dcl  capo  Slat;  Manica,  al- 
loves!  del  Passo  di  Calais  fra  l'Inghilterra  e la  Francia;  mare  d'Irlanda  o canote  di  San  Giorgio,  fra 
la  Scozia  c l'Inghilterra  da  una  parle  c l’irlanda  dall’altra;  mare  di  Caledonia , al  nord-ovosl  delta 
Scozia;  golfo  di  Guascogna,  lungo  la  cosla  sud  nvrst  délia  Francia;  e R nia  di  liiscaglin,  lungo  una  parle 
délia  Costa  seitentrionalc  délia  Spagna. 

L'Oceano  Allanlico  internandosi  fra  il  contiuenle  furma  duo  vasli  mari  meditommei,  l'uno  al  nord, 
l allro  al  sud.  Il  Mediterraneo  Settentrionale,  detlo  mar  Baltko,  c siluato  fra  la  Oanimarca,  il  Mcclem- 
burgo,  la  Pomerania,  la  Prussia,  le  proviucic  Baltiche  délia  Russia  c la  Svczia  : esso  coiminica,  mcilianle 
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gli  strclti  del  Sllml,  dcl  Grande  c dcl  Piccolo  Bell,  col  Gattegat , dm  è (ma  diramaziouc  dcl  mure  del 
Nord.  I golli  più  considcrabili  formati  da{  B*  nie)  sono  : il  golfo  di  Bolnia,  fra  la  Finlundia  e la  Svezia;  il 
golfo  di  Finlandia.  fra  la  cosla  méridionale  délia  Finlandia  e tjuclla  dei  governi  di  Pielroburgo  c di 
Estonia,  odi  Revel;  il  golfo  di  Riga  o di  Liconia,  fra  i governi  di  Livonia  e di  Curlandia,  e il  golfo 
di  Daitzica  nella  Prussia  occidentale. 

Il  Mediterraneo  Méridionale,  mare  Medilerraiteo  propriamente  detto,  o scmpliccmenle  il  Medilerraneo , 
è rmupreso  fra  l’Europp,  I’  Asia  e P Africa:  esso  comunica  coirOceano  Allanlico  mediante  loslrello  di  Gibil- 
lerra.  Qucslo  marc  appellasi:  Canule  dette  /laleari  fra  la  Costa  dcl  regno  di  Valcnza  ed  il  grnppo  delle  isole 
Balcari  : golfo  di  Liane,  lungo  le  coste  délia  Francia  fra  il  ca|)o  Crcuz  c la  Provcnza:  golfo  di  Genaca,  dalla 
cosla  di  Nizza  lino  dove  incomincia  la  Toscana:  mare  di  Toscana,  fra  la  Gorsica,  la  Surdcgna  c la  cosla 
opposta  dcH’  Kalia  : mare  di  Sicilia,  fra  l’isola  di  qucslo  nome  c la  cosla  del  regno  di  Na|>oii:  mare  lonio 
fra  il  piede  dcU’ltalia,  la  Sicilia  c la  Grcria.  Dalle  diramazioni  di  queslo  marc  sono  funnati:  il  golfo  di 
Taranto,  fra  la  Calaliria,  la  Basilicata  c lu  terra  d’Olranlo:  il  golfo  di  Palrasso,  fra  le  isole  S.  Maura, 
Cefalonia,  Zaule,  e la  costa  opposta  délia  Grccia  c dcl  Pcloponucso;  c al  di  là  dello  strclto  di  Lcpanto 
il  golfo  di  Corinlo  o di  Lrpanlo.  Il  Medilerraneo  penel rondo  |>cl  cannlu  d’Olranlo  fra  l’Ilalia  da  una 
parle  c l’Epiro,  l’Albanin  c la  Dalmazia  dall’allra,  forma  un  vaslo  golfo  nominal»  marc  Adrialico. 
il  eui  seno  presso  Vcnczia  diccsi  golfo  di  Venezia;  qucllo  presso  Trieslc  golfo  di  Trieste;  c quelle  fra 
l’islria  c la  cosla  op|>osta  délia  Croazia  militarc  cdcl  l.illorale  Gugarieo,  golfo  di  Caraero.  Dal  Medi- 
tcrranco  é pur  formalo  I ' Arcipe/ago,  il  quale  c circoscrillo  fra  le  isole  di  Ccrign,  Cerignllu  , Gamlia  , 
Caso,  Scarpanlo  c Rotli,  c lu  coste  opposle  dell’Asia  Minore,  c délia  Tureliia  Europea,  délia  Grccia  e 
del  Peloponneso.  L’ArcipcIago  forma  i golli  di  Nnnolia  e.  di  Egina,  o di  .4  te  ne,  nel  nuovo  regno  délia 
Grccia;  di  Saloniccliin,  di  Contessa  ml1  Or  [a  no,  nell’antira  Maccdonia,  e di  Saros  ncll’anlica  Tracia  ; e 
comunica  mediante  lo  strclto  dei  Dardauclli  col  p’efolo  golfo.  detto  impropriainente  mare  di  Marmara, 
compreso  fra  la  costa  dell’anlica  Tracia,  e quclla  opposta  dcIl’Asia  minore.  Finalmenlc  > icne  il  mar  Nero, 
compreso  fra  la  cosla  méridionale  délia  Kussia,  fra  la  Costa  orientale  dclla  Torchia  F.uropea  . c fra  la 
costa  seltentrionale  dell’Asia  Minore;  il  mar  Nero  comunica  mediante  lo  strclto  di  Goslanlinopoli  roi 
maredi  Marmara;  esso  forma  dicersi  golli.  i più  ragguardevoti  dei  quali’ sono:  la  vasta  palude  chiamala 
impropriainente  mare  di  Aznf,  e i golli  di  Perccopio  e di  Odessa  : tutti  sitliati  sulla  cosla  délia  Russie 
méridionale. 

L’Oct.aso  Glaciale  Arliro  liagna  l’eslremilà  boréale  délia  Europa,  cd  interuaudosi  fra  terra  prende 
il  nome  di  mar  Bianco  racchiuso  nel  governo  russo  d’Arcangelo.  Qucslo  marc  forma  qualtro  golli 
principal!,  cioé  di  Eandalascaja,  di  Onega,  délia  Onina  o d’  .1  rcangelo , c di  Mezen.  Gli  altri  golli 
principali  dcIl’Oceaiio  Glaciale  Artico  sono:  il  West-Fiorden  (golfo  occidentale),  fra  le  isole  Lofodcn  e 
la  cosla  opposta  del  Finmark;  il  Waranger-Fiord  (golfo  di  Waranger)  nel  Finmark;  il  golfo  Tzeskaja, 
nel  governo  di  Arcangclo,  e qucllo  di  Eara  fra  la  Nuova-Zrnibla  e la  cosla  opposta  dcli’Europa  c del- 
I’  Asia. 

Il  ma  Caspio  non  è,  propriamente  parlamlo,  clic  il  più  gran  lago  del  globo,  cd  appartieue  in 
culmine  all’Euro|ia  ed  ail’ Asia. 

Hlrslll  1 principali  sono  i segueuti:  lo  ttrelto  di  (îibilterra.  Ira  la  Spagna  e l’impero  di  Marocco: 
esso  iiniscc  il  Medilerraneo  all’Orcano  Allanlico.  lai  strclto  o fora  di  Mrssina,  fra  la  cstremilà  délia  Ga- 
labria  e la  Sicilia  ; pci  quale  si  congiunge  il  mare  lonio  col  mare  di  Sicilia.  Lo  strclto  dei  Uardanelli  r 
qucllo  di  Costanlinopoli  formati  ambedue  dalla  Costa  dcU’aulica  Tracia  c da  quclla  opposta  all’Asia  Minore: 
il  primo  fa  coraunicare  l’Arcipelago  col  mare  di  Marmara,  cd  il  sccondo,  qucslo  mare  col  mar  Nero.  Lo 
stretto  d‘ Earipo,  fra  l’isola  di  Ncgroponle,  e la  Costa  opposla  délia  Grccia:  essi  fa  comunicare  il  canalc 
di  Talanla  cou  quello  di  Ncgroponle.  Lo  stretto  di  Enicata  fra  la  Crimca  c la  pc.iisnla  di  Taman:  queslo 
fa  comunicare  il  mar  Nero  con  quello  di  Azof.  Il  passo  di  Calais  fra  la  Francia  e l’inghillerra:  esso 
unlscc  la  Manica  al  marc  del  Nord.  Lo  stretto  di  Pentium!,  fra  l' cstremilà  settcntrionale  délia  Scozia  c. 
le  Oreadi  mcridionali.  Il  Suud,  il  Gran  Bell  cd  il  Piccolo  Bell,  fra  lu  Svezia,  le  isole  Seelaud  c Fionia, 
e il  Giutland;  essi  formanu  i Ire  canali  per  eui  il  Galtegat  comunica  coi  Baltieo.  Lo  stretto  di  Vaigats, 
detto  dai  Russi  di  Knra,  fra  il  gruppo  délia  Nuova-Zembla,  o la  costa  dell'Euro|>a  nel  governo  russo 
di  Arcangclo. 

t'apl.  NeirOccano  Artico:  il  capo  Gelania  (capo  Desidcraln),  nella  cstremilà  sellcnlrionalo  dclla 
Nuova-Zembla;  il  capo  Nord,  nella  isola  Mageroe,  nel  Finmark;  ed  il  Nortl-Xyn,  dello  anebe  Noss-Kunn, 
nel  Finmark,  cstremilà  sellenlrionalc  del  conlinenle  curopeo. 

Nell’Oceano  Allanlico  c sue  diramazionit  il  capo  Skagtn,  al  nord  del  Giutland;  il  capo  délia  Hogne, 
iu  Francia,  nel  dipartimenlo  dclla  Manica,  il  capo  U'rnlA,  nella  rontca  di  Sunderland  in  Scozia:  il 
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cal*)  Land’*  End  iFinislcrriii  ndla  conlea  di  Conmva$Uia  in  bighiltctTu;  il  cap o Char , nella  cojilea  di 
Cork  in  Irlanda;  il  capo  di  Finitlena , nell»  (ialli/.ia  iit  Ispngna;  il  cnpo  Hucu , ncU'Estremadura  porto-* 
gbcsr.  fcrfmuilà  occidentale  del  continente  europeo;  ed  il  capo  S.  Vincenzo , nell’  Algarvia. 

\el  marc  Mediterranco  e sue  diramazioni:  il  capo  Gala,  neirintendenza  di  Granala;  il  c.ipo  Pulo*% 
i:i  quella  di  Carlagena , il  capo  S.  Marlino , in  quella  di  Vulcnza,  ed  il  capo  Creus,  in  quella  di  Barcel- 
loua,  tutti  in  Ispagna;  H capo  Corto,  entremit»  seUentriouale  délia  isola  di  Coreica;  il  capo  ,d‘  Anzo,  nella 
romarca  di  Roma;  il  capo  Campa  ne  lia,  nel  Principato  Citeripre;  il  capo  Spartivento,  nella  Calabria  Ul* 
leriore;  il  capo  Far  o,  neirintendenza  di  Messina,  ed  il  capo  Pastaro , in  quqlla  di  Siracusa;  il  capo 
de  lie  Colonne,  nella  Calabria  Clleriore  11;  il  capo  S.  Maria  di  Leuca , nella  terra  d'Olranlo;  il  capo, 
Promantorio,  nell'lslria;  il  capo  Malapan , nella  Morea,  estremità  australe  del  continente  europeo;  il  capot 
JUalio  o S.Anjelo.  egualniente  nella  Murea;  il  capo  Colonnay  nell'autica  Attira;  il  capo  Eininehj  estremità 
orientale  délia  calena  del  Batkan,  sul  inar  Nero;  ed  i capi  Chersoneto  e Takli  in  Crimea,  sulloslesso  mare. 

Nel  niar  Ballieo  nomiiieremo  il  capo  Domcsnes  nel  golfo  di  Riga  o di  Lit  onia,  c quelle  di  Hantjudd 
sul  goNo  di  Finlandia.  t 

IVnÎHuIe.  I .a  più  grande  del  continente  europeo  c la  penitola  Scandintv  a,  risullantc  dalla  riunlonc 
‘ii lia  \onegia,  délia  Svczia  c délia  Laponia.  Vengono  ipiindi  le  Ire  penisole  dell'Europa  méridionales 
la  Itpauicn,  rlic  couiprendc  la  Spagna  , il  Portogallo  e la  repubblira  d’Andiira;  Y llaliana , considé- 
rable per  la  sua  forma  bizzarra,  the  rassomiglia  ad  uua  gamba;  e la  penitola  Slaro-Creca , ebe  pre- 
»»'»la  molle  penisolc  secondarie  fra  le  quali  cilercmo  : il  Peloponaeto  o la  Varna  ; c la  penitola  che  puo 
rbiamarsi  Macédonien,  formata  dai  golli  di  Salonieehio  e di  Ooulessa,  e suddivisa  iu  Ire  penisolc,  cioé 
quella  del  Vonle-Sanlo,  quella  di  Turo n e quella  di  Cattandra.  I,e  allre  penisolc  priuiqydi  sono:  la 
Crimea,  nella  Russia  méridionale;  la  /lenitola  di  huma,  nel  goveruo  russo  d'Arcangelo;  il  Giutland,  al 
Mord  délia  Gcnnania;  e la  penitola  elle  puo  eliiamarsi  Olandese,  formata  dalle  proviucie  di  Olailda  e, 
di  lilnelh  nel  regiio  d’ Olanda. 

Ffuml.  I liumi  dell'Europa  ebe  banno  più  lungo  corso  sono  i seguenti,  classifieali  secondn  i 
difcraili  mari  ai  quali  porlano  il  loro  Iributo, 

Al  niar  Caspio  appartengono:  I'Iîral , liume  nolabile , perché  segna  il  confine  fra  P Europa  e. 
l’Asia  ; il  Volga,  die  traversa  la  niaggior  parte  délia  Russia  Europeo,  ed  c il  più  gran  liume  diqucsla 
parle  di  niondo;  il  K un,  elle  sépara,  secundo  Malte-Brun  ed  altri  geograli,  l' Europa  dull’Asia;  ed  il, 
Tuez.  Tutti  quesli  appartengono  all’impero  Russo.  . .. 

Al  Mvdilemmco  e sue  dirauMzioni  appartengono:  il  Don,  che  lia  foce  nel  mare  di  Azof;  il  Dnieper, 
«■d  il  Dinibki  , ebe  sboccano  nel  uiar  Nero  ; il  Danubio , inferiore  per  la  lunghczza  del  corso  al  solo 
Volga,  traversa  lutta  la  Genuania  méridionale,  I’  Ungheria  c la  Turchia  Europea  : la  Maruza  ed  I 
Visa ir,  ebe  bagua  no  la  Turchia  Europea  ed  banno  foce  nell’ Artipelago;  il  Po  e 1,'Aoige.  che  irrigano 
l'Ilalia,  c slioccano  nel  marc  Adrialico;  il  Tevere.  célébré  nella  storia,  ma  di  un  corso  limitais; , esso 
bagua  una  frazione  délia  Toseana  ed  una  parle  dello  Slalo  del  Papa:  il  Rouano,  elle  traversa  il  sudrOVcst,, 
délia  Svitzera  ed  il  sud-est  délia  Francia;  c I'Ebro  in  Ispagna.  Quesli  ultimi  tre  liumi  si  scaricano  nel 
Medilcrraneo. 

AfTOerano  Alianlico  c sue  diramazioni  appartengono:  il  GcADALQnva , la  Gvadiana  , il  Tago  rd 
il  Diero,  dello  Domo  dai  Porlogliesi:  quesli  liumi  Iraversano  la  Spagua,  c gli  ultimi  tre  hnniio  le 
loro  foci  nel  Portogallo.  La  Garons  a,  la  Loua  e la  Senna,  che  bagnano  la  Francia;  l' ultime  entra  nella 
Manica  e gli  altri  duc  ncH’Occano  Allantiro.  La  Sgeldi,  la  Mosa,  il  Reno,  che  confonde  le  sue  arque 
'alla  Mosa;  il  Vesero  e I'Elra;  quesli  liumi  si  scaricano  tutti  nel  mare  del  Nord,  i primi  tre  dopo  nier 
Iraiersata  la  Francia,  i Paesi-Bassi  cia  Germania,  gli  ultimi  due  dopo  avéré  irrjgalo  una  grau  parle 
ddta  Germania  selleutrionalc;  il  Glohen,  che  è il  più  grau  liume  délia  Norvcgia,  e il  Gotelbo  clic  Ira- 
versa  la  Svezia,  niettono  fore,  il  primo  nrllo  Skagcr-Rak,  il  seroudo  nel  Caltrgal;  il  Tmici  c niruREa 
lagnano  l'Iugliillerra,  c si  gctlano  nel  mare  del  Nord. 

Al  mar  Ballieo  e suc  diramazioni  appartengono:  la  Dala  , lo  Indu.*  o R ici  nui,  I’Angerrann,  lo 
In: i,  e il  Lciea,  tutti  uclla  inooarchia  Norvcgio-Svcdese;  la  Tornea  iu  questo  Slalo  e nella  Russia;  la 
Neva,  la  Dana  ed  il  Nieres,  nella  Russia;  la  VisroiA,  riparlila  nel  suo  corso  fra  l’AusIria.  il  reglio  di 
Polonia,  il  lerritorio  di  Crarnvia  c la  Prussia;  c I’Ooer,  clic  apparliene  quasi  tullo  a quesl’ ullima. 

AU’Oceano  Glaciale  Arlico  appartengono:  il  Tana  , nel  Finmark:  il  Petzora,  nel  governo  Russo, 
<b  Arcaugclo:  ed  il  Kara,  eonsiderabile  perche  segna  il  confine  fra  l Eurnpa  e l'Asia. 

Al  mar  Bianru  appartengono:  1’ One:. a , la  Dvina  ed  il  Mkzen,  che  Iraversano  la  parle  selten- 
Irtonsle  deU'impcro  Russo. 

Laghl.  Taeetido  del  mar  (latpio,  ebe  c veramentc,  corne  gia  dieemmo,  il  più  grau  lago  cono- 
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sciutn  del  glolxi,  i principal)  laglii  tlt-ll'  Kuropa  sono:  il  Ladoga,  il  maggiorc  fia  Inlli  i laghi  rnrnpri 
proprinmcnte  delli,  cjuelli  ili  Saima,  di  Pajm 10,  il'  Onega,  c <li  Pegpus,  nella  Russia;  quelli  (li  Venu-, 
Meier  c Velter,  nclla  Svezia;  quello  di  Cotlanza  (Bodeu-Sec),  fra  la  Germania  c la  Svizzera;  il  Ha- 
lalon,  noir  l'nglicria;  quello  di  Ginevra,  Ira  la  Svizzera  c la  Savoja;  quello  di  Garda  ed  il  Maggiore  in 
llalia. 

laole.  Le  principali  fra  le  isole,  ehe  possono  riguardarsi  corne  dipcmleuze  geograflcbe  dell’Europa, 
sono  le  scguenli,  classilieale  second»  i diffcrcnli  mari  nei  qnali  si  trovano. 

Nell’Oceano  Allaulieo  c sue  diraniazioni:  I ' arcipelago  Britannica,  ove  si  Irovano  la  Gran-Bretag na 
e l' h huila,  elie  sono  le  due  più  grandi  isole  dell’ Euro|ia,  eon  un  grau  numéro  di  altre  più  pieeole: 
le  isole  Vigerrn  ed  Mitlere il,  sulle  cosle  délia  Norvcgia:  il  piceolo  arcipelago  di  Farer,  dipendenle  dalln 
Danimarra;  le  isole  Wallteren , Xuid-Beveland,  spellanli  ai  Paesi  Bassi;  le  isole  Jersey  e Gnernesey,  fra  la 
Normandie  cia  Brelagna,  ma  dipendenti  dall'  Ingliillerra  ; le  isole  di  (Héron  e lie,  rimpello  allô  spar- 
limculo  délia  Charente  inferiore;  e V arciptlago  delle  Azuré,  dipendenle  dal  Portogallo,  di  cni  le  isole 
di  Terzeira  e di  S.  Miclule  sono  le  più  considerabiii. 

Ncl  Méditerranée  c suc  diraniazioni:  le  isole  Baleari,  Ira  le  qnali  Majore a è la  più  grande:  la  Cor- 
tien,  la  Sardegna,  la  Sicilia,  il  gruppo  di  Mnlla  e l’isola  d'HItia,  elle  apparlengono  ail' llalia:  le  isole 
Ionie,  fra  le  quali  Corfù,  Cefaloniae  Xante,  sono  le  più  ragguardevoli:  l’isola  di  Candie i,  una  delle  più 
grandi  dell'Europa:  le  isole  clic  formano  I’  .4  rcipelago  propriamente  dello,  di  eui  le  principali  fra  quelle 
dipendenti  datl'Enropa  sono  .Xegroponle,  .Xosso,  Andro,  Lemno  o Stalimene,  Tasso,  Idra,  Spezia  ed 
Kgina:  flnalmcntc  sulle  costc  délia  Dalmazia  e ncl  mare  Adrialico  le  isole  Lésina,  Curzola , Brassa, 
Vrglia,  Clierso,  ed  altre  mollo  più  pieeole. 

Net  mar  Baltico:  P arripelago  Danese,  ove  si  Irovano  le  isole  Seeland  o Xelanda,  e Fionia  o Fyen, 
ehe  separano  il  Catlegat  dal  Ballieo , Latand  , Falsler  ed  altre  più  piccolo;  l’isola  Bornholm,  dipen- 
denle dalla  Danimarca,  Gland  e Gotland,  dalla  Svezia;  Yarcipelago  d'Aland,  e le  isole  Dago  ed  Ote! 
comprese  nell’  impero  Russo. 

Nell’  Oeeano  Glaciale  Artico:  il  gruppo  di  Loffodcn-Magcroe , compreso  ne\V arcipelago  Xorvegio, 
ove  si  Irovano  le  isole  Oslvaage,  Hindaen,  Sentie n e Mageroe  ove  è il  capo  Nord:  l’isola  Kalgotief  poco 
limai  dall’  imboccalura  del  mar  Bianco:  il  gruppo  délia  Nuora-Xcmbla,  eomposlo  di  due  grandi  isole  e 
diquelladi  Vaàjats,  e considérât»  corne  dipendenza  geograliea  del  governo  Russo  di  Arcangelo:  l’isola 
flore»  (degli  Orsi)  o Cherry,  al  nord  del  Finmark,  Y arcipelago  di  Spitzberg,  eomposlo  di  Ire  grandi 
isole  cliiamalc  Terra  del  Nord-Est,  la  più  boréale,  Spitzberg  propriamente  dello  o Nuova  Frieslandio, 
la  più  grande  dell’ arcipelago:  ed  litiges , o isola  del  Snd-Est , eon  molle  allre  più  pieeole.  Prcsso  la 
eiisla  setlentrionale  délia  prima  trovasi  il  gruppo  delle  Selle  Isole  o delle  Selle  Sorelle,  ehe  sono  le  terre 
ronosciutc  più  boreali  del  globo,  ed  aU’ovest  délia  Nuova  Frieslandia  trovasi  l’isola  Carlo. 

Montagne.  Tutti  i monti  dell’  Europa  possouo  elassarsi  in  trediei  sistemi,  nove  dei  quali  sono 
conlinentali  e quattro  intulari.  Due  fra  i primi  apparlengono  in  eoiuune  all’Asia,  segnandone  i confini, 
eioè  Y lirai ico  ed  R Caucasico.  c quesli  saranno  deserilli  nella  geograda  lisica  dell’Asia.  Gli  altri  selle 
sistemi  continenlali  coinpresi  nei  limili  dell’Europa  sono  i seguenli: 

Senau  EsPEatco,  il  qualc  comprende  tutti  i monti  e rialti  dell’antica  Esperia , regione  corrispon- 
dcnlc  agli  attuali  regni  di  Spagna  e Portogallo , c tutti  i monti  délia  Francia  situati  al  sud  délia 
Garonna  e del  canale  di  Lmgundoca.  Possono  distinguerai,  in  questo  sistema,  i Ire  gruppi  seguenti  : 

Gruppo  méridionale,  ehe  comprende  i monti  situati  al  sud  del  Tago  ed  all'ovest  délia  eatena  Ccl- 
tiberica;  questo  si  suddivide  in  tre  catcne:  la  Peni-Betica  , delta  anche  Sierra  Nevada,  Sierra  di  Luxa, 
ehe  traversa  il  regno  di  Granala  prolungaudosi  lino  a Gihilterra;  in  essa  trovasi  il  più  alto  monte  di 
questo  sistema  : la  Marianica,  delta  anche  Sierra  <Y  A Icaraz,  nella  Manica , Sierra  di  Segura  Ira  le  in- 
tendenze  di  Murcia  e Jaen:  Sierra  More  na.  Ira  le  intendenze  délia  Manira,  di  Jaen  e di  Cordova, 
Serra  d' Aracena  c Sierra  Albaleyra,  in  quella  di  Siviglia,  ove  a Ira  verso  la  Guadiana  essa  si  unisee 
alla  Sierra  di  Catderon  ed  a quella  di  Moncico  nell’  Algarvia  in  Portogallo  : c P Oreto-Frminiana,  delta 
anche  Serra  di  Toledo,  ebe  si  stende  fra  il  Tago  c la  Guadiana,  percorrendo  la  nuova  Castiglia  e la 
Estremadura  in  Ispagna  c l’Alenlejo  in  Portogallo. 

Gruppo  centrale,  chc  comprende  i monti  situati  fra  il  Ducrn  ed  il  Tago,  c qnelli  ehe  si  estendono 
dal  nord-ovest,  al  sud-est  dalla  sorgente  dell’Ebro  lino  al  capo  di  Palos.  Queslo  si  suddivide  in  duc 
eatene:  la  Carpeto-  Vettonica,  ebe  si  slcndc  sulla  dirilta  del  Tago,  dalla  sua  sorgcnlc  fmo  alla  sua  foce, 
sotlo  i nomi  di  Somo  Serra  e Serra  di  Guadarama  fra  la  Vecchia  e la  Nuova  Castiglia;  Serra  di 
Grcdot,  Serra  di  Francia,  Serra  di  Gala,  fra  il  regno  di  Leon  e la  Estremadura  spagnuola;  Serra 
d'F.tlrella,  uella  Beini,  e Serra  di  Cintra,  nell’ Estremadura  portogliesc:  e la  eatena  Celtiberica,  elle 
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« slemte  dalla  sorgenlc  tlell’Ebro  (inii  alrapo  Pains,  pcrrnrrrndu  sollo  varii  noiiii.  la  Vcrdiia  Castiglia, 
i Aragon»,  la  Nuova  Casliglia,  od  i regni  di  Valenza  c di  Murcia.  Potrebbonsi  considcnire  corne  dipcn- 
dcnze  geografiehc  di  qucsl’  oltinm  calena  i niunli  elle  s’ innalzano  nellB  isole  Baleari. 

Gruppo  ttllenlrionale  o dei  Pirenei,  formalo  di  una  grau  ealeua  principale  clic  si  slenda  dal  capo 
Créai  «il  Méditerranée  fino  al  rapo  Finislcrra  sull'Oceano.  I Pirrnei.  o i nionli  eomponrnti  quesla  calena 
principale,  prendono  secundo  ta  loro  posizione  varie  denominazioni  : si  chiainano  Pirenei  Galliberici , 
nella  |iarle  orientale  di'lla  eatena  ctic  sépara  la  Francia  dalla  Spagna;  Pirenei  Cantabrie»,  dâU’esIreniilà 
occidentale  dei  priuti  lino  aile  sorgenli  de  II’  K h ni;  Pirenei  I etarici,  fra  i nionli  Canlabf-i  e le  sorgcnli 
délia  Na  via:  e Pirrnei  Gallaici,  dalla  Navia  lino  al  capo  Finislerre  nella  Galliiia,  Motte  sono  le  eatene 
secoadaric  die  si  dirainano  al  sud  délia  calena  principale:  la  più  considerabile  c ipicila  chc  si  stacca 
liai  Pirenei  Asturk-1  nella  parle  chiamala  Sierra  di  Pegnamarclla;  quesla  calena  traversa  la  Gallizia  in 
Ispagna,  ed  il  Tfas-os-Moutes  e il  Minho  nel  Portogallo. 

I ponli  culminanti  di  qneslo  sislcina  sono:  il  Cerro  (U  Molltacen,  alto  1,823  tesc . nella  Sierra  Ne- 
' aila.  comprcsa  nel  grup|M>  méridionale;  esso  é il  più  elevato  di  tullo  il  sislema:  la  Sierra  di  Credo» , 
alla  1.650  lèse,  nella  calena  Carpelo-Vettonira : il  Moncago  allô  1.500  lèse,  nella  Celtibcrica:  c la  .Va- 
ledella  o Pkco  di  \ethon,  allô  1,787  tesc,  nei  Pirenei  Gallibcrici,  rompresi  nel  gruppo  seltentriouale.  I 
punli  rulmiiunli  delle  isole  Baleari  sono:  il  Puir/o  di  TorceUa,  alto  751  tesc,  ncll’isola  di  Majorra,  ed  il 
■«ait  Toro,  alto  750  tese,  ncll’  isola  di  Minorca. 

Serai  Gallo  Fkimxi.  Esso  comprende  tulti  i monli  délia  Francia  situali  al  nord  délia  Garonne  c 
dei  eanale  di  Linguadoea,  cd  ail’  ovest  dei  Rodano,  délia  Saona,  dei  Doute  c dei  Reno. 

ta  calena  chc  puù  riguardarsi  corne  principale,  perche  manticnc  una  piti  restante  diminue  da) 
sad-sud-ovtsl  al  nord-nord-est,  chiamasi  Cerenno-  Votgia.  Le  Crrennr,  clie  fonnano  parte  di  questa  calena 
si  slinilooo  dallo  spartiincnlo  detl’ Aude  nella  Linguadoea  lino  allô  sparlimcnto  délia  Saona  e Loir»  nella 
Bornai,  ove  mediante  le  allure  delta  Costa  tfOro,  il  Rinlto  di  hongre»  nella  Sciampagna,  ed  i nionli 
FociH  nella  Lorena,  vengono  ad  unirsi  ai  Vosji  che  sono  l' altra  parle  délia  eatena  principale.  Qiiosto 
utBraua  V Alsazia  dalla  Lorena,  c si  stendono  quindi  nel  cireolo  liai  aru  dei  Reno. 

la:  principali  eatene  seeondarie,  che  si  diramano  ail' ovest  délia  (‘alena  riguardata  corne  principale 
di  qurslo  sislema,  sono:  i monti  délia  Margerida,  clie  nel  dipartimento  delta  Lozera  nella  Linguadoea 
si  slareano  nella  direzione  nord-nord-ovesl  dalle  Cevennc,  es!  uniscono  ai  monli  tlell'  Atrernia:  i monl 
de!  Fifre:  cbe  nella  sparlimcnto  delF  Ardesia  nella  Linguadoea  si  stacca  no  dalle  Cevcnne  e traversai!»  gli 
sparlimienti  dell’  Alla  Loira,  dei  Puy  de-Drùme  e délia  Loira:  iinaltncnlc  quella  sérié  di  alturc,  che  stac- 
randosi  dalla  cslremità  orientale  dei  rialto  di  Langrrs  , si  stendono,  sotto  il  nome  di  Ardenne  , ilello 
spartimcnlo  delle  Ardenne,  nella  Sciampagna,  in  quclli  délia  Mosa  e Mosella,  nella  Lorena,  nid  Lussem- 
burgo,  e nelle  provincie  di  Namur  c di  Ifainault,  nei  Pacsi-Bassi;  c sotto  i nomi  di  Hundiruck , di 
Fifel  c di  Hohe-Veen,  nei  govemi  prussiani  di  Trcveri,  di  Coblcnza  e di  Aquisgrana. 

Puo  risguardarsi  corne  di|>eudenza  geograliea  di  queslo  sistema  la  calena  Armoricn,  o sia  quella 
sérié  di  colline  die  si  «stendono  dallo  spartimcnlo  dell’ Euro  e Loira  ncll’  Orlcanese  lino  allô  sparlimcnto 
ilel  Finislcrra  nella  Bretagne. 

1 punli  culminanti  di  queslo  sistema  sono  : il  Moule  Me  zen,  alto  9(0  tese,  nelle  Cevennc:  il  Pallone 
di  Guebriller,  allô  731  tese,  nei  Vospi:  il  Monte  floiuier,  allô  770  tesc,  nei  monli  délia  Margerida:  il 
Par  di  Sancr  dei  monti  Dori,  alto  973  lese,  ncll’ Alvernia;  esso  ê il  più  elevato  di  tutto  il  sistema:  e 
h Pierre- sur- Haute,  alto  850  tese,  nei  monti  dei  Forez. 

Serrai  Amco.  o delle  Am  propriamente  dette,  il  quale  comprende  i monti  situati  all'cst  dei 
Rodano  e dei  Doute,  alla  dirittu  dei  Danubio  cd  ail' ovest  dell’Unna  alfluenle  délia  Sava. 

La  Calena  principale,  o dette  A tpi  propriamente  dette,  forma  la  barrirra  occidentale,  seltentriouale, 
e parle  tlella  orientale  dell’ Italia.  Le  Alpi  in  questo  lungo  corso  prendono  varie  denonùnazioni  secundo 
la  loro  posizione:  si  chiainano:  1 .*  Alpi  Marittime,  dal  torrentc  Litimbro  ail’ ovest  di  Savona  lino  al 
monte  Viso;  quesle  si  dirigono  prima  dall’est  all’ovest,  quindi  dal  sud  al  nord  lasciando  al  loro  (iauco 
méridionale  le  provincie  sarde  di  Genova  e di  Nizza,  e séparant!»  quindi  la  Provenza  dalla  provint'!» 
tarda  di  Cuiico:  2.*  Alpi  Coiie , dal  Monte  Viso  al  monte  Cenisio,  fra  la  prnvinria  di  Torino  da  un  lato 
r la  Francia  e la  Savoja  dall’allro  ; 3.°  Alpi  Graie,  dal  monte  Cenisio  lino  al  colle  tlcl  Buonomo,  fra 
le  provincie  di  Torino  e di  Aosta  all’est,  e la  Savoja  all'ovest;  t.°  Alpi  Pennine,  dal  colle  tlcl  Buonomo 
lino  al  monte  Rusa,  fra  le  provincie  di  Ansla  e di  Novara  tla  un  lato,  c la  Savoja  ctl  il  Vallesc  tlal- 
l’altro;  5*  Alpi  Leponzie  o Elretiche,  liai  monte  Rosa  lino  al  moule  S.  Bernardino,  fra  la  provincia 
di  Novara  ed  il  canlone  dei  Ticino  da  un  lato,  etl  i cautoni  dei  Vallesc,  d'iîri  c dei  Grigioni  daU'altrti 
6.*  Alpi  Hetic.hr,  dal  moule  Bernardino  fino  al  Drcy-lterrcn-Spilz,  fra  la  Valtcllina  cd  il  Tirolo  meri- 
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dionalc  cia  trn  tafo.ed  i Grigi.mi  c.1  il  Tirolo  srttrntriontelc  dall'aUro:  7.®  A (pi  Sol  icite,  dal  Drev-Hai  rené 
Spilz  lino  telle  vieinanze  tli  Vienna,  a Ira  verso  il  Salisbiirgo,  la  Sliria.  T Alla  e la  Bassa  Austrin.  Aile 
Àlpi  Noriche  siicecdono  due  ordini  smmdarii  di  miinti,  die  formano  le  due  est  milita  di  quesla  parle 
del  sistema,  l’itno  solto  il  nomii  di  K! talenbenj  si  stende  al  nord  délia  Bassa  Auslria  verso  il  Danubio, 
c dimiuuendo  progressai  v ameute  di  allez/.a  si  confonde  colla  pianura  di  Vienna;  l'allro  sotlo  il  nome  dl 
Raconter- Wald  entra  ncH’ Urtgheria,  e termina  fra  il  Danubio  ed  il  lagb  Balaton. 

Le  priiK'ipnli  ealcne  secondarie  die  si  diramano  dalla  catrna  principal.!  sono  le  scgiu'iili:  Le  Alpi 
Bernesi,  le  quali  sislaecano  dalle  Alpi  Lcpunzic  ncllc  vieinanze  dd  moule  S.  (ïnttardo  , separando  il 
Yallese  dal  canlone  d£Berna.  — La  catena  del  Giura , che  si  slentle  dalla  imboccaliira  dd  Gu  ver,  nel 
Rodauo,  fiim  alla  focc  ddl’Aar  nel  Reno,  separando  la  Svizzera  dalla  Franca  Ginlca.  Lo  Gioml , nel 
canlone  di  Vaud,  pu<>  riguordarsi  corne  un  proliingameiilo  delle  Alpi  Bernesi,  e forma  ruuione  fra  la 
calena  principale  e cpidla  dd  Giura.  — La  catena  di  t Voralberg , die  si  stacea  dalle  Alpi  Bdiclie  uelle 
vieinanze  tld  Moule  d’Oro,  separando  le  valli  del  Reno  e dcU’Enno  nei  Grigioni,  c traversando  quindi 
il  Voralberg;  essa  si  divide  in  due  parti:  V Occidentale,  die  si  dirunia  nclla  Slesia  al  sud  dd  Danubio 
e si  unfeec  colla  Foresla  Ncra,  coiuprcsa  nel  sisleina  Ercinin-Carpâzio;  e V Orientale,  die  si  slcnde  nella 
Baviera  méridionale  separando  la  va'le  disl’Enno  da  qudla  ddl  lsero.  — Le  A tpi  Carniclie , die  si  slendono 
dalla  sorgenle  délia  Brcnla  lino  presso  Villaeco,  separando  il  Tirolo  e T Alla  Carinzia  dalle  provincie 
die  formauo  il  governo  di  Venezia  : queslc  sono  unile  alla  calena  principale  niedianle  una  piccola  catena 
che,  staccandosi  dalle  Alpi  Noriche  al  sud  dd  Drey-Herren-Spilz,  sépara  la  valL»  dd  Rienz  affluentc 
delT  Adige,  da  qudla  délia  Drava  affluenle  del  Danubio.  — Le  .4 /pi  Gin  lit-,  le  quali  allro  non  sono 
die  la  contiriuaziouc  delle  Alpi  Garnidie.  Le  Alpi  Giulie  si  compongoii»  in  due  rami;  il  rnmo  xêttm- 
trionale  sépara  gli  aflluenli  delta  Sa  va  da  quelli  délia  Drava,  e si  slcnde  nella  Sliria  méridionale,  nella 
Croazia  civile  e nella  Schiavonia;  il  ramo  méridionale  traversa  l’Illiria,  e lermina  da  una  parle  nciristria. 
c dallaltra  sullu  eosla  dd  golf»  di  Corner».  — Finaliiiente  gli  Appennini.  i quali  si  diramano  dalle  Alpi 
Marittiuie  ail’ est  di  Savona,  proluugandosi  fiuo  allô  stretlo' di  Messina,  al  di  là  del  quale  si  rialzauo 
e si  slendono  nella  Sicilia.  I inonli  componenti  questa  catena  prendono , seeondo  la  loro  siluazionc. 
varie  denominazioiii.  Si  ebiamano:  Appennini  Settentrionali , dalla  vallc  di  Savona  lino  a qudla  elle 
couduce  da  Arezzo  a S.  Angola  : quesli  si  dirigono  dall'ovesl  ad’ est,  lasciando  al  nord  la  provincia 
sarda  d’Alcssnndria,  i ducali  di  Parma,  di  Modcnn,  e le  provincie  di  Bologna,  Ravemia,  Forli  ed  Urbino 
ndlo  Slafo  del  Papa,  cd  al  sud  la  provincia  sarda  di  Gcnova.  la  provincia  di  Massa,  ed  il  gramiitcalo 
di  Toscan».  Appennini  Centrât »,  daU'estmnitâ  méridionale  dei  precedent  i lino  alla  vallc  délia  Peseara; 
quesli  si  dirigono  dal  uord-ovest  al  sud-est , a traverse  lo  Slalo  del  Papa  , separando  il  bacino  del 
Teverc  dai  /iuini  clic  si  geltauo  ncll’  Adrialico,  e dividendo  quindi  l’Àhruzzo  Ulleriore  l.°  dalt'Abrozz» 
rileriore  11.®  nel  regno  di  Napoli.  Appennini  Méridional! . dalla  valle  délia  Peseara  lino  al  capo  Sparti- 
venlo:  il  ramo  principale  traversa  il  regno  di  Napoli.  separando  le  acqucebe  si  versa  no  nel  Mcdilcrranco 
da  quelle  elle  si  gcltuno  nelP Adrialico  e nel  mare  lonio;  il  monte  Veau  vio  pu»  riguardarsi  eome  una 
dipendenza  di  quesla  parle  dell’  Appennino.  Appenini  /nxttlari  o Siciliuni  che  si  elevano  nella  Sieilia. 

I punti  culminatili  di  questo  sislema  sono:  il  Monte  Binnco , allô  2.460  lèse,  la  inontagna  piû  alla 
del  continente  Europeo,  ed  il  Monte  Roxa.  allô  2,371,  ambediie  nella  calena  principale,  nella  parle  ohia- 
mata  Alpi  Pciinifio;  il  Fin iter-A ar-Horn , allô,  2.206  lese  nellc  Alpi  Bernesi;  il  Recolle G allô  880  lese, 
nella  oalena  del  Giura;  I ' Horhxpitzc,  alto  1.667  lese,  nella  calena  del  Voralberg;  la  Marmolnta,  alla 
4.533  lèse,  nelle  Alpi  Carniche;  il  Monte  Tergton , allô  4.699  (esc.  uelle  Alpi  Giulie;  il  Monte  Ci- 
tnone , allô  4.094  lese,  ndlo  Appennino  Sellentrioiiale;  il  Monte  Cacatlo  o Monte  Corno.  nel  Grau  Sasso 
d’Kalia,  alto  1.489  lese  neir  Appennino  Centrale;  il  monte  A maro.  allô  1,428  lese,  iicllo  Appenino  Mé- 
ridionale; ed  il  Monte  Ftna.  allô  4,700  tesc,  ndlo  Appennino  lusularc. 

StsTEVA  Slsvo-Ellemco  o delle  Alpi  Oriental!,  il  quale  comprend»  i inonli  délia  G recia  e délia  Tur- 
ebia  Europe  a.  situai  i ail*  est  dell*  Unna  affluenle  délia  Sava,  ed  alla  diritla  del  Danubio. 

La  calena  principale,  die  puo  ebiamarsi  Settcntrionale  per  la  sua  posizione  relalivamenle  aile  allre 
ealene  sccondnrie,  eominria  dalle  piccolo  allure  die  nella  Croazia  militari-  formauo  la  uiiione  fra  questo 
sislema  e le  Àlpi  Giulie.  Nella  sua  direzione  prende  i nomi  di  Alpi  JJinariclie  ail' est  délia  Croazia  iui- 
litare  e ddla  Dalmazia;  di  Nixava-Gora  e Glubotin,  fra  la  Bosuia  al  nord,  c l’Ilcrzegovina , il  Monté- 
négro e l' Alla  Albania  al  sud;  di  Txziardagh  iSeardo)  ed  .4 rgentaro  o Ejrinudagh  (Orlielo)  fra  laSfcrvi.i 
al  nord  c la  Maeetlouia  al  sud;di  Dubnizza  (Scomio)  e Balkan  o Emineh-Duyh  (Emoi,  fra  la  Bulgaria 
c la  Romelia,  ove  termina  nul  mar  Ncro.  Quesla  calena  présenta  Ire  nodi  dai  quali  si  diramano  variée 
en  Ici  ie  secondarie. 

Dal  nodo  occidentale  ail’ est  di  Prisrendi.  udl’  Alla  Albania.  e propriamenle  dal  inonle  Tsziardngh. 
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>i  diraïua  la  calena  Méridionale  o Elle  nie  a,  la  qualc  sépara  l’ Albaiiin  l*  I.'Epiro  dalla  Maeedonia  c dalla 
Trssaglia,  traversa  la  Livadia  « si  prolonga  nella  Morea.  1 monti  Canrhrii,  fra  PAIbania  c In  Macedo- 
nia:  il  Pindo,  fra  la  Tessaglia  e l’Epiro;  il  Liaçura  (Parnaso),  cd  il  Zngora  (El  tenu  a),  nella  Livadia  ; 
eil  il  .Varna  (Taigelci,  nella  Morea,  sono  compresi  in  qticsta  calena.  Molli  rami  sorondarii  si  slaccano 
dalla  calena  Fil  en  ica,  ed  in  questi  si  trovano  i monti  délia  (Mimera  ( Acroceruuub,  nell' Epi  ro:  I ' OUin- 
po.  fm  la  Maeedonia  e la  Tessaglia;  I'Osm  e il  Pelio,  iidla  Tessaglia;  lo  (Je la  fra  la  Tessaglia  « la 
Livadia:  c Y hneto  nclla  Livadia.  L '(Jeta  è célébré  |>er  il  passe  delle  Terinopili,  siluato  fra  queslo 
monte  cd  il  mare. 

Dal  nodo  medio  al  l’est  di  Gustendil  nella  Maeedonia,  o propriamcnle  dal  monte  Duhnizzii,  si  slac- 
cano diversi  rami  sccondarii,  fra  i quali  il  Punhar-Dagli  (Pangco*,  clic  si  dirige  al  sud  nella  Macedo- 
du  orientale,  e di  cui  è una  dipendenza  il  .Votif?  Santa  (Alhos);  il  Deêpoto-DagU  (Rodope),  clie  si  di- 
rige al  sud-est  separando  l’antica  Maeedonia  dall'aiilieu  Tracia  ; ed  i moral  i Planina,  chc  si  dirigono 
al  nord,  cuslcggiando  il  conliue  orientale  délia  Servis  lino  ad  Orsova  sul  Danubio,  al  di  là  del  quale 
si  riuniscoito  ai  Carpazii. 

Dal  nodo  orientale,  nei  contorni  di  Solinmia  nella  Romelia,  si  slaccano  due  rami  seconda  ri  i : il  Set- 
tenlrionnle  si  si  en  de  nella  Bulgaria  orientale  verso  Sciutnla;  il  Méridionale  traversa  la  Romelia  orienta- 
le, c.  suddividendosi  in  duc  rami,  termina  da  un  lato  allô  slrelto  di  Coslanliiiopoli,  c dall’altro  a 
qucllo  <k-i  Dardanelli. 

Pûssoiio  riguardarsi  corne  dipendenze  gcograliclie  di  questo  sislcma  i monti  di  Candia,  delle  isole 
ddlo  Arcipclago  e delle  isole  Ionie. 

I punti  culminant  i di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Ttziardag,  alto  1,600  lese  (?)  nella  catena  set- 
teuUkmate:  esso  è il  più  elevato  del  sistema:  il  Halknn  non  è slato  ancora  inisurato,  ma  si  crede  chc 
i suoi  punti  culminanli  possano  avéré  4,400  lese;  il  Pindo,  allô  1,400  lese  (>),  ed  il  Taigete  4,240,  nella 
ratem  Ellenica;  e I’  Olitnpo,  allô  4,000  lese,  nei  rami  seconda  ri  i délia  calena  Ellcnieu.  I punti  culmi- 
nant j,  fra  i monti  considernti  corne  dipendenze  geogralichc  di  queslo  sistema,  sono:  il  Monte  Ptilorili 
ddai,  alto  4,220  lese,  nell' isola  di  Candia;  il  .Votif?  A’?ro,  alto  839  lèse»,  nell’ isola  di  Ccfatonia;  ed  il 
Monte  Velji.  alto  650  tese,  nell’ isola  di  Negro  ponte. 

Sbtema  Ëacnio  Carpazio,  il  quale  comprende  i uioiili  e rialli  sorgenti  fra  il  Reno,  il  Dnieper  ed  il 
Danu  Itio,  c fra  le  pianure  délia  Gerinania  scltentrionalc  e quelle  délia  Polonia  occidentale. 

catena  principale  che  chiamasi  Ercinio-Carpazia  é formata  dai  monli  Carpazii,  Sudeti  ed  Er- 
cinü,  sebbene  fra  loro  separali  da  grandi  iutervallr.  — I Carpazii  o Kvapack  separauo  la  Transilvania 
e ITugheria  dalla  Moldavia  c dalla  Gallizia,  e vengono  unifi  ai  Sudeli  per  niezzo  dei  Gesenker-Gebirge 
(monli  abbassati),  sitnati  fra  la  Slesia  e la  Moravia.  — I Sudeti,  solto  i nomi  di  Hiesengebirge  (monli 
dei  Giganli),  e di  Erzgebirge  (monti  metallici),  separario  la  Boemia  dalla  Slesia,  dalla  Lusazia  c dalla 
Sasson ia.  — Gli  Ercinii  prendono  varie  denominazioni , ed  in  questi  si  noverano:  i Fichtelgebirge 
(monti  dei  pini),  net  circolo  havaro  dell’Alto  Mono;  il  riallo  e le  colline  elevate  dei  Seigcrwaht,  nei 
eirculi  bavari  del  Basso  Meno  e del  Rezal;  il  Hauhe-Alp,  elle  costeggia  il  bacino  del  Danubio  nei  regno 
di  Vurlcmberga;  e la  catena  dello  Schawrz-Wald  ( Fo resta  Nera),  aiitieainenle  Selra  Ereinta , cbe  si 
sfeude  nei  grauducato  di  Baden  e nei  regno  di  Vurtcmbergft , ovu  si  unisec  al  ramo  occidentale  délia 
calena  del  Voralberg  compresa  nei  sislcma  Alpieo.  Il  Fichtelgebirge  ed  il  Seigerwahl  legano  l’ est  rem  i là 
ddr  Erzgebirge,  per  niezzo  del  Rauhc-Alp,  allô  Sch\varz-Wald,  e formano  in  tal  modo  l'ancllo  che  unisee 
i monli  Sudeli  agli  Ercinii. 

Le  principali  catene  seconda  rie , chc  si  diramano  dalla  catena  principale,  souo  le  seguenti: — 1 
monti  Piulra- Ta  p lino,  che  separauo  la  Transilvania  dalla  Valaecliia;  questi  monti  si  slaccano  dai  Car- 
pazii, al  sud-est  di  Cronstadl  in  Transilvania,  c si  dirigono  verso  ro\cst-sud-ovcst  lino  ad  Orsova  sul 
Dauubio,  al  di  là  del  quale  si  uuiscono  ai  monti  Planina,  dirauiazione  del  Balkan,  compresi  nei  sistema 
Slavo-Ellenico.  Sono  pure  dipendenze  dei  Carpazii  i monti  délia  Transilvania,  del  Bannalo  e délia  Buco- 
vina , dell’alta  (Jngheria  e délia  Gallizia,  e le  piecole  allure  elle  soleauo  i governi  russi  di  Podolia,  di 
Volinia,  di  Kiew,  ccc.,  e che  si  uniscono  ai  monti  Volkonski,  compresi  nei  sistema  Slavo.  — La  calena 
deg/i  Zdarsky-f/org  (uionti  Moravi),  che  si  diramano  dai  Sudeti  al  sud  di  Glatz  nella  Slesia  prussiana, 
r dirigendosi  al  sud-sud-ovest  separauo  la  Moravia  dalla  Boemia.  La  calena  del  Brehenicrwald , che 
d staeca  dal  nodo  formato  siiH’cstremilà  occidentale  délia  Boemia  dai  Fichtelgebirge,  compresi  nei  monti 
Ercinii,  e dirigendosi  al  sud-est  sépara  la  Boeuiia  dalla  Bnviera.  — La  catena  dei  monli  Germanici 
die  si  dirainu  dal  nodo  sopraindicato,  ma  nella  direziouc  nord-ovesl.  Questi  monti  presentaiio  una 
rtric  di  rialli  sormontati  da  piceoh:  catene,  anziebè  una  vera  catena  nuira;  le  principali  di  quelle  pic- 
rQlecaleue  souo:  il  Erankemoald,  nei  circolo bavaro  dcIP  Allô  Meno:  il  Thnringmirnld  (Furesla  di  Turiugia) 
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nei  ducali  di  Sussopia,  in  parle  dclI'Assia  Elctlorale,  nel  principale  di  Schvvarzburg-Rudobladt . et*., 
l’ Eiclisfetdegebirge  coït  i suoi  rami  occidental!,  ml  governo  prussiauo  d'Erfurt  e neirAssia  Kietlorale;  il 
Mei*ncr,  in  quesla  ullima:  V Hurz,  nel  capitnnalo  délie  montagne  dcl  regno  d'Annover,  net  ducalo  di 
Brunswick,*;  nel  governo  prussiauo  di  Mcrseburgo,  il  Hcengebirge  ncl  circule  bavure  dcl  Basse  Menu, 
il  Yogelsberg,  nelle  provincic  assiane  di  Gresseu  e Fulda;  lo  S/>essarl  o Spesshardt , nul  circolu  bavure 
dcl  Basse  Meno:  V Odeiuculd,  nella  provincia  assiana  di  Slarkenberg;  il  Taunu*  o Die  Herbe  nel  dueatu 
di  Nassau  ; ii  Western  aldncl.  nel  ducalo  di  Nassau  e uci  governi  prussiani  di  Coblenza  e di  Arensbcrg; 
fiualincnlc  Y Egge,  nel  governo  prussiauo  di  Minden  e nel  governo  annoveresc  di  Osnabrück.  A questi 
ullimi  nionli  appnrticuc  lostrelto  passe  elle  si  è aperto  il  Vescro  conosciulo  sotlo  il  nome  tli  Porta 
Yeêtfalka.  . % 

1 punli  culutinanli  di  questo  sislema  sono:  il  Hnsca  Ibjijana,  alto  1,550  tesc,  nei  Carpazil;  essu  è 
il  più  clevato  punto  del  sislema;  lu  Schneckoppe  o Fiesenkoope , alto  8:25  tese,  nei  Sudcli,  nella  parte 
chiamala  kiesengebirge  é il  puuto  culminante  di  lu Ua  la  nionurchia  prussiana;  il  Feldberg , alto  731  lésa, 
ncgli  Rrcinii  nella  parte  chiamala  Scvvarzwald;  il  Plockcnstein,  alto  606  tese,  nella  catena  dei  mont i 
Moravi;  Y Haydclbcrg,  alto  722  tese,  nella  catena  Bœhemenvvald,  ed  il  Itrocken . alto  572  tese,  nella  catena 
deir  llarz. 

Sistema  Slavo,  il  qualc  strettamenle  parlamlo  non  présenta  alctina  catena  <li  ntouli,  ma  piccolo  al- 
lure clic  a puisa  di  solclii  s’ innalzano  sul  vaslo  rialto  délia  Bussia  centrale,  e die  sono  iinpmpriamenlc 
chiamali  monti  Waklai  e monti  Schemockonskie.  . 

Ci  limiteremo  a Tare  osservore  clic  le  allure  più  notabili  délia  parle  nominala  Waldni  Irovansi 
fra  i goYcrni  di  Tvser  c di  Novogorod,  e elle  il  loin  punto  culminante  fra  Oslasclikow  c W aidai  non 
passa  le  175  tese;  coteste  allure  solcano  spécial  mente  i governi  di  Mosca , Smoleusko , Tula  T Orel, 
kursek.  — Quanlo  ai  cosi  delti  Schemockonskie  basli  il  dire  die  radono  il  confine  méridionale  del  go- 
verno d’ Arcangelo  (Arkangelsk),  si  rannodano  da  un  lato  al  sistema  dcllTral,  c daH’allro  alto  Scandi- 
navico;  mentre  cbe  il  proluugamcnto  del  Waldai  riunisce  al  sistema  Slavo  le  colline  dei  governi  di 
Witepsk  e di  Curlandia;  e la  continuazione  délie  allure  die  solcano  il  governo  di  kursk  sombra  ranno- 
dare  l'est remilà  sud-ovest  di  quel  sislema  aile  ultime  diramazioni  dcgli  Ercinio-Carpazii. 

Sistema  Sgasdinavg,  il  quale  comprciide  i mouli  délia  Norvegia , délia  Svezia,  e délia  taponia,  e le 
allure  délia  Finlaitdia,  e dei  governi  di  Olonclz  e di  Arcangelo.  Questo  sislema  ê circoscritto  dal  mare 
Bianco,  dal  liuine  Onega,  dal  golfo  di  Finlandia,  dal  mar  Ballico,  dal  Caltegat  e dal  marc  del  Nord. 

ta  calena  principale  die  il  Balbi  ctiiama  Scandinnva  si  estende  dal  capo  Lindesnæs,  cstiemità  mé- 
ridionale délia  Norvegia,  lino  al  capo  Nord-kyn  nel  Finmark.  Nella  sua  direzione  dal  sud  al  nord  essa 
prende  la  denomiiiazionc  di  monti  Tuliani  o Lnng/icld  in  Norvegia,  al  sud  del  62°  di  latitudinc;  di  Dofrini 
o Dofrtfield , parimcnle  iu  Norvegia,  da’  62°  63°;  e di  Koelen  o Kioel  da  63°  lino  al  Nord-kyn , fra  la 
Svezia  e la  Norvegia,  c nel  Finmark.  1 Dofrini,  o la  parle  media,  sono  i soli  cbe  preslino  il  veru  ca- 
rattere  di  una  catena;  i monti  Tuliani  cd  i kioel,  sono  rialli  solcali  da  piccole  catene  isolalc. 

Le  principali  diramazioni  délia  catena  principale  sono:  i mouli  cbe,  slaeeandosi  dall'  estremiUi  orien- 
tale dei  Dofrini,  si  estendono  nella  Svezia  propria  e nel  Norland  svedese,  e terminano  in  colline;  le 
piccole  allure  cbe  staccundosi  dal  rialto  délia  Laponia,  si  uniscono  cou  i cosi  delti  monti  Mnnselka,  in 
Finlandia,  c monli  Olonclz,  nel  governo  russo  di  questo  nome,  i quali  allro  non  sono  clic  colline;  e le 
allure  ancora  più  piccole  cbe  slaeeandosi  dal  medesiiuo  rialto,  si  slendono  nella  parle  occidentale  del 
governo  russo  «li  Arcangelo. 

I gruppi  del  le  isole  Lofïmlcn,  e Tromscn,  clic  compongono  l’arcipelago  Norvegi»  possouo  riguar- 
tlarsi  corne  di|>eiidciize  geograficlie  di  questo  sistema,  fortnaudo  una  catena  cbe  puù  ebiamarsi  catena 
marittima. 

I punli  culniinnuli  di  questo  sistema  sono *.  il  Sognefietd ; allô  4,123  tese  nei  monli  Tuliani;  lo 
Skngatlos-Find , allô  1,313  lèse,  e lo  Sncclta lien,  alto  1,270,  ambcduc  nei  monli  Dofrini;  (iiialmcnle  il  , 
Snlitelma,  allô  051  lese  nei  monti  kioel.  Il  punto  culminante  délia  calena  mariltima  eelexalo  610  tesc, 
uclle  isole  Osl-waagen  cd  lliiidoen. 

1 «piallio  sislemi  i isulari  riguardati  corne  dipeudenze  gcograflclic  deH’Euro|>a  sono  i segucnli: 

8isrE.HA  SaRdo  -Corso,  nel  Medilerraueo;  esso  comprendc  i monli  delle  isole  di  Corsiea  e Sardcgna, 
séparai  i dallo  slrelto  di  Bonifuziu,  il  quale  non  ê allro  cbe  un  taglio  délia  catena  principale.  Questa 
catena  si  dirige  dal  nord  al  sud,  dal  capo  Corso  in  Corsiea,  lino  al  capo  Teulada  e Carbonaro  nella 
parte  méridionale  delta  Sardcgna. 

I punli  culiiiiuauli  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Holondo , alto  1.418  tese,  cd  il  Monte  d Or  o 
allô  1,361  ambcduc  in  Corsiea:  ed  il  Monte  Oen argenta  alto  938  tesc  in  Sardcgna. 
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Wcslmoreland,  <li  York,  di  Lancaster,  <li  Derby,  cli  Slrafford,  <li  Worcester,  iii  Werwick  c ili  Oxford. 
Quesla  eatena  c unita  mediante  alrunc  soniniita  più  o mono  elevatc  ai  monti  dcl  Paese  di  Galles,  cd 
a quelli  dcl  Devon  e délia  Cornovaglia. 

1,'lrlamla  non  présenta  clic  rami  isolai i,  più  corti  ancora  di  quelli  délia  Gran-Bretagna,  Le  Ebridi, 
le  Orcadi,  le  isole  Shetland,  c l’ arcipclago  di  Feroe  dipendente  dalla  Daniinarea.  tianno  delle  allure 
più  o menu  ronsiderabili.  clic  possono  riguardarsi  corne  <lipcndcnzc  geogralichc  de)  sistema  Britanniiro. 

I punti  culminanli  di  queslo  sistema  sono  il  Monte  Vécu,  alto  582  tese.  nella  calma  seltentrionalc, 

0 di  Ross;  il  Bens-Seris,  alto  fi82  tesc,  nei  Granpiani,  e nella  conlca  d'Inverness;  esso  c il  più  elevato 
di  tulto  il  sistema;  il  Loicther , alto  490  les»-,  in  una  diramazionc  sccondaria  dei  Cheviot , chiamata 
Lead-liill,  c nella  coutea  di  Lanark;  Crossfell,  allô  529  tese,  nel  Cumberland,  e lo  Snotcdon,  allô  556 
nel  Paese  di  Galles,  ambeduc  comprcsi  nella  Calena  centrale;  ed  il  Carrait- Tuai , alto  531  tese,  nella 
contca  di  Kcrry;  esso  é il  più  elevato  fra  i monti  dell’Irlanda.  I punti  culminanli  fra  i monti  considé- 
rai corne  dipendenze  geogralichc  di  questo  sistema  sono  i srguenti:  Xrlle  Ebridi:  il  lien-More,  alto  481 
tese,  nd l’isola  di  Mull;  c 1 ’Hecla,  alto  470,  nell’  isola  di  South  Uist.  Nelle  Orcadi:  il  punto  culminante 
nel!'  isola  Boa , alto  488  tesc.  Nelle  isole  Shetland:  il  Monte  Roua,  alto  562  tese,  nell’  isola  Mainland. 
Nell’arcipelago  di  Feroe,  lo  Slatteriiui  alto  469  tese  nell’  isola  Slromoc. 

SISTEMA  AZZORICO  o OCCIDENTALE,  parimenlc  dell’Occano  Allantico:  esso  comprende  i monti 
dell’arci|>clago  delle  Azzorrc,  chc  molli  geograli  classauo  con  le  isole  africane,  ma  che  devono  riguar- 
darsi corne  dipendenze  gcografichc  dell’Europa,  per  essore  più  prossime  a quesla  elle  ad  ogni  altra 
(tarte  di  monde.  I punti  eulminanti  di  qucslo  sistema  sono:  il  (Iran  Picco,  allô  4,260  tesc,  nell’ isola 
Picco,  ed  il  Picco  di  Vara,  alto  833  tese,  nell’isola  di  S.  Michèle. 

SISTEMA  BOREALE,  nell’Oecano  Glaciale  Artico;  esso  comprende  i monti  dell'arcipelago  di  Spitzberg 

1 punti  culminanli  di  qucslo  piccolo  sistema,  il  più  boréale  di  lullo  il  globu  altualmeute  conosciuto, 
sono  : la  Punta  Sera  , alto  703  tese,  ed  il  Monte  Parntuo,  alto  618,  amliedue  nell’ isola  Spilzltcrg  pro- 
priamente  delta  o Nuova  Fricslandia;  e l 'Bonberg,  alto  688  tese,  nell’  isola  Carlo. 

Rialti.  Il  più  esteso  é qucllo  délia  Russia  centrale,  ma  di  |>oca  clevazione,  poichè  s'innalza  dalle 
475  aile  480  tesc  supra  il  livello  dcl  marc.  Yengono  quindi  il  rialto  délia  Spagna  Centrale,  elevato  350 
tese  ; quello  délia  Seiiztra,  fra  le  Alpi  c il  Giura,  elevato  dalle  270  aile  600  tese  ; quello  dell’Alvernia, 
elevato  360  tesc;  quello  dcl  Pieoionte,  dalle  400  aile  300  tese;  qucllo  del  dura,  dalle  270  aile  300  tese; 
quello  délia  Pariera  260  tese;  c qucllo  délia  Turingia,  dalle  400  aile  120  tese. 

Vulranl  II  Vetucio,  presso  Napoli,  é il  solo  vulcano  propriamente  delto  clic  appartenga  al  con- 
tinente curopeo.  Nelle  isole  meritano  parlicolarc  mcnzionc  i scgueuli:  l'i'tna  o Mongibetlo  nella  Sicilia; 
esso  ê il  più  terribile , il  più  antico  cd  il  più  elevato  fra  quelli  chc  appartengono  all’Europa;  i tre  vul- 
rani  delle  isole  Vulcano,  Vukanello  , Stromboli,  nel  gruppo  di  Lipari  ; i 'tilcnni  delle  isole  Picco  c 
S Giorgio,  nell’ arcipclago  delle  Azzorrc;  ed  il  vulcano  Sarytcheff,  nell’ isola  scttcnlriooale  dcl  gruppo 
delta  Nuova  Zemltla.  L’Europa  conta  ancora  divers!  rulcani  sottomarini,  tra  i quali  sono  da  menzionarsi 
qucllo  presso  l’isola  Santorino  nell’  Arcipclago  propriamente  detto,  e quelli  presso  le  isole  S.  Michèle , 
Terceira  c S.  Giorgio,  nell'  arcipclago  delle  Azzorrc. 

Valll  c piannre  Le  valli  più  considcrabili  dell’Europa  sono:  quclla  del  Basso  Danuhio  , che 
comprende  le  pianurc  délia  Vallacehia  c délia  Bulgaria;  quclla  dcl  Danuhio  Medio,  che  forma  l’Unghcria: 
e ipiclla  dcl  l’o  in  Italia.  Yengono  quindi  per  cstcnsionc  c per  licllezza  le  valli  dcl  Iteno , fra  Basilea 
Ma-onza"  (Icli  .t Ito  Itodano,  nella  Svizzera;  délia  Draca,  nella  Curiuzia;  c quelle  délia  Soroegia  e délia 
‘sr-/«  chc  presentano  , per  loro  spéciale  caraltcristica , un  lungo  e stretto  bacino  occupato  sovente  nel 
nirzzo  da  un  lago  délia  medesima  forma.  Le  allre  regioni  uionluosc  dell'Europa  ne  contcngono  un  grau 
numéro*  c fra  queste  sono  celcbri  le  valli  délia  Sacoja,  nel  regno  Sardo;  del  Bresciano,  del  Bergnmasco 
«•dcl  Tirolo,  ncll’impero  d’Austria  ; dcicanloni  di  Berna,  dcl  Ticino,  dei  Grigioni,  d’ U ri,  ce.,  nella  Sviz- 
zera: délia  Aragoua,  délia  Catalogua,  délia  Saearra,  c dcl  regno  di  Granata,  in  lspagna  ; délia  Beira,  e 
,1-1  Tras-os- Montes,  in  Porlogallo;  del  Del/malo,  degli.i/fi  c Bassi  Pirenti,  dei  Pirenei  orientali  c dell’.lr- 
ricne  in  Francia.  L’  Europa,  malgrado  la  sua  piccolezza,  présenta  pure  un’  inunensa  pianura  , sebbene 
la,  iuta  «la  «|uasi  tutti  i geograli;  quesla  si  slende  da  Parigi  e Londra  fino  a Mosca  e Kasan  da  un  lato, 
, «I  \slrahan  dall’allro,  c comprende  le  parli  basse  délia  Francia  settenlrionalc,  i Pacsi-Bassi,  la  Germania 
M tli-ntrionale,  lutta  la  Prussia,  la  maggior  parte  délia  Polonia  c délia  Russia  lino  al  priucipio  dei  monti 

' ' ^Deserll,  steppe  e lande.  L’Europa  non  ha  alcun  deserlo  propriamente  delto,  ma  inveee  ha 
moite  lande  chianiate  steppe  in  Russia,  pulneas  in  Unghcria,  ce.  Le  più  vaste  steppe  si  Irovano  nella 
R U"  s/a  c fra  queste  le  più  cstcsc  sono:  la  steppa  di  Rÿu,  fra  il  Yolga  e l’Ural;  quclla  del  Volga,  fra 

(si  e Coutil""-  Yol.  I.  — 3 
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€|i:eslo  Hume  ed  il  l>ou  ; quelle  délia  Çrimeay  délia  Petzora , ce.  Do  pu  la  Russia  le  inagglori  lande  sono  : 
quelle  del  Eordland,  délia  Lnpponia,  e délia  Gozia  Occidentale,  nclla  monarchia  Norvegio-Svcdese  ; quella 
dell’ Cnghepia,  nell*  impero  d'Austria;  quelle  presso  Stade,  Annover,  Luneburgo  e Zell,  nel  regno  di  Aunover; 
quella  di  Amburgo,  nclla  rcpubblicn  di  questo  nome;  quelle  délia  J \ttova  Marca  e délia  Pomerania,  nella 
monarchia  Prussiana;  quelle  dei  dipartiincnli  délit;  Lande  c délia  Gironda , in  Francia;  c quelle  délia  pro- 
a incia  di  Terra  di  pari,  nel  regno  di  Napoli. 

Clinia.  Trc  cause  fisiebc  modillcano  in  Ëuropa  i risullamenti  dei  climi  astronomie!*,  c sono:  il 
freddo  prodotlo  dai  vcnli  gelai  i clic  vengono  «lui  monli , dagli  elevali  rialli  c dalle  pianure  dell’  Asia 
(lent raie  c Settenlrionalc,  in  quei  pacsi  situait  verso  questo  lato  : il  culdo  prodotlo  dai  coccnti  veuli 
che  vengono  dai  deserti  dcH’Africa,  in  quei  paesi  cite  sono  inclinât  i o prossimi  a questa  parle  di  mondo; 
ed  i cangiamenti  iinprovvisi  nella  temperatura , prodot ti  dai  vcnli  variabili  dell'Oceano  Atlanlicb  e sue 
diramaziuni,  in  quei  paesi  inclinati  verso  il  iiiedcsiuto.  Queste  cause  gencrali , coaibinale  colla  dis|>osi- 
zione  dei  monti,  c collcsposizionc  ed  olevazione del  suolo,  distinguono  in  Europa  tre  climi  generali  rap- 
presenlali  dai  tre  lad  di  un  triangolo,  i cui  vertiei  sono  il  capo  S.  Vineenzo  in  Portogallo,  il  capo  Nord 
nel  Finmark,  ed  il  nord  del  mar  Caspio.  Chiaaiasi  lato  Oceanico , qtiello  clic  va  dai  capo  S.  Vineenzo 
al  capo  Nord;  lato  Asiatico , quelle  ebo  unisco  il  cApo  Nord  all'cstmnita  sellonlrionale  del  mar  Caspio; 
ç lato  Australe,  quelle  che  dai  inar  Caspio  va  al  capo  S.  Vineenzo.  S'guendo  ucH'invcrno  il  lato  Océa- 
nien, il  freddo  aumenta  andando  dai  sud  al  nord;  se  si  scgqc  il  lalo  Australe,  il  freddo  aumenta  con  va* 
riazioni  irrcgolari  a inisura  che  si  eammina  verso  l'oriente;  e lungo  il  lalo  Asiatico  si  manlicnc  quasi  nel 
piedcsimo  grado  andando  dai  sud  al  nord.  Il  caldo  dcICeslale  segue  altrc  regolc  generali;  in  tulto  il  nord 
acquisla  molta  intensità  per  la  lunghezza  dei  giorni,  ma  sul  lato  Oceanico  del  triangolo  suinmcnlovalo, 
la  leniperatiira  coslantc  del  mare  modéra  questo  calore  : sul  lato  Asiatico  divienc  qualchc  voila  inco- 
modo  pel  contraste  del  gran  freddo  dcll'invertio;  flnalmenlc  sul  lato  rivollo  verso  il  Méditerranée  varia 
singolarmcntc  sccopdu  i venti  e le  altrc  cause  locali.  Ma  diminuisce  gcncraliuente  verso  l'oriente  (t). 


Superficies  2,793,000  miglia  quadre. 

Popolazlone.  Assultila,  260,000,000  abitanti;  reh Uii'a,  93  aliitaisli  per  niiglio  quadro. 

lUimgrnHa.  I popoli  che  abilano  atlualinenlc  l’Europa  nel  limite  asscgnalole,  eunsiderati  sntlo  il 
rapporta  délie  varie  lingue  da  osai  parlait1,  appartengono  a venti  stipili  prineipali  o famiglie,  elle  sono 
| : seguenti  : 

Fssnlglia  Iberiea  o Bases,  clic  romprende  gli  Eecualdwmc , più  conoseiati  solto  il  nomo 
di  Baecongadot  o Baschi,  nclla  Biscaglia  c Natarra  in  Is[>agna,  c nci  Bassi  Pircnei  in  Francia. 

Famlglla  Celiien,  elle  con q> rende  i discendenti  dei  vcii  Celli , suddivisi  in  Irlandesi,  in  mon- 
tanari  délia  Scuzia,  in  abitanti  dçllc  isole  Ebridi , ed  in  quclli  dell’  isola  di  Man;  i Cimbri  Gallesi , nel 
principale  di  Galles  ueU*  lugbillerra  ; ed  i Breyzad  o Bassi  Prêtions  x nella  Bassa  Brclagna  in  Francia. 


(t)  TA  VOLA  de  He  aUezze  del  limite  délie  ncoi  perpétué  in  Europa  fonda  ta  su  misure  dire!  te. 
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Pirenei 

42°  30'  — 43u 

2728 

15,  7 
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TraMaPelâlgU o Gr««o-Laiina,(-lie comprcndc  gli  Alf/anesi (Arnauli  Skipatcr), 
dimoranli  ncll’ AJba  nia,  e «parai  nella  Romclia  , Bulgaria  e Macedonia  , provincic  comprese  oeil’ impero 
Ottomane,  ne!  nuovo  Slalo  délia  Grccia,  c stabiliti  inollrc  nci  dintorni  di  Mcssina  in  Sicilia,  cd  iu  quelii  di 
Celso,  Rcggio  e Lecce,  nel  rcgno  di  Napoli;  ed  in  alennc  localilà  in  Russia.  I Greci  dimoranti  nel  nuovo 
rcgno  délia  Greeia  c nella  repubblica  dalle  isole  Jonie,  sparsi  nella  Tcssaglia , nella  Bassa  Albania,  in 
parle  délia  Macedonia,  délia  Romclia  e nell'isola  di  Candia,  paesi  comprcsi  ncIPimpero  Oltomano;  e sla* 
biliti  inollrc  nei  principali  di  Vallacchia  e Moldavia;  nclle  cilla  di  Livorno,  Trieste,  Venezia  c nci  din* 
lorni  di  Ajaccio  in  Corsica,  nelPItalin;  cd  in  aleunc  localilà  nci  paesi  comprcsi  nella  confedcrazione  Ger- 
manica , e ncgl’inipcri  Auslriaco  c Russo.  — * I Uonninsi  suddivisi  iu  Calalani,  Valenziani  e Maiorchini, 
in  Ispagna;  Linyuadochesi,  Proçcnzali,  Delfinesi,  Lionexi , AlCcrni)  Limosini  e Gttaxconi,  in  Francia;  Sa* 
roiardi , in  Savoia,  c Heziani  in  parle  dei  cantoni  dcl  Vallese  c dci  Grigioni,  iu  Svizzera;  alcuni  Cata- 
lan* sono  stabiliti  anche  ad  Alghero  in  Sardegna.  — * GP  I ta  lia  ni  dimoranti  in  lulla  l’ Kalia  c nclle  isole 
da  essa  gcogralicamnnle  dipcndenli;  nel  canlonc  dcl  Ticino,cd  in  |>arlc  di  quelii  dci  Grigioni  c del 
Vallese,  in  Svizzera;  in  parle  del  Tirolo  méridionale,  delrilliria,  délia  Dahnazin,  dell’  Albania  e del  Lit* 
toralc  IJnglteresc,  paesi  soggelli  airiiiq>cro  Auslriaco  ; nella  repubblica  delle  isole  Jonie;  c stabiliti  inollrc 
nclle  principali  cilla  conimercianli  dell’ impero  Oltomano;  cil  in  alcune  localilà  dell’ impero  Russo.  — 
I Yaldcxi , dimoranti  nclle  valli  di  Lucerna,  Angrogna  e S.  Marlino  nelPinlendenza  di  Pincrolo,  nel  regno 
Sardo.  — 1 France si,  dimoranti  nei  dipartimenti  al  nord  délia  Loin»,  in  Francia;  nei  canloni  di  Neufchalel, 
di  Gincvra,  di  Vaud,  iu  parle  di  quelii  di  Soletta,  di  Friburgo,  del  Vallese,  e nei  paesi  del  Giura,  elle 
npparlcngmio  ai  cantoni  di  Basilea  c di  Berna , in  Svizzera  ; nclle  isole  Anglo-Normannc , dipcndenli 
clair Ingliiltcrra  ; sulle  frontière  occidentale  e méridionale  délia  provincia  Renana , c nclle  colonie  del 
Bramleburgo,  paesi  comprcsi  nella  monarchia  Prussiana  ; ed  in  alcune  localilà  in  Russia.  — * 1 Vallotii  cd 
i Fiamminghi  France xi,  che  parlnno  duc  diversi  dialetti  délia  lingua  francosc,  cd  abitano  nclle  provincic 
di  Ifainaull,  Licgi,  Namur;  in  parle  dcl  Brabante  Méridionale,  dcl  Lusscmburgo  c Liinburgo,  nei  Paesi- 
Bassi  ; ed  in  parte  dcl  dipartimento  dcl  Nord  in  Francia.  — Gli  Spagnuoli , che  popolano  la  maggior 
parle  délia  Spagna.  — I Portoghexi , nel  Portogallo  e nclle  isole  Azzorrc. — I Vallacchi  (Rumanjc  o 
Rumcni)  dimoranti  nei  principali  di  Vallacchia  e di  Moldavia,  in  una  parte  delle  provincie  Interne  del- 
Finipero  Oltomano,  in  parte  délia  Transilvania,  dcll’Ungheria  e dci  Gonlini  Militari,  paesi  comprcsi  ncllo 
impero  Austriaco  ; e nella  provincia  di  Bessarabia  soggclla  ail*  impero  Russo. 

Fanai  gifla  Gcrmanira,  die  comprendc  i Tedexchi , nazionc  dominante  in  quasi  lutta  la  Ger- 
mnnia,  fra  i quali  si  distinguono  i Tcdcschi  dcll*  Alla  Gcrmatlia  ed  i Tcdcschi  délia  Bassa  Germait ia.  I 
Tedexchi  delC Alla  6 'ermania  si  suddivldono  in  Svevi,  Bavaresi,  Austriaci,  Franconi,  Àlti  Sassoni,  ce., 
e fra  questi  si  comprendono  i Tcdcschi  dimoranti  nei  cantoni  settcntrionali  cd  in  altrc  parti  délia 
Svizzera;  i Tcdcschi  che  vivono  ncll*  Alsazia  ed  in  parte  délia  Lorcna,  in  Francia:  i Tcdcschi  che  abitano 
nella  maggior  parle  délia  Sliria  e del  Tirolo,  ed  in  minor  numéro  neJPKliria,  nella  Boemia,  nella  Slcsia, 
nella  Mora\ia,  nella  Transilvania  c nciriJngbcrin;  e quelii  stabiliti  nci  xellc  Commit  al  nord  di  Vicenza, 
nci  tredici  dcl  Vcronese , nella  cillà  di  Venezia  c nella  parle  italiana  del  governo  di  Trieste,  paesi 
comprcsi  ncll’  impero  Austriaco;  i Tcdcschi  delle  colonie  délia  Sierra  Morena  in  Upagua;  i Tcdcschi  che 
occupano  una  parle  delle  provincic  di  Limhurgo  c Liissemburgo,  nid  Paesi  Bassi  ; i Tcdcschi  delle  pro- 
vincie del  Reno,  di  Sassonia  e délia  SIcsia,  nella  monarchia  Prussiana  ; i Tcdcschi  stabiliti  nclle  prin- 
cipali cillà  commercianli  délia  Svczia  c délia  Norvegia;  i Tedexchi  délia  Livonia,  Gurlandia  cd  Eslonia, 
c quelii  delle  colonie  nei  governi  di  Saratof  e délia  Tauride  del  P impero  Russo  ; i Tcdcschi  délia  Po- 
lonia; e quelii  del  territorio  di  Cracovia.  1 Tedexchi  délia  Haxxa  Germania  si  suddislinguono  in  \Veslfaliei, 
in  Bassi  Sassoni,  in  Sassoni,  abilanli  la  parle  sctlcnlrionale  dell’  anlicn  circolo  dell’  Alla  Sassonia , in 
Prussiani  propriamenle  detli  o abilanli  tcdcschi  delle  sue  provincie  di  Prussia,  ec.,  c fra  questi  si 
comprendono  i Tcdcschi  che  vivono  nci  ducati  di  Itolsleiu  e di  Lauenburgo,  ed  iu  parle  del  ducato  di 
Scbleswig,  paesi  soggelli  alla  monarchia  Danese.  — I Frisant,  dimoranti  in  alcune  parti  délia  Frisia  c 
nclle  isole  che  ne  dipendono,  paesi  spettanti  al  rcgno  di  Olanda;  nellc  isole  Wangeroog,  Schickeroog, 
Langeroog,  Ballrim  e Norderney  , dipcndenli  dalP  Ostfrisia  o Frisia  Orienlale  compresa  nel  regno  di 
Annovef;  net  piccolo  paese  di  Salerland,  spcttanlc  al  granducalo  di  Oldenburgo;  nellc  isole  lungo  la 
costa  occidentale  del  Jutland  ed  in  parte  del  baliaggio  di  Hnsum , paesi  appartenenti  alla  monarchia 
Danese;  c nel  piccolo  gruppo  delle  isole  Helgoland,  spettanti  alla  monarchia  Inglesc.  — I Seerlandexi 
nci  Paesi  Bassi,  suddivisi  in  Olandexi , che  abitano  nclle  anlichc  selle  Provincie  lînite;  cd  in  Fiamminghi , 
che  occupano  la  maggior  parte  delle  Provincic  Bclgichc.  — I Xorceyi,  dimoranli  in  Norvcgia  cd  inollrc 
in  parte  délia  Svczia  , nelP  arcipclago  di  Shetland  dipendenle  dalP  Ingliiltcrra  , cd  in  quelle  di  Fcroc 
diftendente  dalla  Danimarca.  — Gli  Sredexi.  nazionc  dominante  nella  Svczia,  cd  abilanli  inollrc  una 


20  IXTBOM'nONE 

parle  considerabilc  délia  Piiilandia,  spctlanlc  alt'impero  Russo.  — 1 Dancti,  die  uccupano  I'  arcipclago 
Danese,  lu  Julland  Scltenlrionalc  c parte  del  Jutlaml  Méridionale  o duealo  di  Schleswig,  paesi  compresi 
nelta  monareliia  Danese;  e stabiliti  inollrc  mile  cillé  coniiuercianti  di  Norvegia,  cd  iu  alcuue  localité  in 
Russie.  — GV/iujIeti  e gli  Scozzesi,  clic  furniauo  la  popolazioue  délia  Gran-Brelagna  , ed  una  parte  ili 
quelle  dcirirlanda;  e stabiliti  inollrc  nellc  principali  cillé  connncrciauti  délia  Svezia  c Norvegia,  cd  in 
alcunc  localité  ili  Russie. 

Famijçlia  Sla  va,  che  enmprende  g\’  lllirici,  distinli  in  Serviani,  abitanti  ncl  principal»  di  Servi» 
c noir  llerzegovina  o Dalniazia  Ottomana;  in  Bnlrjari,  nclla  Bulgaria;  in  Bosniaci,  uella  Bosuia;  ed  in 
Nontenegrini,  nellc  montagne  di  Monténégro,  paesi  compresi  iicll'impcrn  Oltomano;  in  lllirici,  propria* 
mente  detti,  ncll’Illiria,  cd  in  Dulmati  nclla  Daliuazia,  |iacsi  spettand  aU'im|iero  d’Austria.  — I Kmti, 
distinli  in  Bran  Ihusi,  clic  oceu|iano  i governi  délia  Grau  Russia;  Piccoli  Butai,  clic  abitano  nei  go- 
verni  délia  piccola  Russia;  Buaniaclii,  in  parte  délia  Gallizia  ed  Ungheria , paesi  compresi  nell’  inipcro 
Austriaco;  iu  parte  dclla  Polonia,  c nclla  inaggior  parle  dei  governi  russi  di  Volinia  c Podolia;  c Co- 
aacclii,  clic  abitano  in  Russia  lungo  il  Hume  Don  ed  il  mar  Nero.  — 1 Croali,  nclla  Croazia.  — I Wendi, 
in  parle  délia  Sliria,  Carniola,  Garinzia.  net  distrelto  di  Sillian  c Uicnz  nei  Tirolo,  c nclla  parte  ilaliana 
dcl  governo  di  Trieste.  — Gli  Scliiaeoni,  nella  Scliiavonia.  — 1 Honni,  nclla  Boemia.  — Gli  Stoicnc/ii , 
in  parte  délia  Slcsia,  Moravia  ed  Ungheria.  — Gli  Hannachi  ed  altri  popoli  nella  Moravia,  paesi  tutti 
coinpresi  nell’  inipcro  Austriaco.  — I Polacchi,  nazionc  dominante  del  regno  attuale  di  Polonia  c dcl 
territorio  di  Cracovia,  e dimoranli  inollrc  nclla  Gallizia  conipresa  ncllo  inipcro  Austriaco,  ncl  granducato 
di  Posen,  nclla  Prussia  Occidentale,  in  parte  dell’ Alla  Slesia,  paesi  compresi  nclla  monareliia  Prussiana; 
cd  in  gran  parle  dei  governi  délia  Russia  Occidentale  furmanti  parle  dcll’autico  regno  di  Polonia.  — I 
Caaaubi , ncl  gov  erno  di  Coslin  nella  Pomcrnnia;  cd  i Sorabi  o Serbi , impropriamente,  ma  comunemente 
cbiamali  Wemli,  nell' Alla  e Bassa  Lusazia,  comprcsc  ncl  governo  di  Francfort  nei  Braiidcburgo , pro- 
vincic  dipendenti  dalla  monareliia  Prussiana.  — I Lituani,  che  abitano  nei  governi  russi  di  Wilna  , 
Groduo,  Minsk,  Witc|isk,  Smolcnsko,  ce.;  nei  governo  prussiano  di  Gumbinnen;  ed  in  parle  dcH’atlualc 
regno  di  Polonia.  — I Lelli  o Letloni,  clic  ocrupano  nella  maggior  parte  i governi  russi  di  Millau  e di 
Riga;  cd  i A’uri,  suddivisione  dei  Letloni  che  abitano  lungo  il  Kuriscbe  Nehrung,  nei  governo  di 
Konigslicrg  nella  Prussia  Orientale. 

Faïuiglli»  (Jraltca  Finlandeae  o Teiuda,  che  comprcndc  i binai,  nazionc  dominante  dcl 
granducato  di  Finlaudia,  e dimoranti  inollrc  in  parle  dei  governi  di  Olonctz  e di  Pielroburgo , ncllo 
inipcro  Russe,  c ncll'cstrcmilà  liorcalc  dclla  Svezia.  — I Cnreli , in  una  parte  dcl  governo  russo  di 
Pielroburgo  o Cardia.  — Gli  Bâti,  ncl  governo  russo  di  Rcvcl  cd  in  parle  di  quelio  di  Riga.  — I Licii, 
in  parte  dcl  governo  russo  di  Riga.  — 1 Lappoui,  che  uccupano  la  eslrcmilà  scttentrionale  dcIl’Europa 
o Lapponia,  divisa  fra  la  Russia,  la  Svezia  c la  Norvegia.  — 1 Tceremiati,  nei  governi  ritssi  di  Kasan, 
Simbirsk,  Vialka,  Pcrm  e Orcmburgo.  — I .Vonluiiii,  nei  governi  russi  di  Pensa,  Kasan,  Viatka,  Saralof, 
Simbirsk  c Orcmburgo.  — I Sirianj  cd  i Perini,  nei  governi  russi  di  Pcrm,  Yialka,  Vologda  c Arcangelo. 

— I Voliachi,  nei  governi  russi  di  Viatka,  Oremburgo  c Kasan.  — ! Yoijitli , nei  governi  russi  di 
Saralof  c di  Pcrm,  c ndle  altre  valli  dell’  Ural.  — Gli  l'mjhereai,  nazionc  dominante  dell’  Ungheria  c 
dclla  Transilv  ania,  paesi  compresi  nell’  inqiero  Austriaco. 

Fainlglla  Sainojcda,  che  comprcndc  i Samujedi,  crranli  nellc  vaste  solitudini  del  governo  russo 
di  Arcangelo. 

I popoli  compresi  licite  famiglie  srguenti  sono  riguardati  corne  popoli  asialici,  sebbene  alcuni  abitino 
da  lungo  teui|>o  il  suolo  ciiropen.  Tutti  quelli  parimente  clic  dimorano  nella  rcgionc  del  Caucaso  non 
devono  conslderarsi  corne  Europei,  se  non  che  per  esser  compresi  ncl  limite  orientale  assegnalo  all’Eu- 
ropa  dal  geografo  Malte-Brun. 

Famlglla  Tu  rca,  che  comprcndc:  gli  Ottoman i,  detti  volgarmente  Turchi,  nazionc  dominante 
dell’  inipcro  Oltomano.  — I Turclii  Dobrudji,  impropriamente  chiamati  Tartari,  che  occupait»  la  parle 
délia  Bulgaria,  delta  Tarlaria  Dobrudgia,  al  sud  délie  foci  del  Danubio.  — I Baxchiri,  nei  governi  russi 
di  Penn  c di  Oremburgo.  — I Tciuwaci,  nei  governi  russi  di  Kasan,  Viatka,  Simbirsk  c Orcmburgo. 

— 1 Metscierjcki  ncl  governo  russn  di  Oremburgo.  — GY /uruki  o Turcomani , dclla  Maeedonia  ncl- 
l'impcro  Ottomane,  ed  i Turcomani  drlle  provincie  del  Caucaso  nell’  impero  Russo;  fra  questi  ultimi  si 
distingiiono  i Xogaeai,  i kumiik,  i fïnxiani,  ec.  — Finalmenle  i diteendenti  dei  reri  Turchi,  impropria- 
mente chiamati  Tartari  pari,  elle  vivono  nei  governi  russi  di  Kasan,  Simbirsk,  Pensa,  Saralof,  Astrakan 
c Orcmburgo. 

Famlglia  Tarlara  o Mongol»,  clic  comprcndc:  i Cnlmucchi,  dei  governi  russi  d’ Astrakan, 
Simbirsk,  Orcmburgo,  c dclla  prov  incia  del  Caucaso. 
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Famiglia  Awara,  clic  eomprende  gli  Aunri,  gli  Audi  «1  i hvloelht  o f)ûlo-l!n»o. 

Famiglla  Kanzl-Kumukn,  chc  eomprende  i Katzi-Kumuki. 

F uulglla  Akusela,  che  comprend»;  gli  Aktuci. 

Famiglia  Kura,  chc  enmprende  i Kuri.  I popoli  compresi  in  questa  famiglia,  cunic  nellc  Ire 
preerdenti,  aliilano  le  montagne  délia  regionc  del  Caucaso,  c sono  ronoscinli  satto  il  nome  colleltivo  di 
Lesyhi  Monlmmri. 

Famiglia  Mitadlega,  chc  eomprende:  i Miltdjeijhi , chiamati  Tsclietaclienzi  dai  Rossi,  abilanli 
nellc  allé  valli  del  Paesc  dclle  Montagne  nclla  proviueia  dd  Caucaso,  c distinti  in  (lohjnesi  o f n j n te  i , in 
Karabulaki,  ee. 

Famiglia  Peraiana,  che  eomprende:  gl’  Iront,  o Osseit,  dimoranti  nellc  allé  valli  dd  Paesc. 
dalle  Montagne  nclla  regione  del  Caucaso  ; cd  i Jiucari,  stabilili  in  diverse  cilla  inereautili  del  sud-est 
délia  Russia. 

Famiglia  Cireaasa,  clic  eomprende  : i Grcassi  nel  Paese  ddle  Montagne  nclla  regionc  del 
Caucaso. 

Famiglia  Abassa,  che  eomprende:  gli  .(insu,  nclla  Piecola  Abassia  c nel  Paesc  ddle  Montagne 
nella  regionc  del  Caucaso. 

Famiglia  Mcmlliea,  clic  eomprende:  gli  Ettvri  sparsi  in  tutti  gli  Slati  dell'Europa,  ad  cccciionc 
delta  Norsegia,  délia  Spagna  c dd  Porlogallo:  essi  si  trovano  in  maggior  numéro  nei  pacsi  chc  foriuavano 
l’antico  regno  di  Polonia;  i|uimli  ncgl'  imperi  Ottomano  cd  Austriaco,  c nella  Grrinania.  — I Malletl, 
chc  oeeupauo  le  campagne  del  grup|M>  di  Malla.  — Gli  Arabi,  poco  numerosi,  délia  Proviueia  dd  Caucaso, 
ncll’  impero  Russe.  — I Mauri  u Mari,  una  voila  molto  nuiuerosi , cd  attualiucntc  ridotli  a poche  fu- 
r.iiglie,  che  si  credono  csislcrc  nei  mnnli  délia  Sierra  Morcua  in  Ispagna. 

Famiglia  ManxerU»  o Indiana,  che  eomprende:  gli  'limjnri  o Zingani,  popolo  vagabondo 
clic  puù  riguardarsi  corne  originario  dell' India,  s|>arsi  in  quasi  tutta  l'Europa,  e eonoseiuti  sotto  dif- 
ferenti  deiiouiiiiazioni  nei  diiersi  Slati  ose  sono  stabilili. 

Famiglia  Armena,  che  eomprende  gli  Arment,  slabiliti  nellc  cilla  commercianti  delP impero 
Ottomano  c délia  Polonia,  ed  in  alcuni  luoghi  degl’imperi  Russo  cd  Austriaco. 

Religion!.  Il  Cmstiakeshio , nelle  sue  diverse  forme,  è profe&sato  dalla  quasi  (otalilà  dei  numerosi 
abilanli  dell’  Europa,  divisi  nclle  Ire  cliiese  seguenti: 

Chiexn  Cattolica  Romnnn , «lie  è la  vera,  c die  blende  il  suo  dominio  su  tutta  l’Italia,  Spagna  e 
Porlogallo;  su  quasi  tutta  la  Francia;  sui  tre  quarli  dell’Irlanda;  sulla  maggior  parte  dell'  impero  Au- 
striaco; sopra  più  délia  met  à délia  monarchia  Prussiaua,  délia  eonfederazione  Svizzcra,  e délie  polcnze 
secoiularic  délia  eonfederazione  Gcnnanica;  c sopra  una  fraziouc  cousiderabilc  olel  la  popolazioue  dello 
impero  Ottomano. 

Chiexa  Green  Scitmalica , die  è la  dominante  nelP  impero  Russo,  nette  Isole  Jonic,  net  nuovo  Slalo 
délia  Grecia,  c nei  tre  prineipali  di  Servia,  Vallareliia  c Moldavia.  Essa  è profcssala  iuollre  da  quasi  la 
mclà  degli  abitanl*  dell’  impero  Ottomano , ed  <•  anche  la  religione  di  un  gi  an  numéro  di  suddili  dcl- 
rimpero  Austriaco,  spécial  mente  in  Transilvauia,  llnglieria,  Croazia,  Sehiavonia  c Dalmnzin. 

ChieM  Protestante , suddivisa  nellc  Ire  cliiese  seguenti , cioè  : Luternna  o Chiexa  Erangelica , 
clic  domina  nelle  monarchie,  Prussiann,  Dnncsc  e Norvcgio-Svedese,  nei  regni  d’Annovcr,  di  Sassonia, 
di  Wurtemberg  ed  in  allri  Slati  delta  eonfederazione  Germanica , e profcssala  iuollre  dagli  abilanli 
délit?  Provincie  Balliclie  mil’ impero  Russo  e da  un  grau  numéro  d’ iixlividui  nel  T impero  Austriaco, 
speeialmente  in  Ungheria , Transilvauia,  eee.  — Ca  triais  ta , che  domina  nclle  provincie  settentrionnli 
dei  Paesi-Bassi , nei  eantoni  svizzeri  di  Berna,  Zurigo,  Basilea.ee.,  nel  dueato  di  Nassau  t?  nell’Assia 
Eleltoralc,  nei  prineipali  di  Anhall,  di  Lippa,  eee.;  c profcssala  iuollre  da  un  grau  numéro  di  abilai.ti 
detr  impero  Franccse,  diAta  monarchia  Prussiana  e dell’ impero  Austriaco:  corne  pure  dalla  maggior 
parle  délia  poiiolazione  délia  Scozia.  — Episcopale  o Anglicana,  elle  domina  in  Ingliillcrrn,  ed  è profes- 
sai» da  uii  quarto  délia  popolazioue  dell’lrianda. 

Si  puù  dire  elle  queste  Ire  cliiese  prineipali  formino  le  Ire  grandi  divisioni  religiose  c geograliehe 
dell'Europa,  poiehè  la  Calloliea  domina  nelle  ton! rade  méridional!,  la  Protestante  nelle  sellenlrionali , 
e la  Grcca  nelle  oricntali.  Ollre  qiicstc  Ire  grandi  divisioni  eeelesiaslielic  dell’ Europa,  vi  sono  ateuiie 
pieeolc  assoeia/.ioni  religiose  sépara  le  dalla  massa,  corne  i Metodisti,  in  Ingliillerra  ; i Mvnnonisti , in  Iu- 
ghi/ferra,  nei  Paesi  Bassi,  in  Prussia  e negli  Stati  délia  eonfederazione  Germanica;  i Socciniani . in  Tran- 
sit vania;  i Quacqucrif  in  Ingliillerra  e nei  Paesi-Bassi:  gli  Arment,  in  Turchia,  ed  allri. 

Iai  popolazioue  non  crisliana  dell'Enropa  c riparlila  fra  lequattro  religioni  seguenti,  cioè  : rJsnwsiio, 
chr  domina  nclP  impero  Ollomano.  ed  è prolcssato  da  ipiasi  tutti  i popoli  Turelii  dell'  impero  Russo.  Il 
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Gnmusiio,  chc  è professait}  ila  tutti  gli  Ebrci  sparsi  in  quasi  tutti  gli  Stati  ilellP.iiropa.  — Il  Lavis  an,  o sia 
il  ciilto  ilei  seguaci  del  gran  Lama,  somme  saccrdotc  délia  religionc  di  Budda,  elle  c profcssato  dai  Cal- 
mucclii  erranti  sut  suolo  délia  Russia  Europca.  — Il  Fencisao,  o Iihiiatma,  clie  conta  tultora  molli  pro- 
selili  fra  i Mitsdjegbi,  gli  Osseti,  i Tciuvvaci,  i Morduini,  i Samojcdi  cd  i Lapponi,  abitanli  nella  région:! 
del  Caucaso,  nei  tcrritorii  verso  l’Ural,  e nellc  solitu  lini  del  governo  di  Arcangelo,  pacsi  compresi  nel- 
l’inipcro  Russo,  c nel  Finmark  spettantc  alla  inonarehia  Norvcgio-Sveilese. 

Governo,  L’Europa,  nei  suoi  dilferenti  Stati,  présenta  quasi  lutte  le  possibili  forme  di  governo, 
dalla  democrazia  la  più  devisa  lino  al  dispotisino  il  più  assoluto.  Non  ogni  Statu  p.’ro  c retlo  da  un 
meilesiino  governo  generale,  vsscndovcnc  alcuni  in  cui  ilna  parte  del  lerritorio  appartienc  ad  una  forma 
di  governo,  cd  una  parte  ad  un’allra.  Qucstc  speeiali  modifleazioni  saranno  indicaU:  all'artieolo  eorri- 
spondente,  nella  descrizionc  partieolare  dei  diversi  Stati,  nei  quali  è divisa  quesla  parte  di  mondo. 

Divlsione.  I.a  migliore  e più  naturale  divisione  dell'Europa,  concordante  più  clie  ogni  altraeon 
le  divisioni  politichc  atluali,  é la  seguenle: 

EUROPA  OCCIDENTALE,  suddivisa  in: 

Parle  méridionale , clic  eomprende:  le  monarchie  Portojhese  c Spagnnola  , e la  repubblica 
d'Andorra,  nella  jicnisola  Ispaniea;  i reijni  Sardo  c Lombardo  Venelo,  i duenti  di  Parma  c di  Moilenn, 
il  principalo  di  Monaco,  la  repubblica  di  S.  Marina,  il  granducalo  di  Toecana,  lo  Slalo  délia  Cldesa  , eil 
il  régna  dette  Due  Sicilie,  neU’Italia. 

Parte  centrale,  ehe  eomprende:  Vimpero  <PAu»tria;  le  monarchie  Pruseiana  c Olandcee;  1’  im- 
pero  Franccse;  il  regno  del  fietgio  ; c le  coitfederazioni  Gennanica  c Scizzera. 

Parle  aettentrionale,  cfic  eomprende  : le  monarchie  Inglese,  Norvegiano-Svedete  e Danetr. 

EIJROPA  ORIENTALE,  elle  eomprende  gl'imperi  llusto  ed  Ottomano,  la  repubblica  dette  Isole  J finie, 
il  regno  delta  Grecia,  cd  i principati  di  Sercia,  Vallaccliia  e Moldaria. 


Data  la  geografia  fisien  e polilicn  dell'Europa,  riinnne  o rintracciaru  domle  trassc  ori- 
gine tal  nome,  e da  chi  venisse  prima  abitala. 

Vario  c il  parère  dei  dotti  intorno  a cio.  L’Orlulio  ed  il  Driezio,  sulla  leslimonianza 
délia  Bibbiu,  sono  concordi  nell'asscrire,  clie  l'Europa  da’suoi  scrillori  fu  cliiamalo  Japetia , 
ma  la  loro  opinionc  non  è fianchcggiala  da  nessun  grave  argomento.  Il  Briezio  alTerma 
ancora,  che  l’Europa  fu  anticamente  delta  Galazia,  e rincalza  la  sua  asserzione  coll'aulorith 
di  Diodoro  Siculo  e di  Solino,  ma  nessuno  dei  cilati  autori  (là  tal  nome  ail’  Europa 
lutta,  ma  solamentc  ad  alcunc  regioni  di  essa.  Tolotneo  le  dà  il  nome  di  Celtica , o cosi 
viene  pure  ebiamala  da  alcuni  altri  autori , ma  qucslo  nome  czinndio  non  venne  dato  clie 
ad  una  parte  e non  a lutta.  Alcuni,  corne  Fcsto,  dicono  clic  Europa,  (iglia  di  Agcnore,  fu 
rapila  da  Giove  e trasporlata  nel  pac.se  elle  dopo  ebhe  il  suo  nome,  cd  aggiunge  l’opi- 
nione  di  alcuni  scrillori  i quali  aflerrnarono,  elle  queslo  paese  fu  conquistalo  da  Agenore 
e dai  Fcnicj  sotlo  il  pretesto  del  rapimento  di  una  giovinelta  clie  forse  il  noinc  di  Europa 
aven.  Altri  fiualnicntc  asserirono,  clic  un  tal  nome  trassc  origine  dai  Fcnicj,  nella  lingua 
dei  quali  Europa  o Ur-appa  sunna  terra  abitala  da  uomini  di  f'accia  binnea.  Altri  a rin- 
contro  afferniano  csserc  elimologia  del  nome  Europa , il  vocabolo  ourab , cioc  pacsc  del- 
I’  occidenle. 

Meno  diflieile  sembla  congelturarc  intorno  ai  primi  abitatori  di  questo  continente. 
Imperoccliè  dalle  regioni  dell’Asia,  dove  ebbe  culla  l'uniana  progenie,  vennero  le  prime 
cmigrazioni , le  quali  passando  o pci  pacsi  vite  verso  l’oriente  uniscono  i duc  contincnli, 
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eppnre  anclic  per  le  molle  isole  dell’Arcipelago  quasi  si  toccano  l'una  f ultra  si  stabilirouo 
primieramente  suite  orienlali  spiaggie  c poi  per  l’Europa  tulle  si  diffusera. 

Mosc  difatli  parlando  dei  figtiuoli  di  Giafelo  , o dirent  meglio  dei  popoli  che  da  essi 
disccsero,  dice  ch equesti  si  divisera  le  isole  dette  genti,  e le  diverse  regiani , ognuno  seconda 
il  proprio  lingiioggio  (I).  Ora,  è senlenza  comunc  degli  interpreli,  elle  colle  parole  isole 
delle  genti , dchbasi  inlenderc  Europe.  Taie  inlerprclazionc  (orna  pur  conforme  alla  sana 
geografla,  giacchc  la  prima  cosa  cite  si  prrsenti  all'occhio  di  ebi  dull’Asia  minore  tragillurc 
voglio  ncll"  Europa  è la  moHitodinc  d' isole  nell'Arcipelago  disseminate. 

Le  Clerc  è d’ avviso , che  gli  anlicbi  asialici  supponcsscro  che  l' Europa  lutta  non 
fosse  che  un'isola;  forse  questa  idea  venne  al  medesimo  suggerita  da  Pomponio  Mêla.  INel 
lib.  U dei  Maccabci  leggesi  ancora,  che  avendo  Oemelrio  Nicanorc  coslrelti  i neinici  a non 
più  niolestarc  la  tranquillité  de’suoi  slali,  congedo  tullo  il  suo  esercito,  traiine  le  truppc 
straniere  clic  aveva  cliiamate  ex  insutis  geMium,  cioè  dalla  Grecia.  La  Grccia  pertanto,  o 
le  rogioni  ad  essa  vieille,  sembrano  esser  stale  la  prima  sede  délia  razza  uinana  ncU'Europa, 
E di  là  poi  migrarono  verso  il  lemperalo  clima,  giaccliè  la  natura  slessa  c'insegna  elle  quelle 
prime  geuli,  alletlatc  dalla  fertilité  dei  lerreno  e dalla  dolcczza  dei  cielo,  estendersi  doveano 
verso  il  mezzodi,  piutlosto  cite  verso  l'orrido  c freddo  settentrionc. 

Le  idée  dei  popoli  occidenlali  inlorno  alla  Geografia,  in  su  lu  prime  confuse  o falsc, 
rellificavansi  a poco  a poco. — Kra  il  disco  terrestre  d'Omcro  circondato  dal  fiume  Occano, 
e diviso  dall’Eusino  e dal  Mcditcrraneo  in  due  parti,  tina  settenlrionalc  e l’ ultra  méridio- 
nale, parti  elle  circa  i lenipi  di  Anassimandro  (vale  a dire  nel  VI  secolo  innanzi  I*  era  vol- 
gare)  incominciossi  a ebiamare  Europa  ed  Asia;  fra  Pidca  di  quel  disco  terrestre  omerico, 
u la  supposizione  di  Erodulo , clic  credea  la  terra  unu  superficie  orizzonlale  indeterrni- 
nata,  divisa,  non  sapremino  per  quai  ragioue  naturale,  in  tre  grandi  parti,  tra  quesli  duc 
sistemi,  se  considéras!  solamente  la  supposla  configorazionc  délia  terra,  il  progresso  non  è 
grandissimo,  ma  se  riguardasi  dal  lato  délia  lopografia,  allora  la  perfezioneè  immensa,  poi- 
cliè  nientre  il  primo  aulorc  non  conoscc  clic  la  Grccia  , l’Asia  occidentale  c uri  po’  délia 
Libia  o Africa  (ne  conosce  queste  contrade  clic  inipcrfellamcnte),  le  cognizioni  d'Erodoto 
si  eslendono  invece  fino  aile  Alpi,  alla  Sibcria,  ail’ India  ed  ail’  Eliopia. 

Ornera  suppone  elle  il  monte  Olimpo,  nell»  Tessaglin,  sia  il  centra  dell’  universo,  e die 
Corcira,  ora  Corfù,  fosse  la  regione  più  occidentale.  Al  selleutrione  délia  Grccia  egli  colloca 
i vasti  paesi  délia  Tracia , ma  non  ci  offre  idea  dcl  Danuhio , clic  per  la  prima  voila  si 
trova  indicato  da  Esiodo  sotto  il  nome  d 'Ister.  L’  Italia  slessa  non  sembla  che  appena  ed 
oscuramente  accennata  ncH'Odissca.  La  Sicilia  e le  isole  ad  essa  vieille  sono  du  Ornera 
descrille  in  maniera  ben  poco  conforme  alla  vera  loro  posizionc.  Queste  medesiinu  isole 
sono  nell’Odissea  rappresentate  corne  soggiorno  di  mostri,  di  fatali  INiufe,  c di  popoli  lotal- 
mente  favolosi ; all'ingrcsso  dell’Uceano  pone  i Cinimcri;  populo  infelicc  clic  non  niai  vede 
la  luce  dei  sole,  ed  iu  mezzo  ail' Occano  ponc  l’Eliso,  clcrno  soggiorno  di  félicité  pelle 
anime  de’  giusli. 

Omero  c meglio  istrutto  suit’ Asia  minore;  intorno  a questa  contrada  entra  in  précise 
particolarilé,  di  guisa  elle  la  Troade,  la  Licia,  la  Cilieia,  la  Erigia,  lu  Muonia  sono  dcscrittu 
ne'suoi  canli  immortali  cou  molta  csattezza.  Ebbc  anche  giusta  idea  délia  Feuicia,  e dcl- 
l’indolc  e délia  potenza  de’  suoi  famosissimi  nncchieii.  Ma  dell’ Africa  (ch’ ci  cliiama  Li- 
bia) non  conoscc  con  certa  precisionc  clic  I’  Egitto  colla  sua  Tcbc  dalle  ccuto  porte  ; iu 
quanfo  ail’ isola  de’Lotofagi,  da  alcuui  creduta  la  modernn  Gsrbi,  cgli  non  descrirc  du 
Gcografo,  nia  immagina  da  poeta. 

(I)  (jeu.,  X,  5.  Vedi  Cultuel,  Diction,  de  la  Jidde,  vol.  i.  Multc-Brim,  l/ist.  de  la  Gêogr.,  Histoire  univers, 
d'une  société  <le  gens  de  lettres. 
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Erodolo,  bencbé  parti  degli  Adrialici  e dei  Tirrcni  dell'lberiu,  dei  Ligari  e degli  Encli, 
dell’  ls(er,  del  Boristene  e del  Tanai , dette  colonne  d’ Ercote  (di  Gibillerra),  dell’  oceano 
Atlantico,  sut  quale  egli  indica  il  Capo  Sacro  in  lberia  c il  Càpo  Poloé  in  Africa  , avcvu 
pcro  un’impcrfella  cognizione  dell’  estcnsionc  d'Europa,  imperocclic  la  paragonava  ingrat)- 
dezza  all’Asia  ed  alla  Siria  prcse  insiemc.  Nullamcno,  più  osservatore  d’ Umero  , quantum 
que  dello  slesso  meno  poêla,  Erodolo  ci  dà  nella  sua  ammirabilc  storia  un  sugoso  com- 
pcndio  (telle  cognizioni  geografichc  de’Greci  ai  suoi  lempi. 

Slrabonc  e l’linio  fra  gli  anticbi  scrillori  ci  tramundarono , comunque  sparse  di  fa- 
volosi  racconli,  descrizioni  meno  iucsalle  inlorno  ai  confini  dell’antica  Europa. 

Il  primo  compendio,  sebbenc  non  sempre  cou  egtiale  fedeltà,  le  opéré  de’  gcografi  clie  lo 
aveano  preccdulo,  raccoglicndo  Iroppo  corrivo  le  relazioni  de’suoi  lempi.  Le  regioni  (la  lui 
descrille  sono  l'Iberia,  le  Gallie,  l’Ausonia,  la  Germania  c l lllirico,  l'Albionc  e la  Scandi- 
navia  , e di  qualcbe  altra  terra  del  sellenlrione.  Ilia  le  suc  descrizioni  sono  commisle  ad 
crrori  gravissimi  di  lopografla  rispclto  ad  alcuni  paesi  c fiumi , facendo  scorrerc  il  Reno 
in  linea  parallcla  dei  Pircnei;  sposlando  in  lal  modo  fiumi  e paesi,  o dando  ad  alcune 
regioni  uua  ben  diversa  configurnzionc  di  quello  cite  la  nature  lia  loro  assegnato,  corne, 
a cagion  d’esempin,  parlando  dcll’llalia,  aile  notizie  assai  importanti  ch'cgli  ci  riferisce  cou 
somma  gravita,  va  dispulando  se  questa  pcnisolu  nella  sua  figura  prcsenli  un  Iriangolo  , 
oppurc  un  quadrato. 

Anche  l’linio,  comunque  csatlissimo  nella  descrizione  dello  cose  nalurali  di  molti  paesi, 
incorre  in  gravissimi  errori , cuusegucnze  di  alcuni  pregiudizj  elle  l’ ignoranza  de’  popoli 
accreditavano , e quindi  egli  ammette  alcuni  popoli  elle  avevano  i piedi  corne  il  cavallo, 
cd  alcuni  nllri  colle  oreccbie  cosi  dilalale  (la  servir  loro  d’uvvolgcrsi  il  corpo  conte  fossero 
coltri.  Egli  nulla  meno  vuol  essere  riguardato  corne  un  luborioso  compilalore  di  tullo 
cio  elle  Irovô  scrilto  inlorno  alla  geografia,  ma  avendo  allinto  aile  fonli  medesitne  cite 
Slrabonc  ne  riprodussc  auclie  gli  errori. 

Tolomco,  il  più  grande  degli  anticbi  gcografi,  seguendo  le  orme  diMarino  Tirio,  ag- 
giunsc  alla  geografia  la  base  delle  scienzc  aslronoiniclic  c matemaliclic,  ci  lascio  unn  de- 
scrizionc  degli  anticbi  limili  scllcntrionali  cd  oricntali,  in  alcuni  luoglii  esalta,  in  altra 
sparsa  d’ errori , o caralterizzando  per  isole  alcune  regioni  clie  a riconlro  fanno  parte  del 
continente,  od  allungando  l'eslensione  di  alcuni  paesi  oltre  il  vero  d’assai,  corne  di  Albione, 
elle  piegarc  lo  fa  sulla  Germania.  Ouindi  fra  tante  inesaltezze  non  possiamo  ebe  conchiu- 
derc,  essere  stale  imperfeltc  le  cognizioni  degli  anticbi  inlorno  all’Europa,  prima  dell’ini- 
pero  Romano. 

üopo  quest’  epoca  furono  conosciuti  i limili  non  solo  del  mezzodi,  clic  delermi- 
nati  erano  dal  Mediterraneo,  ma  quegli  nucora  dell’  Occidenle  , clic  possono  delermi- 
narsi  da  una  linea  clie,  scorrendo  per  l'Occuno,  passi  Ira  l'Irlauda  c la  Brctagna,  e poi  si 
picgbi  lungo  il  muro  di  Antonino  nella  Scozia , ma  non  cosi  facile  a stabilirsi  sono  i con- 
fini verso  il  scllcntrionc,  Iroppo  in  conlraddizionc  essendo  fra  loro  i geografi.  Anclic  quelli 
verso  l'oriente  vengono  assegnati  in  difTcrcnti  mudi . c cio  clic  menu  discoslo  dal  vero 
sembra,  si  é clie  al  tempo  de’  romani  impcralori  riconosciuti  fossero  corne  limili  dell’Eu- 
ropa  verso  l’oriente  il  mareEgeo,  lu  Proponlide,  il  Ponlo  Eusino. 

Questi  confini,  riguardali  siccome  i menu  inccrti  , furono  col  l’ avviccndare  delle 
guerre  e delle  emigrazioni  alterati.  Sarebbc  quindi  estranco  alla  nostra  futica  riprodurre  le 
discordi  opinioni  degli  erudili  elle  l’amorc  di  parte , o prcgiudizi  invelerali  feccro  dire, 
poco  interessando  all’opera  nostra  talc  inatcria,  cite  più  alla  descrizione  dei  costumi,u 
degli  usi,  c degli  avveiiiincnti  politici  si  riferisce,  c interessando  più  il  leltore  sapero  quali 
sieno  gli  altuali  confini  d'Europa,  piultoslo  clie  quelli  da  favolosi  racconli  o vaglie  ipulcsi 
alla  medesima  assegnati  ucU'anticbità. 
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Cbiuiliumo  l' lulroduzionc  col  quadro  di  S'.alislica  comparai»  fr»  lantica  cl»  mo- 
dem» Europa.  ÎNessun  ragionamento  saprcbbe  guidarri  uu'glio  di  questo  laffroato,  inverso 
la  dimoslrnzionc  drlle  cause  délia  grandrzza,  délia  deeadeaza  c délia  rovina  dcgl’  im- 
peri  sulla  terra.  Un  uomo  di  mullo  snpere,  cite  lu  lia  la  vil»  cousumô  negli  studi  délia 
statisliea,  slampava,  non  c guari  tempo,  un'opcra  di  duc  volumi,  per  trattarc  pienamente 
il  tema  chc  nui  qui  dobbiumo  sliorare  appena,  e riusciva  nellu  iutento  ; ma  limitava  le  sue 
rieerclic  ingegnose  ed  crudité  a cinque  soli  popoii  dell’ anlicbit» , ebe  sono  pero  Ira  i più 
fainosi  dell’Africa,  dell'Asiae  dell' Europa:  gli  Egizii,  10  voglio  dire,  gli  librci,  i Greci,  i Galli 
ed  i Romani.  Ond  e cbe  raccomandlamo  culdaiiicnte  ngli  studiosi  délia  Geogratiu  Universale 
l’opéra  del  Moreau  de  Jonues,  a cui  alludiamo,  intitulais:  Statistique  des  Peuples  de  l'An- 
tiquité; délia  quale,  in  punla  di  penna,  trascriviamo  il  sunlo. 

I magui  popoii  deiranlichitii  furono  tutti  originuri  dell"  Asie  occidentale,  ed  appar- 
tennero  evidcutcmenle  aile  razzc  umanc  ebo  popolarono  codesto  vasto  continente  nei  secoli 
posteriori  ail'  ullima  rivoluzione  soflerta  dalla  superficie  del  globo.  — Gli  Egizii  furono 
probabilmenle  i disccndenli  di  una  colonia  d’ Indiani  misli  ad  Abissinii.  Questo  non  c il 
solo  esempio,  ma  c pero  il  più  meinorabilc , di  una  grande  popolazionc  , composta  d’un 
miscuglio  di  sangui:  in  molle  provincie  délia  Spagna  la  razza  scmitica  de’ Mori  mcscolo 
il  suo  saugue  cou  quello  délia  razza  scitica  dei  Goli;  c nell’America  méridionale  c uel  Mes- 
sico  il  sangue  degl'iudigeni  dalla  pelle  rossa,  c quello degli  Africani  dalla  pelle  liera  e dalla 
testa  iauosa,  niisclliussi,  nelle  classi  inferiori,  al  nobil  sangue  dei  Gastigliani.  — L’origine 
degli  Ebrei  è caldea , perché  un  uomo  di  Ur,  in  Caldea , fu  il  loro  patriarca  (Abramo),  e 
ne  serhano  il  lipo , dopo  tanta  succcssione  di  secoli,  dopo  tante  cmigrazioni  su  lutta  la 
faccia  del  globo,  e dopo  tante  nazionali  sventure.  — Gli  antenati  <le’ Greci  furono  i Pe- 
lasglii,  o,  per  dir  meglio,  originavano  i Greci  dalle  colonie  venute  dalla  lonia  e dalla  Do- 
ride,  nell’Asia  minore;  i popoii  délie  quali  conlrade  vcrosimihncnle  discescro  dalle  aile 
regioni  del  Caucaso,  cbe  furon  sempre  la  culla  delle  più  belle  razze  del  generc  umano.  — 

1 Cartaginesi,  sendo  la  disccndcnza  d'una  colonia  Ecuicia,  apparlenncro  conseguentemente 
alla  razza  scmitica;  infatli  cbbero  tutti  i caralleri  di  delta  razza,  cosi  nel  lisico  corne  nei 
morale:  ond'è  elle  fu  grau  fortuna  pei  deslini  del  monde,  che  quel  popolo  non  trionfassc 
nelle  puniche  guerre,  c non  assoggettasse  le  altrc  genli  ai  |irincipii  inolto  equivoci  délia 
sua  moralité.  — 1 Romani  uacquero  dall’ agglomerazione  di  molli  popoii  dell’  Italia  cen- 
trale, d'origine  incerta  ed  anche  cnigmalica  , corne,  per  esempio,  gli  Elruschi  : codcsli  po- 
poli  discendevano  forse  da  parenti  smarriti  in  qualche  autiebissima  cmigrazionu,  oppure 
dagli  avanzi  d'anlicbe  nazioni  disperse  o distrutlc.  Accogliendo  tutti  questi  avanzi  di  an- 
licbe  genli  nellu  loro  cilla,  i Romani  iniziarouo  un'opcra  polilic»  piena  di  saviezza  e di  nu- 
biltii,  cbe  li  condussc  ad  assimilarsi  quanto  con  la  virlù  o col  valore  poteva  concorrerc 
all'aumento  ed  alla  polenza  délia  repubblica,  senza  badarc  di  quai  paese  fossero  gliaccolti 
o a qualc  schiatta  apparlenessero.  — I Gelli  o Galli  non  arrivarouo  in  Europa  , corne  i 
popoii  di  sopra  nominal!,  valicando  il  mare  Mcditerraneo  : pervennero  sulle  sponde  del 
Danuhio  e del  Rcno  dopo  avéré  altraversato  le  regioni  setteutrionali  del  uostro  continente 
adiacenli  all'Asia.  1 caralleri  lisici  ed  iiitclictttiali  de’ Galli  funno  manifesta  la  loro  origine 
caucasea;  cdullrc  testimonianze  di  questa  origine  ri  sono  lornitc  dai  ccrcali  e dagli  animali 
domestici , cbe  nelle  diverse  migrazioni  seco  loro  porlarono  ; ccreali  ed  animali  in  fino 
allora  estranei  all’Europa,  meutre  dai  più  remoli  lenipi  apparlennero  aile  conlrade  delt'Alta 
Asia.  Kiuniti  ai  Giinbri  o Kimri,  allro  popolo  délia  grande  fainiglia  Geltica,  i Galli  popo- 
larono i paesi  siluati  fra  il  Ueuo  cil  i l’ircuei,  le  Al  pi  c I Oc.eano:  paesi  corrispoudenti  alla 
odierna  Francia , iiieno  alcunc  provincie  staccato  dalla  iufedclln  délia  fortuna.  La  strada 
dai  Galli  aperta  per  Irasmigrare  dall'Asia  in  Europa,  fu  più  lardi  battuta  dalle  nazioni  Sci- 
liclie , n Hc  loro  migrazioni  verso  Uccidcule. 
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Ecco  le  principal!  origini  (Ici  250  milioiii  d'uomini  clic  ora  abitano  l’Europa;  i quali 
ponno  aggrupparsi  ncllc  masse  espresse  approssimalivamentc  colle  segucnli  cifre. 


Tculoni,  Germaiii,  Scandinavi,  Sassoni,  Normanni 58,231,000 

Slavi  russi  c polncciii , non  compresi  quclli  dell’Asia 00,375,000 

Discendenli  dc’Greci  e de’  Komaui 80,184,000 

Galli  o Celli,  kimri , Franchi 43,518,000 

Turchi,  Tarlari 4, 530, (K)0 

Finnici 3,244,000 

Magiari  , Bocmi,  Uasclii,  Albancsi,  Razza  polaru 7,522.000 

Ebrei 2,600.000 


Totale  . . . 230,000,000 


Le  razze  printipali  slonno  alla  inlcra  popolazione  dcll' Europe,  net  medesimo  rapporte 
dei  nunieri  segucnli  : 


La  razza  tculonica  o germanica,  sta  corne  I 


« » slave « 1 

» » grcca  e romane  . ...  n 1 

» » cellica  o gallica  ....  » 1 

» n ebraica ••  1 


4 

4 

5 
n 

89 


Tutlo  questc  razze  aumeutarono  graiidemenlc  di  numéro,  eccclto  l’ullima  cb’è  ridolta 
ad  un  lerzo.  Nello  spazio  di  veuli  sccoli , da  Cesare  in  poi,  la  razza  cellica  divento  dicci 
voile  piu  nuincrosa. 

Gli  Slati  dell’  anticliità  non  ebbero  nè  la  vasta  estensione,  nè  la  popolazione  nunierosa 
degli  Stali  dell'Europa  moderne:  solo  quando  aggiuuti  ad  una  grande  potenza  diventarouo 
conquistatori,  allora  il  territorio  di  quegli  Stati  si  accrebbc  del  tcrrilorio  dei  popoli  vinti, 
ed  ucquislo  qualcbe  voila  immensa  estensione.  Dapprima  l’Egitto  fu  conlenulo  nella  peni- 
sola  di  Meroé,  siluala  nella  Nubia,  fra  duc  rami  del  [Silo;  poi  si  eslese  su  lulla  la  valle  di 
questo  grau  liume,  compreso  il  Delta  formato  (lui  suo  bingo,  fra  le  selle  bocclie  fainose,  per 
lu  (|uali  il  iNilo  versa  il  Iribulo  délie  sue  acque  nul  Medilerraneo.  H territorio  dell'  Egillo 
era  appresso  a poco  esleso  7,600  miglia  nostre  (da  60  al  grado  équatoriale),  le  quali  ri- 
ducevansi  a 5,500  a cagiouc  delle  acque  e delle  sabbic:  ma  la  monarcltia  de’Lugidi  acquislô 
un’estensione  di  363,000  miglia  circa,  inercè  dell’  aggiunzioue  délia  Celesiria,  délia  Pale- 
stina,  délia  Cirenaica,  d’una  parte  dell’Arabia  e délia  Mubia. 

La  Palesliua  ebbe  a un  dipresso  la  slessa  superlicic  dell’  Egilto  , 7,230  miglia  quadre. 
Sotlo  Salomonc  il  dominio  degli  Ebrei  s'estese  su  diversi  paesi  del  Littorale  del  MarUosso, 
ma  non  polé  prolungarsi  lungo  le  spondc  del  Mcditcrraneo  , (love  i Fenici  occupavano 
molle  cilla  grandi  e fortificale,  le  quali,  mediante  la  industria  ed  il  comtnercio,  avevano 
acquislato  grandi  ricchezzc  e grande  potenza. 

Il  territorio  délia  Grecia  aveva  una  supcrficiu  larga  23  o 24,000  miglia  quadre,  com- 
presc  le  isole  c le  parti  sellenlrionali , clic  crano  mai  popolatu  e appena  collivate.  La 
Grecia  ver»  riducevasi  o quesle  quallro  culebri  cilla:  Atcne,  Sparla,  Corinlo  c Tebe.  L’iin- 
pero  clic  Alessandro  fuudo  in  Asia,  c la  cui  durala  non  ollropusso  la  vila  di  questo  crue, 
aggiunse,  apprussimalivameiile,  all'eslensione  di  304,000  miglia  quadre. 

iVu’suoi  esordi  Roma  fu  un  jiunto  sull’orizzonlu;  mu  corne  la  nugolclta  appena  per- 
cellibile  dcH’uraganu  dei  tnqiiei,  questo  punlo  tngrandi  a poeo a poco,  liueliè  la  (empesta, 
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di  cui  cru  il  germe,  avviluppo  immense  regioni  in  Europa  , in  Africa,  in  Asia.  Ouando 
ltlalia,  lino  al  Rubicone  e all'Arno,  fu  riunita  alla  Repubblica,  il  lerrilorio  di  qucsUcbbe 
più  di  40  mila  miglia  qnadre , cioè  molto  più  délia  metà  délia  superficie  délia  Francia 
d'oggi;  ma  la  forluna  délia  gnerra,  proscguila  con  una  perseveranza  senza  pari  per  più  di 
olto  secoli,  decuplô  l'cslcnsionc  del  romano  dominio,  ebo  aggiunso  lino  a £5159,000  miglin 
quadre.  La  romana  dccadenza  fu  lanlo  terribile,  quanto  prodigiosi  erano  slali  i suoi 
succcssi . 

La  Gallia,  conquislala  da  Cesare  e divcnlala  romana  provincia,  abbracciava  uu’eslcn- 
sione  di  circa  90,000  miglia  quadre.  Per  400  nnni  fu  il  baluardu  dell'  Impcro  contro  le 
irruzioni  dei  popoli  gcrinanici  ; ma  venue  Irascinala  nella  sua  ravina,  c rimase  preda  dello 
orde  dei  Barhari,  cbe  se  la  divisera.  L'opera  Iaboriosa  délia  romana  civiltà,  elle  aveva  co- 
slato  mille  anni  di  eroiebe  faliche , fu  dislrulla  da  cima  a fondo  ncl  V secolo  ; c 1’  Europa 
nel  suo  tremendo  deslino,  setnbro  abbandonata  dalla  provvidenza  clerna  ! 

RECAPITOLAZIONE. 

L'Egilto,  sollo  i Faraoui 7,600  miglia  d' Kalia 

La  Palestina,  sollo  Davide 7,‘iJO  » » 

La  Grecia  inlera 23,000  n » 

La  Repubblica  Romana  (llalia  lino  al  llubicone  o all'Arno).  40,000  n » 

La  Gallia  inlera 90,000  » » 

Totale  . . . 167,8.40  miglia  d' llalia 


La  popolazione  degli  Slali  dcll'antichitii  fu  dagli  eruditi  prodigiosainenlc  csagerala. 
Gli  erudili  del  secolo  XVII  non  potevano  persuaderai,  cbe  fosse  possibile  far  grandi  cose 
senza  una  popolazione  décupla  di  quelle  dei  più  possenti  reami  dell’Europa  moderna.  Nos- 
suno  fra  gli  aulori  cbe  lenlarono  la  stalistica  anlica  cerco  fissare  le  cifre  délie  popoluzioni 
dell’ llalia,  délia  Grecia,  délia  Palestine  o dell’Egilto,  mercè  del  metodo  analitico:  quelle 
cifre  le  enunciavano  in  massa , senza  ragionarvi  supra,  e corne  se  le  avessero  iudovinale. 
Noi  pern,  seguendo  un  allro  metodo,  abbiamo  avule  cifre  molto  inferiori  delle  loro  , ma 
meglio  concordanti  collo  slato  lisico  dei  paesi  iuciviliti  dell'Europa,  dell’Africa  e dell'Asia, 
in  que'  reinoli  tempi. 

L’Egillo,  nella  sua  maggiore  prosperità,  sollo  i Lagidi,  conleneva  selle  in  olto  milioni 
d'abilanli  , appresso  a poco  corne  1’  odierno  regno  delle  Duc  Sicilie.  Sarebbcro  slali  8.50 
circa  abilanli  per  miglio  quadralo.  Ma  l'eslrema  popolazione  delle  cilla  c delle  loro  adiu- 
cenze  sono  la  cagione  di  questa  apparente  densilii  délia  popolazione  tolale  dell'Egillo. 

La  Puleslina,  sollo  il  re  David,  non  conleneva  clic  tre  milioni  c mezzo,  c forse  anclio 
quallro  milioni  d’abilanli,  conie  oggi,  appresso  a poco,  il  Bclgio  o il  Portogallo.  E vero  cbe  la 
popolazione  délia  Palestina  duplico  sollo  Erode  re:  per  cui  avrebbe  contalo  8i50  abilanli 
circa  per  miglio  quadro:  ma  l'aulori là  di  Giuseppe  Flavio  ci  c molto  sospetta. 

La  Grecia,  co'suoi  Slali  setlciilrionali  e coinprcsi  gli  sebiavi , non  aggiutise  a con  lare 
due  milioni  e mezzo,  o al  più  tre  milioni  d'abilanli,  corne  le  prefellure  fraucesi  délia  Brc- 
tagna,  corne  la  Lombardia,  corne  la  Svizzera.  Ma  Alene  e l'Allica  erano  slroordiiiariatnenlc 
popolale,  ed  invece  di  150,  cranvi  dieci  volte  più  abilanli  per  ogni  miglio  quadralo. 

La  Repubblica  romana,  quando  abbraccio  la  llalia  propriamenlc  délia,  noverava  pro- 
babilmenle  da  430  a 4G0  abilanli  d’ ogni  classe  per  miglio  quadro,  corne  la  Francia  élu 
Gran  Bretagna  alcuni  anni  or  sono.  L'impcro  intero,  sollo  Trajano,  non  ebbe  allro  cbe  120 
o 122  abilanli  per  miglio  quadro,  romc  oggidi  i più  spopolali  paesi  dell’Europa  meridio- 
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nale  ed  occidentale,  Dalmazia,  cioè,  l'isola  di  Sardegna  , la  Jullandin;  e cio  perché  eonlc- 
neva  nella  sua  eslensionc  conlrade  quasi  deserle. 

La  Gallia,  dal  Rcno  ai  Pirenei,  non  conteneva,  a'tompi  di  Cesare,  più  di  quattro  mi- 
I ion i e mczzo  di  abitanti;  cioè  solanicnlc  43  iudividui  circa  per  miglio  quadralo,  conte 
nella  Svezia  seltenlrionale  e nelle  provincio  polari  délia  Russia;  c cio  perché  una  huona 
inelit  del  terrilorio  délia  Gallia  era  allora  coperlo  dal  hosco.  Non  è rerto  , clic  la  popolu- 
zione  délia  Gallia  sia  nolevolmente  auntenlala  sotlo  il  dotniuio  do’ Romani;  secondo  tulle 
le  probabililà,  per  un  ntigliaio  di  anni  ol la  rintase  al  tlisotto  di  cinquc  utilioni. 

Le  popolazioni  anlichc  crana  gcnernlmenlc  ngglomcralc  nelle  grandi  inetropoli  ; le 
quali  uguagliavano  o superavano  le  nostre  grandi  capitab  moderne:  ma  rare  crano  e sparse 
nelle  campagne.  La  nictit  d'ogni  pncsc  era  un  descrlo,  vestilo  di  folle  sclvc  e iufrigidito  da 
largbi  paduli. 


RECAPITOLAZIONE  DELLE  POPOLAZIONI. 


L’Egitto,  sollo  i Lagidi  . . . Abita 

Palcstina,  sollo  Davidde  ...  » 

Grecia  inlera  (cumpresi  gli  Scltiavi)  h 
Repubblica  Rom.  (Kalia  propr.  delta)  » 
Gallia  inlera e 

Totale  abili 


7,000,000  circa 

830  per 

miglio  quadr. 

3,757,000  » 

423 

« 

2,435,000  » 

130 

n 

18,400,000  » 

435 

n 

4,451,000  a 

43 

n 

i 56,045.000 


lin  falto  sorprendente  nella  sloria  econotnica  dell’  antichilh , c 1’ énorme  produ/.ionc 
de’ cereali , c,  conseguentemente , 1’  abbondanza  straordiuaria  délie  raccolte.  Teslimo- 
nianze  degne  di  tulta  fede  provnno,  clic  nell'  Egitto  , nella  Palcstina,  nelle  isole  Eubca  c 
Sicilia,  c nella  Campania,  il  sente  del  grano  rendeva  il  cenlo  per  uno,  cioè  12  o 15  volto 
più  clic  nelle  nostre  medie  raccolte. 

Due  parlicolariln,  chc  lianno  cessato  d’esislcre,  spiegano  questa  produzione  tniracolosa: 
spesso  il  grano  era  multicaule,  o prowistn  di  più  steli;  per  lo  cite,  da  un  solo  seme  na- 
scevano  dieci  paglie,  ognuna  (telle  quali  portava  una  spica  conte  lien  te  da  10  a 15  grani 
di  frumento:  ora  qtieslo  falto  è diventalo  si  raro,  ebe  cilasi  fra  i fenomeni  rurali.  Un’aitra 
causa  conlribuiva  assai  a rendere  la  messe  abbondanlissima.  Ouando  in  un  paese  corne 
la  Gallia,  non  erann  più  di  45  abitanli  per  miglio  quadralo,  polevansi  scernerele  terre  nti- 
gliori  per  coltivare,  e i campi  di  médiocre  fcrtilitii  lasciare  incolli;  que’  campi  cite  oggi, 
per  la  cresciula  popolazione,  devonsi  forzatainentc  seminare.  E la  nécessita,  nella  quale 
siamo  di  ricorrrrc  aile  terre  ingrate,  chc  alimenta  la  diiïcrenza  délie  nostre  messi  paragn- 
nale  a quelle  deiranlichilà.  Invcce  del  02  per  100.  codesla  dilTorenza  non  sarebbe  chc  del 
65  o del  70,  se  non  fosscro  calcolale  quelle  dclle  nostre  provincie  , il  cui  suolo  è impro- 
duttivo,  ossia  per  propria  nntura,  ossia  per  male  intesa  coltivnzione.  — Un  altro  falto  of- 
ferloci  dalle  studio  dell’agricoltura  presso  gli  onlichi , e del  quale  a huen  <1  rit  lo  abbiatno 
ragione  di  ntaravigliarci , è il  possesso  da  60  secoli  dclle  spccic  principoli  de’  cereali  , ri- 
scontrato  in  popoli  di  razzc  diverse  ed  abitanli  le  più  lontane  regioni.  Da  tempo  immemo- 
rabile,  il  grano  fu  coltivato  nelle  montagne  dcirAlta  Asia  c nella  valle  del  Nilo;e  l’arntro 
è la  più  antica  tnacchina  del  mondo,  ed  anche  la  più  utile  c la  più  molliplicata. 

L’immngine  d’un  giurdino  delizioso,  arriccbilo  de’ più  bei  prodotti  del  regno  de’  vc- 
getabili,  presenlossi  allô  spirilo  délia  più  gran  parte  dei  popoli  primitivi;  I’  Eden  biblico, 
i Campi  Elisi  de’Pagani,  il  Paradiso  di  Maometlo,  furono  ideati  dai  legislatori  dclle  nnzioni 
n conforto  c ricompensa  delta  tirlù.  nell’allra  tila,  e diedero  orginc  aile  più  graziose  fi n- 
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zitmi  (Ici  Millon,  dell'Arioslo,  (Ici  Tasso  , cd  aile  ornale  farolu  degli  orientait;  c le  arli 
moderne  si  sforzarono  di  tiare  ai  giardini  di  queslo  mondo  il  magico  incanto  vantato  in 
quelli  d'Eva.  d'Alcina  e d'Armida.  Ma  più  di  questi  giardini  idcali  e reali,  importa  ai  mi- 
glioramcnto  dell’ économie  sociale  cd  al  bcnc  stare  dei  popoli  imitare  i Romani,  presso 
i quali,  com’è  noto,  in  un  campo  di  due  cltari  posseduto  da  cadauna  famiglia,  era  seinpre 
una  parle  deslinata  ai  legumi , ttna  parle  cousacrata  aile  frutta,  ecc.  ecc. , afiinc  di  augu- 
mentare  e variare  il  diulurno  domeslico  consumo. 

MOLTIPLICAZIONE  DEL  SEME  DEL  FRUMENTO  NELL'ANTICHITA’. 


Nella  Rabilonide 

. . il  200 

per  1 , 

secondo  Ekodoto 

NelP  Egillo  o nlico 

. . il  100 

— 

Pl.ISlO 

Nella  Paleslina  (a'  tempi  d’Isacco)  .... 

. . il  100 

i» 

— 

Gknrsi 

Nella  Siria  (Campagne  di  Gadara)  .... 

. . il  100 

» 

— 

VaRronr 

Nella  Libia  (Campagne  di  Cinips)  .... 

. . il  500 

N 

— 

Ekodoto 

Nella  Lucania  (Campagne  di  Sibari)  . . . 

. . il  100 

» 

— 

Plinio 

Nella  Betiea 

. . il  100 

N 

— 

Plinio 

Ne’Campi  di  Carlagine 

. . il  100 

n 

— • 

Varronr 

Nella  Bisaccna  (Campagne  d’Africa)  . . . 

. . il  130 

» 

— 

Plinio 

Nell’Attica  (buona  coltura) 

. . il  30 

»* 

— 

Trofrasto 

Nella  Giudea  (buona  collura) 

. . il  00 

i» 

— 

San  Mattro 

Nella  Elruria 

il  20  a 30 

M 

— 

Varronr 

Nella  Spagna  (la  maggior  parle  delle  terre). 

. . il  40 

n 

— 

M RR HLA 

L’induslria  dclle  nazioni  anliclic,  kcnclic  priva  (Ici  prodigiosi  sussidii  délia  (Isica,  drlla 
cliimica  c délia  mcccanica.  popolarizzati  dalla  scienza  moderna , non  inancava  per  queslo 
di  potenza , di  altivith  e di  genio  : el la  avea  un  carallcre  diverso  dal  noslro,  c si  cserci- 
lava  sopra  oggelli  diversi  da  quelli  clic  le  lemperie  e lo  slalo  sociale  délia  maggior  parle 
dell’  Europa  rcndono  necessarii.  I tepidi  cliini  de'paesi  clic  circondano  il  Itacino  del  mar 
Mediterraneo  esoneravano  gli  abilanli  di  queste  regioni  dull'uso  forzalo  Hc'tessuti  di  lana, 
corne  oggi  awiene,  a cagione  del  freddo  in  Germania,  in  Francia,  in  Ingbilterra  e nel  Nord  : 
quauto  poi  aile  popolazioni  dell'Egilto  c délia  Paleslina,  bastava  (b  elle  vcslissero  di  lino 
per  trovarsi  sufBcientemente  difeso  dalle  intempérie  di  que’ cliini  felici;  clic  se  nella  Grcciu 
c nell’  Italie  anlicbe  le  stolTe  di  lana  erano  adoperalc,  queslo  succcdeva  perche  il  loro  co- 
lore di  porpora,  del  quale  purticolariiienle  si  lingevano,  ne  faceva  una  distinzione  patrizia: 
pcrciô  Parle  del  lessere  era  fra  que’  popoli  un’  industrie  aiïalto  domestica , cscrcilala  cou 
abilità  diversa  dalle  matrone,  principiando  dalla  semplicissima  Pénélope,  lino  a Livia,  la 
pomposa  sposa  d’Augusto,  signorc  del  mondo.  — Gente  accostumala  a vivere  nella  stradu 
sulla  p ii  b b I ica  piazza , a eielo  scopcrlo,  non  avrebbe  polulo  vivere  ebiusa  , corne  fauno 
i noslri  opérai,  in  numéro  di  sei  o otloccnto,  nelle  o fl  i ci  ne  di  grande  induslria:  bisognava 
eseguisse  i suoi  lavori  ail' aria  aperla;  e allora , direltu  dal  genio  delle  arli,  inlrapreudevn 
opéré  audacissime.  Ed  infatli  , quanlo  ardire  di  conccllo  e quanta  scienlifica  abilità  non 
bisogno  adoperasse  l’induslria  egiziana,  per  iscavare,  4,000  auni  or  sono,  sollo  il  regno 
di  Sesoslri,  un  canale  lungo  120  iniglia  c profondo  lanlo  da  poler  sostenerc  baslimenli  di 
considerevolc  portala  , mcrcè  del  qualc  il  Nilo  comuiiicava  col  Mar  Rosso  atlravcrso  al 
deserlo,  e percio  il  Mar  Rosso  col  Mediterraneo,  I Europa  coll'Asia,  l'Occidente  col- 
P Oriente?  Relia  lanlo,  utile  cd  importante  lu  quella  impresa,  cbe  tre  voile  la  rinnova- 
rono  i signori  dell’Egillo  nel  progresso  de’secoli:  i Lugidi,  cioè,  Pimperator  Traiauo  ed 
Amru  , luogolcnenlc  del  califlb  Omar,  sollo  il  dominio  degli  Aralii.  K quanlo  grandi  do- 
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vellcro  osscre  le  idrnulichc  cognizioni  dcgli  Etruschi , quando  disseccavnno  la  voile  dcl- 
l’Arno,  aprendo  lo  sbocco  a queslo  Gume  allraverso  al  maciguo!  Oppur  quando  rogolavano 
Il  corso  dcir  Eridano  (Pu)  scavandone  le  foci  ! Oppure  ancora  quando,  volendo  coltivarc 
le  ferlili  spondc  di  laghi  accolti  nclle  coppc  di  eslinti  vulcani,  guarcnlivansi  dalle  improv- 
vise  inondazioni,  procnrando  scolo  aile  acque , mercc  canal!  sotlerranci  od  cmissari  esi- 
stenli  anche  a’  di  noslri!  L’induslria  doveltc  fornire  possenli  soccorsi  alla  slaluaria  grcca, 
per  porre  in  fusione,  trasportare,  innalzarc  e basarc  colossi,  corne  qucllo  délia  Mincrva  di 
Fiel io  nel  Partenone,  allô  î®  cubiti  (39  piedi),  fallo  d’avorio  c veslito  d’oro  per  un  valons 
di  44  talonli  (3.300,000  franchi);  oppure  corne  il  colosso  di  Rodi,  tulto  di  bronzo , allô 
103  piedi,  pesante  720  mita  libbre,  di  un  valore  corrispondenle  ad  1,433,000  franchi,  gli 
avanzi  dcl  quai  colosso,  venduti  nel  medio  evo  ad  un  ebreo,  da  Moavia,  califTo  dc’Saraceni, 
baslarono  a caricare  900  cammclli  ! E quanta  numéro  d'artefici  di  ogni  specie  , dirclli  da 
ingegneri  ed  arlisli  d' inclito  mcrilo,  non  sarà  occorso  a’ Romani  per  coslruire  i loro  puh- 
blici  edifizj  sacri  e profani,  ollremodo  grandiosi,  per  idearne  il  piano  magniGco,  per  sim- 
melrizzarne  sapienlemcnle  le  vaste  proporzioni,  e per  ornarne  cou  tanta  ricchezza  cd  cle- 
ganza  lesterno  e lo  interno! 

Nulla  puô  paragonarsi,  in  lutta  l'Europa  moderna,  aile  terme  di  Oiocleziano,  chc  con- 
tenevano  3.000  linozze  di  marmo,  e il  cui  uso  coslava  la  più  piccola  moneta  d’argenlo  chc 
corresse  in  Roma.  E quanlo  ai  luoglii  per  gli  spcttacoli,  quai  era  l’ediGzio,  non  dico  chc 
uguagliasse,  ma  che  solamcnle  si  avvicinasse  alla  magniGccnza  dell’  AnGlealro  Elavio  (Go- 
losseo),  lungo  364  piedi,  largo  467,  alto  140,  a quattro  ordini  di  arcatc  ricchc  di  manui 
ed  ornnle  di  statue?  L’inlerno  conteneva  otlanta  gradi  marmorei  sui  quali  polnano  slarc 
assisi  80  mila  speltalori!  11  circo,  sotto  Tendosio  , ne  conteneva  alcunc  voile  400mila,  e 
vi  comparivano  3 mila  ballerine  c 5 mila  ballcrini.  Le  nostre  scène  sono  assui  mcschine, 
quando  si  paragonano  a tanta  sontuosità! 

L' antichilà  inanco  senza  dubbio  di  parccchie  fra  le  noslrc  più  ulili  invenzioni,  c con- 
seguentemente  di  molle  grandi  industrie  da  quelle  invenzioni  derivale:  ma  per  fermarci  ad 
una  sola  di  queslo,  la  slampa,  gli  anlichi  vi  supplivano  con  eserciti  di  copisti  o calligraG, 
che  riproducevano  i libri.  E facile  giudicare  quanlo  grande  fusse  il  loro  numéro,  perche, 
ad  onta  dell'eslrema  lentczza  dcl  loro  lavoro , riuscissero  a formare  collczioui  simili,  per 
csempio,  alla  biblioteca  d’ Alessandria  ! Qucsta  immensa  istituzione  dei  Lagidi  sendo  bru- 
ciata  , nclio  scompiglio  délia  guerra  di  Cesare,  fu  presto  ristabilita:  Marcanlonio  vi  con- 
tribui  mollo,  donando  a Cieopalra  200  mila  volumi  délia  biblioteca  del  re  di  Pergaino. 
Ma  questi  libri  rimascro  anche  una  voila  preda  délie  Gamme , quando  i fanalici  Gristiani  , 
a’tempi  dcll'impcratore  Teodosio,  hruciarono  il  tempio  di  Serapide  attiguo  alla  biblioteca; 
e per  la  terza  voila  la  biblioteca  alessandrina  fu  ristabilita  , ed  i libri  di  essa  servirono  a 
scaldar  l'acqua  dei  bagni  publdici  per  più  mesi,  quando  l'Egilto  fu  preda  dcgli  Arabi  mu- 
sulmans', l’anno  dell’cra  volgare  642.  Fra  questi  libri,  che  numeravano  a circa  700  mila, 
orano  i capi  d’ opéra  scienliGci  e letlcrarii  dell’ antichilà , la  cui  perdila  è irreparabile.  — 
Mon  puô  negarsi,  chc  la  nostra  industrie,  ad  onta  dei  suoi  maravigliosi  progressi,  per  cui 
ella  ha  tanto  ascendante  sui  popoli  moderni,  non  possiede  chc  sotto  certi  aspetti  una  grande 
superiorilà  suit’  industrie  dcgli  anlichi.  E molto  contestahile,  se  veramente  possiamo  alzar 
vanto  délia  nostra  superiorilà,  quando  vengano  riunitc,  per  paragonarle  aile  noslrc,  lutte 
le  opéré  industriali  ed  artistiche  dei  popoli  dell’  antichilà. 

Presse  tutti  i popoli  anlichi,  meno  gli  Egizi,  le  forze  militari  provenivano  dalla  leva 
in  massa  di  tutti  gli  uoinini  capnei  a comhaltcre;  consegucnlcmcnle,  quelle  forze  venivano 
costituitc  del  quarto  délia  popolazione  totale,  cd  anche,  alcunc  voile,  nellc  guerre  difen- 
sivo  o nelle  grandi  migrazioni  armate,  ollrepassavano  questu  proporzione.  Melle  oslililà  di 
minore  importanza,  contingent!  più  o meno  nuincrosi  crano  chiamali  per  classi , secondo 
le  clà,  corne  ora  in  Europa,  dappoi  l' csempio  chc  la  Francia  rivoluziouaria  ne  diede. 
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l u lungamentc  disputalo,  se  nnticamenle  la  guerra  riuscissc  put  o meno  micidialedi 
qucllo  cite  oggi  c:  nia  la  disputa  non  fece  capo  a nessuna  concliiusione  soddisfacenle  ; la 
sola  stalistica  puo  scioglierc  il  dubbio  nel  quale  siamo  rimasti.  — La  guerra,  colle  sue 
conscgucnzc,  cioc  la  coiuinista,  1’  oppressione , la  ribellione  c la  rcpressionc  per  mezzo 
délia  lirannia  e dei  supplizi,  è di  certo  la  causa  più  grande  di  spopolameuto  chc  esista. 
Il  uaturale  aumento  del  numéro  délie  gcnli , prodotto  da  un  numéro  di  noscite  maggiore 
di  quello  délie  morli,  è sospeso  quando  la  guerra  dura  lungamentc  o quando  c condotla 
con  eslrcma  energia  : percio  le  populazioni  guerreggianti  non  aumentano  che  con  estrema 
lentczza,  spesse  voile  diminuiscono  di  numéro,  o al  più  reslauo  slazionarie  per  lunglii 
periodi.  Alêne  e lloina  ce  ne  forniscono  esempi,  che  il  medio  evo  ha  riprodotli  iu  Francia 
ed  in  Inghillerra  : ma  nulla  di  simile  ci  offrono  i lempi  modérai.  Nel  (cinpo  délie  san- 
guiuose  guerre  délia  Rcpubblica  e dell’lmpero,  il  numéro  degli  abitanti  délia  Francia  e 
dell’  Inghillerra  non  mai  cessô  di  crescere;  e ne  abbiamo  la  prova  in  documcnti  official! , 
che  non  ammeltono  dubbio  di  sorla.  — Le  purlicolarità  dei  falli  coucordano  complcta- 
mente  con  questo  risultalo  statislico:  guerreggiando  gli  antichi  Coll’ arma  bianca,  è évi- 
dente che  le  batlaglic  doveano  neccssariamenle  risolvcrsi  in  una  mollitudinc  di  duelli,  e 
percio  riuscire  micidialissime,  al  confronto  dei  coinbattimenti  modérai,  i quali  spesso 
succedono  a distanza  , per  mezzo  di  proicltili  lanciati  quasi  sempre  a caso;  per  lo  che, 
nelle  batlaglic  de’ lempi  noslri,  il  suldato  distingue  appena  il  nemico  altravcrso  al  funio 
delle  r.annonate  e delle  fucilate,  ne  mai  è preso  da  quella  rabbia  selvaggia  e crudelc,  che 
puo  accender  soltanto  un’accanila  lolta  corpo  a corpo.  L’  assallo  d’tina  fortezza,  l'abbor- 
daggio  d’uaa  nave,  uno  sbarco  forzulo,  uua  spedizionc  impresa  sotlo  il  cielo  iiifuocalo 
délia  zona  torrida,  o in  mezzo  aile  nevi  del  selleulrione,  o altraverso  aile  sabbio  del  l)e- 
serto,  sono  eccezioni  funeste,  che  espongono  oggi  le  noslre  Iruppe  alla  distruzione,  corne 
succedeva  delle  milizie  dell’  anlichilit  : ma  questi  sono  cusi  poco  comuni  , che  uon  aile- 
rano  la  soluzionc  che  émerge  dal  complesso  dei  Llli  slalistici  ; soluzione  chc  rcgislriamo, 
siccome  uno  dei  più  grandi  progressi  delta  civi lia.  Le  guerre  chc  si  fauno  le  nazioni 
délia  Europa  modem»,  lianno  duuque  il  vanlaggio,  a confronto  di  quelle  che  si  face- 
vano  gli  antichi,  di  csscrc  inlinilumentc  meno  sanguinose. 

Ura  paragoniamo  gli  elementi  délia  société  antica,  con  gli  démenti  délia  inodcrna.  l’er 
riuscire  più  brevi,  riduciamo  questi  elementi  a Ire:  le  classi , il  goveriio,  e la  rcligioue. 

i.°  Elemcnto.  L’idolo  de’nostri  giorni,  V eijuaglianza  civile,  fit  una  divin! là  incognito 
infino  alla  line  del  secolo  XVIII:  fra  un  uomo  ed  un  allro  uomo  , cru  lie’ lempi  antichi 
una  distanza  incommcnsurabile:  per  osempio,  uno  era  sempre  iu  relazione  con  gli  Dei; 
il  suo  pensiero  era  il  pensicro  délia  divinité,  ed  il  pulcre  illimilulu  di  quusta  era  il  suo 
polere  : possédera  la  metit  del  paese,  possédera  I’  asccndeulc  irresislibile  delle  scienze,  ed 
una  eredité  che  gli  assicurava  l’avveuire:  l’altro  era  nulla-,  nulla  possedeva , neinmeno 
un  posto  nel  lempio  per  pregare,  neppuru  la  sperauza  di  un  iiiomlo  inigliorc.  Tule  era 
I hgitto.  — Almcno,  nella  l’alestina,  invece  di  sei  o selle  ineguaglianze  suciali  creale 
dalle  caste,  corne  ncll’ India,  non  ve  n’eru  che  una  sola  , lu  supremazia  dei  levili.  — In 
Grecia,  l’aristocrazia  délia  spuda  vinceva  quella  del  saccrdozio-,  c sotlo  i nomi  di  spar- 
ziuti , di  eupatridi , di  cilladini , la  classe  uiililarc  dominava  uua  popoluzione  d'iloti , di 
Utei,  di  schiavi,  gente  disereduta  di  qualsiasi  drilto  e di  qualsiasi  belle.  — A Huma 
cra  lo  stesso,  colla  sola  dilTerenza  de’ nomi.  Finalinente  nelle  Gullie,  I iueguaglianza  limi- 
lavasi  o quella  csislenle  fra  i padroni  e gli  schiavi:  i cavalicri  di  cui  parla  Cesare,  invece 
di  costituire  corpo  di  notai I là,  comu  alcuno  ha  creduto.  non  allro  veraïuenle  erauo  che 
soldat!  di  cavallcria.  ISon  maucavano  pero  le  oligarchie  locali,  flagello  del  suolo  délia  Gal- 
lia,  che  si  perpétué  fino  a’di  noslri.  — Taie  cra  la  société  antica.  — Nulladimeuo  biso- 
gua  dire,  chc  fra  i rncnibri  di  cudauna  classe  regnava  un’  uguagliauza  più  o meno  per- 
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folia,  uguaglianza  che  lor  pcrmetlcva  di  partccipare  a tutti  i vantaggi  dei  quali  le  classi 
inferiori  crano  prive  : ma  gli  sforzi  fatti  da  questo  classi  per  non  sopporlare  altro  che  una 
giusla  dose  dei  furdelli  penosi  c duri  délia  société,  ecciturono  dappertulto  i lumulti,  la 
guerra  civile  e le  rivoluzioni,  e di  qucsli  sanguinosi  sconvolgimeiiti  si  prcvalsero  gli  op- 
pressori  per  istabilirc  funeste  arislocrazie,  le  quali,  colla  loro  tirannia,  rondussero  gli 
Stali  ail’  ultima  rovina. 

2. "  Elemento.  — Il  governo,  clio  primo  presiedè  ai  destini  dei  popoli  dell’anticliité, 
non  fu  da  essi  libcramenlc  scclto,  cornu  polrcbbe  crcdersi , di  preferenza  ad  altre  specic 
di  organizzazione  sociale:  ma  fu  ad  essi  imposlo  dalle  nécessita  in  mezzo  aile  quali  si 
trovavano  ne!  tempo  dei  loro  stubiliincnto  in  un  paese  nuovo,  e sotto  la  irresistibile  iu- 
(luenza  di  nuovc  fortune.  Cosi  il  capo  elle  diresse  la  migrazione  degli  Indiani  in  Egillo, 
sendo  probabilmcnte  un  piromys,  o gran  sacerdole,  stabili  uella  valle  dei  iNilo  il  governo 
teocratico,  o,  per  di r meglio,  la  doiuinazione  delta  casta  sacerdotale.  Lo  stesso  avvennc 
in  Palcstina.  — La  Grecia  primitive  obbedi  a dei  re,  che  veramente  non  altro  erano  cite 
i duc: , i condottieri  de’coloni  chiamali  a combalterc  per  impadronirsi  d’ un  nuovo  paese. 
— Roma  adotto  persuo  sovrano  il  ca|>o  degli  avventurieri,  elle  pose  le  foudamenla  délia  Cilla 
Elerna  inlorno  al  Palalino.  — E quanto  ai  Galli,  non  riconobbero  (a  differenza  degli 
altri  popoli)  dinaslie  di  régi,  cioc  famiglie  aveuli  il  drillo  di  dominarc  un  paese  di  padre 
in  Gglio:  la  regale  autorité  fu  per  essi  una  inagistratura,  subordinata  all'elezione  dei  cil- 
lad  i n i . Per  non  avere  ricorso  a questo  espediente.  clic  préserva  il  supremo  potere  dalla 
usurpazione  e dalla  degenerazione,  i Greci,  dopo  funeste  prove,  risolverono  di  anuientare 
la  régale  autorité:  una  parte  di  loro  pose  il  pubblico  potere  ncllc  maui  delle  classi  supe- 
riori,  clic  costituirono  governi  aristocratici  ; menlrc  un'altra  parte  non  voile  coulidarlo 
ad  una  classe  sola  di  ciltadini,  cd  islitui  le  democrazie.  Itoma  non  seguito  precisamenle 
questo  escmpio  : dopo  aver  vissuto  per  alcuni  sccoli  sotto  il  potere  dei  senato  , e sotto 
P influenza  spesso  abusiva  de'  patrizi,  il  popolo  ritolsc  per  se  la  sovranilé , senza  pero  di- 
struggere  un  ordinc  di  cose  utile  alla  Repubblica;  solo  limitossi  a modilicarlo,  dando  ai 
plebisciti,  ossia  decreti  dell’  assemblea  dei  popolo,  la  stessa  forza  legislaliva  che  infino 
allora  aveano  avuto  i dccreti  dei  senato:  le  magistrature  politiclie  furono  divise  fra  i duc 
parlili,  c gli  uouiini  eininenti,  nali  nella  classe  plebea,  furono  chiamati  a sctlerc  fra  i se- 
nalori;  per  la  quale  utile  aggiunzione,  Paîtra  influenza  di  questo  corpo  e dei  patriziato 
rinvigoii  e si  prolungo.  — Ma  Peccesso  délia  riccliezza,  Pebbrezza  dei  potere,  Parnbi- 
zione  svegliata  da’perpetui  trionfi  sul  ncmico,  il  lusso  inantenuto  dai  tesori  recali  da  ogui 
villoria,  la  corruzione  foincutala  c sparsa  dalla  sebiavitù,  lutte  le  passioni  derivanli  nclle 
grandi  socielà  dall’urto  continuo  degli  iuleressi  uuiani  produssero  in  lutte  quesle  mm  oui 
insensate  discordie,  colpevoli  usurpazioni,  barbare  proscrizioni  ; produssero  la  distruziouc 
delle  islituzioni,  e linalmcnte  P abbussamcnlo  dei  popoli  sotto  il  giogo  delle  più  crudeli 
tirannie:  P Egitto  fu  solloinesso  a mostri  coronati,  che  tali  furono  gli  ullimi  de’  Lagidi  ; 
Accabbo  c Gesabclc  governarono  la  Palestina  cou  uno  scetlro  di  ferro,  c lutta  la  insangui- 
narono:  Atcne,  la  salvatrice  délia  libertà  grcca,  fu  abbandonata  alla  vergoguosa  oppres- 
sionc  dei  t renia  tiranni ; e Sparta,  clic  tradi  la  causa  sacra  che  dovea  difeudere  Pindipen- 
tlenza  de'Grcci,  fu  ridotta  a curvarc  il  collo  sotto  il  ferreo  giogo  d’un  Mahide!  — Konia 
soggiacque  a pari  destino,  e di  più  il  suo  supplizio  duro  quallro  secoli!  Dolorosi  esempi 
son  questi  délia  sorte  de’  popoli,  che  uella  prospérité  dimcnticano  le  leggi  délia  morale  e 
délia  giuslizia,  e non  sauno  difeudere  ad  ogni  coslo  i diritti  elle  Üio  ad  essi  imparti 
quando  disse:  esistete. 

3. °  Elemento.  — NelP antichilé,  coine  nc’tcmpi  moderni,  la  Religionc  sla  sulla  prima 
linea  délia  base  délia  société,  Prcsso  gli  aulichi,  la  Religionc  non  ebbe,  corne  ha  la  no- 
slru , u mi  le  origine  e popolure;  invece  di  nascere  in  un  presepio,  fu  originala  [sul  trono 
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•la  régi  proclamotisi  Dei  ! Non  cbbc  eu  ri  ta  pel  povcro,  lié  pieté  per  l' infcliee  ; non 
ebbc  consolazioni  per  I’  opprcsso,  nè  perdooo  pel  pcnlimeuto  : cra  superbu,  Irionfuntc, 
alleala  lanlo  strcllumcnlu  alla  polilica,  clic  spesso  I’  una  poleva  scainbiursi  coll’  ultra, 
'laïc  fu  I»  religione  dcgii  lîgizi  ; ma.  bisogim  convcnirnc,  fu  un  meraviglioso  agente 
di  civilth:  iu  Africa,  fru  gli  uomiiii  a pelle  liera,  crco  il  solo  consorzio  civile  elle  alibia 
csislito  nel  seno  di  quclla  razza;  e sollo  i siloi  auspicii  i paslori  feroci  di  Gosecu  crcs- 
sero  la  spleudida  nionarcliia  di  Suloiiiouc  (in  Abiasiuiu );  oltre  di  elle,  fu  dossa,  lu  reli- 
giouc,  clic  ispirô  cosi  alli  pensieri  a'suoi  interpreli,  clic  il  mondo  antico  proclamé  la 
saviezza  ilell  l'.gillo  superiore  al  seniio  degli  a I tri  paesi.  L'  opéra  iucoinparabile  elle  gli 
incrilô  questo  glorioso  primato  , fu ro no  i dogmi  dell’ unité  di  l)io  e dell’  imiiiorlalitii 
dell  anima,  ainbidiic  insegnati  agl'iniziali  egizi  nei  grandi  inistcri  d’Iside:  c vero , elle 
il  volgo  non  cra  associato  a quesle  riveluzioui  ; nnzi  egli  cra  abbandonuto  aile  supersti- 
zioni  del  polilcismo,  meglio  adulte,  crcdevasi,  al  gusto  iiaturule  degli  uoniini  per  gl'iiilin- 
giniciili  : nulla  ostaute  bisoguu  aniniellerc,  die  il  dogma  sublime  d' un  solo  Uio  onnipo- 
lente,  crcatoro  cd  uleriio,  fosse  in  iîgilto,  lino  dui  tempi  «ici la  diuaslia  dei  re  paslori 
(duemila  nnui , cioc  prima  dell' ira  noslra),  una  vérité  inanifesla , posciaeliè  Musc  nel 
lasciare  lu  vulle  del  Nilo,  spiuto  da  divina  ispirazione  lu  proclama,  faccndulo  riconoscere 
ed  adoltare  da  tut  lu  il  suo  popolo:  la  voce  cbe  allora  lo  promulgé  appiè  del  Sinai,  ripc- 
tuta  dalla  IJibbia,  poi  dal  Vaugelo,  e più  tardi  anche  tl.il  Corauo,  lo  lia  propagalo  lino 
aile  eslremilé  délia  terra. 

La  fede  iu  una  intelligcnza  supreinn,  in  un  l)io  unico,  iinuinteriale  c riiniincratore, 
fu  coinc  un  solco  di  luce  nella  tenebrosa  notte  del  pagunesiuio  : col  favore  di  quclla  Ince 
ccleste,  gli  uomini  poterono  liualiuentu  dislinguerc  cou  menu  couftisionc  la  loro  origine 
e la  loro  nalura,  e scorgcrc  al  di  là  délia  vita  un  mondo  migliore  di  quelle  nel  quale 
siamo  csiliati  (|iiaggiù:  nia  quesli  tempi  giunscro  cou  lenlezza;  per  venticinque  sccoli  il 
polilcismo  régné  ussoluto  sull'Asia  occidenlule  c sull'  lîuropu  intera.  La  Grccia  ne  foce 
il  cullo  più  grazioso  cli'abbia  mai  sedotto  gli  uomini;  l'abbclli  di  leggcndc  iugcgnose,  clie 
di  rado  sono,  svcnluralamcutc,  esempi  di  morale;  cliiamô  le  art  i e lu  pocsia  a veslire  le 
sue  divinité  délie  forme  più  fclici;  c fesle  popolari,  pomposu,  clegauti,  animale,  mutando 
in  piaccri  i doveri  délia  rcligionc,  niolliplicarono  i giorni  felici  délia  vita  umuiia.  — I Lo- 
uiuni  seguirouo  le  slcsse  tradizioni  osservalc  dai  Grcci,  provenissero  esse  o dui  Pclasgi  o 
dagli  Ktruscbi  anticliissimi  ; c la  gravité  del  popolo  re  smeulivasi  ogni  anuo  ne'  giorni  sn- 
turnali,  o dimenticavasi  neile  orgie  délia  dea  Flora.  — ligli  c impossibile  prcconizzare  un 
cullo , clic  non  ispiro  né  fede,  ne  morale,  ne  carilé,  c le  cui  praliclic  erauo  spesse  liale  li- 
cenziosc  : ma  bisugna  reniler  questa  giustizia  alla  rcligionc  de' Grcci  c du'  Homuni,  cbe  di 
lutte  quelle  cbe  domiuarono  sulla  terra,  elle  fu  la  sola  clic  non  diveutasse  fanalicu,  intol- 
lerante,  persécutrice  ed  iuuiiiuna  : la  condanna  di  Socrate  ed  il  marlirio  dei  Grisliaui  non 
coiilraddicono  questa  asserzione;  imperoccbé  fu  la  polilica,  e non  il  polilcismo,  clic  operô 
quegli  ecccssi. 

La  sévérité  dei  giudizi  cinrssi  sul  conto  di  codeslo  cullo  scmhra  giuslilicala  dalle  sue 
prutiebe  puerili  e insensate,  da’suoi  polli  sacri,  e dagli  oracoli  imposlori,  dai  falsi  prodigi, 
e dalle  iucarnazioni  slravaganli  del  suo  Olimpo:  ma  bisognu  pur  confessant,  cbe  lino  liai 
principio  dcllu  société,  la  spccie  umana  non  mai  cessé  di  ubbandonursi,  nei  duc  cinisferi,  a 
simili  allucinazioui.  Lppoi  é nulo,  cbe  qticslc  credcnze  superstiziose,  semplici  vesligia  del 
tempo  antico,  non  per  nllro  inulivo  avevano  ilrilto  alla  veiierazionc, clic  per  esjerc  vcccbic 
tradiziuni  nazionali:  iu  fa  II  i,  nessuuo  alla  Gorlc  di  Auguste  prestava  fede  al  lalisinano  del 
relo  delle  Veslali,  clic  poleva  riacccmlcrc  il  fuoco  del  loro  tempio,  o riporre  a galla  un 
bastinrenlo  invcslito;  ed  c nolo  elle  gli  augorii  slessi , magistral!  d'alto  online,  non  pren- 
devano  sul  serio  le  loro  funzioui  ofliciali,  poseiarbe  Ciccrone  dire,  clic  non  potevano  rat- 
l si  e üutffflii.  Vol.  1.  â 
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leiicrc  il  riso  c| iiamlo  sali  s'inconlravano  per  le  vie.  Né  cio  basla.  La  incrédulité  manifesta- 
vnsi  iilcuiic  voile  mollo  più  apertamciilc  : é nolo  a tutti,  clic  il  console  Appio,  apparteiicnle 
alla  più  alla  aristocrazia  romnna  (i’opiuionc  délia  qualo  non  poleva  differir  mol to  dalla 
sua),  fece  gellare  ncl  marc  i sacri  polli diceudo : bevano  sa  non  vuijtiono  wangiare'.  Lia  im- 
possiliile  btirlarsi  cou  maggiure  ardire  degli  augurii  c délia  volonté  degli  Dei , clic  quoi 
volatili  doveano  co’  loro  atli  nianifcstarc  : lantoebé,  se  queslo  giuoco  di  parole  non  fosse 
tradotto  dagli  storici  lalini,  polrebbe  facilmentc  scambiarsi  cou  uuo  scherzo  (Ici  Grimiii  o 
det  Diderol,  sul  linirc  dcl  secolo  XVIII. 

(Jn  grave  riinprovcro,  clic  codeslo  culto  scuibra  meriture,  c relativo  alla  stolta  mol- 
litudinc  de’ suoi  Dei,  i quali  crauo  più  di  30  mila  a’  tcmpi  d'Esiodol!  Seconda  Varrone, 
i Giovi  erano  più  di  300!  Mo  bisogna  nature  la  évidente  confusionc  elle  é nclla  espressione 
di  questo  asserto : questi  300  Giovi  non  allra  cosa  erano.  se  non  clic  la  personilicazionc 
di  allrcltanti  al  tribu  l i dcl  dio  supremo,  il  Zens  o Tlicos  de'Greci,  il  Tina  degli  Elruschi, 
il  Giove  dei  Romani,  e l’Animone  degli  Egizi:  ogni  voila  crcdevasi  averlu  Irovoto  propizio 
nci  cnnsigli  nazionali  e domcslici,  nelle  tcmpcsle  , nelle  vitlorie  corne  nclle  fuglie , cra  un 
niolivo  d’adorazionc  papolare,  era  un  litolo  alla  invocnzionc  d’un  leuipio. 

Ouanto  poi  alla  multiplicité  degli  Dei  volguri,  queslo  fallu  derivava  dall’idea,  clic  ogui 
localité,  ogui  produzione  délia  naluru  fosse  sollo  il  palroriuio  d’un  genio  tulelare,  vigile 
délia  conservazione  di  <|uclla  localité  c di  quelle  produzioni:  cra  (picsla  un»  doltriua  del- 
l’ Oriente,  trasmessa  ab  anliquo  nelle  reginni  occidentali , c féconda  di  credenzo  picnc  di 
poesia  edi  consolazione  : genero  le  Péri,  généré  i Lari,  genero  gli  strani  genii  de’Gelli,  e 
lu  l'utc  dei  medio  evo  : aletiua  delle  quali  anenr  supravvive  ne’  vecclli  castelli  dcIl'Europa, 
■neutre  le  niufe  délia  G recia  , vcnule  iu  disuso,  Irovauo  appena  un  raro  asilo  nelle  insi- 
pide pucsie  degli  Arcadi. 

Quaudo  la  sloria  délia  religioue  degli  anliclii  é considcrala  cou  l'allenzionc  profond» 
elle  un  lanlo  urgomento  esige,  si  resta  coiiviuli,  cite  Greeia  e Ruina  chbero  ciascuna,  corne 
l'Egilto,  duc  culli  ad  un  tempo:  il  primo  quelle  era  délia  molliludine  ignorante,  avida 
d'eiiiozioni , di  mistiebe  cerimonie,  di  favolosi  raccoilli,  di  prodigi  maravigliosi , nbbelliti 
dalla  magnilica  poesia  d’üniero  edi  Virgilio;  l'allro  cra  il  culto  degli  tiomini  illuiniuati , 
credcnti  in  lin  Dio  solo,  credenti  iicU'immorlalilé  dell'anima.  Eeeo  la  religioue  di  Plalone 
e di  Aristolelc,  di  Culone  uticcnsc  e di  Cicerone;  i suoi  progressi  preparano  la  eaduta  dei 
polileismo. 

(Juando  il  niondo  romano  coslerualo  gemeva  sollo  la  sanguinaria  tirannide  dei  moslro 
di  Copri  (I-  imperatore  Tilicrio),  allora  fu  elle  inline  apparve  il  Grisliancsimo  sulla  terra. 
Scese  in  mezzo  alla  société  romana  décrépit»,  crudele  c dissolut»  : c le  insegno  cogli  atli, 
colle  prediebe,  coll’eseinpio  le  virtù  più  diflicili  a praticare:  il  disprezzo  dei  falsi  béni,  il 
perdono  delle  ingitiric,  la  rassegnuziune  nella  sventura , la  sommessione  ail’  autorité , la 
perseveranza  nella  fede,  anche  in  mezzo  ai  supplizi.  Chiatiio  glischiavi,  elle  allora  facevano 
più  délia  muté  délia  popolazione,  li  consolé  nelle  loro  miserie , e li  persuasc  die  I’  egua- 
glianzo,  baudila  dalle  société  umane,  c eterna  al  cospclto  di  Dio,  clic  giudica  gli  uoinini 
non  secundo  le  dislinzioni  sociali,  ma  secondo  le  loro  opère  nella  vilu.  Gernioglio  ue'cuuri 
sciiliinenti  gcuerosi  lino  allora  sconosciuti:  la  carité,  la  pieté,  la  fraternité  evaugelica,  la 
bencliccnza,  l’uiuanilé,  e sopralulto  Porrore  dull'omicidio,  atroce  allcntato  aile  leggi  délia 
nalura , chu  slrappa  col  delitlo  o cou  una  senlunza  vrudele,  un  mezzo  secolo  all'esisleuza 
d'un  uomo,  quando  nessun  uuiano  polere  saprebbe  prolungarla  d’un  miuuto. 

Considerulo  dunque  dal  puiilo  di  visla  scientilico,  il  Cristiaiicsiilio  c il  più  grau  pro- 
gresso  morale,  iutcllultuale  e psicologico  dei  qualu  il  niondo  sia  statu  inlino  ad  or»  testi- 
monc:  nessun»  anliea  leucrazia,  indiana,  cgtzia,  assira,  caldea  o ctrusca,  escrcito  influenza 
tanto  posseule  e salutare  soi  destiui  degli  uomini  q i.mto  egli  n’  csercilu  colla  seniplicité 
délia  sua  morale  sublime. 
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IVr  ciô  I*  avvcDÎre  dell'  umanilà  é imincnso , c milriaino  fidnnzn  nella  (>eiTel lî l>ili là 
tlella  nicdesitna,  liai  mnlcrialisti  impugnala  comc  sogno , ma  clic  sarii  scmprc  il  sogno 
de  gcncrosi  , clic  sospirano  cguaglianza  di  dirilli,  mitezza  di  Icggi  , gcrarcliia  di  polcti 
regolata  non  più  dal  valorc  dcgli  nvi , ma  dalla  polcnza  dcll'  individuo. 

Air  avvcnire  quindi  lanciamo  lo  sguardo , non  al  passalo,  ed  attendiaino  il  pieno 
Irionfo  tlella  crocc  elle  pure  sarà  qucllo  tic 1 1 a giuslizia. 

Quando  si  considcrano  le  fasi  dcll’ umana  coltura,  o sc  vuotsi  gl’  incivilimenli 
che  precctletlcro  quclli  tlella  moderna  Europa,  c impossibile,  dire  il  Guizol,  di  non 
rimancr  colpili  dcll'  unilà  clic  vi  régna:  sembrano  cinanali  da  un  solo  folio,  da  una 
sola  idca  , direbbesi  che  la  socielà  apparlenne  ad  un  principe  unicu  elle  dominolla  c 
ne  determinô  le  istiluzioni,  i coslumi,  le  credenze  ed  ogni  sviluppo.  I no  dei  più 
magniflei  speltacoli  die  ofTra  la  ISalura  terrena  si  è t'andamenlo  inaestoso  délia  civillà 
a lira  verso  al  tempo  ed  allô  spazio;  verso  le  fonli  queslo  Hume  c avvolto  da  folle 
brunie,  diramasi,  indi  si  riunisce  dopo  ’mmensi  giri,  quindi  spandesi  e féconda  lutta 
Europa  Un’  ira  novella  sorgerà  per  l'umana  famiglin,  clic  proclamera  l’ inciviliinento 
morale  c sapicnlc. 
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DELIA  GRECIA 


ropa  ( 1 ). 
•lella  ci\  ill 

(icio 
inedr 


n Oriente  la  t-i\  illù  clibccul- 
la  , c si  |iru[Kigo  Milia  terra 
eu)  trnnintare  iltali  iiomini. 
<li  rqione  in  rcgionc  o\  v 
recavano  i coslumi  (la  loro 
avuli  nella  palria,  le  leggi  e 
le  rcligiosc  crcdcnze.  I)opo 
il  calarlismo  del  diluvia  i ligli  di  Noé 
dcslinali  a ripopolare  la  terra  migra- 
ntno  , c Mosc  ei  av  verte  elle  i ligli  di 
Giafclo  ruriino  i primi  aliitatori  di  Eu- 
K qucsla  regiflitc  , sc  andù  deliitrirc 
i ali' Oriente,  pagù  ad  uaura  quel  liene- 
poiclié  (la  quota  elilic  talc  iuereineiito  la 
ima  clic  fil  macslrn  alla  terra.  Fra  i paesi 


<!’  En  ropa  , il  |>riino  ad  rssere  visitaln  vuolsi  sia 
stata  la  Grccia,  c una  folia  di  conghiellurc  si  famm 
dagli  scrillori  intorno  ai  primi  aliitanti  délia  nie- 
(lesinia.  Nui , ablrandonando  le  più  ardilc  ipnlesi 
d' anticlii  c modérai  scrillori,  dareliè  lu  stesso 
Tucidide  inoslrasi  incerta  intorno  ai  primi  tempi 
délia  sua  patria  (2),  seguiremo  le  più  coinuiiali  crc- 
denze  non  c-nrando  quanlo  si  disse  intorno  ai  tem- 
pi  favolosi.  L.’  indole  di  quest’  o[tcra  c di  offrira  gli 
psj  u Coslumij  non  di  vagarc  in  dotle  disquisizioni, 
n uiairll  no  i «•oiilinciamo  non  da  vaglie  tradizioni, 
ma  da  quanto  l’ aulorilà  di  slorici  aeconsente. 

i,a  tradizinne  più  accrcdilala  è qitella  elle  i Feuieii, 
ptqmlo  cinincnlomeiite  commerciantc,  sieno  stali  i 
nrimi  a visilare  le  eoste  del  Pcloponcso  e del- 
!'  \| tien  rocandovi  rognizioni  e traflieo.  I.a  va- 
rielà  dcllc  supposizion'  ùei  dotti  induee  Uno  sei- 
sma  per  lissa rc  <I'1CS,U  P«nto  slorico,  essendo  elle 
-i  afficeia  alla  iiostra  mente  il  ilubhio,  se  furono 
i F’eiiieii  i nriiiii  ad  abilare  la  Greeia,  o se  sono 
considéra ti  en"10  * Pril,,i  cl,c  vi  recavano  rivilli- IV|' 


(I)  Gnicsi,  cal'  v 5 - c Boeharlo,  Ceograf.  Snc., 
''wi'sf |Ci,|roén,‘u  «Ha  sua  Storia  tlella  ijiiemi  de/  /le- 
loponeso. 


noi  |hm’o  importa  snpere  sc  i popoli  clic  abitavano 
prima  il  Pcloponcso  fosse*ro  nucloni,  cioc  a dire  ori- 
ginari  del  paese,  o sc  \i  cnpilarono  da  allre  lcrre. 
Parc  a noi  clic  quclla  ronlrada  fosse  già  popolata 
allorché  vi  cnpilarono  le  prime  oricnlali  colonie , 
poicliè  sc  qucsle,  poco  numerose  com’  erano,  invia- 
rono,  dnpo  poche  generazioni,  allre  colonie  nella 
Tcssaglia  e nella  Bcozia,  cgli  c probabile  ebe  i pri- 
mi capi  che  arrivarono  in  quel  paese  vi  abbian 
Irovali  ahilanti  disseminati  c vivent!  in  ferino  eli- 
vagamcnlo,  non  abhiano  fallo  clic  riunirli  in  sociale 
fruniglia  cd  instillalo  loro  le  dolcczzc  del  vivere 
compagnevolc. 

A leu  ni  eredono  ebe  primo  a venirvi  fosse  lna- 
e*o  o Foronco  ; nulla  meno  si  scorge  ncl  Pelo- 
poneso  qualcbc  Irat^cia  d’una  ci  villa  antécédente 
alla  sua  venuta.  Eusebio  e Sant’  Agoslino,  (l)dopo 
Varroue.  danno  la  lista  di  venlisci  rc  ebe  avevano 
regnalo  a Sicionc  «la  Egialeo  a Zcuzippo,  clic  fu 
spodcslato  del  Irono  elagli  Eraelieli  (2),  quindi 
fra  lanto  cozzo  di  opinioui,  fra  (auto  allcrcar  <li 
cruditi,  noi  seguiremo,  corne  avvertimmo,  la  più 
comnnalc  dcllc  tradizioni , rinuneiando  innanzi 
(ratio  ad  ogui  lentalivo  di  spingem  in  una  impe- 
netrabile  oscurilà  in  Iraeeia  di  un  frivole»  oggcllo. 
Ne  crcdiamo  uflicio  noslro  inelagare,  sc  dopo  la  eli- 
struzionc  di  Babcle  fosse  J a van  il  prime»  ebe  venue 
a popolare  la  Gre*eia.  ne  <li  dcciderc  la  eontrover- 
sia  , se  Ogigc  visse  contemporanco  a (ïiucoblw*  ov- 
vero  a Mosc.  Ne  rinnoveremo  quelle  dispute  in* 
concluelcnli  vanamentc  agitalc  dagli  erudili  sopra 
I1  origine  dei  Pclasgi,  al  dire  di  Erodolo  primilivi 
abitanli  elelP  Altica.  I,’  anliquario  pim  elilellaisi 
pesando  gravcmcnle  i dubbii  su  In  elerivazionc  eled 
loro  nome  da  Pelasgo  o da  Pelcg.  raccuzzando  gli 
sparsi  frammenli  elclla  Iradizionc,  e iutcrprctaneb» 
e»  sloricamcnle  o tuilologicamenlc  il  linguaggio  di 

(I)  Ktiscliio,  Cromcoii , pag.  Il  c scg.  SunL’Agosliim, 
l)e  Ci  vitale  Dei.  lib.  xvill,  cap.  2. 

(2*  Pmtsania,  lib.  Il,  cap.  5 e I». 
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faxolosc  généalogie.  Ma  le  |>iù  sotlilt  ipolesi  pos- 
sono  iiuinlzurc  soltanto  un  cdificio  di  dulihi  clic 
invita  allrni  ad  invcslirlo,  nientre  il  difenderlo  rie- 
scc  sempre  iiifriilluoso. 

La  Grc  ci  a fu  abilatn  du  popoli  diverti,  ruine 
Erodolo  c Tucididc  ci  avvisano,  equcsli  sono  i Pc* 
lasgi.  Elleni,  Dori,  Joni,  Acliei.  « 

PELASGI. 

Sonoqucsti  rigunrdati  corne  la  prima  seliiatta  clic 
parc  abbiaavuto  dominio  nella  Grecia.  La  série  dei 
loro  re,  secundo  la  tradizionc,  risale  ad  un  tempo 
uiollo  antcriorc  alla  gencalogia  di  ogni  allra  tribu, 
cd  lnaco  padre  det  Pdasgo  Koroneo  non  é ehe 
un  sciuplicc.  nome  tlelP  cra  più  remota  a mi  possa 
risnlirc  la  grcca  eronologia.  Sc  poi  i Pelasgi  fos- 
se ro  anlieamcnte  tribu  <d ralliera  o grcca  fu  ar- 
gomento  di  costante  c famosa  disquisizionc.  Alcuni 
li  fanno  provcittenli  dall’  India,  a!tri  dall*  Egit- 
to , altri  dalla  Fcnicia.  Per  ainore  di  sistema 
c per  somma  di  novità  furono  confusi  coi  Bat- 
triani,  cogli  Scili,eoi  Filistci,  coi  Goli,  coi  Celli, 
c con  investigazioui  iugcgnose  si  seguirouo  dalle 
spoude  dcl  Danubio  lino  alla  loro  foudazione  nrl 
Peloponcso.  Ma  nessuna  crudizionc  o spcculazionc 
puù  giuugcrc  h provarc  Y csistcnza  in  veruna 
parle  dcl  mondo  prima  délia  loro  comparsa  nella 
G recia. 

Erodolo,  parlando  di  alcune  fondazioni  di  Pe- 
lasgi snssisteilti  al  suo  tempo,  ne  dicliiara  barbaro 
il  liuguaggio,  ma  il  Millier  crede,  non  senza  buo- 
ne  ragioui , ehe  quclla  csprcssionc  dello  storico 
voglia  signilicare  sollanto  un  dialctto  parlicolnrc, 
e la  sua  ipotesi  è soslenuta  da  un  allro  passo  di 
Erodolo,  il  quale  applica  a ccrti  dialetti  jonici,  lo 
stesso  epitelo  con  cui  condannô  il  liuguaggio 
delle  popolazioni  jidasgtic.  A convalidarc  poi  l'o- 
piiiione  «Ici  Millier , si  puù  nolarc  die  I*  epiteto 
bavbarofoni  (di  barbanca  lingna)  trovasi  da  Omc- 
ro  npplicalo  ai  Carii , ed  c dagli  antidii  critici 
rngionev olnicnlc  inteso  nel  sensu  di  un  dialdto 
mislo  ed  inélégante,  ma  non  perù  forestiero.  Né 
|km  thé  Againemiono  presso  Sofoclc  rinfaeei  a Teu- 
cro  la  sua  barbant  li  ligua,  potrebbe  un  dotto  sup- 
porre  ch’ cgi  i fosse  riprovnlo  corne  parlante  una 
lingna  di  versa  dalla  greea,  ma  soltanto  corne  uo- 
1110  ehe  parlava  grcco  senza  eleganza,  e rozzau len- 
te. Egli  é poi  diinro  clic  cotoro  i quali  conservas- 
ses un  liuguaggio  nella  sua  forma  prirailiva, 
mandcrchhcro  uno  strano  ed  insolito  gergo  agli 
oreechi  abituali  alla  moderna  costruzione.  E senza 
duhbio,  sc  noi  c*  ineonlrassimo  con  una  trihù  la 
qualc  conservasse  il  dialctto  primitive  d‘ Kalia, 
il  liuguaggio  dc’nostri  maggiori,  sarcbbcalla  mag- 
gior  parte  di  noi  ininlelligibilc,  ed  a molli  pnrrcbbc 
stranicro. 

In  qiialunquc  modo  poi  s’inlcrpreli  la  fra- 
se di  Erodolo , sarebbe  tultavia  dubbiosissimo 
se  le  popolazioni  a cui  si  rifcriscc  fossero  real- 


mculc  ed  originariincntc  pctasgichc;  c più  dub- 
bioso  aneora  se,  poslo  clic  fossero  tali , avessero 
preservato  senza  ineschiauza,  e senza  altcrazione , 
il  liuguaggio  dcl  loro  avi.  Sembla  clic  non  si  deb- 
ba  altribuirc  limita  importanza  ail'  espressione  di 
Erodolo,  c propcndcrc  per  lo  contrario  a cmlcre, 
col  maggiorc  dcgli  cruditi,  die  il  linguaggio  dei 
Pelasgi  contcncssc  al  mono  gli  démenti  di  qiictlo 
die  noi  rieonoseianio  per  greco , e fra  le  molle 
prove  chc  la  critica  addila  sono  a sccgliersi  le  se- 
guenti: 

Prima.  — Perché  ncgli  Stati  dei  quali  ci  con- 
sla  die  furono  primi  ahitatori  i Pelasgi,  corne  a 
dire  PArcadia  e l'Altica,  c d’onde  la  popoln- 
zionc  non  fu  espulsa  da  susscgucnli  tribu , il 
liuguaggio  appariscc  non  mono  grcco  chc  quel 
dcgli  Stali  d’onde  i Pelasgi  furono  discaceiali 
prestissimo.  Ora,  se  essi  avessero  parlât  o una  lin  - 
gua  nlTatto  di  versa  da  quclla  dcgli  uHiuii  abitato- 
ri.  m'imagiiio  chc  <li  questa  differenza,  anche  nci 
leuipi  storici,  avreblicro  dovulo  apparirc  alenni 
vcstîgi  lien  ccrti. 

Seconda.  — Perché  gli  Elleni  ci  sono  ra p présen- 
ta li  su  le  prime  corne  unapiccola  popolazione;  poi 
progrcdiscono  lentamcnte , e sc  giungono  a sog- 
giogarc,  non  per  questo  cslirpano  i vint  i.  Ora  nel  le 
eonquistc  di  questa  speeie,  ncllc  conquistc  dei  po- 
dii  chc  pigliano  stauza  fra  i molli,  il  linguaggio 
dei  più  continua,  c quello  dei  ]H>clii  puù  influirvi, 
arricdiirlo,  nlterarlo,  ma  non  distruggcrlo. 

Terzn.  — Perche  quel  tanlo  di  greco  ehe  s’insi- 
iiiiù  nella  lingna  latina,  dobhiamo  ascmcrlo  uuica- 
iiiente  ai  Pelasgi.  fomintori  di  eolonie  in  llalin,  nel 
die  sono  eoneordi  tutti  gli  scriltori  greei  e In- 
fini (t). 

lîno  storico  gravissimo  c distinlo  per  aeutezza 
d' ingcgno  (2),  parlando  di  qucslo  popolo  dire  : ul 
Pelasgi  non  crano  uu’aecozzaglia  di  zi u gai ù corne 
alcuuo  li  dipinge,  ma  nazioni  stabilile  su  proprie 
terre,  c fiorenti  e gloriosc  in  un  tempo  ehe  précé- 
dé la  sloria  nota  degli  Elleni.  Non  c una  mia  ipo- 
tesi , anzi  lo  dieo  col  più  intiiun  con vinci menlo 
storico,  die  \i  fu  un  tempo  in  cui  i Pelasgi,  che 
costiluivano  forsc  l.i  popolazione  più  estesa  in 
Europa,  abilavano  dall*  Arno  al  Po  c fin  verso  il 
Bosforo , sc  non  chc  nella  Traeia  la  loro  stauza 
cra  inteiToltn  , e le  isole  settentrionali  dcl  mare 

(1)  Nel  lalino,  lutte  quelle  parole  die  sono  II  fonda- 
mento  dcl  linguaggio,  esprimenti  i bîsogni  e le  sem- 
plici  relazioni  dello  viln  sono  quasi  letlernlmente  gre- 
che;  p.  es.  pater,  frôler,  ara fr um , bon,  ager ; quanta 
poi  alla  derivazione  det  latino  dal  di.delto  enlico  veg- 
gunsi  i prolegoineui  di  Sclieid  nU'Elyniologicon  lingure 
gracie  det  Lenep.  Le  poche  parole  a noi  trasmesse  co- 
rne pelasglie  inostrono  i greci  linéament!,  o la  Lami- 
na Bor^iana  (ora  nella  collezione  di  Napoli  e scoperla 
nel  1783),  ha  lin*  Ucrizione  risgunrdantc  i Siculi  o 
Sicnni , popolo  espulso  da*  moi  itaiici  possedi menti 
prima  délia  guerrn  trojana,  délia  «piale  il  curaltere  ê 
pelasgiro  e i vocaholi  sono  greci. 

(2)  \iddmr,  Sluria  ramana. 
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Egeo  rminodavano  lu  cal  en  a clic  congiungcva  i 
Tinrent  d’  Asut,  coi  Pelasgi  argivi.  n Ed  inciùdte 
P'û  spécial  mente  concerne  l’Ilalia,  lo  stesso  storico 
conchiudc:  u 1 Pelasgi,  dciioniinazionc  nationale, 
sollo  eut  pare  die  in  Ilalia  vadano  comprcsi  gli 
Enolri,  i Morgeti,  i Siculi,  i Tirreni,  i Tiburni,  i Ve- 
neli  circondavano  di  lor  diniorc  l’Adrialico  nonmcii 
cite  T Egeo.  Quclla  parte  di  loro  elle  lascio  il  nome 
al  mare  luferiore  (Tirreni)  di  cui  occupava  la  Costa 
ntollo  imtanzi  nella  Toscana  aveva  pure  uno  stabili- 
nienlo  in  Sardegna ; in  Sieilia  gli  Elimi,  al  par  dri 
Siculi,  appartenevano  a questo  eeppo.  Nulle  eontrade 
interiori  dcIl’Europa,  i Pelasgi  occupa  va  no  il  pendio 
mettent rionale  delle  alpi  tirotesi,  c li  trovianio  col 
nome  di  Peoni  o Pannoni  fin  snl  Dannbio,  se  pur 
Teucri  e Dardaui  non  cruno  popoli  difTemili.  « 

In  tulle  le  prime  tradizioni  i Pelasgi  sono  al- 
F apogeo  délia  polcnza;  il  racconlo  délia  loro  for- 
tuna  non  gli  indien  più  clic  in  declino,  e nella  ca- 
dula,  Giovc  aveva  messo  rn  bilancia  la  sorte  loro, 
e qucMa  deglt  Elleni , e il  guscio  de  Pelasgi  fu 
vinlo.  La  cadula  di  Troia  era  simbolo  délia  loro 
storia. 

1 Pelasgi.  eomc  tutti  gli  allri  popoli  emigralori, 
orano  divisi  in  mime  rose  tribu , différent*!  nel 
grade  e nella  civillè.  L’ autore  dei  fiuti  elle- 
n ici  (I)  opina,  clic  i Pelasgi  cd  i Tiopi, c mollissimc 
allre  fra  quelle  orde  clic  insicmc  coi  Pelasgi  pre- 
vnlscro  nella  Greeia,  non  furono  se  non  tribu  délia 
grande  fnmiglia  pelasgica. 

K manifeste  die  una  tribu  polè  diventarc  pin 
civile  delle  allre  seconde  lo  stato  sociale  dei  paesi 
pe’  quali  passù  emigrando,  secundo  avrà  accolti  fo- 
restieri  \enuti  doit' Oriente  già  iunoltrato  nella 
civillà,  ed  anche  seconde  le  circoslanzc  veuille  dal 
suolo  in  eui  fermô  la  sua  dimora , slimolavauo 
ail’  induslria  c eoslringcvano  air  invenziene.  La 
ti*adizione  rigunrdaulc  Pelasgo  afTerma  cli’egli  pri- 
ma di  tutti  soggiornô  neir  Arcadia.  e clic  pci  pri- 
mo ifisrgnd  agli  uumini  a fubbricarsi  delle  capatmc, 
a vestirsi  di  pelli  cd  a cambiale  le  |KK*o  nutritive 
aï vande  di  erbe  e di  radici  colle  dolci  e guslose 
gliiatlde  dei  faggio  (2). 

I Pelasgi  in  una  contrada  possono  appariée  corne 
agricollori  o corne  sclvaggi  ; allrove  nella  inedc- 
sima  dit  possono  mostrarsi  radunati  in  cilla  e 
ctillori  delle  arti. 

La  storia  deirOrienle  ci  fa  sapcrc  cou  clic  mira- 
Iiile  rapidilà  una  tribu  errante,  losto  die  cbbe  fer- 
ma ta  la  sua  stanza,  crebl>e  in  fuma  e in  potere,  oggi 
il  campo,  dimani  la  cilla  e gli  ubitunti  nel  deserto 
a fo ndar  lorri  e palazzi.  Cosi  nient rc  nella  Greeia 
questo  popolo  mislerioso  è spesse  voile  rappre- 
seutato  coinc  la  razza  aborigeua  die  riee telle  du 
colonie  fenicie  ed  egizie  i primi  vautuggi  delta  vita 


(I)  Clinton.  Vedi  anc!ie  u questo  proposilo  Clavier 

e Kreret.  . 

V«?di  Biaiicliinl,  Slona  l ni  venait  prova/a  cnn 

mottumeotif  c*»p.  £3. 


sociale,  in  Ilalia,  iuvece,  lo  trovianio  promolore 
dell’  agrieoltura  (i),  c primo  maestro  dette  tel- 
terc  (2). 

Fino  <la  quel  rentolissimo  tempo  in  cui,  secun- 
do la  tradiziouc,  Cecrope  apporte  fraisdvaggi  del- 
l’Attiea,  i Pelasgi  ncIP  Arcadia  probabilmcnle  erano 
gin  passai!  dal  vivere  pastorale  al  civile;  e quella  in 
fatti  c la  dala  die  Pausania  assigna  alla  foudazione 
dell'  anlicn  Licosura  . ne’  cui  ruderi  T antiquario 
rintraccia  tutlora  le  fortifieazioni  délia  iirima  eittà 
die  sia  slata  vcdula  dal  sole  (3).  Sccondo  I’  espres- 
sione  dello  storico  greeo  dobbiamo  siqiporre  die 
egli  considérasse  liicosura  mm  già  corne  la  più 
antica  città  délia  (erra . un  corne  la  prima  chc 
avessc  mura  e forlilieazioni.  I (igli  di  Licaone  furo- 
no grandi  edificalori  di  cilla,  e la  trndizionc  ci 
fa  sapcrc,  die  al  loro  tempo  nel  Peloponeso  si  fc- 
ccro  grandi  passi  nella  civillà.  L’ arcbitcltura 
pelasgica  è spesse  voile  eonfusa  colla  eidopica  (1). 
Ed  appimlo  ucgli  edi  f ici  die  ci  rimaugono  ancora 
lasciarono  i Pelasgi  la  più  iudisputabilc  ricordanza 
dei  loro  nome.  Questo  popolo  nemico  dei  riposo  c 
variabile,  die  peregrinô  per  lutta  la  Greeia  c verso 
il  Hcltcnlriouc  nella  Daria  e nelF  llliria  e nel  paese 
dei  Goti  , die  foudû  le  colonie  nulle  coste  délia 
Jonia,  e fu  lunga  pezza  la  sdiiatla  prédominante 
nelle  migliori  campagne  d' Ilalia , questo  popolo 
venne  menu  fra  le  rivoluzioni  délia  terra  , ed  i 
suoi  progenitori  furono  sconosciuli. 

Ma  i Pelasgi  furono  la  primitiva  [topoluzione 
délia  Greeia  , la  quale  fondé  il  linguaggio , e fu 
consangilinca  dei  tardi  c più  illuslri  Elleni  ; essi 
formarono  poseia  la  gran  massa  dei  popolo  nei  vari 
Sial  i nella  loro  più  splcndida  elà  sdiiuvi  nella 
Laeonia  ma  liberi  in  Alcue , i suoi  ligli  furono 
viucituri  a Maralona  etl  a Plalea,  e sono  que’  me- 
desimi  clic  guidât  ano  Milziade  e Tcmislode,  a cui 
Solonc  data  le  leggi,  a cui  Demosleue  arringava. 

Non  uiciio  in  Ilalia  die  in  Greeia  essi  fondarono 
una  lingua  immorlale  e in  parle  furono  progeni- 
lori  di  una  razza  gloriosa.  e uoi  possiamo  trovar 
sempre  una  qualdie  traeeia  délia  loro  esislenzu 

(1)  La  trailiziuiie  die  i Pelasgi  fossero  valent!  nel- 
I*  ugrieullura  è kuslcvolinente  convulidola.  Dionigi  di- 
re elle  gli  utmrigrni  assegnurono  a questi  Pelasgi,  rui 
Poracolu  iuviè  di  Dodonn  in  Itulia,  In  paludinu  e sté- 
rile eainpagna  ebiamata  Yelia,  c ch’  e si  subituiueiile 
asciugarono.  Il  loro  umore  ulT  ugricoltura  coiilribui 
seiiza  duldiin  a fonda re  I indole  purlicolare  délia  loro 
civillà  i:  religione. 

(2)  Solino  e 1*1  i ni  «»  dicnno  eln-  i IVIasgi  pei  primi 
porlarono  le  letlere  in  Ilalia.  Dnpo  essore  stali  lunga- 
mente  la  sdiiatla  pi  ineipale  in  Ilalia,  il  loro  polere, 
secundo  Dionigi,  deolino  due  generaziont  prima  délia 
guerra  troiaim. 

(3)  Pausania , .hrmli  i,  cap.  2,  «lice:  « lo  sono  d’opl 
ninne  elle  Cecrope,  re  degli  Alcniesi,  e Licaone,  liglio 
di  Pelasgo  e l'ondatore  di  Licostira,  sia  no  visstiti  noll.i 
inedoitiuia  elà.  » 

(t)  Yedi  Gt*ll  . Jap  ijrnfiu  <li  liniiii  c tlcllc  sue  rir*« 
non  :c. 
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dov  unquc  fiori  la  civ  illà  liasskn , c spiro  il  das- 
sico  gcnio.  Se  m l lalino  c nul  greeo  rcslano  tul- 
tora  indelcbili  traecie  délia  li ligua  dci  Pelasgi,  la 
letteratura  del  mondo  anlico , e quasi  auelie  del 
moiido  modcrno,  disccnde  veramcnlc  da  loro. 

La  popolare  tradizione  rapprcsenla  die  i Pc* 
lasgi  deH  Allica  crotio  nella  più  profouda  jgiiorau- 
za,  in  quel  tempo  in  cui  si  «lice  die  da  Sais,  cillé 
ddl’allo  Egillo , un  cgizio  couosdulo  dai  poslcri 
Millo  il  nome  di  Cccrope  passé  in  quella  terra  cou 
uua  banda  di  avventurieri.  La  tradizione  di  que- 
sla  en lo nia.  venula  dall’Egitto  ndl'Altica,  fu  riee- 
\ nia  per  grau  tempo  senza  punto  di  dubbio  ; 111a 
a>  nosl ri  giorni  l’ardito  sedticismo  di  alcuni  dotli 
aleinanni,  seuipre  crudilo,  bcndic  talvolta  ceccs- 
sivo,  mostrô  quanto  sia  perieoloso  voler  dedurre 
sloridie  conclusion!  dai  tempi  ai  quali  nessuna 
ricerca  storiea  puô  «on  sicurezza  risalire. 

Le  pro\  e su  le  quali  si  fonda  questa  pretesa  venu- 
la di  colonie  egizie  sollo  Cecrope  furono  dimoslrate 
deboli , troppo  moderne  le  lesUmonianzc  rispclto 
almeno  ail’  antichità  del  fatto  asscrilo.  Fra  tante 
coulrarie  ipolesi , credo  sia  per  essere  più  sa  vio 
consiglio  il  lasciare  Iranquilla  una  tradizionc  lun- 
gamente  creduta,  piuttostochè  sottoscrivere  ad  ar- 
gomenti  iquuli,  sebbencsieno  splendidied ingeguosi, 
non  possono  né  sostituirc  im’incontrastabile  ipole- 
si,  né  eondurre  a qualdie  importante  conclusione 
cbe  valga  a slabilirc  uua  slorica  verità  (1). 

Se  Cccrope  fu  realmenle  il  condoltiere  di  una 
colonia  cgizia,  ê probabilissimo  ( lie  uhhia  otlenula 
la  possessione  dell*  Allica  \wr  allri  mezzi  die  per 
cfuelli  délia  forza.  Aile  tribu  selvaggie  e barbare, 
il  primo  apparirc  d*  uomini  i quali,  cou  meccani- 
die  iiivcnzioni , cou  certc  praliehe  nelle  arli  délia 
vita,  ml  auelie  solo  nul  portameiito  e ncl  volto 
diano  iudizio  di  una  supériorité  inlcIlcUuale  lino 
allora  ne  couoseiuta  né  immaginala  , offre  in  sê 
qualdie  eosa  di  soprannaluralc  die  soggioga  e vin- 
iv.  Fu  diinque  probabil  meute  di  questo  modo  die 
Cccrope  co’suoi  eoloui  avrebbe  occupa  la  la  pianura 
< ldi’ Allica, alTezionali  a sc,  piutlosto  che  sotlomessi 
gli  abitanti  , ed  unila  iu  se  stesso  la  dignité  del 
l.'gislalore  e quella  del  sacerdote.  E manifesto  die 
iicssuii  fondalore  di  colonie  condusse  cou  sè  grau 
numéro  <1’  individu!  ; le  tradizioui  parlaiio  di  essi 
mn  graliludiuc,  corne  d’ uomini  die  apportaroiio 
civilté,  non  cou  odio  clic  senlauo  i \inli  coutro  i 
loro  conquistalori.  Crcale  foudazioni  non  laseia- 
i oiio  Iraccia  dci  loro  idinmi,  cio  cbe  prova  ad  un 
L’iupo  la  scarsilà  dci  loro  numéro , e la  mile  lia- 
it) A voler  toccure  tuili  gli  «rgnmeiiti  pro  e contra 
li -.petto  a Ocrope,  si  farebbe  un  discorso  «issai  prolis- 
pot*  lasci.ir  poi  sculpte  indécis. t la  queslioue.  Le 
aulorità  in  favore  «Ici l'origine  egizia  di  Cecrope,  soiio 
Diodoro  Sieulo,  lil».  l:  Teopompo;  h Srolimle  di  Ari- 
>tofone  ; Plutarco , Suida.  PI. donc  parla  dcllc  unticlie 
nlazioni  fra  Suis  e.l  Al  eue.  Secundo  questa  uiedesinia 
auliiritn  | IMatonc  C'i'izm)  Sulonc  travô  i iiomi  di  l*,ret- 
teo  e di  Cecrope  in  Egillo. 


tura  ddla  loro  inflitcn/a.  Il  fctiido  Cadmo,  l’egi- 
zio  Cccrope,  il  frigio  Pelopc  non  inlrodussero  ve- 
nin» lingua  separata  c slra niera.  Concorrendo  ad 
inci vilire  i Greci,  essi  dun<pie  divennero  Grcci,  la 
loro  postérité  si  |icrdctte  confusa  colla  popolazione 
nativa. 

Forsc  in  tulle  le  iiazioni  il  primo  passo  alla  ci- 
n illà  consiste  neirisliluzionc  del  matrimoiiio , sie- 
come  luise  c priticipio  ddla  société,  ed  il  seeondo 
ndlo  stabilimcnlo  délie  cillé.  Corne  Mencle  iu 
Egilto  e Folii  nelle  China,  cosi  si  dice  die  Cecrope 
iu  Atone  primameute  ridusse  dcnlro  liniiti  con- 
sccrati  l’ irrcgolarc  unionc  dci  due  sessi  (1)  c di- 
stolse  gli  uomini  dai  fer  i no  divaganiento  c da  una 
vila  improwkla  die  traeva  la  sussislcnza  dalle 
spoulaiiec  produzioni  di  un  suolo  non  punlo  fe- 
rondo. 

Elevata  al  disopra  délia  pianura  c riinpctto  al 
mare,  die  alla  dislauza  di  circa  tre  miglia  cuira 
iu  una  baja  acconcissima  aile  mariltimc  iniprcsc  dei 
secoli  primitivi,  noi  vediamo  lullora  una  rupc 
sCosecsa  e quasi  perpemlicolarc.  La  sua  superficie 
c di  olloccnto  piedi  in  lungliezza  c (piallrocenlo 
in  largbczza.  A’suoi  piedi  dall’uno  e dall  allro  lato 
scorrono  l’ llisso  e il  Gefiso,  litimi  immortali.  Dalla 
sommité  noi  vediamo  i niouti  Inietto  c Peuta- 
lieo,  c più  «lire  il  l*aurio  dalle  minière  d argenlo; 
al  disotto  P estes»  pianura  ddi*  Allica  , interrotta 
da  eolli  roeeiosi,  poî  le  isole  di  Salamina  e di  Egi- 
na  colla  coutro  cosla  ddl'Argolido  du*  sorge  dalle 
aequo  ddla  Baja  Saronica.  Su  quella  rupc  ê fama 
che  Cecrope  fabbricasse  una  forlezza  e fondasse  una 
cillé.  La  forlezza  più  tardi  fu  noiiiinala  Acropoli , 
c il  luogo  slcsso,  quaiulo  gli  edlfizj  di  Atcnc  si 
sparsero  ampiamcnle  d' intorno  alla  sua  base,  fu 
indien  In  col  nome  di  cilla.  Dicono  poi  cbe  .a  poco 
a poco  dai  suo  incspugnabile  casldlo  e dall’  adja- 
cente pianura  cgli  dislosc  i coulini  dci  suo  rcame, 
per  modo  die  vi  comprcse  l’ Allica  inticra  e parle 
ddla  Bcozia.  Asscriscono  inollre  cli’egli  fondo  un- 
dici  al  tre  cillé  o casolari , e die  divise  il  suo  po- 
pulo iu  dodici  tribu  * a ciascuna  dcllc  quali  asse- 
gnô,  corne  centro  di  riimione,  una  di  <|udle  cillé, 
uua  fortezza  coutro  le  invasioni  stranicre,  ed  una 
Corte  di  giuslizia  jurr  le  conlrovcrsic  civili. 

Se  noi  possiamo  aflidarci  a quella  luec  oscillanle 
die , fermandosi  un  luomento  inccrla  e confusa 
Mil  régi îo  di  Cccrope . si  smarrisce  poi  iu  lutta 
roscurité  dcllc  favole,  duranli  i regni  de’ suoi  pre- 
sunli  sueccssori,  cgli  è a (picsto  personaggio  die 
debbonsi  attribuire  gli  démenti  dcll’ agricollura 
e dcllc  Irggi.  Diccsi  cb’  cgli  animaestrô  gli  Àle- 
nicsi  a eolli  v are  il  suolo,  die  porto  dall’  Egilto 
l'olive. 

Noi  non  volendo  entra re  iu  discussion! , da  cui 
iio-isim  certo  lume  ded ussc ro  pazienlissimi  cruditi, 
seguiremo  a coniporre  la  storia  più  ragioncvole 

(I)  Al  pari  de* Grcci,  «lire  Erodolo,  lil».  i . cap  112, 
au  i- lie  gli  Egizj  si  coiilciiUiuu  di  una  solu  moglic. 
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v\ic  m , coi  framnimli  s|>ar»i  c conlraddil- 

lovj  <li  quel  F anliclùlà  , dovc  i rivolgimcuti  tic  Ile 
ir.tzùmi  sono  prcsculali  sotlo  iiomi  in<li\ iilnali  per 
quel  pvincipio  délia  liai ura  uiiianu  di  riferire  lutlo 
a sê  slessa,  corne  il  grau  Vico  acccnna. 

La  Iradîzione  <|uindi  addila  die  Cccropc  non 
(<mdù  una  dinaslia  c iioiiiina  per  suo  suocessorc 
un  nalivo  dell*  Altiea  dello  Cranao  (I).  L’oscurilà 
délia  favola  olleneJira  I*  inter vallo  fia  il  irguo  di 
Cranao  ed  il  tempo  di  Tesco.  Se  la  Irndizione  è 
una  guida , la  sloria  di  quel  periodu  fu  la  sloria 
délia  razza  utnana,  fu  il  graduale  passaggio  degli 
uoiuini  da  uno  slato  di  barbarie  ail'  aurora  délia 
eiviltà;  c solo  i mit  i nazionali  in  rozzc  ma  piace- 
voli  (inzioni  ci  guida  no  in  giro  per  le  provincie  nel 
loro  lento  ed  impedilo  progresse.  Ma  quamlo  l’u- 
ii ica  base  è la  favola , non  possiamo  giammai  eri- 
gere  un  cdificio,  e sia  pure  maestoso  in  se  stesso, 
a oui  ragionevohnente compela  il  nome  di  Storia. 

il  principale  avvcüimenlo  elle  si  ricordi  di  <piei 
remot  i leiiipi  c del  quale  apparisca  qualehe  fon- 
dnmento  ê una  guerra  fra  Eretleo  alenicse  e gli 
Elcusiui  capitanati  «la  Kumolpo  di  Traeia.  Ê fama 
die  Eretleo  cadcssc  vitlima  di  quclla  contesa , 
ma  un  trallato  conchiuso  di  poi  cogli  Elcusiui 
eonfermô  la  prevalenza  d’ Alcne  , e forse  cou  una 
rcligiosa  ceriinouia  pose  le  foiidaiiicnla  ai  misteri 
clcusini. 

lu  quclla  guerra  Irovasi  iulrodotlo  un  perso - 
naggio  dubbiosissimo  sollo  il  nome  di  Joue,  e sulle 
osciire  e confuse  tradizioui  risguardanti  Jolie  si 
sono  spacciale  le  più  slruna  e funlasliclie  Iradi* 
/Joui,  die  il  ripelcre  troppo  luugo  sarebbe;  il  con- 
futarle  non  ê punlo  ueeessario. 

ELLEM. 

Durante  l’acceunato  periodo  a v venue  la  più  im- 
portante rivoluzione  dell’aiilica  (i recia,  cioè  la  dif- 
fusione  di  quclla  tribu,  dcnominala  degli  Elleni. 
la  quale  a jmk-o  a pocootleuuc  preiuincnza  su  tutto 
il  paesc,  slampô  iudelebili  traccie  suit'  imlole  na- 
ziouale , e linalüiente  impose  il  suo  nome  a lutta 
la  nazionc.  Più  sopra  vcdciiuuo  die  i Pelasgi  non 
erano  una  razza  di  barbari  parlant  i una  lingua 
lia  r bar  ica , ma  a rineontro  una  sdiiatta  iiiedesiuia 
cogli  Elleni,  i quali  pnrlavauo  la  lingua  greca  ed 
erano  considérai!  corne  la  vera  famiglia  greca.  An- 
clic  le  tradizioui  di  gcuoalogia  fauuo  gli  Elleni  cou- 
giunti  di  parcnlclu  coi  Pelasgi. 

fl>  Tre  passi  del  cronologo  di  Puro  ri  porta  il  Bhili- 
c)ijiij  • r uno  diee  : « Du  die  (Jeçrope  rogné  in  A le  lie 
e lu  région**  fu  délia  Ocropia , la  qn.de  per  Pavanli 
dire  va  si  Àltica  do  Alteo,  îndigena.  «»  l/alira:  « Dae- 
rbè  Deucalione  régné  appresso  il  moule  Puriiaso  iu 
Liconio  , m«itre  in  Alene  regnnva  Cecrope.  » E la 
lerza  • » lia  clic  accudde  il  diluvio  ne’lempi  di  Dciictt- 
lioiif  "c  JJeucalionc  fuggi  le  pioggie,  e di  Liconio  venue 
Alene  n Crunao , ed  eresse  leinpio  a Ciove  Fissio 
I « fece  sagrificio  per  la  sulule.  » Aiiiio13G5 

rrgiiuu'l»  >»  Alel,e  C“r""° 
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Deucalione,  primo  stîpile  degli  Elleni,  fu  di  ori- 
gine Pelusgica  , ligliuolo  di  Promeleo  e nipote  di 
Allante,  re  del!1  Areadia  pelasgiea. 

Del  resto,  diccdié  ne  sia  di  ciô,  nui  troviamo 
gli  Elleni  muoversi  dalla  Focide  loro  prima  diinora 
di  cui  rimanga  memoria  nel  tempo  di  Deucalione 
in  conseguenza  di  un  diluvio.  Trusferitisi  nella  Tes- 
saglia  ne  diseacciarono  i Pdasgi , c più  tardi  dif- 
fondendosi  per  la  Greeia  oUemiero  geiieralmeule 
una  certa  prevalenza  su  i primitivi  abilanli , ri- 
ducendoalla  servitù  il  grosso  délia  po|>olaziorie  iu 
mezzo  alla  quulc  essi  fcmiarono  a forza  la  sede , 
itou  senza  discacciarc  un  buon  numéro  dette  fa- 
rniglie  più  risolule  c più  nobili,  donde  ebbero  ori- 
gine quelle  célébrât  e cmigrazioui  per  le  quali  i 
Pelasgi  inlrotlussero  il  loro  nome  e le  loro  arti  iu 
Italia. 

Non  vi  ha  ragione  per  supporre  gli  Elleni  più 
eolli  e più  incivtlili  dei  Pelasgi,  ma  sombra  che 
fossero  nu  ramo  délia  famiglia  greca  composto 
d'  uomini  più  gravi,  più  bdlicosi,  e più  avvcnlu- 
ricri  degli  allri;  iu  una  parola,  per  dare  più  giuslo 
concello,  furono  i Normauni  dell’anticliilà.  Troppo 
ê nialagevole  determinare  quando  gli  Elleni  co- 
minciasscro  a prevalere  generalmente , nè  quaudo 
i Greci  ricevessero  da  quclla  tribu  tcssalica  la  loro 
comiinc  deiioiiiinazione.  La  uazione  elleuica  si 
suddivise  poi  po|M)larmeule  in  quallro  principal! 
famiglie,  Eoliea,  Dorica,  Joniea  e Actiea. 

E0L1L 

La  tradizione , seconda  la  «piale  Doro , Eolo  e 
Xulo  furono  iigliuoii  di  Elleno,  narra  die  montre 
Doro  fu  inviato  a coiiquistare  allri  paesi,  Eolo  suc- 
cesse  nel  paese  délia  Fiolide,  uê  fa  meiizione  di 
cotiquisla  sua  propria , ma  ultribuisec  ai  ligli  di 
lui  l’origine  di  quasi  tulle  le  priucipali  famiglie 
délia  Greeia.  Ciù  dinoterebbe  clic  gli  Eolii,  almeno 
per  una  generazione  dopo  la  prima  cmigrazione 
dei  Dori,  stettero  uei  loro  territorj  tessali,  d’onde 
poi  divisi  in  varie  orde  discesero  corne  guerrieri 
c iuvasori  sopra  divers!  stati  délia  Greeia.  Pare  clic 
si  volgesscro  di  |>refemiza  aile  situazioni  muritli- 
me , vi  csereilassero  llorido  conuncrcio,  e la  de- 
strezza  délie  loro  primitive  fondazioui  è il  tema 
di  molle  leggende.  L’opulenza  di  Orcomeno  Iro- 
vasi da  Onicro  paragonata  a quclla  di  Tcbc  egi* 
zia  (t),  e nel  Iciupo  délia  guerra  Trojana,  Corinto 
cra  già  sopranomiiiata  l'opuleuta.  A jioeo  a poc.» 
gli  Eolii  si  uuirouo  e si  fraïutnischiarono  cui  Dori. 

DORI. 

I Dori,  clic  appariscouo  primamentc  nella  Fiolide, 
stettero  per  due  successive  generazioiii  nel  mon- 

(I)  . . . . e quanti*  enir.ui  rnvliczi  * 

Iii  Orcomeno  e noir  cgiziu  Tebe. 

Itiilc,  lil.  w,  v.  V.IS.  Trjilj'  J«  Muîiti. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CHEM  V 


12 

tuoso  distretlo  delPIsliotidc,  la  qualc,  secondo  Ero- 
doto,  coiuprendeva  nel  suo  terrilorio  !1aiilic*l>issiin;i 
\ aile  «li  Tempe*.  Circoudaln  da  orde  guerrière,  e 
spccialmeiite  dagli  croici  Lapili,  toi  tpiali  nelle  più 
ai  il  ici  K*  leggende  trovansi  ricordalc  lien:  guerre  e 
continue,  questa  (ribù  inontanara  prose  dalla  na- 
lura  e dalle  circuslanzc  il  suo  franco  e mandate  ca- 
ratlcre.  Alcuni  poi  di  «piella  tribù  non  (lotciido  fer- 
mare  dimore  sieure  nei  ferlili  piani  délia  Tessaglia, 
passa  rono  per  quelle  golc  per  le  quali  il  romantico 
Penco  distende  torluuso  al  marc  e si  trasferirono 
in  Oeta;  c seblieue  formassero  sollanto  uua  (varie 
délia  popolaziunc  di  quell’  isola,  noudimeno  è fama 
clic  v*  introdussero  la  costitu/.ione  e i costumi  do- 
rici,  ebe  poi  servirono  loro  di  modello  nelle  Colo- 
nie fondate  più  tardi.  Mire  cmigrazioni  indicano 
il  loro  progresso  aile  fable  del  moule  Pindo , poi 
di  <|ui\i  alla  Driopidc,  e da  questa  al  Peloponcso- 
Questa  emigrazionc  è célébré  solto  il  nome  di 
ritorno  degli  Eradidi. 

JONII. 

La  Iradizioiie  narra  ehe  Xuto,  terzo  ligliuolo  di 
Elleno,  fosse  dai  propri  fratelli  espulso  dalla  Tes- 
saglia , e die  ricoveralosi  nella  Atlica  fabbricasse 
nelle  pianure  di  Maratona  aleune  cilla  die  si  ap- 
pellavano  Oenoe , .Maratona  , Probalinlo  e Trico- 
rilo  (I),  die  sposasse  Creusa  figliuola  di  Erelteo  re 
dell’  Allica,  e dalla  medesina  avessc  due  figliuoli 
Adieu  ed  Joue,  die  diedero  origine  a due  cclcbri 
tribù.  Una  delle  tpiali  era  formata  dagli  Jonii  die 
ritraevano  in  sê  la  generosità  délia  mudern<>  ca- 
valier» piullosto  die  la  severilà  deirantico  eroi- 
smo.  Ardent  i si  moslravano  non  (ici  passalo  ma 
pel  future , e sempre  ansiosi  di  progredire  crano 
iiupazienli  del  buouo  per  desiderio  del  meglio.  La 
democrazia  s’ impresse  nel  loro  earattcrc  corne 
Toligarchia  in  quelle  degli  Sparlani  , peroecliê  il 
cambiarc  c délia  democrazia  desiderio , montre  il 
conscrvarc  dell’  oligarchia  c ambizionc.  Il  gusto, 
l’amorc  c l’ iuluizione  del  bcllo  furono  proprii 
de’  Grcci,  e particolarmeule  poi  degli  Jonii  più  chc 
di  tulli  i Greci.  Non  fu  gia  solo  chc  gli  Jonii  fos- 
sero  più  invcnlivi  dei  loro  vicini , ma  tutto  ciù 
ch’  era  bello  era  da  essi  idolatralo.  Sempre  ope- 
rosi,  indagalori  ardenli,  lenlando  ogni  cosa  per- 
fezionarono  Parle,  in vestigando  Pintiino  delle  cose 
compierono  la  lilosolia. 

ACIIE1. 

Gli  Aehei  furono  per  grau  tempo  la  più  émi- 
nente fra  le  grechc  tribù.  Padroui  di  ((uasi  tutto 
il  Peloponcso,  tranne  di  (piella  |»arlc  chc  riccvclle 
il  loro  nome.  Gli  Achci  considerali  corne  la  tribù 
dominante  nelP  elà  croira  . costituiscono  P aucllo 
che  unisce  fra  loro  i divers!  periodi  délia  potenza 

(t)  MraboiiCj  lib.  vill. 


pelasgica  ed  elleuica,  il  loro  caralfere  sombra  clle- 
nico  ma  la  loro  origine  appariscc  (iclasgica.  Aclico 
fondé  un  dominio  nella  La(*onia  e nelP  Argolide, 
c diccsi  ricuperassc  i dominj  de’qunli  era  slato  suo 
(ladre  spogliato  (I).  Sembla  chc  gli  Achci  abbiano 
fondato  anlicameutc  duc  sedi , l’una  al  mezzo- 
giorno  délia  Tcssaglia,  Paîtra  nel  Pclo(>oneso. 

LEGA  ANFIZIOMCA. 

La  gencalogia  attribuisce  l’origine  di  questa  con- 
feilcrazione  ad  Anfizioneflglio  di  Deucatioue,  « piindi 
sarebbe  la  mcdt*sima  di  origine  elleuica.  Non  è 
agcvolc  conosccre  il  primitive  sco|»o  di  que- 
sta lega.  Le  adunanze  si  teuevano  iu  due  luoglii 
presso  Antcle  allô  stretto  delle  Tcrmopilc  in  au- 
lunno,  ed  iu  Delfo  la  primavera  (2).  La  coslilu- 
ziouc  délia  lega  era  questa.  Ogni  cilla  apparie- 
nente  ad  uno  Slato  aulizionieo  manda  va  ùsual- 
mentc  due  deputali , uno  chiamato  Hlayora  delle 
cose  civil!  specialinente  incar  ica  to,  Pallro  Jerom- 
neinonc  che  degli  atTari  Irattava  alla  icligionc  spet- 
lanti.  Nelle  occasioni  slraordinaric  inviavasi  più 
di  un  pilagora,  Ateue  iu  una  sola  voila  ne  mandé 
non  meno  di  Ire.  Ma  il  numéro  dei  depulali  clic 
si  spedivano  non  allerava  il  numéro  del  voli  del 
condlio.  Ogni  cilla  aveva  due  voli  e non  più , 
quel  che  si  fosse  il  numéro  de’  suoi  uicssi. 

Quando  tutti  i depulati  erano  coineuuti  insiellte 
offerivansi  sagriPicj  solenni  in  Delfo  ad  Apollo , 
Diana,  Latona  e Mincrva.  Alla  Tcrmopilc,  a Ccrcrc. 
Quindi  pronunciavasi  un  giurameiilo  la  cui  for- 
mula ci  fu  conservata  da  Escliine.  « lo  giuro,  diccva 
la  formola,  di  non  rovinar  mai  una  cilla  aulizio- 
uica,  ne  mai  impedire  il  corso  delle  sue  acquc  ne 
in  pace  né  in  guerra.  A coloro  che  tentasscro  si 
fatli  oltraggi  io  mi  opporrô  colle  armi,  c distrug- 
geré  le  cilla  ree  di  questa  colpa.  Se  qualchc  de- 
(iredamcnlo  sarà  comiiicsso  nel  lcrritorio  del  Dio, 
se  qualcuuo  (ireslerà  mano  a siffatto  dclillo  , se 
qualcuno  concepirà  undisegno  oslile  verso  il  Icm- 
pio,  io  useré  contre  costoro  le  mie  mani  c i miei  pie- 
di?  tutto  il  mio  potcrc  e la  mia  forza  afPmeliè  gli  of- 
fensori  soggiaceiano  alla  punizione.  » Terribili  e 
solenni  imprccazioiii  eontro  ogni  violazionc  di  que- 
>le  promesse  seguitavano  il  giuramenlo. 

In  tulto  il  tempo  storico  non  trovasi  indizio  ehe 
questa  lega  ordisse  un*  aggressione  eontro  ((ualclic 
State  foraslicro  se  non  forse  colPintcndimento  di 
|ircscrvare  la  sanlilà  del  tciupio.  La  giurisdizione 
délia  lega  si  limitava  aile  Irihù  anlizioniehc,  e fosse 
o no  sua  primiliva  ineombenza  il  repritnerc  la 
guerra  fra  le  confédérale  tribù,  non  si  vede  che 
nhbia  mai  ottenulo  tal  line.  I suoi  ofliei  crano  quasi 
interameute  iimituli  alla  religione.  La  lega  non  si 
! oppose  inai  quando  uuo  Slato  aulizionieo  uhbau- 
< loua  vas  i aile  peggiori  severilà  eontro  gli  allri,  ne 

(1)  P.msaiiia , lib.  vin. 

(2)  Tilinaim  c Bockc  lleeren  itilorno  a ciù. 
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per  umîtiarc  U ambizione  délia  titilla  allcniesc,  nê 
\kt  impcdirc  la  crutlrllà  délia  spatla  sparlann.  Ma 
su\\e  malcrie  speltanli  alla  rcligionc , e spécial* 
mcnle  al  eullo  di  Apollo,  rassembles  conservé  una 
aulnrilà  supreiua  in  nst rallo  cquivoca  ccapricciusa 
nella  praliea. 

Ufficio  délia  Leya. 

Gmsidcrala  corne  insliluzione  polilica  qucstu 
lega  avcva  in  sê  un  vizio  che  doveva  ncccssaria* 
nienle  distruggerc  il  8110  polerc.  Cinscuna  ciltà 
délie  dodici  trîlitx  anltzioiiichc,  rosi  la  meno  impur* 
lanle  corne  la  più  polente,  ave  va  lu  stesso  numéro 
di  voti.  Questo  la  rendeva  contraria  ail’  interesse 
clie  a\evano  i grandi  Stali  di  consolidais  ed  ac- 
creseerc  la  loro  polilica  suprentazia : c per  ciô  fu 
eimiserilla  aile  cusc  sacre. 

Il  concilie)  anlizionico  avendo  auturilà  ncgli  af- 
fari  religiosi  e nuit  nei  ci\ili,  non  pute  va  che  darc 
|hh*o  lieue;  anche  nella  puniziuuc  dei  saerilcgi  essu 
cra  rispettalo  c polente  soi  c|uaudo  erano  in  |hî- 
ricoto  gli  interessi  del  tenipiu  deltico. 

Il  suo  pin  famoso  inlervcuto  fu  colla  cilla  di 
Crissa , coulro  la  quale  gli  Anliziuni  dccrelarono 
la  guerra,  e il  cui  lerritorio  fu  pui  consccrato  al 
Dio  del  lempio. 

Ma  se  al  concilie)  anlizionico  non  cra  dalo  di 
operare  grnn  bene,  non  poteva  far  male. 

Molle  cause  cospiravano  a prevenirc  gli  coccssi 
a cui  un  dominio  rcligioso  puô  degenerare;  c que- 
sla  fra  l'altre  parlicolarmcnte,  che  non  componc- 
vasi  già  di  uua  classe  a parte,  interessata  c per- 
manente, ma  di  cilladini  clclli  ogui  anno  da  cia- 
scticduno  Stalo,  ai  quali  doveva  essore  più  a cuo- 
rc  di  promovere  il  bene  del  proprio  paese , che 
non  di  ampliare  l'aulorilà  del  concilie  anlizionico. 
Essi  erano  saccrdoti  soit  auto  per  un  accidente,  ma 
crauo  cilladini  di  professione.  Le  gelosic  dei  varj 
Slati,  c il  contiuuo  camhiare  de'  rapprcsenlanli , 
preveniva  quell’  energia  c quell'  unité  che  sareb- 
bero  siale  necessarie  ai  disegui  dell*  ambizione  sa- 
eerdolalc.  Quindi  la  vera  imporlanza  del  concilie 
anlizionico  non  fu  per  nessun  modo  commisiirala 
alla  sua  gran  rinomanza , c quando  nel  lempo  di 
Filippo  diventù  importante  nella  polilica  , fu  solo 
corne  corrollo  c servile  slruuienlo  di  quell’ astulo 
inoiinrca.  Tullavolta  continué  aneor  luugamente 
sollo  IVgida  di  un  gran  nome  rcligioso,  a ronscr- 
varo  l'aspclto  di  dignité  edi  polerc,  linchê  si  dif- 
fuse il  cristiancsimo. 

L’ETA’  EUOICA. 

\elle  prime  elà,  il  valorc  fu  la  vera  virlù,  esso 
nobilitava  lutte  le  azioni  nelle  quali  adoperavasi . 
e la  professione  del  pirala  fu  per  gran  tempo  le- 
mila  tanlo  onorevole  nell'Egeo.  quaulo  fra  gli  ardili 


corsari  délia  razza  Scandinava  (1).  I mari  délia  Grc* 
cia  invilavano  aile  avvenlurc  piralichc  : le  molle 
isole,  le  torluosc  baje,  le  spiaggic  co  perte  di  bo- 
schi,  oiïerivano  un  campo  opporluno  all’ardire,  e 
gran  preda  alla  rapacità.  Ma  sc  le  spiaggic  erano 
cosi  espostc  a continue  incursion! , cd  a conliuui 
spaventi,  le  parti  interne  del  paese  non  erano  puulo 
meglio  protette  contro  a’  depredatori.  Le  varie 
tribu  che  passarono  nella  Grccia  , o per  fondare 
colonie  o per  conquistarc , cacciarono  dalle  loro 
sedi  molli  degli  abitanli , i quali  ritraendosi  ad- 
deutro  nel  paese , o procacciaronsi  la  vite  depre- 
dando,  o vendicaronsi  cogli  ollraggi.  Le  molle  roc* 
cie,  o montagne,  le  caverne  ed  i boschi  sominini- 
stravano  le  loro  nalurali  foiiez/c  a quelle  orde  di 
ladroni. 

Un  capo  di  queste  orde , che  avesse  commesso 
diiilti,  riliravasi  co*  suoi  amici  in  qtialehc  oppor- 
tiuia  forlezza,  doude  calava  su  i cirmslanti  vil* 
laggi  porlandusi  seco  le  donne  o le  greggie  secon- 
docliè  il  capriccio  o il  hisogno  lu  inuoveva  allim- 
presa. 

Ncssuna  casa  cra  salva , nessuna  slrada  libéra 
da  pcricoli,  c |ierci6  i Grcci  dovevnno  andar  sem- 
pre  armai  i.  Cosi  a poco  a poeo  la  professione  e 
il  sistema  del  ladroncccio  si  aiidarouo  diiïondendo 
nella  Grecia,  linchê  il  male  crcbbc  a tal  segno  da 
diventar  insopporlabile;  linchê  la  puhhlica  opinione 
di  tutti  gli  Stati  c di  tulle  le  trilm , fra  cui  il  \i* 
vere  sociale  avcva  iutrodolli  leggi,  non  si  collega- 
rono  coulro  que*  predoni  ; linchê  non  divenne  un 
oggetto  di  ambizione  il  salvarc  da  quel  Hagello  le 
\illimc.  c recarsi  a gloria  d'esporre  la  vita  a be- 
neticio  degli  imbclli. 

Allora  sorsc  la  sehialla  degli  croi,  uomini  i quali 
aniarono  d’affrontare  i ladroni , e la  graliludine 
poi  di  un’  ctà  più  tarda  rimeritê  il  coraggio  del 
cavalière  errante  ascrivcndolo  al  numéro  dei  sc- 

(l)Tneididc  nel  proemio  delta  sim  Storia  dice:  * Pe- 
rocchè  uiiticnmenle  i Grec!  e tutti  i barbon  clic  iu 
terra  ferma  abituvano  oppresse  al  mare,  e colorn  che 
abitavano  le  isole,  poilliè  coiniuciarono  a praticar  I'iiiio 
coll'altro  mediante  le  navi , si  diedern  al  nilinre  sntto 
eapitani  nssai  possenti  tirati  dal  proprio  guodagno  , 
corne  nncora  costrctti  dalla  nécessita  del  vivere , ed 
tissai  en  do  te  rittà  elle  non  eran  ointe  di  mura,  ma  abî- 
late  a g ni  sa  di  cnsali,  le  meltevann  a sacco , c quindi 
procacciavnno  la  magginr  parte  del  vivere , non  pen- 
snndo  che  tal  co*a  apportasse  loro  biasimo,  ma  piut- 
toslo  di  ciô  gloritmdosi,  il  elle  ci  diebiarano  lino  al  di 
d’oggi»  •*  molli  degli  abitatori  di  terra  ferma,  appo  i 
quali  é onore  ecfelleiiteuiente  esercilar  cotai  mestiere, 
ed  uncora  molli  anticlii  poeli,  nei  poemi  dei  quali  co- 
loro  elle  imianzi  ed  indielro  navigano , domaiidauo 
1*1111  airallro  sVglino  sono  ladroni,  il  elle  ri  dinmstro 
rbe  dii  doiuandava  non  repu  ta  va  di  far  ingioria  al 
domnndato,  né  egli  si  teneva  a vergogua  il  ronfessiirb» 
seconde  il  desiderio  di  qualuiupie  il  voleva  saper**.  » 

Nimile  vezzo  rorreva  in  S’randiiiavia  ; nessim  iiomo 
«Il  alla  nasrita  fra  i pi  rat  i seltentrioiinli  cra  tenuto 
onorevole,  se  non  era  un  pirata,  yh  triant  xibi  w/miVmis, 
I niim'  dire  il  Yotzdæla. 
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midci.  ru  principio  <|Uislo  di  civiltà  in  Greeia , 
comc  lo  furono  i puladini  nell’  cvo  medio. 

In  i|iiel  mcdcsitno  tempo  le  interne  condizioni 
di  varj  Slati,  o pel  predominio  acquistatovi  dagli 
Ellcni,  o per  la  resistenza  ad  essi  opposta.  crano 
a poco  a poco  coneorsc  a far  si,  elic  una  inilitare 
c fiera  arislocrazia  si  levasse  al  di  sopra  délia  ri- 
manenle  popolazionc,  e poichc  le  armi  diventarono 
slromenli  di  fama  e di  polcrc,  i più  feroei  falli 
dovellero  guidare  alla  più  estes;»  rinomanza. 

EUCOLE. 

I buschi  Cil  i monli  délia  Greeia  non  erano  an- 
ror  liberi  dai  primi  rozzi  uborigeni  délia  natura; 
hrulicavano  di  lieslie  feroei , i lupi  abbondava- 
110  in  ogni  lato,  lorme  di  tori  selvaggi,  di  eui  Ero- 
«loto  ricorda  con  ammirazinne  le  corna,  ed  anco  il 
leonc  fino  al  tempo  dell'invasionc  di  Sersc,  fu  tro- 
vato  nclle  anipie  campagne  clic  stendonsi  da  Ab- 
dera  di  Tracia  airAebeloo  nell’ Aearnania.  Cosi 
parc  chc  le  imprcsc  de' primi  eroi  fosse ro  princi- 
pal mente  rivoltc  eoiilro  i Iadroni  délie  si  rade,  e le 
bestic  sel  vague  per  recarc  bcncficio  agli  uoniiui. 
E fra  le  falichc  di  Ereole  rieordansi  lo  sterminio 
dei  Iadroni  délia  Lidia,  V ueeisionc  di  Caeo , la 
vittoria  sul  leonc  Nemco , sul  cingbiale  d’Eri- 
manto,  c sul  toro  di  crcta. 

Ed  appunlo,  Ereole  a ppariscc  il  gran  modello  di 
questi  ntili  avvcnluricri.  Non  v’ha  dubbio  clic  un 
principe  di  (al  nome  visse  realmenlc  nella  Greeia; 
e solto  il  titolo  di  Ereole  tebano,  bisogna  saperlo 
accuralamcnle  distinguera  dal  dio  d’ Egillo  c dal 
pacilico  Emile  délia  Pcnicia  (4).  La  Greeia  clilic  Ire 
prctendcnli  al  nome  ed  agli  altribuli  propri  dcl- 
l’ Ereole  tebano.  ma  prima  délie  sue  faticlie  non 
era  sconosciuto  in  Gracia  il  cullo  dell’croc  d’ E- 
gitlo.  E siecomc  Tcroe  tebano,  (originariamentc 
ehiamato  Aleeo)  ebbe  il  nome  d’ Ercolc  in  eonsc- 
guenza  delle  i Uns!  ri  suc  imprcsc,  bisogna  «lire  clic 
i suoi  coneilladini  riconosccsscro  in  lui  o nella  sua 
sloria,  quai  eosa  chc  avessc  analogia  coi  tradizio- 
nali  racconti  «Ici  Dio  oricnlale. 

Fu  coslume  degli  antiebi  Grcci,  di  atlribuire  ad 
un  uomo  sol«>  cio  ch’  cgli  operava  insieme  con 
allri;  cd  Ercolc  ottenne  senza  dubbio  la  sua  cele- 
hrità,  non  meno  corne  cun<lollicro  di  un  escrcilo, 
die  per  le  opcrc  délia  sua  personalc  prodezza.  La 
fama  c la  fortuua  di  Ereole.  cecilaroiio  l’cmula- 
zione  «Ici  oonlemporaiici,  fra  i quali  splcndc  il  gio- 
\ ine  Tesco. 

(t)  Erodoto  nota  la  diflerenza  fri»  la  diviniià  ogizin 
e la  g le  tu,  e parla  di  on  teiopio  crello  dai  fenicj  nd 
Krimte , quaiidn  fonda rono  Tus» , einqiiecenlo  anni 
prima  clic  il  iigfiuoln  d'Ànlilrimie  fosse  nnlo  ai  Greci, 
e lod.»  i Grcci  d’aver  creUi  «lue  (empli  alla  diviniià 
«ti  lal  nome,  in  tuio  de’  qu.di  gli  si  rende vn  un  cullo 
came  ad  mi  Dio:  neil'allro  l‘ onmnvmio  soltaiitn  coi 
rili  apparleiieuti  ad  un  croc.  Lib.  XI,  tap.  13,  14. 


Prclcndono  aleuui,  cl»»*  il  nome  d’ Ercolc,  die 
in  Grcco  si  ebiania  Jlcraclcs , non  fosse  nome  pro- 
prio,  ma  appcllalivo,  signifioantc  in  lingua  Fcnicia 
me  rean  le.  In  fatli  la  voce  llarnkel  in  boeca  d*al- 
euna  delle  moderne  nazioni  renderebbe  «agli  oree- 
clti  noslri  un  suono  siniitc  a «piello,  cite  senliamo 
al  prominziar  lleracla,  siechc  quel  la  voce  con  la 
leggicra  mulazioue,  clic  useiva  dalla  <li versa  pro- 
iiunzia  de*  Fcnicii  c de* Grcci,  passé  a formare  il 
nome  di  lleraele.  Or  corne  non  è dubbio  , clic 
molli  mcrcanti  Fcnicii  abbiauo  fatlo  assai  cosc  in 
lutti  i paesi  mariUimi  dal  Bosforo  sino  allô  strello 
di  Gibillerra,  cosi  in  lulli  que* paesi  molle  cosc  si 
dieevano  di  Iicraclc,  cioc  dcl  mercanlc;,e  lutte  l<‘ 
novclle,  clie  «pia  e là  se  ne  raccontavano,  si  uni- 
rono  ad  amplifiear  lleraele,  e ad  ingrossar  la  slo- 
ria  <li  colui,  chc  sollo  lal  nome  divenlô  più  famo- 
so,  cioè  dell’  lleraele  o Ereole  Grcco. 

Ne  è maraviglia  chc  i mcrcanti  Fenicij  faecsscro 
molto  parla r di  loro,  daccliê  per  ccrlissimc  tcsli- 
inoninnze(l)  sappiamo, ehc  i loro  agenti,  o fallori. 
la  faceano  da  prineipi  ne’  luoglii  dove  s’ introdu- 
cevano  a mcrcatanlarc,  nella  guisa  appunlo,  che 
sappiamo  aver  fallu  in  allri  tempi  i niinislri  egli 
agenti  délia  casa  Mediei  in  Inghillerra  ed  altrove. 

Qiicsl’croe,  che  fu  poi  annovcralo  fra  gl’iddii, 
discendeva  per  più  lati  da  Perseo:  inipcrocchè  la 
madré  di  lui  fu  sieummcnlc  Alcmena  figliuola  di 
Elellrionc  «juarlogenilo  di  Perseo,  c «U  Anasso  li- 
glitiolo  di  Aleeo  primogenilo  «lello  stesso  Perseo, 
onde  poi  Ereole  si  cliiamô  anelie  Alcide  «la  Aleeo 
suo  avo  e bisavo  nel  lempo  stesso.  Di  più,  Anfl* 
(rionc,  che  dovellc  esser  suo  padre,  comc  marilo 
unico  d’ Alcmena,  benchè  non  si  sa  corne,  né  quan- 
do  Emile  fu  poi  eredulo  figliuolo  di  Giovc , era 
anclt’csso  nipote  di  Perseo,  siecomc  nalo  d* Aleeo 
e d’ippomene  liglia  di  Mcnccco. 

Cosluinavansi  molto  in  quell'elà  i matrimonii  tra 
eongiunli,  perocchè  i prineipi  e gli  eroi  ammogliar  si 
volevano  con  donne  di  case  prineipali  e sovrane,  c 
queste  case  di  prineipi  Grcei  aveano  l'origine  e cu- 
lmine e vicinn.  D Alcmena  dumpic  marilala  con  Aii- 
fit rionc  suo  zio  nacijue  Ercolc.  Per  <|iiul  ragioue,  o 
per  qualc  accidente  o titolo  di  vassallaggio  egli  fosse 
eostrallo  ad  ubhidire  «ad  Euristeo  suo  eugino  ligliuo- 
lo  di  Stenclo,  chc  fu  il  seoondogenilo  di  Perseo  «i 
di  Andromeda,  non  si  vede  ebiaro.  Pcrocehc  i p«H*li 
eonfusero  c velarono  le  verc  eagioni,  sup|»o!ienilo 
elle  per  opéra  di  Giutionc  il  maggiorabi,  clic  do- 
vca  toceare  a«l  Ereole  comc  disccndentc  dcl  pri- 
iiiogenilo,  tocCBSSG  ad  Euristeo  re  d' Argo.  Ad  ogni 
modo  la  rusa  si  narra  da  molli  slorici  in  questa 
guisa. 

Elettrioue  re  di  Micenc , c figliuolo,  corne  te- 
sté abbiain  dette,  «li  Perseo,  e j >a dre  di  Alcmena, 
uvciido  perduto  in  certa  baltaglia  i suoi  ligliuoli. 
laseiù  credo  ciel  suo  regno  Alcmena  sua  figlia,  «*«1 
Anlilrioiie  suo  uipolc,  a eui  promise  la  figliuola 

(I)  Is;ii.,  cap  23. 
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lWT  rooglic  n condizionc  ch’ cgi  i vcndicassc  la  morte 
te  suoi  liglinoli  uccisi.  Il  valoroso  AnfUrionc  fece 
quanto  dcsiderù  il  fuluro  snoccro , musc,  uccisc, 
c»  disperse  i nemiei  di  lui , c loruô  carico  di 
ftafîa  c ricco  <li  proda  a Micenc  (4).  Ma  net  con- 
dum*  a casa  le  vacciie , che  avea  o folle  a’  nc- 
mici , o in  altra  guisa  actpiislalc , accaddc  che 
non  di  quelle  si  scostô  dalle  allrc.  Anfltrionc  |>cr 
rirhiainarla  alla  greggia,  le  lanciô  dictro  il  grosso 
c nodoso  bnstone  che  avea  in  mano,  il  qualc  di- 
sgraziatamente  colpi  Elettrionc  e l’uccise.  Qucslo 
accidente,  ancorchê  procedulo  da  inavvcrlenza,  gli 
cccilè  conlro  In  sdegno  c l’odio  de’ Mieencsi,  sieclic 
fu  eoslrelto  di  lasciar  quel  paese  critirarsi  a Te- 
lle. Stendo  suo  zio,  e fratello  del  morto  Elettrionc, 
s’approfilto  délia  «'ongiuntura,  c s’ impadroni  del 
regno,  che  passé  poi  ad  Euristeo  suo  (igliuolo.  Te- 
lle cra  allora,  per  quantu  pare,  dipeudenle  da  Mi- 
ccne;  Inonde  morto  Anlitrionc,  Emile  suo  (igliuolo 
c successorc  dovelte  riguurdarsi  corne  vassallo  di 
Euristeo. 

I«a  favola  de’ serpent  i niandati  da  Giunonc  per 
ilivorar  Ercole , c da  lui  brava  merde  strozzati , 
naeqiie  senza  duhhio  da’  tenlalivi  fait  i per  Ic- 
varlo  dal  moudo,  <*  libérai*  Euristeo  d’un  concor- 
rcnlc  al  rctaggio  ed  al  rcame.  Lo  spcdicule  sug- 
gcrilo  a qucslo  gioviuc  principe  di  eonimelter  al 
cngiiio  imprese  nialagevoli  c rischiosc,  fu  qurllo 
«•lit;  si  legge  essersi  praticato  tante  voile  verso  le 
personc  che  si  voleano  perderc,  ma  non  si  ardiva 
d’  assassinare  apertnmcnle.  Il  valoroso  faneiullo,  o 
fosse  per  proprio  sentimento,  o per  consiglio  di 
qualche  prudente  ninieo,  o avviso  di  (|ualehc  ora- 
colo,  si  dispose  di  Tare  i volcri  del  re  Euristeo,  e 
<1’  adoperarsi  secundo  gli  ordini  suoi  in  qucllo  che 
potesse  stiinnrsi  di  |mhhlica  utilité. 

La  prima  délie  sue  imprcsc , c corne  si  dicc 
dette  fatiehe,  o travagli  d’ Ercole,  fu  d*  ammaz- 
znre  il  Icône  di  Nemca.  Non  v*  é cosa  che  ci 
victi  di  credere,  che  quesla  falica  siasi  tramai i- 
data  nel  proprio  suo  senso , giacchê  non  «•  iin- 
l»ossit)ile , che  un  uomo  di  straordinario  vigorc 
uecida  un  Icône.  Sc  si  avesse  da  intcndcrc  «|uc- 
slo  racconlo  in  senso  ligurato,  sarehhe  senza 
esitazione  da  dire , chc  quel  famoso  leone  fosse 
qualche  fcrocc  ladrone , clic  infestasse  il  paese 
Ncineo  confinante  con  lo  slato  d’Argo  c di  Miccnc. 
Oiieslo  primo  successo  animé  Ercole  ad  altrc?  im- 
pre.se  dello  stesso  grnere,  o i consiglicri  d’ Euristeo 
\i  peiisarouo  essi  pure,  mossi  dalla  stessa  polit  ica. 
V”cra  ne* conlini  d’ Areadia,  ch’è  paese  atliguo  pa- 
rimente  all’Argia,  un  lago  chiamato  Stinfale,  intér- 
im al  qualc  s’acqualtava  una  mandrn  di  ladri,  chc 
dalla  loro  rapacité,  c dalla  velocilà  cou  cui  se  ne 
porta* ano  la  preda,  furono  assomigliati  ad  uccclli 
di  rapinu  , arinati  d’unghic  imcinate  e laceratrici. 
Ercole  co’suoi  compagni  «lié  loro  la  caccia,  c con 
m*(i  (impuni  di  rame  hattendo,  coine  si  direbbe 

(I)  «ailier,  pag.  2G7. 


da  noi  campana  a slormo.  gli  sbigotti,  li  disperse, 
c parte  ne  uccise;  onde  il  paese  rimasc  libero  da 
quclla  mnlcstia. 

Parc,  che  il  genio  del  valoroso  croc  non  avesse 
disegni  liniilali  soltanlo  a distruggere  i malfaltoi  i, 
ma  liherato  da  qu.lli  il  pne.se  bai  lasse  cziandio  a 
promue  verc  la  cuit  tira  délie  terre,  sorgeute  Qnica 
ed  iiicsausla  del  niidriinento  innano;  la  «piale  eul- 
lura  péri»  non  pué  mai  fare  progressi,  linchè  non 
cessa  il  timoré  di  vedersi  rapito  il  frutto  dopo 
aver  co’sudori  c colla  roba  propria  collivato  esc- 
minafo  il  Icrrcno. 

Eravi  a Lcrna  presso  d’Argo  un  fomlo  palu- 
doso  , chc  |H*r  le  sue  ooque  stagnanti  non  sola- 
menle  giaceva  inutile  cm!  infrultiioso.  nia  cra  per- 
nizioso  allresi  |»cr  le  cattivc  csalazioni  o V aria 
grave  che  tramandava.  Ercole  prcsc  a risanare 
quel  terrilorio , c con  lo  scavar  canali , c pra- 
licarc  scoli  opporluni , dopo  re|>licati  tcututiv  i 
venue  a capo  di  secrarlo , c ridtirlo  a segno 
«li  potersi  coltivare  ed  ahilarc.  Ma  perché  tulle 
«pieste  operazioui  ahpianto  singolnri  solcano  ri- 
guardar>i  «tome  un  estermiuio  di  nioslri,  «piesla 
paludc  venne  rappresentata  corne  lui’  idra,  o sia 
un  serpente  spavcntcvolc  di  più  test»*,  al  «piale  se 
una  sc  ne  tagliavn,  o schiacciava,  duc  in  voce  «li 
«piella  ne  rinaseevano,  c cosi  andavano  mollipli- 
cando;  forse  perche  net  purgare  i luoghi  aiquosi, 
quando  si  è divertit»  c tolta  l’ arqua  da  una  par- 
te, essa  rigorga  in  più  aflre.  Tahino  diede  altro  si- 
gnilicato  a qtiell'idra,  spiegando,  che  fosse  una  for- 
tezza  o cilladclla  di  seltc  lorri  o hastioni,  chc  Er- 
colc  espugnù.  Ma  la  * occ  idra,  che  signili«*a  aequa, 
e la  «pialità  vclenosa  che  si  nltribuiM'c  al  serpen* 
te,  è più  confaecnte  ail’ aria  iufella  d'uiia  palude, 
che  ad  una  terra  forte  e mura  la. 

Tauto  più  slrana  mi  sembra  T inlerprctazionc, 
che  a quesla  favola  dicile  Plalonc,  il  «piale  facendo 
d’ Ercole  invccc  di  un  coltivalorc  un  iogico,  scrissc 
che  T Idra  Lcrnca  era  un  solisla  di  Lcrna , che 
sparlava  d’Ercole,  c che  <|uamlo  Ercole  presc  per 
sua  giustilicazionc  a confutarlo  , prive  di  huoiie 
ragioiii,  ricorrea  a sutterfugii  e a sofislicheric,  iin- 
ché  Ercole  gli  lurô  affatlo  la  bocca,  e lo  coslrinsc 
a ccdcrc  c «larsi  vinlo  (1). 

La  favola  del  combaUimento  di  Ercole  con 
Achcloo,  cmluto  dio  «Ici  Hume  di  questo  nome, 
il  cangiarsi  qucslo  dio  in  serpente  cul  in  toro , 
le  ninfe , che  nacquero  dalle  sue  onde , chc 
Ovidio  amplifie»  con  tanlo  sfoggio  d’immaginazio- 
nc,  non  ebl>ero  altro  fondamculo  che  le  fatiehe  im- 
piegale  du  Ercole  per  dirigere  il  corso  ora  lorluo- 
so,  ora  rapide  di  «|uel  limite,  che  é Ira  gli  Eloli  e 
gli  Acarnani;  il  qualc  rodendo  c guastando  la  caui- 
pagna  «Ici l ima  e dcll'allra  riva,  cra  anche  cagione 
di  guerra  a «lue  popoli,  c con  rinunensa  quantité 
di  sahhia  che  traeva  nel  T on  «le,  furmava  verso 
la  sponda  «!«•!  mare,  ove  shoeca,  diverse  isolcllc. 

(I)  Ilanier.  |HI£.  273. 
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Go si  il  volar  «Mie  slnlfe  di  Augia  rc  d‘ Elidé,  farvi 
passarc  qunlclic  rigngnolo  o canatc  derivalo  dal 
limite  Alfeo,  c con  Parque  imprégnai»  nel  nilro 
d iiii  inveeehialo  roncime  roncier  ferlili  le  vieille 
piamirc,  non  ha  nient»  di  slrnordinario  fuurché 
qudlo  elle  v’aggiungono  i pocti  per  adornarne  il 
raeennlo.  Tnccio  deirallre  sue  fntidic,  e Iralaseio 
segnalamenle  i \ iaggi  di  quesPcroc  nelle  Spagnc 
e nel  P A frira , e ladisfalla  di  Anlco,  di  Gcrione,  di 
Caeo  y c l'ajuto  clic  porsc  ad  Allante,  die  soste- 
neva,  dirono,  il  eielu.  Ollrccdiè  sarehhe  fors»  da 
dire,  die  colcslc  im prose  furouo  mm  d'Ercolc  Telia- 
no  ma  d'nllri  Ercoli,  corne  loccato  abbiamo  in  prin- 
cipio,  ed  il  raccontarle  troppo  ci  devierehtie  dal  no- 
stro intcnlo, clie edi  far  conosccrc  in  generale  fail- 
lira G recia  più  clic  i falli  parlieolari  di  (picslo  croc. 

Ri‘gnava  in  Troja  Laomcdontc  ligliuolo  d’Ilo,  c 
nipolc  di  qiicIP  eroe  die  avea  dato  il  nome  alla 
cil  là,  c die  vedemmo  in  guorra  cou  Tan  la  lu  re  di 
Frigia.  Laoincdontc  era  un  principe  inlraprendenle 
ed  allivo , ma  allreltanlo  perttdo  cd  empio  (I). 
Dopo  a ver  fraudalo  ncgoziaiiti  cd  archilcUi,  clic 
avevano  o avauzalc  le  sjiese,  o impiegata  I*  indu- 
stria  [ht  riiiger  di  nuira  la  sua  rit  là  (domlc  si  dis- 
se poi.  die  Ncttuno  cd  Apolline,  une»  dio  del  mare, 
c l’altro  délie  helle  arli,  Paveauo  forlilieata,  ed 
rrano  stati  ddusi  ) impegnô  audie  Ereole  a garan- 
tit la  dai  dunni  die  le  faceanu  le  onde  del  vidno 
mare.  QucsU  esegui  fedclmenle,  per  quello  clic  dis- 
scro  i Gred,  Pimprcsa  oui  si  era  aecinlo  ; ma  Lao- 
medonle.  die  per  ricompeusa  avea  promesso  di 
dargli  in  moglie  una  sua  ligliuola,  délia  Esione,  c 
di  più  sei  cavalli  seelli  delle  suc  razze,  se  pure 
[ht  quest  i cavalli  non  si  lia  da  iutcnderc  un  pari 
numéro  di  vctocissime  navi,  non  osservù  la  pro- 
messa.  Ereole,  |kk*o  toll  ranlc  d’inguric,  sacdicggiô 
Troja,  si  toise  Esione,  die  marilù  a Telamone  suo 
compagiiu,  e puni  Laomcdoiitc  délia  sua  perlidia. 
Dieesi  die  queste  dise  egli  facesse,  allordiè  ablnn- 
donuto  dagli  Argouauti  rimase  solo,  o col  solo  Te- 
lanione,  nclla  Troadc.  Ma  die  potevauo  Tare  due 
soli  uoinini,  per  forti  die  fossero,  conlro  una  cilla, 
clie  già  si  supponc  popolala  e polentc,  poidiê  so- 
sleiiiic  (renia  o quaranl’  anni  dopo  il  famoso  assc- 
dio?  Creder  si  potrebln:  piultiisto  clic  quel  P Ereole, 
die  prose  a murar  Troja,  fosse  qualdie  ricco  mer- 
eante  diiamato  pariiiiente  Ereole  [ht  la  ragione 
altrovc  arcennata;  ovvero  ehe  se  fu  P eroe  Tebnno, 
di  oui  parliamo,  egli  vi  andasse  in  ([ualciic  allia 
occasione.  e cou  le  truppc  di  Euristeo,  o fors* an- 
che «P  Atrco  re  d*  Argo,  die  egli  comandava.  Ma  a 
lui  si  attrihiiirouo  cerlamcntc  due  allrc  imprese,  la 
gticrra  contro  le  Amazzoni,  c la  seonfiüa  dc'Gen- 
lauri.  le  quali  per  essore  slate  riferile  in  modo  li- 
guralo  e strano,  pajono  al  lulto  incrcdibili;  ma 
spogliale  d’nlcuui  aggiunli,  certamenle  assurdi,  pos- 
sono  nieritar  crcdcnza. 

(I)  E\  quo  dr*lituit  deos  nitTc’ilr  parla  Laonudoii. 
Jlor.f  od.  S,  lib.  III. 
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Nondimeno,  dalle  tante  rose  die  da  taiili  diversi 
autori  ci  sono  dette  di  qtidPcroc,  la  somma  die 
se  ne  rilrae  forma  un  quadro  non  dispregcvole. 
Essemlo  Emile,  dire  Dionisio  cP  Alirnrnasso  (1),  il 
miglior  eapilano  del  tempo  suo,  scorse  grau  parle 
<P  Europa.  toise  i tiranni,  represse  Pinsolenza  di 
quelle  nazioni,  die  i lor  vicini  infesta  va  no  harlia- 
ramente,  c ucddevnno  i forestieri  die  fra  loro  ea- 
pilavano,  ridusse  a norma  di  legiltimi  principal», 
o di  ordinale  rcpuhblidic,  le  cilla  sconvolleda  li- 
rannidi  o da  popolar  feroeia , iiitroducendovi  ro- 
si u mi  iiniani  e soriali.  Egli  tratlava  dd  pari  en* 
(ïrrri  e con  le  nazioni  diiamalr  harliaridir,  e in- 
Irodiisse  fra  loro  corispondcnza  e comniercio,  fail- 
liriez» cil  là  ne’  luoghi  deserti,  rivolsc  c raddrizzô  il 
corso  de'liumi  die  dcvaslavano  le  campagne,  aprr- 
se  niiovc  slrade  Ira  mont  i inaccessibili  per  P in  - 
naozi,  e nitlla  trasaudô  di  qiianto  polea  giovare  per 
ri  dur  la  terra  ed  il  mare  alP  ulililà  dcgli  uomiiii. 

Ma  eotcslo  insigne  bcucfattorc  delPuinan  gcncrc, 
fu,  rouie  pur  troppo  awirnu  degli  lunuiiii  die 
bauiio  ncqiiistata  fuma,  iulolleranle  di  eonlrnddi- 
zione  c di  riliuto,  immoderalo  nelle  veiidclte,  incou- 
sideralo  c pazzo  lie’ suoi  amori:  il  die  fu  poi  ea- 
gione  dd  suo  tragiro  line.  Egli  ueeiso  c slcrmiiin 
la  famiglia  di  una  donna  solamcnte  perdiè  non 
gli  voile  dar  alIxTgo.  Toise  dal  inondo  Neleo  rc  di 
Mrsscnia  con  undici  de*  suoi  ligliuoli.  perché  que- 
sto  vccdiio  re  non  voile  espiarlo,  seconde  leeon- 
sucle  formalilà,  d'un  omiridio  di  eui  si  aceusava 
rco.  Dopo  avéré  sposala  Déjà n ira  ligliuota  d*  un 
re  delP  Elolia,  ed  indegiiamente  servi lo  ad  Onfale 
ligliuola  d'un  re  di  Lidia,  la  quai  lo  fece,  dirono, 
filar  corne  una  fanlesea  |ht  trust ullarsene,  s’inna- 
morù  iillimamenle  di  Joie  ligliuola  di  Kurilo,  in  - 
cise il  padre  perché  non  glida  Mille  darc,  c se  la 
toise  di  forza.  Dcjanira  qucsln  rosa  risapendo,  in- 
furiata  di  gdosia,  lo  fccc  per  via  di  coda  tonara 
avvelenala  miseraniente  perirc.  Dirono  die  Ereole 
non  [Hiteudo  soffrîre  il  eriidrl  lormeulo  di  quel 
filtm.  inalia  o vcleno  (in  qiialumpie  modo  gli  si 
fosse  applicato)  si  gcllô  da  sê  slesso  supra  di  un 
acecso  rogo  c s’ arsi*. 

LE  AMAZZOM  E CENTAURE 

Tutti  i podi,  e tutti  gli  srriltori  nnlidii  di  sloric 
da  Strahotic  in  fuori,  parlano  del  regno  dette  Amaz- 
zoni,  corne  di  un  fallu  nolissimo  e per  poco  indu- 
hilnliile.  Ma  Strabonc  fra  gli  anlirhi,  e la  pin  parle 
de’modcmi  rrmlili  (2)  sono  di  parère,  die  niai  non 
vi  sia  stala  cotesla  nazione  d' Amazzoni,  rioê  di 
fiTiiininc  guerrière,  le  quali  non  avea  no  fra  loroaltri 
uomini  sr  non  ehe  nlruni  srhiavi  minislri  de'  loro 
piareri.  lo  m'  arrordero  farilmenle  a dire,  die  mm 
vi  furono  niai  donne  compuncnti  una  nazione  o 

(1)  .-/ii/iq.  /{mu..  I i h.  I,  pag.  38,  rrt.  Francnf. 

(2)  V.  Fivrel , I Pivert.,  in  loin.  \\r,  arc  ml  cm.  inc. 
rl  lirl.  Ici. 
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uivft  slato,  quali  cc  le  rapprcscnlaiio  Omero,  Ero- 
il«V«v,  \Miiiu»,  Diotloro  di  Sicilia,  Trogo  Pompe»  c 
più  allri.  Mu  non  posso  per»  indurnii  a cradcrc, 
(be  lanlo  consenliinciito  di  scritlori  d’ogni  généra 
a parlai*  di  eosa  in  qualehc  sens»  possibik,  non 
abbui  avuto  «pialclic  fon«lamc:il»  di  verilà.  E per- 
ché in  piu  luoglii  délia  sloria  de' Greci  si  fa  men- 
ziouc  delle  Amazzoni,  e siugolarmenlc  parlaudosi 
«lelle  impresc  il’  Ercole,  cui  a proposito  se  ne  parla 
per  la  prima  voila,  dirù  io  pure  ci»  chc  sembra  pro- 
bable di  quella  geiierazione  di  femmine  bellieusc. 
U no  scrittore  de’ piu  savii  c dc’piii  anliebi  fra’Gre- 
ci,  chc  poche  voile  suole  citarsi  in  opéré  di  Icltcra- 
tura  o di  sloria,  ci  servira  di  guida  a rinlracciarc 
l'origine  di  cotcsta  «lubbiosa  o favolosa  istoria  delle 
Amazzoni.  Scrive  cgli  (I)  die  fra  i Sauromali,  o 
sia  Sarmati  Asialici,  chc  abilavano  Ira  il  Tanai  c 
il  Volga,  o Rba,  le  donne  cran»  addeslrale  a (rat- 
far  1’  arme,  andavano  alla  guerra  corne  gü  uomioi, 
e per  aver  più  spedilo  c pi û vigoroso  il  braecio 
dcslro  si  estirpavano  da  qticHu  banda  la  mamuicl- 
lii.  Di  là  prrsero  il  nome  loro,  poichè  da  mazo 
inamma,  e dall’o  négative  si  formé  quest  o vocabolo. 
A II  ri  poi  scrisscro,  chc  una  parle  di  quella  génie, 
I iscialo  T a nlico  soggiorno,  c traversai»  il  Ponlo 
Eusino,  dello  ora  mar  maggiore,  andarono  ad  abi- 
tar  nella  Cappadocia  Ira  il  liumc  Iris  cd  il  Terino- 
tloiilc  (2).  Qui vi  c probabile,  ehc  cotiser  vamlo  il 
nalio  costume  couliuuassero  quelle  donne  a I rat- 
tar  l’arme.  Anzi  Plalonc  p3),  non  solilo  a favo- 
Irggiare  nclle  cose  di  falto,  ci  assicura  clic  v’c- 
rano  di  lali  femmine  al  tempo  suo.  Vero  c chc 
Ippocrale  sopraccennalo,  lanlo  è Umlano  dal  rife- 
rirc  elie  quelle  donne  Sarinatielic  vivessero  c re- 
gnassero  senza  uomini,  che  anzi  dire  espicssamen- 
1c,  eh’ esse  andavano  alla  guerra  per  merilarsi  cou 
prove  di  valore  un  niurito;  c che  «piaudo  una  vol- 
i,i,  dopo  aver  uccisi  Ire  ncmici  cran»  maritale,  più 
non  crano  solile  di  mililarc,  salvo  che  nc’casi  più 
urgemti,  in  coitipagiiia  de’mariti.  Accaddc  perô  chc 
nclle  loro  spedizioui  î Greci  avvenlurieri  s’imbat- 
Icrono  in  alcima  di  quelle  truppc  di  barhari,  in 
cui  si  Irovava  una  mollitudiuc  uolabile  di  (ali  don- 
ne o douzcllr;  c fra  quelle  che  da  Ercole  e da 
Tosco  furon  faite  prigioui,  la  principale  fu  Jppoli- 
la,  che  poi  Tcsco  sposô.  Supposio  vero  ciô  che 
scrissero  i due  cilali  autori  Ippocrale  e Plalouc, 
non  sarebbe  grau  fallo  che  i poeli,  per  reudere  la 
cosa  più  maraviglkisa  e piacevole,  facessero  «lelle 
Amazzoni  una  nazione,  o una  repubblica  un  ica - 
mente  composta  di  donne. 

Eu  sloria  delle  Amazzoni  è cita  una  pur»  fa  vola, 
o lin  qunlclic  fonduinetilo  di  verilà?  Quest ’ è ciô 
rh’io  mi  propougo  d’ esaminare.  Non  iiitemlo  per- 
ciô  di  riferire  lutlo  ciô  clic  se  n’c  dclto  dagli  an- 
liebî,  conic  neppur  di  ccrcare  quali  siano  le  «lif- 

(I)  Ilipp-  t aer • a,l ■ cl  ,oc‘ 

(2f  Ban.,  mtjlh.  et  mon.  de  race  ml.,  loin,  vu  cl  \m. 
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fereuli  cilla,  le  quali  gloriandosi  «laver  le  Amaz- 
zoni  per  fondatrici  facevauo  allusione  a qucsla 
origine  sui  iiionumeiili  pubblici.  Chi  volesse  ap- 
pagar  la  sua  curiosilà  su  qucslo  arlicolo  potrà  lar- 
ganienle  soddisfarsi  liell’  opéra  «Ici  P.  Pelil.  Una 
cogiiiziouc  profonda  di  <|uestc  auliche  Iradtzioni 
sarebbe  |»er  noi  ancora  meno  inlcrcssanle  «lelle 
leggcnüc  délia  maggior  i»arle  delle  noslrc  cilla  nio- 
derne.  La  sloria  delle  Amazzoni  non  mérita  d’es- 
scre  «‘onosciula  sc  non  in  «piaulo  puô  legarsi  ton 
quella  delle  allre  nazioni,  c spccialmcnlc  in  «luaulo 
clla  puô  dur  occasionc  alla  crilica  «fi  escrcitarai  ncl 
distinguer  giudiziosamente  dalla  verilà  gli  errori 
Iradizionali  c le  favolc  storiche. 

Ai  leinpi  «P  Omero , il  più  anlico  scritlorc  délia 
Gracia,  c clic  viveva  ncl  non»  secolo  avanti  Cri- 
sl«»,  l’esislcnza  «lelle  Amazzoni  dell’Asia  minore  era 
iiu’opinione  incontrov  ersa , e adollala  universal- 
iiiente.  Queslo  poêla  siippone  ch*  esse  fosscro  po- 
leuli  in  ipieslo  paese  uci  secoli  «li  Bcllerofonlc , 
d’Emile,  c délia  gioventù  di  Priamo.  Egli  le  pone 
all’oricnlc  «Ici  Hume  Sangario  e «lella  Frigia,  parla 
delle  loro  s|tedizioiii  nella  Licia,  e delle  loro  seor- 
rerie  nella  Troade;  ma  non  entra  in  verun  par- 
ticolarc  inloriio  al  loro  governo , c si  contenla  «li 
dar  loro  l’cpiklo  di  antiaitine,  clie  Aristarco,  eilalo 
da  Es'cliio,  ripe  te  col  termine  équivalente  d’M««dn‘, 
valc  a «lire  nrjuali  o simili  agli  uomini. 

Il  poêla  Eschilo,  conlem|)oraiicu  «li  Dario,  c un 
pu’  pin  anlico  «li  Erotlolo,  parla  similmente  delle 
Amazzoni,  e le  cliinma  slyganore*,  ossia  odiatrici 
degti  uomini;  ma  egli  crcdcva  cli’osse  avessero  ab- 
handonato  l’Asia  minore  eiiKpiccento  anni  innanzi 
il  se«H>lo  «!' Ercole  (0,  e iu  ciô  si  diparte  dalla  opi- 
nionc  seguila  da  Omero,  e adollala  «lagli  scritlori 
posteriori. 

Erodoto  è il  primo  che  parti  delle  Amazzoni  cou 
più  «li  diiïusionc  e «fi  accuralezza.  Supponc  egli 
clic  nei  lempi  eroici  <*sse  abitassero  la  cosla  scl- 
tcnlrionnlc  dcIl’Asia  minore;  che  i Greci,  sotlo  la 
(oudolla  «li  Ercole  c «fi  Tosco,  andasscro  a«l  atlae- 
carle , le  ballessero  in  più  baltaglic , ne  prandes- 
sero  moite,  «;  che  volendo  condurle  sehiave  in  Grc- 
cia  le  imliarcassero  su  Ire  vascelli.  Sembramlo  la 
servitû  a queste  donne  coraggiosc  la  somma  delle 
disgrazie,  veimero  a capo  di  disfarsi  «lelle  l«»ro 
guardie  e d*  iinpadronirsi  «lelle  navi  che  le  por- 
lavano  : ma  ignoramlo  Parte  di  gui«larte  non  po- 
lerono  ritornar  al  loro  |Ktese:  i venti  «*  I onde  le 
cacciarono  nella  paluile  Meotide,  e le  feevro  appro- 
dar  sulla  sp«»nda  «tel  paese  occupât»  «lagli  S«*sli 
llcali , ossia  Paralali  (2). 

Le  Amazzoni  cssemlo  sbarcak  ificontrarono  f«*- 
iicemenle  una  tonna  «li  cavalli,  se  ne  iiupu«lroiii- 
roiio.  v.  si  valser»  «li  essi  a far  de!!»  seorrerio  jud 

(1)  V.  Esc  h.  nel  Vcome.le.u  incidnmlo , alto  4. 

(2)  Un  hit  o Perlai,  micli'*  al  «li  «1*  oggi  «•  presso  i 
Tartan  il  tilolu  du*  si  «là  «Ile  f.miiglie  der  Caa,  «»»ia 
«•api  «l  u lia  tribu.  Vote  sidla  sloria  de'  Toriuri. 
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pacsc.  La  vis  la  di  quesli  seonoseiuli  nciiiiei  spa- 
ventô  dappriuta  gli  Scili.  die  le  credeltcro  gioxuui 
guerrieri  : ma  do|>o  un  comhatliniento  , iu  tmi 
aleuiie  Aniazzoni  redarono  sul  campo,  si  disiugan- 
narono,  c pensarono  al  mezzo  più  nalurale  di  far 
la  race  , e d'allearsi  aucora  cou  queste  croiue  die 
essi  diinmarono  nclla  loro  lingua  Acoryatœ:  cioè 
a dire  uccidilrh  i ift tomini. 

l/espedieide  imniagiiialo  dagli  Scili  jkt  addi- 
n u*  si  ica  r le  Aniazzoni  non  fu  vano:  esse  acconsen- 
lirono  pure  a marilarsi  colla  lruppa  dei  giovani 
che  8 erano  con  loro  azziilfali  ; ma  non  potendo 
assuefursi  alla  \ilu  sedentaria  delle  donne  scilidic, 
le  quali  mai  non  uscivano  dai  loro  carri,  obbliga- 
rono  i loro  nuovi  sposi  a traversar  il  Tauai  col 
besliame  chc  possedevano  per  islabilirsi  alPorienlc 
di  questo  liume.  1 loro  disccndcnli,  dice  Erudoto, 
fonnarono  la  minimisa  nazione  dei  Saiiroinali , i 
quali  occupano  un  paese  di  quiudici  giornalc  di 
cslcnsionc , ed  olto  di  larghrzza  verso  1’  oriente. 
Quesli  Sauromati , continua  la  slorico , conserva- 
runo  lino  ad  oggi  molle  traecie  délia  loro  origine. 
Le  féminine  s' addestrano  a tirai*  d’ arco  corne  i 
loro  mariti,  ch’ esse  acconipagnano  alla  caccia  c 
alla  guerra.  Le  donzelle  non  possouo  marilarsi 
sir  non  dopo  aver  ucciso  qualclie  netnico  iu  bat- 
taglia , c *1  deslino  di  quelle  die  lianno  maucalo 

0 di  coraggio,  o di  buoil  succcsso,  c di  inorir  vcc- 
diie  ziltclle. 

IjMHK  rale,  conlemporaneo  d'Krodolo,  liendic  un 
po'più  giovane,  dice  anchegli  die  le  donzcllc  sait- 
romale  montano  a ca\allo,  tirano  d'arco,  e \aiino 
alla  guerra  corne  gli  uoiuiui;  ma  convicnc,  sccoii- 
do  lui,  die  abbiauo  ucciso  tre  neiuici  per  acqui- 
stare  il  dirillo  d’aver  uuo  sposo.  Quanloallc  ma- 
ritale, esse  sono  csenli  dall  obbligo  di  portai*  l’ar- 
mi,  fuorclic  in  cerle  occasion  i.  Ippocrale  aggiugne 
alla  sua  storia  una  parlieolarilà , die  fu  accolla 
I toi  uiliversaliiicule , e die  si  prcsc  per  il  distiu- 
tivo  delle  Aniazzoni.  Queat’ê,  die  ncirinfauzia  delle 
Saiiromate  si  usava  svellcre  o disseccar  loro  la 
mammclla  dntta,  applicandovi  un  vaso  di  rame 
risealdalo,  operazione  ehe  ad  esse  rende  il  braccio 
drillo  più  pieghevolc  e più  lorlc.  Quindi  non  ci 
fu  più  duhbio,  die  du  ciô  appunlo  fosse  loro  de- 
rivalo  il  nome  di  Aniazzoni,  vale  a dire  sema  mam- 
mclla. 

Platonc , il  quai  vive\a  quaranln  o cinquaiita 
aimi  diqH»  i due  citali  scrittori,  assicura  die  aueo 
a’suoi  tempi  si  vedevano  verso  le  s|H>ndc  dei  Ponlo 
Kusino  delle  migliaja  di  féminine  guerrière  no- 
minale Sauromale.  Egli  perù  si  contenta  d'islruir- 
ci,  dresse  dividevano  coi  loro  mardi  le  falidie  e 

1 pericoli  délia  guerra;  ma  non  parla  d’ allrc  cir- 
costanze,  e noi  dobbiamo  osservare  cbe  Ira  gli  au- 
lori  origiuali  il  solo  lp|H)cratc  c quello  die  ci  parla 
délia  eslirpnzionc  d'una  mammella.  Ciô  die  lp|K>- 
crale  ed  Erodoto  lasciarono  scrilto  iiilorno  le  Aniaz- 
zoni,  è l’ iiuieo  abbozzo  sul  quale  Iavorô  l' iiunia- 
gi  nazione  degli  scrittori  die  vennero  appresso. 


I.a  narrazione  di  Diodoro  , e quella  di  Trogo 
Poinpeo  eonipilata  da  Gitislino,  l'iunile  Ira  loro,  ci 
danno  una  storia  compiula  delle  Aniazzoni  : ma 
questa  prclcsa  storia  non  è die  un  animasse  di 
tradizioui  sconncsse,  favolose,  e cerlo  diflicili  da 
couciliarsi  coi  fatti  coniprovali  délia  storia  gene- 
rale. 

1 Sarmati,  o Sauromati,  second»  I*  uuo  e l'allro 
di  quesli  scrittori , diseendevaini  da  una  colonia 
di  Mcdi , die  gli  Sciti  iu  una  delle  loro  niilicbc 
spedizioui  aiciono  tras|H>rtala  sulle  spondc  dei 
Tanai.  Quesli  Sauromati  si  ribcllarono  dopo  varj 
smili  eoidro  gli  Scili,  e fonnarono  uuo  stalo  in- 
dipendente.  Due  priucipi  Sauromati , /lino  e Sco- 
luptUt , seaceiati  a eagion  di  lorbidi  doinestiei , 
catarono  cou  una  parle  délia  nazione  \crso  il 
iiiezzogiorno , eiitrarono  ndl*  Asia  minore,  c si 
slabilirono  sulle  s|K>ude  dei  Terniodonte.  Essen  - 
do  iu  una  guerra  perili  quesli  duc  capi  con 
tutti  i loro  soldali , le  féminine  prise ro  losto  le 
armi  per  difendersi , ed  in  seguito,  per  vendi- 
car  la  morte  dei  loro  mardi , o aueo  per  sog- 
giogare  i popoli  cireou vieilli.  Quesli  uvvcni- 
menti , second»  la  erouologia  di  Trogo  Poinpeo  , 
dehhono  essere  aecaduli  al  tempo  dell'impero  de- 
gli Seiti  sull'alla  Asia,  impero  die  prccedelte  quello 
di  Nino,  durô  1500  aimi  , e fini,  seconde  questo 
slorico,  4650  aimi  a\anli  il  priucipio  diGiro,  cioè 
più  di  22  secoli  avauli  l'era  crisliana.  Dal  calcolo 
di  Trogo  Pompeo  l'inipcro  degli  Seiti  sarebbe  co- 
miucialo  3700  aimi  prima  di  Cristo,  c più  di  45 
secoli  inanzi  Abramo. 

In  questa  storia  délié  Aniazzoni  si  prétende  die 
la  loro  potenza,  imlelkdita  iu  pria  dalla  guerra 
che  loro  fccc  Ercole , ricevessc  un  nuo\  o crollo 
iiella  sforluuala  spedizioue  die  intrapresero  conlro 
gli  Atcnicsi  ; c fosse  al  Jim*  prcssodiè  aiïallo  di- 
slrulla  dalla  sconlilla  di  Pcntesilea,  e delle  Iruppc 
cirdla  aveva  condotle  al  soccorso  dei  Trojaui. 
Nul  Postante,  se  si  vogliu  civdere  a Trogo  Pompeo 
e a Diodoro , malgrudo  tulle  le  loro  perdile . la 
nazione  delle  Aniazzoni  si  sosleniie  senipre  nei  coii- 
torni  di  Temiscira.  Essi  ci  assieurano  séria  mente 
die  essa  sussisleva  aueo  ai  tempi  d’ Alessandro , e 
die  Talcslri , o Minilin  loro  regiua,  atidô  a visi- 
larlo  in  lrcania. 

l.a  falsitâ  dimoslrala  in  questo  ultimo  racconto 
ci  autorizza  a dubitare  con  più  franchczza  del- 
l’altre  no  \ elle.  spacciatc  da  quesli  due  storici  so- 
pra  le  Aniazzoni,  relative  a tempi  cosi  remot  i in 
rui  mancava  ogni  fondameuto  di  ragionevolc  au- 
torità.  La  visita  di  Talestri  cra  almeno  np|H>ggiala 
ad  «demie  leslinumiaiize  dei  coulemporanei.  Plu- 
tarco,  nella  \ila  d'Alessandro,  Domina  ciiique  o sei 
storiei  i quali  riferisconn  la  storia  di  Talestri;  ma 
quesli  autori , bruche  fosse  ro  v issuli  ai  tempi  di 
questo  principe,  o dei  suoi  primi  successori,  non 
erano  per  questo  meno  scredilali  : le  loro  opéré 
pienc  zi  ppe  di  (inzioni  non  erano,  |»cr  eonsenso 
comuiie , allro  die  uua  specie  di  roiiiauzi  storici. 
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Vf  vcrc  slorîo  «T  Alessandro , quelle  chc  avevano 
xrillo  Aristobulo , Tolomeo  (iglio  di  Lago.  Duridc, 
Cirele,  Anticlidc,  Ecateo,  cd  alcuni  allrisloriciau- 
torevolunon  facevano veruna  nienzione  delle  Aniaz- 
zoni,  n ê délia  loro  regina.  Onesiciilo,  une»  di  que- 
sli  scrUlori  favolosi,  leggeudo  un  giorno  a Lisi- 
nwo  il  quarto  libre  délia  sua  storia , allorchè  ven- 
ue al  raccunto  dell’av ventura  di  Talestri,  fu  inler- 
rotlo  da  questo  principe,  che  gli  disse  sorridendo: 
/)<  gracia , are  mi  troc  ara  io  adora ? e perché  mai 
mou  seppi  h alla  di  cio? 

Gli  scrittori  greei  avevano  preso  per  la  fa\  ola 
délie  Amazzoui  un  laie  üffctlo,  clic  propriauicutc 
fiativauo  se  non  le  faccvano  en  lia  r nella  sloria 
di  tulli  gli  uoinini  grandi.  In  falli  anche  allora 
«|uando  Ikimpeo  nella  guerra  di  Mil  ridait*  sconlisse 
le  Iruppe  dei  re  d'Ibcria  e d'Alhania  sulle  costc 
«Ici  niar  Caspio,  venue  spacrialo  elle  quesli  due 
re  harbari  avevano  delle  Amazzoui  Ira’ loro  solda- 
li.  Non  gtà , dicc  Plularco , die  si  siano  trovalc 
delle  donne  Ira  i morli  ; prelendevasi  solainenle 
tl’aver  vedido  alcuni  di  colcsli  liarbari  armali  di 
calzari  c di  scudi  simili  a quoi  elle  gli  scultori 
incite  vano  indosso  aile  Aniazzoni. 

Appiano,  il  quale  copia  quasi  da  per  tullo  IMu- 
lareo,  si  scnsla  in  quesla  occasionc  da  lui  e non 
t4*mc  d’aflermarc,  clic  trovaroiisi  delle  Aniazzoni  Ira 
î prigionicri.  Ma  il  fallo  era  assolulaiiiente  falso  ; 
giaeehè  Plularco , il  quale  lo  nega , aveva  Ira  le 
maiii  l’opéra  di  Teofane,  die  accompagné  Ponipeo 
i i (|(u>la  guerra.  Ora  queslo  Teofane  , che  pur 
era  iiersuaso  ch’csistcssero  delle  Aniazzoni,  alineno 
al  nord  dell’  Alhunia , non  sarebbesi  scordulo  di 
parlai*  di  quelle  che  si  fosscro  Irovatc  Ira  i prigio- 
nicri. 

Quesli  cscmpj  tralli  l’uno  e l’allro  dai  tempi  che 
noi  conoscianio  colla  maggior  certczza,  c’insegna- 
no  a diflidare  di  cio  che  racconlasi  sul  proposilo 
delle  Aniazzoni  del  Terniodonle.  e ci  devono  ren- 
der  sospcllo  tullo  quel  che  oggi  si  spaccia  di  que- 
sic  société  poliliche  di  femmine  guerrière  nemidie 
dcgli  uomini  a segno  di  liandirli  alTatto,  o almeno 
di  soffrirli  solaiiienle  comc  sehiavi  destiuati  ai  loro 
piaccri. 

Aon  decsi  perù  risguardarc  la  cosa  corne  impos- 
sihilc , oppur  senza  alcun  esempio.  Si  vide  pres- 
sorliê  ai  noslri  giorui  nel  cuor  dell1  Africa  presso 
i JagaM  u n o slalo  coniposto  di  féminine,  (love  le 
madri  uecidcvano  i ligli  maschi  al  uiomeiilo  délia 
loro  nascita , eoitservando  solamenle  le  donne,  e 
dove  i più  bravi  prigionicri  di  guerra  erauo  ri- 
sparmiali  per  divenir  soUanlo  gli  sehiavi  del  sesso 
domina  nie.  La  sloria  di  Singa , regina  di  quesla 
i:a/ionc.  e abliaslaiiza  allcslala  dalle  relazioni  di  di- 
\ ersi  curopei  lestinionj  ocnlari;  dalla  guerra,  che 
i Porloghesi  del  Congo  dovellero  soslcncre  conlro 
quesla  regina  ; dal  Irallalo  che  fcccro  cou  Ici  ; Ü- 
nalijieiile  dalla  sua  conversione  al  crisliaiiesiino , 
c ^hl  sno  iiialriiiionio  con  un  giovaue  Porloghe- 
sc  ch’ cl  la  sposô  in  unelâ  avauzalissiiua. 
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Se  la  sloria  delle  allrc  società  di  Aniazzoni  fosse 
cosi  ben  provala,  non  sarebbe  ragioncvole  il  du- 
bilarne:  maallorchè  si  Iralla  di  falli  clie  si  allon- 
lanano  dall'ordine  coinunc,  non  si  puù  mai  essore 
ubbaslauza  scrupolosi  iicll1  esaininarli.  In  lal  easo 
egli  ê perinesso  di  rigellar  le  prove  chc  baslereh- 
l»cro  per  fissar  la  certczza  storiea  d'un  fallu  ordi- 
nario. 

lu  conscgiicuza  di  queslo  principio  noi  porremo 
nell'  online  delle  fav  oie  la  sloria  delle  Aniazzoni 
délia  Boemia  , le  quali  Cranlzio  prétende  che  ab- 
biauo  governalo  queslo  pacsc  sol  tu  il  comando 
délia  loro  regina  Walaska  ; poichê  uulla  ei  dicc , 
che  sia  fondalo  supra  alcuua  (esliuionianza  dei 
contcniporanci.  Né  darenio  un  giudizio  più  favore- 
volc  delle  Aniazzoni  dell 'America.  I soldait  üi  Cri- 
sloforo  Colombo  avendo  preso  per  feininiiie  guer- 
rière i selvaggi  d'aleunc  isole  delle  Aulillc,  j>erehè 
li  videro  senza  barba , corne  sono  tulli  gli  Ame* 
ricani  ualurali  , posera  in  qucsl’  isole  la  sede  delle 
Aniazzoni.  Essi  ben  presto  si  disinganuarono  ; ma 
siccome  il  rinunziar  alla  mcraviglia  delle  Amaz- 
zoui  cosla  va  loro  un  po’truppo,  cosi  s’ avvisarouo 
di  collocarle  nel  conlinente  v icino  ; e ainarono  di 
sup|H>rrc  che  formasscro  un  regno  polenle  sulle 
spondc  del  grau  liuuic  Maragnon.  L'csisteiiza  perù 
di  quesla  nazionc  d’ Aniazzoni  non  fu  giainmai  lien 
avvcrala;  e i Icntativi  che  tempo  fa  un  uonio  di 
merilo  fera  per  rislahilir  quesla  opinionc,  ci  pos- 
sono  al  piùohhligar  a sospeudere  ancora  il  noslra 
giudizio.  Tulle  le  prove  da  lui  ullegalcsi  riducono 
a relazioni  di  selvaggi,  i quali  altro  non  dieono 
che  d'aver  iuteso  a dire,  c la  di  cui  lingua  era  iui- 
perfcllaniente  coiiosciula  ; di  maniera  clic  il  viag- 
gîatore  non  poteva  assictirarsi  né  d' essersi  fallo 
inlendere , né  d’av crli  intesi  : iiioltrc,  siccome  gli 
europci  stabilili  in  quelle  vicinanze  da  più  di  due 
sccoli  e niez/.o  gl'  iiilciTOgavaiio  so vente  inlorno 
aile  Amazzoui,  cosi  puù  darsi  che  colcsli  selvaggi 
dchhano  a noi  origiuariameute  l'idea.  che  sembra 
loro  nalurale , di  qucsle  femmine  hellicosc. 

Tornando  aile  Amazzoui  délia  Scizia  , nessuno 
scrilloro  degno  di  fede  parlé  d1  uno  slalo  coin- 
poslo  unicamenle  di  donne,  c dal  quulc  fosscro  gli 
uomini  csrlusi.  Erodoto,  Ippocrate  e l’Iatonc,  i soli 
che  nterilano  qualchc  allenzione,  si  coulenlauo  di 
dire  che  le  donne  e le  donzelie  dei  Suuroniali  stabilili 
ail’ oriente  dal  Tanai  dividouo  cogli  uomini  le  fa- 
tiche  délia  eaccia  e i pericoli  délia  guerra.  Non  di- 
ront* essi  chc  csercitino  alcuua  autorila  sopra  gli 
iioiuiiii;  e in  lal  guisa  il  litolo  di  yynœcocratumcni 
dalo  da  Mêla  c da  INinio  ai  Sauroniati  délia  Meo- 
litle , litolo  che  signilica  comamlati  da  femmine , 
poIrehlM*  non  aver  allro  fondaïuenlo  che  le  auti- 
che  fav  oie  dei  Greei. 

Quai  n lo  l uruno  aslrelli  a riconoscerc  che  sulle 
rive  del  Terniodonle  non  vranvi  Amazzoui,  imagi- 
uarouo  allora  clfcssc  si  fossero  rit  i raie  sulla  rima 
del  Laiicaso  , e che  s*  rslriidessei  o lino  al  Tanai 
liellc  pianure  irrigate  dal  limne  Mcrmodtts,  ov  vero 
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Mermandalix,  elle  ê il  Maroubius  cli  Tolomeo,  c I 
Manilz  délia  nuova  caria  tli  Russiu. 

lvi  appunto  le  colloearono  Teofane,  lpsicrate,  c 
Melrodoro  di  Sepsi.  Mêla.  Plinio  c Tulomeo  lion 
feccr  allro  chc  trascrivcre  gli  anlicbi  : c noi  non 
vcdiamo  ehe  aleun  autore  abbia  délit»  d’avcre  egli 
stesso  conosciulo  questo  pretcso  regno  di  féminine. 
Slrabonc , giudizioso  c uiolto  islrulto  seriltore,  ne 
niega  formalmcnle  I*  esislenza,  c melle  nell*  online 
delle  fa \ oie  lullo  quel  die  spnceiasi  inlorno  aile 
Amazzoni.  Nella  descrizione  circostanzialu  ehe  dà 
Frocopio  délia  parle  boreale  del  Caucase,  di  oui  erasi 
acquis! ale  delle  nozioni  mile  nel  suo  viaggio  di 
Colchidc,  sul  proposilo  degli  Unnixabiri,  ossia  Unni 
sellentrionali , i quali  occupa vano  le  pianure  silualc 
al  nord  del  Caucaso,  dice,  die  al  suo  tempo  i Gre- 
ci  collocavano  ivi  le  Amazzoni,  benclic  nulla  di  si- 
miglianlc  vi  si  trovasse.  Quel  die  puô  , die'  egli , 
aver  dalo  luogo  a quesl’opiuione,  è die  sovcule  le 
femminc  degli  Unni  accompagnant»  i loro  niarili 
alla  gticrra , c die  nelle  scorrerie  die  essi  fanno 
sulle  terre  delF  impero  si  trovarono  Ira’  morli  dei 
eorpi  di  femmiiic. 

La  storia  del  medio  evo  ci  soniniinislra  alcuni  si- 
mili escmpj  presso  gli  allri  barbari  venuli  dal  nord 
dcIl'Europa;  c soprall ni lo  presso  quei  popoli  dove 
le  donne  erano  obbligalc  d*  accompagnarc  i loro 
mariti  aneo  nelle.  scorrerie.  perché  la  nazionc  non 
aveva  nncora  un  lisso  slabilimenlo. 

Alcuni  viaggialori,  e tra  gli  allri  la  Mu  11  raye,  as- 
sicurano  die  ne’  loro  tempi  le  femminc  c le  don- 
zelle  circasse  monlavano  a cavallo,  liravano  d'arco, 
e face  va  no  la  caccia  couicgli  uomiui:  ma  quel  cbe  poi 
altri  v’aggiungono  ch’ esse  audassero  alla  guerra  cou 
loro,  uso  ch’essi  eslcndono  fi  no  ai  Tarlari  Calmouks 
c Nogay < , non  c allro  cbe  una  induzione  traita 
da  falli  singolari;  cbe  decsi  certamenle  reslringere 
ad  alcune  occasion!  slraonlinarie  in  cui  le  fém- 
inine coraggiosc  avran  prese  le  armi  per  loro  pro- 
pria  difesa,  e per  quclla  délia  faïuiglia. 

Se  la  rclazione  di  quesli  \iaggiatori  fosse  vera, 
gli  esempi  ne  sarebbero  eomuni;  la  storia  dei  Tar- 
lari di  Aboulgasican , quclla  di  Gengiskan  e di 
Tamcrlano,  e le  relazioni  dei  viaggi  falli  in  Tarla- 
ria  dai  nos  tri  missionarj  ucl  XIII , o nel  XIV  sc- 
colo  ce  11e  fornirebbero  almeno  alcuni;  ma  si  Iro- 
va  anzi  al  contrario;  cbe  le  féminine  tarlare  rm- 
ebiuse  nelle  loro  capannc  aiubulanli , allendeudo 
aile  cure  domesticité,  menano  precisamenlc  lavita 
stessa  di  quelle  femniine  scilicbe  disprexzate  dalle 
Sauromale  d’ Erodoto  per  le  loro  occupazioni  se- 
dcnlaric.  lo  credo  perù  cbe  presso  i popoli  Seili 
e Saruiali  fosse  più  ordinario  nei  primi  tempi  il 
veder  le  femminc  seguir  i loro  mariti  sia  alla  cac- 
cia , sia  alla  guerra  , di  quel  cbe  lo  sia  stalo  nei 
sccoli  posteriori;  dopo  cbe  il  crisl ianesi  1110,  ed  an- 
co  il  maoiuellisnio,  raddolci  i costumi  di  quelle 
uazioni  crranli,  e cbe  il  commercio  coi  popoli  in- 
civiliti  introdusse  presso  di  loro  una  specic  di 
lusso  sconosciuto  ai  loro  avi. 


I nomi  dali  dagli  Sciti  e dai  Gnci  aile  fcrn- 
mine  sauromate  mi  confcrmano  in  (picsta  opinio- 
nc.  Gli  Sciti  le  ebiamavano  Aeor natte,  nome  cbe 
Erodolo  traduee  ucciditrici  d’ uomiui,  facendolo  de- 
rivar  dalle  due  parole  scilicbe  «car,  1101110.  c />«/«, 
uccidcre,  o forare.  Questc  due  vuci  rilrovansi  anco 
in  più  dialetti  tartari.  Eve , ossia  èri  in  (piello  dei 
Turcbi,  ari , ossia  aerè  in  (|uello  dei  Calmouk,  o 
Mongou,  signilicano  un  uotno.  Quanlo  alla  voce 
pnta,  cita  non  è in  uso,  eb'io  sappia.  ml  senso  cbe 
le  dà  Erodoto,  presso  nessuna  uazionc  dei  Tartari 
occidenlali;  ma  nel  dialetto  dei  Mantchou,  ovvero 
Tarlari  orienlali , i quali  soggiogarono  i Chines! , 
significa  un  ncmico,  qucllo  cou  cui  si  é in  guerra, 
hoslix. 

Qucsta  origine  délia  voce  aeorputo  converrcbbe 
meglio  col  titolo  di  slyganores,  ovver  nemiche  de- 
gli  xunnini , cbe  il  pocta  Escbilo  dà  aile  Amazzoni, 
di  (piello  sia  con  la  spiegazione  d' Erodoto  : ma 
egli  è nncora  a$sai  clic  i dialetti  (artari  ahhiano 
conservala  qualcbc  Iraccia  d' un  nome  imposto  già 
più  di  duemila  anni  dagli  Seili  délia  Meotide. 

Del  nome  delle  Amazzoni  non  v*é  alcuna  spie- 
gazione; o almeno  le  origini  cbe  gli  danno  i gra- 
matici  e gli  scolastici  greci,  neppur  meritano  d’ es- 
sor riferite.  Questo  nome,  cbe  era  barbare,  dove  va 
essore  (piello  sotto  cui  le  Sauromale  s’ erano  rese 
rclcbri  nell'Asia  minore:  egli  é (piello  sotto  cui 
Omero  ne  parla,  ed  al  qualc  aggiugne  l'epiteto 
di  antianirea , ugualc  c simili  agli  uomiui. 

lo  sospelterei,  giacchc  di  più  non  si  puô  far  in 
questo  caso.  cbe  questo  cpileto  faccsse  una  specic 
di  allusiono  al  senso  délia  voce  Amazzoni  nella  lin- 
gua  di  queste  femminc  guerrière;  c seguendo  que- 
sla  congellura,  io  deriverei  il  nome  delle  Ainazzo- 
ni  da  due  voci  calmuecbc,  cbe  bauuo  un  siguifi- 
ealo  cbe  s’ avvicina.  Emc,  ossia  acinc  in  qucsla 
lingua  indien  una  donna,  c tzaine , pronunzialo 
saine  nel  dialetto  dei  il fantehous , significa  la  per- 
fezion  d ' una  cosa  , la  sua  cccellenza,  la  sua  bon- 
là:  in  tal  caso  Amazzone,  secondo  la  pronunzia  gre- 
ca,  Aeme  tzaine  secondo  quclla  de’ Tartari,  potrà 
Mgnificarc,un’eroina,  faemina  excellena.  Le  Sauro- 
mate assumendo  questo  nome  avranno  voluto  di- 
notarc  cbe  la  loro  vila  atliva  e guerriera  le  iual- 
zava  sopra  il  rimaneule  del  loro  sesso. 

Eeeo  dunque  a quanlo  io  ridurrei  lullo  ciû  cbe 
devesi  crederc  intorno  aile  Amazzoni. 

1.  Ai  tempi  d' Erodoto,  d’Ippocrate  e di  Plalo- 
iic  v*  cra  ancora  nella  Scizia,  ail’  oriente  del  Tanai, 
una  tribu  di  Sauromati,  dove  le  femminc  accom- 
pagnavano  gli  uomiui  alla  caceia  ed  alla  guerra. 

2.  Gli  Sciti  du  vano  il  nome  di  Aeorpatae,  d’itc- 
ciditrici  d’ uomiui,  ossia  di  nemiche  degli  uomiui  a 
queste  femminc  sauromale,  le  quali  ebiamavano 
se  stesse  nella  loro  lingua  A mazzoni,  ossia  eroine . 

3.  Alcuni  sccoli  inuanzi  Omero  un’  annula  di 
queste  Sauromale  avendo  traversalo  il  Caucaso  e 
la  Colchide,  era  penctrata  nell’Asia  minore,  ed  era- 
m formata  sulle  spoode  del  Teriuodonle. 
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4.  Scbbcne  qucsl'  annula  fosse  prohahilmcnlc 
d’  uomini  i»  di  donne,  l*  amure  del  maruviglioso, 
da  eui  furono  senipre  dominai i fil i nulori  grcci, 
anche  nei  sccoli  iliuniiiiali,  gli  avrà  sconforlali  dal 
far  mcuziune  degli  uomini;  essi  lion  av  tanno  par- 
lai o che  di  féminine,  e ipiesta  tradiziunc  adollala 
dai  podi  avril  scrvilo  di  fondamenlo  a vari  ro- 
manzi  storici. 

5.  La  tradizionc  del  loro  soggiorno  nvll’Asia  mi- 
nore, c vielle  seorrerie  di’cssc  avevano  fatlo  sino 
aile  porte  di  Troja,  dove,  secundo  Omero,  vctle- 
vansi  alcuni  dei  loro  sc]M>leri,  era  Iropp:»  anliea,  e 
troppo  univcrsalmcnlc  ricevuta  per  non  avcrcqual- 
che  fondamenlo  istorico:  ma  lo  stesso  non  era  dél- 
ia guerra  d’Ereolc  e di  Teseo  contro  le  Amazzoni 
di  Tembcira,  c délia  spedizionc  dresse  avevano, 
al  dir  loro,  intrapresa  contro  gli  Ateniesi.  Qucsta 
tradiziunc  adollala  dagli  scrillori  dell' Attira  non 
era  appoggiala  ad  aleun  anliro  tcstinionio.  In  ollre 
essa  suppoueva,  che  questc  féminine  guerrière,  le 
«|uali  non  avevano  nè  flotte,  ne  navi,  avessero  fil- 
le un  viaggio  di  più  di  700  leghe  per  |K>rlarsi 
per  terra  pci  nord  del  Pouto  Eusino  dalle  spiag- 
ge  del  Termodoute  neH’AUiea;  c die  in  questo 
lungo  eammiuo  averssero  traversato  senza  oslaeolo 
il  Tanai,  il  Boristene,  il  Tira,  c ’l  Dautibio  presso 
alla  loro  imboccalura. 

Convicnc  anco  osservare,  cl»e  i nomi  «lali  a que- 
sle  Sauromate  dagli  scrillori  sono  tutti  nomi  greei, 
o alincno  tralli  da  radici  greclic:  Oristia,  Menalip- 
pa,  Ippolita  ce.,  bcnchè  sia  évidente  che  qiicslefcm- 
mine  dovevauo  portar  nomi  harhari  e presi  dalla 
liügun  cli*  esse  parlav ano. 

6.  I Saiiromati  dell'Asia  minore  non  essendo  rc- 
clulali  da  nuove  trappe  délia  loro  nazionc,  non 
avendo  nè  cilla,  nè  case,  ignoraudo  o disprezzau- 
«lo  l’agricollura,  non  traevano  la  loro  sussislcnza 
ail  ronde  che  dal  saccheggio  délie  terre  vieille,  c do- 
vevauo indcliolirsi  colle  stessc  loro  viltorie;  di 
inauiera  che  iu  mpo  ml  alcuni  auni  si  sai  anno  Iro- 
vati  fimri  del  caso  di  resistcrc  a nazioni  confédé- 
rale |mt  dislruggcrc  dei  iicmici  coi  «piali  non  cra 
povûbilc  di  farc  aleun  trallalo. 

7.  Fiiialmeule  i Sauromali  d'Erodolo  forma va- 
no  una  nazione  patiicolare  sep  irala  dagli  Scili,  ed 
anco  diffcrcnle  assolulanientc  dai  Sarmali,  o dagli 
Slavi,  che  non  chhero  mai  la  loro  abilazioue  all’o- 
ricnle  «Ici  Tanai.  Si  put)  eongcllurare  che  gli  Ahcas- 
si,  i Circassi,  e gli  allri  popoli  del  Caueaso  siauo 
limasiigli  di  «piesli  Sauromali;  e puô  essere  an- 
cora  che  il  loro  nome  si  sia  consorvato  in  <|uello 
degli  Schertmiui , il  «pial  danno  ai  popoli  siluati 
Ira  il  Tanai  e ’l  Volga,  nel  pacsc  da  eui  sono  $<»r- 
lili  g|j  l jigari,  ossia  Maggaresi.  La  lingua  di  «pic- 
sli  Sc/ieretuiM , assolulamenlc  difTe renie  da  quclla 
dei  Russi  c «la  «piella  dei  Tarlari , è un  dialcllo 
ddl'Ungaro,  cd  ha  molla  aflinilâ  col  lingtiaggio  dei 
Pinlandesi. 

Gilliumo  ora  uno  sguardo  sulla  prelesa  slorin 
ilelle  Amazzoni  «Ici  ntiovo  mondo,  che  avevano  fnn- 


dato,  si  dice,  uno  slalo  polenle  suile  rive  del  Ma- 
ragnoti  nell’  America  méridionale,  «love  esse  non 
animcttcvano  uomini,  o piutloslo  prolelari , che 
una  voila  all'anno.  Il  signor  délia  Gnndaminc,  rac- 
colse  le  prove  clic  somminislrano  gli  scrillori,  e la 
ancor  permanente  tradizionc,  per  diuiostrare  che 
questa  repuhhliea  di  donne  non  è una  ehimera  pro- 
dolla  dairimagitiazioiie  romanzesca  dei  priini  con- 
«piislalori  spagnuoli. 

u Rilorno,  die’egli,  al  falto  principale.  Se  |KT 
negarlo  si  adduec  il  difelto  di  verisiniiglianza,  e 
la  spccic  <1*  impossihililà  morale  chc  v’c,  suppo- 
nendo  che  una  simile  repuhhliea  di  donne  possi 
slahilirsi  c sussistere,  io  lion  insistent  sull’csempii» 
delle  Amazzoni  asialichc,  nè  «lelle  Amazzoni  moder- 
ne dell’ Africa;  sendoclie  ciô  chc  noi  leggiamo  ne- 
gli  storici  anticlii  c moderui,  è per  lo  mono  me- 
scolato  di  fav  oie  c soggetto  a qucsÜoni.  Io  mi  con- 
lentcrô  di  far  osservare,  die  se  al  mondo  poterono 
esservi  delle  Amazzoni,  queslo  doveva  aecader  nel- 
1*  America,  dove  la  vila  errante  delle  féminine,  die 
spesse  voile  seguono  i loro  marili  alla  guerra,  e di 
cai  la  v ita  douicslica  c misera  u Iravagliata  ail*  c- 
slrcmo,  dovelle  loro  far  nascer  l’idca,  e porger 
frc«(ueiili  oeeasioni  di  sottrarsi  al  giogo  dei  loro  li- 
raimi,  cereando  di  farsi  uno  stnhilimcalo  in  eui 
polcsscro  viver  neirindipendenza,  c non  esser  al- 
meno  ridotlc  alla  coudizione  di  schiave  o di  lie- 
slic  da  sonia.  Una  (al  risoluzionc  presi,  ed  esegui- 
la,  non  sarchhc  nè  più  slraordinaria,  nè  più  diffi- 
cile di  ciô  che  tullo  giorno  succédé  in  tulle  le  co- 
lonie curopee  dell* America,  «love  per  ordinario  gli 
schiavi,  maltrnltali  o sconlenti,  fuggono  attruppali 
nei  hoschi,  ed  aile  voile  anche  soli  quando  mm 
Irovano  compagni,  passando  molli  anni,  e tal voi- 
la lutta  la  loin  vila  iielia  solitudinc.  » 

11  seulimenlo  di  «piesto  aceademieo,  il  «piale  nel 
lempo  ddla  sua  navigazionc  sul  liume  Maragnou 
interrogé  molli  Américain,  die  ad  una  voce  altc- 
slarono  l'csislcnza  delle  Amazzoni,  è di  molla  ati- 
lorila;  ma  «picsta  perô  non  toglic  chc  si  poessano 
propor  su  «piesto  fallu  tant  i dubhj  ragiouevoli,  « lie 
sarehhe  cos»  stucchevole  l’esporli  tutti.  Concios- 
siachè  quand’  anche  fossesi  trovalo  un  numéro  di 
donne  nialcontenlc  haslaute  a forinarc  una  inlera 
repuhhliea,  con  cio  mm  si  verrehhe  autora  ad  avé- 
ré se  non  la  minima  parte  d*  una  socielà  in  grado  <li 
sussistere:  la  diflicoilû  eonsistcrehlie  nel  prendere 
degli  uomini  (auto  vigliaeehi,  «die  si  laseinsscro 
sforzare  a far  mnlgrado  loro  nasccrc  <l«*i  ligli  a 
donne,  che  dovcvano  scaceiarli  si  toslo  che  l’opcra 
délia  gcucrazionc  fosse  compila. 

« Le  ragioni  di  «piesto  lilosofu  semhrano  «li  po- 
chissima  forza  al  cliiarissimo  signor  conte  Rinal- 
do  Garli  aulorc  «telle  Lettcre  aiiiiTicanc,  opéra  di- 
rdlaiiiente  opposla  a «piella  del  Puw.  La  Idtera 
25  del  L"  loiiio  è npptmlo  desliuata  a soslencrc  la 
verisiniiglianza,  se  non  la  cerlezza,  ddla  storia 
delle  Amazzoni  nmericane,  e a coufulair  i ragiona- 
menli  eonlrarj.  lo  porrô  qui  sollo  le  sue  risposte. 


J by  Google 


52 


DHL  LA  GRIXtt 


aggiungrndoci  qualdic  ultra  osservazionc.  La  pri- 
ma ritlessionc  del  Paw,  sulla  quale  l’aulor  delle 
letlcre  non  fa  parola,  parmi  Ycramciitc  assai  de- 
bole.  Non  c puulo  più  strano , die  ima  truppa 
d’ uomini  si  presli  o per  intense  o |kt  forza  a far 
l’ufizio  di  proh  la rj,  a condizione  d’ essor  pagaln  e 
congedala,  di  qucllo  elle  sia  di  veder  llitto  giorno 
migliaja  di  persone  adaltnrsi  a eento  ail  ri  itupie- 
glii  anror  più  \ ili  |ht  hisogno  o per  abiludilic. 
Chi  ricereasse  csallamcnle  le  storic  domcslidic, 
troverebbo  forsc  elle  anehe  nel  euor  delle  imslrc 
soeielà  gli  esempi  dei  Hua  ni  (eomc  si  chianiavano 
cosloro)  non  sono  rari.  Poslo  clie  aleun  <li  loro,  o 
anche  tutti,  eompiiita  l'opéra,  non  content i d’esser 
caceiati,  a x esser  o volulo  prevalersi  delta  forza,  quai 
mezzo  polcxano  averc  nella  loro  impresa,  in  un 
goxerno  già  stabilité  coll’autorità,  colla  disciplina, 
coU’armc?  Osscrxisi  clic  il  numéro  di  costoro  non 
dovcva  esser  inolto  grande:  giacehc  un  solo  nonio 
potea  bastarc  all'uso  di  molle  Amazzoni;ed  in  ge- 
nerale è naturalissimo  clic  se  cotcste  donne  csiste- 
vatto,  abbiano  preso  i pi ù saggi  provvcdimenli, 
perché  i loro  cmissarj  non  potesscro  abusa rc  del 
lorô  utizio.  Né  tampoco  le  Amazzoni  avrebbero  avu- 
to  mcslicrc  d'andar  a caccia  di  fecondatori;  poiclic 
c polcvano  costoro  rilornarc  rcgolarinentc  al  tem- 
po eonxcnuto,  c la  guerra  e le  seorrerie  davano 
ad  esse  occasion  c di  reelutarli;  e nienlc  riptigua 
chc  axesscro  in  serin»  un  numéro  dclcrniinato  di 
sebiavi  des! inali  ad  esser  il  loro  seminarioÿ  giae- 
cliè  non  si  sa  die  la  loro  avvcrsionc  agli  uomini 
giungessc  a segno  di  non  volernc  fra  loro  sofTrir 
alcuno,  ma  solo  a volcrli  o sterminati  o soggetti. 
É anzi  assai  naturale  d’immaginnrsi  ehe  c rodes - 
scro  un  trionfo  del  sesso  d’ axeriie  xarj  cnndan- 
nati  agli  usi  servili,  fra  i quali  polcvano  seoglicrc 
i più  opportuni  ail’ opéra  délia  generazione.  Se  si 
opponc,  ehe  questo  commercio  piacevolc  poteva  a 
poco  a poco  indelHilirle  e riuscir  loro  funesto,  puô 
rispondersi  chc  eiù  poteva  c dovcva  essore  rego- 
lato  da  discipline,  da  leggi,  daH’cducazioue , dal 
punto  d’onore.  Gli  Amerieani  slessi  non  solo  aveano 
conimcreio,  ma  couvivevano  abitualmente  colle  loro 
mogli:  cio  perè  non  inqiediva  die  lion  le  disprez- 
zasscro  allaiiieole,  e non  le  t rat  lasse  ro,  per  atte- 
stato  dello  slesso  Paw,  corne  beslie  da  soma.  Per- 
ctiè  iioii  polcvano  queste  <lonue  inqicriose  e feroei 
ténor  il  medesimo  stile  cogli  uomini;  vale  a dire 
usaiido  di  loro  neirislanle  del  hisogno,  c eonti 
nuanilo  a lencrli  nella  sdiiavitù  e nel  dispregio?  « 

Ma  |>oi  questo  ragioni  sono  coutrariate  dalle  se- 
guenti  osserx  nzioni  : 

Siccome  non  altcmlcvano , secondo  il  siguor 
de  In  Condamine,  die  una  voila  ail’ anno  alla  pro- 
pagazlone,  eosi  ern  di  mestieri  clic  queste  Amazzoni 
anco  nel  tempo  délia  gravidanza  fossero  andale  a 
caccia  d’uomini  |HT  averli  pronti  quando  l’anno 
fosse  terminato,  giacchè  questi  uomini  non  veni- 
vano  a prcsenlarsi  spontaneamenle  a donne  chc 
morlalmeiilc  gli  odiavano.  Quauto  poi  ai  faiieiull:r 


i quali  nasccvano  da  questi  niomcntanei  malrinto- 
nj,  ebe  ne  faccvatio  esse  se  aveano  la  disgrazia  elle 
fossero  maschi?  Mi  si  «lira,  die  P cspcdicutc  piû 
opporluno  era  quello  «li  Irucidarli  appena  nali , 
ovvcro  di  allevarli  lino  ai  cinque  o sei  anni  |>er 
quindi  esiliarli  dallo  slalo  corne  colpevoli.  Tutto 
ciô  noirinimagiiiazione  ê ugualmeiitc  |H»ssibile  clic 
la  rcpubbliea  di  Plalonc  o cpiella  tli  Tomniaso 
Moro;  ma  se  si  voglin  far  qunldic  uso  del  giudizio 
e délia  riftessione,  tutto  questo  edilizio  précipita, 
e lion  \i  resta  no  die  assurdilâ  die  miioxnno 
a silcgno  la  nat lira,  o die  la  dislruggoiio.  Klla  sa- 
rebbe  una  contradizionc  chc  una  donna  nvesse 
una  \iolcnla  avvcrsionc  agli  uomini,  e die  iusieme 
aeconscn tisse  di  divcnlar  madre:  cita  sarebbe  una 
inoslruositâ  chc  una  niadre  nccidcssc  «hI  esponesse 
i proprj  ligli  solto  il  pretesto  die  essi  iioii  sono 
féminine.  Quindi  è cgli  si  facile  riunire  20  o 30 
mila  féminine  insensale,  omicide  e guerrière?  I! 
carallere  del  svsso  più  dolce,  più  compassioiievolc,  e 
se  anco  si  vuolc,  il  mono  cattivo,  potrchbe  smen- 
tirsi  a segno  di  coinmellere  regolarnicnle,  di  con- 
senso  conmnc,  c<l  a sangue  freddo,  delitlichc  non 
si  commcllono  die  di  rado  da  lin  indix  iduo  agilalo 
dalla  collera  c dalla  dispcrazionc? 

« A questo  argomento  t'aiilor  délie  Ictterc  oj>- 
ponc  gl’  iiifanlicidj  die  accadono  anche  a’  giorni  no- 
slri  malgrado  il  comodo  degli  spedali.  (îli  esempi 
d’un  tal  dditto  fia  noi  sono,  a «lir  vero.  troppo  |m>- 
co  frequciili  per  eonfrontarli  con  un  infanlicidio 
generale  c statiilario.  Direi  piultosto:  !.°  che  mm 
cra  nssoltil  ameute  neeessario  die  gli  uceidesscro  , 
potcudo  o renderli  ai  loro  padri,  e farne  trafïlco 
camhiaudoli  con  ail  reliante  bambine,  o esponen- 
doli  scmpliccmcntc  sui  confiiii  di  qualcbc  slalo  ma- 
seoliuo.  il  chc  scema  il  supposto  orrore  delP  azio- 
nc.  2.°  Chc  Grcci  e Romani  anticamentc  esponeva- 
no  assai  spesso,  c senza  rimorso, i loro  ligli, cio  slesso 
fanno  i Cincsi  colla  permission  delle  leggi:  tutto* 
chè  presso  queste  nazioni  i padri  dovcsscro  sen- 
lire  lutta  la  forza  di  questo  nome.  Minor  diinquc 
dovcva  esser  in  far  ci»  il  ribrezzn  delle  Amazzoni, 
die  nel  loro  sistema  dovcvano  risguardar  in  ogni 
figlio  masdiio  un  loro  nemico.  3.° Chc  le  donne spr.r- 
tane,  in  forza  dclPcdiicazione,  si  facevano  una  glo- 
ria  di  affogar  il  senso  delta  maternità,  sacrilican- 
dola  francamciilc  alla  patria.  4.°  Che  la  teiierez- 
za  materna  rieexe  fra  noi  la  sua  maggior  forza  da 
un  cimiulo  stretlamentc  coimcsso  d' idée  social  i c 
douicslidie,  le  quali  diflicilmcnte  polcvano  avec 
luogo  in  uiio  stato  cosi  straordinurio,  anzi  dove- 
xano  esser  distrullc  da  idée  contrarie.  In  oltrc 
questa  lenerezza  è dcltole  nci  pritni  istanti,  ne  si 
corrobora  die  colle  cure  dcireducaziorie,  coll'abi- 
Iiulinc,  e colle  earezzc  iufanlili.  Poche  madri  si 
disperano  per  un  tigiio  morto  nci  primi  giorni. 
5.M  Alfine,  di’è  proprio  dcircntusiasnio  siiblimalo  di 
qualumpie  spccie,  di  spegnerc  o calpestare  i senli- 
mcnli  pin  comiini  délia  natura,  s|>ccial mente  sc  la 
supcrslizionc  o ’l  goxerno  ne  abbiano  faltn  un  do- 
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ver  sacro,  o una  Icgge  coslituliva,  o un  soggcllo 
di  vanilik  nationale.  La  storia  an  lira  c modcrna 
è pieiui  di  simili  alrocilà.  Ora  quai  entusiasmo 
maggiorc  jut  una  sociclà  di  femmine  quaido  quelle 
délia  liberia  del  corpo,  délia  vendetta,  délia  gloria 
uuica  di  dmninar  supra  quel  scsso,  ehe  si  credevn 
in  diritlo  di  csereilnr  supra  il  propriu  un’nssoluln 
(irai initie  ? *» 

Euea  Si! vio  dire , ebe  una  donzella  per  nome 
Yalasca,  la  quai  aven  lello  dei  lihri  di  eavalleria  , 
e degli  anlielii  lloinani.  ullruppô  nella  Bocmia  un 
numéro  uiollo  eonsiderabile  di  donne , di  rui  ella 
for  mû  una  spccic  di  repubbliea;  c guardasi  corne 
un  prodigio  , elle  quesln  (nippa  di  Boeinc  abbia 
|K>(ulo  sussislrre  |>er  nove  anni.  Essa  péri  |H*r  non 
essor  si  pointa  piopagare;  ed  eeeo  esallamenle  eiô, 
elle  da  per  tulto  dovclte  sueeedere  a tali  stabili- 
nienti  falli  a dispetlo  délia  italura;  quando  pure 
sia  \ero  elle  ve  ne  siano  slati,  e ehe  la  mancanza 
di  gov  erno  e di  buon  online  non  gli  abbia  dissi- 
|iali  anelie  innanzi  a nove  anni.  Quan  Unique  uno 
stato  nionareliieo,  o despolieo,  possa  essere  gover- 
nato  da  una  fenimina,  si  pu6  contutlociô  dubila- 
re . clic  uno  stato  aristoeralieo  si  lasciasse  reg- 
gere  iigualmenle  : almeno  nella  storia  del  niondo 
non  trovasi  di  eiô  aleun  esempio  ; ed  ella  è una 
rosa  niolto  sorprendentc  ebe  le  uazioiii  , le  quali 
si  sono  taule  voile  sommesse , c si  sominettono 
aucoru  ail'  iuipero  di  una  sola  femmiua,  non  si 
siano  mai  sottopostc  al  governo  di  molle;  seblicne 
sembri  assunlo,  sup|Hiriv  più  lumi  e più  eapacilà 
in  un  individuo,  il  quai  minauda  ad  arbilrio,  die 
in  molli,  i quali  si  riparlono  fautant»  ; e avendo 
gli  uoiiiini  uel  primo  caso  degeneralo  non  solo 
dalla  liberia,  ma  insicuic  anelie  dalla  scrvilù,  non 
era  loro  pnssibile  d’avvilirsi  di  più  nel  secondo. 
Non  è duiupie  il  timor  deiravvilimenlo , elle  gli 
tenne  lonlani  da  una  tal  forma  di  governo  ; ma 
essi  conobbero  elle  per  muovere  la  maceliina  d’una 
monardiia,  o d’ un  impero  despolieo,  bastava  es- 
sore ineapaee  di  volere , e die  per  combine  uno 
slalo  aristoeralieo  bisognava  essere  capace  di  go- 
vernare:  in  falli  se  vi  si  ponga  altenzione  si  vede, 
die  il  più  delle  voile  dove  regnuuo  le  femmine , 
gli  uomini  governano. 

Se  dopo  tullo  eiô  allegassero  le  teslimonianze 
d'Erodoto  , di  Diodoro  di  Sieilia  , d1  Ariano  , di 
Giuslino,  si  risponderebbe,  elle  quesli  leslimoni  non 
possono  provarc  eiô  clic  vicnc  rigellalo  dalla  ra- 
gionc;  e quando  Qtiinlo  Curzio  diee.  ehe  l’Amaz- 
wme  Talcslri  \enne  dai  eonfiiii  dell' Ireauia  per 
(cnlar  Alessandro  a giacere  Ire  uolli  eon  Ici,  io 
né  ammiro,  né  eredo  questa  insipida  fa  vola,  tut- 
tochê  in  faliuo. 

Cite  dei  Negri  mallrattati  da  quoi  elle  prctcii- 
dono  esscr  i loro  padroni,  seappino  dalle  colonie, 
taggnno  nei  deserti  « vi  si  naseondano,  eiô  ê na- 
f tira  le  : ebe  quesli  Negri  disertori  amino  piiilloslo 
di  resla r lutta  ta  loro  vila  Ira  !c  beslie  feroei,  di 
tincllo  die  <li  ritornar  ai  pierii  dei  loro  liratmi. 


questo  pure  non  répugna  punlo  alla  nalura.  Ma 
parvi  cgli  die  siavi  il  più  lonlano  rapporta  fra 
quesli  sehiavi  fuggilivi,  c le  Amazzoui  elle  si  per- 
peliiano  per  molli  sccoli?  Coneiossiaeliê  il  signor 
de  la  Condnmine  v.  porlatissiuio  a eredere,  elle  que- 
sla  confederazione  di  femmine  indianc,  limgi  dal- 
l 'essor  linila  ai  lempi  di  Orellnna,  abbia  eonlirmalo 
lino  ai  nostri  giorni,  ed  abbia  sussislilo  aneo  nel 
eenlro  délia  (iniana;  eioè  a dire,  in  unoslrdlo  in 
eui  giammai  non  |icndrafio  gli  europci,  e da  dove 
per  conscguenza  non  si  puù  aver  alcuna  nnlizia. 

« E giuslo  ili  son  lire  la  esposizioiic  dcllo  slesso 
signor  de  la  Condaminc.  Eeconc  l’eslralto  nella 
letlera  sopraeeilnta  del  signor  coule  Cnrli.  — Nella 
niemoria  pubblieala  nel  4745  dairAeeademia  delle 
Seieuzc  di  Parigi  egli  diee,  elle  per  tulla  la  !uugn 
navigazione  del  fiiiine  dello  delle  Amazzoui,  inter- 
rogé griudiani  di  diverse  nazioni  se  vi  fosse  fra 
essi  nolizia  di  aleiine  donne  guerriere  , e se  esse 
dimorassero  separalcdal  comme reio  degli  uomini, 
non  nccellamloli  ehe  una  voila  all'aiiuo.  Tnlli  una- 
iiinieiiieiile  oonfessaruno,  ehe  (al  cosa  era  vera,  c 
die  l'avevano  a vida  per  tradizionc  da’  padri  loro, 
eonvenrudo  tutti,  ehe  v’era  ncll’  iiilerno  del  loro 
paese  una  repubbliea  di  donne,  c ehe  si  rilira- 
rono  al  nord  per  mezzo  del  Hume  Nero,  o allro 
ehe  sboeea  dal  Maragnou  per  quella  parle.  Un  in- 
diano  fra  gli  allri.  di  8.  Gionehin  d'Oinaga,  disse 
elle  a Gonri  faeilmeulc  troverchbe  un  vecrliio , il 
di  oui  padre  aveva  sicuraiiiente  vcdulo  queslc 
donne.  Andalo  la  Condaminc  eoi  suoi  eompagni  a 
Coari  rilrovô  morlo  I*  indiano  indiealo,  ma  iu  di 
lui  luogo  pari»  col  figlio,  elle  aveva  circn  47  anni 
d’elà,  c cirera  capo  di  quel  villaggio.  Quota  lo  as- 
sicurô  , ehe  il  suo  avo  avea  realnienle  vcdulo  c 
conosciulo  le  Amazzoui  ail’  imbocealura  del  liuiue 
Cuehivnra  , ehe  venivano  da  Cusamc  , ehe  shoeea 
uel  Maragnou  Ira  Tese  c Coari;  ehe  si  (rallenne 
partieolarmeiite eon  quattro  di  esse,  una  delle  quali 
avea  un  hambino  alla  poppn.  Sapev  a anelie  il  no- 
me di  ciasehcduiia,  e soggiiin.se,  ehe  parlendo  da 
Cuehivnra  Iraversarono  il  grau  liumc  e presero 
la  via  del  fiuntc  Nero.  Itaiformi  furono  le  notizie 
ch’cgli  ebbe  dopo  Coari,  rilevando  ehe  delle  Amaz- 
zoni  iisnvano  eerle  pielrc  verdi,  delle  plclrc  delle 
Amazzoui,  le  quali  si  denominavano  Gougnantain- 
sexonima.  ehe  nella  loro  lingiia  siguilica  donna  «eu- 
ro monta,  lin  indiano  di  Mortigura,  missionevi- 
eiua  al  Paiô.  si  csihi  di  condurlo  ad  un  fiume  per 
eui  potesse  nvvicinarsi  al  paese  abilato  da  quesle 
donne,  Un  altro  indiano  lo  avvcrti,  ehe  dopo  (al 
liumedetlo  Irijo,  per  arrivare  aile  delle  donne,  cou- 
veniva  per  molli  giorni  allraversar  una  ael va  , e 
delle  uioiilagiie  verso  Povest.  Finalmenle  egli  ri- 
(rovù  un  vecehîo  soldalo  délia  giiaruigione  di 
Cnyenna,  cirera  délia  spediziouc  fada  nel  17:20  per 
rieonoseerc  il  paese  inloriio,  e ehe  lo  assieurô  di 
a ver  penelra  lo  sino  agli  Amani,  nazione  di  lunghe 
oreechie,  ahilanle  sopra  le  sorgenli  del  Ovapne;  e 
ehe  avendo  interrounta  qualclteduiio  d’essi  ilomL* 
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avcsscro  avuto  le  piètre  verdi  di  eni  crano  or- 
nate  le  donne,  risposcro  d’avcrle  avtite  dalle  donne 
senza  mûrit».  Siceliè,  aggiunge  l’aulorc,  le  nolizic 
avule  dalla  Condamine  sono  uniformi  e costanli, 
c per  couscgucnza  coercnti  aile  informazioni  del 
4720  faite  dai  goxernatori  di  Venezuela,  cioè  Don 
Diego  Portâtes , e Don  Francesco  Torallava.  Cre- 
deremo  duiiqiic  (segue  la  Condamine)  clic  scl- 
vaggi  di  conlrade  reniolissime  fra  loro  siansi  ac- 
cordali  a iinmaginarc  senza  venin  fondumcnlo  il 
inedesimo  faite?  Clic  questn  prclesa  fnvola  siasi 
sparsa  a piû  di  1500  leghc  «li  distanza,  e chc  ella 
siasi  adoltala  cosi  uniformemente  a Maynas , al 
Para , a Cuyenna  , a Venezuela  fra  laide  nazioui 
che.  non  s’inlendono,  c clie  non  hauno  veruna  co- 
niunieazione  fra  loro?  Io  dico  (conchiudc)  die  non 
veggo  alcuua  impossibililù  morale  nel  supporre 
che  possa  esservi  slala  per  qualche  tempo  una  so- 
eielà  di  donne,  le  quali  vivessero  senza  aver  un 
commcreio  abituale  cogli  uoniini;  die  la  mollipli- 
cità  dei  tcslimoni  non  eorn*erlali  rende  il  falto  as- 
sai  verisimile  ; e clic  liiialmente  v'è  molla  appa- 
reil za  die  questa  socielà  al  présente  piû  non  sus- 
sisla.  — n 

Egli  è pur  Iroppo  vero  die  i naturali  dell’ Ame- 
rica ollraggiavano  in  un  modo  singolarc  le  loro 
s|M)sc,  e che  avevano  rcsa  la  loro  condizionc  tanlo 
aspra  ed  infelice  quant»  lo  poteva  mai  essore  : 
coiiNcngo  per  conscguenza,  die  non  è impossihile 
die  alcunc  di  quelle  féminine,  standic  délia  sellia- 
vitû,  ahhiano  potuto  separarsi  dai  loro  mardi  per 
audar  a vivere  in  disparle  in  luoglii  inabilati, 
süstenlandusi  \\  i cou  frulti  selvaggi  e colla  caccia- 
gione.  Se  queste  créature  erranti  e solilarie  le 
vogliouo  chiamar  Amazzoni,  cangieranno  in  lulto 
e per  lulto  lo  slato  délia  quislione,  dando  un  sen- 
su IIUOVO  a lermini  adottati  in  un  allro.  Son  do  - 
dié  nui  non  pretendiamo  di  dir  allro,  se  non  che 
non  vi  fu  mai  nè  nel  nuovo  mondo,  né  allrove, 
una  ver  a rcpiibblica  di  donne  confédérale  ed  uni- 
té cou  un  patio  sociale,  con  leggi  c costiluzioni 
particnlari , le  quali  abbiauo  propagata  la  loro 
razza  e ’l  loro  impero  per  moite  elà,  non  ammel- 
lemlo  uomini  Ira  loro  se  non  una  voila  airamio. 

Se  tulle  le  fa  vole  non  liaunu  tratlo  la  loro  ori- 
gine dalla  verilà,  o dalla  verisimigliauza , almeno 
ve  ne  sono  molle  die  ripclono  lu  loro  naseila  da 
nu  fallu  sero  mal  intcrprclalo.  Trovasi  in  molle 
rdazioui  anlidie,  cd  nnco  nelle  lettere  di  Fcrdi- 
nando  Codez  a Carlo  V,  die  gli  Spagnuoli  péné- 
tra ndo  in  alcutie  picciole  isole  situate  alla  plagn 
orientale  dell’ America,  vi  videro  alcunc  truppc  di 
fenimiue  le  quali,  fuor  di  proposito,  diee  Pietro 
d’Angleria,  furono  prese  per  Amazzoni  : queste  cra- 
no saccrdotcssc,  ossia  rcligiosc,  le  quali  vivendo 
nel  piû  slrelto  celibalo,  avevano  colle  loro  ausle- 
rità  reali,  c i loro  prclesi  sorlilegi,  acquistata  tanla 
considerazione  c tanlo  crcdito,  clic  i popoli  vent- 
vano  a consultai  le  corne  oracoli , o corne  Sibille  ; 
e gli  Indiani  graluilamente  lavoravano  i loro  eam- 


pi,  vi  piantavano  il  manihoc,  e ne  face  vano  per 
esse  la  raecolta,  In  quai  cosa  si  puû  chianiare  un 
cccesso  di  divozione  in  uomini  tanlo  iiifingardi. 
Ncssuno  sarà  tenlato  di  diibitarc  dell1  esislenza  di 
queste  Vestali  a mer  ica  ne,  quando  si  ricordi  chc 
SlralHine  rifcrisce,  che  al  suo  tempo,  sulle  cosle 
delta  Francia,  v’era  un1  isola  abitata  da  Druidi,  os- 
sia da  féminine  Druidesse,  le  quali  avevano  fallo 
veto  di  castilà.  Le  cronachc  sellent rionali  fanno 
anche  menzione  di  alcune  isole  dclt'Iiighillcrra  c 
délia  Svczia  occupale  aiiticamente  da  vergini  sacre. 
Furonvi  delle  vergini  tra  gli  antichi  Balavi,  Ira  i 
Germani , c in  generale  tra  tutti  i selvaggi  del 
mondo;  i qunli  per  un  eoiisenso  universale  rieo- 
mdilwro  la  piû  alla  virtù,  c ’1  merito  piû  éminente 
nelle  persone  delfuno  e dcll’altro  sesso,  le  quaii 
abbracciavano  \olonlariameiilc  la  v ita  celibe  per 
dcdicursi  al  servigio  degli  allari.  Sombra  perô  che 
presso  T antichitii,  le  féminine  con  questo  sacrili- 
zio  si  siano  procuratc  aneora  maggior  rispelto 
degli  uomini:  la  loro  deliolma  diede  maggior  ri- 
sallo  al  loro  cornggio,  c i loro  sforzi  sembrarono 
piû  chc  umani. 

Se  da  questa  spccie  di  vergini  sacre  dell1  America, 
di  cui  abbiamo  parlato,  non  dee  ripclcrsi  la  fnvola 
delle  Amazzoni,  egli  è anco  possibile  che  Francesco 
Orellana,  vnlendo  premier  terra  o su  T una,  o l'al- 
tra  riva  del  Maragnon  con  un  briganlino,  ch1  egli 
nvea  rubato  a Gonzalo  Pizarro  , abbia  ritrovalo 
nel  1541  alcune  Iudiane  spavcntalc,  le  qunli  per 
timor  d’esserc  ueeise  abbiano  tenlato  d’opporsi  al 
suo  sbareo:  quesFavventuricro  ritornando  in  Eu- 
ropa  csagerô  la  sua  sloria,  che  da  per  lulto  avreb- 
bc  potuto  accadergli  ; c la  cancellcria  spaguuola, 
alla  quale  nicnlc  mai  costarono  i tiloli  piû  pom- 
posi,  lo  noniitiû  con  lettere  patenti  Goçernator  Ge- 
nerale del  fiume  delle  Amazzoni,  per  ricompcusarlo 
di  avcrle  soggiogate  a nome  di  Sua  Maestâ  Callc- 
lica.  Gli  storici  lurclii  eon  piû  di  ragionc  avreb- 
hero  potuto  chiamar  Amazzoni  alcune  féminine  ita- 
liane,  le  quali  ai  tempi  delle  croeiatc,  acecsc  di 
saero  cnlusiasmo,  amlarono  in  truppa  per  acqui- 
star  Terra  Sauta,  e vennero  prose  c violale  dai 
Saraceni. 

Resta  da  osservarc,  elle  Orellana  è il  solo  con- 
quislaloi*e  curopeo,  il  quale  ahbia  prcleso  d aver 
Irovate  nell’  America  femmiiie  annale  ; c di  que- 
sto non  si  trallû  mai  uè  primn,  nè  dupo  di  lui. 

u Se  ciô  sia  vero  ce  lo  dira  il  difensor  del  P Ame- 
rica. La  rclazione  di  Cousais  o d'Oviedo  al  cardinal 
Rcuibo,  in  cui  sulla  fede  di  Francesco  Orellana  si 
parla  délia  spedizione  di  questo  \cnluriere  contro 
le  Amazzoni,  è del  4543.  Ora  Nuniio  di  Cusmaii, 
governatore  dcll'lndic  dopo  Cor  lez,  nel  la  sua  re- 
lazione  a Carlo  V,  data  da  Omillan  agli  8 di 
luglio  4530,  scrive,  die  ha  disegnato  tü  penclrarc 
nella  prov incia  di  Azlatlnn,  per  indi  passa re  aile 
Amazzoni  — che  intendo  essor  lontanc  a «lieei  gior- 
nale.  Alcmii  mi  dicono,  chcabitano  dentro  il  mare, 
cd  nllri  che  slanno  i*i  un  liraccio  di  marc...  son 
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tcuutc  comc  Dec,  e son  più  hianchc  «li  qiicstc  altrc 
donne,  llnnno  eommcrcio  in  un  ccrto  tempo  del- 
l'anno  cogli  uomini  loro  viciai,  c quel  che  nascc 
di  loro  , s’ê  mnschio , dicono  clic  l’uccidono,  c 
riserliann  le  donne.  Hanno  moite  terre,  c grandi... 
Pielro  Marlire,  consiglicre  de!  consiglio  delf  Indie 
sut  lu  Filippo  c Carlo  V,  assicura  die  al  Colombo 
stesso  fu  detlo  clic  nell’  isola  Malitvna  erauo  le 
donne  senza  uomini,  che  comandavano,  c si  di- 
fctidevano  coll 'arme,  ond’egli  le  cliiamô  col  nome 
di  Amazzoni.  ’Alfonso  l’Iloa  era  paggio  iu  corte 
del  re  Ferdinando  e Isabella  al  tempo  del  primo 
e secundo  viaggio  di  Colombo,  c fu  compagno  di 
esso  nel  terzo  viaggio.  Ebbe  i giornali  di  questo 
aminimglio,  c sopra  questi  scrissc  le  storie  di  Co- 
lombo. Egli  diuique  nel  cap.  i.°  dice,  che  ncH’isola 
<>uado  Zupa,  csscmlo  smontali  a terra  varj  Spa- 
gnuoli  ch’crano  cnn  Colombo,  rilrovarouo  moite 
donne,  die  annale  d'arclii  c saette  si  poseru  in 
atto  di  difendere  la  terra.  Soggiungc  die  presa  la 
Cacka,  quesla  narré  che  lutta  quell’  isola  era  di 
donne,  die  accidentalineute  si  Krovavano  con  esse 
qualtro  uomini  d'un’ altra  isola,  die  in  certo  tem- 
|h>  deirauno  andavano  a giacar  con  esse.  Anche 
Auierigo  Vespucci  nd  primo  suo  viaggio  acocntia 
le  donne  guerrière  ; ove  , descri  vend  O gli  arebi, 
soggiunge,  die  in  alcunc  parti  usano  di  questi 
arclii  te  donne.  Sicchè  lin  dat  principio  délie  loro 
conqiiisle  ritrovarono  gli  Spagnuoli  le  Amazzoïii, 
le  v idero,  e comhatlerono  con  loro.  Quimli  il  me- 
dcsiiuo  Cacieo  Aparia  avverti  Ordlana,  die  pren- 
dessc  guardia  di  lali  donne,  da  lui  délie  Conia- 
pnyara  , doé  femminc  eccellenti.  ( E osservabile , 
die  questo  nome  corrispondc  egregiamente  ail’  al- 
Iro  anlicu  d' Amazzoni,  secundo  il  sensu  originario 
indieatoci  dal  Frcret).  « 

E sebbenc  si  abbiano  acquistale  inlinitameiite 
maggiori  cognizioni  sui  different  i popoli  dell’ Indie 
uccidentali  di  quelle  die  avevamo  nel  1511,  bcnclic 
gli  enropei  siano  penetrati  in  lutte  le  terre  die 
costeggiano  il  Maragiiou,  e abbiano  percorso  tutlo 
lo  spazio  occupato  daU’antien  nazione  dei  Yuri- 
magas,  pure  non  vi  si  sooulrù  mai  un  solo  iudi- 
v idiio  di  questa  specie.  Se  si  esamiuassc  dumpie 
questo  fatto  seconde  le  leggi  délia  critiea  storica , 
converrebbe  aneo  rigeltare  l’csktcnza  dellu  Amaz- 
zmii  corne  una  favola;  malgrado  l'autorité  del  Ge- 
siiita  d'Acugna,  il  quale  senza  avec  mai  veduto 
Amazzoni  dice,  che  quelle  dell’ America  si  laglia- 
no  una  manimella. 

u La  circostanza  délia  poppa  lagliata  è lutta  tld 
I*.  Acugna,  probabilmenle  iiigannalo  da  dii  voile 
mider  le  Amazzoni  moderne  simili  perfcl  la  mente 
aile  antiche.  Ma  da  questa  blessa  parlicolarilà  favo- 
losa  puô  trarsi  un  nuovo  argomento  per  provar  la 
verilà  délia  storia.Gli  Europei.  pcrsu&si  del  coslume 
delle  Amazzoni  scitidie  di  lagliursi  la  poppa,  dovel- 
lero  interrogar  grindiani  su  questo  arlicolo;  ora 
non  avcmlo  alcun  indiano  allestato  die  le  Auicri 
cane  avesscro  una  taie  usanza,  è manifesto  die 


non  volcvano  ingannarli , lié  abusarsi  délia  lo- 
ro crédulité  per  i racconli  iuirabili;  e perdu  quel 
che  negarono,  serve  di  testimonio  alla  verilà  di 
quanlo  fu  da  loro  Costa utemen te  alTermato.  « 

Lo  che,  secundo  lui,  non  è di  maggior  pcricolo 
che  il  tagliarsi  i capdli  o le  unghie. 

Quanlo  alla  tradizione  dcgl’ Indiani,  dla  non  è 
d*  alcun  peso,  benchè  essi  abbiano  nd  loro  linguag- 
gio  una  voce  a bella  posta  per  signilicare  dette  fém- 
inine che  non  hanno  marito.  Conciossiacchè  se 
questi  Indiani  fosscro  venuti  a v iaggiar  ndt’  Ku- 
ropa  jicr  raccoglier  anch’essi  délie  tradizioni,  si  sa- 
rebbero  loro  attcstalc  delle  assurdilà  simili  dalla 
gente  di  eampagna,  la  qunle  ha  nd  suo  linguaggio 
delle  voci  a posta  per  signilicare  gli  spettri  , i 
vampiri  e le  fantasinie.  Avrcbbcro  detlo  loro: 
noi  abbiamo  appreso  dai  no  si  ri  padri  , e questi 
dai  nostri  avi,  die  l’incanlatore  Merlino  Iras  por- 
to delle  montagne  per  bru  digerirc,  c die  il  de* 
inonio  feee  in  Ingliilterra  t'aryinc  dei  (jiyanti  per 
afÜiggere  San  Giorgio.  Se  questi  Indiani  avesscro 
contiimalo  il  loro  viaggio  lino  in  Spagna,  qualité 
cose  gli  abitanli  non  avrcbbcro  loro  dette  prima 
d’abbruciarli?  Il  popolo  è dappertutto  lo  stesso; 
egli  è un  fanciullo  incapacc  di  far  testimoiiiaiiza,  e i 
filosoll  non  dovrebbero  fur  caso  del  di  lui  altcsla- 
to  più  di  cpicl  die  un  giudiee  délia  dcposizioiic 
d’uno  scimunito.  I iiomi  imposli  ai  ftutni,  aile 
montagne,  ai  monumenti,  agli  slrelti  di  mare,  aile 
proviucie  sono  tult’altro  die  aulorità  sloridie,  le 
(|uali  provino  die  le  persone  ei  falli  ai  cpiuli  que- 
sti nomi  fanno  allusione,  siano  fatti  e persone  reali. 
Sarebbe  uno  strano  ragionamento  il  dire:  Vi  è iu 
America  un  Hume  inimcitso,  die  alcuni  Europei 
diiamarono  Ü fi  unie  delle  Amazzoni;  dumpie  vi 
sono,  o vi  furono  delle  Amazzoni  in  America.  Sa- 
relibe  lo  stesso  che  dire,  die  vi  fu  tempo  fa  iu 
ltalia  un  uomo  sprovvcduto  d'ogni  sorte  di  béni, 
per  nome  Pielro,  il  qualc  cooiprù  dal  senato  ro- 
mano  lutta  la  eampagna  di  Routa,  perché  essa  por- 
ta ancora,  dopo  Kl  seeoli,  il  nomedi  patriinonio  di 
San  Pielro.  Non  v’è  prov  incia  iu  America  la  quai 
abhia  case  di  sincraldi  c montagne  d'oro:  eonv  ie- 
ne  per  allro,  diramio  essi,  credere  elle  vi  sia  un 
Eldorado , perché  i Gcsuiti  cd  un  Jilosofo  iuglesc 
l’ hanno  cerealo. 

* Quest’ultimo  squareiu  è veraniente  lilosofieo, 
ma  c.vso  non  serve  se  non  a provnre,  ehe  Cargo- 
mcnlo  tratto  dalle  denominazioni  è soggello  ad 
cquivoci,  e ehe  la  storia  delle  Amazzoni  polrehhe 
csseruua  favola,  benchè  gli  Américain  abbiano  un 
vocabolo  clic  signifiea  le  Donne  senza  marito.  Senza 
prentender  di  décider  una  tal  qiicslione  dire!  cosi: 
Tutti  gli  argomciili  eonlro  l’esislenza  delle  Amnz- 
zoni  sono,  o di  ragionamento,  o di  fatto.  I primi 
gli  nhbiam  trovati  assai  dclioli,  c cpiando  fossero 
fortissiiui  non  putrehhero  resislere  a quesla  rispo- 
la.  Vi  furono  delle  Amazzoni  in  Africa,  dumpie  é 
dimoslrato,  che  la  loro  esistcuza  non  répugna  alla 
ragionc,  né  alla  natura.  Ora  il  loro  imperio  uell'A- 
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fricn,  <li  cui  prima  avca  parlai»  Francesco  Alva- 
ivt  ncl  silo  viaggio  |>cr  l'Eliopia,  inlrapreso  per 
online  del  re  Kmanuclc  «li  Portogallo,  fu  reeen- 
Ictncnle  ricoiiosciiilo  per  oerfto.  Lo  slessu  Freret  il 
confessa  senza  verun  imlizio  di  dubbio.  Se  le  Amaz- 
zoni  regnaron»  in  Africa,  è cliiaro  elle  polc\ano 
parimenli  esislere  e ml  la  Scizia  e in  America.  La 
questione  clinique  al  présenté  non  puo  csscrc  se 
non  di  fatlo,  e nulle  questiuni  di  fallu  la  prescri- 
zione  del  tempo,  la  diffusion  d uii’opiiiionc,  la  inol- 
tiplicilâ  dei  leslimonj  autenlici  sono  di  uiassimo 
Ihîso.  L’csistcnza  delle  Ainazzoni  sciliche  fil  credu- 
la  da  lutta  l’antichità,  e al  les  ta  ta  da  monument! 
pubbliei;  le  americane  lianno  per  loro  l’autorilà 
dei  prinii  conquistalori,  quella  degli  Jndiaui  di  va- 
rie uazioni,  quella  per  ullinio  di  uu  lüosofo  de’più 
illuininali  del  secolo  , clic  ito  in  America  voile 
informarsi  espressa mente  di  questo  punlo.  Che  vi 
oppongono  il  Freret  ed  il  Paw?  Delle  possibilité, 
delle  congliietture,  dei  dubbi,  la  mescolanza  di 
«pialclie  traite  favoloso.  Basta  do  pci-  uegare  asso- 
lutamenle,  e traitai*  da  eliimeriea  un’opinionc  fon- 
dala  supra  un  conscuso  pressoebe  universale?  Se 
in  questo  genere  di  cose  nulla  dovesse  credersi 
elle  non  fosse  dimostrato  a rigore,  ed  eseule  da  qua- 
lunque  mescolanza  di  falsilà,  sto  per  dire,  nui  lion 
avrcinmo  più  slorie.  » 

Finalmente,  se  si  ammetlesse  il  melodo  di  mo- 
s tiare  la  ualura  delle  cose  coi  uomi  die  porlano, 
cun vcrrcblie  rinunziar  al  sensu  comune:  non  vi  sa- 
rebbepiù  nientc  di  male  ndfunivcrso,  c ’l  noslro 
globo  diverrchbc  un  incanlalo  soggioruo  abitato 
dairillusioue  c dall  errore. 

Aon  ineno  riuomata,  nè  forse  meno  soggclta  a 
cmio.se  riocrchc,  fu  la  guerra  die  fecero  i «lin: 
croi  Tvseo  ed  Ercule  a’  Centauri.  t«ià  lion  \ i era 
ueppur  a’  lenipi  di  Cicérone  dû  credesse  esserv  i 
slali  animali  uiezzo  uomini  e niezzo  cavalli;  ma 
clie  ci  fosse  anlicamciite  una  sutiialta  d’ uomini 
nulla  (î recia,  die  si  diia masser  Centauri  e Ippo- 
centauri,  mm  ê da  mellersi  in  dubbio.  Erauo  que- 
si  i,  secundo  die  signilica  il  nome,  caccialori  di  to- 
ri,  e perché  soleau  far  cotesta  caeeia  a cavallo,  e 
fiirouo  de’ p ri  mi  a domare  e maneggiar  cavalli,  si 
diiamarono  Ippocculauri,  quasi  cavalicri  caccialori 
di  lori.  Il  loro  pac.se  era  la  Tcssaglia,  die  fu  |>oi 
sempre  iu  cfTelto  assai  riiiomala  per  eavalleria  ce- 
cellenlc. 

TESEO. 

Nel  roman/.o  clic  Plularco  ci  lia  (ramandalo  sot- 
lo  il  nome  di  Vila  di  Tcsi*o,  ci  sembra  di  leggere 
i racconli  de’  cavalicri  del  re  Arluro  e délia  lavo- 
ta  rolomla,  o dei  Paladini  di  Francia.  Le  avven- 
ture  di  Amadigi  e di  Orlando  non  sono  tic  più 
cavallercschc  nè  più  slravaganli. 

Secundo  l’illuslre  biografo  di  Chcronca,  Egco 
re  di  Atenc,  non  avendo  figliuoli,  si  recô  a Dclfo 
per  avcrc  responsi  dcll*  oracolo  ; corne  polcssc  ri- 


mediare  a questa  svcnlura,  c gli  fu  comandalo  di 
non  accoslarsi  a veruna  donna  lincliè  non  fosse 
rilornalo  in  Alcnc.  Ma  la  ris|H>sla  era  avvolta  in 
misticlie  cd  allcgoridie  parole,  clic  valscro  più 
presto  a eon foncière  die  ad  illumiiiare  il  lmon  re. 

Bcgtia\a  a Trezene,  n _ I Peloponeso,  Pitleo  délia 
razza  di  Pclopo,  uomo  a que’  lenipi  éminente  per 
sapienza  e sagacilà.  A costui  comunieù  P oracolo 
ricbicdcndolo  di  suo  consiglio  per  interprelarlo. 
Ora  Pitleo  trovô  qiialche  cosa  nulla  ris|K>sla  del- 
T oracolo,  da  cui  fu  iiidolto  a persuadcrc  il  re 
d’ Alcnc  di  unirsi  segrclamciitc  a sua  fliglia  Elra. 
Do[h>  qualclie  tempo,  dovendo  Egeo  parlire  da 
Trezene,  déposé  una  spatla  cd  un  pujo  di  sandali 
in  una  cavilà  eopcrla  da  una  grossa  pielra,  iu- 
giuugendo  alla  liglia  di  Pitleo,  die  se  da  Ici  nalo 
fosse  un  maschio,  capacc  col  tcnqio  di  muovere 
quel  sasso,  ella  scgretamenle  lo  mandasse  ad  Atcne 
colla  spada  c coi  sandali  leslimonj  délia  sua 
origine.  Perocchè,  Pallante  fratcllu  di  Egco,  aven- 
do  molli  ligli,  desi dera va  che  si  cslinguesse  la  li- 
nea  relia,  perché  fosse;  uei  suoi  ligli  (rasferila  la 
successione  del  trono;  quindi  il  rc  temeva  die 
scopreudosi  il  figlio  di  Elra,  prima  di  aver  messo 
persona,  c di  essor  venulo  a tanlo  di  forza  di  po- 
ivrai difenderc,  i Pallaulidi  per  insidia  o per  assas- 
sinio  ispogliasscro  quel  giuslo  erecle  del  suo  di- 
ritto  al  Irono. 

Elra  pertaiito  parlori  un  maschio,  c Pilleo 
spar.se  la  voce  ch*  eragli  padre  Nctliino , iiumc 
che  più  si  onorassc  iu  Trezene.  Il  fanciullo  crcb- 
Ik*  , maiiifcslando  sempre  iu  cgual  misura , c 
forza  di  corpo,  «;  nobiltà  di  mente;,  c a tenqio  op- 
portune Elra  gli  a perse  il  scgrclo  délia  sua  na- 
sciia,  c lo  condiisse  alla  pielra  die  cclavo  i coil- 
trassegni  délia  sua  origine.  Egli  agevolmcnle  la  ri- 
mosst; , c presi  i sandali  e la  spacla  s’  avviô  per 
terra  ad  Alcnc. 

Di  que’  giorui,  corne  diccmmo , la  Grecia  era 
corsa  da  ladroni,  Krcole  li  aveva  depressi  per 
qualche  tempo,  ma  V croc;  Icbnno  sla  va  allora  ai 
piedi  délia  Lidia  Onfale,  ed  i predoni  aveano  co- 
miueialo  a eomparire  nelle  parti  moiitiiose  e ripo- 
ste del  Peloponeso.  Laondc  il  viaggiarc  per  terra 
non  era  solamenle  più  luugo,  ma  anc*lie  più  peri- 
eoloso  che  quello  per  mare,  c;  Pitleo  avvisava  il 
ni|Hdc  di  prtferire  cpiesP  ullinio.  Ma  appunlo  i 
pericoli  rciidevano  gradila  agli  ocebi  del  giovaue 
croc  quella  via  sparsa  di  pericoli,  c le  impresc 
d’ Ercolc  avendo  formalo  i sogni  delle  sue  nolti, 
c avendo  sc*nipi*e  inspirato  i suoi  pcnsicri  vcglian- 
do,  c*gli  avviossi  ad  /Mené  picuo  di  |»ciistcri  di 
gloria  c di  croiche  avveiilurc,  e veramentc  di 
slratie  ne  incontr». 

In  Epidauro  fu  assalilo  da  Perifele  famoso 
ladronc , ma  cgli  P necisc; , e délia  mazza  du; 
gli  lol.se  si  valse  di  poi  corne  favorita  sua  ar- 
ma , c la  porta  va  corne  trofeo  délia  prima  sua 
impresa,  corne  fallu  aveva  Emde  délia  pelle  del 
Icouc  Ncnico.  Sull’istmo  era  assalilo  da  Siimidc 
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risiucamplo , clic  valc  a cuna  tore  di  piui.  Go- 
slui  soleva  liuirc  quanti  viaggiatori  gli  cadcvan 
fia  maui  logantloli  ai  rami  di  duc  pini  da  lui 
curvali;  imii  laseiavn  liberi  gli  nlbcri,  Hic  rimet- 
lemlosi  uella  loi*  posizione  naturalc,  sparavano  la 
vittima  pci*  mczzo:  e Tcsco  lu  puni  colla  medesinia 
niorle  ch’  egli  avcva  per  altri  iovcntata.  E quivi 
occorsc  uno  di  (picgli  ancddoti  che  illustrant»  il 
rmnanso  di  un’età,  cd  nualogo  singolnrmcntc  alla 
cavalleria  dclla  fa  vola  .settcntrioiiale,  Hic  inscgua 
a rispcllare  la  donna  , la  qualc  r compensa  col 
sorriso  dclla  bcllczza  le  imprcsc  dcl  valorc. 

Simiide,  il  pini-curvante,  avcva  una  Hgliuola  di 
singolare  bcllczza,  la  qualc  leuicndo  dcl  vtncilorc  si 
cra  nascosla  fra  i ccspugli  dclla  foresta.  Tosco  la 
scoperse  pregantc  cou  infantile  itinoccnza  le  piaule 
c i ccspugli,  faccudo  volo  di  non  tlislruggcrli  mai, 
ne  di  ahhrueiarli  se  l’avcsscro  tenu  ta  cclala  agli 
mvbi  di  Tesco.  Il  giovane  croc  colle  più  mili 
parole  e coi  voli  più  aiïcltuosi  persuase  la  fau- 
ciulla  ad  uscirc  dal  suo  asilo;  c linalmeiitc  ne  ot- 
Iciiiic  l’amorc.  K qucsla  è pure  immaginc  Icggia- 
dra  dalle  Icggcudc  che  si  riscoutrano  nei  poeli 
cavallereschi. 

Continue  avvcnlure  circondano  il  (iglio  d’Elra. 
La  villoria  sopra  Fca,  porca  sclvatica,(c  forse  donna 
cosi  cbiaiuala  per  esprimere  la  brulalilà  dclla  sua 
vila\  il  ladro  Scironc  getlato  a capo  ingiù  da  un 
prccipizio  , ProcusJc  disteso  sul  proprio  suo  letto, 
atlcslano  il  coraggio,  il  valorc  c la  fortuna  di  quel 
giovinc  errante  in  cerca  d’ imprcsc,  il  quale  final- 
mente  arrivé  aile  sjionde  dcl  Geliso.  Quivi  cgli  fu 
salulato  da  alcuni  dei  Fitalidi,  sacra  famiglia  di- 
sccsa  da’  Fitalo  amato  da  Cercre,  c fu  secomlo  i 
rili  puriiicato  dal  saiigue  dei  sdvaggi  da  lui  ucei- 
si.  Alene  fu  il  primo  luogo  dove  trovù  ospilalc  acco- 
glienza.  Egli  vi  arrivé  in  buou  momento.  Mcdca 
di  Colco,  di  trisla  fama,  fuggila  cola  da  Coriuto  e 
rice vula  ospitalmcnlc  da  Egeo,  avea  sapulo  gua- 
dagnarsene  l’aflezionc  promeltciidogli , per  mczzo 
dclla  sua  arlc,  dei  ligli  Hic  mantcnesscro  la  sua 
prosapia.  Ma  i numerosi  figli  di  Pallantc,  eüe  spe- 
ravano  riccliczze  e trono,  se  Egeo  moriva  impro- 
ie, avevan  iticsso  sossopra  la  cilla,  c quota  cra 
divisa  da  fazioni  e da  gare.  Mcdca  poi  era 
giunla  a seoprirc  il  segrcto  dclla  nascila  di  Tcsco; 
c risolulasi  di  liberarsi  col  vcleiio  di  un  uomo  che 
iiaUiraJmente  atlravcrscrebbe  i suoi  disegui  sopra 
Egeo,  tracudo  vanlaggio  dal  timoré  c dalle  gclosie 
dcl  re , lo  indusso  a divenlarc  suo  complice  ncl 
dHillo  Hie  incdilava. 

Fu  imbandilo  allô  slrauicro  un  bancbcllo  se- 
cundo che  ricliiedcvano  i oosliimi  di  que’  tempi 
ospilali.  Il  re  già  slava  colla  la/.za  dei  veleno 
in  mano , quando  Tcsco , desiderando  di  pré- 
parera suo  padre  aile  fclici  nuvilà  cb’  egli  do- 
ua rfivulgnre  , Irassc  fuori  la  spada , o coltcllo , 
lix  ialo  da  Egeo  in  Trczenc  rouie  scgnalc  dclla 
sua  nascila  , c si  accinsc  a trinciarc  cou  qiicllo  la 
vivanda  che  gli  cra  slala  innaiizi  recala.  Quel 
('si  e Costumi.  Vol.  I.  — 8 


ferro  fu  veduto  dal  re,  il  qualc  gcllalo  per  lerrn 
il  veleno  , dopo  alcunc  v ive  e rapide  diuiandc , 
riconobbc  il  proprio  ligliuolo  in  colui  clic  slava 
per  csserc  sua  vittima.  Allora  fu  congrcgato  il  po- 
polo,  c Tcsco,  rieoiioseiulo  dal  rc , venne  nccolto 
cou  gioja  dalla  moltitudiiir,  la  qualc  aveva  già 
udilo  par  lire  delle  imprcsc  di  quclf  croc. 

A*  lempi  di  Plularco  moslravasi  ancora  il  luogo 
dov’cra  faïua  Hic  il  veleno  fosse  cad  ilo.  1 ligliuoli  di 
Pallantc  presero  assai  in  tnalu  parti  c l’arriv  o cd  il 
riconosciiiicnlodiquoto  inaspcttalo  crcde  dei  trono. 
Corsero  quindi  ail’ arme  insicme  dei  loro  aderenti 
c apparecchiaronsi  alla  guerra.  Ma  una  parle 
dclla  loro  milizia  fu  tagliala  a pezzi  da  Tosco, 
condotto  dal  tradimento  di  un  araldo  a sorpren- 
dcrla  iu  un  agguato  in  cui  s' era  posta  : e il  rima- 
neute  cosi  indebolilo  dovclte  disperdersi.  Per  lal 
modo  Tcsco  non  cb!>c  coiupetilori,  e riniasc  crcde 
dei  Irono  di  Atene. 

Sarcbbc  cosa  inutile  ad  uuo  slorico,  ma  dilel- 
levolissiuia  ad  un  poêla  , srguitarc  a lun go  que- 
slo  romanzcsco  croc  in  tulle  le  celcbratc  sue  im- 
presc;  ma  noi  non  aceemiereino  Hie  rapidamente 
le  più  notabili.  Egli  prese  vivo  il  loro  selvalico 
di  Mnralona,  c lo  Iroviamo  alla  spedizioue  di 
Grêla,  a cui  si  raiiiiodauo  indissolubilmeiile  V a- 
more  c la  poesia.  Suona  fama  clic  Androgeo  ligliuo- 
lo di  Minosse , il  cclcbrato  rc  di  Greta  , e deguo 
pci  suo  valorc  di  un  lal  padre,  era  slato  ucciso  a 
tradimcnlo  ncirAllica  per  gel  osia,  coin  e suppongono 
alcuni,  di  Egeo,  il  qualc  pare  che  avesau  grandc- 
incntc  a sospclto  tutti  gli  stranieri  più  illustri. 
Minosse  se  ne  vcndicù  portaudo  una  guerra  deva- 
statrice  nell*  Àttica,  e la  peste  c la  famé  coueorsc- 
ro  a rciidcrc  più  gravi  le  sue  dcvaslasioni.  L’o- 
racolo  d’Apollo,  Hie  spesse  voile  compoiieva  lo- 
dcvolineiilc  i dissidj  de’  principi.  lerminô  quella 
guerra,  ordinando  agli  Ateuicsi  di  ainuiansarc  la 
giusta  iiidcgiiazione  di  Minosse.  Maudarono  quindi 
ambascialori  a Creta,  ed  iu  segno  di  sommissioiic 
patluirouo  d’inviare  cota  ogui  nove  aiiui  selle 
fanciulle  c selle  garzoni. 

Le  scarse  comuiiieazioiii  che  sussislevano  allora 
da  paese  a jkicsc  coucorsero  , collo  sdcgno  c col 
dolorc  clic  reeava  ai  parenti  la  perdila  dei  ligliuoli, 
ad  csagcrare  il  male  di  quel  tribulo. 

Dieevasi  dagli  Ateniesi,  che  qucgli  ostaggi  espo- 
nevansi  in  un  intriealo  labirinlo,  dove  poi  crano 
divorali  dal  Minolauro,  moslro  mczzo  uomo  c 
mczzo  loro  : ma  i Crctcsi,  clic  in  queslo  sono  per 
ccrlo  i più  aulorevoli  tcslimoni , appurano  quel 
racconlo  dclla  parle  favolosa,  e dicliiarano,  Hic 
il  labirinlo  non  cra  se  lion  una  priginne  in  cui  i 
garzoni  e le  vergiui  al  loro  arrivo  Hiiudev ansi , 
Hie  Minosse  islilui  dei  giuoclii  in  onorc  di  An- 
drogeo , e Hic  quci  prigionicri  ateniesi  crano  il 
premio  de’ vincilori.  Il  primo  poi  di  questi  fu 
Tauro , capo  dclla  llolla  crctesc,  il  quale,  coine 
uomo  féroce,  Ira  Ko  gli  sHiiuvi  per  (al  modo  avult 
cou  eslrema  crudcllii.  Qucsln  c I origine  di  tpianlo 
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fil  iletto  intorno  al  labirinlo  ed  al  Minolauro.  E 
Plularco  nel  rifcrirnc  qucsla  spiegazionc  dei  Cre- 
tcsi  cila  Aristotile , per  provare  chc  i giovanetti 
non  furono  da  Minossc  falli  morire,  ma  sibbcne 
impiegali  in  ofliej  scr\ili,  c die  i loro  disccndculi 
passa  ro  no  in  progrcsso  di  tempo  nclla  Tracia,  dovc 
furono  chiainati  Bottiei  ^l). 

Noi  possiamo  dumpie  supporrc  non  solo  in  ar- 
niotiia  n si  falli  raceonti,  ma  ben  anche  ai  coslumi 
di  quella  elà,  chc  il  tributo  cra  sollanto  un  scgno 
di  sommissionc , c clic  le  pcrsone  inviatc  conside- 
ravansi  scmpliccmcnte  corne  schiavi. 

Tullo  quello  cïie  raccontasi  di  Minossc  è iucerlu. 
Non  v’ha  per  allro  suflicienle  molivo  di  nieller  in 
dubbio  né  l’csislenza  di  quel  principe,  nè  I*  ampio 
dominio  clie  Crela  ultenne  durante  il  suo  regno. 
È probabilissimo  die  la  rinomanza  iiiarillima  di 
quest’  isola  traessc  in  parle  origine  dai  Fenicj.  ma 
mm  vi  lia  ragione  per  sup|x>rrc  fcnicio  Minossc 
stesso. 

Perlanto  dopo  il  rilorno  di  Teseo  venue  il 
lenqK)  in  cui  doveva  essere  invialo  di  iiuoao  il 
tributo  in  Crela.  Il  populo  mormorando  facca  sen- 
tirc  il  suo  maleoulciito.  Solo  s’andava  diccndo  il 
delillo  di  Egeo  aver  eugionato  il  ftirorc  di  Minos- 
sc, e tultavia  lui  solo  andarne  eseute  da  pena  ; i 
legiltimi  loro  (igliuoli  sagnlicarsi  alla  barbarie  crc- 
tese , mentre  V inccrlo  cd  illegillimo  slrauiero 
adottato  da  Egeo,  passeggiava  sicuro  e libero.  Ma 
Teseo  generosainenle  acchclù  quel  popolarc  tu- 
multo  domandarido  di  essere  compreso  fra  i Selle. 

Già  due  voile  prima  d’allora  erasi  spedito  a 
Crela  queirumano  tributo,  e corne  segnale  del  mi- 
mtü  e disperalo  deslino,  che  seconde  la  volgare 
opinioue  alleudeva  quelle  vittime,  erasi  inulberata 
alla  nave  una  a cia  liera.  Ma  qucsla  voila  Egeo 
contidando  nel  proprio  ligüuolo  conscgnô  al  pilota 
anclic  una  vêla  bianca,  dicendogli  che  la  spiegasse 
nel  suo  rilorno  s’ cgli  riconduecva  cou  sè  Teseo 
sano  c salvo;  se  no  la  liera  servirebbe  ancor  più 
del  solilo  ad  annunciargli  il  tristo  deslino.  In 
quanlo  a Teseo , è probabile  chc  non  dovesse 
considéra rc  qucsla  corne  la  più  pericolosa  dclle 
sue  avventure.  Alla  Corte  del  saggio  Pileo , o 
nel  corso  vlci  suoi  viaggi , cgli  ave  va  seuza 
dubbio  udilo  parlare  del  carattere  di  Minossc,  il 
più  grande  e più  accorlo  principe  di  quel!’  clà, 

(i)  Vicn  spiega  il  labirinlo  ed  il  Minotauro  colla 
sopposizione  seguente:  Minossc,  padrone  di  molle  isole 
deir  Arcipelago,  le  far.evu  cuslodire  dn  una  flotta  co- 
inandalu  da  Taurô , il  quale  doveva  respin  gere  chiun- 
que  lenlusse  di  superure  quel  passo,  o ritirarsi  fra  le 
isole,  dove  i foreslieri  iuesperli  di  quegli  tcogli  peri- 
vano  od  erano  presi  La  Iradizione  popolare  e la  fan- 
tasia de’  poeli  converlirono  poi  le  isole  in  un  hibirintn, 
e Tuuro,  cnpitano  di  Minossc,  in  un  inostro  delta  Mi- 
notsiuro.  llispelto  poi  al  tributo  di  personc  non  fu 
iiHolita  agli  anlicbi,  e lu  esigevano  di  preferenza  gli 
ubilanli  dclle  Isole  dovc  la  populazione,  dedita  al  coin- 
mercio,  alla  guerru,  od  alla  piruterin,  lasciuva  agli  schia- 
ù stronieri  la  cnru  di  collivurc  i cainpi.  Y.  Ilecreu. 


< I : mu  to  basluva  a persuadcrlo,  che  il  figlin  del  rc 
di  Atcnc  non  dovrebbe  leincrc  grau  falto  delta 
severità  di  lui. 

Egli  poi  arrivato  in  Crela  ottenne  Pamore  di 
Yrianna  liglia  dello  stesso  Minossc  : e qui  seguitn 
una  gran  varielà  di  raceonti  contraddillorii , fra  i 
quali  i più  prohabili  c mono  poeliei  di  lulti,  sono 
((uclli  Iramandatici  da  Plularco.  Ma  poidic  cgli  me- 
desimo  concliiudc  afîcrmamlo  che  nessuno  è ccrlo, 
sarebbe  opéra  infrutluosa  il  ripclerli.  Basin  à dire 
sollanto  che  Teseo , o col  conscuso  di  Minossc  o 
senza,  si  parti  da  Crela  in  compagnia  di  Ariainia, 
e che,  qualuiiquc  ne  fosse  il  modo , librrù  dopo 
gli  Atcniesi  dal  consuelo  tributo.  E corne  è eosa 
évidente,  clic  colla  piccola  forza  cou  cui,  secundo 
lulli  i raccouli,  valeggiè  a Crela,  non  pôle  aver 
vinlo  nel  suo  proprio  paesc  il  polcnlissimo  rc  Mi- 
nosse;  cosi  è ragione  vole  il  conehiudere,  conformc- 
mentc  ad  una  délie  Iradizioni,  che  quel  mon  a rca 
ahhia  acconsenlilo  al  malrimonio  di  lui  1*011  Arian- 
11a,  e clic  in  conscguenza  di  quel  iiialriiuonio  ces- 
sasse di  prctenderc  più  ollrc  il  tributo  degli  Ale- 
uiesi  (4). 

Una  ugualc  oscurità  vêla  il  falto  dell*  amorosa 
Ariannn.  La  supposizionc  perù  die  sembra  mono 
improbabile  è:  du*  Teseo  fosse  portato  da  una 
Imrrasca  a Cipro  od  a Nasso  , die  Ariannn  tro- 
\undosi  allora  incinta  e in  pessinio  slalo  di  sa- 
lule  per  l’infelice  navigazione,  fosse  laseiata  sulla 
spiaggia  dal  suo  amante  , nientr'  egti  andava  iu 
cerca  di  ciù  die  più  in  quel  momcnlo  abbisogna- 
vano,  chc  in  quel  mentre  Arianna  morisse  di  par- 
lo;  di  che  Teseo  poi  al  suo  rilorno  provè  cosi 
forte  afllizione  che  institut  una  solennilà  animale 
in  di  lei  onore.  Mentre  noi  cosi  adotliamo  la  sloria 
più  probabile  in  sè  medesima  c più  onorevole 
ail’ croc  ateniese,  nou  possiamo  perù  dolerci  dei 
\arj  romanzi  iiitessuti  al  racconto  dcll’infelioe  prin- 
cipessa  crelesc  , dacdiè  ci  somministravano  alcune 
dclle  più  belle  invenzioni  poeli  chc,  corne  sono  gli 
iutrieali  giri  del  labirinlo,  superali  per  opéra  del- 
1'  amorosa  Arianna;  la  quale  poi  venue  abbando- 
nata  dal  giovine  slraniero  con  cui  cra  fuggila,  c 
sola  rimasla  sulla  spiaggia  di  Nasso,  fu  consolata 
da  Bacco,  proie  di  Seinele,  accompagnalo  du1  Sali  ri 
suoi  seguaei. 

Prima  di  arrivare  ad  Alene , Teseo  si  fermô  a 
Delo,  dov’é  fama  che  istituisse  dei  giuodii,  e dusse 
origine  al  coslumc  di  coronare  di  palma  il  vinci- 
tore.  Fraltanto  Egeo  slava  aspcllando  il  rilorno  del 
liglio.  Dalla  rocca  Gccropia  che  domina  il  marc, 
egli  spiava  il  vasccllo  die  dovea  far  rilorno  e lo 
svcntolarc  délia  bianca  vêla.  Finalmciile  gli  alberi 
apparvero,  la  nave  si  fccc  più  presso,  111a  la  vêla 
bianca  non  fn  vcdula.  Fra  la  gioja  c l'impazicuzu 

(l)  Plularco  cira  Clideino  a soslegno  di  un  nltro 
racconto  un  po’  meno  probabile,  cloè:  chc  per  lu  morte 
di  Mimme  c di  Deuculione  suo  liglio,  Arianna  riinu- 
stn  padrona  del  Irono  rimise  «gli  Àteeiesi  il  tributo. 
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k\\  cW  rilornn  al  proprio  pacsc,  il  piloto  si  scordô 
d*  inalberarc  il  convciiuto  segnalc , ed  il  vccchio 
te  (Usperalo  si  pmi  pi  16  dalla  rocca.  Tosco  rice- 
u*Ue  la  nuova  délia  morte  di  suo  padrc  eon  do- 
lore  e eon  pianto.  Nella  pcriodica  solcnnilû,  iasli- 
Unla  in  inciuoria  del  suo  trionfu  e del  suo  ri- 
torno.  lu  inlrodolla  un*  allusionc  al  tristo  fato  di 
Rgco;  e la  quadrircmi  cou  cui  Teseo  era  andato 
a Creta,  fu  dagli  Ateniesi  lino  ai  leinpi  di  Demel rio 
Palereo  cosi  spesso  ralloppata  e rocconeia  da  offrire 
tesi  favorite  alla  dialelliea  dei  (ilosoli  se  fosse  o non 
fosse  la  slessa  nave  adoperatn  da  Teseo. 

Venuto  poi  in  possesso  del  supmin  potere , 
Teseo  rivolse  il  suo  genio  all  ufiieio  délia  legisla- 
xionc , c in  questa  parle  délia  sua  vita  uoi  cam- 
minianio  sopra  più  ferino  terreno:  cliê  il  più  giudi- 
aioso  degli  slorici  anlichi  attribuiscc  espressa- 
meiite  al  (iglio  d' Egeo  quelle  islituziotii,  die  tanto 
conlribuirono  a consolidare  la  lor/a  e T unione 
del  popola  alcnicsc  (I). 

Qiiaiiliiuque  si  dica  ehe  Ceerope  ridasse  le 
Iriliû  dell’Alliea  sotto  un  governo,  nonditucuo  ê 
a rieordarsi  aver  egli  diviso  il  lerritorio  in  dodiei 
dislrelti  eon  una  forlczza,  ovvcro  capitale,  in  cia- 
M*iino. 

In  progresso  di  tempo  quoi  vari  dislrelli  si  fe- 
eero  sempre  più  di.stinli  l’uno  dull’ allro  , sicchè 
poi  in  alcuni  casi  di  bisogno  riusciva  diflieile  l'ot- 
tenere  una  generale  assembles  , od  un  generale 
courorso  del  popolo.  Oie  anzi  spesse  voile  nac- 
quiTü  differenze  d’ opinioni  in  una  slessa  tribii , 
le  quali  poi  lerminavansi  non  già  colle  leggi,  corne 
si  dovrebbe  farc  fra  concilladini , ma  corne  so- 
gliono  i gelosi  nemiri , colle  armi  e cou  effusione 
di  saugiic. 

La  principale  polit  ica  di  Teseo  fu  riposla  nel- 
l‘  nuire  in  un  solo  Slato  quelle  piccole  repub- 
bliclie.  l'gli  |>ersonalmciite  c cou  lulle  1*  art  i délia 


(I)  « Perché  in  principio  du  Ceerope  e «higli  nltri 
primi  r»*  i nsi  no  n Teseo  il  territorio  ateniese  ern  abi- 
talo  a Cnsali , nvemlo  ciascuno  le  corti  chinniHte  Pri- 
tanee  cd  i magislrati.  Percioccbé,  non  occorrendn  cosa 
veruuu  cil*  apportasse  loro  timoré,  non  ricorrevnno  al 
re  per  consiglinrsi,  ma  per  loro  ste<si  f.icevano  le  case, 
<*  iici  bisogni  soltunto  lo  consullavnno;  anzi  nlriini  di 
loro  guerregglnrono  arbitrariamenle,  corne  gli  Rleusini 
qnnndo  combatlerono  in  compaguia  d'Kumolpo  contro 
Crvteo.  Ma  pervenuto  il  regno  nelle  inani  di  Teseo,  il 
qtiale  era  saggio  e prudente,  ridasse  a civiltn  e a polizia 
molle  «lire  cose  del  dello  paese,  onmillô  latte  le  corti 
e mngistrnti  degli  altri  villnggi,  e ridasse  tatto  il  popolo 
sotto  un  consiglio  e solto  una  corte  medesima,  clilo- 
mata  Pritaneo;  e costrinse  tutti  colora,  (tenendo  i 
niedesiini  Inoghi  che  prima  abitavuno)  a lidmsi  in  una 
medesima  cilla  , la  quale  poi  è divenatn  grande  per 
rssersi  adunati  tauti  irisienie,  e fu  da  esso  lasciat.i  di 
mono  iu  mono  o colnro  che  dopo  lui  sitecessero.  K 
|*r  rimembranza  di  taie  unione  gli  Ateniesi  da  quel 
tempo  in  poi  ogni  nnno  celebrann  pabblica  e solenne 
Testa  alla  l>ca  Minerva.  » Tucidide,  délia  Gucrnt  del 
foioponeso,  I i t>-  H* 


porsuaslonc  si  volse  a eiascliedmia  tribù , Irovo 
i po\cri  bastcvolmcnte  iiiclinatî  a sccomlarc  un 
invito  che  loro  promclteva  i comodi  di  uua  cilla 
c la  protczionc  di  un  governo  amico  conlro  gli 
ollraggi  di  niolti  tiranni  ; i ricdii  c polenti  fu* 
rono  più  gelosi  di  quel  loro  vivere  indipendente, 
separalo,  e per  cosi  dire  feudale.  Ma  Teseo  pensé 
di  conciliarseli  eon  promesse  clic  doveano  per  né- 
cessita lusingarc  quel  pregiudizio  di  liberlà , clio 
suite  prime  li  fece  naluralmcntc  conlrarii  a*  suoi 
disegni.  Egli  obbligô  la  sua  fede  ad  una  coslilu- 
zione  che  doveva  lasciarc  il  potcrc  nelle  inani  dei 
nobili.  Nella  sua  qualilà  di  principe  desideré  so- 
lamenlc  il  comando  nella  guerra,  c la  custodia 
duranle  la  pace  di  quelle  leggi  aile  quali  egli  nie* 
dsimo  era  tenuto  obhiulirc  al  pari  degli  altri. 
Aleuui  pertanto  furono  indolli  dalle  perstiasioui , 
altri  dal  timoré  del  suo  potcrc;  iu  ulliina  cou- 
se gui  eiô  clic  si  era  proposlo.  Di  consent imento 
coDiiinc  egli  disciolse  le  cilla , cioc , le  corpora- 
zioni  e i conciiii  di  ciaschedmin , c fabhricé  in 
Atone  un  solo  prilanoo  coinunc,  cioè  una  sala 
di  consiglio  la  qualc  durava  lultora  al  tempo  di 
Plutarco.  Uni  le  disgiunte  slrade  c le  case  délia 
eiltadella  c délia  nuova  ciltâ,  crcsciuta  lungo  la 
piauura  sotto  il  nome  coniuuc  di  Alene,  ed  institut 
la  solennità  de’  Palauei  in  onorc  délia  Dca  cu- 
stode délia  cilla  e quale  rieordo  delta  coufede* 
razionc.  Pétiole  aile  sue  promesse,  pose  strelli  ed 
angusti  limili  al  polerc  reale;  créé  solto  il  nome 
di  Eupalridi,  ossia  Vomini  di  biton  i naxciln , una 
nobillà  crcditaria,  c divise  in  due  ordini,  cioé  ajri- 
collori  e meccanici,  il  restante  délia  popolazione. 
La  cura  délia  religionc , rinterpretazione  drlle 
leggi  c le  magistrature  crano  privilegio  dei  nobili. 
Per  (al  modo  dum|iic  egli  pose  le  fondamenta  di 
uua  enslittizionc  arislocratica  si,  ma  pur  libéra;  e 
secundo  Aristotilc  fu  il  primo  chc  limitasse  T as- 
s ilulo  potere  dei  re  : onde  poi  ricevclte  dal  rot-, 
tore  Isocrale  quesla  Iode:  essore  indeciso  quai 
dei  due  avesse  date  di  più , o il  popolo  di  po- 
tere , o il  principe  di  liberia.  Siccomc  poi  a fare 
uno  Slato  poteule  faeea  meslieri  coudensarc  iiu- 
merosa  popolazione,  cosi  Tosco  invité  ad  Alene 
(utli  i furcslieri  desiderosi  di  parteeipare  ai  be- 
nclicii  délia  sua  protezione , proinellendo  loro 
cguagliauza  nella  sicurezza  délia  v ita  , e nelle  leg- 
gi , e pose  un  segno  al  lerritorio  dello  Slato  eon 
uua  colonna  e relia  quai  termine  ueir  islmo,  a di- 
videre  l’Ionia,  o I*  Altica,  dal  Pclopoueso. 

Dopo  il  pieno  successo  de'  suoi  disegni  legisla- 
tivi  nui  scnliamo  poi  parlare  di  Tesoo  non  tanto 
corne  di  mi  re  storieo,  quaiilo  corne  di  un  crue 
poelico  ; ma  non  è ofiicio  noslro  intraUenerci  iu- 
lorno  a tpieste  iillime  tradizioni  apparlcncnti  alla 
favola.  Riccardo  Ctior  di  Ironr  offre  per  avventiira 
una  probabile  rassomiglianza  cou  quel  re  crcsciti- 
to  in  tempi  ancor  pin  sclvaggi  e<l  iiilrapreiidcu- 
li.  Non  \olcndo  dure  iulcrprelazioui  allegorièlie 
o stslemaliclio  a eiaseuna  leggenda . la  più  sein- 
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plicc  ipnlcsi  ù,  che  Tisco  si  movcsse  rcalmcnle  In 
cerca  di  avventurcda  un  clominio  clic  non  oITma 
alcuna  ocrupazionc  ad  una  inquiéta  od  arilcnlc 
amhizionc,  c chc  qualclic  cosa  di  \ cio  si  col i sotlo 
molli  di  que’  riceld  ablxdlimcnli  clic  i suoi  viaggi 
c le  suc  imprcse  riccvcltero  daH’csiiberanlc  puesia 
c dalla  scinplice  cmlutila  di  quel  tempo. 

Du raulc  la  sua  assenza  Mcucsleo,  délia  schialla 
reatc  tlell’Allioa,  il  qualo,  co me  dire  ingcnuamenle 
Ptularco,  fu  il  primo  in  (ulto  il  grnere  uinano 
che  lac  esse  profession»  di  dentagogo,  s’ingraziô  col 
popolo  e coi  iigImH. 

L’ assenza  d*  un  re  è argomcnlo  di  sedizioni , c 
Mcncsteo  gin  nsi*  a sollevarc  conlro  P croc  una 
fazionc  cosi  polentc  che  Tesco  al  suo  rilorno  non 
pôle  conservarsi  nel  governo , ma  lanciando  ana- 
tcnia  solcnnc  conlro  gli  Alcniesi  se  ne  andô  a 
Sciro  dove  poi  cadde  o per  accidente  da  un  pre- 
cipizio,  o ne  fu  gclluto  per  gclosia.  Sulle  prime  ap- 
pena  fu  posla  meule  alla  sua  morte  ; ma  poi  in 
progresso  di  (empo  furono  consecrali  di\ini  onori 
alla  sua  memorin  a line  di  pacificarnc  lo  spirito  ed 
espiarne  l'analema.  E nel  t’ et  à più  ingcuiilita  dei 
suoi  disccndenti  le  su p poste  rcliquic  di  Tcseo,  in- 
d ica  te  da  un'  aquila  nello  sclieletro  di  un  uomo 
di  gigantesea  figura  ch’ ave  a una  lanciadirame  ed 
una  spada  al  fianco,  furono  poriate  ad  Atene  su 
la  galea  di  Cinionc  fra  gli  applausi  di  una  molti- 
tudiiic  lutta  festantc  corne  se  Tesco  medesimo  ri- 
tornasse. 

SPEDIZIONE  DEGLI  ARGONAUTI. 

Fra  le  mariUime  impresc  délia  nazionc  Pela- 
sgica  c dei  popoli  clic  uscirono  dai  fianelii  di  Ici,  è 
fainosa  quella  conosciula  col  nome  di  Viaggio  degli 
Argouauli.  Il  racconto  di  questa  antichissima  pe- 
regrinazione  ê ndombralo  di  mili  e di  favole,  e la 
strada  scguita  dagli  Argonauti  varia  a tal  punlo 
nellc  diverse  opéré  anticlie  ove  le  loro  gesta  sono 
narratc,  clic  molli  non  vi  banno  volulo  vedere 
chc  una  vaga  finzione.  Uno  scrittorc  frauccsc  (I  ) 
T ha  eonsiderata  una  allcgoria  aslronomica.  La 
spcdiziouc  degli  Argouauli  fecc  eonoscerc  ai  Pe- 
lasgi  tulle  le  costc  scttcntrionali  dell’Asia  minore 
infiuo  al  Fasi  (2).  Essi  per  la  prima  voila  contem- 
plarono  le  sommilà  cteriiamcnlc  nevose  délia  vasla 
giogaja  «Ici  Gaucaso,  chiamala  allora  dagli  abilanti 
di  quelle  contradc  il  monte  Caspio.  Verso  lo  slcsso 
tempo,  secondo  parccchi  autori  anticlii,  alcunc  co- 
lonie di  Colchi  e d*  Argonauti,  vale  a dire  d’ Asia- 
tici  e di  Pefosgi , risalirono  l’islro  o Daimbio,  c 
giunscro  in  una  pcnisola  alla  quale  ddlero  il  nome 

(1)  Dupuis.  Origine  di  tutti  i nilli. 

(2)  Eiilrnroiu)  gli  Argouauli  nel  Ponto  Eusino  per 
lo  slreüo  delle  Simplegadi,  e giunsero  fiualmeule  ad 
Àca  capitale  délia  Colehide  oggi  delta  .Mingrelia,  nel- 
1’  eslreinilii  orientale  dei  mur  !\ero.  Ira  lu  Circasslii,  la 
Georgin  e P Aduiio. 


tV  Islria,  nome  che  lui  loin  ritienc  da  qiiello  «Ici 
liiimc  che  aveano  navigalo. 

La  piii  memorahile  (telle  spedizioni  c quella  di 
Giasone.  Correva  fania  che  Eela  re  di  Cotco  pos- 
sedessc  gralidi  lesori,  per  loglicrc  i «piali  Giason* 
fabbrico  la  nave  Ai*go,  e raccollo  il  tiorc  dei  prodi 
délia  Ftintide  e di  Sparta , cola  navigasse  guidato 
da  Tifi  esperto  pilolo.  Compagni  a lui  furono  il 
mc.lico  Esculapio  , Orfeo  canlorc  , Zctc  c Calai 
ligli  di  Boira.  che  (Kirlilisi  dalla  Tessaglia  visitauo 
Lennoc  Sainolracia,  santtrarso  dcl  culto  dei  Cubiri, 
c fondauo  alcune  cilla  e colonie.  Tornali  in  Grc- 
cia  gli  Argonauti,  per  serbare  memoria  tld  fallu 
instituirono  i giuodii  olimpici,  ed  il»  cido  colloca- 
rono  Argo  fra  le  cosldlazioni. 

OPINION!  1NTORNO  ALLA  FIGURA 
DELL  V N AVE  ARGO. 

La  magginr  parle  degli  seritlori  è d’avviso  «lie 
fosse  un  uaviglio  lungo  c somigliantc  aile  galère. 
Apollonio  net  suo  scotiastc  afferma  die,  second» 
la  cnmune  opinione,  era  questa  una  «are  tanga  e 
la  prima  co.slrullu  di  una  errta  mole  c cou  guerrier» 
apparecchio.  Anche  Diodoro  partecipa  ait’  av>  iso 
di  Apollonio,  e Plinio  \i  aderiscc  sulPaulorilà  «li 
Filostefano.  Clic  laie  naviglio  non  fosse  di  grau 
mole  puô  dedursi  dull'antica  tradizioue  giusla  la 
quale  esso  fu  porlalo  su  le  spallc  dagli  stessi  Ar- 
gonauti dal  Daimbio  sino  al  mare  adriatico  (1). 

VELLO  D’ORO. 

Per  ben  intendcrc  l’origine  di  qtiesl’ impresa  fa- 
umsa  sopra  ogui  ultra,  di  cui  avauli  la  guerrn  di 
Troja  siasi  da’Greci  scrittori  tramandala  memoria, 
convicn  ricordarc,  che  di  Eol»  figliuolo  d’Elleno  c 
prouipole  «li  Deucalione,  discescro  per  «liversi  rami 
Atamanle  e Pelia,  uno  re  di  Orcomeno  nella  Bcozia, 
l’allro  di  non  so  quai  paesc  ddla Tessaglia, e vivcano 
amendue  circa  il  lempo,  che  Ercole  cominciava  a 
farsi  conosccrc.  Atamanle  avea  sposala  luo  ligliuola 
di  Cadmo,  la  tjuale  poco  dopo  ripmlio  per  isposarc 
Nefele,  da  cui  ebbe  due  figliuoli , P uno  maschio 
delto  Frisso,  ed  una  feinmina  chiamala  Elle.  Av- 
vedendosi  poi,  che  Nefele  era  un  po’  seema,  e da\  a 
talvolta  in  pazzie,  se  ne  alledio,  e ripigliandosi  la 
prima  moglic  n’ebbe  due  allri  figliuoli,  Learco  c 
Mdicerta. 

Allora  Ino  divenuta  arbitra  assoluta  dei  cuor 
d’ Atamanle , mal  soffrendo  di  vedersi  davanli 
i figliuoli  délia  rivale , clic  udiava  peggio  che 
uialrigiia , cercô  ogui  via  di  Icvarscli  d’ impac* 
cio , o farli  perire  ; afliiichê  non  uvesscro  corne 
primogeiiili  a dispularc  o dividerc  cou  alcuno  dei 
suoi  ligliuoli  I* crédita  palerna  ed  il  regno.  Perche 

(I)  Intorno  a questa  célébré  spedizione  leggnsi  il 
tnnio  x delle  opéré  di  (iiauiinuldo  conte  Gurli.  Mi- 
lano, 1785. 
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il  reo  tulenlo  le  rittscissc  più  facilincnlc,  troxô  mo- 
tivi  di  religionc. 

La  cilla  di  Tebe  era  a quel  tempo  trava- 
illa da  mia  ticrissima  careslia , e corne  nclle 
pobliWchc  calainilà  era  allora  general  costume 
di  rieorrore  agli  oraeoli  per  sapere  in  che  modo 
vi  si  polesse  Irovar  riparo , Iiio  , siilKirnali  co- 
loi  o,  die  a nome  dcH'oracolo  rispondexano  agli 
accormili,  rbbe  in  risposta  che  per  rimediarc  ai 
niali  présent i , si  dovesse  saerilieare  agi’  iddii  la 
proie  di  Nefelc.  Frisso , die  già  aveva  messo  per- 
sona , cd  aveva  pure  fra’  servi,  e sudditi  di  Ala- 
mante  suo  padre,  dei  partigiani,  ebbe  avviso  délia 
trama,  die  dalla  matrigna  si  ordiva,  ed  ebbe  tempo 
prima  die  lempio  disegno  a \ esse  effet lo  di  prov- 
vedore  alla  sua  salvezza.  Non  eontento  di  scampar 
se  c la  sorclla,  se  partiva  colle  niani  vuotc  dalla 
casa  patenta,  trafugô  segretamentc  il  più  che  potè 
de’  lesori  del  padre,  e fat  la  nllestirc  una  nave,  cou 
essi  uavig»  verso  Colehidc , «love  régnai  a Acta 
suo  parente.  Le  navi  non  erano  allora  niolto 
agiate;  Hile,  di  temperamento  ddieata,  e cerlo  non 
axvczza  a tai  viaggi , mal  potè  reggere  alla  navi- 
ga/.ione,  e vi  perdelle  la  vita.  Fu  Irudiziunc  exi- 
stante die  dal  nome  di  qiicsla  fanciulla,  quello 
strelto  del  marc  die  dividc  i' Huropa  dall' Asia. 
dove  ora  sono  i Dardanelli,  si  diiamnsse  poi  El- 
lesponlo,  eioè  mare  di  Elle. 

Frisso , presa  terra  , feee  alla  niorla  sorclla  i 
funerali , vi  crcssc  una  tomba  , e seguilnndo  po- 
seia  il  suo  viaggio  giimse  in  Colcliide  , dove 
Aeta  lietamenlc  Paccolse , e gli  diede  in  moglic 
Catciope  sua  figliiiola.  Sieeome  lutte  le  avven* 
turc  siiigutari  si  vestivauo  di  fa  vole , o s*  espri- 
îiicxano  eon  figure,  il  vasccllo  die  porto  Frisso 
in  Colehide,  per  avéré  forse  la  prora  fallu  a forma 
di  teste  d* aride  o di  moutone,  fu  chiuiualo  Mon- 
tone  il).  H perché  eotesto  vaseello  servi  a tras- 
portare  il  tesoro  die  Frisso  toise  dalla  casa  pa- 
tenta , si  disse  die  quel  moutone  a\ea  la  lanu 
d’ oro,  poichéd'oro  era  caricofS).  Quindi  si  sparse 
novella  per  tulta  Grccia,  elle  in  Cidcliide  conser- 
x ainsi  il  xello,  eioè  la  laua  d’oro,  c!ie  Frisso  vi 
axea  porlato,  ed  era  appeso  al  lempio  di  Ncttimo, 
e eon  limita  eura  guardato. 

Visse  Frisso  Iranquillamenlc  parccchi  anni  eon 
Caleiope  in  easa  del  suocero,  dalla  quale  ebbe  qual- 
tro  figliiioli,  Argo,  Front  idc.  Mêlante  e Lilindo.  Ma 
Aeta  per  cupidigia  di  posséder  corne  suoi  proprii  i 
lesori , che  Frisso  avea  riposli  net  lempio.  lo  feee 
inorire  ed  avrcblic  falto  lo  stesso  a* figliiioli  di  lui, 
se  Calciupc  non  axesse  pruntamenle  trovala  la  lia 
di  mandurli  in  Grecia  in  easa  di  Alamantc  loro  axo 
paterno,  daeebè  sape  va  die  Iiio  era  morla,  e die 
xi  sarchbcro  slati  rieevuti  ed  allexati  sicu rameute: 
ncl  quai  pcnsicro  l’ainorosa  madré  non  andaxa 

(I  ) Tue.  ./midi.  cap.  3t. 

[•!)  Diod.  Sicu!.  Ilibl.  lib.  iv,  Piud.ir  cl  Srlioliust.,  in 
oit.  Pylh.  4. 


ingaïuiata  (I).  Ma  la  sorte  voile  clic  i funcitilli  p’i* 
fort  una  «li  marc  fossero  eoslrelli  a première  (erra 
c fermarsi  in  una  délie  isole  deil'  Areipelago,  dondc 
poi  furono  Iratli  per  buona  ventura. 

Frattuuto  Pelia , dm  avea  usur|>ata  la  eorona 
ad  Hsone,  regnava  in  una  parte  délia  Tessaglia  , 
dove  perû  la  sua  tiraiinia  lo  aveva  fado  delcstara 
da'sudditi.  Hsone  era  fratello  uterino  di  Pelia,  |h  - 
rocchè  Tiro  ligliuola  di  Salmaec,  dopo  ecrli  inlri- 
glii,  che  si  fecero  passare  solto  nome  di  Nelluim, 
c per  oui  essa  era  divenuta  madré  di  Neleo  c di 
Prelia,  si  maritô  a Grelco  dell' illustre  sdiintta 
degli  Eolidi,  ed  avea  di  lui  generali  tre  ail  ri  li- 
gliuoli  Hsone , Fereo  e Aiuicaone.  Creteo,  avendo 
fabbricata  la  cilla  di  Gioleo,  la  laseiô  ad  Hsone  suo 
primogenito  e provvide  agli  altri  due  ligliuoli  eon 
allri  stabilinieuti:  nè  a Neleo,  né  a Pelia  non 
pensé  punto.  pcrocdiè  non  erano  del  gangue,  suo. 
Ma  Pelia  più  vecchio  d' età  , ardinienloso  e inlra- 
prendente,  corne  sempre  furono  la  più  |>arle  de' 
suoi  simili,  occupé  il  trono  di  Gioleo , e costrinse 
Hsone  a vivere  da  scmplice  privato.  Hsone  in  qtie- 
slo  slalo  non  lasciô  di  atniiiogliarsi , ed  cbhc  da 
Aleimeda  sua  moglie  un  ligliuolo,  a cui  fu  duppri- 
ma  pnsto  nome  Diomède , e poi  gli  si  cautbiû  in 
quello  di  Giasone.  Pelia  inlimoriloda  qtialebe  ora- 
eolo,  ehe  gli  prédisse  com'egli  sarebbe  slalo  sbal- 
zato  dal  trono  dalla  slirpe  degli  Eolidi  , c dubi- 
tando  che  eostui  polesse  essore  il  ligliuolo  d’ Hso- 
ne, pensai  a alla  maniera  di  levarlo  dal  nmndo.  I 
genitori  non  lardarono  a pcuelrare  il  suo  disegno, 
c (lissimulaiido  la  lor  apprensioue,  fecero  sparger 
voce,  elle  il  giovanc  Diomede  era  gravcmeule  in- 
fermo,  c poeo  poi  cb’egli  era  morlo.  Fecero  atiche  i 
funerali  per  meglio  deluderc  la  vigilanza  del  lira:i- 
no,  e seppellito  sotto  nome  di  Diomede  allro  cor- 
po,  mandarono  altrove  segretissiinameiile,  e sollo 
il  nuovo  nome  di  Giasone,  il  loro  ligliuolo.  Vi  fu 
ebi  serisse,  clic  Pelia  stesso  cou  animo  di  farlo  pe- 
rire  lo  feee  imbarcare  sopra  un  triste  legno,  e che 
la  sua  buona  fortumi  lo  porto  salin  presse  aile 
falde  del  monte  Polio.  Ma  tutti  eoucordauo  in 
queslo,  ch’egli  fu  allevato  da  Cbirone  si  rinomat  » 
a queMempi,  e célébré  in  lutta  raulidiità  per  la 
sua  saviezza. 

Giunto  aU’età  di  vent*  anni,  Giasone  cbbe  dnl- 
l'oracol»  per  consiglio  di  vestirsi  all'usanza  de’Ma- 
gnesi,  farsi  una  eappa  di  pelle  di  leopardo,  sintilc 
a quclla  elle  portava  Chironc  suo  islilutore  , e 
annato  di  due  lance  porlarsi  a Gioleo.  I!  docile 
ed  aninioso  giovane  esegui  appuntino  eiù  clio 
gli  fu  proposlo  , ma  nel  tragillar  cerlo  lorrenle, 
clic  traversava  la  strada,  doxe  gli  era  d'uopo  pas- 
gare,  perdelle  un  ealzare,  c eon  quello  solo  die 
gli  reslava  continué  il  viaggio  e giimse  a Gioleo, 
dove  la  persona  sua  avvcncntc  e I'  abilo  straiio 
gli  Irasse  subito  atlorno  per  la  novità  délia  ligura 
lutin  la  gente , e lino  il  tiramio  medesiino  inip.i- 
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zicnlc  di  vcder  co’proprii  occhi  un  foreslierc,  clic 
cccilava  la  puhhlicn  curiositâ.  Rimasc  Pelia  viva- 
mcntc  colpito  allorchc  si  avvide  clic  quel  giovane 
avea  un  piedcsolo  calzalo  c l’allro  no: conciufossccliè 
loracolo  slesso,  clic  gli  aveadcllo  chcundisccndenlc 
d’Eolo  gliavrchhe  tolto  lo  Slalo,  gli  avca  soggiunln. 
clic  si  guardasscda  chiunquc  gli  compatisse  davanli 
con  un  piede  ignudo  c l’altro  calzalo.  Dissimulô 
nondiincno  l’agilazionc  clic  l'aspctlo  (Ici  giovane  gli 
engionô,  c gli  domandô  con  aria  tranquilln  di  clic 
pause  cgli  fasse  , quali  fossero  i gcnilori  suoi , c 
d’onde  allnra  vcnissc. 

Giasonc  con  franchczza  c sinccrilà  d' animo 
gcncroso  risposc,  ch’ era  figliuolo  d'Esone  , e clic 
era  stato  cducato  ncll’anlro  di  Chirouc.  Fu  grau 
ventura  per  Giasonc  l’averlo  Pelia  inlcrrogalo  in 
presenza  di  niolla  génie;  peroceliê  vedendo  il 
liranno  coine  tulli  quclli , ch'cran  pre senti,  uio- 
strarono  propensionc  al  giovane  foresliero,  c 
clic  quando  qucsli  domandô  délia  casa  di  suo 
padre,  si  musse  ogui  persona  con  segui  di  giubilo, 
e cou  ansiclù  per  addilargliela , non  ebbe  ardire 
di  farlo  Irai  (encre,  o fargli  dautin.  Ferro  zio  di  Gia- 
SOUC,  loslo  che  se  ppc  elle  questo  valoroso  nipole 
era  venuto  a Gioleo , datone  avviso  agli  allri  fra- 
lelli,  fret;  si  clic  tutti  si  trmarouo  insieiuc  a con- 
sultai’ del  modo  di  cacciur  Pelia  dal  trono  usurpalo. 
Il  gcncroso  Giasonc  propose  c vinsc  il  pnrtito  pin 
conforme  ni  suo  carattcpe,  c accompagnait)  dal  pa- 
dre e da’ duc  zii,  andô  a persuader  Pelia,  elle  ren- 
desse  lo  sœttro  a ebi  speltava.  Pelia,  vedendo  che 
un  apcrlo  rifiuto  lo  avrebbe  esposto  alla  a ioleuza 
d'un  parlilo  più  forte  del  suo,  si  inustrô  prouto  a 
ccderc  il  regno,  c tentô  d’uscir  d’impaccio  con  aslu- 
zia.  Accortosi  facilinentc , chc  dalla  soin  presenza 
di  Giasone  nasccva  il  suo  perieolo,  pensô  di  allon- 
tauarlo  più  presto  chc  si  potesse  con  qualche  spe- 
cioso  prelesto.  Propose  a Giasonc  un’iniprcsa  non 
iiieno  pia,  die  gtoriosa  cd  utile,  qual'era  quella  di 
porlursi  iu  Colehide  per  far  vendetta  delta  morte 
di  Frisso , c racquistar  le  riccliczze  che  Acta  si 
avca  usurpntc. 

Piaoque  a Giasonc  il  partito  , anzi  fu  detto  da 
alcuni,  ctrcgli  stesso  ne  faeessc  a Pelia  la  prima 
proposizionc.  Dicdcsi  dunque  mano  a costruire 
uua  nave  delle  più  grandi  e più  forli  che  si  fos- 
scro  tin  allora  vedute , c bcncliè  Pelia  dusse 
online  scgrelainentc  al  eostruttore  d'inchiodarla  si 
faltamentc , che  ad  ogni  legger  urto  di  scoglio , o 
per  lo  peso  straordinario  vcnissc  sconnessa  e som- 
mersa , non  fu  perô  in  questa  parle  uhhidilo. 

Ln  nave  fu  chinmala  Argo,  senzachè  si  possa 
alTcniiatanicntc  assegnare  la  engionc  di  tal  nome, 
pnsciachè  gli  uni  dicono,  chc  lo  ebbe  da  Argo,  chc 
ne  fu  il  eostruttore,  allri  da  un  figliiiolino  di  Gia- 
sone, che  cosi  chiamavasi,  allri  dalla  cilla  d’ Argo, 
o dal  nome  degli  Argivi  oGrcci,  chc  su  vi  salirouo, 
allri  dalla  voce  aggettiva  , o cpilcto  di  avijos , che 
in  Greco  significa  sncllo  o velocc , per  la  sua  sin- 
golare  vclocilü  in  pnragonc  delle  allre  elle  si  couo* 


scevano.  Montre  questa  nave,  che  forsc  non  fu  la 
sola,  ma  la  principale  destinntn  a quella  s|iedizio- 
nc,  si  allestiva,  sparsesi  |K*r  le  vieille  cilla,  e per 
lutta  la  Greeia  Y avviso  deU’impresn  che  si  medi- 
tavxi;  il  liore  degli  eroi  di  qucll’clà  voile  concor- 
rervi,  e furono,  eompreso  Giasone,  cinquanta  o cin- 
({iiaiitadue  (|uelli  ehe  sulla  nave,  o sulla  sipiadra, 
(se  ve  ne  fu  più  d'iina)  salirono;  de*  quali  è boue 
di  rapporlare  i nomi,  poiehè  la  più  parle  si  a>  rau- 
no  n inentovarc  ad  allri  proposili  nel  progresse 
di  questa  storia.  1 nomi  sono  qucsli:  Acasto,  Ad- 
meto , Aetalide,  Anlidamanle,  Au  (loue,  Aneeo  di 
Neltuno,  Argo,  Argco,  Aslerio , Astcrionc , Augia 
ligliuolo  del  Sole,  Bianlc,  Bute,  Calai  di  Borea, 
Calao,  Canto,  Gastorc,  Ceseo,  Glizio,  Corono,  Echio- 
no,  Krgino,  Eribotc,  Esculapio,  Euridamanle,  Eu- 
rilo,  Eurizione,  Emile,  Giasone , lia,  Ida,  Idmonc, 
Ificlo  di  Testiade,  Ilito  di  Eurilo,  Iliclo  Focese, 
Laoeoonle,  I/eodoco,  Lineeo,  Meleagro,  Mopso,  Xau- 
plia,  Oileo,  Oenidc,  Oileo,  Orfeo,  Palemonio,  Pe- 
leo,  Paleto,  Polluée,  Polifemo,  Tenareo,  Talao, 
Telamone,  Titi,  Z de  di  Borea.  Taluno  in  luogo 
d’ alcuni  di  «|iaesti  iioininô  fia  gli  Argonauli  Ar- 
loride,  Altorione,  Aglao,  Anlisteo,  Antolico,  Bu- 
fago,  Ceneo,  Deilcone,  Deucalioue,  Eiifcmo,  I (i  , 
Ilidamnntc  , Menczio  , Ncstore  , Filoltele , Faute  , 
Ahlngio,  Tideo. 

Corne  ogni  cosa  fu  pronta  per  Pioihareo,  si  tratlù 
délia  scella  d'uu  oapilano,  che  comandasse  la  nave 
o la  sipiadra.  Pareva  che  (piesta  prerogaliva  do- 
vesse  loccarc  a Giasonc;  ma  la  riputazione  d’Er- 
coL* , c la  sua  persona  vuntaggiosa  nolabilmeiite 
sopra  quella  degli  allri  mctlcva  in  dubbio  la  scella. 
Numlimciio  corne  tutti  gli  altri,  benehè  ciascuno 
avesse  meriti  e litoli  parlicolari , si  accorda vano  a 
ccderc  i priini  onori  ad  Ereole  ed  a Giasone,  cosi 
Ercolc  si  eoiitentô  d’essor  il  sceondo,  perché  Gia- 
sone avca  il  principale  e proprio  intéresse  in  qucl- 
rimpresa.  Tul(a\ia  ciô  ehe  avvemie  nel  corso  del 
\iagg1o  ci  dû  a sospcltarc  che  non  fosse  aiïattu 
quiela  la  gelosia , che  o Giasone  o gli  altri  aveano 
del  ligliuolo  d’ Alcmena. 

Il  goveruator  délia  nave  fil  Tili  , ereduto 
ligliuolo  di  Neltuno , perche  era  abile  mari- 
uaro,  talchè  il  suo  nome  venue  per  autonomasia 
a siguiliearc  un  vnleiite  pitoto.  La  nave  fubhri- 
cata  a Pegasn , spiaggia  délia  Beozia , salpô  du 
un  luogo  ehe  fu  poi  da  questa  parteuza  chia- 
mato  Afelc,  nel  golfo  detto  anlicamcnte  Pelasgico. 

Quelle  che  faeessc  Giasone  dopo  a ver  abbando- 
nata  Medca  , e corne  finisse  i suoi  giorni,  ci  viens 
cosi  di  versa  m ente  nnrrato  chcè  afTattoimpossibiledi 
ricavarnc  la  veritâ.  Alcuni  dieono  chc  riconcilialosi 
con  Medca  tornû  in  Golebide,  vi  fu  riccvulo  cara- 
menle  da  Aela,  comballè  i suoi  nemici,  e fccc  delle 
conquiste  nell’Asia,  vi  slabili  un  regno  che  lasci’i 
n un  suo  figliuolo  chiamalo  Medo;  onde  il  paese 
ebbe  il  nome  di  Media.  Altri,  lasciando  lui  in  Grc- 
cia,  dieono  che  Medo  solatuente  corne  figliuolo  di 
Medca  se  ne  tornù  in  Golco.  c diode  poi  Y origine 
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c il  nome  n<l  una  cilla  chiamala  Media  , cd  alla 
uazioiu*  île’  Mnli.  Certi  poeli  di  Nciipnrto  riferi- 
xauo  mile  loro  cnnzoni , die  Giasone  tlopo  axer 
luscialo  Giolcn,  andù  a fermai*  sua  dimorain  (for- 
cira. Ma  la  |»iù  parte  è di  parère,  ehe  Giasone  1110- 
risse  nella  Tessaglia  (I).  Plularco , ehe  pure  esa- 
iiiinô  con  molta  diligcnza  le  cose  anliehe  de’  Greei, 
di  que*  teuipi  più  rimuli , dieliiara  csprcssamcntc 
uel  priucipio  délia  xila  di  Cinionc , die  la  sloria 
di  Giasone,  siccome  «jnelle  di  Raeeo  e di  Ereole  , 
c assai  dubhiosa  e confusa,  prcscindcndo  dall’  ini- 
presa  di  Coldiide.  Riguardo  perd  a Mrdca  egli 
mostra  di  crcderc , die  dopo  essersi  sépara  la  da 
Giasone,  audasse  ad  ahilare,  piutlosto  coinc  concu- 
bin» elle  corne  utoglie,  col  vecdiio  Egeo  padre  di 
Tosco , corne  più  sopra , narraudo  le  priucipali 
avvcnlure  sue,  abbiain  vcdulo. 

IMPRESA  DI  TEBE. 

Aveiulo  Lajo  re  di  Tebe,  figliuolo  di  Laddaeo 
délia  stirpe  di  Cadmo,  s posa  la  Gioeasla  sorella  di 
Creonte,  11110  de’  più  cospicui  eiltadini  tebani,  cra- 
gli  stato  prcdclto  die  il  liglinolo  die  gli  sarebbe 
nal o , uceiso  lo  avrebbe.  Attrrrito  da  quclla  pre- 
dizionr,  fcce  da  un  servo  csjxirrc  il  fanciullo  die 
gli  avea  parlorito  Gioeasla.  Il  servo  inveee  di  la- 
Miarc  abbaiidonalo  errante  ne'  boselii  il  fanciullo, 
la  el»bc  ad  un  albero  legalo.  Vu  paslorc  di  Polibio 
re  <li  Corinto  (roxalolo  lo  rcco  al  padrone  die  lo 
fece  allevare.  Edipo  divenuto  adulto  voile,  co- 
m'era  general  coslumc,  coiisullare  andi’egli  l'ora- 
«olo  per  sapere  sue  xenlurc,  ed  ebbe  iu  risposta 
clie  doxea  ueeiderc  il  padre  e sposare  sua  madré. 
Spaveutalo  ed  inorridilo  da  cpiella  predi/ioue,  pen- 
sé di  non  più  far  rilorno  a Corinto  jht  allonla- 
narsi  dal  padre , ed  iseansare  cosi  il  pericolo  di 
farsi  parrieida,  conte  l'oracolo  a vexa  predrllo.  Pc- 
regrinù  per  la  Grccia,  c altravcrsando  la  Focidc, 
xenne  ad  un  passo  assai  strcllo  aile  falde  del  moule 
Cileronc,  doxe  iucnntrù  alcuui  altri  forostieri  a lui 
scouoseiuti.  Cosloro  xolevano  a lutta  forza  preu- 
dcrc  il  passo , né  Edipo  volendo  cedere,  nacipic 
fi  a loro  eonlesa,  ed  E«lipo  con  ardimenlo  li  altac- 
cô , e parle  di  colore  rimasero  ferili  e malconci , 
e parle  vedula  la  valent ia  del  giox  inc  guerrier»,  si 
diedero  alla  fuga,  ed  Edipo  vil lorioso  segui  il  suo 
cammino. 

Fra  gli  spenli  era  eaduto  Lajo  re  di  Tebe , e 
quando  s’ intcsc  iu  quclla  cilla  nolizia  délia  sua 
morte,  Creonte  assunse  le  rediui  del  governo,  lié 
fecc  (liligeuze  per  conosccre  il  pereussore  di  Lajo. 
Travagliata  era  a que’  di  Tebe  per  eareslia,  e da 
ladroni  guidali  da  Slinge,  liglia  ual orale  di  Lajo; 
la  quale  per  la  malxagia  sua  vila  xeuixa  riguar- 
dala  corne  moslro,  e da  cio  fu  origiuala  l idea  clic 
il  nome  di  Slinge  significaxa  animale  di  nuoxa 
specie.  Fu  dello  cbe  Slinge  proponesse  enigiui  dif- 

(I)  Banier,  .1 fyiol.  cl  mm.  tte  i'accaj , loin,  ix 


lieili  a sciogliersi , proteslamlo  di  cessare  dal  nuo- 
cere  agli  abilauti  ipialora  (roxassc  un  csallo  inter- 
prété dclle  sue  question!. 

In  queslo  mezzo  capitô  Edipo  a Tebe,  colla  sag- 
gezza  ed  acunie  délia  meute  sciolse  I’  enigma  , e 
confuse  la  Slinge , col  valore  del  braccio  scon lisse 
i ladroni  a quclla  compagni,  c pci  benelicio  ri- 
cevuto  fu  dai  Tebani  riguardalo  corne  un  eroe; 
perciù  Gioeasla,  vedova  di  Lajo,  sposollo,  dix iden- 
do  il  trono  di  Tcl>c  con  esso  lui.  Da  queslo  mo- 
mcnlo  la  pmsia  non  s'accorda  colla  storia  iiilorno 
alla  xila  di  Edipo;  la  prima  ne  fa  argomenti  di 
cataslroli  lulluose,  m entre  la  storia  (t)  solo  ci  nar- 
ra ciie  Edipo , venulo  in  cognizionc  clie  Gioeasla 
era  sua  madré,  s|kisô  Euriganca,  dalla  quale  cbbu 
«ptallro  ligli,  dai  pocti  altribuiti  a Gioeasla.  Non  ù 
ben  sicuro  in  quai  modo  Edipo  finisse  di  xivere, 
sc  audasse  egli  volontariamenlc  in  esilio , o fosse 
da’suoi  figliuoli  imprigionalo  o cacciato,  mine  di- 
xersamciite  (ingoiio  i poeti  clie  fanno  de’  suoi  ax- 
x eiiimenti  argoinento  aile  loro  Iragedie. 

Le  svcnlurc  di  quclla  famiglia  non  ebbero  lino 
colla  morte  rd  abdicazioue  di  Edipo.  Eleocle  e 
Polinice  prelendendo  ugualc  dirillo  alla  sucees- 
sione  del  trono,  ed  essendosi,  secundo  la  più  co- 
ntunc  Iradizione , accordai  i di  regnare  a v iccuda 
un  aimo  per  ciascuno,  Eleocle,  a cui toeeù  la  pri- 
ma voila,  quando  giiinsc  al  termine  stabilité  ricuso 
disccndcre  dal  trono  per  laseiarlo  al  fralcllu  , il 
qnale  ricoxcrô  presse  Adraslo  re  d’ Argo  di  cui 
impalinê  la  liglia  per  nome  Argia.  Adraslo,  rac- 
colto  il  liore  de’  suoi  guerrieri,  c rinforzalo  da  Ca- 
paiico  e da  allri  alleali,  si  messe  a rixcndicare 
le  ragioni  del  gencro  e si  ri  use  Tebe  di  crudele  as- 
sedio  (2). 

Eleocle  respinse  i confederati  cou  vi go rose  sor- 
ti le,  cd  ebbe  per  sè  la  fortuna  de!!'  armi  profii- 
gando  in  sanguinose  baltaglie  i mcdesiiili.  De’  prin- 
cipe alleati  il  solo  Adraslo  toruô  alla  palria , es- 
sendo  gli  allri  rimasti  sul  cam|K>.  Per  porre  fine 
ad  ogui  prelesa,  i fralclli  elcsscro  di  pugnare  a siti- 
golar  certaine,  uel  «piale  [h>î  cnlrambi  perirono. 
lu  Tebe  un  Creonte,  non  si  sa  poi  se  zio,  cognato 
o suoccro  (perdit*  lal  nome  era  fbrsc  appdlatixo 
di  questa  dignitâ  in  Tebe)  di  Eteocle,  prese  il  go- 
vernoiii  nome  di  Laodaincnte  di  lui  liglio. 

Creonte  aveva  vielato  die  ai  principi  spenli  in 

(1)  Pausaniu,  in  B col  Bocluirt. 

(2)  Adrusto  non  essendo  re  «TArgoehein  terzo,  non 
potevu  movere  colle  sue  scliiere  contra  Tebe  n favart  di 
Polinice , senza  il  consens»  degli  allri  due,  ciné  An- 
fiurun  e<l  lli.  Anfinroo  ricusava  perché  inizialo  nella 
scienza  degll  orneoli  essendo,  avea  predetlo  clie  quelli» 
guerra  sarebbe  statu  fatale  agli  Argivi,  e procura  va  dis- 
suadent e anche  gli  allri.  3la  per  una  convenzione  fnlta 
solenneinenle  con  Adrosto,  emsi  olibligalo  n dipendere 
dalla  senlenza  di  Kritile  sua  moglie  in  lutte  h*  conlro- 
versie  clie  nascer  potessero  per  avvenlnra  fra  loro. 
Polinice  lusingû  Kritile , c le  parole  iirroinpugnô  col 
«lono  di  una  collana  d*oro,  cd  Fri  Ole  ohbtigô  il  inurito 
a partire  per  Tebe. 
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quella  guerra  fosse  «lala  scpoltiira.  Ma  la  piclosa 
Argia  lasciô  la  pntria  e ili  nulle  so’u  venue  al  eanipo, 
in  Iraocia  délit*  spoglie  morlali  del  suo  amalo  Po- 
I In icc , ed  ivi  inconlralasi  eon  Antigone  liglia  di 
Mdipo.  la  qualc  si  era  mossa  per  tiare  scpollnra  ai 
snni  fratclli,  eoniposero  i corpi  sul  rogo.  C^iù  saputo 
«la  Crconte  eomandù  clic  le  due  piclosc  donne  fos- 
sen>  f>e polie  vive.  Adraslo,  soeeorso  «la  Tosco  c 
dagli  Aletiiesi,  lornô  sollo  le  mura  di  Tebc  per  li- 
lierare  la  (iglia,  e riacquislarc  il  Iront)  per  Tisan- 
«Iro  liglio  di  Polinice.  Teseo  accise  Creonlc , e co- 
strinsc  i Tebani  a concedere  agli  Argivi  di  «lare 
M'pollura  ai  loro  morti. 

Crcseiato  Tisandro , c eon  lui  i figli  degli  ail  ri 
oapitani  spenti  sollo  Tebe,  comuiic  tlesiu  <Ii  ven* 
délia  H pose  confcdcrali  a One  di  fare  una  secon- 
da spedizione  conlro  Tebe.  Ollrc  agli  Argivi  en- 
(rarono  uella  federazione  i Messcni , i Mcgaresi, 
gli  Arcadi  ed  i Corinli.  Qucsta  seconda  spedizione 
fil  cliiamala  degli  Epigoni , cioè  «Ici  tliseendenli, 
etl  elibc  miglior  forluna,  peroechè  i Tebani  fu- 
rono  sconfilti  dai  collcgali  c distrusscro  le  mura 
«li  Tebe.  Taie  impresa  è conosciulu  sotlo  il  no- 
me di  Seconda  guerra  di  Tebe. 

laî  leggi  délia  guerra  e délia  pace  andavano  a 
p 04*0  a poeo  iuiglit>rando  uella  Greeia,  rafrerman- 
tlosi  coi  progressi  dcll*  imianita  , ti  la  guerra  di 
Tebe,  la  prima  generale  impresa  che  suceesse  alla 
spedizione  degli  Argonauli,  dimostra  die  tanto  i 
ptipoli  quanlo  i cilladint  coininciato  aveano  a ri- 
speltare  le  virtû  ehc  sono  più  neeessarie  alla  pub- 
bliea  félicita. 

LA  F AMIGLIA  D ATREO. 

Se  (ragiei  avvenimenti  tumlrislarono  la  famiglia 
tli  Lajo , assai  più  feroci  furono  quelli  délia  fanii- 
glia  di  Pelope  e Alreo,  die  offrirono  copiosa  messe 
alla  musa  dei  pocti  ed  aile  tradlzioni  popolari. 

Di  tutti  i ligli  di  Pelope  i due  più  famigerati  so- 
no Alreo  e Tieslc.  Il  patlre  loro  cacciolli  da’  suoi 
Slali  per  aver  essi  ucciso  Crisippo  suo  figlio  nalu- 
rale  per  sbramare  la  gelosia  tli  Ippodamia  loro 
madré  (4);  c ricovrarono  presso  Slcnclo  loro  co- 
gnait), clic  tlopti  il  eonquislo  degli  Slali  d Ailfitrionc 
loro  confidô  il  governo  di  qualche  terra  (2). 

Alreo  sposô  Cleole  e vi  ebbe  un  liglio  chiamato 
• Piistcne  die  si  sposô  ad  Erope,  dalla  quale  ebbe 
due  ligli  ed  una  figlia  , che  fu  madré  di  Pilade. 
Plistene  essendo  morto  giovine,  furono  Agamcn- 
none  e Mcnelao  allevati  «la  Alreo,  c per  cio  chia- 
inali  Alridi.  Aon  si  conoseela  sposa  di  Tieslc:  tli- 
cesi  die  avesse  due  ligli  «‘lie  Àtrco  ueeise , e ne 
iiubandi  le  earni  al  bandiello  al  «piale  avea  <*on- 
vilato  il  fralello. 

Non  crcdiamo  di  dovcrci  arrestare  a ripetcrc 
tulle  le  favole  narrale  intornoail  Alreo  e a Tieslc; 

d)  Tucidule,  lib.  i. 

(2)  Apollmloro,  lib-  il,  6. 
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I ftirsc  furono  inventate  od  esagerale  dagli  Eraelidi 
ueiuiei  nalurali  dei  Pelopidi  , ed  i poeli  I ragiei  «li 
Alene  vi  aggiunsero  forse  eircostanze  le  une  più 
alroci  «telle  altre  per  renderne  il  nome  tli  quel  re 
più  otlioso. 

L’txlio  ehc  i poeli  suppongono  aver  esislilo  fra 
que’ «lue  fratclli,  e tutti  gli  avvenimenti  tragici  die 
ne  furono  la  consegucnza,  ei  sciubrano  paralizzati 
da  ()mero|l),  du*  diec  die  Alreo  lasciô  il  governo 
de* suoi  Slali  a Tieslc  suo  fralello  , probabilmcnlc 
perdu*  i suoi  nipoti  erano  troppo  giovani  per  re- 
gnarc  tla  soli , e du*  Tieslc  rimise  lo  scellro  ad 
Agamcnnone  tpiautlo  gli  parve  giiiulti  a eonfaeenlc 
elà. 

Agameniionc  sposô  (jlilenncstra  (iglia  di  Timlarti 
rc  di  Sparta,  dalla  qualc  ebbe  Laodicca,  «lai  poeli 
diianiala  Elellra,  Crisoletni,  lfigcnia  ed  Oi*este. 

Mcnelao  suo  fralello  sposô  Elena,  cgualmcnb*  fi- 
glia tli  Tiudaro.  Era  essa  cosi  célébré  per  la  sua 
lx*lli*zza  die  tpiasi  tutti  i re  délia  Greeia  si  rcca- 
rono  a Sparla  a disputarne  la  mano.  Tiudaro  Iro- 
vandosi  impaeeialo  Ira  tanti  aspirauli , temen- 
do  clic  eoloro  die  erano  csclusi  si  cambiassero 
in  suoi  ncmici , rimaneva  irresoluto , quando  lo 
seallro  Glisse  liglio  tli  Lacrle,  che  non  era  fra  con- 
corrcnti  die  per  forma,  essendo  egli  già  appasMo- 
ualo  amatorc  «li  Penelope,  figlio  d’ leario  a Tin- 
daro  fralello,  gli  disse  ehe  sc  cgli  lo  giovava  colla 
sua  nssistenza  pr«*sso  leario,  gli  avrebbe  sugg«*ril«» 
il  mezzo  etin  eui  eavarsi  d’ogni  impaccio.  Tiudaro 
aveudo  aderilo  alfislanza  di  Glisse,  quesli  lo  con- 
sigliô  a far  giurarc  lulli  i pretendenti  die  si  sa- 
rebbero  acquelati  alla  scella  di  Elena.  e clic  avrelj,- 
bero  preso  a difendere  il  tla  Ici  preferilo,  se  qual^ 
cuno  avesse  osato  rapirgliela. 

Tiiuhro  segui  laie  eonsiglio,  etl  Elena  ebbe  sctdlo 
Mefielao,  die  si  Iramulô  ad  abilare  etd  suoccro, 
tlopo  la  niorle  del  quale  ne  divise  gli  Slali  cou  Ca- 
slore  e Polluée. 

I)opo  podii  anni  die  Mcnelao  era  sposo  tli  Ele- 
na , Paride  od  Alessandro,  ligli  «li  Priamo  re  di 
Troja,  venue  uel  Peloponneso.  La  Greeia  asialæa 
superava  nelfarli  e ndla  civillà  la  Greeia  curopea, 
e la  natura  scinbra  fossesi  compiaciuta  a spargere 
su  que’  popoli  i tltini  délia  bellczza  c délia  grazia. 

La  famiglia  di  Dardano  era  parlieolarmcnte  fa- 
vorita,  eouie  lo  cailla  Omcro  ncl  suo  inno  a Vé- 
néré. Quclla  famiglia,  sceomlo  i pocti , avea  pro- 
dollo  molli  indiv  itlui  falli  «legni  degli  ampSessi 
ddle  Itldce , corne  Issionc  il  fralello  di  Dardano 
avea  oltenuto  V aflcllo  di  Cerere;  Tilone  gli  am- 

(I)  Diè  pria  Vulcano  quelle  scellro  a Giovo 
E Giove  all'uecisor  tfArgo,  Mercurioj 
(Juesli  a Pelope  «uriga,  «sso  n«l  Alré  » ; 

Atréj  uioreiitlo  al  possesnor  «li  piugui 
Greggi  Tieste , e tla  Tieslc  alfine 
l\ella  «lestra  passô  tl*  Agamcimône  , 
t Ilie  poi  sov r’  Argo  lo  tlislese  e sopr.» 

Isole  molle. 

Mode,  II.  il. 
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plessi  dcir  Aurora  , cd  Ancliisc  quelli  di  \ encre, 
(litre  i iloiii  délia  natura  i Greci  dcll’  Asia  ave- 
\ano  trasporlo  per  molle  cose;  mono  bellicosi  clei 
Greci  d*  Ëuropa , si  erano  applicati  alla  cnltura 
«ieir  arti  , e la  rnusica  cra  loro  cura  predilella. 
01  Ire  a ciô  sapevano  colorire  l’avorio,  e le  loro 
\csli  erano  il’ un  tessulo  prcgcvole. 

Paridc  ri  il  ni  va  aile  allraltivc  ciel  vollo  tulle 
P «loti  che  un’ dévala  educarione  puô  dare;  c non 
>i  deve  crcderc  a ciô  che  dire  Apollodoro , e die- 
ln>  lui  molli  allri,  die  per  cotisiglio  d’un  oracolo 
ehe  predieeva  die  sarebbe  egli  stalo  cagione  délia 
ro>iiia  délia  sua  patria , fosse  slalo  esposto  sul 
moule  Ida  appena  nalo,  e fosse  cresciulo  fra  rozzi 
paslori. 

Scntendo  egli  curiosité  di  visilare  la  Grecia  eu- 
ropea,  navigô  alla  voila  ilclla  Lacunia  ove  fu  ospi- 
tato  ila  Dioscoride  (l),  cd  insieme  a queslo  visité 
Mcnelao.  Poeo  tempo  appresso  essendo  venuto  a 
morte  Catreo  re  di  Crcta  padre  di  Eropc  madré 
di  Menelao  c di  Agamennone.  laseiandoli  eredi  di 
1111a  j tarie  de’  suoi  béni,  dovelle  per  ciô  Menelao 
reearsi  in  Crcta  per  assistere  alla  divisionc  de’  beui 
delt’avo  cogli  allri  eredi,  c lasciô  Elena  in  pallia 
voip  incarico  di  fare  gli  onori  di  casa  agli  ospiti. 

Era  Iroppo  difficile  che  duc  créature  cotanto  dalla 
nalura  favorite  in  bcllà,  corne  erano  Paridc  cd  Elena, 
potessero  vivcrc  sollo  ad  1111  medesimo  tclto  senza 
iucbbriarsi  d’autorc.  Paridc  trionfô  délia  fcdellà 
conjugale  d' Elena;  clic  temendo  il  rilorno  di  Me- 
nctaojpcrja  rotla  fede,  aderi  all’invito  del  frigio 
scdullore  di  seco  fuggire  a Trojo.  Infatti  Paridc 
rapi  Elena,  che,  prose  seco  la  raaggior  parle  delle 
sue  rieehezze,  solcô  il  mare,  e f-  lielo  <le  suoi 
amplessi  il  üglio  di  Priamo  nella  paterna  reggia. 

Menelao  avendo  saputo  nell’  isola  di  Crela  la  fuga 
iVElena,  immcdialamcnlc  corse  a Sparta,  ove  Irovô 
Agamennone,  Neslorc,  Glisse  cd  allri  amici  seduti 
a consesso  disculcndo  sul  partito  da  prendersi  per 
la  riecvula  offesa.  Fu  dunque  deciso  di  tenlare 
prima  le  vie  diplomalichc,  inviando  ambasciatori 
a Troja  a cliicdere  soddisfazione  per  l’ affronlori- 
cevuto,  che  offeiideva  lulle  le  leggi  dell  ospitaülé. 
Menelao,  corne  la  parle  più  offesa,  fu  unodcir&tn- 
basciala,  e si  toise  a conqtagno  Glisse  già  ehiaro  in 
lutta  la  Grecia  per  la  sua  prudenza.  Ma  l’  amba- 
sciala  non  ebbe  lielo  esito,  e corsero  pericolo  gli 
oralori  délia  vila.  Ritornati  da  Troja,  acccsi  di  sde- 
guo  niaggiore,  inlianuuarono  alla  guerra  tulli  gli 
amici  e gli  allcali,  e la  spedizione  fu  decrclata. 

VARIE  OPINION!  INTORNO  AD  ELENA. 

La  storia  di  Elena  era,  lin  da’  tempi  assai  più 
anlichi,  riferila  dagli  Egiziani  in  un  uiodo  assai  di- 
vers*) da  qucllo  cou  cui  ci  \ icnc  rappresentala  da 
Ontern.  Erodoto,  a cui  erano  noie  le  varie  opinio- 
ni  ebe  correvano  su  queslo  arlicolo,  ucl  suo  viag- 

(I)  V.  Cluvier. 
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gio  in  Egillo  voile  inlerrogarne  quel  Sacerdoli,  cd 
essi  lo  assicurarono  che  presso  di  loro  la  tradi- 
zione  coslante  c anlichissima  d’ un  lal  fallo  cra  la 
seguentc. 

Paridc,  rapila  Elena,  nel  toniarsene  a Troia, 
côlto  da  una  liera  lempesta  fu  gillalo  sullc  coste 
d’ Egillo,  e prese  lcrra  ail’  imboccalura  del  Nilo 
délia  Canopica.  Eravi  cola  presse  un  tempio,  che 
era  un  asilo  sieur©  per  gli  schiavi.  Quelli  di  Pa- 
ride  bramosi  di  ricuperar  la  libertà,  rifuggilisi  nel 
recinlo  del  lempio,  palesarono  il  delillo  del  loro 
padronc  alla  presenza  dei  Sacerdoli  c del  Gover- 
nalor  del  luogo.  Proteo  rc  d’Egitto,  informai©  del 
fallo,  ordinô  ehc  Paridc  fosse  Irasportalo  a Menll 
insieme  cogli  schiavi,  cou  Elena,  e colle  rieehezze 
da  lui  rapite.  Quindi,  avendo  convinlo  il  rapilore 
del  suo  delillo,  sgridatolo  severamenle,  gli  coman- 
dù  di  uscir  dei  suoi  stali,  c di  non  lornarvi  mai 
più  sollo  pena  di  perder  la  vita  ; e ritenne  appresso 
di  sê  Elena,  e le  suc  rieehezze,  corne  in  deposilo , 
sino  a lanlo  che  Menelao  veuisse,  o mandasse  alcuno 
a ripremlerle.  Frallaulo,  essendosi  sparsa  |»er  la 
Grecia  la  nunva  del  rapimenlo  di  Elena,  i prin- 
cipi  greci  ragunarouo  una  grande  armala  ; ma  il»- 
uauzi  di  accingersi  alla  spedizione  inviarono  a 
Troia  ainbasciadori,  Ira  i quali  Menelao  stesso,  a 
doniandar  Elena,  i lesori  rubali,  e una  soddisfazion 
convcu tente.  I Troiani,  meglio  istruili  dei  Greci , 
risposero,  che  ciô  che  loro  si  doinandava  era  Ira 
le  mani  di  Proteo , re  d’ Egillo.  Irritait  i Greci 
il’  una  lal  risposta,  clic  da  loro  fu  presa  per  uno 
sclierno  insulUuile,  assediaronola  cilla  e se  ncre- 
sero  padroui.  A llora,  essendosi  ognuno  convinlo 
deU’assenza  di  Elena,  Menelao  passé  in  Egillo,  ove 
fu  cortcsemenlc  accollo,  e ricuperô  la  moglie  colle 
suc  rieehezze. 

Erodolo  non  Irova  quesla  relazionc  punlo  Ion- 
taua  dal  vero,  e le  ragioni  cou  cui  I avvalora,  sem- 
brano  iudirellaoienle  laociarc  d’ inverisimiglianza 
l’Iliade.  «*Se  Elena,  dice  egli,  fosse  stala  a Troia, 
i Troiani  l’avrcblicro  restiluitaa  Menelao,  nialgra- 
do  la  passionc  di  Paridc:  poicltè  Priamo  e gli  al- 
lri principi  délia  famiglia  non  dovcvano  esser  cosi 
pazzi  d’arrischiar  la  rovina  del  regno  per  conscr- 
var  I*  amanle  a coslui;  e quand*  anche  si  fossero 
ostinati  a traltenerla,  avrebbono  cangialo  di  sen- 
limcnlo  dopo  le  prime  perdite,  speeialmcntc  poi- 
chè  videro  uccisi  in  ballaglia  due  o Ire  dei  ligli 
di  Priamo.  Avverlasi  ancora,  che  il  regno  dopo  la 
morte  del  veccliio  re  non  dovea  passai*  a Paride, 
ma  bensi  ail  Eltore,  né  questî  avrebbe  avulo  la 
straua  compiaccnza  di  sacrilicarsi  per  soslenere  1 in- 
giuslizia  di  suo  fratello.  ♦» 

Non  una  tradiztoiie  , ma  un  sogno  poclico  fu 
qucllo  clic  foruiô  il  soggetto  délia  tragedia  d’Eu- 
ripide iulitolata  Elena.  Secundo  queslo  poêla,  Pa- 
ride non  rapi  la  vera  Elena,  ma  un  fantasma  per- 
fellamcule  simile  a Ici,  fonnalo  da  Giunone  che 
voile  cou  ciô  vendicarsi  di  Paridc,  montre  la  mo- 
glie di  Menelao  trasporlata  in  una  nuvola  da  Mcrcu- 
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rio  abitava  in  Egillo,  confidatn  alla  cuslodia  «Ici  rc 
Protco,  il  più  virttioso  degli  uomini.  Il  fantasma 
rapilo  ingaunù  del  paru  Truiaui  e Grcci,  c quesla 
illuMone  cagiono  la  ruina  di  Troia.  Menelao,  espu- 
gnala  la  cilla,  non  ri«*U|>er6  chc  la  delta  iiiimaginc 
di  EIlmm;  ma  spinto  dalla  (empesta  sulla  spiaggia 
«P  Egilto  trovo  cola  la  vera  sua  sposa,  die  gli  si 
era  serbata  coslanlemeutc  fedelc.  Sta\a  pcrô  egli 
ineerlo  per  cosi  slrano  prodigio,  quando  il  fanta- 
sma chc  avca  condotlo  seco  da  Troia  sollcvatqsi  in 
aria  pronun7.iù  qucstc  parole: 

Miseri  Troi.  che  tli  Scumondro  in  riva 
Per  me  peinte,  c voi  pur  onco,  o (J réel. 

Ben  vi  conqiinngo  ; ah  vi  sedusse  un'  omhra, 
Giunone  v"  ingmmô  : voi  vi  crotale 
Che  la  beltaza  d’Elenn  s*  uvetse 
Pnride  in  suo  dominio,  e mai  non  l*ebbe. 
Compiuto  è *1  mio  deslin,  d"  ncr  composta 
Torno  oU'nër  mitioj  ma  Ai  sovvengn 
Che  lu  ûgliu  di  Tinduro,  lu  vera 
Sposa  di  Menelao,  nel  vostro  »mnpin 
Parte  non  ebbe:  fu  pudicu  e fida. 

Credesi  clic  il  eulebre  poeta  Slesicoro  fosse  il 
primo  aulore  di  quesla  favola . eomc  lo  ueccima 
Platone  nel  libro  CJ  délia  Repubblica.  Gli  Sparlani 
aecolsero  volcntieri  quesla  novclla  chc  risparmiava 
ad  EIcna  rinfamia  d’essersi  laseiata  sedurre , e a 
Menelao  la  eolpa  d’una  bonarielà  maritale  assai 
straordinaria  nel  rnppaltumarsi  eon  Ici.  Coinuinpic 
sia,  sappinmo  da  Pausania  die  gli  Sparlani  consa- 
crarono  ad  Elena  un  tempio,  ove  I1  adoraA  ano  co- 
rne una  Dca.  Ella  era,  corne  allcsla  Erodoto,  spe- 
cialmcnte  invocata  dalle  madri  per  conciliai*  hcl- 
lezza  e avvenensa  aile  loro  flglie. 

Non  c «la  ommetlcrsi , almeiio  per  la  singola- 
rilà,  che  un  crudito  (1)  torno  a Irasformar  Elena 
in  un  fantasma,  prendcmlola  per  un  esscrc  allcgo- 
rico.  La  cosa  non  poteva  stare  allrimenti,  poiclic, 
secundo  lo  stesso  ragionatore,  lutta  la  sloria  di  Troia 
coi  selle  Biioi  re,  non  ê die  una  palcnlissima  alle- 
goria,  clic  rappresenta  la  fondazionc  c’I  compimenlo 
d’UD  perfdlo  governo  flsiocratico,  comc  «i  diuioslra- 
to  da  una  série  d'diiiiologic  d’un’evidenza  palpa - 
bile  «pianlo  le  tenebre  d’ Egillo.  Priamo  al  nostro 
proposât  o rappresenta  l’nnno  compiulo,  e’I  pieno 
godimento  degli  effetti  d’ una  buona  amminislra- 
zionc.  I cinquanla  suoi  figli  sono  le  cinquanta  sel- 
timanc  degli  agricoltori.  Elena  é la  Lima,  regina 
«lei  cieli:  clla  lia  due  mardi  ; Menelao  ch*  c il  Sole 
«l’inverno,  c Paridc  ch’  è il  Sole  di  priinavcra:  la 
buona  Kleun  laseia  il  marito  già  vcccbio , e s’ at- 
taeca  eon  gioja  all'allio  più  gio\inc:  cio  c secon- 
do  le  rcgole  in  cielo  ed  in  terra.  Quaudo  il  bd  Pa- 
ridc, o il  Sole  <!i  prima  vera,  si  congiunge  colla  Lo- 
ua, l'anno  deerepilo,  diiamato  giustauienle  Pria- 
nio,  viene  a morte.  Tult«>  eu’»  non  ê aggiuslalo, 
diiaro,  nppagaule? 


(I)  Il  signer  Court  de  Gibelin. 


YKRITA  DELLA  GUERRA  HUMANA. 

Molli  seritlori  pose ro  in  dubbio  non  solo  la 
guerra  di  Troja,  ma  per  lino  V esistenza  «li  quella 
cilla.  Queslc  ardite  esservazioni  sono  iu  oggi  non 
eurate , c nessuno  urinai  pone  più  in  dubbio 
quella  guerra,  sehbenc  il  più  anlico  scriltore  délia 
medesinia  sia  un  |Hieln,  cioè  Omero.  Imperoedie 
1*  Iliade  c POdissca  debbouo  riguardarsi  non  comu 
sempliei  fruit  i di  pool  ica  fantasia,  ma  auzi  conte 
copiosaVraecolta  ddlc  più  antidie  tradizioni  délia 
Greeiu.  Molli  avvdiiiucnli  die  sono  iu  «pic'  due 
IKH'ini  narrati,  vengono  pure  confermali  non  solo 
da  Tueididi*,  da  Pausania  e da  allri  gi*eei  seritlori, 
ma  ancoru  da  tutti  i niouumciili  più  velusti,  c spé- 
cial mente  dalle  lavole  arumleltianc  (1).  Cou  viene 
bensi  nui  canli  «l’Omero  distinguere  cio  die  è tratto 
dalla  sloria,  da  eiô  eh’è  niacdiiuisino  del  poêla 
iiispirazione  délia  sua  immagiiialiA  a ; coin'  ê 
(ullo  il  niera viglioso  clcmcnto  iudispensabile  ad 
ogni  poesia,  e delf  epiea  spécial  meute. 

Storiche  adunque  debbunsi  riguardarc  tulle  le 
seguenti  cosc  die  leggonsi  ncll’ Iliade:  !.  clic  la 
Greeia  in  que’  tenipi  era  di\  isa  in  piccoli  princl- 
pati:  i.  che  Aganicmionc  re  di  Miceue,  di  Siciouc 
e di  Corinlo  era  il  più  potenle  principe  di  lutta 
la  Greeia,  c clic  cra  slato  clcllo  per  sommo  capi- 
tano  a si  alla  împrrsa:  3.  Comc  per  allra  \ia  deb- 
lwmo  altresi  considcrarsi  il  novero  pressochè  di 
tulli  i nonti  delle  varie  nazioni  die  prcscro  parte 
a quella  guerra,  la  dcscrizione  dcll’arle  lK*llica 
usata  in  quel  lempo,  i iiomi  dei  eondotlieri  délia 
flotta  ed  il  loro  carattere,  la  situazione  de’  paesi 
e délie  cilla,  e molle  altre  cosc  die  l’acccnnarc  ê 
inutile. 

Secondo  Chevalier  c Clioiseul-Gouflier,  Troja 
slava  sulla  eolliiia  die  domina  il  poggio  di  Bunar- 
Basà,  circondata  dal  Simoenta.  eon  appresso  la  sor- 
genlc  ddlo  Scamandro,  u molle  tombe  c costruzioni 
eidopiebe  scoperte  «la  l'iniiino  Didol  nel  1816  al 
luogo  che  si  supponc  la  rocca  Pergamea. 

Cagione  dello  scismu  inliltndo  fra’  letterati  in- 
torno  aH'esisleuza  di  Troja  e délia  sua  guerra.  fu- 
rono  i poeli  cidiei,  i quali  almeno  eento  anni  «lopo 
Omero  cominciarono  u canlarc  i suoi  venu,  ed 
allerarli,  aggiungeiidoA  i allri  avvcnimcnli  die  pre- 
eedcllero  o seguirono  queUimprcsa;  Inonde  due 
speeic  di  Cieli  poclici,  ossia  due  periodi  di  milolo- 
giei  e storici  av  vcniincuti . si  sogliono  dagli  cru- 
dit  i distinguere:  il  primo  diiamasi  Cielo  milico,  cioè 
favoloso,  c eomprende  le  favote  dalla  gencalogia 

(I)  Epoca  \X1V.  I)a  die  i Greci  si  porlaronn  a coin- 
lullere  a Troja  anni  DLCCCLIIll  reguuudo  in  Ateuc 
Mnesteo,  l’anno  decimolerzo. 

Epoca  \\.  Da  che  Troja  fu  près»  rcgnuiulo  in 
Atene  Mneslco,  nnno  vigv«inio  secundo,  nel  mesc  «li 
1 Tnrgeglioue,  net  scUimo  di  del  cadente  (cioè  nel  di  27 
! dd  mese. 

V.  Giliier,  lliîforj  of  .lu.  Gicikc,  vtl.  I. 
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deglî  Dci  si  no  alla  dh>trti7.i«>nc  «li  Troja;  il  s-conilii 
il  Ciclo  Trojano,  die  comprcndc  (ntli  pli  avvcni- 
nkenti  délia  gucrra  di  Troja  o veri  o favolosi.  Da 
sifTalti  Cidi  cbbcro  pur  origine  «lue  spocic  di  Pocti 
c di  Canli  ciclici,  second  o clic  ail1  lino  Ciclo  od 
all'altro  auiarono  d’ attenersi. 

Molli  furono  i pocti  c i prosalori  ciclici,  nia  non 
di  tutti  a noi  pervenne  il  nome.  Ai  primi  appnr- 
licnc  Eumolo  Corinlio , verso  il  principio  cïcllc 
Olimpiadi,  corne  pure  Arclino  Corintio;  ai  sccondi 
un  allro  Arclino  Lesclic,  Stasino  Giprio.  Le  opère 
di  quesli  poeli,  per  quanto  raccoglier  si  pnô  dai 
loro  franunenli,  daU'imita/ionc  clic  ne  feec  Qiiinto 
Sinirnco,  c dagli  argument!  dei  c ersi  ciprii  presso 
Prodo,  Im’ocIic  falli  su  le  orme  di  Omero,  vanno 
nwidimeno  xagando  in  nuovc  généalogie,  in  par- 
(icolari  slorie  dclle  varie  cilla  délia  Grccia , ed  in 
mtovee  favolosc  invenzioni.  Tali  divagamenti  eb- 
l>eri>  niolto  più  luogo  dopo  che  le  anliehe  slorie 
cominciarono  ad  essere  esposle  in  prosa  dai  ci- 
cfici scrillori.  Allora  fu  sciolto,  per  cosi  dire,  ogni 
freno,  c non  v’ebbe  favolosa  o popolare  Iradizione 
che  da  qualehe  scriltoré  non  sia  stala  csposla  con 
piena  asseveranza.  Venncro  poscia  i lilosoli,  i so- 
fisli  c i rclori,  i quali  a gara  si  fecero  a corrom- 
jmtc  le  anliehe  tradizioni,  slranamcnte  interpre- 
tandole,  siecome  fecero  Pi  (agora,  Eraclilo  e Seno- 
fonte;  o |ier  pompa  d’ingcgno  spargendo  duhhj  su 
gli  slessi  avvcnimcnti  storici  délia  gucrra  di  Troja, 
siecome  feee  Dionc  Crisostomo. 

Caduli  i Greci  sotto  il  dominio  de1  Romani,  ven- 
in* pur  meno  fra  loro  qucsl’anlieo  ardoredi  lulle 
esporre  favoleggiando  le  vétusté  islorie,  e dccad- 
dero  pure  nclla  Grecia  la  Imona  poesia  e P arli 
belle. 

Dopo  qnest’epoca  sorscro  diversi  scrillori,  i quali 
dalle  nicmoric  degli  anlici  poeli  ciclici , Irasscro 
inaleria  per  nuovi  poenti,  ed  allri  scrillori  ancora 
ci  furono,  i quali  da  ciô  clic  ritrovato  aveauo  ne- 
gli  antidii  grammaliei.  slorici  o lilosoli  grcci  for- 
marono  alcuni  conipcndi  o libri  inlorno  aile  tro- 
jane  cose.  Ai  primi  nppartengono  Quinto  Calahro, 
Smimco,  Triliodoro,  Colulo  ed  allri  (i). 

Fra  gli  auto  ri  poi  du*  le  cose  Trojanc  scrissero 
alla  foggia  di  storia  cnil’  unionc  di  tutto  ciô  che 
sparso  era  ne’  poeli  grninmalici  c slorici  antichi 
xuol  essere  riposlo  Dilli  Crelense  (2). 

Qunlunquc  sia  l'aulorc  che  uso  di  quel  pseudo- 
nimo,  fu  ocrtaniente  uomo  che  dimostra  di  avéré 

(I)  (Joint . Calab.  Praelermiua  ab  Homero 

Tryphiodoru»,  Ile  Trojae  eoenione  Carmen. 
Cotnlnx,  Dr  Haptu  llelenac  Carmen. 
f2)  Tutto  ciô  che  si  racconta  inlorno  alla  personn 
di  Ditli  Cretense  è favoloso.  Si  disputa  ancora  se 
la  Storia  Trojana , che  noi  olibiaino  sotto  il  nome  di 
qiiest^autore,  sia  stala  scrittn  originalmente  in  greco 
oppure  in  lalino,  e se  lu  trndiizione  latina  uUriliuita 
general  mente  a i}.  Settimo,  o Selliuiio,  autorc  del  terzo 
« del  quarto  secolo  dell*  era  volgare,  non  debba  anzi 
riguardarsi  corne  testa  originale. 


I spessc  voile  avuto  soit  occliio  anche  le  Iragedie 
grechc.  Da  lui  molle  cose  prescro  i Greci  mo- 
i demi,  fra  i quali  Giovanni  Mulcla,  Gedreno  eCo- 
stautino  Manassc. 

Fiiialmcnle  non  si  deve  ommcttcrc  Topuscolo  di 
Darde  Frigio,  nutore  supposlo,  sotto  il  cui  nome 
semhra  nascondersi  qualdie  inetlo  sofisla  che  di- 
sputai* voile  délia  gucrra  di  Troja,  alla  foggia  dei 
declamatori  (4).  Ciô  basti  per  gli  scrillori  dclle  cose 
trojanc,  c chi  fosse  vago  di  più  ininiitamcntc  co- 
noseere  le  niedesime  legga  la  Bihlioleca  grcca  del 
Fahrieio,  e le  dotte  pagine  da  llcync  scrilte  in- 
torno  ail’  Iliade  ed  ail’  Eueide. 

Dali’  abuso  poi  che  i ciclici  scrillori  fecero  délia 
Iradizione  inlorno  alleeosc  troianc.  e da  lin  amo- 
re  dclle  novilà  c del  niera viglioso,  delle  quali  cose. 
vaghissimi  furono  sempre  i Greci,  ehhero  origine 
lanli  favolosi  raeconli,  alcuni  dei  quali  non  ad  al- 
tro  line  inventai  i venncro  fuorcbè  a pascere  la  va- 
nité di  qualchc  popolo  o la  superstizionc  di  qual- 
elie  allro.  Da  una  tal  foule  alcuni  scriltori  hanno 
prcleso  che  sia  discesa  la  Iradizione  délia  veuula 
d’Euea  neU’Italia,  c délia  fondazione  del  nuovo  di 
lui  regnonel  Lazio:  Iradizione  da  Virgilio(2)  ado* 
perata  con  mirahilc  magistero  per  adulare  V astulo 
Ottaviauo  ed  i Romani,  e forse  da  egualc  origine 
derivô  ta  favola  del  famoso  cavallo  merci*  del  quale 
i Greci  s1  iinpadronirono  di  Troia,  invcnzionc  cer- 
tamenle  fanciullesca  ed  improbahile,  ma  da  Virgilio 
in  alcuni  aurei  versi  narratn.  Dclla  medesima  vedesi 
({ualche  ccnno,  ne’  frammenti  de’ciclici  |KX*li  o spe- 
cialnienle  di  Lescbc  c di  Arclino  (3),  le  nostre  con- 
gé! turc  divengono  tanlo  più  probabili,  quanto  più 
clic  da  fonli  non  molto  dissimili  derivano  tante  favo- 
losc  invenzioni  dc’nostri  poeli  roinanzeschi  intorno 
a Carlo  Mngno,  e i paladini  dell’  Evo  inedio,  i quali 
in  molli  raeconli  non  hanno  falto  che  seguirc  le 
popolnri  tradizioni  o le  memorie  de’  Trovadori. 

NAZIOM  CHE  PRESERO  PARTE 
ALLA  G FERRA  DI  TROIA. 

Non  si  potrehbc  con  sietirezza  aiïermarc , che 
concorressero  alla  gucrra  di  Troia  tutti  que’prinoipi 
che  Omero  Domina,  e che  vi  conducessero  tiomini 
di  quelle  nazioni  eh’  egli  dicc.  Ma  hen  si  puô  dire 

(1)  Favoloso  è pure  quanto  si  racconta  délia  per- 
sonu  di  Darete  Frigio.  l/opiiscolo  che  ne  porta  il  no- 
me, connsciuto  sotto  il  titolo  Decxcidio  Trojae,  fu  mu- 
I amen  te  altrihuito  un  tempo  a Cornelio  Nipote  , ma 
poi  fu  restituito  ad  un  certo  Giuseppe  Iscano,  scrittore 
lalino  de'secoli  linssi. 

(2) V.  Ileyne,  Disiptitilio.  II. 

(3)  Paiisania  cosi  parla  di  taie  favola:  « Oueslo  famoso 
cavnllo  di  legno  ern  ccrtamente  una  macchina  di  guer- 
rn  propl  ia  a rovesciare  le  mnrn,  a meno  che  non  si 
voglia  supporre  che  i Troiani  fossero  uomini  rosi  slu- 
piili,  cosi  insensati  che  non  nvessero  un’  ombra  «li  rn- 
ziorinio.  » Alcuni  opinano  che  unn  taie  marcliina  di 
legno  terminasse  in  una  testa  «li  cavallo  f.itla  di  ferro 
o di  hronzo, simili*  a quella  che  fo  poi  chiamata  aride. 
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sicuramcnle , clic  al  tempo  in  cui  se  rive  va  quel 
pocta  la  Grccia  cra  popolata  dalle  nazioni  ch*  ci 
Domina  ; c die  vi  crano  famiglie  disceridcnti , o 
che  prelende\ano  di  discendore,  «la  rpialcimo  di 
qucgl'  illuslri  gucrricri.  clic  inlcrvcnncro  a qucl- 
1’  impresa.  Quesla  rngioiic  c’  induré  a riferir  qui 
non  giâ  luit’  i nomi  di  que'  principi  c di  «|iie’  po- 
poli,  ma  una  parle  notabile  c principale;  perché 
non  credcreiumo  di  poter  in  allro  luogo  più  op- 
portunamrnle  presenlarc  ni  lettori,  quasi  in  nna 
picrola  la  vola,  i nomi  délie  nazioni  che  in  appresso 
avremo  da  mcnlovare  ; c rosi  dcscrivcrc  breve- 
mentc  lu  lia  la  Grecia  coininciando,  per  non  va- 
riar  l’ online  clic  Irnnc  Omcro , dalla  Bcozia. 
Da  Aulidc , che  é al  levante  dell*  Acaia  diriin- 
pclto  ail’  isola  Euhea,  délia  or  Nrgroponlc,  e che 
eomprendeva  Aulidc,  Tcspia,  Micolesso,  Medcona, 
Antedona  con  allie  cilla  , fra  le  quali  péri»  ntfn 
leggesi  Tek*,  andarono  sollo  cinque  capitani  Pe- 
neleo , Lcilo  , Archesilao , Prolenore  c Clonio , 
forsc  soi  mi  la  uomini  sopra  cinquanla  navi  : leg- 
gendosi  che  ogni  nave  ne  porlô  cenlo  venti. 
Da  Aspledooa  , Orcomeno  cd  allro  cilla  di  quoi 
dinlorni  condusscro  quaranta  navi  due  ligiiuoli  di 
Marie  c di  Aslioehc,  Ascalafo  c Gialnieno. 

1 Foccsi,  che  rignardando  noi  sopra  la  caria  geo- 
gralica  troviamo  alla  sinislra  délia  Bcozia  ncl  paese 
ancor  oggidi  dcllo  Acaia,  vennero  con  Irenla  navi 
sollo  il  comando  di  Schctlio  c di  Epistrolio.  Dei 
Locresi  cra  capilano  Ajacc  ligliuolo  di  Oilco.  Krano 
questi  i Locresi  delli  Opunzii  cd  Epicilienidi,  che 
abitavano  presso  al  (iume  Boagrio  la  cilla  di  Tronio, 
cd  accanlo  alla  Bcozia  quclla  di  Trafca.  Elcfenore, 
schialla  anch’cssadi  Marie,  principe  degli  Abanli, 
eondusse  dair  isola  Kubca , oggidi  ÎSegroponte  , 
quaranta  navi  con  forsc  duemila  armai  i dclle 
cilla  di  Calcule,  di  Eritria  c di  Ccrinto,  che  crano 
nel  inczzo  dcIP  isola,  e di  Carislo,  che  cra  verso 
il  mezzogiorno  in  farda  ad  Andro,  e nclP  opposla 
parle  al  seltcntrionc  presso  al  promontorio  Arlc- 
misio. 

Conduccva  gli  Alcnicsi  il  rc  Mncslco , uomo 
abilissimo  ncIT  ordinanze  militari.  Egli  potca  avé- 
ré una  squadra  di  Ire  o qualtromila  uomini;  giac- 
chè  ciascuna  délie  sue  cinquanla  navi  dovea  con- 
tener  ci  rca  scssanla  uomini.  Il  clic  parrà  mollis- 
simo  a chi  osserva,  che  in  (|ueslo  luogo  Omero 
nomina  Atene  solamcnle,  dove  che  ncl  nominare 
le  altre  squadre  nomina  molle  cilla  che  vi  oontri- 
liuirono.  Ma  Alêne  cra  forsc  aucora  un  aggregalo 
di  molli  borghi  spnrsi  c divisi,  che  formavano 
uno  slato  solo.  Quelli  di  Salamina  vi  andarono 
quasi  rouie  vassalli  di  Atcnc  con  dodici  navi , 
condolli  da  Ajace  ligliuolo  di  Tclamone.  Quelli 
d’ Argo,  di  Tirinlo,  d’ Ertnione.  di  Trezcna,  lot- 
ie cilla  poste  ail*  Oriente  délia  Morca  ; c quelli 
délia  piccola  isola  d’Egina,  che  è presso  a Sala- 
mina Ira  il  continente  dcU’Attiea  e la  penisola  delta 
or  Morca,  cd  antiramcnlc  Peloponncso,  cran  con- 
dolli da  Diomcdc,  c contai  ano  ottanla  navi.  Aga- 


inennonc,  capilano  generale  di  lutla  l'arma!;»,  aven 
solto  il  suo  comando  proprio  cd  iminediato  - ol- 
Irc  quelli  di  Micenc,  die  era  corne  la  capitale  dei 
suo  regno , o piulloslo  il  suo  proprio  sloto, 
quelli  di  Corinto , di  Clcona  , ri'Ornia,  di  Are- 
tirca , di  Sicione  tutti  luoghi  vieilli  air  islmo. 
Egli  aveva  sopra  cenlo  navi  condotlo  assai  mag- 
gior  numéro  di  truppe,  che  qiialunque  allro  dei 
principi  confederati.  H fralello  Mcnclao,  per  auior 
dei  quale  si  era.  almeno  apparenleiucnte,  ordita  si 
grande  impresa , avea  al  seguito  suo  sopra  ses- 
santa  navi  le  genti  di  Lare,  di  Sparla  , di  Messa, 
di  Brisie.  di  Augir,  di  Amide  c degli  altri  borghi. 
die  forniavano  il  paesc  de’  Laconi.  Sparla,  che  fu 
poi  souque  la  ciltà  principale  non  pur  délia  La- 
conin.  ma  di  lullo  il  Pcloponneso , si  vede  che  ai 
tnnpi  d*  Omero  era  di>linla  da  Lamiemonc:  ma 
unité  poi  insieme  11e  formarono  una  sola,  ed  in 
appresso  si  prcsc  iiidistinlamciite  I'  uno  per  P allro 
nome. 

Dalla  parte  délia  Morca , d' onde  sbocca  ncl 
golfo  d’ Arcadin  il  liume  chiamato  Alfeo,  célébré 
appresso  gli  antichi , eondusse  il  vecchio  Nestorc 
novanla  navi  con  numéro  proporzionalo  d*  110- 
niini  di  Pilo , die  era  In  sua  sede,  e ca|w»  de! 
suo  picciol  regno  di  Trio,  di  Ciparissa,  di  Anligc- 
nia,  d*  Elo  e Dorionc. 

Tra  le  due  cilla  di  Tegca  c di  Mantinea  in- 
dusivamente  era  no  gli  Arcadi,  nazione  per  più 
riguardi  rinomata  dagli  antichi.  Entrarouo  an- 
che essi  ncl  la  generale  confederazione  ma  abi- 
tando  un  psese  da  ogni  lato  lonlauo  dal  ma- 
rc, non  avean  uiuna  sorta  di  marincria,  perù 
convainc  che  Agamcnnone  rc  d'un  paese  maruuiilti 
provvedcssc  le  navi  per  Irasporlarli.  Era  lor  duce 
x\gapcnore  ligliuolo  d*  Anceo.  Con  dieci  navi  per 
eiasclicduno  vennero  dal  paese  d’ Elidc  c da  qual- 
chc  allro  vicin  cantone  quallro  capitani  Antimaco, 
Tulpio.  Amarincide  c Polissono.  IJ11  ccrto  avven- 
turicrc  chiamato  Megetc  ligliuolo  di  Fileo  , che 
malvcduto  dal  padre  s' cra  rilirato  a Dulichio  c \i 
si  era  fallu  grande  c potcnle,  eondusse  da  Dulichio 
istesso  c dalle  picciole  isole  chiamale  Echinadi  , 
adiaecnli  al  paese  d' Elidc , quaranta  altre  navi. 
Ulissc  da  llaca  vi  venne  eon  sole  dodici,  ed  aveva 
anche  scco  alcnne  truppe  raccollc  da  Zaciuto,  og- 
gidi Zantc,  c da  allrc  isolelle  là  vieille. 

Agli  Etolii.  ahilauti  di  Pleurouc.  OI.  no,  Pilene, 
Calcide  c Calidonc,  morlo  clic  fu  Melcagro  e man- 
cala  la  linca  di  Eueo,  cooiandava  Touille  ligliuolo 
di  Alldremonc,  clello  per  duce  délia  nazione.  Con- 
dussc  da  Crcla  c dalle  molle  suc  cilla,  otlanla  navi 
Idomcneo.  Da  Rodi  Tlcpolcnio,chcsi  diceva  ligliuolo 
d’Ercole,  eondusse  non  più  che  no\c  legni.  Trc  ne 
eondusse  Nireo,  e Irenla  u’avevano  sollo  il  lor  co- 
ninudo  Fidippo  cd  Antiso.  Ma  Achille  di  Flioti,  di 
Mirmidoni  ed' altri  popoli  délia  Tessnglia  eondusse 
schiera  assai  iiumerosa  sopra  cimpianta  navi.  Allre 
genti  da  allre  pari  i dei  continente  c dclle  isole  vi  si 
aggitinsero.  c in  lullo  faccano,  sccondo Omero,  1151 
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navi,  c per  lu  mono  tin  cinrpianla  o sessanlamila 
conibattcnti. 

Per  mrglio  far  conosccre  lo  slato  (loi  Grcci  e 
dei  Trojani  diamo  i voguent i quadri: 

TAVOLA  STORIGO-GEOGR  AFICA 

DELLE  OTTA’  E DEI  O P ITAM  DELl'ABSATA  GRIXA. 

La  lieozia . 

fria , cilla  c lago  dello  stesso  nome  appartenrnlc 
al  torrilorio  di  Tanagra , o Gréa. 

A ulule,  porlo  sul  mar  do  II' Bu  1mm  rimpcllo  a 
Calcule,  ove  il  passaggio  è piû  angusto. 

In  qucslo  porlo,  secondo  lo  tradizioni  mitolo- 
giche,  fu  arrestata  dalla  bonaccia  l'annula  greoa , 
c Aganiciitionc  non  polo  ollenere  il  voulu  favo- 
rcvolc  se  non  saerilicando  Iligonia  sua  liglia,  bon- 
dit* poi  Diana  placala,  secondo  aleuni  » si  conten- 
tasse d’unacerva.  Qucslo  c il  soggcllo  (leU’Ilige- 
nia  d’ Euripide  c di  Racine.  Dccsi  pcrù  osservare 
die  Onicro  non  fa  vcruna  inenzionc  di  qucslo 
fallu. 

Si  mostrava  in  Aulide  la  fonlana  sulla  riva  dclla 
qualc  cra  il  plalano  luonlovato  da  Onioro.  Un  pez- 
zo  dcl  tioncodi  esso  plalano  eonscrvavasi  ron  ve- 
norazionc  ncl  (ompio  di  Diana.  Moslravasi  pure 
supra  una  picciula  cmincnza  una  foglia  di  bronzo 
ch’ era  dinanzi  al  padiglionc  d’Agamennone. 

Scheno , luogo  fra  Tebe  od  A ni  ci  lune. 

Fu  dcnominalo  da  Schcnco  , padre  d’ Atalanla. 

Qui  brève  U lus  Jfytes,  hnUtuUv  unique  super bi 

Schanon  habenl. 

Scolo,  lerra  solto  il  nionlc  Cilcrone,  disastrosa, 
c Irisla  ad  abilarvi:  dondc  il  proverbio:  Mon  tjir - 
lie  a Scolo , e non  setjnir  chi  vaccL 

Eteone.  Demamque  jugis  Eteinte n iniquis. 

Slaiiu. 

Tespia , cilla  sotlo  il  moule  Elicoun.  I Tespicsi, 
finn  dalla  piti  reniola  aiilichilà,  obboro  in  somma 
voneraziono  Gupidu. 

Gréa,  cilla  sut  mare  Euboicn  , presso  di  oui 
l’Asopo  sbocca  ncl  marc.  Ella  é la  stes&a  die  Ta- 
nagra. Pemandro  , da  oui  quegli  abilanli  dcducuno 
la  loro  origine,  s|H)sô  Tanagra  figlia  d’ Eolo:  ro- 
slei  cbbe  una  vila  rosi  lunga,  clic  i suoi  vicini 
non  la  chiamavano  altrimonti  che  Gréa,  valc  a 
dire  la  çecchia,  nome  che  passe  alla  cilla,  e le 
reslù  sino  ai  lempi  d' Onicro.  In  progresso  ella  ri- 
cuperù  la  sua  logillima  denominazione  di  Tanagra. 
Presso  Gréa  c ossrrvabilc  il  moule  dcllo  Polo- 
gne , ove  diccsi  che  Allante  si  rilirassc  per  con- 
templare  il  cielo. 

Michaleso , fra  Tebc  c Calcide.  Pinigeru  M y ai- 
le** us  in  a gris.  Qucsla  cilla  fu  poi  intcramcnle 
distrulta  da  Diilrefe  capilano  aleuicse. 

Arma,  nllro  luogo  sulla  medesima  strada. 

Diccsi  (lie  (pii  fosse  iughioltilo  dalla  lerra  il 


profela  Anfiarao,  Irallo  suo  malgrado  alla  guerra 
di  Tebe,  ove  avea  presagilo  di  dover  perirc.  Il 
luogo,  secondo  le  tradizioni , liasse  il  nome  dal 
cocchio  col  qualc  fu  assorte , e che  in  grcco  di- 
ccsi harma.  Anfiarao  , giusla  la  crcdcnza  univer- 
sale, era  pnscia  uscito  di  soltcrra  e ito  ad  abilar 
fra  gli  Dei.  Egli  aveva  un  lempiu  fainosissimo  pres- 
so Oropo , ove  rendeva  oracoli  per  via  di  sogni. 
Gli  si  sacrifies  va  un  becco , e la  pelle  di  esso  di- 
stesa  sul  pavimciilo  dcl  tempio  aveva  la  virtù  di 
eonciliar  sogni  falidici. 

Presso  il  tempio  cravi  una  fonlana  dclla  d’ An- 
fiarao, perché  credevasi  che  per  quclla  fosse  egli 
surlo  dall*  inferno.  Non  era  permesso  il  servirsi 
di  quclla  foule  né  |>er  lavarsi  le  maiii,  né  per  far 
sacrifizj  ; solo  chi  era  guarilo  da  (|ualchc  malallia 
per  avviso  dcll’oracolo,  vi  gel  lava  dentro  una 
moneta  d'oro  e d’argenlo.  Qucslo  era  probabil- 
mente  il  palriimmio  dcl  Nu  me;  i suoi  sacerdoli 
non  a\rannu  manealo  di  spargere  che  la  nolle  ci 
veniva  a raccogliere  il  suo  denaro. 

Il  cullo  (f  Anfiarao  diede  luogo  a una  disputa 
curiosa,  riferila  da  Cieerone  ncl  b.  3.  <te  Mat. 
Deor.,  fra  i sacerdoli  di  esso  Dio,  e i puhblicani  di 
Roma.  La  legge  Censoria  cscnlava  dalle  gabelle  i 
béni  oonsacrati  agli  Dei.  I jerufanli  d’ Anfiarao  pre- 
tescro  F esenzione  per  le  loro  terre,  ma  i cav alieri 
romani  clic  levavano  le  gabelle  piibblichc,  ri\  idero 
assai  benc  i conli  a qucslo  prétest»  Niiiue;  e lo  eon- 
vinscro  di  usurpala  di\  iuilà,  argomenlando  ex  con- 
fessis . La  causa  fu  porlata  ai  Iribunali,  ma  non 
ne  sap|»iamo  l’esito.  Sarcbbe  a desiderarsi  clic  si 
fossero  conservai!  i doc -uiiienti  d’un  lal  proeesso.  Un 
crilieo  mot  1er  no  osserva  spiritosamriiLc , che  per 
dislruggerc  i falsi  eulli  dcl  Pagancsiino.  il  nuglior 
mrtodo  sarcbbe  stalo  di  farne  esaminarc  i litoli 
dai  gabellieri,  metlendo  a taglia  le  terre  di  Inlli 
gli  Dei  supposilizj.  L’avarizia  avrebbe  falto  ben 
più  cffello  dclla  filosofia. 

Del  reslo,  Plularco  assieura,  che  al  suo  tempo 
qucsl’oracolo  era  intcramcnle  ccssalo.  Pereiu  il 
fanalieo  sofisla  Filoslralo  é anche  un  impostore 
(piando  nella  vila  d'Apollonio  afferma,  che  al  lempo 
di  costui  ijucsl’ oracolo  godeva  an  cura  di  tutlo  il 
suo  eredilo. 

/Ilesio , ed  Elcone , situait*  in  un  panlano , eosi 
délit*  dal  nome  grcco  eh*  , cite  val  palnilc. 

Al  tempo  di  Struhonc  i detli  luoglii  non  crauo 
più  in  quello  stalo,  perché  I’  arque  essendo  sco- 
latc,  la  piilude  non  csisleva  più. 

/le,  allro  luogo  poco  lonlano,  presso  la  palude 
Celisse.  Hrevc  lilus  f/ylcs. 

Eritra , nci  eonfini  dell’  Attira,  presso  Plaira. 
Dites  pc  connu  comitanlur  Erylhnr. 

Pelante , sulla  via  fra  TcIkî  ed  Anledone.  Qui 
snlco  Peteona  damant. 

( knlca , a mezza  slrada  fra  Aliarlo,  ed  Alaleo- 
inenc. 

Maleonc,  presso  ad  Onchcslo. 

Cape , cilla  sul  lago  Copaidc,  presso  il  fiume 
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Ccfiso,  vicina  ad  Orcomeno.  E verisimilc  clic  fosse 
delta  dai  rcmi  ( cope ) dei  quali  gli  nbilanti  face- 
vano  uso  per  la  pesca.  II  lago  crcsciuto  a dismi- 
sura  fu  sul  punto  d’ingliiotlir  la  cilla.  Poscia  cs- 
sendosi  spaccata  la  terra  non  lu  nui  da  Cope,  il 
tiume  eblie  uno  sfogo  sutterraneo , e la  cillà  fu 
salva. 

Futreùa , pieeiola  terra  nppartencnlc  a Tcspia. 
Dieesi  elle  «pii  regnassero  Zelo  e AnOonc,  grau 
cetcrisla,  iiinanzi  di  fabbricar  Telle. 

TisOe , solto  il  monte  Elieona.  Slazio,  seguendo 
Oinero:  Dioturis  avibux  circumsona. 

Coronea,  .situai a in  un’  altezza  presso  l’ Elieona. 
lu  questa  eiltà  si  celebravano  le  fcslc  Panbeozie , 
solennilà  gonerale  di  tutta  la  eouiunitâ  beotiea. 
Feracem  mette  Coroneam. 

A tiarto , eillâ  siluata  in  un  Iuogo  slrello  fra  il 
monte  e la  palude  Copaidc.  Ora  non  esislc  più, 
essendo  stala  distriilla  dai  Romani  nella  guerra 
eontro  Pcrsco  re  di  Maeedouia. 

Non  mollo  lungi  dalla  eillâ  c la  fontaua  di  Til- 
fusa,  délia  di  etii  arqua  avendo  bcvulo  l' indovino 
Tiresia  , pressalo  dalla  sete , dieesi  ehc  vi  morisse 
subilo  ; c se  ne  moslra  la  se  poil  lira  presso  la  fon- 
lana  slessa. 

Plaira , eillâ  fra  il  monte  Cilcronc  c Tcbe,  da 
cui  la  dividc  il  tiume  Asopo.  Sul  Cilerone  tu  sbra- 
uato  Pentco  dalle  Rareanli. 

Onchrxto , sopra  il  lago  Copaidc,  presso  la  mon- 
tngna  ov’era  fama  clic  la  Stinge  a\esse  desolata 
Telie. 

Malgrado  la  distruzinne  délia  eiltà,  di  cui  non 
si  veggono  chc  le  ruine,  \ i sussislc  aneora  il  lein- 
pio  e la  statun  di  Nettuno  Onchestio , cou  un  bo- 
sco  sacro  cclebrato  da  Omero.  Seeondo  Strabone 
pero,  la  voce  alxos  del  lesto  non  deve  in  qucslo 
bingo  inlcndcrsi  per  bosco,  ma  semplicemenlc  per 
il  reeinto  del  tempio,  essendo  Ondicsto  situalo  in 
iina  eollina  aiïatto  nuda,  c il  tempio  privo  di 
ombra.  I poeli  perù,  aggiunge  lo  stesso  autore,  per 
adornamenlo  eliinmano  boxchi  tutti  i tempj  dcgli 
Dei,  ancorcbê  spogli  di  alberi. 

(Hissante,  nel  lerritorio  di  Telle,  féconda  di  uve; 
Feracem  flacco  (îlissanta  colentes. 

fpotebc , ossia  sotlo-Tebc.  Alt  ri  per  (picsto  ter- 
mine inlcndono  una  cittaduzza  cosi  eliiamala,  al- 
tri  Pot  nia  Pereioceliè  sostengono,  die  Tcbc  resté 
deserta  dopo  la  spedizionc  degli  Epigoni  (vale  a 
dire  dei  dixeendenti  dei  selle  rc  die  andarono  con- 
tro  Tebc  per  sostener  Polinicc).  Altri  tinalmenlc 
sostengono,  die  i Teliani  intervennero  a quclla 
guerra;  ma  die  allora  abitavano  nella  pianura 
solto  laCadmca,  non  avendo  potuto  rislorarla  po- 
sciacliè  fu  dislrutla  dagli  Epigoni:  ora  essendo  la 
Cadmea  diiamnta  TcIhî,  qtiindi  è ehe  Omero  in- 
tendendo  i Teliani  gli  denomina  abitanti  sollo- 
Tebe. 

L’ epiteto  perù  ch*  ci  vi  aggiunge  di  ben  fabbrF 
cala , mostra  ad  evidenza  die  quesla  era  una  ntiina 
eittà  fabbrieata  solto  la  prima. 


Ame , sul  medesimo  lago,  ov’era  anche  situnla. 

Midea , o,  seeondo  Stazio,  Mida,  palria  d’Alcmona. 
délia  da  Tcocrito  Midealide.  Qucsla  è la  slessa 
eittà,  chc  fu  poi  delta  Lebadea , célébré  per  l’nn- 
Iro  di  Trofonio. 

Dieesi  die  Arne  c Midea  fossero  ambcduc  as- 
sorte dnl  lago  Copaidc. 

Nissa,  Evvi  presso  Antedonc  un  Iuogo  délia 
Dcozia  d’ aspetlo  v en  era  bile,  eonlcnente  i vestigi 
d’una  eillâ,  eliiamala  Iso:  in  tal  guisa  d;*e  leggersi 
presso  Omero  in  Iuogo  di  Ni*a,  poiclic  in  lutin  la 
Bcozia  non  trovavasi  terra  di  qucslo  nome.  AU  ri 
pereiù  leggouo  Creusa,  cirera  l’arscnalc  de’Tcspie- 
si,  altri  Fcre,  uno  dei  quattro  borghi  di  Tanagra, 
ail  ri  alline  iïyta,  terra  sull’ Elieona. 

Stazio  inlcsc  forse  di  quest'ulliiiKi,  (piando  disse 
Confertissima  lacis  Xjfsa. 

Anledone , eiltà  sul  lido  del  mare  oppostn  aU’Eu- 
bea , tillima  sulla  spiaggia  verso  la  Cocridc.  Mu- 
nira vasi  eolà  un  Iuogo,  delto  il  salto  di  Glauco. 
Dieisi  die  fosse  questo  un  prscatorc  clic,  mangiata 
una  certa  erba,  fu  trasformato  in  Dio  marino. 
Molli  si  persuadevano  ch*ei  predieesse  tullavia 
Pavvenirc,  c ogn’anno  vedeansi  molli  strauieri 
passar  il  mare  per  venirc  a eonsullarlo. 

Teijue  nltima  tracta. 

Anthedon , ubi  ijrainiaen  de  litorr.  C ta  aras 
Poser  a t^s  irrapit  aquas , jain  cri  ne  ijniixqne 
Carulut,  et  mislot  cxpavil  ah  itnjaine  pisces. 

Capitani. 

Arcetilao.  Vedcsi  il  di  lui  scpolcro  iu  Lebadea, 
presso  la  fonlana  délia  Ircina. 

Lcilo , fu  il  solo  dei  cinquc  capitani  beozj  elle 
I ornasse  salvo  dalla  guerra  di  Troja.  Egli  riporlù 
in  Reozia  le  ossa  d*  Areisilao  suo  collega.  Trova- 
vasi il  di  lui  inoniimentu  iu  Plalca. 

2.  Lo  stalo  d ’ Orcomeno . 

Asplednne  , o Spledone,  cilla  presso  Orcomeno  : 
dieesi  elle  fosse  abbandonata  da’suoi  abitanti  per 
la  niancaiiza  d’acqua.  Ella  fu  poi  eliiamala  Fadirlu , 
insieme  col  suo  lerritorio,  vale  a dire,  ben  situnla 
ail'  accidentel  e cio  perché  verso  sera  era  lutta  il- 
I iiniin.it a dai  sole  : il  clic  le  rendeva  la  vernala 
dolcissima. 

Orcomeno , forma  va  ne’primi  tempi  uno  slato 
particolare,  c separalo  dai  restante  délia  Reozia. 
Ella  fn  cosi  patente  clic  i Teliani  le  pagavano  tri- 
buto,  benehè  nei  seeoli  posteriori  di  veillasse  cl  la 
tribularia  di  Tebc.  Le  sue  piauure  erano  le  più 
spaziosc  di  lutta  la  Beozia. 

Crise,  figlio  di  Nettuno  c di  Crisogcnca  , lasciù 
un  tiglio  nominato  Mi  nia,  chc  diode  il  suo  nome 
ai  popnli  su  cui  régna  va , nome  clic  conserva  no 
anche  al  giorno  d’oggi.  Questo  principe  ebbe  mi- 
dite  (auto  considerabili  olie  surpassé  lulli  i suoi 
predeeessori  iu  riccliczze.  Egli  fu  il  primo  re  di 
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cui  si  abbia  conosccnza  chc  fabhricassc  un  cdifizio 
|»  'r  deporvi  il  suo  lesoro.  Convien  dire  clic  i Grcci 
abbiano  scmprc  piû  ammiralc  le  meraviglic  slra- 
nicre  cite  ( nielle  del  proprio  pacsc,  |>crehè  i 1er 
piû  celebri  slorici  dcscrissero  «oU'ullima  esaflczza 
le  piramidi  d’Egillo,  c non  disscro  nullu  del  nio- 
nuutenlo  del  lesoro  reale  di  Mima , ehe  lion  era 
meuo  aiumirabilc  di  eoleste  piramidi.  Qucslo  è una 
ddle  meraviglic  délia  G recia,  e un  cdifizio  cosi 
superbu  quaiito  qualunque  allroclie  siavi  nel  mon- 
<ln.  Esso  è lulto  di  marnio,  ed  c una  specic  di 
rotonda  elle  termina  inscnsibilmcntc  in  punta:  e 
dicesi  elie  la  pietra  la  piû  alla  dell’edifizio  c quella 
clic  ne  régula  lutta  la  simmelria  c la  proporzionc.(l) 

Il  Goguet  nioslra  di  prestar  poca  fede  aile  nic- 
raviglie  di  Pausania  supra  qucslo  edilizio,  o al- 
iitciio  lu  crcile  d’un’epoea  niulto  lontana  dai  tempi 
Omcrici.  È verisimile  clic  la  gcncalogia  di  Minia 
sia  allegorica,  c inventata  dal  fallu.  Minia  era 
ricco , e ai  ricclii  non  mancano  mai  antenati  illu- 
slri.  Quiudi  eglisi  fece  diseendere  da  Crise  e Cri- 
soyenen,  valc  a dire,  oro  c razza  d' oro.  Non  sa- 
rebbe  anche  impossibilc  che  reventualità  di  que- 
sti  due  nomi  avesse  fallu  invenlarc  posleriurnicnte 
la  storia  délie  ricehczze  di  Minia;  e che  non  sa- 
pendu  il  populo  l’oggctlo  di  <piel  nionunicnlo 
avesse  aniato  di  credcrlo  il  deposito  del  suo  lesoro. 
Qucslo  non  è il  solo  esempio  délie  favolc  di  que- 
sla  spccic.  Ad  ogni  modo,  gli  Oreomcnj  crano  rie- 
chi,  e cié  basta. 

Secundo  le  Iradizinni  degli  abitanli  vedevasi 
anche  in  Orcomcuo  il  faulasma  d*  Alteone  sopra 
uaa  rocca,  che  cagionava  al  paese  lerrori  e danui. 
1/  oracolo  consullalo  da  loro  sul  modo  di  libcrar- 
sene , li  consigliù  di  cercar  <|ualche  reste  délia 
spoglia  niorlale  d' Alteone  e di  coprirla  di  terra  , 
e di  far  geltare  in  bronzo  l’immaginc  di  questo 
spdtro  ed  attaccarla  alla  rocca  eon  una  calcua  di 
ferro.  Essi  seguirono  l’ordine,  ed  io  bo  vedulo 
quesla  figura  allaccala  a una  grossa  rujHî.  — Cosi 
Pausania. 

Minia  ebbe  per  figlio  Orcomcno,  clic  diede  il 
nome  alla  capitale,  e gli  abitanli  furouo  ehiamati 
Orcomenj;  ma  conservaruno  pur  anche  il  nome  di 
Minj  per  distinguera  dagli  allri  Orcomenj  ehe  an- 
darouu  a stabilirsi  in  Arcadia.  Dicesi  anche  che 
una  colouia  di  Minj  audasse  a slabilirsi  a Giolco, 
e clie  quilldi  Minj  fossero  delti  gli  Argonauti,  che 
da  Giolco  andarono  alla  eonquista  del  vdlo  di  oro. 

3.  La  Focidc. 

Gparisso , secundo  Pausania,  è lu  stesso  che 
Auticira,  fa  m osa  lier  l’elleboro  con  cui  si  purga- 
vano  i pazzi:  d’onde  i pro\erhj  dc’latini:  .Vari- 
yare  An  fichant.  Tribus  Anticyris  caput  insannbilc. 

Pilone , lu  stesso  che  Dclfo,  siluata  alla  uiclù  del 
monte  Parnasse.  L’origine  di  qucslo  nome  è inccrla. 

(I)  Pausauiü. 


Tra  le  molle  (radizioni  riferile  da  Pausania, prevalse 
quella  del  serpente  Pilone  ucciso  dalle  freccie  d*  A- 
pollo.  Nel  monte  eravi  una  prolta  profonda  e d’a- 
dito  auguste,  da  cui,  secundo  Slrahone,  usciva 
uno  spirilo  allô  a destare  il  furor  dix  ino.  Femonoe, 
poctessa,  crcdcsi  la  prima  che  facette  purlar  Apollo 
iu  verso  esametro.  Pilone,  o Dclfo , era  posta  nel 
mezzn  délia  Greciu,  anzi,  corne  si  crcdcva,  nel  mcz- 
zo  del  globo , e percit»  chiamavasi  il  liellico  délia 
terra.  Il  siio  tciupio  era  dovizioso  sin  da  quc’tcm- 
pi.  La  storia  di  esso,  délie  sue  ricehczze , e degli 
oruameiili  d’ ogni  specie  è tlisl csa mente  riferila 
da  Pausania. 

Crissa , cilla  marillima  da  eui  ebbe  nome  il 
golfo.  Slrahone  la  chiaiua  terrent»  felicc.  Secondo 
Pausania  ella  c la  slcssa  clic  Cirra.  Auibcdue  que- 
ste  cilla  furono  dislrultc  nella  prima  guerra  sacra. 
Il  loro  cecidio  forma  un  brano  curioso  ed  intc- 
ressante  di  storia,  che  trovasi  riferilo  con  enlu- 
siasmo  divoto  da  Escliine  nell’orazionc  contro  Tc- 
si foule.  Distrulla  Cirra,  o Crissa,  per  coinandu  de- 
gli Anlizioni,  il  porto  fu  dello  esecrabile  e mala- 
deltn . c il  tcrrcQO  fu  consacrato  ad  Apollo  con 
orrihili  seongiuri  contro  chi  osasse  di  coltivarlo. 
Malgrado  ad  essi,  i Lucres!  d'Anlissa  al  tempo  di 
Deiuoslene  lavorarono  quella  terra  e rislahilirono 
il  porlo,  il  che  engioné  la  lerza  guerra  sacra  , di 
cui  ebbe  il  coinandu  Filippo  di  Maccdonia.  Tullo 
il  dellaglio  di  aiubeduc  questi  falli  mérita  d'esscr 
lelto  presso  Eschiue. 

Dautule , easlelluzzo  al  di  sopra  del  Cefiso  aile 
fable  del  Parnasso.  Il  luogo  è cosi  dello  perché 
nuticamcntc  era  tullo  copcrto  d’ arbusli.  Daulo 
chiatnavasi  dagli  auticlii  Grcci  un  luogo  ineollo 
c ccspuglioso.  Dieesi  che  qui  régnasse  Tcroo  di 
Tracia,  célébré  per  la  favola  di  Filoména  e di 
Progitc.  Gli  abitanli  di  Daulide  sono  anehe  al  gior- 
no d*  oggi  i pin  grandi  e i piû  robusli  di  lutta  la 
Focidc. 

Ibuwpe , piecola  terra  d’ un  rccinto  di  selle 
stadj  , la  (juale  conlullociù  ha  il  diritlo  di  spedire 
i suoi  depulali  agli  slati  gcnerali  délia  Focidc.  Gli 
abitanli  non  hanno  elle  delle  capanne  lungo  un 
torrenle  assai  profonde,  che  mena  piclrc  d’ una 
grossezza  cosi  prodigiosa  , che  una  sola  fa  il  carico 
d’ una  carrclla.  Quitte  piclrc  hanno  il  colur  di 
fango  mcscolalo  colla  sabliia , ma  quel  ch  è piû 
siuge.larc,  mandant»,  seconda  gli  abitanli,  uii  ixlorc 
di  carne  iimana:  per  tulle  queste  ragioui  prelen- 
douo,  clic  qucsli  siano  gliavanzi  diquelfaugo  dal 
(piale  Promelcu  formé  l'uouio.  Presso  il  torrenle 
vedesî  la  sepollura  di  Tizio , di  cui  diee  Omcro 
iiell’Odissca,  che  nove  jugeri  gli  servuno  di  scpol- 
cro,  luogo  che  i Panopcsi  credono  doversi  inlcn- 
derc  délia  grandezza  del  campo  dov’è  scpollo , e 
non  di  tpiclla  del  gîganle  ; e il  canqM)  appunlo  e 
di  nove  jugeri.  Paiiopc  fu  palria  d’Epcu,  arlelicc 
del  famoso  ravalb  che  prese  Troja(l). 

IL  Pausania. 
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J a in  poli , cillà  fuhbrienla  dagli  Jailli , 11110  dei 
)M>|H)li  antichi,  primi  abilutori  dialla  Bcozia  , scac- 
ciati  da  (ladmu.  Questa  cillà  fu  iuecndiala  da  Sér- 
ac, c poscia  iulerametilc  disirulla  da  Filip|M> 
nella  gucrra  focese.  Pure  ne  sussislono  ancora  al- 
C'UIIC  rcliquic.  In  Inlta  la  cillà  non  v’c  allia  acqua 
die  qtiella  d’un  solo  pozzo.  Secundo  Slralmnc  clla 
è la  stessa  colla  scguenlc  (4). 

Anemorea , o Anemoria,  sul  confin  délia  Lo- 
eride.  Ella  c cosi  délia  dal  fallu  : poichc  giorno  c 
nulle  c bcrsagliala  da  burrasche  di  venti , die  le 
piomliano  sopra  dal  Calopcrio,  iireeipiziu  tld  Par- 
nasse chc  giunge  lino  ad  essa. 

Liltay  sul  conlin  délia  Focide,  lonlana  una  pic- 
dula  giornala  da  Delfo  , précisa  meule  alla  foee  del 
Celiso.  ProptllentetHfj ne  Liltram  Cephisî  glaciale 
caput.  Qucsto  liume  scorie  per  tulta  la  Focide 
turtuoso  a guisa  di  serpe,  conie  lo  descri ve  Esiodo. 

Esso  non  ê sempre  traiu|uillo  uscendo  di  lerra  ; 
dopo  il  mezzogiorno  spccialmenle  divicne  si  ro- 
moroso  die  si  credo  tidir  il  muggilo  d’ un  loro. 

Capitani. 

KpistrofOf  tornô  a inor  ire  in  Antieira  sua  palria, 
e cola  pure  fu  condollo  il  corpo  di  Scliedio.  Cre- 
tlesi  die  sia  di  loro  il  nionumenlu  die  xedesi  in 
Antieira.  La  figura  di  Scliedio  scorgesi  in  Delfo 
dipinta  da  Polignulo.  Ilito  loro  padre  fu  re  dei 
Focesi,  diverse  da  un  altro  Ilito  re  di  Elide,  e ri- 
sloratore  de’ giuocbi  olimpici  (2). 

La  Locride. 

Di  questa  provincia  Oniero  non  nomina  se  non 
le  cilla  délia  Locridc  orientale,  rinipclto  all’Eubea. 
1 Lueresi  occidentali  cliiamavansi  Ozolj. 

Cmo,  cillà  marillima  verso  l'Eubea.  Ella  di- 
venne  Farsenale  degli  Opunzj.  Dicesi  die  qui  ulu- 
lasse Deucalione;  e in  essa  cillà  si  moslra  il  se- 
polcro  di  Pirra,  corne  quelle  di  Deucalione  in 
Âtenc  (3). 

Opunte,  cillà  capitale  di  quella  parte  délia  Lo- 
cride,  die  «la  essa  fu  delta  Opunzia  , poco  lonlana 
da  Cino.  Questa  fu  la  palria  di  Patroclo,  clic  di 
là  fuggiscuc  a Ftia  per  un  omicidio  invuloulario. 
Quel  chc  ne  fu  ucciso  chiamaxasi  Eane,  c gli 
Opunzj  moslrano  un  bosco,  dcllo  da  quelle  Eaneo, 
e la  fonlana  d'Eane  (4). 

Calliaro,  lerra  disabilala  ai  lempi  di  Slrabonc. 

JJcssa , pian  m a cosi  delta,  dalla  voce  grcca  6 essa 
(prune),  di  cui  quel  paese  era  coperlo. 

Scarfe , cillà  lonlana  dal  mare  dirai  stadj,  fra 
Trouio  e le  Termopili.  Fu  rovcsciatu  dai  fonda- 
luenli  da  un’  inondnzionc. 

Aiifjiay  ai  tempi  di  Slrabonc  era  lotalinenle  di- 
slrulla  , forse  per  rinondazione  accennala. 

(1)  Pausuuia. 

(2)  Idem. 

(3)  Slrabonc. 

(4)  IJetn. 


Tarfe,  posta  in  un'cniiucnza  : lia  un  lerreno 
fécondé  di  biade  e di  alberi,  poichc  anche  questa 
é cosi  délia  dal  Fesser  folia.  Oggi  si  diiama  Farige. 

Tronio . sul  sent»  Malinco.  Per  t|uesla  cillà  pas- 
sa  va  il  Rougro , lorrculc  chc  ora  si  |»assava  a 
pictlc  asciutto,  ed  ora  si  estendeva  per  lo  spazit» 
tli  tlue  jugeri.  Anche  qucslo  fu  mezza  ro\  inalo 
da  un'iuoudazione. 

Capitani. 

A jace  , ligliuolo  di  Oileo,  fu  valoroso  t ma  cm- 
pie , furibonde  c brutale.  E nolo  clic,  presa  Trtija, 
\ iolù  Cassai idra  ncl  leuipio  stesso  di  Minerva.  I 
G reri  iuorridili  di  questo  sacrilegio  , per  cousiglio 
tF  Ulisse  voleano  lapidarlo;  ed  cgli  a steulo  se  ne 
soltrasse,  giurando  d’aver  comnicsso  un  laie  a(- 
lentalo  non  per  brulalilà,  ma  per  vendicar  Faf- 
Ironlo  fallu  a Menelao.  Polignulo,  in  un  quadro  chc 
xedevasi  ncl  tempio  di  Delfo,  lu  rapprcscnlù  in 
alto  di  giurarc,  montre  net  tempo  slesso  strappa 
tlalFallare  Cassant  Ira  clic  abbraccia  la  stalua  délia 
Dea.  Minerva  non  gli  fc’buona  tpiesla  pia  inlen- 
zione  alquanlo  singolarc,  ma  siiseitatagli  contre 
una  burrasca  fecc  périr  la  sua  flolla  e lo  fulminù. 
Secondo  Oniero  uelFOdissea  egli  non  sarebbe  pc- 
rito,  uialgrado  il  furor  tli  Minerxa:  ma  Nelluno 
spaccato  lo  scoglio , su  cui  erasi  ricovcralo,  lo 
sfraccllô,  c lo  inabisso  nel  mare  in  punizione  délia 
bestemmia  ch’ ci  proferi , clic  si  sarebbe  salxato  a 
dispello  di  lulli  gli  Dei.  Quinte  Calabre,  1.14  de- 
scrivc  qucsto  faite  con  una  prolissilà  clic,  corne 
ben  osserxa  il  Bayle,  basla  a moslrarc  chc  quel- 
Faulorc  non  ê un  gran  maestro  d’arle  pool  ica. 
Anche  Scneca  neirAgamennone  le  rap présenta  cou 
un’  autlaria  c gonfiezza  moslruosa  tli  stile,  c ani- 
bedue  dipingono  Àjaec  corne  uno  «Ici  Titani,  con- 
tre di  cui  non  ci  vuol  menu  t lie  lo  sforzo  délie 
polenze  eclcsli. 

La  morte  di  coslui  non  baslô  ad  appagar  Mi- 
nerxa ; clla  inollrc  drsolô  colla  peste  il  regno  tli 
Locri,  per  lil>erarsi  dalla  tpiale , doxctlero  i Lo- 
cresi , |>cr  consigtio  delForacolo,  assoggetlarsi  a 
spedir  ogn'anno  in  Troja  nel  tempio  tli  Minerva 
due  donzelle  che  facessero  Fuflizio  di  saeerdolcssc, 
costume  chc  conlinuè  per  più  tli  mille  aiiui  (1). 

1 Locresi  onoravano  colauto  il  vatorc  del  loro 
Ajace,  chc  dopo  la  sua  morte,  ncllo  schierarsi  in 
ballnglia,  lasciaxano  sempre  un  poslo  vuoto,  corne 
st?  qucsto  principe  dovessc  occuparlo.  N clla  gucrra 
fra  i Locresi  d'ilalia  e i Croloniali,  Lconimo , ca- 
pitale» dei  second  i , avendo  assalito  un  corpo  tli 
Locresi  che  suppoiicxasi  comantlalo  da  Ajace,  fu 
graxemente  ferilo  da  unalarxa;  per  curarsi  tlalla 
tpial  ferila  Foraeolo  gli  ordinù  di  portarsi  al  l'isola 
tli  Leucc  sul  ponlo  Eusino , per  placar  l’ombra 
d’ Ajace  d’ Oileo  ; il  che  sendosi  fallu  tla  lui,  l’om- 
bra apparsagli  in  sogno,  applicè  alla  sua  ferila 
l’opportuno  rimedio , siceh’cgli  ne  tornù  sano. 

(I)  IMutarco. 
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Non  è «la  slupirsi  clic  Terluliinno  abbia  preso 
abliagüo  sullc  circostanzc  <li  qucsla  no vel la, allri- 
buciuto  la  guarigionc  di  Leoniino  ail  Achille,  piul- 
loslo  clic  ad  Ajacc:  bensi  è «osa  che  sorprende  il 
vcder  clic  un  talc  autore  moslri  di  prcstar  fcdc  a 
qucslo  insensalo  raccoiilo,  « creda  di  polersene  ser- 
\irc  coi»  buon  effclto  coulro  gli  B|)ieurci,  che  non  vo- 
Icvano  nci  sogni  riconoscer  nulla  di  sopranuaturalc. 

U Eubea. 

Eubea  ; isola  slrella  c bislunga  riinpeUo  alla 
Gracia  dalP  Ail  ica  sino  alla  Tcssaglia.  Percié  Fi- 
lippo  il  Maeedone  procuré  d'impadronirseuc,  chia- 
uiandola  la  pastoja  délia  C recia.  La  voce  Eubea , 
vale  féconda  di  buoi , c queslo  nome  corrisponde 
alPaltro  pit'i  antico  Homo,  clic  in  lingua  arabica 
vuol  dir  bcstiame : cosi  Bomo,  o Eubea,  c V isola 
de 5 besliami.  Ne  dee  rccarci  slupore  clic  fosse  dclla 
eon  noTiic  arabico,  giacché  Slrabone  tra’suoi  pri- 
mi  abitatori  noiiiina  gli  Arabi  clic  cola  si  porla- 
rouo  seguendo  Cadmo.  Quindi  s*  impara  perché 
gli  Euboici  si  a no  d a On»  ero  chia  mal  i Abouti,  non 
già  da  una  colouia  di  Traci  clic  siasi  trasferila 
cola  dalla  cilla  di  Aba  ncïla  Focide,  comc  prclende 
Aristotele,  ma  bensi  clair  cbraico  abas,  clic  val  sa- 
ginnre.  Abanli  c «Unique  lo  slesso  che  ingrassatori 
di  besliami , nome  adattalo  ail  un  paese  copioso  di 
buoi  c di  paseoli. 

Tulla  P Eubea  cra  soggetta  a lerremoli,  per  uno 
de’  quali  dieesi  ingojata  una  cilla  che  aveva  lo 
stesso  nome  delP  isola,  clic  forsc  c quel  la  qui  nc- 
minala  da  Omcro  (I). 

lin  erudito  dcl  sccolo  scorso  fccc  all'Eubea  Ponorc 
di  dichiararla  palria  d’ Omcro  c «PEsiodo,  sosle- 
uendo  a tulla  possa,  che  quesli  duc  celebri  pocli 
crano  nalivi  di  Coma  Euboica.  Chi  credcsse  mollo 
iniporlantc  il  vederne  le  prove,  pué  consullar 
P opéra  dcl  siguor  «luca  Michèle  Vargas  Maciucca 
napohtano , inlitolala:  / Fenicj  primi  abitatori  di 
S a poli. 

Cal  eide , cilla  principale  delP  Eubea,  la  pi  il  vicina 
al  contiuculc.  I\i  P isola  incurvavasi  verso  Aulidc 
nclla  Beo/.ia.  Quivi  crache  si  forma  PEliripo. 

Alcuni  la  cmlellcro  délia  dal  bronzo  ( chalcàs  ) 
cola  da  prima  trovalo,  o da  una  fabbrica  ragguar- 
dcvolc  d’arme,  o allri  Iavori  di  bronzo,  nci  quali 
si  distinguevano  gli  Euboici.  Ma  sembra  più  ragio- 
ncvolc  P climologia  del  Cochai  t,  che  trac  qucslo 
nome  dal  fenicio  kalquiu , vale  a dir  dioisioni , per- 
ché credcsi  clic  P Eubea  fosse  prima  uni  la  al  con- 
tinente, indi  squarciala  dal  marc  fra  Calcule  cd 
Aulide.  da  cui  c divisa  da  uno  strcllo  cosi  anguslo, 
clic  \i  si  uni  va  eon  un  poule.  Reggio  di  Calabria 
per  la  slcssa  ragione  fu  cosi  dcllo,  quasi  squar - 
cia  tara,  dal  verbo  grcco  ragenae. 

Erelrin , seconda  citlà  dd P Eubea,  fra  Calcidc  c 
Gcrcslo,  onticamciile  assai  polentc,  domino  sopra 

(I)  Slrabone. 
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molle  isole.  Fu  dislrulla  dai  Persiani,  c poi  rifub- 
brieala.  Qui  fu  la  scuoln  de*  lilosoli  crctricsi,  sta- 
bilila  da  Menedcmo.  Gli  Erelriesi  avevano  il  vezzo 
di  métier  la  lellera  H in  principio  c in  mezzo 
delle  parole,  del  chc  crano  schcrniti  dai  coinici. 

I sliea , la  slcssa  chc  fu  poi  delta  Oreo,  rimpello 
alla  Tcssaglia.  Dagli  Jstiesi  cacciali  dai  Perrcbi  fu 
denom inata  una  provincia  dclla  Tcssaglia,  delta 
PIstiotide.  Oreo  cra  siluata  sul  monte  Telclrio  in  uu 
luogo  delto  orimo , o sia  boscaglia,  sopra  un  crlo 
sasso,  dal  che  forsc  gli  Ellopicsi  abilatori  del  pacsc 
la  chinmarono  Oreo,  che  val  monluoso. 

Cerinto , cittadella  sul  mare  presso  il  liuiucBudoro. 

/Jio,  siluata  in  alto  presso  il  promotorio  Crueo, 
vicino  ad  Islica. 

Carislo , cilla  a piedi  dcl  monte  Oca  fra  Erctria 
e Gereslo,  célébré  per  i suoi  marmi,  da  cui  anche 
craxi  un  luogo  dcllo  Marmorio , c un  tempio  d’A- 
pollo  niarmoreo.  Presso  Carislo  cravi  una  piclra 
chc  si  tesseva,  c da  cui  si  faccano  maulili  incom- 
buslibili,  chc  si  purgavano  dalle  sozzurc  col  fuoco. 

Slira,  presso  Carislo,  poi  dislrutla  dagli  Ateniesi. 

Capitano. 

Calcodontc , padre  d’Elepenorc,  nominale  da 
Omcro  per  capitano  degli  Abanli,  fu  ucciso  da 
Anfitrionc,  padre  di  Ercolc,  in  un  eomballimcnto 
dalosi  fra  i Tebani  e quelli  d’ Eubea.  Sc  ne  vede 
il  scpolcro  fra  Calcidc  c Teumcssa(l). 

A tene. 

Qucslo  nome  équivale  a Miner  via.  Alcncappunlo 
cra  il  nome  di  qucsla  Dca.  Ella  chiamavasi  da 
prima  Posidonia,  ossia  Ncllunia,  uoinc  derivatolc 
dalla  sua  posizione  sul  mar  Egeo.  Gli  Alcnicsi 
amavano  di  crcdere  clic  Nctiuuo  c Mincrva  fos- 
scro  vcnuli  a conlcsa  per  il  dominio  délia  loro 
cilla,  c c*l»e  gli  Dei  decidesscro  eh’clla  si  darchbe 
a quelle  dei  «lue  che  faccsse  alla  dclla  cilla  il  dono 
più  utile.  Quindi  avendo  Neltuno  faite  uscir  di 
terra  una  fontana,  Mincrva  un  ulivo,  la  vitloria 
resté  alla  Dca.  Una  laie  storia  vedeasi  scolpila  nel- 
P Acre  poli,  o sia  cittadella  d’Alcnc,  c moslravasi 
anche  cou  divozione  una  piclra  sulla  «|ualc  cra  int- 
presso  un  tridcnlc , segno  infallihile  delP  anlico 
titolo  «H  Ncttuno  sopra  la  cilla. 

L*  cpilclo  di  ben-fabbricata  pué  far  arguire  che 
lin  «Pallora  gli  Alcnicsi  si  mostravano  amanli  dcl- 
Farcliitettura  c délie  belle  arti. 

Omcro  chiama  gli  Alcnicsi  popolo  (demo)  a difTc- 
renza  «legli  altri  Grcci:  c gli  Alcnicsi  fanalici  per  la 
libcrlà  popolarc  dovcvano  nndar  beir  superbi  di 
qucsla  dislinzionc.  Gié  moslra  chc  anche  sotto  i 
re  il  loro  governo  avea  mollo  dcl  dcmocralico. 

Le  festc  dcllc  Panalcncc,  crano  le  grandi  chc  sice- 
Icbravano  ogni  cinquc  anni,  a «liiïcrenza  dcllc  pic- 

(l)  Pausaiiia. 
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ciole  célébra  le  in  ciaschedun  anno.  Erano  d’inslitu- 
zionc  antiehissima,  ma  Teseodiedeloro  più  di  solen- 
nità  posciaclié  ebbc  ridotti  a una  città  sola  i dodici 
borghi  chu  formavano  il  lerrilorio  d’Atcne,  dal  chc 
appunto  fur  dette  Panatcnec,  corne  a dire  [esta  di 
tntto  il  romane  degli  Ateniesi.  Ebbcro  in  progresso 
M’iupre  maggiorc  splcndidezza  c iiiagnUicenza  a se- 
gno,ehe  a)  tempo  di  Dcmosteiic  una  tal  Testa  assor- 
biva  poco  mono  chc  le  spese  de)  manleiiimento 
d’ un’armata. 

Eretteo,  eontalo  per  seslo  rc  <1* Alêne,  cra  origi- 
nario  del  paese,  forse  a differenza  dei  re  prede- 
cessori.  Quindi  fu  detto  figlio  délia  terra,  eomc 
appunto  crcdcvano  di  esserlo  buonainenlc  tutti  gli 
Alenicsi,  perché  ignoraxano  la  loro  origine.  Gli 
Ateniesi,  essendo  iu  giterra  eogli  Eletisinj,  l oraeolo 
promise  la  viltoria  ad  Erelleosc  avesse  sacrifient» 
una  delle  sue  figlic.  Il  chcavcndo  egli  cseguilu,  gli 
Ateniesi  viueitori  roiiorarono  poseia  col  cullo  de- 
gli eroi  c gli  eressero  un  tempio  nclla  ciltadclla. 
In  tal  guisa  viensi  a giustitieare  cotesto  parlo  pro- 
digioso.  Non  poteva  saeriliear  il  suo  sangue  alla 
patria  stessa  sc  lion  chi  aveva  la  patria  stessa 
per  madré,  c la  terra  chu  conosceva  il  suo  peri- 
colo,ebbe  ravvertenza  di  partorirsi  il  suo  salxatore. 

Capilano. 

Mvnesteo , discciulcnte  da  Eretteo.  Fu  il  primo 
fra  gli  Ateniesi  clie  avesse  credito  per  eloquenza 
popolare.  Egli  ne  feec  un  uso  insidioso  c ma  ligne, 
calunniando  Teseo,  cou  che  indussc  il  popnlo  ad 
elegger  lui  per  suo  re.  Di  Menesteo , c delle  lodi 
a lui  date  da  Oinero,  si  fa  menzione  in  un  no- 
bile  cpigrainma  conscrvatoci  da  Denioslenc  supra 
i vincitori  di  Maratona. 

Sa  lamina. 

Picciola  isola  lunga  70  sladj,  resa  poi  célébré 
per  la  viltoria  di  Temislocle.  Ella  é situala  nel 
golfo  Saronieo  rimpetto  ad  Elcusi , e si  csleude 
sino  al  lerritorio  di  M égara. 

Diodoro  di  Sicilia  racconta,  clie  Cierco,  il  primo 
re  di  quell1  isola , uccise  uno  smisurato  serpente 
che  lie  divoraxa  gli  abitanti.  Ella  puù  duiique  dai 
Fcnioj  essersi  detta  Salamina , cioè  l’isola  degli 
anguiinnrsi , poichè  talamà,  in  arabieo,  dicesi  il 
viorder  d'unu  serpe. 

Tcucro,  fralello  d’ Ajaee,  andù  a fabbricare  un’ 
altra  Salamina  in  Cipro,  e da  lui  disccse  qucH’Eva- 
gora,  re  di  Salamina,  formidabile  ai  Persiani, grande 
amieo  degli  Ateniesi,  c célébrât issimo  da  Isoerate. 

Capilano. 

Aja ce,  liglio  di  Telamoue,  fralello  di  Peleo.  Te» 
lainonc  costrelto  a fuggire  dal  padre  Eaeo  per 
ruccisiouc  di  Foco  suo  fralello,  si  rifuggi  presso 
A Ica  tco,  principe  di  Megara,  c avendonc  sjHisala 


la  liglia,  sueeedelle  al  regno,  e lasciollo  ad  Ajaee. 
Ciù  fa  una  proxn  assai  forte  del  diritto  dei  Mega- 
resi  supra  Salamina  in  confronto  degli  Ateniesi. 

Si  mostra  in  Salamina  una  pielra  , ove  dicesi 
die  sla  va  assis»  Telamoue  a eontemplare  i suoi 
due  tigli  che  s’imbarcavano  per  la  guerra  di  Troja. 

Ajaee  divenne  poseia  furioso,  c si  uccise  per  di- 
spelto  di  non  axer  oltenute  l’arme  d’ Achille  in 
confronto  d’E  lisse,  il  che  fa  il  soggetto  délia  tra- 
gedia  di  Sofocle , intitolata  : Ajaee  porta-sferza. 
Fra  gli  Eolii  clie  si  stabilirono  poi  nclla  Troadc, 
corre  per  Iradizione,  chc  la  medesima  tempes  la  chc 
fece  naofragar  Ulisse,  porto  l’arnie  d’Achille  sino 
al  sepolcro  d’ Ajaee.  I Grcci  gl'  innalzarono  un  su- 
perbo  inoiiiimeiito  stil  promut itorin  Heteu,  che  fu 
x isitato  cou  divozione  dal  grande  Alessandro.  Ve- 
desi  ancora  in  Salamina  un  tempio  d’ Ajaee  e una 
statua  d’cliano.  Gli  Ateniesi  denominarono  da  lui 
una  delle  loro  tribu.  Eu  ri  sa  ce,  figlio  d’ Ajaee,  avea 
pur  mi  altarc  in  Atcne.  11  farnoso  Milziadc  discen- 
deva  da  questa  schialta. 

IL  PELOI'UNNKSO. 

Parte  delt ArgoUde. 

Argo,  lontana  10  sladj  dal  mare.  Straboue  di- 
seorre  a lungo  suite  diverse  applieazioni  di  questo 
nome  presso  ümero.  Questa  xarictà  non  dec  farci 
stupore  quando  si  riflelta  clie , per  attestalo  di 
Strahonc  stesso,  argo  nclla  lingua  dei  Macedoni 
c dei  Tessali  vuol  dir  pianura,  e in  una  pianura 
appunto  era  siluata  la  cilla  d’Argo.  Quindi  cra 
assai  naturale  che  i luoglii  di  situazione  analoga 
avessero  anlicamcnle  lo  stesso  nome , cosa  perù 
non  avverlila  da  quel  l’a  vvedulo  geografo.  Nei  tempi 
eroici  era  questa  la  eittâ  più  rngguardexole  del 
Pelo|>onneso.  In  mezzo  la  piazza  d' Argo  vedevasi  il 
monumenlo  di  Danao  Egizio.  il  più  farnoso  degli 
aiiliclii  re,  e il  suo  trono  è collocato  nel  tempio 
d'Apollo  Lieio. 

Tirinlo,  fra  Argo  ed  Epidauro.  Sembra  essere 
slata  una  fortezza  deU’antico  regno  di  Prêt».  Gli 
Argivi  in  progresso  la  dislrussero:  non  sussistono 
elie  le  sue  mura,  le  quali  possouo  annoverarsi  fra 
le  più  grandi  meraviglie  del  mondo.  Esse  son  faite 
di  piètre  secchc  cosi  grosse,  che  ci  vorrebbero  due 
niuli  per  straseinar  la  più  piceiola.  Dicesi  elle  fos- 
sero  fabbricatc  dai  Ciclopi  (1). 

Il  Gogucl  non  xollc  meravigliarsi  delle  mura 
di  Tirinto  punto  di  più  chc  del  monument»  di 
Minin.  Ercolc  fu  detto  Tirintio  perché  fu  allevato 
in  quel  la  terra,  c perché  colà  stettesi  nascoslo  per 
qualchc  tempo  dopo  axer  in  mi  acecsso  di  frenesia 
ticcisa  la  moglic  Megara  ed  i suoi  tigli. 

Ennione , ciltà  an  t ica,  e non  oscura,  situa  ta  so- 
pra  il  golfo  di  questo  nome  sul  pendio  del  monte 
Prono.  Nel  tempio  di  Marie  et  aux  i due  grandi 

(I)  Pausüiiiu. 
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piaizc  oh  i use  da  recinli  di  piètre,  l ima  délia  la 
piazza  di  Platane,  l'nllra  la  palude  A client  sia.  Nella 
prima  mostrasi  un’apertura  per  ruidicono  cheErco- 
Ic  trasse  seco  il  cane  Infernale.  Diccsi  quindi  esservi 
un  brc\  e tragitto  all'infernm  per  la  quai  prrsuasione 
inErmiune  non  si  ponevaiu  boccaai  luorli  i dueoboli 
per  pagar  il  nolo  a Caron  le,  corne  per  luit»  altrove. 

Aline,  allra  cil  ta  sopra  un  seno  di  mare , lutta 
scogliosa:  Qu  os  Asinœ  eau  tes.  Fu  poi  diroccala  dagli 
Argivi. 

Trezene,  cilla  non  ignohile,  qnindici  stadj  lungi 
dal  mare,  posla  in  un'altura.  Attaque  Trœzene.  Fu 
delta  anlicamcntc  Posidonia.  ossia  Nettunia.  I Trc- 
zeni  non  la  cedevauo  agli  Atenicsi  nella  varia  idca 
che  il  loro  paisse  fosse  anlicatiienlc  soggetlo  di 
querela  fra  Nelluno  e Minerva.  Quindi  onoraxano 
Nelluno  sotto  il  titolo  di  re,  e faillira  monda  di 
qucslo  popolo  avea  da  una  parte  un  trident  e,  dal- 
l’altra  una  testa  di  Miuerxa.  Teseo  passù  la  sua 
prima  gioventù  a Trezene,  presso  Pilteo  suo  zîo, 
principe  dcl  luogo.  farnoso  per  doquenza  esaviezza. 
Quindi  la  città  lia  molli  monunieiiti  di  Teseo.  Ip- 
polito,  figlio  di  esso,  si  onora  corne  un  Dio,e  gli 
fu  dedicato  un  bcllissimo  bosco  cou  un  tempio , 
nel  «piale  le  donzcllc  innanzi  di  maritarsi  vanno 
a rnnsacrargli  i loro  capelli  (I). 

Eione , terra  sul  lido,  che  lido  appuuto  vuol  dir 
il  nome.  Essendo  ella  spopolata,  «piei  di  Micene  ne 
fecero  un  arscnale  per  loro  uso.  Ora  non  esistc 
nemmen  <(u«*sto. 

Epidauro,  è situât»  ncll'intimo  rcccsso  del  golfo 
Saronico,  del  eircuito  di  45  stadj,  cd  è racchiuso 
sino  al  mare  fra  monti  altissimi.  Fu  rcsa  special- 
mentc  famosa  per  il  culto  d’Eseulapio,  elle  crcde- 
vasi  nato  nelf isola,  c che  avea  cola  un  tempio 
ove  opéra  va  tutto  giorno  giiarigioni  miracolose. 

Erjina,  al  di  sopra  d’ Epidauro  isola  célébré,  del 
eircuito  di  480  stadj.  Di  lutte  le  città  greche  non 
vcn’èalcuna  d’un  acccsso  cosi  difficile,  essendo 
lutta  circoudata  da  grosse  roccie  e da  scogli  na- 
scosli  sott’aequa.  Gli  Eginesi  dopo  la  guerra  di 
Troja  divennero  potentissimi  sul  mare  sopra  ogni 
allro  popolo  di  Grccia,  c nella  guerra  di  Pcrsia  si 
distinscro  per  le  loro  forze  navali. 

Egina,  fu  palria  d Eaco,  supposto  figlio  di  Giove, 
e rinomatissimo  per  virlù  c per  giustizia.  Essendo 
la  Grecia  iufestala  da  uirorribile  siceità  , tutti  i 
Greci,  per  consiglio  delf  oracolo,  mandarono  dc- 
putali  ad  Eaco,  aceiocchè  plaçasse  per  loro  Giove 
silegnato,  e i ni  pr  trasse  loro  la  pioggia.  Eaco  pregô, 
ed  ottenne,  c la  memoria  di  questa  grazia  fu  «lagli 
Egiueti  perpétuât»  cou  un  monumento  pubblico , 
ove  si  veggono  le  statue  dei  députât  i di  Grecia. 
Quei  «F Egina  onorano  parlicolarmcnto  la  Dca 
Ecate,  délia  «piale  Orfco  «li  Tracia  institui  presso 
loro  il  culto  c i misteri. 

M use  te,  sulla  spiaggia  Argot  ica.  altra  voila  città, 
ora  porto  c arscnale  dcgli  Krmioiiicsi. 

(I)  Pausania. 


Capitani. 

Diomede,  Stenelo.  c«l  Eurialo . 

Il  regno  di  Argo  fu  sino  dai  primi  tempi,  diviso 
in  Ire.  Anassagura  solo,  c legittimo  principe,  voile 
partirc  il  suo  slato  con  Mclampo,  farnoso  indovino, 
e con  suo  fratello  Biantc,  in  premio  d’aver  Me- 
lampo  curato  tulle  le  féminine  d’Argo  da  una  fre- 
nesia.  La  diseendenza  di  quesli  principi  regno  nel 
tempo  stesso. 

Dei  tre  nominati,  Stenelo  cra  il  principe  che 
aveva  il  più  dritto  doininio  sopra  di  Argo,  poichê 
discendeva  dal  primo  re  Anassagora,  essendo  figlio 
di  Gapanco,  c nipotc  d’Ippotoo,  fratello  ulerino 
d’  1(1,  ch’ era  nipotc  del  detto  re. 

Ebbe  gran  parle  nella  seconda  guerra  di  Tebe, 
in  cui  la  città  fu  espugnata,  c poslo  sul  (rono 
Tersandro,  figlio  di  Polinicc.  Vedesi  la  sua  statua 
nel  tempio  di  Delfo. 

Capaneo  suo  padre.  fu  il  guerriero  più  formida- 
bilt‘ dcl  l’arma  ta  argiva,  che  andù  alla  prima  guerra 
in  difesa  di  Polinice.  Eschilo,  nella  trag«nlia  dei 
Selle  a Tebe,  ne  fa  una  pitlura  terribile: 

. . . . 1/  Elettria  porta 
Assedia  Capnneo,  gigante  énorme, 

Spaventoso  al  semblante,  e alla  baldanza 
Più  che  mortal.  Dalle  costui  mi  nacre 
Ne  scampi  il  falo:  ei  premiers,  lo  giura, 

Tebe  in  onia  del  ciel:  venga  e Farresti 
Giove,  se  ’l  puô;  le  folgori  tremende 
Non  son  per  lui  che  pnssaggiere  vampe 
Di  Sole  in  sul  meriggio.  Im  presso  ei  porta 
Cnmpione  ignudo  in  sul  brocchier,  che  innlza 
Facetta  accesa,  e in  lettre  d’oro  esclamo 
Si  cite  Tebe  ardtrô. 

Eurialo  non  era  re,  ma  principe  délia  scliialla 
régale.  Egialo,  figlio  d’Adrasto,  c succcssorc  al  re- 
gno, ca|>o  délia  seconda  impresa  di  Tebe,  resté 
uceiso  da  Lcodamante,  figlio  d’Eteocle,  c laseiù  un 
figlio  in  ctâ  assai  (encra,  per  nomcCianippo.  Quindi 
prese  la  tutcln,  e la  reggenza  di  Arigo  Eurialo  «|ui 
nomi  nato,  clic  n’era  eugino, essendo  nalo  di  Meeistco, 
fratello  «l’Adrasto,  ambcduc  ligli  di  Talao,  di  cui 
Biunlc  cra  padre.  Mecisteo  rimase  uceiso  nella  prima 
guerra  di  Tebe.  Qucslo  Eurialo  aveva  auch’egli  la 
sua  statua  fra  gli  croi  d’Argo  nel  tempio  di  Delfo. 
lvi  pure,  iu  un  «juadro  di  Polignnto  rappresentante 
la  presa  di  Troja,  vedesi  Eurialo  con  «lue  ferite, 
l’una  nel  capo,  Paîtra  net  pugno.  Cianippo,  pupillo 
d’ Eurialo,  fu  poi  divorato  dai  serpenti;  con  clic 
tutto  il  regno  «li  Argo  pervenne  poi  a Cilabari, 
figlio  di  Stcnolo. 

Diomcde,  che  qui  cra  il  principal  comandanle , 
non  aveva  allro  titolo  che  il  suo  valore.  Egli  aveva, 
insicmc  con  Eurialo,  la  tulela  «1**1  fam-inllo  Cianip- 
po , c lutin  al  più  poteva  con  Eurialo  essor  cor- 
reggentc  délia  porzioue  «Ici  regno  che  formava  il 
patrimoine  del  suo  pupillo,  «li  cui  cgli  era  eugino 
per  parle  di  madré,  csscn«lo  nato  da  Dcililc  ligliuola 
«l’Adraslo.  Troxamlosi  dunqm*  nel  l'annal  a d’Argo 
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propriamentc  re  il  solo  Stcnelo,  cd  csscndo  anche 
questi  rinomatissimo  perle  suc  imprese,  è un  onor 
singolarc  a Diomède,  elle  Stcnelo  sia  condisccso  a 
cedergli  I*  i utero  comando. 

Si  puô  domandarc  clic  sia  addivenuto  dcl  terzo 
ramo  dei  re  di  Argo,  disecso  da  Melampo.  Aidiarao 
cra  di  questa  scliialla,  c il  regno  dopo  la  di  lui 
morte  dovea  loccare  ai  di  lui  ligli  Alcmeonc  cd  An- 
filoco.  Quantn  ad  Alcmeonc  a vende  quesli  ueeisa 
sua  madré  Erilile,  iu  vendetta  del  tradimento  falto 
al  padre,  dieesi  che  perseguitato  «lalle  Eu  rie  an- 
dasse  errando  pci  momlo,  c si  slabilissc  poi  nel* 
l’Aearnania.  Omero  perô  non  fa  menxione  nem- 
men  d’Anfiloeo:  pure  Tucidide  afferma  ch’cgli  v’in- 
lervcnne  eogli  allri,  e die  solo  dopo  terminale  la 
guerra  audù  a slaliilirsi  in  quella  parte  dell'Aear- 
nnnia,  elle  da  lui  fu  delta  Anfilochia.  l u passo  di 
Eforo  citato  da  Strabonc  polrebbc  giustilicare  Ome- 
ro, c sparger  quai  che.  lucc  su  c|uesta  parte  délia 
storia  croie».  A (ferma  egli,  clic  innnnzi  la  guerra 
di  Troja,  essendo  Alcmeonc  ilo  ad  assister  Diomède 
a ricuperar  il  regno  di  Calidouc.  Agamennone  ( o 
forso  Atreo  di  lui  padre  ) trovando  quella  porzione 
di  regno  sprovvcdula  di  forze,  prevalcndosi  anche 
dellodiosilà  eoncilialasi  da  Alcmeonc  per  il  suo 
parrieidio,  invase  quel  paese:  ma  clic  a\  vicinandosi 
poseia  la  guerra  di  Troja,  Agamennone,  temendo 
il  riscntimenlo  di  quoi  guerrieri,  reslilui  ad  Alc- 
mcone  c a Diomède  il  regno  di  Argo,  c gl’  invilù 
ad  unirai  cou  lui;  che  Dioincdc  accellô,  ma  l'altro 
sdcgnô  di  farlo,  ne  voile  tornarc  alla  patria.  Po- 
trebbe  darai  clic  Eforo  avesse  per  isbaglio  posto 
Alcmeonc  in  luogo  d’Anfiloco.  Cerlo  c che  neU’I- 
liadc  Agamennone  parla  spesso  di  Argo,  corne  d’un 
paese  di  sua  dipendenza:  Diomède , non  clic  Ste- 
itelo,  parla  talora  ad  Agamennone  con  un  luono 
che  sarebbe  seonveniente  ad  un  vassallo.  Forse 
quesl’ croc  prose  il  possesso  di  quella  parte  dcl 
regno  d’Argo  a nome  d1  Alcmeonc,  o d’ Anfiloco; 
c forse  nuebe  quesla  porzione  aeerebbe  il  patri- 
monio  del  nipolc  d’Adrasto,  eongiiinlo  piû  pros- 
simo  dei  figli  d’Anfiarao,  e del  quale  Diomede  era 
eugino  c lutorc. 

Del  resto  Tideo  figliuoio  d'Eneo  re  di  Calidone 
in  Elolia,  fuggito  dalla  palria  per  un  omieidio  , si 
ricovcrô  in  Argo  presso  Àdrasto , <li  cui  spusù 
la  (iglia  Deifllc,  cn’ebbc  Diomede  uno  degli  croi 
piû  celcbri  délia  guerra  di  Troja.  Diomede,  dopo 
quesla  spcdizionc,  ribullalo  dalle  impudicizic  di  sua 
moglie  Egialea,  non  voile  lornar  alla  patria,  o,  se- 
cundo allri,  fucoslrctlo  a fuggirseue  per  le  Iramc 
délia  medesima  conlro  la  sua  vila.  Quindi  si  sla- 
bili  suite  coste  dcIl’Apulia  , ove  dieesi  che  fabbri- 
casse  Argiripa  (poi  délia  Arpino),  Cmusio , Lucc- 
ria,  ed  altre  cilla.  Vcggasi  la  favola  de’suoi  corn-  i 
pagni  trasforiiiali  iu  ueeelli  presso  Ovidiu.  La  sua 
morte  fu  auelr  essa  riferila  iu  varie  guise  miraco- 
lose.  Ccrto  ê circbbc  in  scgtiilo  gli  onori  divini 
iu  varj  luoglii  d ’llalia.  Ecurioso  per  la  storia  \c- 
nela  mitologiea  cio  clic  riferiscc  Strabonc,  lib.  5. 


u Ncir  intimo  seno  dell’  Adriatico  avvi  presso  il 
Timavo  un  tempio  nicmorabile  di  Diomede,  cou 
un  porlo  e un  bosco  dégante  , e selle  fonti  d’ ae- 
qua  potabile,  per  i quali  Timavo  si  searica  net 
mare.  Che  Diomede  avesse  cola  dominai,  lo  in- 
dieano  le  isole  Diomcdcc  da  lui  nominale.  I Ve- 
nd i rendevano  onori  divini  a Diomede,  sacrificaii- 
dogli  un  cavnllo  bianeo , e in  memoria  di  lui 
consacra rono  due  boselii , V uno  di  Giunonc  Àr- 
giva , T altro  di  Diana  Etolica  (per  le  due  pairie 
di  questo  croc);  ncll’  ulliino  dei  quali  favoleg- 
giano  clic  le  fierc  siano  mansuctç,  c i ccrvi  vi 
pnseano  insieme  con  i lupi.  « 

Figlio  di  Tideo.  detto  per  cio  Tidide,  capitaim 
degli  Argivi,  grau  gucrricro,  non  solo  nbbatle  i 
morlali , ma  ferisce  i Numi  che  a pro  de’  Trojani 
eombaltevano.  S’  affronta  eon  Glatieo,  cd  inlcrro- 
galolo  chi  si  fosse,  avendolo  riconosciuto  suo  ospile 
aulieo,  cambia  le  armi.  Spicea  la  nohiltâ  del  carat- 
lere  di  qucslo  guerriero,  (|uando  i duei  Greei  sie- 
dono  a consulta,  per  deliberare  clii  volcssc  reearai 
al  eampo  dc’Trojani  per  iscoprirc  i loro  disegni,  e 
Ncstore,  corne  il  piû  saggio,  prende  la  |iarola,  pro- 
mettendo  larglii  premj  c molla  gloria  a clii  voglia 
addossarsi  queirini|iresa.  Ma  al  parlare  di  Ncslore 

Steltero  inuli  tutti  quanti.  Alfine 

Huppe  l’alto  âilenzio  il  Ixdlicoso  « 

Diomede  e si  parlô  : Saggio  [Solide, 

Quel!’ oudace  son  io  : me  l'aima  forte. 

Me  l’ardir  persuade  a questo  riseliio 
l)i  penclrare  nel  Durdnnio  campo. 

Ma  se  meeo  verranne  altro  campione, 

Creaceramini  speranza  ed  ardimento. 

Qunulo  è bel!»  e nubile  quesla  generosa  pro- 
ferla di  Diomede , meiilrc  gli  allri  laceiono  tutti 
atterriti  dalla  diffieollà  dell'impresa!  Ma  quanlo  è 
modcsla  nel  medesimo  tempo  la  sua  intrepidezza 
nel  confessare,  che  la  compngnia  di  un  aïlro  gli 
darà  piu  coraggio.  Agamennone  lascia  a Diomede 
l'arbilrio  delta  scella  del  compagno , cd  egli  no- 
mma Idissc,  non  corne  il  piû  valoroso,  ma  corne 
il  piû  scallro  , (rallamlosi  di  un  riseliio  ove  piû 
clic  il  coraggio  doveano  valerc  la  sealtrczza  ed  il 
seuno.  Aè  menu  generosa  è la  risposla  elic  dà  ad 
Agamennone,  quundo  vuol  darc  al  vento  le  velc 
per  rilornarc  in  palria  , abbandonundo  vilmenlc 
l’impresa  di  Troja. 

Se  il  cor  li  sprona  alla  pnrtcnza,  parti. 

Sono  aperle  le  vie  j le  numerose 
Navi  che  d’Argo  li  seguîr  son  pronte. 

Ma  gli  altri  Achivi  ri  ma  rr  an  qui  fermi 
AH’cccidio  di  Troja,  e se  pur  essi 
Fuggiran  su  le  prore  al  patrio  li  do 
A’oi  resteremo  a guerreggiar,  noi  due 
Stcnelo  e Diomede,  insiii  clic  giunga 
Il  di  supreino  U’  1 l’ion. 

Diomede  c valoroso  guerriero  e picno  di  sensi 
gencrosi,  clic  a quando  a quando  sveglia  intéresse 
piû  vivo  dcllo  slesso  Achille. 


ed  by  Google 


DKI.I.V  r.RECIA 


La  testa  di  Diomède  è traita  da  un  busto  in 
inarmo  un  poco  più  grande  dei  vero  apparlenenlc 
al  museo  Clemcntino.  Ella  ê earatterizzata  dall’  e- 
spressione  del  coraggio  civile,  dalla  forza  del  eor- 
l>o,  da  un  aspetto  sicuro,  ardilo,  ingeiiuo,  a per  tu. 
La  fronlc  ampia  ed  ossea  indiea  la  fer  mezza  ed  il 
vigore. 

L'a  tira  parte  de  If  Aryolide,  c f Acaja. 

Micene . cilla  fra  donna  ed  Argo , fondata  da 
Pcrseo.  Nei  primi  tempi  eblie  il  dominio  sopra  di 
Argo,  il  clic  puù  render  ragione  itcrché  Agamen- 
iioiic,  il  (juale  ave  va  la  sede  del  suo  impero  in 
Micene,  nomini  spesso  Argo  corne  se  gli  fosse  sog- 
gclta  , quantiiii(|ue  V impero  ne  appartenes.se  ad 
allri.  Dopo  l'espulsion  dei  Pelopidi  deeadde  dalla 
sua  potenza  , ed  Argo  si  rialzo  sopra  di  essa.  Gli 
Argivi,  dopo  la  guerra  di  Sersc,  cblxïro  la  villa  di 
dcniolirla,  mossi  da  invidia  perché  menlr’esëi  in 
quella  guerra  soffersero  d’ essor  neulrali,  i Mieenei 
spedirouo  aile  Termopili  oltauta  dei  loi*  cittadini , 
che  divisero  cogli  Sparlani  l’onorc  di  cpiella  fa- 
mosa  giornala. 

>on  ne  restano  più  ehe  ruine,  c alrune  curiosilà 
memorahili,  «piali  sono  la  fonlana  di  Perseo,  al- 
cune  stauze  sollerranee,  ove  dieesi  die  gli  Alridi 
nascondevano  il  lor  tesoro , il  scpolcro  d’Alrco, 
quelle  d’ Agamennonc  c qucllo  d’Elcttra. 

Corinto , situata  sull*  Islmo  elle  divide  il  Pelo- 
pouneso  dal  conlincute  délia  G recia,  liagnala  d'am- 
bedue  le  parli  dal  mare.  liimarisquc  Corinthi  mœ- 
uia.  Fu  cilla  siu  dai  primi  lempi  opulent  a per  la 
sua  siluazioiie  opportunissima  al  eommereio,  c fé- 
conda di  famosi  arlisli.  Una  descrizione  pillorcsca 
e poetiea  délia  situaziou  di  Corinto  puù  leggersi 
presso  Aristide.  Si  sa  die  la  sua  distruzionc  falla 
dai  Romani  stabili  la  sorulù  délia  Grcda,  c fu 
falale  aile  belle  arli. 

Cbona , posla  sulla  \ia  ehc  mena  da  Argo  a Co- 
riulo  sopra  un  colle  seminato  d’ nbilazioni,  e va- 
gy  mente  ornalo  di  mura.  Presso  Cleona  eravi  la 


selva  Nemea,  nido  del  fnmoso  leone  di  Ercolc,  ove 
si  cclebravano  i giuoebi  Ncniei.  Nel  tempio  di 
Mincrva  vedevasi  una  statua  falla  da  Scillide 
e da  Dipcne  ligli  di  Dédale,  lodati  da  Plinio  conie 
i più  antidd  statiiarj  die  lavorassero  in  mar- 
nio , e i primi  maeslri  dell'arte. 

Ornca  , lontana  da  Argo  60  sladj,  presso  un 
Hume  dcllo  slesso  nome,  anlieamente  popolala , 
ora  déserta.  Eravi  un  leiupio  di  Priapo.  Fu  sac- 
cheggiala  dagli  Argi'  i , e incorporai;!  ndlo  slalo 
d' Argo. 

Arelirea , lo  slesso  paesc  die  poi  fu  dclto  Flia- 
sia.  Era  posta  presso  il  monte  Colosse,  non  lungi 
dalla  sorgente  deir  Asopo  Aeaieo.*  Gli  abilanti  in 
progresse  andnrono  a slabilirsi  30  stadj  più  là,  e 
vi  fubbriearono  Fliuiile. 

Sieione,  au  I ica  m en  le  delta  Egialca,  poi  Mecone, 
lonlaua  ci  rca  venta  stadj  dal  marc  , fra  Coriulo 
c I’  Aeaja , posta  sopra  un  colle  saero  a Cvrere. 
Eblw  da  prima  i suoi  re , uuo  de’ quali  fu  Adra- 
slo  scaceialo  da  Argo,  ove  poi  fu  richiamalo , e 
rcgitô  paciflcamente.  Agamennonc  innauzi  la  guer- 
ra di  Troja  se  ne  impadroni,  c l'assoggctlù  a Mi- 
ccnc.  Adraslo  avea  lasciala  fuma  d’ ollimo  re  ; 
quindi  non  è maraviglia  se  parlaudo  di  Sieiouc  si 
acccniia  il  suo  regno.  La  gloria  maggior  di  Sieione 
è quella  d’aver  negli  ullimi  tempi  prodolto  Aralo, 
il  fondalore  délia  lega  degli  Aehci:  siccome  la  mag- 
gior infamia  di  quel  populo,  nuzi  pure  del  Paga- 
uc.simo , si  fu  il  cullo  slrano  e seandaloso  che 
rcudevano  a Bacco , cullo  cli*  io  non  mi  credo 
permesso  di  espri lucre,  se  non  colle  parole  lali- 
nizzate  d’un  padre  greco.  Jhtclmm  enhu  juin  ta - 
ceo  pudendi-contreclatorem.  Eum  adorant  Sicyo- 
nii  y qui  Ilacchum  m cm  b rit  prtrjiciunt  muliebribus , 
tamqnam  turpidinis  ac  f éditait  s inspectait m , et 
quasi  libidinis  cotant  prœfectnw. 

! per  e sia  y posla  fra  Pellcnc  ed  Elicc,  rimpetlo 
al  monte  Parnasso.  La  slcssa  che  fu  poi  delta  Egi- 
ra,  o sia  Caprina,  perché  si  satvù  fclicemente  dal* 
l’ invasione  dei  Sicionj , appiccamio  fuoeo  una 
imite  aile  corna  délie  câpre;  per  Jo  che  quoi  di 
Sieiouc , eredendo  esscr  giunto  un  soccorso  ad 
Iperesia  , sgombrarono  in  frotta. 

6’o«om«  , fra  Kgira  e Pellene.  Et  carens  nuit - 
quam  (ionoessa  vent  o. 

Pellene , 60  sladj  lungi  dal  marc,  fra  Sieione 
e Feneo,  célébré  per  le  sue  tonachc  di  lana. 

Etjio  y cilla  considerabile,  prose  il  nome  da  wr, 
tvtjos  (câpre),  forse  per  V abbondauza  di  questi 
animal  i.  Dieesi  clic  qui  Giovc  fu  nudrilo  dalla  ca- 
pra Amallea.  A Egio,  nel  tempio  di  Mincrva,  mo- 
slrasi  la  tomba  di  Taltihio,  araldo  d'Agamenno- 
no.  Qui  fu  elle  si  tennero  (Hiseia  gli  slati  general  i 
d’ Acaja. 

Eqiuhy  qucslo  nome  valc  spiagyia : comprcn- 
deva  tullo  il  paesc  sulla  coda  iiiarillima , fra  Si- 
cione  ed  Elide , clic  fu  poi  dcllo  T Acaja. 

Elire , 10  sladj  distante  da  Egio.  Ella  fu  poi  to- 
(almeiite  assorla  dal  marc  per  un  Ircmuoto  . iusîe- 


Digitized  by  Google 


IlELU  r.RF.CIA 


7ft 

me  con  Bura,  allra  dtlà  dull’Àcaja.  Si  (pueras 
f/vlicen , cl  fl ny an,  A c /tu ides,  urbcs  , Snb  peluyo 
inventes. 

Ca pila  no. 

Agamennone.  Sono  note  le  a v vent urc  di  questo 
eroc,  c di  lutta  la  sua  fnmiglia,  clie  put»  dirsi  il 
.seiniuarit»  delle  tragédie.  La  morte  d’ Agamennone 
fu  prima  rapprcsculala  da  Esehilo,  padre  délia 
tragedia  grcca,  poi  da  Seneea  eon  enfasi  déclama  - 
loria,  per  ultimo  con  vero  genio  dratnmalico  da 
Vitlorio  Alfieri. 

Re  d' Àrgo , ed  il  più  potente  fra  i re  délia 
Greeiu,  gcncralissimo  délit*  milizie.  Se  consuUianio 
la  noslra  clà  ed  i nostri  eostumi,  c personaggio 
più  presto  da  tri  vio  ehe  da  reggia;  e cio  provant» 
le  parole  da  lui  dette  ad  Achille  nell'aUcrco  avuto 
col  medesimo.  La  violeuza  brutale  colla  quale  fa 
(oglicre  al  Petide  la  bella  solda  vu,  deturpa  certa- 
niente  il  suo  carat tere  e la  sua  prudeuza  che  do- 
veva  avéré  corne  généra lissiino,  ed  il  più  interes- 
sato  sulla  riuscita  di  quella  guerra , e dimostra 
poeo  senno  disprezzando  Achille,  ch*  era  il  liore 
degli  croi  amato  da  tutti  i Greci. 

Ma  la  poleuza  e l'astuzia  di  ('lisse , i eonsigli 
di  Ncstore,  il  valorc  dcl  Tiditle  lo  scampano  dal- 
V ignominiosa  fuga  ch’  cgli  voleva  iinprenderc,  e 
la  fatal  ruina  di  Troja  è cotupiuta.  Poco  poclico 
ê questo  personaggio,  nominato  piullosto  per  cs- 
scre  stato  capo  délia  guerra  elle  prude  guer- 
riero. 


H disegno  tli  quesfa  testa  è I ratio  da  un  bu- 
sto  tli  marnio  più  grande  dcl  vero,  opéra  aneh’cs- 
sa  di  stile  sublime,  la  quale  da  Roma  passé  in  In- 
ghiltcrra  già  sono  molli  anni.  II  caralterc  è quello 
appunto  dcl  mnggior  degli  Alritii;  \i  si  seorge  quai- 
che  somiglianza  colla  beltà  tli  Giovc;  il  petto,  nel 
buslo  originale,  é largo  corne  suol  csscrc  il  petto 
di  Nettuno.  La  barba  c follissînia,  c la  cnpigliatura 


arricciata,  simile  appunto  alla  giubba  tli  un  leone, 
iudizio  délia  forza.  L’occhio  è quello  d’un’  aquila, 
i imiscoli  riseutiti  etl  eminenli  presentano  una  ri- 
gorosa  fierezza,  sulla  fronlc  si  leggono  I’orgoglio,  ta 
collera  e I*  ambizione.  L’Atridc  è qui  presentato 
corne  in  Omero,  nel  lihro  sccondo  dell* Iliade: 

Agamenmin  quai  tauro  ei\i  nel  mezza 
Clic  nubile  e sovrniia  alza  la  Ironie 
Sovra  tulto  I’ arineuto  e lo  contlucp; 

K t«l  fra  laiiti  eroi  Giove  glrin  fonde 
1*)  gurho  e nuieslâ  che  Marte  al  cinto 
Neliuno  al  petto  e il  Fulgurante  istessc» 

Negli  sgunrdi  soniigliu  e ne  lia  testa. 

La  Laconia  , e parte  délia  Messe  nia. 

Sparta , capitale.  E situata  sul  fiume  Enrôla  , 
che  al  tempo  degli  imperatori  greei  fu  detlo  Va» 
silopotumos,,  ossia  fiume  impériale. 

L’ epilcto  dato  a Lacctlome  di  concava  , viene 
esall ameute  spiegalo  dal  passo  seguente  del  si- 
gner de  la  Guillcttiêre.  u 11  paese  c picno  di 
colline  che  sono  concave,  né  inai  si  videro  al- 
trove  tante  caverne,  cosa  che  in  ogni  tempo  rese 
la  Zaconia  (ossia  Laconia)  soggetta  a grandi  tremuo- 
li.Quanto  più  t’aecosti  a Misitra,  più  l’incontri  in 
queste  eoncavilà  , spécial  meule  dalla  parle  del 
moule  Taigeto.  Forse  quindici  anni  fa  il  vento  rin- 
chiuso  in  queste  caverne  ne  rovcscic»  mollissime. 
Antieamcntc  un  pezzo  del  Taigeto  fu  rovinalo , e 
la  ciltà  distrutta  quasi  intcrameiite  da  un  treimiolo 
orribile , che  fu  tra  i maggiori  di  cui  parlasse  la 
storia  ». 

Fore,  sul  golfo  di  Messenia.  Sulla  sua  slrada 
trovasi  una  fontana  salata  quanlo  l'aequa  del  ma- 
re. Forse  pert»  è la  slessa  che  Fart,  ontiea  città 
délia  Laconia  sulla  strada  d'Amicla,  di  eui  al  tem- 
po tli  Pausania  non  si  vedevauo  che  ruine. 

Messa.  Secundo  Pausania  era  questa  una  città 
délia  Laconia  con  un  porto;  ma  Slraboiie,  geo- 
grafo  più  autorcvole,  attesta  elle  in  lutta  la  La- 
couia  non  v*  era  nè  città , lié  castdlo  di  questo 
nome,  e che  la  voce  Messa  dovea  prendersi  per 
un  accorciamento  di  Messenia,  paese  ehe  in  quoi 
tempi  facea  parte  delta  Laconia.  Sono  note  le  suc 
viccnde. 

A tujia , la  slessa  che  fu  poi  délia  Egia  , borgo 
30  sladj  Ionlaiiü  da  Gilio.  Evvi  colà  uno  staguu 
detto  di  Nettuno,  ove  non  si  osa  va  pescarc,  perché 
chi  vi  pcscava,  sarebbe  stato,  sccondo  la  tradizio- 
ne , trasformato  in  un  ccrto  pesce. 

Amicla , venti  sladj  lungi  tla  Sparta  verso  il  ma- 
re, sotto  il  moule  Taigeto.  Ella  era  parlicolarmen- 
tc  divota  d’Apollo,  delta  perciô  Anùcleo.  La  città 
fu  ilistrutta  dai  Dori , e non  c più  che  un  villag- 
gîo.  Eravi  in  esso  il  tempio  d*  Alessandra , ossia 
Cassandra,  figlia  di  Priant;),  c il  sepolcro  e la 
statua  d' Agamennone. 

Flo , piccola  città  niarittima  al  di  sopra  del- 
r Enrôla.  Fu  poi  distrutta  dagli  Spartani,  e gli  abi- 
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tmli  Hic  sopravvissero  al  niacello , furono  ridotti 
dal  primo  allullimo  alla  più  misera  servit ù.  La 
condizionc,  c il  nome  degli  Eluli  passa  roito  in  pro- 
verbio  per  indiear  l ullimo  grado  deU’abhiezione  , 
c dello  slrazio. 

llri&ca , sotto  il  monte  Ta igeto.  Altro  non  ne  re- 
sta cite  un  lempiü  di  Bacco , l’ iutcrno  del  quale 
non  put»  esser  vedulo  die  dalle  donne , die  vi 
esercitano  cerimonie  mislcriose. 

Lu  a , dieei  stadj  lungi  dal  mare,  e trenta  du 
Gitio,  situai.»  fra  Ire  montagne. 

Elilo , non  lungi  dal  promontorio  di  Tenaro. 
Queste  due  città,  insicme  cou  allrc  18,  si  stacca- 
rono  poscia  dalla  di|>endcnza  di  Spurta  (piando  fil 
signoreggiala  dai  tiranni.  1 popoli  confédéral  di 
quesla  città  presero  il  nome  d’ElcutcrO'luconi  , o 
sia  Laconi  liber i. 

Capitnno. 

Menelao.  A Spart»  si  mostrù  per  grau  tempo  la 
sna  casa,  ed  aveva  un  tempio  in  Terapno,  città 
délia  Laconia , non  mollo  lungi  da  Arnicla. 


Ne!  tempio  di  Giunone  iu  Elide  egli  cra  dipiuto 
in  alto  di  perseguitar  EIciia  colla  spada , corne, 
aggiunge  Pausania,  dicesi  ch' ci  faeessc  dopo  la 
près»  di  Troja.  Ahhiaiu  già  vedulo  altrove  quauto 
diversamenle  da  Omcro  sia  da  varj  autori  riferita 
la  storia  di  questa  célébré  donna,  Quanlo  a Me- 
nclao  uct  tornar  da  Troja  fu  spinto  dalla  (empe- 
sta sulla  spiaggia  d'Egitto  ove  regnava  Proteo. 
Del  reslo  Omcro  lo  rappresenta  corne  un  principe 
generoso  e d’  aniino  nobile.  Egli  fa  utia  figura  al- 
quanlo  divers»  nelle  due  tragédie  d’ Euripide , 
PAndromaca  e POrcste. 

La  Tri/ilia , e parte  délia  Messenia. 

Pilo,  V*  crano  nel  Pclopomieso  Ire  città  di  que- 
sto  nome.  Strabonc  fa  una  lunga  dissertazionc  lilo- 
togica  {ter  provare,  ebe  il  Pilo  nelP Iliade  nominale 


non  cra  quelle  di  Messenia,  ma  sibbenc  l’ait ro  dette 
Leprcalieo , posto  nclla  Trifllia  , paese  tra  la  Mes- 
senia e P Elide,  ov’era  propriamentc  il  regno  e 
la  sede  di  Nestore. 

A rena , citlà  che  più  non  si  Irava.  Era  posta  sul 
fiume  Miniejo,  poi  dello  Anigro,  célébré  per  l’ an- 
tro  (telle  niiife  Anigridi.  Credcsi  pereiô  cite  A rena 
fosse  anlicamenle  una  fortezza  sul  monte  Samico, 
di  cui  si  veggono  le  ruine  assai  presso  ail’ Anigro. 

Tria , cilla  délia  Trifllia.  Omcro  la  ehiama  an- 
che Trioessa;  ambedue  i nomi  vagliono  lo  stesso  , 
derivando  da  thryan  alga.  Nei  lempi  posteriori  fu 
delta  Epilalio.  situai»  snU'Alfeo,  flume  famoso 
dell’  Elide,  ove  c più  scarso  d’acquc  e facile  a gua- 
darsi.  Era  opinionc  eomune  che  questo  fiume  av- 
vcnturicre  innamorato  délia  fonlana  Arctusa  iu 
Sicilia  , al! reversasse  il  mare,  serbando  tutla  la 
dolcezza  delle  suc  onde,  e si  mescolasse  alla  sua 
bella  cou  un  coucubito  acquatico. 

Sic  itbi  ciun  (liichit  pnetcrlahcrc  Sicunos , 
thaïs  amant  suant  non  ht  ter  miserai  utulam. 

Strabonc  net  lib.  6,  viene  a guastare  questo  bel 
romanzo  , provandonc  P assurdilà. 

Epi,  fortezza  vicina  a Trio.  Suintais  ingestum 
montiOus  Æpy. 

Ciparixscente , cilla  al  di  là  del  tiume  Meda,  nel- 
T antica  Macislia , paese  délia  Trifllia.  Jl  hume  fu 
dello  Ciparissio  dalla  cilla. 

Anfujenia.  contigua  alla  precedente  nella  Trifllia, 
presso  il  fiume  Ipsuntc.  l-crtilis  Antpliigenia. 

Pie  leu  f colonia  d*  un  altro  Pleleo  délia  Tessa- 
glia,  che  si  nomina  più  sotto. 

A 'lo,  luogo  presso  l'Alfeo.  É probabile  die  avesse 
il  nome  dalla  sua  natura  palustre  comc  varj 
ail  ri.  1/t‘los  palude. 

Porto,  allri  il  fanrio  un  monte,  altri  un  eampo: 
non  csisle  più.  Poco  lungi  da  esso  cra  I1  Eealia. 

Capitnno. 

Ses  tore.  Figlio  di  Nelco.  Ê dello  spesso  (ïerenio 
de  Gerenia,  città  o terra  de’  Messenj,  ove  credcsi 
che  fosse  allcvato.  Mostravnsi  in  Pilo  di  Messenia 
la  sua  casa  , ed  il  suo  sepolcro. 

Egli  cra  eonsiderato  il  più  saggio  cd  esperi- 
mentalo  re  de’  stioi  tempi.  Infatli  il  coudolliero 
siipmno  dei  Grcci  Agameimone  sempre  aveva  a 
lui  ricorso  nelle  cose  dello  Stalo.  Egli  solo  poleva 
porsi  cpial  paeierc  fra  il  Pelidc  ed  Againeiinone 
veuuli  ad  altcrco  per  la  liclla  Briseide.  Egli  solle- 
cila  Agameimone  alla  ballagtia,  e conforta  i Groci 
a far  si  rage  de’  Trojaui  e ad  accetlare  il  duello  cou 
Ellurc;  si  reca  in  buttaglia,  ed  lia  un  cavallo  ue- 
ciso  per  opéra  di  Paride , ed  è in  quel  frangenle 
soccorso  da  Diomède.  Nelle  consulte  che  si  tene- 
vano  dai  Greci  duei,  il  suo  eoiisigiio  e le  sue  pa- 
role crano  sempre  cou  veucrazionc  ascollale.  Eu 
i suo  îiNviso  il  mandare  nel  eampo  de’  Trojaui  per 
| spiarne  gli  andameiili.  Egli  prega  Palroelo  che 
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persuada  Achille  a ri  première  le  anni  cunlro  ai 
Trojani.  Kgli  ce  rca  allcviarc  Achille  dut  rntiimarico 
per  la  perd i la  di  Palroclo. 


Il  rilrallo  di  Neslorc  è preso  da  un  nionmnentu 
clie  si  conserva  va  a Nota  presse  il  marehcsc  Viuccn- 
xio.  Iii  esso  il  signor  Tisclibcin  rieonosee  Nestore ; 
fpiel  sa  vio  vecchio . la  cui  vasla  cd  ospcriinentaln 
sapienza  scopre  c raccoglic  in  un  sol  punto  i pi û 
inlralciali  lili  degli  uinaiii  avvenimcnli.  Forsc  som- 
brera un  po’giovanile,  se  vuulsi  gitidicarla  ail’  iin- 
pressione  che  Neslure  cru  il  più  vecchio  dei  Greci 
duci,  ma  se  rincltesi  clic  crano  gli  ail  ri  ncl  lîor  del- 
I elà,  cd  egii  robuslo  c vigoroso,  cessera  ogni  eritica. 

V A rca dia. 

CMcnc . moule  il  più  allô  di  lutta  l'Arcadin.  Vi 
v snlia  rima  il  (empio  di  Mercurio  Cillcnio,  ma 
lulto  in  rovinc.  Una  mcraviglia  di  <|uesto  moule 
si  c ehe  vi  si  trovano  dei  mcrli  hinuclii. 

Aile  falde  di  esso  monte  v’  è la  tomba  di  Epito, 
figlio  d’ Elalo , ucciso  dal  morso  d’un  serpente. 
Qilcslo  nionumenlo  non  è die  un  pieciolo  luniulo 
circoudalo  da  un  rccinto  di  pictre  (I). 

Eeneo,  conlinanlc  cou  Pcllcnc  c Slinfalo.  L'an  lira 
cilla  fu  soiimiersa  jht  una  inondazionc.  La  rùcca 
c sopra  una  rupe  scosccsa  da  ogni  parle,  il  che 
la  rende  va  fortissima.  I l'eneati  avevano  anchVssi 
un  Icmpio  di  Corerc  Eletisinia,  di  cui  cclchrano  i 
mislcrj  cou  le  slcssc  ccrimonie  d'Eleusi.  Pausania 
ci  dà  una  descrizione  eu  ri  osa  di  varie  supcrsli- 
zioni  che  si  pralicavauo  cola. 

(hromeno.  Ira  Fcnco  e IManlinea.  La  cilla  «lire 
' aile  ci  a posta  sulla  cima  délia  muntagnn,  ov’cra 
il  lenipio  di  Diana  Jtf/mnin , i di  cui  saccrdoti  fa- 
ce \ a no  volo  di  castiln  pcr|>chia  c nienavano  una 
vita  auslerissima. 

tlipa,  Slrazia , Enispa , luoglii  distrutli,  di  cui 
si  ignora  In  siluazione. 

(I)  COil  Pausaniii. 


GSECIA 

Trgea,  cilla  célébré  fia  Sparln,  e.l  Argo.  Il  leni- 
pio di  Minerva  Aléa,  ehe  ancora  sussisle,  c il  più 
grande  c niagnilieo  di  quanli  ne  sono  nel  Pelo- 
|H)iim*so.  Quesla  cilla  fino  a’  lenipi  di  Pausania  era 
piena  di  nioiiuineuli  assai  curiosi,  la  di  cui  descri* 
zione  nierila  d'esser  Ici  la  presse  il  mcdcsiiuo. 

Avcndo  Liiiione  liglio  di  Tcgealc,  foudalor  délia 
cilla,  ucciso  suo  fralello  Sccfro,  favorilo  d’Apotlo, 
il  paese  fil  désolai»  dalla  slerilità:  sopra  di  che 
quoi  di  Tegca  avcndo  consullalo  l’oracolo  di  Dcl- 
fo  n’ebbero  in  risposla,  che  si  dovea  piangerSce- 
fro:  quindi  nelta  festn  dei  Dio  praticnno  lultaxia 
alciiiie  eerimonie  relative  a un  tal  fallu. 

Mantinea , sopra  Tegca,  Argia  cd  Orcomcno. 
Vi  si  vedea  la  se|>ollura  dette  iiglie  di  Pelia,  che 
Iradile  da  Medea  uccisero  il  vecchio  pailrc  colla 
speranza  di  riiigiovenirlo,  corne  colei  aveva  fallo 
d'Esone.  Sulla  sirada  d'Orcomeno  vedesi  la  tomba 
délia  fnmosa  Pcnclope , sopra  la  di  cui  virtù  con- 
jugale i Manlinccsi  porlaxano  un’opinionc  beu  di- 
versa  dalla  più  comunc:  poichè,  secundo  loro,  ac- 
cusata  da  l’Iissc  d*  axer  posto  il  disordine  nclla 
sua  casa,  e scacciala  da  lui,  venue  a rifuggirsi 
ed  a morire  in  Arcadia  presso  di  loro. 

Slinfalo , sopra  Eliasie  ed  Arelirca.  Credesi  dai 
po|>olaiii  che  Tcineno  liglio  dt  Pelasgo  allevassc  in 
<piesta  cilla  Giuuone,  e che  le  fabbricasse  Ire  tem- 
pj  sollo  diversi  nomi,  second»  i Ire  slali  nei  (piali 
l’avea  vcdula;  \ate  a dire  a Giuuone  bamhina,  a 
Giuuone  nioglie  di  Gioxe,  e a Giuuone  vedova, 
posciaeliè  avcndo  fallo  divorzio  cou  Giove  si  fu 
rilirala  a Slinfalo. 

Sul  lago  Slinfalo  dicesi  che  slanziassero  allie 
volte  aleuni  uccclli  feroei  ehe  si  pascevano  <li  carne 
uinana,  i quali  poi  furouo  uccisi  da  Ereole  a eolpi 
di  (recela. 

Parnutia,  vicina  alla  Lacouia.  1 suoi  popoli 
crano  de' più  anlichi  di  Grccia.  Doveva  esser  mol- 
lo  fredda.  Purrhasuvque  nives, 

Capitam. 

Agapeiiore.  Ncl  suo  rilorno  da  Troja  nclla  grau 
tniipcsla  che  disperse  la  flotta  grcca,  fu  spinto 
suilc  coste  di  Cipro,  c si  slahili  in  Pafo,  ove  fab- 
liricô  un  Icmpio  a V encre,  che  prima  noneraono- 
rata  sc  non  in  Golgo. 

Aneeo,  suo  padre  fu  uno  degli  Argonaiili,  e si 
distinsc  poi  nclla  caecia  dei  cignale  di  Calidonc , 
che  osô  aspctlare  a piè  fermo,  ma  ne  restù  ucciso. 

//  Elidé. 

lluprasio , terra  anUcaiiieute  ragguardevolc  vi- 
cino  ad  Elide  ; ora  non  se  ne  xede  clic  il  silo,  che 
è sulla  via  che  va  da  Elide  a Dima  nell’Acaja. 

Elide,  120  sladj  lontaiia  dal  mare,  lu  quel  Icui- 
po  non  era  cilla  (4). 

il)  Vedi  Strabonc. 
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irmina , era  uua  piccola  eittà,  ch*  OKI  non  esi- 
sic;  v’è  solo  una  cinia  nioutuosa  presso  Cillcne. 

Mirsina , ora  delta  Mirtunzio , horgo  die  (ocra 
i!  mare , fra  Elide  e Dima  (1). 

La  Pietra  O le  nia , monte  sassoso  fra  I*  Elidc  e 
l’Aeaja.  Strabonc  crede  die  fosse  1111a  bicocca  fab- 
brieala  40  stadj  al  di  là  di  Dima  ail'  imhoccatura 
del  fiutue  Pire. 

A lino,  terra  presso  l’ Antilochidc  nclla  via  inon- 
tuusa  die  va  da  Elidc  a Olimpia. 

Capitani. 

Anfimaco , figlio  di  Clcato,  péri  sotto Troja.  Cteato 
suo  padre , liglio  di  Attore,  fu  ueciso  da  Ercole, 
mentre  andava  a Corinto  ai  giuodii  Istmici,  e se  ne 
vedeva  il  nionuinento  presso  la  eittà  di  Clcona. 

Talpio , liglio  di  Eurito,  eugino  del  precedente. 

Ewrilo  , suo  padre,  figlio  anch’esso  di  AUore, 
ebbe  la  medesima  sorte  del  fratello. 

Attore,  loro  avolo,  era  un  eittadino  pot  ente  di 
Elide  chc  fu  assodato  al  regno  dal  re  Augia,  per- 
dié  en’ suoi  tigli  lo  difendesse  da  Ercole  che  gli 
avea  dirhiaralo  la  guerra.  Ciù  fu  die  irrité  Ercole 
eontro  i di  lui  (igli,  e lo  spinse  ad  uceiderli  in 
mi’imboscata. 

Üiore , liglio  d’Amarineeo.  Quest’ ullinio  era  Tes- 
salo  di  nazione,  uomo  di  mollo  valore,  e pcrciù 
diiamato  a parle  del  goveruo  da  Augia , re  di 
Elide,  ueiroccasione  sopracccmiata. 

Polisneno , figlio  d’Agastenc  , die  sueccdcttc  nel 
regno  ad  Augia  suo  padre. 

Quest* Augia,  sccondo  le  favule,  ebbe  una  quan- 
tité eosi  prodigiosa  di  besliami,  che  non  avendo 
stalle  ba.slanti  per  contenerli,  era  costrelto  di  la- 
sciarli  alla  campagna,  |>er  lo  die  la  terra  lutta  era 
eoperta  di  letanic,  e resa  stérile.  Augia  promise  ad 
Ercole  la  décima  parle  de’  suoi  giu menti  se  avesse 
impreso  di  purgar  il  paese:  cgli  vi  riusci  col  farvi 
passa r per  inezzo  il  Hume  Miuieo;  ma  non  avendo 
Augia  attenulo  la  sua  promessa,  Ercole  gli  mosse 
guerra,  de\astô  lutta  1’ Elide,  c lasciù  la  vita  al 
re  solo  in  riguardo  di  Filco  di  lui  liglio , elle  in 
questa  conlesa  avea  sostenule  le  ragioni  di  Ercole, 
e condannata  la  condolta  del  padre. 

Gli  Epei  nominati  in  Omero  crano  una  tribu 
partîcolarc , stabilita  da  prima  ncll*  Elidc  , e che 
aveva  la  principale  autorité  nel  paese.  Molli  di 
essi  assistettero  Ercole  nella  guerra  contro  Augia. 
E credibilc  die  dopo  la  morte  di  quell*  eroe,  il  li- 
glio d’Augia,  c i suoi  aderenti,  abbiano  ripiglialo 
la  prima  polenza , e die  gli  Epei  tla  quel  punto 
perdessero  il  loro  ascendente,  c la  nazione  cessasse 
di  porta r il  loro  noinc.  Pausania  fa  dcgli  Epei 
e degli  Elei  uno  stesso  popolo , derivato  da  due 
croi  Epco  cd  Eleo,  die  succedettero  l*uno  all'altro; 
ma  questo  erudilo  accettava  troppo  faeilmente  le 
origini  c le  généalogie  popolari. 

fl)  Vedi  Strnbone. 

t si  c Costumi.  Vol.  1.  — Il 


L*  Isole  Echinadi. 

Isole  rimpclto  ail’ Elide,  sul  principio  del  golfo 
di  Corinto,  poste  Ira  F imhoccatura  ddl*  Acheloo, 
t*  il  promontorio  d’Arasso. 

Dulichio , uua  delF  Echinadi,  oggi  Dolica , cilla- 
duzza  nel  golfo  di  Patrasso  al  levante  dell’ isola 
di  Gefulonia. 

Capilani. 

Megete , liglio  di  Filco,  fu  ferilo  nel  giorno  stesso 
delta  presa  di  Troja.  Quindi  nel  trmpio  di  Dclfo, 
in  un  quadro  di  Polignoto,  rap présentante  il  sacco 
di  Troja,  vedesi  fra  le  allre  ligure  dipinto  Megele 
eol  braccio  al  collo. 

Fileo,  caduto  in  odio  di  suo  padre  Augia,  andù 
a stabilirsi  a Dulichio. 

Allre  Isole  rimpetto  al  continente 
deir  Elidc  c deir  Acaja. 

Itaca,  ora  delta  Tcaci.  Tulta  I* isola  avea  di  eir- 
cuito  80  sladj.  In  scopulis  tamguam  nidulum  af- 
fûtant, ddla  eittà  cosi  Ciccrone.  Pcrciù  a ragione 
il  Boehnrl  ne  dériva  il  nome  dal  fenicio  itak  fes- 
ser duro). 

ft'erito,  monte  délia  sopraddetta  isola. 

(Jrocilea,  luogo  ncIP  Acarnania. 

Egilipa , altro  luogo  dirupalo , di  cui  nou  si  sa 
di  più. 

Zacinto , oggi  Zantc,  lonlana  60  stadj  da  Cefa- 
lonia,  Oppido  magnifie  a,  et  fertililate  prtecipua. 

Same.  Gli  anlichi  Grcci,  sccondo  Strabonc,  chia- 
mavano  Samos  tutti  i luoghi  alti.  Ê dunque  visi- 
bile  clie  il  nome  è d’ origine  fenicia  dalla  radicc 
arabica  samà  (eminere).  Quindi  gli  Ebrei  ehiuma- 
rono  i cieli  samain,  valc  a dire,  gli  eccelsi. 

Ella  è la  slessa  che  Gefalonia  présente.  Sappiamo 
dal  solo  Strabonc  die  C.  Antonio,  collcga  di  Cicé- 
rone, mandate  in  csilio  corne  complice  di  Catilina, 
riliratosi  in  Cefalonia  governô  eoioc  suo  palriiuo- 
nio  l’iutera  isola,  c vi  fabbricù  una  nuova  eittà, 
ma  non  j>olê  eompirla,  perdit*  fu  richiamalo  alla 
patria,  ove  macchinando  eose  nuove  fu  sopiag- 
giunto  dalla  morte. 

Capitano. 

Plisse.  Le  sue  impresc  ed  avveiiture  sono  assaî 
note.  Per  i Cefaleni  non  debbono  intendersi  i 
soli  abilauti  di  Cefalene,  ma  tutti  i suddili  d' Glis- 
se; Ira  i quali  crano  comprcsi  anche  alcuni  popoli 
dell’ Acarnania  posta  al  dirimpcüo,  e scgnalamenle 
quoi  di  I^ucate,  clic  forma  va  prima  un  istmo,  indt 
fu  squarciata  dal  continente. 

Fu  tipo  di  prudeuza,  c nota  era  a tulta  la  Grc- 
cia  la  sua  avvcdutczza.  Tindaro,  padre  di  Elciia, 
lo  ebbe  srclto  a consiglicre. , quando  ntimmisi 
amanti  si  presenlarouo  a lui  a eliiedcre  la  manu 
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délia  figlia.  Egli  era  re  délia  pelrosa  ltaca;  nel 
campo  dei  Greci  Tu  scelto  sempre  per  le  più  difll- 
cili  missioni;  fu  dcpulalo  a ricondurrc  Criseidc  al 
padre;  ardito  si  oppone  alla  fuga  de’  Grcei , cogli 
eroi  adopera  lusingtiicrc  parole  ; dei  volgari  balle 
eollo  scetlro  il  dosso,  e riduee  nuovamenU!  a con- 
scsso  i duci  ; nel  qualc  fa  tacerc  Tcrsitc,  il  pcggior 
di  quanti  a Troja  cran  passati  eogli  Atridi , pro- 
nuncia  elo<|uenlc  discorso , e li  salda  nel  propo- 
sito  di  ritnanerc  per  continuarc  la  guerra.  Non 
mono  valoroso  in  guerra  che  prudente  nci  consi- 
gli  cra  Glisse,  poicliè  molti  Trojani  caddcro  sotto 
i suoi  colpi.  A rivclare  il  suo  caratlerc  assai  si 
prestano  c la  missionc  avuta  per  placare  Achille , 
e l’ ultra  divisa  cou  Diomcde  d'esplorare  il  campo 
de’  Trojani. 

Glisse  nel  campo  de’  Greei  esereita  grande  in- 
fluenza,  ed  è forse  il  carattcrc  ehe  présenta  menu 
anomalie  nel  suo  procédera,  perché  sempre  gui- 
date  dalla  prudenza  e sorretto  dall’asluzia. 


Il  disegno  qui  dato  délia  testa  di  Glisse,  è trallo 
da  un  antico  busto  di  marmo  délia  grandezza  na- 
turale,  ora  apparteneute  a lord  Bristol.  Essa  viene 
caratterizzala  dalla  berrelta  di  navigante , adorna 
di  fiori  e foglie,  di  genj  alali,  e verso  la  parte  infe- 
riore  di  un  fregio  sinuoso  che  imita  il  protito  délie 
onde.  Ncll’occhio  scrutalorc  e pieno  d’intelligenza, 
cd  in  tutta  la  fisonoinia  si  scorge  il  carallere  dcl- 
l’ uomo  saggio,  prudente  c cauto. 

L'Etolia. 

Pleurone,  fra  Calcide  e Calidone  sulla  spiaggia 
■uariltima,  sopra  il  tiume  Eveno.  L'Etolia  fu  divisa 
in  duc  parti , di  cui  a Calidone  fu  asseguala  la 
monluosa,  a Pleurone  la  campcstrc.  11  terreno  n’era 
ubertoso.  Fu  distraits  dagli  Eolj. 

Oleno,  presso  Pleurone  sotto  l’Aracinto.  Ne  re- 
stano  appena  i vestigi. 


Pilene,  altrimculi  Proscbio,  non  lungi  da  Pleu- 
rone,  ma  più  dentro  terra. 

Calciile,  posta  sul  lato  orientale  dcl  liumc  Eveno. 

Calidone,  cilla  principale  délia  parle  monluosa 
dell’Etolia;  fu  anticamenle  famosa  per  l’avventura 
dcl  cignalc,  le  di  oui  spoglie  furono  un  trofeo  rag- 
guardcvolc  di  quella  cilla  e soggetlo  di  tragédie. 

Capitano. 

Toante.  Enco  fu  padre  di  Mclcagro  e di  Tidco: 
tutti  perironu  di  mala  morte.  Enco  scacciato  dal 
reguo  mûri  in  Argo  presse  Diomcde.  Quindi  il  go- 
verno  d'Elolia  passô  a Toante  nipote  di  Enco, 
essendo  nalo  di  Gorge  ligliuola  dcl  delto  re,  che 
s’ era  sposala  ad  Andrcmonc. 

L' Isola  di  Crcla. 

Crela,  ncll’lliade,  aveva  100  città,  nell’  Odissca 
ne  ha  perduto  dirai,  giarahé  Omero  non  le  ne  at- 
tribuisee  che  90.  Strabonc  ccrca  corne  le  abbia 
smarrilc,  e non  sa  clic  conchiudcre. 

I Cretesi  crano  i più  fainosi  arcieri  dcU’antichitâ, 
c per  una  legge  di  Miuos  s’addeslravano  in  questo 
cscraizio  sin  dall’  infanzia.  Da  cio  appunto  trasscro 
il  nome.  I Filislei,  che  avevano  lo  stesso  pregio, 
sono  spesso  i ici  la  Sacra  Storia  chiamali  Crétin  ; 
quindi  il  loro  nome  fu  trasportalo  a quegl’isolani. 
La  denominazione  comune  traviô  molli  interpreli 
délia  Bibbia,  i quali  eredctlcro  che  varj  passi  scril- 
turali  rclativi  ai  popoli  délia  Palestina  dovessero 
riferirsi  ai  Crelcsi. 

Gnosso.  cra  posta  in  una  piauura  fra  Litlo  e Gor- 
lina,  lontana  cinque  stadj  dal  mar  dei  Scttentrione, 
e 80  dal  mar  Libico.  Fu  reggia  dei  célébré  légi- 
slature Minossc,  principe  il  più  ragguardevole  dei 
lempi  eroici.  Soflcrsc  varie  vicende,  pure  alliue 
rieupero  l’anlica  apparenza  di  mctropoli. 

Gorlina,  cra  la  seconda  eiltà  dopo  Gnosso,  ed 
ambedue  unité,  o diseordi,  dccidcvano  dei  desliuo 
di  tutla  l’ isola.  É lontana  90  stadj  dal  mar  d’Africa. 
Fu  da  prima  cinta  di  mura,  ma  queste  poi  furono 
diroccate,  ne  più  le  rieupero. 

Lillo,  lontano  80  sladj  dallo  slesso  mare.  Crcbbe 
di  polenza  all’abbassarsi  di  Guosso.  Aveva  un  arsc- 
nalc,  ed  un  tcuipio  di  Brilomarti.  Fu  distrutla  da 
quci  di  Guosso. 

Rizio  apparteneute  a Gorlina. 

Milcto,  o Mclito.  Fu  distrutla  dai  Littii. 

Licaslo  ebbe  la  stessa  sorte. 

Festo,  lontana  60  stadj  da  Gorlina,  situala  sopra 
il  tiume  Jardano,  fu  popolala  da  Minus,  poi  di- 
strutta  dai  Gortinj. 

Capitons, 

Idomeneo,  nipote  di  Miuos.  Nel  rilorno  da  Troja 
avendo,  per  salvarsi  dalla  (empesta,  fatto  il  voto 
imprudente  di  offerir  iu  sacrifizio  a Ncltuuo  la  pri- 
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délia  liglia.  Egli  cra  re  délia  petrosa  ltaca;  nel 
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ma  cosa  che  gli  si  prcscntavu  innanzi  quando  metlea 
picde  nella  patria,  fn  costretto  a sacrificare  a Net- 
tuno  Punico  figlio.  Quest’ è il  soggetto  délia  tra- 
gedia  ilel  Crébillon.  I Cretesi  inorriditi  di  quesla 
sacra  barbarie  si  ribellarono  ad  ldomeneo,  cil  cgli, 
abl>andonando  i suoi  stati,  si  ritirô  sulla  costa  del- 
I*  Halia,  ove  fabbrieô  Salento,  c vi  fecc  osservare 
le  leggi  di  Mi  nos  se.  Et  Salentinos  obsedit  milite  cam- 
pos  Lyctius  Idotneneus.  Questa  parle  délia  storia 
d‘  Idoincneo  présenté  un  episodio  il  più  istrullivo 
cd  intéressa n le  al  grande  autorc  del  Tclemaco. 
Diodoro  per  altro  non  fa  verun  cenno  del  voto 
di  quest’ eroc,  anzi  asserisce  che  mori  ne’  suoi  stati 
ainato  c rispettato  dai  suddili,  i quali  gli  crcssero 
in  Gnosso  un  sepolcro  inagnilico , gli  rescro  gli 
ouori  divini,  c nellc  battaglie  lo  invocavano  corne 
il  nume  lutclare. 

In  Olimpia  scorgevasi  una  statua  d’Idomenco  che 
porta  ncllo  scudo  un  gallo,  per  indicar  ch'egli  di- 
seendeva  dal  Sole  per  sua  madré  Pasifae,  essendo 
il  gallo  simbolo  di  questo  Dio. 

Merione , doveva  esscr  principe  d'alcuna  delle 
ccnto  ci lU.  Fuanch’egli  frai  prelendcnti  di  Elcna. 
Servi  va  di  cocchiere  ad  ldomeneo,  ulizio  che  in 
quel  tempo  cra  nobile,  essendo  P aurignzionc  un’ 
arle  pressochè  nuova  e diflicile. 

L’Isola  di  Rodi. 

Di  quest’  isola,  délia  sua  mitologia,  e délia  sua 
storia  si  trova  un  ampio  c intéressante  ragguaglio 
nclle  orazioni  di  Dione  e d’Aristide. 

Secomlo  i Grcci  fu  denominata  dalle  rose  (ré  odon). 
E assai  più  naturale  che  siasi  detta  da  jarod  (dra- 
gone)  per  aferesi,  di  cui  vi  sono  molli  csempj.  Cié 
si  conforma  dal  primo  nome  dell’isola,  che  per  at- 
testai di  Strabone,  c di  allri , era  Ofiusa , ossia 
Serpentaria,  per  la  grau  copia  di  serpenti  che  la 
dcsolavano.  Da  ciô  pure  nacquc  P altro  anlico  suo 
noinc  Stadia , ch’è  lo  slesso  che  il  Fenicio  Tsadia, 
vale  a dir  desolata . I Greei  non  potendo  pronun- 
ziare  il  tzade  fenicio,  lo  cangiarono  in  st , corne  fe- 
cero  in  varj  altri  vocaboli. 

Lindo  da  limda  ( spiculum ),  perché  posta  in  punta 
del  P isola. 

E siluata  sopra  un  monte  verso  mezzogiorno,  e 
la  cilla  d’Alessandria.  lia  un  tempio  inagnilico  di 
Miucrva  Lindia,  postovi,  diccsi,  dalle  Danaidi. 

Garnir o,  vicino  al  monte  Atabirio,  il  più  alto 
ilelP  isola,  c célébré  per  il  tempio  di  Giovc  Atabirio. 

Omero  il  chiama  arrjilloso  dal  lerrcno  in  cui  c 
posto.  Quiudi  appunto  ebbe  la  sua  dcnominazionc 
da  chômer  (argilla). 

Cosi  gli  epiteti  omeriei  spiegano  lalora  il  senso 
areano  del  nome  a cui  si  aggiungono. 

J ali. 10 , Ira  Cainiro  e Rodi,  che  perô  in  quel  tem- 
po non  csisteva,  essendo  Rodi  noinc  dcIP  isola. 

Capitano. 

Tlepolemo.  Essendo  rimasto  ucciso  nella  guerra 
di  Troja,  il  suo  corpo  fu  riportato  a Rodi,  ove 
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gli  fu  eretlo  un  monumcnlo  eroieo,  e fu  stabilita 
in  suo  onore  una  fesla  che  celebravasi  con  giuoehi 
solen  ni. 

L'Isola  di  Situa. 

Sima , isola  del  mar  di  Caria  , vicina  a Gnido, 
detta  dal  fenicio  suma  (angolo),  perche  posta  nella 
piegatura  delP  angolo,  onde  la  spiaggia  di  Caria 
va  da  ponente  a tramontana.  Ella  doveva  in  quei 
tempi  formare  un  piccolo  principato. 

Capitano. 

Mreo;  di  coslui,  né  del  re  Carpo  suo  padre , 
né  di  sua  madré  Aglaja  non  si  sa  nulla  di  più. 

L’ Isole  Sporadi. 

Nisiro,  dopo  Guido,  lonlana  60  stadj  da  Coo,  di 
cui  credesi  ehe  fosse  un  frammento.  I Grcci  non 
seppero  spiegar  il  fatto  aUrimenti  se  non  col  dir 
che  Netturio,  perseguitando  il  gigantc  Polibote, 
spezzô  col  tridente  un  pezzo  dell’  isola  di  Coo,  e 

10  scaglié  contro  il  gigante.  ehe  resté  schiacciato  e 
scpolto.  Qucste  sono  le  solite  baje  dei  Grcci.  Il 
fatto  dovelte  nascere  naturalmcnte  da  un  tremuoto. 
Nisiro  dunque  fu  dai  Fenicj  denominata  quest’  i- 
sola  dal  verbo  ebraico  nasàr,  che  vale  spezzare , 
o più  propriameute  segare ; onde  fassi  wwiir  (sega). 
e Prion  appunto,  ossia  sega,  chiamavasi  dai  Grcci 

11  monte  da  cui  credcvasi  squarciata  Nisiro. 

L’isola  c rotonda,  sublime,  sassosa,  e piena  di 

pictre  da  mulino.  Esisteva  tina  ciltà  dcllo  stesso 
nome,  con  terme,  e un  tempio  di  Ncttuno. 

Crapato,  o Carpato.  Altre  volte  célébré.  Diede 
il  noinc  al  mar  Carpazio.  Aveva  di  circuito  Û00 
stadj.  Contcncva  quatlro  citlà. 

Caso.  Allra  piccola  isola,  distante  da  Carpato 
70  stadj.  Carpato  e Caso  al  tempo  d’Aristide  crano 
(ributaric  di  Rodi. 

Ella  fu  delta  da  cas  (stipula),  corne  lo  prova 
l’altro  suo  nome  antieo,  conserva toci  da  Plinio, 
Achne,  che  in  greco  significa  stipula,  corne  cas  in 
fenicio. 

Coo.  L'isola  ha  di  circuito  550  stadj,  feracissima 
di  biade  c dottimo  vino.  La  citlà  di  questo  nome 
non  era  grande,  ma  fabbricata  più  Icggiadramentc 
d’ogn’  altra,  c di  bellissimo  spettacolo  a quei  che  vi 
approdavano.  E célébré  pci  tempio  d’Eseulapio,  c 
più  per  aver  prodotto  un  altro  Esculapin  nel  grande 
Ippocrate.  Coo  cra  famosa  per  le  vesti  scriche  c 
bomhicinc,  chiamate  Icggiadramentc  da  Plinio  ra- 
ynateli  lessuli,  tanlo  tare  alla  lascivia  delle  dame 
Romane.  Cois  tibi  pæne  vidvre  est  Et  nudam.  Quiudi 
il  suo  nome  in  cbraico  significa  fila  sottilc , c con 
tal  vocabolo  si  esprime  anche  il  lavoro  sollilissimo 
del  bisso  egizio. 

Tante  felioi  interpretazioni  mostrano  ad  evi- 
denza,  che  i Fcilicj  peregrinarono,  c si  stabilirono 
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in  moite  parti  di  Grccia,  anzi  pur  d’Europa,  corne 
prova  il  non  mai  abhastanza  lodato  Bochart  nel- 
l'insigne  opéra  del  Chanaan.  Cio  giuslilica  l’opinion 
di  coloro  che  crcdono  la  lingua  greea  piena  zeppa 
di  vocaboli  fcnicj,  qnali  sono  ollre  il  Bochurt,  il 
Clerc,  il  Fourniont,  l’Uezio,  il  Mazzoeehi,  il  Mario- 
relli,  il  Bcrgier  e il  Maeiucca.  Qucsta  scoperta  fc- 
licissima  giovô  a spiegar  I’  origini  ignole,  c le  ra- 
gioni  di  molli  vocaboli , c a moslrnr  sagacemente 
il  senso  naturalc  di  moite  favole  note  da  eqnivoci 
di  parole.  Sarebbc  décidera  bile  che  i dolti  non  ne 
avessero  talora  abusalo  con  interpretazioni  sfor/.ate 
e gratuite,  c non  avessero  più  d*  una  voila  sosti- 
tuito  aile  novellc  pocliche  qualehe  insipido  sogno 
erudilo. 

Calidna  o Calimnn.  Era  una  dcll’  isole  Sporadi 
aggiaeenti,  o soggette  a Calidna,  ch*  era  una  dclle 
principali,  delta  poscia  Culimna.  Il  mole  di  queste 
isole  era  squisito,  c puô  gareggiarc  eon  quel  dcl- 
rAtlica,  c quclto  di  Calimna  porta  il  vanto  sopra 
d’ ogn’  altro. 

Capitani. 

Fidippo  cd  Antifo.  Erano  questi  nipoli  d’Euri- 
pilo  che  in  Omero  si  Domina  re  diCoo.  Quest’ Eu- 
ripilo,  figliû  di  Neltuno  e d’Astiochca,  resté  ucciso 
da  Ercole  per  aver  ricusato  di  dargli  in  isposa 
sua  figlia  Calciopo;  Ercole  la  rapi,  ed  ebbe  da  Ici 
Tcssalo  padre  dei  duc  mentovati  guerrieri.  Da  que- 
sto  Tcssalo  credesi  denominata  la  Tessaglia. 

La  Tessaglia  Méridionale. 

Argo  Pclasgico.  Con  questo  nome  s’  inlendc  la 
Ftiotidc,  eh’ era  la  méridionale  delle  qualtro  parti 
délia  Tessaglia,  una  dclle  quali  era  sotto  Achille. 
E posta  presso  il  monte  Oeta,  il  seno  Maliaco  c 
le  Termopile  sino  al  monte  Pindo,  e si  dilata  nel- 
l’ interno  sino  ai  canipi  Tessalici. 

I Pelasghi,  popoli,  corne  credcvasi,  erranti  ed 
avventurieri,  andarono  a stabilirsi  in  Tessaglia; 
quindi  quel  paese  fu  detto  Argo  Pclasgico,  non  a 
diflerenza  dell'altro  Argo  Acaieo , ma  dal  signifi- 
cato  generale  di  Argo,  corne  a dire  la  pianura  dei 
Pchxgù  La  Tessaglia  nella  parte  di  inczzo  era  una 
pianura  fertilissimn. 

AlOf  sul  confine  dei  monte  Otri.  Fu  fabbrieato 
da  Atanrante,  e il  liumc  Anfriso  ne  bagna  le  mura. 

Alope , luogo  contiguo. 

Ln  AIo,  e un  Alope  trovansi  perô  anche  sulla 
spiaggia  délia  Locridc  ; perciô  alcuni  dubitarono 
che  forsc  si  parti  di  questi,  c che  il  dominio  d’A- 
ehille  si  estendesse  fino  cola. 

Trachine  , Aspra  , corne  apparisee  dal  nome , 
sotto  il  monte  Oéla.  Sopra  questo  monte,  Emile 
si  abbruciô  : quindi  c che  Sofoele  diede  il  nome 
di  Trachinia  alla  tragedia  interno  la  morte  di 
quel  P croc. 


F lia,  vicina  a Farsaglia.  Eravi  eolà  un  luogo 
detto  Tctideo,  ove  dicesi  che  Tetidc  si  sposas.se  a 
Peleo,  e menasse  vita  privata  con  lui. 

Fllade , non  c ben  eerto  se  fosse,  paese  o cilla. 
Quoi  di  Farsaglia  ne  inostra  le  rovinc  lontanc 
da  loro  60  stadj.  AlPincontro  quei  di  Melitea  crc- 
dono  che  fosse  situatn  dieci  stadj  lungi  dalla  loro 
città  di  là  dal  fiume  Enipeo,  in  rtn  luogo  hasso, 
c che  gli  ahitanti  si  trasferissero  poi  a Mclica 
stessa,  allor  délia  Pirra,  e poi  Ellade.  Di  che  ar- 
rccano  in  prova  il  scpolcro  d’Ellenc,  flglio  di  Deu- 
calionc,  che  si  vede  nella  loro  piazza  (I). 

Achci , era  il  loro  nome  originario,  corne  disecsi 
da  Achco  nipote  d’Ellene. 

L’altro  nome  d’Elleni  comineiù  poscia  a comu- 
niearsi  a tutti  i Greei,  allorehé  questi  cblKTo  bi- 
sogno  dcIP  assistenza  dei  primi,  corne  osserva  Tu- 
eididc  net  4 libre. 

Cm  pila  ni. 

Achille.  Nascendo  fu  immerso  nelPaequa  di  Stige, 
chc  lo  rese  invulnerabile  fuorchè  nel  ca  Ica  g no,  per 
eui  fu  tenuto  dalla  madre.  Fu  allevato  dal  Cen- 
lauro  Chirone,  famosn  per  dottrina  , quanta  puô 
averne  un  Centauro.  Sparsosi  il  grido  délia  guerra 
di  Troja,  sua  madre,  per  timoré  chc  nndamlo  in 
quell’imprcsa  noir  vi  périsse  immaturamentc,  corne 
era  il  suo  (lest  i no,  lo  nascosc  travestito  da  faociulla 
alla  cortc  di  Licomede,  re  di  Seiro.  Egli  si  fe’  presto 
conoscer  maschio  a Dcidamia,  tiglia  dei  re,  che  rese 
madre  di  Pirro.  Glisse  poi  seppe  scoprirlo,  c lo  con- 
d usse  a Troja.  Questo  falto,  di  cui  Omero  non  fa 
cenno,  c il  soggetto  dcIP  Achille  in  Sciro,  dramnra 
di  Melastasio.  Dopo  moite  imprese  innamornlosi 
di  Polissena,  figlia  di  Prinmo,  e lu^ingato  di  avcrla 
in  isposa,  si  presto  ad  un  coiloquio  eoi  fratelli  di 
essa,  nel  quale  fu  ucciso  a tradimento  da  Paridu 
che  lo  feri  nel  ealcagno.  In  vendetta  di  ciô,  do|»o 
la  presa  di  Troja,  Polissena  fu  seannala  da  Pirro 
sul  scpolcro  d’ Achille.  Dopo  morte  fu  onorato  in 
>urj  luoghi  corne  un  Dio.  Gli  fu  erelto  un  tempio 
c un  monumcnlo  presso  il  Sigco,  promontorio 
délia  Troadc,  ov’era  pur  anche  un  porto  detto 
d’Achille.  A Brasia,  città  delta  Laeonia,  eravi  pure 
un  lenrpio  d’Achille,  egli  si  célébra  va  una  festa  au- 
niversaria.  Achille  avea  parimcnli  un  cenolalio,  o 
scpolcro  vuoto,  nel  Ginnasio  di  Elide.  ove  nel  tempo 
dei  giuochi,  in  un  giorno  destinato,  verso  il  tra- 
montar  dei  sole,  le  donne  del  paese  andavano  a 
battersi  il  petto,  cd  a piangcrc  sulla  tomba  di 
que!!’ croc.  Quel  ch’è  più  curioso,  sino  nel  Bosforo 
Cirnmerio  v'ora  un  borgo  detto  d'Achille,  cnl  suo 
sacrario;  c per  ultiroo  nel  Ponto  Etisino  l’isola 
Leuee,  ricoperta  di  boschi,  era  lutta  eonsacrata  ad 
Achille. 

Gli  antichi  raecontavano , e crodevano  le  più 
slrane  meraviglie  interne  a quost’isota;  c gli  scrit- 

(I)  Cosi  Strabonc. 
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tori  più  autorevoli  ne  fan  no  diverse  pillurc  , sc- 
eonclo  il  tliverso  earatlere  del  loro  spirito.  Plinio 
afferma  ch’essa  era  chianiata  l’isola  degli  eroi  e dei 
beali.  Massimo  di  Tiro,  célébré  Plalonieo,  c chc  a 
guisa  del  suo  maestro  fa  spesso  il  poêla,  crcdendo 
di  far  il  (ilosofo,  ne!  suo  discorso  27,  ove  (ratla 
del  Genio  di  Socrate,  e délia  differenza  fra  gli  dei 
e i dcinoni,  fa  di  quest*  isola  un  soggiorno  incan- 
lato.  » Achille , die'  egli,  ahila  uu’isola  inlorno  al 
mar  Ponlico,  rimpetto  all’lslro;  ivi  ê il  tempio  e 
l’ ara  di  Achille  ; niuno  oscrehbc  aecoslarvisi  se 
pria  non  ha  fallo  sacrifizio:  eompiuto  il  rilo  allor 
solo  mette  piede  nell* isola  Spesso  i noechieri  vi- 
dera Achille , ragguardcvolc  per  la  bionda  sua 
chioma,  c per  l'arme  d’oro,  ballar  una  danza  nii- 
litare;  ait  ri,  senza  vcderlo,  lo  intesero  eantar  un 

Peâna Accadde  pure  chc  taluno,  addornientatosi 

eosi  per  caso  ncll'isola,  fu  svegliato  da  Achille  che 

10  condusse  alla  sua  tenda,  c lo  accolse  a eonvito: 
Patroclo  versa  va  il  vino,  Achille  suonava  la  ce- 
tera; vi  assiste \ a Telide  cogli  allri  dei  ». 

Ainmiano  Mareellino , storico  gitidizioso , dire 
che  u quesl'isola  nclla  Tauride  ê vuota  d'abitatori: 
e dedicata  ad  Achille;  c chi  a caso  vi  giunge, 
poichc  ha  vedutc  le  antichilà  del  tempio,  si  ritira 
innanzi  sera  aile  sue  navi,  correndo  fama  che  non 
si  possa  pernottarvi  senza  pericolo  délia  vita.  » 

Più  curioso  è ciô  che  riferiscc  Arriano  di  Nïco- 
media  ncl  suo  Periplo  del  Ponto  Eusino.  « Coloro 
che  da  qualchc  (empesta  erano  gellati  iu  quest’isola, 
andavano  a consultai*  l’oracoto  <!’  Achille,  per  sa- 
per se  fosse  loro  permesso,  e utile  di  sacrilicargli 
quella  villima  eh'essi  avrebbero  scella  in  quei  me- 
desimi  pascoli , e ncl  tempo  stesso  depositavano 
suif  altare  il  prezzo  clie  parea  loro  merilar  quella 
vittima.  Se  l’oracolo  rigettava  la  proposizione,  ag- 
giungevano  qualehe  cosa  al  delto  prezzo,  sino  a 
tanlo  che  dalla  sua  aoquiesoenza  potcsscro  cono- 
seere  d’essere  giuuli  al  giuslo  valore,  dopo  di  chc 
la  vittima  si  presentava  al  tempio  da  sè  medesi- 
nia,  né  c’era  più  da  temerc  ch’clla  fuggissc».  Egli 
aggiunge  cou  asseveranza , die  gli  uccelli  marin  i 
di  quell*  isola  cnlravano  ogni  mattina  ncl  tempio 
colle  ale  lutte  hagnale,  c eon  esse  ne  spazzavano 

11  pavimento. 

Quest*  croc,  in  oui  Omero  pcrsonilico  il  valore 
dei  lempi  croici,  la  cui  ira  forma  la  protasi  del 
suo  poema  l'Iliade,  cra  frulto  di  Teti  fatta  degna 
degli  amplessi  di  Giove.  Il  earatlere  di  questo  croc 
deve  considerarsi  sotto  duc  rapport  i , cioê  al  sc- 
colo  omcrico  cd  al  noslro. 

Eglijè,  se  guardasi  in  eomplesso,  magnanimo,  su- 
blime, terribile  ed  appassionato  in  grado  eminenle; 
quindi  e 'personaggio  sovrauainentc  poelîco.  La 
virtù  in  que' lempi  cra  lutta  ristrclta  negli  affelli 
domestiei.  L’ amor  di  nazione,di  patria , di  fumi- 
glia , formavano  tutlo  il  circolo  dette  qualité  d’un 
erœ.  L’nmanità  universale,  la  compassionc , la 
moderaziorte,  o erano  idée  sconoscitite,  o si  riguar- 
«lavano  corne  debolezze  c difelti.  Quindi  l’odio  dei 


&r> 

ncmici,  la  vendelta,  l’insulto,  la  feroeia.  lungi  dal 
condannarsi  erano  gli  attribuli  inseparabilid'un  croi- 
smo  selvaggio.  Le  passioni  non  conoseevano  frein» 

0 misura.  La  forza  ncl  sentirc,  corne  uell’  operare, 
cra  il  distinlivo  d’un'  anima  grande  c straordina- 
ria.  Achille  era  precisamente,  sotto  questo  aspetto, 
croc.  Il  bene  morale  non  era  per  anco  considcrato. 
Non  pu6  darsi  eolpa  al  cantor  dell'  Iliade,  s’ egli 
non  ci  rappresenta  antieipalamente  quelle  virtù  di 
cui  le  idée  non  doveano  svilupparsi  ebe  in  un  pc* 
riodo  sociale  ancora  lontano  di  qualehe  seeolo. 
Per  questa  ragionc  la  poesia  dei  lempi  d’ Omero 
non  poteva  conoscere  quel  sistema  regolare  di 
squisitezza  chc  dipende\a  dai  progressi  dcllo  spi- 
rito  e dallo  incivilirsi  délia  socielà.  Omero  ave- 
va  tutlo  il  genio  dell’  Epopca , ma  1*  epopea  del 
suo  seeolo  non  potea  csscre  csattamente  la  no- 
stra.  La  tradizione  lissa  va  i linéament  i dei  per- 
sonaggi,  c I’  eroe  era  un  individuo  reale  piutto- 
sto  che  un  earatlere  poclico.  La  religione,  la  filo- 
solia,  il  commcrcio  perfezionarono  a poco  a poco 
l’idec  moral  i,  e la  ragionc  csercitata  raflinô  Parte. 
Il  earatlere  délia  virtù  fu  dedotlo  da  più  puri  e 
sublimi  principii,  ed  ebbe  un’estensione  più  ampia, 
c se  forse  non  si  pralicû  grau  fatlo  di  più,  si  ap- 
prese  pero  a eonoseerla  e rispcllurla,  c a rappre- 
sentarla  un  po’  meglio.  Si  distinsero  con  più  netlez- 
za  la  dignité  ed  i pregi  dell’  uniana  speeie,  i do- 
veri  si  moltiplicarouo,  I’  uomo  sociale,  senza  per- 
derc  i lineamenli  primilivi  délia  nalura,  divenne 
un  esserc  più  complicato  c composlo.  Le  passioni 
si  andarono  tcinperando  col  conlrasto  délie  leg- 
gi  e coll’equilibrio  sociale  e dell’  opinionc  pubbli- 
ea;  allora  fu  che  la  poesia  cominciô  a première 
una  faecia  inolto  diversa;  allora  il  mirabile  si  tem- 
perô  meglio  col  verosimilc,e  la  poesia  divenne  Parle 
di  eoneiliare  eon  un  aeeordo  perfet lamente  ariuo- 
nico,  il  sentiment»,  la  fantasia,  la  ragionc.  Consi- 
dcrato quindi  Achille  ai  tempi  eroiei  di  Grccia,  è 
protagonista  degno  di  poema;  impcrocehc  c magna- 
nimo c di  buon  cuorc,  ama  il  popolo  c sente  Pa- 
mieizia,  ma  in  mezzo  a qucsli  pregi  c qualité  eroi- 
che,  egli  ê ardente,  iracondo,  cd  il  suo  fuoco  lo 
trasporla  al  di  là  del  segno.  Omero  voile  rap- 
prosenlarc  gli  uomini  quali  sono  iu  rcaltà,  non 
dcliuea  mai  Peslrcmo  punto  délia  virtù,  ne  imprime 
su  la  persoua  d'aleuno  P ecccsso  del  vizio,  perché 

1 carat teri  estremi  ed  invariabili  sono  parti  dell’im- 
maginazionc  piultosto clic  opere  délia  nalura;  Parle 
d Omero  è di  mescolarcil  difettolinitimo  colla  qualilà 
dominante,  eosi  egli  pose  in  Agamcnnonc  Porgoglio 
accanto  alla  magnanimità,  in  Llisse  la  scattrezza  alla 
prudenza,  eosi  Achille  è un  composlo  di  valore  e 
di  stlegno  altcro,  perche  consapcvole  del  suo  nierito, 
dclicato  ncll’  onorc  a segno.  che  non  vuol  combat  - 
lere  contro  i suoi  amici,  henchè  sia  aiïrontato  «la 
loro,  ma  incsorahile  nelsuo  riscnlimenlo.  Se  uoi  am- 
miriamo  il  valore  «P  Achille,  se  caro  ci  riesce  per 
P alTetlo  santissimo  che  lo  lega  a Patroclo,  ci  sve- 
glia  orrorc  quando , implacahilc  ad  Ettorc  mori- 


jitized  by 


Google 


86 


DELI.I  ORCr.lA 


bondo,  che  il  supplica  di  rentier  il  suo  corpo  al  pa- 
dre, rispondc: 

. .....  Non  pregarini  iniqao. 

Non  supplicarmi  nè  pei  miei  ginocchi 
Nè  pe’  miri  genitor.  Potessi  io  preso 
Dal  inio  furort*  mtnuzzar  le  lue 
Garni,  ed  îo  stesso  per  rimmensu  offesa 
Clie  mi  fucesli  divororle  cnide  . . . 

Qucstc parole  sono  più  presto  degne  d’un  ca  rai  boche 
d’un  gucrricro  valoroso  sotto  i oui  colpi  dovelle 
cadere  il  più  genlile  degli  croi,  il  difensore  délia 
jKitria,  riuunurtale  liglio  di  Prianio. 


Il  disrgno  qui  posto  d’Achille  é lolto  da  un 
ri  Irait  o clic  Tischsliein  assicura  Irovarsi  in  Ire 
nionumcnti  dell*  arlc  antica  , cioc  in  una  statua 
délia  villa  Borghese,  in  un’opera  scopcrla  a sci  mi- 
glia  da  Roma  nel  1 772,  e clic  dal  generale  Schu- 
walow  fu  trasportata  a Pietroburgo;  finalmentc  in 
un’  opéra  délia  oollezione  di  M.  Reiner,  già  segre- 
tario  privato  délia  regina  di  Nnpoli. 

2.  Parte  délia  Ftiolide. 

Filace.  Sulla  resta  délia  Fliotidc  , capitale  del 
doininio  di  Prolesilao. 

Piraso,  20  stadj  lungi  da  Tcbc  Fliolica,  cilla 
con  porto  comodo.  AI l’Oriente  del  monte  Otrî  ave- 
va  un  bosco  sacro  a Cerere,  dal  che  poi  la  cittâ 
stessa  fu  délia  Demetrion,  giacchc  Cerere  da’  G reci 
è delta  Dcmeter. 

I loi  te,  60  stadj  discosta  da  Alo , al  di  sopra  di 
Piraso.  lia  un  tempio  di  Minerva  Itonia. 

Antrone , castello  sullo  slretlo  dcll’  Eubea,  cosi 
delto  dagli  antri. 

Pteleo , fra  Anlouc  c Piraso.  Secondo  Plinio 
giaccva  nel  confine  délia  Ftiolide  sulla  spiaggiu 
délia  Beozia  sopra  il  Hume  Spcreliio. 

Capitaiïi. 

Prolesilao , liglio  d'Iliclo.  Fu  sepollo  in  Elcusa  , 
cittâ  del  Chersoncso,  chc  fu  quimii  a lui  dedicatn, 


e gli  si  célébra vano  alcunc  Teste  anuiversarie,  dette 
Protesilee. 

Laodamia  sua  nioglie  è una  delle  donne  ccle- 
bri  per  ainor  conjugale.  Le  fa  vole  racconlano  che, 
non  polendo  resislere  al  dolore  delta  morte  del 
suo  sposo,  demandé  agli  Dei  di  poterlo  vedere,  c 
parlargli  sol  per  tre  ore.  Mereurio  andù  a trarlo 
dair  inferno,  e glielo  présenté;  ma,  spirato  il  ter- 
mine , voile  piuüoslo  scguitarlo  ail’  altro  mondo 
che  sopravvivcrgli.  Ovidio  ci  lasciô  un’  affeltuosa 
Eroide  di  Laodamia  ; c madamigetla  Bernard , 
corne  attesta  I’  ab.  Duclaustre,  aveva  scrilta  con 
questo  tilolo  una  tragedia  patetica  cbe  non  fu 
stampata. 

Pmlarce.  Di  lui  non  si  sa  nulla  di  più  di  quel 
chc  ne  dice  Omero.  Podarce  siguifica  pic-valvule , 
ed  è l’epitcto  di  eui  Omero  recala  Achille.  É per- 
cio  vcrisimile  che  fosse  o un  soprannomu  deri- 
vato  dal  fatlo,  o nome  di  buon  augurio. 

La  Pelasgiotide . 

Fera.  Qucsta  citlâ  cra  il  continc  del  campo  Pcla- 
sgieo  presso  Magnesia,  che  si  stendeva  sino  al  monte 
Polio.  Fu  poi  dominata  da’liranni.  Giasonc  ed  Ales- 
sandro ne  furono  i più  celebri,  l’uno  per  sapienza 
poütica,  l’altro  per  crudellâ. 

fiche,  è una  terra  che  sovrasta  al  lago  Bebeide 
vicino  a Fera. 

Glafira,  Strabone  non  ne  parla.  Forse  è la  slessa 
chc  Pagasa,  che  serviva  d’arsenale  ai  Ferei. 

Joalcn  o Jolco.  Vicino  al  fiume  Anaoero.  Da  Jolco 
usci  Giasonc  c la  nave  d’ Argo.  É dislrulta  da 
inollo  tempo. 

Capilani. 

Eumelo.  Di  lui  non  sono  ben  celebri  che  le  ca- 
valle.  Admeto  suo  padre , rc  di  Fera  , fu  parente 
di  Giasonc.  c lino  degli  Argonauti.  Apollo,che  aveva 
servito  appresso  di  lui  in  qualilâ  di  paslorc,  c se 
n’era  trovato  contcnto,  ne  divenne  il  proleltore  per 
modo  chc  ollcnne  di  seaniparlo  da  morte,  a con- 
dizione  péri»  che  un  altro  morisse  per  lui.  Suo  pa- 
dre Fercte,  ancorehè  assai  veechio,  non  si  senti  dis- 
poslo  a lanlo  eroismo ; la  sola  Alceste  sua  nio- 
glie si  oiïcrse  ad  un  tal  sucrifizio. 

Divcrso  da  questo  è l'ait ro  Eumelo  d’origine  fe- 
nicia,  chc  conduise  una  colonia  a Napoli,  e fu  pa- 
dre di  Parlcnopc,  il  quale  ollcnne  dagli  abilanti 
gli  onori  divini,  e a oui  fu  cousacrala  una  frntria , 
corne  accenna  Stazio,  e attesta  no  varie  iscrizioni. 
V.  il  Maciucca  clic  ne  traita  a lungo,  c di  pro- 
posito. 

3.  Purte  delta  Ftiolide . 

iïfetone . cilla  délia  Macedonia , con  cui  confi- 
ftnava  la  Tcssaglin,  40  stadj  lontano  da  Pidna  nclla 
Picria. 


Digitized  by  Google 


DKLLA  (îlŒCIA 


87 


Taumacia,  vale  a dire,  tniracolosa.  Lmo  spicga 
egregiamciite  la  situazione  de)  paese , c l’origine 
di  questo  nome.  Thaumaci  a Pylis  sinuque  Ma- 
linco  per  Lamiam  eunti  loco  alto  siti  sunt , iptis 
faucibus  imminentes  ; Thessatiœque  trameunti  con- 
fnifjo.su  loca,  implicatasque  flexibus  ralliuin  viat , 
ubi  ventum  ad  banc  urbet/t  est,  repente  velut  maris 
e asti,  sic  immensa  panditur  planicies,  ut  subjeclos 
campas  terminare  oculis  haud  facile  que  ns  ; ab  eo 
tniraculo  Thaumaci  appellati. 

Mclibea , posta  intorno  il  Peneo  in  un  sono  di 
mare  di  circa  200  sladj.  Era  abbondante  di  lcpri. 

Olizone.  Apparisec  da  Strabone  che  quesla  terra 
fosse  sitnala  presso  Bcbe,  Jolco  ed  Ormenio;  poi- 
ehè  dire,  che  Dcinctrio,  liglio  d’Antigone,  custrinsc 
gli  abitanli  di  quci  paesi  a sloggiarnc,  e trasferirsi 
a Deiuetriade  da  lui  fabbricata. 

Cap Un  ni . 

FUottete , Ugliuolo  di  Peante , e eompagno  d’Er- 
cole.  La  tradizione  raeeonta  la  storia  di  qucslo 
eroe  alquanto  diversamcnle  da  Oraero.  Ercole  gli 
avcva  lasciate  iu  crédita  le  sue  freccie  tinte  del 
sanguc  dell’  Idra  , a condizionc  ch’  ei  giurasse  di 
non  palesar  mai  il  luogo  ov’crano  uascoste.  Prcs- 
sato  dai  Greei  a rivclar  il  segrcto , non  osô  palc- 
sare  il  luogo  colla  voce , ma  lo  indicé  battcndo  il 
picde.  In  punizionc  di  qucsta  infcdcltâ,  una  di  que- 
ste  freccie  cli’cgli  tenea  nclla  mano,  gli  cadde  sul 
piede,  e gli  fece  una  piaga  puzzolente  che  infeltava 
l'aria.  I Greei,  inorriditi,  crcdendolo  in  odio  agli 
dei , lo  abbandonarono  solo  nell’ isola  di  Lcnno , 
ove  passé  piû  di  nov’  anni  nclla  solitudine  c nel- 
l’angoscie.  Ma  avcndo  i Greei  seoperto  da  un  ora- 
colo  che  la  presa  di  Troja  dipendeva  dalle  freccie 
d’Ercole,  spedirono  Glisse  a prenderlo  c condurlo 
ail’  assedio.  Dopo  un'ostinata  repugnanza  si  lascié 
persuadere  da  Ercole  stesso , che  gli  npparve,  e 
gli  ordiné  di  partire.  Questo  fallo  diede  V argo- 
mcnlo  al  Filoltete  di  Sofocle , una  délie  pin  insi- 
gni  tragédie  del  tcatro  greco.  Anche  il  Fenelon 
cavé  da  un  tal  soggetto  un  intéressante  episodio. 
Giunto  a Troja,  fu  risanalo  dai  iigli  d’ Ksculapio, 
ed  uccise  Paride  colle  sue  freccie.  Dopo  quell’  im- 
presa  non  voile  tornar  a Mclibea  , o piutlosto  , 
came  crede  Strabone,  fu  costreltoa  partirscnc  per 
iina  sedizioue,  e si  stabili  nclla  Calabria,  ove  fondé 
Pelilia,  ciltà  principal  de’Lucani,  picciola,  nia  forte. 

Il  inc  iita  ducis  Melibai 
Parva  Philocletac  subnixa  Pelilia  tnuro. 

Medonte.  Questo  guerriero,  fratello  d’Ajace  d’Oi- 
leo  signor  dei  Locresi , comandava  le  truppe  di 
Filoltete. 

La  Testa  y lia  super  tore. 

Tricc/i , contiuante  coi  Dolopi,  non  mollo  lungi 
dai  monte  Pindo.  Eravi  un  tempio  uobilissimo  di 
Esrulapjo. 


Home , o piutlosto  Toma , seconda  Strabone,  ca- 
stcllo  fortissimo,  siluato  in  mezzo  a dirupi. 

Fc  a lia.  1 Tessali  preleudono  che  Eurizio,  il  quai 
oru  non  ê elle  un  meschino  \ il laggio,  fosse  l’an l ica 
Ecalia. 

Nui  ne  abbiamo  vedula  un’  altra  nel  Pelopou- 
neso,  c una  terza,  seconde  Ecateo  lo  storico,  ed 
allri,  era  una  porzion  dell'Erclria  iiell'Eubea.  Que- 
sla  è l'Ecalia  che  fu  distrutta  da  Ercole,  eome  ap- 
parisce  da  Sofocle  nelle  Trachinie , e sopra  la  <li 
cui  distruzione  correva  un  antico  poema  del  quale 
é ignoto  I*  autore.  Il  bello  ê elle  tulle  queste  Eca- 
lie  appartenevano  ugualmente  a Eurito , appunto 
da  eié  da  Omero  soprannominato  ecaliese.  Egli  è 
desso  la  di  cui  tiglia  Joie,  menata  schiava  da  Er- 
cole, desté  in  Dejanira  di  lui  moglic  quella  gelo- 
sia , ehe  riusci  poi  fatale  al  medesimo.  Or  corne 
pué  slare  che  Ire  ciltà  cosi  disparate  fossero  sog- 
getlc  allô  stesso  principe , e chc  tutte  si  deuomi- 
nassero  da  lui , corne  se  ognuna  fosse  la  sola  che 
ne  formasse  il  doininio  ? Strabone  si  niostra  irn- 
barazzato,  né  sa  sbrigarsenc.  Potrebbc  forse  dirsi 
che  questo  Eurito,  priucipe  native  d’ una  di  cote- 
ste  Eealie , passasse  successi  va  mente  a regnare  in 
altri  paesi , corne  accadcva  piû  d’ una  voila  agli 
avvcnluricri  di  quci  tcinpi  eroici , e che  desse  il 
nome  d’Ecalia  a tulle  le  terre  ove  andé  poi  a sla- 
bilirsi,  per  conservarvi  la  metnoria  délia  prima  e 
cara  sua  sede.  Gli  sloriei  o i mitologi  non  ei  dan- 
no  peré  veruna  traccia  di  questo  fatto.  Quand’an- 
ebe  volesse  amuiettersi , Omero  avrchbc  dovuto 
spiegnrsi  più  chiaramente,  e rambigiiilâ  di  questo 
luogo  non  s’accorda  mollo  colla  sua  vautala  accu- 
ratezza. 

Capitani. 

Macaone  c Podalirio,  (igli  d*  Ksculapio,  che  per 
la  sua  cccellcnza  nclla  inedicina  fu  crcduto  liglio 
d’Apollo,  dio  dell’arte  medica. 

Macaone  fu  uccise  nel  dccimo  nnno  délia  guerra 
di  Troja  da  Euripilo , liglio  di  Telcfo  re  di  Misia. 
Quindi  è clic  a Pergamo  nclla  Misia  iu  un  tempio 
d’ Ksculapio  \i  si  cantavano  bensi  degriuni  in  onor 
di  Telcfo.  ma  non  si  tocca  nulla  delle  lodi  d'Euri- 
pilo;  anzi  non  è nemmeno  permesso  di  nominarvi 
il  suo  nome. 

I Gcrcnj  nclla  Messenia  preleudono  ehe  le  ossa 
di  Macaone  fossero  da  Neslorc  riportate  nclla  loro 
cilla,  e gli  eressero  un  moniimento,  nel  quale  vc- 
desi  la  statua  di  questo  croc  in  brouzo,  cou  una 
eorona  iu  eapo.  Vi  aggiunsero  un  tempio  dive- 
uulo  assai  célébré  per  le  cure  prodigiose  operale 
dai  liglio,  ehe  non  voile  far  lorto  aile  glorie  délia 
famiglia.  Alessanore,  liglio  di  Macaone,  fu  anch  egli 
onorato  del  eullo  eroieo  a Tilano  nel  distrelto  di 
Sicione. 

Podalirio.  Sccondo  la  tradizione  degli  stessi  Ge- 
renj,  affc/.ionalissiiui  al  nome  d’ Ksculapio,  nel  ri- 
lorno  da  Troja . giltato  dalla  leuqu'sla  in  Siro,  o 


Digitized  by  Google 


OKI AA  GREUA 


8S 

Sirno , cilla  delta  Caria,  piaulé  la  sua  sodé  coin. 
Sopra  un  colle  délia  Dauuia , delto  Drio , si  1110- 
stravano  duccnppcllc;  l'uua  siluata  uella  vetta,  cru 
deirindovino  Calcante.  Quelli  clic  ne  consultavano 
P oracolo,  gli  sacrilicavauo  un  montonc  nero,  c dor- 
mis ano  sullu  sua  pelle.  L’altra,  aile  radiei  del  col- 
le, 100  sladj  lungi  dal  marc,  cra  consacra  la  a Po- 
dalirio:  di  là  scorrcva  un  ruscdlo  die  guarivu  i 
besliami  dalle  inalallie  d'ogui  specie. 

A Ura  parle  delta  Tessaylia. 

Ormenio,  cra  caslello  sollo  il  monte  Pelio,  die- 
Iro  al  golfo  di  Pagasa. 

La  foutana  Jpcrea  cra  nel  mezzo  délia  cilla  di 
Fera. 

TilnnOj  detlo  bianco,  per  la  ealce  di  cui  abbon- 
da.  La  parola  cime  usala  da  Omero  illustra  die  si 
parla  d’ un  monte , ne  egli  aggiunge  la  cagionc 
delta  biandiezza. 

Asterio,  forte  poco  distante  da  Tilano. 

Capilano. 

' Euripilo , figlio  d’ Evcmonc.  Di  qucslo  croc  ab- 
binmo  un’avventura  singolaro,  attesta  ta  dalla  tra- 
dizionc , c da  solcnni  ecrimonie  fino  ai  (empi  di 
Pausunia,  a\  ventura  clic  avrebbe  |H)tuto  dur  luo- 
go  ad  una  tragedia  , o ad  un  romarizo  intéres- 
sante. 

Dopo  la  presa  di  Troja,  nella  divisionc  ddle 
spoglie  di  qudla  cilla,  toccé  di  sua  porzione  ad 
Euripilo  un  cofano,  ov’cra  rincliiuso  un  simulacro 
di  Baeeo  die  credevasi  lavorato  da  Vulcano,  e di 
cui  Giove  avea  fatlo  un  dono  a Dardano.  Dicesi 
clic  Cassandra  lo  uaseose  ad  arte,  iiiimaginandosi 
die  dovesse  riuseir  funeste  a quel  greeo  die  osasse 
aprirlo.  Euripilo  non  ebbe  si  tosto  aperto  il  cofano, 
e guardata  V immaginc  di  Bacco,  clic  divenne  fu- 
rioso,  né  avea  più  die  qualclie  inters  allô  di  ragio- 
ne.  Ando  cgli  a consultai*  I*  oracolo  di  Delfo  per 
trovar  riincdio  alsuomale;  e u’ebbe  in  risposta , 
die  continuasse  a viaggiare  iusieme  col  suo  cofa- 
no, e quandu  trovasse  uomini  occupai  i in  un  sa- 
crilizio  strano,  deponesse  I’  arnesc  fatale  e tissasse 
la  sua  dimora  cola. 

Giunto  nel  golfo  di  Palrasso  sbareé  sulla  rada 
d’ Aroe,  e nel  nieller  piede  a terra,  vide  un  gar- 
zoue  e una  giovinetta  die  si  conduccvano  ail'  al- 
lare  di  Diana  Triclaria.  S’  immagiiié  tosto  die 
qucslo  fosse  lo  strano  sacritizio  di  cui  gli  aveva 
parlalo  F oracolo.  Non  s’ ingannava.  Erano  quelle 
due  vittime  innoceuti  ehe  dose  va  uo  sacriliearsi 
alla  Dca  per  una  barbara  rcligione  anniversaria, 
introduite  in  punizione  del  delitto  d’ un  cerlo 
Menalippo,  bcllissimo  giovane,  clic,  amante  riamato 
di  Cometo  vergine,  sacerdotcssa  di  Diana , né  po- 
tendo  oltciicrla  in  isjmsa , sfogô  la  sua  pussiouc 
irritata  nel  tempiu  slesso;  sacrilegio  clic  avea  lirata 
sopra  il  paese  una  sterilità  universale,  e una  eon- 


tagionc  funcsla , dalla  quale  il  popolo  d’Aroe  non 
polê  liberarsi  clic  col  far  voto  di  scannar  ogni  anno 
alla  Dca  la  più  bella  coppia  di  giosani  dambcduc 
i sessi.  Apollo  perù  avea  preddlo  a qucgli  abi- 
tanli,  die  Diana  sarebbe  sazia  di  sangue,  allordiù 
un  principe  scouosciul o portasse  cola  una  Disinilù 
stranicro.  Alla  s ista  dunque  cli  Euripilo,  e del  co- 
funo,  quei  di  Palrasso  concepirono  ancli’essi  la  liela 
speranza,  ehe  fosse  giunto  il  termine  dcllc  loro 
angoscie.  Difallo  anibeduc  gli  oracoli  furono  av- 
verati.  La  statua  di  Bacco  operù  un  doppio  pro- 
digio.  Euripilo  ricupcrû  la  ragione , e il  barharo 
sacrilizio  cessé.  I cilladini  di  Palrasso,  in  meuioria 
di  qucslo  evento  miracoloso,  edebravano  una  feslti 
anniversaria.  La  statua  di  Bacco,  delto  da  loro 
Esimneta , cra  custodita  rcligiusamentc  dentro  il  suo 
cofano.  Novc  uomini  de’ più  ragguardevoli,  e al- 
(reliante  matrone,  presiedevano  alla  cerimonia:  la 
noltc  inmtnzi  alla  festa  il  sacerdote  delDio  necslrae- 
va  misteriosamcnle  la  statua.  IL  giorno  dopo  tutti  i 
funciulli  dd  paese  andavano  sulla  riva  del  liunie  du: 
bagua  il  tempio  di  Diana:  il  quai  li  unie,  delto  pri- 
ma Amilico , ossia  spietato,  fu  dopo  qucslo  evento 
cliiamato  Milico , valc  a <lire,  umano.  i faneiulli 
erano  coronati  di  spighe  di  fruraento,  e nell*  appa- 
reediio  di  quelle  a illime  ehe  si  sacriticavano  a 
Diana , deponevano  poscia  le  loro  coronc  appiedi 
délia  Dca,  indi  si  lavavano  nell’  acqua  dd  Hume, 
s’ingliirlandavano  di  ellera,  ed  andavano  nel  tcni- 
pio  di  Bacco  Esimneta  a edebrar  le  Iodi  dd  Dio  , 
c quelle  dd  loro  liberatore  Euripilo,  a cui  ren- 
devano  gli  onori  eroiei  snl  sepolero. 

Il  Paese  de * Lapiti. 

Era  questa  l’an  lira  Perrcbia,  occupa  la  dui  Lapiti. 

Arijissa , era  sul  Hume  Peiico. 

(iirlona,  città  delta  Perrcbia  aile  falde  dd  monte 
Olimpo. 

Or  te,  castello  sul  Peneo,  presso  Tempe. 

/.Voue,  ddla  poi  Limone,  ora  dislrutta. 

Oloossone,  bianebeggiante  a oagion  ddla  crela  ; 
anibeduc  città  délia  Perrcbia  solto  l’Olimpo  presso 
il  Hume  Titaresio. 

Capitani. 

Potipelo.  Figlio  di  Pirotoo,  cldic  guerra  co’  On- 
lauri. 

(ili  Eticiy  ove  Omero  dice  clic  furono  caeeiali  i 
Ccntauri,  erano  nei  eonlini,  c nellc  parti  più  mon- 
luosc  delta  Perrcbia. 

Nel  tempio  di  Delfo,  in  un  grau  quadro  di  Po- 
lignoto  rappresentante  la  presa  di  Troja,  Polipcto 
era  dipinto  colla  testa  cinla  d’uua  specie  di  benda. 

Ceneo , avo  di  Leonleo,  sccondo  la  storia  favo- 
losa.  fu  prima  una  donzella  famosa  per  la  bellczza, 
mad’una  pudicizia  fcroce.  Ncttuno  la  espugnéper 
sorpresa,  ed  in  rieompensa  le  accordé  il  dono  die 
bramava,  la  virilitn.  Ddle  suc  imprese  veggasi  Ovi- 
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•lit».  Convieu  dire  elle  Plulonc  non  ralilicassc  il 
(lono  (li  Ncltuno , poiclié  Km -a  uell’inrerno  virgi- 
lano  trovo  Ceneo  nuor  auiente  donna:  Et  jueeui» 
quoudum,  iiunc  fwinina  Caeneus , /I tutus  et  m ue- 
lerent  falo  rerolutu  figurant. 

La  Perrebia. 

I Perreb i,  impoli  i più  scltcntrionali  délia  Te*- 
saglia. 

Gli  Enicni,  presse  il  moule  Ossa.  Al  lempo  di 
Slrahone  erano  annoverati  fra  gli  Eloli,  per  qual- 
che  Irasinigrazione  o volonlaria,  o violenta. 

C.ifa,  poste  Ira  le  montagne  verso  l’OIimpo. 

Hodona,  nclla  medesima  situazione  di  Cifo.  Non 
bisogna  eonfonderla  coll’  altra  Dodona  délia  Tc- 
sprozia , eosi  célébré  |>er  l’ oracolo  di  Giove 

II  Titaresio,  è detto  dalla  monlagna  di  Titaro 
presse  l’OIinipo,  da  eui  disrende. 

Parle  délia  Mugnesiu. 

Comprcnde  quelli  chc  abitavano  dentro  la  valle 
di  Teinpr.  célébré  per  la  sua  amenda , dal  (iume 
Penco.  e dal  monte  Ossa  sino  al  l'eliu. 

Il  Peneo , lisser  dal  monte  Pindo , e seorrendo 
|ier  Tempe  sbocca  ncl  inare.  E nolo  ehe  Dafnc , 
scrondo  le  favolc,  fu  figlia  dcl  (iume  Pcneo,  e ehe 
fuggcnrlo  selle  suc  rive  dalla  perseeuzioue  d' A polio 
fu  trasformata  in  un  lauro. 

Il  Pelia,  c vicino  all’Ossa. 

Eravi  nella  Greeia  , e vi  «assiste  ancora  , una 
tradizionc  antica,  die  l’Ossa  e I’  Olimpo  erano  pri- 
mitivamente  due  parti  délia  slessa  montagna;  die 
il  primo  ne  formava  la  cima,  il  secundo  la  base, 
ma  cite  furono  separali  da  un  tremuoto.  I Tcssali 
dieer  ann.  ehe  Ncttuno  avea  creato  la  valle  di  Tem- 
pe nella  qualc  sgorga  il  Pcneo.  Queslo  è lu  slcsso 
die  dire  poeticamcnte , ehe  il  tremuoto  separando 
i duc  monti  avea  formato  la  detla  valle.  Veggasi 
appresso  Kilostrato  il  ritratto  di  Ncltuno  ocrupato 
a squareiare  una  montagna  dall’altra.  Erodolo  cou- 
fmua  (|ucsta  opinione. 

Il  fenomeno  llsico  fu  da  altri  con  inaggior 
fantasia  poeliea  rappresentato  corne  un  cfTctlo 
dell  audaeia  dei  Giganti.  Questa  immaginc  puo 
esser  iiaturalmentc  suggerita  dallo  speltaeolo  ebe 
si  présenta  sulla  Costa  délia  Jonia , allorchè  il 
sole  passa  dictro  le  montagne  coperte  dalle  nu- 
voie  délia  Maccdonia  c délia  Tessaglia.  L’  agita- 
zione  tumultuosa  delle  stesse  nus  oie  ehe  mon- 
tano  con  furoi e contre  la  voila  dei  cicli , offre 
la  (igura  dei  Giganti  clic  slidaiio  Giove  : questa 
ardila  liuzionc  s’accorda  perfellameule  colin  spet- 
tacolo  délia  natura,cil  mirabilc  ne  riesee  subli- 
me seuza  essere  strano , perclié  assceondato  dal- 
I illusion  délia  vista.  Questa  visla  medesima  sug- 
geri  ai  poeti  I’  ordine  con  cui  doveano  disporsi  le 
dette  montagne  per  dar  la  scalata  al  cielo.  Omero, 
nctr Odissca , le  ammonlicrhia  eosi:  Olimpo,  Ossa 
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c Pclio;  Virgilio  all'opposto  mette  Pelio  ncl  fondo, 
poi  Ossa,  iudi  Olimpo.  La  grossezza  e la  forma 
di  questc  montagne  deltù  al  poeta  greco , testi- 
mouio  di  vista,  o a quoi  ehe  lo  preeedettero,  l’or- 
dine  il  più  convcnicntc:  ma  Virgilio  ebe  mai  non 
vide,  o non  presto  mai  attenzionc  a queslo  spel- 
tacolo,  si  allontnno  da  Omero  c dalla  nalura , fa- 
ceudo  di  queste  montagne  una  piramide  rovesciata. 

TAVOLA  STOR1CO-GEOGRAFICA 

OKI  TBOJASI  E DEÇU  AI'SILIllU. 

Il  reguo  di  Priamo  era  diviso  in  8 dinaslie. 

Puride.  Di  queslo  più  forlunalo  amante  clic  va- 
loroso  guerriero  acccnnammo  ncl  parlare  di  Elena, 
quiiidi  non  riinane  ebe  a dire,  clic  Vencre  di  lui 
protettricc  lo  scampa  dalla  morte,  quando  in 
singolar  certaine  si  batteva  con  Mcnclao  per  il 
possesso  di  Eleua,  la  qualc  more  a rampoguarlo 
per  la  villa  sua,  c lo  gurriscc  diccndogli: 

K eosi  riedi  dulln  pugna  ? Oli  fossi 
Coté  riuiasto  per  le  inani  ucciso 
l)i  quel  gngliardo  un  di  mio  sposo  I Eppure 
E di  lancia  e di  apada  e di  forteua 
Ti  vantail!  più  voile  ruer  migliore. 

Eu  Paride,  rouir  narrasi,  1’  uccisorc  di  Achille, 
avemlolo  eolpilo  uel  tallonc,  sola  parte  vulnerabilu 
dei  suo  curpo. 


Il  disegno  délia  testa  di  Paride  c tralto  dalla 
statua  dcl  mnsco  Clcmentino,  la  qualc  apparlencva 
già  al  palazzo  dei  siguor  d’AIlrmps.  Il  caratterc  c 
di  un  gioviiic  molle  , ma  ebe  non  lia  ancora  per- 
duto  lotalmenle  il  eoraggio  e la  forza  virile;  il 
fiorc  délia  giorinezza  trapela  dalla  bellissiina  sua 
guancia. 

Truja , sotto  Eltorc.  La  capitale  era  Ilio. 

La  Durdani< i,  sotto  Enea.  La  cilla,  o caslcllo 
di  Dardania,  rbbe  il  nome  da  Dardano,  da  cui  fu 
fabbricata  aile  fable  dcl  monte  Ida  luolto  iniianzi 
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<!'  llio.  Omero  non  parla  se  non  délia  buona  for- 
luna  d’Ancbisc,  padrc  d’Enea. 

Xelea,  aile  ultime  radici  dcl  monte  Ida,  presse 
il  tiume  Escpo  , ISO  stadi  lungi  da  Cizico  , sotto 
Pandaro. 

Il  ]>oeta  chiama  gli  abitanti  A fut  i , sccondo  al- 
cuni,  dal  lago  Afnitide.  Né  Plinio,  né  Tolommeo 
non  conoseono  questo  lago , e Strabone,  clic  cita 
I’  altra  interprctazionc  , non  moslra  di  prcslarvi 
gran  fede. 

Quci  di  Zclea  sono  anche  da  Omero  ehiamati 
Lirj.  Al  di  sopra  delle  boccho  dell’Esepo  v’è  il  sc- 
[Hilero  di  Mennone  , flglio  dell’Aurora  , ucciso  da 
Achille. 

In  queslc  vicinanze  era  lin  luogo  detto  A rpagia, 
ossia  ralto , ove  dicesi  che  Ganimede  fosse  rapito 
da  Giove. 

Adrnslat,  coi  luoghi  aggiacenti,  sotto  Adrasto 
ed  Antio. 

La  città  era  situata  fra  Priapo  e Pario,  cd  aveva 
sott’essa  un  cam|>o  detto  Adrastco.  Dicesi  deno- 
uiinala  dal  rc  Adrasto  ( diverso  da  qucllo  di  Ar- 
go  ) elle  primo  alzo  un  tempio  alla  Dca  Neinesi 
eastigatrice  de’  superbi , c pcrcià  detta  Adrastea. 

A peso,  o anche  Peso,  sul  (iume  dello  stesso  no- 
iue  che  si  scarica  nella  Propontide.  La  città  era 
fra  Pario  e Lampsaco  , ove  gli  abitanti  si  trasferi- 
rono  dacché  A peso  fu  distrutta. 

Pitiea  , è nella  canipagua  fra  Pario  e Priapo  : 
cosi  delta  perché  dominata  da  un  monte  ferace  di 
piui,  in  Greco  pitijs. 

Pitiusa  o Pitiea,  fu  anche  l’antico  nome  di  Lamp- 
saco. Queslo  perô  non  si  supponeva  cosi  detto 
dai  pini,  ma  dalla  voce  pitije , che  presse  i Traci 
vuol  dir  tesoro  ; quindi  si  favolcggié  che  Frisso, 
varcator  dell'Ellespouto,  nascondcssc  il  suo  tesoro 
in  questo  luogo. 

Terca,  la  slessa  clm  da  Slrabone  c delta  la  mon- 
tagna  di  Rea,  a 40  stadj  da  Lampsaco,  ov’  era  un 
tempio  sacro  alla  madré  degli  Dei. 

5.  La  l’ercosia,  e i luoghi  soggetli  sotto  Asio. 

Cosi  sembra  che  fosse  altora  chiamato  il  paesc 
fra  Pario,  Lampsaco  e Abido.  Percole  al  présente 
non  esisle  più , c la  posizione  di  questi  luoghi  è 
piena  d’ oscurità  e d’ iucertezze  ; sembra  perd  che 
la  situazionc  deU’antica  Pcrcosia  vengaci  indicala 
dal  luogo  ora  delto  Bergaso,  d’un  suono  molto  ana- 
logo , e che  appunto  dal  Danvillc  credcsi  l’ antica 
Percolc. 

Prazio , non  era  una  cilla  (almcno  oggi  non  si 
trova),  ma  un  tiume  che  scorrcva  fra  Abido  c 
Lampsaco. 

Sesto  c Abido,  celebri  nella  storia  ainaloria  per 
il  naufragio  di  Lcaudro. 

Abido,  fu  fabbricato  dai  Milcsj,  al  tempo  di  Gi- 
ge  re  di  Lidia , che  dominava  nella  Troadc.  Sta 
sulla  lioeca  délia  Propontide  e dell’Ellespouto,  lon- 
tana  470  stadi  da  Rio.  Ivi  è uno  stretto  di  selle 
sladj  clic  dividc  I'  Europa  dall’  Asia , c che  .Serse 
uni  cou  un  ponte.  L’estremilà  dcll’  Europa  dicesi 


Chcrsoneso,  ossia  pcnisola.  Sesto  é la  cilla  migliorc 
del  Chcrsoneso.  Vi  si  moslra  la  lorre  di  Ero. 

Arisba.  Sembra  che  fosse  la  reggia  d’Asio,  e non 
dovesse  esscrc  molto  discosta  da  Abido.  Il  tlu- 
mc  Selleente  dovea  liagnarnc  le  mura:  noi  non 
ne  sappiamo  di  più,  se  non  che  avea  lo  stesso  no- 
me dell’altro  che  scorrca  nell’Elide  presse  l’ antica 
Elira.  La  somiglianza  dei  nomi  de’pacsi  è una  gran 
fonte  d’oscurità  nella  geogralia  e nella  storia  dei 
primi  tempi. 

Le  tre  altrc  dinastie  dcl  regno  di  Priamo  erano 
la  Lirnesside , dirimpetto  a Lcsbo,  ove  dominava 
Minele,  distrutta  da  Achille,  che  ne  asporto  Bri- 
seide. 

Tebe , pur  nella  Cilicia , sotto  Eezione , padrc 
d’Andromaca.  A questa  apparteneva  Grisa,  donde 
fu  rapita  Criscidc. 

La  Lelegia,  la  di  cui  capitale  era  Pcdaso,  signo- 
reggiata  da  Alteo. 

Di  queste  tre  dinastie  Omero  non  fa  menzinnu 
in  questo  catalogo,  perché  i Greci  ne  aveano  pres- 
soché  distrutte  le  terre  insieme  coi  popoli  ; ed  è 
verisimile  che  i poehi  che  restavauo  non  formas- 
scro  un  eorpo  a parte,  ma  inilitassero  sotto  il  co- 
mando  di  Eltore,  corne  apparisce  da  s ari  luoghi. 

Del  l'esta  tutli  i pacsi  anzidelii  formavauo  la 
Troade,  e riconoscevano  l’ alto  dominio  di  Priamo. 

CATALOGO  DELLE  NAZIONI  AI  SILIAUIE. 

1.  I Ptlas'jhi,  sotto  Ippoloo  e Pileu. 

Larissa,  capitale  del  dominio  pclasgico  in  que- 

sle  parti,  cra  lontana  1000  stadj  da  Troja,  presse 
il  luogo  ove  fu  poi  fabbricata  dagli  Eolj  la  città  di 
Cuma.  Il  nome  di  Larissa  cra  comunc  a molli  c molli 
luoghi,  il  clic  comprova  l’opiniouc  di  quelli  die 
deducendolo  da  una  voce  fenicia,  gli  danno  il 
senso  generale  di  luogo  forte. 

Sappiamo  da  Slrabone , che  i Larissci  di  cui  qui 
si  parla,  onoravano  cogti  onori  eroici  un  certo 
Piaso  capo  di  Pclasghi,  il  qualc  avendo  brutal- 
mcnlc  stuprata  sua  liglia  Larissa , mentre  stava 
gnardaudo  dcnlro  una  botte  di  vino,  fu  da  Ici 
preso  per  i piedi,  e rovesciatovi  dentro.  Non  era 
questo  un  licl  titolo  |ier  meritar  l’apotcosi.  Que- 
st’ onore  non  doveasi  piuttosto  alla  figlia? 

2.  I Traci,  sul  lato  dell’  Ellcsponto  opposto  a 
Troja,  ov’  é Bizauziu,  sotto  Acamante , e Piroo. 

3. 1 Garni,  confinanli  cou  i Traci.  sotto  Eufcma. 

4.  1 Peouj , sotto  Pirecme.  I Peonj  erano  ]>opoli 
délia  Maccdonia.  Il  tiume  Assio,  divideva  la  Bottica 
dall’  Anfassile,  c si  getlava  ncl  seno  Termaico  di 
i|ua  da  Tessalonica. 

5.  J Pafîagoni , sotto  Pilemene. 

Gli  Eneti,  o Yencti,  da  cui  dicesi  uscito  Pilc- 
menc,  erano  la  nazione  principale  dei  Paflagoni. 
Qucsla  gente  fu  distrutta.  La  ragionc  d’ una  tal 
mancanza  credcsi  la  seguente.  E costanle  opi- 
nione  che,  dopo  la  guerra  di  Troja,  perduto  il 
loro  rapitauo  audasscro  in  Tracia , e di  là  va- 
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panda  giungesscro  ncl  pacsc  d’ lia  lia , che  da  loro 
fa  detto  Kihv.ki  , o Venczia.  Di  cio  sombra  far  le  - 
sliinonianza  læeura  di  nulrir  cavalli,  ehc  fiori  per 
bingo  tempo  Ira  i Veneli,  e ehc  resc  famosi  an- 
ehe  in  Grecia  i loro  polledri  ; a segno  die  Dionisio 
liranno  di  Sicilia  si  provedeva  dalla  Venuzia  di 
cavalli  per  le  corse  dei  giuuclii.  Quesl’  era  a un 
di  presso  lo  stesso  genio  dcgli  Eneli  di  Paflago- 
nia,  lodati  da  Omcro  per  le  razzc  délie  mule  scl- 
vatiche.  Del  resto  credesi  per  alcuni  elle  Antcnore 
co’  suoi  ligli  si  associasse  alla  Irasmigrazione  degli 
Eneli , c pianlassc  la  sua  sede  ncgli  ultimi  reccssi 
del  golfo  d'Adria. 

Qucsla  parte  délia  Paflagonia  fu  poi  délia  il 
Ponto,  e forniù  l’impcro  di  iMitridalc. 

Gloro.  Eforo  la  vuol  denominata  da  un  Ciloro 
figlio  di  Frisso.  Era  féconda  di  bosso,  e qucslo 
avea  il  pregio  sopra  ogu’  allro.  Fu  uno  dei  qnal- 
Iro  borglii,  di  cui  fu  poscia  formata  la  città  d'A- 
mastri  cosi  donominata  dalla  sua  fondatrice  Ama- 
stri,  nipotc  di  Dario,  c moglic  di  Dionisio  tiranno 
d’Eraelca.  Atnailri  Pontica,  et  Cythore  buxifer. 

Stsamo,  altro  borgo,  clic  fu  |K)i  la  fortezza  d’A- 
mastri. 

Partenio,  Hume  sacro  a Diana,  elle  amava  di  cac- 
ciare  sopra  le  suc  spondc.  Dall'csscr  grato  alla  Dca 
vergine  cbbe  appunto  il  nome  di  Partcnio,  vale  a 
dir  rerginale.  Strabonc  lo  crede  dedotto  daU’ame- 
nilà  e floridezza  dei  luoghi  per  cui  discorrc. 

Cronuia,  lerzo  borgo  d’Amastri. 

Etjialo,  era,  corne  suona  il  nome,  una  spiaggia 
lunga  100  stadj,  con  un  castcllo  dello  stesso  nome. 
Secundo  il  dotlo  interprété  grceo  d’Apollonio,  cra 
un  trallo  di  lido  di  2000  stadj  fra  Carambi  e Si- 
nope. 

lu  luogo  d’ Egialo  altri  Icggono  Cobialo , altri 
Crobialo. 

Cli  Erilini , poscia  detti  Eritrini , ossia  rosseg- 
gianti,  dal  lor  colore,  crano  duc  seogli  o promou- 
lorj. 

Di  lulli  questi  luoghi  fa  una  fuggiliva , ma  dé- 
gante descrizionc  Valcrio  Flacco. 

sic  fngil  omue 

Crobiali  talus , et  fatis  tibi , Tiphi,  negatuni 

Purthenium,  aille  alios  Trivia;  gui  créditai'  moites 

Eut  tu  , et  inopi  materna  gratior  unda. 

Vax  eliam  Crumitam,  oigne  jugo  patiente  Cglhoruni , 

Tcgue  cita  penitns  condunt,  Krithga,  curiua. 

Jauni  ne  redurebal  iwctein  palus  : alla  Carambis 

Hiulilur,  et  nutgnie  pelaga  tremil  timbra  Sinopes. 

6.  Gli  Alizonj,  sotto  Odio  cd  Epislrofo.  Diccsi 
unir  questi  da  Alilic.  Questi , secundo  Stralio- 
ne,  crano  gli  slcssi  clie  i Calibi , detti  poslerior- 
menlc  Caldci  , elle  abitavauo  nclla  Farnacia  sul 
l'onto  Eussino.  Eranvi  cola  délie  minière  di  ferro, 
isscndo  venute  meno  quelle  d’argento,  clic  vi  si 
Irovavano  nei  primi  lempi. 

7.  I Mai,  solto  Cromi , ed  Eunoma,  fra  la  Bili- 
"ia  e l’ imlmcenlura  dell’Escpo,  inlornn  l'OIimpo, 
'livcrso  dall’  allro  Olimpo  di  Maeedonia. 
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8.  I Frigi,  solto  Enrcitle  ed  .1  scania . 

Eranvi  due  Ascanîe,  l’una  più  vicina  era  l’Asca- 
nia  Misia,  overa  Nicca;  quella  ehe  ando  in  ajuto  di 
Troja  era  la  più  lonlana,  e eonteneva  la  Frigia. 
Quest’Ascania  avea  preso  il  nome  da  una  palude. 

9. 1 Meonj.  Nclla  Lidia. 

Il  monte  Tmnto  dominava  Sardi,  reggia  di  Creso. 

La  palude  (jigea,  cra  lonlana  40  stadj  da  Sardi, 
capitale  délia  Lidia,  cosi  delta  da  Gige  auticliis- 
simo  re  di  Lidia.  I modérai  ta  cliiamarono  Coloc, 
ov’era  il  lempio  di  Diana  Colocnc  tenuto  in  allis- 
sima  vencrazione. 

10.  I Cari,  sotlo  Anfimaco  c \ as  lie. 

La  Caria  c divisa  dalla  Lidia  dal  liumc  Méan- 
dre, famoso  per  le  sue  tortuosità,  dalle  quali  tutti 
i rigiri  fur  detti  Mcandri. 

Milcto  credesi  fabbricata  da  Nelco  padre  di  Ne- 
store. 

Il  monte  di  Etiro,  seconda  Ecatco , é lo  slcsso 
ehc  Lalnto,  célébré  per  gli  amori  delta  Luna.  In 
una  spclonca  di  esso  vedesi  il  sepolcro  d’Endimio- 
ne,  che  pote  indur  quella  Dca  a rinunziar  aile 
leggi  délia  caslilà  c del  lunario. 

Micale , monlagna  c promontorio  rimpetto  a 
Samo. 

11.  I Licj.  La  Licia  è divers»  dall’ altra  vicina 
a Troja , le  di  cui  genti  crano  eomandate  da 
Pandaro. 

Qucsta  Licia  cra  fra  la  Caria  c la  Panlilia. 

Il  Xanlo  sboeca  ncl  mare  fra  Rodi,  a Cipro.  Da 
esso  c delta  la  città  di  Xanto,  la  più  grande  délia 
Licia,  60  stadj  lungi  dal  fiume.  Il  nome  originario 
di  esso  é Sirbc:  qucllo  di  Xanto,  datogli  dai  Greri, 
corne  osserva  il  dotto  Bochart,  non  é elle  una  Ira- 
duzione  dell'  altro , giacchè  zirba  presso  gli  Arabi 
vuol  dir  biondo,  o rosseggiante,  corne  xnnthos  presso 
i Greci. 

Sarpedone,  era  (iglio  di  Giove. 

CAMPO  DE’  GRECI. 

Premcssi  i nomi  de’popoli  ehc  aeeompagnarano 
i Greci  alla  spcdizionc  di  Troja , descrivcremo  la 
disposizionc  del  loro  campo. 

Questo  cra  disposlo  con  arlc  ed  in  maniera 
da  non  poler  essore  si  faeilnienle  dai  ncmici 
sorpreso.  Dinanzi  ad  esso  seorreva  lo  Seaman- 
dro , sicclic  era  d’unpo  attravcrsarlo  per  avvi- 
einarsi  alla  città  : era  diviso  da  limite  strade  ncl 
mrzzo,  dinanzi  al  quartierc  d’ Ulissc  s’ apriva  il 
fore  dove  crano  le  are  dei  Numi , i magazzini 
délie  vcllovaglic , e dove  veniva  ainminislrala  la 
giuslizia  ; Ira  l’un  quartierc  c l’allro  alcuni  spazj 
per  eelebrarsi  i giuoehi  funebri,  cd  in  uno  di  essi 
fu  innalzata  la  tomba  di  Patroclo.  Le  navi  forma- 
vano  parle  deiraeeainpameutu,  eoneiossiaelié  stale 
crano  traite  in  seeco;  giusla  il  costume  degli  an- 
liclii,  esse  crano  divise  in  due  linec,  l’una  verso 
la  città,  cd  era  formata  dalle  navi  che  giunlc  era- 
no  le  prime  , I’  altra  vieinissima  al  mare  , e coni- 
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prendeva  le  navi  venute  le  ultime.  Semlira  elle  i 
Grcci  da  principio  pensato  non  avesscro  ad  nssi- 
curarc  la  fronte  del  campo  eon  alcuna  forliflca- 
zione,  paghi  forsc  d’avere  a duc  dei  più  forti  cam- 
pioni,  Achille  c Ajacc,  assegnati  per  loro  slanza 
i due  (ianchi  che  senihravano  più  csposli. 

Allor  quando  pero  furono  in  un  feroce  combat* 
timento  dai  Trojani  coslrelli  a ritirarsi  nel  campo 
per  consiglio  di  Neslore,  si  aecinscro  ad  nlzarc 
un  muro  di  circonvallazione  per  rendersi  più  si- 
curi  ne’ loro  trinceramenti  (J). 

Ed  al  postutto  dinanzi  aile  navi  costrussero  un 
rogo  comune  a tulto  T esercito,  quindi  ahbruciati 
i cadaveri  alzarono  una  tomba . ossia  un  tumulo 
alla  foggia  di  monticello,  dal  quale  poi  condusscro 
un  argine  od  un  terrapieno , eomposto  di  sassi  c 
di  tronchi , c di  terra  delta  da  Omcro  Muro . 
Talc  terrapieno , o vallo  chc  si  voglia  chiamn- 
rc,  ad  intervalli  era  iiancheggiato  da  lorri  mer- 
la  te  c délia  medesima  coslruzionc  dei  mûri.  Dic- 
tro  ai  merli  stavano  i comballenti  in  guisa,  che  ne 
fosse  coperta  l’inferior  parle  del  corpo,  al  quale 
uopo,  anche  lungo  il  muro,  sorgevano  vari  para* 
petti  eon  Irincec.  Il  muro  non  cingcva  tulto  il 
grcco  aeeampamento , ma  formava  una  sola  linea 
relia,  c di  fronte,  fra  le  anzidellc  slazioni  di  Achille 
c di  Ajace,  la  sua  altezza  non  ollrcpassava  la  sta- 
tura  di  un  uomo,  giacchc  Sarpedone  poté  svel- 
lere  i merli  ; vi  era  una  sola  porta,  e questa  grande 
ahhastanza  perché  passarc  potcsscro  i earri  dei 
guerrieri.  fiungo  il  vallo  era  la  fossa  formata  collo 
scavo  medesimo  dclla  terra  colla  quale  coslrulto 
erasi  il  muro,  nclla  fossa  piantali  erano  i pâli , c 
disposti  in  guisa  da  formante  uno  steecalo.  Tra 
la  fossa  ed  il  vallo  era  uno  spazio  ampio  ahba* 
stanza,  perché  vi  potessc  albergarc  la  coortc  délie 
veglie,  ossia  la  truppa  deslinata  a farc  la  senlinclla: 
uno  spazio  assai  grande  era  pure  tra  il  vallo  c le 
navi  poichè  quivi  avvennc  un  ealdissimo  combat- 
timento  tra  i Greci  cd  i Trojani. 

I soldati  aecampavano  non  già  sotto  tende , sic- 
eome  avvisarono  alcuni,  ma  in  una  specie  di  tu- 
guri,  o baracehe,  composte  di  ta  vole  c di  pâli  in- 
sinue unili  con  vimini.  Qnesle  al  di  fuori  erano 
intonacate  di  terra , il  loro  telto  era  formalo  di 
giunchi.  Più  spaziosc  c di  miglior  rostruzione 
erano  le  baracehe  dei  principi,  poichè  queste  con* 
tenevano  moite  persone , c fra  le  altrc  le  an- 
celle  c le  sehiave.  Cosi  la  baracca  di  Achille  avea 
primamente  l'aula  cinta  di  tronchi  con  fortissimo 
porte  di  abete , quindi  I*  abita/.ionc  dei  famigli,  il 
porlieo  ed  il  vcstibolo. 

Gioverà  per  mio  avviso,  a farsi  im’idca  prceisa 
ed  esatla  dcllc  battaglie  onierichc,  il  prcsentarc 
un  picciol  quadro  délia  scena  délia  guerra,  dclla 

(I)  lnnalzuln  ha  un  alto  muro. 

Lungi  il  ‘muro  hn  senvalo  un  largo  e cnpo 

Fosso  c nel  fosso  un  gran  palizzo  i»  fisse. 

Omcro  lliadr , lit»,  vu. 


situazionc  di  Trnja  e d' alcuni  luoglii  mcntovali  da 
Omcro,  c del  campo  particolare  ove  aceaddc  cia- 
schcduna  baltaglia. 

L’antica  città  di  Troja  era  ad  una  maggior  di- 
stanza  dal  marc  di  quel  che  mostrarono  poscia  le 
suc  ruine.  Ciô  pué  raccoglicrsi  dal  lit».  5 dcll’llia- 
de , ove  si  dicc  che  i Trojani  non  mai  osarono 
uscir  fuori  dalle  mura  sino  alla  ritirata  d'Achille; 
ma  poscia  combatlerono  contro  i Greci  molto  lungi 
dalla  ciltà.  lmpcrcioechè,  corne  osserva  Strabone , 
se  Troja  fosso  stala  cosi  prossima  alla  spiaggia  del 
marc,  sarebbe  slata  una  stollczza  dei  Greci  il  non 
far  alcuna  fortifleazione  innanzi  alla  loro  flotta  in 
tutti  i dieci  anni  delfassedio,  quando  aveano  cosi 
dappresso  il  ncmico:  dall'allro  canto  sarebbe  stala 
nci  Trojani  gran  codardia  non  tentar  per  tanto 
spazio  qualchc  colpo  sopra  un’armata  che  slavasi 
senza  fortifleazioni  c senza  trincicre.  Inoltrc  lo 
spazio  intermedio  sarebbe  riuscito  troppo  angusto 
perché  potessc  servir  di  campo  a tante  varie  azioni 
ed  avventure  di  guerra. 

I luoglii  iutorno  a Troja,  di  cui  Omcro  fa  una 
menzionc  particolare,  erano  situali  nel  scguenle 
ordine. 

4.  La  porta  Sera.  Questa  apriva  il  campo  di 
hattaglia,  c per  questa  i Trojani  uscivano  a far  le 
loro  seorrerie.  Contiguo  ad  essa  era  il  faggio  con- 
saerato  a Giunoiie,  chc  Omero  gcncralmcntc  ram- 
memora  insieme  colla  delta  porta. 

2.  Il  colle  del  fico  sclvaggio.  Questo  era  da  un 
lato  prossimo  aile  mura  di  Troja , e dall*  altro 
estendevasi  verso  la  strada  maestra.  La  prima 
particolariüi  appariscc  da  ciô  ehe  dire  Andromaca 
nel  lib.  G dell*  Iliade,  che  le  mura  erano  in  pericolo 
di  esscre  scalate  per  questo  colle:  l’altra  si  rileva 
dal  lib.  22. 

Le  duc  fonti  dcllo  Scamandro.  Queste  erano  un 
po*  più  in  alto  sulla  medesima  strada  maestra. 

4.  Callicolone , nome  d’un  colle  piacevole,  situalo 
presse  il  Hume  Simocnta  dall’  altro  lato  dclla 
città. 

5.  liatiea  o sepolcro  di  Minant,  era  poco  in- 
nanzi délia  città  nclla  pianura. 

6.  Il  monumeuto  d' /lo,  verso  la  metà  dclla 
pianura. 

7.  Il  sepolcro  d’ Exietc,  domiuava  il  prospcllo 
délia  flotta , o quella  parle  délia  eosla  maril- 
tima. 

Semlira  ehe  l’armata  grcca  fosse  sebierala,  sollo 
varj  eondoltieri,  lungo  le  spondc  dcllo  Scamandro 
dalla  parte  elle  guardava  le  navi,  e ehe  nel  tempo 
stesso  quella  de’  Trojani  c dcgli  ausiliarj  fosse  di- 
sposta in  ordinanza  presso  il  sepolcro  di  Mirinun. 
11  luogo  delta  prima  baltaglia,  ove  Diomcdc  fa  b‘ 
suc  imprcsc,  cra  alla  congiuuzione  del  Simocnta  e 
dcllo  Scamandro,  perché  Giunonc  e Miner  va  ven- 
gono  a lui  alla  eonflticnle  de’ duc  liumi,  c che  i 
Greci  non  avesscro  ancora  passato  il  torrente,  ma 
comhattesscro  dall’allro  canto  presso  la  flotta,  ap- 
pariscc nel  lib.  5 dcll’  Iliade. 
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DELLO  STATO  ATTUALE  DELLA  TROADE. 

Una  linca  relia  tirala  dal  Caieo  ail’  Esopo  for- 
merebbe  presso  a poco  il  confine  orientale  e in- 
terno dei  dominj  di  Priaino.  Secondo  questa  esli- 
niazionc,  la  sua  circonferenza  sarebbe  slala  di  cirea 
«nquccenlo  miglia  inglesi,  di  cui  più  di  200  for- 
inano  delle  coslc  lavatc  dalla  Proponlidc,  dall’El- 
lesponto , c dal  mar  Egeo.  Vi  sono  pochi  pacsi 
di  talcsterisione  che  riuniscano  tanti  vantaggi.  Il 
cliina  è temperato  c sano  , dei  bosehi  coprono  per 
tulto  le  colline:  le  pianurc  fcrlili  , rivestilc  di 
frumento  , e di  pascoli , sono  ben  adacqualc.  Le 
montagne  racchiudono  delle  minière , che  non  fu- 
rono  mai  ricercate  ahbaslanza.  Vi  sono  aoque  mi- 
nerali  e bagni  caldi,  che  i natnrali  dei  paese  im- 
piegano  utilmentc  in  varie  maladie.  La  eontrada 
produce  dcH’oIio,  c alcuni  eanloni  erano  altre  voile 
famosi  pci  vino.  I Grcci  ci  assicurano,  seeondo  la 
loro  esperienza , che  sc  vi  si  coltivasse  la  vigna, 
♦•lia  darebbe  un  grappolo  tanin  buono  quanto  il 
moscato  di  Tencdo.  La  forma  peninsularc  délia 
Troade , c la  sua  feliec  situazionc,  i suoi  porti  co- 
modissimi,  c tulti  i suoi  hoschi  la  rendono  soin- 
mamente  propria  alla  navigazione  e al  commercio. 

Contullocio,  se  puo  giudicarsi  d’un  popolo  cosl 
milieu  dictro  ad  alcuni  monument!  sparsi,  sombra 
che  un  principio  délia  sua  costituzionc  rcligiosa 
e civile  fosse  quello  di  scoraggiar  la  navigazione  , 
e di  cccitar  1*  agricolliira  e I*  industria  domestica. 
l’n  antico  proverbio,  che  sussiste  anohe  ai  nostri 
giorni,  l’ avvertiva  dei  pericoli  dcl  commercio. 
Le  leggi  punivano  severamente  colui  che  ru  bava 
un  bue,  un  aralro,  o qualchc  ail  ru  strumento  di 
agricoltura.  Benchè  queste  massiinc  non  siano  con- 
formi  allô  spirito  di  commercio  chc  domina  nella 
politica  inoderna , esse  parranno  assai  giudiziosc 
se  si  considéra  il  genio  e i coslunii  di  qucgli  an- 
tichi  tempi. 

Quando  la  navigazione  c la  piralcria  erano  ter- 
mini  pressoehè  sinonimi,  un  popolo  che  avea  delle 
grcggic,  dei  frumento  , dei  vino  cdell’ oliot  arti- 
coli  principali , e pressoehè  i soli  délia  priiniliva 
opulenza , dovea  naturalmcnte  fuggir  un  commer- 
cio ove  non  polcva  ehc  guadagnar  poeo  c perder 
mol  to . La  legge  delle  nazioni  non  ave  va  ancora 
stabilito  quel  sisteina  di  sicurczza  e di  confidcnza 
che  régna  fra  i popoli  civilizzati;  cd  eeco  perche 
l’Egilto  e gli  altri  pacsi  ricchi  detestavano  gli  slra- 
nicri.  La  sorle  délia  Troade  giustilicô  in  ciïetlo  i 
loro  tiniori:  imperdocchè , malgrado  tulle  le  loro 
prccauzioni , clla  cra  stata  eonquislala  c sacchcg- 
giata  tre  voltc  innanzi  il  tempo  d’Omcro.  Queste 
invasioni  ebbero  prelesti  cosi  frivoli,  che  verisi- 
milmente  non  sarebbero  mai  accadutc , se  questi 
popoli  non  fossero  slali  più  ricchi  dei  lor  vicini. 
La  ruedesima  esca  dei  bollino  cagionô  probabil- 
mente  la  emigrazion  dcgli  Eolj.  Il  viaggiatorc  che 
rimonla  l'EUespoulo , coneepirà  facilmente  die  i 
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primi  abitanti  i quali  feccro  dell'  emigrazioni  in 
quesla  parte  dei  mnndo,  ahbandoriavano  una  con- 
Irada  povera  per  cercarne  una  fertile:  di  falto  la 
costa  d’ Asia  présenta  un  aspelto  più  pittoresco  e 
più  ricco  ehe  quella  d’ Europa. 

Omero,  parlamlo  dei  paese  di  Priamo,  lo  chiauia 
in  generale  Troja , e i suoi  ahilanti  Trojani  : ma 
quando  fa  una  enumerazione  csat  la  dei  soldat  i 
conduit  i da  diversi  capilani,  dà  in  parlicolare  il 
nome  di  Trojani  a gli  abitanti  d’Ilio,  la  capitale  di 
Troja;  è prohabile  ch’ella  non  contencssc  chc  il 
dislrctlo  il  quale  era  sollo  la  potenza  di  Etlore. 

Innanzi  di  parlare  dell’  inlerno  dcl  paese,  egli 
c a proposito  di  dire  quai  punto  di  vista  for- 
mino  le  delle  cosle  quando  si  radono  da  pres- 
so. Dal  capo  di  Boba,  ch*  è l’anlieo  I, celui «, 
sino  a Capo  Gianizzeri  detlo  allrc  voile  /Vo- 
mnntono  di  Sigeo , la  cosla  corrc  quasi  dirct- 
la  mente  al  nord. 

Robcrlo  Wood  visité  la  Troiadc , c nellc  os- 
servazioni  faite  intorno  alla  medesima  cosi  si 
esprime  : **  Sul  primo  di  questi  capi  vi  è un 
castello  per  difender  il  paese  conlro  i corsari 
Maltesi.  I Turchi  temono  eolanto  le  loro  inva- 
sioni, che  si  veggono  pochi  villaggi  sulla  cosla 
(ino  a lanlo  chc  non  si  approssiina  alP  Ellesponto. 
La  costa  è eoperta  d’alberi  di  valonia,  specie  di 
quercia,  di  cui  la  scorza  c il  frulto  s’ impiegano 
nell’acconcio  delle  pelli.  Il  paese  è meno  monta- 
gnoso  a misera  chc  si  avalisa  al  nord  . fin  di- 
rimpetto  di  Tenedo  che  resta  sulla  sinistra.  Col.» 
si  scorge  un  delizioso  paesaggio  sopra  una  déclive 
collina  rivestita  d’alberi,  e i navigalori  godono 
nel  tempo  stesso  picnamenlc  délia  vista  délia  cilla 
di  Troja,  c delle  ruine  vcncrabili  che  la  cireon- 
dano.  Conlinuando  il  cammino  verso  il  nord , la 
costa  si  Irova  sempre  più  rapida,  lino  a tanto  che 
clla  termina  in  una  roccia  dévala  sul  Capo  Gia- 
nizzeri, che  sépara  il  mar  Egeo  dall’Ëllcsponlo. 
Girando  ail’ est  in  questo  marc  angusto  il  mede- 
simo  capo  ha  una  squarciatura.  che  si  présenta  tulto 
ad  un  (ratio  in  mezzo  ad  una  pianura  eoperta  di 
Iicllissiini  alberi.  Egli  è qui  chc  lo  Scamandro 
riversa  le  sue  aoque;  c il  castello  di  cui  si  è par- 
lalo , è posto  ail’  imboccatura , affine  di  difender 
l’ingrcsso  dello  stretto.  Col  niedcsimo  fine  sc  ne  c 
eostruito  un  allro  sulla  riva  opposta.  Dal  Capo  Gia- 
nizzeri, la  cosla  piana  e paludosa  si  rilira  formando 
una  curva  confinante  all’cst  col  Capo  Barbiéri:  cra 
qucslo  l’anlieo  Hhœtcum  ed  è più  basso  c meno 
scosccso  dcl  Capo  Gianizzeri.  lu  que’  dintorni 
cravi  senza  dubbio  Dardamam , corne  puo  giudi- 
carscnc  dallo  stretto  che  conserva  il  nome  «Ici 
Dardanelli;  nome  dalo  poseia  ai  due  castel li,  co- 
struili  per  la  sicurczza  di  qucslo  passaggio  a Co- 
slaulinopoli.  Seslo  era  un  tempo  nel  luogo  ove  è 
quello  délia  cosla  d’ Europa,  e l’allro  délia  cosla  di 
Asia  è fabbricato  su  le  rovîne  d’Abido,  si  famoso 
per  il  poule  <Ii  Serse , c per  gli  ainori  di  Ero  c 
di  Leandro. 
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u Esaminando  quel  chcdicc  l'Iliade  di  queslqco- 
ste  e di  questi  mari , si  scorge  chc  Omero  distin- 
gue tra  il  niar  Egeo  e l'Ellesponlo,  c questo  pocta 
non  ne  parla  mai  se  non  se  cogli  epiteti  c le  cir- 
costanze  die  ail’  uno  e all’altro  convengono.  Al 
principio  dcl  primo  libro  il  sacerdolc  Crise,  die 
lia  domandato  invano  sua  figliuola,  sen  ritorna  fa- 
cile e mcslo  lungo  il  mar  turbolento  o furioso. 
La  siluazione  délia  città  di  Crisa  mostra  che  in 
questo  passe  si  traita  dcl  mar  Egeo.  Lo  dimostra 
ancor  maggiormcnle  l’epiteto  turbolento  o furioso , 
posciachè  l’Ellesponlo  c *1  canale  non  sono  abba- 
slanza  largbi  onde  i loro  llutli  abbiano  ad  essor 
furiosi.  Osservcrù  che  il  termine  insaniens  appli- 
cato  da  Orazio  al  Bosforo,  non  signifiea  turbolento, 
ma  clic  nulla  meglio  esprime  la  conlrarielà  ddle 
correnti  delle  quali  questo  slretto  ê ripicno. 

«Nel  medesimo  libro  Achille  si  ritira  sulla  spiag- 
(fia  spumosa , per  abbandonarsi  ai  trasporti  délia 
sua  collera  c indi  guarda  il  mare  oscuro ; l’onde 
rompono  con  violcnza  la  sua  cosla , e il  quadro 
totale  non  rassohiiglia  che  al  mar  Egeo.  Di  fatlo 
si  sa  clic  Achille  cra  ivi  accampato.  Tosto  chc  tral- 
lasi  dell’ Ellesponlo,  vieil  esso  dipinto  con  eirco- 
stanze  che  sono  ugualmente  précisé. 

u Sorprendc  a prima  giunla  che  Omcro  dia  più 
voile  l’cpiteto  di  largo  ail’  Ellesponlo,  die  è men 
largo  di  molli  fiumi:  Orfeo  parla  anch’esso  dcl 
largo  Ellesponlo.  Eustazio  ed  altri  commentatori 
hanno  ccrcato  di  spiegarc  (jucsto  termine;  ma  le 
loro  congcllure  non  appagano,  ed  ccconc  una 
chc  si  présente  al  mio  spirito  mentre  io  cra  in 
que’  Iuoghi.  Navignndo  dal  mar  Egeo  alla  volta  del- 
rEllesponto,  fummo  obbligati  di  affronlar  una  cor- 
rente  perpétua,  vivacissima , chc  fa  comuncmenlc 
tre  nodi  per  ora  senza  il  soecorso  d’un  vcnlo 
nord.  Eravamo  ncllo  stesso  tempo  chiusi  per  ogni 
lato  dalle  terre:  non  vedevamo  che  la  campagna, 
cd  ogni  oggctlo  facea  nascer  l’idea  d’ un  bel  liu- 
nic  che  traversi  rinlcrno  d’una  contrada.  Allora 

10  durava  faliea  a credere  d’esser  in  mare:  noi 
parlavamo  délia  sua  larghezza,  délia  sua  imboc- 
calura,  délia  bellezza  dcl  suo  lotto,  delle  suc  rive 
copcrle  di  boschi,  e tinalmenle  di  molle  altre  cir- 
costanzc  clic  non  apparlcngono  se  non  ai  liumi. 

11  pocta  gli  applica  l’epiteto  di  rapido  ch’ ci  non 
dà  a verun  altro  mare:  dunque  non  lo  conside- 
rava  che  corne  la  correntc  d’un  tiume , cd  Ero- 
dolo,  che  csaminô  l’Ellesponto  colla  curiosilà  d'un 
viaggiatore , lo  chiama  parimenti  un  tiume. 

u La  dcscrizione  che  fa  Omero  dcl  moule  Ida,  cor- 
rispondc  al  suo  stato  altualc  : le  sue  sonwiilâ  di- 
verse sono  ancora  coperte  di  pini,  c vi  si  trovano 
moite  fontane.  Noi  ci  abbiamo  viaggiato  di  notte; 
gli  urli  perpetui  dei  jackali,  il  movimento  delle  bc- 
stie  feroci  in  mezzo  aile  fraltc,  la  perenne  ngitazion 
dei  ruscelli  richiamavanei  vivamente  al  pensicro  i 
riti  di  Cibelc;  poichê  nella  medesiina  stagione  si 
celcbravano  le  suc  feste  al  mezzo  délia  notte,  c di 
quelle  slcssc  foreste  aile  c selvaggic  dicui  ho  parlalo. 


u II  monte  Gargaro,-  il  Colyle,  cd  il  Lectum  non 
han  cangiato  chc  di  nome,  ed  hanno  un  aspetto 
ugualmente  brillante  chc  nella  Iliade.  Plinio  osscr- 
vava  già  tutlavia  chc  i liumi  di  cni  parla  Omero, 
non  sono  più  quali  crano  un  tempo:  c non  c da 
maravigliarscnc,  percioechè  il  paesc  va  molto  sog- 
getto  ai  tremuoti.  Da  qucslc  montagne  si  estraeva 
il  legname  da  bruciarc  e quello  da  lavoro.  Paride 
cd  Enea  vi  lagliarono  quello  de’  loro  vascelli. 
L’eroc  di  Virgilio  non  poteva  sccglicre  un  silo  più 
comodo  per  costruire  i suoi,  quanto  Antandro  a* 
pie’  dcl  monte  Ida.  Quando  cgli  si  porto  a questo 
cautiere,  dovette  scappar  da  Troja  |>er  una  porta 
opposta  a quclla  che  avea  servito  d’ ingresso  al 
nemico  nel  punlo  délia  presa  délia  città.  Antandro 
cra  il  luogo  di  lutta  la  Costa  il  più  rimolo  ed  il 
più  al  copcrlo  délia  flotta  grcca.  Al  tempo  dcl  poe- 
ta  romano  questo  porto  provedeva  di  legnauic  lut- 
ta la  provincia.  Egli  commette  nondimeno  due  cr- 
rori  (piando  dicc: 

Classemqiie  sub  ispo 

Jntandro,  ac.  Phrygict  molimur  monlibus  Ida . 

pcroochè  Antandro  non  cra  ancor  tabbrieato , c 
la  Troadc  non  si  chiamava  Frigia. 

«Noi  abbiamo  csaminato  con  diligenza  la  sorgente 
attuale  dello  Scamandro;  egli  esce  da  una  rupe, 
e si  versa  nel  medesimo  islantc  in  un  bacino  cir- 
colare  disette  in  otto  piedi  di  diametro,  ail’ om- 
bra d’un  platano:  code  poscia  tra  boschi  c rupi 
assai  pittorcsche,  e vicuc  in  brève  raggiunlo  da  un 
altro  ruscello  prima  di  première*  la  sua  direzione 
verso  il  mare.  Vi  sono  in  circa  ventilrè  miglia 
in  linca  relia  dalla  sorgente  alla  imboccalura  dello 
Scamandro;  ma  più  considcrabilc  si  é la  distanza 
se  si  comprcndono  i giri  dcl  tiume,  che  in  si  pic- 
ciolo  sp^zio  bagna  molle  differenti  parti.  Dalla  sua 
sorgente  lino  al  di  sotto  di  Chiflik,  il  suo  letto  c 
piclroso  e scoseeso,  cd  anzicchè  scorrere,  salta 
piuttostoa  cascatc;  indi  serpeggia  sopra  una  ricca 
pianura  lino  ad  Eno,  il  più  grande  >iilaggio  di 
quel  paesc,  ove  ci  è un  ponte  di  legno.  Esso  ri- 
ccvc  il  Simocnta  nei  dintorni  fi  a campi  di  biada 
franmiischiali  di  vaglii  mori.  Di  sotto  all’unionc 
dei  duc  fluini,  veggonsi  le  rovinc  d’un  antico 
ponte,  e di  Bornabaschi;  cgli  move  le  sue  acquc 
altravcrso  a montagne  picnc  di  balzc,  sparse  di 
pini  ed  altri  alberi,  le  quali  molto  rassomigliano 
aile  Alpi.  La  larghezza  delle  valli  ch’ egli  trascorrc, 
è irregolarc;  (piando  lo  vedemmo,  oceupava  esso 
una  picciola  parte  dei  suo  letto  che  non  è inlera- 
mente  ripiena  se  non  chc  d*  inverno.  Noi  rizzam- 
mo  la  noslra  tenda  nella  porziune  dcl  canale  chc 
cra  asciutta,  sopra  un  terreno  ghiajoso,  c presso 
la  corrcnte,  allora  si  piccola  che  un’armata  minor 
di  (piella  di  Sersc  avrebbe  potuto  disseccarla.  Ad 
onia  di  siffatto  disseceamcnto,  trovammo  delle  ea- 
scate  bcllissime  al  disotlo  di  Chiflik.  A Bornabaschi 
cgli  ahhamluua  le  eatcnc  di  colline,  nella  qualc 
entra  aile  rovinc  dell’ antico  ponte,  escorrc  senza 
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slrcpilo  sino  al  marc , tra  fondi  paludosi,  chc sono 
xMiwiamcnlc  ferlili  quando  si  dissccehino  c colti- 
vino.  Da  quel  punto  appena  distinguer  la  sua  cor- 
renic.  Bornabasctii  signitica  la  torgenle : vi  c un 
vago  ruscello  ehe  dà  questo  nome  al  villaggio  com- 
posta d'ima  mezza  dozzina  di  capanoe:  l'aequa 
che  qui  si  précipita  dalla  rupe,  forma  tullo  ad  un 
tratlo  una  corrcnte  più  considcrahile  di  quella 
clic  abbiamo  trovata  uel  canalc  dello  Seamandro  : 
nia  queste  acque  non  si  uuiscono  al  (hune,  c re- 
sta no  stagnanti  fra  le  canne  delle  paludi,  benchè 
un  govcrnalor  turco  abbia  fatlo  un  disscccamcnto 
j>er  eondurle  al  mar  Egco.  Le  pianurc  all’imboc- 
catura  del  Caistro,  del  Mcaudro,  e dcgli  altri  fin- 
mi  dell’Asia  minore  sono  csaltamcntc  le  mcdesinic. 
Tutti  questi  liumi  acquistano  terreno  sul  mare  , 
ï»erocchê  si  trovano  ingorgati  e stagnanti  in  mezzo 
aile  terre  c muriccie , ch’cssi  vi  traggon  sceo  Pin- 
verno.  Lo  Seamandro  cra  al  grado  il  più  basso 
quando  lo  abbiamo  visitato,  e non  aveva  acqua 
sufticientc  per  mantener  una  corrcnte  dalla  sua 
sorgenle  al  marc:  forma  va  un  animasse  di  molli 
rusccllctti  di  differente  origine,  chc  perdevansi  in 
1111  letto  ghiajoso  dopo  un  piccol  corso  debolc  e 
languentc. 

u Ma  dalla  larghezza  del  $110  letto,  e dalla  lun- 
ghezza  dei  tre  ponli  si  vede  ch’  cgli  c molto  più 
grosso  in  inverno,  e sebben  gli  abilanti  non  ci  ab- 
biano  parlato  dei  terribili  danni  chc  produeono  le 
innondazoini  dcirequinozio  e dcll’iiivcrno,  noi  ave- 
vamo  sotlo  gli  occhi  delle  piètre  enormi  traite  dal- 
lait!» délia  monlagna , delle  siepi , e degli  alberi 
sradicati  T misti  e confusi  con  leccia  e rotlami  di 
s|»ccic  différend.  Noi  scoprivamo  dei  pezzi  di  zolle 
erbose,  sospesi  ad  alberi  a dodici  o tredici  piedi  da 
terra  dalle  inondazioui  délia  stagione  pio\  osa  : ne 
abbiamo  trovato  sopra  tullo  tra  le  rovinc  del  vec- 
ebio  ponte  a Bornabascbi , perocchè  qtiivi  il  letto 
c ristrelto,  ne  le  acque  si  possono  ingrossare  senza 
ri  versa rsL 

u Vedesi  parimenti  ncll'Iliadc  che  questo  liumc  è 
ora  placido  ed  ora  turbolento.  Omero  parla  d’ un 
albero  caduto  chc  riempiva  Y intervalle  da  una 
riva  ail'  allra,  c niente  dipinge  meglio  lo  stato  di 
disscccamcnto  in  cui  T abbiamo  trovato:  da  un 
altro  canto , nel  suo  stato  di  furorc  e di  violcuza 
cgli  lia  potuto  demolire  di  sotto  in  su  i trineiera- 
inenti  de*  Greci,  corne  lo  diec  Omero:  e forse  chc 
rinipetuosilà  c gl'  improvvisi  devastamenti  dello 
Seamandro  gli  lianiio  somministrato  l’idea  di  que- 
sla  bella  finzione. 

« Omero  fa  délia  Troade  una  dcscrizion  differente 
da  quella  chc  abbiam  trovata.  Troja  non  è più  alla 
medesima  distanza  dal  mare,  clic  da  qucll’cpoca  si 
è alquanto  rilirato  dalla  Costa.  La  nuova  Troja  è 
siluala  suite  rive  del  mare,  ma  non  é questa  la 
Troja  del  poeta  greco;  questa  era  un  po*  più  alla 
sopra  rEllesponto,  e non  sopra  il  mare  Egco.  Sono 
più  clic  sieuro  chc  di  molto  ha  cangiato  cziandio 
laposizionc  dello  Seamandro;  perocchè  la  sorgenle 


calda  era,  secundo  il  poeta,  una  delle  sorgenli  di 
questo  Hume , ma  essa  è ora  molto  di  sotlo  alla 
sorgenle  atlunlc , e non  lia  comunicazionc  collo 
Seamandro:  le  suc  sorgonti,  secondo  Omero,  crano 
presso  le  mura  délia  citlà  ; nia  il  terreno  ne’  din- 
torni  délia  sorgenle  chc  abbiamo  veduta,  è troppo 
scosceso  e troppo  ineguale  per  la  posizionc  d’ una 
città;  questa  situazionc  c contraria  inoltrc  alla  mar- 
cia  d’Ettore,  c a molli  altri  incidenti  del  poema. 
La  distanza  di  questa  sorgentc  ail'  Ellcspoiito  è 
parimenti  trop|M>  grande  perché  possa  esscr  av- 
venuto  tutto  quel  clic  raccoutasi  di  questa  gior- 
nata.  La  città  non  dovcva  essere  lontana  dal  mare, 
altrimenti  la  flotta  non  avrebbe  potuto  veder  il 
campo  de’  Greci.  Virgilio  contullociô  ebbe  forse 
torto  di  supporre  che  si  scoprissc  la  cilla  dall’alto 
d’ una  torre  ; sendochè  sarebbe  stato  inutile  di 
maudar  Politc  alla  tomba  di  Esietc  per  rieonosccre 
il  iictnico.  Giusta  il  piano  chc  il  poeta  roiuano  dà 
di  Troja,  è probabile  chc  durante  il  suo  soggiorno 
fil  Grccia  non  abbia  visitato  la  Troade. 

u Le  rivoluzioui  sofferte  dalla  sorgenle  dello  Sca- 
mandro  ban  dovuto  sopravvenire  avanli  Slrabonc, 
che  sombra  a\er  trovato  il  paese  nel  medesimo 
stato  che  noi:  ci  lo  paragona  colla  descrizione  d’O- 
niero,  e ne  concliiiide  che  v’era  accaduto  del  can- 
giamento  dopo  quel  poêla,  lo  mi  arrischicrô  a tis- 
sai- l'anlica  sorgenle  del  liumc,  e la  situazionc  délia 
cilla  al  di  solto  délia  sorgenle  alluale  dello  Sca- 
inaudro,  ma  più  in  allô  délia  piauura  : questa  po- 
sizione  s’accosta  più  a quella  d'Omero. 

u Si  puè  credcre  che  il  Siuiocula  e lo  Seamandro 
siano  stati  senipre  riunili  prima  di  arrivare  all’an- 
lico  ponte;  nia  inoltrc  si  puo  tissar  il  luogo  délia 
loro  riunione  al  silo  che  convicne  meglio  all’azionc 
del  pocina;  mercechc  i torrent  i cangiano  frequente- 
mente  di  letto,  e da  per  tullo  se  ne  scorgono  traccie. 

« Omero  non  parla  mai  del  cammino  dello  Sca- 
inandro  dal  ponte  antico  a Bornabascbi;  se  si  giu- 
diebi  dalla  siluazion  del  terreno,  questa  è la  sola 
parle  ove  si  possa  assicurar  con  qualche  certezza 
ehe  il  Hume  conserva  il  suo  antico  letto. 

«La  piauura  clic  termina  ull'ElIcsponto,  comincia 
a Bornabascbi:  la  storia  non  meno  chc  l’aspelto 
délia  contrada  atlcstano  clic  una  gran  parle  di  que- 
sla  piauura  è stata  crcata  dopo  Omero.  II  suolo 
che  viene  a collocarsi  ail’  imboccatura  dello  Sca- 
mandro,  accresec  questa  terra,  corne  l’Egitlo  è stato 
ingrandito  dal  Nilo.  La  cosla  d’Asia  s’alimenta  so- 
pra tutto,  ed  in  particolare  nci  dintorni  del  Mean- 
dro.  L'isola  Lade  non  cra  lontana  dalla  costa,  e 
Slrabonc  e Pausania  la  collocauo  dirinipetto  a Mi- 
lelo;  ma  oggi  ella  fa  parle  del  conliiienle. 

u Avendo  cosi  rislretlo  la  distanza  tra  le  sorgenli 
dello  Seamandro  c l’Ellesponlo,  io  supporrô  che  il 
cainpo  de’ Greci  occupasse  lutta  la  costa  del  mare 
dinanzi  la  città.  Per  provarc  clic  lutta  cpicsla 
cstcnsionc  fosse  ncccssaria,  c beue  il  considcrarc 
le  loro  forze  e la  loro  mauicra  di  accaniparsi.  Ap- 
parisce  clic  v*  crano  ccnloniila  soldat  i ; ma  il  loro 
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scguito  non  imbarazzava  corne  qucllo  de’  noslri 
csercili;  non  si  eonoscevano  allora  gli  atlrczzi  dci- 
1 artiglicria  , c ia  semplieilà  dot  coslumi  militari 
non  csigcva  nè  cuochi , lié  servi.  Credo  perô  che 
dictro  aile  truppc  andasscro  più  donne  che  al  gior- 
no d’oggi.  Era  iiso  postante  Ira  gli  ufliziali  e i sol- 
dali  d’un  ccrlo  grado  di  lasciar  a casa  le  niogli,  e 
di  non  condur  seco  che  la  sua  favorila  ; e dalla 
governalrice  dcl  vccchio  Neslore  si  vede  che  esse 
servivano  ncllo  stesso  tempo  alla  gaianleria  ed  aile 
iucombcnze  domcsliche.  Le  donne  formavano  al- 
lora una  porzione  considcrabile  del  bollino  délie 
armatc , c cio  che  si  soveute  rovina  un  ufliziale , 
componevu  le  sue  ricchezzc.  Se  vi  si  aggiungono 
i ligliuoli  che  produsscro  questi  ccnlomila  Grcci 
in  dicci  anni,  è assai  ragioncvole  il  supporre  che 
il  loro  campo  contenesse  centocinquanlamila  per- 
sone.  I ca\alli  c i carri  occupa vano  un  grande 
spazio , e un  picciolo  non  baslava  ai  vascelli. 
Questi  bastimenli  crano  messi  a terra  c deposi- 
tali  Ira  le  tende.  Il  signer  l'ope  non  fa  atterizione 
a queslo  circoslanza,  e commclle  frequenli  errori, 
perché  non  vede  che  le  tende  e i vascelli  crano 
collocati  confusamcntc.  Questi  bastimenli  non  era- 
no  in  vero  che  da  trasporlo , senza  palischcrmi  : 
quanto  aile  tende  , si  scorge  da  quclla  d’ Achille  , 
che  crano  specie  di  baracche  o di  capanne , che 
difendevano  da  ogni  sorta  di  tempo. 

u Viera  inollre  in  fronte  del  campo,  dalla  parle 
di  Troja,  un  grande  trincicramcnto  composte  d’un 
riparo  cou  torri  c mcrli,  e difeso  du  una  fossa  im- 
palizzata , molto  conforme  al  sistema  di  fortifica- 
zionc  seguito  in  Europa  avanti  l’invenzionc  délia 
polvere.  Dalla  parte  deirEllcsponto,  essi  avevano 
lasciato  Ira  le  aequo  cd  il  mare  uno  spazio  sufli- 
cienle  perché  potcsscro  adunarsi  al  bisogno  i prin- 
cipali  ufliziali.  Omcro  détermina  espressamente 
V estensione  di  queslo  campo  da  drilta  a sinistra 
coi  duc  promontorj  ben  noti,  di  Sigco  c di  Reteo. 
Achille  era  accampato  dalla  parle  del  primo,  e Aja- 
ce  da  quelia  del  seconde:  Ulissc  occupava  il  ccn- 
tro,  corne  la  parle  più  acconcia  a tener  eonsi- 
glio  , quando  facca  d’uopo  délia  sua  cloqucnza , o 
délia  sua  saggezza.  Se  Agamennone  vuol  radu- 
nare  i capi  dell’armata  greca,  si  porta  al  vascello 
d’ Ulisse,  dirimpetto  alla  tcuda  di  quesl’  eroe,  cd 
iudi  alza  la  voire  a suo  potere , per  farsi  sentire 
ncllc  tende  d’Ajace  e d’Achille,  aile  due  estremilà 
del  campo.  Seconde  molli  monumenli  dell’  anti- 
chilà,  T una  di  queslo  cslremità  non  era  mono  di 
sei  miglia  lonlana  duU’allra,  e cosi  il  monarca  grc- 
co  che  si  trovava  in  niezzo  a queslo  spazio,  avreb- 
be  dovulo  farsi  sentire  alla  distanza  di  Ire  miglia 
per  ogui  lalo,  cio  che  é incrcdibile.  DuiKpie  vi  é 
dcll'esagerazione  poctica  ncll’  espression  d’ Omcro. 

u Non  é facile  il  delermiuar  (|ual  fosse  la  précisa 
si  l nazie  ne  di  Troja,  e non  resta  al  présente  il  mc- 
nomo  monumenlo  che  possa  reodcrcene  islruili.  1 
tiemuoli  c le  iiiondazioui  riferite  da  molli  scriUo- 
ri,  hauno  interaïueule  scouvolla  la  superlicic  di 


queslo  paese.  1 poemi  , le  sloric  e le  disscrlazioni 
composte  in  onor  di  Troja  ci  moslrano  quai  fosse 
la  venerazione  per  questa  cilla.  Fu  risguardato  il 
tempo  délia  sua  espugnazione  corne  uua  delle  prin- 
cipali  epoclic  délia  Grecia.  Era  essa  già  stata  sac- 
cheggiata  Ire  voile,  quando  si  presli  fede  ai  migliori 
aulori  dell’  autichità.  Licofrone  nclla  persoua  di 
Cassandra  déplora  cosi  le  sue  sciogurc: 

u O cara  tnia  patria  ! la  tua  sorte  infelice  molto 
m'affligge  : Ire  voile  bai  tu  so/ferto  l'invasion  de'  ne- 
tnici ; tu  liai  veduto  altcrrati  i tuoi  edifizj , e » luoi 
béni  son  fatti  preda  delle  flamme. 

u II  poêla  vuol  dir  qui  che  Troja  fu  presa  da  Er- 
colc,  dalle  Amazzoni,  e linalmenle  dai  Greci  sotlo 
gli  Atridi.  Omcro  allude  ail’  invasion  delle  Amaz- 
zoni, ma  non  aggiunge,  corne  altri  aulori , che  la 
città  codde  Ira  le  mani  di  queste  croinc.  Caridemo 
di  Oreo  se  n’impadroni  parimenti,  corne  lo  inten- 
diamo  da  Plularco  c da  Policno:  e linalmenle 
C.  Fimbria,  Questorc  sotto  Valcrio  Flaeco  nella 
guerra  di  Milridalc,  se  ne  resc  anch’esso  padrone. 

uE  stato  osservaloehe  il  cavallo  fu  sempre  fatale 
ai  Trojani.  Essi  furono  da  prima  soggiogati  da  Er- 
cole  nel  tempo  délia  conlcsa  sopra  i cavalli  di  Lao- 
medonte:  le  Amazzoni  usavano  lutte  la  cavallcria, 
e la  figura  del  cavallo  era  il  fregio  délia  loro  ban- 
diera;  i Greci  sorprcscro  la  cilla  col  mezzo  del  ca- 
vallo di  legno  dTJlissc  : alla  line  essa  cadde  ncllc 
mani  di  Caridemo,  perché  cascô  un  cavallo  al  rentrer 
délia  cilla,  e impedi  di  chiuder  le  porte.  Ci  resta 
un  antico  cpigrainma  latino  sopra  un  uomo,  il  cui 
nome  sembra  che  fosse  Asellui,  c che  non  mostrava 
gran  rispctlo  perle  opère  d’Omcro:  esso  eontienc 
un’allusione  aile  storie  vcrc  o false  che  ho  riferite: 

Canninis  Mari  libros  consurnpsit  J sel  lus  : 

J/oc  factum  Trojas  est , aut  et/ nus,  aut  usinas. 

u Caridemo  c Fimbria  non  prcscro  l’anlica  Ilio, 
ma  la  nuova  Troja  situata  in  qualchc  distanza  dal 
sito  délia  prima , c che  credesi  esscre  stala  fab- 
bricala,  o almeno  iugrandita  da  Alessandro  il  gran- 
de c da  Lisimaco.  Sussistono  ancora  dei  belli  avan- 
zi  di  qucsla  ullima  cilla;  ma  già  da  molli  secoli 
non  si  Irova  alcuna  traccia  délia  vera  c famosa 
llio.  Non  v*  è una  sola  piclra  che  possa  attestare 
la  sua  posizione:  già  questa  cercavasi  indarno  al 
lempo  di  Strabone;  c Lucano,  dopo  aver  riferito 
che  fu  falto  lo  stesso  tentativo  collo  stesso  poco 
suecesso  sotlo  Giulio  Cesare,  osserva  che  le  stesse 
rovine  di  qucsla  célébré  cilla  souo  state  amiientale. 

Fuma  duce  tendit  in  i indus , 

Sigœasque  petit  famœ  mirator  avenus , 

El  Simoentis  aqiuts,  et  grajo  nubile  buslo 
Jl ludion , et  mutlnm  dcbcnles  vatibus  umbras. 
Circuit  exustœ  nomen  memorabile  Trope , 
JUagnaque  Phtebei  q uier il  vestigia  nturi. 

Jum  silvae  stériles , et  putres  roborc  truuci 
Assarad  pressere  domus,  et  templa  Dcorurn 
Jum  lassa  ratlice  tenait  : ac  totœ  teguntur 
Pcrgama  dumelis:  ctiam  periere  ruinæ. 

Pharsul.  lib.  ix,  vers.  953,  90 1.  * 
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DEI  FATTI  PR1NCIPAU  DELLA  G (J  ERRA 
DI  TROJA. 

Il  rallo  tli  una  donna  T corne  vcdemmo , fu  ca- 
^ione  délia  gncrrn  di  Trop,  u n’a  lira  donna  fn  ca- 
gione  dell'ira  d'Achille,  la  quale  forma  il  soggelto 
di’U'lliade  corne  ri  vêla  il  primo  verso  del  poenia: 

Canlomi  o Diva  del  Pelide  Achille 
L'ira  funesta  chc  in  fini  ti  addusse 
Lutli  agit  Achei.... 

Agamcnnono,  il  re  dei  rc,  nelle  cui  maniavca- 
iio  intcraiiienle  dcposlo  il  comando  délia  gucrra 
gli  altri  venuli  a quella  spcdizione  allcati,  toglic 
Rriscide  allô  sdegnoso  liglio  di  Teli  ; costui  pro- 
testa di  non  più  combattere  pei  Grcci.  Le  cose  dei 
Greci  peggiorando  semprc,  Glisse  si  reca  con  altri 
a pregare  Achille  perche  tornassc  alla  battaglia.  Ma 
inflcssibilc  cgli  si  niostra,  nè  la  lusinghiera  elo- 
qucuza  del  re  d' Itaca , nè  quella  del  vcnerando 
Fenicc  possono  in  lui  sccmarc  lo  sdegno,  nè  farlo 
allentare  délia  falla  risoluzione,  egli  risponde: 

Ollimo  io  senlo  il  tuo  parlar,  ma  l'ira 
Mi  rigonüa  qunlor  prnso  a colui 
Che  in  mezzo  degli  Achei  mi  vilipese 
Corne  un  vil  vngnbondo.  Andate  enetta 
La  rispoztn  riilite  ; alciin  pensiero 
Non  tenleraimni  tli  pugnur  se  prima 
Il  Prïamide  bcllicoso  Ktturre 
Fiiio  al  quartier  de'  Mirmidoni  il  foco 
K In  strage  non  pnrti;  ov’  egli  ardisca 
Assolir  quesla  tendn  e q il  es  ta  nave, 

Saprù  la  furia  rintuzzarne  io  spero. 

Ma  csscndo  venuli  i Teucri  ad  assalirc  il  ram- 
pa dei  Greci,  ed  Ellorc  avcndo  tagliala  l’asla  di 
Ajaee  per  cui  egli  si  era  dovuto  ritirarc,  i Tro- 
jani  gellarono  uella  nave  d’ Achille  il  fuoco  , cd  in 
allora  il  Pelide  fece  vcstir  delle  suc  arnii  Patro- 
elo,  e lo  niando  a pugnarc  eonlro  gli  assalilori. 
Palroclo  era  segnilo  da  Mirmidoni , ed  i Trojani 
crrdeudolo  Achille,  fiiggnno  a lui  dinauzi,  c nasce 
una  féroce  zufTa.  Molli  dei  Teucri  guerrieri  sono 
spinli  a morte  da  Palroclo , cd  cgli  inebbriato  di 
que'lrionfi  semprc  più  inealza  le  falangi  Irojane, 
hoché  Ellore  il  più  grande  croc  di  que’leinpi  per- 
ehé  per  la  palria  cadulo,  incuorali  i Trojani  rin- 
fresca  la  pugna,  ed  Apollo,  |ter  eonsiglio  di  Giove 
rh’  era  sceso  in  cani|Hi  a prolcggcre  i Trojani,  dei 
qoali  mena  sccmpio  il  giovinctlo  Palroclo  , a cui 
il  biondo  Hume  reea  un  grau  colpo. 

Euforbo , l’ tuio  dc’nemici , elle  pel  primo  ferilo 
avea  l’eroc  aile  spallc,  csscndo  accorso  |kt  ispo- 
gliarlo  delle  armi,  rima.se  da  Menelao  estinto.  Quc- 
»li  si  riliro  al  sopraggiugnere  di  Ellore,  clic  lolsc 
I armatura  di  Palroclo  , e rimamlo  la  propria  in 
Troja.  Intanlo  Menelao  riiorna  con  Ajaee  alla  di- 
fesa  del  cadavere  detl’  amico  di  Achille , c gli  si 
aggira  aU’inlorno  , coprendoto  col  suo  scudo.  I 
Trojani,  iiiliammali  dalla  voce  di  Eltore  s’addeu- 


sano  aU'inlorno  del  iigliuolo  di  Telamone.  Ajaee 
vie  più  ostinalo  ncl  difcnderc  il  eadaverc  di  Pa- 
troelo  atterra  molli  ncmici,  ma  Icmcndo  che  Et- 
ture  non  riconduca  contro  di  lui  una  forza  assai 
maggiore,  ehiama  in  soecorso  per  mezzo  di  Mene- 
lao i più  valorosi  Ira  i Greci.  Alla  voce  di  Mene- 
lao, l’altro  Ajaee,  iigliuolo  di  Oileo,  accorrc  con 
Idomenco , con  Merionc  e con  una  folia  d’ altri 
guerrieri.  I,a  vitloria  cra  luttai  ia  favorcvolc  ai 
Trojani;  nia  Ajaee  il  Telamonio,  sosliene  inlrc- 
pido  I’  urto  de’  nemici  e fa  morderc  ta  polverc  ad 
Ippoloo,  che  già  tcnlava  di  seco  strascinarc  il  ca- 
davere di  Palroclo.  La  lancia  da  Ëttore  scagliata 
|>cr  ferire  Ajaee  trafigge  Sehcdio,  il  più  prode  dei 
Foccsi.  Menelao  uccide  Forcina,  che  invano  si  sfor- 
zava  di  difenderc  Ippoloo.  Eltore  coi  suoi  comin- 
cia  a ritirarsi:  i Grcci  spogliano  Forcina  ed  Ip- 
poloo,  e già  loro  la  vitloria  arrideva,  quando  Enea 
spinlo  da  Apolline  riaeccnde  il  coraggio  dei  Tro- 
jani, c trafigge  colla  sua  lancia  Leocrito  compa- 
gne di  Liromedc.  Il  combattimcnto  si  prolunga 
sino  alla  fine  del  giorno.  I difensori  del  corpo  di 
Palroclo,  non  meno  che  i loro  avversari,  giacciono 
infievoliti  per  le  fatiebe,  e lordi  sono  di  polvcre, 
di  sudore  c di  sanguc.  Ma  Minerva  comanda  a 
Menelao  di  non  abbandonarc  il  cadavere  dell’eroe: 
cgli  fa  lampeggiare  la  sua  lancia  cd  uccide  Prode, 
r amico  di  Eltore.  Quesli  riiorna  pure  alla  pugna 
dopo  di  avéré  inulilmciite  lenlalo  d’impadronirsi 
de’  cavalli  di  Achille.  Polidainante  roveseia  Pene- 
lco  duce  de’Beolj.  liltorc  ferisec  Lcito  ed  uccide 
Cercno  amico  di  Mcrione  c conduttorc  del  carro 
di  lui.  Finalincnte  Menelao  vedendo  la  vitloria  di 
nuovo  dichiararsi  |ici  Trojani,  csoe  dalla  iniscliia  , 
impolie  ad  Anliloco,  Iigliuolo  di  Ncslore , che  ré- 
élu ail’ in  Vinci  bile  Achille  la  fatale  novella  délia 
morte  di  Palroclo,  e quindi  riiorna  al  combatti- 
mcnlo.  Allora  Ajaee  lo  consiglia  ad  uuirsi  con 
Mcrione  per  toglicre  di  là  il  cadavere  di  Palro- 
clo; cio  che  quesli  fanno  malgrado  le  grida,  le 
niiuaccic  e i dardi  dei  Trojani. 

10  STESSO  COmATTUIEXTO  TRATTO  DU  YASI  tsriCMI. 

La  composizione  di  i|ucsta  tavola  é opéra  dcl- 
l’ insigne  pittorc  signor  Pelagio  l’alagi.  I ooslu- 
mi  Iralli  sono  dalle  pitlure  dei  vasi  antielii  di 
llamillon,  di  Milliu  c di  Millingen.  Ma  I’  arli- 
sla  non  potendo  raccoglierc  in  un  solo  quadro 
tulle  le  circostanzc  di  quesl’  avvenimcnlo,  le  tpiali 
nel  poenia  accadono  in  liioghi  c lempi  diversi,  fu 
costrcllo  a sccgliere  quelle  sollanto  ch’  entrare 
I>olcano  in  una  sola  c niedesiina  composizione , 
mostrandone  i personaggi  principali,  ed  introdu- 
ccndovi  alcuiii  cangiamenti,  onde  arreeare  mag- 
giore varictà  aile  posizioni,  ai  costiimi  ed  aile  ar- 
mi. Cosi  egli  non  lia  polulo  a meno  di  darc  agli 
scudi  una  minore  ampiezza  di  quella  elle  essi 
aveano  ne’sccoli  croici,  edi  aggiugnere  loro  qucl- 
la  spocie  di  guinzaglj  , o di  corcggic , con  cui  cca 
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uso  d’ imliraeciarli  ne’ lempi  alla  guerra  di  Troja 
l>oslcriori,  c cio  ad  oggctto  che  la  troppa  gran- 
dezza  di  queslc  armi  non  avcssc  ad  iugombrarc 
la  eomposizione,  cd  a loglicre  la  nocessaria  di- 
stinzione  délie  parti  c de’  personaggi.  In  quesla 
medesima  guisa  sono  di  fallo  rapprcaenlali  gli 
sendi  non  solo  nclle  eollezioni  de’vasi,  ma  an- 
eora  in  tutti  i più  antield  momimcnti,  sebbcnc  siano 
in  essi  riferite  eroichc,  od  omeriehe  azioni.  Et- 
tore  perianto  punlo  dai  riiuproveri  di  Glaueo 
condottiere  de’  Licj,  e veslitosi  délie  armi  di  Achil- 
le, ritorna  sut  campo  de’nemici  con  un  forte  drap- 
pcllo  di  Trojani , onde  première  il  corpo  di  Pa- 
troclo.  Alla  difesa  dcll’estinto  eroc  slanno  Mene- 
lao,  i duc  Ajaci.  Idonirnco,  Merionc  cd  allri  gucr- 
rieri  di  minor  nome.  Steso  e nudo  giacc  tuttora 
sulla  terra  il  cadavcre  di  Euforbo  ueciso  da  Mc- 
nclao.  Merionc  tiene  slrello  per  le  coscic  con  am- 
bc  le  kraccia  il  corpo  di  Pafroclo  in  allô  di  sot- 
trarlo  al  furore  de’  Trojani,  incnlre  Menelao  collo 
seudo  fa  sebermo  ai  nemiei,  e colla  désira  sla  |>cr 
iscagliarc  I’  asta  formidaljile.  Il  cadavcre  dell'amico 
di  Achille  è nndo,  perché  Parmi  di  lui  state  erano 
da  Eltore  predale.  Presso  di  Menelao  vedesi  Tcu- 
cro,  tremendo  saellatore,  clic  già  scocca  dall’arco 
UH  dardo  contro  del  duec  Trojano:  siegue  Ido- 
meneo . clic  ha  il  viso  coperto  dall’  elmo  c che 
colla  clava  sla  per  calare  un  colpo  sopra  uno  dei 
cavalli  di  Eltore.  Ajace,  il  tcrrihile  figliuolo  di  Tc- 
lamone,  ha  pure  il  viso  coperto  dall'elino,  cd  op- 
ponendo  lo  seudo  all’asta  di  un  croc  Trojano,  cala 
su  di  esso  colla  destra  un  colpo  di  scure:  l’allro 
Ajace  tiene  rivollo  miuaccioso  c féroce  lo  sguardo 
contro  de’  nemiei  pronto  ad  iminergere  la  spada 
nel  seno  di  colui  che  il  primo  avcssc  P ardimento 
di  aecostarsi  al  corpo  di  Patrodo.  Ellore,  coperto 
de) le  armi  di  Achille,  torreggia  orgoglioso  sul  carro 
nell’  alto  di  vihrare  l’asla  contro  di  Ajace  d’Oilco: 
presso  di  lui  sta  addensato  il  drappcllo  dei  suoi: 
dietro  di  essi  sono  duc  Licj , P uno  dei  quali  è 
Glaueo,  che  già  scocca  dall’arcola  micidiale  sactla. 

Questo  combattimento  avvenulo  sul  cadavcre  di 
Patroclo  é uno  dei  più  intéressant!,  c nel  quale 
la  musa  dcl  Mconio  eantore  dispiego  volo  altis- 
simo,  e pcrcio  lo  offrimmo  ai  lellori  in  una  tavela, 
uella  quale  si  possono  couoscere  anche  le  varie 
armi  délie  quali  fra  poco  lcrrcmo  discorso. 

M1L1ZIA  DE’  GRICCI  E LORO  ARMI. 

Ec  prime  armi  de’  Greci  erano  nodosi  bastoni, 
o mazze,  corne  uso  Ereole.  Ma  a mano  mano  fu- 
rono  allre  armi  offensive  invcntale,  e nella  slessa 
pi  oporziouc  furono  le  difensivc.  Aile  prime  ap- 
partenevano  le  aste,  le  balestrc,  gli  archi,  le  frcc- 
eic,  spade  lunghc  e corli  pugnali,  o di  rame  o di 
ferro,  aile  allre  le  eorazze  e seudi  di  cuojo,  di  ra- 
me e di  legno,  di  viinini,  c talvolla  di  dense  c dure 
tclc  o ruvidi  filamcnli.  Confacenti  péri)  alla  cou- 
dizione  di  chi  dovea  mancggiarle  si  ccrcavano  le 


armi.  c l’avcrle  di  buona  tempra  c resislcnti  non 
era  facile,  c se  talunn  ne  potca  aver  di  Fcnicia, 
o d'allro  jiac.se  dell’  Asia , o di  Sic-ilia , ove  la 
favola  jMtsc  la  fucina  di  Yulcann  clic  fabbriea- 
va  armi  imniortali , guardavausi  corne  un  dono 
miraeoloso  di  qualche  divinité  , corne  le  saeltc 
d’Ercolc,  la  spada  c lo  seudo  d’ Achille.  Un  uomo 
straordinariamcnlc  vigoroso , fornito  d’ armi  più 
dcl  consucto  gravi  c taglienti,  valcva  solo  un’intcra 
falange.  Per  ciù  non  è a meravigtiarsi  che  Eltore 
cd  Achille  quando  cscivano  in  carajio,  sbaraglias- 
scro  corne  hranco  di  jiccore  la  turba  volgarc  dei 
militanli.  I trioufl  clic  riporlavauo  i cavalieri  delle 
crociatc  contro  le  turbe  musulmane  ci  danno  una 
idca  de’  comlialtcnti  anlichi,  c rendono  più  crcdi- 
bile  ciù  che  inlorno  a quc’vcltisli  croi  leggiamo 
iie’|iocli. 

Il  nerbo  quindi  del  grcco  escrcilo  consisteva  sjie- 
cialmenlc  uci  soldali  di  grave  armatura,  corne  i 
Mirmidoni  d’Achille,  che  erano  rntanlo  dagli  allri 
tcmuli , e nei  carri.  I soldat!  di  grave  armalura 
erano  jioehi,  giacchc  la  maggior  parte  dei  soldali 
faccva  uso  di  laneie  c di  armi  aile  ad  esscrc  colle 
mani  scagliate;  non  molle  erano  le  milizic  di  frve- 
cc  c d'arco  arniale. 

AHAIATI'RA  GRAVE, 

L’ armatura  grave  consisteva  nell’ asia  lunga  , 
nello  seudo,  nell’ elmo,  nello  schinicre.  Di  armi  di 
peso  c di  mole  ancor  maggiorc  muniti  erano  co- 
loro  che  su  carri  combaltcvano.  I gucrricri  del 
jirimo  online  com’erauo  i re,  i figliuoli  e i fratclli 
de’  re,  andavano  a battagliare  su  i carri , e su  i 
inedcsimi  combaltcvano.  Nel  fabbricare  carri,  era- 
no i Greci  più  inollrati  nella  meccanica  di  quello 
clic  il  fosscro  per  le  navi.  Noliaiuo  perô  a questo 
proposilo,  che  non  si  trova  né  in  Oinero , né  in 
Esiodo,  che  ne  avrebbero  avuto  faciluieute  luogo, 
menzione  alctina  di  niascalcia  , lié  di  ferratura  di 
cavalli , eosa  clic  nclle  slorie , ne’  |K>eli  e ne’  ro- 
manzi  de'  bassi  lempi  s’ incoulra  sovcnlc  (1).  Il 
quai  silenzio  ci  condurrelibe  a crcdere,  che  non  si 
fosse  ancora  pensai»  a guernir  P ugne  de’  cavalli 
c dc’muli  con  laslre  di  ferro  o d’allro  métallo.  Ma 
ben  parri  slrano  clic  essendosi,  a quc’lempi,  adde- 
slrati  i cavalli  a condur  carri  guidali  a redini  co- 
rne si  fa  da’  cocchicri,  si  |iossa  dubilarc  da  alcuni 
se  già  a"  lempi  délia  guerra  Trojana  i Greci  aves- 
sero  pralica  di  equilazione.  Fréret,  imbevutosi  nella 
sua  prigionia  di  scetticisnio  colla  leltura  di  Bayle, 
fra  gli  allri  paradossi  jiiù  importanti  che  prcsc  a 
soslenerc,  dichiara  assolulamciitc  corne  un  ripiego 
accidenlalc,  o immaginato  assai  più  lardi,  quello  di 
Ulissc  clic  per  condur  via  dal  cauipo  trojano  i 
cavalli  di  Itesn  vi  sali  snl  dosso  ; e s’ingegna  di 
fiaucheggiare  il  suo  a v viso  con  inlcr|irclarc  a suo 
modo  allri  luoghi  dell’  Iliade  c dell’  Oditsea  dove 

(I)  Itruquor,  Tratl.  ilcllc  razze,  jiar.  ni,  cap.  I. 
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s»  parla  <li  cavalli.  Ma  cjii  per  avvcnlura  vorrà 
eredere  che  «piando  si  seppc  addrstrarc  i ca\alli 
a tirar  carri  non  si  sia  pensato  a cavalcarli,  che 
pare  opéra  assai  piii  agcyolc  c più  naturale?  Chc 
se  i Grcci  non  Timmaginarono  da  loro  stessi,  non 
ne  abbiano  per  qualunque  via  appresa  notizia  da- 
gli  Egizj  presso  i quali  non  sembra  polcrsr  dubi- 
tarc  che  a’  lenipi  di  Mosê  (1)  vi  fosse  eavalleria. 
Ma  se  i Grcci  non  nvcano  eavalleria  ncl  senso  clic 
noi  intendianio,  |K>levano  bcnissiino  salire  in  grop- 
pa  al  cavallo  corne  fece  disse.  I Grcci  dividevano 
cio  nullanicno  le  loro  milizic  in  faxus  cavalier! , 
a diflerenzn  degli  altri  i quali,  qualunque  fosse  la 
foggia  delle  loro  armi,  chianiavansi  xçaùàis,  fanti 
o petto  ni  (2).  I carri  erano  a due  ruolc,  bassi,  lie- 

(!)  Etodo,  cap.  15. 

(2)  Ne’  tetnpi  croici  non  era  in  uso  la  eavalleria  pro- 
priumente  délia.  Àlcuni  eruditi  nondimeno  Imnuo  cre- 
duto  di  poter  aiïermare  il  contrario,  indotti  dn  tre 
luoghi  di  Oinero.  Il  primo  è uel  libro  X delP  Iliade 
dove  si  racconta,  che  Diomcde,  n persuasion?  di  Ali- 
nervn,  monté  sui  covulli  di  Reso  e li  conduise  aile  navl 
degli  Achei,  avendone  abbandonato  il  carro  per  timoré 
de*  Trojoni.  Il  secondo  nel  xv,  dove  Aj>iee  vicne  pu- 
ragonato  ud  un  uomo  ben  esperlo  nel  tallar  (lu  un  ca- 
oallo  air  altro , il  quale  poichè  tra  molli  uni  intieme 
quai  Ira  cavalli,  tpingeudogli  dal  campa  verto  l’ampia 
cillait*  per  la  pubblica  via  ; il  quale  difÏÏcilissimo 
esercizio  fece  supporre  che  Turte  di  montai*  a cavullo 
piunlM  già  fosse  ad  un  sommo  grado  di  perfezione. 
Il  terzo  nella  descrizione  dello  scudo  d'Achille  dove  il 
poeta  dice,chegli  assedioti,  improwisamente  assnliti  dai 
nemici,  montarono  sui  cavalli.  Mu  i primi  due  luoghi 
non  ullro  ci  dimostrano  se  non  che  Tarte  di  montare  n 
cavallo  era  conosciutn  ni  tempi  di  Omero;  ma  da  e**i  non 
puossi  ngevolmentededursi, cbe  nelle  guerre  eroiche  fos- 
se in  uso  la  eavalleria  propriamente  delta.  Omero  non 
avrebbe  omesso  di  parlarne , molto  più  irultandosi  di 
una  eostiimunzn  dalla  qunie  ridondure  potevano  nuove 
bellezze  al  suo  poema.  Diomede  monta  sui  cavalli,  pel 
volere  di  Minervu,  e non  già  per  servirsene  nella  pu- 
gna,  ina  per  soltrarli  più  facilmenle  ni  nemici.  Ad  og- 
getto  poi  di  meglio  rnppresentare  Ajacc  che  va  snl- 
tando  da  una  nnve  ail*  altra , Omero  si  serve  délia  si- 
militudine  di  mu  uomo  ben  etperlo  nel  ta I lare  da  un 
cavallo  all’altro,  ma  una  seinplice  similitudinc  non  puù 
soinministrure  alcun  nrgonienlo , giacchè  essa  serve 
solo  ad  illustrare  la  cosa , ed  a meglio  esporla  al  po- 
polo  n cui  parla  il  pocta , e delle  cuî  idee  egli  serecsi 
scconciamente  per  dnr  luce  n que’  soggetti,  che  vuole 
più  fortemente  imprimere  nell’nnimo  de’  leltori.  Nel 
luogo  poi  dello  scudo  di  Achille,  Omero  fa  usodiquella 
mede«ima  espressione,  délia  qunie  nltrove  si  serve  per 
indirare  i cavalier  i sui  carri , siccome  vedremo  più 
sotlo.  Nella  milizin  de’ tempi  storici  ritorneremo  di 
nuovo  su  quesTnrgomento.  Né  dee  negarsi  che  Tusodi 
sifliitta  foggia  di  carri  soggetto  non  fosse  a molli  in 
convenienti.  Una  fussa,  una  siepe,  un  sasso,  un  terreno 
inegutile,  potevn  facilmenle  rovesciarli , od  nrrestnrli. 
Del  due  guerrier!  che  erano  sui  carro,  uno  solo  com- 
bntteva,  l’nltro  era  dunque  inutile:  i carri  lirati  erano 
non  solo  da  due,  ma  da  tre,  ed  anche  da  qunttro  ca- 
valli; allro  inutile  e pericoloso  dispendio  per  Tesercito. 
Convient*  nondimeno  nvvertire,  che  ne*  comhntlimenti 
omerici  vedest  quasi  sempre  in  uso  In  soin  biya:  pare 
anzi  che  la  quadriga  non  avessc  luogo  che  nei  giuochi. 


vi , e costrulli  in  guisa  chc  facilmenle  ascendcrc 
vi  si  polcssc  dalla  parle  posteriorc.  Né  i cavalicri 
seinpre  combat  b*  vano  sui  carro,  si  slaneiavano  dal 
medesiino  su  le  pedcslri  (orme  de' nemici,  là  dove 
la  misehia  era  più  densa,  ora  dal  cocchio  diseen- 
devano  per  pugnarca  piedi,  nella  quai  circostanza 
non  molto  si  allontanavaiio  dal  carro  ad  oggello 
di  potervi  facilmonte  risatirc  , se  per  avvcnlura 
troppo  incalzati  erano  dai  nemici. 

Due  erano  sempre  gli  eroi  sui  cocchio,  T uno 
delto  yvhyos,  il  quale  combattcva-,  Tallro  chiamalo 
3ca{M0àrvi,  chc  reggova  i cavalli.  Impcrochè  nei 
tempi  croici  già  conosciula  era  Tarte  di  bardarc  i 
cavalli.  Sui  cocchio  i>oncvansi  pure  le  armi  dell’at- 
terrato  ncmico,  e talvolla  \ i si  adagiava  il  cadnvc- 
rc  ancora  dello  stesso  croc  padrone  del  cocchio, 
se  niai  quest  i nella  misehia  caduto  fosse  estinlo. 

roSl.HA  DEI  (MURI. 

Il  carro  era  lirato  per  mezzo  di  un  timonc,  che 
terminava  in  un  giogo  simile,  dicc  il  Winckelmann, 
a quello  chc  oggidi  s’inqione  a*  buoi.  I due  capi 
del  giogo  erano  formali  a foggia  di  volula,  e si 
rassomigliauo  al  collo  di  un’  oca.  Ma  non  è cosa  si 
facile  il  risoontrarc  c ben  dislinguerc  le  parti  del 
carro,  c la  bardatura  de* cavalli,  giacclic  gli  scultori 
ne  hanno  assai  ncgligcnlatc  le  proporzioni , c tal- 
volla lianno  omessa  ogni  bardatura  ai  cavalli.  Solo 
vedesi,  chc  i carri  erano  inleramenle  aperli  nella 
parle  posteriorc,  e che  dinanzi  aveano  un  para  pet- 
to, il  quale  non  oltrepassava  T allczza  délia  grop- 
pa  del  cavallo.  La  loro  forma  porno  non  era  dis- 
simile  da  quella  de’  carri,  di  cui  si  faceva  uso  nç’ 
giuochi  e nelle  corse,  del  chc  parlcremo  allrove. 

nssrosizsoîŒ  dfæli  eserciti. 

Le  pugne  facevansi  il  più  delle  voile  confusamen- 
te,  c non  avveniva  giammai  un  generale  comballi- 
mento.  I carri  non  mai  formavano  un  sol  eorpo  od 
una  sola  schiera,  nia  ciascun  capitano  sui  proprio 
cocchio  comhaüeva  alla  testa  délia  sua  lurma,  flnchè 
la  inischia  divenula  non  fosse  ardente  al  segno  di 
toglicrc  ogni  ordine  fra  i comballcnli.  In  Omero 
sono  nondimeno  due  luoghi  in  cui  parlasidi  partico- 
lari  disposizioni  dclTcscreilo  da  Nestorc  proposte.  Il 
primo  ncl  2 delT  Iliade,  dove  il  saggio  e prudente 
vecchio  dà  ad  Agamennonc  il  consiglio  di  ordina- 
re  T eserrito  per  nazioni  e per  Iribu,  affinchc  le  nn- 
zioni  c le  tribu  possano  a viccnda  soceorrcrsi , c 
più  agevolc  sia  il  dislingucrc  il  prode  cd  il  vile.  Il 
sccondo  nel  4,  ove  lo  stesso  Nestorc  dispone  T e- 
screito  in  guisa  chc  «lai  carri  formata  sia  la  fronlc, 
dalle  scbicre  de’  failli  più  valorosi  la  retroguardin, 
e nel  mezzo,  quasi  racchiusi,  sliano  i codardi,  onde 
anche  loro  malgrado  costrelli  vengano  a pugnarc  : 
disposizione  certamenlc  non  mollo  sagace,  ma  «lé- 
gua tut  ta  \ ia  di  Iode  in  que’  primordj  delTarle  mi- 
lilare.  L’auzidcllo  libro  4 ci  présenta,  al  verso  334, 
una  circostanza  degna  di  somma  altenzionc. 
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TOIlRE  O FALAJSGE. 

Imperocchc  il  porta  parlando  di  mm  lurma  di 
Acliei,  cl  h*  altendcvasi  per  dar  principio  al  coin- 
ballimcnto  , si  serve  del  vocabolo  jr tyyos,  torre , 
clic  dal  Politi  vicnc  iiitcrprclala  phalanx  c quadra- 
tiirn  agmcii  ; seconde  la  qualc  intcrprctazionc,  cd 
anzi,  seconda  T idca  si  osa  clic  ci  dà  la  parola  for- 
re,  polrcbbc  congclturarsi  clic  nc'lempi  omcrici  non 
fusse  conosciula  quclla  disposizione  ddlc  lurme  mi- 
lilari,  clic  oggidi  chiamasi  batta/jtione  quadrato. 

COM  A. MK). 

Il  comando  si  dei  combattimcnli,  clic  dcllc  mar- 
cic  e dcllc  ritiralc  sembra  chc  dato  venisse  non 
già  col  suono  o col  vario  riinbombo  di  qualchc  slro- 
menlo,  nia  colla  sola  voce  del  capilano , giacchè 
Omero,  si  diligente  dipintorc  de’  coslumi,  non  fa 
alcun  cenno  ne  dcllc  trombe,  ne  de’  tambnri  o lim- 
balli , cd  cgli  non  parla  nemmeno  dcllc  bandicrc, 
ne  di  qualsivoglia  altra  militarc  insegna.  Laondc 
in  que’  tempi  la  voce  alla,  forlc  c sonora,  rcpula- 
vasi  comc  irn  ncccssario  c principal issimo  pregio 
di  un  comandante.  Da  lutte  le  quali  coscconvirn 
conchiiidcrc  ciô  chc  già  affermalo  abbiamo,  essore 
stala  assai  impcrfclta  Tarte  militarc  ne’  tempi  ©roi- 
ci,  cd  anzi  dovcrsi  la  caduta  di  Troja  riporre  Ira 
quelle  viltoric,  chc  dai  Grcci,  giusla  T antico  loro 
proverbio,  chiamavasi  alla  Cadmea  , poichè  non 
vanlaggi,  ma  danni  funcslissimi  ne  provennero  ai 
vincitori. 

A migliorc  schiarimento  di  quanto  abbiamo  dette 
intorno  alT  arlc  militarc  dei  Greci,  riproduciamo 
ciô  chc  scrisse  intorno  a questo  argomento  Goguct: 

u L’impresa  di  Troja,  celebrc  per  molli  riguardi, 
mérita  lutta  la  nostra  atlenzione , esseudo  le  cir- 
costanzc  di  essa  altissimc  a farci  conosccre  comc 
fosse  fatta  allora  la  guerra  nclla  Grccia  c nclTAsia 
minore. 

« Ognun  sa  chc  il  rapimento  di  Elena  fu  quelle 
chc  determinô  i Grcci  a portarc  le  loro  armi  con- 
tro  di  Troja.  Non  interessava  quest'  oltraggio , a 
propriamente  parlarc,  se  non  Menclao  cd  Agamen- 
uonc;  ma  essendo  allora  quesli  due  fratelli  i duc 
più  potenti  principi  délia  Grccia,  impegnarono  tulla 
la  nazione  nclla  loro  contesa.  Non  fu  difficile  a 
que’  principi  di  rappresentare  ai  Grcci  si  faite  al- 
tenlato  corne  un’  ingiuria  a lutta  la  nazione.  Tal 
molivo  per  tanto  determinô  que’  popoli  a dichiarar 
la  guerra  ai  Trojani. 

« Le  preparazioui  durarono  lunghissimo  tempo, 
essendo  passati  quasi  dieci  anni  tra  il  rapimento 
di  Elena  e il  passaggio  de’ Grcci.  Délia  quai  cosa 
niuno  dec  stupirsi  ; pcrciocchc  non  era  ancora  sla- 
ta  fatta  una  somigiiantc  impresa  nclla  Grccia,  c 
questa  era  la  prima  voila  chc  la  nazione  si  col- 
Icgava  tutta  in  eorpo  per  fare  la  guerra:  conve- 
rti va  ragunarc  un  forlc  cscrcito,  c di  più  met  1ère 


in  ordinc  un*  annala  navale.  Non  ci  slupianio 
dunque  chc  le  preparazioui  |kt  questo  annamen- 
to  abbiano  duralo  dieci  anni  : impiegato  fu  que- 
sto  tempo  ad  unire  le  forze  dc’divcrsi  principi 
délia  Grccia , cd  a fabbricaro  i miliedugento  va- 
scclli  sopra  i quali  fu  trasportato  T escrdto.  Ag- 
giungiamo,  chc  andando  i Greci  in  un  |>acsc  assai 
loulano,  aveano  bisogno  di  iirendcre  molli  prov- 
vedimenti.  E nel  vero  non  doveano  sperarc  nel- 
T Asia  ail  ri  sussidj  cbe  quclli  chc  fossero  per  pro- 
caeciarsi  colla  punta  délia  spada.  Montavano  tulle 
le  forze  dclla  Grccia,  ragunalc  insieinc,  presse  a 
eentomila  uoiuini , armala  poeo  numernsn,  se  si 
riguarda  la  quantità  di  re  e di  popoli  ch’  erano 
enlrati  in  questa  confedcrazionc. 

a II  tcm|K>  clic  impiegato  avevano  i Greci  a p re- 
para re  il  loro  armamento,  aven  dato  campo  ai 
Trojani  di  disporsi  a riccverli  convcncvolmcntc. 
Priamo  aveva  adunate  nu  me  rose  truppc,  cd  crasi 
renduto  forte  coll’  aiuto  de’  più  potenti  principi 
dcIT  Asia.  Le  sue  truppc  nazionali  saranuo  ascèse 
a cinquanlamila  uomini  (t).  Ma  (|uelle  de’  suoi  con- 
fédéral i erano  niollo  più  considcrabili.  Quanto  aile 
fortificazioni  di  Troja,  consiste vano esse  in  un  recin- 
to  di  mura  difese  da  lorri  di  Icgno,  c moite  sbarre 
messe  avanti  le  porte.  É cosa  mollo  singolare  clic 
quclla  cilla  non  fosse  circondatadi  fosse.  Si  vede 
Patroclo,  dopo  avère  respinto  i Trojani  in  una  bat- 
taglia  ardentissima,  salire  furlivamente  sullc  mura 
di  Troja  : il  chc  non  avrebbe  ccrtamente  suppo- 
sto  il  pocla  se  fosse  slato  ncccssario  trapassarc 
una  fossa,  o almcno  cgli  si  sarebbe  su  questo  spic- 
gato.  Il  medesimo  falto  mi  inducc  a crcdere,  chc 
le  mura  di  Troja  fossero  unicamcntc  di  terra  : aile 
quali  era  ncccssario  darc  niollo  pendio,  allri- 
mcnli  ogni  cosa  sarebbe  rovinala.  Col  favorc 
dunque  dclla  pendenza  dcllc  mura  di  Troja,  Pa- 
troclo vi  sali  sopra  arditamenlc  ; imperciocchc,  se 
ciô  avesse  fatto  coll’aiuto  di  una  scala,  non  avreb- 
bc  Omero,  che  c si  csalto  in  notarc  le  parlicola- 
rità,  tralasciata  questa  circoslanza. 

« Dopo  una  lunga  e penosa  navigazionc,  essendo 
approdati  i Greci  al  promontorio  Sigeo,  la  disecsa 
non  fu  fatta  senza  opposizione  per  parte  de’  Tro- 
jani  ; anzi  sueeedelte  una  sanguinosa  battaglia  , 
nclla  quale  reslati  i Greci  vincitori  presero  terra 
c si  slabilirono  sulla  sponda  : foruiarono  il  loro 
campo,  e quivi  si  trinccrarono. 

u Non  so  comc  io  mi  debba  definire  T impresa 
de’  Greci  conlro  di  Troja.  Proponendosi  essi  di 
prender  questa  città,  pure  non  si  rafligura  ne  di- 
segno,  ne  idca  nclla  loro  eoudotta  : non  trovasi 

(1)  Non  dobbiamo  stare  al  rogionomento  di  Agu- 
inenuoiie  (lliad.,  lib.  il,  ver.  liG  ec.)  nul  quule  arriva  a 
dire  che  se  i Greci  fossero  dispo9li  a lavola  a dieci  a 
dieci,  e si  prendesse  per  ogni  diecina  un  Trojano  a 
sen  ire  di  copplere,  vi  sarebbero  moite  diecine  che  ne 
resterebbero  senza.  Questa  è un*  esogerazione  elle  il 
poeto  mette  in  bocca  di  Agamennone  per  incorag- 
gire  i Greci  a deprimere  i Trojani. 
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n«i  raceouto  clic  fanno  gli  anlichi  di  qucsto  cc- 
Icbre  fallu,  alcuna  cireostauza  clic  mostri  un  asso- 
dio:  non  si  vcdc  clie  i Grcci  fai  t inno  disposizioni 
per  approssimarsi  alla  piazza,  c molto  menu  per 
assaltarla  : non  aprono  (rinccc,  non  fanno  alcuna 
apertura  appic  dcllc  mura  per  farlc  cadere,  ne 
tampoco  Icntano  di  dar  la  scalata.  Quanlo  aile 
niacchinc  da  guerra,  Oincro  giaininai  non  ne  parla, 
c pure  cgli  si  dilctla  di  Iratlare  di  lullo  cio  clic 
concerne  al!'  arte  niililare.  Finalmenle  parc  clic  i 
Grcci  non  avessero  lie  anclic  usala  la  diligenza  di 
riconosccrc  i sili  c la  disposiziunc  di  Troja  ; ma 
il  solo  caso  gl’  inforinava  de’  laoghi  forli  o deboli 
délia  piazza. 

- Egli  è ugualincntc  difficile  riconosccrc  ncllc  lor 
operazioni  conlro  di  Troja  qucllo  clic  si  cliiania 
bloccarc  uua  cilla.  Non  lirano  alcuna  linca  di  cir- 
convallazioiic,  non  dispongono  alcun  corpo  di  trup- 
pc  intorno  alla  piazza  ; in  una  parola  , non  usano 
alcun  nrlifizio  , né  fanno  alcuno  de'  lavori  atli  c 
neeessarii  a reslringere  gli  assediati  dcnlro  le 
loro  nuira  ; c Troja  non  fu  giaininai  investit*.  La 
prova  di  queslo  è,  clic  ne*  dicci  anni  che  stctlcro 
i Grcci  a campo  sollo  le  sue  mura,  non  si  vede 
clic  ad  essa  siano  mai  mancalc  le  veltovaglic.  Ma 
v*  c di  più  : gli  aiuli  stranicri  clic  venivano  a*  Tro- 
jani  , cnlravano  dcnlro  libcramcnlc , essendo  il 
caiii|>o  de'  Grcci  mollo  lontano:  e lo  spazio  di  esso 
cra  si  grande  clic  gli  osereili  aveano  più  di  ter- 
reno,  clic  loro  non  bisognava  per  mcltersi  in  or- 
dinanza  di  baltaglia  da  una  parle  c dall*  allra. 
Quindi  non  parlasi  ncll’  Iliade,  se  non  di  comhat- 
Uincnli  clic  si  davano  giornalincnlc  le  duc  parti 
contrarie.  1 Troiani  si  avauzavano  per  lunghissi- 
mo  spazio  lungi  dalle  loro  mura  : uscivano  i Grc- 
ci dclle  loro  triuecc,  c andavano  loro  inconlro 
uclla  pianura  , ed  allora  coininciavasi  a combat- 
te re.  Rnpprcscntiamoci  ({uesti  duc  eserciti,  V uno 
accampato  sollo  le  mura  di  una  piazza,  c V allro 
Irincerato  ad  una  grande  distanza,  che  si  assallino 
rcciprocamenle;  cd  avrerno  un’  idca  giuslissima 
délia  posizionc  de’  Greci  c de’  Troiani.  Inlende- 
remo  ancor  faeilmente,  corne  Troja  polessc  rcsi- 
slerc  per  dicci  inleri  anni  agli  sforzi  di  lutta  la 
Grecia  rngunala  dinanzi  aile  sue  mura.  Erano  le 
forze  presse  a poco  uguali,  nè  vi  cra,  a propria- 
încnte  parlarc,  alcun  assallo  dalla  parte  de'  Grcci. 
Qucsli  ignoravano  ancora  inlierauieule  l’ arte  di 
farc  assedii  ; e sc  finalmenle  |>crvcnncro  ad  impa- 
dronirsi  di  Troia,  cio  av venue  solamcnte  col  fa- 
\orc  di  uno  stralagcmma  grossolano  (4). 

u Bisogna  dunque  deporre  ogn*  idea  d'assedio: 

(I)  Cosi  «lr uni  giudicono  del  fainoso  cavnllo  di  Icgno; 
e questa  è pure  I'  idea  che  cc  ne  dà  Oincro,  Odiss ., 
lib.  iv,  ver.  272. 

Invano  han  volulo  alcuni  scrittori , ossai  posteriori 
«d  esso , trovare  in  questa  circostanzn  I'  immngine  di 
una  macehina  da  guerrn  ntta  a rovesciure  le  mura  di 
una  cittâ.  Il  silenzlo  d’ Omero  su  queslo  nrticolo 
imenlisce  lutte  Iejoro  conghiclturc. 


male  a proposilo  si  darchhe  cpicslo  tilolo  ail*  opc- 
rarc  de’ Grcci  dinanzi  a Troja,  i quali,  corne  si 
è detto  pur  ora,  non  ne  avevano  allora  alcuna  no- 
lizia.  Esnminianio  solo  quali  fosscro  le  loro  cogui- 
zioni  rispelto  agli  allri  oggelli  dell*  arlc  niililare. 

u Comincio  dagli  accampamenli,  e dico  che  Farte 
di  farli  non  era  incognila  a’  Greci  ne’tcntpi  croici. 
La  disjiosizioiic  del  loro  campo  presso  a Troja  pa- 
rc in  generale  assai  belle  ordinala.  Il  suo  circuito 
cra  assai  considerabilc,  poicliê  traltavasi  non  sola- 
mentc  di  ricovcrarvi  le  truppe,  ma  eziandio  di 
chiudervi  lutte  le  loro  navl,  usando  essi  allora  di 
lirarlc  in  secco  quando  prevedeano  di  dovere  star 
qualche  lempo  senza  scrvirsenc.  Non  essendo  il 
promonlorio  Sigco,  ove  i Grcci  preso  aveano  ter- 
ra, cosi  largo  che  vi  si  potessero  collocarc  nella 
m taies  i ma  diritlnra  i mille  dugcnlo  vascelli  , dei 
quali  era  composta  la  loro  armata  navale,  i dclli 
crano  slati  disposli  in  duc  lincc  ; nella  prima,  e 
verso  la  cilla  , quelli  che  erano  slati  i primi  ad 
approdarc,  nella  seconda,  c vicinissiino  al  mare,  i 
venu li  da  sezzo. 

toStavano  in  cnm|>o  Iclruppe  nello  spazio  frap- 
poslo  aile  «lue  file  di  navi.  Nel  mezzo  cra  slala  ri- 
servata  una  gran  piazza  ove  dimoravano  i vi- 
vandicri  , era  rcndula  giuslizia,  ed  anche  cra- 
no slati  crctti  gli  allari  dcslinati  al  cullo  dcgli 
Dei.  AU’  escrcilo  comandavano  diversî  capi , de* 
quali  Againennone  era  il  gcneralissimo  ; c ad  ogni 
capo  cra  stato  assegnato  il  suo  quarticrc  a partir. 
Il  campo  de’  Greci  finalmenle  era  trinccralo  tanlo 
per  mellere  i loro  vascelli  in  sicuro  dagli  assalli 
del  ncmico,  quanlo  per  non  essero  essi  medesimi 
sorpresi  da’  Trojaui,  clic  venivano  soventc  ad  in- 
sutlarli  perfino  ne’  loro  padiglioni.  Consistcaiio  le 
dette  trincec  in  un  riparo  di  terra  fianchcggiato 
qua  c là  da  lorri  di  legno , c difeso  da  una  fossa 
larga  e profonda,  lungo  la  quale  erano  varie  paliz- 
zate.  Vi  erano  slatc  lasciatc  diverse  uscile,  perche 
le  truppe  potessero  uscire  c rientrarc  liberamcnlc. 

« L’  escrcilo  slava  accampato  sotlo  le  tende  , o 
piuttoslo  sollo  baracchc,  coin’  cra  quclla  di  Achille 
descrilta  da  Omero  (<).  Faccasi  una  guardia  csat  la; 
ed  i Grcci  usa  va  no  non  solamcnte  di  porre  le  sen- 
tinelle, ma  ancora  di  mclterc  del  le  guardic  avan- 
zalc.  Osscrva  Omero  corne  un  mancaincnto  di  di- 
sciplina ne’  Trojaui  1'  a ver  Irascurala  questa  cau- 
tela.  Eravi  pure  il  costume  di  acccndcrc  gran  fuo- 
co  di  notlc:  mi  quai  tempo  erano  mandati  dcgli 
spioni  ad  csaminarc  gli  andamenti  del  ncmico. 

“Si  vcdc  che  i Grcci,  fino  dai  Icuipi  croici,  si  ar- 
niavano  a un  di  presso  corne  la  maggior  parle  de* 
gli  anlichi  popoli.  Avevano  per  armi  offensive  la 
inazza,  l’amila  e la  spndu,  le  freccic,  il  ginvellollo 
c la  fionda.  A queslc  aggiuiigiamo  la  picca,  délia 
quale  si  servivano  in  due  diffcrcnli  manière  : 
impcrocchè  ora  cra  lanciata  da  Ionlnno  corne  un  gia- 

(I)  Itiiul.j  lib.  wiv,  ver.  448.  Queste  baracclie  spesie 
voile  du  Oincro  sono  chiumutc  case.  Ivi,  ver. 471  e C73. 
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vcllollo,  c<l  ora  cra  adopcrata  comc  una  spada  per 
combat  tcrc  da  vicino  cd  a colpi  di  mono.  Se  stiamo 
agli  seriltori  antichi,  dai  Crclesi  avevano  i Greci 
appreso  1*  uso  délie  frcccic,  Era  fama,  ehe  essi  an- 
cora  avesscro  invcnlala  la  spada.  Non  è facil  cosa 
lo  spicgarc  in  c|tial  maniera  i Greci  la  portasscro. 
Fer  qucllo  ehe  puô  eongliietlurarsi , la  pnrlavano 
pendenlc  da  una  spccic  di  budricrc  sostenuto  da 
tulle  c due  le  spalle,  il  (piale  doveva  essor  fallu  a 
guisa  degli  appiceagnoli  d’ una  gerlu:  era  lenuto 
fernio  da  una  cinliirn,  elle  si  allaeeava  davanli  in 
fondu  alla  eorazza;  c la  spada  veniva  a hatlorc 
suite  coscic.  Coleste  spade  crano  larglie  c taglicnli, 
puiehè  i guerricri  onieriei  per  ferir  ili  punla  non 
faeevanu  uso  clic  délia  lancia  (4). 

“ Le  ariui  difensîve  eranu  lo  scudo,.  la  eorazza, 
I*  elmo  , e gli  slivali  di  métallo  per  difenderc  le 
gambe.  Prclcndc  Erodolo , ehe  i Greci  avesscro 
ricevulo  dagli  Egiziani  lo  scudo  c P elmo  (2).  Ne’ 
priueipii  qucslc  arme  non  erano  faite  se  non  di 
pelle  degli  animali  (3).  S’ imparù  di  poi  a farle  di 
métallo. 

u Non  ho  cos’  alcuna  parlicolare  da  dire  sopra  la 
forma  ehe  aveano  anticamenlc  le  celate  de’  Greei. 
Non  si  puô  dire  lo  stesso  degli  seudi.  Si  vede  pri- 
ma ehe  erano  di  una  grnudezza  stupenda,  esseudo 
quasi  alli  comc  un  uomo.  Ma  quello  ehe  punto 
non  si  capisce,  si  è la  maniera  de’ Greci  nel  por- 
lare  quesle  armi  al  tem|io  délia  guerra  di  Troja,  c 
I’  uso  ehe  ne  faeessero.  Apparisce  chiarissimamente, 
chc  allora  non  portavasi  lo  scudo  al  hraccio  , ma 
cra  altaccato  al  eollo  eon  una  slriscia  di  cuoio,  c 
pcndca  sul  petto.  Quando  Iratlavasi  di  comballere, 
si  rivoltava  sulla  spalla  sinislra,  c si  soslcnea  col 
hraccio.  Fer  caiumiuarc  si  giltava  dielro  alla  sehio- 
na  cd  allora  hatleva  sui  caleagni.  Prcmessa  questa 
descrizione,  eonfesso  siueeramenle  di  non  inlcndere 
comc  si  adoperasse  lo  scudo.  Non  poleva  essore 
qucsl’  arma  se  non  di  poca  utilità,  c dovea  cagio- 
n are  molto  imharazzo  cd  incomodo,  altcsa  sopra  lut- 
ta la  sua  mole  immensa.  Comc  poteva  cgliuusoldalo 
combalterc,  montre  poleva  appena  muovcrsi,  non 
chc  operare  liboramontc?  Ollrc  a cio  si  perdeva 
la  principale  utilità  dello  scudo,  il  quale  mi  parc 
essor  stalo  particolarrnente  deslinalo  a ripararc  i 
colpi  avvcnlali  conlro  al  capo. 

(1)  Questa  osservazione  non  è del  Goguet,inn  del  Pope. 

(2)  Lit»,  iv,  n.  180.  Ciô  avvenne  senzn  duhbio  per  inezzo 
dî  diverse  colonie  che  pnssnrnno  succcssivninente  ndla 
Grecia  fino  dai  tempi  più  remoti.  Infalti  si  trovn  una 
grande  somiglianzn  tra  gli  scudi  egiziani  e qnelli  de* 
Greci  ne’ tempi  eroici.  V.  Bochard  Pluileg.,  lib.  iv,  e.  33. 
Vi  crano  nondimeno  su  queslo  varie  tradizioni  nclln 
Grecia.  V.  Apollodor.,  lib.  ri.  Diod.,  lib.  v.  Plin.,  lib.  vu. 

(3)  Il  loro  medesiino  nome  lo  dinota:  la  purola  la- 
tin;» scolum , scudo,  viene  dalla  panda  Green  sciilos 
clic  signilicu  cunjo  ; gli  antichi  scudi  erano  quasi  aem- 
pre  falti  di  pelli  di  bue.  Galea  elmo  viene  da  gali , 
che  vuol  dire  donnola,  perdoccliè  le  prime  celate  era- 
no faite  delle  pelli  di  questo  animale.  V.  Eustazio  ad 
Jliad.,  lib.  ni,  v.  33G. 


u Non  si  sa  in  quai  lempo  abbiano  lasciato  i Greci 
di  porlare  gli  scudi  falli  iu  uua  maniera  si  poco 
naturalc  c lanlo  svantaggiosa . Si  sa  solamcnlo  , 
che  i Cariani,  populo  bellicosissimo,  cangiarono 
quesl’  uso  hizzarro  c grossolano,  e insegnarono  ai 
Greci  il  modo  di  porlare  lo  scudo,  allaceaudovt 
delle  striscie  di  etioio  clair  uno  ail’  allro  eapo  per 
inellervi  dcnlro  il  hraccio. 

« Qiianlo  aile  corazzc,  pare  ehe  esse  nnlicanicutc 
fossero  faite  in  una  forma  differente  da  quclla 
eh’  era  in  uso  al  tempo  délia  guerra  di  Troia.  Non 
ini  fernio  a darc  su  questo  un  ininuto  ragguaglio,  e 
fiiiisco  Coll’  osservare  chc  allora  la  niaggior  parte 
delle  armi  crano  di  rame  ; delle  quali  è fama  che 
Cadmo  fosse  il  primo  ehe  portasse  la  cogniztone 
nclla  Grecia.  Si  sa  che  gli  antichi  aveano  il  sc- 
grcto  d*  iudurare  il  rame  colla  tempera  ; ed  essen- 
do  le  genti  in  que’  seeoli  rimoti  igiiorantissime 
del!’ arte  di  lavorare  il  ferro,  questo  cra  adopc- 
rato  |)er  pochissimi  usi  solamenle. 

u Osscrva  a ragionc  Plularco,  chc  Oinero  rappre- 
senta  sempre  i suoi  croi  hene  armati , nè  fa  che 
espongano  tenierariamcnle  la  loro  vila.  Rispelto 
ai  soldati,  i capi  appresso  lui  hanno  grande  atlen- 
zionc  di  visitare  le  loro  armi:  hanno  cura  allrcsi 
di  far  première  il  cibo  aile  Iruppc  prima  di  me- 
narlc  al  comhatlimento. 

« Non  credo  chc  i Greci  ne’  tempi  eroici  avesscro 
aleuna  régula  per  dividere  c dislrihuire  in  diversi 
corpi  la  mollitudine  degli  uomini  coniponenti  una 
armata.  Al  riferire  di  alcutii  nutori,  Menestco,  co- 
mandanlc  degli  Atcnicsi  presso  a Troja,  cra  tenuto 
per  il  primo  chc  avessc  trovato  F arte  di  dislri- 
huire le  trappe  in  hattaglioni  c squadroni.  Ma 
queslo  fallu  mi  pare  assai  poco  verisimile,  perché 
non  si  vede  in  Oniero,  ehe  i Greei  sapcsscro  al- 
lora tal’  arte  ; nè  cgli  si  serve  mai  di  alcun  ter- 
mine, chc  possa  ciô  signilicarc  (4).  Non  si  ricono- 
scono  lié  anche  in  esso  i diversi  gradi  di  ufliziali 
de’  quali  si  parla  ncgli  scrillori  posteriori.  I per- 
sonaggi  introdolli  da  Omero  sulla  seena  scmhrano 
tutti  eguali  di  autorilà.  Non  parlo  dei  vestili  uni- 
formi , essendo  questa  una  inslituzionc  del  tulto 
moderna. 

u Quanto  alla  maniera  di  metterc  le  truppc  in 
hallaglia , aveano  i Greci  alcuni  principii  c ré- 
gulé (in  dai  tempo  délia  guerra  di  Troja.  Sono 
da  Oniero  celcbrati  Nestorc  c Menesteo  comc 
duc  capitaui  esj>ertissimi  ncli’  arte  di  disporre 
un  esercilo  alla  battaglia.  Si  trova  nelP  Iliade  il 
modello  di  duc  disposizioni  diiïercnti.  Nclla  prima 
Nestorc  mette  alla  testa  la  sua  cavalleria,  cioê  i 
carri,  ne’ quali  cousisteva  allora  ciô  che  Omero 
chiama  cavalleria.  La  fanteria  cra  dispostn  dielro 
ai  carri  perche  potesse  sostencrli.  Mette  Nestorc 
net  ccntro  le  sue  truppc  inferiori,  affine  di  sforzarc 
que’  soldati  de’ quali  facea  meno  capitale,  a combat- 
if) Omero  non  adoporn  mai  se  non  la  parola  inde- 
terminnta  generale  phalanx. 


Google 


DELL  V GREC!  A 


403 


1ère.  Gli  ordini  chc  dà  questo  generale  alla  sua 
avalkria  , sono  di  tcncrc  a freno  i loro  cavalli , 
dt  marciarc  con  buon  ordine  senza  meseolarsi  , 
nè  oontondere  le  sebiere.  Raccomanda  supra  lutto, 
clic  niiiii  condottiere  di  carri  aspiri  a sallare  avait* 
ti  ai  suoi  compagni  per  csscrc  il  primo  a dare  ad- 
dosso  al  ucmico. 

u In  un’  altra  occasionc  per  lo  contrario  si  vede 
la  fauteria  messa  in  battaglia  nelle  prime  (ile  ; c 
la  cavalleria  la  sostienc  , distendendosi  dielro 
ai  batlaglioni.  Omero  fa  conoscere  col  disegno 
di  queste  duc  disposizioni,  chc  (in  dalla  guerra  di 
Troja  crano  i Greci  instruit  i nclla  tattica , cioé 
nclla  scicnza  di  disporre  c ordinarc  i soldali  a 
battaglia,  c di  fare  dcllc  cvoluzioni  militari;  onde 
a loro  ern  noto,  clic  si  dovcvano  schierare,  c 
collocarc  le  lruppc  in  difTcrcnli  manière,  secundo- 
clic  il  campo  cra  più  o meno  aperto.  Essi  inoltre 
allora  usavano  di  slringerc  sominamcntc  le  loro 
schicre,  osservando  perù  di  lasciare  tanto  spazio 
Ira  le  flic,  che  potesscro  i capilani  andare  innanzi 
c indietro  libcramcnlc. 

u Omero  ci  rapprescnla  i Greci,  che  tengono  un 
profonde  silen/.io  nell'alto  di  cominciar  la  balta- 
glia,  e i Trojani  che  gittnno  al  contrario  grandi 
strida.  Quest’  uso  di  gridarc  allamenlc  andamlo 
alla  battaglia,  correva  appresso  moite  antiche  na- 
zioni , e dura  ancora  al  di  d’ oggi  in  molli  paesi. 
I Turcbi  c tutti  gli  Oricnlali  giltauo  urli  spavenlosi 
Dell'  alto  di  attaccare  la  battaglia. 

u Era  in  que' tempi  un  punlo  di  onorc  limpa- 
dronirsi  délie  arini  e dcl  corpo  del  nemico  già 
vinto.  Si  trovano  molli  esempii  di  questo  modo 
di  (icnsarc  in  Omero , e in  allri  serittori  greci. 
Quiiidi  la  prima  cura  dcgli  anlichi  croi , quaudo 
si  senti vano  feriti  a morte,  cra  di  raccomandare  a 
quelli  ne' quali  essi  più  conlidavano,  di  non  la* 
sciarc  le  loro  armi  nè  il  loro  cadavcrc  in  preda 
al  nemico.  Il  timoré  di  esscrc  laseiati  in  balia  di 
esso  dava  loro  la  più  crudele  in(|uieludiue.  La 
noltc  terminava  sempre  la  battaglia:  il  quai  uso 
sembra  essere  slato  gencralmente  osservato  presse 
gli  anlichi  |>opoli. 

u Sa rebbe  diflietlc  rnpprcscntare  ehiaramente  il 
concclto  chc  avesse  Omero  di  un’  azionc  generale. 
Benchè  egli  frequente  mente  ne  parli,  pure  non  se 
ne  puù  distinguere  lie  la  eondotta,  lié  I effet to  : es* 
so  non  fa  mai  veruna  deserizione,  né  dà  mai  una 
idca  di  tutto  I’  ordiuc  c direzionc  di  alcuna  in- 
liera  battaglia.  Parla  in  vero  di  ordinc  di  iialtaglia, 
ma  non  se  ne  vede  giamiuai  V applicazionc  : non 
si  rouosce  iri  quai  maniera  le  truppc  vengano  alla 
mischia  e combatlano.  L' artilizio  con  cui  sono 
disposti  i divers!  corpi  componcnti  un  cscrcito, 
non  si  lascia  punlo  vederc.  Non  si  sa  se  le  truppe 
combatlano  tulle  in  una  voila,  o a parle  a parte: 
niuna  cvohizionc,  niun  roovimento  ragionato  si 
vede  in  tempo  del  T azionc;  niuno  slralngemma  , 
niuna  operazione  uscita  dalla  mente  del  generale. 
Nclla  mischia  i capi  agiscono  colla  mano  quauto 


i soldali,  c più,  ne  parc  chc  siano  occupati,  se  non 
a combat  tore.  Il  loro  incrîto  consiste  meno  nelco- 
niandare  ad  una  truppa,  che  in  ammazzarc  un  mag- 
gior  numéro  di  ncmici.  Quindi  le  battaglic  descriltc 
neir  Iliade  non  ciprescntano  mai  se  non  combalten- 
ti  da  solo  a solo.  Trc  o quatlro  personaggi  dal- 
r una  parte  c dall’  altra  spargono  il  terrore , e 
roveseiano  un  esercilo  intiero  : i nostri  Amadigi 
ed  Orlandi  non  farebbero  di  vantaggio. 

«•  Offre  a questo,  corne  possiamo  conccpirc  quci 
lunghi  colloquj,  chc  spessissimo  duc  croi  ncmici 
lianno  insicme  sul  campo  di  battaglia,  ncl  tempo 
che  le  lruppc  sono  maggiormentc  riscaldatc  e in- 
fierilc  nel  combattcre  ? Ripuguano  total  mente  que- 
sti  fatli  alla  idea  chc  abliiamo  ogni  giorno  di  un 
fatto  d* armi  generale.  Si  è forse  Omero  regolalo 
nelle  suc  descrizioni  di  battaglia  su  ciô  che  si  pra- 
t ica  va  al  tempo  délia  guerra  di  Troja,  o le  ha  egli 
cavale  délia  sua  pura  immaginazione  ? Questo  è 
quello  che  io  non  so. 

a Qiianlunquc  si  parli  molto  di  cavalleria  e 
di  cavalli  ne*  coinbattimenti  delt’  Iliade,  non  dime- 
no  non  dobbiamo  in  cio  lasciarsi  ingannarc;  jier- 
chè  per  cavalleria  non  intende  Omero  la  caval- 
leria taie  quale  I*  abbiano  al  di  d’oggi  i nostri 
eserciti,  nè  conte  quclla  chc  i Greci  hanno  nvula 
ne’  tempi  posteriori  alla  guerra  di  Troja.  La  pa- 
rola  cavalleria  non  signilica  appresso  questo  poc- 
ta,  se  non  carri  tirati  ordinariamente  da  due  ca- 
valli, e con  due  uomini  sopra.  Ma  de’  soldati  a ca- 
vallo  non  vc  n*  cra  pur  uno  ncgli  eserciti  greci 
ne’  tempi  eroici,  nè  in  quelli  dcgli  altri  popoli  dei 
quali  parla  Omero.  Non  è già  chc  I’  arte  di 
cavalcare  fosse  allora  iucognita  nclla  Grecia  ; 
il  che  non  suppongo , essendovi  senza  dtibbio 
stata  portata  da  tempi  antichissimi  questa  no- 
tizia  dalle  colonie  uscitc  d’ Egilto  c di  Fcnicia , 
ne’  quali  paesi  il  cavalcare  cra  in  uso  lin  dai  tem- 
pi più  rimoti  : ma  il  inclodo  di  far  service  per  la 
guerra  i soldati  a eavallo,  e I’  arte  di  fare  con  essi 
alcuni  corpi  di  truppe  era  incognito  a’  Greci  nei 
tempi  eroici.  La  solo  maniera  di  adoperare  allora 
i cavalli  appresso  di  loro  era  di  attaccarli  ai  carri 
o |ht  combalterc,  o per  viaggiarc,  c questo  fatto 
è atlcstato  da  tutti  gli  anlichi  serittori. 

u La  poea  cognizionc  che  si  ave  va  dell’artc  mili- 
tare,  è stata  quclla  chc  ha  fatto  durare  tanto  tem- 
po I*  uso  de' carri  ncgli  eserciti:  non  sape  va  allora 
un'armnta  valersi  del  vantaggio  del  terreno,  nè  fare 
la  guerra  in  pncsc  coperlo  e impedito;  c perù  or- 
dinariamente per  combattcre  era  scella  una  vasta 
c larga  pianura.  Aveudo  il  tempo  e l’espcrienza 
rcmluti  i popoli  più  instruiti  ncll*  arte  di  fare  la 
guerra,  riconobbero  gli  svanlnggi  dei  carri;  allora 
le  genti  colle  lasciarono  del  tutto  di  senirsene , e 
ad  essi  sosliluirono  la  cavalleria  : ma  questa  ri- 
forma  non  fu  introdotta  che  molto  tardi.  Dcl  re- 
sto  i loro  carri  crano,  per  quanto  npparisec,  mwl- 
to  bassi , poichè  ncll*  Iliade  veggiamo  assai  spesso 
che  una  persona  la  quale  sla  ritta  sopra  un  carro, 
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c ticcisa  , c lalora  con  un  colpo  ncl  capo  , «la  un 
unino  chc  combatte  a fiiedi  con  una  spada.  Cio 
anche  puo  rilevarsi  dalla  spcdilczza  c facilita  colla 
qualc  i guerrieri  omcrici  sccudono  c salgono  sul 
cocchio  ad  ogni  occasionc.  Ad  accrcsccre  niaggior- 
mente  qucsla  facilita  sembl  a inollrcchc  i loro  coc- 
clii  fosscro  aperti  di  dictro.  Cliu  anche  le  ruotc 
dovessero  c.sscr  picciolc  si  seorge  dalla  pruntezza 
con  cui  (p icsle  or  si  levano , or  si  rimettono  se- 
conde die  si  vuole  o far  uso  del  cocchio , o porle 
da  parle.  Basse  pure  n*  erano  le  sponde , poichè 
veggiamo  elle  ncll’  Iliade  qiiahinque  stando  sul 
earro  riinane  iicciso,  cade  costanLcuiente  a terra , 
corne  non  avendo  cosa  che  lo  sosteuga.  In  gene- 
rale lutta  la  niacchina  era  in  somtiio  grade  leg- 
giera  e piccioh,  rouie  lo  niostra  ad  evidenza  il 
lihro  40  dcll'lliadc,  ncl  quale  Diomcde  délibéra  se 
ei  debba  tirare  il  carre  di  Reso  fuor  délia  slrada, 
o jiorselo  in  sulle  spalle  e iiicllerlo  in  salvo. 

u 1 Grcci  anticamente  non  aveano  alcuno  slru- 
uicnlo  militare  per  sonat  e all’armc , animare  le 
truppc,  darc  il  segno  del  inarciarc,  o batlcre  le  ri- 
lirale.  Nell*  Iliade  non  è mai  parlalo  di  trombe , 
lamburi,  o limpani.  Omero  parla  iuvero  délia 
tromba,  ma  solamcnte  per  servirsene  di  parage- 
ne;  e dee  distinguersi  in  (|ue>lo  poêla  quelle  die 
egli  dice  d i sua  testa  da  qucllo  chc  ri  brisée  eome 
istorico.  Corne  poeta  egli  adopera  spesso  ale  uni 
paragoni  cavati  da  usi  posteriori  alla  guerra  di 
Troja  ; ma  eonic  istorico,  Omero , saggio  osserva- 
tore  del  costume , non  dice  cosa  alcuna , chc  non 
convenga  a’ tempi  de' quali  egli  parla;  e per  questa 
ragiouc  non  fa  die  i Grcci,  ne  i Trojani  avcsscro 
trombe.  Dice  solamenlc,  chc  si  udiva  ncl  campe 
di  qucsli  il  suono  de'  flanti  c dcllc  zampogne. 
Egli  è duiiquc  ccrlo,  die  i Greei  ne’  tempi  eroici 
non  avevauo  aneora  l’use  délia  Iromba  , nè  quelle 
di  alcun  allro  slrumcnto  militare.  Quiudi  era  al- 
lora  u ua  q ual  i là  sopra  modo  desiderahile  e ncccs- 
saria  in  un  eomandante  V avéré  una  voce  moite 
forte  c sonera.  La  facoltâ  di  farsi  udire  moite  da 
luugi  era  pure  si  slimabile  una  voila,  die  Omero 
prende  quiudi  molivo  di  fure  un  clogio  a Mc- 
nelao. 

u Gli  stendardi,  iuvenzione  (ante  utile  per  eoii- 
durre  e incltcre  in  ordinanza  le  truppc,  erano 
ugiialmenle  incogniti  in  que’sccoli  cd  a*  Greei  ed 
a’  Trojani.  Omero  non  parla  di  essi  giammai;  cd 
egli  non  avrelibe  luscialo  di  farne  ineuzioue,  se  al- 
lora  fosscro  slati  generalmciile  iu  uso.  Non  era  nè 
anche  slalo  iuvciilato  l'use  di  darc  aile  truppc  una 
ccrla  parola,  in  virlù  délia  quale  polcssero  i sol- 
dât! di  un  niedesinio  part ito  csscre  riconqsciuli  e 
riordiuali  (4):  le  sorprese , dclie  <|uali  parlano 
Omero  e Yirgilio  si  spesso,  sono  prova  di  questo. 

(I)  Yero  è clic  Plinio  lib.  vil,  sez.  57,  dice,  clic  Pa- 
lainedc  aveva  inventolo  tulii  qucsli  usi.  Ma  l'autorilâ 
di  Plinio,  clic  in  questo  articolo  allro  non  lia  fatto 
clic  compilait*  diverse  tradizioni  verc  o falsc,  non  pud 
Cjnlrjppcsare  il  silcnzio  d?  Omero. 


u |)a  lutti  qucsli  fait  i,  iiuili  e confrontât  i,  risulla 
chc  al  leni|)o  délia  guerra  di  Troja  era  aneora 
Tarte  militare  nclla  sua  inhuma  appresso  i Grcci , 
i quali  non  avevauo  allora  alcuna  idea  di  quelle 
che  al  di  d’oggi  si  chiamn  fure  la  guerra . L’uni- 
formità  che  régna  nelle  ojierazioni  e nclla  condolla 
leniila  in  guerra , seconde  che  le  dcscrive  Ome- 
ro , abhaslauza  lo  prova.  I Grcci  non  sapeano  nè 
anche,  il  segreto  di  stringerc  l’inimico  in  una  piaz- 
za  colla  faine , e lagliargli  ogni  coimiuieazione  al 
di  fuori.  In  que*  tempi  Parle  di  fare  la  guerra  con- 
sisleva  in  sorprendere  qualche  parle  dclP  armata 
ueiuica , e tendere  op|Mirtunamente  aleune  insi- 
die.  Da  molli  passi  dell  lliade  si  vede,  che  aveano 
i medesinii  Grcci  un’ alla  opiiiioue  di  qucsle  sorti 
di  astiizic.  Diciamo  ora  poche  parole  délia  loro  di- 
sciplina militare. 

u Non  si  discernono  eliiara meule  gli  usi  scguitali 
anticamente  da’ Grcci  per  rispetto  al  far  truppc. 
Nestore  dice  invero  ncll’lliade  , eh’ egli  era  slalo 
invialo  con  Ulissc  da  Agamcnnouc  per  far  soldait 
in  lutta  la  Grccia;  ma  Omero  non  si  spiega  in- 
lorno  a’  niczzi  da  qucsli  due  principi  adoperati  per 
oUcncre  il  loro  inlcnto.  Si  sa  solamenlc  che  ogni 
famiglia  era  ohhligata  n darc  un  eomballcnlc,  c 
chc  la  sorte  era  quella  chc  deeideva  clii  dovesse 
andare  alla  guerra;  nè  era  permesso  ad  alcuno  di 
csenlarscnc,  Quelli  che  rieusavano  di  andarvi  , 
erano  ceudaunati  a pagarc  l’ammenda.  Pare  aneora 
che  i Greei  andasscro  molto  giovani  alla  guerra. 

« È ccrto  che  in  que’  tempi  i soldali  non  aveano 
alcuna  paga,  ma  servi  va  no  a loro  s|h*scî.  Il  solo 
coin  pense  che  polesscro  spcrarc,  era  la  loro  parte 
dclie  spoglie;  impcrocchè  allora  non  era  permesso 
al  soldato  di  predure  a suo  proprio  conlo,  non  po- 
Icndo  alcuno  appropriarsi  qualsisia  cosa  del  no- 
mico.  Tutto  ciô  che  si  prendeva,  era  portato  mollo 
IHinlualmenle  nclla  massa  oomunc.  Si  faeca  la  di- 
visione  a lutta  l’arinala  di  tempo  in  lempo  colla 
maggior  esatlezza  possibile . dandosi  ai  capi  una 
parte  piu  riguardevolc,  clic  ai  semplici  soldali. 

u Non  si  spiega  Omero  dircttamcnlo  interne  ai 
mezzi  usali  da’Greci  per  provvedcre  di  vettovaglic 
l’cscrcito , durante  il  loro  soggiorno  dinnnzi  a 
Troja.  Tueididc  prelende,  che  fosscro  siale  man- 
date ncl  Chcrsoncso  di  Traeia  varie  liande  di  sol- 
dât*! a seminare  le  biade  c fare  la  rieolla.  Mi  parc 
molto  poco  fondai;»  qnesta  opiiiioue,  inassimamenlc 
die  non  vedesi  nclITliade  chc,  dappoiebe  ragunate 
furono  le  truppc  diuauzi  a Troja , si  sia  no  giam- 
niai  allontanale  dal  eampo.  Aveano  i Greei  per 
mare  le  loro  vcUovaglic  eome  abbastanza  lo  fa 
conosccrc  Omero.  Di  lempo  in  lempo  arrivavano 
loro  i convogli , che,  per  qucllo  che  pile  supporsi, 
venivano  dalle  diverse  isole  vieille  allô  slalo  di 
Troja.  Si  sa  clic  i Greei  aveano  avuto  cura  d’im- 
padronirscnc  durante  il  corso  délia  loro  spedi- 
xiono. 

**  Tcrmino  quel  (auto  chc  ho  a dire  sopra  la 
guerra  di  Troja,  con  quest’  uUima  osservazionc. 
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Il  (U'Mik'rio  ili  vcfidicar  l'ulïnmlo  fallu  a Mcmlno 
fil  T uuico  inolivo  rhe  impqfno  i Greci  a porlar 
le  loro  armi  ncll’  Asia;  non  ci  cnlro  per  nicnlc 
I'  ugjçclto  di  far  (|uivi  conquislc , ed  iugramlirsi. 
Per  lu  contrario  appcna  presa  fu  Troja,  elle  il  pri- 
mo pensiero  de’ Greci  fu  di  rimbarearsi,  senza  fare 
alcun  pro\  vedimento  per  assieurarsi  dcl  paese  già 
suggiogalo.  Il  vantaggio  che  riportarono  sopra  i 
Trojani  fil  dumpic  piiramcnte , secondo  il  loro 
proverbio,  una  \itloria  alla  Cadmca.  l'na  leg- 
giera  porzioue  di  spoglic  clic  loceô  ai  Greci , fu- 
rmio  cagionc  die  s’ introducessero  nclla  loro  pa- 
Iria  graiidissimi  vizj  c disordini.  La  lunga  assenza 
délia  miglior  parte  de’principi  délia  Grcria  apri 
la  |Mirla  alla  licenza  sfrenala  ed  agli  srcgolamenli. 
l'nrono  le  ciltà  in  preda  a sedizioni,  clic  forzarono 
gli  anliclii  abilanli  ad  uscire  dal  loro  paese.  Co- 
slrelli  di  andarc  a cercar  nuove  diniore,  si  die- 
dero  quesle  truppe  erranli  a fare  i niasnadicri  ed 
i corsari.  Ris[>eUo  ai  Trojani,  quelli  che  sopravvis- 
sero  alla  dislruzione  délia  loro  patria , abbraccia- 
rono  pure  il  medesimo  gencrc  di  vila.  Il  coneorso 
di  tutii  quesli  avvcuinu'iili  produsse  uua  inoltitii- 
dine  di  corsari  ed  assassini , che  lion  ccssarono 
(icr  più  secoli  di  desolare  il  commercio,  e di  tur- 
barc  la  quictc  per  mare  e per  ferra,  s 

SCUDO  ED  ARMI  DEGLI  ANT1CIII  GRECI. 

Lo  scudo  cra  l’arme  più  importante  fra  Io  di- 
fensive,  non  solo  nei  Icmpi  de’ Greci, ma  eziandio 
in  quelli  eavallereschi.  Era  presse  i Greci  tenuto 
in  gran  pregio , ed  era  nota  d’ iiifamia  il  far  ri- 
lorno  dalla  batlaglia  senza  lo  slcsso.  Quost’  arma 
era  destinât»  alla  dilesa  délia  persona,  per  ciè  era 
Itmgo  quanto  quesla.  Gomponcvasi  il  medesimo, 
nei  primi  tempi,  di  vimini  iulrecciali , ed  è fama 
élu;  lali  fossero  gli  seudi  di  Prelo  ed  Aerisio  dei 
quali  parla  Pausania  (4).  Ai  vimini,  furono  poseia 
sosliliiitc  assicrllc  di  faggio,  o di  altro  legno  pie* 
ghevole.  Ma  dopo  qualelie  tempo  quest’ arma  di- 
fensiva  era  composta  cou  cuojo  di  bue,  c pcrcio 
Omero  raniment»  sovente  gli  scudi  bnvini.  Varie 
pelli  indi  si  unirono , le  quali  forinavano  diversi 
slrati  c si  univan  le  parti  cou  lamine  di  métallo, 
che  percossc  poi  davano  runiore;  du  qucll'uso  ne 
venne  agli  scudi  I’  epileto  di  sonauti , che  Omero 
cd  allri  dopo  lui  usarono. 

Si  costumava  ornare  gli  scudi,  speeialnienle 
quelli  dei  principi , ossia  degli  croi , il  più  delle 
voile  nclla  parle  anteriore  si  fregiavano  di  varie 
scullurc  rappreseutanti  aquilc,  leoni  ed  altre  fiere 
generose,  oppur  anche  qiialehc  divinità,  o quulsi- 
voglia  parte  ed  opéra  délia  nalura , il  quai  vezzo, 
secondo  Erodolo,  fu  dai  Carii  introdotto.  Sullo 
scudo  d’ Ulisse.  vedevasi  un  del/iuo , simbolo  délia 
navigazioiic,  su  quello  di  Partcuopco,  una  slinge 
che  stringea  fra  le  gambe  un  uomo.  INclIo  scudo 

(I)  liib.  xxi. 

Vsi  e Coslutni.  Vol.  I.  — ! i 
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tlcl  maggiore  Al  ride  era  rafligurata  una  Gorgone, 
l/imniaginc  che  uoi  riproduciamo  dei  medesimo 
è traita  da  un  hasso  ritievo  che  fu  scopcrto  uegli 
scavi  presse  Fraseati  e che,  secondo  Winckctiiiann, 
rappresenta  il  irasporlo  dei  cadavere  di  Eltore. 
Lo  scudo  vedesi,  dicc  il  dotto  connu  en  ta  tore,  co- 
rne quello  d’Agaiiiennone,  ornato  ucl  centra,  sccon- 
do  il  solito  cou  una  testa  di  Médusa , c cio  ad 
imilazionc  dello  scudo  di  Pallade,  net  cui  centra 
|M>se  la  Dea  questa  testa,  anche  perché  suppoue- 
vasi  che  essa  infondesse  coraggio  ai  guerrieri,  |»er- 
cliè  costoro  si  crcdcvaiio  sicuri  da  ogni  sinistro 
incoulro,  talclié  appo  loro  ell’era  corne  una  sjiecic 
di  amuleto.  Le  lesle  di  Médusa  poste  nelle  ar- 
mature e uegli  scudi  sogliono  csserc  scliiacciale,  di- 
stese,  e lirate  per  largo  corne  tante  pelli  scorlicale 
d’un  viso.  L’anticliilà  riniola  di  questo  ornamento 
provasi  con  la  notizia  dello  scudo  clic  Mcnelao  net 
purtirsi  di  Troja  dedicù  e lasciù  appose  nei  tem- 
pio  d*  Apollo,  detto  Branehide  appresso  i Milesj , 
ove  dicesi  che  Piltagora  lo  Irovassc  tulto  consu- 
mato  dalla  pulrediuc,  perché  era  di  pelle,  a ri- 
serva  délia  testa  di  Médusa  lavorala  d’ avorio  che 
era  net  mezzo.  I)i  color  biauco  è l' ornamento  di 
iiiczzo  degli  scudi  dipinti  iu  due  vasi  di  terra 
cotta  délia  biblioteca  Vatican»,  probabilmentc  per 
indicarne  l'avorio  di  cui  era  l’opéra  in  questo  silo, 
cd  un  tal  ornamento  essendo  di  materia  divers» 
da  qticlla  dello  scudo  medesimo,  vi  voleva  per  cio 
essere  eoulicealo  ce’  chiodi. 

8CUDO  d’aqiille. 

Il  più  famoso  degli  scudi  croiei  è quello  di 
Achille,  die  ci  vieoe  dcscrilto  da  Omero,  c a cui 
la  fa  vola  assegna  per  fahhro  Vuleano.  I critici 
parlarono  dei  medesimo  con  vario  avviso , e uoi 
riferiamo  1’  opinionc  di  aleuui  faccudo  precedere 
la  deseriziouc  omerica  ; 

Un  sabla  ei  fece  smisurato  scudo 
Di  Dédulo  rilievo,  e d'uuro  bitorno 
Tre  bei  fulgidi  cerclii  vi  conduise; 

Poi  d’ orgento  al  di  fuor  mise  la  soga. 

(•'impie  dell'ampio  scudo  cran  le  zone; 

E grintervalli,  con  divin  sapere, 

D'ummirandu  scultura  nvea  ripieni. 

Ivi  ei  fece  la  terra,  il  mure,  il  cielo, 

E il  Sole  infaticabile,  e la  tondu 
Luna,  e gli  aslri  diversi,  onde  sfavîlla 
Incoronaiu  la  celeste  voila, 

E le  Pléjudi,  e l'îadi,  c la  Stella 
i)’  Oi  ion  tempeslosa,  e la  grand*  Orsa, 

Uhe  pur  Plaustro  si  noina.  Inlorno  ul  polo 
Ella  si  gira,  ed  (Mon  riguardu, 
l)ai  lavacri  dd  mar  solu  divisa. 

Ivi  iuollre  seolpite  aveu  due  belle 
Popolose  città.  Vedi  nell*  una 
Conviti  c nozze.  Delle  tede  al  cliiaro 
Per  le  conlrude  ne  venian  condotle 
Dal  talmno  le  «pose;  e:  Imene,  Imene 
Con  molli  s*  intonava  inni  festivi. 

Menim  carole  i giovinetti  in  giro 
Dai  flauli  accompagnatc  e dalle  celle. 
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31  entre  If*  donne  sullu  sogliu  ritle 
S ta  n lu  pompa  a guardar  inaravigliose. 

D’altrn  parte  net  fiîro  una  gron  turba 
Convenir  si  vedea.  Quivl  contesa 
Era  insorta  fra  due  che  d’un  ucei»o 
Pintivnno  la  niulta  : un  la  mercede 
Già  pngata  asseriu  ; l’ ullro  negava. 

Finir  davanlï  n un  arbitra  la  lite 
Chiedeano  entrnmbi,  e i teslimon  produrre. 
In  due  parti  diviso  era  il  favore 
Del  popolo  freinent»*,  e i banditori 
Sedavano  il  tumulto.  In  sacro  cirro 
Sedeansi  i padri  su  polile  pietre; 

E,  dalla  mano  degli  nraldi  preso 
Il  suo  scettro  ciuscun,  cou  questo  in  pugno 
Sorgenno,  e T uno  dopo  P allro  in  piedi 
Lor  sentenza  dicenn.  Doppio  talcnto 
D'auro  è nel  inezzo  da  largirsi  a quello 
Che  più  dirilta  sua  ragion  dimostri. 

Era  P altra  città  dalle  fulgcnti 
Àrmi  ristretta  di  due  campi  in  due 
Parer  divisi,  o di  spianar  del  tutto 
1/  opulento  castello,  o che  di  quante 
Son  là  dentro  riccliezze  in  due  parlito 
Sia  l’ninmasso.  1 rincliiusl  ulln  chinnnita 
INon  obbedian  per  anco,  e nd  un  agguoto 
Armavonsi  di  cheto.  In  su  le  inuru 
Le  care  spose,  i funciulletti  e i vegli 
Fan  custodia  c ooronn  ; e quelli  intanto 
Tuciturni  s’avnnzano.  Minerva 
Li  precorre  e Grudivo  entrambi  d’or»», 

E la  veste  han  pur  d’oro,  ed  alte  e belle 
Le  divine  stature,  e d'ogni  parte 
Visibill  : più  basse  ivn  la  torma. 

Corne  in  loro  all’insidie  atlo  fur  giunti 
Presso  un  fiume,  ove  tutti  u djsseturse 
Yenian  gli  nrmenli,  s’appinttàr  que’prodi 
Chiusi  nel  ferro,  collocati  in  pria 
Due  di  loro  in  disparte,  che  de’buoi 
Spiosscro  la  giunta  e delle  gregge. 

Ed  eccole  arrivai-  cou  due  pastori 
Che,  nulle  insidiu  suspicnndo,  al  suono 
Delle  zampogne  si  prendenn  dilelto. 

L*  insidiotor  drappello  alla  sprovvistn 
Gli  assalin,  ne  predava  in  un  momento 
De’buoi  le  mRndre  e delle  bianche  agnelle, 
Ed  uccidea  crudele  anco  i pastori. 

Scossa  ail’ alto  rumor  P nssediatriee 
Oste  a consiglio  tultavia  seduta, 

De’veloci  corsier  subitainente 
Monta  le  groppe,  i predatori  insegue, 

K li  raggîunge.  Allor  si  ferma,  e fiera 
Sul  fiume  appieen  la  battagliu.  Enlramhe 
Si  ferian  colPacute  aste  le  schiere. 

Scorrea  nel  inezzo  la  Discordia,  ç seco 
Era  il  Tumulto  e la  terribil  Parca 
Che  un  vivo  già  ferito,  e un  altro  illeso 
Artiglju  colin  driLtn,  e un  morto  ofTerra 
Ne'piè  coir  ultra,  c per  la  strage  il  tira. 
3lanlo  di  snngua  tutto  sozzo  e rotlo 
Le  ricoprc  le  spalle  : i combatteuli 
Pnrenn  vivi»  e traenn  de’ loro  ticcisl 
I cadaveri  in  snlvo  olternamenle. 

Vi  sculse  poscia  un  morbide  maggese 
Spazïoso,  ubertoso  c che  tre  volte 
Del  vùmero  la  piaga  nvea  senti to. 

Molli  arolori  lo  venian  solcondo, 

K sotto  il  giogo  in  questa  parte  e in  quellsi 
Stimolando  i giovcnchi.  K corne  al  capo 


Giung»*aii  del  solco,  lin  nom,  che  giva  iu  voila, 
Lor  ponea  nelle  mun  spumnnte  un  nappa 
Di  dolcissimo  bncco  : e quei,  tornamlo 
Kislorali  ul  lavor,  Palm»  terreno 
Fendean,  brnmosi  di  finirlo  tutto. 

Dietro  nereggia  la  sconvolta  gleba: 

Vero  arato  sembravu;  e nondimeno 
Tultn  era  d'or  : minibile  faillira  ! 

Altrove  un  campa  effigiulo  nvea 
D'alla  messe  già  biondo.  I vi,  le  destre 
D’acuta  faire  a nanti,  i segatori 
Mietcnn  le  spighe  ; e le  recise  manne 
Al  Ire  in  terra  cadran  ira  solco  e solco, 

Altre  con  vluctii  le  venian  stringendo 
Tre  legator  dn  tergo,  a cui  frstosi 
Tra  le  braccin  recaudole  i fanciulli 
Senzu  posa  pnrgean  le  tronche  ariste. 

In  inezzo  a tutti  colla  vergn  in  pugno 
Sovrn  un  solco  sedea  del  cuinpo  il  sire, 
Tacito  e lieto  délia  molla  messe. 

Sotto  una  quercia  i suoi  sergenti  intanto 
Imbandiscon  la  mensa,  c i lombi  curano 
D’un  inunolato  bue,  mentre  le  donne 
Intente  a mescolar  bianche  farine, 

Yan  preparando  ai  mictitor  la  cena. 

Seguia  quindi  un  vigneto  oppresso  e curvo 
Sotto  il  cnreo  delPuva.  Il  tralcio  ê d’oro, 
ÎS’ero  il  racemo,  ed  un  filnr  prolisso 
D’argentci  pâli  sostenen  le  viti. 

Lo  circondava  una  cerulea  fossa 
E di  stagna  una  siepe.  Un  sentier  solo 
Al  vendemmiante  ne  schiudea  P ingresso. 
Allegri  giovinelti  e vergl nelle 
Portano  ne’  canestri  il  dolce  frulto, 

E fra  loro  un  garzon  tocca  lu  cetra 
Souvemcnte.  La  percossa  corda 
Con  sotlil  voce  rispondeagli  ; e quelli. 

Cou  tripudio  di  piedi  sufolando 
E cnnticchiando,  ne  seguiano  il  suono. 

Di  giovenche  una  mandru  «nco  vi  pose 
Con  erette  cervici.  Krano  sculte 
In  oro  e stngno,  e dal  bovile  usciéno 
Mugulnndo  e corrcndo  alla  pastura 
Lungo  le  rive  cP un  sonantc  fiume 
Clic  ira  giunchi  volgea  l’onda  veloce. 
Quattro  pastori,  tutti  d’oro,  iu  fila 
Gian  colParmento,  e li  seguian  feileli 
Y ove  binnchi  masliui  E<1  ecco  usetre 
Due  tremendi  lïoni,  ed  awentarsi 
Tra  le  prime  giovenche  nd  un  gran  tnuro, 
Che  nbbrancato,  ferito  e strnscinalo, 

Lumen  losi  manda  va  alli  muggiti. 

Per  rïuverlo,  i cnni  cd  i pastori 
Pronti  accorrean;  ma  le  superbe  liere, 

Del  tauro  avendo  già  squarciato  il  finneo, 
Ye  meltean  dentro  aile  bramose  canne 
Le  palpitanti  visccre  ed  il  sangue. 

GP  inseguivano  Indarno  i mnndrïani, 
Aïzzando  i mastini.  Essi  co’  inorsi 
Altaccar  non  osnndo  i due  feroci, 

Lalruvan  loro  addosso,  e si  schermivano. 
Fecevi  nncora  il  mnstro  iguipotente 
In  amena  convalle  una  pastura 
Tutta  di  greggi  biancheggiante  c sparsa 
Di  cnpnnne,  di  chiusi  c pecorili. 

Poi  vi  sculse  una  dnnzu  n quclla  egualc 
Che  ad  Arïanna  dalle  belle  treccie 
YelP  umpîa  Creta  Dédulo  compose. 

V’erano  gnrzomrlli  e verginelte 
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l)i  bclli*simo  eorpo,  che  suit.1)  ml  o 
Teneansi  al  cnrpo  delle  palme  avvinti. 

(Jiifste  lin  vélo  sollil,  quelli  un  fursetto 
Ben  tossuto  vestin,  souvemente 
Luslro  quai  bacca  di  palladia  fronda. 

Porta ii o qtiesle  al  crin  belle  ghlrlande, 

Quelli  aurait»  trafiere  al  lianco  appeso 
l)a  cintolu  d’argento.  Ed  or  leggieri 
Danzano  in  tondo  con  innestri  passi, 
dôme  rnpidu  ruota  cite,  seduto 
Al  mohil  lorno,  il  vusellier  rivolve; 

Or  si  spiegano  in  file.  Numéros» 

Stnva  la  turba  a riguardar  le  belle 
darole,  e in  cor  godea.  Finian  la  dansa 
Tro  saltator  che  in  varj  caracolli 
Kolavansi,  intonando  una  canzona. 

Il  grun  fi  unie  Océan  V «rlo  chiudea 
Dell*  ammirundo  scudo. 

OMMONI  d’aLOKI  CRma  IMOR.no  ALLO  SCUDO  D’  AQIILLE. 

Il  signor  Qualremère  dalla  moltiplicilà  slcssa  dc- 
gli  oggetli  che  sono  ncllo  scudo  di  Ercole,  trac  argo- 
menlo  per  dimostrarc  clic  Esiodo,  se  pure  ne  fu 
clesso  P au  tore,  dee  riputarsi  ad  Omero  posteriore. 
**  Gli  oggetli,  dîc’egli,  die  eompongono  quasi  la  tola- 
I i I à dcllo  scudo  di  Achille,  e che  sono  olto  sollanto, 
forniauo  la  ininor  parte  di  quelli  cP Ercole.  I/ana- 
lisi  délia  descrizionc  di  quest’  tillimo  gli  dû  per 

10  nieno  venti  soggetli,  ne  quali  si  trovano  alcune 
ripetizioni  e ridondanze . tina  grande  moltiplicità 
di  ligure,  ed  un  lusso  di  oggetli  accessorii , che 

11  disegno  ridurre  non  potrebbe  ncllo  spazio  pre- 
scrillo.  lo  non  so  se  m’ inganni , ma  scmbraïui 
esser  proprio  dd  gusto  di  chi  scrive  posterior- 
menle , 1’  ainplilicarc  piuttosto  die  restr ingéré  la 
materia,  il  meltcre  il  inolto  invecc  del  meglio,  ed 
il  darc  in  quanlilà  ciô  ch’ egli  dar  non  potrebbe 
in  qualità  dal  die  potrebbe  dedursi,  che  nelle  due 
discrizioni  dello  scudo,  la  più  numerosa  ncgli  og- 
getti  e nelle  parti  debb’  essore  la  meno  an t ica , c 
die  se  lo  scudo  d’ Ercole  c d*  Esiodo,  dio  serve  a 
dimostrarc  die  Esiodo  é posteriore  ad  Omero.  * 

No»  veggo  ne  lia  sloria  anlica,cosi  opportuna- 
mcnlc  scrive  il  Goguel  , alcun  fallu,  che  possa  scr- 
virc  quanto  lo  scudo  di  Achille,  a far  conoscerc 

10  slato  e il  progressa»  delF  arli  iu  quesli  sccoli. 
Scnza  parlai*  dd  pregio  o délia  varielà  del  disegno 
die  régna  in  quesl’  opéra , dee  osservarsi  primic- 
ramente  runione  de’  diversi  melalli  che  Omero  fa 
entrare  nclla  composizionc  del  suo  scudo,  essendo 
in  esso  impiegato  rame , stagno  , oro  ed  argenlo. 
Indi  osserviamo  die  tin  d’ allora  sapeasi  T ai  te  di 
rappresentare  coll'impressione  del  fuoco  sui  melalli, 
e per  mezzo  délia  loro  mescolanza,  il  colore  di  og- 
getti  diversi.  Aggiugniamo  a questo  l’incidcrc  ed 

11  ccsdlarc,  e si  confessera  die  lo  scudo  d’ Achille 
é un'opcra  souimameiite  composta  ed  iutralciata.... 
Vediamo  iiondimeno  se  nelle  opéré  moderne  pos- 
siamo  trovarne  alcuna,  la  cui  composizionc  possa 
ajularci  a comprendere  questo  genere  di  manifat- 
lura.  Richiamiamo  alla  metuoria  que’lavoridi  ore- 
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lieeria  che  faccvansi,  già  sono  alcuni  anni,  ne’quali 
col  solo  ajuto  delP  oro  c dell*  argenlo  in  diverse 
maniéré  mcscolali  sopra  un  campo  piano  ed  unito 
si  rappresentavano  diversi  soggetti.  Consisteva 
Partifizio  di  quesli  lavori  in  un  infînito  numéro 
di  pezzelli  riportali  c saldati  nella  superficie  dcl- 
P opéra  principale,  i quali  pezzelli  erauo  tutti  in- 
tagliati  o ccscllati.  Il  colore  c le  riflessioni  délia 
luce  faite  dai  metalli  insieme  col  disegno  slacca- 
vano  in  cerla  maniera  i soggetti  dal  campo  del- 
P opéra , e li  faccvano  comparirc  da  sè  c spiccati. 
Si  puô  congetturarc  che  su  questo  gusto  ad  un 
dipresso  immaginasse  Omero  di  far  lavorare  a Vul- 
cano  lo  scudo  d’Achille.  Il  campo  di  esso  cra  di 
rame,  ma  inlcrrotto  c variato  con  inolti  pezzi  di 
diversi  metalli  cesellati  e scolpiti.  Diamone  alcuni 
esempi.  Se  Vulcano....  intende  di  rappresentare 
una  vigna  cariea  di  grappoli  di  uil’uva  liera  o ma- 
tura,  l’oro  componc  i troncln  delle  vlli , e queste 
sono  sostenutc  da  pâli  d’ argenlo.  Prohabilmcntc 
alcuni  pezzi  d’ acciajo  polilo  e brunito  formano  i 
granelli  deIPuva  liera.  Un  fosso  di  somiglianlc  mé- 
tallo circonda  la  slessa  vigna,  ed  una  palizzata  di 
stagno  le  serve  di  siepe....  Taie  composizionc  non 
laseia  luogo  a dubitarc  ehe  al  tempo  délia  guerra 
di  Troja  Parte  dell’oriticeria  non  fosse  giunta  ad 
un  grado  sublime  di  pcrfezionc  presso  i popoli 
dell’Asia,  fra  i quali  mette  sempre  Omero  la  sede 
delle  arli  e degli  arletici  famosi. 

Ma  se  Goguel  e lulli  gli  omerifili  fino  a Dacier 
hanno  Irovato  quello  scudo  corne  monuincnto  del- 
Parle  dei  Grcci  ai  tempi  délia  guerra  Trojana,  si 
aiïaccia  il  dubbio  se  più  presto  non  sia  slato  in- 
venzione  deiriugegno  d’Omero,  che  adoperando  i 
lumi  acquistali  a’  suoi  tempi,  abbiali  trasferili  al- 
Pcpoca  delPeroc  del  (piale  cantù  l ira  ed  il  furore. 
Ma  anche  \ oiendo  seausare  (pieslo  giueprajo,  clic  ci 
Irasporterebbe  in  un  lahiriuto  di  crudité  disquisi- 
zioni  dopo  le  (piali  il  Icttorc  sarebbe  forsc  più  di- 
giuno  di  prima,  volgercmo  le  noslre  parole  iutorno 
alPinveiizionc,  al  disegno,  alla  convcnienza  ed  al- 
Pesecuzioue  del  medesinio. 

Quanto  alP  invenzionc,  dicc  Cesarolli,  non  puô 
negarsi  Iode  e plauso  ad  Omero  d’aver  dalo  il  primo 
Pescmpio,  siccomc  d'ogni  bcllezza  cssenzialc  dcll’c- 
pica,  eusi  di  qucsla  specic  d'ornamenti.  Ove  questo 
sia  non  intrus»  ma  opportunamente  introduit»  , 
sparge  ncl  soggelto  vaghezza  c varielà , rompe  il 
luono  uniforme  délia  narrazionc,  présenta  un  cu- 
mul» di  pillure  interessauti , e produee  appunto 
ciù  che  produce  in  un  palagio  magnifie»  una 
ben  inlesa  e beu  collocata  galleria.  Le  varie  imita- 
zioni  die  i poeti  de’ sccoli  posteriori  feccro  a gara 
di  (|ueslo  scudo,  sono  prove  dcll’iinprcssionc  ehe 
fece  sopra  i Icllori  (juesta  felice  invenzionc,  e del 
favorc  con  cui  fu  accolta.  Quelli  perô  che  crcdono 
Omero  posterior  di  tempo  ad  Esiodo,  ncgheraiiiio 
al  primo  il  lilolo  d’originale  su  questo  articul»  per 
darlo  all’altro,  tra  le  di  eui  opère  trovasi  un 
pocmello  intitolato  lo  scudo  d’ Ercole.  Ma  chi  lo 
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lia  lelto  ro n qualchc  altcnzionc  non  lardera  mollo 
a convcnirc  col  Pope  esscr  qucsla  un’  opéra  sup- 
posta  d’un  poêla  lontano  dalla  prima  cpoca  délia 
pocsia  , e una  sollicita  imilazione  dello  seudo  di 
Omcro , dal  qualc  prcsc  non  solo  l’andatura  del 
componiiiicnlo  c le  figure  principal! , ma  non  si 
fecc  scrupolo  di  appropriarsi  in  più  luoghi  gPin- 
teri  versi. 

Al  mcrilo  dcU’invenzionc  puô  aggiungcrsi  quelle 
delP  inlroduzionc  opporluna,  c qucslo  pure  appar- 
licnsi  pienamente  ad  Omcro,  giacchc  nulla  è più 
ncccssario  clic  di  procacciar  nuovc  armi  a un 
guerrierro  che  ha  pcrdulc  le  suc,  cireostanza  clic 
non  milita  ugualmcnlc  per  Virgilio,  al  di  oui  Enca 
non  mancavano  l’arme  ch’  ei  porlù  scco  da  Troja, 
v clic  dovcvano  pur  essere  di  buona  (empra. 

Ma  finalmcnte  non  é gran  pregio  l’ iniaginar 
delle  figure , ove  inanchi  a queslc  il  disegno.  Per 
questo  termine  vuolsi  intendcrc:  4.  En  rapport o 
tra  esse  figure  o di  dipendenza  o di  rclazionc  che 
metta  fra  loro  un  legame,  sicchc  vi  si  scorga  una 
qualchc  unilà  o reale  , o almeno  idéale.  Reale  sa- 
rebhe  P unit  à quando  tulle  le  imagini  formassero 
un  solo  quadro,  c ne  fosscro  parti  integrali  ; idéa- 
le quando  diversi  gruppi,  ancorchè  sliano  da  se, 
possono  eonlultocià  risguardarsi  corne  parti  d’ un 
tutlo  colletlivo  che  lo  spirito  considéra  sotto  l’a- 
spetto  d'unitâ.  2.  Un  oggelto  finale  clic  spicchi  dal 
cumulo  e dal  rapporto  di  esse  figure,  c diriga  Pin» 
tendimcnlo  delP  osservatore. 

Lo  seudo  d’Achille  non  ha  l’unilà  propriamentc 
delta,  poichè  c tulto  composto  di  pezzi  dislinti,  c 
non  punto  naturalmcntc  legali.  Sembra  qucslo  il 
easo  stesso  di  quel  d’ Enea;  pure  il  inerito  del 
disegno  per  qucsla  parte  vi  spieea  alquanto  di  più, 
poichè  le  figure  di  esso,  bencliè  separate,  liaiino 
perô  una  dipendenza  progressiva,  formando  col- 
Icttivamcntc  il  quadro  délia  storia  romana.  Il  rap- 
)>orto  Ira  le  figure  di  Omcro  non  istà  propria- 
inente  che  nello  spirilo  del  lellorc , il  qualc  osscr- 
vaudo  la  eorrispomlenza  c ’l  conlrasto  degli  og- 
gelli  fisici  c inorali  da  esse  rappresentali , ne  ri- 
cava  a ver  forsc  inteso  il  poêla  di  dipinger  il  moudo 
e lo  stalo  intero  délia  socielà.  Dico,  forsc , perché 
uiciile  repugnerebbe  che  si  credessc  non  allro  os- 
sersi  prefisso  Omero  che  di  esporre  alla  vista  una 
série  di  pilturc  varie , c dilellevoli  senza  ve- 
nin oggcllo  preciso;  corne  appuulo  in  una  gal- 
leria  suol  colloearsi  una  gran  varielà  di  qua- 
dri  senra  allro  oggcllo  che  di  appagar  la  vista  , 
lui  loche  non  fosse  difficile  d’ imaginarvi  un  di- 
segno  quando  aleuno  prendesse  a sludiarue  gli  ac- 
cidcntali  rapporti,  c si  ajutasse  cou  uu  po’  d'inge* 
gno  commentotorio. 

Pure  questo  è il  punto  di  vista  principale  sollo 
oui  questo  seudo  fu  risguardato  dai  crilici  dell’an- 
tichità.  La  fdosofessa  Damo  ci  avea  scritlo  so- 
pra  un  innnenso  commento  allcgorico-metalisico, 
la  di  cui  perdita  è molto  coin  pian  ta  da  mad.  Da- 
cicr.  Non  solo  qucsla  crudita  e il  consortc  suo , 


principi  dei  paladini  omerici , ma  il  Pope  stesso , 
ainmiratorc  meno  appassionato  di  quel  poêla,  non 
sa  dubitare  che  Omero  non  intendesse  di  dclinca- 
rc  in  questo  seudo,  ollre  lo  spcltacolo  del  moudo, 
il  eomplesso  delle  occupazioni  principali  délia  vila 
uuiana,  e i carat teri  cssenziali  délia  socielà.  lo  non 
vorrô  contraslar  ad  Omero  il  pregio  di  quest’idea, 
cite  ad  ogni  modo  è grande  e magnifica  , purchè 
mi  si  pcrmelta  di  credcre  col  Tcrrasson,  che  in  tal 
easo  Omcro  fcce  delle  oinissioiii  considerahili,  e 
tali  che  non  permetlouo  di  rilevar  chiaramentc  il 
suo  inlendimenlo. 

Se  qui  dcc  riconoscersi  la  strullura  délia  niac- 
china  sociale , corne  vi  si  omette  di  piaula  il  suo 
fondamento  priniario,  la  rcligionc?  perché  non  si 
vede  dclincalo  il  dominio  di  Giove  suite  cosc 
umanc,  le  sedi  degli  Dei,  i (empj , i sacrifizj.  gli 
oracoli?  dove  poi  sono  le  fondazioni  delle  cilla  , 
l’ inaugiirazioni  dei  re , i parlamcnti  dei  popoli , 
i rili  funebri,  i punti  (ulli  fondamentali  délia  vila 
umana  e civile?  Dove  i giuoehi  che  destavauo 
fra  i Greci  eosi  eccessivo  entusiasmo?  dove  la  nie 
arli  mceeauichc  o nccessarie  o mirabili  ? Pur  la 
prevenzionc  accieca  per  modo  il  signor  Dacier, 
eh’  cgli  asserisee  che  vi  si  trovauo  lutte  le  ar- 
li, lutte  le  occupazioni  délia  vita  , traltonc  due, 
la  navigazionc  c la  eaeeia.  Quando  cio  jiotessc 
concedersi , perché  questa  slraua  esclusione?  per- 
ché la  caccia,  die’  cgli , non  formava  a quei  tem- 
pi  il  tratlenimento  degli  croi.  S’era  dunque  Ome- 
ro  scordato  di  Ercole  famoso  per  tante  impro- 
se di  caccia,  di  Orione  che  continua  va  ad  es- 
sor cacciatore  persino  in  cielo,  di  Meleagro  uecisor 
del  ciguale,  di  eui  diede  una  storia  cosi  prolissa? 
E la  navigazione  eosi  neccssaria  al  comnicrcio,  c 
che  avea  portai  i i Greci  sino  a Troja?  Ella,  sog- 
giuiigc  lo  stesso  Dacier,  feee  agli  uomini  più  male 
che  bene.  É forsc,  repi  ica  il  Terrasson,  clic  fa  loro 
un  gran  bene  la  guerra  ch’è  il  soggetlo  di  lui  la 
P Iliade?  e in  ogni  easo  non  doveasi  appuulo  per 
cio  rappresentare  un  naufragio  affine  di  far  abhor- 
rire  quell’ invenzionc  che  lo  producc?  O dunque 
Omero  non  eblie  questo  disegno,  o non  scppc  Irac- 
ciarlo  eo’  suoi  distinlivi  earallcri. 

Ma  io  vado  più  ollre , e voglio  accorda  re  che 
questo  quadro  délia  vila  sociale  sia  lanto  csatto  e 
seiisihile,  quanto  imperfello  cd  ambiguo.  E che 
perciô?  o che  si  ricava  da  qucslo  spcllacolo?  clic 
cielo,  mare  c terra  sono  le  parti  del  mondo  fisi- 
co;  e la  socielà  é un  eomplesso  di  occupazioni  di- 
verse. Quale  utililà  puo  lirarsi  da  qucsla  scoper- 
ta?  quai  fclice  applicazione  puo  farscnc?  Si  dira 
che  la  descrizione  delle  duc  cilla  tende  a far  sou- 
tire i vanlaggi  délia  paee  sopra  i mali  délia  guer- 
ra. Ma  sc  tulto  iu  quei  duc  quadri  mostra  solo  la 
tranquilla  csatlczza  d’ un  arlisla  , sc  nulla  v’  é di 
sentimentale  né  di  filosofico,  se  la  guerra  auzi  for- 
mava la  delizia  degli  eroi,  ed  era  l’eterno  soggetlo 
dei  pocli,  non  è cgli  più  ragionevolc  di  credcre. 
che  Omero  non  avesse  allra  mira  chc  di  ruppre- 
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scnlar  al  vivo  lo  slalo  opposlo  di  duc  cilla,  onde 
la  maestria  dcl  lavoro  risallassc  meglio  per  mezzo 
dcl  contrasta,  di  cui  l'effet  ta  è sempre  ugualmrutc 
felice  in  pocsia  chc  in  pittiira?  lo  credo  di  leggere 
su  quest»  scudo,  dice  il  signor  Bilaubc,  chc  il  va- 
lorc  deve  esser  consacrata,  non  alla  dislruzionc , 
ma  bensi  alla  conscrvazionc  dcl  bene  dcgli  uoini- 
u i.  Il  signor  Bilaubc  mi  pcnuetlcrà  di  crcdere  die 
cgli  lesse  qucsla  niassima  nel  suo  cuorc , c clic 
quest o per  una  felice  illusionc  glicla  fc’comparire 
scolpita  sopra  lo  scudo.  Lodisi  pur  dunque  qucsla 
invcnzionc  per  variété,  ricchczza,  colorilo,  viva- 
ei là,  evidenza,  si  acrnrdi  ad  Omero  tiillo  il  nicrito 
piltoresco  e poetico;  ma  non  si  prelcnda  di  ma- 
gnificarlo  per  <{ucl  disegno  che  o non  vi  esistc,  o 
se  pur  c’è,  non  ha  nulla  di  singolarc  c di  riguar- 
devole.  Potea  bensi  Omero  dar  alla  sua  inven- 
ziouc  un  rilievo  di  tutraltro  pregio,  e conciliarle 
una  vera  e intéressante  sublimità  , sc  per  mezzo 
«K  un  aggiustato  c ben  disposto  assort imento  d’a- 
zioui  traite  dalla  storia  mitologica  c tradizinuale , 
avesse  posta  in  un  lumc  vivo  una  qunlelie  vérité 
importante,  una  niassima  sublime  rclaliva  ail’ uo- 
nio  , al  lien  sociale , e avesse  almcno  in  pillura 
falto  ammirarc  c trionfar  la  virlù.  La  poesia  c la 
morale  ne  avrebbero  traita  un  profitlo  reciproco , 
e siccome  un  tal  soggctlo  non  era  punto  più  dif- 
ficile a maueggiarsi  d cil’ altro,  il  non  avcrlo  tosto 
afferrito  parmi  una  prova  dimostrntiva  che  le  idee 
intéressant  i di  filosofia  e di  moralilà  non  aveano 
la  principal  parle  uel  concepimenlo  dell'  Iliade. 

Ma  questo  alfine  non  c propriamenle  un  di- 
felto,  è solo  mancanza  d’una  qualité  supcriorc.  Non 
è.  cosi  délia  convenicnza,  la  qualc  ove  manebi,  gli 
uomini  d’ un  senso  dclicalo  se  ne  disgustano.  Or 
questa  qualilà  più  d’uno  non  sa  ravvisarla  abba- 
stanza  nel  nostro  scudo,  ed  io  confcsso  d’esser  tra 
questi.  Gli  oggetti  chc  vi  si  rappresentano,  dice  il 
de  la  Mothc,  non  hanno  verun  rapporta  nè  ad 
Achille  per  cui  è falto  lo  scudo,  nè  a Telide  che 
glielo  manda,  nè  a Vulcano  stesso  clic  n’  c l’artc- 
ficc:  aggiungo , nè  aile  cause,  né  ail’ esilo  délia 
guerra,  nè  aU’cfTelto  chc  vuol  deslarsi.  Le  risposle 
del  Pope  su  questa  arlieolo  sono  cosi  mcschinc  che 
non  vagliono  la  peua  d’esser  cilatc.  Una  sola  ri- 
flcssionc  basla  per  tulle.  Non  è cgli  vero  che  que- 
sta scudo  sarebbe  slalo  cosi  bene  a qtialuiiquc  al- 
tro  capitano  de’ duc  cscrciti  corne  ad  Achille,  e 
per  qoalunque  occasione  corne  per  qucsla?  Cou 
più  di  convenicnza  un  laie  scudo  potevasi  aüri- 
buir  nelPOdissca  ad  U lisse  viaggiatore  ed  osser- 
vatore  , per  cui  le  scène  diverse  délia  vita  dove- 
vano  esser  ben  più  islruttivc  ed  inlcrcssanti. 
Achille  é un  eroe  di  lull’altra  spccic,  cgli  s’accinge 
a comballcre  il  più  grau  campionc  di  Troja.  Quan- 
do  si  prcscindc  dalP  idee  di  moralité,  lui  ta  in  lui 
dec  sparger  terrorc;  lo  scudo  di  Vulcano  deve  es- 
ser Pegida  di  Giove  ; le  figure  stesse  devono  com- 
la  Itère  a pro  d’Achille,  e porlar  lo  spavento  nel 
cuor  di  EUorc.  Or  questa  non  è ecrtaineiilc  l’ef- 
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felto  dcllo  scudo  omcrico.  Trattane  aleuni  pochi 
(piadri  <li  hallaglîa  . lutta  il  resta  lion  présenta 
ehe  oggctli  di  curiosité.  Tu  lo  trovi  iu  generale 
vago,  dildloso,  ammirahile,  iu  cambio  di  terri- 
bile.  Un  paladino  avrebbe  polulo  comparir  con 
esso  a un  lorneo;  ed  esso  sembra  piuttasto  un 
ornamcnlo  da  sala,  die  un  arnese  da  guerra.  Ap- 
punlo  dal  difctlo  di  convenienza  il  de  la  Molle  nclla 
sua  iinilnzione  dcIPIliadc  si  crcdè  aulorizzato  a so- 
stituirc  allô  scudo  di  Vulcano  un  altro  délia  sua 
fabbrica. 

L’esecuzionc  del  piano,  oltre  h*  obbiezioni  parti* 
colari  che  si  sono  già  vedute  ai  loro  luoglii,  si  al- 
trasse  dalla  parle  dcllo  Scaligcro  c de’  due  crilici 
franeesi,  altrc  censure  più  gravi;  perche  i difelti 
che  atlaocano,  sembra  no  più  gcnerali,  e diffusi  per 
ogni  parte  délia  esccuzione  meilesiina.  Noi  li  por- 
remo  qui  sotto,  per  indi  soggiungere  le  risposle 
che  vi  si  danno,  e le  osservazioni  su  quelle  c 
qucsle. 

4.  Omero  violé  le  regole  délia  prospelliva  e délia 
pillura,  non  essendoci  punto  di  vista  nè  sulla  terra 
nè  sulla  ci  ma  délie  montagne  da  cui  Pocchio  possa 
distingucre  il  eumulo  dcgli  oggclti  rappresculali, 
e scorrcrc  da  un  confine  alP  altro  del  quadro  sino 
alP  occano. 

2.  La  molliplicilà  degli  oggelli  è spavenlcvolc  in 
lino  spazio  sempre  anguslo.  Non  c che  un  Dio  non 
polesse  a lutta  forza  trovar  dove  annicchiarc  lanlc 
figure,  ma  cgli  non  potrebbe  farc  che  non  fossero 
prcssochè  indisccrnibili , net  quai  caso  (u((o  il  la- 
voro di  Vulcano  sarebbe  opéra  vana  e perdula. 

3.  Omero  dà  aile  sue  ligure  movimenli  eonlrad- 
dillorj  od  inconciliabili.  I giudici  sono  assisi  ad 
nscoltnrc  i litiganti , poi  si  alzano,  prendoun  lo 
seellro  dalla  mano  degli  nraldi,  c vanno  a dar  la 
scnlenza.  Aleuni  guerrieri  si  meltano  in  agguato , 
poi  balzano  fuori,  uccidono  buoie  paslori;  i nemi- 
ci  eh’erano  a parlamcuta  moiilano  a cavallo , li 
raggiungono,  c appiccnno  una  féroce  ballaglia. 
Uno  sluolo  di  giovinelli  c di  donzcllc  inlreceia 
una  danza  ; ora  ballano  tutti  in  eerchio  tenendosi 
per  mano,  ora  il  ccrchio  si  rompe,  e fanno  varie 
giravolte  che  figurano  un  Iabirinto.  Corne  conciliar 
in  un  quadro  e nclle  stesse  persone  moli  cosi  in- 
compatihili?  Una  délie  duc;  o Omero  molliplieô 
furiosnmentc  i momcnli  delPazione  conlro  la  pri- 
ma regola  délia  pitlura  edel  buon  senso,  cosa  che 
inollre  aecreseercbhc  a riismi.Miru  gPimbarazzi  e 
i raddoppiamenti  délie  figure;  o qucsle  figure  per 
prodigio  di  Vulcano  crano  uinhili,  c andavanoVo- 
me  automi  da  hiogo  a lungo.  Questa  idea  venue 
iu  capo  anche  a qualchc  antico,  corne  la  più  atta 
a loglier  le  difficulté;  ed  Eusiazio  slcsso,  hencliè 
dapprima  preuda  a confularla,  si  ni  ostia  alfine  dis- 
poslo  a crcdere  che  le  ligure  polessero  essere  slac- 
cale  dal  fondu,  e movcrsi  a forza  di  molle.  Il  Ter- 
lason  trova  qucsla  spiegazioue  la  più  semplicc,  la 
più  adcrenlc  al  lesta  , c la  più  fa  vu  revoie  alla  ri- 
putazionc  d Omero,  nè  sa  couccpire  corne  i signori 


I»ELLA  GRECIA 


<40 

Dacier  le  siano  cotant»  avvcrsi.  La  Ion»  unira  ra- 
gione  si  è clic  Omero  stesso  dite  chc  eotcsle  li- 
gure combaltevano  corne  iiomini  vivi:  queslo  ar- 
gumente non  sombra  al  Terrasson  puiito  décisive. 
DiTalt»,  comc  egli  osserva , (|uand'anclie  le  ligure 
fosscro  siale  rralmcnlc  mobili,  il  poeta  era  scinpre 
in  diritto  di  dir  lo  stesso;  giacchè  quesle  ligure 
per  esscr  mobili  non  crano  perô  né  vive  nè  uo- 
niini  ; c rpii  appuuto  stava  il  mirabile,  cbe  ligure 
di  métallo  si  movessero  alla  foggia  d'uumini  viven- 
ti.  Egli  pcrcio  non  vede  niotivo  di  rigetlar  una 
idea  cbe  dovcva  anzi  essor  accolta  oon  trasporto 
<lai  due  Dacier.  È vero  clic  quosta  imaginazionc  è 
bizzarra  c d’un  mirabile  irragionevole,  ma  esso 
è délia  slcssissima  specie  dei  tripodi  se-moventi , 
e delle  damigcllc  d’or»  animale,  prodigi  cbe  Omero 
e Ytilrano  ci  feccro  amtuirarc  in  queslo  libre 
niedesimo.  Qucsto  esenipi»  appunto  è ciô  clic  per- 
suade  il  Terrasson  cbe  la  cosa  non  possa  esser  al- 
trimenli,  giacchè  l’arlisla-Dio  non  do\ca  smenlir 
sè  slcsso;  ollrecbè  la  sua  riverenza  per  Telide 
csigeva  cbe  nel  servir  la  egli  giungesse  al  non  plus 
ultra  délia  sua  industria. 

4.  Orner»  dû  aile  sue  ligure  non  sol»  moviinenti, 
ma  voce,  anima,  intenzioni , e prétende  di  rap- 
presentare  anche  ciô  chc  non  puô  essere  nè  rap- 
presenlato  nè  indovinato.  Queslo  è spingor  la  li- 
cenza  deir  arte  si  no  all’assurdo  c al  ridicolo. 

A scaricar  Omero  dal  peso  di  qucstl  grava- 
ini  giunse  opportuuissimo  il  Irovato  del  sig.  Boi- 
vin.  Egli  diode  alla  piû  parte  di  queste  ohbiczioni 
una  risposta  di  fallo.  S’avvisô  egli  di  far  inciderc 
lo  scudo  d’ Achille  corne  viene  rappresentato  da 
Omero.  Egli  pcrciô  lo  fece  perfettamente  rotondo, 
c lo  divise  in  quattr»  circoli  coucentrici  a dis- 
uguali  distanze.  Pose  nel  centro  sull’unilielico  dcllo 
scudo  il  primo  circolo  nel  quale  sono  efligiati,  co- 
rne in  miniatura,  il  ciele,  la  terra  c il  marc; 
ne!  secundo  vedesi  il  corso  del  sole  per  i segui  dcl 
zodiac»:  il  (crzo,  piu  ampio  degli  altri,  è scompar- 
tito  in  dodici  quadri.  Il  quarto  circolo  fiualmcntc 
rappresenta  1*  occano  chc  furma  l’orlo  dello  scudo. 
Nei  dodici  quadri  del  terzo  circolo  si  contcngono 
giudiziosamente  disposli  i gruppi  delle  ligure  ac- 
cumulât» da  Orner».  Eccoli  : 4.  quadro.  Città  in 
pace.  Allcgrczza  d’un  marilaggio.  2.  Causa  disputât» 
nel  foro.  3.  Giudizio  dei  vecchi  sulla  delta  causa. 
4.  Cilla  in  guerra.  Asscdio,  e sortit»  degli  asse- 
diali.  5.  Imboscata.  Arrivo  dei  paslori  co*  buoi. 
G.  Eombaltimento  |>cr  il  boltino.  7.  Aratura.  8.  Mes- 
se. 9.  Vcndeinmia.  10.  Lconi  che  attaccano  una 
mandra  luugo  un  tiuinc.  44.  Y alloue  sparso  di 
pecore.  42.  Danza  campcstre.  Il  Boivin  dà  a que- 
sto  scudo  qualtro  piedi  di  diametro  ; nè  ciô  è 
troppo  per  coprir  lui  la  la  persuna  (giacchè  lal 
era  1*  uso  degli  scudi  antiebi)  d’un  eroe  délia  sta- 
lura  d’Achille  : questa  misura  hastava  per  dar  ad 
ogni  quadro  dicci  o undici  pollici  di  base,  spazio 
sufliciente  per  collocarvi  gli  oggelli  delineati  da 
Omero. 


L’ csccuzione  di  qucsto  scudo  parve  distruggere 

0 cert»  indebolirc  di  molto  le  obbiezioni  dei  cri- 
lici.  Le  accuse  di  prospetliva  \iolala  fatte  dal  Ter- 
rasson parlivano  dal  supposto  che  tutlo  lo  scudo 
non  contentasse  che  un  solo  quadro , dal  chc  na- 
sccva  l’impossibilità  di  veder  l’ occano,  e di  collocar 
il  cielo  a dovere  : ma  ciô  non  ha  piû  luogo  si  tosto 
chc  il  quadro  è spezzato  in  circoli  separati  e diversi. 
Il  Pope,  chccsamirrô  lo  scudo  d’Omero  per  la  parte 
del  merilo  pittoresco,  osserva  chc  il  glol>o  po>to  nel 
primo  circolo,  e )’ occano  ncll’  ultimo,  non  devono 
premiers*!  comc  parti  integrali  del  quadro  che  si 
espone  all’occhio  del  contemplatorc,  ma  corne  pezzi 
isolati  e posti  solo  per  ornamento  (perô  il  piû  ac- 
concio  d’ogni  aitro  in  un  prospetto  délia  vita  so- 
ciale ) servendo  I’  uuo  di  fregio  ail’  umhilieo  dello 
scudo,  c T aitro  all  orlo.  Quant»  il  Pope  osserva 
su  qucsto  arlicolo  è pieno  di  gusto,  ancorchè  se- 
cundo il  Goguel  qucsto  scudo  non  sia  un’  opéra 
di  pillura , scridochc  le  slesse  riflessiom  si  adat- 
tano  ugualmente  ail’  artc  sorclla. 

La  censura  délia  moltiplicitô  incspriniibilc  delle 
figure  dicesi  smeutita  dal  fatto.  Ê perô  vero,  co- 
rne confessa  anche  il  Pope , chc  il  Boivin  non  ha 
conservât»  che  le  figure  principati  di  eiaschedun 
quadro. 

Lo  scompartimenlo  dei  quadri  viene  a scioglie- 
rc  l’obbiezione  dei  movimenti  contraddiltorj,  senza 
bisogno  di  rieorrere  al  ripiego  disperato  di  sup- 
por  le  figure  mobili  ; sendochè  niente  répugna  di 
rappresentar  lo  stesso  uoiuo  in  quadri  e mo menti 
diversi , poiclt’  cgli  non  è piû  lo  stesso  rapport» 
al  ptinlo  del!’  azionc. 

Tutlo  ciô  potrebbe  appagar  pienamente,  se  non 
potesse  farsi  al  Pope,  al  Bitauhé,  e agli  altri  Ome- 

1 ici  una  modesta  demanda.  E queslo  lo  .scudo  di 
eui  parlano,  d’Omero  o del  Boixiu?  Non  si  fa  que- 
stioue  se  un  )alcutc  artcficc,  un  uoino  d’ ingegno 
possa  trar  dallo  scudo  d’Achille  una  série  ben  in- 
tesa  di  ({uadri , si  traita  solo  di  sapere  se  quest  i 
quadri  regolari  si  trovino  realmcnte  in  qucllo 
scudo  nel  preciso  stalo  in  cui  viene  rappresentato 
da  Oincro.  Chi  dubila  che  un  pittore  non  possa 
far  una  gallcria  traita  dalla  storia  romana  pro- 
gressivamente  dipinla  ? Ma  tpiesta  gallcria  sarà 
ella  una  copia  csalta  delle  narrazioni  di  Tito  Li- 
vio?  E un  uoino  che  ci  parlasse  di  molli  qua- 
dri storici  comc  d' un  solo , e chc  si  spiegasse 
per  modo  corne  sc  in  esso  fosscro  espresse  tulle 
le  particularité  délia  storia , non  rendcrebhc  egli 
ridicolo  il  pittore,  o non  farcbhc  dubitar , non 
dirô  del  suo  gusto,  ma  del  suo  buoii  senso?  Or 
bene;  siamo  nui  eerti  che  quci  circoli  e scoropar- 
limcnti  avessero  luogo  nello  scudo  di  Vulcauo,  o 
almeno  nell’intcndimento  d’Omero?  Ê toslo  una 
gran  presunzione  in  contrario  il  veder  ehe  il  poêla, 
cosi  minuto  specificator  delle  cosc,  c spccialmeulc 
in  fallu  d’arli,  non  ne  fa  verun  ccnno  espresso  o 
indirctlo.  In  secundo  luogo  sc  deesi  credere  che  il 
quadro  non  fosse  uuo,  nui  non  abbiainu  diritto  di 
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presupporre  allrc  divisioni  rcali  o i<Jeali  elie  quelle 
che  il  pocta  stcsso  sombra  iudicarc  passai»  do  da 
un  soggetlo  ali’  altro,  divisioui  contrassegnalc  dal 
poêla  colla  formola  coslanlo  : e pose  in  es so.  Or 
s'ella  è cosi,  questo  divisioni  sono  iu  assai  minor 
numéro,  e i quadri  sono  sparlili  in  modo  clic  la- 
seiano  appunto  sussistore  nolla  loro  forza  lutte  le 
obbiozioni  dei  critici.  1 oircoli  non  sarauno  che  Ire, 
e gli  scompnrlimcnli  sotte,  o se  si  voglia  novo,  iu 
cambio  di  dodici.  Il  globo  delta  terra  cul  mare, 
il  eielo  coi  pianoti  c le  coslollazioni  sono  tutti  in 
un  solo  circula:  le  due  ciltà,  l'uua  iu  pacc  e Paîtra 
in  guerra,  sembrano  chiuso  net  modosimo  spazio, 
poichè  sono  tosto  nominale  insinue,  e poste  in 
parallelo  fra  loro.  Ma  siano  soparalc  e distintc;  lo 
siano  por  grazia  il  maritaggio  e la  causa,  che  rap- 
presentano  la  cilla  in  pacc.  Almeno  c chiaro  che 
la  causa  c il  giudi/.io  che  il  Boix  in  distinsc  in  duc 
quadri,  non  ne  formano  che  uno,  com’  è ben  ra- 
gionexole;  cd  c poi  ancor  evidonle  che  un  solo 
quadro  comprcnde  gli  slali  délia  città  in  guerra , 
csscudo  quota  una  storia  conlinuata , e descrilta 
da  Omero  progressive  mente  senza  interruzionc  o 
riposo  d'alcuna  s|>ecie.  Ora,  oltrcchè  quesl’ ultime 
quadro  sarebbe  d’ un'  auipiczza  sproporzionata  a 
tutti  gli  aUri,qucsto  iusicme  col  precedcnlo  sono 
appunto  quclli  supra  oui  cade  principal  mente  l’ob- 
Jiicziouc  dei  movimenti  conlraddiltorj,  c délia  mol- 
li plicazion  dei  momenti.  O d un  que,  s ella  è cosi , 
Omero  non  lin  difesa  su  qucslo  urticolo , se  non 
si  ricorre  ail'  àncora  sacra  delle  lanlo  abborrite 
ligure  mobili;  o s'egli  ax  eva  l’ intendimeiito  dcl 
Boix  in,  è inescusabilc  di  non  avcrlo  spiegato  espres- 
samonlc,  c d’axer  lasciato  nolla  sua  dcscrizione 
lanlo  d'imbarazzo  e d’equivoco. 

l>a  censura  dello  Scaligero,  sopra  alcunc  espres- 
sioni  d’Omero  animale  cd  enfaliche  iulorno  aile 
sue  ligure,  è vcranientc  solistica,  e uianca  di  gu- 
slo.  Nulla  ififalti  di  più  comunc,  anche  ne’  disoorsi 
famigliari,  oves*  intenda  d’esallare  una  pitlura  ec- 
ccllcute,  quanto  di  parlante  in  modo  corne  se  te 
immagini  de!  quadro  fossero  vive,  animale  e pen- 
sant»; e questo  linguaggio  è coiiveiiieiilissimo,  poi- 
chè esprime  il  giudizio  dei  sensi  illusi  dall’cccel- 
Icnza  dell’arte.  Molto  piû  ndunque  dec  qucslo  tro- 
xar  favorc,  non  che  perdono,  in  bocca  d’un  poê- 
la, clic  dalla  vivacilà  deirimnginazionc,  e dalla 
prontezza  c facilita  dcll'appassionarsi  è leiitilo  po- 
cu  mono  die  in  una  illusionc  perpétua,  ed  a oui 
r essouza  atessa  dell’arte  rondo  qucslo  linguaggio 
prcssocliè  abiluale  e logillimo.  Pure  <|uosto  privi- 
legio  modosimo  lia  i suoi  ooulini  prescrit  li  dalla 
ragiono , che  lion  dcbhouo  oltropassarsi  cosi  di  log- 
gieri.  Vuolsi  por  mio  avviso  in  quesla  malcrin  far 
una  (lislinzionc  imporlaulo.  Tulto  ciô  cli'  è un 
antécédente  prossimo  c neccssario  deU'azioiic  rap- 
présenta  ta  , ciô  che  vienc  iudicato  dall’  nltcggia- 
menlo  o dalla  fisonomia  , o rammemorato  da  una 
circostanza  o da  una  ligura  concomilante,  o «la  un 
ornamouto  allusivo  o simbolieo,  tulto  qucslo  puô 


senza  bîasimo,  anzi  lalora  cou  Iode  , allribuirsi 
aile  ligure  o all'arlista;  spocialmcnte  ove  il  poola 
non  faccia  l'uffizio  di  csaltoe  soin  plier  cspositorc, 
ma  si  mostri  inspirato  dall’  inxasamonlo  doll’artc, 
o colpito  dalla  passionc  modesima  clic  spira  dal- 
l’azionc  dcl  quadro;  ma  ciô  clic  non  è nè  cogni- 
to,  né  indicalo , nè  presupposlo,  ciô  che  non  puô 
nè  rapprcsenlarsi , nè  inlendersi,  non  avendo  in 
sè  ver  un  fomlamento  nè  di  reallit  nè  d’ illusionc, 
non  puô  senza  taccia  di  ridicolo  prcdicarsi  nè  dcllc 
ligure  nè  dell'arteliec. 

Tulli  gli  osempj  oitali  dal  Dacicr  non  sono  olie 
délia  prima  spccic.  Era  duii(|uo  più  clic  permosso 
ad  Omero  di  dir  ohe  un  toro  sbranato  mugge, 
che  un  garzonc  oanta  , poichè  ciô  si  legge  sullu 
loro  bocca:  corne  lo  era  a Plinio  il  dir  che  Apcllc 
dipinsc  Clilo  in  alto  di  domandar  l’clmo  al  suo 
scudiere , c di  Clitomaco  che  rappresentô  Giove 
mandanle  gemiti  donncschi  Mil  punto  di  pnrtorir 
Bacco,  edi  Niccarco  clic  ligurô  Ercolc  trislo  per 
il  pentimento  dcl  suo  furorc,  cosc  lutte  che  do  ve- 
xa no  esscr  indicalo  dalla  Üsonomia,  dai  gosli,  dal 
cumulo  delle  circoslanzc  : ora  pur  anche  per- 
messo  al  nostro  pocla  di  sup|>orre  cfligiati  due 
litiganÜ , ma  non  di  aggiuugcrc  che  piativano 
per  la  limita  d*  un  uomo  ucciso,  cosa  che  con- 
x errebbe  index  inare  quand’ anche  il  fallu  fosse 
reale  ; nè  di  dirci  che  gli  assediatori  d’ una  cilla 
erano  divisi  in  due  parlili,  uno  dei  quali  voleva 
che  tulle  le  ricehezzc  <li  essa  fossero  divise  iu  parti 
uguali,  poichè  inten/.ioni  di  quesla  fat  (a  non  han- 
iio  moli  o oolori  cher  le  facciano  sospetlare  non 
clic  dipingcrc. 

Ma  por  non  dissimulai'  nulla  rispollo  ail’  cse- 
cuzione  dcl  piano  omerico,  non  so  aslenermi  dal 
palcsar  cjui  un  mio  ponsamenlo,  nol  qualo  mi  sono 
confermulo  sempre  più  dopo  la  roplioata  lellu- 
ra , non  solo  dello  scudo  d’Oinoro,  ma  di  lutli  i 
pooli , i di  eui  scudi  sono  tutti  a un  di  presse 
dei  lonore  modosimo , c soggiacciouo  a censure 
dello  stesso  gencrc.  lo  ho  un  gran  sospclto  che  lo 
ohhiozioni  c lo  rispostc  clic  si  fanuo  su  (|iioslo  ar- 
ticolo,  siano  iigualmcuic  xano,  porche  fondato  so- 
pra un  falso  supposlo.  I ccnsori , c gli  apologisti 
d'Omoro  sono  parlili  ogiialmonle  da  questo  prin- 
cipio.  clic  Omero  ahliia  inlcso  di  dam  un  quadro 
piltorico  , quand’ io  suppongo  ch*  ci  non  pensasse 
che  a darccnc  uno  poetico.  La  difforenza  è nota- 
bile.  Nol  quadro  d’un  pillorc  o setillorc  sono  le 
ligure,  c lo  azioni  che  si  prosonlaiio  solo , slabili , 
os p rosse  uol  modo  clic  permollo  lo  strumonio  di 
un’artc  olio  non  ha  clic  l’arbilrio  d' un  punie. 
Àirincontro  il  «piadro  poelico  racconiaudalo  aile 
parole  fugaei  o picghovoli,  passa  per  la  huera  dcl- 
l’aulore,  e viono  sviluppalo  ed  ninplificato  dall’idca 
dei  fallu  renie  che  partioolarcggia  ogni  cimistnn- 
za , dalla  ridcssioiic  clic  inlcrprela,  dall’ imagina- 
zionc  chc  anima,  axxixa  c ahlællisrc.  Ollrc  di  che 
non  csscudo  il  pocta  soggetto  al  giudi/.io  severo  c 
permanente  degli  oeclii . ma  a quelle  dcgli  oroc- 
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chi  obblmosi  e iiidulgculi,  gode  maggior  liberia, 
e spa/.ia  a suo  belP  agio  per  un  campo  più  vasto. 
Pnslo  eiô  ( quand' aucltc  fosse  prcsuiuibilc  ©lie  ad 
Omero  fossero  state  assai  familiari  le  regole  d' un’ 
a rte,  che  o non  era  ancor  nata  , o trovavasi  an- 
cora  bambina),  in  credo  elle  Omero,  sapendoclic 
il  suo  (piadro  non  dovcva  esser  eonletuplalo  ma 
udilo,  siasi  ahhandonalo  libcramcutc  al  suo  talen- 
to  descrillivo , ne  abbia  pciisalo  ad  altro  elle  a 
rentier  vago  il  suo  lavoro  e piaeevole  agli  ascol- 
(atori , vcslendolo  di  quelle  forme  ehe  gli  dava  lo 
slrumcnto  dcll’artc  sua  propria  più  riccac  fécon- 
da di  mezzi , senza  curarsi  gran  fado  se  tulle  le 
suc  pi  dure  poeliclie  polesscro  realniente  eosi  co- 
rne stavano  verilicarsi  in  un  «piadro;  o lasciondo 
poi  la  eura  a «piulehe  Vuleano  terrestre  di  ridurlo 
a tpiadro  pidorieo , troneando,  dividendo  , relli- 
lieando  le  sue  descrizioni  seeondo  le  misure  e le 
norme  d’ un*  arte  più  inccppatu  c più  rigida.  Par- 
mi che  gli  Omeristi  dovrebbero  esser  eonlcnti  di 
questa  spiegazione  ehe  sola  risponde  ad  obbiezioni 
in  altro  modo  insolubili,  fa  sparirc  i difedi  , o li 
(rasfonua  in  > irtù.  Vuleano  disse  ad  Omero:  io 
feei  lino  seudo  da  scultorc,  fallu  lu  da  l)io-[K>ela , 
usa  delta  tua  muggior  liberia,  supplisci,  spiega, 
moslra  quelle  eli’io  non  polei  ehe  indicarc , e sla 
sieuro  die  la  copia  non  sarà  mai  confruntala  eul- 
T originale. 

Veggiamo  ora  corne  Iradassero  lo  stesso  sog- 
gedo  d’ Omero  due  pocli  mollo  divers!  di  sccolo, 
di  iiazione,  d'ingeguo:  Puno  grceo,  l’allro  francesc. 

Quinte  Calabro,  scriltore,  eomc  sombra,  del  3 
o 4 sccolo  dcll’cra  cristiana,  ncl  suo  poema  dei 
Paralipomcni,  o sia  dclle  cose  o messe  da  Omero, 
ehe  formauo  la  eouliuuazione  delP  Iliade  sino  alla 
presa  dl  Troja , si  mostrô  cosi  innamoralo  dcIPidea 
d’uno  scudo  scolpilo,  che  ce  ne  diede  due  descri- 
zioni  iu  cainhio  di  una.  Eceo  Poccasione  délia  pri- 
ma. Finge  egli  che  dopo  la  morte  d* Achille,  Tetidc 
esta  dal  mare  per  assistera  al  ludo  di  suo  liglio , 
c fargli  celcbrarc  sontuosi  giuochi  fimebri.  Tra  i 
premj  da  Ici  assegnali  ai  \incitori  vi  sono  le  di 
lui  arme,  c in  ipicsla  ciraostanza  egli  non  voile 
pertler  P oeeasione  di  farsi  onura  efligiando  alla 
sua  foggia  lo  scudo  tli  qucll’croe.  Sembla  veder 
imo  scolare  di  rellorica,  al  tpiale  il  maestro  per 
csereilarlü  ordiuù  di  fur  un’  ampliiicazionc  di  un 
pezzo  insigne  d’ un  nulnr  elassieo.  Egli  non  fa  che 
porafrasarc  e ammassare , e riescc  cosi  bcnc,  die 
la  sua  dcscrizionc,  ancorcliè  più  brève  di  quclla 
del  suo  originale,  sembla  più  luiiga.  Il  disegno  è 

10  stesso  chequello  d’ Omero,  ma  puùdirsi  un  uni- 
masse  di  parti  piuttoslo  die  un  lutlo.  Yeramenlc 

11  paralldo  fra  la  |iaee  c più  spieeato  e dislinlo; 
c l’autorc  si  arrcsla  suirullima  eon  più  sensibile 
compiaeenza  di  quel  dit»  fa  Omero  : ma  quesl’idca, 
ehe  polrebbe  seiubrar  doiiiinanle,  resta  beu  tosto 
canccllota  dalle  descrizioni  seguenti.  Leggiudra  è 
la  pillura  di  Vencrc  iughirlandala  eh’  esee  dal 
mare  sparsa  aueora  i capelli  di  spuma.  Amure  le 


svolazza  iiilorno  , ed  dla  son  ide  amabilmenle  aile 
Grazie. 

Vi  sono  pure  duc  allrc  imagini  felici  die  non  si 
Irtnano  iu  Omero,  c di  cui  avrebbe  potuto  far 
iniglior  uso,  se  avessc  avuto  tanto  di  gusto  quaulo 
aveva  di  fccondità.  I * una  è la  piltura  del  moule 
délia  virlù  rapprcscntala  cou  versi  assai  nobili  : 

Delta  sauta  virtù  qui  veiii  il  monte 
Sctihrosisâimo,  ertissimo  : là  slassi 
I/eccelsn  Dca  sulPerino  giogo,  c ’l  piede 
Tien  *ulla  ci  nia  d*  una  palma  altéra, 

K eol  capo  sublime  al  ciel  s’  accosta. 

Strette  e dl  spini  e scogli  orri«le  ed  aspre 
Non  le  vie  che  là  guidano,  e P uccesso 
Negar  seinbrano  al  pii  ; quindi  è che  molli 
Torcono  il  passo  sgomentali,  e pochi 
l)i  fermo  cor  sopra  il  dirupo  alpestre 
ürondanti  di  sudor  traggonsi  a stento. 

Ma  queslo  monte  allegorico  o milologico  cola 
isolait),  senza  aver  nulla  o prima  o poi  ehe  lo  tlo- 
maiidi,  o cou  cui  s’  associi , sembra  una  sconcor- 
dauza,  o uua  riempitura  inutile. 

Un  altro  cenno  che  potca  fargli  onore,  se  avesse 
sapulo  trame  prolillo , sono  le  nozze  di  Pdeo  e 
Tel  ide , ma  questo  appuuto  non  é che  un  cenno 
fuggilivo , ed  a cui  maiica  P approposilo , perché 
poslo  fuor  di  luogo , inlrodollo  senza  appicco  lié 
consegiienze.  Un  fallu  eosi  importante  che  risguar- 
dava  Achille  eosi  duppresso,  o dovcva  oincltersi , 
o forinar  il  quadro  principale  che  fosse  il  eenlm 
di  varii  altri  rdalivi  al  liglio  di  Tetide,  i quali 
polexano  riuseire  più  inlerassanli  di  lutte  le  sue 
descrizioni  scolasliehe. 

Passiamo  ora  al  sig.  de  la  Molle,  ehe  non 
ha  imitato,  ma  rifatlo  lo  seudo  d’ Omero.  Udiamo 
coin’  ci  si  spieghi  ncl  diseorso  premesso  alla  sua 
Iliade.  I)o|x>  aver  csposli  i difelli  eh’  egli  crcde 
di  seoprire  tielU  originale  greco.  * lo  ho  dunque, 
prosegue,  imaginalo  uno  seudo  ehe  fosse  oscille  da 
quesle  traceie.  Io  non  vi  dipingo  ehe  tra  azioui, 
c quesle  legale  P una  eon  Paîtra.  4.  Le  nozze  di 
Teiide  c Peleo  ehe  fondant)  la  nobiltà  d’ Achille. 
2.  11  giudiziu  di  Pnride  clic  fonda  la  collera  di 
Mincrva  e Giunone  contro  i Trojani.  3.  Il  ratio  di 
Elcna  ehe  fonda  la  vendetta  dei  Graei.  Qucsli 
oggeltî,  ancorchù  ridenli,  hauno  tutti  un  rapporto 
al  poema,  e non  porlano  seeo  veruna  confusionc. 
Non  so  s*  io  m*  inganni,  ma  cita  parmi  un’  itlea  fe- 
liee  tPaver  fallu  dello  seudo  d’ Achille  un  lilolo 
délia  sua  graudezza , e per  cosi  dire  il  suo  inani- 
festo.  n.  Non  puô  uegarsi  ehe  in  questo  non  vi  sia 
mollo  maggior  convenienza  sia  cou  Achille,  sia  col 
soggelto  del  poema,  di  quel  ehe  si  trovi  nello  scu- 
do d*  Omero.  Ma  havvi  egli  anche  la  slessa  gran- 
dezza,  rieehezza,  variclà?  c quel  ch’ è più,  la  con- 
venienza  tli  cui  egli  si  pregia , è essa  quclla  délia 
sua  «pccic  ? la  convenienza  del  moincnto,  quclla 
dclPctfello?  Il  siio  scudo  convicnsi  egli  ad  Achille 
spiranle  furorc  c vendelta  ? Il  de  la  Molle  si  tliede 
la  senlcuza  contro,  quantlo  disse  che  i suoi  qua- 
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♦tri  sono  ridenli  ; cssi  nul  sono  die  troppu , c ap- 
|>uulo  per  c»ô  non  sono  dcgni  d’ Achille.  1 soggctti 
« lie  rappresentano  sono  da  dranima  prr  musica , 
e non  possono  far  ligura  in  altro  poema  che  ncl- 
T Adonc  dd  Marini,  lin  taie  scudo  sarebbe  stalo 
«onvcnicidissiino  per  il  gabinello  di  Telidc , per- 
< ir  dla  il  moslrasse  aile  sue  uinfe  cpiando  ram- 
memorava  loro  I*  origine  délia  guerra  di  Troja. 
Oicdico?  Paride  stesso  non  si  sarebbe  egli  coin- 
piaeidlo  di  qucslo  scudo,  e non  lo  avrebbe  porlato 
in  pompa  cou  pin  ragionc  d' Achille  ? Il  de  la 
Molle  ba  egli  rinellulo  abbaslanza  sopra  il  per- 
sonaggio  di  Paride?  Corne?  Achille  porlar  impres- 
no  soj)ra  il  suo  scudo  I*  onore  slraordiuario  fallo 
ad  un  suo  ueuiico  dalle  Ire  uiaggiori  Dec  dcl- 
r Olimpo  ? Egli  far  fregio  délie  sue  arme  il  ralto 
«li  ipicslo  adultero,  ralto  die  di  venta  va  il  suo 
Irioufo,  il  eonipimeulo  delle  promesse  di  Venere  ? 
ÎNo,  l' insullatorc  dell’  onor  greco,  il  fralello  di  El- 
lorre  non  pué  comparir  con  decenza  sullo  scudo 
«T  Achille,  die  traforalo  da  mille  eolpi. 

LA  TESTA  DITES  A COLLE  SPOGLIE  DEGU  AMM  ALI. 

Ora  le  arini  difensive  crano  varie  secundo  le 
xarie  parti  del  corpo  ch’ esse  difenderc  doveano. 
K priniieramenlc  « è cosa  facile  a concepirsi,  dire 
il  signor  conte  di  Caylus  (U,  che  se  la  ditesa,  ocon- 
scrvaziouc  délia  lesla  fu  uuo  dei  primi  oggclti 
che  altrasse  T allenzione  degli  uomini,  le  spoglic 
degli  auimali  vennero  pure  riguardate  eoine  i pri- 
mi doni  délia  nalura  prr  soddisfare  a (pieslo  bi- 
sogno.  Tali  spoglie  nlili  alla  conscrvazionc  del- 
l'uomo,  di\enneru  Ik*ii  loslo  per  uua  necessaria 
consegueuza  un  testimonio  costanle  del  valore  c 
délia  forza.  Laonde  i più  anlichi  re,  siccomc  ne’rc 
dcirKgitlo  puù  vedersi,  non  aveano  allra  insegna 
esterions  per  denolare  I’  aulorilà  loro.  I)a  questa 
osscrvazionc  convien  conchiudere  clic  i nionii- 
mcnli,  nci  quali  sulle  leste  degli  iiomini  appajuno 
le  spoglie  degli  auimali , sono  i più  anlichi  , o per 
(o  menu  dchbono  considerarsi  corne  copie  di  un 
uso,  cln*  ha  preccdulo  gli  nsi  del  medesimo  gene- 
re....  É cosi  facile  ancora  ad  osservarsi,  che  la  te- 
sta dell’  animale  ha  serAito  a difenderc  quella  del- 
I iioiiio.  c che  se  tutti  gli  auimali  frroci,  carnivori, 
o cornuli  furouo  adoprrali  a (piesl’uso  negli  an- 
lichi lempi.  la  spoglia  del  Icône  essore  dovea  pre- 
ferila  a (juclla  di  qualsivoglia  allra  fiera.  Ollre 
Hic  si  è sempre  considerata  onorevolc  impresa  il 
ilomarlo....  la  grandezza  délia  sua  polit?  ofTeriva  e 
facilita  c comodo  |mm*  coprire  una  grau  parle  del 
(wrpo . o |mt  annodare  le  sue  zampc.sul  |>cllo  , 
siccomc  vedesi  iu  una  inlinilà  di  nionuuieiili.  Se 
in  appresso  gli  uomiiii  hanno  fabbricalo  elilii  di 
iiirtallo , conscrvarouo  nondiineiio  per  Imigo  tem- 
po gli  oreeelii  dcll'animalc,  e li  collocarono  ai  lali 
délia  berrclla.  *» 

(I)  /treuil  il*  /uliifuil  , loin.  IU,  png.  I»2 
r*i  e Coihtmi.  Vol  I — 13 
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Queslc  osservazioni  di  Ca\lus  ci  faiino  vedere 
e T nntichilà  dell*  clino,  e l’origine  delle  varie  for- 
me e delle  diverse  parti  di  esso.  Oincro  di  fatto 
dà  spesse  aoIIc  agli  elmi  le  denominazioni  di  varj 
auimali,  ed  ë presse  di  lui  usilalissimo  l’ aggiunto 
di  xuvè  , canino , col  che  denolasi  che  l’elnio  coin* 
posto  era  délia  pelle  di  un  cane  (t).  Anche  la  voce 
yaledy  eou  cui  venue  altresi  chiamalo  l’clmo  , dé- 
riva da  ycû/j , donna  Ut  j perché  colle  pelli  di  que- 
st'animale  forma rsi  pur  solcano  gli  elmi.  Au/.i  nei 
tempi  slcssi  omerici,  ue’quali  già  eomuuissiiiio  era 
l’uso  degli  elmi  di  rame,  Irovansi  raniment  ale  al- 
cune  di  queste  armature  non  solo  composte  di 
pelli,  ma  ancora  formate  iu  guisa  da  rapprcsenlarc 
gli  auimali,  da  cui  siale  crano  traite  le  i>clli.  I)i  sif- 
fatta  specie  cra  I’  chuo  di  Ulisse,  che  dal  poêla  ci 
Aicnccosi  deserillo: 

......  nspro  di  polie 

Da  molle  lusse  nelT  inlerno  lutto 
Saldamenle  frenalo,  e nol  di  fuore 
Di  biuuchissinii  denli  riveslito 
Di  zunnulo  cinghinl,  lulli  in  ghirlundu 
Con  vugo  lavorio  disposli  e folli. 
lin  grosso  fellro  il  cucuzzul  guarniu  (2). 

UF.RRETTE  DEGU  ER 01. 

.■{gli  elmi  formati  delle  scmplici  pelli  degli  ani- 
mali  sottentrarono  quclli  composli  di  métallo.  Essi 
non  crano  da  principio  chc  seiuplici  berrcllc  , e 
lali  semhrano  per  lo  più  gli  elmi,  chc  dagli  anlichi 
arteliei  posti  furouo  sul  capo  delle  ligure  eroiche. 
Dlisse  venue  per  lo  più  cfligialo  colla  scinplicc 
beiretla,  assai  somigliante  a quella  che  darsi  solca 
a Vulcano  ed  ai  Dioscuri  c délia  forma  quasi  d’un 
iiovo  laglialo  in  mezzo  orizzonlalmcnle  (3).  Taie  ê 
T clmo , che  vedesi  sulla  lesta  di  quest'  croe  nel 
diseguo  da  noi  offerlo  nelta  pagina  82.  Le  berrcllc 
vcnucro  poscia  ingranditc  al  segno  di  quasi  tulla 
avvilupparnc  la  testa,  finclië  colla  giimla  di  varie 
parti  e di  varj  ornaineiiti,  presero  uua  miova  for- 
ma, più  decorosa,  più  guerresea  e meglio  alla  alla 
difesa.  Negli  elmi  propriamente  dclti,  il  cui  uso 
era  già  comunissimo  nei  lempi  omerici , due  parti 
spcciahuciilc  distiiiguersi  deb!»ono. 

FRONTALE. 

E in  primo  Itiogo  il  frontale^  chc  s’ i no  lira  va  sul 
viso  iu  guisa  da  prolcggcruc  la  froide.  Esso  dai 

(1)  Eiistuzio  (//iud.,  lib.  ni,  ver.  336),  iulerprcta  l’ng- 
giiinio  xuviv  d«lo  du  Omero  ullYImo , collYspressioiie 
; rorànov  xxsu cane  acqnatico,  o di  /butte ; ed  il  Snbini 
splega  l’inlerpretazione  di  Kustuzio  ilicendo  che  il  canis 
/Inrialihs  è iptello  elle  wi  a caceia  nei  finmi. 

(2)  Iliade , lib.  x,  ver.  333  e segg.  Trad.  del  eav.  Monli. 

(3)  Winekelinaim  non  è lontano  «lui  credere,  che  il  jn- 
Ira  d't'lin.sr  l/uilu  si  mi  le  aile  berreite  de*  marinari  srolftile 
nei  munumcnli  anlichi.  e parlicolarniente  inqaelli  tieijli 
Elra.sc h i , ed  anche  a quelle  de'  marinari  leoautini,  di 
oytjitli , posvi  csxere  un  si  inhala  de’  ijran  viaqqi  rite 
ci  l’ece  fier  mare.  Mon  uni  Aut.  |mg  21W 
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Gr«'ei  diccvasi  fiitOTov,  f roule : e porlava  pure  il  no- 
me di  ytihaov,  suggrundium , dal  fore  aU'elmo  ed  al 
capo  quasi  la  stessa  funzionc  di  quclla  che  fa  la 
grondaja  de ’ tetti  aile  case , sicconie  scrive  Win- 
ckclmaim  seguendo  grinsegnamenti  di  Polluée:  era 
fisso  immobiliiicnlc  all  elmo , uel  die  vuol  essore 
ben  dislinlo  dalla  cisiera  mobile  . délia  quale  non 
trovianio  ne*  leinpi  croici  menzione:  avea  la  forma 
di  un  (riangolo  aculo  o di  una  sezione  conica  in 
maniera  chc  il  guerriero  col  piegare  dcll'clino, 
quasi  lutta  potesse  coprire  la  faccia.  Il  fronlalc 
perciô  rappresenlava  talvolla  i lincainenli  di  un 
vollo:  duc  fori  corrispondcvano  agli  occhi,  perche 
vedere  si  |>otessc  il  ncuiico , c soventc  un  terzo 
foro  serviva  alla  bocca  per  la  respirazionc.  Tali 
sono  per  lo  più  gli  elmi,  chc  ne’  monumenli  veg- 
gonsi  sul  ca|K)  di  Mincrva. 

CR  ESTA  O CIUIEUO. 

Iii  secundo  luogo  rmlarsi  dee  negli  elmi  la  cresta, 
ossia  il  cimiero,  chc  forniava  la  parte  superiore,  c 
chc  nei  tempi  omeriei  era  composta  di  lunghc  co- 
de di  cavallo  coi  cri  ni  arricciati  (1).  l)i  forma  si 
fui  la  c l’clmo  chc  Iratlo  abbiamo  dai  vasi  Grcci 
<li  Millingcn.  Esso  nclla  pittura  originale  trovasi 
sovrapposto  ad  una  colon  na,  chc  sorge  sul  scpol- 
cro  di  Agamcnnonc.  c sulla  quale  si  legge  in  gre- 
cho  lettere  il  nome  dell’croe  (2).  Il  cono  Uel  çimfcro, 
ossia  la  cresla  propriamenlc  dctla,  veniva  talvolla 
composta  di  oro  c di  altra  scella  c preziusa  ma- 
lcria : essa  non  mono  chc  la  parte  inferiorc  c 
llultuantc,  ossia  la  crùUera , era  spesso  dipinta  di 
rosso , o di  altri  colori. 

ELMO  LU  ACHILLE. 

Quindi  ê chc  Omero  dà  alla  éclata  fabbricala  du 
Vulcano  per  Achille,  fra  gli  allri  oggiunli,  qucllo 
ancora  di  iïauâù&Aft,  variegatam  , clic  dal  Salvini 
traducesi  dipinta  (6).  La  cresla  solcva  formarsi  alla, 
fulgida  ed  ondcggianlc  ond’  cccilarc  lo  spavento  nel 
cuorc  de’ ncmici  (4).  Talc  cra  la  cresla  dcU’anzi- 
delto  elmo  di  Achille , chc  dal  poêla  vient:  eosi 
dcscrilto; 

8 tell  a parea 

Su  la  fronte  il  grand’  elmo  irto  d’ equiuc 
Ghiome,  e fusa  sul  cono  tremol.iv» 

L'uurea  cresla  (5). 

EJ. Ml  Iltl  GlO\  ANETTI. 

Dal  libro  X dell’  Iliade , v.  257 , ci  si  fa  nolo  , 
che  non  tutti  gli  elmi  nvcano  la  criuiera  ed  il  co- 
lt) Lu  criniera  ventvq  inserita  in  una  specie  di  ca- 
nule, delto  L'elmo  uveva  lalvnlla  due.  Ire  ed  an- 
che quuttro  crinière.  V.  Millin.  Peint,  I'.  des.  l'as,  v le. 
Yolum4  i,  pug.  41,  A.  (9). 

(2)  È fuma  che  I Car]  *ieno  slnti  i primi  u far  uso 
del  cimiero,  intoruo  a che  si  possonn  leggere  F.rodoto 
e Slrabone. 

(3)  Itiad.,  1 i b . xvm,  ver.  Cil. 

(4)  Jliad -,  lib.  iii,  ver.  337. 

(5)  Itiad. , lib  XIX,  ver.  3HI.  Tratluz.  del  cuv  Monti. 


no,  c chc  nuzi  gli  elmi  dc’giovnnclti  erano  di  sem- 
plicc  cuojo  c privi  di  cresla,  percioechè  il 
parlaudo  délia  éclata  chc  Diomcdc,  il  più  giovaut* 
degli  eroi , in  mancanza  délia  propria,  ricevula 
avea  da  Trasimcdc,  dicc  che  questa  era  composta  d i 
euojo  laurino,  senza  fronte  c cimiero,  ed  aggiugn<% 
ehe  si  chiamava  xatatul,  barbota , e chc  serviva  a 
coprire  il  capo  de’  poderosi  gioxanetli. 

Yarj  allri  elmi.  c di  forma  singolare,  possouo  dai 
nostri  leggilori  osservarsi  nclla  hallnglia  rappresen- 
lata  nclla  la  vola  tlcl  comhallimenlo  sul  cadavcru 
di  Patroclo. 

itF.nnm  r a o louera  sotto  l*  elmo. 

Prima  perd  «li  chiuderc  quest’ art icolo  c d'uo|K> 
avverlire  chc,  siccomc  gli  elmi  di  métallo  avreb- 
bero  poluto  facilmcnlc  oiïcndcrc  la  testa  ; cosi 
ponevasi  sotlo  di  essi  una  berrclla  chc  diseen- 
(leva  sino  aile  orecehie,  c chc,  secundo  Ainmiano 
Marccllino,  composta  era  di  luna,  del  quai  uso  ab- 
biamo un  ccnno  anche  in  Omero  (Itiad.  X,  v.  265). 
L’elmo  talvolla  cra  pure  iiitcrnamente  copcrlo  <1  i 
una  spccic  di  Codera,  opptire  inloiiacato  di  spu- 
gna  (4).  Ora  da  lullo  ciô  chc  delto  abbiamo,  ê 
cosa  agevolc  il  dedurre:  primo,  chc  ne  tempi  croici 
cra  ignola  la  visiera  mobile:  secundo,  chc  gli  art i- 
sli  del  miglior  secolo  dell’ artc  non  lianno  giaimnai 
rappresenlati  gli  eroi  dcll’antichità  cogli  elmi  munit  i 
di  rjuuncialL  o dircin  quasi  di  appendice  aile  a co- 
prirc  od  a difcnderc  lu  guancic  (2):  terzo,  chc  sco- 
nosciuto  pur  cra  l'uso  de’pcnnacchj,  ossia  dcllc 
crcsle  formate  di  |>cimc. 

COftAZZA  on  l’SBERGO. 

Xella  seconda  specie  dcllc  arm idtfcnsivc  riporsi 
debhono  quelle  chc  smivano  a coprire  od  a di- 
fendere  il  lorso  del  solda to.  Già  vedulo  abbiamo 
chc  gli  anliclii  eroi  coprirsi  solcano  colle  pclli 
dcllc  ficrc  chc  essi  uccise  aveano,  c di  cui  quasi 
iu  lestimonio  del  valore  e délia  fortezza  loro  jwr- 
lavano  le  spoglie  , del  chc  conlinui  csempi  ci  soni- 
minislrano  i poeli.  Ma  gli  stessi  eroi  lion  isdegna- 
rono  di  vostirsi  di  un’aruiatura  più  nubile . più 
solida  c più  rohusla  , chc  chiamussi  poscin  col 
nome  generale  di  Oupag,  corazza , usbergo.  Ora  nel- 
Pusbergo  tre  parti  soleano  gcneralmentc  distin- 
gnersi. 

(i)  \\  inckelmunu  (Monum.  mit.,  pug.  208)  ci  avverte 
che  infiilli  ad  «ri  elmo  antico  di  brunzo , che  si  con- 
serva nel  mnsco  del  colletjio  romano  , rinunie  tuttacia 
altaccato  nu  jtezzo  délia  fudera  difellro,  senza  che , 
sollo  più  di  nu  elmo  di  quei  chc  miriamo  aile  l’ulladi, 
si  dielro  e inlorno  alla  nuca , ni  sopra  l'orecchio  scor- 
tjesi  una  sfnrie  o di  pmi  no  o di  Ida  che  fa  orlo , con 
certe  fascie  atlnccaleei  da  legarselu  sotlo  il  mento,  ri - 
voile  poi  in  su  e rimesse  sollo  1‘  elmo. 

(-)  Convient:  iiondiineno  uv  ver  lire,  elle  tali  appendici 
erano  gin  in  uso  nei  tempi  omeriei , giaerhè  Omero. 
Itiad. y lib.  xvii,  ver.  294,  «lice  che  lu  éclata  «t*  Ippotoo 
ucciso  sul  cndnvcrc  «li  Patroclo  uveva  le  guancic  di 
rame. 


Digitized  by  Google 


DELL) 


SCE  PARTI  — IJVI.TI  O. 

Ed  in  primo  luogo,  impôt,  il  balteo , élu;  era  una 
fascia  composta  < li  lamine  <li  métallo:  essa  cingea 
il  ventre  sol! o la  lorica,  cd  era  perciè  c»|>erta  di 
lana,  afiinchc  offendere  non  potesse  la  pelle.  Omcro 
dite,  clic  la  frcccia  da  Pandaro  lanciala  contro  di 
Mcnelao  dopo  d’avere  lutta  IraOlta  rarmatura  dcl- 
reroe,riiitiizzatn  poi  dalla  fascia  non  feri  elle  la  pelle: 
. . . . e,  troforando  il  cinto, 

Ael  puozeron  s’ infisse  e nella  piustra, 

Che  dalle  freecie  il  eorpo  gli  schermiu. 

Questu  gli  valse  nltor  d' tissai;  ma  pure 
Passollu  il  dnrdo,  e ne  sdorô  la  pelle 
Si,  che  lostn  diè  gangue  la  ferita  (h. 

TORACE. 

In  sccondo  luogo,  il  torace,  che  era  la  corazza,  o 
T uslærgo  proprianiente  detlo , e che  da  tutte  le 
parti  eopriva  il  buste  dcl  guerriero.  Esso  eonstaxn 
di  due  parti,  l'mia  delle  tptali  difcndcA»  il  petto 
cd  il  ventre,  e l’ail ra  il  dorso  e le  spalle:  le  due 
parti  erano  insinue  legale  ai  lali  per  mezzo  di 
fibbio  o di  rcrmagli  (2).  Di  si  fallu  maniera,  sc- 
condo Pntisania,  formula  era  la  corazza  di  rame 
che  si  vedeasu  di  un  altnre  nella  famosa  dipinlura 
di  Polignolo  rnpprcsrn  tante  il  saccheggio  di  Troja. 

ISlIKIuait  DI  Lt.NO. 

Gli  usberghi  erano  compost i di  varie  materic  : 
alcuni  di  lino  o di  canapé  torto,  e ridolto  in  cor- 
dicelle,  c pereiô  trovansi  rammentati  gli  uslierghi 
fjilici  e trilici , dal  numéro  de’  ffccî,  ossia  delle  cor- 
«lieclle  poste  le  une  aceanto  ail’ ail re.  Laomle  Aja- 
cc,  il  figliuolo  di  Oileo  , vien  dclto  da  Omcro, 
nd  lil».  Il  dell’  Iliade,  ver.  529  ?.«o0*Spv£,  portante 
l’ usbergo  di  lino  (3). 

(1)  lliad.  lib.  iv,  Traduzione  del  cav.  Monti. 

(2)  Il  luogo  délia  cnngiuozione  delle  duc  parti  del- 
I'  usbergo  lasciava  fucilniente  un  pussaggio  alla  spuda 
del  neinico,  e soleva  pereiô  considérerai  corne  il  luogo 
delP  armaturn  più  debole  e menu  difeso. 

(3)  Sembra  che  I*  usbergo  di  lino  e di  canapé  fosse 
in  uso  particolarmenle  nella  caccia,  perché  era  leggie- 
ro  . e non  poteva  elle  dillirilniente  essere  trafltto  dai 
«lent!  e dalle  ungliie  delle  lien*.  Esso,  secondo  Pansa  - 
nia,  era  rare  voile  udoperato  nellc  guerre.  Cotai  fog- 
gia  di  usbergo  era  ai  Greci  provenula  dagli  Egizj. 
Delle  coruzze  di  lino  parla  anche  Erodolo  (Polynin. 
$ lxiii)  e dire  die  furono  in  uso  presse»  gli  Assirj. 
lnlurno  al  «pial  luogo  del  Greco  Islorico  leggasi  la 
nota  ni,  di  Larcher,  dove  viene  descriUa  la  maniera 
ron  cui  a tpiesl*  uopo  preparavasi  il  lino.  Hic  rosses , 
dire  Plinio,  llisl.  :\al.  lib.  XIX,  cap.  1.  (neuipe  a lino ) 
vel  terri  orient  vincunt.  Luniidc  quesle  corazze,  perché 
più  leggiere , furono  in  molli  paesi  sosliluile  a quelle 
di  ferro.  Cornelto  NI  pote  nella  vita  d’ Ificrate  scrive 
che  questi  muhwit  genus  loritarum,  et  pro  ferre  i. % , 
nique  aeneis  lineas  dédit.  (Juo  facto  expéditions  milites 
redtlidil.  li’ lleine  perô  (in  ver.  350,  lliad.,  lib  il)  è di 
awiso  che  le  corazze  di  lino  fossero  usnte  principal- 
meute  dagli  areierl,  e che  il  vorabolo  linolhorax , cou 
cui  viene  chiainato  Ajnce,  débita  considerarsi  corne  in- 
tnno , giacché  quest  ’ eroe  non  combuttcva  coll’arco, 
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01  METALLO. 

Ma  più  coiiiiincmente  le  corazze  composte  era- 
no di  rame,  o di  altro  métallo,  ridolto  in  lamine, 
(alvolla  a più  superficie,  in  guisa  che  alto  fosse  a 
rinluzzare  la  punta  di  qualsivnglia  arme.  Scmbra 
che  nei  più  antiehi  tempi  fossero  in  uso  anche  le 
corazze  di  cuoio  arlificiosamenle  preparalo , ossia 
ridotln  in  comme. 

ni  et  oio. 

Il  Cayltis  rifcrisce  una  staluella  di  Mercurio  al>* 
bigliato  con  una  corazza , che  pei  riverai  ond’  è 
accompagnata  la  parti*  anteriore  del  collo,  ehiara- 
mente  ci  manifesta  clic  I*  arlista  ha  voluto  indi- 
carc  la  materia,  cioè  il  cuoio,  di  cni  la  finsc  com- 
posta (I).  In  Omcro  non  troviamo  fatla  giammai 
mcnzionc,  che  ne’  tempi  croici  fossero  in  uso  presso 
i Greci  le  corazze  a circoli , a squame  c ad  un- 
cini  ; nè  esse  rammentale  pur  sono  da  Eustazio 
nella  lunga  descrizione  clic  questi  ci  lascio  dcgli 
uslierghi  (2).  Negli  anlichi  monumcnli  ancora  nui 
non  vediamo  tali  corazze  appropriatc  clic  a quci 
popoli  che  barbari  diccvansi  da’  Greci.  La  corazza 
eopriva  il  busto  dcl  guerriero  sino  aU’estrcmità 
dei  fianchi. 

CINGOLO. 

Ad  essa  veniva  appeso  o«l  inncslalo  un  largo 
cingolo  detto  s ôtut,  che  disccndeva  sino  aile  gi- 
nocchia  : c die  formalo  era  a striscc  di  cuojo, 
o di  ultra  pieghcvole  materia,  onde  impedire  non 
potesse  il  movimenlo  delle  coscic  e delle  ganilic. 
Qucslo  cingolo  enstituiva  la  lcrza  ed  inferior  par- 
te dell’  usbergo. 

TIN  ICA,  CALZOM. 

Sollo  I’  usbergo  era  la  tnnica,  délia  quale  parle- 
reino  allrove,  giaechè  la  tunica  militari*  solo  nella 
pict'olezza  era  differente  da  quclla  che  solca  comu- 
nenicntc  portarsi.  Seiubra  che  sotto  alla  tunica 
fosse  allrcsi  una  spccie  di  caizone,  giaechè  tJlisse 
nel  II  dell*  Iliade  sgridando  Tersilc  minaecia  di 
spogliarlo  del  manto  e délia  tnnica , e di  quelle  resti 
cite  intorno  cuopron  la  vergogna . Sul  quai  passe» 

ma  colla  lunch).  Ne’  vnsi  dlbimilton  e «li  Millin  si  veg- 
gono  più  voile  i guerrieri  colt’  asta  e colla  corazza 
nomiinicno  di  lino,  coi  quali  esempi  viene  cosi  a eon- 
fermarsi  corne  vera  e non  supporta  l’anzideita  lezione 
di  Omero.  Nella  invola  50  del  vol.  n di  Millin,  sono 
due  guerrieri , la  cui  corazza  sembl  a fallu  di  varie 
pezze  di  tele,  sovrapposle  l’une  all’ollre,  e tcssule,  ml 
intrecciate  con  llli  di  lino  iu  maniera  da  fornuirn  quasi 
una  sottile  mnterossa  alla  n difendere  il  eorpo  contro 
le  punie  ed  il  laglio  delle  arnd. 

(i)  liée,  d'slutiqnitc*  ec.,  ion»,  il,  pug.  279.  Alcuni 
sono  nnzi  d' uvvjso,  che  il  nome  lorica , con  cui  i Ln- 
tini  clùuinamtio  In  corazza,  derivi  dal  voeaholo  forum, 
cuoio , iippunto  perché  le  più  unticlie  corazze  erano 
di  cuoio.  V.  Potier.  ,!rch.  graeca. 

(H)  VI  lliad  . lil».  iv.  pug.  991  et  seq 
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ragionando  KusLtzio  a\  verte,  che  il  pocla  fccc  uso 
<1  i u lia  perifruti,  forsc  perche  mventalo  non  erasi 
ancora  alcun  greco  vocuholo  per  denotarc  quel  In 
sorte  di  eoprimento,  oui  i Romani  davano  il  no- 
me di  braca  o femoralia , e ehc  da'  Greei  fu 
poi  delto  àïtiiufjuïa.  Il  signer  Mongcz  è d' opi- 
nions, ehe  un  (al  eoprimento  fosse  prohahilmenle 
simile  a rpiclln  de’  soldati  Romani,  i quali  sulla  co- 
lonnn  Trajana  sono  rappresentati  colle  liraclie 
elle  lot  o disccndono  sino  alla  metà  délia  gamba  , 
e quivi  si  slringono  intorno  alla  polpa.  Ma  sch- 
isme i militari  vestimenti  de’  Romani,  non  molln 
differissero  da  quclli  de"  Greei,  sombra  nondiineno 
ehe  1'  opinione  di  Mongcz  non  possa  si  di  leggieri 
conciliarsi  coll’ climologia  del  voeaholo  àv ai'jpiJa, 
ehe  dériva  dal  \erbo  aawujùpstv,  alzar  su  le  vesli 
e mostrar  lu  vergogna.  Noi  siaino  pereiù  d*  avviso 
ehe  il  eoprimento,  di  cui  parla  Omero,  non  fosse 
ehe  una  specie  di  grcmbialc  stretlo  luit’  ail’  intor- 
no delle  coscie,  oppur  anche  1*  inferior  parte  delta 
tuniea,  la  qualc  allacciavasi  aile  reni  perché  non 
fosse  d’ iiupaccio  al  guerriero.  La  nostra  opinione 
vicne  anzi  confennata  dall*  autorilà  dc’monumcnti, 
pcrciocchc  nella  Tavola  XXXIX  del  vol.  II  de’  vasi 
di  Millin,  vedesi  un  giovane  guerriero  clic  sla  po- 
nendosi  la  corazza  sulla  tuniea,  la  quale  c in  due 
luoghi  sueeinta , c laseia  scoperta  1*  inferior  parle 
delle  coscic.  Una  donna  pensosa  e mesta  gli  pré- 
senta colla  destra  T clmo  e una  fascia , c colla 
manca  lo  scudo.  Noi  riporliamo  intierc  queste  due 
figure  corne  stanno  nel  monumento. 

FIGURE  1)1  ISHERGIII. 

Duc  sole  figure  di  usl>crghi  noi  presenliamo , 
traite  aml)cduc  dai  vasi  di  llamillon  ; poicltè  so- 
vcrchia  cosa  sarebbe  il  darne  più  csempii,  essen- 
do  quest’armatura  quasi  sempre  di  una  medesima 
forma  ne’  mouumcnli,  c moite  potendoscnc  vcdcrc 
neir  anzidetta  baltaglia  pet  cadaverc  di  Patroelo. 
Nella  prima  le  due  parti  délia  corazza  non  veg- 
gonsi  allaceiatc  nci  lati,  ma  pare  anzi  ehc  cun  una 
spccie  di  fascia  unit*'  siano  al  petto  ed  aile  reni. 
E nclf  una  e nelfaltra  si  distingue  bastevolmentc 
non  solo  la  tuniea,  che  vedesi  seenderc  ollrc  l*e- 
Ktremità  del  eingolo,  ma  ancora  il  mautcllo,  ossia 
la  elainidc,  che  sta  allaeeiata  nelf  una  al  petto  e 
nclf  altra  al  ventre. 

CLA.VIDE. 

Imperocchê  la  clamidccra  un  distintivo  de’ mi- 
litari : essi  in  tempo  di  guerra  la  portavano  al  di 
sopra  del!’  usliergo,  ed  in  tempo  di  pace  al  di  so- 
pra  delta  tuniea.  La  rlamidc  avea  geueralmenle 
la  forma  di  un  luugo  quadrato  : la  sua  larghezza 
era  per  lo  più  egualc  alla  distanza  ehe  passa  Ira 
il  eollo  e la  metà  delle  gambe  di  un  uüiuo  di  alla 
slatura  ; la  sua  lunghezza  era  il  doppio  délia  lar- 
ghezza (t).  Dcssa  servi  va  altresi  di  arme  difensiva, 

(I)  Con\iene  ben  distinguer?  la  elamide  dalla  ctciin , 


allorehè  il  guerriero  veniva  sorpreso  dal  iietuieo 
senza  lo  semlo.  lu  tal  easo  egli  f allorligliava  al 
braceio  sinislro  per  ripararc  i eolpi  delfav  ver- 
sa rio. 

FKtUfAGLlO. 

La  elamide  era  legala  tal  voila  da  un  fermaglio 
ehe  iusieme  >lringeva  i due  angoli,  ossia  le  due 
eslmnilà  delf  una  delle  due  linec  più  lunglie:  ma 
il  più  delle  voile  il  fermaglio  legnva  la  elamide 
non  ncgli  angoli,  ma  in  due  altri  puni  i luugo  la 
delta  linea,  e situati  ci  rca  ai  due  terzi  di  osa.  La 
elamide  perù,  in  qualsivoglia  delle  due  manier** 
fosse  legata,  seorreva  cd  ondeggiava  liU*rnmenle , 
si  clic  il  fermaglio  trovavasi  ora  sul  petto  ora 
suif  altra  spalla. 

GAXBIERE  O SCHIMEHI. 

Le  gambiere,  ossiano  gli  schinieri , detti  dai 
Greei  xvqpuhç , ocreae , eostiluivano  la  terza  spceie 
delle  arme  difcnsivc.  Intorno  a quest’  armatura  ci 
avverte  opportuuamculc  Mongez,  esscre  cosa  dif- 
ficile il  descrivcre  i militari  ealzamenti  de'  Greei, 
poichè  i persouaggi  de' t cm  pi  eroiei  sono  general - 
mente  rappresentati  nudi  : ed  oltre  di  eiù,  i pic*li 
délia  maggior  parle  delle  antiebe  statue  sono  re- 
staurai. Laonde  è d*  uopo  ricorrere  ai  bassi  rilie- 
vi , ne*  quali  non  è cosa  si  facile  il  distinguerc  le 
parti  degli  abbigliamenti.  Osserveremo  dunqttc 
primieramente  ehe  Omero,  rauunentando  l’arma- 
lura  delle  gambe,  fa  sempre  uso  del  plurale 
xwuiïts,  e ehc  pereiù  ne*  tempi  eroiei  ambedue  le 
gambe  venivano  eogli  schinieri  coporte  , a difle- 
renza  de’ seeoli  posteriori,  ne* quali  fu  introduit*» 
il  costume  di  far  uso  di  una  sola  gainbicra.  In  se- 
cundo luogo  è d’ uopo  non  eonfonderc  quest*  ar- 
matura col  calzamento  ; giacchc  I*  una  cosa  era 
dall*  altra  di  versa  , cd  anzi  h»  schinierc  pnnevasi 
talvolta  sopra  lo  stesso  calzamento,  del  «piale  par- 
lercmo  altrovc.  Lo  sehiniere  era  formate  di  laslrc 
di  métallo,  non  copriva  che  1*  anlerior  parte  délia 
gamba  «lal  ginocehio  sino  al  eollo  del  piede,  era 
dietro  alla  gamba  stessa  legato  per  mezzo  di  eo- 
regge;  e*l  affinehù  offenderc  non  la  potasse,  ve- 
niva, non  altrimcnli  che  la  éclata,  sovrapposto  ad 
un  fcltro,  o ad  una  sottiltssima  spugna.  Esiodo 
uello  seudo  di  Ercolc , parla  dette  gambiere  for- 
mate di  splcndido  oricalco.  Omero  spesse  voile 
le  dicc  composte  «li  stagno,  c tali  crano  quel- 
le fabbricale  «la  Vulcano  per  Achille  (I).  Invcvc 
delle  coreggie,  cou  cui  attaccarc  gli  schinieri  alto 

la  quale  era  di  qucllu  più  tissai  ompia,  aveva  un  les- 
sulo  grosso  e vellosn,  e servi vn  pereiù  di  coltrici*  e 
di  lappeto  per  dormire,  V.  Omero,  ili<uL,  lib.  xxiv, 
Odis.,  lib.  ili  ; ubbiuin  detlo  che  la  elamide  era  di 
forma  geueralmenle  quadrilla,  piaccliè  essa  ne  mu- 
nuinenli,  e speciulmente  licite  aUllue  erolche,  ci  si 
présenta  talvolta  di  figura  ovale,  c nttaccata  cou  un 
bottone  al  petto  od  alla  spalla  sinistra. 

(I)  Jliad , lib.  xvm,  ver.  GH. 


Digitized  by  Google 


0EI.LA  GRECIA 


417 


gambe,  usavansi  talvolla  fibbic,  o fcrningli  d’oro  o 
«l’ argcnlo.  Finalmcnlc  <lec  avvertirsi  clic  lo  sclii- 
nicrc  la  scia  va  so«|h*i  le  non  solo  le  dila , ma  an- 
«lie  la  superior  parle  dcl  piede.  Sembl  a chc  que- 
st’ armalura  fosse  partieolarmenle  propria  de’  (ire- 
ci,  ai  quali  Omero  dà  sempre  V aggiuulo  di  ben 
ralzati . 

DELL  ARTE  NALTICA  E MARIN  A R ESC  A 
DEGU  ANTICIII  GRECE 

Era  i mezzi  piiï  validi  per  alimcntare  i com- 
merci , lient*  senza  dtibbio  il  primo  pusto  la  nnvi- 
gazionc;  slimolata  dal  negozio , la  navigazionc  lia 
csplorato  il  globo  e u’  ha  scoperlo  ornai  e visilato 
«>gni  angolo  più  remolo;  ed  abbiam  dello , chc  i 
popoli  più  naviganti , Ira  gli  antichi , fnrono  i 
Fcnici.  Vedemmo  gli  Erilrci  (Feniei  primili\i) 
slendcr  le  loro  navigazioni , assidersi  sui  lili  del 
Mcditerraneo,  ail’  eslrcmità  delt’  Asia , in  faceia 
ad  un  inondo  nuovo  e bar  haro,  verso  il  (piale 
portarono  grandemcnlc  la  loro  atlenzionc.  Il  pir- 
ronismo  dei  dolli  moderni  rigetta  corne  favolc 
ile’Greei  il  raceonto  délit*  nia  r il  lime  spedizioni 
dai  Fcnici  imprese  atlraverso  ail’ Oeeano , fra  il 
golfo  Arabico  c le  Colonne  di  Ercole  passa  ndo 
pci  capo  di  Buona  Spcrunza,  ch’  essi  crcdono  sco- 
perto  non  prima  délia  line  dcl  sccolo  XV  : ma  noi 
crcdiamo  , die  vcramenle  non  si  possn,  senza  bur- 
bonza,  lacciar  di  menzogneri  i raceonli  die  il  Vec- 
chio Egilto  Irasinise  alla  giovine  Grccia,  iulorno 
ad  una  impresa  cite  il  genio  di  Tiroavca  da  mol to 
(empo  eseguita:  per  le  menti  seèvre  di  pregiudi- 
r.i , la  navigazionc  efTelluata  dai  Fcnici  inlorno 
ull’Africa,  sollo  gli  auspici  del  re  Nckoh,  è un  fallo 
i ncoi ilestabi le,  e il  passaggio  délia  Linca  c imlubi- 
lato  per  ( pics  ta  circostanza  si  vera,  ma  chc  nella 
sua  ingenua  ignoranza  Erodoto  accoglicva  con  in- 
crcdulità;  die  i naviganti,  guardando  l’occaso,  cb- 
bero  per  una  parle  dcl  viuggio  il  sole  a desira  e 
le  ombre  mcridianc  a sinislra.  I Pcrsi , istrulli 
nieglio  di  noi  circa  l’cslcso  commcrcio  e le  lunglic 
navigazioni  dei  Tiri  loro  vieilli , crcdetlero  alla 
possibilité  di  (pu*sta  pericolosa  spedizione : Scrsc 
face  % a grazia  délia  vila  al  reo  Salaspc  , purebê 
comptasse  il  giro  dell’  afrieana  penisola;  c qiinmlo, 
dopo  av  er lo  tentnlo  dalla  parle  d’oceidrnlc,  useeu- 
do  ci  oc  dallo  slrello  di  Gibillerra  , Salaspc  rclio- 
eedè  per  narrare  gli  oslaeoli  favolosi  clic  a\cano 
arrcslala  la  sua  navigazionc  a capo  di  ipialcbe 
mese , il  grau  re  non  ammisc  qnesta  ebimcrica 
se  usa,  c lo  (eee  impalarc. 

1)  altrondc , Posidonio , appoggiaudosi  ad  un* 
opéra  (oggi  perduta)  d* Erodoto,  cnunciù  die  una 
similc  spedizione  era  già  stata  riimuvellata  con 
pieno  suceesso  sollo  il  regno  di  Dario.  Il  earlagi- 
nese  Annone,  del  quale  non  conosciamo  con  eer- 
lezza  die  le  prime  esplorazioni,  di  eui  or  ora  di- 
scorreremo,  avea,  seeondo  Plinio,  navigalo  POcca- 
no  da  Cadiee  lino  ai  conlini  dcIl’Arabia,  c serilla 


la  relazionc  di  qucslo  lungo  viaggio.  Similmenle 
G*iio  Anlipalro  affermé , avens  eonosciulo  un 
nicrcalanle  clic  , parlilo  di  S|»agna  per  îm'impresi 
commerciale , era  giunto  ail’  Etiopia.  Ed  Era- 
elide  di  Ponto  raecontava  , ma  senza  prove  , clic 
un  mago  era  dall’Orienle  venulo  per  la  medesima 
slrada  a visilare  Gclouc  in  Siracusa. 

Emlosso  di  Cizico  Irovo , seeondo  Posidonio , 
snlla  cosla  orientale  afrieana,  gli  avnnzi  di  una 
na\<*  gaditana  e li  porto  in  Egillo;  c Plinio  assi- 
cura,  die  ai  tentpi  di  Augusio  furono  ugiialmenle 
Irovalc  nel  golfo  arabico  vcsligic  di  vaseelli  spa- 
gnuoli  ivi  naufragati:  di  più,  lo  slesso  Emlosso 
avrebbe  conipilo  il  giro  dell’ Africa;  alnieno  Po- 
sidonio n’era  pienameiile  persnaso,  e Gunelio 
Nepole  afferma,  die  a’suoi  lempi.  Emlosso  avea 
eondollo  a feliec  fine  qnesta  impresa  dall’  inlrepido 
navigatorc  lunga mente  medilala. 

Tutti  questi  rapport!  forse  non  meritauo  ugualc 
conlidenza:  ma  perô  eouvalitlano  eflieacemenle  la 
véracité  dcllc  tradizioni  egizie  c grecbe , seeondo 
le  quali  la  punta  australe  dell’  Africa  era  slala 
girata. 

Quaudo  i Feniei  si  stabilivano  suite  coste  scl- 
lentrionali  dcIPAfrira,  Pimpero  délia  maggior  parle 
dcl  Mcditerraneo,  c partieolarmenle  del  Tirreno  , 
ddl’Adriattao,  del  Homo  e dell’Egeo,  era  nclle  ma- 
ni  de'Toseani  o Etrusclù,  c dei  po|*oli  discesi  dalle 
loro  numerosc  colonie  (i  Pelasgi);  e pare  |>erliiio, 
die  non  senza  conlrasto  gli  Elrusebi  lollcrasser© 
la  frequenza  dei  Feniei,  non  solo  nel  Mcditerraneo 
occidentale,  ma  andic  oltre  lo  strelto  délie  colonne, 
neir  Allanlico,  ove  i nostri  padri  vuolsi  conosces- 
sero  le  isole  Forlmiale  da  una  parle  e i lidi  Lu- 
silani  dall*  allra. 

Tra  le  niarittimc  iniprcsc  dalla  nazionc  pclasgo- 
elrusca  e dei  popoli  die  useirono  dai  (innelii  di 
Ici,  è fuiuosa  (piella  conosciiila  coi  nome  di  Viag- 
fjio  dey  U Argonauti.  Corne  avvertiiuiiio,  il  raeconto 
di  qnesta  anlichissima  percgrinazionc  è adnmbrato 
di  miti  e di  favolc,  e la  slrada  seguila  dngli  Ar- 
gonauti varia  a tal  punlo  nclle  diverse  opère  an- 
lielic  , ove  le  loro  gesla  sono  narrate,  die  molli 
non  vi  ban  voluto  vcderc  clic  una  linzione  vaga 
e senza  principio  di  eousistenza ; il  Dupuis  (per 
cscmpio),  l' ha  considerata  una  allegoria  aslrono- 
mica  : cppurc  noi  crcdiamo,  die  un  fondo  di  vero 
ci  sia  in  quella  tradizione,  e die  la  cognizione 
perfella  del  sislciua  geogratieo  de’Greei  primilivi 
la  renda  baslaitlemenle  inlelligibib*. 

La  spedizione  degli  Argonauti  feee  eonoseere 
agli  Elrusebi  cd  ai  Pelascbi  lutte  le  coste  setlcn- 
trionali  dell’Asia  Minore,  infino  al  Fasi.  Essi  per 
lu  prima  voila  conleniplarono  le  sommité  elcrna- 
nientc  nevose  délia  vasta  giogaia  dcl  Caucaso,  chia- 
mata  allora  tlagli  ahitnnli  di  quelle  contrade  il 
monte  Caspio.  Verso  lo  slesso  tempo,  seeondo  pa- 
recclii  autori  antichi,  alcunc  colonie  tli  Gdclii  e 
d’ Argonauti,  valc  a dire  d’ Asiatici  edi  Etrusclii- 
Pelasghi,  risalirono  l'Istro  o Dauubio,  e giunsero 
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in  una  peu  isola  alla  qualcdcllcro  il  nome  di  Istria, 
nome  chc  luttora  rilienc , du  quelle  del  fiume  su 
cui  avcvano  navigalo.  Quivi  gcllarono  le  prime 
fondamenta  di  Pola  e di  Trieste,  cd  cziandio  quelle 
di  Acpiileia  non  liuigc  dalle  rive  del  Timavo. 

Queste  anlichc  Iradizioni  acquislarono  qualehc 
gravita  per  l'opinione  slraiiissima,  ma  clic  domino 
per  nuilto  tempo  nell*  anlichilà,  chc  cioè  il  Ponto 
Kusino  comunicava  col  mare  Adrialico  per  un  ra- 
mo  deir  Istro  ; opiuione  die  fu  ammessa  da  Ip- 
parco,  e riprodotta  anche  dopo  il  sccolo  illuminato 
d’Augusto,  abbcnrlic  l’osserv  azionc  direlta  l’avesse 
antecedentemente  distrutta;  opiuione  finalmcnlc 
rigettata  da  Tolomco  , nia  die  fu  anche  una  voila 
(e  cio  pare  incmüliilc , ma  pure  è slorioo)  rinno- 
vdlata  ed  adottata  nei  secoli  dell’ èra  nostra  XII, 
XIII  e XIV. 

Ma  nui  crediamo  poter  darc  una  prova  più  di- 
rclla  e più  positiva  dell*  alla  antichità  délie  cilla 
foiulale  sulle  costc  occidentali  del  mare  Adriatico. 
Il  Carli , nella  sua  opéra  sulle  A ntichiui  /tnlianc  , 
puhhlicù  duc  iserizioni  trovalc  in  Adria,  die  j»or- 
tano  le  date  tld  903  e del  903  : la  sloria  ci  diec , 
die  l'Adria  degli  Elriischi  fu  distrutta  verso  Y an- 
no  310  délia  fondazione  di  Huma  : queste  iscri- 
zioni,  in  caralteri  ctrusclii,  sono  dunque  anteriori 
a quest’epoea , c le  date  clic  portano  sono  proba- 
bilmcnte  relative  alla  prima  fondazione  d' Adria  : 
laonde  questa  cilla  sarebbe  stata  fondata  almcno 
sci  secoli  avanli  di  Roma,  o ci  rca  l’ auno  1376 
avnnli  G.  C.,  cioè  verso  il  tempo  in  cui  si  pone 
la  scopcrla  dell*  Istria  fatla  dagli  Argonauti:  in- 
fatti  Dionigi  di  Alicarnasso  tlicc,  che  intorno  a 
questa  slessa  epoca  i Pclasgi  approdarono  alla 
focc  del  Po,  vale  a dire  su  lia  eosta  dove  fu  co- 
slrutta  Adria. 

Quando  perù  gli  Ellcni  scesero  dai  monti , e 
lullo  invadendo  nella  Grecia  vi  distrusscro  P lui- 
pero  tcnulovi  per  gran  tempo  dalle  etruschc  co- 
lonie (impero  de’Pelasgi);  quando  più  tardi  altri 
barbari , i Galli , valicate  la  prima  voila  le  Alpi , 
prostrarono  l’clrusca  potenza  nelle  grandi  pianure 
del  Po , e conquistarouo  Kalia  lino  al  Rubieoue; 
allora  la  nazionc  elrusca,  oppressa  da  tante  sveu- 
turc,  lasciù  T imperio  de* mari  lontani  e limitù  il 
suo  domiuio  al  Tirrcno:  c repressi  gli  spirili  tli 
gelosia  per  la  potenza  de’  Fcnici , allcossi  auzi  coi 
Cartagincsi  onde  meglio  riuscire  a résistera  alla  foga 
invaditrice  de'Greci,  elle  già  spargevano  colonie  do- 
v unque,  e colle  colonie  fondavano  saldi  dominii  in 
lontani  paroi.  Cosi  i Focesi,  fuggila  la  tirannide  per- 
siana  che  avea  incatenata  l’Asia  loro  patria  (crano  di 
Ionia),e  stabilitisi  in  Corsica  (ad  A la  lia),  furono  dagli 
Etruschi  c dai  Cartagincsi,  insicme  al  Ica  lis  i,  scac- 
ciati  da  quel  rifugio , ed  olibligati  a gettarsi  in 
parte  verso  le  foci  «Ici  Rodano,  ove  fondarono 
quclla  cilla  di  Marsiglia,  clic  poi  divenne  lanto  cé- 
lébré c polcntc,  ed  uno  dei  più  splendidi  emporii 
del  commercio  «ici  Mediterranée. 

Dopo  la  spedizione  dcgli  Argonauti  rivulsero  i 


Greci  più  parlicolarmciite  i loro  |>cnsicri  agli  affari 
mariltimi.  Si  puù  giudicare  dei  progressi  cb’cssi 
feeero  nella  nuutica,  dalla  armala  navale  die  mi- 
sera in  ordine  per  porlar  la  guerra  nell*  Asia  e 
mandar  Troja  in  ravina,  la  quale  armata  cra  com- 
posta di  1200  vascclli:  pure  queslo  annamciilo 
non  fu  fatto  sc  non  35  aiini  dopo  il  viaggio  in 
Golcliide. 

Assai  considerabili  do  v en  no  esscre  le  forze  na- 
v ali  di  Agamennone,  re  di  Argo,  c di  Micenc , il 
quate  ave  va  un'  armata  di  160  vascclli.  Gli  Ale- 
uiesi  ne  condnccano  cinquanla,  c queslo  cra  molto 
per  un  popolo  che  non  avea  coinineialo  a frequen- 
tare  il  mare  sc  non  dai  tempo  di  Teseo  ; perciù 
rcca  molto  sluporc  il  vederc,  che  in  meuo  di  qua- 
ranl’auni  fossero  venuli  in  istato  da  poterne  som- 
ministrare  tm  tal  numéro;  ma  è assai  più  da  stu- 
pirsi,  die  i medesimi  laseiassero  di  poi  aiulare  in 
nul  la  le  loro  forze  niariltime,  c die  non  se  ne  parli 
per  lo  spazio  che  è scorso  dalla  gnerra  di  Troja 
lino  alla  battaglia  di  Maralona;  imperciocchè,  sc- 
condo  l’ osscrvazionc  di  Tueiilide , dirai  o dmlici 
anni  solamentc  dopo  quesla  famosa  giornata  di- 
vennero  gli  Aleniesi  uomini  di  mare;  c lin  d' al- 
lora nondimeno  furono  slimali  più  intendenli  del- 
V artc  di  navigarc  di  (|ualunquc  altro  popolo  délia 
Grecia. 

Convien  dire  aneora  chc  i Laeedemonj  si  fossero 
dali  a quesl*  arte  alquanlo  tempo  prima  délia  gucr- 
ra  di  Troia.  Menelao  re  di  Sparta  comandava  sc- 
sanla  vascelli.  Si  polrebbe  credere  die  questi  po- 
poli  superassero  allora  gli  Aleniesi,  die  ne  diedero 
cintpianta  solamcnte  : ma  bisogna  osservarc  die 
rarmamento  di  Menelao  non  cra  composlo  dei  soli 
vascelli  dati  da  Sparta.  Omero  nomina  moite  ait rc 
ciltà,  le  quati  essendo  allora  dipcndcnli  da  Mene- 
lao , aveano  conlribuilo  ciascuna  la  sua  porzione 
per  forinnre  una  sr|uadra;  laddove  i cinquanla  va- 
scelli degli  Atcnicsi  erano  stati  dali  dalla  sola  cilla 
di  Atene.  I Laeedemonj  per  allro  non  si  sono  mai 
sognalali  in  (|ueslo  gcncrc;c  non  è maraviglia,  al- 
lesocliè  Lieurgo,  che  diede  le  leggi  a Sparta  molli 
secoli  dopo  la  guerra  di  Troja,  proibi  aflatto  l*al- 
tendere  agli  afTari  di  marc. 

E da  osservarc  chc  Ornera  non  parla  mai  di 
Gorinlo,  cilla  cclebralissiina  dagli  autichi  scrillori 
per  lo  suo  commercio  c forze  uiaritlinic.  Convien 
dira  senza  dubbio  die  gli  abilalori  di  Corinto  nei 
tempi  croici  non  avessera  aneora  fatto  cimosccrc 
la  loro  abililà  nell’arlc  iiiarinaresea,  oppure  ch’essi 
allora  essendo  soggelli  a*  re  di  Mieenc , marcias- 
sero  sotto  gli  onlini  di  Agamennone. 

Parcdie  T armata  uuita  de*  prineipi  délia  Gre- 
cia , die  per  mare  andù  contre  Troja , avesse  un 
viaggio  fdice  ; ma  la  storia  non  raceoula  intorno 
a queslo  passaggio  alciui  avvcnimcnlo  concerncnle 
alla  navigazione.  Gli  autori  rispelto  al  l'alla  anli- 
cbilà  non  faiino  mcnzionc  di  batlaglie  date  per 
marc.  Omero  mai  non  parla  di  ballaglic  navali , 
nè  di  comballiiuenli  Ira  vasccllo  e vasccllo  : pu- 
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re  cosi  faite  descrizioni  avrcbbero  ornati  i suoi 
poemi , c sarebbe  stato  a lui  facile  il  descrivernc 
qualcuna.  Ma  vi  ë di  più  : é ccrto,  chc  i Trojatii 
axcano  de’  vaseclli:  Enea  cd  Autcnore  si  salva- 
rono,  ciascuno  da  sé,  alla  tesla  di  im'armata  na- 
vale assai  considérable.  Contutlociù  non  si  vede 
clic  i Greci  tcnlassero  di  opporsi  alla  loro  rilirala, 
non  diccndonc  cos'alcuna  la  storia;  il  quai  silen- 
zio  c più  singolarc,  perché  i Greci,  |x*r  quanlo 
apparisce  , si  erano  iutpadronili  dcl  marc.  Dicesi 
nell'lliade,  chc  Ilidamanlc  vcuendo  al  soccorso  di 
Troja  con  dodici  vaseclli , gli  lascio  a Percopo , c 
tcnninù  il  suo  viaggio  per  terra.  Non  è dunquc 
facil  eosa  a eom première  corne  polcsscro  Enea  cd 
Antenore,  senza  dar  battaglia,  passa  ri*  per  niczzo 
deir  aruiala  navale  de*  Greci , chc  faceano  la  mc- 
ilesima  slrada  ncl  loro  riturno.  Vero  è chc  preten- 
«lonn  alcuni  autori , chc  vi  fosse  un  trallato  Ira 
quoi  duc  prineipi  Trojani,  ed  i Greci,  clic  a (juclli 
non  fosse  dato  venin  disturbo  nella  loro  ritirata. 
Qucsto  ë un  fatlo  chc  non  prendo  ad  csnminarc 
profondamente;  ma  sup|K>nendo  chc  Omcro  abhia 
seguilato  qucsla  opinione  i>er  non  farc  chc  l’ ar- 
mata  navale  di  Enea,  o quella  di  Antenore,  fosse 
assallata  da*  vaseclli  di  Menelao . di  Llisse  c degli 
nltri  prineipi  Greci,  dc’quali  egli  raccoula  i \ iaggi 
per  marc  dopo  la  presa  di  Troia  ; c cosa  degnis- 
sinia  di  osscrx azione,  chc  (picsto  poêla  non  abhia 
|H*nsato  di  farc  la  descrizionc  di  (lualche  battaglia 
navale,  cgli  chc  non  ha  trascurata  alcuna  occasio- 
ne  di  parlare  di  tutto  quello  chc  avesse  letto  o 
vctliilo. 

Ilo  surcinlamrntc  esposto  la  storia  délie  forze 
marillime  de’ Greci  ne'  tempi  croici.  Esamiuiamo 
ora  corne  fossero  fabbricati  i loro  vaseclli , e la 
maniera  cli’cssi  tenevano  navigando.  Sara  Omcro 
principal  guida  , dovendoei  nui  riportarc  aile  suc 
opère  rispclto  a tutto  cio  chc  concerne  a quota 
alla  anlichità. 

Possiamo  assicurare  chc  in  quei  tempi  i Greci 
non  mclteano  molta  artc  ncl  fahhricnrc  i loro  va- 
seclli. La  parte  fondamentale  dello  scafo,  o vera- 
inentc  l'ossatura  del  naviglio,  cra  da  loro  compo- 
sta di  travi,  messe  assai  presso  l’una  all’altra,  c 
ridolle  a far  corpo  insiemc  con  pezzi  di  legno  iu 
esse  incastrati.  Il  parapetlo,  o la  sponda,  cra  fallu 
di  tavolc  di  mezznna  grandezza,  incavicchiate  , e 
fermait*  con  legnami  ai  lati  délia  nave.  Con  tavolc 
più  lunghc  cra  formato  il  fondu  di  essa,  o la  caré- 
na. Codcsli  legui  aveano  qualche  païen,  e Tucididc 
si  é iiigannato  nell’asserire,  chc  quelli  chc  porlarono 
i Greci  conlru  a Troja  non  erano  coperti.  Basla 
aprirc  Omcro  per  restai*  conv into  dcl  contrario. 
Dite  qucsto  poêla,  chc  Clisse  eompiè  il‘suo  navi- 
glio coprendolo  con  tavolc  mollo  lunghc;  le  qttali 
parole  necessariamentc  dinotano  il  palco  o covcrla. 
Suppongo  chc  i delti  vaseclli  non  avessero  di  solto 
la  coslola  maestra,  corne  or  si  costuma:  ultrimenti 
Omcro  non  avrebbe  lasciato  tli  rainiuentarla.  Hi- 
spctlo  al  timoiic,  quelli  ne  aveano  11110  solamculc, 
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ch’ cra  forlificalo  tlai  tluc  lali  con  graticci  fatti  di 
rami  di  salice , o tli  grossi  vinchi:  il  clic  faevasi 
per  tiifcnderc  il  metlesimo  timonc  dall’  impeto  de* 
tlulti.  I vaseclli  de’  Greci  erano  allora  in  qucsto 
dilTerenti  da  quelli  dei  Fenici,  i quali  aveano  più 
d’un  limone. 

Non  si  vede  che  allora  fosse  adoperalo  ferro  nol 
fabbricarli.  Non  potcano  d inique  essere  codes! i le- 
gni , se  non  ollremodo  grossolani,  taulo  più  chc  i 
Greci  in  que’  sccoli  non  sa|K*ano  ancora  l’nso  délia 
sega.  Essi  lavoravano  il  legno  solainente  coll’ac- 
eelta  e colla  pialla.  Si  put»  da  qucsto  raggunglio 
arguirc,  in  quale  stato  fosse  allora  V archilettura 
navale  appresso  questi  popoli.  1 loro  artelici  non 
aveano  altra  guida  sc  non  una  pratica  grosso  la - 
na.  nè  poteauo  appliearc  a questa  parle  délia  nau- 
tica  la  niatcmatica  non  avcudonc  essi  allora  alcuna 
nolizia. 

I Greci,  per  fabbricare  le  loro  navi,  si  servivano 
di  pioppi  e di  abêti.  La  preferenza  chc  davano 
gli  antichi  ai  legni  predetti  cra  ben  fondata;  pe- 
rocchè  essendo  Lali  legni  mollo  leggieri.  erano  per 
qucsto  più  atti  a renderc  leggieri  al  corso  i navi- 
gli  cbe  sc  ne  faceano. 

Omcro  non  ci  fa  saperc  sc  i Greci,  nei  tempi 
croici,  usnsscro  di  dar  caréna  ai  loro  vaseclli,  c 
spalmarli.  Suida  dire  clic  i Feaci,  appresso  i qunli 
lUissc  fu  gittalo  dalla  tempcsla,  coprivano  di  peee 
i loro  legni.  Ma  questa  nulorita  c trop|»o  moderna 
rispclto  a secoli  cosi  remot  i.  Quello  che  vi  c di 
eerlo  si  è,  elle  lie’ tempi  posteriori  era  ndnpcrala 
a quest’ uso  la  |>ece,  la  gomma,  ed  anche  la  cern. 

Non  accaddc  lo  stesso  rispclto  alla  savorra.  Si 
era  lin  d’allura  conosciuta  la  nécessita  di  dare  ai 
vaseclli  un  cerlo  |k*so  , chc  li  faccsse  entrar  ncl- 
l*ac(|ua,  servisse  loro  di  conlrap|x*so,  c gl’impcdissc 
che  non  si  rovesciassero;  e percio  i Greci  aveano 
la  cura  di  mctlerc  la  savorra  lie*  loro  legni.  Alcit- 
ui  autori  pretendono,  chc  Diomède,  partcudo  da 
Troja,  faccsse  servirc  a tal  uso  le  piètre  di  quella 
infcliec  città. 

Dovc  i noslri  vaseclli  hanno  quattro  alberi,  quelli 
de’Grcci,  al  tempo  délia  guerra  di  Troja,  ne  avea- 
no uno  solamcnte,  il  qunle  non  era  në  anche  fer- 
mato  immobilmcntc,  poichë  si  usina  tli  dislcnderlo 
sul  ponte,  o covcrla,  allorchë  il  naviglio  era  ncl 
porto  ; alzavasi  qtiando  si  volca  partire , ed  assi- 
curavasi  con  funi.  Qucsto  allwro  era  atlraversalo 
da  una  sola  anleiiua.  Sarehhc  difficile  a determi- 
nare  cou  ccrtczza,  sc  questa  anlcnna  portasse  più 
veto,  o una  sola.  La  prima  opinione  pare  più  pro- 
bable, allcsochc  Omcro  nomina  sentpre  le  velc  nel 
numéro  tlcl  più.  Qucste  erano  musse  c regtilalc 
con  varie  corde.  Si  vede  che  lino  da*  tempi  croici 
le  diverse  parti  di  un  vascello  aveano  ciascuiia  il 
loro  nome  parlicolare  e rclativo  al  suo  ulizio. 

Erano  le  vclc  faite  di  diverse  niaient*,  di  cana- 
pé, tli  giunen,  tli  erhe  con  lunghc  foglic,  di  stunje 
c tli  pdli.  Fare  perô  che  quelle  de’  Greci  fossero 
per  h»  più  di  Ida.  Lo  stesso  dicasi  dcllc  gonicne,  a 
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far  le  quali  adoperavasicuojo,  lino,  gincslra,  canapa; 
in  una  parola,  lu  (le  le  diverse  piaule  e scorzc,  elle 
imssono  servire  a quesl’  uso.  lie  gomenc  di  giunco, 
o di  saliee  niarino,  pare  chu  siano  slate  preferile 
aile  «lire  da*  Greei  nei  tempi  eroici:  essi  le  aveu  no 
d‘  Egillo,  dove  quesla  piaula  era  inollo  abbondaulu. 
Omero  non  dire  se  fosse  dala  qualchc  eoperla  , 
o inlonaealura  a guisa  di  vcrnice  ai  cordami,  clic 
direndendoli  dalle  impressioui  dcll’aria  e dell’acque, 
li  préservasse  dal  mareire. 

Il  costume  di  dipingerc  e adornare  i vaseelli , 
è anticliissimo , ed  era  pralienlo  anelie  avanli  la 
guerra  di  Troja.  Erodoto  dire  che  allora  vi  si  ado- 
perava  il  cinabro.  La  maniera  con  cui  s’espriuic , 
fa  inlendere  clic  non  vi  fosse  più  quesl’  uso  a suo 
Icmpo. 

Dopo  a ver  parlato  délia  fabbrica  de’  vaseelli,  c 
de’  loro  arnesi  e délie  loro  parti  ne’  secoli  eroici , 
c eosa  opportuna  esaminare  (|ual  fosse  allora  la 
loro  forma. 

Pare  che  assai  presto  abbiano  avulo  i Greei  due 
maniéré  di  fabbriearli*.  una  per  li  navigli  nicrcan- 
tili,  e Paîtra  per  li  vaseelli  da  guerra.  Erano  i pri- 
mi  mollo  larghi  c corli,  avendo  la  paneia  largliis- 
sima  ; gli  allri  al  contrario  erano  di  forma  assai 
luiiga.  Taie  era,  corne  è fama,  il  na\iglio  supra  il 
qualc  passé  Dauao  nella  Greeia.  Qucsto  legno  avea 
cinquanta  remi,  cioè  25  da  ogni  banda.  Si  prétende 
clie  serv isse  di  modcllo  per  fare  la  nave  Argo,  chc 
ê il  primo  vascello  da  guerra  ehei  Greei  abbiano 
fabbricato.  Si  debbono  inoltrc  considerare  lulli  quo- 
sli  legni  corne  tante  spccie  di  galee,  che  andavano  a 
vêla  e a rend.  In  falti,  (dire  la  vêla,  si  parla  sempre 
de’  remalori,  e de'  bandé  su  i quali  erano  assisi. 
Non  dirô  eos’  aleuna  de’  vaseelli  clic  avevano  più 
ordiid  di  remi,  non  parlandone  Omero,  e non 
csvcndo  stali  usati  se  non  dopo  la  guerra  di  Troja. 

Qiialuiiquc  forma  avessero  allora  i navigli  (Ici 
Greei,  non  doveanu  essere  mollo  grandi.  1 mag- 
giori  de’ quali  parla  Omero,  sono  quelli  de’ po- 
poli  délia  Beozia , i (piali  dire  elle  porlassero 
ecntovenli  uomini.  Polrebbe  taluno  iminaginar- 
si,  cli’egli  non  avesse  prcleso  di  signilieare  se 
non  le  trnppc  dello  sbarco;  ma  cio  non  c pun- 
to  probabile,  poichè,  corne  osser.va  mollo  bencTu- 
cididc,  i soldati  erano  quelli  che  servivano  di 
reuialori.  Credo  dumpic  che  lulli  quelli  ch’  era- 
no sopra  (pie’  vaseelli,  si  riduccssero  a ecntovenli 
uomini.  Giudichiamo  inollre  délia  loro  piceiola 
mole  dall’uso  che  aveano  allora  i Greei  di  lirarc 
a terra  i loro  navigli  subite  ch’  erano  in  porto. 
Quindi  vediamo,  che  quaiulo  si  tralt  iva  d’ imbar- 
eaisi,  la  prima  operazionc  era  di  traire  iu  acqua 
il  naviglio.  Quesla  faecenda  era  allora  si  facile, 
che  i marinai  non  mancovano  di  porlar  via  il 
limunc  de’ loro  vaseelli,  quando  erano  a terra, 
|ht  timoré  che  iossero  condolli  \ ia  senza  loro  sa- 
puta. 

Pare  mollo  slraordinario  quesl’  uso  di  lirare 
in  sccco  i navigli  quando  non  erano  adoperali  : e 


pure  era  gcncralnicnlc  pralicalo.  li’  armai»  na- 
vale de’  Greei  era  riiiehiusa  nel  loro  campo  di- 
nanzi  a Troja  ; ed  essi  aveano  forlilicalo  (picslo 
campo  si  per  loro  sicurezza,  corne  |ier  assieurare 
i vaseelli  dalle  scorreric  del  neiuico.  Non  è agcvol 
cosa  il  conccpire  in  quai  maniera  si  polessero,  do- 
po un  cerlo  Iciiiih),  adoperare  silfalli  legni,  che 
dovcvano  essere  sommamenlo  apcrli , rallralti  , 
ed  incurvai!  in  più  luoghi. 

Quanlo  alla  maniera  di  condurrc  un  vascello , 
ogni  eosa  dimoslra  a quai  allô  segno  ne’  tempi  eroi- 
ci fosscro  i Greei  iguoranli  in  quesl’  arlc.  Coinec- 
chù  essi  si  lenessero  v ici  no  a terra  quanlo  cra 
loro  possibile,  erano  nondimeno  forzali,  in  più  e 
più  occasioni , a nicllersi  in  allô  mare.  Non  mi 
è noto  di  quai  mezzo  si  scrvisscro  allora  i piloli 
per  regolare  la  loro  slrada.  Noi  ricav  iaïuo  grandi 
ajuli  dair  osservazionc  délie  allezze  meridiane  del 
sole  : e eosi  si  détermina  con  facilita  1’  allezza  del 
polo,  e conforme  a ciô  si  governa  e dirige  il  va- 
sccllo.  Ma  quesli  melodi  erano  del  lullo  incognili 
a’  Greei  naviganti  : essi  non  pensavano  pure  aile 
o|H‘razioni  che  noi  facciamo  di  giorno  per  assi- 
curare  il  cammino  d’ un  vascello  iu  allô  mare. 

Rispello  a quelle  che  si  fanno  di  nolletcnipo,  si 
vede  che  lin  d’ allora  aveano  i Greei  alcun  sen- 
torc  dcir  ulililà  che  puô  ricavarsi  clair  osserva- 
zionc  dclle  siclle  per  regolare  il  viaggio  l>er  ma- 
re. Si  prclende  ch’  essi  avessero  ricevulc  (juesle 
cognizioni  da  Nauplio,  ch*  cra  uno  dcgli  Argonauli. 
Ma  corne  cio  sia,  ccrla  cosa  è,  che  l’arlc  di  rego- 
lare il  cammino  d’ un  legno  per  mare  coll  ajuto 
délie  siclle  autica  esser  dovea  nella  Greeia.  Ome- 
ro ci  dipiuge  l lisse  riguardanlc  alleiitauienle  le 
Plejadiy  il  honte,  P Orione,  menlre  attende  a go- 
vernare  la  sua  navicella.  Si  vede  pure  Calipso  or- 
d inare  a qucsto  principe  di  prendere  il  cammino, 
lasciando  a sinislra  I’  Or  sa  magyiorc.  Era  quesU 
costcllazionc  la  guida  principale  de’ Greei  piloli. 

Mollo  mono  aveano  essi  cognizione  dclle  carie  ma- 
rine. Corne  (Unique  potcano  conosccre  le.  terre 
aile  (piali  potcano  approdarc,  corne  seansare  gli 
scogli , le  rupi  o le  eosle  ove  era  pericolo  di  ur- 
(are  e ronipcrc  ? Quale  (iiialmcule  esser  doveva 
il  loro  imbarazzo  (piaudo  erano  cùlti  da  una  lein- 
pcsla?  Nette  notti  oscurc,  ne*  tempi  di  burrasca, 
chc  non  pernicltono  di  scorgere  le  siclle,  non  por 
leva  il  pilolo  regolar  benc  il  suo  eammiiio  : hiso- 
gnava  allora  aiulare  errando  a discrezione  del  ca- 
so,  cd  approdarc  ove  si  poteva.  Omero  fa  arrivare 
Glisse  iu  diversi  paesi;  ma  sempre  senza  che  que- 
slo  Eroe  pensi  a’  climi  ove  gli  avvienc  di  rilro- 
varsi. 

Osscrvlamo  aneora  chc  a*  Greei,  ne’ secoli  (Ici 
(piali  io  parlo,  mancavano  molle  maechine,  I uso 
dclle  quai»  pare  indispensahile  per  nav  igarc.  Al 
tempo  degli  Argonauli,  essi  aneora  non  av  eano  eo- 
gnizione  dclle  àncore.  Dubilo  cziandio  che  non  si 
adopcrasscro  nclsecolodi  Omero.il  vocnbologre- 
co , che  serve  ad  csprimerc  nu  aneora  propria- 
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moule  délia,  mm  si  trova  in  alcuno  «Ici  snoi  poc- 
in i.  ut*  «îgli  prende  mai  «la  cssa  alruna  compara- 
lionc.  Se  si  vuole  «lipoi  altentamcntc  esaminarc  i 
diversi  arncsi,  o i loro  nsi  descrilli  da  lui,  quan- 
«I»  parla  «li  vaseclli  ehc  entrant»  ne’  porti , o in 
qtialche  scuo  di  mare  poco  frequeutato,  non  si  tro- 
va eus’  a leu  n a clic  possa  far  sospcllarc  che  i Greci 
si  servissero  di  àncorc.  So  benc  elle  vi  sono  al- 

< uni  passi  nella  Iliade  c nella  Odissen,  ehc  son 
Iradnlli  ordinariamentc  colla  frase  di  giltare  ïàn- 
rora  ; nia  qucsto  ê fallu  fuor  di  proposito  e scn/.a 
fiMidamcnto.  Essi  non  adoperavano  allora,  per 
quanlo  apparisce,  se  non  grosse  piètre  per  arre- 
slare  i loro  vaseclli.  Arrivato  lllissc  al  seno  dei 
b>trigoni  , altacea  il  suo  legno  ad  una  rupc  con 
foinene.  Allorehè  qucsto  principe  parle  dal  porlo 
de’  Fcaci,  i remalori  staeeano  la  gomena  elle  tcnca 
fiTiuo  il  naviglio  per  mezzo  d’ una  pietra  Iraforala, 
alla  quale  era  quella  annodata.  Mi  pare  dunque 
diiTiosIrato  ehc  non  avcsscro  allora  i Greci  co- 
giiizionc  dcllc  àncorc,  c ehe  in  luogo  di  esse  si  ser- 
vissero di  grasse  pielre. 

È mollo  prohuhile  allresi  ehe  essi  non  avcsscro 
i'  u su  delki  seaudaglio.  Omero  di  esso  non  parla 
^iaminni  , e niunu  rusa  da  nllra  parle  pare  che 
roiilradira  al  suo  silenzio.  Da  questi  falli  giudi-  i 
«liiamo  a quali  e quanti  perieoli  «sposti  (ossero  i 
Greci  naviganli.  Diffieilinciilc  poteano  essi  cono- 
sacre  la  profondilà  del  mare,  sapero  supra  quanlo 
hraeeia  d'aequa  essi  fossero,  assicumrsi  ehc  i navi- 
gli  avcsscro acqua  ahkistanza,  e sgombra  da  iulop- 
|>i.  Corrcvano  dunque  risehio  di  urlare  ad  ogni  mu- 
nicnlo.  Di  pin  non  avendo  àueore,  quando  la  lem- 
|>esla  li  sorpreudeva  vieiuo  a cosle  piene  di  rupi, 
u di  mucchi  di  arena,  quale  doveva  essore  il  perieido 
ed  il  loro  stato  ! Esposli  erano  a vcdcrc  i loro  le- 
gni  iiifraugersi , o alineuo  urlare  ogni  momcnlo  , 

*d  arenarsi  ; il  minore  accidente  ehe  avcsscro  a 
terne rc,  era  di  scastarsi  Iroppo  da  terra.  Dovcvano 
anche  sovente  esscre  gillali  fuori  del  loro  caïu- 
mino,  ini|M:roeehè  non  credo  ehe  sapessero  allora 
i Greci  I’  arle  d’ incaslrare,  e quasi  iuncslarc  più 
all»cri  I'  uno  sopra  I'  altro.  Non  polcano  percié 
approfU tarai  délie  diverse  corrcnti  del  vento,  e 
quando  una  voila  erano  spinli  dalla  forza  del  ven- 
to verso  qualehe  lido  , non  era  loro  possihile  il 
discostarsenc , nè  andare  dove  il  mare  fosse  più 
allô,  non  |>otcndo  in  quesla  oceasione  agire  se  non 
le  voie  aile.  Finalinenlc  non  vedesi  che  ne’seeoli 
eroici  vi  fossero  alcuni  piloti  partieolari,  il  cui  uli- 
zio  fosse  di  eondurre  le  navi  presse  a’  seni,  o por- 
li  di  mare  di  diflieile  ingresso , per  farle  en l rare 
o uscire  cou  più  sicurezza,  Non  dubito  dumpie 
elle  frcqucnlissimi  .non  fossero  allora  i nnufragi. 
Qiiindi  faeeano  gli  auliehi  tanta  slima  de’  piloti 

< he  la  sloria  non  si  è sdegnata  di  consurvarc  i no- 
tai di  molli  di  loro.  Sono  nominati  quelli  che 
MHKlusscro  in  Crcta  il  vascello  di  Teseo  : ri- 
qn'llo  al  viaggio  degli  Argonauli,  molto  parlasi  di 
Tiff,  che  serviva  di  pilote  a quei  fauiosi  venluricri. 
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E pure  rimaso  nella  inemoria  de’  posleri  An  ceo,  che 
a lui  succedetle  in  qucsto  ufizio.  Si  vede  tinalmenle 
che  Omero  parla  eon  graiidissiini  elogi  di  Fronlidc 
liglio  U’On clore,  piloto  del  vascello  di  Mcnclao. 

FINE  DI  A LCD  NI  CVP1TANI  GRECI 
DOPO  LA  GUERRA  DI  TROJA. 

La  guerra  di  Troja  fu  utile  a’  Greci , |»e relié 
guerra  nazionale,  ma  produsse  svenlure  ai  molli 
eapilani  ehe  vi  prescro  parle,  i quali  impazieuti 
di  segunlarsi  giungevano  l’un  dopo  l’ altro  celle 
lor  truppe  al  rainpo  dove  alcuni  perirono  nella 
prima  kitlaglia. 

Alla  line,  dopo  dieci  auiii  di  rcsislenza  c di  sforzi, 
dopo  a ver  perdulo  il  liorc  dcU’cscrcito  e degli  eroi 
caddc  Troja,  c la  sua  radula  proilussc  eommozioiie 
si  grande  nclle  terre  di  Greeia  che  per  molli  auni 
formé  l’cpoca  principale  di  quella  nazionc.  Le  sue 
mura,  le  case,  i tempii  ridolli  in  ccnere.  Priamo  spi- 
ral i le  ai  piè  dcll'altarc,  alcuni  suoi  iigli  dalla  barbarie 
de’  vincitori  seanuati  al  suo  lianco;  Ecuba  sua  s|>osa, 
Cassa  mira  sua  tiglia,  Andromaca  vedova  di  Etlore, 
c molle  allre  principesse  ineatenale  e coudolle  in 
estranco  lido  prigioniere  : il  sanguc  che  irrigava 
le  strade,  un  popolo  inlero  divoralo  dal  fuoco,  o 
dislrulto  dal  ferro  vcudicalore,  laie  fil  il  termine? 
di  quella  guerra  fatale.  Saziarono  i Greci  il  loro 
furorc,  ma  quel  barbaro  piaccre  fu  ruititiio  con- 
fine délia  loro  prosperilà  ed  il  principio  per  molli 
di  grandi  svenlure. 

Molli  disaslri  aeeompngnarono  il  rilorno  alla 
lor  patria  pressochè  di  tutti  i du  ci  del  grcco  cser- 
cilo.  Mncstco  re  d’ Alêne  terminé  i suoi  giorni 
neir  isola  di  Milo,  Ajaee  re  de’  Loori  péri  colla 
sua  flotta.  Glisse,  più  sventuralo  ancora,  lolla  eoi 
flulli.  Tcmcndo  di  corrcrc  il  medesimo  destino, 
audé  errando  per  dieci  anni  fra  riuascenli  peri- 
coli,  ed  allri  più  svenliirati  furono  accolti  dalle 
loro  fainiglie  corne  slranieri,  dai  loro  popoli  corne 
usurpatori , e trovarono  i loro  lalami  deturpali 
dall'adiillerio.  Tradili  dai  loro  parenti  cd  amici, 
ramingarono  la  maggior  parle  sotlo  la  condolta 
d’ Idomeiieo , di  Filotele,  di  Diomede  e di  Tenevo, 
a ccrearc  uua  palria  adolliva  in  pacsi  Ion  ta  ni , 
«love  reearono  il  loro  «lolore. 

La  lamiglia  d’Argo  si  maccliié  di  scellcraggini, 
si  slrazié  le  viscère  colle  proprie  mnni.  Agameiinone 
Irové  il  soglio  usurpai»,  il  lalanio  profanalo  da  Egi- 
sto,  e mon  assassinah»  «la  Clileneslra  sua  muglic,  ehe 
poco  dop«»  fu  trucidala  dal  proptio  liglio  Oresle. 

Non  mollo  tempo  dopo  la  guerra  di  Troja  si  vi- 
dero  dccadcrc  eil  eslinguere  la  maggior  parle  «lelle 
famiglic  sovranc , ehe  aveano  distriillo  «piella  di 
Friaino,  ed  ollnnl’aniii  dopo  l’eccidio  di  Troja  una 
parle  del  Pcloponoso  rilorné  in  polere  degli  Eraclidi. 

Frima  «li  proeedere  ne!  raeeonto  eredianio  di 
premellere  il  quadro  geogralico  délia  Greeia  «Ici 
Icmpi  classi«*i,  per  maggion*  intelligenza  de’  Icllnri, 
e le  lavole  eoi  iiomi  nioderni. 
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Peloponnesus  , il  Peloponneso,  o Morra.  Grtcia  propria, 


T A V O L A 


Epirui , T Epiro  . . . I Passa  Albonia  . . . 


Thessnlia,  la  Tessaglia  I Sangiakato  di  Larissa 


p ■ Ararnatiia,  Ararnania  Livadia 
o | Ætolia,  1'  Etolia  . . * idem.  . 

Locris , la  Locride  . . idem.  . 

Dorii,  la  Doride  . . . idem . . 

Phocis , la  Focide . . . idem.  . 


Beotia,  la  Beozia . . . idem. 

Megaris , la  Megaridc  idem . 

Attira,  l’Attica  . . . idem. 


Corinthio  , la 
Corintia  . . 


Ambracia Larta. 

Aicopolis Prcvrsa-Vccchia. 

Cynos-Cephal a . . . (rovinala). 

Phar  salut Fa  rsa. 

Larissa , Larissa. 

Magne  sia Lamia. 

Phera lenizara. 

senza  cittâ  d' imporianza. 

Calydon Ai  (on. 

Amphissa Salona. 

1 Vaupactus Lepaoto. 

aveva  quatiro  piccolo  cit là  di  poca  imporianza. 
Delphi  (DelCo)  ....  Castri. 

Thebæ  (Tcbe)  ....  Tbiva. 

t'.heronaa  . . . . j . . (rovinala). 

I.euetra idem. 

Platea idem. 

Aulis  . idem. 

Megara Mrgara. 

Athéna Ateoe. 

Marathon Maratooa. 

Eleusis Lépsioa. 

Corinthus  ......  Corinlo- 

Cmchraa Porto  di  Corinto. 


1 ft'rjfonia , la 

I Arhaja , J Sicionia  . parte  del  Ducato  di  Cia* 

l'Acaja  ' renia 

divisa  in  J Aehaja  pro- 
i pria,  T A- 

f chaja  pro- 

( pria  . . . alira  parie  del  Ducalo  di 
v.  Clarcnza 


Achai I Sic* 


Argolis,  I'Argolide  . . I Sacania 


Laconiu,  la  Laconia  . Tzaconia 


Lacedamones , 
Fpartani. 


Messene , la  Messenia  parle  del  Belvedere. 


Elis,  1*  Elide alira  parte  del  Belvedcre 

Arradia,  l'Arcadia.  . Kiparissa 


SPatra 

Dyma 

Egium 

f Argot 

V Myrena 

/ Epidaurus 

Æ Hermione  ...... 

( Ami  plia 

V Sparta 

C Epidauria 

s Messenia 

C Pylus  Mestenianacvt 

i Elis 

J Olympia 

$ Megalopolis 

( Mantinea  ....... 


Palrasso. 

Clarenza. 

Vostiza. 

Argo. 

Cbaria. 

Pit  barra. 

(rovinala). 

Napoli  di  Remania. 
Misitra. 

Maire  sia. 

Mosseniga. 

Navnrino. 

Belvedere. 

Langanizo. 

(rovinala). 

Leontari. 

Goriza. 


* Si  avverta  cbe  la  présenté  tavola  non  è deatinala  rhe  a riferire  i nomi  modem  i prima  délia  gnerra  dcll*  indipendenza 
corrispondenti  con  quelli  dell'anlica  Grecia.  non  avuta  considérez»  ne  al  politico  ^compartimente  oltualc  délia  medesima 
il  qnalc  sarà  dato  a suo  luogo. 
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TA VOLA 

DELL* 

GEOGRAFIA  COMPARAT  A DELLA  GRECIA  ASIAT1CA. 


H 3)11  ANTICUI 

OSSERVAZION! 

nomi 

DKLI.K  PRINCIPALI  CITTÀ 

ANTICtll 

MODERAI 

Facev.i  parte  délia  Misia.  Fu  cbiamaU 
Eolia  dagli  Eolj  , che  dopo  la  guerra 
di  Troja  vtnncro  dal  Peloponneto  a sta- 
bilirsi  nell'Asia  minore.  L'isola  di  Lesbos 
ne  faceia  parle. 

Cosl  delta  da  Jone  il  quale,  dopo  di  avéré 
slabiUli  gii  Jonj  nell’  tff  ica.  venue  cou 
una  piccola  colon ia  nell' Aaio  L'na  se- 
conda e più  numerosa  colouia  vi  Tu  poi 
condotta  da  iVe/to. 

Elaa 

Evita,  L'  Eolide  . . . 

Cunwe  

Phoceta 

Castro. 

FoLia. 

Smirne,  o Ismit. 
Yourla. 

Seagi. 

Alto-Bosco. 

Fokia  Vecchia. 

La  Jonia 

Clasoment t 

Tbcos 

Colophon  

Pbocaa 

Dividevasi  in  Caria  propriameute  delta  , 
ed  in  Doride,  cosl  délia  da i Üorj  che 
vi  si  slabilirono.  Fu  delta  anche  Venta- 

Halicarnassus 

Miletus 

Bodronino. 

Mileto. 

poli  dalle  cinque  principali  citlà  , tre 
delte  quali  erauo  ucH'isoù  di  Rodi  cbe 
ne  faccva  parte. 

Gnidus 

Gmdo. 

San-Pietro. 

■ ■ 

TAVOU  CO.UPARATA 

DELLA 

MAGNA  GRECIA. 


Ul VISIO. NE  AXT1CA 

NOM!  MODERAI. 

POPOLI 

cas 

VI  abitavano 

KOHI 

PELLE  PRINCIPALI  CITTÀ 

ANTICUI 

MODERAI 

Credesi  che  qnivi  Diomede  abbia  slabilita 

Taranlo. 

Ven u sia,  il  cui  primo  noine  Tu  Aphro - 
diiia,  o Ut  città  di  Venere.  Frèret  fa 
derivare  gli  Apulj  dai  Lebumi,  populi 
che  dallillirio  penetrati  crano  uellltalia, 
sedici  sccoli  circa  prima  dcll'  era  volgare. 

L.  Terr*^'  “"*•••  '• 

Friret  vuole  che  il  oome  Brutium  derivi 

Locri  ...... 

Nota  di  Bur/ano- 
Keggio. 

Castello  a marc. 

iLucania  .... 
( Calabria  .... 

selva,  perché  anticameute  qucslo  paese 
era  coperto  di  boschi. 

I Lucani  erauo  di  origine,  c vuolsi 

che  il  loro  noine  derivi  o da  Lucanus , 
o da  Lucius  loro  antico  condottiere,  o 
dal  vocabolo  sannito  lue  o lug,  acqua, 
perché  il  uuovo  paese  da  essi  abitato  cra 
tulto  irrigato  di  acque.  La  Calabria  fu 
Torse  cosi  delta  dal  vocabolo  orientale 
calab,  pece,  perché  questo  paese  abbon- 
da  di  pini,  dai  quali  si  trac  la  résina. 

Lucani 

Safenlini  .... 

Sybaris.  ..... 
Thurium,  fabbri- 
rata  suite  rovine 
di  Sibari .... 
Budiœ 

Brundusium.  . . 

| Distraite. 

(città  disirulta). 
Brindisi. 
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\2\  DELL  A 

GRECIA  MERIDIONALE  O PELOPONNESO. 

Quesla  liella  e grande  pcnisola  di  Grecia  com- 
prendcva  oUo  conlradc:  la  Laeonia  e la  Messenia 
ad  austro,  PArgolide  a levante,  P Elide  a ponente, 
l’Acaja,  la  Sieionia  c la  Corinlia  a seUcnlrione , 
T Arcadia  net  ccntro.  La  sua  popolazione  dovea 
compularsi  a non  meno  di  710,100  aliilanli , dei 
quuli  335,000  libcri  c 375,000  seliiavi. 

LACO.1l  A. 

Confini.  Al  nord  PArgolide  c l’ Arcadia;  al  sud 
i grandi  golfi  di  Laeonia  o di  Messenia,  divisi  pel 
proiuontorio  Tenaro,  chc  é la  puiita  australe  di 
tulla  la  Grecia  ; alPest  il  mare  Egeo;  alP  ovcsl  la 
Messenia.  — Popolazione , compresa  quella  délia 
Messenia:  390,000  abilanti,  la  nielà  do'quuli  sebia- 
vi.  — Cil  là  principali : SulPEgeo,  proccdcndo  dal 
nord  al  sud,  Irovansi:  Prasic  o Brasics,  antichis- 
siniamcnlc  Orcatis;  Cifanla,  Zaraec , Epidauro , 
Limera.  Quesla  eosta  era  linila  dal  eapo  Maleo , 
uecennautc  a seiloeeo  al  marc  di  Crcta.  Sullu  Co- 
sta del  golfo  di  Laeonia  crano  : Bea , in  fondu  al 
sono  Bcctieo,  chiuso  a ponente  dalPisoIetta  Onu- 
Gnathos,  o mascclla  d'asino,  eosi  chiamata  pelta  sua 
figura,  Ciparissia  , Asopo,  Aeria,  Trinasio,  Gizio, 
rimpetto  alPisoletta  Crauae , Tout  roue,  Pirrico, 
Pramato  non  lungi  dal  eapo  Tenaro.  Sul  golfo  di 
Messenia,  distinguev aosi : Cencpolio  Tenaro,  Mes- 
sa  , Elilio,  Gerennea.  NeH’  interno  delle  terre, 
sulP  Enrôla  o presse  le  spoude  di  questo  massimo 
Hume  délia  Laeonia  , cui  allraversa  eorrendo  da 
inaestralc  a seiloeeo,  notavansi:  Pellane,  verso  le 
fonti  del  dette  Hume,  Sellasia  , sul  Gorgilo,  af- 
fluente  dcIP  Eurota , Sparta  o taecdomonc,  Àuii- 
elea,  Gerontlire,  Trinaso  ed  Elo,  a diritta  e si- 
nistra  delle  foei  delP  Enrôla. 

MESSENIA. 

Gui  fini.  Al  nord  P Elidé  c P Arcadia;  al  sud  il 
golfo  di  Messenia  ; alP  est  P Arcadia  c la  Laeonia  ; 
all'ovcsl  il  mare  Jonio.  — Cillà  principali  : Mcs- 
sene,  ncl  mezzo,  presse  il  Pamiso,  maggior  fiume 
délia  conlrada  , c appiè  del  moule  Itome , su  cui 
era  la  eittadella  del  medesimo  nome;  Stcnielaro  c 
Thuronc,  presso  il  Pamiso;  Anfea,  verso  il  con- 
fine d* Arcadia;  Abia,  prima  Irea,  sut  golfo,  verso 
il  confine  délia  Laeonia;  Coloni  e Corone,  dalP  ul- 
tra parle  del  golfo  ; Pédalo,  poi  Metonc,  sul  marc 
Jonio , dirimpcllo  aile  isolette  Enusse;  Pile  , sul 
medesimo  mare , di  cosla  all'lsolella  Sfacleria  clic 
ne  cliiudc  il  porto  (oggi  porto  di  Navarino)  ; Ci- 
parissia, sul  gran  seuo  oinouitno,  verso  la  fron- 
ticra  delP  Elide. 

argolide. 

Confini.  Al  nord  la  Corinlia  e la  Sieionia  ; al 
sud  la  Laeonia  e i golfi  d’ Argo  e di  Ermione  (por- 
zione  d’Egeo)  ; alPest  P Arcadia  ; alPovcst  il  golfo 


GttKCIA 

Saronieo  o di  Atcnc.  L'Agrolide  eompreudeva  quat- 
Iro  eanloni  : Argolide  propria,  Epidauria  , Tre- 
zenia,  Ermionla.  — Popolazione:  120,000  abilanti, 
un  lcrzo  libcri  c duc  lerzi  seliiavi.  — Cilla  prin- 
cipali: NelP  Argolide:  Argo,  in  fondu  del  golfo 
omonimo  e alquanlo  distante  dalla  spiaggia , sul- 
P lnaco,  maggior  fiume  délia  contrada  ; Micenc, 
a grccale,  sul  torrente  Asterione;  Trinlo  a sci- 
loeco,  presso  il  mare;  Nemea , a borea,  sul  con- 
fine délia  Sieionia , Napulia  ad  auslro,  eon  porto. 
Nella  Epidauria,  voila  lungo  il  golfo  Saronieo,  Epi- 
dauro, Lcssa  e Midea.  Nella  Trczenia,  distesa  sul 
medesimo  marc,  Trezene,  dirimpcllo  alla  isoldlu 
Caluria,  c Melliana,  sulla  penisola  o molli  ma.  Nella 
Ermionia,  lutiglicsso  il  mare  del  medesimo  nome  c 
di  cosla  aile  isolette  Idrca  (Idra)  c Tipareno  (Spel- 
zia)  : Ermione , Alice,  Muscs , Cclcndcrcs,  ccc.  — 
Non  Yogliamo  dimentieare  di  avvcrtirc,  che  Ira  la 
Laeonia  c PArgolide,  il  cautonc  di  Tirea , piano  c 
ferlilissiino,  fu  coutiiiuo  argument»  di  lili  c guerre 
fra  quei  di  Sparta  e quei  d’ Argo. 

ELIDE. 

Confini.  Al  nord  l’Acaja,  al  sud  la  Messenia,  al- 
Pest  il  mare  Jonio,  alP  ovcsl  P Arcadia.  Dislin- 
guevasi  in  tre  parti:  Trililia  ad  ostro , Pisalide 
ncl  eenlro,  Elidc  propria  a borea.  — Popolazio- 
ne: 40,000  abilanti,  una  nielà  libcri  e Paîtra  melà 
seliiavi.  — Ciltd  principali:  Nella  Trifilia  (eosi  ebia- 
mata  dalle  tribu  elle  primitivamente  P abitarono  , 
degli  Epei  t dei  Mini , degli  Elei) , verso  i confini 
délia  Messenia  : Leprca  c Seillonte.  Nella  Pisalide, 
Pisa  (sulPAlfco)  e Olimpia  , la  qualc  piutlosto  elle 
una  cilla  era  una  vasla  eampagna  situata  al  con- 
fluente delPAIfco  c del  Chladeo,  disposla  pella  ee- 
lebrazionc  dei  giuochi  delli  olimpiei.  NelP  Elidc 
propria:  Elide,  sul  Pcnco,  in  mezzoad  un  bel  pia- 
no, Alessia  sui  fiauchi  del  monte  Foloc,  c Cillenc. 
sul  golfo  del  medesimo  nome  non  lungi  dal  pro- 
montorio  Clielontieo. 

ac.ua. 

Confini.  Al  nord  i golfi  di  Pâtre  c di  Corinto  , 
al  sud  PEIide  e P Arcadia,  alPovcst  il  mar  Jonio , 
alPest  la  Sieionia.  — Popolazione:  80,000  aliilanli, 
compresa  quella  délia  Sieionia  c délia  Corinlia;  de’ 
quali  40,000  libcri  cd  allretlanti  seliiavi.  — Cil  là 
principali:  Dime  (più  antieamentc  Palea),  Oleno,  e 
Paire  (prima  Arsc)  suite  spiaggic  del  golfo  di  Pâtre; 
Erineo,  Egio,  Eliee , Egira,  presso  i lili  de!  golfo 
di  Corinto;  Fare,  Lonlio  e Pcllcne,  ncIPiulcrno. 

SKMKUA. 

Confiai.  Al  nord  PAeaja  ed  il  golfo  di  Corinto , 
o Mare  degli  Alcioni,  al  sud  P Arcadia , alP  ove*t 
P Aeaia  c P Arcadia  suddette,  alPest  la  Corinlia. 
— Cilla  principali:  Sicioue,  sul  fumicello  Asopo; 
c,  presso  la  sua  foce  in  mare,  ülimpio.  NelPinterno 
poi  avea  Titane , Terando  e Flionte  (più  anlica- 
mente  Arelirea , Jiel  canlone  dello  Fliasia). 
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coHivriv. 

Confiai.  Al  nord  il  marc  degli  Aleioni  , al  sud 
F Argtdidr,  ail* est  il  golfo  Sarotiico  c Fisliuo,  al- 
Foxest  la  Sidoiiia.  Ciitâ  principali : Coriuto,  Ii.:- 
luardo  «Ici  Peloponneso,  dirimpcllo  alF  islinu  omo- 
niiiio  , fia  i due  porli  di  Lecheo  sul  mare  «legli 
Aleioni  a maestrale,  c di  Cenerco  sul  golfo  âaro- 
uieo  a levnnlc. 

ARCADLl. 

Confiai.  Al  nord  FAeaia,  al  sud  la  Messenia  e 
la  La«*onia,  ail*  esl  FArgolide  e la  Sieiouia,  all'ovesl 
l'Elidc.  Questa  cra  dunque  uua  eonlrada  interna, 
lontana  dal  mare , paese  di  mouli  e di  pas! lire. 

— Popoluzione : 80,000  abilauli,  uua  nid  à liberi 
e F ultra  meta  schiavi.  — Cilla  principali:  Manti- 
nca,  presso  il  confine  dcIP  Argolide;  Orcomcuo  e 
Cafi»* , iiitorno  ad  un  lago  ; Stiufale  presso  la  pa- 
lude  omonima;  Clilor,  vicino  aile  font  i del  Ladonc; 
Psoli,  sulla  riva  «lelFErimanlo;  Erea , suIF  Alfeo  ; 
Figali  sulla  IScda ; Megah>p«>li,  lion  lungi  dalle  fou- 
ti  «IclF  Alfeo;  Tegea  e Pallanzio,  verso  i eonliui 
délia  Laconia. 

ELLADE  O GREGIA  CENTRALE. 

Questa  sezione  délia  tirecia  fu  abilala  «la 
4,004,000  anime  (304,000  di  genli  libère, c 700,000 
di  geuli  schiavc),  e contiene  le  ollo  eoutrade  se- 
guenli  : 

HF.G  ARIDE. 

Confiai.  Al  nord  la  Binizia  c il  marc  «legli  Al- 
doni  ; all’ovesl  il  detlo  mare  e la  Corinlia;  al 
sud  il  golfo  Saronieo;  alF  est  FAtliea:  cosictbè  com- 
preudexa  tutto  Fisliuo  del  Peloponneso.  — Popo- 
lazione:  40,000  abilanti,  melà  liberi  e melà  sehia- 
vi.  — Cilla  principali:  Mcgara  , non  luugi  dal 
golfo  anzidcllo,  sulla  riva  del  «piale  crano  gli  sco- 
gli  Seironii.  Il  porto  di  Megara  «M*a  il  Nisci»,  for- 
mato  dal  prumoulorio  Minoa. 

ATT  ICA. 

Confiai.  Al  nord  la  Bcozia;  al  su«I  il  marc  di 
Mirtoo;  all’est  il  mare  Egeo;  all’ovcst  il  golfo  Sa- 
ronieo e la  Megaride.  — Popoluzione  : 524,000  abi- 
tanli , de'quali  424,000  liberi  e 400,000  scliiavi. 

— Cilla  principali.  Atcne , nel  Pciiionc , o piano 
irrigalo  dalF  llisso  e dal  Cdiso,  Ira  il  mare  e i 
mouli  Imetto  c Peutelieo;  sul  marc  aveva  tre  porli, 
Pireo  , Falereo  c Munidiio:  Elcusi , presso  il  con- 
fine délia  Megaride  , célébré  pci  Mister  i Lieu  si  ni  : 
Maratona,  presso  FEgco,  in  mezzo  ai  rainpi  di\c- 
nuti  fainosi  pelle  gesta  guerrière  di  Milziadc:  Su- 
uio,  sul  proinontorio  omunimo. 

BE0ZIA. 

Confiai.  Al  nord  la  Locride  Opuntia  ; al  sud 
FAtliea  , *la  Megaride  c il  mare  degli  Aleioni  ; al- 
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F est  1 ' Euripo  o (finale  d Eubea  ; alF  ovest  la  Fo- 
ei«l«\  — Popoluzione  : 210,000  abilanti,  un  terzo 
«le'«piali  liberi  e due  terzi  sebiavi.  — Cilla  pria- 
cipuli  : Tel»e , presso  il  lagbello  llliea  ; Clieronca 
(an  lira  Arm*)  sul  liumc  Celiso , ehe  sb«K*ea  nul  bel 
lag«>  Capoi«le,  presso  la  cilla  <1  i Orcomeno  ; Lcba- 
deja , sulla  falda  seltciitrioiiale  «lel  moule  Elieona, 
e Tislie  sulla  falda  australe;  Tespia,  Leuelra.  Pla- 
ira, Tanagru  c Oropo,  «lisposlc  in  linea  nella  val- 
lea  dcIFAsopo,  dalle  foidi  di  «pieslo  liiime  al  ma- 
re; Auiide,  Antcdonc,  Larimua  sull’Euripo,  rim- 
prtto  alla  grande  isola  Eubea. 

F0CIDE. 

Confiai.  Al  nord  la  Tcssaglia;  al  sud  il  golfo  di 
Coriuto;  ail’ est  la  Bcozia  e la  Locride  Opuntia; 
alF  ovest  la  Doride,  FEtolia  e la  Locride  Ozolea. 

— I*opolazinne  (t  ompresa  anche  «piella  délia  lai- 
cride)  : 40,000  abilanti,  melà  liberi  e melà  sebiavi. 

— Ciltà  principali  : Delhi , sul  monte  Parnaso  , 
Cliaradra  «*«1  Elatea,  nella  voile  «Ici  Ccliso  ; Crissa, 
appiè  del  Parnaso  ad  auslro  ; Cin  lia  e Anticx  ra 
in  fondu  ai  gfdli  union imi. 

LOCRIDE. 

Erano  in  Grccia  «lue  eoutrade  «li  nome  Locri- 
«le  ; l’una  situata  rimprtlo  ail  isola  Eubea,  sul  gol- 
fo Muliuco  e sull'Euripo,  fi  a le  Termopile  e la  Beo- 
zia, cra  delta  Locride  Orientale  , la  «piale  vciiiva 
suddivisa  nelle  «lue  proviiicic  degli  Opunli  e degli 
Epi  Cneiuidii,  «la  Opi  ed  Epi  Cueilli  loro  l ispettive 
ciltà;  Fallra  posta  dirini(>etto  alF  Aeaia,  sui  golli 
di  Palra  e «li  Coriuto  , fra  F Etolia  e la  Fonde , 
venia  «lisliula  eolIVpitelo  di  Occidentale  , «*«l  axen 
per  ciltà  principali  ; Naupatlo  , presso  le  foci  «lel 
l’indos  nel  golfo  Coriuto;  Evauzia  c Tolofonc  sul 
golfo  «li  Cirrha  ; Amfissa  , sul  lianeo  occidentale 
«lel  Parnasso. 

DORIDE  O DRIOPIDE. 

Brexissima  eonlrada  interna,  sul  lianeo  méri- 
dionale del  moule  Eta,  confiuatu  al  nord  dalla  T«*s- 
saglin,  al  sud  « d alF  est  dalla  Foeidc,  e ail’ o\ est 
dalia  Etolia.  Fu  delta  ancho  Tclrapoli  dalle  quattro 
ciltà  principali  ehe  possédé,  cioè  Pindo  (cliiamala 
anelie  Cifanto),  aile  fonti  del  liumc  ed  alla  falda  del 
monte  omonimo,  Erinea,  Beo  e Cituia. — Popolazio - 
ne:  40,000  abilanti.  20,000  liberi  e 20,000  scliinxi. 

ETOLIA. 

Confiai.  Al  nord  FEpiro  e la  Tessaglia  ; al  sud 
la  Locride  Occidentale  cd  il  mare  ; all’cst  la  Do- 
ride c Foeidc;  all’oxcst  FAeuniania,  dalla  «piale  cra 
divisa  pel  liumc  Acbcloo.  — Popolazione  : (eom- 
presa  anelie  «juctla  dclFAearnania)  120,000  abilanti, 
un  lerzo  «Ici  quali  liberi  c due  terzi  sebiavi.  — Ciltà 
principali  : Calkbmc  sul  liumc  Exeno;  Caleide,  sul 
marc:  Triebiuio,  presso  il  lago  omonimo;  Arsionc, 
non  lungi  «lalFAclieloo  ; Pleurone  , Oleono  , Pile- 
ne.  oce. 
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AfARNANÏA. 

G infini  Al  nord  il  golfo  Ambracio  e l’ Epiro  ; 
all’est  l’Epiro  e l'Elolia;  al  sud  T Etolia  e il  marc 
Jonio;  all’ovest  il  Aarc  suddetlo.  — Cilla  prin- 
cipali:  Strato.  sulP  Aclieloo;  Ali/.ia  , sul  mare  Jo- 
nio; Azio,  alla  imboeealura  del  golfo  Ambracio; 
Olpe  sul  golfo  mcdcsimo.  Agraide  e Fczia,  sui  con- 
(ini  dell’  Epiro. 

GRECIA  SETTENTRIONALE. 

Questa  grande  sczionc  délia  Grceia  coinponc- 
vasi  di  due  ampie  conlrade:  la  Tessaglia  a levante 
del  Pindo , e T Epiro  a ponente.  Contava  circa 

420.000  abitanti,  meta  liber!  e indu  schiavi. 

tessalia,  anlica  ermonia. 

Confiai.  Al  nord  i monti  Cambuni  c rOliin()o, 
ehc  la  dividevano  dalla  Maeedonia  ; al  sud  la 
giognia  del  moule  Eta  , elle  sépara  va  la  dalla  Do- 
ride  , dalla  Focide  c dalla  Locride  Occidentale , 
nella  (piale  si  entrava  per  le  Termopile  , auguste 
passo  cliiuso  tra  le  rupi  dell’  Eta  ed  il  mare  ; al- 
l’ovest la  catena  del  monte  Pindo,  elle  la  dividcva 
dall’Epiro  ; ail' est  il  mare  Egco  , sulla  costa  del 
(piale  clevansi  le  allé  montagne  dell’  Ossa  e del 
Pelio,  di  guisa  taie  die  la  massima  parte  délia 
Tessaglia  è simili*  ad  ampio  bacino  (piasi  da  ogni 
lato  rieinto  da  monti  eminentissimi  e famosi  : nel 
fondu  scorre  il  Peneo  ingrossato  da  uu*  infinità 
di  eonfluenti.  — Popolazione  : 420,000  abitanti, 

60.000  liberi  e 60,000  scliiavi.  — Divisions  e cilla 
principale  Dividevasi  cpiesta  bella  contrada  in  sci 
eantoni  ; — la  Pelasgiotidc  , a greeale  ; cilla  : La- 
rissa , sul  Peneo;  Gonno,  sut  Peneo;  aU’ingrcsso 
délia  deliziosissima  valle  di  Tempe,  formata  dalla 
separazioue  dei  monti  Olimpo  ed  Ossa , per  la 
«pial  fraltura  il  Peneo  puô  sboeeare  in  mare  : — 
la  Estiolide , a ponente  e a settentrione  : cilla  : 
Melropoli , appiê  del  Pindo  , sul  Peneo  ; Tricea  , 
Atraceia  e Pelinna , nel  piano  ; Piera , Azoro  c 
Oloosson,  sui  rivi  che  dai  monti  Cambuni  e dal- 
r Olimpo  seendono  nel  Peneo:  — la  Perrebia,  a 
inacstralc,  verso  le  fonti  del  Peneo  sull’ulto  Pindo; 
eillà:  Gomfi,  Home  ed  Eutidrio;  — la  Tessagliolide 
nel  inezzo  fra  la  estrema  falda  del  monte  Otris  , 
il  golfo  Pagasetico  e la  destra  sponda  del  Peneo  , 
eittà:  Feree  Cranon,  presso  il  lago  Ncsonis;  Scuo- 
t ussa  c Cinoeefalia  , nel  piano  di  questo  nome  ; 
Praorna  e Farsalia,  ne’campi  divenuti  famosi  per 
la  batlaglia  in  essi  pugnata  tra  Cesare  e Pompeo; 
Mclilea  e Traomaeia,  presso  la  falda  setlcnlrionalc 
del  monte  Otris  ; Alo  , Tebe  e Pagaso  sul  golfo 
Pagasetico;  — la  Ftiotide,  ad  ostro,  che  comprcndc 
le  due  pend  ici  dell’Otris,  e la  valle  dello  Spcrchio 
cli  i usa  tra  il  monte  Pindo,  il  golfo  Maliaco,  l’Otris 
c l’Eta;  eittà:  Lamia , capoluogo  de’Malii,  appiê 
dell’Olris,  presso  la  foce  dello  Sperchio  in  marc; 
Spala  , capoluogo  degli  Eniani,  in  inezzo  alla 


valle  dello  Sperchio  ; Spcrchia , verso  le  fonti 
del  Hume  da  coi  presc  il  nome;  Larissa  Crc- 
masla , Eehino , Eraclea , intorno  al  golfo  Ma- 
liaco; Trachi  , presso  al  passo  delle  Termopile: 

— la  Magnesia,  situata  lunghesso  il  mare  Egco 
sui  fianehi  del  Pelio;  eittà:  Rliizo  , Melibea  , Ca- 
stanea,  Magnesia  e Mirea , lutte  suIl’Egco;  lolco  , 
Ormenionc,  Metlione,  Otizione,  lutte  sul  golfo 
Pagasetico. 

EPIRO. 

Confiai.  Al  nord  l’ Illiria  ; al  sud  il  golfo  Am- 
bracio, PAcarnania  c l’Etolia  ; al  l'est  la  Maeedonia 
c la  Tessaglia  ; ail’  ovest  il  mare  Jonio.  L’  Epiro  c 
una  vasta  contrada,  e fu  in  generale  il  pacsc  più 
barbaro  e silvestre  di  lutta  la  Grceia  antica;  era 
diviso  in  molli  eantoni,  e ognuno  di  essi  possc- 
duto  da  una  diversa  tribu  di  Greci.  — Popolazio - 
ne  : 300,000  abitanti,  una  melà  liberi  e Paîtra  metà 
schiavi.  Canloni  e cilla  principale  La  Caonia , a 
mars  tra  le,  nella  quale  era  comprcso  il  pacsc  degli 
Atintani;  eittà:  Chinicra.  sul  mare,  appiê  dei  monti 
Acrocerauni , presso  al  gran  porto  di  Panormo. 

— La  Tesprozia,  ad  austro,  nella  quale  cran  com- 
presi  i jiaesi  d’Aidonia,  di  Cassiopia,  d’Ambracia  c 
di  Amliloechia  ; eittà  : Pandosia  , Aidonc , Cassio- 
pea , Nicopoli , Auibracia  ed  Argo  Amfilocchio. 

— La  Molosside,  nel  inezzo  ed  a borea.  Compren- 
deva  i paesi  di  Cestrina  délia  Ellopia  c délia  Pa- 
ravea;  eittà:  Butroto,  Fanote  c Gitane,  presso  il 
marc,  rimpclto  al  l’isola  di  Coreira  ; Passaro,  Do- 
dena  e Antigouia,  nell’  interno,  la  prima  presso  le 
sorgenti  dei  fiumi  TIia  ami,  Acheronte  e Charadro; 
la  seconda  sul  lago  Acherusio,  célébré  pci  santua- 
rio  e pcIPOracolo  di  Giove  Dodonco , c la  terza 
sul  grosso  (iume  Aoo,  in  silo  quasi  totalincntc  sil- 
vestre.  — L'  Athainania,  a levante;  conteneva  in 
sê  la  Dolopia,  sulla  falda  occidentale  del  Pindo. 

ISOLE  GRECIIE. 

Le  isole  di  Grceia,  per  la  loro  posizionc  rispetto 
al  (*0011110(110  , dislinguonsi , in  occidcnlali  o del 
mare  Jonio , c in  oricntali  o del  marc  Egeo. 

ISOLE  OCCIDENTALE 

i.  Coreira  , rimpetto  allô  eoste  dell’  Epiro,  dalle 
quali  non  è divisa  che  per  un  lungo  canule,  nngu- 
stissimo  in  <|ualehc  sito.  Nei  più  remoti  teinpi  que- 
st’ isola  fu  appellata  Feacia , dal  nome  dei  suoi 
abitulori  ; la  chiamarono  anche  Schcria.  Le  prin- 
eipali  eittà  dell’  isola  furono:  Coreira  (oggi  Corfù) 
e Cassiopc , ambedue  sul  canale.  Vicino  ail’  isola 
di  Gircira  sorgono  aleunc  isolettc  che  notiamo  : 
Thorono  c Othouo,  a maeslrale  ; Pa\o  e Antipaxo, 
a scilocco.  — 2.  Leucade , di  costa  ail’  Arcania , e 
in  un  punie  lanto  vicino  a questa  contrada  che 
poterono  eongiungervola  per  un  ponte  : Leucade  , 
al  nord,  c Nerico.  al  sud,  furono  le  eittà  prinei- 
pali  di  questa  isola  , la  eut  estremilà  méridionale 
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è un  proinonlorio  dirupato  cd  alto,  ( lie  fu  célébré 
iu  autico  sotlo  il  nome  di  salto  di  Le  tirade.  Fra 
Leucade  e il  continente  dell' Acarnia  sono  le  iso- 
leltc  Tcleboidi.  — 3.  Cefallenia  o Cefalonia.  in  alto 
mare,  rimpetto  all'Elolia.  È la  maggiorc  délie  isole 
orridenlali,  c contô  quattro  principali  citlà  : Neso, 
al  nord:  Sanie . a levante:  Pelle,  a ponente  : Ce- 
fallenia.  al  sud.  — 4.  Di  cosla  cil  a brève  dislanza 
da  Cefalonia  (dalla  parte  di  grccale)  sorge  Ilaca, 
isola  sassosa  c dirupata.  patria  dT'Iisse:  fra  Itaea  cd 
il  continente  délia  Elolia , il  mare  è sparso  d'iso- 
leltc:  la  raaggioreè  Dulichio:  le  altre  sono  le  Eclii- 
nadi.  — 5.  Zaeinto , oggi  Zante . è a scilocco  di 
Cefallenia,  di  faccia  alla  Elide,  eontrada  del  Pelo- 
jMinneso.  L'unica  cilla  iiotcvolc  clic  in  antico  vi  fu 
cblie  il  nouie  stesso  dell' isola. 

ISOLE  OQIEVTAU. 

4.  Isole  del  Poloponneso  : Cithêra  (oggi  Cerigoi, 
all'ingresso  deli’Egeo,  a scilocco  e a brève  dislanza 
dalla  Laconia,  ed  a maestrale.  ma  molto  diseosla  , 
dalla  Crela,  ebbe  una  città  del  mcdc.simo  nome. 
Tiparenos  (Spctzial , rimpetto  a Mases.  Hidrea 
(finirai  net  golfo  di  Ermione.  Sfcria  c Calauria , 
rimpetto  a Trezenc.  Egina  , nel  mezzo  del  golfo 
Saronko  o di  Alene.  — 2.  hole  délia  Crecia  pro- 
pria  : Salamina,  in  fondo  al  golfo  Saronico.  Elena , 
di  faccia  al  proinontorio  Suuio.  Eubca  (oggi  Ne- 
grcponle),  la  maggiorc  délié  isole  greclie  dopo 
Crela,  posta  di  costa  alla  Locride,  alla  Beozia  ed 
all'Altica,  e da  queslc  conlrade  separata  per  il 
lungo  canale  detlo  Euripo,  il  quale  è si  angusto 
in  un  loeo,  elle  poteron  per  un  ponte  congiun- 
gerlo  al  continente  di  Beozia  : ebbe  quest'  isola 
moite  città  di  riguardo,  c cône  priiicipalissimc  ei- 
tiamo:  Calcule,  alla  tesla  del  poule  suddetlo;  Istiea, 
nel  nord  dell' isola:  Erelria  e Cristo,  nel  sud.  A 
ponente  dell'  Eubea,  in  pieno  marc,  sorge  Seiro  ; 
itl  a settentrione  è un  gruppo  d’isolcttc  délie  qua- 
li le  maggiori  sono:  Sciatho,  di  faccia  alla  Magne* 
sia,  cantone  délia  Tcssaglia,  Scopelo,  Aioneso,  Eu- 
demia,  Soliuinia  e Peparellio.  — - 3.  hole  Cicladi  : 
le  prinei|>ali  sono  26,  poste  corne  in  cerchio  o ciclo 
inloriio  all'isoletta  sacra  di  Delo.  Eceole  : Andro , 
la  piû  sel  lent  rionale,  a scilocco  délia  Euliea,  Tenu 
o liidrussa , a scilocco  di  Audro:  M icône  , a sci- 
lorco  di  Tene;  Delo  c Rbenea,  a ponente  di  Mienne; 
Siro  o Sira , a ponente  di  Rbenea;  Gairo,  a mae- 
stralc  di  Siros;  Ceo  o Zea.  a ponente  di  Ginrn.  e 
a levante  del  promontorio  Sunio  (AUica)  e délia 
isolelta  Elena  a detto  promonlorio  vieinissima  : 
Cilhnos  (oggi  Terni  ia),  al  sud  di  Ceo:  Serifo,  al 
sud  <li  Cilbnos;  Sifno , a scilocco  di  Serifo;  Paro 
e Antiparo,  a levante  di  Sifno  ; Nasso,  délia  anli- 
camente  Strongile , a levante  di  Paro  , Ainorgo  . 
a scilocco  di  Nasso;  Aslipalea,  a scilocco  di  Omor- 
go;  Auafc  e Tbcra  (oggi  Nanlio  e Santorini),  a 
poncntc-lilieecio  di  Aslipalea;  lo  o Nio  , a setlen- 
Irionc  di  Tbcra  ; Sicino  a ponente  di  lo  ; Folcgan- 
dro.  a ponente  di  Sicino:  Melo  o Milo,  a imnenlç 


di  Folegandro.  i.  hole  poste  uella  parle  boréale 
tlelC  Erjeo:  Le  m nos,  delta  prima  Ellialia  ; è b mag- 
giore  di  lutte , e notaronx  isi  le  città  di  Lrmno , 
di  Efeslia  e di  Mirena  ; Imbro.  a grccale  di  tamiio; 
Samotracia.  anticamentc  Dardania  c Lemosia  , a 
maestrale  di  Imbro;  Tliaso,  delta  anelie  Chrisê . n 
maestrale  di  Samotracia,  presso  il  continente.  — 
5.  Isola  di  Crela.  Ê la  maggiorc  dei  mari  di  Grc- 
cia:  posta  a Ira  verso  tra  l'Eurupae  l'Asia,  ebiude 
ad  austro  il  marc  Egeo  ; nel  mezzo  \ i sorge  al- 
lissimo  l'Ida,  moule  famoso  nelle  mitologiehe  leg- 
gende.  In  autico  Creta  fu  molto  culta;  Omero 
nominandola  , le  aggiunse  sempre  V cpileto  d' isola 
dalle  Ceitlo  cilla ; fu  duiiquc  anche  popolosissima. 
Tra  quelle  suc  città.  furono  priiicipaiissime  : Ciios- 
so,  anticamentc  presso  Ccrata.  il  lito  sel  lent  rionale  c 
dirimpetto  ail' isolelta  Dia;  Gorlina , dalla  parle 
opposta  dell' isola,  sul  fi  unie  Letlieo.  a qualehc  di- 
stan/a dal  mare  Festo,  presso  la  foce  del  Lelbeo; 
Licto  e Licastn,  nel  monte  Slrongilo.  parte  orien- 
tale dell' isola;  Milelo,  uella  parle  sclleiitrionale, 
sul  mare,  appié  del  Rilimno,  altro  porto  sull'Egeo 
a lilteecio  di  Milelo;  Cidouina , uella  parle  occi- 
dentale appié  de'  nionli  Leuci. 

RITORNO  DEGLI  ERACLIDI  E LICURGO. 

Col  ritorno  dcjli  Eraclidi  (o  «Ici  discciideuli  d’Er- 
cole)  accadde  una  graie  c importante  rivoluzioue 
chc  col  loeo  i Dorici  nei  regni  di  Againennonc  c di 
Meuelao.  La  vera  natura  di  qucsla  ri\oluzione  fu 
resa  sempre  piû  oseura  dalla  moderna  erudizione;  la 
quale  sdegnando  i raeconti  popolari  corre  dietro  a 
supposizioni  assai  piû  improliabili  e romanzesclie.  I 
raeconti  popolari  dieouo  adumpie:  die  i ligliuoli  di 
Ereole  perseguitali  da  Euristeo  re  d’Argo,  furono 
coslretti  di  cercarsi  un  rifugio  nel  I’ Alt  ica  coi  loro 
amici  e seguaei.  Vssisliti  dagli  Atenicsi  sconlissero 
poi  cd  uerisero  Euristeo,  c riguadagnnrono  il  Pc- 
iopponeso;  ma  una  pestilenza  ail ribnila  allô  sde- 
gno  del  ciclo  li  ricondusse  di  nuovo  uell*  Attira. 
Lu  oracolo  dichiarè  poi  (*hc  sarebliero  piu  felici 
uella  loro  imprt^sa  dopo  il  terso  frulto  nell'angusto 
passaggio  del  mare  : ed  essi  male  interpretando 
quella  risposta,  nel  quarto  anuo  av\iaronsi  verso 
l'istmo  di  Coriuto.  Ma  sull*  ingresso  del  Pélopon- 
nèse ebliero  iueoutro  le  armi  confédérale  degli 
Acbei . Jou ii  cd  Arcadi.  Illo,  il  maggiorc  Ira  i li- 
gliuoii  di  Ereole.  propose  di  terminarc  la  guerra 
cou  un  duello.  1 Pcloponncsi  per  la  loro  parte  seel- 
scro  Echemo  rc  di  Tcgca , il  quale  uccise  1 1 lo  ed 
obbligô  gli  Eraclidi  a promet  1ère  di  non  rilcntarc 
pel  corso  <li  ccnto  aiiui  quella  invasionc.  Tulla- 
\olla  Clcdeo  ed  Arislomaco,  l'uno  figliuolo  el'altro 
nipole  d'Illo,  tenlarono  poi  successi  va  mente  di  rin- 
novare  l'impresa,  ma  invano.  Finalmeute  i tre  fi- 
gli  di  Arislomaco  (Aristodemo,  Temcne  c Cresfonle) 
ricevcllcro  da  Apollo  slesso  la  giusta  intcrprela- 
zione  dell'oracolo  già  detto.  Il  lungo  pel  quale  or- 
diuavasi  loro  di  passa  rc  cra  lo  slretlo  di  Rhio  at- 
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Ira  versa  mlo  un  eu  lia  le  di  soli  cinque  sladi;  csotto 
i!  nome  <li  lerzo  fruUo  iitlendc  vasi  la  terza  gcnc- 
razione.  Queslo  tempo  duinpie  arrivo:  cd  allora  i 
discriitlenii  di  Ercole  accompagnai  i dai  Dorici,  da- 
gli  Etoli  e dai  Loeresi  attraversarono  lo  stretto  e 
posera  la  lt>ro  sede  nel  Peloponneso. 

Si  disputa  $e  ndlc  prcectlcnli  spedizioni  i Do- 
rici avessero  dato  aiuto  agli  Kraclitli;  nia  non  è 
iiiatcria  d’ alcuna  importanza.  Se  poi  quest  i Era- 
didi  discen  dessert»  vera mente  dai  principe  Aclico, 
ed  avessero  diritto  all’credità  di  un  Iront»  pclopon- 
nesiaco,  ccosa  atichc  questa  ugualmonte  tlispulala 
cd  ugiialmenlc  fri  vola.  Ben  è prohahile  che  Par- 
dila  e guerresea  tribu  dei  Tessali  fosse  fac  il  mente 
allcltala,  col  prétest o di  riporre  in  trono  la  vera 
sebiatta  reale,  a pigliarc  un*  impresa  clic  poteva 
collocarla  in  paesi  pin  sani  c più  ampii;  e che, 
nientre  il  principe  acqiiislava  il  trono,  i confédé- 
ral i occupa sscro  il  terrilnrio  (I).  Quello  che  im- 
porta tli  eliiarirc  si  è , clic  i Dorici  partociparono 
a quella  forlunata  spedizione  ; che  col  tempo  c 
col  valore  ollenuero  quasi  I ut to  il  Peloponneso , 
die  Irafpianlarono  l’indole  doricae  le  doriclic  isliltt- 
zioni  uei  loronuovi  possctliniciiti  ; c che  iiisomma 
il  rilurtio  dey  H Kraclidi  è il  nome  popolare  délia 
c.Hiquisla  dei  Dorici.  Qiiulunque  distinzione  cor- 
resse  fra  gli  Acliei  Ernclidi  c la  schiatla  dorica  , 
era  slalo  ptobabilmcnlc  assai  diniiiiuita  dalla  lunga 
assenza  dei  primi  Ira  forestière  tribu  ; e dopo  il 
loro  Irasfcrimenlo  nel  Peloponneso  aiitlô  tosto  in- 
tieramciitc  perdula.  Ma  conlullociô  la  leggcmla 
che  allribuiva  il  sangitc  tli  Ercole  alla  casa  rcalc 
di  Sparla  ricevette  per  lempo,  e tacilameiite,  cre- 
denza;  c Cleomene  rc  di  quello  Stalo,  alcimi  se- 
coli  tlopo,  si  tlicliiaro  non  già  Dorico  ma  Aclico. 

Non  possiamo  tlire  tpianlo  tempo  impiegassero 
gl'iuvnsori  nella  loro  impresa;  ma  a ptM*o  a poct» 
Sparla,  Argo,  Corinlo  e Mcsscnc  diveidaront»  |w»s- 
sessioni  dei  Dtirici;  i confedcrali  Eloli  otlennero 
T Elidc.  A leu  ni  degli  Acliei  discactiaroun  gl*  lonii 
tlal  lcrrilorio  clic  |K)ssedcvano  nel  Peloponneso,  e 
gli  tlicdrro  il  nome  tli  Aeaia  elle  poi  sempre  ri- 
tenue,  til'  lonii  r.sptilsi  cercarono  asilo  presso  gli 
Alcnicsi  loro  congiimli. 

Per  tjuesla  irriiziune  la  fatata  casa  tli  Pclope 
venue  nient».  Sparla  loecù  in  sorte  a Procle  ed  Eu- 
ristene  iiglitioli  di  Aristodemo,  t|uinto  discentleidc 
da  Ercole  (2).  Il  poler  reale  si  divise  fra  qucsli 

(1)  Sup|Hingusi  clic  Vorligcro  fosse  slalo  espuUo  liai 
Breloni  ed  avesse  iin|»lorala  l’ assUtciua  dei  Sassoni 
alfiiicliè  lo  rimeltessero  sul  siio  liono;  il  rilorno  di 
forliyero  urebbe  slalo  un’ alla  deiioniimizione  popo- 
lare tlclla  invadone  dei  Sasioni.  Co*i  se  i It  usai  dopo 
Waterloo  avessero  divisa  lu  Francia  e cotlocntu  una 
colonia  cosaeca  nelle  sue  valli  di  viole,  la  dislruzione 
dcl  regtio  di  Francia  aaiebbcd  urbuna meule  imiiolalu 
il  rilorno  dei  Jtorboni. 

(ÏÏ)  Secundo  Erodolo  In  tradizione  sporloua  assegnava 
il  trono  ad  Arislodemo  stesso,  e il  poler  reale  non  si 
sarebbe  diviso  se  non  dopo  la  sua  morte. 


due  principi  per  modo  che  la  costiluzionc  rico- 
nobbe  poi  sempre  due  rc,  uno  di  ciasclieduiia  délie 
fntuiglic  craclidi.  La  prima  tli  qucslc  due  case  si 
disse  degli  Agitli,  ovvero  tliscrndciiti  di  Agitlc  li- 
gtiuolo  tli  Euristenc;  la  seconda  degli  Euriponlidi 
da  Enriponte  diseendeutc  di  Procle.  Qiiaiitunquc 
paia  che  Sparla  sollo  la  nuova  dinastia  si  fosse 
arrogata  la  preminenza  su  gli  allri  Slati  det  Pclo- 
ponneso,  noiidimeiio  passô  ancora  grau  tempo  senza 
di’  cl  la  conrpiislasse  nè  anche  le  cilla  più  vieille. 
Amiela,  fahhricala  sopra  una  rigitla  roceia  a ment» 
che  Ire  miglia  tla  Sparla.  eonlinuo  ad  essore  |h»s- 
setiula  dagli  Acliei  |K*r  più  che  due  seeoli  e niezzo 
dopo  la  prima  iiivasione  dorica.  K cola  cuslodi- 
vano  gli  Acliei  le  venerahili  lomhc  di  Cassandra 
e tli  Aganicnnoiie. 

Le  conscgiicnzc  poi  di  tpicsla  invasionc,  tpian- 
liintpie  lente,  furono  grandi  e di  grau  moniento. 
Peroechc  non  solo  essa  camhiù  l’indole  pretlomi- 
liante  nel  Peloponneso , e fccc  naseere  la  ferrea 
razza  tli  Sparla;  ma  colle  cmigrazioni  ch* essa  ca- 
gionô  diede  origine  aile  colonie  grcclic  dell*  Asia 
minore.  E cosi  sviltippù  quei  senti  tli  nascosto  re- 
piihhlicanismo  che  apparteneva  aile  doriclic  ari- 
stmrazie , e che  ail*  iiltimo  soppianlù  il  governo 
nioiiarchico  in  quasi  lutta  la  Grceia  ineivilita. 
Quant  h»  poi  quella  rivohizionc  fu  pacificaincnle 
consumala,  le  cmigrazioni  non  perlurbarono  più 
ollre  veruna  parle  dcl  continente  grcco,  c le  va- 
rie Iriliù  slanzinronsi  nelle  istoriche  loro  setli. 

La  sloria  tli  Sparla  lino  al  tcm|»o  tli  Licurgo 
ci  rappresenla  uno  stalo  che  dura  fat  ica  a man- 
tenersi  fra  le  po|M»lazioni  nemiclic  ond*  è circon- 
tlato.  Il  polere  dei  capi,  o eondotlieri,  tliminiiiva 
I’  aiilorilà  dei  re;  e menlre  al  tli  fuori  tuMo  era 
|>crieolo . al  tli  tlenlro  lulto  era  turlHiletiza.  Cio 
non  pertanlo  gli  slessi  mali  a cui  gli  Sparlani  ail- 
darono  soggelti,  — • la  scarsità  dcl  loro  numéro, 
le  dissciisioni  coi  vieilli , la  loro  sitiinzionc  angu- 
sta  c ricinta  tla  moiiluosi  eontini,  lin  anco  il  pré- 
pondérante polere  dei  capi  militari,  fra  i quali  le 
possession!  disugualmente  divise  prodiicevano  eon- 
linui  liligi, — serviront»  anch’essi  a maiiteiier  vivl 
gli  élément  i dcl  grande  caratlere  dorico:  siccliè 
poi  il  primo  genio  législative  sorlo  fra  loro  do- 
vette  piiittoslo  manifestarlo  c ritlurlo  ntl  armonia, 
che  invrntario  c crearlo. 

Ora , non  scrivcndo  io  già  la  sloria  cmitinuata 
tlclla  Cîrccia,  nia  sol  a mente  quc'pcriodi  délia  metle- 
sima  clic  induirono  a slabilircod  a mutai*  leggi  che 
tlavniio  norina  ai  costumi,  non  credo  necessario  di 
racconlar  tpii  la  vita  di  Lieurgo  miiiulameiite  qualc 
si  trova  nelle  leggcndc.  Alcimi  inoderni  scritlori  du- 
bilarono  s'egli  abbia  inaicsislito;  ma  senza  suflicicnli 
motivi.  Qucsli  assalti  alla  nostra  credcnza  sono  il 
diletto  dcllo  scctticismo.  Tutti  poi  i rncconli  po- 
polari  intorno  a Lieurgo  si  accordant»  in  tpiesto , 
ch’cgli  fu  zio  dcl  re  (Carilao,  tultora  fnnciiillo)  c 
tonne  il  grado  di  suo  prolellore;  finehè,  sover- 
chialo  da  una  |>uteiite  faziouc  levalasi  contre  di 
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lui , laseio  Sparta  e u’  andé  a Gicla  ilov*  crnusi 
IHtscrvalc  v igorose  e senza  alcuna  allerazione  tulle 
le  anliibe  leggi  e manière  dei  Dorici.  SUidiandn 
quivi  le  inslituzioui  di  Miuosse  egli  ne  (russe  il 
moddlo  per  quelle  di  Sparta.  Dicesi  pui  che  da 
Greta  si  trasferi  nelf  Asia  minore , e ch’  egli  (>el 
primo  raeeolse  i |»oemi  di  Omero  e li  porto  nella 
Grccia(t)  «love  lino  allora  se  ne  conoscevano  solo 
aleuue  parti:  Secundo  nlcmii  scrilluri  viaggiô  an- 
che nell’  Egillo  ; e se  dovessimo  preslar  fede  ad 
(ma  aulorilà  , délia  «piale  perré  non  fil  soddisfallo 
nemmenu  il  cmlulo  Plularco,  egli  fu  ait  rosi  nella 
Spagna  c nella  labia  , e conversé  coi  Ginnosolisli 
«lelf  India. 

Rilornato  dopo  molli  inviti  a Sparta  trovôquello 
slato  in  disordinc.  Non  pare  die  vi  sussislcsse  al- 
«•una  cosliluzione  ben  «Minita;  non  vi  eraoo  leggi 
scrittc.  La  divisione  detl’ aulorilà  reale  fra  «lue  re 
«lovellv  essor  causa  di  gelosia,  — «^  la  gdosia,  di 
fazioui.  Il  polere  cosi  «liviso  indeboliva  la  monar- 
eliia  senza  elle  se  ne  vanlaggiasstr  la  lilMTtù  dd 
|>«i|H)lo.  t ua  nobiltà  Un  boit  illa  ; rozzi,  allieri  eapi 
nioiilanari  coslîtuivano  la  sola  parte  délia  cumu- 
iiità  elle  polesse  trar  protilto  dalla  dclmlczza  délia 
corona,  e le  nimi«‘izic  degli  uni  eogli  altri  impe- 
«liwmo  che  il  Ioro  polere  pervenisso  alla  rcgolarc 
t:  bene  ordinala  aulorilà  di  un  govcruo  (2).  Sif- 
fatti  disordiui  indiissero  i priueipi  e il  popolo  a 
(lesiderare  una  riforma  : c fu  prvgato  Lieurgo  a 
pigiiarue  la  cura.  La  sua  naseila  e i suoi  viaggi 
gli  «lavano  un'  importanza  ch’ egli  poi  seppe  accre- 
seerc  olleneiido  dall’oracolo  di  Delhi  (oggctlo  dcl- 
l'implicila  merenza  dei  Dorici)  una  risposta  in 
proprio  favore. 

Cosi  eercato  ed  inanimato  comineiù  Lieurgo  la 
Mia  missioiie.  lo  non  enlro  a discutera  s’  egli  for- 
um una  eostituzione  dtd  lullo  nuova,  o se  ne  rav- 
vivô  una  eonuine  alla  sua  sebialla  c non  insolila 
a Sparta,  pamulomi  elle  liasti  il  sensu  couiuoe  a 
persuaderci  quesl’  iillima  opinioiie.  Lasciamo  éro- 
dera a dii  piacc,  «‘lie  un  iiomo,  senza  l’inlervenlo 
dello  armi,  non  eome  eonipiistatore  ma  comc  ami- 
«ii , abbia  poluto  introdiirre  una  costilu/.ionc,  fon- 

(1)  Egli  lo  tenue  o trascriue.  T«le  ù reiprcssionc 
«li  Plutnrco,  la  quule  io  non  Indue»  Icltcrulinente , 
perché  torcii  una  innleriti  disputntissiimi. 

(2)  m Oiiiilche  voila,  «lice  Plutareo  , gli  sluti  incli- 
nai)» alla  «lemocrozia  , «pialclie  voila  al  polere  arbi- 
trario  »:  cioc  qualche  voila  i nobili  in  voeu  no  il  popolo 
eonlro  il  re;  inu  se  il  popolo  présumé  iropp'ollre, 
rai  sostengono  il  re  eonlro  il  popolo.  Se  noi  inima- 
giniuino  una  conrederazione  «li  capi  luontanari  anche 
un  secolo  o due  addielro  ; se  diamo  Ioro  un  re  di  no- 
me ; ne  considcriamo  I’  orgoglio  e la  gelosiu,  li  ve- 
«lianio  iulolleranli  delT  aulorilà  ne*  superiori,  nia  di- 
spotici  verso  i suballerni , liligiosi  fia  Ioro,  uiiili  solo 
dal  senliinenlo  di  fainiglin  , lion  mai  da  quello  di  cil- 
udinanza,  e li  collochiamo  in  un  paese  mezzo  conqili- 
«lato  , i-iiiti  di  vieilli  nemici  e da  scliiuvi  ainmutitiali» 
ixitremo  forse  forniarci  qualcbe  i«lea  dello  slato  di 
Sparta  prima  délia  legislazioue  di  Lieurgo. 
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«lala  non  Mille  leggi  ma  sui  eoslumi , non  sulla 
lorza  ma  sulT  iiso  , eslivmameiite  contraria  ai  gu- 
sti , ai  desiderii  c«l  aile  affezioni  délia  nalura  iinia- 
na  , impaslamto  lino  le  più  minute  parti  «lella  \ iln 
sociale  in  un  solo  sistema  : in  nu  sistema  che  non 
ofleriva  nessun  allellamcnlo  al  sensu  , aU’ambi- 
zione , al  desiderio  dei  piaceri , né  ail’ amure  del 
guadagno  o doll*  agiutezza  ; ma  penoso  , duro  , 
sterile  e senza  verun  goilimento.  Laseiamo  credere 
a cl  i i piaee , elle  un  sislcma  crealo  «li  queslo  mo- 
do |)otcssc  riccvorsi  a un  trallo,  essora  popolar- 
incnle  abbracciato,  e «lurare  senza  inlerruzione , 
senza  dar  luogo  niMimianeo  ad  un  desulcrio  «li  cam- 
biamciito  pel  corso  di  quatti*«K>euto  auni , «pialora 
non  avesse  auito  già  un  fomlamento  nelle  aliitu- 
«lini  «lel  popolo  , e «lualora  il  tem|K>,  il  costume, 
la  superslizioue  e il  lemperamenlo  non  lo  avesscro 
già  radical»  negli  animi.  lo  per  me  su  che  tutla 
la  storia  non  soinministra  un  similc  esempio  ; c 
sono  persuaso  ehc  nessun  iiomo  fu  mai  cosi  mi- 
racolosamenle  «lolalo  «lella  capncità  di  padroueg- 
giare  a siio  gratin  1 umana  nalura  (I). 

Ma  non  abhiamo  lié  ragioue  nè  causa  diabbau- 
doiiarci  a cosi  facile  credulitâ.  Guardianio  a Grêla, 
«love  innanzi  ai  tenipi  di  l^i«uirgo  i Dorici  aveva- 
no  introdollo  le  Ioro  leggi  e i Ioro  eoslumi,  e ve- 
dmno  iiiimaiitiiieiite  la  somiglianza  colle  priuci- 
pali  «pialità  dello  inslituzioui  di  Lieurgo;  d’onde 
poi  verremo  cou  Aristolele  a «piella  condusione , 
che  alla  dorica  Sparta  non  doveltc  essere  scouo- 
sciuto  cio  che  fu  fumigliare  alla  dorica  Grêla  ; e 
che  Lieurgo  non  innové,  ma  fece riviverc ed  am- 
pli» leggi  c maniéré  le  «piali  fra  domesliclie  dis- 
sension i avevano  polulo  bensi  soggiaccre  a qual- 
che  temporaria  e superlieiale  mulazione,  ma  non 
cessa  re  percié  «li  essere  profonilameiite  radicale 
net  caraltere  nazionale  e nelle  abitudini  doriclie. 
(die  i regolumeuli  di  Ideurgo  non  fossero  considé- 
rât i corne  spécial  i di  Sparla  , ma  eome  il  più  |icr- 
fello  sviluppamento  dello  costiluzioui  doriclie  lo 
impariamo  «la  Piudaro  (2)  ove  «lice,  die  i disctui- 
denti  «li  Panlilo  e «legli  Eraelidi  desiderauo  sein- 
pre  «li  couse rvare  le  doriclie  insliluzioni  «li  Egi- 
inio.  Gonsiderala  sotlo  «|iieslo  aspelto  la  legisla- 
zione  «li  Lieurgo,  perde  eié  che  in  essa  é miraeo- 
loso  e improbabile;  né  cessiauio  percié  di  ri«*mio- 
scere  iu  Lieurgo  slcsso  un  grande  e profond»  un- 
in»  «li  slato , il  «piale  adotlé  I'  un  ica  teoria  alla  a 

(I)  (Juanilo  ri  vieil  i|«‘llo  elle  I»  smp»  <li  Lieurg»  fit 
«li  «ibolire  il  luss»  e I*  elTL’mmiimlezza  eh*  esislevaii»  a 
Sparta , hasla  un  mmiuuit»  «li  rillessinne  a cmivineerne 
«■lu;  n«*  efremminalezza  n«>  lusso  vi  polevauo  essere.  Una 
Iribù  «li  f«*roci  goerrieri  iu  una  lerra  mm  hirlilieat» , 
einla  «la  roccie , tmvagliuta  da  eontiniie  guerre,  du* 
gua«lagnuva  «ma  cilla  dopo  raltra  da  neiniri  piu  «u - 
civiliti  di  l«ai , osliuali  a résistons  a leuli  a coder»! , e 
dur  tenevH  un  gi»g»  pericidosr)  suite  sr Iliade  nndto 
piu  numerose  dressa  ave  va  soggiogale,  «piale  mmn- 
«iilii  o «piale  oceasioiie  polè  mai  a ver»!  per  divenlaiv 
elTemminal.i  o per  aldmmlimarsi  al  hissa  '* 

(J)  Vedi  Millier.  / Dur  in  vol  u 
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prwlurre  una  dltrabilc  informa  , c rid usse  ad  ac- 
cordo  lojspirilo  delle  leggi  collo  spirito  dei  |>opolu 
ch’  esse  dovevano  governarc.  Qnando  nui  sappia- 
1110  elle  le  sue  leggi  non  furono  scrilte,  e cli’egli 
voile  piutloslo  seulpirlc  soltaiilo  nci  eiiuri  de’  suoi 
eilladiul , sappiamo  allresi  elle  doicllero  essore 
slrellamenle  eonforini  aile  preecdenli  opinioni  ed 
aile  idee  già  favorite  du  quella  popolazione.  Il  non 
avéré  lui  scrilte  le  leggi  liasla  da  sé  solo  a pro- 
\are  corne  fosse  poco  cio  ch’  egli  introdussc  tli 
alieno  c di  sconosciulu. 

Ora  mi  accingo  a ilarc  un  brève,  ma,  se- 
cundo ch’ io  spero,  sufliciente  ragguaglio  délia  eo- 
stiluzionc  spartana  civile  c polilica  , senza  enlrare 
in  prolissc  c frivole  discussioni  per  deriderc  tpiali 
parti  fossero  0 croate  o restaurait'  da  Licurgo  , e 
■piali  da  una  più  tarda  polilica. 

Eravi  a Sparta  una  pubblica  assemblea  dcl  |K>- 
imlo  ( dcnominala  cO-m  ) comune  agli  altri  stati 
ilorici  , clic  radiuiavasi  usualinente  ad  ogni  ple- 
uilunio,  cd  anche  più  spesso  nelle  grandi  oceasioni. 
Il  deciderc  délia  pace  e délia  guerra,  il  ratilicare 
delinitivamentc  i trattati  colle  potenze  slranicre  , 
le  cariche  di  cousigliere  e le  altrc  più  ragguar- 
«levoli  dignità , la  promulgaziune  di  nuovc  leggi , 
le  conleso  |>er  la  successione  al  trono,  erano  tulle 
inatcrie  clic  richiedcvano  1’  assenso  tlel  popolo. 
t'.osi  conservai  asi  l'ombra  e la  senikianza  di  una 
.lemocrazia;  ma  noi  troveremo  clic  l’ intenzione  e 
l’origine  délia  coslituzione  furono  assai  luugi  dal- 
l’esscrc  democratichc.  « Qualora  il  popolo  opinasse 
perversamcute,i  vecchi  ed  i principi  disscutiranno»; 
fu  ipiesta  un’aggiunta  aile  leggi  di  Licurgo.  L’as- 
semblca  popolarc  ratilicava  le  leggi,  ma  non  poteva 
pro|>orne  veruna;  nemmeno  poteva  alterare  od  am- 
mcndarc  i preecdenli  decreli.  Pare  chc  soltanto  i 
principi.  i niagistrali  cd  ambasciadori  slrauicri  aves- 
scro  il  privilegio  di  appresentarsi  a quell’ assemblea. 

Il  più  dei  pubblici  affaVi  apparecchiavansi  dalla 
gernsia  o concilia  dei  vecchi;  scnalo  composto  di 
I renia  membri , couiprcsi  anclic  i due  re,  ciaseu- 
no  dei  quali  aveva  un  scmplicc  volo  neU’assemblea. 
Questo  coneilio , generalmcnle  considcralo  , somi- 
gliava  aile  assemblée  comuni  a tutti  gli  stati  do- 
rici.  Ogni  scnalore  doveva  esser  pervenulo  ai  so$- 
sant’anni,  cd  elelto  dall’  assemblea  popolarc  non 
per  voti  ma  per  acclamazione.  Il  modo  dell’clezio- 
ne  cra  eurioso.  I candidali  presenlavansi  sncecs- 
sivamente  ail’  assemblea,  maître  alcuiii  giudici 
slavano  chiusi  in  una  slanza  v icina  dov’  essi  po- 
tevano  udire  lo  schiamazzo  dei  popolo  senza  vc- 
derc  la  persona  clic  lo  cagionava  : e la  scella  ca- 
ileva  sopra  eolui  chc  al  parer  loro  era  stato  più 
opplaudito.  Maniera  di  elezione  apcrla  ad  ogni 
„pecie  di  frode , c giuslamente  coiiiianuata  da  Ari- 
stolcle  corne  fri  vola  c puérile  (I).  Il  scnalore  poi 

(t)  Vllo  siesso  luogo  Aristotele,  cou  un«  mirnbile 
simpatin  ili  opiiiionc  fra  loi  c i filosoli  politici  ilei  no- 
>tri  gioroi , coiutimiia  la  niassima  ili  domandiire  e tli 
sollccilnt e i suflingi- 


conservava  la  sua  dignità  |H’r  lutta  la  vila  , e lion 
era  tenuto  mai  a giustiliearsi  appo  il  popolo.  La 
qualc  instituzione,  parmi  veramente  slraordinario, 
clie  [lotessc  dal  Millier  considcrarsi  corne  aminira- 
bile,  e corne  lino  splendido  monumcnlo  dei  primilivi 
costmni  grcci.  Io  invece  non  so  inimaginarmi  un 
coneilio  eletlivo  manco  buono  nclla  pratieadi  que- 
sto  in  oui  l’ elezione  cra  a vila  c il  polere  senza 
obbligo  di  render  conto.  E clie  siffalta  instiluzio- 
ne  fosse  rieonoseiula  tlifcllosa  se  II’ ha  una  prova 
non  già  nelP  essere  stala  aliolila , ma  nel  vedersi 
clie  le  più  importanli  fniizioni  di  quel  coneilio  a 
poco  a poco  furono  invasc  da  un  lcrzo  polere  le- 
gislalivo,  di  euî  dovro  parlarc  Ira  brève. 

Ili  origine  i doveri  délia  gerusia  erano  di  pré- 
parons i dccrcti  e gli  affuri  da  solloporsi  alla  de- 
libcrazionc  dei  po|>olo  : i scnalori  avevano  il  |»i- 
lere  di  condanuare  alla  morte  o di  degradare  : 
senza  scriverc  leggi  essi  inlerprclavano  il  costume 
allendcndo  a prescrvarlo  c trasmetterlo  aile  se- 
guenli  gciicrazioui.  L’aulorità  dei  re  poteva  divi- 
dersi  in  due  capi:  auturilà  nell’  interno  dcllo  slato, 
e aulorità  al  di  fuori;  eioè  autorilà  di  principe,  ed 
aulorilà  di  generale.  La  prima  era  limitala  e di 
poca  inqiorlanza.  Benclié  i principi  prcsicdcsscro 
ad  un  Iribnnale  separato,  i casi  portati  dinauzi 
alla  loro  corte  riguardavano  soltanto  il  riatlamciilo 
delle  slrade,  la  soprantendenza  al  coimncrciu  cou 
altri  |M)|Hili.  c le  controvcrsiedi  crédita  e di  adozioni. 

Qiiando  intervenivano  al  coneilio  vi  facevano 
I’  ufficio  di  presidenti , ma  senza  alcim  polere  pré- 
pondérante; e se  erano  assenti  riuseiva  assai  fa- 
cile il  supplire  alla  loro  mancanza.  Essi  univano 
il  caralterc  sacerdotale  con  qucllo  di  re;  ed  ai  di- 
seendenti  da  un  semidco  attribuivasi  una  cerla 
santilà,  visibile  nelle  cerimonie  cosi  délia  morte, 
coule  dcll’ascensione  al  trono,  le  qnali  parve  ad 
Erodolo  palesasscro  un’  origine  orientale  piultosto- 
chè  cllcnica.  Ma  II  rispctlo  clie  riceveva  il  monar- 
ea  spartano  lié  gli  apriva  la  via  al  lusso , né  lu 
soltraeva  dall’  obbligo  di  render  conto.  L’abilo  c 
il  modo  di  vivere  non  lo  distinguo ano  piuito  dal 
rimaneiite  dei  ciltadini  : egli  era  soggelto  aile  al- 
tre  aulorità;  poteva  essere  rimproverato , solto- 
jioslo  ad  aminendc , sospeso , esiliato , messo  a 
morte.  Quando  egli  maudava  un  ambasciadorc  ad 
altri  slati , non  di  rado  si  spedivano  insicme  cou 
quclto  delle  spie,  e gli  si  davano  a eompagni  nella 
missione  uomiiii  quaiito  più  si  polcssc  rieonoseiuti 
avversi  alla  sua  persona.  Cosi  era  iimiliala  e ri- 
strella  I’  autorilà  e la  prérogative  dei  re  nell’  in- 
térim. Ma  per  legge  poi  egli  era  il  condottiere  dc- 
gli  escrcili  spartani.  Egli  assumeva  il  coinando  , 
ultra  versa  va  le  frontière,  c colui  chc  pqc’anzi  cra 
un  scmplicc  magistrat»  diventava  di  suliito  un  de- 
spola  inqicrialc  (I).  Nessun  uonio  aveva  diritto 

(I  iCosi  fu  préservât»  nell’età  eroicn  la  forma  reale.  Ari- 
slotile  osserva  giualatnente  elle  Agauiennone  uel  coneilio 
supporta  rimproveri  e insolli,  ion  nel  rauipo  la  sua  uoto- 
riln  si  stende  lin  sulln  vlta.  « La  morte  c mlla  siia  mono.» 
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il»  mdtepe  in  «lubbio , nessuna  leggo  <li  eircoscri- 
vert*  il  suo  potere.  Egli  raecoglieva  esercili , ra- 
dunara  dunaro  negli  slali  slranieri  , e coudan- 
nava  a morte  anche  scnza  le  formai ità  di  un 
processo.  Ntilla  insomma  ne  limilava  T aulori- 
ta,  sc  non  T ohbligo  di  rcnder  conto  dopo  il  ri- 
lorno.  Corne  generale  egli  potcva  essor  liranno  ; 
ma  doveva  poi  giuslilicarc  la  lirait  nia  (piando  tor- 
nava  ad  esscrc  scmplice  re.  E questa  dislinzione 
era  una  delle  parti  più  sapieuli  del  sisteina  spar- 
lano  : poiché  la  gucrra  vuolc  nel  condottiere  lutta 
la  indipendenza  di  un  despota  ; c il  trionfo,  la  ri- 
soluzione  e Pcnergia  non  ponno  esser  sieuri  senza 
il  lihero  esorcizio  di  un  unico  volerc.  Non  ebbe 
Pantica  Renia  veruna  altra  causa  delle  sue  ampic 
conquiste,  tanto  efficace  quanto  la  confidcnza  illi- 
niitala  che  il  senato  solcva  riporre  ne'  generali  (4). 

Dobbianto  ora  esaminarc  la  parle  del  go* 
vcrno  più  operosa  c più  effettiva,  cioè  Pinstitu- 
zione  degli  cfori.  Al  pari  degli  allri  elcmcnli  délia 
oostitiizionc  sparlana  , anche  il  nome  e 1’  ufîcio 
degli  cfori  furono  couuini  ad  altri  stali  délia  gran- 
de famiglic  dorica:  se  non  che  poi  a Sparta  que- 
sta insliluzionc  pigliô  subito  particolari  fatlezze  ; o 
piuttosto  diremo,  clic  mentrc  il  principio  monar- 
cliico  e la  gerusia  vi  rimasero  stazionarii,  quelle 
degli  cfori  si  ainpliù  e sviluppossi.  Egli  è chiaro 
elle  T autorité  di  cui  godetlero  gli  cfori  in  progres- 
sez di  tempo , non  fu  pensata  da  Licurgo  o du’ 
precedcnti  legislatori  : perocchè  affallo  in  opposi- 
zione  con  quella  severa  arislocrazia  che  fu  Io  sco- 
po  cosi  délia  spartana , corne  quasi  d'ogni  altra 
costituzione  veramente  dorica  (2).  L' eforato  intro- 
duira quasi  di  soppiatto  la  democrazia.  Quesla 
potente  magistratura  si  componeva  di  pochi  uo- 
mini  eletti  annualmente  dal  popolo;  i quali  polreb- 
bero  chiamarsi  rapprcsculanli  délia  vol  ont  à popo- 
lare,  o commissarii , per  dir  cosi,  del  popolare 
concilio.  Pare  che  il  ioro  potere  iu  origine  fosse  im- 
perfettamente  determinato;  ma  ben  presto  si  estese 
c diventô  usurpalorc.  Da  principio  T eforato  fu  il 
Iribunalc  delle  cause  civili , corne  la  gerusia  quelle 
delle  cause  crimi  liai  i;  cd  aveva  giurisdizione  so- 
pra  gl*  Iloli , sul  pubblico  inercalo  c sulle  ren- 
dile  pubbliche.  Ma  la  sua  qualité  parlicolarc 
consistera  in  qucslo,  ch’ esso  era  un  corpo  rigo- 
rosamcnle  popolare , ctello  dal  popolo  a cuslo- 

(1)  Le  moderne  rrpulihliche  itali.iuc  per  lo  contra* 
rio  oiinovcruno  fi  a le  cagioni  che  Ioro  impedirono  di 
conqiifeUrc  ampiainente,  l’eslrema  geloalu  verso  i co- 
mandanti  militari,  délia  quale  si  ridono  spesso  i gran- 
di storici  ilaliani.  Questa  gelosia  era  taie,  che  senza  un 
ordiue  del  senato  appeau  si  surebbe  potuto  o inuovere 
un  carro  del  b.igaglio  o piantare  un  connone. 

(2)  Il  Muller  osserva  giustamente  clie  sebbene  l’efo- 
rato  fosse  una  magistratura  dorica  cornu  ne,  nondiine- 
iio  qualorn  si  consideri  corne  un  officlo  opposlo  al  re 
ed  al  concilio,  non  è perciô  meno  particolare  ngli  Spar- 
Uni;  e non  solo  fra  i Dorici,  ma  neinmeno  in  verun 
siim  slato  grero  trovasi  qualche  tfosn  che  esattamenle 
gli  corrisponde. 
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dire  il  suo  intéressé.  Coiiformenicnlc  |ioi  a questa 
sua  natura  rediamo  ch*  egli  si  arrogé  presto  il  pri- 
rilcgio  di  sindacar  la  condotla  di  tutti  i puhbliei 
ufficiali , tranne  i raembri  del  concilio. 

Ogniottaro  anrio,  in  una  notte  oscura  c senza 
luna,  gli  efori  esatninarano  P aspetlo  del  ciclo,  c 
se  Ioro  renira  vedula  una  (lualclie  stella  crratica, 
giudicavasi  che  i re  avcsscro  offi'sa  la  divinità;  c so- 
spenderasi  quindi  dalla  Ioro  carica  linchè  l’ora- 
colo  di  Delfo  cd  i sacerdoli  d'Olmipia  non  li  ares* 
sero  assolli  dalla  colpa.  Né  questa  prerogatira  di 
giudicarc  i discciidcnti  di  Ercole  si  limilara  ad 
una  pralica  superstiziosa:  essi  ohbligarano  i re  a 
coiuparire  dinanzi  a Ioro  , non  meno  che  i magi- 
strat! più  bassi , per  iscolparsi  dei  delitti  ond’era- 
no  imputali.  In  una  corte  composta  di  consiglieri 
( ossia  gerusia)  c di  rarii  altri  magistrat! , essi  fa- 
ccrnno  a un  tempo  si  esso  le  parti  di  accusatori 
c di  giudici,  e senza  appcllo  ad  una  popolare  as- 
scmblea,  assoggettavano  anche  il  poter  reale  ad 
un  processo  di  rita  c di  morte.  Prima  délia  gucrra 
persiana  essi  ehiamarono  in  gitidizio  il  re  Clco- 
ni  e ne  acctisato  di  essersi  lascialo  guadagnar  col 
denaro  : e subito  dopo  quella  gucrra  ordinarono 
fosse  giustiziato  il  reggente  Pausania.  Nelle  mate- 
rie  di  minore  importanza  procedcvano  senza  le 
formalité  di  questo  concilio;  e niultavano  o redar- 
guirano  i re  per  P affabilité  delle  Ioro  maniéré  o 
per  la  statura  delle  Ioro  niogli  (4).  Essi  estende- 
rano  l’ inquisitoriale  Ioro  giurisdizione  sulla  edu- 
cazione,  sulle  abitudini  social  i,  sui  rcgolainenti  ri- 
sguardanti  gli  amkasciatori  e gli  stranieri,  sul  co- 
niaiido  c sul  numéro  delle  milizic  ; e insomma 
essi  dirennero  il  rero  governo  dcllo  slato. 

È facile  a intendersi  coine  fosse  conforme  alla 
natura  delle  cose  che  P instituzione  degli  cfori  si 
venissc  a poco  a poco  ampliando  per  modo  da 
diventare  il  poler  preralente;  e questa  prcralenza 
fu  P effetto  délia  viziosa  costituzione  délia  gerusia 
o del  concilio  ; perocchè  se  quest’  nsscmblca  fosse 
stata  dircllamentc  cosliluita,  non  sarebbe  mai  nnto 
il  bisogno  degli  cfori.  Considerando  la  polilica  di 
Licurgo  c il  modo  popolare  con  cui  eleggevansi  i 
membri  délia  gerusia  c manifesta,  ch’essa  fu  desli- 
nala  ad  esscrc  un*  asscmblca  puramentc  rappresen- 
laliva  ; ma  P assurdité  délia  elezionc  a rila  con 
un  potere  senza  obhligo  di  rcnder  conto  bnstara  a 
iinpcdirc  che  fosse  pienamenle  aggrudila  dal  po- 
polo. Di  due  assemblée,  — quella  degli  cfori  c la 
gerusia , — noi  ne  rediamo  uua  delta  annualmcn- 
te  c P altra  a vita,  una  obbligata  di  render  conto 
al  popolo  c Paîtra  no  ; una  composta  d*  uomini 
altivi,  ambiziosi,  net  rigor  délia  vita.  Paîtra  di 
vclerani,  superiori  a cio  che  ordinariamcnlc  serve 
di  stimolo  alP  operare,  e risguardanli  la  dignité 
dcll’  ufiicio  piuttosto  cotuc  una  ricompensa  alla 

( 1 ) Ripresero  Arrhidnmn  per  nveresposata  una  don- 
na Iroppa  piccnla.  Vcdl  Millier  / Dorici  e le  milorilâ 
da  lui  citnte. 
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\ Üa  passai» , clic  corne  una  carricra  apcrta  aU’am- 
hizionc.  Fra  duc  assemblée  siffalle  c agcvol  cosa 
il  prédire  quale  doyesse  pmlcrc  c «piale  aiimcntarc 
la  propria  aulorilà:  ed  è agevole  ancora  il  vederc, 
ehe  mentre  gli  efori  divenivano  sempre  piû  im* 
portant i,  essi  e non  la  yenttia  dovcvano  diventare 
il  freno  délia  regia  aulorilà. 

A chi  era  tenuto  il  rc?  AI  popolo:  ma  gli  efori 
erano  appnnto  i rappresenlanli  del  popolo.  Qucsla 
parle  délia  cosliluzioiie  sparlana  non  fil , al  parer 
inio,  considérai»  baslevolmenle  sotlo  quel lo  elle  a 
me  pare  il  suo  \ero  ns|»edo,  cioc  sotlo  V aspello 
di  un  governo  rapprcscutativo.  L'eforato  fu  il  een- 
Iro  del  poler  popolare.  Simile  al  eongresso  d1  Ame- 
rica, od  alla  caméra  de’  comuni  nell*  Inglùltrrra  , 
esso  preveniva  l’azionc  del  popolo,  opérande  in 
servigio  del  popolo  stesso.  La  moltitudinc  lasrinva 
di  Ihioii  grado  V ainministrazione  de’  suoi  inlc- 
ressi  ai  proprii  rappresenlanli  eh’  essa  ogni  anno 
cleggeva(4).  Cosi  era  vero  ehe  gli  efori  impedi- 
vano  le  usur|>azioni  delP  assemble»  popolare:  ma 
di  ebe  modo  ? usurpnndo  essi  medesimi  ed  in 
nome  del  popolo.  Chi  dicc  adumpie  ehe  Sparla 
fu  esente  da  quelle  deinoeratiehe  innovazioni  aile 
quali  soggiacqucro  eostanlcmcnlc  gli  slali  ioniei, 
non  diee  il  vero.  La  plehc  sparlana  inuovava, 
non  d’ un  modo  palcsc , corne  nella  roniorosa 
Alcne , ma  nel  silenzio  c conlinuamciitc,  per 
mezzo  degli  efori  suoi  dclegali.  E quesli  terri bili 
liranni  accrescendo  la  loro  autoritâ  colla  civillà 
crcsccnle  anch*  essa , vennero  rendendo  i pub- 
blici  affari  piû  estesi  e piû  varii , iinebè  poi  in 
progresso  di  tempo  diventarouo  gli  agent  i di  quel 
Falo  cbe  converte  il  principio  delta  inutahililà 
neirclemenlo  vitale  ad  un  tempo  e consunialorc 
degli  stati. 

Gli  efori  di  passo  in  passo  distrussero  la  co- 
stituzionc  di  Sparta  ; ma  senza  gli  efori  si  puù 
ragionevol mente  dubitarc  se  la  costituzionc  avreb- 
bc  avuta  nietà  délia  durata  ch’ essa  ebbe.  Ari- 
stotelc  (il  oui  potente  inlellctto  non  si  spiegù 
mai  cosi  luminosamente  corne  nel  giudieare  i pra- 
tici  cffetli  délie  varie  forme  di  governo  ) dipinge 
i mali  délia  magislraliira  degli  efori , ma  rieonosce 
perù  elr  essa  diede  forza  c durcvolezza  allô  sta- 
lo  (2);  pcrocchè  (dicc)  il  popolo  stava  eontcnlo  ai 
suoi  efori  cletti  fra  tullo  il  corpo  délia  ciltadinan- 
za.  Egli  avrebbe  poluto  aggiungere  altrcsi,  ebe  uo- 
mini  cletti  di  tal  maniera,  c seelti  rare  voile  fia 
i copi , ma  spessu  iuvecc  fra  le  in lî me  elassi,  era- 
no i piû  abili  ed  operosi  délia  coimmilà,  c elle  la 
piccolczza  del  numéro  dava  energia  ed  uni  là  ai 
loro  coneilii.  Se  l’ altra  parte  délia  eosliluzionc 
sparlana  (assurdamentc  lodata  a eielo)  fosse  slala 
ord inata  per  modo  da  essere  in  armonia , anche 
eontrabbilaneiandolo , col  potcrc  degli  efori;  c so- 
pra  tullo,  se  non  fossero  slali  i deplorabili  errori 

(t)  Arislolile.  Polit  ica , lib.  Il,  cap.  9. 

(2)  Arislolile.  Politica. 


di  un  sislema  sociale  clic  tcndnido  ad  cseluderc 
il  desiderio  del  guadagno  resc  la  magistral  lira  spar- 
lana  più  vénale  e piû  corroda  di  qualité  ne  fos- 
sero nella  Grecia,  gli  efori  avrebbero  poluto  es- 
serc  suflicieuli  a far  fiorirc  tutti  i migliori  prin- 
eipii  di  governo.  Poicliè  essi  fnrono  Yicini  a rico- 
nosccrc  la  piû  profonda  lilosolia  «Ici  sislema  rap- 
prcsenlativo,  ossendo  un  piccolissimo  numéro  di 
rappresenlanli  cletli  senza  restrizione  dal  massinm 
numéro  di  clellori,  per  brevi  periodi  e coll’ ob- 
bligo  di  rendere  un  scvcrissiiuo  conlo  del  loro 
ope  rare  (4). 

Passerô  ora  al  sislema  sociale  degli  Sparlaui. 

Se  noi  consideriamo  la  sitiiazione  degli  Spar- 
lani  al  tempo  di  Lieurgo  e durante  un  liiugo 
prriodo  susscgurtile , vediamo  ad  un  l rail o clic 
per  ahililarli  a vivere  bisognava  arcoslumarli  alla 
\ita  del  eampo.  Essi  erano  nna  piccola  colonia 
di  soldati  cbe  sostenevansi  con  uno  sforzo  perpe- 
luo  in  un  paesc  nemico , conlro  una  popolaziom* 
cbe  li  deleslava.  lu  una  siluazione  siffalla  alciinc 
qualità  non  erano  solamenle  pregevoli,  ma  ncees- 
saric.  Essere  sempre  appareechiali  conlro  il  ne- 
mico; essere  per  forza  di  legge  avversi  all’imlo- 
Icnza,  prodi,  lemperanli , coraggiosi , erano  que- 
sli i soli  mezzi  coi  «|uali  polevano  c sodrarsi  alla 
spndn  dei  Mcsseuii  c (loin inarc  la  caparbiclà  degli 
Iloli.  Essi  erano  scnliurlle,  e volevasi  cbe  aves- 
sero  virlù  da  sentinelle:  ma  |)er  buona  for  dîna 
(piesle  <|ualilà  a loro  ncccssaric  erano  inuate  a 
quelle  ardite  tribu  monlanarc  cbe  avevano  errato 
gran  lempo  fra  le  rupi  délia  Tessaglia  condiaden- 
do  eziaudio  per  la  vita  conlro  i bellicosi  Lapili.  Ma 
bisognava  poi  ordinarc  (pielle  qualité  per  modo 
cbe  ne  riuscisse  un  sislema  ; bisognava  educare 
ciascuu  individuo  a quelle  ahiliidiiii  cbe  meglio 
polesscro  preservare  la  coiuuuilâ.  Cou  questo  iu- 
tendimento,  il  fanciullo  abiluavasi  fine  dalla  prima 
ctà  ad  una  vita  dura,  alla  disciplina,  alla  priva- 
zioue:  per  rendcrlo  aslincntc  avvczzavasi  a pâlir 
la  famé  ; lo  ballcvano  perche  acquistassc  V intre- 
pidezza  ; lo  punivano  innocente  aflinehè  si  abi- 
luasse  a lollerare  senza  melter  lamenti  ; c quanlo 
più  cresccva  negli  anni,  (inlanlochc  non  perveniva 
alla  virililà,  lanto  più  diventava  severa  la  disciplina 
alla  quale  solloponcvasi.  L’cducazionc  intelledualc 
non  era  cnralagran  fado;  pcroecliè  quanlo  dovcva 
importarc  delle  scienze  o dellearti  ad  uoiniiii  cnii- 
ncntcmenle  guerricri?  Ma  la  gioventù  si  addeslra- 
va  ad  essere  argula  , pronta  , sagace;  perché  que- 

(I)  Queste  osservnzioni  solia  luituro  démocratie»  e 
ruppresenlalivu  dell’eforuto  voglionsi  upplicnrc  a quel- 
la  mugi st ratura  sultnnio  considérai»  nclln  sua  reluzin- 
ne  col  popolo  sparlunn.  Itisognu  ricordursi  elle  gli 
efori  roppresenüivuno  la  volonté,  non  gin  dei  Lacoui 
o Periecii,  ma  di  tulla  quella  classe  dominante  che 
eosliluiva  il  germe  dellu  popoluzioiie  non  soggelln  a 
schiavitù:  d’ onde  poi  la  democrazia  di  quella  costilu- 
zione  non  era  altro  che  lo  democruzia  di  una  oligar- 
cliio. 
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sk*  sono  «| ual il ;i  csscnziali  al  soldait».  Le  si  raceo*  j 
maiidaxa  cli  eondciisarc  i proprii  pciwicri , e di 
csscr  p resta  al  rispontlcrc  ; parlai*  poeo  cd  a pro- 
posilo.  ( ii  uforismo  romp rcndev 'a  la  sua  lilosolia. 
Da  un*  edueazione  silïalta  provennero  forme  alle- 
ticlie , sempliei  e ro/.ze  abiludini,  inslancabile  pa- 
zieitza  e solide  sagacilà.  Ma  vi  crano  altrc  qua- 
lilû  nccessaric  anch’  esse  alla  coiidizionc  di  imo 
Sparlnuo,  e non  peraltro  rosi  slimahili  coine  le 
prcccdenli  ; eioê , la  frode  c la  simulazione.  Kgli 
era  valoroso  , ma  perè  di  una  razza  abbictla  : 
liessuii  cilladino  poteva  risparmiarsi  allô  slato , 
spesse  \olte.  era  meglio  iiigaimarc  elle  mellcre  in 
fuga  il  ncmico  ; c per  conscguciiza  il  faneiullo  edu- 
cavasi  alla  frode  del  pari  ehe  al  ooraggio.  O dalla 
famé  o dal  eomando  de’  suoi  direltori  egli  era  slra- 
seinalo , cosi  in  casa  corne  nel  eanijH) , a procac- 
ciarsi  il  suo  cibo  col  furlo  ; se  lo  compieva  inos- 
servalo  era  applnudito,  ail  riment  i pnnivasi.  Due 
polenli  mot  i \ i di  operare  creavansi  denlro  di  lui; 
la  lema  délia  vergogua  e l’amore  del  proprio  pae* 
sc.  -Quesl  i , a dir  vero,  furono  motivi  commit  a 
tutti  gli  slali  greci  ; ma  pare  cite  a Sparla  fosscro 
I m ii  eflicaci  che  allrove.  Se  non  cbe  poi  il  secoudo 
tii  quesli  motivi  spinlo  all'abuso  produsse  uno 
«Ici  peggiori  vizii  onde  possa  macchiarsi  il  carat- 
tere  nationale.  Il  cittadino  dominato  da  un  aniorc 
cccessivo  délia  sua  patria  Sparla,  diveutava  slra- 
iiamenle  ingiuslo  verso  gli  altri  slali,  bcnchè  cou- 
giunti  cou  quello  a cui  esso  appartenu  a.  Intrc- 
pido  corne  uno  Sparlnuo , — quando  Sparla  lion 
era  ininacciata  egli  diveutava  pigro  conte  un  Grc- 
co.  E qucslo  aniore  délia  palrja  csagerato  c da 
sella , lulto  proprio  di  Sparla.  conccitlravasi  non 
solo  nella  salvczza  e graudezza  dello  stalo,  ma  beu 
incite  nella  inalienaliile  prcservazionc  délie  sue 
inslituzioni  ; senlimenlo  cou  somma  cura  alimen- 
tai» da  una  politiea  eslremamcntc  gelosa  dcgli  slra-  ! 
ttieri  (4).  À gli  Sparlani  non  era  permosso  di  viag- 
giare  ; i foreslieri  non  oltencvano  se  lion  di  rado 

(t)  Il  IMaccliiavoIti  ( Discorsi , libf,  cap  G)  altribuisce 
la  durnüi  del  goterno  spartano  a due  principali  cn- 
gioni  : priniamente  alla  pocltezza  dei  governati , per 
la  quale  anche  i governanli  pnlevano  essor  pochi  ; poi 
air aver  prevenuto  tulli  i cambi.ooriili  e tulle  le  al* 
Icrazioni  rite  nvrelibe  potuto  oceosionare  rammissione 
degli  stranieri.  Egli  si  fa  quiudi  a dimoslmre, clie a vo- 
ler e che  una  cnstiliizione  dur!  lungumentc,  bfcngnerchbc 
rhe  il  popolo  fosse  poro  iiumeroso,  e die  ognl  impulsa 
ni  iiuinv.izionc-  popolare  fosse  impedila;  ma  che  non- 
iliiiieno  per  In  gplendnre  e la  grttndezza  di  lino  slato  é 
tiecessario  non  solamenle  ineoraggian:  la  popolazione, 
ma  anche  risguardarne  con  qnalche  loUerutiza  il  fer* 
mento  e l’agiluzlone  politiea.  Sparla  «■  il  mndello  di 
una  repnhblica  diirevole  , Koina  di  uno  stalo  che  vuol 
prog redire  « arrivarc  air  impero.  « Perù  ( conchiude  ) 
rtvdo  che  sia  nccessario  seguire  l’ online  romano  e 
non  quello  delP  allie  repubhlichc  ; perché  trovare  un 
mododi  inezzo  fra  l’uno  e Paltro  lion  credo  si  possa;  c 
quelle  iniinieizie  cite  Ira  il  popolo  ed  il  seuato  nasces- 
t<ro.  tollcrurle , piglinndole  per  uno  biconvcnienle 
nccessario  a pervenire  alla  roiuuita  graitdezza.  » 


liccnza  di  soggiornarc  nella  h»ro  cilla;  c Sparla, 
dissiiuilc  di  Alcnc , iiiiiulznssj  ad  iiguagliantr 
la  fama  a forza  di  temerne  corne  cuutaginsi  i 
principii , piulloslochè  invidiaudoli.  Quando  noi 
Irovianto  che  gli  Sparlani  ricusarono  gli  alleali  ate- 
nicsi  all'asscdio  d'Ilomc,  riconosciamo  in  quel  fallu 
la  gelosia  che  Ii  rendeva  sospcltosi  verso  l’indolc 
innovatrice  dei  loro  splendidi  v ici  ni:  essi  tcmc- 
vano  il  mntagio  délia  deinocrazia  di  Alcuc.  Que- 
sla  insislcnza  supra  un  sisteina  di  go  ver  no  appa- 
risec  in  lutta  la  politiea  esternn  di  S|>arta,  c di- 
minuiscc  il  sentimento  iiazionalc  col  piû  ottuso 
pregiudizio.  Dovuuquc  essa  stende  le  suc  con- 
quistc,  piaula  a forza  la  pro]>ria  cosliluzione  per 
quanto  apparisca  contraria  aile  abiludini  délia 
popolazione  , non  sognundo  neppure  clic  iusli- 
tuziuqi  ut  il  i a Sparla  possnno  lornar  daiinosc 
ad  un  allro  stalo.  Cosi  quando  essa  impose  ad 
Mette  i (renia  (iraniti,  la  sua  vera  inlciizionc  fu 
quclla  di  fondarvi  la  sua  propria  gerusia , iuima- 
giuaitdosi  senza  dubbio  clic  sarebbero , non  già 
un  flagello,  nia  un  grnn  rimedio  a quel  (Mipolo 
abituato  alla  piû  sfrennta  liberia  di  un’  assentblea 
popolare.  Quanlimquc  essi  medesimi,  |>cr  la  tiran- 
nia  dcgli  efori , fossero  senza  avvedersene  i fan- 
tocci  del  prineipio  dciuocratico , rifuggivano  perù 
da  ogni  allia  piû  manifesta  forma  di  deinocrazia, 
corne  da  una  pcslilcnza.  Le  sempliei  abiludini  dél- 
ia vila  sparlana  concorrcvano  a coiiferiiiarite  i 
pregiudi/.ii.  Que'  rozzi  Doriei  considéras  ano  corne 
un  segualc  di  compassionevole  follia  un  cosloso 
desinarc  od  una  ricca  abitazione;  non  (eitevano  in 
progio  alcuna  allra  eollura  délia  meule,  fuor  quel- 
la  ebe  potesse  produrre  uomiiii  ardili  e hrevi  sen- 
tenze:  la  scicnzu  di  Àristotele  e i sogui  di  Plato- 
ne  non  polevano  dilellarli.  La  musica  e la  danza 
erano  l»en$i  eoltivate  appo  loro  con  kuoii  frullo 
e con  dcslrczza  , ma  la  musica  non  menu  cite  la 
danza  furono  sempre  di  una  sola  speeie,  c consi- 
deravasi  conte  delitlo  il  variarc  un' aria  od  inveu- 
tarc  una  nuova  misura  (4).  Una  tribu  ntarziulc, 
alliera  c supersliziosa  diflicitmeule  poteva  ntancar 
di  antare  la  poesia : la  guerra  è sempre  inspira- 
trice di  eanto,  c la  \igilia  di  una  batlaglia  era 
|H‘r  lo  Sparlnuo  un  giorno  di  saeritieio  aile  muse. 
Pare  clic  il  temperamculo  jmetico  sia  slato conuinc 
presse  quel  popolo  singolare.  Ma  il  timoré  délie 
innovazioni  quando  è spinlo  ail’  ecc<*sso  stiolc  a\e- 
re  sul  genio  letterario  cffetli  anenra  peggiori  cite 
sulla  scie n /.a  legislaliva:  e quanluiiquc  Sparla  al>- 
bia  prodolli  alciini  poeli  dotati  per  cerlo  délia  ca- 
paeilâ  di  allellare  l’udionza  alla  «piale  s’ indiriz- 
zavano  , non  vc  n eltln*  pur  uno  di  cui  sia  |htvc- 
nuto  lino  a noi  allro  clic  il  nome. 

La  Grceia.  solda  a prcscrvarc  eome  in  un  minime 
lesoro  lui  lu  quanto  era  npprovato  dair  inlallibile  suo 
guslo  e dalla  maravigliosa  slinia  cl  v’ essa  face  va  del 
Bvllo,  considéré  la  poesia  sparlana  mu  una  indiffe- 

(I)  Plolurco.  Delhi  musica. 
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ivnza  chc  ben  ci  ccnvincc  dcl  suo  poco  valorc.  Lo 
spirilo  dorico  nclla  sua  forma  piû  nubile  non  ci  fu 
(rasmcsso  da  Sparla,  ma  da  Tri»'  : cgli  è Pindaro  il 
poeta  dal  quale  impariaiuu  a conoscere  corne  fosse 
grande  il  verso  in  cui  quelle  spirilo  irifoudeva  il 
suo  orgoglio , la  sua  nobiltà  c la  sublime  sua  ri- 
verenza  délia  gloria  e degli  dei.  Rispcllo  poi  al 
commcrcio,  aile  inanifnllurc,  airagricoltura  cd 
aile  arli  mcccaniclic,  siffaltc  paeiliclie  occupazioni 
cousideravansi  al  di  solto  délia  dignilà  di  uno  Spar- 
tano,  a cui  le  proibivano  slrettamente  c le  leggi 
c P orgoglio  , lasciandole  agi’  Iloti. 

Era  pui  evidcnlemcntc  necessario  a quesla  pic- 
eola  colonia  T csscrc  imita.  Ora  niuua  cosa  (mi- 
sée gli  uomini  fra  loro  piû  che  il  vivere  in  comune. 
1 sussislii  o le.  mense  pnliblielic  ( instiluzionc  co- 
mune  in  Crcla,  in  Corinlo  (4)  e in  Megan)  conse- 
guivano  questo  scopo  in  un  modo  confacevole  ai 
costiimi  dorici.  La  socielà  di  ciascuna  mensa  com- 
ponevasi  d uomini  appartenenti  alla  stessa  tribu  od 
allô  stesso  casato  : né  senza  il  consenso  dei  primi 
potcvnno  esservi  ammessc  nuove  personc.  Ogni 
capo  di  famiglia  pagava  per  se  e per  gli  ait  ri  délia 
sua  casa.  A quesle  mense  crano  ummessi  soltanto 
gli  uomini.  I giovani  ed  i faneiulli  avevano  la  loro 
propria  mensa  in  disparle  : i bambin  i perallro  se- 
devano  cui  loro  parcnli  sopra  bassi  sgabelli  e rice- 
vevano  una  mezza  porzionc.  Le  donne  erano  csduse. 
A mal  grado  poi  délia  faniosa  broda  ocra,  pare  clic 
quelle  mense  fossero  servile , non  forse  con  clc- 
gauza,  ma  certo  baslevolnionte;  e la  seconda  por- 
tai.!. eonsislente  in  doni  volontarii  (dove  i poveri 
recavano  il  friitlo  délia  caccia , c i riccbi  quelle 
delle  greggic,  dei  pometi.  pollami  ccc.),  forniva  cio 
cite  dagii  Spart  a ni  considéra  vasi  corne  leccornia. 
La  eomersazione  era  famigliare  ; anche  faeela  e 
rallegrata  dal  canto.  Cosi  le  mense  pubbliche  ( aile 
qtiali  anche  i rc  ordinariamente  dovcvano  assi- 
ste imm  erano  faite  piaeevoli  c interessanli  dall’  in- 
tima amicizia  e dalla  illimilala  eonversazione. 

La  piû  oseura  questionc  inlorno  al  sistemn 
sparlano  risguarda  il  dirilt»  di  possederc.  E ma* 
nifesto  che  rinlcnzionc  di  Licurgo  o dei  primi  Ic- 
gislaturi  di  quclla  cilla  fu  di  dividere  il  piû  che 
fosse  possibile  liguai  mente  e le  terre  c le  ricchcz- 
ze.  Ma  nessuna  legge  puô  fare  quello  che  la  socictà 
non  comporta  : P eguaglianza  di  una  generazione 
non  puô  trasmcltersi  ad  un’  al  Ira.  Puo  essere  age- 
volc  Pimpcdirc  una  grande  accumulazionc  di  ric- 
diozze,  ma  corne  si  puô  iinpedire  che  l'uomo  pos- 
segga  ? Menlre  era  proibito  il  comperar  fondi,  non 
era  posto  nessun  ostacolo  aile  donazioni  od  ai  te- 
stament!: e al  tempo  di  Aristotcle  i terreni  erano 
divcnuli  un  moiiopolio  di  poehi.  Al  pari  degli  al- 
tri  stati  pertauto , anche  Sparla  ebbe  le  sue  disu- 
guaglianzc  di  condizione, — i suoi  ricclii,  a pello  al- 

(I)  A Corinlo,  second»»  Aristotcle,  fu  nbolitn  que*  ta 
utunza  du  Periamlro,  corne  cosa  aristocratie!»:  ma 
potrcbhc  dirsi  con  piû  rngione,  corne  pericolosa  alla 
tirunniu. 


meno  degli  altri  concilladini,  e i suoi  poveri  pro- 
priauientc  dctli , — lino  dal  primo  periodo  délia 
sua  storia  a nui  nota.  Siecome  i fondi  passavano 
per  eredilà  aile  donne  , pereiô  bastavano  i matri- 
moni  a introdurre  le  grandi  disugunglianze  di 
possedi menti.  **  Se  tutlo  il  lerrilorio  (dire  Arislo- 
tete)  fosse  diviso  in  cinque  porzioni , duc  tocchc- 
rebbero  aile  donne  «.  Il  regolaniento  secundo  il 
quale  P uomo  che  non  poteva  pagarc  la  sua  quota 
era  escluso  dalle  pubhliehe  mense  prov  a,  che  que- 
sla esdusione  non  era  punto  un  easo  che  avve- 
nisse  di  rado:  essa  infatti  col  tempo  si  fecc  lanlo 
comune , chc  le  mense  pubbliche  diventarono 
un’  istituziuuc  aristoeratiea,  mentre  prima  ()er  la 
loro  natura  appartenevano  alla  demoerazia. 

Aristotcle  in  leinpi  piû  lardi  eensuramlo  il  go- 
verno  delP  cforato  annovera  fra’  suoi  difetli  anche 
queslo,  chc  creamlosi  cfori  uomini  poveri,  dall’  in- 
digenza  nasccva  la  loro  vcnalilâ  : e quesla  c una 
prova  morale  che  la  povrrtà  dovclte  csscrc  a Sparla 
piû  eoimme  di  quello  elle  non  si  suppone  general- 
nienlc  (I);  non  essendo  presumibile  allrimcnÜ  che 
i |H)ssessori  andassero  a ccrcare  fra  i poveri  i loro 
giudici  c diltulori.  Il  terreno  cra  tenuto  e colli- 
vato  dagP  lloli , i quali  pagavauo  ai  loro  padroni 
una  porzionc  déterminât»  délie  produzioni.  Suoi 
dirsi  che  Licurgo  proibi  P uso  dell’oro  c dell'ar- 
gento  ordinnndo  una  moneta  di  ferro;  ma  vuolsi 
osservare  che  di  que’  tempi  P oro  e P argento  co- 
niato  non  si  conoscevano  a Sparla , e che  il  ferro 
era  allora  il  mezzo  comune  di  camliio  in  lutta 
quanta  la  Grccia.  La  proihizionc  dei  metalli  pre- 
ziosi  deve  dunqqe  riferisi  a tempi  posteriori. 
Pare  allrcsi  che  risguardasse  soltanto  i prix  ali 
Sparlani.  Per  quclli  chc  non  essendo  Spar- 
tani  délia  ciltà  (val  quanto  dire  pei  Lacoui  o pei 
Periecii)  dedienli  al  commereio,  il  divielo  non  po- 
teva  sussistere  : nè  sarehbe  slalo  possibile  iimiiagi- 
narc  un  regolainenlo  piû  pcrnicioso  ; poiehé  ineep- 
paudo  gli  efTetli  délia  cmiilazione , c liuiilando  le 
arti.  T indus! ria  c la  speeulazione,  produccva  pre- 
cisamcnle  quello  die  vole  va  impedire  ; mcllcxa  in 
tullo  lo  stalo  il  desiderio  dcIP  oro,  proibivn  la  ric- 
chezza  spendibile,  afliuché  la  rieehezza  po lusse  ac- 
cumulant ; pare  die  ogni  uomo  desiderassc  I'  oro 
precisamente  perché  poteva  farne  podiissimo  uso! 
Dal  re  ail'  Iloto  (2)  lo  spirilo  dei  P avarizia  si  dif- 

(t)  « Sebbene  ( dice  Aristotcle)  il  possesso  dei  béni 
npportenesse  od  olcuni  determinali  individui  , il  loro 
uso  perô  eomonieavasi  liberamente.  Uno  Sportuno  pu- 
leva  usure  i cnvolli,  gli  srhiovi , i cani , î carriiiggi  di 
un  altro  ».  Se  queslo  dovesse  inlerpretnrsi  I et  le  roi - 
mente  sarehbe  difficile  immnginnre  corne  uno  Spartuno 
potesse  esser  povero.  ÎMoi  dohbiamo  credere  odunque 
o che  Aristotele  confonda  le  diverse  usanze  di  varie 
eld,  orvero  che  il  sistema  di  quesli  prestili  do  lui  ns- 
serili  sia  soggiaciuto  col  tempo  a modificazioni  do  noi 
ignornle. 

(2)  In  lutta  1a  storia  greca  vediamo  gP  Iloti  ruccogliere 
il  holtino  dei  campo  di  hattaglin,  soltrarlo  agli  artigli 
dei  loro  padroni,  e vendere  P oro  al  prezzo  delPottone. 
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(use  corne  un  enntagio.  Ncssuno  8ta(o  nella  Grccia 
ïu  cosi  aperlo  alla  corruzioiic;  ncssuna  ma^i.st ra- 
tura fil  cosi  \ciialc  corne  quclla  dcgli  cfori.  S|>arla 
«livcnlô  uua  nazione  di  avari  prccisamcntc  perché 
le  fu  n ictato  di  essere  una  nazione  d’ uoniini  spcn- 
dilori.  Tali  sono  gli  cfTellî  elle  T iiomo  produce 
<|uando  la  sua  legislazione  allontanasi  dalla  »a- 
tura  ! 

Nella  vila  doniestica  poi  gli  Spartani,  corne 
il  restante  dci  Greci,  non  godevano  se  non  pochis- 
simo  la  compagnia  délie  loro  mogli.  Innanzi  tutlo 
il  giovanc  marilo  visita  va  la  sposa  soltauto  di  fur- 
to;  Cesser  veduto  insieme  cou  Ici  era  eosa  disono- 
revolc*.  Ma  le  donne  godevano  a Sparta  una  li- 
berté e un  rispetlo  piü  grande  chc  altrove.  IiC  sot- 
lili  itislinzioni  asiaticlie  risguardanli  Indignité  dci 
duc  sessi  non  penelrarono  fra  i rozzi  montanari 
di  Laccdcmonc  : la  donna  era  appo  loro  la  madré 
dci!'  uoiiio  ! Allevale  tru  robuste  ahitudini,  accu- 
slumalc  agli  esercizi  alletiri  ed  a mostrare  la  pro- 
pre persoua  in  ]Hibblicbe  proccssioni  o danze  (le 
quali  sarebbero  stalea  dir  vero  licenziosc  se  l’abi- 
tmline  non  polessc  rendort*  dccorosa  lino  la  sles- 
sa  iudrceiiza  ) , le  faneiulle  spartanc  vigorose , 
coraggiose  e partecipi  nelle  eeriinonie  délia  vita 
pubblica,  prendevano  le  ahitudini,  aecrescevano 
T einulazioiic,  e scaldavansi  dell*  amor  palrio  del 
loro  futuro  eonsorte.  Per  la  simpaliu  colle  abitu- 
difii  e colle  omipazioni  del  marilo,  esse  ottenevano 
sopra  di  lui  un’  eflieacia  c un  potere  non  conoseiuti 
nel  restante  délia  Greeia.  Del  resto  la  matrona  spar- 
tana  onorata  nelle  pubblicbe  occasion  i,  considera- 
va.si  poi  nella  vita  privala  non  altruuenti  die  una 
virago:  c colei  chc  non  s’ affliggeva  nella  morte 
di  un  (igliuolo  doveva  darsi  beu  podii  pensieri  di 
un  marilo  vi vente.  L’obbedienza  ai  marili  pare 
chc  fosse  mostrnta  eon  singolare  alacrité  soltauto 
in  que’  casi  delieali  nci  quali  il  servigio  dello  stato 
esigeva  eh’  esse  ne  abbracciassero  un  allro  (4). 

Faeciamoei  ora  a (rattare  la  piü  malinconica  e 
piü  oscura  parte  del  sistema  spartauo,  cioc  la  eon- 
dizionc  degl’  lloti. 

L intiero  cdilicio  del  caraltere  spartauo  fondavasi 
sopra  la  schiavUù.  Se  erano  cose  indegne  di  uno 

(!)  Arislolele  , severissimo  verso  le  donne  spnrtane, 
dite  ustulamente  r.be  gli  uoinini  erano  assoggellnti  ml 
un  ordine  di  civillà  da  un  soteina  mililure,  meutre  le 
donne  lasciuvuusi  senza  ulcuiiu  soggezione.  (Josi  un 
eroe  spurluno  era  futlo  per  essore  il  zimbcllo  délia 
propria  moglie.  Con  tuttu  la  vantatu  sévérité  delta 
morale  doricn,  quelle  vigorose  matrone  solevauo  piul- 
toslo  abbandonare  le  gruzie  che  le  fragilité  «telle  loro 
piu  molli  coiiteinporanee.  Plalone  (De  Le  (J.  libro  i e vi) 
e Aristotele  (Hepub.  libro  il)  pnrluno  molto  sfavore- 
volmente  délia  loro  enstitn.  Plularco,  cieco  panegiri- 

di  Spnrta  , osserva  truiiquillnmenle  die  i mai  ili 
qurlani  potevano  preslare  nltrui  le  proprie  mogli  : e 
Polibio,  iu  un  framineiilo  del  libro  xu  (vodi  Fram., 
toino  il,  pag.  3dA),  ci  fu  supere  che  a Sparta  per  un 
««tome  nnlieo  e comuue,  tre  o ipialtro  fralelli  soleami 
itéré  insieme  una  sola  moglie. 


Spartano  lavorare  per  provvcderc  al  proprio  mnn- 
Icnimcnlo,  collivare  un  campo,  fabbrieare  uua  casa, 
professait*  un’  a rie,  o pcnsarc  ad  altro  elle  a mel- 
tere  in  fuga  un  nemieo , ad  clcggcrc  un  cforo,  a 
passa re  dalla  eaeeia  o dalla  palestra  aile  pubbliebe 
mense,  a vivcrc  iiisomma  da  croe  in  guerra  e da 
ollimalc  in  pace,  è ehiaro  che,  per  un’ assolnla 
nécessita  alla  sua  esisienza  corne  cittadino,  ed  an- 
che corne  essere  timano.  riebiedevasi  una  classe  sti- 
bordinala  di  persone  impiegalc  in  quegli  uftiei  che 
esso  rigcllava  de  sé,  c intenta  a provvcderc  ai  bi- 
sogni  dci  loro  privilégiai!  concittadini.  Senza  gl’I- 
loli  lo  spartano  era  it  piü  derelitto  di  tutti  i 
morlali.  Tolta  la  schiavitü,  lo  stato  spartano  sa- 
rebbe  caduto  ad  un  tratto.  Non  ê cosa  pertanto 
da  fare  le  moruviglio,  elle  una  talc  iiistituzione 
fosse  ciisbMlila  eon  islraordinaria  gelosia  ; nè  che 
la  slraordinaria  gelosia  poi  producesse  una  slraor- 
dinaria  sévérité.  Gli  uomini  sono  generaliiu*ntc 
tanto  piü  tirannici  nell’  cscrcizio  del  potere  quanto 
piü  tcinono  di  perdcrlo.  E sc  un  despota  d’ ordi- 
nario  clivent  a feroce,  e sc  gli  stimoli  del  sns|»etto 
eomlucono  I*  ttmno  ad  un  regno  di  lerrorc , n’  c 
cagione  tanto  una  erudel  disposizionc,  (|uanto  l’an- 
siosa  iufelicitâ  di  viverc  in  mezzo  ad  uomini  fatti 
suoi  nemici  dalle  circostnnze  suciali,  cioê  dall’  es- 
sore schiavi.  Oltrc  la  politiea  nécessité  pertanlo 
di  una  stretta  c inallerabile  schiavitü,  uno  Spar- 
tano doveva  diventare  insensibile  ai  patimeiiti  del- 
lo sehiavo  per  I’  nbiUidinc  di  tcncrlo  u vile  : di- 
spregiando  gli  ulici  lasciali  ail’ lloto,  dovelle  nalu- 
ralmeiitc  disistimare  anche  lo  seiagurato  che  li 
compieva.  Cosi  nelle  relazioni  fra  lo  S|Ktr(ano  c 
l’ lloto  concorrevano  tutti  e due  i molivi  clic  so- 
gliono  rendere  piü  inlollcraute  il  potere,  cioê  pri- 
mamentc  la  nécessité  de’  suoi  servigi,  i quali  forsc 
potevansi  perdere  rimettendo  anche  poebissimo 
<lella  sévérité  ; poi  il  pieno  disprezzo  degli  essor  i 
da  lui  umiliati.  I/abitudine  rende  neccssaria  latiran- 
nia.  Quando  loschiavo  fu  liingameiite  oppresse  dal 
vostro  giogo,  se  voi  lo  allcggcrite  pur  un  momeuto, 
di  vieil  ribcllc.  Egli  è il  vostro  piü  mortale  nemieo, 
e la  propria  conservazione  vi  obbliga  a prostrare 
nell’  impotenza  colui  chc  voi  medesinio  provocale 
alla  vendetta.  Quanto  piü  dunque  invccchiava  il  go- 
verno  di  Sparta,  tanto  piü  diveniva  crudcle  la  cou- 
dizione  dcgli  lloti. 

Né  \i  erano  a Sparta  quelle  soltili  distin- 
zioni  di  dignité  clic  sussislouo  dove  c ignola 
la  schiavilü  , le  qunli  uniscono  fra  loro  le  \arie 
classi  cou  legami  di  mutila  simpalia  e dipendenza, 
per  modo  elle  la  (Kiverlé  slessa  puô  essere  liene- 
fattriee  dell*  indigenza.  L*  lloto  non  aveva  confra- 
tellanza  neppure  fra  i poveri  ! egli  era  neccssario 
cosi  al  piü  basso  corne  al  piü  allô  Spartano  ; i 
suoi  patimenti  iiiniitenevaiio  la  rcpubbliea.  Noi  non 
possiamo  quiinli  maravigliarci  dell’  es  (renia  barba- 
rie eon  cui  gli  Sparlani  Iratlavano  quella  ruzza 
infclice;  ma  possiamo  auzi  trovare  qualeiie  poro 
di  sciisa  ad  ima  criidellà  Iramiitatasi  col  Icmpo 
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I.rtr  islinto  délia  propria  conscrvazione.  La  ri  voila  ! 
c la  saugiiinosa  veritlclla  slavauo  sctnpre  dinanzi 
agli  occhi  ddlo  Sparlano  : ora  <|iial  iiomo  sarà 
mai  mile  o cwnfidcnte  verso  eoloro  che  aspcllano 
.solo  il  momcnlo  di  uceiderlo  ? 

L*  origine  délia  razza  degl’  lloti  non  ci  fuira- 
luandala  ben  chiaramenlc  : I'  opininuc  popolare, 
ch’essi  fossero  i «lisccmleuti  degli  abitanti  di 
llelos  (cilla  inariltiina  soggiogata  dagli  Sparlani) 
ridolli  alla  schiavilù  dopo  una  rihcllionc,  non  puô 
per  iiessun  modo  adollarsi.  Se  poi,  corne  propone 
il  Muller,  cssi  fossero  l'originaria  popola/Jone  schia- 
va  degli  Aehei,  o se,  conte  lengono  anlielie  aulo- 
rilà,  cssi  fossero  inveco  quelli  fra  gii  Aehei  slessi 
clic  per  avec  resislilo  pin  ostinataincnh’  alla  spada 
sparlana  eransi  ail'  ullimo  dovuli  arrcnderc  a di- 
semsione,  è quesla  nna  maleria  elle  non  si  po- 
Irebbe  delerminarc  al  présente.  In  quanlo  a me , 
inclina  alla  prima  supposizione  : in  parle  a molivo 
délia  gran  dislinziouc  fra  gl’  lloti  sclliavi  ed  i IV- 
riceii  ( merameiite  ) inferiori,  e eerlamente  Aehei  ; 
la  (pial  dislinziouc  non  parmi  clic  sia  ahbastanza 
chiarila  dalla  «liversa  maniera  cnn  eni  le  due  classi 
in  origine  furono  soggiogale  ; e in  parle  ancora 
perché  io  dubilo  se  quel  pugno  di  Dorici  che  osa- 
rono  pei  priiui  fermare  la  pcrieolosa  luro  sede 
nella  Laronia  avrebliero  polulo  real  mente  soggio- 
gare  gl’  Ilot  i qualura  quest  i non  fossero  si  ali  già 
avvezzi  alla  schiavilù.  \è  mi  pare  di  grnn  peso 
ipieir  obbiezione  che  sogliono  fare  a ipicsl’  ipolesi, 
dicendo  che  gl’ lloli  non  avrebliero  avulo  eosi  gran 
odio  contro  gli  Sparlani  se  net  sottomellersi  a lo- 
ro  non  avessero  fallo  allro  elle  mutar  padroni. 
IVroeehé  sollo  i mi I i e palerni  eapi  dell*  elà  ome- 
rica  (4)  essi  poterono  vjvere  in  una  più  sopporla- 
liile  servi  lu.  Avvezzî  aile  manière  ed  aile  aliiludini 
dei  loro  padroni  aeliei,  potevano  avéré  quasi  di- 
luenlieala  la  propria  eondizione;  ma  non  eosi  sollo 
gli  Sparlani  , i quali  bruche  m l governarli  con- 
servassent le  slesse  estrinseche  relazioni , ave- 
vano  iiondimeno  uuo  spirilo  assai  divereo.  Non  è 
presumibile  clic  cosloro  dovcsscro  risguardare  gli 
lloti  con  (auto  disprezzo  a petto  anclie  dei  IVrieeii 
qualura  fossero  stali  una  tribu  dislinta  du  quelli 
soltaulu  per  un  maggior  valore,  c per  un  amure 
più  inleuso  délia  liberia  : uienlre  é facile  inveec 
Irovar  la  ragioue  di  quel  disprezzo  quaudo  sup- 
pongasi  eir  essi  fossero  già  prima  una  popolazionc 
di  schiavi  iu  mi  paesc  soggiogato  poi  dagli  Spar- 
lani. 

CI*  lloti  considéra  va  nsi  corne  eosa  propria  dello 
dalo  ; ma  conliduvansi,  o per  eosi  «lire  t appigio- 
navansi  ai  privait  : erauo  viucolali  al  stiolo  per 
modo  elle  uemmaneo  lo  slalo  aveva  il  potcrc  di 
maudarli  fuor  del  paese  : dovcvano  dare  ai  pa- 
«Ironi  una  delerniitiala  quaulilà  di  grauo;  il  di  più 

(I)  Presse  Omero  la  eondizione  dello  schiaxi  uppa- 
ritsce  sempre  temperuta  dalla  mitezza  e dalla  indul- 
genza  del  padrone. 


! ehe  il  stiolo  produeeva  ivslava  a loro.  lût  llohi 
pote  va  più  faeiliiienle  elle  uno  Spartano  acquislar 
rieehezzc  ; ma  le  ricchezze  poi  erauo  iiifrulluose 
|ht  lui  ancor  più  che  per  lo  S|iartano.  Alcuni 
degr  lloti  servivano  i loro  padroni  aile  tueuse  pub- 
hlielte;  ait  ri  impieguvaitsi  in  lulli  i pnhhliei  fa- 
vori ; servivano  nei  eainpo  conte  milizic  di  leg- 
giera  armai ura  : «pialehe  voila  si  emaneipnvano  , 
sussislendo  perd  seinpre  alcuni  gradi  inlermedii 
fra  P Ilolo  e I*  uomo  liliero;  i loro  eosi  delti  do- 
ver  i,  ncl  fallo , erauo  lievi  «piaudo  si  paragoniuo 
col  modo  generale  di  risguardurli  c col  trallamenlo 
ehe  ricevcvano.  Per  verità  è prohahile  ehe  siansi 
spaeeialc  molle  csagcrazioni  rispello  alla  barbarie 
«Ici  loro  padroni  ; ma  queste  csagcrazioni  me«lesime 
fra  scritlori  abiluali  «la  perlullo  ail’  isliluzione 
délia  schiavilù  e non  pimto  partigiani  «li  un'  affet- 
lala  iimanilà,  c nna  prova  del  modo  con  cui  il 
Irallamento  degli  lloli  era  giudiealo  dagli  ait  ri  pa- 
droni  di  schiavi  ncl  restante  délia  Grccia.  Erauo 
innaitzi  lutlo  iiuproiitall  di  una  iiicancellabilc  in- 
famia  : iicssiiu  Ilolo  polcvn  canlare  una  canzoue 
spartana  : s’  egli  loccavn  pur  una  eosa  apparle- 
ticnlc  ad  uno  Sparlauo  considéra vasi  profanala  : 
egli  era  il  Paria  délia  Grccia.  Arislotcle  riferiscc 
che  gli  cfori,  — i mngislrati  popolari,  e i custodi 
dalla  liltcrlà,  — enlrando  nella  loro  carica  face- 
vauo  una  fonnalc  dichiarazîone  «li  gtierra  contro 
gl’  lloti;  prohahilmentc  conte  un*  oziosa  ccrimonia 
di  spregio  e «P  insulto.  Noi  non  [tossiamo  cretlerc 
cou  Plularco  che  le  infaini  c ryplie  (4)  fossero  or- 
dinale a quel  fine  eh’  egli  diec , eioè  ehe  fossero 
un’  imbosealn  «Ici  giovnni  sparlani,  i cpiali  appiat- 
landosi  qua  e là  pel  paese  useissero  poi  di  mille 
tempo  a Iruciilarc  quanli  lloli  loro  venivan  tru- 
vali.  Ncssun  Ilolo  fors»’  fu  urciso  per  utero  Ira- 
sltillo;  ma  chi  non  ve«lc  quanli  di  qucgl’  infelic» 
dovetlero  essere  necessariainenle  sagrilieati  al  più 
leggiero  sospcllo  «li  disalTozioiie,  od  alla  più  pic- 
cola  tilililà  dell'  cscmpio?  Que’  miscrabili  erauo 
oggelto  «li  compassionc  a lulla  la  Grccia.  « Kra 
eomuiic  «ipinione  («lice  Kliano)  ehe  il  Imnuoto  «li 
Sjiarla  fosse  un  giudizio  degli  «Ici  sopra  I*  iim- 
manilà  degli  Sparlani  verso  gl’  lloli.  » K forsc 
in  lutta  la  sloria  non  è ricordalu  un  delillo  elle 
faceia  inorridire  conte  quel  Iclro  e lert  ihile  passo 
di  Tueididc  in  cui  riferiscc  corne  «liictnila  lloti, 
î migliori  c più  eoraggiosi  délia  loro  tribu , eletti 
(diccvnsi)  ad  essere  premiali  e fait  i lilieri , furono 
cüiidolti  ai  Irmpli  per  ringrazinre  gli  «Ici,  e quivi 
disparvero  con  un  falo  heu  eerlo,  «piaiiUinque  sia 
un  mislcrio  il  modo  oude  fn  eseguilo. 

Oltrc  gl'  lloti  arrogaxansi  gli  Sparlani  una 
eerln  padrotianza  anche  sulla  classe,  inlcrmedia  dei 
P»*rieeii.  Cosloro  crano  senza  duhhio  l’anlicn  razza 
aelu’a  ridolla  , non  alla  schiavilù,  ma  alla  dipru- 
dettza.  Essi  conscrvanmo  il  .possesso  «Ici le  proprie 
lorocillà  crédule  ben  cctilo  dopo  l’inliera  cuntpii* 

(I)  nia  di  Lueunjo . cap.  28. 
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sla  delta  Mcsscnia  : avevam»  varii  gradi  e varie 
dassi , coine  i Sassoni  conservarono  le  loro  d«|io 
la  eonquisla  dei  Normanui.  Erano  dei  loro  numéro 
i moreau  li  c i maiiifattori  délia  Lacunia  ; e rosi 
quel  laulo  di  bontà  a cui  I'  arle  pcrvennc  nei  do- 
111  i n ii  di  Sparta  non  fu  cosa  sparlana  ma  acliea. 
Servi  va  no  negti  escrcili  eomc  soldali  talvolla  di 
grave , talvolla  di  leggicra  armatura , second»  il 
loro  grado  o la  loro  vocazione  : ed  uno  di  qucsli 
IVriecii  cblie  anche  il  romand»  maritlimu.  Insoin- 
ina  si  vede  clic  in  tulta  la  G recia  furono  uni  ver- 
salmcnle  riconosciuli  corne  citladiui  liberi,  benehè 
suddili  dipeudcnli.  Ma  gli  Sparlani  mantennero 
gclosamente  e se vera mente  la  distinzione  fra  I*  es- 
sore csenluali  dalla  servilù  di  un  llolo  c il  parte- 
ei|iare  ai  diritli  di  un  Dorico  : l' Ilot»  pcrdelte  la 
sua  libcrlà  porsoiialc  ; il  Periecio  soltanto  la  liberia 
l»olilica. 

La  p»|K)lazione  libéra  o purameiite  sparlana  era 
(corne  è prubabile  elle  avvenisse  in  ogni  stalo  do- 
rien)  divisa  in  tre  tribu:  fra  le  quali  Pillea,  chc  crc- 
deasi  eonipr  endosse  i disccndculi  d'Illo  ligliuolo  di 
Ercole,  dava  a Sparta  ameudiic  i re.  Ollre  quesle 
tribu  di  sanguc  o di  schialta,  vc  n’ erano  anche 
einque  locali  ehe  formavano  la  giurisdizione  del- 
V cforalo,  e Ircnta  suddivisioni  dette  oba»,  eonfor- 
mcuicntc  aile  quali  pare  ehe  fosscru  elelli  gli  uflici 
piû  aristocratiei.  Erano  altresi  rieonoseiule  nella 
eustitiizionc  sparlana  due  classi  dislinle,  gli  eguali 
c g P inferiori.  Bruche  poi  ( pies  te  fosscro  diviskmi 
crédita  rie,  non  di  meiio  il  merilo  poteva  promu* 
vere  quelli  delP  ultiiiia:  il  demerito  poteva  dégra- 
da n:  eh  i apparteneva  alla  prima.  GP  inferiori,  an- 
corcliè  non  vautassero  la  nobillâ  degli  eguali,  pos- 
scdeltero  perô  spesse  volte  uomiiii  onorali  c po- 
tenti  non  mono  di  quelli  : rouie  fra  i comuni  del- 
I*  Jnghillcrra  trovaronsi  talvolla  persone  di  alla  na- 
seita  c di  condizione  importante  pin  ehe  Ira  i pari. 
Ma  la  classe  pin  alla  gotleva  alciini  privilegi  ehe 
uoi  non  possiamo  se  non  vagamenle  imlicare  (I). 
Corne  formavano  un*  assemhlea  fra  loro,  polreb- 
li*  csscrc  eh’ eg lino  soli  eleggcssero  al  senalo;  c forse 
dislingiievaiisi  anche  dalP  universelle  per  cerle  par- 
licolarilâ  délia  loro  educazione  ; cîô  ehe  liai  Mill- 
ier viene  asscrilo,  ma  a me  perultro  non  riesce  ab- 
haslanza  provalo. 

Iii  ipianlo  alP  origine  di  queuta  distinzione 
fra  gp  inferiori  e gli  eguali  la  mia  opinione  c 
eh’  essa  eouiineiasse  a inlrodiirsi  ( forse  net  tem- 
po délia  guerra  messenica)  in  qiialeuno  di  quei 
moment  i,  nei  quali  la  neeessità  di  supplire  alla 
scarsezza  délia  popolazione  . iiidusse  gli  Sparlani 
ad  acereseerne  il  numéro  coIP  ascrivervi  o degli 
si ranic ri  , o pîû  prohabil meule  (poicliê  quesla  ipo- 
lesi  mal  si  accorda  eoi  coslumi  sparlani)  dei  IV- 
riecii.  IVrucchè  i niiovi  citladiui  dovellero  csscrc 
$T  inferiori.  Fra  i Grcci  trapianlali  in  Kalia  non 

(I)  Tre  di  qucsli  eguali  acconipagmivaito  souque  la 
prroiia  del  re  nella  guerra. 
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era  piiutn  Hifrequcnle  die  quamlo  una  coton  i a m- 
noscevasi  abbastanza  forte,  riensasse  di  amineUcpc 
niiovi  inembri.  benehè  vcnisscro  dalla  madré  par 
tria  , se  non  in  condizione  inferiurc.  Per  somi- 
glianlc  maniera  nacquc  in  Venezia  la  distinzione 
fra  i gcnliluomini  e i citladiui:  poicliê  quand» 
molli  concorsero  a quello  slato  cinlo  dal  mare  ccr- 
candov  i sieurezza  ed  asilo , dovetle  parer  giusto 
ehe  ai  primi  nhitanti  si  dossc  la  qualilâ  di  ospili 
padroni,  e ehe  gli  allri  si  eonsiderassero  corne  ac- 
colli  ad  ospizio,  concedendo  a quelli  una  parle  ncl- 
Pammiuislrazioiie  ed  una  diguitâ  superiore,  a qtic- 
sli  soltanto  riftigi»  c rijHiso. 

Tali  sono , per  rosi  dire , i gcnerali  contomi 
dello  slato  e délia  eosliliizione  di  Sparla;  la  piû 
ferma  arislocrazia  die  sia  forse  mai  slala  nd 
moudo , corne  quella  che  si  fonda  va  sopra  larghis- 
sinia  base.  Se  aleuni  Sparlani  erano  nobili,  ogni 
Sparlano  poi  vantavasi  gcntilc.  La  sola  nascila  gli 
victava  di  lavorare  ; sua  unira  profession»  era  la 
spailn.  La  diiïemiza  fra  il  miniiuo  Sparlano  e il 
suo  re  non  era  rosi  grande  conte  fra  uno  Spar- 
lano  e un  Pcriecio.  Non  solameiite  la  sdiiavilû  de- 
gplloli,  ma  andic  la  soggezione  dei  Perieeii  nulri- 
vano  perpetuamente  Porgoglio  délia  razza  SU|M*- 
riore:  e P esscr  nato  Sparlano  tomava  lo  slesso 
corne  essor  nato  al  polcrc.  Il  scntiinciilo  poi  délia 
superinrilà  e P abiludine  di  eomandnre  diiïonde- 
vano  nna  ccrla  elevalezza  suite  maniéré  c sut 
portameulo.  Probabilmenlc  vi  era  maggior  diguitâ 
nei  piû  |Nivcro  cilladino  sparlano,  die  uel  piû 
rieco  nubile  di  Corinto,  o nei  piû  voliilloso  corli- 
giauo  di  Siracusa.  E cosi  la  riservatezza , il  tlceu- 
ro,  la  grave  semplieilâ  delP  aspello  sparlano  , do- 
veva  avéré  neccssariamenlc  qualdie  eftieacia  sul- 
P immnginazione  degli  allri  Greci,  e indurli  a crc- 
dere  die  sussislosscro  in  lui  quelle  iiilrinsedic 
(pialilà  chc  a dir  vero  non  si  trovano  sempre 
sollo  un'  alliera  appareuza.  IVr  nazioni  vivaci  su 
eui  Paspello  eslcriore  cradi  lanlo  momenlo,  aveva 
una  grande  iniportanza  quella  riposata  maestâ  di 
contegno  ; per  nazioni  gucrrcsche  molto  va  le  va 
qiidPeroico  valorc;  linalmente  per  nazioni  super- 
stiziosc  molto  importava  quel!’  osservanza  dei  rili 
religiosi  passa  la  lino  in  proverbio,  onde  la  sdiialta 
sparlana  si  distinguera  dalle  altre.  I declaiiialori 
conlro  il  lusso  ne  amuiiraiio  la  semplieilâ;  colon» 
ai  quali  turnaii  dan  mise  le  imiovazioiii,  n'esaUatm 
la  eostauza  negli  antichi  coslumi.  Paircdiie  \ illi- 
me délie  lurbuleiizc  civili  iP  Viene  sospirarouo  la 
Iranquillilâ  di  Sparla  ; e poicliê  P iiomo  esagera 
sempre  i mali  eh'egli  paliscc,  ed  anmiira  cou  lutla 
eecilâ  le  circostanzc  piû  contrarie  a quelle  Ira  le 
quali  vive,  pcrciô  spesse  voile  ue'paesi  piû  inlel- 
Icltuali  corse  una  spceie  di  nioda  di  csaltare  in- 
slituzioni  delle  quali  vedevano  sollaulo  da  linigi 
e al  traverse  ad  un  prisina  i lienefieii  apparent  i , 
senza  rsatiiiuarc  gP  iiicoinodi  ond’ erano  acrompa 
gnale.  Lu  ,\leiiiese  poleva  lodare  PaiMorità  spar- 
lana iu  qn  ‘lia  guisa  che  Tacilo  LmL>  la  harharic 
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gcrmanica  : era  qucslo  un  |Kiuegirico  di  rature  o 
di  salirico , di  offeso  amur  patrio  o di  dclusa  am- 
bizionc.  Ancorcliè  gli  cfori  di  soppialto  reudessero 
il  governo  realincnte  democratico,  lutta  voila  la 
concenlrazione  del  suo  modo  di  operare  lo  faeeva 
apparîrc  oligarchico  : c colla  sua  segrctezza  , cau- 
tcla,  vigilanza  cd  cncrgia  offeriva  in  sê  slcsso  qud 
clic  lia  di  meglio  Poligarchia. 

Tutto  qucllo  clic  cra  de  ni  ocra  lieu  per  la  legge 
veniva  poi  impedilo  nci  suoi  risullamenti  da 
quanlo  vi  cra  di  aristocralico  ncl  costume:  cra 
uno  stalo  di  liberia  polilica , ma  di  dispotisino 
civile.  La  rigidité  dcllc  anlidic  usanze  continué 
ad  esscre  obbligatorîa  anche  quando  già  da  grau 
tempo  la  sua  utilité  cra  cessata  : poicliê  qucllo 
clic  (>o(ê  essere  animirabilc  una  voila,  puù  di- 
ventara  pernicioso  in  un  allro  tempo  : cio  clic 
protegge  dalle  dissension!  uno  stato  nclla  sua  in- 
fauzia  estingue  ogui  vigoria  d* inlelletto  in  una 
société  più  malura.  Invano  i modérai  scrittori 
liuiino  Icnlalodi  ucgarc  questa  vérité,  la  cui  prova 
é évidente.  Sparta  j)cl  suo  valorc  fu  grau  pezza 
lo  stalo  più  éminente  ncl  paese  più  inlcllcttualc 
di  tutti:  c se  ci  vieil  domandato  quai  eus»  essa 
lasciù  in  retaggio  al  gcncrc  uiiiano , quai  cosa  ci 
tramando  essa  che  la  pareggi  ad  Alêne,  a quell’A- 
tene  di  cui  la  poesia  csalta,  la  (ilosolia  guida,  e le 
arti  inspirano  tut  I or  a il  monde  ; in  lal  easo  noi 
non  trov  iaino  allro  che  i nomi  di  due  o Ire  poeti 
di  poco  valore,  le  cui  o|»crc  andarono  perdute,  e 
|H>chissimc  pagine  di  oscuri  aforismi  o di  argutc 
risposte. 

Il  niio  scopo  in  quesla  parte  fu  quello  di 
dclinearc  iu  generale  il  caraltere  c il  sislema  di 
Sparla  durante  il  primo  c più  splondido  periodo 
dalla  storia  ateuiesc,  sonza  met  ter  mi  in  eongclture 
non  neeessaric  sul  tempo  preeiso  di  ciascuua  legge 
e di  ciascun  eambiamento.  La  forma  civile  c po- 
lit ica  di  Sparla  divenne  stabiic  dopo  la  conquisla 
délia  Messenia.  Non  apparlicne  al  disegno  di 
quest'  opéra  di  riferire  dislesamciitc  i racconli 
o altéra ti  o favolosi  délia  prima  c délia  seconda 
guerra  mcsscnica.  La  prima  (I)  fu  illustrala  «lal 
falo  deir  croc  messenio  Aristodcino  c dell*  arresa 
délia  fortezza  d’itomc  ; ed  ebbe  i»cr  sue  conscgueu- 
zc  la  eonquista  délia  Messenia,  c il  giurameutu  dei 
suoi  abilanli  di  riconoscersi  soggetli  a Sparla  e di 
conscgnarlc  ogni  anno  mêlé  delle  produzioui  del 
suolo.  Dopo  la  prima  guerra  mcsscnica  fondussi 
Taranlo  da  una  colonia  di  Sparlani,  composta,  per 
<|uanto  si  dire,  <li  giovani  nati  dall’unionc  di  donne 
sparlane  eon  uomiui  délia  Laeonia  : i quali  gio- 
vani  maleoiiteiiti  di  trovarsi  esclusi  dalla  eilladi- 
nanza  minacciavano  lo  stato  eon  una  eospirazione 
divenuta  formidabilc , dacclic  s' crano  miili  eon 

(1)  Uointncié  probabi  Intente  P anno  743  prima  di 
Gcsïi  Cristo  e fini  l'aiuto  7i3.  1/ instituzione  degli 
cfori  iqipurlii'iit*  fors**  a que*ti  veut!  niini,  e *ull«  pri- 
me probobilmcnte  (mono  dt-stiimli  a ténor  luopo  «Ici 
ro  assenti. 


loro  anche  gplloli.  Tullavolla  perô  sc  i Mcsscnii 
erano  eonquislati , non  per  questoerano  divenuti 
soggetli.  Il  tempo  eol  suo  corso  cancellé  a poco  a 
poco  la  rimembranza  dei  mnli  soiïerli  , ma  non 
«piella  pcrallro  delle  antichc  liberia  (1). 

La  speranza  di  rieuperarc  la  liberté  nazioualc 
cra  colÜvata  cou  grande  aniorc  dalla  gioveiilù  «Ici 
Mcsscnii;  c linalmenle  la  rivolla  scoppié  in  Auda- 
nia.  Arislomene,  giovinc  eiuinentc  fra  gli  allri  per 
nascila  non  iiieno  clic  |>er  valorc  cd  ingegno  . fu 
capo  ed  anima  ddl'impresa.  Slringcndo  segrelc  al- 
leanze  eogli  Argivi  c cogli  Arcadi  osé  tinaluientc 
innalzarc  il  proprio  slendardo  (2) , c s' affronté 
coIP esereilo  degli  Sparlani  presso  ai  loro  domi- 
nii.  L’ esilo  délia  battaglia  non  fu  dccisivo  ; ma 
parve  che  (lestasse  peré  scriamcnte  i timori  di 
Sparta:  del  rcslo  lino  alP  anno  scgueutc  non  vi 
cbbero  allre  fazioni  di  guerra.  In  quel  mezzo  tem- 
po fu  solcnneniente  eousullalo  l oraeolo  di  Delfo  , 
c il  Dio  ordinô  agli  Sparlani  di  c«îrcarsi  mi  capo 
Ira  gli  Aleniesi.  Mandarono  quindi  ad  Alcne  c ne 
cbbero  Tirl«*o.  Una  Iradizione  popolarc,  ma  favo- 
losa,  ee  lo  rappresenta  eome  un  maestro  di  gram- 
malica  zoppo  e senza  ver  una  ripulazioue  (3).  Di- 
«‘ono  poi  elle  i suoi  canti  e le  su«^  csortazioui  pro- 
dussero  effet  li  mirai'olosi.  lo  passo  in  silenzio  le 
romanzesche  awenUire  del  P eroe  Aristouiene,  bou- 
ché possa  dubitarsi  se  in  lutta  la  storia  grcca  si 
trovino  cose  che  vincano  la  poesia  dcll'il  lustre  sua 
vila:  c laseeré  die  il  lettorc  impari  allrove  como 
egli  appose  «li  notte  nel  tempio  «li  Diana  Calcieca 
uno  scudo  nclla  città  slessa  de’ suoi  nemici  col- 
P iserizionc  che  Arislomene  dedieé  alla  dea  <|uello 
scudo  delle  spoglic  degli  Sparlani;  corne  s’intro- 
dusse  nei  segreli  penelrali  di  Trofonio  ; eome  gli 
speltri  di  Elena  e dei  Dioscuri  lo  s|mvenlarono 
«lall'enlrare  in  Isparta  ; eome  venulo  iu  polcr  del 
nemico  menlre  lenlava  «Pimpadronirsi  delle  donne 
«li  Egilia  riacquisté  poi  la  sua  liberia  per  essersi 
iniiamorala  di  lui  la  saeerdotessa  di  Cercrc;  como 
falto  prigioniero  di  nuovo , e gettato  cou  einque 
de’  suoi  in  un’oscura  caverna,  se  ne  fuggi  affer- 
ruudo  una  volpc  (attirala  eolâ  «lalPodor  dei  oada- 
veri)  c lasciandosi  slrnsciiiare  da  «piella  per  luo- 
glii  augusti  cd  oscuri  lino  ad  un  pertugio  elle  riu- 
sciva  alPaperto:  quesle  cd  allre  snmigliaidi  av- 
venluro  io  devo  lasciarle  al  genio  di  storiei,  clic 
amano  strani  racconli. 

Qucllo  ebe  mi  par  degno  «li  fede  si  é,  clic  «lopo 
gravi  ma  inulili  sforzi  i Mcsscnii  abbandonarono 
Andania , c per  «lispcrali  si  ridussero  sul  monte 
Ira  a* cui  piedi  scorrcva  la  Neda  scparamlo  la  Mes- 
senia dalla  Trililia.  Qui v i fortiticati  iigualmeiite  c 
dalP  arlc  c dalla  natura  sostennero  un  assedio  di 
undici  mesi  : ma  coll’  umlecimo  poi  fini  la  loro 
rcsisleuza.  Lo  sebiavo  di  un  illustre  Spartano,  riu- 

(1)  PaiBania,  la  Messenia- 

(2)  Piolnibihncule  Pamm  G7ü  prima  di  Gosù  Crislo. 

(3)  VfgjMiisi  Muller  e Clinton. 
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srilo  ml  ottencre  1'  aiïello  «li  ima  donna  mcswnia, 
la  quale  ahitnva  fuor  del  le  mura  délia  fortczzn , 
cra  uiia  uottc  vcnulo  a (rovarla  , quand’  coco  ri- 
tornarc  inaspettamciite  il  marito.  Lo  svhiavo  si 
nascosc , c senti  che  in  conscguenza  <li  una  vio- 
Icula  c subitanca  procéda  la  guardia  nicssenia 
avcva  nhbandoiiala  la  forlczza  slininndo  che  in 
una  notte  rosi  tcmpcslosa  non  fosse  (la  (cmersi 
\ mm  assalto  ncmico  , c che  Aristomene  non  visi- 
lerebbe  le  poste  giacchc  trovavasi  infermo  di  una 
ferita.  Tanin  udi  lo  schiavo;  quindi  usei  del  suo 
nascondiglio,  venue  al  camp»  sparlano,  informé  il 
suo  padronc  Emperamo  (il  quale  per  l’assenza  dei 
iv  guidava  allora  gli  escrciti)  di  quant o avcva  sa- 
pulo , e fu  quindi  délibérât»  di  dare  un  assalto. 
Benchc  la  notte  fosse  oscura  e piovessc  rovinosa- 
ineote,  gli  Sparlani  si  misero  in  via,  scalarono  la 
fortczza,  c furono  dentro  le  mura.  Alcuni  avveni- 
inenti  conforini  a eerte  oscurc  profezic  avevano 
già  prenuuziato  il  deslino  degli  assediali;  in  qucl- 
r btante  poi  I’  ululare  dei  cani  in  una  strana  ed 
insolila  maniera  fu  considcrnto  come  un  nuovo 
prodigio.  I Messenii  spaventati  levaronsi  bran- 
dendo  quelle  armi  die  loro  vennero  priniantenlc 
aile  inani.  Aristomene , Gorgo  suo  liglio,  c Tcoclo 
guardiano  index  ino  délia  sua  tribu  (uonio  in  cui 
cran  i»ari  il  valore  e la  scienza)  furon  tra’  primi 
ehe  si  accorsero  del  pericolo.  La  notte  passé  in 
tumullo  c in  disordine.  Sorsc  poi  il  giorno , ma 
venue  ad  accrescere  piuttostoehè  a diminuirc  il 
lerrorc  : la  procéda  infuriava  ; spesseggiavano  i 
lanipi  ed  i tiioni.  Quelle  elle  disatiimava  gli  asse- 
diati  accreseeva  l'ardire  degli  assalitori.  Ciô  non 
pertanto  i Messenii  combattcrono  con  tullo  il  fu- 
rore  délia  disperazione  : le  donne  slesse  coneor- 
sero  a quella  baltaglia  considerando  che  il  morirc 
nrebbe  preferibile  alla  schiavitù  ed  al  disonorc. 
Ma  gli  Sparlani  mollo  superiori  di  numéro  ave- 
vano sctnprc  fresclii  soldali  da  sosiiluire  aglistan- 
chi.  Perd  dopo  tre  giorni  c Ire  notti  di  cuntimio 
combattere  senza  riposo.  ai  Messenii  rillniti  dalla 
veglia,  dalla  rabbia  degli  elementi,  dal  fmldo,  dalla 
faîne , dalla  setc , non  rimaneva  più  alcuna  s|»e- 
ranza.  11  prode  indovino  dichiaré  allora  ad  Ari- 
stomenc,  avéré  gli  dei  decrclata  la  eadula  di  Mes- 
senc,  e verificarsi  o ramai  la  predizionc  delf  ora- 
colo.  u Preservate , gridé  » qucllo  che  ancora  ri- 
mane  delle  vostre  forze  ; salvatevi:  in  qiinulo  a 
me  gli  dei  mi  traggono  a cedcrc  insieme  col  mio 
paese  *>.  Cosi  dieendo  qucll'uomo  fatidico  si  scaglié 
Ira  i ne  ni  ici,  dove  poi  eadde  copcrto  di  fer  i le , c 
pago  délia  slrage  eji’  cgli  medesimo  avcva  fatta. 
Aristomene  chiamé  i Messenii  d*  intorno  a sè, 
dopo  averc  alfidato  le  donue  e i fanciulli  ne!  cen- 
tre dcll’  adunanza , a Gorgo  ed  a Manticlo  figliuo- 
lo  del  profela.  Guidando  poi  cgli  stesso  i soldali 
fccc  iinpeto  nel  nemieo  . mostrnndo  la  sua  inten- 
zionc  di  aprirsi  a qualunqiie  prezzo  un  passaggio 
per  mellcrsi  in  salvo.  E gli  Sparlani  non  punln 
desiderosi  d’ inasprir  da  vanlaggio  uomini  già  ri- 


dolti  alla  disperazione,  apersero  il  varco  agli  avau- 
zi  degli  assediali  (1).  — Go.si  eadde  Ira!  1 prodi 
Messenii  ricoveraronsi  sul  monte  Lieeo  nell’Arca- 
dia,  d’onde  più  lardi  poi  la  maggior  parle  di  essi, 
invitai  i da  Anassila  loro  coneiltadino  e principe 
délia  colonia  di  Reggio  in  Italia,  andarono  insieme 
cou  lui  alla  conquista  di  Zaucle  nella  Sirilia , e 
dopo  la  villoria  diedero  a quella  cilla  il  nome  di 
Messenc,  ch’essa  conserva  luttera  (Mensina).  Ma 
Aristomene,  nutrendo  un  odio  indomabile  contre 
Sparla,  non  voile  raggiungere  quella  colonia.  Spc- 
rando  sempre  il  giorno  délia  vendetta  cgli  andô  a 
Delfo.  Non  Irovasi  scrilto  quale  consiglio  rieevesse 
eolà  dall’oraeolo  : ma  avendo  il  dio  ordinal»  a Da- 
mage!», signore  di  Jaliso  in  Rodi,  di  sposarc  la 
liglia  del  miglior  nom»  délia  Grecia,  quel  prinri|>c 
giudicô  che  un  lal  uonio  fosse  l’eroe  dei  Messenii, 
e prese  in  moglie  la  terzogenita  tra  le  figliiiolc  di 
lui.  Mcditando  poi  sempre  disegni  conlro  i dislrut- 
lori  del  suo  paese.  Aristomene  si  Irasferi  a Rodi  ; 
ma  quivi  la  morte  lilicrè  gli  Sparlani  dal  timoré 
délia  sua  vendetta.  Quivi  ancora  fu  poi  innalzato 
un  monumcnlo  alla  sua  memoria  ; c quella  me- 
moria  illuslrata  con  puhblici  onori , fu  per  gran 
pezza  oggetlo  di  orgoglio  ai  Messenii,  cosi  a quelli 
elle  viveano  ncll*  esilio  già  delto , comc  a quelli 
clic  trovavansi  sotto  il  giogo  sparlano.  Di  questo 
modo  fini  la  seconda  guerra  mosenica.  Alcuni  di 
quci  Messenii  che  non  avevano  abliandonato  il  loro 
paese,  furono  ridotti  alla  condizione  dcgl’  Iloti.  II 
lerritorio  sparlano  si  cslcse , e il  potere  di  qucllo 
stalo  si  consolidé  per  modo  ehe  a poco  a poco 
venue  ad  csscre  prcmiiiculc  sopra  il  resto  délia 
Grecia  ; e in  mezzo  alla  crcsccntc  civillà  ed  aile 
raflinatezze  dc’suoi  convineiui  conservé  la  severità 
c la  vcncrabilc  coslanza  dell'elà  croica.  Nellc  mon- 
tagne del  Pcloponncso  i Greei  già  progrediti  nella 
pulitezza  e uct  lusse,  tcuuti , quasi  per  incaulcsi- 
mo , loulani  dalle  innovazioni,  eonservarono  le 
ferree  scmhianzc  délia  loro  omeriea  anliehilà. 

Oltre  aile  islituzioni  clic  abbiamo  accennatc,  clic 
rescro  Sparla  |>er  gran  tempo  propugnacolo  di  liber- 
tà  e d’indipendenza,  stabili  Lieurgo  pure  un  ottimo 
ordinc  intorno  al  dar  sepoltura  a’  morti.  Inipcrcioc- 
chè  in  primo  luogo,  levando  ogni  superslizionc , 
non  vicié  che  i morti  seppeiliti  fosscro  nella  cit- 
tà,  c che  avessero  i lor  sepolcri  vîcini  ai  tem- 
pli,  rendendo  fanùgliarc  ai  giovani  c consuela  una 
lal  vista,  aeciocchc  non  si  conturbassero  né  aves- 
sero timoré  délia  morte,  com’ella  contaminasse  c 
rendesse  impuri  coloro  che  toccassero  qualche 
cadavcrc  o che  passasse ro  fra  le  scpolture.  lu  se- 
eondo  luogo  lion  permise  ehe  insieme  [col  corpo 
seppellila  fosse  alcun’  allra  eosa,  ma  lo  riponeva- 
no  avvollo  in  una  veste  purpurea  e Ira  foglie 
d’ olive , e lion  era  permes.se  neppur  lo  serivere 
sopra  il  scjiolero  il  nome  del  morl»  se  non  era 

(I)  Prohnhilmente  l'nnno  G22  nvanti  (i.  V..  Veili  t!li- 
ton,  Fnuti  rlbniri. 


r.ntm 


MO  un  iv 

il'  iioiim  ucciso  in  gurrra,  n ili  ilonna  la  oui  vila 
al  cnllo  lolalmcntc  ilc’Numi  fosse  slala  eonsccrata. 
Déterminé  elle  il  lutlo  durasse  lu  spazio  solo  di 
luidiri  giorni,  c nel  dodiccsimo  a Caere  si  sacri- 
lieasse. 

Licurgo  nella  sua  legislazionc  si  puû  dire  clic 
tiulln  al  il  lia  lasriatn  di  ozioso  ne  di  Irascuraln , 
ma  in  lulle  le  cose  neeessarie  ineseolava  cgli 
qualclic  inccnlivo  délia  \ irlù,  u qualclic  biasimo 
délia  ncquizia,  c riempiva  di  lielli  esempi  le  cillé 
ne'  ipiali  i cilladiui  ineonlrandosi  neeessariamenle 
vcnisscro  eonfurniali  aile  case  liuoue  ed  unesle. 

lu  onia  a tanta  saggezza  tlispicgala  nella  sua 
legislazione,  c tutla  rclaliva  al  pacsc  ed  ail’  indole 
degli  aliilanli  ed  a’  eosliuui  csislcnli,  inipercioecliè 
l.ieurgo  non  créé  le  costumanze  degli  Sparlani  , 
ma  li  sablé  ncllc  metlcsinie,  non  si  (enca  ancora 
sieuro  délia  durala  délia  incdcsiiiia.  Ancor  nti  re- 
sla, cgli  disse  al  popolo  convoealo,  ad  esporvi  l’ar- 
lieolo  pin  importante  délia  noslra  legislazione  ; ma 
prima  consiillar  deggio  T oracolo  di  Delfo.  l’ro- 
mellelenii  elle  lino  al  mio  rilorno  voi  non  farcie 
nessuna  iniinvazionc  ncllc  leggi  stabilité. 

Il  popolo  lu  promise  » Giuralclo  s.  I duc  re,  i 
senatori,  lulti  i cilladiui  chiamarono  gli  dei  in  le- 
..limonio  délia  loro  proincssn.  Se  ne  ando  a Delfo, 
c eliicsc  ail’  oracolo,  se  le  leggi  miove  baslavano 
per  assiciirare  la  félicité  degli  Sparlaui.  La  Pizia 
avendo  risposto  elle  Sparla  sareblic  la  più  florida 
fra  le  cilla  délia  Gracia  lincliè  si  recasse  a dovere 
il  conservarle,  l.ieurgo  spedi  un  taie  oracolo  a La- 
eedcmonc,  c condannossi  a volontario  csilio  e mori 
lungi  da  quel  popolo  ch’  cgli  aveva  rcso  grande 
e feliee.  Alcuni  asscrirono  ch’ cgli  si  lasciasse  mo- 
rirc  di  famé  in  Cirra,  allri  in  Elidc,  allri  in  Crela. 
Arislossenc  anzi  aggiimgc,  clic  sc  ne  mostré  dai 
Crcirusi  il  sepolern  in  Pergamia  presso  la  strada 
pubblica.  Diccsi  ancora  ch’  cgli  lascié  un  ligliuolo 
unigenito  appel  lato  Antioro.  il  qualc  mori  sunza 
prule  c rosi  terminô  la  schialla  di  uno  fra  i più 
grandi  uomini  délia  Crccia. 

Sparla  gli  eresse  e consacrù  un  Icmpio  dove 
ogni  anno  riccvcltc  I’  omaggio  il’  un  sacrifieio.  I 
suoi  parcnli  cil  amici  inslituirono  un  anniversario 
ed  una  fesla  ehc  più  voile  ncll'anuo  si  rinnovava, 
che  duré  lungo  tempo,  e que’  giorni  ne’  quali  si 
radunavano  cran  chiamali  Licurgitli. 

Aristocrate  il’  Ippnrro  raceonla,  che  quelli  che 
albcrgarono  l.ieurgo  in  Crela,  dopo  ch’  ei  morlo 
fu,  il'  arscro  il  corpo  c 11e  dispersera  le  ccncri  in 
mare,  poichè  cgli  medesimo  avcali  di  cio  pregali, 
per  (cilla  ehc  aile  voile  porlatc  veiicndo  in  Sparla 
le  sue  reliquie , i cilladiui , eredendosi  sriolti  liai 
giuramcnlo,  quasi  cosi  tornalo  cgli  fosse,  non  can- 
giassero  I’  online  délia  rcpubblica. 

Nessuna  nicraviglia  ci  deve  deslare  clic  la  sua  Icgi- 
slaziouc  abbia  poluto  durare  mollo  tempo  iutatla  co- 
uiunqucsparsa  di  molli  assurdi,  quando  si  peusi  che 
quclla  di  Maomelto  in  Turchia,  di  Confucio  in  Chi- 
na, lianno  lultura  la  |iolenza  Icro  staliilila  dai  loro 


fondalori.  I.’  uomo  é grande  isolalo,  ma  rolletlivo, 
talvolla  é una  gran  bcslia  , e délia  sua  ignoranza 
ne  saiino  approlillare  i législature  parle  colla  for- 
za  inorale,  e |>artc  colla  malcrialc,  aile  quali  dé 
polere  grandissime  la  disronliae  l’odio,  che  agitant» 
i cilladiui  c li  rendonu  fra  loro  nemiei. 


Queslo  rilrallo  fu  designalo  su  ili  un  bilsto  clic 
rappresenla,  secundo  Eiinio  Quirino  Viseonli,  il  1 
grande  législature  di  Sparla,  e clic  Iravasi  nel  nui-  i 
seo  Farncsiano. 

SOLONF.  E II.  SLO  SECOLO.  ! 

I 

I.a  forma  di  governo  staliilila  da  Teseo  era  slala 
sensibilmcnte  allerata:  il  po|Hilo  eonservava  il  di- 
rilto  di  formarc  assemblea;  ma  il  polere  sovrano 
era  concenlralo  nella  classe  dei  rieclii.  La  repuh- 
bliea  era  govemata  da  nove  Arconli , magislrali 
annui,  ehc  non  restavano  in  postn  un  tempo  lungo 
abbaslanza  onde  avéré  eampo  di  abnsarc  délia  pro- 
pria autorilà,  insuflicienle  allrondc  a manlcnerc 
la  (ruiiquillilé  ilcllo  Slato. 

Gli  aliilanli  dcH’Allica  erano  fra  loro  divisi  in 
Ire  fazioni,  c eiasclieduna  aveva  per  ea|io  una  dél- 
ié più  antiche  famiglic  di  Alêne , le  quali  divise 
lutte  e Ire  d’interessi,  di  caralterc  c di  conve- 
nienze,  non  polcvano  antlar  d’accordo  nel  sisle- 
marc  il  governo.  I più  poveri  0 i più  indipen- 
denti,  rilirati  Mille  montagne  vieille,  propendevano 
per  la  dcuiocrazia  ; i più  rieclii,  in  possesso  délia 
pianura,  per  l’oligarchia  ; quelli  délie  spiagge,  dc- 
dili  alla  marina  ed  al  conunercin,  per  un  governo 
mislo,  elle  rendi  sse  sicurc  le  propriété  senza  nuo- 
ccrc  alla  liberia  pubblica. 

S’ aggitingev u a queste.  cause  di  dissensioiie 
l’odio  iuvelcralo  di  partilo,  che  in  ogni  lempo 
rcsc  i poveri  nemiei  dei  ricchi:  i cilladiui  useuri, 
oppressi  dai  deliiti,  non  avcvanoaltro  ripiego  che 
quello  di  vcndcrc  la  loro  liberia , o quclla  dei  loro 
ligli  a’  crcilitori  incsorabili  ; e la  inaggior  parte  ab- 
bandonava  un  pacsc,  dove  gli  uni  lavoravano 
spesso  senza  profitto,  e dove  gli  allri  erano  con- 
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dauuati  ü perpétua  schiavilù,  ovmto  a rinunciarc 
ai  scnlimcnli  (le)la  nalura. 

Poche  leggi,  anliclic  quanto  la  nazionc,  c noie 
per  lo  pi  ü sotto  il  nome  di  leggi  reali,  non  po- 
levano  liaslarc  dopo  (lie  le  cognizioni  erano  crc- 
seiute,  i fondi  dell’induslria  molliplicati,  i bisogni 
ni  i vizii  diffusi  largamentc  nella  société.  La  li- 
ceuza  non  aveva  gastigo,  o era  punita  con  peut* 
arbilrarie.  La  vila  e le  fortune  dei  eiltadini  erano 
in  balia  de’  magistrat  i,  i quali  lion  avendo  veru- 
na  preserizione  di  régula  cerla,  erano  sempre 
troppo  <lis|>os(i  a giudieare  eon  prevenzione,  o per 
interesse. 

DRAGONS. 

In  mezzo  a qucsla  confusione,  clie  minaceiava 
lo  Stato  di  una  prossima  ro villa,  fu  seelto  Dra- 
eone  per  eompilare  nu  codiecdi  leggi,  e percrear- 
nc  di  ntiovc  per  ogni  caso  speziale.  Le  particula- 
rité délia  sua  vita  pri\ala  ci  sono  poeo  note  : ma 
la  fama  lo  fa  eredere  un  uomo  da  bene , molto 
jlluminato,  e sinccramentc  amieo  délia  sua  palria. 
Si  potrebbe  abbellirne  l'elogio  eon  allri  tratli  , 
ehe  si  omcltouo  eome  poeo  neeessari  per  onorarc 
la  sua  memoria.  Suiresempio  dei  legislatori,  che 
vlssero  prima  c dopo  di  lui,  Dracone  formé  un 
eodicc  di  leggi  insicmc  c di  morale:  impcrocchè 
egli  prese  a regolare  i eiltadini  dal  loro  nâsccrc, 
prcscrissc  la  maniera  eon  eui  doveano  essere  nul  rit  i 
ed  allcvati  ; tenue  loro  dielro  nelle  diverse  età  delta 
vita;  eosiceliè  poi  connettendo  le convcnienzc  per- 
sonali  dcll’  uomo  eoH’oggetto  principale  dei  bene 
délia  société , lusingossi  di  i>olere  formare  una 
génie  li  liera,  c eiltadini  virluosi:  ma  sciagurata- 
imule  Draeonc  non  fcce  ehe  maleontenti:  c te  sue 
islruzioni  eceitarono  tauti  clamori,  che  fil  obbli- 
galo  di  ricovrarsi  nelT  isola  ri’ Fgina,  dove  mori 
[woo  dopo. 

Le  suc  leggi  porlavano  impresso  il  suo  carat- 
1ère,  essendo  tulle  severe  al  pari  de’ suoi  costumi. 
Per  esse  l’ozio  era  punito  di  morte,  dando  eosi 
un  gastigo  cguale  agli  errori  più  lievi  ed  ai  dé- 
liai pi ii  alroei,  col  dire,  che  non  ne  trovava  vc- 
runo  di  più  mite  pei  priiui,  né  di  più  grave  pci 
secoudi.  Seinbra  ehe  la  sua  anima  forte  e virtuosa 
all'ccecsso  non  fosse  capacc  d’aleuna  indulgenza 
pci  vizi  da  Ici  abborriti,  uè  per  le  debolezze  , di 
eut  sapeva  trionfare  si  faeilmente:  pensa  va  fors’au- 
chc,  clie  nella  slrada  dei  delitto  i primi  passi  gui- 
dano  infallibilmenlc  a precipizii  muggion. 

Siecomc  Draeonc  uiente  aveva  eambiato  nella 
forma  dell’anlieo  governo  di  Atene,  le  discordic 
intestine  cresccvano  in  essa  di  giorno  iu  giorno. 
Lno  de*  più  pulenti  eiltadini,  ehiamalo  Cilone,  coll- 
et pi  il  disegno  di  usurparne  F autorità;  ma  fu  as- 
sediato  nella  citladclla,  dove  si  difcsc  lungamcn- 
le;  c vedendosi  alla  fine  senza  viveri  c senza  spe- 
ranza  di  ries verne,  evitô  cou  la  fuga  il  supplizio 
die  gli  stava  apparecchialo.  I suoi  seguaci  si  rico- 
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verarono  m l lempio  di  Mincrva;  c r|uaiiluiupie 
fossero  toit  i da  qucll’  asilo  colla  promessa  d’avere 
salve  le  vite,  furono  noiidimeno  trucidnli  sul  fal- 
lu. A leu  ni  di  quegli  seiagurati  furono  seannali  per- 
sino  sull'are  dette  terribili  Kumenidi. 

Grida  di  sdegno  risuonarouo  per  lutta  la  cilla 
eontro  la  perlidia  dei  vinestori , fremendo  ogiiuno 
sulla  empiété  loro,  e pavenlando  ad  ogn'istante  i 
tlagelli  délia  vendetla  eelcsle.  In  (juesta  coslerna- 
zione  generale  arrivé  la  notizia,  die  quei  di  Mc- 
gara  aveano  preso  per  forza  d*  armi  la  cilla  di 
Nisca  c l’isola  di  Salamina. 

A <|ueslo  funesto  annuiizio  venue  dielro  in  brè- 
ve una  epidrmia  universale.  Per  lo  ehe  essendo 
già  di  tal  maniera  le  faulasie  scossc , niuno  nic- 
raviglierassi  se  resla rono  improvvisamcntc  op- 
presse da  paniei  terrori  ed  ahhandonate  ail’  illu- 
sionc  di  mille  spellri  tremendi.  Gl’indovini , con- 
sul lando  l’oraeolo,  dichiararouo  ehe  la  cilla,  eou- 
taminala  dalla  profanazione  dei  luoghi  sacri,  dovea 
essere  purilieala  colle  eeriinonic  délia  espiazione. 

FIMMEMDE. 

Fu  pcrlanlo  ehiamalo  da  Grêla  Fpimcnide,  coii- 
sideraln  ai  suoi  tempi  per  uomo  che  cou  versa  va 
eogli  Dei,  c ehe  prevedeva  le  cose  future:  ai  tempi 
nostri  mérita  d*  essere  tcniilo  corne  un  uomo  il- 
luminato  e rcligioso,  c capacc  di  sedtirrc  eo’  suoi 
talenti , d’ imporre  colt’  autorità  de’  suoi  eoslu- 
mi  ; cscrcitato  principalmeiite  a interprelare  le 
visioni  ed  i presngi  osenri,  n prédire  i futuri 
avvenimenti  dalle  cause  ehe  dovevatio  produrli. 
Diecvasi  in  Crcta,  elle  mentre  era  ancora  giovinc 
fosse  slato  sorpreso  in  un  autro  da  profondissimo 
sonno,  che  duré  quarant’anni,  al  dire  d’alcuni,  e 
più  ancora, sceondo  l’opinionc  d’aleuni  allri;  c che 
risvegliatosi  slupefatto  dei  eamhiamenti  ehe  a lui 
si  offrivano,  rigettato  dalla  casa  palerna  eome  se 
fosse  imposture,  non  giunsc  a farsi  rieonosccre  se 
non  ehe  a forza  d' indizi  i più  conviiicenli.  Da 
queslo  raceonlo,  favoloso  senza  duhbio,  risulla 
soltanlo,  che  Fpimeuide  passé  i primi  anni  in  luo- 
ghi soliughi,  dedito  interamente  allô  studio  délia 
natura , avvczzando  la  sua  immaginazioiie  aH’en- 
tusiasmo  eol  mezzo  dei  digiutio,  delsilenzioe  dél- 
ia nieditazione,  senz’  allra  amhizioue  ehe  (piclla  di 
eonoseere  la  volonlà  degli  Dei  ad  oggelto  di  gui- 
dare  quella  degli  iiomini.  L'esito  surpassé  la  sua 
aspetlazinuc:  ci  giiiusc  a Imita  fama  di  saggezza 
e di  santità,  che  nelle  puhblichc  calainilà  i popoli 
da  lui  imploravano  di  polere  essere  purilieali  se- 
cundo i riti,  che  dalle  sue  inani,  dieevano  essi  , 
riuseivauo  più  aecelli  alla  diviuiüi. 

Atone,  fra  la  speranza  e il  limorc,  lo  aeeolse  eon 
trasporlo;  ed  egli  ordiné  ehe  fossero  costruili 
nuovi  lempii  e nuovi  allari  per  immolarvi  villime 
da  lui  scelle,  aceompagnando  tati  saerilizi  eon  eerti 
canlici  prcscritti.  Siceoine  poi  quattdo  pari  a va  ino- 
stravasi  ngitato  da  divino  furore . uiente  poteva 
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résistera  ail’  impcto  vincilorc  délia  sua  cloqucnzn. 
IC  scppc  invcro  Irar  prolilto  da  qucsto  nsccndentc 
|k.t  riformare  Icecriinonic  rrli  glose;  ond’cebe  per 
questa  parle  puô  riguardarsi  cumc  uno  de»  tcgisla- 
turi  di  Alêne;  e le  eerimonie  da  lui  introduite  furouo 
rase  meno  dispcndio.sc;  c l’uso  bnrharo  délie  fem- 
mine,  di  grnfliarsi  il  viso  sino  al  sanguc  nelle  pro- 
cession i funebri  resté  aboiito  per  suo  comando  ; e 
con  molli  utili  regolainenti  ei  procuré  di  ricou~ 
durre  gli  Aleniesi  ai  principii  di  unione  e di  cquilà. 

La  liducia,  chc  aveva  saputo  inspirare,  e il 
tempo  ncccssario  per  eseguire  i suoi  comandi,  cal- 
inarono  insensibilmeiile  il  populo.  Le  larve  spar- 
vero,  cd  Epimcnide  parli  carico  di  gloria,  ono- 
rato  del  rincrcscimcnto , elle  la  sua  parlcnza  ispi- 
ravn  in  lulli  i cilladini  e il  suo  ricusare  qualun- 
que  regai o , non  avendo  egli  chieslo  per  sè  elle 
un  ramo  d'ulivo  consacrai»  a Miner  va , c per 
Gnosso  sua  pall  ia  l’amicizia  sollanto  degli  Ale- 
nicsi. 

Ma  poco  dopo  la  sua  parlcnza  le  lùzioni  insor- 
sero  di  iiuovo  con  più  furore  di  prima  : c gli  cc- 
cessi  furono  cosi  grandi,  cbe  si  venue  in  brève  a 
quelle  cslrcmilà  in  cui  allro  non  resla  ad  uno 
Slalo,  cbe  la  dura  alternaliva  di  perire,  o di  darsi 
in  bracciu  ail’ arbilrio  di  un  solo  uoino,  cbe  fu 

SOLONE. 

Qucsl’uomo  ad  uua  sola  voce  fu  innalzato  alla 
dignité  di  primo  magistrato,  di  législature  c di 
arbitre  sovrano.  Egli  venue  sollecilalo  di  satire  sul 
Irono  ; e dubilando  di  iiou  poterne  sccndere  con 
cguale  facilita,  vi  si  ricusé,  rimancudo  inflessibilc 
ai  rimproveri  dei  suoi  amici,  aile  islanzc  dei  eapi 
di  fazionc,  e aU’inviU»  délia  parle  più  sana  dei 
cilladini. 


Discendcvn  Solone  dagli  antiebi  rc  d*  Atone: 
nella  sua  giovcnlù  avea  esereilnto  il  commercio, 
sia  per  riparare  agli  effelti  rovinosi  délia  libéra- 
lité di  suo  padre,  sia  per  islruirsi  nei  coslumi  c 
nelle  leggi  delle  nazioni:  c dopo  di  avcrc  acqui- 
stali col  Iraflico  béni  di  forluna  suflicieuti  per  niel- 


lerai a coperto  del  bisogno , e per  tare  di  mono 
delle  gcncrosc  esibizioni  dei  suoi  amiei , non  in- 
traprese  più  aleun  viaggio,  chc  non  avesse  per 
unieo  oggetto  r accrescimento  delle  sue  eognizioni. 

Pochi  uomini  virluosi  eonosciuli  solto  il  nome 
di  snggi,  cbe  abilavano  in  varie  provincie  délia 
Grecia,  crano  allora  i deposilari  deirumano  sapc- 
re.  Lu  studio  loro  principale,  e fors* anche  unieo, 
aveva  P iiomo  per  oggetlo,  il  couosoere  quelle 
ch’ ei  debl>a  essore,  eeome  convcuga  inslruirlo  c 
governarlo  cra  loro  scopo. 

Qnesti  raccoglievano  le  vérité  morali  e polili- 
che,  poche  di  numéro,  e da  essi  rislrelte  in 
massiinc  ehiarc  abbastauza  per  essore  conosciule 
a primo  aspello,  ed  abbaslanza  précisé  per  esse- 
re,  o sembrare  profonde.  Ognuno  di  loro  una  ne 
prcsccglicva,  ch’ era  quasi  ta  sua  divisa,  c la  ré- 
gula délia  sua  condotla.  « A ientt  chc  ccceda  « di- 
ceva  lino  : u Slmtin  te  stesso  r>  diceva  un  altro. 
tua  tal  precisione  conservata  tullora  dagli  Spar- 
tani  nel  loro  slilo,  for  ma  va  il  pregio  delle  risposlc 
chc  davano  aile  voile  i saggi  consultai  allora 
eon  cran  frequenza  dai  sovrani  e dai  parlicolari. 
Congiunti  essi  |voi  coi  nodi  d'amicizia  non  mai  al- 
lerala  daU’invidia,  univansi  qualcho  voila  in  uno 
slesso  luogo  per  comunicarsi  reciprocamonlc  i loro 
lumi , e per  occiq>arsi  dcgli  inleressi  degli  uomini. 

In  quelle  augiisle  assemblée  comparivano  Talclc 
milesio , cbe  iu  que’  tempi  gittava  i fondamenli 
di  uua  filosolia  più  generale,  e fors’  anche  menu 
utile;  Pittaco  di  Mililene , Riante  di  Pricnc,  Cleo- 
bulo  di  Lindo,  Cbilonc  di  Sparla,  c Solone  d’Alc- 
ne , il  più  illustre  di  tutti. 

Aggiugneva  Solone  tulcnti  dislinli , e suoi  pro- 
pri,  aile  eognizioni  attinle  nella  con  versa  zio  lie  de- 
gli allri  snpienli.  La  natura  lu  avea  crealo  poêla  , 
e decrepilo  nncora  onorava  le  Muse;  ma  senza 
orgoglio  c senza  prclcnsioni. 

I suoi  primi  snggi  furono  opéré  piaccvoli:  gli  allri 
suoi  scritti  contcncvano,  al  riferirc  dei  dotti,  itmi  iu 
onorc  degli  Dei,  vari  Iralti  in  difesa  dclla  sua  îegi- 
slazionc,  avvcrtimenti  o rimproveri  direlti  agli  Atc- 
niesi:  in  quasi  lulli  i quali  suoi  cumponimenli  la  mo- 
rale era  pura,  c si  ammiravano  bellezzc  chc  ne  fa- 
oeano  conoscere  il  genio.  Negli  ultinii  anni  dclla  sua 
vila,  messo  a parte  delle  tradizioni  egizie,  avea  co- 
minciato  a descri vere  in  un  poema  le  rivoluzioni 
arcadule  sul  noslro  globe,  e le  guerre  degli  Allici 
eontro  gli  abilanli  del  l’isola  Atlantide,  eollocata 
al  di  là  delle  colonne  d'Ercole , poscia  ingbiollila 
dai  mare.  Se  sciollo  di  ogni  allra  cura  egli  avesse 
in  elà  mono  nvanzala  traita lo  questo  argumente  , 
si  allô  a dar  vigorc  alla  sua  immaginazione,  Omc- 
ro  ed  Esiodo  dovrebbero  forse  di  videra  con  lui  al 
présenté  gli  allori  poetici.  Gli  si  puô  dare  il  rim- 
provero  di  non  essere  slato  abbastauza  nemico 
delle  ricchczzc , quantunque  invcro  fosse  |»oco  sol- 
lecito  d’acquistamc  ; d’ avéré  tal  voila  scticrzato 
sulla  voluttà  eon  delti  poco  degni  di  un  tilosofo , 
e di  non  avéré  mostrata  colla  sua  condotla  1* au- 
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slerîtà  di  coslunù  dcgna  di  un  uomo  rifornialorc 
délia  sua  uazionc.  Per  quanto  scnibra . il  suo  ca- 
rallcrc  dolce  cd  aiïabile  lion  lu  dcslinava  die  a 
condurre  una  vita  pacilica  in  seno  délie  arti  e di 
unesti  piaccri. 

Fa  d’ uopo  confessare  nondimeno  , elle  in  certe 
oecasioni  non  niancè  nè  di  vigorc,  ne  di  fermez- 
za.  Impcrocclic  fu  egli  T autorc  del  rirupera  mente 
deir  isola  di  Saiamina , al  quale  indussc  gli  Atc- 
niesi,  ad  onia  del  rigoroso  divielo  da  essi  fallu  ai 
loro  oralori , di  proporne  la  eonquista.  Ma  ciô  che 
|>arve  carallcrizzare  più  di  tullo  il  suo  coraggio 
sommo,  fu  il  primo  allô  di  autorità  da  lui  escr- 
eilalo  allorehê  (rovossi  eapo  délia  repubblica. 

I poveri,  determiuali  di  arriscliiare  lullo  per 
useire  d’ opprcssionc  , eliiedev  ano  ad  aile  grida 
una  uuova  riparlizione  di  lerreni,  preeedula  dal- 
I abolizione  dei  debili.  Si  opponev ano  i rieelii  cou 
allrellunto  ealorc  a luli  prclensioni,  ehc  soddi- 
sfalle  gli  avrebbero  eonfusi  eolla  molliludine;  eosa 
die,  per  loro  avviso,  porlava  seco  infullibilmenle  la 
sowersione  dello  Slalo.  Ridolle  le  eu  se  a quesli 
estremi , Solone  aboli  i debili  dei  parlicolari,  an- 
nullo  ogni  alto  stipulalo  in  danno  délia  liberlà  del 
ciltadino  , c rieuse  al  popolo  la  riparlizione  délie 
terre.  Ricdii  e poveri  pensarono  di  avere  perdulo 
tutlo,  giacchè  non  avevano  lullo  otlcnulo;  ma 
quando  i prirni  considerarono  corne  restavano  pos- 
sessori  pacifici  dei  béni  ereditati  dai  loro  maggiori, 
o ncquistati  in  persona  ; quando  i seeondi,  lilierali 
|mt  sempre  dal  timoré  délia  schiavilu,  videro  i 
loro  poelii  béni  csenti  dâ  ogni  aggrnvio  ; final- 
meule  quando  fu  rinula  V induslria , rislabiiila  la 
fiducia , e ripalriali  lanti  cittadini  svenlurali,  che 
la  |iersefiizionc  dei  loro  crcditori  allontanali  avea 
dalla  patria  ; allora  senlimenti  di  gratitudiue  sot- 
tentrarono  a quelli  del  rancore  c délia  inormo- 
razione  ; e il  popolo,  loceo  dalla  sapienza  del  suo 
législature,  aggiunsc  nuovo  poterc  a quello  clic  gli 
avea  decretato  dapprima. 

Solone  ne  Irasse  profil lo  per  fare  la  revisione  délie 
leggi  di  Draeone,  che  Ale  ne  voleva  abolilc.  Quelle 
die  riguardavano  l’omicidio  restarono  in  pieuo  vi- 
gore;  e serviront)  per  gran  tempo  di  guida  nei  tribu- 
nali,  dove  il  nome  di  Draeone  si  pronuuciava  da 
lulti  eolla  vcncrazionc  do\uta  ai  benefattori  délia 
iimauità.  Falto  nrdito  Solone  dal  buon  successo 
dei  primi  suoi  esperimeuli  compi  l’opéra  délia  sua 
legislazionc , nella  quale  regolô  dapprima  la  forma 
del  go  ver  no,  iudi  prescrisso  le  leggi  couvcnicnti 
|ht  la  tranquillità  del  ciltadino.  Nella  prima  parte 
segui  i prineipii  di  quella  sol  a eguaglianza,  che  in 
nna  repubblica  puô  darsi  fi  a i diversi  ordini  dello 
Slalo;  nella  seconda  ebbe  per  guida  questo  allro 
principio  : elle  il  migliore  de’  go  ver  ni  sia  quello  , 
in  cui  le  pene  e i prend  sono  distribuiti  più  sag- 
giamcntc. 

Solone,  dando  la  preferenza  al  governo  popo- 
lare,  occupossi  prima  di  lullo  in  rcgolarc  Ire  cosc 
essenziali , rassemble»  délia  nazione,  l’elezione 


dei  magistral  i , e l’isliluzione  dei  Irihunali  di  gin- 
slizia.  Fu  decretato,  clic  la  polcnza  suprema  re- 
sterebbe  nelle  assemblée,  aile  quali  ogni  ciltadino 
avrebbe  diritto  d’ intervenire , e che  in  esse  sol- 
tanto  si  delibcrcrcbbe  su  la  paec , la  guerra  , le 
allcanze,  le  leggi , le  imposte  , e tutti  i più  impor- 
tant i nffari  dello  Slalo. 

Ma  eosa  diverrebbero  mai  gli  interessi  di  Slato 
nelle  mani  di  una  moltitmline  incoslanle  e stolla, 
clic  si  dimentiea  cio  che  ha  da  volere  ncl  mo- 
menlo  slcsso  clic  délibéra , e ciô  elle  lia  voluto 
un  islante  dopo  d’ avere  deliberato  ? Per  guidarla 
nei  suoi  giudizii  Solone  stahili  un  sennlo  eoniposlo 
di  quattrocento  pcrsonc  traite  dalle  quattro  tribu, 
che  eompoiicvano  allora  tutti  i eitladiui  dell’ Atti- 
ra. Qucstc  quattrocento  perso  ne  furono  quasi  i 
deputati  ed  i rapprcsenlauli  délia  nazione.  Fu  de- 
terininalo  che  gli  affari,  sui  quali  il  popolo  avreb- 
be da  decidere,  fusscro  prima  proposti  a quel  con- 
sesso,  il  quale  dopo  averti  esamiiuili  e discussi 
quietanieiite,  li  dovesse  presentare  ail’ assemble» 
generale  ; onde  poi  cmanù  qursla  legge  fondamen- 
tale : otjni  décisions  del  popolo  tara  preceduta  da 
un  decrcto  del  xenato. 

K poicliè  eiaseun  ciltadino  lia  il  diritto  d’ inter- 
venire aile  assemblée,  lia  |>cr  cousegiienza  quello 
auenra  di  darvi  il  suo  voto.  Restava  perô  da  te- 
mersi,  che  dopo  la  pro|>os(a  del  senato,  iioniini 
senza  esperienza  sorgesscro  ad  aringare , c slra- 
scinassero  nelle  loro  opinioni  la  nioltihidine.  Gio- 
vava  adunque  premunirla  coutro  le  prime  impres- 
sioni  cou  cui  si  tentasse  d*  aiïasciuarla  ; e fu  sta- 
bilité, che  i primi  proponriili  dovessero  avere 
eiuquaur  auni  passali. 

In  certe  ivpuhbliclie  sorgevano  iiomiui  che  eon- 
sacravansi  all’esercizio  dell’  el<H|ucnza , e la  s|»c- 
rienza  aveva  insegnato,  che  lu  loro  voce  scdullricc 
aveva  non  di  radomaggior  |Miterc  nelle  pubbliche  as- 
semblée di  quello  che  Fanturitâ  délie  leggi.  Faccva 
d’ uopo  porsi  al  coperto  deJla  loro  fucondia  ; ond*  ê 
che  fu  creduto  clic  la  loro  probilà  basterebbe  a 
regolare  l’uso  dei  loro  taleuli , c fu  ordinale,  che 
non  fosse  permesso  a verun  oralore  V ingerirsi 
ne’  pubblici  affari , se  prima  non  subivn  un  rigo- 
roso esaine  sulla  sua  condotta,  accordando  ad  ogni 
ciltadino  il  diritto  di  dcniuiziare  alla  giustizia  l’o- 
ratorc  che  avesse  trovato  il  secreto  di  nasconderc 
i suoi  mali  costumi  ail’  inquisiziouc  delle  leggi. 

Provvedulo  in  tal  guisa  alla  maniera  eon  cui  il 
stipmno  poterc  annunziar  deve  la  sua  voloutà  , 
cra  d’ uopo  elcggcre  i magistrali  desliuali  a farla 
eseguire.  In  chi  risiede  il  diritto  di  conferire  i ma- 
gistrali ? Quali  sono  le  pei*sone  da  sccgliersi  ? Co- 
mc,  per  quanlo  tempo,  cou  quali  rcslrizioni  si 
debbono  eleggere’.1  lutorno  a tutti  quesli  piiuli  le 
isliluzioui  di  Solone  senibrano  couforini  allô  spi- 
rite di  una  saggia  dcmocrazia. 

lu  quesla  speeie  di  governo  i magistrali  oerci- 
tano  funzioni  tante  iniporlanli,  che  non  possono 
cmanare  se  non  dal  so\  rano  : per  il  che , sç  la 
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iiioltiludinc  non  avcssc,  per  quanto  pué,  il  tlirillo 
di  dispornc  o di  vegliaie  sulla  maniera  cou  cui 
xengouo  escrdlalc , essa  diverrebbe  schiava  c ne- 
mica  per  cunscguenza  «Irllo  Slalo.  Solonc  la  scié 
all'assemblca  generale  il  polere  di  nominare  i ma- 
gistrali e quello  di  farsi  rendere  cofilo  délia  loro 
ainminislrazionc. 

Nella  maggior  parte  délie  dcmocrazie  di  Grccia, 
ogni  eilladino,  anche  il  più  povero,  poteva  aspirare 
ad  essere  magistrale.  Giudicô  Solonc  convenir 
ineglio  laseiare  quesla  prerogalixa  ai  rieclii,  clic 
l'avevano  lino  allora  godula;  e distribui  i cilla* 
dini  deir Attira  in  quatlro  classi.  Quelli  clic  axe- 
vano  cinquecento  misurc  di  grano,  o d'olio,  di 
l eiulila  enlravaiio  nella  prima  ; quclli  die  ne 
a vexa  lrccenloT  nella  .seconda;  quelli  die  ne  pos* 
sedexano  sollanlo  diigenlo,  nella  lerza  ; gli  ail  ri 
cittadini,  poxeri  per  la  più  parle  ed  ignoranli , 
furono  eompresi  nella  (|uar(at  e prixali  del  dirillo 
d'esercilare  la  magislralura. 

Nella  deuiocrazia  è cosa  essenziale  die  le  magi- 
slraturc  non  durino  sempre  in  una  sola  persona,  e 
die  quelle  ulmciio  die  non  ridiiedouo  un  cerlo 
corredo  di  cognizioni,  siano  contente  col  mezzo  délia 
sorte.  Solonc  coniando,  die  i magistral  i fossero 
riiiuoxati  ogni  anuo;  die  i prineipali  si  dessero 
per  xia  d’clczionc,  sccondo  l'anlico  costume,  e die 
gli  altri  lulli  si  cavassero  a sorte.  Fiiialiiicntc , 
siccome  i nove  prineipali  magistrali  chc  presie- 
devano  in  qualité  d’Arconli  nci  tribunali,  che  giu- 
dicavauo  le  cause  dei  parlieolari , avrebbero  po- 
lulo  guadagnarc  Iroppo  influeiiza  sulla  plcltc,  So- 
lone  xolle  die  si  polcsse  appcllare  dalle  loro  son* 
teuze  al  giudizio  di  (ribuuali  superiori. 

Iteslaxano  da  isliluirsi  questi  (ribuuali.  Veduto 
abbiamo  die  l’ullima  e la  più  uunierosa  classe 
de'  cilladiui  non  poleva  axer  parle  nei  magistrali. 
Or  quesla  csclusionc.  sempre  Iroppo  umilianle  in 
lino  Slalo  popolare,  sarebbe  divenula  pericolosis- 
sima,  sc  coloru  die  la  solTrixaiio  non  avessero 
Iroxalo  qualdie  compeiiso  nella  coslillizionc,  e se 
avessero  vedula  la  dccisionc  dei  loro  inlcrcssi  e 
dei  loro  diritti  concentrai  a ncllc  maiii  dei  riodii. 
Solonc  dunque  ordiuù  che  lulli,  senza  dislinzioite, 
si  preseulassero  per  oit  encre  il  poslo  di  giudice, 
lasciando  die  la  sorte  decidessc  Ira  loro. 

Qucsli  rcgolameiili  eruno  uecessari  per  islabilirc 
mi  qualdie  equilibrio  fi  a le  different  i dnssi  de' 
cilladiui;  ma  per  rcndcrli  durevoli,  era  d’uopoaf- 
lidarne  la  conservazione  ad  un  eorpo  composte  di 
persone  clic  durassero  sempre  iu  carica  ; elle  non 
avesse  ver  una  ingerenza  nell’ aiiiininistrazione , c 
die  polesse  impriuiere  nel  volgo  un’ alla  opiuione 
délia  sua  sapienza.  L'Areopago  in  Atene  era  quel 
Iribunale,  die  coi  suoi  I mu  i e la  sua  inlegrilà  «ve- 
xa guadaguala  la  liducia  c l'a  more  del  popolo. 
Solonc  lo  destiné  a mantencrc  le  leggi  in  picno  vi- 
gore,  c a vegliare  sui  coslumi;  e lo  slabili  in  qua- 
lila  di  polenza  suprema , die  riconducesse  ognora 
il  pu)H>lo  ai  xeri  principii  délia  cosliluziouc  , ed 


ogni  indix  iduo  aile  regolo  délia  deeeuza  c del  do* 
vere.  Ail  oggello  di  rendere  questo  consesso  più 
rispdlabilc,  e fargli  coiloscere  nppieno  gli  inleressi 
délia  repubblica,  voile  die  gli  Arcouti  uscili  di 
carica  fossero  quelli  die,  do|H»  un  esame  sexero, 
venisscro  inscrilli  nel  numéro  de’  senalori. 

In  laie  guisa  il  seiiato  ddl’Arcopago  e quello 
dei  quattrocento  divenivano  due  salvaguardie  ca- 
paci  di  purre  la  repubblica  al  copcrto  dulle  lein- 
|M*slc  die  miuacciano  gli  Stali  ; il  primo,  repri- 
meiido  colla  sua  censura  generale  gli  atlentati  dei 
ricchi;  il  seconde,  frenaudo  coi  suoi  decret  i e colla 
sua  presenza  gli  eecessi  délia  molliludine. 

Si  faite  disposizioni  furono  eonfermale  cou  11110- 
ve  leggi.  La  cosliluzione  poteva  csserc  danneggia- 
ta  o dalle  fazioni  generali,  die  «la  lanlo  tempo 
agilavano  le  varie  dassi  dello  Slalo,  o dall'amb!* 
zione  e dai  rnggiri  di  alciini  parlieolari. 

Dccrclè  Solonc  pena  di  morle  coulro  qualmique 
cilladino  die  in  Icnipo  di  civile  discordia  non  si 
didiiarasse  aperiamenle  per  un  partito  o per  l’ai- 
(ro,  prevenendo  in  (al  guisa  ogni  segrela  calsila 
ehepodù  indix  idui  lenlassero di  formarc  iu  mezzo 
ai  torbidi  dello  Slalo.  Quesla  isliluzione  sapieulis- 
sima  a vexa  per  oggello  di  trarre  la  genle  da  una 
funcsla  inazionc , di  spingcrla  in  mezzo  al  vortioc 
délie  fazioni  per  rallentarnc  il  furore,  c salvare  la 
repubblica  per  mezzo  del  coraggin  dei  più  risoluli 
cilladiui , o dell’  asccndcnle  delta  virlù  dei  più 
saggi. 

In’  altra  sua  legge  condannava  a morte  il  rit* 
tadino  conviulo  d’aspirare  aU’autorilà  suprema. 

Finalmenle,  nel  caso  in  cui  un  altro  govenio 
sorgesse  dalle  roxinc  del  governo  popolare,  So- 
lonc  non  vide  clic  un  inezzo  solo  di  risvcgliart*. 
la  nazionc  ; e fu  quello  di  obldigare  i magistrali  a 
rinuiieiarc  aile  loro  cariche.  Quindi  quel  decreto 
fulminaiile  : sarà  permcsxo  ad  ogni  ciUadino  di  tm* 
cidarc  non  solo  il  tiranno  c isttoi  nderenli.  ma  r/ua- 
tunque  mayistralu  aitcora  clic  \olatse  continuant 
te  nue  fmiziuni  dopo  la  distnizionc  delta  detno- 
crazia. 

Quesla  in  compcndio  é la  repubblica  di  Solonc. 
Ora  scorrcrô  colla  stessa  rapidité  le  sue  leggi  ci- 
vili  c crimiuali. 

Ilo  gié  fatto  osscrvarc  elle  quelle  di  Draeone 
snll*  omicidio  reslarono  intallc  : le  allre  furono 
abolile,  o per  dire  meglio  assai  da  Solonc  ratleni* 
perale , avendole  egli  rifusc  colle  proprie  e ndal* 
ta  te  al  caraltere  degli  Ateniesi,  proponemlosi  in 
tulle  il  lien  generale  délia  repubblica  più  che 
quello  degli  indix  idui.  In  (al  guisa,  seguendo  i 
principii  dei  lilosoli  più  illuiiùnati , la  persoua 
del  ciltadino  venue  da  lui  oonsiderala  corne  una 
|»arle  dello  Slalo;  gli  obblighi  contratti  da  ogni 
iudividuo,  corne  interessi  di  uua  sola  famiglia  , 
chc  appartiene  essa  pure  alla  repubblica  ; c la 
couilotta  di  ognuno , corne  azioni  di  un  mem- 
bro  délia  société , i coslumi  del  quale  formano  il 
benessere  délia  nazionc. 
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Solto  il  primo  aspello,  un  cilladino  polca  esigero 
tllia  ripara/.ionc  a ul  ci  dira  délie  offcse  p.rsonali  ; 
ma  s’cgli  era  povero  aU’cslremo,  eome  poleva  dc- 
positar»*  la  somma  clic  si  esigcva  anlicipatamcnlc 
da  ll'acc  usa  tore  ! La  legge  lo  dispensa  va.  Chose  egli 
era  nalo  in  hassa  condizionc,  chi  lo  polo  a poire  al 
co|Mîrlo  degli  allcnlali  «loir  uoino  ricco  e polenlc? 
Tutti  i parligiaiii  délia  dcmocrazia,  lutta  la  gente  da 
lieue,  tutti  i eitladini,  per  gclosia  o per  vendetta  ne* 
in  ici  dcll’ aggrcssorc:  tutti  questi  erano  aulorizzati 
da  quclla  legge  ceeel lente  che  stabilivn,  die  se  qual- 
runo  insulta  an  fnnciullo , mm  donna  , ocrera  un 
uoino , libéra  o scliinvo  clic  sia , oyni  Ateniese  ub- 
biu  diritlo  di  accusarla  alla  qiuslizia  , c di  perse- 
ijuilarh  a lenore  dette  leyrji.  In  lal  guisa  la  de- 
nuiicia  diveniva  piihblira,  e lofTesa  fat  la  al  mini- 
iiio  eittadino  era  punila  eome  un  delitlo  di  Stato. 
Pusto  ipicsto  principio,  la  forza  era  il  rrtaggio  di 
|HH*bi , c la  legge  il  soslcgno  di  tutti.  l).riva\a 
questo  aneora  dalla  massima  di  Solonc  , die  non 
%i  sarcblicro  ingiuslizic  nella  cilla,  se  ogui  eilla- 
dino  le  abborrissc  non  meno  di  eoloro  die  le  sof- 
froiio. 

La  libcrlà  dd  eittadino  è cosa  tanto  preziosa  , 
die  le  leggi  soltanlo  ne  possono  sospendere  l'escr- 
eizio;  ed  egli  stesso  non  è padroue  di  veodcrla 
nè  per  debili,  né  per  qualsivoglia  pretesto;c  ncs- 
suno  p un  avéré  il  diritlo  di  disporrr  ncinmcno 
di  quella  dei  propri  ligli.  Per  met  leva  la  legge  al 
padre  di  vcnderc  Je  liglie,  ed  al  fratcllo  le  sorelle, 
nia  net  caso  soltanlo  iu  eui  quesli  essendosi  legal- 
meule  iiiearieato  delta  loro  eondolta  , fosse  stato 
teslinioiiio  oculare  délia  loro  disoneslà. 

Un  Ateniese  ronvinto  di  suieidioera  responsabile 
nctso  lo  Stato  delta  vita  di  un  eittadino.  Si  soltcrrava 
M'paratamenle  la  sua  inaiio;  il  die  si  rrputava  ad 
infamia;  ma  se  mai  avesse  attentato  alla  vita  <li  suo 
padre,  quale  dovea  essere  il  casligo  dalle  leggi  pre- 
scrit lu?  Esse  non  ne  fanuoaleuna  menzionc;  e So- 
lone  |ier  inspira rc  più  orrore  eonlro  queslo  de- 
litlo, voile  suptiorre  cli*  esso  non  fosse  nell’ordine 
dette  ruse  possibili. 

I 7n  eittadino  non  godrebbe  che  imperfellamcnle 
di  sua  libcrlà,  se  polesse  impuiiemente  essore  of- 
fj$o  ncH’onore  ; quindi  pene  furono  decretale  con- 
tro  i eatunuialori,  c aceordato  ad  oguuno  il  diritlo 
di  rccrimiuaziouc:  quindi  aneora  venue  la  proi- 
hi/.ione  di  deuigrare  la  iiiemoria  dei  niorti.  Imper- 
cioeclié,  ollre  a elle  eonviene  ad  un  saggio  pulitieo 
non  renderc  elerni  gli  odii  fra  le  famiglie,  non  é 
giusto  die  aleuno  sia  cs|>oslo  dopo  la  morte  ad 
iiisiilli  , die  uvrebbe  forsc  poluto  rospiugere  in 
vita. 

II  eittadino  lion  é padroue  assolulo  dcl  proprio 
ouore,  eome  non  lo  é délia  propria  vila.  Da  que- 
sla  inassima  emanarono  quelle  leggi  die  , secundo 
\arj  easi,  privavano  liimiio  die  disnnorava  sé  stes- 
so, dei  privilcgi  apparleuenti  al  eittadino. 

lu  allri  pacsi  délia  Grccia  il  eittadino  d*  intima 
classe  era  talmenlc  umilialo  dall'  oseurità  dei  suoi 
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uatali,  dal  eredito  de' suoi  avvcrsari,  dalla  lungliezza 
dell'ordine  giudiziario,  e dai  dispendj  e perieoli  die 
porlava  scco  una  lile,  die  non  di  rado  trovava  più 
vantaggioso  per  esso  lui  il  sopjiortare  l’oppressione, 
die  il  tcntarc  <li  liberarsene.  Le  leggi  di  Solone 
oITrivano  a rineontro  divers!  mezzi  eonlro  ta  vio- 
leuza  o l'ingiuslizia.  Traltasi,  per  cscmpio,  di  un 
furto?  Pote  va  oguuno  tradurre  il  colpcvolc  avauti 
gli  uudici  îuagislrali  preposti  alla  custodia  dei  le 
prigioui. 

Essi  lo  faeeano  porre  iu  catena , c eondurre  in 
seguilo  al  tribuuale,  die  eondannava  ad  una  limita 
l'accusalorc  se  non  provava  il  delitto.  Non  poleva 
uno  arrcstarc  il  ladro  ? Rieurrcva  agli  Arconti, 
die  lo  faeevano  imprigionare  per  mezzo  dei  loro 
littori.  Yolevasi  un'  altra  strada  .*  Lo  si  aeeusava 
| >u bld iea mente.  Tcmcva  uno  di  soccumbcrc  per 
niaueanza  di  prove?  Lo  poleva  denuiiziarc  al  tri- 
bunale  degli  arbitri:  la  causa  diveniva  civile,  c 
l'accusatore  non  correva  alcun  risdiio.  Tanti  erano 
gli  cspcdienli  aeeumulali  da  Solone  |»cr  soslenere 
i diritti  , e uiolliplieare  le  forze  di  ogui  iudividuo, 
die  non  crav  i quasi  aleuna  vessazioue  di  eui  non 
si  potessc  lr  ion  fore  fac  il  mente. 

La  maggior  |>arto  dei  delilli  eonlro  la  sicurcz- 
za  dd  eittadino  |Miteva  essere  vcudicala  per  mezzo 
di  pubbliea  o di  privala  accusa;  net  primo  caso 
l'oiïcso  si  presentava  in  qualità  di  eittadino,  e il  de- 
litlo cra  riputalo  più  grave;  net  sceoudoera  consi- 
dérai in  qualità  di  semplicc  iudividuo  , e non 
esigeva  che  una  riparazionc  (iroporzionala  a eolpe 
parlicolari.  Solone  lia  rese  faeili  le  accuse  pubbli- 
die,  perché  queste  sono  più  neeessarie  nella  demo- 
crazia  clic  in  qualunqiic  altro  governo.  Scnza  que- 
slo freno  | kissc n te  e temulo  , la  libcrlà  generale 
sarebbe  ad  ogui  istante  minaceiata  dalla  libcrlà 
dei!’  iudividuo. 

Ora  si  vegga  <piaii  sono  i doveri  dcl  eittadino 
nella  maggior  parle  degli  obbligtii  da  lui  oon- 
tratli. 

lu  una  repubbliea  lien  regolala  non  eonviene 
el»e  il  numéro  degli  abitanli  sia  né  truppo  grande, 
né  troppo  piccolo.  L*  esperienza  ha  fallu  vedcrc 
che  il  numéro  degli  abitanli  alti  a porta re  le  armi 
lion  dovea  essere  iu  Alene  né  più  , né  mono  di 
ventimila  in  etrea. 

Per  osservare  qiieslu  proporzionc,  Solone,  fra  le 
allrc  cose,  non  permise  di  ualuralizzare  i fore- 
slieri  , se  non  clic  a coiidizioui  difJicili  a ver  il! - 
earsi  lutle  iu  un  iudividuo:  per  cvilarc  d’ allia 
parte  I*  esliuziouc  dcllc  famiglie  voile  elle  i loro 
eapi,  dopo  morte,  fosscro  rapprcscnlati  da'ligli  le- 
gittimi  o adoltivi  ; c net  caso  elle  aleuno  di  loro 
mûrisse  scnza  poslerilà,  coniaudù  che  venisse  giu- 
ridieaineiite  elello  un  soslitulo  al  eittadino  dc- 
funto , tratto  dagli  credi  nalurali;  c ehe  qnesto 
dovesse  première  il  nome  dcl  defuuto  c pcrpctuarc 
cosi  la  famigliu. 

Il  magislralo  inearieato  di  imprdirc  ehe  le  case 
non  riaiauessero  déserte,  eioé  scnza  capo  , dovea 
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stcndcre  le  suc  cure  c la  prutczionc  délie  leggi  su- 
gli  orfani,  sullc  donne  dichiaralc  gravide  dopo  la 
mode  del  marito,  sullc  fanciullc  senza  fraldlo,  le 
«juali  aveano  il  dirillo  ili  succedcrc  alla  palcrua 
eredilà. 

Se  un  cilladino  adollava  un  fanciiilln,  ipicsti  po- 
leva  un  giorno  rilornare  alla  casa  palerna;  nia  do- 
veva  lasciarc  in  quclla  clic  lo  avéra  adotlalo  un 
liglio  chc  facosse  le  sqo  V cci,  c adempisse  l’oggcllo 
délia  prima  adozionc  ; c qucslo  liglio  a ne  h CSM) 
potca  abbandonare  la  casa  adolliva  , lasciatidovi 
un  (iglio  di  lui  naturale,  o adoltivo,  ili  suo  lungo. 

Queste  prccauzionl  non  baslavano  anrora.  Le 
successioui  polcvano  rcslarc  inlcrrollc  dalla  di- 
scordiu,  u dall’odio  fra  i duesposi.  Si  pcrniclleva 
il  divorzio,  ma  sollo  condiziuni  die  lie  rendevano 
l'uso  mono  frequente;  se  la  srparazionc  era  rliicsta 
dallo  sposo,  veniva  obbligalo  a restiluirc  la  dote  a 
sua  moglic,  o alineno  a snniiniiiislrarle  gli  alinicn- 
ti  sccondo  la  tassa  prcscrilta  dalle  leggi,  Se  la  don- 
na era  quclla  chc  dimandava  il  divorzio,  era  me- 
slieri  che  si  assoggettasse  a conqiarire  in  persoua 
innanzi  aigiudici,  relie  prcsenlassc  la  sua  islanza 
essa  medesima. 

\ella  dcniorraziu  importa  moltissiiiio,  non  solo 
chc  le  famiglic  si  eonservino,  nia  che  i béni  non 
si  coneenlrino  nellc  mani  di  pochi.  Quando  gli 
averi  sono  ripartili  cou  data  proporzionc,  il  popolo, 
possessorc  di  qualehe  pieeola  parte  di  terreno,  c 
più  occupato  nella  colliv  azione  de’  suoi  rampi,  che 
nellc  pubblichc  dlsscnsioni.  Qilindi  ne  vennero  le 
proibizioni  faite  da  varii  legislalori  di  vcndcrc  i 
poderi  fuori  del  caso  d’cslrema  nécessita,  owero 
d’ ipotcrarli  per  procurarsi  denari  fuori  di  liiso- 
gno.  La  violazionc  di  questo  priucipio  ha  baslalo 
talvolla  per  distruggere  la  costiluzione. 

Solonc  si  ultenne  a questa  massima  : prcscrisse 
cerli  limili  agli  aoquisli  |iermessi  ail  ogni  partieolarc, 
e toise  una  parte  del  suoi  diritti  a quel  cilladino, 
chc  ayessc  pazzamente  dissipalo  il  retaggio  dei 
suoi  inagglori. 

Un  Àtenicse,  chc  avesse  figliuoli,  non  poteva  dis- 
porre  de’ suoi  licni  in  favorc  d’altri;  se  non  avé- 
ra tigli  e inoriva  senza  tcstaniento , i suoi  béni 
passarano  per  legge  ai  suoi  più  stretli  parent  i. 

S’ei  lasciava  unafiglia  unica  credc  délia  sua  fa- 
coltà,  il  parente  più  vicino  avea  dritto  di  prcnderla 
in  moglic  ; ma  doveva  dimandarla  giuridicamcnlc , 
accloccbé  nessuno  |Hitesse  col  lciii|>o  dispulargliene 
il  possesso.  1 diritti  del  più  vicino  parente  erano 
tan t o rispettali,  che  se  unadelle  parenli  Icgalmen- 
le  niaritata  ad  un  Ateniese  fosse  vcnula  a raeco- 
gliere  1’  crédita  palerna  in  mancanza  di  tigli  ma- 
schi , aveva  azione  di  far  dichiarare  nullo  il 
matrimonio  contralto  ed  obbligarla  a sposarlo. 

Ma  se  qucslo  sposo  non  era  in  grado  di  avéré 
ligli,  la  legge  che  vegliava  alla  conserv  azione  dclle 
famiglic,  sarelibe  stala  fruslala  , c si  sarebbe  abu- 
sato  di  qnrlla  che  eonservava  le  propriété.  IVr  ga- 
sligai  lo  di  questa  doppia  infrazione , Solone  |>er- 


metlei  a alla  moglic  di  un  tal  cilladino  di  darsi  in 
hracclo  al  più  vicino  parente  dello  s|kiso. 

IVr  questa  raginuc  medesima  un'  orfana , fi,- lia 
unira,  o priinogenila,  poteva,  se  non  aveva  béni , 
olibligare  il  suo  più  v icino  parente  a sposarla,  o a 
darle  dote;  c se  qurgli  rieusava,  l'Areonlc  dovea 
obbligarlo  sollo  pena  di  pagarcdel  suo  mille  drani- 
nie.  In  conseguenza  di  qursti  stessi  principii  né 
l’ erede  naturale  poteva  essere  tutoie,  né  il  future 
pôles  a sposare  ta  madré  de’  suoi  pupilii.  D’aitra  par- 
le un  fratello  polcn  sposarc  una  sorella  del  padrv, 
ma  non  che  fosse  uteriua.  In  fntti  era  a temersi,  elle 
un  tulore  iuleressalo,  una  madré  sualurata.  pen- 
sassero  di  usurpare  i béni  dei  pupilii;  chc  un 
fratello  sposarido  una  sua  sorella  uteriua,  venisse 
ad  aecumulare  in  sé  solo  l’ eredilà  di  suo  pa- 
div,  e quclla  del  primo  marito  di  sua  madré. 

Ig)  stesso  spirito  guido  Solonc  in  tutti  i rego- 
lamenti  da  lui  prescrilti  per  le  successioui,  i le- 
stanieuli  e le  douazioui.  Nondimeno  uni  dobbiamo 
fermarci  a quclla,  elle  pcrmctlcva  al  cilladino  privo 
di  tigli  di  disporre  per  testameuto  délia  sua  faeol- 
là,  sccondo  II  suo  volcre.  Vi  furono  lilosoli,  che 
sorsero , c sorgeranno  forse  aneora  , a deelaniare 
conlro  una  legge , che  sombra  tanlo  contraria  ai 
principii  del  législature.  Altri  ve  ne  furono,  die  la 
trovarono  giusla  , specialmentc  colle  restrizioni 
che  Solone  vi  appose , c per  I’  oggcllo  che  prose 
di  mira.  Ei  voile  per  vérité,  clic  il  testa  tore  non 
fosse  né  oppresse  dalla  verehiezza , ne  imlebolilo 
dalle  infermilà;  che  non  fosse  persuaso  dalle  sc- 
iluzioul  délia  moglic  ; chc  non  fosse  fra  le  cate- 
nc;  c chc  non  avesse  gianunai  dato  segno  d’ es- 
sore mcnlecatto.  Quale  apparenza  restava  dopo 
Inllo  cio,  ch'  egli  seegliessc  un  erede  d’ cslranea 
famiglia,  sc  non  avesse  giusli  molivi  di  sdegno 
conlro  la  propria?  Solamcnle  adunque  per  ecci- 
tarc  le  cure  e i riguardi  Ira  parenli,  Solonc  ac- 
cordé al  cilladino  un  polere,  chc  non  aveva  mai 
godulo  per  lo  innanzi  ; clic  fu  riccvuto  con  ap- 
plausu  c del  quale  naluralmente  non  si  poteva  alm- 
sare.  Fa  d’ uo|io  aggiungere  , chc  1’  Ateniese,  il 
quale  dichiarassc  suo  successore  un  eslraueo , era 
obbligalo  net  tempo  stesso  di  crearlo  suo  figlio  adot- 
tivo. 

Eravi  una  legge  in  Egilto  sccondo  la  qualc  ogni 
individuo  era  obbligalo  di  render  conto  délie  suc 
sostanze,  c de’mezzi  cou  cui  si  manteneva.  Questa 
legge  divenla  vieppiù  utile  in  uua  democrazia,  do- 
ve  il  popolo  non  deve  reslar  scinperato,  né  gua- 
dagnarsi  il  vilto  con  mezzi  illeeili.  Più  neeessaria 
aneora  si  rende  in  pacsc,  la  cui  slerililà  del  suolo 
non  pué  essere  conipensala  che  Ual  lavoro  inde- 
fesso  e dalle  utilité  <lell’  industria. 

Oi  là  partono  i rcgolamcuti  di  Solonc,  con  cui 
dirhiaré  l’ozio  infante,  ordinando  ail’ Areopago 
di  leuere  iuquisizionc  aperta  per  iudagarc  i modi 
di  sussiskrc  d’ ogni  individuo,  dando  a tutti  la 
liberté  di  csorcilare  le  arli  mcceanielie,  c privando 
eoloro  (lie  Irascurano  di  far  apprendere  ai  loro 
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fiuli  qualchc  meslierc,  di  tutti  i soeeorsi  che  avreb- 
bero  dirilto  di  ripeternc  nella  loro  vcccbiczza. 

Non  mi  resla  più  die  da  cilare  alcuuc  disposi- 
zioni  più  parlicolaroiciile  rdalive  ai  costumi. 

Solone,  sulT  esempio  di  Draconc,  ha  puhblicato 
molle  leggi  sui  doveri  del  cilladino,  e spccialmcnlc 
sulla  educazionc  délia  giovenlù.  Esse  prevedevano 
c regolavano  ogni  ctisa  : vale  a dire  l'elâ  précisa  in 
oui  i fùneiulli  dovcvano  ricevcrc  lezioni  pubblichc, 
le  qunlilà  dei  mars!  ri  destinai  i ad  islruirli  ; quel- 
le dei  prccctlnri  impiegali  nel  condurli  ; c V ora 
in  cui  le  scuole  dovcvano  csscre  apcrle  o ehiuse. 
Siecome  fa  d’ uopo  die  quesli  luoglii  non  ispirino 
die  innocenza,  sia  puuito  di  morte,  diss’  egli,  qua- 
I inique  uomo  osasse  senza  nécessita  por  piede  nel 
sanltiario  dove  i faneiulli  sono  radunali  ; c suivi 
un  tribunale  sempre  vigilante  per  I'  esalta  osser- 
vanza  di  queste  regole. 

AI  sortir  dell’  infanzia  passa  va  no  al  ginnasio. 
Per  quesli  avevano  egualnienle  vjgore  le  leggi  de* 
stinale  a conservare  la  purilà  dei  costumi,  a pre- 
servarli  dal  contagio  del  mal  esempio  e dai  péri* 
coli  délia  seduziouc. 

Nel  le  different!  elà  délia  loro  vita,  nuovc  pas- 
sioni  suceessiv ameute  hamio  rapide  corso  nei  loro 
cuori.  11  législature  avea  perdô  moltipliealo  minaccie 
e pcnc  , assegnando  preuii  alla  virtù  c disonore 
ai  vizi. 

Per  questo  i figli  di  coloro,  clic  morivano  alla 
guerra,  erano  allcvati  a pubbliclic  sjhîsc  ; c per 
questo  furono  aneora  decret  a te  coronc  solenui  a 
coloro  ebe  avessero  resi  allô  Slato  important!  scr- 
vigi. 

D*  allra  parle  il  cittadino  diiïamato  per  la  dc- 
pravazione  dei  suoi  eoslumi,  di  qiialunquc  classe 
egli  fosse,  quulsiv  oglia  iiigegno  possedesse  era  csclu- 
so  dal  sacerdozio,  dai  magistrali,  dal  senato,  dall’as- 
scniblea  generale  ; non  polea  nè  tenere  pubbliea 
concionc,  nè  divenire  ambasciatore,  nè  aver  sede 
ne*  tribunal!  di  giustizia  ; c s’egli  csereitava  aleuua 
di  queste  funzioui,  era  criminalmentc  proccssato, 
c subi  va  rigorosaincnte  le  pcnc  prcscriltc  dalla 
legge. 

La  pollroneria  sotto  qualsivoglia  forma  masclic- 
rala,  o sia  ricusando  di  andarc  alla  guerra,  o sia 
niaiiifcstandusi  cou  qualchc  azione  vigliacca,  lion 
polea  riputarsi  degna  di  scusa,  qualunque  fosse  il 
grado  del  colpevolc,  qualunque  fosse  il  prelcsto  con 
cui  si  volessc  palliarlu.  Era  puiiita  non  solo  col 
disprezzo  universale,  ma  una  pubbliea  diehiara- 
zionc  aneora  addilava  al  popolo  il  cittadino  in- 
lingardo  per  inscgnarc  a temere  aneora  più  la 
vergogna  miiiaeeiala  dalla  legge , di  quello  clic  la 
spada  dell’  inimieo. 

Per  niezzo  di  queste  leggi  ogni  sorta  di  squisi- 
tezza  c di  delicatczza  era  interdetta  agli  uomini.  Le 
donne,  clic  lanto  influiscono  sui  eoslumi,  erano  ri- 
tenuto  nei  limiti  délia  niodestia.  Il  tiglio  cra  olibli- 
galo  <!’  alimcnlarc  i decrepiti  suoi  genilori  ; ma 
quelli  die  erano  nati  da  mcrctrioc  vcr.ivano  dispen- 


sai! da  que.d  obbligo;  pou  lie  linal mente  non  deb* 
lioiio  ai  loro  genilori  elle  Toblirobrio  de*  loro  natati. 

Fa  d uopo  soslenere  i costumi  col  buon  esem- 
pio ; c questo  deve  uscire  da  coloro  clic  slan- 
iio  alla  testa  del  governo.  Più  si  cadc  dal- 
T alto,  più  profonda  si  fa  I’  impressione.  È facile 
reprimcrc  la  corruzionc  degl’  iiilimi  cittadini,  la 
quale  resta  velala  dalla  oscurilà,  nè  sorte  dal  suo 
ccntro  ; perciocchè  la  corruzionc  mai  non  risale 
dn  min  classe  all'allra,  ma  quando  nrdiscc  signo- 
reggiare  nei  luoghi  dove  risiede  il  potere,  essa 
piomba  di  là  con  più  forza,  di  quello  clic  abbiano 
le  leggi  iiiedesinie  ; onde  fu  detto  a ragionc,  chc  i 
eoslumi  di  una  nazioiic  dipendouo  unicamcntc  dal- 
T esempio  di  quelli  die  la  governano. 

Era  persuaso  Solone  die  lion  conviene  meno 
dcccnza  c purilà  di  eoslumi  ncll*  amministrazionc 
di  una  democrazia , di  quello  cite  net  ministerio 
degli  altari.  Di  là  quegli  csami , que*  giuramenti , 
quei  rendimenti  di  conto  ch*  egli  csigcva  da  tutti 
coloro  die  erano  investit!  di  qualchc  puhbli- 
ca  autorità  ; di  là  la  sua  massima  clic  la  giu- 
slizia  deve  essor  lonla  conlro  le  eolpe  privalc , ed 
istanlauea  conlro  quelle  delle  persone  in  carica  ; 
di  là  quella  legge  terribile,  chc  dannava  alla  morte 
l’Areonte,  chc  preso  dal  vino  osasse  comparirc  in 
puhhlico  vestilo  degli  abili  riservati  alla  sua  di- 
gnilà. 

Finalmciile,  se  si  rillclta  chc  la  censura  dei  co- 
slumi  fu  delegata  ad  un  tribunale,  la  cui  austera 
condotta  era  la  censura  più  imponente,  agcvol- 
mente  polrà  conecpirsi,  corne  Solone  considérasse 
i costumi  quai  più  feruio  nppoggio  délia  sua  legi- 
slazionc. 

Taie  fu  il  sislcma  generale  di  questo  législature: 
il  suo  eodiec  civile  c criiuinale  fu  sempre  dagli 
Ateniesi  riputalo  coinc  un  oracolo,  e eome  un  tno- 
dello  degli  allri  popoli.  Parccehi  Stati  délia  Grccia 
lo  adotlarono;  e dal  fondu  dell' Kalia  i Romani, 
slanchi  dalle  inlesline  discordic  chc  li  agita vanu, 
chiamnrono  le  leggi  di  Solone  in  loro  soccorso. 

La  forma  di  governo  elle  stabili,  era  diversa  os* 
senzial mente  da  quella  chc  si  praticô  quando  Ato- 
ne era  prov incia  roinana. 

Le  leggi  di  Solone  non  dovcvano  rcstarc  in  vi- 
gore  chc  per  lo  spazio  di  un  secolo.  Egli  ave  va 
fissato  questo  limite  per  non  ispaventare  gli  Ate- 
niesi colla  prospettiva  di  un  giogo  eterno.  Dopo 
chc  i Scnatori,  gli  Areonti,  il  popolo  si  furono 
impcgnali  con  giuraincnto  a mantencrtc,  furono 
scrittc  allurno  a molli  rololi  di  Icgno,  die  collo* 
caronsi  nclla  ciltadella  piaulai  i in  terra  tanlo  alti, 
qunnlo  Fallczza  dell’ editizio  lo  permet  te  va,  e mo- 
hili  sopra  un  perno  in  guisa,  che  ad  ogni  tocco 
girando  prcsenlavano  successivanicnlc  il  codicc 
intero  delle  leggi  agli  occhi  degli  speltatori.  Fu- 
rono  poscia  trasferiti  nel  Pritanèo,  c in  allri  luo- 
ghi,  dove  polcssc  ognuno  faeilmente  c liberainentc 
consultare  quesli  monument  i pre/.iosi  délia  cornu* 
nc  liherlà. 
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Quando  qucslc  lcggi  furono  lien  considérait!  «la 
lutli,  Solone  fu  eircondato  «la  una  folia  il’  inipor- 
luni  clic  l’ opprimcvano  con  «[ueslloni  conlinuc, 
eliicdcndo  eonsigli,  fsaltanilo  o ccnsuramlo  i siioi 
rcgolanienli.  Alcuni  lo  sollecilavano  a ilirliiararc 
<|iialrlic  passo  per  lorn  avviso  soggcllo  ail  inlcr- 
pretazionc  diversa;  altri  pli  prcseiîlavano  arlicoli , 
«lie  faceva  d’ uopo  aggiungcre,  modifioarc  o sop- 
primcrc.  Solonc,  consumai  i lulli  i mezzi  ilclla  cor- 
Icsia  c délia  pazicnza , si  avvidc  clic  il  Icmpo  solo 
poleva  darc  consistcnza  alla  sua  opéra;  c parti  , 
cliiedcndo  la  piTinissionc  di  star  lontano  dieci  anni 
dallo  Slato  ottenuta  ilagli  Atcnîesi  la  promessa 
con  giuramenlo  solenne  di  nulla  fraltanlo  inno- 
v are  nel  oodioc  fino  al  suo  rilorno. 

Egli  passo  in  Egitlo , dovc  conversé  con  quei 
saccriloii  clic  vanlavansi  d’avcr  ncllc  niani  gli  an- 
nali  dcl  mondo.  Un  giorno , mcntrc  Solonc  ccr- 
eava  di  far  pompa  ancli’  egli  in  loro  prescnza 
délie  anlichc  Iradizioni  délia  Greeia;  u Solonc , 
Solone  ! disse  con  gravité  uno  di  quei  saccriloii  : 
roi  altri  Grrci  siete  ancora  fanciulli;  e il  tempo  non 
lia  per  anco  ben  malurate  le  rostre  coynizioni 
lu  Crota  elilic  Solonc  l'onorc  di  ammacslrarc  nel- 
l’ artc  di  regnare  il  soi  rano  di  un  distrcllo  del- 
l’ isola,  e di  darc  il  suo  nome  ad  una  citlà  da  lui 
resa  felice. 

Al  suo  rilorno  trovô  gli  Ateniesi  vicini  a cadorc 
ncll’  anareliia.  Sembrava  , clic  le  tre  fazioni , le 
quali  da  si  lungo  Icmpo  laceravano  la  repubblira, 
non  avesscro  sospeso  il  loro  odio  in  tempo  délia 
sua  Icgislatura,  se  non  chc  per  csalarlo  con  più 
furorc  nel  lenqio  délia  sua  lontanauza.  Non  conve- 
nivano  chc  in  un  sol  punio,  nel  voler  cioc  allerarc 
la  coslituzione , scnz’allra  ragionc  clic  quclla  di 
un’inquicludine  secrcla,  c seuza  allro  oggcllo  clic 
d' inccrlc  speranze. 

Solonc  aeeolto  coi  più  dislinli  onori,  voile  ap- 
prolillarc  di  queste  disposizioni  favorevoli  aile  suc 
visle,  onde  calmarc  dissensioni  clic  Iroppo  so- 
vente  ripullulavano.  Da  prineipio  credetle  d’csscrc 
validamente  sccondato  da  Pisislralo  clic  stava  al- 
lora  alla  testa  délia  fazionc  popolare,  e ehc  geloso 
in  apparenza  di  manlenerc  l' eguaglianza  fra  i cil- 
tadini,  si  opponeva  vigorosanientc  contro  lutte  le 
innovazioni  chc  potevano  dislruggcrla.  Ma  Solonc 
non  tardô  molto  ad  avvcdcrsi  , die  quel  pro- 
fondo  politico,  sotto  una  tinta  modcrazionc,  naseou- 
deva  un’ambizionc  illimilala. 

Non  sopravvisc  Solonc  lungo  tempo  alla  seliia- 
vitù  délia  patria.  Egli  s’era  opposto  quauto  poleva 
aile  nuove  imprese  di  Pisislralo  ; e lento  per  fino 
di  sollcvarc  il  popolo  prcscnlandosi  con  l'armi  in 
mano  nclla  pubbïica  piazza  ; nia  il  suo  esempio  c 
i suoi  diseorsi  non  faccvano  più  veruna  impres- 
siouc;  i suoi  auiici  spavenlati  da  tanto  corag- 
gio  gli  faccvano  rifletterc,  clic  il  liranno  lo  avrehbe 
fallo  perirc  : u e doittle  mai,  diccvan  essi,  proricne 
in  roi  tanta  fermezzaf  — - Da’miei  anni,  risposc 
Solone.  Egli  cra  quasi  dccrepilo.  Pisislralo  era  ben 


liingi  dall  idea  di  mareliiare  il  suo  trioufo  con  un 
laie  ilelitlo.  Picno  del  più  alto  rispetlo  per  Solone, 
comprendeva  rlic  il  sulfragio  di  queslo  legislalore 
poteva  sollauto  in  ecrta  puisa  giustitirare  la  sua 
condotta  , o consolidarc  la  sua  potenza  ; quiudi 
ccrcù  di  guadngnarlo  con  dislinli  contrasscgni  di 
riguarilo  c di  considerazionc.  Odcndo  alla  sedu- 
zionc,  mcntrc  credcvn  di  cederr  alla  necessità,  Sa- 
bine non  tardé  a darglieli,  lusingandosi  forse  di 
iiiqu-gnarc  Pisislralo  a manlenerc  le  lcggi,  «I  a 
dare  minor  crollo  alla  coslituzione  slabilila. 

Ora  non  mi  resla  chc  ad  esporre  le  riflessioni 
inlorno  al  sistema  potilico  di  Solone. 

Non  era  da  aspellarsi  per  parle  di  Solonc  nna 
legislazione  similc  a quclla  di  l.ieurpo  ; pcrcioe- 
chc  cran  Iroppo  diverse  le  circostanzc  dell’  uno  e 
dcll'allro,  Occupavano  i Eaeedemoni  lui  paese  die 
produccva  liilto  il  neccssario  ai  loni  hisogni;  e 
baslava  al  legislalore  di  tcncrvcli  ehiiisi,  onde  im- 
pedire  chc  i vis!  slranicri  non  corrompcsscro  lo 
spirilo  e la  pnrilà  délie  sue  insliluzioni.  Atene  al- 
l’op|ioslo,  collocata  non  liingi  dal  mare,  c cirion- 
daia  da  ingralo  lerrcno,  era  obbligatn  di  coneam- 
biarc  pcrpeluamcnlc  le  suc  dcrrale  , la  sua  indu- 
slria,  le  suc  idée  c i suoi  coslumi  con  ([iielli  di 
allrc  nazioni. 

La  riforma  di  Lieurgo  fu  anlcriorc  a quclla 
di  Solonc.  Gli  Sparlani,  limilali  nelle  loro  arti, 
nei  lorn  lumi,  ncllc  loro  passinni  medesime,  ave- 
vano  falti  minori  avanzaincnti  nel  benc  c nel 
male,  chc  gli  Alrnicsi  al  Icmpo  di  Solonc.  Qiic- 
sli  ultinii  , avendo  sperimenlalc  Utile  le  varie 
spezie  di  governo , s’erano  disguslali  a vicen- 
da  délia  scrviln  c délia  liberia,  senza  giugne- 
rc  a polcre  far  di  mono  dell’ una  c dell’  allra. 
Indiistriosi,  illiiminali,  vani  c indocili,  tutti,  siuo 
al  più  infimo  iudividiio,  eransi  fainigliarizzati  roi 
raggiri,  la  rabula,  l'ambizionc,  c tulle  le  allrc  forti 
passioni  chc  nascono  ncllc  frequenti  srossc  di 
uno  Slato.  Avcvano  di  già  tulli  i vizi  délie  nazioni 
adulte,  c di  più  quclla  irrcquicla  atlivitâ  cd  inco- 
slauza  di  spirilo,  chc  non  si  Irova  in  venin  allro 
popolo. 

La  famiglia  di  Lieurgo  ocrupava  da  lungo  Icmpo 
il  trono  di  Lamlcmonc.  I duc  rc , clic  vi  siede- 
vano  allora  , non  godendo  veruna  considerazionc , 
Lieurgo  era  agli  occlii  ilegli  Sparlani  il  più  gran 
(H'rsonagggio  dello  Slato;  c polcmlo  rontarc  sul 
proprio  credito  c su  quello  de’ suoi  amici,  fu  mon 
rilrnulo  da  quoi  riflcssi,  chc  raffreddano  l’ardila 
immagiiiazione,  c reslringouo  le  v isle  di  un  legi- 
slalore; Solonc,  scinplicc  cilladinn,  investito  di  una 
aulorilà  passeggera,  clic  bisognava  adoperar  par- 
camentc , c con  deslrczza,  per  Irarne  frullo;  in 
mezzo  a posscnli  parlili,  ch’ egli  era  obbligato  di 
Iratlar  con  riguardu  per  conscrv  arsene  la  liducia; 
aimnacslralo  dall’  esempio  récente  di  Draeonc  a 
non  seguire  le  vie  di  severità  nel  regolare  gli  Ate- 
niesi, non  polcva  arrischiarsi  a farc  slrcpilosc  in- 
novazioni senza  dar  occasione,  clic  allrc  più  grandi 
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ikî  vcnisscri»  ilii-lro,  fi  scnz:»  somittcrgcr  di  iiuovu 
h»  Slalo  in  un  ahisso  «li  calamilà  fors' anche  irre- 
parabili. 

Non  parlo  delle  qualilà  pcrsonali  dei  duc  legisla- 
lori  ; nulla  mon  rassomiglia  niringcgno  di  Lictir- 
go,  (piaiito  i talent i di  Solone;  ne  ail’ anima  ru- 
busln  drl  primo,  qnnnto  F indolc  dolcc  c circo- 
spetta  del  secondo.  Non  cbbero  eosa  comiinc  Ira 
Ion»,  se  non  quella  d’aver  opsralo  con  cgualc  ar- 
dorc,  hcnchè  per  vie  del  lutto  diverse,  ncl  pro- 
curare  la  fclicilà  délia  Ion»  nazionr.  Collocnli  nel 
poeto  un  delfallro,  Solone  non  avrebbe  faite  cosc 
lanto  grandi  (pianto  Lieu  r go  ; ne  questi  forse  ne 
avrebbe  faite  di  più  belle  clic  Solone. 

Qiiesrnltinio  senli  il  peso  che  tutlo  s’era  addossa- 
lo:eil  allorrhè  interrugato  se  avesse  date  agli  Ale- 
niesi  le  migliori  leggi,  rispose:  le  prit  buouc  per  loro, 
dcliucù  di  un  sol  (ratio  il  carallcrc  iudiseiplina- 
bile  degli  Àtenicsi,  c la  funesla  nécessita,  a cui 
ave  va  dowito  servirc.  Solone  fu  obbligato  di  pre- 
ftrirc  il  governo  popolarc , pcrcliê  il  po|M»lo,  clic 
si  rioordava  d*  ossersi  cosi  governalo  per  molli 
sccoli,  non  poteva  più  tollerare  la  (irannia  dei  ric- 
rbi  : c perclie  una  naziouc  applieala  alla  naviga- 
zionc,  sempre  gagliardamenle  inclina  alla  demo* 
crazia.  Nel  preferire  quesla  forma  di  governo  ral- 
Icmperolla  in  modo,  che  quasi  vi  si  ravvisa  Poli* 
gareliia  adomhrata  nelPAreopago,  l’arisloerazia  nclla 
maniera  d'eleggcrc  i mngislrati , c la  pura  demo- 
crazia  nclla  libertà  laseiala  ai  più  infînii  ciltadini 
di  sederc  nci  Iribunali  di  giustizia. 

Questa  coslituzionc,  che  teneva  ai  governi  niisli, 
ê slala  dislriilla  per  Pccccssivo  polere  del  popolo , 
rouie  quella  dei  Persiani  per  Pccccssivo  polere  del 
principe. 

È rimproveralo  Solone  d'averc  aecelerala  quesla 
Corruzione  colla  legge,  che  accorda  indislinlameule 
ad  ogui  eilladino  il  diritto  d’essere  elelto  pei  ma- 
gistrat i,  c col  P averti  rliiamali  a quella  funzionc 
importante,  ammetteiido  il  metodo  di  trarli  a sorte. 

Da  prineipio  non  si  eomprese  qunli  effet  li  po- 
tesse  produrre  si  fatta  prerogaliva;  ma  col  tempo 
si  venue  alla  ncccssità  d’usar  riguardi  pcrsonali , 
c d’implorarc  ancora  la  protcziouc  del  popolo , il 
quale  occupa n do  i Iribunali , diveniva  Pinlcrprele 
delle  leggi , e P arbitro  délia  vita  c délie  soslanzc 
dei  citladini. 

E se  col  tempo  il  popolo  si  è rcso  padronc  dei 
Iribunali,  sc  la  sua  autorilà  è divenula  più  cslcsa, 
bisogna  accusarne  Periele , il  quale  assegnando 
emolumenti  ai  giudiei,  somminislio  in  tal  guisa  ai 
citladini  poveri  una  via  più  agiata  di  sussistenza. 

Non  si  deve  già  cercare  uelle  leggi  di  Solone  il 
germe  dni  vizi  che  hanno  sligurala  P opéra  sua  ; 
non  fu  questa  clic  una  eonseguenza  di  posteriori 
innovazioni,  non  ncccssarie  la  maggior  parle,  e al* 
trcttanlo  impossibili  da  prevedersi,  quanloda  giu- 
sliliearsi  al  présente. 

Dopo  Pcspulsionc  dei  Pisistratidi,  Clislenc,  onde 
conciiiarsi  l’aura  del  popolo,  in  dicei  riparli  le 
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quallro  Irilni  , ebe  dopo  Cecrope  comprends  aie» 
la  popolazione  delT  Attira;  ed  ogui  anuo  da  cia* 
sclicdiuia  estrasse  cinquanla  scnalori , porlaudo 
cosi  il  loro  numéro  a cinquecento.  Qucsle  dieei 
tribu,  a loggia  d*  altretlanle  pieciolc  repnbbliebe. 
avevano  ognuna  i loro  président*!,  i loro  oflieiali 
di  htion  governo,  i loro  tribimali , le  loro  assem- 
bler, e gl'intercssi  loro  propri.  Moltipliearli  e ren- 
dort i più  altixi  cra  un  impegnare  tntl i i rillndiui 
indistinlamente  a premier  parle  ne'pubbliei  affari, 
cra  un  favorire  il  popolo , il  quale  oltre  il  diritlo 
di  c rearc  i propri  oflieiali,  nvcvn  di  sua  nalura  ta 
più  grande  influenza  uelle  rispellive  tribu. 

Di  più  avvcnnc,  ebe  le  varie  commission  i inca- 
ricatc  di  l iseuolere  e spcnderc  le  pubbliebe  cn- 
Irale,  furono  eomposlc  di  dieei  soggetli  nominal  i 
dalle  dieei  tribu;  il  ebe  offrendo  nuova  csca  al- 
l'ambizione  del  popolo . scrv  i ancora  ad  iniziarlo 
nei  différent!  rami  dciramministrazionc  ceono- 
niica. 

La  rovina  perù  del  Tant  ica  costituzionc  c princt- 
palmcnle  da  attribuirsi  aile  vitloric  dagli  Alcnicsi 
oltenule  eontro  i Persiani.  Dopo  la  hallaglia  di 
Platea  fu  ordinnto,  ebe  i eilladiui  d*  intima  classe 
csclusi  da  Solone  dalle  principal!  magistrature  aves- 
sero  d’allora  in  poi  il  dirillo  di  pervenirvi.  Fu 
il  saggio  Aristide  quegli  ebe  propose  questo  de- 
ereto  ; c diede  in  tal  guisa  il  più  funesto  cscmpio 
a quelli  ebe  cbbero  il  eomnmlo  dell*  csereito  dopo 
di  lui.  Convenue  loro  prima  di  tullo  adular  la 
plel>e,  quindi  umiliarsclc  innanzi. 

Prima  d’allnra  il  liasse  popolo  non  si  cura  va  di 
inlcrvcnirc  aile  assemblée  général!  ; ma  darclic  il 
governo  cblic  necordato  un  dono  di  Ire  oboli  a 
cbiumpic  vi  si  trovassc  présente,  esso  vi  aeeorse  in 
folia;  allonlanandone  i ricchi  lanlo  colla  sua  pre- 
senza  , quauto  coi  suoi  furori , c sosliliicndo  cou 
insolenza  aile  leggi  i suoi  capricci. 

TALETE. 

Nacque  in  Milcto  nclla  Jonia  V anno  primo  délia 
tmilcsimnqiiiuta  Olimpiade.  Scntendo  grau  pro- 
pensione  per  lo  studio  délia  (ilosofia  e per  la 
eontemplazione  delle  verilà  naturali , si  pose  a 
viaggiare,  e speeialmenle  in  Egitlo,  perche  a quoi 
cli  ineivililo;  ove  fece  lesoro di  svariatc  cognizioni. 
Dopo  il  suo  ritorno  profiitio  délie  medesime  per 
darsi  allô  studio  delle  maternai iclic,  clic  scppc  adal- 
larc  all'astronomia  ed  alla  seienza  dei  tempi.  Feee 
meravigliarc  la  Grccia  prodieendo  un’  cclissi  del 
sole,  c col  regolare  sccondo  le  slagioui  il  période» 
animale,  essendo  cgli  il  primo  fra’  Grcci  elle  ne  sla- 
bilisse  la  durata  a (reccnloscssanlaciiiquc  giorni  : 
durai.»  ebe  prohabilmriile  era  già  eonoseiula  da- 
gli Egiziani,  iniperoeelic  Solone,  eouleni|Hiraneo  di 
Taletc,  riformaudo  P anno  atlico  nvealo  portalo, 
mercè  i niesi  inlerealari,  quasi  alla  slessa  durata. 

L’ cclissi  prcdelta  da  Taletc  aecaddea  di  9 di  lu- 
gliodcll’anno  giuliano  proloptieo.  597  avant!  l’era 
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crisliana  sceondo  l'oplnionc  cli  Pctavio.  Erodolo 
ccrlifica  il  fatto  (ml  lih.  4,  cap.  74)  con  qucstc 
parole:  « In  appresso  poichè  Alliatc  non  ridava 
gli  Seili  a Ciassaxc  du*  li  ricliiedca,  si  gucrrcggiô 
fra  Lidii  c Medii  la  guerra  per  anni  cinque , nei 
«fiiali  spesso  i Lidii  dai  Medii  vinti  furono  c spesso 
dai  Lidii  i Medii,  ed  una  liala  aneo  altacearono 
nollurna  pugna.  La  guerra  reeandosi  vieendevol- 
menle  eon  cguale  forluna,  venuli  ne!  sesto  aimo 
a eonflitfo  accadde  clic  ncl  fervor  délia  pugna  il 
giorno  di  repente  si  facesse  noltc,  e cpiesta  nmta- 
zioue  del  giorno  Tnlctc  Milcsio  prédisse  agli  Jonii 
clic  avverrcbbe  a termine,  proponendo  cgli  l'anno 
iiiedcsimo  in  cui  appunlo  ella  apparve,  c i Lidii 
e i Medii,  poiehc  videro  nulle  sorgere  in vece  di 
giorno,  cessarono  dalla  pugna,  e alquanlo  più  si 
aiïrettarono  amhiduc  a coinporrc  la  paee.  » 

Inlorun  alla  predizione  di  Talete  avvi  screzio 
di  opinare  fra  i dotti.  Enuio  Qnirino  Viseonti 
nella  sua  Ieonogralia  Grcca,  dopo  di  aver  eilato 
I Via  vio  ed  Erodolo,  dice:  u Non  parve  elle  dopo 
eosi  cvidcnli  teslimonianze  rimanga  più  aleun  fon- 
damento  ne  dubbi  proposli  dai  Dodwcilo  ».  E Canlù 
nc'sehiarimcnli  posli  alla  sua  Storia  Universale 
opina  il  contrario,  srrivendo. 

« Quel  elle  Erodolo  qui  riferisee  si  riducc  a ben 
poea  eosa,  eioc  die  Talelc  ave  va  annunziato,  clic 
iieirintcrvallo  di  un  anno  da  lui  lissalo,  vi  sa- 
rebbe  un  subilo  c iinprcvisto  eaiigianiciilo  del 
giorno  in  notlc:  non  si  parla  di  eelissi,  né  di  sole 
ne  di  lima.  Ahhianio  una  relazione  storiea  irrecu- 
sabile,  assolutanicnle  simile  a quella  d’ Erodolo, 
sov ra  una  prelesa  eelissi  totale  di  sole,  ehe  pure  al 
eerlo  non  avvonnc,  vo*  dire  quella  alla  morte  di 
Crislo.  Tutti  sanno  die  quesla  aceaddc  iu  luna  pic- 
na,  tempo  in  cui  ù impossibile  die  l’eelissi  succéda. 
Pcrciô  uessuno  degli  evangdisli  fa  menzioue  d'mia 
eelissi,  ma  pnrlano  di  questo  fenomeuo  corne  Ero- 
dolo, dieendo  die  u tutla  la  terra  fu  eoperta  di 
tenebre  c il  sole  si  oscurù  ».  Non  si  ragiona  dim- 
que  d' eelissi,  il  quale  del  reslo  lion  cra  eosi  gran- 
de, se  non  toglieva  ai  soldali  posli  vieilli  alla  cro- 
cc  di  dislingucrc  il  vaso  dell’accto,  la  spugna,  la 
canna;  corne  ai  disccpoli  c aile  donne  clic  avevano 
seguilo  Gesù,  di  vcdcrc  da  lonlano  tutto  qudlo 
die  succedcva  (Marc.  xv.  40,  Luc.  xxm.  49);  il  ehe. 
non  avrchbcro  polulo  sc  il  sole  si  fosse  inlera- 
incnlc  ostiirato.  Pereiô  Origene,  nel  eommenlo  so- 
pra  san  Marco,  altribuisec  quesla  tenebra  a una 
deusa  nulle  clic  inlcrceltù  i rnggi  del  sole:  for- 
se  non  cra  die  una  fit  ta  nehbia  die  diffuse  gran- 
de oscurilà  ; c la  voce  grcca  fsxmç,  die  in 
latino  si  traducc  tenebrœ , poteva  anche  tradursi 
catiyinc» , nebbia  (v.  Schneider,  Dizionario  grcco). 
Sxoto»  parc  esser  d’ una  stessa  famiglia  con  oxta, 
(ombra):  caligat  in  sole , disse  Qiiinliliano  per  espri- 
mere  clic  punto  non  ci  si  vede  di  mezzogionio. 

Non  indicando  Erodolo  Tappimlo  di  quesla  pre- 
lesa eelissi,  gli  astronomi  c i cronologisli  s’aflan- 
nnroiio  a ccrcarlo;  ma  nclle  loro  congliiellurc 


variano  Ono  di  vcnlisci  anni.  Si  suppose  die  Pc- 
elissi  predelto  dai  lilosofo  Milesio  fusse  uno  di  que- 
sti  seî:  il  007.  30  luglio;  o il  603,  18  niaggio;  o 
il  601,  20  settembre  ; o il  597,  9 luglio;  o il  585, 
28  maggio;  o il  581,  46  tnarzo.  Questc  eelissi  av- 
vennero  si  ; ma  quai  è quella  di  Talelc?  Pretcsero 
die  egli  avesse  appreso  dai  Caldei  a far  uso  del 
saros  o eielo  del  riturno  delle  eelissi  nell'ordinc 
medesimo , in  dieiolto  anni  c undici  giorni  ; ma 
v'  è una  piccola  objezione  ; die  al  lempo  di  Talelc 
i Caldei  non  crauo  in  grado  di  prédire  eelissi  il» 
sole.  Diodoro  Sieulo,  die  cra  statu  a Babilonia  , 
ce  ne  nssicura  nel  c.  9 del  libre  II  : » Bouché  cor- 
rano  fra  loro  diverse  opinioni  intorno  aile  eelissi 
di  sole,  non  insegnano  perô  nulla  di  eerlo  su  que- 
sto  fallu:  non  osano  pure  reeare  il  loro  giudi- 
zio  sulla  causa  di  laie  fenomeno,  né  prédire  in  die 
tempo  dovessc  arrivarc  ».  Se  dunqiic  al  lempo  ili 
Diodoro  i Caldei  crano  eosi  poeo  iimanzi  nel  fatto 
di  prédire  le  eelissi  di  sole,  a die  dovcvano  cs- 
scrc  al  lempo  di  Talelc,  di  scicento  anni  anlerio- 
ri  ? Puossi  cgli  imninginare  die  Talelc  abbia  impa- 
ralo  da  loro  un  metodo  die  essi  ignoravano  sciccnlo 
anni  dopo  la  mode  di  lui  ? Diodoro  li  rimprove- 
ra  anelie  perche,  se  predieevano  qualdic  eelissi , il 
facevano  con  gran  riserva.  con  sollcrfugi  c scappa- 
te,  corne  per  csempio,  die  la  lal'edissi  avverrcbbe 
il  lal  giorno,  sc  perô  non  lu  slornassero  prcghicrc 
dirizzate  agli  Dei,  cce. 

AU  ri  autori  dielro  Erodolo  parluno  délia  pre- 
dizionc  di  Talelc,  ma  non  fanno  die  ripetere  e sfi- 
gurarc  ciô  clic  egli  aveva  detlo.  San  Clémente 
Alcssaudrino,  nel  primo  degli  Stromati , riferisee 
die  Eudcmo , astronome  greco,  aveva  dette  nella 
sua  storia  dell’aslrologia,  die  Talete  prédisse  l’e- 
elissi di  sole  succedulo  meiitre  Medii  c Lidii  cra- 
no  in  guerra , régnante  Ciassavc.  Diugcnc  Lacr- 
zio,  die  scrivcva  poeo  prima,  dice  nella  vita  di 
Talelc,  die  s’allribuivano  a questo  lilosofo  le  pri- 
me lezioni  d’ aslrologia  (cioé  d*  astronomia)  die 
fossero  date  in  Grecia;dic  primo  egli  aveva  pre- 
delto  le  eelissi  di  sole,  secundo  riferisee  Eudcmo 
nella  sloria  dell’  aslrologia  : die  crasi  aequislalo 
l’ anmiirazione  di  Scnofontc  e di  Erodolo  ; die 
Eradito  e Dcmocrito  gli  rendevano  la  medesima 
teslimonianza , cec.  Erodolo  ed  Eudcmo  crano 
quasi  conlcmporanci,  scrivendo  enlrainbi  prima 
délia  guerra  del  Petoponucso , un  cinque  seeoli 
av.  C.  Clémente  Alcssaudrino  e Diogène  Lacrzio 
scrivevano  lisccntc  il  seeondo  secolo,  doé  un  scl- 
leeenlo  anni  dopo  Erodolo  ed  Eudcmo  ; c uessuno 
dei  duc  cita  le  parole  proprie  di  Eudcmo,  eosi 
ehe  ignoriaino  in  quai  modo  questi  nella  sua  slo- 
ria raeeonlassc  la  predizione  di  Talete.  Ma  Erodolo 
è giimto  a noi,  onde  da  esso,  coinc  da  tmiea  sor- 
gente,  convienc  attingcrc,  preferibil mente  a Dio- 
gène c a San  Clémente,  die  non  possano  nulla  al- 
teslarci  d»  ciô  ehe  riguarda  laie  eelissi. 

Qui  per  corollnrio  nggiungcrcmo  die  Talelc  non 
cra  in  grado  di  prédire  un’  eelissi  totale  di  sole. 
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Prima  c évidente  clic  egli  lion  polè  farlo  per  via 
di  tavolc  (Ici  inox  imenti  veri  (Ici  sole  e délia  lima 
non  conosciutc  a’  suoi  (empi  , quando  appena  si 
conosccvaiio  i loro  moviinenli  medii.  Per  ispiegare 
diimpie  corne  Talete  polè  arrivarc  a prédire  1’  e- 
rlissi,  si  ricorse  alla  eonosceuza  dei  periodi;  e que- 
sli  in  effTello  fnrono  una  delle  prime  scopertc  de- 
pli  aslrononii , giaecliè  bastava  P attcnzionc  per 
avvcrtire  clic  gli  aslri  (ornavano  , in  eerti  (empi 
delerminati , alla  stessa  posizionc  rispeltiva  ; ed 
essendo  il  sole  e la  lima  gli  aslri  piû  visibili,  si 
dove  di  buon'  ora  notare  i loro  rilorni  régula li 
alla  inedesima  siluazionc.  Plinio  nella  Storin  nain- 
raie  aveva  già  dello , die  le  eelissi  di  sole  c di 
luna  tornavano  nell*  ordine  stesso  e al  ntedesimo 
punto  di  cielo  dopo  dugentoventitrè  mesi  ; il  (pia- 
le periodo  è quello  clic  chiamasi  sarot  (le ’ Caldei. 
Ipparoo,  Tolomco,  Gcmiuo  aveano  pure  conosciulo 
queslo  periodo  di  diciollo  anni  c rigettatolo  corne 
insuriicente.  « I Caldei  , dicc  Tolomeo , cercaro- 
no  i iuo\imenli  medii  délia  luna  cul  paragouarc 
le  eelissi  di  queslo  pianela , immaginando  clic 
dall’  una  ail’  allra  dovessc  eorrerc  sempre  P eguale 
inter  val  lo  di  tempu  : per  queslo  aveano  seello  il 
piû  breve  clic  si  potesse  (rovarc , ch’  era  di  di- 
ciolto  anni  cgizii,  qtiindiri  giorni  e circa  un  terzo, 
essendo  eosi  poco  innanzi  nell*  aslronomia,  da  cre- 
dcrc  che  le  eelissi  medesinie  tornassero  dopo 
queslo  periodo  «.  In  falli  piû  ci  scosltamo  da  que- 
slo periodo,  piû  ne  seema  la  preeisionc,  talehè  di 
periodo  in  periodo  divienc  zéro.  Ma  supposto  anche 
clic  Talcle  avessc  avuto  eognizione  di  (al  periodo, 
non  avrebbe  perô  potulo  dargli  che  una  debolis- 
sima  probabilité  del  rilurno  d’un’ eelissi.  Un’ eelissi 
osservato  in  un  luogo  ricomparendo  dicioU’anni  do- 
jk)  sa  là  veduto  ollo  orc  piû  (ardi  ; trentasei  anni 
dopo,  scdici  orc  piû  tardi;  e eosi  via.  Succédera 
dunque  spesso  che  un’  eelissi  avvcnuto  di  giorno, 
lornerà  di  nulle  in  capo  a dieiolto  o trentasei  anni, 
e sarà  perciù  i n vis  i bile,  e allora  corne  aiulrà  la  pre- 
dizione?  (Jn’eclissi  totale  di  sole,  toninndo,  non  sa- 
rà piû  totale,  ma  solo  d'alcuni  digiti;  uè  v'è  csem- 
piu  in  aslronomia  d’ uu’ eelissi  totale  di  sole  elle 
sia  torrialo  totale  dopo  dieiolto  anni.  Ê «Unique 
impossihile  aiïatto  che  qtiesto  periodo  ahhia  servi- 
to  a Taletc  per  enuneiare  l’ eelissi  totale  di  sole. 

In  generale  queslo  periodo  manca  di  elTeltu. 
Dal  710  al  732  falli  qualtordici  voile  di  seguito  ; 
cioè  a dire  che  in  ventidue  anni  si  trovano  quat- 
tordiei  eelissi  eonseeulive  elle  non  hanno  il  eor- 
rispondenle  nel  periodo  che  segue.  Dieci  voile  di 
seguito  mancù  dall’  815  ail’  820  ; uudiei  dal  ! 1 1:3 
al  4460;  otto  dal  1108  al  (118;  dieci  dal  4740 
al  4757,  e via  discor rendu.  Ciû  basta,  a parer  mio, 
a provare  che  Talete  non  polè  annunziarc  agli 
Jouii  un’ eelissi  totale  di  sole,  e resta  malcmatica- 
nientc  diuiostrata  I’  impossibililà  di  una  taie  pro- 
dizione. 

Non  conlenli  di  far  prédire  un’eclissc  a Talete, 
vol.’ero  couferirc  quest’ onore  anche  a Sulpieio 
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Gallu.  Tito  Livio  (XI.  4),  Plinio  « II.  42)  c IMulami 
in  (/\  Emilio\  riferiscono  che  Sulpieio  Gallo , co- 
niandante  délia  seconda  Icgionc  nella  guerra  con- 
Iro  Pcrsco  re  di  Macedonia,  avverli  i suoi  suldali, 
rite  la  nulle  seguente  succcderebbc  un’ eelissi  di 
luna  che  durcrcbbe  due  ure,  ne  spiegù  la  eagione, 
e scrissc  di  cio  un  (raltatu  giuulo  siuo  a nui.  Que- 
sla  eelissi  av  venue  il  580  di  Ruina,  il  giorno  pri- 
ma délia  buttaglia  ripurlata  da  Paulo  Emilie  su- 
pra il  re  Perseo , eorrispondentc  al  21  giiignu 
del  108  a.  C.  L’ eelissi  è vera  , ma  è vera  allret- 
(anlo  la  predizioue  di  Sulpieio  Gallu  ? Un  istoricu 
lo  potrà  credere,  ma  airaslrunomo  è (icrmesso  du- 
bitarne.  e supporla  fatta  dopo  il  caso. 

Plulareo,  nella  vita  di  Dionigi  il  Giovane,  rae- 
conla  che,  durante  il  terzo  viaggio  di  Platoue  in 
Sieilia,  Ebroue  da  Cizio  prédisse  un’ eelissi  di  sole; 
c che  essendo  accaduto  al  punto  preciso,  il  tiramio 
ne  fu  si  maraviglialo , elle  feee  dare  un  tulenlo 
ad  Elieune.  Ai  di  nostri  non  si  pagauo  eosi  care 
le  predizioni  d*  eelissi  agli  ustrononii  ; v’é  auzi 
cpialehe  paese  dove  si  paga  per  quelli  che  non 
s'  auntmziano  ! 

Ma  al  raeeur  de’  conti  quai  ê codes  ta  fede  slo- 
rica  di  eui  eun  tanta  eumpiaeenza  si  fanno  seudo  ? 
Vedetelu.  Turniamu  ail’  infallihile  nostro  Erudolu. 
Egti  vi  raecunla,  nell’  VIII  délia  sua  storia,  che  in 
tempo  délia  spedizione  di  Sersc  eunlru  la  Greeia , 
essendo  in  marcia  il  suo  escrcilo,  il  sole  ahbando- 
nô  il  suo  posto  c sparve  ; c bcnclic  non  vi  fusse 
nuhe  in  aria,  anzi  fusse  un  occliio  di  pescc  , la 
nulle  subcnlrô  al  giorno.  Eecovi  dunque  uu’  altra 
eelissi  totale  di  sole , il  giorno  eonverso  in  nulle. 
Essendo  piû  dcterminala  I’  epoea  di  queslo  feno- 
nieno  , non  puo  esserc  che  1’  eelissi  del  2 ollu- 
bre  179  a.  C.  : tua  seconde  i calcoli  del  célébré 
aslronomo  La  ml  »e rl  di  Rerliun,  non  era  clie  di 
selle  digiti  e quarantalrè  minuli;  per  eouseguenza 
T oseurità  duveva  essere  appena  perecUibile.  Corne 
dunque  poteva  produire  tenebre  litte  c spavenla- 
re  Sersc?  11  gesuila  Ricci oli  rilurda  di  due  anni 
qucsl’  eelissi,  ma  e’  non  s’apponc  ; giaecliè  queslo 
non  era  totale,  e i Pcrsiani  a quel  tempo  piû  mm 
erano  in  Greeia. 

Diouc  nel  libro  LVIll,  parla  d’ un’ eelissi  totale 
che  prccedcllc  d’ aleimi  giorni  la  morte  d’ Augu- 
ste : ma  è falso. 

I poeti  antichi , che  si  credono  alquanlo  nicnli- 
lori  (unie  quelli  di  (utli  i tcuipi,  sono  spesso  piû 
vcridici  o alnicno  piû  esatti  elle  gli  storici.  Oxidio 
nell*  ultime  delle  Melamorfosi  fa  mcnzionc  d’ un’ 
eelissi  lolale  di  lima  vista  a Ruina  il  7 novembre 
del  15  d.  C.  Aristofane  nelle  Subi  parla  d’ uno  di 
luna,  elic  il  suo  seoliasle  fa  aeeadere  essendo  ar- 
conte  Stratoele,  il  9 ottobre  del  425  ehe  c il  pun- 
(uale. 

Gli  storici  moderui  non  sono  per  uulla  piû  ac- 
curali  nel  riferire  i fenomeni  celesti.  1 cronisli  del 
seeolo  VII  riportarono  «juallro  eelissi,  neppur  una 
delle  (|uali  è vera. 
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Il  padrc  Giuseppe  Anna  Maria  di  Moyrac  de  | 
Mailla  gesuita,  nella  sua  storia  generale  délia  Citui  I 
Irai  lui  la  da  Tong-kicu-mon  (l’arigi  1776),  rifcriscc 
m l Imiiu  U,  p.  58),  elle  il  4 ollobre  il  sole  edissô. 

Il  ealeolo  astronomie»  dimoslra  iinpossihilc  in  quel 
giorno  un'  eelissi  di  sole. 

Aon  solameute  sloriei  eslranei  alla  scienza  ccle- 
sle,  ma  anelic  aslrononiî  riportarono  edisai  elle  non 
|H)(evano  aver  luogo,  e negarouo  allri  avvcnuli. 
Cosi  llerwarl  uel  capilolo  257  délia  sua  Cronoloyia 
assit-. lira  die  non  v’ elibc  eelissi  di  luna  il  26  sel- 
(eiiibre  del  14  d.C.,  beiichè  lie  parliuo  molli  antidii 
sloriei,  c Dioue  Cassio  nel  IAI  libro  raeeonli  po- 
silivamenlc  die  tpiello  acclidù  le  lurlKileuze  in 
Ranuonia  : Lima  déficiente  couxternati.  xedati  unit. 
Ileruart  prelende  lion  fossero  che  iiubi,  e eila  Ta- 
eilo  elle  nel  I de’  suoi  Aimait,  parla  di  nulii,  ma 
in  tull’  allro  sensu.  8e  Ileruart  avesse  ehiamala  iu 
leslinionio  la  scienza  iu  vece  il'  uiio  slorieo,  avreb- 
be  trmato  ehe  1*  edissi  oeeudde  dTetlivamenle. 

llerwarl  istesso  nel  eapilolo  128  délia  sua  Cro- 
nolotjia , seconda  Giulio  Obseipienle  De  prodiyün , 
parla  d' uu'  eelissi  di  sole  il  primo  fcbbraio  127, 
t'unsiderevolissinm,  di  no\c  digili,  einquanlasclle 
minuli.  Il  Riccioli,  nel  I lomo,  p.  865  del  suo  Al- 
wayextoj  ripcle  eiù  senza  csa  me  ; cppurc  quesl'e* 
t lissi  non  era  nell'  online  nalurale  dei  moviiuculi 
eelesli. 

i'iiialiiienle  per  meliere  il  colmo  alla  noslra  in- 
crédulité, nui  ehiedemno  ancora  : Quai  fede  dure 
a sloriei  elle  vi  assicurano  fraiieamente  . die  gli 
aslronomi  tld  loro  tempo  predieevano  csallamentc 
la  eaduta  di  piclrc  dal  eielo  ? a 1 Greei  (diee  lMi- 
uio  II.  58)  riferiseouo  elle  Auassagora  di  Clazomc- 
ne  I’  auno  seeondo  dcll’  olimpiade  LXXYI1I,  pré- 
disse, jier  la  grau  eoguizione  eli*  egli  ave  va  del  cie- 
lo,  il  giorno  die  una  pielra  dovcva  caderc  dal  so- 
le in  lerra.  Il  fatto  aecadde  di  giorno,  presse  Ego- 
spotamos,  cilla  délia  Traeia.  Moslrasi  ancora  que- 
sla  pielra,  tanlo  grossa  die  eariearebbc  un  earro, 
somigliantc  di  colore  a una  pielra  brueiala.  ». 
IMutareo  nella  vila  di  Lisaiulro  ne  fa  pure  men- 
zione,  e dire  die  Auassagora  ave  va  prcdcllo,  chc 
fi  a i eorpi  allaccali  alla  voila  del  eielo  uua  gran- 
de scossa  ne  slacearebbc  uno  die  cadrebbe  su  lia 
lerra.  La  teslimonianza  di  Pliuio  ê pure  confer- 
mala  da  Diogene  Laerzio,  da  Damaco,  nel  suo  li- 
bro Délia  rd'ujionc.  Tzclzc  e Filoslrnlo  assicurano, 
die  Auassagora  aveva  predetlu  la  cudula  di  molle 
altre  piètre:  tutti  comprendono  chc  qui  si  traita 
di  aerolili. 

Qtieslo  basla  per  abbatlere  o almeuo  scossinarc 
la  Iroppo  buona  opinione  die  si  ha  dcll’  csatlczza 
délia  crilica  e ancliu  délia  véracité  degli  sloriei 
antidii,  prineipalinenlc  in  eiù  die  riguarda  il  eielo 
stellalo  ; e il  poeo  foudamento  die  dec  farsi  supra 
simili  asserzioni  arrisieale  che  si  dislruggono  cosi 
faeilmenlc. 

Lattivilé  ddl  ingegno  di  Talele  i'  la  forza  délia 
sua  immaginazione , creare  gli  fecero  un  sislema 
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di  lisicn  generale  iiicrec  di  cui  si  lisalo  alla  causa 
prima  degli  csscri  ; uclle  quali  aslralle  malerie  se 
non  cuise  uel  vero,  i sucrcssori  di  lui  non  ebbero 
miglior  fortuna.  Chi  perd  ha  volulo  allrihuirgli 
l'onore  di  avéré  insegnalo  prima  d’ ogni  allro  la 
dollrina  iliU'imuiorltililà  ddl' anima,  ha  preso  ab- 
baglio  sul  vero  siguilicalo  d'ulcuni  voeaboli  lecniei 
da  lui  adopcrali.  La  dollrina  ddl’  iinmorlalilà 
dell'amma,  diee  il  Visconli,  cra  dai  Greei,  nci  tempi 
d’Omero,  crcdula  generalmenle  ; poidié  le  favole 
drgl’ inferni,  le  negromauzie,  ce.,  la  siip|K>nevai»o 
per  nécessité.  Corne  dumpic  Clierilo  poleva  dire 
ehe  Talelc  fu  il  primo  a rieonosecre  queslo  doguia? 
I Diogene  Laer.,  I,  24).  Credo  die  t|uesrerrore  sia 
provenu l o dall’  alntso  de’  sinonuiui.  Talele  fu  il 
primo  a riguarda ro  le  anime  corne  sempre  csi- 
slenli,  cioê  non  aveuli  né  principio,  lié  line,  àïchtà», 
dente  : ma  queslo  vocaliolo  equivalemlo  lalvolla 
ad  aOéivaTQz,  iminorUtlc,  iu  luogo  di  cui  si  usa  fre- 
qiientemenle,  si  è senza  ragione  sosliluilo  a que- 
st'ullimo,  e si  ha  fallu  di  Talele  l’invenlore  d’una 
dollrina  die  da  uiolti  secoli  avea  giâ  poste  pro- 
fonde radici  Ira  le  colle  nazioni  tld  pagancsinio. 

Ma  eiù  die  prova  la  vaslilà  tlelle  sue  \cdttle  in 
polilica  è l’idea  d'uno  slato  federativo  die  fu  egli 
il  primo  a concepirc,  idea  clic  rigellala  allora  da’ 
suoi  compalrioli , fu  ammiraladi  poî  Ira  le  piû  bc- 
neliche  iiivenzioiii  d'un’  illuminala  polilica. 

Gli  anlichi  erauo  persuasi  die  Talele  si  fosse 
rislretto  ad  istruirc  co*  suoi  discorsi , ma  clic  non 
avesse  lascialo  scriUo  alcun  die,  die  polcssc  inal- 
lerato  trasinellcre  il  de|M>silo  del  suo  saperc  alla 
verilà.  Chc  die  sia  di  laie  opinione,  eertoè  d»c  uo- 
mini  di  molla  imporlaiiza  per  la  loro  scienza  gli 
han  dalo  il  tilolo  del  piû  saggio  fra  i saggi  (4). 


Visse  libero  , guslo  in  paee  il  piaeere  délia  pub- 
blica  estimazione  e inori  ai  giuodii  olimpici  quasi 
nonagenario  oppresso  dalla  sclc  e dalla  ealdura  non 
eomporlabile  dalla  molla  sua  elà. 

(1)  Simone,  citait»  tlct  Diogitic  Laerzio,  Cicérone, 
(l/e  Ley.  n). 
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Dioxine  Lacrzio  rifcrisoe,  clic  uella  sua  giovciilù 
lu  sollccilato  ila  sua  madré  a niaritarsi  ; per  la 
prima  voila  rispo&c  non  è ancor  tempo,  e rinno- 
vala  dopo  molli  auui  la  prcghicra,  rispose  : Non  è 
più  tempo.  Varie  allrc  risposlc  di  lui  si  cilano 
die  valgono  a dar  idea  iutoruo  alla  sua  üloso- 
üa  (4). 

Qual’é  la  cosa  più  bella?  L’uni  verso,  poicliè  fu 
crcalo  dalla  inano  di  Dio.  — lia  cosa  più  vasta? 
liO  spazio.  perché  abbraccia  1*  uni  verso.  — La  più 
forte  7 La  nécessita,  perché  Irioufa  di  lullo.  — La 
più  difficile  ? il  conoseersi.  — La  più  facile  ? Il  dar 
«oiisigti.  — La  più  rara  ? Uü  (iranno  clic  giunga 
alla  deerepitezza.  — La  cosa  più  consolante  in  uua 
disgrazia  7 L’aspelto  di  uno  più  di  uoi  svenlu- 
ralo.  — Cosa  fa  di  inestirri  per  condurre  una  vita 
irrcprensihile?  Non  far  quelle  chc  si  biasitua  ncgli 
altri.  — Molle  di  qucsle  risposlc,  a guisa  d’ apo- 
legmi,  diede  Talcle,  e chi  amasse  sapcrli  puù  leg- 
gcrli  in  Diogine  Lacrzio. 

Egli  soslencva  che  l’acqua,  o piultoslo  1*  umi- 
dilà,  fu  l'origine  di  lutte  le  cosc,  quantunque  ac- 
cordasse che  la  mento  o I’  inlclletlo  ne  fasse  il 
principio  motore.  Ed  uno  dc’suoi  argument i in  fa- 
vore  dclt'uiiiidilà,  quale  ci  \ ieue  riferilo  da  Plutar- 
co  e da  Stoleo,  è presso  a poco  il  seguente:»  Perché 
il  fuoco,  anche  nel  sole  c ncllc  stcllc,  é nudrito  dai 
vapori  proccdcnti  clair  umidità,  e per  cio  tutto  il 
uiondo  risulta  da  quesla.  » Rispctto  al  mondo  poi 
egli  lo  suppoueva  lullo  animalo  ed  empiulo  dalla 
divinilâ  — dcl  suo  crcatore , — chc  non  vi  fosse 
punto  di  vacuo  — che  la  niatcria  fosse  ûuida  c va- 
riabile  (2). 

Soslencva  allrcsi  che  le  stclle  ed  il  sole  sono 
corpi  Urrcslri,  e la  luua  essere  délia  stessa  na- 
tura  del  sole,  ma  illuminala  da  luce.  Di  maggiore 
imporlaiiza  polrcbbe  parère  la  sua  scicnza  geo- 
met  riva,  qualora  polessimo  ntlribuirgli  aleuui  pro- 
blenù,  la  soluzione  dei  quali  é rcclamala  forse  cou 
maggiore  probabilité  da  Pilagora  eda’succcssi vi  pen- 
satori.  Dieesi  che  ollre  alla  predizioiie  dcU'cclissi 
già  da  noi  rifcrila  fosse  il  primo  a misurarc  le  pira- 
midi  dalla  lor  ombra.  Talele  poi  fu  ereduto  degno 
di  maggior  fuma  peraver  inlrodolla,  corne  diccinmo, 
fra’  suoi  conciltadiiii  la  dollriua  dcll’  immorlalilà 

(1)  Aristotele  riferiscc  un  anedrioto  singolare  ris- 
gujrdanle  il  inodo  con  oui  questo  filosofo  s’arricchi. 
La  sua  «lotit  ina  météorologies  gli  fece  prevedere  tina 
volta  che  vi  surebbe  una  gran  rnccolta  di  ulive.  Nel- 
l’inverno  perlanto  accnparrù  tutti  i torelii  d’ olio  che 
erano  in  Cliio  e in  Mileto,  impiegando  quauto  nveva 
nel  far  sovvenzioni  a coloro  che  li  possédé  va  no.  (Juando 
poi  la  stagione  moslrô  l’abbonduiua  di  ulive  elle  ve- 
ni va  maturando,  e ciuscmio  cominciù  a desiderare  di 
prnvvedersi  innanzi  tratto  d'un  torchio,  Talele,  che 
tutti  gli  avevu  accaparrati , pose  loro  un  alto  prezzo. 
Questo  monopolio  gli  frullô  gran  denaro,  ed  egli  (dire 
Aristotele  ) mostrô  cosl  a’  suoi  atnici  corne  i filosofi 
possono  facilinente  arricchire,  benchè  questo  non  siu 
il  loro  principal  desiderio. 

(i)  Vedi  Stoteo,  Scnnuui. 

l'ai  e CosUuni.  Vol.  1.  — 20 


dcH’anima;  tua  qucsla  sublime  verilà,  quanluuquc 
disgiuula  da  ogni  idca  di  premio  c di  gaslighi  fu- 
luri,  era  già  slata  ricevula  nclla  Cirer ia  niollo 
prima  de’  suoi  tempi.  Forse  perd,  coinc  indicano 
le  parole  di  Cicerouc,  Talete  put)  essere  slalo  il  pri- 
mo che  ( créasse  di  foudarc  sopra  qualciic  argo- 
meulo  quclla  crcdcnza. 

Qualora  dunt|uc  si  csaminino  qucsle  fanlastichc 
dollriiic,  c si  considcri  che  sono  dubbie  le  suc  sco- 
pcrle  gcomcl riche  ed  aslronotnichc  , puù  doinan- 
darsi  cosa  fece  Talete  per  la  lilosolia.  Egli  sostilui 
ragioni  ad  opinioni , deslù  il  dormente  spirito  delle 
indagiui,  fece  per  la  verilà  cio  chc  i legislatori  del 
suo  tempo  faccvauo  jsel  popolo,  commettendola  ad 
una  libéra  gara  di  discussione.  Sotlrassc  la  sapien- 
za  al  disjHitismo  e la  collocù  in  una  rcpubblica; 
fu  iu  armonia  col  gran  principio  délia  sua  clà, 
ch’  era  V invcsligazione  invece  délia  Iradizione  , e 
cosi  pose  il  primo  cseinpio  di  quel  gran  vero:  Clic  il 
primo  passo  alla  eiviltà  é il  pensare  senza  restriu- 
zioni. 

Egli  soslencva  non  meno  che  la  provvidcnza  di 
un  Dio  cra  l'immortalité  deU’uomo  : asseriva  chc  il 
vizio  è la  più  nociva,  e la  virtù  la  più  proliltcvolc 
di  lutte  le  cosc.  Inlimù  guerra  a quclla  volgare 
tenacilà  délia  vita  ch’  è nemica  a tutto  quanto  vi 
ha  di  più  spiriluale  e più  intraprendente  uella  no- 
slra  natura,  asserendo  chc  tra  la  vita  e la  morte 
non  vi  ê diflerenza,  corollario  ben  ragioncvole  di 
una  credcnza  uella  conlinua  esistenza  dcll* anima. 

La  sua  divisa  è il  famoso  prccello  « conosci  te 
slesso  ».  Forse  si  puù  dubitare  se  egli  créasse  vc- 
raincntc  una  lilosolia , ma  ciù  che  è incontrasta- 
bile,  gellù  il  sente  per  crcare  filosofi.  Dalla  proli- 
fica  intclligcuza  a cui  la  sua  fama  c le  sue  ricerche 
diedero  vita,  sorse  una  nuova  spccic  di  pensieri  ebe 
poi  conliuuarono  in  uua  suceessione  non  niai  in-  * 
terrolta  fin  lanlo  che  produssero  discendenli  illu- 
slri  e immortali.  Seuza  gli  ardili  errori  di  Talele, 
Socrate  avrchbc  s pesa  la  sua  \ ila  a digrossar  marmi, 
Platone  sarebl>e  slalo  iiuU’  altro  ebe  un  poêla  di 
l>oco  pregio,  e Aristotele  un  i>cdagogo. 

PERUPiORO. 

Gento  dicci  auui  in  circa  dopo  la  guerra  di 
Troja,  treul’  auui  dopo  il  ritorno  degli  Krnclidi , 
Aleta,  che  disccndoa  da  Ercolc,  o tienne  il  regno 
di  Corinlo,  e la  sua  diseendenza  ne  resté  iu  pos- 
sesso  per  417  auui.  11  primogeuilo  dei  figli  masebi 
succetleva  sempre  a suo  padre.  La  monarchia  fu 
|M)scia  abolita,  ed  il  potere  sovrano  riposlo  fra  le 
mani  di  dugeulo  cilladini,  ebe  non  facoauo  pa- 
rentela  se  non  fra  loro,  e chc  dovcvano  tutti  es- 
sere del  sangue  degli  Eraelidi.  l'oo  ne  veniva  sccito 
ogni  anuo  per  amminislrare  gli  alîari  sollo  il  nome 
di  Prilanc.  Essi  slabilirono  sulle  merci  che  passa- 
vano  per  V isltno  una  gabclla  che  gli  arrierhi;  e si 
rovinaruQO  cogli  eceessi  del  lusso.  Novaid’anui 
dopo  la  loro  isliluzioue,  Cipsclo , avrndo  sapulo 
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intcrcssarc  il  populo  a suo  favori! , si  usurpu  solo 
lutla  la  loro  autorilà,  c ristabili  la  monarcbia  che 
duré  nella  sua  casa  per  settantatrè  anni  c sei 
mcsi. 

Egli  dislinso  il  priucipio  (Ici  suo  rcgno  con  pru- 
scrizioni  o crurieltà.  Pcrsegnilô  qtiegli  fra  gli  abi- 
tanti  che  gli  davano  ombra  : alcuni  ne  caccié  in 
csilio,  altri  spogliù  délie  loro  possession i ; parccchi 
lie  fece  morirc.  Per  indebolire  ancho  il  partito  dei 
ricchi,  levé  anlicipatamcnle  per  dieci  anni  la  dé- 
cima di  tutti  i béni,  sotlo  prétest»,  per  (pianto  di- 
eeva,  d’un  voto  eh’egli  avea  fatto  prima  di  giun- 
gerc  al  Irono , c ehc  eredetle  di  adempicrc  col 
l»rrc  vicino  al  tempio  di  Olimpia  una  grandissima 
statua  dorata.  Quand»  furono  eessati  i mot  i \ i di 
tcmerc , voile  farsl  amare,  e si  fcce  vcderc  senza 
guardte  c sonza  apparat».  Il  ))opolo,  guadagnato  da 
una  taie  fiducia,  gli  perdono  agev  olmcnte  le  ingiu- 
stizic,  dcllc  quali  era  esso  riniaslo  la  vittiina, 
e lo  lascié  morire  in  pace  dopo  un  rcgno  di  Iren- 
l’ anni. 


Pcriaudio  suo  iiglio  coininciù  coine  suo  padro 
avea  llnito,  aununciandu  giorni  felici  c durevole 
Iranquillilà.  Vcniva  ammirata  la  sua  dolcezza , i 
suoi  lumi,  la  sua  prudeuza,  i regolamcnii  clic  fecc 
eonlro  qudli  ehc  possedevano  Iroppo  grau  numero 
di  sebiavi,  o la  spesa  dei  quali  eecedeva  la  ren- 
dila:  contra  quelli  che  si  maecliiavano  di  delitti 
atroci,  o di  eostumi  depravati.  Formé  un  senato, 
non  impose  veruna  nuova  gravezza,  si  contenté 
délie  gala-lie  che  gli  pagavano  le  merci , fabbrioé 
molli  vaseelli;  e per  darc  maggior  atlività  al  eoiu- 
mercio  fece  la  risoluzionc  di  tagliar  l’islmo  e di 
nnire  i duc  mari.  Fu  obbligato  a sostcnerc  alcune 
guerre,  c le  suc  vittorie  diedero  un’  alla  idea  de) 
suo  valorc.  Altromlc  casa  non  dovevasi  aspellare 
da  un  principe , la  cui  bocca  sembrava  l’oracolo 
délia  sapienza,  e.  ebe  lalora  diccva:  — I.' amure 
disordinalo  dclle  ricr.hezze  è una  o/fesn  verso 
la  Mollira;  i piaceri  ci  fiirjijono  dinanzi:  h l'irlù 


suie  sono  itnmorlali  ; la  erra  liber tà  non  consiste 
che  in  una  coscimza  para. 

In  una  critica  eireostanza  chiese  ennsiglio  a Tra- 
sibulo,  ebe  rrgnava  in  Mileto,  col  qnale  era  unito 
coi  vincoli  dell’amicizia.  Trasibulo  condussc  I’  am- 
liasciatere  in  un  campo,  e passeggiando  con  lui  in 
un  seminato  vicino  alla  messe , inoltrandosi  ncl 
eainmino  andava  ablutlendo  te  spiebe  ebe  primeg- 
giavano  suite  altre.  L’ ambascialore  non  comprusc 
elle  Trasibulo  inlendeva  in  lal  guisa  di  porre  solto 
gli  occlii  di  lui  un  principio  adoltalo  da  molli  go- 
verni  anche  repubblicani,  dove  non  si  tollera  che 
semplici  particolari  abbiauo  né  tro|>po  merito,  né 
Iroppo  credito.  Periandro  eomprese  un  tal  linguag- 
gio,  c continué  ad  usar  moderazione. 

I,a  prospérité  dei  sooi  successi  c le  iodi  de’  suoi 
adulatori  fcccro  alla  (inc  svilupparc  il  suo  vero 
caraltcre,  di  cui  avea  cgli  sempre  repressa  la  vio- 
Icnza.  In  un  ccccsso  di  collera,  eccitato  forse  dalla 
sua  gclosia , diode  la  morte  a Métissa  sua  «posa 
da  lui  perdutamente  amata.  Questo  fa  l’ ullimo 
islaute  délia  sua  félicita  c dclle  suc  virtù.  Esa- 
ccrbalo  da  un  lungo  dolorc,  lo  divenne  ancor  pin 
(|iiando  venue  a sapera,  ebe  lungi  dal  compatirai, 
vcniva  accusai»  di  avere  un  tempo  disonorato  il 
lalamo  paterne.  Immagiiiandosi  ebe  la  pubblica 
stima  verso  di  lui  si  audasse  estinguendo,  egli  osé 
coiieulearla , e senza  rifleltere  chc  vi  sono  ecrle 
ingiurie  di  cui  il  rc  non  debbe  vendiearai  sc  non 
colla  clcmcnza , aggravé  la  mano  su  tutli  i suoi 
sudditi,  si  fece  una  siepe  di  satclliti,  inlieri  eonlro 
tulti  quelli  ebe  suo  padre  avea  rîsparmiati,  spoglié 
sotlo  frivoli  prclesti  le  dunne  di  Corioto  di  tulle 
le  loro  gioje  c di  quanto  possedev  ano  di  più  pre- 
zioso:  oppresse  il  popolu  coi  lavori  per  tciierlo  in 
servaggio,  menlre  era  agitalo  cgli  jKire  sonza  ri- 
poso  dai  sospelti  e dai  rimorsi  ; castigando  i cit- 
tadini  che  slavano  tranquillamente.  assisi  nella  pub- 
bliea  piazza,  c eondannando  corne  colpcvolc  ogni 
persmia  clic  poleva  divenirlo. 

I domestici  dispiaeeri  auuienlavano  l’orroredclla 
sua  situazione.  Il  più  giovine  dei  suoi  figli  chia- 
maio  Licofrone,  instruit»  da  suo  avo  materno  délia 
svenlurata  sorte  di  sua  madré , concept  un  ran- 
çon: tant»  v iolentu  eonlro  l’omieida,  clic  più  non 
ne  polea  soffrire  l’aspello,  c ncnmicno  si  deguava 
di  risponderc  aile  suc  parole.  Invano  furono  |iosto 
iu  opéra  preghicrc  e carezze.  Periandro  fu  obbli- 
gato di  caetiarlo  di  casa,  con  divicto  a tutli  i cit- 
ladiui  non  solo  di  rieeverlo,  ma  di  parlargli,  suit» 
|«’na  d’una  limita  |>ccuniaria,  applicabile  al  teiu- 
pio  di  Apoilo.  II  giovinelto  si  ricovré  solto  uuo 
dei  portici  pubbliei  senza  soccorsi , senza  lamen- 
tarsi,  o disposto  a soffrir  tulto  piiittoslo  che  taseiarc 
i suoi  amici  esposti  ai  furore  dei  liranno.  Qualebe 
giorno  dopo  suo  padre  avciidolo  net  passara  os- 
servato  per  accidente,  senti  risvcgtiarsi  in  cuora 
tut  la  la  lenerazza  patenta:  gli  corse  incontro,  e 
non  obblio  cosa  clic  valcsse  a piaearlo  ; ma  nou 
avendo  oltenuto  élu-  qiieste  parole:  — t oi  nrrfc 
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Irasgredila  la  rosira  legge,  cil  iiKorsu  V ammenda, 
— Periandro  presc  il  partito  di  rilegarlo  nell’ isola 
di  Corcira  elle  egli  avea  unita  di  rcccnle  ai  pro- 
pri  doininii. 

Gli  dei  sdegnali  couccsscro  a qucsto  princïpr 
una  t ila  lunga,  lentamcnte  cousu  mat  a nel  raïu- 
niarieo  c nei  rimorsi.  Non  era  per  lui  più  tempo 
di  dire,  eom’era  solito,  ehc  sempre  sia  moglio  far 
iuvidia  elle  compassionc;  il  sentimento  dei  propri 
mali  la  sforzava  a confessare  cbe  la  demoerazia  era 
preferibile  alla  lirannia.  Aleuni  si  fecero  eoraggio 
d'insiuuargli,  ehe  stava  in  lui  l’ahdirare  il  trono: 
Ah.’  diss’egli.  per  un  tiranno  i cota  egualnienle 
liericolosa  il  discendere  dal  trono,  o l'esserne  cac-  • 
cialo. 

Oppresso  sollo  il  peso  dcgli  alfari,  né  Irovando 
terun  ajuto  nel  priinogenilo  suo  figlio,  ch’era  im- 
becille,  risolsc  di  ricliiainare  Licofronc , c fcce  pa- 
recchi  iuulili  lentativi,  ehe  tulti  cou  isdegno  ven- 
nero  rigettati.  Propose  linalincutc  di  abdicare,  e di 
ritirarsi  egli  stesso  in  Coreira,  mentre  suo  figlio 
abbandoncrebbe  quell’  isola  e andrebbe  a regnare 
a Corinlo. 

Qucsto  progetto  era  sul  punto  d’ avéré  csccu- 
zionc,  allorcbé  i Corcircsi  leniendo  la  vcuula  di 
Periandro , accorciarono  i giorni  di  Licofrouc. 
Suo  padre  non  ebbe  nemmeno  la  soddisfazionc 
rbe  uicritava  un  si  vile  atlculato.  Egli  avea  fallo 
iaibareare  sopra  uuo  dei  suoi  vascelli  trcccnto  fan- 
eiulli  tolti  aile  prime  famiglie  di  Gorcira  per  man- 
darli  al  re  di  Lidia.  il  naviglio  avendo  approdato 
ail’  isola  di  Samo,  gli  abilanti  furouo  mossi  a pielà 
dei  dcslino  di  quelle  sfortunatc  vittime,  c trova- 
rono  il  mezzo  di  salvarle  e di  rimandarlc  ai  loro 
gcnilori.  Periandro,  divoralo  da  un  rancorc  im- 
jiosseiite,  mori  in  età  di  ollanl'anni  incirca,  do|>o 
averne  regnalo  quarantaqualtro.  Appena  chiusi 
ebbe  gli  oechi,  furono  fatti  sparirc  i monumenli 
tutti  lino  aile  minime  tracée  délia  tirannia.  Ebbe 
per  siicccssore  un  principe  poeo  eonosciuto  , clic 
non  regno  più  di  tre  anui.  Dopo  i|ues(o  corto  in- 
lertallo,  i Corinli  avendo  congiunto  le  loro  truppe 
a quelle  di  Sparla,  stabilirono  un  governo  elle  ha 
|wi  sempre  durato;  perciocclié  licne  piultoslo  dcl- 
roligarebia  che  délia  demoerazia,  e gli  aiïari  ini- 
portanti  non  vi  sono  giù  soltoposti  alla  dccisione 
arbitraria  délia  moltiludine.  Gorinlo , più  di  qua- 
lumpie  altra  cillé  délia  Grecia,  ha  produite  citta- 
dini  abili  nell’arte  di  govcrnarc.  Essi  furono  ipielli 
elle  colla  loro  saggezza  c coi  loro  lumi  lianno  ognor 
sostenuta  la  eosliluzione,  (piale  giammai  la  gelosia 
dei  poveri  conlro  i ricchi  non  lia  pointe  rove- 
seiarc. 

Se  si  cecellui  Pisistrato,  Periandro  fu  il  più  dc- 
stro  di  lutta  qucU’accnrla  c sapientc  confraternité, 
i eui  niembri  sotto  il  nome  di  lirauni  conccntrando 
le  énergie  dei  singoli  loro  Stati , prepararono  le 
democrazie  dalle  quali  furono  sueeeduti.  Le  cclc- 
bralc  massinie  di  Periandro  discordano  dalla  sua 
praliea  ; vi  prédomina  uno  spirilo  di  liberté  ed 
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un  amore  |>er  la  virtù  ehe  pué  far  sos|>cltarc  in- 
torno  alla  loro  aulcnlicità,  massiraamente  perché 
le  vediamo  altribuite  anche  agli  altri.  Con  tullo 
eio  l' incongrucnza  polrebbc  csscre  naturale,  per- 
che le  ragioni  crean  le  nostre  opinioni,  le  circostanzc 
dan  norma  aile  nostre  azioni.  u La  demoerazia  è 
migliore  délia  lirannia  o é questo  un  aforismo  at- 
trihuito  a Periandro , ma  domandato  poi , perché 
(Unique  continuava  adesser  tiranno,  rispose:  -•  Per- 
ché è |iericoloso  il  resislcre  di  proprio  capriccio , 
o l’csserc  contro  vogiia  deposto.  » 

I suoi  principii  crano  repubblicani,  le  circostanzc 
lo  fecero  tiranno.  Diccsi  ehc  nella  vecehiaja  egli 
cadesse  in  un’cslrcma  malineonia,  forse  perché  le 
sue  inclinazioni  e la  sua  mente  erano  in  eontraslo 
colla  sua  vita. 

ANASSAGQHA. 

Fu  queslo  il  primo  die  reçu  la  ülosolia  in  Grc- 
cia.  Ardcntissimo  era  tanlo  l'amor  suo  perla  scicnza, 
elle  pose  in  non  cale  parenti  e dovizie  per  con- 
seerarsi  a luit’  uomo  al  culto  délia  medesima. 
» Egli  fu  il  primo  uomo,  dice  Plutarco(f),  ehc  più 
chiaramenle  e più  francamcntc  di  ogni  allro 
serisse  inlorno  ail’illuminazionc  c aH’adombrainen- 
to  délia  luna;  non  era  gié  autorc  autieo  né  ilivul- 
gali  s’ cran  per  anche  i suoi  scritti,  ma  tenuti  vc- 
nian  sccrcli , o non  passavano  se  non  nulle  mani 
di  aleuni  pochi  con  grande  circospezionc  e colla 
sieurezza  di  fede,  tollcrali  non  essendo  allora  quoi 
flsici  che  ehiamati  crano  .Vcteorolesclii  dei  discor- 
rerc  quelle  cose  clic  addivengono  ncll’ alto,  quasi 
che  costoro  ridur  volcsscro  a cagioni  irrazionali, 
a furze  non  dirette  da  Provt  idenza  c a passioni 
prodotle  da  nécessita  cio  che  è opcrazionc  divina  ». 
Per  la  leoria  da  lui  professala,  ehc  la  luna  era 
una  terra  presse  a poeo  simile  alla  uoslra  , ed  il 
sole  un  marigno  ardente,  eadde  in  sospcltn  d’em- 
pietà  c fu  costrclto  a fuggirc  d’ Atone.  Volet  a il 
|>opolo  che  questi  duc  astri  fosscro  tenuti  nel  uo- 
vero  dei  muni. 

Gli  uomini  lianno  vissuto  per  più  sccoli  in  una 
iguoranza  clic  non  tnrmentava  la  loro  ragione. 
Contenti  délie  Iradizioni  confuse  eh’  erano  loro 
State  trasmesse  sull’  origine  délie  cose  , godevano 
senza  avere  curiosité  di  sapere.  Ma  poseia  agitati 
da  un  inquiclo  desiderio,  eerearono  di  |iCnetrare. 
i misleri  délia  natura  dei  quali  non  sapevano  dap- 
principio  ncmineno  l’ csistenza , e qucsla  nuova 
malatlia  dello  spirito  uniano  lia  sostiluito  grandi 
errori  a grandi  pregiuilizii. 

Ai  giorni  noslri  vedulo  abbiamo  lilosofi  ehc 
lianno  ripudiala,  o rivocala  in  diibbiu  I'  csistenza 
délia  divinité,  quell’esistenza  (icr  tanti  sccoli  atle- 
slala  dal  conscnso  di  tutti  i popoli.  Aleuni  la  ne- 
garono,  c formalmcnte  l’hanno  comballuta,  altri 
la  distrussero  coi  loro  principii,  ma  tutti  eoloru 

(I)  Ni' fia  vita  di  ISicia. 
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clic  lenlarono  di  scanilagliarc  I'  csscnza  di  qucsto 
ente  infinilo,  o ccrcarono  le  recondilc  ragioni  délie 
sue  opère  smarrirono  il  sentiero  délia  vérité. 

La  Grceia  avea  per  cullo  il  politeismo,  c mille  si- 
slemi  diversi  cominciavano  a pnllularc,  dacchc  tutti 
eoloro  rhe  erano  iniziati  nello  studio  deridevano 
in  scercto  i nnmi,  c dai  sacerdoti  in  fuori,  fra 
genle  colla  non  si  trovava  etii  di  buona  fede  am- 
meltesse  il  politeismo;  quindi  i cultori  délia  seienza 
vagavano  in  assurdc  tcoric,  in  diflerenti  sislemi. 

Intcrrogati  cosa  fosse  Dio7  rispondevano,  egli 
£ cosa  elle  non  lia  nè  principio  nè  line.  Egli  c un 
purospirito;é  una  materia  soltilissiina;  egli  è l’etere: 
egli  c un  fuoco  dotalo  d'intclligenza;  egli  è il  mondo. 
No,  alcuni  altri  diccvano, egli  el’anima  de!  mondo, 
al  quale  £ unilo  corne  l’anima  lo  £ al  corpo.  Egli  è 
un  principio  unico  ; priiicipio  dcl  bcnc , corne  la 
materia  dcl  male.  Tulto  si  fa  per  suo  comando  cd 
iu  presenza  sua,  tulto  si  fa  per  mezzo  de’  suoi  agenti 
suliallcrni.  Se  per  avvcntura  loro  si  ehiedeva  cos’  £ 
I’ universo?  rispondevano,  tulto  quello  ch’csisle 
£ sernprc  slato,  quindi  clerno  £ il  mondo.  No,  non 
è rosi,  la  malcria  £ quclla  die  soia  pué  dirsi  eterua. 
Qnesta  materia  ca|>acc  di  tulle  le  forme  non  ne 
avea  nessuna  delerniinata  c propria.  Essa  ne  avea 
una,  ne  avea  parerrhir,  ne  avea  un  numéro  illimi- 
talo,  pcrciocché  altro  poi  non  era  rhe  acqua  , rhe 
aria,  che  fuoco,  clic  gli  démenti , clic  una  conipo- 
sizione  d’alomi,  che  un  numéro  inlinilo  d’de  menti 
ineornillibili,  di  partirellc  , la  unione  délie  quali 
forma  tulle  le  spezie. 

Qucsla  materia,  dieeva  taluno,  sussisleva  senza 
moto  nel  caos;  la  intclligenza  le  impresse  il  suo  mo- 
vimento,  c la  pose  in  azionc,  c comparve  il  mondo. 
Ma  no,  aveva  essa  un  moto  irrcgolarc , Dio  la  pose 
in  ordine  compcnctrandola  cou  l’emanazionc  delta 
sua  csscnza,  e fil  fatto  il  mondo.  Nenuneno  gli  ato- 
mi  movono  net  vuoto,  c I’  universo  £ il  prodoltn 
délia  loro  fortuita  adesione.  — Cosi  non  £ , ri- 
spondeva  un  altro  : duc  soli  sono  gli  elcmcnti  clic 
hanno  prodolto  il  tulto  c lo  conscrvano,  la  terra 
cd  il  fuoco.  Neppurc;  bisogna  aggiungcrc  agli  dé- 
menti l’amorc  che  li  uniscc  c l’odio  clic  li  divide. 

Se  gli  interrogavate  inlinc  cos’£  l’uomo?  Vi  di- 
ccvano, l'nomo  présenta  le  slcssc  contraddizioni  c 
gli  stessi  fenomeni  delP  universo,  del  quale  egli  £ 
il  compcndio.  Quel  principio  eui  fu  dato  in  ogni 
tempo  il  nome  d’anima  c d'inlrlligcnza  £ una  11a- 
I lira  sernprc  in  movimcnlo.  Ella  £ un  puro  spirilo 
che  niente  ha  di  comunc  coi  corpi.  Sara  piultosto 
un  aère  soltilissimo,  un  fuoco  penelranlissimo,  una 
fiamma  cmanala  dal  sole,  una  porzionc  dcll’ctcrc, 
un’aequa  purissinm,  un  romposto  di  molti  démenti. 
Sara  un  niisto  d’ atomi  ignei  simili  a quelle  parti 
di  materia  clic  si  veggono  ondeggiare  altravcrso 
ai  raggi  dcl  sole.  Ella  £ principio  sempliee.  Con- 
siste quesla  nel  sanguc  che  ci  seorre  per  le  vene; 

1 anima  £ diffusa  per  tulto  il  corpo:  anzi  risiede 
nel  cervello  sollanto.  No,  nel  cuore,  nel  diafram- 
îua  c perisce  con  noi.  Al  contrario  c immortalc  c 


va  ad  animarc  altri  corpi  ; non  già,  ma  si  ricon- 
giunge  all’anima  dcll’  universo. 

Ecco  il  gran  quadro  generale  dei  sognali  sislemi 
inlorno  agli  oggclli  più  imporlanti  délia  lilosolia 
che  si  (rovano  sparsi  nei  greci  filosoli. 

Quesli  divers!  sislemi  non  aveano  per  oggcllo 
rhe  il  principio  materialc  e passivo  ddlc  rose;  era 
mrslieri  Irovare  uno  clic  dusse  al  primo  l'atlivité. 
Il  fuoco  sembré  alla  maggior  parte  un  mezzo  alto 
a comporrc  e seomporre  i corpi.  Altri  ammiscm 
fra  le  parlieelle  délia  materia  prima  una  spezie 
di  ainore  c di  avversionc , ca|iaci  di  scpararlc,  e 
tulle  le  allre  che  sono  State  da  poi  sostiluitc  a 
queslc  non  essendo  applieabili  a tutti  i fenomeni 
elle  offrira  la  varielà  délia  natura , i loro  autori 
furono  sovente  obbligali  di  rieorrere  ad  altri  prin- 
eipii  o di  restarc  oppressi  solto  il  pondo  délie  dif- 
(i  colla. 

L'ordinc  r.  la  hcllezza  che  regnano  ncll'iini- 
verso  inspirarono  linalmenlc  i pensalori  a ricor- 
rcrc  ad  una  causa  intelligente,  ed  Anassagora  fu 
il  primo  che  la  distinsc  dalla  malcria,  c che  schiel- 
taniente  dichiarossi  di  credcre  che  ogni  cosa  era 
stala  clernamcntc  nello  massa  primiliva,  e elle  una 
suprriore  intelligenza  roninniro  la  sua  atlivilà  a 
quesla  massa  c v’introdusse  l’ordinc.  Talc  con- 
fessionc  gli  attiré  l'odio  degli  Aleniesi,  c speeial- 
menle  del  partito  avverso  a Pericle,  del  quale  egli 
era  amico  c consiglicre,  clic  non  avendo  coraggio  di 
altaecarc  Pericle  apertamente,  pensé  di  rovinarlo 
per  una  via  indirctla.  In  virlùdi  un  dcercto  cma- 
nato  centre  eoloro  ehe  negavano  l’csistcnza  degli 
dei,  Anassagora  fu  slraseinato  in  prigione.  Otlenne 
qualrhc  volo  di  pié  dcl  suo  accusatore,  c eié  do- 
vclle  aile  preghicre  di  Pericle  ; clic  lo  csorlé  ad 
uscir  toslo  di  Atenc.  Senza  l’ asccndenlc  del  suo 
amico,  il  più  religioso  fra  i filosoli  sarehbc  slalo 
lapidato  corne  atco. 


Partito  da  Atcne,  Anassagora  si  riliré  a Lain- 
psaco,  ove  ha  v issuto  da  tutti  onorato  lino  ail’  elà 
di  scttanladuc  anni.  Laseio  alcuni  scrilli,  e poi- 
ch£  fu  morlo,  illiinilato  fu  il  rispctlo  clic  si  ebbe 
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per  la  sua  mcmoria  : fu  posto  nel  novcro  degli 
(loi  c gli  si  innalzarono  altari. 

Il  ritrulto  ila  noi  offerlo  c Iratlo  dalla  Iconogra* 
fia  grcca  di  Ennio  Quirino  Visconli. 

BIANTE. 

Questo  sa  vio  fu  da  varii  considerato  siecomc  il 
]>iii  illustre  dei  selle  Sapienti;  egli  nacqiic  a Prie» 
ne,  ci  U à délia  Jonia.  1 principii  dcll*  amininistra- 
zione  iiionnrehiea  stabiliti  da  Periandro,  i regola- 
menti  denioeratici  ordinati  da  Solonc  si  erano 
renduti  si  elamorosi  da  dover  nttirarc  gli  sguardi 
su  que’lcgislalori  di  ttilla  la  Greeia.  Ma  sc  la  loro 
fama  fu  niniorosa , qualité  più  modeste  ma  non 
meno  illustri  davano  rilievo  al  merilo  di  Biante. 
L’cloquenza  adoperata  sempre,  o in  favore  degli 
opprc$si,o  per  la  pubbliea  ulilità,  un'attività  be- 
nefica,  un  conlegno  sempre  moderato  cd  eguale  fc- 
ecro  amarc  ed  ammirare  il  sapientc  Prieneo.  Ter- 
miné l’orrcvole  sua  earriera  in  modo  degno  délia 
sua  vila.  Spirù  nel  foro  fia  le  bracoia  d’ un  suo 
nipole  dopo  aver  recilala  un'  arringa  onde  avea 
guodugnata  ad  un  amico  la  causa.  Biante,  seeondo 
Erodoto,  aveva  esorlato  gli  Jouit  ad  abbandonarc 
le  deliziose  spiaggie  dcIl’Asia  per  sotlrarsi  dalla  do- 
minazione  dei  tôdii  c dei  Persiani  e trasporlarsi 
nelT  isola  di  Sardegna,  di  cui  pare  elle  avesse 
un’  opinionc  assai  favorcvole.  « Qui  non  vi  aspetta 
chc  un  servaggio  vergognoso:  imbarcatcvi,  passatc 
il  marc,  impadronitevi  délia  Sardegna  c delle  isole 
vieille.  Ivi  condurrcte  una  vila  feliee  *. 

Il  suo  apoflcgnia  cra  : / pitt  deylt  uomint  sono 
cntlici. 

Forsc  la  praliea  dei  foro  e délia  mil  socielà 
aveano  persuaso  Bianb»  di  «piesto  tristissîmo  vero. 


Il  rîtralto  di  questo  sapiente  venne  fallu  sul  busto 
trovato  negli  seavi  di  Tivoli,  ed  intornonl  medesimo 
rosi  scrive  il  Visconli  : « Ho  pubblicalo  il  ri- 
Iratlo  di  questo  savio  délia  Greeia  cavalo  da  un 


craie  dei  museo  Yalicano.  Niun  anliquario  avea 
per  anche  pensato  ebe  la  cilla  di  Priene  pal  ri  a di 
Biante  avesse  fallo  iniprimere  su  le  sue  monde 
rimmagine  di  queslo  uomo  illustre  Clic  sia  il 
rilrallo  di  Biante  lo  provano  le  iscrizioni  clic  si 
leggono  suirerme,  chc  dantio  il  suo  nome,  c la  sua 
niassima  nolissima  clie  fu  riferita. 

oiilone. 

Figlio  di  Demagele,  visse  in  Isparla  allorquando 
la  legislazione  di  Licurgo  era  nel  suo  pieno  vigore, 
e chc  non  civil  i perturba  zi  uni,  non  pcrigliosc  guer- 
re stranicrc  csigevano  dagli  S|>arlani  sublimi  cseui- 
pli  di  coraggio  e di  affcUi  alla  palria  c straordi- 
narie  virtù. 

Chilonc  occupé  V anuo  556  , iniiauzi  I’  cra 
crisliana,  la  prima  dignilà  dello  Slato  dopo  quelle 
dei  re,  ciô  vuol  dire  die  fu  il  primo  eforo.  Son  é ve- 
risimile  eonie  per  alcuni  fu  detto  ch’cgli  abbia  nel 
tempo  délia  sua  magist ratura  ccrcato  di  cslendere 
l'an  toril  à degli  cfori  seemando  quella  dei  re.  Oit- 
tadino  pacificu,  godelte  una  lunga  vila  chc  il  tc- 
stimouio  délia  sua  eoseienza,  il  culto  délia  pocsia, 
il  suo  saperc  rendeauo  feliee.  L’cstimazionc  in  oui 
era  tenuto  cra  compenso  il  più  grande  che  la  sua 
modeslia  potosse  desiderare.  Egli  inori  di  gioja  ne’ 
giuoehi  olimpici  fra  le  hraccia  di  suo  (iglio  vinci- 
lorc  al  pugilato.  Di  simile  mopte  Hui  anche  Diagora 
di  Rodi  ehe  avea  iliustrato  i suoi  natali  cou  una 
viltoria  riporlata  nei  giuoehi  olimpici  in  Elidc  ; 
condusse  ivi  duc  de’ suoi  ligli  chc  concorsero  e 
meritarono  la  corona.  Appena  l’ebbero  ottenuta  che 
lu  poscro  su  la  lesta  dei  loro  gcuitorc,  e presolo 
su  i loro  omeri  lo  recarono  intorno  in  Irionfo;  gli 
spettatori  lo  felicitarono  spargeudo  fiori  sudi  lui,  c 
(aluno  gli  disse:  Diagora,  ara  non  ft  rexfa  che  a 
morirc.  Il  vccchio  non  polcndo  reggere  all’cccesso 
délia  gioja  spirù  di  fallu  alla  presenza  di  tiilla  l’as- 
semblen  iulencrita  da  qucsla  scena,  b.ignato  dalle 
lagrime  de’  suoi  figliuoli  che  lo  tenevano  abbrac- 
eiato. 

rrrrACO. 

la  Greeia  cra  piena  dcl  suo  nome,  perché  col 
suo  valorc  e scaltrczza  avea  liberato  Milileue  sua 
palria  dai  liranni  chc  l’opprimevano , dalla  guerra 
degli  Alcnicsi  die  la  aflliggcva,  e dalle  intestine  di- 
scordie  etie  la  desolavano.  Quando  la  suprema  au- 
torilà  ch’  essa  leneva  sopra  di  sé  slcssa  e dcl  re- 
stante dcll’ isola  venue  offerta  a lui,  egli  non  l’ac- 
eetlùse  non  per  rislahilirvi  l’ interna  tranquillité, 
c dettarle  quelle  leggi  di  cui  aveva  hisogno.  Una 
fraqucslc  nicrilô  rattenzione  de’lilosofi,  dc’legisla- 
tori,  cd  é quella  che  inlliggeva  doppia  pena  délia 
preseritta  ai  delitti  commcssi  in  tempo  di  ubbriac- 
chezza. 

L’inconvcnicnza  délia  medesima  tosto  si  appalc- 
sa,  per  non  essore  proporzionala  al  dditto,  ma 
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cgli  la  stabili  |»cr  i Lcsbi,  esscndo  » medcsinn  in- 
tcmpcranti. 

Termiüata  Topera  (lella  legislazionc,  fecc  proponi- 
mento  di  consacrare  il  reste  délia  sua  vila  allô  stu- 
dio  «lella  saggezza , e senza  ostcnlazionc  di  faslo 
a bd  ion  il  supremo  potere.  Ad  alcuno  chc  gliene 
chiese  la  ragiouc  rispnse:  « Mi  lia  spaventato  Pe- 
riandro  di  Corinto,  di  padre  délia  sua  palria  di- 
vrmilone  liraimo.  Troppo  è diflicilc  l'essore  sempre 
virtuoso  ». 

Pillaeo  da  prode  soldat»  c buon  capitano  coman- 
do  le  truppe  di  Lesbo,  e Tanlirhitâ  cita  cou  plauso 
uno  dc’suoi  slratagcmnii,  comechè  iu  fallo  non  sia 
cite  tuf  imlogna  snperchieria. 

Gli  Aleniesi  coiitrastavano  a"  Lesbii  il  possesso 
di  Sigca,  fu  convcnuto  clic  un  ducllo  dcciderebbe 
la  quisliouc.  Piltaco  fu  seclto  da’  suoi  ; gli  Ate- 
uiesi  pigliarono  per  canipionc  Frinonc  già  vinei- 
torc  nelT  olimpico  agone  , c allora  eapo  del  loro 
csereilo.  Piltaco  venne  al  cainpo  coii  una  relc  na- 
scosta  sotto  lo  seudo,  nella  (piale  avendo  avviliip- 
pato  il  suo  ncmico  T uccisc.  1 Mitilcni  rimasero 
vincitori,  ma  gli  Atcniesi  contrasta rono  il  |>os- 
sesso  del  suolo  conteso  pci  modo  usato  da  Piltaco 
nella  ptigna , e Pcriandro  sccllo  per  arbilro , de- 
cisc  la  ragiouc  per  Atcnc. 

Questa  scaltrezza  di  Piltaco  potca  trovarc  una 
scusa  uc’coslunii  délia  sua  età,  c nella  ragione  chc 
egli  difendeva  trattandosi  del  bene  délia  pair  in. 

Disse  a quoslo  rigunrdo  Virgilio: 

Dnlot  an  virtns  quis  in  hoste  requiret  ? 
c TArioslo  : 

Vincnsi  per  virtude  o per  ingnnito, 

Fu  il  vineer  sempre  mai  laudnbil  cosa. 

Piltaco  mori  a Mitilenc  Tanno  570  iunanzi  fera 
cristiana  in  clà  di  più  die  70  auni. 


Il  rilratlo  di  Pitlaco  era  con  quclli  degli  altri 
snpienti  nella  villa  di  Cassio  a Tivoli , ma  il  suo 
erme  fu  riuvcnuto  acefalo,  l’epigrafe  chc  vi  si  legge 
rcca  il  suo  nome,  quelle  d*  Irra  suo  padre,  délia 


pallia  sua  Mililene,  cd  il  mollo  favoritoda  Piltaco: 
Sappiate  rnnosrcrc  il  tempo.  Ma  qucllo  da  noi  of- 
ferto  c tralto  da  una  medaglia. 

CLEOBILO. 

Non  si  c dalo  il  rit  ratio  di  queslo  saggio  perché 
fu  tollo  dalle  ingiurie  del  tempo  insiemc  a qucllo 
di  Pisistrato.  Einiio  Quirino  Viscouli  av verte  die 
ncl  ni  use»  Vatican»  si  conservano  tullora  le  hast 
a foggia  di  erme,  su  le  qtiali  posavano  tali  ritrutti, 
e su  le  quali  Icggonsi  lultora  i nomi  di  Cleobiilo 
e di  Pisistrato.  8u  quella  die  il  v ollo  sorreggea  (li 
Gleoluilo  si  legge  T iscrizione  die  palesa  il  nome,  la 
[►allia  ed  il  suo  apoftegma: 

CLKORLLO  DI  UNDO-  IL  IB.NB  ST  A NELLA  GIC*TA  WIPU. 

esoro. 

Alla  mancanza  dei  suddetti  erediamo  far  cosa 
grala  dundo  ai  lellori  il  ritralto  di  Esopo , conte 
fece  il  Visconli,  offreudo  poscia  un  ccnno  intorno 
a Pisistrato  sebbene  dal  Vtsconli  ommesso,  in- 
t cresson  do  il  medesimo  per  conoscerc  il  costume 
e gli  avvcnimcnli  chc  preccdeltero  i leiupi  di  Mit- 
giade  c di  Teuiistorlc.  % 

Esopo,  nato  iu  Frigia,  schiavo  in  Atene,  e di 
poi  anche  in  Samo,  è il  primo  die  siasi  procacciato 
una  durevole  cclehrità  culTapologo  (();  generc  di 
eomponimcnlo  inventato  iu  oriente  nclTetà  più 
rcmole.  Le  sue  favole,  le  suc  massime  c le  suc 
ingcgitosc  risposte  gli  procacciarono  la  lihertâ,  e 
riguardar  lo  feccro  corne  uguale  ai  selle  Saggi  di 
cui  era  conteniporaneo.  Alla  Corte  di  Crcso  fu  ac- 
colto  cortcscmenle,  ma  non  fu  durevole  quella 
sua  félicita.  Dopo  essersi  col  suo  ingcgno  e colla 
sua  saviezza  da  un'ahiclta  condizione  sollevato  ad 
uno  slato  onorevole,  péri  in  Delfo  vil  Lima  délia 
più  liera  catunnia  Tanno  560  innanzi  T era  vol- 
gare  (2),  esscndo  stato  précipitai»  corne  sacrilego 
dalla  rupc  Jampca.  I ri  mors  i dei  Dcllii  non  lascia- 
rono  questo  delillo  impunito:  crotctler  eglino  lutte 
le  disgrazic  chc  gli  afflisser  dappoi  esscr  Tcffetlo 
délia  eclestc  vendetta,  e nella  terza  genorazione 
ccrcarono  d’espiare  il  delitto  coinmcsso  dai  loro 
padri  (3). 

Clii  ha  vofuto  recarc  lo  seclticismo  fin»  a dubî- 

(1)  Veggaai  intorno  ad  Esnpn,  Tarlicolo  che  di  lui 
fa  voila  nel  Dizionario  di  Bayle  ; la  vita  di  questo  fuvo- 
leggintore,  scritlada  Bachot  deMeziriac  ; c sopratlutto 
il  c.  9 del  lib.  n délia  Hibliotecn  Green  di  Fabricio, 
colle  addizionl  delT  Harles.  Lo  vila  il’  Esopo,  scritla 
in  greco  da  Mnssimo  Plnmide  verso  la  metù  del  se- 
colo  XIV,  è una  coinpilozione  di  varie  trndizioni  an- 
tiche  sopra  di  quel  personaggio,  scelle  con  poca  cri- 
lico,  e ingoinbrate  di  favole  ussurde. 

(2)  Questa  data  è statn  ben  avyerala  da  Larcher  (C/iro- 
nolog  (Tfirod.  e.19)  n fronte  dcllo  sbnglio  di  Eo9ebio 
e dell’  opinione  del  P.  Corsitii. 

(3)  Erodoto,  »,  c.  13V 
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lare  delf  csistcnza  di  Esopo , non  ha  poslo  mente 
ail’ età  nella  quale  Erodolo  ha  scritto.  Quest’ islo- 
rieo,  posteriorc  d’un  sceolo  solo  ad  Esopo,  avca 
potuto  vcderc  qucll*  uomo  di  Samo , cIkî  disccu- 
dendo  da  Jadmone.  ed  esseodo  giâ  slato  padrone 
de)  nostro  autore,  fu  chiamato  a Delfo  per  rtcc- 
\ere  I’ cspiatoria  soddisfazionc  dell?  omicidio  an  - 
zidetto.  Socrate,  Platone,  Aristotcle,  non  mcUono 
in  dubbio  che  il  Sapiente  di  Frigia  non  abbia  esi- 
stilo  (4).  Le  sue  fa  vole,  conservale  dalla  tradizio- 
ne , furou  poste  in  elegunlissitui  versi  grcci  da 
Babria,  poeta  anleriore  at  secolo  d’Auguslo.  Fe- 
dro,  fiorito  nell’ età  di  queslo  principe,  le  ha 
udlalc  in  versi  latini,  c l’inimitabile  favoleggia- 
tore,  che  ha  cscguito  lo  stesso  lavoro  in  lingua 
franco*? , lia  su(icraU)  Fedro  , nè  ci  tascia  dcside- 
rarc  Babria  (2). 


L’erme  di  mezza  Figura  discgnalo  clic  noi  oflfria- 
mo  quanliinqueancpigrafo,  pare  l'ifumagine  di  Kao- 
]n>  (3).  La  forma  di  crmc  ossia  di  lenuinc  tLssla 
ne’  rilratli  degli  uomini  illuslri,  la  figura  difeltosa 
e raccorciata  del  personaggio  rappresentato , che 
ê gibboso , col  ventre  gonlio,  c colla  testa  acuiiii- 
nata,  taie  in  somma  quale  ci  vien  dipinto  Esopo  pi), 
non  ce  ne  lasciano  pressoebè  dubitare.  Quesli  cor- 

(1)  Socrate  nel  Fedone  di  Platone  ; Platone,  Alci - 
bitul,  i;  Aristntele,  H bel il,  20,  ed  altrove. 

(2)  Quanlo  concerne  Babrîu,  i moi  frammenli,  la 
sua  età,  il  suo  mérita,  è slato  chinrito  cou  mol  tu  cri- 
tica  e doltrinu  da  Tyrwhitt,  ( Dissert . de  Babrio), 
Loudr.  4776,  in  8.° 

(3)  1/ originale  è in  Borna  nella  Filin  il  ban  i : P e- 
streinitii  superiore  del  fusto  da  cui  escc  In  mezza  fi- 
gura d’ Esopo  è parimenle  milieu,  ed  0 unita  aile  co- 
s-ce.  Quest’ enne  non  è ben  descritto,  sotlo  il  nome  di 
buslo,  nell’  htdicazione  antiquaria  délia  Filin  Albani , 
nam.  392  délia  prima,  e 375  délia  seconda  edizione. 

(4)  £>....  <7<«3î  tsv  'tpiZ'/yXov ....  trpiynjuf,, 
{fi/zibb;  xoti  xopc;  : a t>ca  la  testa  acuminata , il  cotlo 
raccord  ato,  il  ventre  sporgente,  era  slorto  di  (jambe 
e (jibboso  ( Massimo  Plana Je  nella  vil  a d’ Esopo). 


porali  difelli  sono  perù  compcnsali  in  parle  dal- 
l’aria  vivace  del  volto,  aiïatto  diversa  da  quella 
chc  gli  antichi  han  data  aile  immagini  dei  nani  c 
dei  btifïoni,  la  flsonomia  de’  quali  è seinpre  ridi- 
cola  , e sovente  anche  slupida  (4).  Le  probubilità 
che  ne  conducono  a riconosccre  in  questo  marmo 
T anlico  autor  degli  apotoghi  acquistano  maggior 
forza,  consideraudo  che  il  ritratto  di  Esopo,  seol- 
pito  da  Lisippo , cra  un  tempo  in  Alcne  coltocatn 
subito  dopo  quelli  dei  sette  Savii  délia  Greeia  (2); 
c probabilmcntc  in  erme  corne  il  présenté.  Un  ri- 
tralto  d’ Esopo,  modellato  da  Aristodemo  , aveva 
acquislalo,  per  quanto  arrive  un  autore  del  sccolo 
dodicesimo,  quasi  altrcttanta  celebrità  che  le  fa- 
vole  di  queslo  moralisla  (3);  ciù  che  puô  credersi 
di  Icggicri  qualor  si  supponga  chc  l'immagino  di 
cui  favella  Taziano  fosse  siinile  a quota,  due  cosi 
esagerata  nelle  deformilà,  che  doveva  ccrtamen- 
Ic  richiamarc  l’attenzioiU'  di  molli. 

Terminera  cou  due  osservazioni  cui  fa  luogo  il 
présente  rilrallo.  La  prima  si  riferiscc  ad  un  passo 
di  La  Fontaine,  dove  si  maraviglia  eomc  Esopo 
non  sia  slato  aunoveralo  fra  i selle  Savii  di  Gre- 

fl)  SI  poison  vedere  le  immagini  di  quesli  nani, 
appel  lut  i moriotti  dai  Komani,  nei  Bronzi  d’ Ercohno, 
t,  ii,  tav.  92,  ove  questo  soggelto  nelle  note  è illu- 
slrato  ussui  bene. 

(2)  Fedro,  epilog.,  Ilî».  2,  v.  i : 

Æsopi  ingenio  statuant  postière  Alt  ici, 
ove  la  correzione  dei  Bcntlcio,  che  legge  ingenio  in- 
vece  d’ ingenlcm , seinbruini  nceessnriu  ; ed  Agatiu, 
ep.  xxxv,  negli  Anatecla  : 

Ejjt  srotôv,  A^ijrnt  yipov,  Arx’j  jvr:  cr?.a.'TT«, 
Attxi).cv  Mov&o'j  arfaao  totï  Zzutz o 
’Erryà  As fùv  ïuxpzadiv  x.  T.  ?.. 

Fi  cloront  Lysippe  dents  Sycionie,  laiulo 
Æsopi  Samii  quotl  seins  effigiem 
Antelucas  septem  Gracia  tapienlibus .... 

Grotius. 

Mu  l’ an  (cloras  e il  seins  non  sono  nell' originale.  Il 
poêla  non  du  In  quulitn  di  vecchio  che  n Lisippo,  e 
l’ uppldude  <!’  «ver  poslo  Esopo  in  cospetto  dei  sette 
Savii,  non  d’avcrlo  poslo  in  clntn  di  esso. 

(3)  Tatian.  Ado.  Grœc-,  p 55.  Queslo  passo  di  Ta- 
zinno  mi  lui  falto  congeUUrure  che  riitunugine  d*  Eso- 
po, rredutu  da  Agatia  lavoro  di  Lisippo,  non  fosse 
gran  futlo  divers*»  dnl  ritratto  condotto  du  Aristode- 
mo. Questo  arlefice,  nell’  età  in  cui  fiori,  potè  esser 
benissimn  discepolo  o imitatore  di  Lisippo;  e il  ri- 
tratto di  Esopo,  modellato  du  Aristodemo,  diflicilmen- 
te  snrebbe  asceso  a quel  grade»  di  eelebritn  di  cui  fu 
purola  Taziano,  se  Lisippo  avesse  trnllalo  lo  stesso 
soggctlo.  Agatia,  scriltore  ilt*l  VI  secolo,  lui  potuto  ca- 
dere  iu  errore,  e dure  il  nome  del  maestro  ail*  opéra 
del  discepolo:  ciù  succédé  ogni  di  ai  dilcUanli  anche 
rispclto  ai  quadri  delle  oiitiche  scuole  d'Iluliu.  Que- 
sta congetUira  potrebbesi  anche  confermare  colla  no- 
lizif»  dataci  da  Plinio  intorno  ad  Aristodemo,  al  quale 
egli  attribuisce  i ritralti  dei  filosoli  | lit».  XXiv,  19, 
n.  26).  Agatia,  parlundo  dell'Esopo  di  Lisippo,  fa  eziun- 
dio  menzioue  del  rilratli  dei  selle  Savii  acolpilt  dalla 
stesso  maestro. 
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cia  (4).  Abbiam  già  vccluto  chc  i Grcci  il  poncano, 
per  cosi  tlirc,  di  falto  nello  stosso  online  c uella 
stessa  categcria,  allurehè  collocavano  le  sue  im- 
uiagini  a canlo  di  quelle  de*  prefali  uomini  illu- 
stri:  onde  suH’cseiupio  loro  ci  eredenuno  auloriz- 
zati  noi  pure  a dar  qui , piullosto  ebe  allrove , il 
rilrallo  d*  Esopo. 

La  seconda  osservazioue  versa  sull'abuso  chc  si 
fa  degli  argomcnli  negalivi.  Molli  crilici  di  gran 
fama  negarono  le.  difformilà  d’ Esopo,  per  lo  pre- 
leslo  assai  lieve  elle  gli  seritlori  prcccdcnli  il  greeo 
monaco,  autor  délia  vila  di  lui  r non  ne  feecro 
inenzione  (2).  Dal  lor  silenzio  banno  ereduto  po- 
ler  detbinie  talc  illazione:  quasi  die  vi  sieno  scril- 
tori  auliebi  die  abbian  parlato  abbaslanza  diffusa- 
meute  di  Esopo , e die  fosse  indispeusabile , rae- 
conlando  aleune  parlieolarilà  délia  vita  di  que- 
si*  uo ui o rare,  il  toccarue  allrcsi  i suoi  difetti  cor- 
jiorei.  Ma  eccoei  un  nioiiuinento  , di  molli  secoli 
anteriore  al  monaco  Plauude,  die  ci  offre  l'iiuma- 
gine  in  cnnc  d‘  un  uoiuo  d' ingeguo,  le  forme  del 
quale  fcdclmente  esprimono  le  piû  notabili  imper- 
fezioui  prese  clulT  autore  délia  > ita  d' Esopo.  Que- 
si*  è un  tcslimoniü  die  parla  agli  occlii,  e clic  dc- 
ponc  in  favore  di  lal  verilâ.  Oltrechè  non  c im- 
possibile  rieonoseerc  negli  anlidii  scrittori  qualdie 
traeeia  dei  difetti  délia  persoua  di  Esopo  : si  puù 
pensnre  eon  molla  verisimiglianza  die  lo  seanno 
assai  basse  sul  quale  Plutarco  lo  fa  sederc  nel  con- 

(t)  La  Fontaine  nel  principio  délia  vita  d*  Esopo: 
(Jnaiito  ad  Esopo  e’ mi  pare  che  porre  si  dovea  nel 
noirero  dei  Savii  di  cui  la  Grecia  si  è tanto  vantata, 
uveiulo  eyli  inseijnala  la  vera  sapienza,  econ  indnstria 
sommamtnte  maggiore,  di  quelli  che  ci  danno  ignude 
defini  zioui  e precelli. 

(2)  Meziriac,  I.  c.,  Beutleio  (Dissert,  de  Fabul  .Esopi) 
La  Croze  e Jablonslû  ( Thés,  epislolic.  la  Crozian., 
tom.  il,  pag.  170;  tom.  m,  png.  153)  vedendo  la  vita 
d’ Esopo,  scrilla  du  Massimo  Planude,  riboccore  di 
tivvenlure  false  e ridicole,  ban  inesso  nel  numéro  delle 
fa  vole  di  quel  inonaco  anche  la  tlescrizioitc  ch*  egli  fa 
ddle  difformité  di  quel  8avk>.  Ma  perciocchè  loslesso 
autore  ha  riferito  inlorno  ad  Esopo  anclie  molli  futli 
die  sono  confermali  dngli  slorici  piû  antichi,  rimuue 
a vedersi  se  quunto  egli  narra  intorno  alla  conforma- 
zione  d*  Esopo  sia  o no  fondato  sopra  autenliche  le- 
slimonionze.  Il  solo  silenzio  degli  ontichi,  nel  poco 
die  ci  banno  lasciato  intorno  a questo  autore,  non  è 
deeisivo.  Meziriac  aven  ereduto  poler  opporre  ulle  as- 
s.Tzioni  di  Massiino  un  passe  tolto  du  un  frainiucnto 
d’ Aftonio  : ma  ollrediè  quel  passo  concerne  sola- 
mente  la  voce  e la  maniera  di  parlarc  d*  Esopo,  il  quai 
da  Massimo  detto  è balbettunte,  e du  Aftonio,  d’ uuu 
voce  armoniosu  ; io  credo  che  la  musica  di  cui  si 
parla  in  quel  luogo  (considerulo  lo  stile  allettalo  di 
quel  relore  del  V secolo)  altro  non  sia  che  l’istru- 
zione  clr  Esopo  ricevelte  dalle  Muse,  vol  a dire  il  ta- 
lento  dell*  apologo.  L*  avvenlura  del  vaso  sacro  na- 
scoslo  dugli  ubitunti  di  l>elfo  nel  furdello  del  fa- 
volalore,  uvrebbe  puluto  esser  tolta  dai  libri  santi,  e 
trasporlata  du  Planude  nellu  vita  di  Esopo:  inu  troviain 
questo  fatlo  bel  frammenli  d*  Eraclide  uulorc  conlcm- 
poruueo  di  Plulonc  (De  poliliis,  cap.  22). 


vito  dei  selle  Savii  (1)  non  abbia  allia  ragioue 
ebe  nella  piccola  statura  dcll’  autore  delle  favole , 
e ebe  il  passo  di  Luciano,  nel  quale  il  greeo  sati- 
rico  introduce  Esopo  solto  l'aspetto  di  un  facelo  , 
ossia  di  un  buffonc  d’Epicuro  (2),  non  abbia  mi- 
nor  rispelto  alla  sua  grottesea  figura,  die  alla  gio- 
eondità  del  suo  ingegno. 

Fra  i Icgislalori  si  devono  annoverare  Zeleueo 
c Carouda,  ma  non  furono  riprodotti  i ritratli  per  le 
ragioni  seguenti  : La  medaglia  d’argento  dei  Loeresi 
d'Ilalia,  pubblicata  da  G.  Fabro  al  n.  165,  sulla  quale 
pretendesi  che  abbia  trovato  il  vollo  del  loro  1c- 
gislatore,  ê falsa,  o per  lo  meno  altérai»  nell’epi- 
grafi  del  rixersocdel  diritto.  La  testa  roi  ouata, 
clic  vi  si  vede  impressa,  rassomiglia  a quella  di 
Giovc  suite  uiedaglie  autcnliebc  di  quel  popolo  ; e 
il  nome  di  laie  divinità,  ZET£,  die  ordinariaitien- 
te  vi  si  legge , pare  chc  sia  stalo  Irasfnrmalo  iit 
qucllo  del  législature.  L*  epigrafe  del  riverso , 
AUKPüN  EIIIZE4>YK1Ü.N  (dei  Loeresi  Epizeliriaui), 
sxcla  cgualmcnte  l'imposture,  non  axendo  mai  i 
Loeresi  d' llalia  epitelato  il  lor  nome  nello  nieda- 
glic  sincère.  Una  lesta  cal  va  e barbai»  impressa 
sopra  aleune  piccolo  uiedaglie  d’argçnlo  ballutc  a 
Catania  in  Sieilia  , eol  fulmine  c il  nome  di  quella 
cilla  nel  roveseio,  c paruto  ad  alcuni  numismalici 
présentai*  1*  inimagiue  di  Gironda  nativo  di  Cata- 
nia, c legislatore  dei  Sibariti  (V.  la  Lettera  di 
Triebct  Dufresne  a L.  Seguin,  nel  l.  xdel  Tesoro 
delle  antidata  di  Gronovio).  Allri  perô  eon  mag- 
gior  ragioue  vi  banno  ravvisato  la  testa  di  Silcnu 
o tli  Pane , ebe  compare  sopra  queslc  uiedaglie 
ora  colle  oreeeliie  caprine,  ora  colle  corna,  ed 
anche  talvolta  senza  nessuna  mostruosità.  Per  vc- 
rità  il  fulmine  del  roxcscio  non  lia  rapporte  al- 
cuno  né  a Silcnu,  né  a Gironda  : ma  le  uiedaglie 
autonome  di  quella  regione  soventemente  offrono 
tipi  in  cui  nessuna  relazione  si  scoprc  Ira  la  lesta 
e i roxesci,  i quali  esprimono  per  lo  più  gli  at- 
tributi  di  varie  divinità,  di  modo  che  milia  si  puô 
da  tal  circostanza  concludere.  I due  volli  di  cui 
parliamo,  se  pur  xi  furono,  non  crano  probabil- 
itienlc  ebe  ideali  immagini,  délia  cui  perdita  non 
dobbiamo  dolerei  gran  fatlo. 

pisisthato. 

Giammai  uomo  ah  une  non  uni  in  *sè  stesso 
maggior  numéro  di  qualilà  atlc  a callivarsi  il  po- 
polo; nalali  illuslri,  grandi  ricchczze  , valorc  di- 
stinto  a lutta  prova,  presenza  imponenle,  eloqucn- 
za  persuasiva,  resa  aneo  più  scdullrice  dal  suono 

(1)  Plutarc.,  Convito  dei  selte  Savii , pag.  215,  eiliz. 
De  buiheil:  II apv,v  irri  âitpp «o  t tvoç  yauatÇ'p.oo  rrupàc 
xov  IbXuva  xaüi  tiivo:,  Esopo  era  assiso  sopra  una  sc- 
dia  assai  bassn  al  disotto  di  Solone.  Ln  tradizionc  suite 
difformité  U’  Esopo  non  era  ignota  atl  Imerio,  scriltorc 
anteriore  tli  molli  secoli  a Planude.  Veggunsi  le  opéré 
di  questo  soliste  puhblicutc  da  Werdnsdorf,  pug.  592. 

(2)  Lucian.,  Fer.  Ilisl lib.  n. 
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di  una  \ (ko  grala,  spirito  oriialo  (Ici  dont  délia 
liai  lira,  e délie  cognizioni  dello  studio  : tulle  que- 
stc  cosc  univansi  in  Pisistrato.  Allronde  uonto 
giantmai  non  Tu  più  di  lui  padronc  délie  propric  pas- 
sioni  ; ne  seppe  incgllo  far  valcre  c le  virlti  reali, 
c le  apparenti.  La  sua  riuseita  c una  prova,  cite 
ne’  disegni  di  lenla  esccuzionc  la  dolcezza  e la 
flessibilità  di  carattcrc,  più  cite  altra  cosa  pué 
darc  la  supériorité  ad  un  uomo. 

(ion  tant!  vantaggi  Pisistrato,  aeeessibile  all'in- 
fimo  eittadino,  profoudeva  a tutti  consolazioni  e 
soeeorsi  atti  a diseeeare  i fonti  délia  calamité,  ov- 
vero  a mitigarne  l’amarezza.  Solone  atterilo  alla 
rondotta  di  lui  pénétré  eiô  ebe  pensava  ; nia  nel 
nient  rc  elle  prrparava  i mozzi  di  prevenirc  le  con- 
seguenze  délie  indirette  intenzioni  di  lui,  com- 
parve  Pisistrato  sulla  pubbliea  piazza  coperto  di 
feritc , eh’egli  slesso  si  era  ad  arte  proourale,  int- 
ploraudo  la  protezione  di  quel  popolo,  ch’  egli 
prima  aveva  tante  voltc  proletlo.  Eu  convocata 
l’ assemblea  ; furono  accusati  il  senato  c i capi 
degli  altri  partiti  d’avcrgli  insidiata  la  vita , e 
scoprcndo  le  suc  ferile  aneor  grondanti  di  sanguc: 
ecco,  gridô,  il  prezzo  del  mio  amore  per  la  deino- 
crasiu,  e del  mio  zelo  nel  difendere  i vostri  dirilti.  - 

A queste  parole  grida  minaccevoli  proroinpono 
da  lutte  le  parti.  I principali  citladini  altoniti  non 
aprono  bocea,  O prendon  la  fuga.  Solone,  sdegnalo 
di  tanta  villa,  e dell’ aceecameuto  del  popolo , pro- 
cura iuvano  di  ravvivare  il  coraggio  degli  uni,  e 
dissipare  l’ illusione  degli  altri.  Ma  la  sua  voce 
indebolita  dagli  anni  è agevolmenle  soffocata  dai 
clamori,  die  la  pietà,  il  lurnre  e la  paîtra  solle- 
vano.  Si  seioglie  l’ assemblea  tlopo  aver  aceordato 
a Pisistrato  un  eorpo  formidabile  di  satelliti  desti- 
uati  a fargli  gttardia,  c seguire  da  per  tutto  i sltoi 
pas-si.  Da  quel  punto  ogni  suo  disegno  gli  riusci; 
la  eitladella  Tu  da  lui  occupata  per  forza  ; e disar- 
ma la  la  mollitudinc , egli  solo  resté  padronc  délia 
supretna  autorité. 

Passarono  treutatre  anni  da  questa  rivoluzionc 
lino  alla  morte  di  Pisistrato;  nia  egli  non  resté 
alla  lesta  degli  aflari  clic  per  lo  spazio  di  dicias- 
sette.  Opprcsso  dal  eredilo  de’suoi  avversarj,  fit 
due  volte  obbligato  ad  abbandonar  l' Attira:  due 
v olte  ricuperé  la  sua  autorité  ; cd  ebbe  la  conso- 
lazione  prima  di  morire  di  stabilirla  nclla  propria 
tamiglia. 

Debbesi  dire  ad  onorc  di  lui , ebe  lino  a tanto 
che  resté  capo  deiramministrazionc,  la  sua  vita  fu 
sentpre  consaerata  al  ben  pubblieo , e conlrasse- 
gnata  eon  atti  conlinui  di  beneficenza,  o cou  tralti 
ititovi  di  virtù. 

Le  sue  leggi,  proscrivenilo  l’ozio,  danno  corag- 
gio aU’agrieoltura  ed  all’industria.  Distribui  ttella 
rainpagna  quclla  moltitudinc  di  ciltadini  oseuri , 
ehe  Io  spirito  di  fazione  aveva  trattenuti  ttella  ca- 
pitale ; rianimé  il  valor  délie  Iruppc  coll’assegnare 
ai  soldati  divenuti  invalidi  una  sussistenza  sicura 
per  tutto  il  resto  di  loro  vita. 
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In  cantpo,  in  pubblieo,  ne’suoi  giardini  aperti 
ad  ognuno,  aveva  il  contcgno  di  un  padre  in  mez- 
zo  ai  suoi  figli,  sempre  pronto  ad  ascoltar  le  la- 
gitanzc  degli  intclici , faccndo  dei  doni  agli  uni  , 
délie  sovvenzioni  agli  altri , e dclle  offerte  ad 
ognuno. 

Nel  tempo  slesso,  ad  oggelto  di  conciliant  la  sua 
inclinazione  alla  magnifiernza  colla  nécessité  di 
dare  occupazionc  ad  un  popolo  indocile  c sciope- 
ralo,  abbelliva  la  cillé  tant  (enipii,  ginnasii  e ton- 
latte;  c siccome  non  temeva  i progressi  dclle  co- 
gnizioni,  pubblicé  una  nuova  edizionc  délie  o|tere 
di  Omero , c radttné  ad  uso  degli  Atcniesi  una 
biblioleca  composta  dei  migliori  libri  cite  vi  fos- 
sero  allora. 

S’aggiunga  qui  alcun  trallp,  che  Taré  aneor  mc- 
glio  eonoscerc  l’ elevatezza  del  suo  spirito.  Egli 
non  ebbe  mai  la  debolezza  di  vcndicarsi  di  quegli 
insulti  cite  poteva  agevolmenle  punire. 

Sua  liglia  stava  présente  ad  una  cerimonia  re- 
ligiosa;  e un  giovane  cite  l’atnava  |>erdulaniente , 
corse  ad  abbraceiarla , c poco  dopo  tenté  di  ra- 
pirla.  Pisistrato  risposc  a quclli  délia  sua  faniigjia  , 
cite  l'incitavano  alla  vendetta:  u Se  noi  odierema 
quclli  che  ci  amano , coea  duvremo  face  a quelli 
che  ci  odiano  ? » E senza  allro  aspellare,  scclso  il 
giovane  per  isposo  di  sua  liglia. 

Alcuni  presi  dal  vitto  itisullarono  pubblieamente 
sua  moglie  ; e il  giorno  dielro  cotnparvero  pian- 
gendo  , e implorando  perdonn,  senza  quasi  spe- 
rarlo.  loi  c’ingannatc , lor  disse  Pisistrato:  mia 
niorjlie  jeri  non  uzci  mai  di  casa.  Finalmeute  pa- 
recchi  de’suoi  amiei,  bramosi  di  sollrarsi  dal  giogo 
délia  sua  obbedienza , si  ritirarono  in  un  luogo 
forte.  Pisislrato  li  segni  tosto  , accompagnuto  sol- 
t nul  o da  seltiavi , cite  portas  ano  il  suo  bagaglio  ; 
c siccome  i congiurati  gli  chicscro  cosa  intendeva 
di  fare.  : Fa  d’uopo,  diss’egli,  o che  mi  persuadiate 
di  retlare  cou  coi , o che  io  ri  persuada  di  nteco 
ntnnuire  in  A tenc. 

Questi  atti  di  moderazione  c di  clemenza,  cite 
molli  ne  fecc  in  sua  vita,  i quali  prendean  risalto 
dallo  splendore  délia  sua  amministrazione,  amman- 
sarotto  insensibilmente  I’  odio  degli  [Atcniesi , e 
fcccro  ebe  molli  di  loro  prcferisscro  una  suddi- 
tanza  si  dolcc  alla  loro  antica  tmnultuosa  liberté. 

Non  di  meno  convicn  confessarlo , benché  per 
una  monarehia  Pisistrato  sia  stalo  il  modello  del- 
l’otlinio  dei  re , per  una  rcpubblica  , cunte  quclla 
d’Atenc,  fu  in  generale  considcrato  conte  un  usttr- 
patorc:  difelto  cite  feee  maggior  impressionc,  ebe 
i vantaggi  da  lui  proeurati  allô  Slalo. 

Dopo  la  sua  morte  Ippia  ed  Ippatvo , suoi  ligli, 
suceessero  a lui,  c senza  tutti  i lalenti  del  padre 
governarono  la  rcpubblica  eon  cguale  saggezza. 
Ipparco  specialmenle  amava  le  letterc;  ed  Ana- 
creonlc  c Simonide,  invilali  da  lui,  furono  ricevuti 
eon  l’accoglienza  la  più  lusingliiera , colmato  il 
primo  d’onori,  e di  regali  il  sceondo:  Ipparco  di- 
vise eol  padre  la  gloria  d’ aver  atnpliala  la  ri|tu- 
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tazionc  0’  Oinero.  Ma  pué  essore  riùiprov  cralo  al 
pari  di  suo  frulello  d’ essore  stato  truppo  dedilo 
ai  piaccri,  e d'avernb  ispiralo  il  guslo  agli  Alenic- 
si.  Forlunato  non  oslanle  , se  Ira  questi  eeeessi 
non  avessc  couiniessa  un’ ingiuslizia , délia  qualc 
cgli  il  primo  fu  vitliuia! 

Due  giovani  alcnicsi,  Armodio  ed  Arislogilonc , 
itisicinc  uniti  colla  più  li'nera  aniieizia , ai  eudo 
rifcvuto  da  questo  pi'ineipe  un  affronta  indélébile, 
giurarono  Ira  loro  la  ruvina  di  lui  c di  suo  fra- 
lello.  Alcuni  loro  aiuici  cnlrarono  nella  congiura, 
e I’  esecuzionc  fu  riscrvala  alla  solcunilà  délie  fe- 
slc  panatcncc.  Speravauo,  ehc  quella  folia  d’ Alc- 
nicsi, ehc  nel  tempo  di  lali  ccrimonic  rcligiosc 
nvcvano  la  liberté  di  i>orlar  armi,  o sccondcrcbbc 
il  loro  tenlalivo,  o per  lo  meuo  li  sottrarrebbe  al 
ferro  ilHlle  guardie  die  cireondavano  i ligli  di  Pi- 
sistralo. 

Con  talc  idéa  nell’animo  co|>crli  i piignali  con 
rami  di  mirto  s’ ineamininarono  al  luogo  dote  i 
prineipi  ponevano  in  online  la  procéssione , ehc 
dot  ca  a eondurli  al  lempio  di  Mincrva.  Vi  giun- 
gono,  scurgono  uno  dei  congiurati  discorreic  fa- 
niigliarnicntc  con  lppia,  credono  d’essor  traditi  , c 
dMérminali  di  veudér  eara  la  vila,  si  allonlanano 
un  poco  di  là;  d trovato  lpparco  gli  immergono 
un  pugnalc  ncl  cuore.  In  un  balcno  code  Armo- 
dio  tralitlo  dai  colpi  dcllc  guardie  dél  priucipe. 
Arislogilonc.  arreslato  quasi  ncl  tempo  slesso,  fu 
sottoposto  alla  tortura;  ma  luugi  dal  palcsarc  i 
suoi  complici,  cgli  accusa  al  contrario  i più  fedeli 
aderenti  del  principe,  il  quale  sul  fatlo  li  fa  con- 
durre  al  supplizio.  Ti  restant)  altri  scellerais  da 
patesaret  grida  il  liranuo  in  furore.  Vis  solo,  li- 
spondé  l'Atcuiesc,  e lu  sei  desso  : muojo;  c sueco 
parla  uellu  tomba  il  piacere  d’ averti  priealo  dei 
tuoi  più  cari  amici. 

Da  quel  punlo  lppia  non  segnalossi  più  clic  con 
tralti  d’ingiustizia;  ma  il  giogo  elle  rese  più  pe- 
sante agli  Atcnicsi , fu  spezzalo  ti  c anni  dopo. 
Clistcnc,  tapo  dcgli  Alcinconidi , famiglia  polcutc 
iu  Atciic,  c ncmica  implacabilr  de’Pisistralidi,  ra- 
duuo  tutti  i malcontcnti,  c otlenulo  il  soecorso  dei 
Lacédcmoni  col  mezzo  délia  Pitia  di  Delfo , gua- 
daguandonc  dcslramcntc  l’oracolo,  si  mossc  con- 
tre lppia  e lo  sforzô  ad  abdicarc  la  signoria.  Que- 
sto principe  lungameiitc  ramingo  colla  sua  fami- 
glia  passé  alla  line  alla  Cortc  di  Dario  rc  délia 
Pcrsia,  e jicri  poscia  alla  baltaglia  di  Maratona. 
Cli  Atbnicsi  ricuperata  appi'na  la  Iilicrlà  rcscro 
Gommi  nuori  alla  inemoria  di  Armodio  c di  Ari- 
slogitonC.  Furono  loro  innalzalc  statut  sulla  pub- 
blicà  piazza:  fu  slabilito,  clic  i loro  nomi  sareb- 
Iicro  célébrât!  per  sempre  anuualmcntc  nellc  fb- 
slc  panatcncc,  né  verrebbero  mai  sotto  qualsivo- 
glia  pretesto  imposti  ad  uomini  schiavi.  La  loro 
gloria  fu  rcsa  immorlalc  dagli  inni  dc’pocli  clic  si 
vantavano  nei  convKi;  c furono  accordali  amplis- 
ïiini  privilcgi  pcrpclui  ai  loro  disccudcnti. 

Oislcnc.  ehc  avevu  tanto  conlribuilo  alla  cspul- 


sionc  dei  Pisistralidi;  ebbe  ancord  a lollarc  quai1 
cli’anno  coutro  una  fazionc  polcntc;  ma  otlenulo 
alla  Une  il  rrcdilo  clic  mérilavano  in  una  repuli- 
liliea  i suoi  talcnli,  rassodé  la  coslituzionc  da  So- 
lonc  habilita , c non  mai  dislrulta  dai  Pisistra- 
tidi. 

Difatli  giammai  quci  prineipi  non  assunscro  il 
lilolo  di  rc,  bencliè  essi  crcdessero  discendcrc  da- 
gli anlicbi  sovrani  d' Alêne.  Se  Pisistralo  impose 
la  dcciiua  sul  prodotto  dcllc  terre,  quest’unira  con- 
tribuzione,  ridotla  al  a ciilcsiino  da'  suoi  ligli,  scin- 
braia  csatla  da  tutti  c tre  piullosto  pei  bisogni 
ddlo  Stato,  chc  |icr  loi-  uso  privato:  essi  uianlcn- 
nero  in  A'igorc  le  leggi  di  Solouc  coll’cscmpio  e eol- 
l'autorità.  Pisislrato,  aceusalo  d’omicidio,  companc 
corne  l’iiilimo  cilladino  dinanzi  ail’  Areopago  per 
discolparsi.  Fiiialmenlc  i Pisistralidi  conservarono 
l’essenza  dcll’antica  costituzioue,  lasciando  sussi- 
stere  il  senato , le  assemblée  dél  popolo , c i magi- 
strati,  colla  sola  precauzione  di  occuparli  essi  mc- 
desimi , ampliandonc  le  prérogative.  OpCravann 
dun<|ue  soltaulo  corne  primi  magislrati,  c eapi  per- 
petui  di  uno  Slato  democralico,  conlcnti  di  a\crd 
lutta  l'infliicnza  néllc  pubbliclic  delibcrazioni.  Il 
più  assolulo  potérc  véiiiva  rosi  cscrcilalo  sollo 
forme  in  apparenza  Icgali;  e il  |x>poln  realmenle 
fatlo  suddilo,  ebbe  sempre  dinanzi  agli  occlii  l’ini- 
niaginc  délia  liberia.  Si  vidé  percio  diqxi  l’cspul- 
sione  dei  Pisistralidi  quel  popolo  senza  sforzi  é 
senza  npposizionc  rient  rare  ne' suoi  diritti,  sospesi 
piultosto  clic  annicliilati.  Ma  i cambiamenli  clic  al- 
ler fccc  Clistcnc  nel  governo  non  lo  ricondussero 
pero  ai  suoi  primi  princqlii  intcrameiite. 

GO  VERNI  NELLA  GREC1A. 

Il  ritorno  dcgli  Eraclidi  ebbe  varie  consegucnzé, 
la  più  importante  délie  quali  fu  la  meuo  inimc- 
diala.  Dovunquc  i Dorici  fcrmavanola  loro  dimo- 
ra,  ne  disacciavano  quella  parte  dc’primitivi  abi- 
lanü  ebe  ricusava  di  sollomctlci-si.  Sospinli  qua  c 
là  in  eerca  di  un  domicilio,  questi  esuli  lo  trova- 
rono  spesso  in  elimi  migliori  c sopra  Irrrcni  più 
fertili;  laondc  l’cscmpio  di  questi  involoutari  emi- 
granti  fu  poi  imilato  da  |ier  lutto,  dur  e o la  mala 
coulcnlezza  passé  un  cérto  segno , o la  popolazio- 
ue  divenne  sovcrctiia;  e di  qui  nacqucrn  quelle 
nimierosc  colonie,  le  qnali  bingo  le  spiagge  del- 
l’Asia,  utile  isole  greclie , nellc  pianurc  d’italia, 
ed  anclic  nella  Libia  c ucU’Egilto  dovéïano  dure, 
se  eosi  pué  dirsi,  una  seconda  gioviuezza  agli  stati 
d’onde  crano  provcnutc. 

L’antica  coslituzionc  greea  fu  un’  aristocrazia 
con  un  principe  clic  n’era  capo.  Poniamo  ora  clic 
uu  cerlo  numéro  d’ uomini  abituati  a questo  go- 
verno  siano  cspulsi  dal  loro  suolo  nativo,  c clic 
uniti  dal  coniuuc  pcricolo  c dalla  comunc  sven- 
tura  , opprodando  ad  una  spiaggia  slranicra , cou 
fatica  c eon  pena  arriv  ino  a porre  la  loro  seile 
in  un  nuovo  soggiorno  ; c cosa  ben  cliiara  ehc 
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nulle  forme  délia  ensliluzione  da  loro  trapiuutala 
dehha  introdursi  insensibihnenlc  un  principlo  po- 
polare.  Priniamente  il  polcrc  del  principe  sarà  più 
circoscrilto;  poi  il  libero  spirito  dell’ aristocrazia 
si  diffonderà  più  ampiamente:  delle  qtiali  muta- 
zioni  la  prima  debbe  avvenire  perché  l’autorilà 
del  capo  non  procédé  (sc  non  forse  in  qunlche 
raro  caso)  da  régi  antenati,  ne  c consacrala  da 
un  privilegio  avvaloralo  dalla  prescrizione , men- 
Ire  d’ordinario  suol  esserc  unicamenlc  uno  çlei 
nobili.  circoscrilto  ncl  suo  potere  dallp  gelosic  del 
suo  online  stesso;  la  seconda,  perché  tutti  i con- 
corsi  dell’impresa  sorgono  in  certo  modo  a for- 
marc  un’ aristocrazia , distinguendosi  pcrciô  dalla 
popolazione  dello  stato  nel  qualc  fondarono  la  co- 
lonia.  La  sventura,  la  simpntia,  c il  cambiainenlo 
delle  cose  dovettero  dunque  concorrerc  a far  di- 
sparire  parecchie  distinzioni;  e l’ autorité  si  trasferi 
dal  dirilto  di  nascita  a quello  dell’opinione  da  quel 
momenlo  in  oui  fu  strappala  dall’asilo  dell’antiea 
costituzione , e fatta  una  dote  dei  vivl  piultosto 
che  un’  eredità  provenuta  dai  morti.  Fu  inoltrc 
probabile  che  parecchie  di  quelle  colonie  fossero 
fondate  da  uomini  tra  i quali  non  vi  fosse  se  non 
forse  una  piccola  disparità  di  grado;  e questo  do- 
vette  specialracnte  accaderc  in  quelle  colonie  che 
nacquero  da  ridondante  popolazione;  giacchè  i 
grandi  cd  i ricchi  non  sovrahboudano  mai!  La 
massa  in  tal  caso  dovette  essere  ordinariamente 
composta  d’ uomini  maleonlenli  e di  poveri  ; ed 
anche  dove  il  fomitc  aristocralico  cra  più  forlc, 
non  polè  essere  se  non  l’ aristocrazia  di  una  fa- 
zionc  abbattuta  ed  umiliata.  Di  sorte  ehe  poi  nella 
uguaglianza  dcgli  emigranti  v’eranoi  semi  di  una 
nuova  costituzione;  e sc  essi  trapianlavano  sceo 
la  forma  monarchica , quesla  contencva  sempre  il 
genio  del  rcpubblicanismo.  Quindi  le  colonie,  nel- 
l’antico  c nel  moderno  niondo,  procedeltero  a passi 
gigantcschi  verso  i prineipii  popolari.  Ancorchè 
ronscrvasscro  una  coslante  relazione  colla  madré 
palria , le  loro  proprie  costituzioni  divennero  fa- 
fiiig/iari  ed  oggetlo  di  desiderio  aile  popolazioni 
delle  eontrade  ch*  esse  avevano  abbandonale  ; c 
molli  di  quei  vantaggi  d'ogni  maniera  che  prove- 
nivano  dal  suolo  ch*  esse  avevano  scelto , e dal 
commercio  da  loro  fondato , furono  ben  presto  al- 
trihuiti  unicamcntc  alla  raaggiore  popoiarità  delle 
loro  costituzioni  ; in  quella  guisa  ehe  nella  nastra 
clâ  uni  troviaino  citata  in  esempio  la  prospérité 
amerieana,  non  già  corne  il  frutto  delle  circostan- 
zc  di  quel  paeso  , ma  pQme  un  cflfetto  delle  sue 
instituzioni  poliliehe. 

Una  delle  principal!  cagioni  adunque  per  le 
f|uali  la  forma  di  governo  reptihhlicano  comineiô 
a diffondersi  nella  Grecia  (dncchè  le  varie  tribù 
romponenti  la  dorica  einigrazione  si  fcrniarojio  in 
quegli  Slati  la  cui  sloria  ci  p nota  ) fu  la  fonda- 
zionc  di  colonie  aveuli  un  coslanle  comiuercio  eolle 
luadri  patrie.  Una  seconda  cagiouc  put»  rinvenirsi 
negli  élément  i delle  costituzioni  prcesislenti  già 


ncgli  Slati  greci,  e ne’  prineipii  politici  che  pre- 
valevano  univcrsalmentc  anche  net  tempo  dell’età 
eroica  ; di  qualità  poi  che  nel  fatto  il  cambiamento 
delta  monarchia  al  rcpuhhlieanismo  fu  mono  vio- 
lento  di  quello  che  al  primo  aspetto  potrebbe  crc* 
dersi  giudicandone  colle  nostre  idée  moderne.  Que- 
gli antichi  rc , che  ei  sono  dcscritti  da  Omero , 
possedevano  soltanto  un’  autorité  limitata , corne 
quella,  per  esempio,  dei  rc  di  Sparta  ; larga  in 
tempo  di  guerra,  angusta  nella  pacc.  K poi  évi- 
dente che  la  loro  autorità  si  considerava  corne 
provenante  dal  popolo:  c pare  che  nessuna  opi- 
nione  sia  stata  fra  i Greci  più  universale  di  que- 
sta,  che  ogni  potere  dovesse  usarsi  a profilto  delta 
comunità.  Al  tempo  di  Omero  sussistevano  le  as- 
semblée popolari,  e si  attribuivano  il  diritto  di 
conferir  privilegi.  I nobili  furono  sempre  gelosi 
delta  prerogativa  del  principe,  e presti  sempre  a 
trarre  prolitto  dalla  casualc  sua  debolczza  : ogni- 
t|ual voila  il  principe  era  o infermo,  o vccchio,  otl 
assentc,  sombra  che  il  potere  dello  Stato  si  slrap- 
passe  dalle  sue  niani  per  divenire  o preda  dei 
cap!  od  oggetlo  di  dispute  aile  contendcnti  fazioni. 
Non  vi  cbl»c  nella  Grecia  quell’omaggio  cavallc- 
rcsco  ad  una  per. ion  a che  fu  propria  del  seltcn- 
trione.  Fino  dai  tempi  più  antichi  cio  che  coeilava 
la  virtù  délia  devozionc  cd  inspirav^  l’entusiasmo 
délia  Icaltà  non  cra  il  monarca,  ma  sibhene  lu 
Slalo.  Cosi  guardando  aile  limilatc  prorogative  dei 
rc,  alla  gelosia  dei  capi,  al  dirilto  delle  assemblée 
popolari,  e sopra  tutto  ni  taeito  e inconsapevole 
spirito  di  una  leoria  polit  ica , noi  possiamo  tro- 
varc  nellc  primitive  monarchie  délia  Grecia  i ger- 
mi  délia  inevitahile  loro  dissoluzionc.  Un’ altra 
cagione  rinviensi  in  quella  singolare  divisione  di 
tribù  parlanti  un  conuinc  linguaggio  e appnrtciicnli 
ad  una  razza  comune,  onde  i Greci  distinguons! 
dagli  allri  popoii.  Invecc  d’inondare  un  territorio 
con  una  vasla  irruziouc , ciascuna  parte  di  quella 
genle  occupé  un  piccolo  distretto,  fahhricù  una 
citlà  c formé  un  popolo  indipendente  (4).  Quindi 
i governi  cllcnici , a dir  vero,  non  furono  di  re- 
gioni  ma  di  città,  c le  parole  stato  c citlà  furono 
sinonime.  Le  costituzioni  municipali,  per  loro  pro- 
pria natura , sono  sempre  più  o meno  repubbli- 
canc;  e,  come  avvenne  negli  stati  d’Italia,  col 
solo  abballerc  un  qualchc  potere  o non  concorde 

(J)  Nella  Focidc  erann  non  meno  <li  ventidue  Stati 
(s),trç);  nella  Beozia  qjinttordici  ; nell’  Acaia  diecl.  Gt 
antichi  mnestri  d!  polilicn  portarono  opinion»*,  che  nes- 
suna  comunità  fosse  tnvito  piccola  da  non  poter  es- 
sere indipendente,  purchè  il  numéro  dei  ciltadini  bu- 
ttasse a di  fend  cria.  Abbiamo  da  Platone  che  una  socié- 
té di  cinqiiemiln  uomini  liberi  rapari  di  portare  nrmt 
slimavasi  alla  a formare  uno  Stato  indipendente.  K»l 
una  grande  cagione  dell’  altezzn  a cui  salironn  Atone 
e Sparta  fil  I*  overe  ciascuna  di  quelle  città  latti  spn- 
rire  lino  ah  antico  dai  loro  territori,  dell’Atlica  e délia 
Laronia  i piccoli  Stati  indipenden^i.  A’nnstri  ginrnl  la 
Itepuldtlira  di  S.  Marino  pué  offrir»;  un’ idea  do’ pie? 
coli  Stnli  dell*  autica  Grecia. 
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0 in  eontraslo  con  qucsla  sua  indnle . la  corpora- 
zione  subitamcnlc  traniutavasi  in  repubbliea.  A 
questo  puô  aggiungersi  elle  il  vero  spirilo  repub- 
blicano  si  fonda  più  facilmente  fra  tribu  montanarc 
imperfetlamentc  incivilité  ed  uscite  di  frcsco  dalla 
rozzezza  del  vivere  naturale,  di  quello  clic  in  vec- 
chi  Slati,  dove  il  lusso  fomenta  bensi  i desiderii, 
nia  lia  sncrvalo  il  potcrc  dclla  libertà;  corne  del 
niarmo  ch’cscc  dclla  cava  pué  farsi  una  statua 
più  facilnicnlc  chc  non  di  quello  inlorno  a cui 
siasi  già  adoperata  la  mano  dcll’  uomo  (I). 

Se  il  cambiamento  dalla  monarebia  al  repub- 
blicanisuio  non  fu  niulto  violento  in  sè  stesso , 
pare  fosse  renduto  aucor  più  insensibite  da  gra- 
duali  appareechi.  La  monarebia  non  fu  abolita , 
ma  dcclinû;  lalvolta  la  liuea  relia  cbe  s’inlcrrup- 
pc,  talvolla  qualclic  allra  scusa  porse  occasione 
di  cambiarc  una  monarebia  crcditaria  in  ntonar- 
chia  clettiva;  altrovc  la  durala  del  potere  si  ali- 
breviô,  e la  monarebia  non  fu  più  a vita,  ma  li- 
mitossi  ad  un  eerto  numéro  di  anui  : d’ordinario 
ai  cambiù  anebe  il  nome,  ed  al  tilolo  di  rc  fu  so- 
stituito  quello  di  regolatorc  o magistrale. 

Cosi,  non  già  per  un  subitaneo  cambiarsi  di 
opinioni,  non  per  violente  c passaggicrc  rivolu- 
zioni,  ma  poco  a poco  e d'un  modo  insensibiic 
e permanente,  la  monarebia  venncineno  corne  una 
foggia,  pur  cosi  dire,  invccchiala  c caduta  in  dis- 
uso,  c le  successc  la  forma  repubblieana.  Ma  que- 
sto  repubblicanismo  sut  principio , da  quanto  pa- 
rc, non  fu  mai  puratnenlc  dcinocratico  : furono 
alcuni  capi  che  tirarono  a sè  il  potere  monarchi- 
co  ; fu  un’  aristoerazia  cite  sueeesse  alla  monarebia. 
Qualebe  voila  quesl’  aristoerazia  si  compose  di  un 
numéro  piccolissimo,  ovvero  il  potcrc  governante 
fu  usurpato  da  una  fazionc  parlicolare  o da  fami- 
glic  permanent!;  ed  allora  ehiamossi  oligarcliia: 
la  quai  forma  parc  sia  stata  in  generale  quella  chc 
più  immediatamente  successc  al  regno.  » La  pri- 
ma forma  politica,  dire  Aristotile  (2) , slabilita 
nella  Grceia  dopo  la  caduta  délie  monarchie , fu 
(juella  dei  membri  délia  classe  mililarc,  tutti  ca- 
valicri....  Quelle  repubblichc,  benehé  si  ehiamas- 
scro  democrazic,  avevano  una  forte  leudenza  al- 
l’oligarchia,  ed  anche  alla  regalità (3)».  Ma  l’in- 
clinazioue  al  mutarc  progredi  eoidinuamenlc  : o 
pochi  o molli  ch’ e’  fosscro,  i governatori  aristo- 
cratie! dovctlcro  ncressariainente  aprire  la  porta 
a susseguenti  innovazioni  : poiebé  se  crano  molli 
soggiarquero  a dissensioni  fra  loro;  se  pochi,  gc- 

(1)  Machiavelli,  Ditcorti,  lib.  I,  cap.  2. 

(2)  Libre  iv,  cap.  13. 

(3)  Aristotele  annovern  fra  i vantaggi  délia  riccliczza 
quello  di  poter  mantenere  cavalli.  Dovunquc  la  no- 
biltà  polè  créerai  una  cavalleria , In  coatitozione  di- 
ventô  oligarchica.  TutUvolta  anche  negli  Stati  chc  non 
mantennero  una  cavalleria  (corne  fu  Atene  innauzi 
alla  costituzione  di  Solone)  l'otigarchia  fu  la  prima 
forma  di  governo  che  aurse  suite  rovine  dclla  monar- 
chia. 


ncrarono  odio  in  tutti  coloro  chc  erano  esclusi 
dal  potere.  Nel  primo  easo  esse  lurono  imlebolitu 
dalle  loro  proprie  gelosic;  nel  sccomlo  dalle  gelo- 
sie  dei  loro  cinoli.  Il  progresse  délia  civillà , c le 
abitudini  del  commcrcio  sempre  ercsccidi  intro- 
dussero  a poco  a poco  qualebe  cosa  di  medio  fra 
la  plebe  cd  i capi.  La  c/asie  media  lenlamenle  si 
sollevù,  e con  essa  nacque  allrrsi  il  desiderio  di 
estesc  liberté  e di  leggi  uguali  (1). 

Allora  poi  comparve  la  classe  dei  demagoghi. 
Erasi  il  popolo  abituato  a cambiarc  : egli  era  slato 
condotlo  contro  la  monarebia,  ed  aveva  Irovato 
di  non  averc  fatto  altro  che  rinuneiarc  a quel  pa- 
drone  unico  per  guadaguare  i molli  ebe  gli  erano 
sottentrati.  Si  levé  quindi  un  demagogo,  il  quale 
talora  fu  uno  dcll’  ordinc  stesso  del  po[>olo , ma 
più  spesso  fu  un  nobilc  malcontcnto,  ambizioso  , 
impoverito  : perocebé  coloro  i quali  hanno  dissi- 
pato  il  proprio  palrimonio  ( corne  nuta  arguta- 
mentc  lo  Stagirita)  sogliono  essore  grandi  promo- 
tori  d’ innovazioni.  La  fazione  si  aeerebbe;  lo  slato 
si  divise;  si  aceesero  le  passioni  ; c clii  guidas  a 
il  po|>olo  divenne  l’ idolo  popolarc.  La  vita  di  lui 
probabilmente  fu  spesso  in  pcricolo  pel  riscnli- 
menlo  dei  nobili;  e ad  ogni  modo  poi  era  sempre 
facile  l’ asscrirc  elle  un  siffatlo  pcricolo  sussistesse. 
Costui  pertaido  oltennc  una  guardia  elle  lo  proleg- 
gesse , si  guadagno  I’  animo  de’  soldali , occupé 
una  ciltadella,  e di  ca|>o  dclla  plebe  levossi  in  un 
subito  ad  essere  regolatorc  dello  slato.  Talc  fu  la 
storia  comune  dei  tiranni  délia  Greria , i quali 
non  sottentrarono  mai  al  potere  dei  rc  (se  non 
nellc  prime  età , quando  questi,  deslinati  ad  una 
monarebia  liinitata,  steudevano  i loro  priviiegi  al 
disopra  del  diritto,  corne  Fitonc  di  Argo  ) ma  quasi 
sempre  aile  aristocrazic  cd  oligarchie  (3).  Appcna 
nii  è poi  neeessario  di  osservarc  chc  la  parola  ti- 
ramio  nci  tempi  antichi  ebbe  una  signilicazionc  dif- 
fcrcnlissima  da  quella  chc  le  vien  data  ai  présen- 
te. Essa  corrispondcva  più  ila  vicino  al  nostro 
vocabolo  uiurpatore,  dinotando  uno  che  per  vie 
illcgittimc,  o d’arlc  o di  forza,  avessc  usurpata 

(1)  Un  metodo  principalissimo  di  accrcscerc  l’ im- 
potenza  popolnre  fu  quello  d’ incorporare  i villaggi  o 
rasolari  vieilli  in  un  solo  municipio  colla  capitale,  liosi 
il  popolo  si  fece  ad  un  tempo  stesso  c più  nuineroso 
e più  uiiilo. 

(2)  Qualchc  voila  naW  antica  Grecia  si  levé  una  spe- 
cie  di  legittimi  tiranni  sotto  il  nome  di  Ksymncti. 
Questi  cleggevansi  volontariamente  dal  popolo  o a vita 
od  a tempo  rieterminato,  e iu  generale  per  compierc 
una  data  incumbenza.  Talc  fu  Pittaeo  di  Militene 
eletlo  ad  amministrare  la  guerra  contro  gli  esuli  : il 
quale  poi,  compiuta  i’impresa,  abdicô  il  suo  potere. 
Ma  la  creazione  di  un  Esymueto  appeuu  puù  dir$i  una 
forma  regolare  di  governo.  Essi  «llresi  caddero  iu 
disuso,  corne  scuiplici  créature  dcll*  occasione.  illentre 
dururono  ebbero  una  grande  somigliunza  coi  dillatoi i 
roinani:  somiglianut  notata  da  Dionigi , il  qualc  rilu 
Teofrasto  corne  concorde  con  ArUtotele  nella  nolizia 
che  dd  sugli  Esymneti- 
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la  suprcma  autorité.  Un  (iranno  comunquc  fosse 
« mite  o cruiïelc,  o padre  od  opprcssorc  del  po- 
polo,  cotiser  va  va  semprc  quel  nome,  c lo  Iras- 
met  leva  a’  suoi  figli.  I meriti  di  q lies  la  razza  di 
régula tori , e i bcnelizi  eh’  essi  a propria  loro  in* 
saputa  produssero  non  furono  giustamente  apprez- 
zali  ne  dagli  storiei  anliehi  né  dai  moderni.  Senza 
i suoi  tiranni  la  Grecia  non  avrebhe  mai  poluto 
crigerc  le  sue  demoerazie.  É facile  a supporsi  cite 
i'uomo.  il  quale  Iottando  contro  nemiei  potenti , 
nato  s|>cssc  voile  di  bassa  origine  c eon  poche  rie- 
cliczze , pur  cra  riuscilo  a nionlare  sul  Irono,  do* 
vcüe  gcneralmente  essere  fornito  di  non  ordinaric 
qualité.  Egli  poi  doveva  per  assolula  nécessita 
consaerarc  quest  c sue  abilità  alla  causa  ed  agl'in- 
teressi  del  popolo.  Solo  il  favor  popolare  lo  aveva 
innalzato;  mimerosi  nemiei  lo  eircondavnno  tutla- 
via  : egli  non  dipoqdeva  se  non  dal  popolo  solo. 

I più  saggi  e più  cclebrati  tiranni  ebbero  un* 
estrema  modestia  nel  loro  coutegno:  non  arro- 
garonsi  nè  pompa  straordinaria  t né  alti  t itoli  ; la- 
sciarono  intatte , o rescro  ancor  più  popolari  le 
esterne  forme  e inst il uzioni  del  governo;  non  era- 
no  ceccssivi  nellc  imposte;  affettavano  di  colle* 
garsi  colle  classi  più  umili;  c cercavano  elle  la  loro 
csaltazione  ordinariamente  producessc  un  imme- 
diato  benelieio  aile  classi  operose  impiegandole  in 
iiuovc  fortilicazioui  od  in  nuovi  edifizi  puhhlici, 
e abbagiiavano  i cilladini  con  uno  splendore  clic 
paresse  non  gié  l’ostentazione  di  un  individuo, 
ma  la  prosperilà  di  uno  slalo.  L’  aristocrazia  per 
altro  continuava  ad  esser  loro  nemica;  c perd  cou- 
tro  quota,  anzichc  contro  il  popolo,  essi  dirige* 
vano  la  loro  nenla  sagacité  c la  incessante  loro 
energia.  Uno  scnltro  (iranno  fu  un  Luigi  XI  clic 
indeboli  i nobili  c c rcé  una  classe  media.  Egli 
tendeva  al  suo  scopo  principale  con  tnezzi  violcnli 
c non  punto  scrupolosi:  colla  morte  o coll’csilio 
lilicravasi  di  chiunquc  o faces»  conlrasto  alla  sua 
autorité  o suscitasse  i suoi  timori.  Di  qucslo  modo 
egli  non  lasciava  cosa  alcuna  fra  lo  slalo  ed  una 
democrazia,  fuorcbè  sè  stesso;  e peré  quando  egli 
cra  tolto  di  mezzo,  la  democrazia  ne  proveniva 
mit  ur»l  mente  c senza  indugio. 

Nella  storia  di  lutte  le  nazioni  vi  lia  tempi 
nei  quali  la  liberia  è uieglio  promossa  , la  ci- 
villa  progrcdisce  più  rapidamcnlc,  le  arli  sono 
più  splendidamcnle  alimenta  te  dalla  si  relia  con- 
ccnlraziono  del  polcre  nellc  mani  di  un  indi- 
viduo,  c il  despota  non  c allro  clic  il  rappre- 
sentante  délia  volonté  popolare  (4).  In  tempi  eosi 

(I)  Perché,  siccome  il  gran  Piorenlino  giustamente 
ossei*vô,  « non  mai  o di  rudo  occorre  elle  nlcunu  re- 
pubblica  o regno  sia  dn  principio  ordinato  bene,  o ni 
tutto  di  tiiinvo  fuori  degli  ordinî  vecchi  ri  formata,  se 
non  è ordinato  dn  uno  ; nnzi  à necessario  clic  un  solo 
»ia  quello  elle  dia  il  modo,  e dalla  cui  mente  dipenda 
qiialunqiie  simile  ordinnzionc.  Peré  un  prudente  nrdi- 
natore  d’ unn  repubblica , c clic  ahhin  questo  niiimo 
di  volere  giovare  non  a sè,  ma  ni  bene  comune,  non 
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fatti  liorirono  gencrabnente  le  tirannie  nella  Grc- 
cia,  le  quali  puù  dirsi  poi  clic  ccssarono  quando 
venue  nieno  la  nécessité  cbe  le  aveva  prodotte. 
L’ energia  di  cotesti  operatori  di  una  rivoluzione 
i ni  rodasse  il  commercio  con  altri  Stali;  i loro  in* 
teressi  lo  ampliarono;  V incivilimcnto  alterro  le 
ostinate  barrière  del  pregiudizio  c del  costume 
oligarchies  ; i loro  timori  aperscro  un  perpetuo 
campo  ail’  industria  di  una  popolazione  cui  essi 
paventavano  di  la  scia  re  Dell’  indolenza  ; il  loro  gé- 
nie apprezzé  le  arti;  la  loro  vanité  le  nulri.  Ui 
lal  maniera  essi  interruppero  il  corso  délia  liberté 
unicamcnte  per  accrcscerne , conccntrarnc  e pro- 
movcnie  le  conseguenze.  La  loro  dinaslia  non  du- 
ré niai  lungamente:  la  più  vecchia  tirannia  délia 
Grccia  siissisteltc  non  più  cbe  un  ccnlinaio  di  an- 
ni  (2);  ne  per  altra  cagiono,  chc  per  la  sua  mi- 
tezza.  Rare  voile  avvennc  cbe  il  figlio  del  liraiino 
créditasse  la  sagacilé  c ringcgno  del  padre;  egli 
cercé  di  consolidaro  il  proprio  polcre  colla  sévé- 
rité; quindi  nacque  la  niala  conteniez/,;»:  e la  sua 
eaduta  fu  suhita  e compiuta.  In  questi  casi  quclli 
dell’ aristocrazia  ch’erano  stati  handiti  solevansi 
d' ordinario  riebiamare  , ma  non  per  questo  inve- 
sti vansi  dei  privilcgi  goduli  da  prima.  La  coslilu* 
zione  diventava  allora  più  o meno  deruocratiea. 
Ben  c il  vero  cbe  Sparta,  la  quale  presto  il  suo 
potente  soccorso  per  distruggcrc  le  tirannie , am  é 
poi  di  sostituim  le  oligarchie;  ma  questo  sforzo 
non  produsse,  se  non  di  rado,  un  durcvolc  rf- 
fello  : quanlo  più  le  aristocrazic  si  reslrinsero  , 
tanlo  più  diventé  ccrta  la  loro  eaduta.  Se  la  classe 
media  cra  polente  , se  il  commcreio  lioriva  nello 
Slalo,  ail’  antiea  aristocrazia  fonda  ta  sulla  naseita 
sostituivasi  subitamenlc  un'  aristocrazia  di  riechcz- 
ze  (cbiainata  timocraziu ),  c quest’ cra  per  sua  pro- 

olla  sua  propria  succcssione , ma  alla  comune  pntria , 
dchbe  ingegnarsi  di  avéré  P autorité  solo;  nè  mai  mu» 
ingegno  savio  riprenderô  nlcuno  d’alcunn  «zione  straor- 
dinaria , cbe  per  ordi tiare  un  regiio  o enstituire  una 
repubblicn  usasse.  Conviene  bene  cbe  accutondolo  il 
fiilto  IVffelto  lo  seusi,  e quando  si.»  biiono,  corne  ipiello 
di  Romolo,  sempre  lo  sctiseré,  perché  eolui  chc  è vio- 
lenta per  guastare,  non* quello  cbe  è per  rucconciare, 
si  debbe  ripiendere.  Debbe  bene  intniito  essere  pru- 
dente e virtuoso  , chc  quello  autoritii  che  si  lia  preso 
non  la  lasci  ereditnria  nd  un  altro  ; perché  essendo  gli 
uomini  piû  pronti  al  male  che  al  bene , potrebbe  il 
suo  successore  usure  nmbiziosamente  quello  che  da 
lui  virtiiosamcnte  fosse  statu  usato.  Oltrc  di  questo , 
se  iiiio  è «llo  a ordinal  e,  non  è la  cosu  ordinato  per 
durnre  inolto  quando  la  rimanga  soprn  le  spalle  d’uno, 
ma  sibbeue  quando  la  rintone  alla  cura  di  molli,  e che 
n molli  stia  il  mantenerla  ».  ( Di  semai , lib.  I,  cap.  îl). 
E cosl  una  tirannia  costruisce  l’cdilizio  elle  lit  repub- 
blica  poi  affrettnsi  di  nhitare. 

(2)  (Juella  di  Ortagora  e de’  suoi  figliuoli  in  Siein- 
ne.  m Di  tutti  i governi,  dice  ArUtntole,  il  meno  per- 
manente c quello  di  una  oligarchiu  o di  un  tiranno  ». 
La  qunle  ciluzione  non  potrà  mai  ripelersi  troppo 
spesso  n que*  ragionatnri  i quali  insistono  tanlo  sulla 
brève  durata  délie  anliche  repiibbüche. 
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pria  nal lira  un  passo  verso  la  demoerazia.  Il  mo- 
iiK'nto  in  oui  al  lardait:  il  dirilto  di  dar  suffragio , 
fiott’te  considcrarlo  eome  il  primo  passo  verso  un 
suffragio  universale.  Colui  che  gode  certi  vantaggi, 
eome  possessore  di  diecl  acri,  cecitcrà  conlro  di  sè 
una  fazione  di  lulli  coloro  cbe  ne  posseggono  nove; 
e gli  nrgomenti  che  furono  usali  per  la  franehigia 
degli  uni  sono  egualincnte  valevoli  per  la  franehigia 
degli  altri.  Le  limilazioni  di  potere  fondale  sulla 
povcrlà  sono  dighc  opposle  ad  una  marea  che  si 
avanza  perpeluainenle.  La  timocrazia  perlanto  la- 
slrieù  sempre  c invariahilmcnte  la  strada  alla  de- 
mocrazia.  .Ma  tuttavia  T antiea  fazione  aristoeratiea 
sempre  assalita  , rimaneva  polente  o oslinnta  e 
teneva  froide  ; c cosi  appena  Irovavasi  in  tulta  la 
Grccia  uno  slato  che  non  oonlenessc  le  due  fa- 
zioni  che  nui  vediamo  ai  di  nostri  nell’  Inghilterra 
o in  tutti  gli  Slati  liberi  ; cioè  la  fazione  dcl  mo- 
\jmento  verso  il  futuro,  c quella  dcl  ritorno  al 
passato  : — io  dico  al  passato , poiehê  in  politiea 
non  \ 'i  ha  alcun  présenté!  Dovumpic  [>oi  sussîsla- 
no  fazioni,  se  T una  desidera  innovazioni,  Paîtra 
segrctamente  aspira , non  già  a prcscrvarc  quel 
che  rimano,  ma  a resta urare  quello  che  fu.  Quo- 
slo  fatlo,  deve  tunorselo  per  necessilà  sempre  in 
mente  clii  csaniina  le  contese  politichc  degli  Ale- 
nicsi  : poiehê  di  molle  fra  le  domcsliche  loro  ri- 
voluzioni  noi  troviamo  la  causa  negli  sforzi  che 
Pantieo  partito  popolarc  faceva  non  tanlo  per  rc- 
sistere  allé  nuove  usurpazioni,  quaulo  per  far  ri- 
vivcrc  instituzioni  cadute  in  disqso.  Ma  sebbene 
nclla  maggior  parte  degli  Slati  délia  Greeia  vi  fos- 
sero  due  ordini  distinti,  e gli  Eupatridi  o Oennati 
formassero  una  classe  distinta  c superiorc  a quella 
degli  uomini  comuni , nondimeno  andremmo  er- 
rai i qualora  supponessimo  che  dagli  ordini  sepa- 
rati  provengano  le  grandi  divisioni  politichc.  Co- 
rne nelP  Inghilterra  i nobili  più  anlichi  si  trovano 
spesso  nette  tjle  popolari , cosi  negli  Slati  greci 
molli  fra  gli  Eupatridi  face  va  nsi  eapi  delta  fazione 
démocratie».  E questa  divisione  degli  Eupatridi 
mentre  da  un  lato  indeboliva  il  loro  potere , eon- 
trihuiva  dalP  altro  a impedire  ehc  nascesscro  ri- 
voluzioni  esiziali  o feroci  : peroeehc  serviva  gran- 
demente  a mitigare  gli  ccccssi  délia  fazione  prédo- 
minante; e in  ogni  eollisione  le  parti  eontendenti 
trovavano  dei  médiat  or  i in  coloro  eh’erano  ad  un 
tempo  stesso  nmiei  del  popolo  c memhri  délia  no- 
hillà.  E non  vuolsi  dimentieare  altresi  etio  il  trion- 
fo  del  partito  popolarc  era  sempre  più  moderato 
ehc  quello  delta  fazione  antagonisla:  eome  la  sto- 
ria  di  Alene  manifesta. 

Le  cosliluzioiii  legali  <|clla  Grccia  furono  quat- 
tro  : ntonarchia,  oligarchia,  arislocrazia  c demo- 
erazia;  la  illegale  fu  la  tirannia;  delta  (piale  poi  si 
conoscono  due  specie,  secondochc  consisteva  nel- 
P usurpa zione  di  una  monarehia  o di  una  oligar- 
chia. Cosi  P oligarchia  dei  Trenta  in  Alêne  fu  una 
lironnia  non  mono  ehc  il  governo  dcl  solo  Pisi- 
Jralo.  Anche  la  demoerazia  ehlw  la  suai  forma  il- 
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legale  o eorrotla  nel  la  octocrazta  o governo  délia 
plchagtia:  poiehê  demoerazia  non  signiliea  punto 
la  prevalenza  dollc  sole  classi  più  basse,  ma  sib- 
bene  di  tutto  il  popolo  , del  più  alto  non  mono 
ehe  del  più  basso.  Se  la  legge  eselude  le  classi  più 
elevale,  se  la  plèbe  riduee  Pautorilà  Icgislativa  cd 
eseculiva  dentro  il  solo  suo  ordine,  allora  la  de- 
moerazia o il  governo  di  un  popolo  inliero  vir- 
tualmenle  cessa  , o comineia  il  governo  di  una 
parle  del  popolo , cioc  una  forma  ingiusta  del  pari 
clin  illogiliima  , un  alniso  del  potere  sia  ehe  la 
parle  dominante  ed  esclusiva  si  eomponga  dei  no- 
i>ili  n dclla  plehe.  Cosi  nolla  slonia  moderna,  quan- 
do  la  classe  media  di  Pircnzo  eseluse  i nobili  da 
ogni  partecipazionn  nel  governo,  fondé  un  mono- 
polio sotto  il  nome  di  liberia:  e la  rosistenza  dei 
nobili  fu  un  Iegittimo  sforzo  di  uomini  liheri  ed 
ainnnli  délia  patria  intenti  p riaequistare  un  pri- 
vilegio  inalionahilo  ed  un  dirilto  naturalo. 

Noi  rimoveremmo  dalla  nostra  monte  aleuni  pro- 
giudizii  di  grande  imporlnnza  . se  potessimo  una 
voila  sottoscriverc  ad  un  fatlo  ehiaro  in  sé  stesso, 
ma  sommamente  oscurato  dalle  conlroversie  dello 
moderne  fazioni;  eioè  ehc  le  repubblicho  greeho 
nelln  forme  pure  doi  loro  governi  non  possono  di 
Imona  fede  esscr  eilale  in  senigio  di  coloro  cho 
ai  nostri  tonipi  vorrelibero  o altostaro  i mali  o 
proclamare  i beneficii  de.lle  costituzioni  puramonte 
domocratiehe.  In  primo  luogo  quelle  repuhblielio 
non  furono  democrazie  nenmianco  quando  la  loro 
forma  fu  più  démocratie»:  pcrocchè  la  grande  mag- 
giorità  délie  classi  operose  era  la  popolazionc  sog- 
gella  alla  sebiavitù.  E per  consegucnle  P accrc- 
seere  le  popolari  tendenze  dclla  repubblipa  non 
era  altra  cosa  nel  falto , che  un  accrcscerc  la  li- 
beria dei  poclii. 

Noi  possiamo  non  sincérité  duhilnrc  sc  i peg- 
piori  mali  délie  antiehc  ropuhblichc , cioè  la  se- 
parazione  délie  classi  c la  guerra  fra  i ricehi 
ed  i poveri , non  fosse ro  ncccssarie  conscguenzo 
délia  seliiavitù.  Possiamo  duhilarc  allresi  cou 
ilgualc  probabilité,  sc  gran  parle  di  qucIP  alto 
spiritoc  <li  qucIP  universale  amure  délia  cosa  puh- 
hlica  d’onde  emanarono  le  impresc,  le  concor- 
renze,  Pamor  palrio  e la  gloria  delle  antiche  cil- 
la , avrchbero  potuto  essere  snnza  una  razza  d’uo- 
tnini  eondannali  a eompierc  i bassi  ufliei  dclla  vita 
giornaliern.  Egli  è dimque  ehiaro  ehc  la  graudezza 
inlcllcttualc  di  pareechi  Slati  nneque  in  molln  parte 
dalPeccossiva  pieeolezza  dei  loro  territorii,  dalla 
conccntrazionc  del  potere  interno,  e dalla  perpé- 
tua cmulnzionc  cou  altri  Stali  \icini  e coiigiunli, 
(piasi  uguali  rispetlo  ni  grado  dclla  ci  villa  : ed  c 
ehiaro  altresi  ehc  moite  delle  parti  \jziose  dcll’cs- 
ser  loro,  c lutta  voila  nuchc  molto  di  eiô  ehe  in 
loro  era  più  splendido,  proceddlc  da!  non  averc 
la  stampa. 

La  condizione  inlelhlluale  di  quegli  Slali  era 
quella  (P  uomini  r*l)e  parlano  c non  iserivono: 
la  joro  immaginnzinne  era  sempre  in  alto,  mq 
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Solo  tli  ratio  la  ragiouc  delibcrava  ; cssî  erano 
l'udicriza  couvenienle  ad  un  oratorc,  la  cui  arlc 
riesce  scmpre  ne’suoi  eflelli  porporzionala  all'im- 
pulso  ed  alla  passionc  di  coloro  ai  quali  s'imli- 
rizza.  Nù  vuolsi  dinieuticarc  che  il  sistema  rap- 
prescnlativo . nccessario  alla  dcmoerazia , bouche 
non  fosse  iulieratnenlc  sconosciuto  ai  Grcci  (4),  e 
benclic  si  Irovasse  inconsciamente  ncU'cforato  di 
Hparla , sonza  dubbio  non  ebbe  bingo  negli  Stali 
f>itt  dcmocratiei.  E le  assemblée  di  liilto  il  popolo 
emno  possibili  soltanlo  in  quelle  piccolc  nazioni 
elle  liinilavausi  ad  una  cilla.  Sarebbe  tjuindi  iin- 
possibile  a noi  tli  proporre  la  eoslituzione  aslralta 
di  qualche  piccolo  Slalo  antieo  coinc  una  lezione 
od  un  escmpio  aile  nazioni  moderne  le  quali  pos- 
$>cggono  un  ainpio  terrilorio , non  hanno  sehiavi, 
banno  consigli  rapptesentativi  invece  di  popolari 
assemblée,  c dirigono  il  gusto  intellellualc  e le 
poliliehe  abiludini  di  un  popolo  non  coll’artc  ora- 
toria  c colla  convcrsazione,  ma  col  mezzo  più  tran- 
quille c menu  appassionato  délia  slumpa.  Poslo 
questo  principio,  polrà  forse  generalinente  oonee- 
dersi , die  raïfroulando  le  dcmocrazic  délia  Grecia 
cou  tulle  le  allre  forme  conlcinporancc  di  gover- 
iio,  noi  le  troviamo  quanlo  possa  mai  dirsi  favo- 
ivvoli  alla  coltura  mentale,  non  punlo  più  delle 
sHtre  soggette  ad  interne  rivoluzioni  ; ncl  falto  poi 
generalinente  più  durcvoli,  più  mili  e più  civili 
nelle  leggi , e tali  die  la  peggior  lirannia  del  De- 
mi», ne  in  casa  ne  fuori  non  uguagliô  mai  quella 
di  una  oligardiia  o di  un  unico  regolatorc.  Qudlo 
di  die  le  antidie  repubbliclie  ci  sono  propriaineiitc 
modelli  non  consiste  già  nella  forma  , ma  bensi 
ncllo  spirito  délia  loro  logislazione.  Esse  c’  inse- 
guano  die  il  vero  amor  patrio  si  proiuuovc  prin- 
l ipalnicnte  porlando  fra  tulle  le  dassi  una  pub- 
blica  e costante  relazione;  che  rintelletto  più  spleii- 
didaincntc  sviluppasi  dove  la  compelenza  è più 
ampia  e più  libéra  ; e die  il  lcgislalore  non  puô 
nè  crcar  ricompense  nè  invenlare  punizioni  uguali 
a quelle  die  gênera  la  société  per  sè  slessa,  neu- 
tre alimenta,  ridotti  a sislciua,  il  desiderio  délia 
rtoria  e H (imore  dell’ infainia. 

DELIA  RELIGION  E DE1  GRECI. 

L’  origine  délia  religioue  ê in  tutti  i pacsi  una 
ricerea  di  somino  intéresse,  ma  d’iiiecrlissimu  ri- 
siiltamcnlo.  Perocdtê  il  desiderio  dei  pii  di  tro- 
vare  per  enlro  a tulle  le  eredenze  i priucipii  di 
quella  professât»  da  loro  ; la  vanilà  dei  dotli  di 
spiegare  uua  vasla  c rccondila  erudizioue  ; la  pas- 

(4)  (Mire  4a  fnppresentânza  necessaria  aile  confede- 
razioni,  come  la  lega  anfizionica,  ec.,  «ravi  un  sistema 
rappresentativo  il  Manlinea  ilove  gli  ulliciali  eleggè- 
vansi  da  députait  seelli  n tal  fine  dut  popolo.  « Qucala 
forma  di  democrazin  (dice  Aristotele)  sussisteva  fra  i 

р. istori  e gti  agricollori  deU'Arcailia . e probabilinentc 
hou  fu  rara  fra  gli  unliclii  Pelasgi.  Ma  i ujp:u  d’Ar- 

с. dia  non  nvevauo  potere  legislative.  » 
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sioiic  degli  iiomini  ingegnosi  di  ridurre  ad  armo- 
nia  fra  loro  contraddiltorie  tradizioni  ; c V anibi- 
zioue  degli  speeulativi  di  saper  dire  qualche  cosa 
di  iiuovo  sopra  soggclli  già  vecchi  ma  iuesaurabi- 
li:  tulle  queste  cagioni,  ben  lungi  dal  chiarire  con- 
corrono  a rendere  perplesse  le  nostre  congetture. 
Appcna  s'  è adotlala  oggi  una  teuria  e già  domani 
se  ne  inventa  un'  altra  del  tutlo  opposta.  Se- 
cundo T uno  la  religioue  dei  Greci  non  ê altro 
clic  un  simbolo  dei  misleri  degli  Ebrei,  del  dilu- 
vio  e deila  preservazione  dell'  Area  ; al  dire  di 
un  altro  essa  c una  ineorporaziouc  delle  metalisi- 
ehc  solennità  degli  Egizii;  c chi  la  fa  uu’astuta  ini- 
poslura  di  saeerdoti,  chi  una  sapicnlc  invenzionc 
di  dotli.  E non  è troppo  arriscliiato  il  dire,  che 
dopo  i più  profomli  lavori  c le  più  plaiisibili  con- 
getture dei  tempi  moderrii,  noi  ci  troviamo  aucora 
più  incerti  c coufusi  che  non  cravamo  da  prima. 
Egli  c un  oscuro  vatilo  di  ogni  pagaua  mitologia, 
corne  di  una  delle  più  anliche  divinilà  del  paganc- 
simo,  clic  nessuno  fra  i morlali  solltvasse  mai  il 
«no  vélo. 

Dopo  adunque  aleune  hrevi  e preliminari  os- 
servazioni  risguardanli  le  ipotesi  che  a me  paiono 
più  proliabili  e più  sempliei , mi  affrclterô  di 
uscire  dalle  infruttuose  rieerchc  intorno  allô  sco- 
nosciulo  per  accoslarmi  aile  ulili  deduzioni  da  eiù 
che  ê conceduto  aile  nostre  indagini;  o per  dir 
brève  passerù  dull’  origine  délia  religioue  greca 
aile  sue  cousegiieuze  ed  a’  suoi  effet  li  ; la  prima  è 
proviucia  dell'  antiquario  e dello  speeulatore  ; la 
seconda  dello  storico  e del  filosofo  pratico. 

Quando  Erodoto  ci  fa  sapere  clie  I’  Egitlo  die- 
de  alla  Grccia  i nomi  di  quasi  lutte  le  sue  divi- 
nité, e che  le  sue  ricerche  lo  convinsero  délia  bar- 
barie» loro  origine , cgli  ccccttua  dalla  lista  degli 
dei  cgiziani  Nettuno  , i Dioscuri , Giunone,  Vcsta, 
Terni  de,  le  Grazie  e le  Nereidi  (1).  Nettuno  at  dire 
di  Erodoto  slesso,  venue  dall’  Africa  ; il  ni  Pelasgi 
le  altrc  divinitâ  sconoseiute  ail'  Egitlo.  Secundo  que- 
ste medesime  autorité  i Pelasgi  appresero  dagli  Egi- 
zii non  le  divinilà  mu  soltanlo  i muni  di  esse  ; e 
questi  pure  assai  tardi  (2).  Ma  i Pelasgi  furono  i 
priini  ubitanti  délia  Grccia  che  si  eonoseono  ; c ne 
eousegue  perciù  che  i primi  abitauli  conosciuli 
di  tpiesto  paese  vciierarono  divinité  loro  propric 
prima  di  avere  relazione  eoll*  Egitlo.  Del  rcslo  noi 
dobbiamo  accclturc  la  uotizia  che  ci  è data  dal 
scinplicc  c credulo  Erodoto  cou  molta  cautela  e 
con  mollo  riserbo.  Nieiilc  è più  nalurale  — c for^ 
s’  anche  più  cerlo,  — di  questo,  clic  ogni  tribu  (3); 

(t)  Erodoto,  lib.  n,  cap.  i. 

(i)  Idem,  cap.  4. 

(3)  Che  tutti  i Pelasgi  dispersi  per  la  Grecia,  divisi 
spesso  in  guerra  fra  loro,  e non  vissuli  percerto  abi- 
tualmente  in  paciliche  relazioni,  ciascuna  tribu  con 
diverse  manière  di  vivere  e divers!  grndi  di  eiviltn,  »i 
fossero  tutti  aeeordnti  in  questo  di  non  dare  uhiin 
nome  ai  loro  dei  e di  riccverc  inveto  cotesti  nomi  dal- 
I'  Egilto  è un’  asserzione  elle  porta  seeo  la  propria 
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anche  le  estremamente  selvagge,  invcnli  alcunc  di- 
vinità  sue  proprie;  c chc  queste  divinità  siano  prose 
natiiralmcntc  da  cslcrni  oggetti  coinuni  a tulto  il 
gencrc  umano  (corne  a dire  il  sole  o la  luna  , le 
acquc  o la  lcrra)  e onorate  cou  attribuli  derivati 
da  passioni  cd  impressioni  parimente  universa* 
li.  E cosi  le  divinità  di  ciascuna  tribu  doveltero 
a Acre  qualche  parcntcla  cou  quelle  d’ ogui  altra, 
quantuuquc  le  tribu  stesse  non  avessero  mai  a\  uta 
uessuna  relazione  fra  loro. 

Le  surgenti  principali  délia  mitologia  dei  prinii- 
tivi  Greei  poterono  forsc  essore  qucstc.  Aniniesso 
un  eulto  di  oggetti  nalurali,  e di  divinità  cosi  for- 
mate, doveltero  j>cr  certo  essore  più  generalmente 
rite  Mi  le  corne  nazionali  quelle  elle  ineglio  si  con- 
formavano  col  modo  del  vivere  coolie  influence 
del  elima.  Quando  il  selvaggio  lia  cominciato  a 
eominettere  la  seincnte  al  sono  délia  terra;  quan- 
do  egli  vede  chc  per  uno  slrano  c inesplieubile 
proccsso  ciô  ch*  egli  se  mi  no  in  una  slagioue  é cre- 
sciuto  per  modo  da  polcrsi  inietere  in  un’  altra , 
adora  la  terra  stessa,  quesla  inisteriosa  guardiana, 
quesla  benigua  ma  qualche  \olla  capricciosa  ri' 
produllricc  dei  lesori  a lei  affidati. diventa  oggetto 
di  ammirazionc,  di  speranza  e di  timoré,  chc  sono 
la  naturalc  origine  dell*  adorazione  e délia  pre- 
gliicra.  (Mire  di  ciô,  quando  il  selvaggio  s’accorge 
dell*  influsso  del  eielo  a far  prosperare  la  sua  fa- 
tiea;  quando  ammaeslralo  daHYsperienza,  egli  ri* 
conosee  la  polenza  del  eielo  a inlristire  o matiira- 
rc  le  produzioni  del  suolo,  allora  i»cr  uno  stesso 
ordine  di  idée,  anche  il  eielo  assume  il  caratlerc 
di\ino  e cosliluisee  un  iiuovo  essere,  di  oui  biso- 
gna  ammausarc  la  eollera  e guadagnarsi  il  favore. 
Ora  quelle  che  ci  suggeriscc  il  senso  coinuue  vie- 
lle eoiiferinatü  anche  dalle  nostre  rieerehe;  e noi 
troviumo  appunlu  che  la  Terra  ed  il  Giclo  furono 
le  prime  di\ini(à  degli  agricoli  Pelasgi.  Quello 
che  fu  il  Kilo  ai  campi  degli  Kgizii,  furono  la  ter- 
ra ed  il  eielo  alla  coltura  dei  Greei.  Gli  ciïclti  poi 
del  sole  snlla  fui  ica  c sul  godimento  dell1  uomo 
sono  cosi  manifesti  anche  al  più  scmpliee  intendi- 
inenlo,  ehc  non  dohhiaino  maravigliarei  di  rime- 
nire  questo  glorioso  luminare  fra  le.  più  popolari 
divinità  delle  anliche  nazioni.  Perché  andremo  noi 
j>er  I*  Oriente  ccrcando  di  spiegare  il  eulto  eh*  es- 
so  ebbe  uelia  Grccia  ? E più  ovvio  il  supporre 
ehc  gli  ahitanti  di  un  puese  cosi  specialmente  fa- 
vurilo  dal  Sole  lo  vcncrassero  corne  benclico, 
anzi  chc  invesligare  fra  iimumcrevoli  conlraddi- 
zioni  e stravaganti  opinioni  da  quale  rimota  re- 
gionc  sia  stata  trasferila  una  divinità  di  eui  gli 
elTetti  erano  cosi  salutari  e il  cullo  cosi  iiaturale 
ai  Greei.  Ed  a questa  più  scmpliee  opinioue  siamo 

confutazione.  Moite  fulse  opinioni  risguardanli  i Pe- 
lasgi pare  che  nascessero  appunto  dalt’  avéré  supposto 
die  il  loro  nome  coinune  dînotnssc  una  tribu  imita  e 
cumune,  e non  un  vaslo  e dispersa  popolo  suddiviso 
in  fumiglie  inmimerevoli,  e diversilicato  dalP  influsso 
d’ innuincrevoli  circoslanze. 


porlali  anche  dalle  più  compiute  induzioni  degli 
eruditi  : pcrocché  è cosa  notevole  che  né  la  luna 
lié  le  slellc,  — favorite  divinità  dei  popoli  ehc  go* 
dono  le  notli  serene  ed  abitann  le  iarglie  pianure 
dell* Oriente,  — benchè  probabilincnle  si  trovas- 
sero  fra  le  diviuità  Pelasglie,  non  furono  perô  ono- 
rate con  quel  eulto  fer\ido  e riverente  cbe  otten- 
nero  neir  Asia  c nell*  Egitto.  lu  quauto  ai  Pelasgi, 
non  per  anco  arrivai  i alto  stadio  intcllcttualc  délia 
lilosolica  eonleiuplazione,  gli  oggetti  il  eui  influsso 
é più  sensibile , doveltero  attirarsi  da  loro  una 
spéciale  adorazione.  Quello  che  furono  le  slelle 
ail’  Oriente,  fu  ai  Greei  primitivi  la  loro  bcllissi- 
sima  aurora  chc  li  s\cgliava  aile  delizie  del  loro 
elima  géniale  c tcmperalo. 

Di  queste  divinità  croate  in  lal  modo  da  oggetti 
cslerni,  qualeuua  sorgerà  (se  posso  usarc  1*  espres- 
sionc)  da  nalurali  aeeidenli  c da  cireostanze  di 
luogo.  Un  lerremuolo  fa  dare  natura  divina  alla 
terra  ; un'  iuondazione  la  fa  altribuirc  al  flume  od 
al  mare.  Il  suolo  greco  porta  iti  sé  le  inipronlc 
di  uua  rivoluzione  marittima  ; e poiehé  parecehic 
tribu  erano  situate  lungo  la  eosta,  c forse  avevnuo 
già  awenluralc  nell1  alto  le  loro  zattere , perciô 
una  divinità  del  mare  (senza  crcdere  neeessaria 
aleuna  rivelazionc  dall1  Africa)  dovette  esserc  Ira 
i primissimi  dei  delta  Grecia.  Gli  attribuli  poi  di 
ciascuna  divinità  si  saranno  formati  dai  bisogni 
e dalle  occupazioui  degli  adoralori  ; sanguiuarii 
fra  i popoli  guerrieri , miti  fra  le  nazioni  pacili- 
clie.  i pastorali  pelasgi  dell1  Arcadia  onorarono 
Pane  pastore  alcuni  seeoli  prima  cbe  fosse  rice- 
vulo  dai  loro  fratelli  Pelasgi  dell1  Altica  ; e Dente* 
Ira  o Cercre,  soprintendente  alla  coltura  dei  cam- 
pi, potè  essere  rieonosciula  da  parecehic  tribu  Ira 
gli  agricoli  pelasgi,  le  quali  non  dicc  neuimanco  la 
tradizione  chc  fossero  visitatc  da  verun  egizio  (1). 

L*  origine  délia  pregbiera  si  trova  lie!  senlimen- 
to  délia  dipendenza  e nell1  islinto  délia  preserva- 
zione  dell*  individuo  o del  proprio  intéressé.  I pri- 
mi  oggetti  ai  quali  il  bamhino  rivolgc  la  sua  pre- 
ce  saranno  quelli  dai  quali,  secundo  i diversi  luo- 
ghi , egli  crederà  chc  dipeudano  massi  ma  mente 
que’  béni  di  eui  il  suo  modo  di  vivere  lo  rende 
più  desideroso , o dai  quali  potranno  corne  chc 
sia  procederc  dei  pericoli  che  il  suo  islinlo  gl1  in- 
segnerà  di  alloiilanare  c teraere.  Quesla  ovvia  ve- 
rilà  distrugge  quegli  eruditi  sistemi  chc  vorrebbe- 
ro  riferire  a qualche  origine  unica  lutte  le  varie 
credenzc  del  paganesimo.  Benchè  la  terra  sia  da 
lier  tutlo  la  stessa  ; benchè  le  tribù  si  lro\as$ero 
iielle  mcdesiiue  eondizioui , noudimeno  le  dlffe- 
renli  Impressioni  presso  popoli  tultora  privi  di 
rcligione  e di  eivillà  dovettero  produrre  diversi 
iddii.  La  natura  suggeriscc  un  dio,  e I*  uomo  gli 
dà  gli  attribuli.  La  natura  c I*  uomo  «elle  gene- 
ralità  sono  uniformi,  ma  variano  poi  ncllc  parti- 

(t)  1/  unione  di  Cerrre  con  Iside  fu  una  più  mo- 
derna  innovazione. 
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eoVarilà  •.  1'  uua  non  suggerisee  (la  pur  tuttu  le 
stesse  nozioni;  1’  allro  non  puô  da  |>er  tutlo  im- 
maginare  gli  stessi  attribut!.  Corne  fra  altre  tribu, 
com  anche  fra  i Pclasgi  o î priniitivi  Greci,  i pri- 
rni  «ici  furono  créature  dclle  prime  loro  impres- 
sion!. 

Se  gli  oggetti  esterai  furono  uua  sorgente  di  rc- 
ligione,  un’  altra  é da  ecrrarsi  nelle  scusazioni  cd 
emozioni  interne.  la*  passioni  sono  di  tailla  poten- 
za  sugl’  individui  c suite  nazioni,  ehe  non  dub- 
biamo  maravigliarci  di  trovarne  atlribuiti  gli  ef- 
fetti  ail’  instigazione  ed  ail'  influruza  di  un  esserc 
soprannaturale.  V Amore  trovasi  personilicato  in 
quasi  lutte  le  mitologie  ; e I’  amore  per  cio  ba  un 
posto  anche  fra  gli  (Ici  priniitivi  dei  Greci.  Il  ti- 
moré o il  terrore,  il  cui  effelto  è spesso  cosi  forte, 
subitaneo  e indcscrivibile , che  a’  inipadronisee 
anche  dei  più  arditi,  elle  si  diflbnde  tra  molli  cou 
lutta  la  celerità  di  un’  elettrica  simpatia,  c déter- 
mina in  un  momcnlo  il  destino  di  un  csercito  o 
la  ravina  di  una  tribu,  il  timoré  è pur  esso  un’  altra 
di  quelle  passioni  che  l' uomo  facilmente  considéra 
corne  1’  indus»»  di  qualche  polere  soprannaturale, 
e perciô  molto  eapace  di  ricevere  una  persona. 

E l’orgogüo  degli  uomini,  sopraltulto  di  quelli  elle 
sono  abilualmente  eoraggiosi  e gucrresehi,  cederà 
di  leggieri  aile  crédulité  che  coonestano  una  debo- 
lezza  umiliante  e invincibile,  recandola  ail’  opéra 
di  un  esscre  superiorc.  Il  Terrore  adunque  ricc- 
vette  una  figura  e trovà  un  altarc  probabilmente 
Uno  dai  tempi  eroici.  Seconde  Plularco,  Tcsco  sa- 
griflco  al  Terrore  prima  di  venire  a battaglia  col- 
le Amazzoni  ; aneddoto  ozioso  a dir  vero,  ma  elle 
puô  forsc  provarc  l’ antichilà  di  una  tradizionc. 
Quando  la  socielà  dihingossi  dalla  barbarie , sor- 
sero  più  inlellelluali  crcazioni  ; quando  le  città 
furono  fobbricate,  e quando  nel  eostante  flusso  e 
riflusso  di  tribu  guerrière , le  città  furono  ab- 
battule,  gli  elemeuti  dcllo  stalo  sociale  si  personi- 
fiearono  essi  pore,  fu  loro  attribuita  un’  cfiicacia, 
c renduto  un  culto.  Cosi  vennero  sollcvati  fra  le 
divinilà  e ricevettero  una  figura  I’  ordine,  la  pacc 
la  giustizia,  e il  severo  e cupo  Orco(t)  testimouio 
dei  giuramenti  e vendicatore  degli  spergiuri. 

Que- ta  seconda  sorgente  di  religions,  benebè 
più  sotlile  e più  raflinata  ucile  suc  crcazioni,  eb- 
be  pera  origine  dalle  stesse  umauc  cagiuni  d’ onde  1 
1’  ebbe  la  prima  ; cioé  da  presentimento  dcl  heue 
e (la  apprensione  dcl  male. 

Tullavolla  aleune  di  queste  div  iuità  cosi  creale 
furono  invenzioni  di  poeti  (la  metafora  poetica  è 
féconda  madré  di  favola  initologica)  ; parecchic 
altresi  furono  graziosi  rafliiiamcnli  di  un’  elà  suc- 
cessiva.  Ma  di  aleune  (e  di  quasi  tulle  quelle  da 
me  enuiuerate  ) si  trovano  le  tracée  (iu  nel  più 
lontano  période  a cui  si  possouo  far  risalire  riccr- 
ebe  di  questa  specie.  É eosa  ovvia  che  le  più  an- 

(I)  Orcut  era  ta  personilicazione  o la  saotità  di  un 
giuramento. 
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lielie  dovessero  uasccre  dalle  passioni  ; le  |xu  mo- 
derne dall’  iiilelletlo. 

Parmi  évidente  che  quasi  iusieme  colle  divinité 
di  queste  duc  classi,  una  terra  ne  sorgesse  più  nu- 
merosa  e più  influente,  composta  di  personali  di- 
vinilà, le  quali  a poco  a poco  si  (liflùsero  nei- 
l’ croica  dinaslia  d’ Obnipo.  CIA  che  serviva  ad 
unirc  una  tribu  od  una  geiierazione  eol  eielo,  col- 
la terra  o col  sole,  pôle  urflcgarne  o confondicriK 
un’  altra  con  uno  spirito  o genio  che  ahitassc  od 
avesse  influenza  in  un  elemeuto  o in  un  oggetto 
fisico  alto  a destare  negli  uomini  ausielà  o rcli- 
gioso  rispetto.  E posta  siffatta  crcazione  (perché 
quello  clic  una  (ribù  o geiierazione  potè  ascrivcre 
alla  personilicazione  di  una  |>assione,  di  una  facol- 
là  o di  un  principio  sociale,  da  un’  allra  potè  cou 
pari  naturalezza  attribuirsi  ad  una  divinilà  per- 
sonale  e più  composta)  ne  venue  che  quello  che 
in  un  caso  coslüui  proprio  la  nalura  di  un  esscre 
su|icriore,  in  un  altro  ne  formasse  sollanto  un  al- 
tributo,  per  estendere  il  poterc  ed  ampliarc  il  ca- 
rattere  di  un  Giove,  di  un  Marte,  di  una  Vcncro 
q di  un  Pane. 

Era  nella  natura  dell’  uomo  che  fe  divinilà 
personali  una  volta  creale  e ad  orale  oflerissero 
alla  sua  fantasia  immagini  più  vivide  e più  cf- 
ficaci,  ehe  non  le  aslratte  personifleazioni  di  og- 
getti fisici  e di  impressioui  morali.  Quindi  le  di- 
vinilà di  questa  classe  sorsero  col  tempo  ad  uua 
altezza  e ad  una  popolarità  superiore  a quelle  più 
vaghc  ed  incorporée  ; c,  sebbeue  io  mi  astenga  dal 
risolvcre  assolutameute  in  questo  modo  i’  enigraa 
delle  antiche  teogonie,  la  famigtia  di  Giove  appena 
avrebbe  potuto  maneare  d’ impadronirsi  dei  troni 
délia  madré  Terra  c dei  primigenio  Cielo. 

Una  lerza  sorgente  non  meno  delta  Grcca  che 
di  tutte  le  mitologie  fu  il  culto  di  uomini,  i quali 
o vissera  rcalmentc  o si  supponc  che  siano  vis- 
suti.  Questa  probabilmente  fu  I’  ultima , ma  forse 
nel  progresso  dei  tempo  la  più  grande  e più  pe- 
polare  addizione  alla  fedo  quai  essa  era  in  origine 
perocelic,  inlrodotto  il  culto  dei  trapassati,  fu  ben 
naturalc  elle  un  popolo  cosi  abituato  a dar  eorpo 
ed  a collegarc  in  famiglie  le  rcligiose  impres- 
sion!, s’ immaginassc  che  anche  i suoi  dei-  primarii, 
formaii  in  origine  da  nalurali  impression!  (ed  an- 
cor  più  le  divinilà  presc  ad  inipreslito  da  stranic- 
re  crahinzc)  dovessero  avéré-  abitato  sopra  la  terra. 
E cosi  la  mollitudinc  nelle  ctà  filosofichc  vaga- 
mente  suppose  ehe  anche  i più  aerci  abilatori 
d’ Olimpo  avessero  conosciula  1’  umanità  : e la 
loro  immortalilà  non  era  altro  ehe  I’  apoleosi  dei 
benefattore  o dell'  eroe. 

I Pclasgi  dunque  ebbero  le  loro  divinilà  native 
ed  originarie , differenti  di  numéro  c di  altribuli 
presso  le  différent!  tribu  ; c con  queste  comincia 
la  greca  milologia.  Non  ebbero  d’ uopo  delta  sa- 
pienza  egizia  che  li  guidasse  a credere  in  potence 
superiori.  La  nalura  ne  fu  la  prima  loro  maeslra. 
Ma  quando  fu  apcrlo  un  commcrcio  ooll’  Oriente 
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dall’  Asia , e col  setlenlrione  dalla  vicina  Tracia , 
allora  nuove  divinità  furono  trapianlalu  nella 
Grecia,e  le  aulichc  ricevcltcro  uuovi  atlribuli  e 
iiuOYC  qualilà  dislinlivc,  sccondocbé  la  fantasia 
dello  slrauiero  le  trovô  somiglianti  aile  divinità 
eh’  cgli  cra  abituato  di  adorare.  Parmi  chc  in  Sa- 
turnu  possiaiuo  riiivcnirc  la  divinità  popolare  dei 
Fcnirii;  c ncl  tracio  Marte  il  liera  Dio  délia  gucr- 
ra  dei  scttenlrionali.  Ma  non  sarcino  mai  troppo 
cauti  nel  ccrcar  di  evitare  l’ illusiouc  a cui  |>no 
condurci  la  somiglianza  , quantunqnc  grande , fra 
una  divinità  greea  ed  una  d’ altro  paese.  Questa 
somiglianza  non  solo  puo  dipendcrc  da  iuuovazioni 
eomparalive  moderne,  ma  puà  risolversi  nclla  ge- 
nerale somiglianza  chc  un  polileismo  avril  scuiprc 
eoll’  altro  ; od  anche  nascere  dall’  avere  adottati 
nuovi  atlribuli  e stranierc  tradizioni  : di  sorte  che 
la  divinità  stessa  puo  esserc  uativa  cd  iudigena , 
e dat  e altresi  argomento  di  dubbi  ail’  indagatore 
per  una  considerevole  somiglianza  con  altri  dei , 
da’  cui  credeuli  il  nalivo  culto  ricevelte  meramen- 
tc  un  epiteto,  una  cerimonia,  un  simbolo  od  una 
favola.  E questa  cautela  è rosa  necessaria  princi- 
palmcnte  dalle  contraddizioni  che  ogni  erudito  in- 
namoralo  di  un  sistema  si  sforza  di  rinvenirc  nclle 
opiuiuni  dello  speculatore  chc  1’  ha  prcccdulo.  Cià 
che  une  ci  dà  per  Egizio,  da  un  altro  é dimostra- 
to  Fenicio  ; un  terzo  lo  fa  provepirc  dal  Scltcn- 
triouc  ; un  quarto  dagli  Ebrei  ; cd  un  quiuto  di 
più  slrana  immaginaziuue  lu  trac  dalle  loulane  ed 
allora  non  visitate  caverne  c furestc  dcll'  India. 
Qualura  per  altro  pigliamo  per  nostra  guida  il 
seriso  çemune,  le  contraddizioni  riescono  menu  ir- 
rcmpvibili,  i misteri  mono  oscuri.  In  una  diviuità 
csscnzialinente  greea  un  colono  fenicio  pote  sco- 
prire  qualche  cosa  sua  famigliarc , considerarla 
corne  un  dio  de’  suoi  maggiori,  e darie  quindi  al- 
cuni  lincameuli  fenici.  Se  a costui  succédé  poi  un 
Egizio  od  un  Asiatico,  questi  sropre  la  stessa  so- 
migliauza  e introducc  consimili  innovazioni.  Il  vi- 
vace Greco  riccve,  componc,  appropria  tutto,  ma 
1’  originaria  divinità  non  ne  diventa  pcrciù  inarico 
grçca  di  prima.  Ogni  speculatore  poi  puû  avere 
ugualmentc  ragioue  quando  asscriscc  che  vi  ha  una 
qualche  accidentalc  somiglianza  ; appunto  perché 
tutti  lianno  il  torto  quando  asseriseono  una  perfet- 
ta  identità. 

Dai  premessi  ragionamcnli  conseguila  a modo 
di  corollario,  clic  la  rcligionc  dei  Grcci  fu  molto 
nieno  uniforme  di  qucllo  che  popolariuente  si  cre- 
do; primieramentc  perché  ogni  stato  o cantone 
aveva  la  sua  propria  parlicolarc  divinità;  poi  perché 
ncll’  estranca  comunicazione  di  nuovi  dei  ogni  fo- 
resliero  dovette  di  preferenza  introdurre  quelle  di- 
vinità che  ncl  proprio  paese  egli  soleva  di  prefe- 
renza adorare.  Quindi  ogni  stato  ebbe  il  suo  dio 
tutelarc,  fondatorc  délia  sua  grandezza,  c guar- 
diauo  delta  sua  rinomanza.  Anche  ncl  piccolo 
c circoscritto  territorio  dcll’  Attira  ogni  tribu, 
indipcndentcnientc  dal  pubblico  culto  , aveva  le 


sue  parlicolari  divinità  onorate  cou  rili  parti- 
colari. 

I.a  divinità  che  si  dice  csserc  slata  inlrodotla 
da  Cccropc  e Neith  o più  propriamente  Nailh  (I) 
la  dea  di  Sais , nclla  quale  vogliono  alcuni  clic 
debbasi  ravvisare  I’  Atenc  ossia  la  Miuerva  dei 
Grcci.  Io  passo  in  silenzio  quell’  analugia  cosi  evi- 
dentemente  assurda  di  nomi,  secundo  la  quale  lu 
lettere  chc  compongono  la  ]iarola  Naith  s’ inverto- 
no  per  fonnarc  la  parula  Atenc  (2).  L’ identità  dél- 
ié duc  dec  puo  fondarsi  sopra  una  prova  più  for- 
te; ma  pur  ravvisarla  dobbiamo  couosccre  cou 
qualche  prccisioue  lu  nalura  c gli  atlribuli  dcllc 
divinità  ili  Sais:  probluma  clic  per  mio  giudizio 
non  fu  risolutu  in  modo  soddisfacente  da  ncssuii 
erudito.  Sarcbbe  un  gagliardo  c,  al  parer  mio,  con- 
vinccntc  argomento,  che  Atcne  (Minerva)  sia  di 
origine  forcsticra,  qualora  avessimo  rertezza  che 
i suoi  atlribuli  cosi  emincnlcmcntc  iutellctluali , 
cosi  discordi  dal  barbarismo  dei  priiuilivi  Grcci 
le  fosscro  dati  lin  dal  principio  dcl  suo  culto.  Ma 
le  più  antichc  tradizioni  (per  esempio  la  sua  con- 
tesa  cou  Nettuno  per  la  posscssionc  dei  suolo)  su 
noi  ne  adottiamo  la  più  semplicc  iiilcrpclrazioue, 
paiono  invccc  pruvarc  ch’  essa  in  origine  era  una 
divinità  campestre,  la  cui  crcazionc  fu  ben  natu- 
ralc  agli  agricoli  Pclasgi,  poiché  l’invcnzione  dcllc 
arti  più  semplici  e più  clcmentari  ond’  essa  è lo- 
data,  si  coula  benissimo  colle  iiozioui  di  una  so- 
cictà  tutlora  lontana  dalla  civillà,  ed  infante.  E 
ncminanco  in  un  periodo  assai  più  tardi  Irovasi 
molta  somiglianza  Ira  la  formate  c malura  dca 
delta  scultura  Dedalca,  c la  gloriosa  cd  augusla 
Glaucopidc  di  Omcro  : vergine  di  cclesle  bcllezza 
non  meno  che  d’ inesaurabile  sapienza.  Dalla  va- 
rictà  de’  suoi  altributi  parmi  apparisca  probaliitis- 
simo  chc  Atene  avessc  grandi  obbligazioni,  forse 
alla  Divina  iiilclligcnza  |iersuuilicata  m il'  cgizia 
Nailh,  fors’anco  (siccomc  afferma  Erodoto)  alla  di- 
vinità guerriers  di  Lihia,  c probabilmcnle  anche 
ail’  Onca  dei  Fenicii  (3),  dai  quali  i Grcci  montre 
apprcscro  alcunc  arti  poterono  impararc  altresi  il 
nome  cd  il  culto  di  quella  divinità  chc  presso  loro 
presiedeva  a siffaltc  invenzioni.  E fors’  anche  una 
diviuità  aborigena  fu  il  nucleo  inlorno  al  qualc  a 

(1)  Nailli  nel  dialclto  (lorico. 

(2)  Alhenc,  cioè  .Minerva. 

(3)  Se  pure  Onca  od  ünga  fu  il  nome  délia  dea  fe- 
nicia  I Nei  Selle  a Tebe  il  Coro  invoea  Minerva  sotlo 
il  nome  di  Onca,  e non  vi  puô  esser  dnbbio  cite  la 
greea  .Minerva  non  fosse  lalvolta  chiamata  Onca;  ma 
non  è cliinro  per  me  chc  i Fenicii  avessero  una  divi- 
nità di  toi  nome  ; nè  posso  acconsentire  a ctdoro  che 
vogliono  leggere  Onca  invece  di  Siga  in  Pnusania 
(lib.  IX,  c.  i2J  dove  egli  dice  elle  Siga  fu  il  nome  délia 
Fenicia  Miuerva.  E manifesta  chc  i Fenicii  ebbero  una 
divinità  corrispondente  alla  .Minerve  pei  Grcci,  ina 
elle  la  si  nominasse  poi  Onca  od  Onga  non  è punto 
provato  in  modo  soddisfacente  : e lo  Seolinste  di  Fin- 
daro,  trovando  questo  epiteto  applicato  a Minerva,  la 
deducc  da  un  villaggio  delta  Brozin. 
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poco  a poco  crebbcro  varii  c svariati  atlributi.  Ed 
t*glï  c poi  certo  che  lien  tosto  l’intiera  crcazionc  sor- 
sc  a formare  una  vita  distinla,  la  splcndida  c vcrgi- 
nc  dea  dette  torri,  sublime  e snlitaria;  la  più  marsto- 
sa  fra  le  greehe  divinità,  superiore  sema  confronte  a 
quelle  che  ooneorsero  a deeorarla  e vcstirla,  la  qtialc 
incorporé  in  una  sola  forma  il  genio  proprio  del  po- 
pulo greco,  vario  c individuale  ad  un  tempo,  c di- 
venlo  fra  tulle  le  divinità  del  cielo  pagano  quelle 
che  fu  sopra  la  (erra  la  cilla  di  Atene  da  lei  pro- 
tetta. 

Si  puô  dire  dei  Greci  non  esservi  slato  mai  alcun 
popolo  il  quale  al  pari  di  loro  facesse  proprio  c nali- 
vo  tulto  quel  che  toglievasi  da  straniera  sorgcntc. 
E per  quanto  si  possa  credere  elle  in  (empi  più 

0 mono  anliehi  essi  abbian  pigliato  dal  simbolo 
d-  Iside  c Osiridr,  una  sola  cagione  sarebbe  basta- 
la  a canrcllare  dalla  niitologia  greca  I’  impronla 
délia  niitologia  egizia. 

I.a  religionc  dell’  Egilto,  corne  scienza,  cra  sim- 
bolica,  e dinotava  principii  clementari  di  filosolia  ; 

1 suoi  dei  erano  enigmi.  Fu  asserito  (sopra  dali 
troppo  insufficcnti)  clic  nelle  prime  ctà  del  mondo 
un  dio,  di  cui  il  sole  fu  o I'  emblema  o l’ oggetto 
del  culto,  adoravasi  universalmentc  in  tutto  1’  o- 
riente,  e che  il  polileismo  si  formo  pcrsonilicando 
le  propriété  e gli  altributi  di  qudla  sola  divinità. 
Vi  fu  un  solo  dio  (dire  egregiamente  Aristotele) , 
chiamato  cou  varii  norni  dai  vari  effetli  che  il 
suo  vario  potere  produce  (l).  Ma  io  sono  lontano 
dal  credere  che  una  religione  simbolica  abbia 
potuto  csserc  la  primitiva  origine  del  polilei- 
smo ; poichc  una  religionc  simbolica  appartirne 
ad  tm  periodo  più  tardo  di  civiltà,  quando  alcuni 
uoinini  si  ap|>artano  nell’  ozio  a collivarc  la  pro- 
pria immaginazione  per  ingannare  od  istruirc  la 
ragionc  degli  altri.  1 sarerdoti  sono  i primi  IHosofi. 
una  religione  simbolica  la  prima  filosolia.  Ma  la 
lilosofia  é prcccdtila  dalla  feilc.  Io  per  eonseguente 
non  csito  a credere  che  il  polileismo  sussislesse 
nell’  Oriente  prima  di  quclla  elà  in  cui  i sarerdoti 
ildla  Caldca  c dell’  Egitto  gli  diedero  una  più  su- 
blime impronta  chiamando  in  soccorso  dell’  in- 
vcnzionc  una  selvaggia  e spcculativa  sapienza  ; 
rap|iresenlando  sotlo  oggetti  rcali  le  rivoluzioni 
délia  terra,  délie  stagioni  c délie  stcllc;  c cercan- 
do  nuove  (o  più  probabilmcnfc  additando)  antichc 
e scnsuali  superstizioni,  corne  i più  grossolani  e 
più  eslerni  tipi  di  una  filosofica  rredenza  (2).  Ma 
un  culto  simbolico,  — creazione  di  un  online  sc- 

(I)  De  Uluiuln,  cap.  7. 

(i)(ili  F.gizii  suppnnevano  tre  principii.  l.unoSpi- 
rilo  henefico  cd  universale  ; 2.  Itlateria  esisteole  ali 
eterno  ; 3.  Pinturn  contrastante  ai  hene  delta  Spirite 
universale.  K quesli  principii  snitn  molle  forme  II 
trovlanio  (igtirali  nelle  loro  divinità.  Oltrc  i loro  tipi 
delta  nature , avrndo  gli  Kgizinni  udottali  gli  Ërai- 
nuini,  furono  inventatc  délie  favole  per  nascondere 
I’  uinanità,  e seusanie  gli  errori , o sublimante  I bc- 
neficii. 


fît 

paralo  c rieonoseiuto  di  sarerdoti,  — non  t c non 
puù  mai  essere  la  religione  professata , amata  e 
rustodita  da  un  popolo.  La  moltiludinc  vuole  per 
la  sua  crcdcnza  qnalehe  eosa  di  positivo  e reale; 
essa  non  puù  adorarc  una  delusionc;  la  sua  rive- 
renza  dovette  venir  meno  subilo  che  giunsc  a com- 
prendcrc  che  il  dio  a cui  sacrifieava  non  era  un 
potere  elfcttivo,  capare  di  produrre  il  male  cd  il 
bene,  ma  il  tipo  di  una  particolare  stagione  dell’an- 
no  o di  un  insalubre  principio  nell’  aria.  Quindi 
poi  nclla  religione  egiziana  cravi  una  credenza  pel 
volgo  cd  un’  allra  pei  saeerdoti.  Ancura  l’invenlare 
c perpetnare  una  religionc  simbolica  (la  qualc  è net 
falto  una  scuola  crcditaria  di  mclatisica)  riebiede 
iiomini  a (al  fine  apparlati,  allettati  dall’ozio  all’in- 
venzione  e dall’  intéresse  ail'  impostura.  Una  reli- 
gionc simbolica  c prova  di  un  rerto  rafflnamento 
nelia  civillà  , cioc  del  rafflnamento  dei  saggi  in 
mrazo  ad  un  popolo  servo,  e Irae  a sè  quelle  men- 
ti méditative  cd  immaginose  le  quali,  sc  non  fos- 
se una  religionc  siffalla,  si  consarrcrcbbero  alla 
filosofia.  Ora,  quand’  anche  si  acconli  una  piena 
fede  aile  leggeude  che  portano  nclla  Grccia  fon- 
datori  Egizii  di  colonie,  è probabile  chepochi  fra 
eosloro  conosccsscro  i segreti  di  quella  niitologia 
simbolica  ch’  essi  introducevano  ; o se  li  conob- 
bero,  non  è per  questo  credibilc  ch’  essi  abbiano 
comunicati  ad  una  popolazione  straniera  e barbare 
i profomli  c nascosti  misteri  ignorali  dalla  mag- 
gior  parte  anche  degli  Egiziani.  Cosi,  sebbene  i ca- 
pi  délie  colonie  egizie  possano  aver  reeato  nclla 
Grccia  qualchc  parle  di  una  religione  simbolica,  le 
opinioni  più  aslrusc  peré,  o subitamente  od  a po- 
co a poco,  andarono  perdute.  Nè— fino  alla  rcccnte 
clà  di  sofisli  c raflinalori, — potremmo  chiaramcntc 
indicarc  verun  periodo  in  cui  non  sussistesse  l’in- 
delcbilc  dislinzione  fra  la  greca  c 1’  egizia  niitolo- 
gia, cioè  attualc,  rcalc,  corporale,  domestica  la  pri- 
ma ; e vaga,  onibrosa,  simbolica  la  seconda.  Que- 
sto non  sarebbe  aceadulo  se  nclla  Grccia,  del  pari 
che  nelle  eitlà  dell’  Egitto,  vi  fosscro  stati  dislinti 
c scparali  collcgi  di  saeerdoti,  i quali  avcsscro 
avuta  nette  loro  mani  lutta  la  cura  délia  religione, 
formando  una  parle  privilegiata  cd  eselusiva  dello 
stalo.  Ma  fra  i Greci  (e  questo  dovreblie  sempre 
tenersi  a mente)  non  vi  fu  mai  in  nessun  periodo 
slorieo  conosciuto  una  casla  distinla  di  saccr- 
doti  (4).  Noi  possiamo  scorgerc  infalli  che  i prtmi- 
tivi  foudalori  di  colonie  cominciarono  coll’acco- 
starsi  a quel  principio  ; ma  non  fu  poi  proseguilo 
più  ollre.  Eranvi  in  Atene  alrunc  famiglic  sacre 
dalle  quali  dovcvan  esser  csercitati  ccrti  saccrdozii; 
ma  anche  i persouaggi  a eiù  ordinali  non  aveva- 
no  poi  verun  allra  dislinzione.  Essi  adempievano 
lutli  gli  usuali  offlcii  di  un  eittadino,  e non  erano 
punto  uniti  fra  loro  da  verun  privilrgio  csclusivo 
o da  spirilo  di  fazionc.  Probabilmcnlc  fra  gli  av- 

(1)  Veggsisi  lleertn , Sloritt  poliliea  délia  Grccia, 
dov’  è IniUnio  lummnsamentc  questo  punto. 
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vcnlurieri  cgizii  non  vo  il'  ebbe  pur  uno  apparec- 
ehiato  <la  precedente  educazione  al  ministeriel  sa- 
ero;  e il  capo  clic  arc  va  olteniito  il  dominio  non 
dovelte  per  oerlo  conservare  un’  irrcsistibilc  afle- 
zione  verso  una  casla  ch’  cgli  medesimo  ncl  suo 
proprio  paese  aveva  vedulo  dollar  leggi  al  mo- 
narca  ed  opporsi  al  governo  (1). 

Cosi  fra  i primi  Grcci  noi  troviamo  che  i capi 
si  contenlavano  di  ofteriro  essi  medesimi  i sacri- 
fie! e di  pronuuciare  le  preghicre;  e quantunque 
per  vero  dire,  vi  fosscro  sacerdoli  appositi  e spe- 
ciali,  non  ebbeto  nè  imperio  ne  aulorità  di  co- 
niando.  L’  Areopago  in  Alene  aveva  cura  délia 
religionc,  ma  non  per  questo  gli  Areopagiti  crano 
sacerdoli.  Questa  mancanza  di  una  casla  sacerdo- 
tale ebbe  un  considerevole  eOetlo  sulla  tempra 
flessibile  e famigliare  délia  eredenza  greca  ; giac- 
chè  nessuno  aveva  per  propria  professione  intéres- 
sé di  custodire  la  purità  délia  religionc,  di  pre- 
servare  a cio  cb’  clla  toise  in  prestilo  le  simboli- 
che  allusioni,  c ad  impedire  la  mcschianza  di  nuo- 
vi  dei  o di  credenze  eterogenee.  Quanto  più  una 
religionc  è popolarc,  tanlo  più  oerea  le  rappre- 
sentazioni  corporee,  e fugge  le  cupe  e fredde  om- 
bre di  una  fede  metafisica  (S). 

Le  favolc  romanzcschc  aggiunte  alla  greca  milo- 
logia  furono  in  parte  produzioni  domesticlic,  e ri- 
sguardavano  croi  nazionali  e nazionali  leggende; 
ma  furono  anche  in  gran  parte  letterali  interpre- 
tazioni  di  tipi  simboliei  c di  mclaforiche  espres- 
sioni.  od  crronci  pervertimenti  di  parole  traspor- 
tate  da  una  ad  un’  altra  lingua.  L’irrrsistibilc  dc- 
siderio  di  spicgarc  i fenomeni  nalurali,  comunc  al 
genere  umano;  il  desiderio  naturale  ad  un  popolo 
vano  c curioso  di  appropriare  ad  croi  nativi  i 
sclvaggi  racconti  di  marinai  c di  slranieri  ; le  ad- 
dizioni  che  ogni  leggenda  dovelte  ricevere  nel  pas- 
sarc  da  tribu  a tribù;  i continui  abbcllimcnti  che 
dovettero  aggiungersi  anche  alla  più  scmplicc  in- 
venzione  daU’emulazionc  dei  pocti:  tutto  questo 
eoneorse  rapidamente  ad  ampliare  c arricchirc 
quei  primitivi  tesori  délia  greca  doltrina,  a de- 
durre  una  storia  da  un’ allegoria,  cd  a fondarc 
una  eredenza  in  un  romanzo.  Oosi  la  primiliva 
niitologia  dei  Greci  vuol  essere  propriamenlc  con- 
siderata  nellc  suc  semplici  cd  estrinsechc  inter- 

(t)  D' altra  parte , non  è il  solito  di  chi  émigra  dn 
un  popolo  abituato  aile  cane  di  propagare  quelle  che 
sono  superiori  alla  loro  propria.  Suppongasi  elle  nes- 
suno di  qnell’  ordlne  privilegiato  e nobile,  detto  lacer- 
lioli,  accompagnasse  gll  Egizii  emlgranli , qnesti  non 
avrebbero  mai  sognato  per  certo  d’inslituire  quell’or- 
dine  neile  loro  nuove  fondazioni  ; corne  una  colonia 
délia  casta  goerriera  nell’India  non  avrebbe  mai  ttabi- 
lita  una  spuria  e flttUia  casta  di  Braminl  traendola 
dal  suo  proprio  ordine. 

(î)  Quando  in  un  tempo  assai  tardo  Karmath,  l'im 
postore  dcil’Oricnle,  cerco  di  ininare  il  moomeuismo, 
il  inezzo  più  efficace  da  lui  posto  in  uso  fu  quclio  di 
dichiarare  chc  i preccui  di  quelia  religionc  sono  al- 
légorie. 
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prelazioni.  1 Grcci  Irovandosi  ancora  nell’infanzia 
sociale,  considcravano  le  leggende  delta  loro  fede 
a quel  modo  con  cui  un  fanciullo  legge  un  rac- 
conto  di  fate , porgendosi  credulo  a tutlo  cio  che 
che  c soprannaturale  nei  falti , e iuconsapcvolc  di 
quanlo  puo  csscrc  (ilosoiico  nella  morale. 

Vero  è infalti , chc  osetire  consoeiazioni  di  una 
religione  sabeistica  ed  elemenlare  corne  quelia  dei 
Pelasgi  (ma  non  pero  straniera  e fllosolica)  con 
una  religione  fisica  c popolarc,  si  possouo  rmve- 
nire  qtia  e là  nei  più  antichi  autori  greci.  Noi  pos- 
siamo  vederc  che  in  Giove  essi  rappresenlavano 
I’  eterc,  e in  Apollo,  e qualche  voila  anche  in  Er- 
cole,  il  sole.  Ma  quegli  autori  rocnlre,  torse  senza 
avvcdersenc,  tendevano  al  simliolico , colla  vita 
poi  e colla  naturalezza  dclle  loro  descrizioni  dc- 
terminavano  le  immagini  altuali  degii  dei;  sicchè 
invertendo  l’ ordine  dclle  cose,  Omcro  creô  Gio- 
vc  (I). 

Se  non  che  la  maggior  parte  delle  soltili  c allc- 
goriche  inlcrprclazioni  délia  milologia  greca,  couo- 
sciula  presentemente  da  noi,  derivarono  dalla  <i- 
losotia  di  una  elà  più  tarda.  La  spicgazionc  di  fa- 
vole  religiosc,  — corne  per  escmpio  chc  Saturne 
fosse  incatcnato  da  Giove , e Proserpina  rapita  da 
Plulonc  ; dos  e Saturno  significa  il  succcdersi  delle 
stagioni  incatcnato  al  corso  delle  stelle  a fine  di 
pre»  cnire  un’  eccessiva  rapidità  ; e il  rapimento 
di  Proserpina  é tramutato  in  una  squisita  allego- 
ria dinotante  le  sementi  che  il  sovrano  principio 
délia  lcrra  riceve  e soppellisce  (2) , — la  spiega- 
zione  morale  o fisica  di  leggende  simili  a queste,  io 
dico,  fu  opéra  di  pochi  ridolla  a sislema  da  co- 
miinieazionc  straniera  o da  aeula  invenzionc.  Poi- 
ehè  una  religionc  simboliea  crcata  (lai  sacerdoli 
di  un  dalo  secolo  suo)  essere  dopo  la  sua  corru- 
zionc  restaurais  e raffazzouala  dai  lilosofi  di  un 
allro. 

Qui  noi  possiamo  soffermarei  un  momento  a in- 
dagare  donde  i Greci  dérivassent  le  più  amabili 
o affaseinanti  fra  le  mitologiehc  loro  creazioni  ; 
quegli  csscri  mincir  i e più  terrestri;  gli  spirili 
délia  monlagna,  dclle  aeque  e dei  bosco. 

Nell’Orientc  fino  dall’elà  più  remota  noi  lro- 
viamo  ehe  le  montagne  crano  tcmpli  délia  Natura. 
La  sautilà  dei  luoghi  elevati  ê coslantemcnle  ri- 
cordata  nellc  sacre  scrilture.  Il  Caldco,  l’Egizio  e 

(1)  Erodoto  (lib.  Il,  cap.  53)  osserva  che  I Grcci 
devono  la  loro  leogonia  ad  Esiodo  e ad  Omcro,  i quai! 
diedero  agli  dei  titoii,  gradl  c ligure.  E se  questo  non 
puù  essere  credulo  cosi  letternlmeute,  puù  nondimeno 
ammettersi  metaforicamcnte.  Senza  dubbio  I pocti 
presero  le  loro  descrizioni  dalle  tradizioni  popolari, 
ma  quelle  tradizioni  diventarono  poi  immortali  per 
loro.  Giove  non  polè  mai  essere  un  simboio  per  un 
popolo  che  si  avea  una  voila  rnppresentati  i cenni  e le 
chiome  dei  Giove  di  Omero. 

(2)  Cicerone.  De  natnrn  Deontm,  lib.  Il,  cap.  3C. 
Le  iulerprctazioni  filosolicbe  délia  mitologia  greca 
sono  in  grandissima  parte  il  frutlo  délia  scuola  alcs- 
sandrino. 
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ïl  Pcrsiano , tutti  ugualmenlc  credevano,  salcndo 
sulla  voila  délié  montagne , di  farsi  più  da  prcsso 
agli  oracoli  del  ciclo.  Ma  la  fonlana , la  caverna  e 
il  boschetto  non  erano  luoghi  mon  sacri  che  la 
cima  dei  monti  agli  oeclii  dei  primi  fondatori  di 
religioni  nell’  Oriente.  1 fiumi  c le  fontane  erano 
dedicate  al  sole,  e supponevasi  che  le  loro  esala- 
zioni  inspirasscro  alla  profezia,  e fossero,  corne  a 
dire,  un’  cmanazionc  délia  divinité.  L’oscurilé  dél- 
ie caverne , luoghi  naturalmente  fatli  a nulrire  il 
terror  religioso,  fu  stimata  una  soena  opportuna 
aile  divine  rivelazioni,  corne  quclla  che  inspira 
iitta  contemptazionc  non  terrestre , e misliche  im- 
maginazioui.  Porfirio  ( istrutto  in  tutta  quanta  la 
scienza  pagann , quanUinque  poi  frequentcmenle 
non  ne  comprenda  il  caratlere)  supponc  clic  Zo- 
roastro  prima  d’ogni  altro  insegnasse  il  culto  délie 
caverne  (1);  e cola  i primitivi  saeerdoti  ebbero  un 
teinpio,  e cola  ebbe  il  suo  asilo  Y anlichissima  fi- 
losofia  (2).  Le  caverne  , specialmente  quelle  collo- 
cate  in  luoghi  elevati  o in  vicinanza  di  fiumi  csa- 
lanti , erano  dunque  appropriate  al  culto,  cd  ac- 
couce  a condurrc  ai  sogni  di  una  csaltata  e cre- 
duta  immaginazione. 

Qucsti  luoghi  adunque,  — la  montagmr,  la  fo- 
resla , il  hume  e la  cavcrna , — erano  tulti  del 
pari  oggetti  di  santilà  c di  terror  religioso  fra  le 
antiche  nazioni. 

Non  è punto  uecessario  perciù  di  supporre  che 
una  superstizione  cosi  universale  fosse  pigliala  in 
preslanza  anzichè  nata  sponlancamentc  fra  i pri- 

(1)  Ma  questo  culto  puô  rintrncclarsi  in  tempi  molto 
anteriori  a quello  a cui,  secondo  le  pià  pluusibili  coii- 
getture,  si  nscrive  il  persiano  Zoroastro. 

(2)  Cosi  dicesi  che  Kpimenide  di  Creta  stesse  qua- 
ranlacinque  anni  in  una  caverna  ; e che  Minosse 
discendesse  nella  sacra  grotla  di  Giove  per  ricever  da 
lui  gli  elementi  délia  legge.  Il  sentimento  di  rivc- 
renza  con  cui  si  considerano  i boschi  e le  caverne  si 
trora  cosi  nelle  superstizioni  settentrinnali,  corne  in 
quelle  dell*  Oriente:  ed  appena  vi  è una  qualche  un  - 
zione  sopra  la  terra  presso  la  qunle  non  apparisea 
l'antica  superstizione  rivollasi  aile  caverne  ed  aile 
foreste  popoiandole  di  detnoni  particolari.  Oscurilà, 
Silenzio  e Sotiludine  sono  saeerdoti  che  parlano  eter* 
namente  ni  sensi:  e pochi  anche  fra  i più  scetlici  si 
smarrirono  in  un  denso  bosco  od  entrnrono  in  solitn- 
rie  caverne  senza  sentirne  un  qualche  eflelto  sull'im- 
maginazione.  Plinio  il  vecchio  disse  egregiamente  : 
Ipsa  silentia  adoramus.  Gli  effetti  dei  fiumi  e dell*1 2 
fontane  sopra  la  mente  sembrano  tneno  soliti  e nieno 
efficaci.  Tutta volta  ad  un  popolo  che  ignori  la  fisica, 
le  acque  minerait  od  esaianli  vapori  mefitici  polreb- 
bero  ben  parère  fornite  di  qualité  sopraonalurali.  Con- 
formemente  a ci6,  iu  questu  nostra  été,  noi  troviamo 
che  appo  moite  selvagge  tribù  siflatle  sorgenli  sono 
risguardate  con  venerazione  e terrore.  Il  popolo  di 
Fij  nel  mar  Méridionale  lia  un  pozzo  creduto  pas- 
Miggio  ail*  altro  inondo;  e stimano  nltresi  che  noi  pos- 
îiamo  vederc  nelle  sue  acque  le  immagini  di  cose 
aggirantisi  nell’  éternité.  Le  fontane  non  meno  che  i 
bosehelli  furono  oggetti  di  venerazione  ai  Sassoni. 
Vedi  Meeinhard.  Wilkins,  ec. 
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mi  Greci.  ta  stesse  cause  clic  suggerirono  loro  il 
culto  delta  Terra  e del  Marc  cslcsc  la  loro  fede 
anche  ai  Fiumi  ed  aile  Montagne  , cui  essi , se- 
condo lo  spirito  di  una  naturale  c semplice  poesia, 
chiamarono  figli  di  quelle  clementari  divinité.  An- 
che il  suolo  délia  Grecia,  cosi  inuguale  a sc  stesso, 
con  tante  improute  vulcaqiche,  pieno  di  correnli 
e di  fontane  mentiche,  contribui  a rendere  preva- 
lentc  ed  inleso  il  sentimento  di  locali  divinité. 
Ogni  piccola  provincia  ebl>c  il  suo  proprio  Nilo,  il 
cui  indusso  sulla  fertilité  c sulla  coltura  bastava 
a renderlo  degno  di  essere  propizinlo,  e per  con- 
seguenza  anche  pcrsonificato.  Se  la  Grecia  fosse 
stata  unita  sotto  una  sola  monarçltia , sc  avesse 
avuto  un  suolo  da  per  tutlo  conforme  , in  ta!  caso 
un  solo  fiume,  una  sola  niontagna  avrebbe  potuto 
essere  creduta  divina.  Fu  il  numéro  delle  suc  tri- 
bu , fu  la  variété  de’  suoi  naturali  lineamcnti  che 
produsse  l’abbondanza  e la  prodigalité  dette  sue 
milologiche  creazioni.  E fra  le  cause  délia  féconda, 
vivida  ed  universale  superstizione  délia  Grecia,  non 
possiamo  lasciar  di  annoverarc  i casi  di  tremuoti 
e di  inondazioni  a cui  pare  che  quel  paesc  sog- 
giacesse  ah  antico  e frcquentenicnlc.  AU’  allivilà 
cd  al  capriccio  délia  nalura , al  frequente  elTetto 
di  cause  non  conosciutc , nè  prevedutc  , ne  indo- 
vhiale,  dovettero  i Greci  in  gran  parle  la  loro 
inclinazione  di  ricorrerc  a misteriose  e superiori 
operazioni , c quella  mirabile  poesia  di  fede  clic 
dilettasi  di  unire  il  visihile  col  non  vedulo. 

L’imlolc  particolarc  non  solo  di  un  popolo,  ma  dei 
suoi  primitivi  poeti , non  solamenlc  del  suo  suolo, 
ma  délia  sua  aria  e del  suo  eielo,  colorisce  le  su- 
perslizioni  da  lui  croate;  c perd  moltissimi  di  quoi 
dentoni  terres! ri  che  il  cupo  scltenlrionc  veste  di 
terrore  c dota  di  malignité  , presero  dal  genio  be- 
nigno  e dai  elinii  incantevoli  delta  Grecia  mitis- 
simi  oflicii  c bellissime  forme.  Sc  non  che  poi  an- 
che nella  slessa  Grecia  non  furono  da  per  tutlo 
uniformi  ; ma  si  piultosto  speeehi  fedcli  dell’  in- 
dote  propria  a ciasctina  classe  di  adoratori.  Cosi 
le  Grazic(l)  i cui  occhi  nelle  poésie  di  Esiodo 
**  stillano  ainorc , obblio  dette  cure  * , a Lacedc- 
mone  erano  ninfe  délia  Disciplina  e delta  Gucrra! 

Prima  di  abhandonare  queslo  argomento  siaci 
permessa  un*  osservazionc  a modo  di  digressione. 
ta  circostauze  dei  luoghi  che  da  prima  coutribui- 
rono  alla  superstizione  poterono  poi  in  progresso 
di  tempo  condurre  alla  scienza.  Sc  la  nalura 
la  qualc  fu  sempre  cosi  operosa  slrascino  i Greci 
meiilrc  erano  ncll’infanzia  a crcarsi  degli  esseri 
ai  quali  attribuissero  con  religiosa  riverenza  ogni 
fenomeno,  fu  poi  nella  natura  niedcsima  clic,  per- 
venuti  alla  maturité  dclI’inlcIleUo,  essi  investira- 
it) Drlle  tre  Grazie,  Aglaia,  Eufrosina  e Talia,  gli 
Spartani  originariamenle  ne  adorarono  una  sola 
( Aglaia  o lu  Splnulore  ) sotto  il  nome  di  Factum  , 
Spleiididrzza.  Le  allie  duc,  i cui  nomi  signilicano 
Gioia  e Pincera,  le  rigetlarouo,  sostituendone  una  il 
cui  nome  ern  Clclha,  Siioho. 
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rono  le  cagioni  di  effet li  paruti  da  prima  sopran- 
naturali.  E nclP  nno  e ncll’allro  période  la  loro 
curiosité  e il  loro  intéressé  naequero  dai  fenomeni 
che  loro  stavan  d’intorno;  le  crédule  invenzioni 
dell'ignoranza  cessero  il  luogo  aile  argute  spiega- 
zioni  délia  filosofia.  Spessc  voile,  nella  superslizione 
di  un*  età  giace  il  germe  che  poi  matura  nella  in- 
vestigazionc  del  P été  susseguente. 

Passiamo  ora  a qualche  csamc  dei  general i ar- 
ticoli  di  fcde  appo  i Grcci,  quali  sono  i sagrifici 
cd  i riti  del  cullo. 

Prcsso  tulte  le  più  celcbrate  nazioni  del  mondo 
nntico  noi  troviamo  questi  duc  elcmcnli  di  fede  , 
per  mezzo  dei  quali  poi  la  religionc  riduee  ad  ar- 
monia  c dirige  le  sociali  rclazioni  délia  vita  ; eioè 
la  crcdenza  in  uno  stato  futuro  e nella  provvi- 
denza  di  un  potere  superiorc,  il  qualc  vegliando 
corne  giudice  sulle  cose  délia  terra , punisce  il  mal- 
vagio  e ri  mimera  il  buono  (4).  Fu  congetturato 
plausibilmente  che  le  favolc  delPEliso,  del  pigro 
(>cito  c del  tetro  Avcrno  fossero  o inventate  o 
allegoricamcntc  dedotte  dai  noroi  di  luoghi  cgizii. 
Diodoro  ci  assicura  che  nelle  vaste  cataeombc  del- 
PEgitto,  tetre  dimore  dei  morti,  cravi  un  tempio 
ed  un  fiume,  tutti  e dueehiamati  Cocito,  il  sozzo 
canale  d’ Acheronte  e le  pianurc  Elisie  (2)  ; e se- 
condo  questa  medesima  equivoca  autorité,  i corpi 
dei  morfi  crano  portati  a traverso  a quelle  acque 
da  un  piloto  che  nella  lingua  egizia  si  appellava 
Caronte.  Ma  prima  d’ imbarcarli  alcuni  giudici  a 
cio  destinati,  s ni  la  riva  del  P Acheronte  porgevano 
orcCcliio  a tulle  le  accuse  che  dai  vivi  si  proffe- 
rivano  contro  il  inorto;  e qualora  fosse  prova to 
rco  di  male  azioni,  lo  privavano  dei  riti  délia  se- 
pollura.  Di  qui  si  credelle  che  Orfco  trasferisse 
nella  Grecia  la  favola  delle  regioni  infernali.  Ma 
vi  ha  buona  ragionc  per  diffidare  di  qucslo  rac- 
conto  e per  credere  che  la  dottrina  di  uno  stato 
fuluro  fosse  conosciuta  dai  Greci  senza  riccvcrla 
dalPEgilto  ; mentre  egli  è certo  che  la  morale  più 
importante  nella  cerimonia  egizia,  cioè  il  giudizio 
dei  morti,  non  fu  punlo  famigliare  alla  primitiva 
dottrina  dei  Greci.  Essi  non  crcdeltcro  che  i buoni 
fossero  rimunerati  e i malvagi  punili  in  quel  ter- 
ribile  avvcnire  rappresentalo  da  loro  nel  regno 
delle  Ombre. 

Più  che  nelle  greche  divinité , nelle  coslumanzc 
introdotte  per  onorarlc  possiamo  scorgere  alcuue 
tracre  di  superslizione  orientale.  Noi  riconosciamo 
le  usanze  delle  anlichc  crcdenze  nci  siti  eletti  pei 

(4)  La  credenza  persiana  procedentc  da  Zoroastro 
somiglia  mnllissimo  alla  Cristiana.  Insegnn  la  risur- 
rezione  dei  morti , H trionfo  universale  di  Ormuzd, 
ch’ è il  principio  délia  lucej  e la  distruzione  del  regno 
di  Arimane,  principio  de!  male. 

(2)  l)a  per  tutto  dove  emigrarono  colonie  egizie  o 
greche  si  incontra  frequentemente  colncidenza  di  nomi 
dovunque  era  coincldenza  di  sceno.  Nell’  Epiro  vi 
ernrio  quindi  PAcheronte  e Cocito;  e la  Campania  con- 
tiene  tulta  la  topogrofia  dell’Averno  virglliano. 


loro  tcmpli,  c nelle  nbiiunli  cerimonic  del  loro 
cullo.  Il  supplicantc  volgeva  la  faccia  alP Oriente, 
c sole  va  spruzzarsi , corne  per  neccssaria  purifica- 
zione,  coll’acqua  sauta  a cui  faimo  spesso  allusio- 
nc  cosi  i sacri  corne  i profani  seriltori.  Né  alcuna 
oblazionc  intendevasi  fatta  dcbilamcnte  se  non  vi 
si  frammischiava  il  sale;  domeslica,  antichissimn 
offert»  ordinata  non  solamentc  dai  sacerdoti  degli 
idoli  pagani , ma  prcscrilta  anche  da  Mosc  (4). 

Noi  facciamo  ora  passaggio  a quelle  sacre  solen- 
nità  risguardanti  rcligiosi  raisteri  che  dcslauo  ai 
nostri  giomi  un  cosi  grave  intéresse.  Forsc  nessun 
altro  soggetto  che  si  colleghi  colla  rcligione  degli 
anlic-hi  fu  coltivato  t on  più  laboriosa  crudizione , 
c susseguito  da  minor  frutto  : laoude  poi  P aculo 
c pcnctrativo  Lobeck  non  fu  menu  profondo  che 
arguto  quando  somigliù  le  scuolc  di  Warburton  c 
di  S.  Croix  ai  Sabini,  i quali  avevano  la  facollé 
di  sognare  cio  che  desideravano.  Conformemente 
ad  una  tradizionc  antica  c luttavia  popolarc,  gli 
oscuri  enigmi  di  Elcusi  furono  tolti  in  prestanzn 
dalP  Egitto:  furono  il  dramma  dclPAnaglifo  (2).  Ma 
in  opposizionc  a questa  tcoria  noi  dobbianto  os* 
scrvarc,  che  quand’ anche  realmcnte  ucl  loro  prin- 
cipio sieno  stati  qucgli  strani  e solenni  riti,  corne 
vienc  asscrito , essi  non  possono  csscrc  di  slra- 
nicra  origine , poichè  le  mistiebe  ceriinonie  sor- 
gono  naturalmente  dalla  relazionc  che  hanno  fra 
loro  il  Terribilc  e lo  Sconosciulo,  c furono  tro- 
vate  generalmente  fra  i selvaggi  dell’antico  mon- 
do, per  quanto  fossero  dispersi,  c si  trovano 
tuttora  dai  viaggintorc  in  contrade  aile  quali  sa- 
rebbe  ben  strano  asscrire  che  abbia  mai  polulo 
peregrinare  la  sapienza  orientale  ; pcrciè  si  fa 
assai  probabile  ch’elleno  fossero  il  frutto  délia 
naliva  ignoranza  (3),  piultostoclic  il  sublime  tro- 
vato  di  una  simbolica  filosofia  cslrcniamcntc  con- 

(1)  Il  fuoco  fu  un  sacro  simbolo  in  tutto  POrientc, 
benchè  non  possa  credersi  implicitamentc  che  il  Vul- 
cano  od  Kfletto  dei  Greci  avesse  il  suo  prolotipo  od 
originale  nel  Fia  o F tas  degli  Egizii.  La  filosofia  per- 
siana fece  del  fuoco  un  simbolo  délia  divin  a Intelli* 
genza  j e la  persiana  credulità,  corne  quelia  dei  Greci, 
converti  il  simbolo  in  un  Dio.  V.  Mass.  tyr.  Dissert . 38; 
Ërodoto  lib.  ni,  cap.  46.  Anche  i Giudei  collegarono 
gli  eleinenli  col  vero  loro  Dio.  Jehovuh  rivelù  sè  me- 
desimo  nel  fuoco.  Una  sacra  fiammn  ardeva  incessan- 
temente  nel  tcmpli  d’Israele,  e grave  era  il  castigodi 
chi  per  negligenza  lasciava  che  si  eslinguesse.  Mai- 
monide. Trait.  6. 

(2)  L’unaglifo  esprimeva  le  segrete  seriLture  degli 
Egizii,  conosciute  soltanto  dai  sacerdoti.  Il  jeroglifo 
era  conosciuto  generalmente  dalle  persone  educote. 

(3)  Nelle  Galbe,  Cesare  trovô  nlcune  tribu  più  inci- 
vilité delle  altre,  le  quali  coltivavano  la  scienza  deisn- 
grificii  e possedevano  Poscura  filosofia  dei  supersti- 
ziosi  inisleri;  ma  in  certe  altre  meno  incivilité  tribu 
adoravansi  solo  gli  elementi  e i luminari  celesli  ( quoi 
ceruunt  et  quorum  opibut  aperte  juvantur);  e non 
era  punto  studiata  In  legge  dei  sagrifici.  Fra  i Pela* 
sgi  e fra  i Galli  io  credo  che  possnno  essersi  trovate 
simultnncamente  si  (Tulle  distinzioni  in  différend  tribu. 
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traria  al  gcnio  delle  Iribù  aile  <|uali  sarcbbesi  co- 
luunieata  , eti  al  tempo  a cui  quclla  insliluzione  ai 
riferiscc.  E scbbene  io  per  me  asscgnerci  a’  mi- 
steri eleusiui  una  data  mollo  anteriore  a quclla 
ebe  Lobeck  vorrebbe  determinare  (I),  uondimeno 
catco  iuvaoo,  rUpelto  alla  causa  délia  loro  origi- 
ne , uua  supposizione  più  probabile  di  quclla  da 
Lobcck  incdesimo  suggerila;  la  quale  ora  metlerù 
diuanzi  al  mio  lettore. 

Noi  abbiamu  veduto  che  ogni  Stato  greco  ave- 
va  le  sue  parlieulari  e favorite  divinità , le  quali 
solevansi  poi  propiziare  cou  differenti  cerimouic. 
Ora  i Grcci  priiniüvi  crcdevano  che  i viciai  po- 
tcsscro  aliénai'  da  loro  le  divinità  cou  pre- 
gliiere  più  profonde  c cou  offerte  più  splendide  : 
perô  gli  croi  d’ Omero  fondano  il  loro  diritlo 
alla  divina  protezioue  sul  numéro  délie  offerte 
da  essi  faite  alla  divinità  elle  implorauo.  E quau- 
to il  geloso  desiderio  di  conservarc  a se  stessi 
il  favore  dcgli  dei  tutelari  fosse  alimentalo  fia 
i Grcci  pué  ebiarirsi  anebe  cogli  esempi  allu- 
sivi  s|iecialnicnte  ail'  usauza  di  prcgarc  con  voce 
bassa  e quasi  bisbigliando , aeciocclié  i ucmici  non 
udisscro  quelle  pregbicrc  e non  vcnisscro  a cou- 
leudcre  cun  intcressala  cmulazionc  il  celcste  favo- 
re. Poicliè  dunque  gli  Eleusiui  cbbero  spesse  ini- 
micizic  coi  loro  vieini  Ateuicsi,  c mollo  ragione- 
vole  ebe  escludcssero  questi  ulliuii  dalle  ceriuio- 
nie  iustituite  in  onore  di  Dcmelra  e Perscfone 
(eioù  di  Cerere  eProserpina)  loro  tutelari  divinità. 
E noi  possiamo  qui  aggiungere  che,  posto  una 
volta  il  segreto , i riti  polerono  iu  un  periodo  ri- 
molissimo  oltcncre,  c fors’ anche  meritare,  un  ea- 
ralterc  cnigmalico  c uiistico.  Ma  quaudo  poi,  dopo 
una  segnalata  scoulilta  degli  Elcusini , i (lue  slali 
s’ incurporarono , l’unione  fu  confermata  dalla  eom- 
partccipazione  nclle  cerimouic  (3),  a cui  percio  una 
causa  poiitica  dovette  dare  una  dignità  più  fnr- 
inale  c più  soleune.  Questo  racconto  sull’ origine 
dei  inistcri  eleusiui  non  é,  per  dir  vero,  rapace 
di  dimostrazionc  ; ma  parmi  almeno  il  più  pro- 
babile in  se  slesso  e il  più  conforme  aile  abiludini 
dei  Greci,  dei  pari  ebe  a quelle  di  lutte  lu  primi- 
tive uazioui. 

Certo  é che  la  cclebrazione  delle  ccrimonie 
clcusine  fu  per  lungo  tempo  riservala  a questi  due 
stati  vieini,  linlaulocbé  poi  coneorrcudo  varie  ca- 

(t)  L’arrivo  di  Cerere  nell’ Attica  è da  Appollodoro 
rifrrito  ai  tertipi  di  Paudinue. 

(à)  Quando  Lobeck  vorrebbe  ascrivere  quesla  reli- 
gîosa  unione  ad  un  tempo  cosi  receute  corne  è quello 
di  Solone,  citando  un  solo  pasvo  d’ Krodolo,  dove  So- 
lone  eonvei'sando  con  Creso  parla  di  inimicizia  fra 
gli  Ateniesi  e gli  Eleusini,  parmi  che  qneiia  sua  opi- 
uione  non  abbiu  un  baslevoie  fondamento.  fui)  durai 
che  il  rito  fosse  inslituito  in  comegucnza  di  una  ini- 
micizia e poi  di  uua  legs  più  anteriore  fors’  anche,  di 
quella  trndizlonahnente  ricordata  nella  mislica  età  di 
Kretteo  c di  Eumolpo;  la  quale  péril  non  abbia  potulo 
ne  far  cessai  t'  gli  sforzi  di  Eleusi  per  olteuerc  l’ in- 
dipendenza,  né  prevenire  le  gelosic  c le  dispute. 


gioni  ad  uuirc  la  Gracia  inticra  in  una  rcligionc 
ed  in  un  nome  comune , vi  furono  ammessi  tutti 
i Greci  di  ogni  ordine  c di  ogni  sesso  ; purchè 
oltre  al  non  esser  rei  di  veruna  eolpa  inespiabile, 
avessero  osservate  le  ccrimonie  riehieste,  e vi  fos- 
sero  iniziati  da  un  cilladino  ateniese. 

A misura  che  la  fama  e lo  splcndore  di  Atone 
s' accrebhero  , sorse  a cclebrilà  c magniiieenza  an- 
che quesla  insliluzione  : sicebe  giunse,  per  quanto 
parc,  ad  esscre  il  più  efficace  speltacolo  di  tulto 
il  mondo  pagano.  É manifeslo  che  un  popolo  eosi 
imilativo  non  dovette  rieusare  ncasuna  innova- 
zione  , uessuna  addizione  che  vaiesse  ad  accreseere 
i’ intéressé  o la  solennità  di  quclla  festa:  massi- 
mamente  poi  quelle  che  potessero  venire  ( quai 
che  si  fosse  il  canalcl  da  quoU’antico  Egitlo  che 
cccitava  si  fortemente  la  sua  venerazione  e la 
sua  meraviglia.  Né  io  credo  possibile  di  sple- 
garc  la  grande  somiglianza  atteslata  da  Ërodoto 
e da  altri  fra  i misteri  d’ Isidc  e quel lî  di  Ce- 
rere , e nemmaneo  la  somiglianza  di  ccrimonie 
meno  cclebri  nci  rili  dcli’Egitto  c délia  Grccia, 
se  non  ammeltendo  innanzi  tratto  ehc  mediata- 
menie  od  anche  immedialamcntc  le  superslizioni 
dei  pi'imi  avessero  grande  efiicacia  sopra  quelle 
dei  sccoudi , e loro  improulassero  molle  delle  pro- 
prie faltczze.  Ma  1’  età  in  cui  principalinente  co- 
mincio  quesla  rcligiosa  comuuicazionc  c slata  ar- 
gomento  di  una  disputa  trop|io  più  grave  che  la 
maleria  lion  méritasse.  Pochi  solitari  c separali 
v iaggialori  e strauieri  possono  avervi  dato  prin- 
cipio  in  un  rimolissimu  tempo;  ma  in  generale 
pare  a me  clic,  sotlo  eerle  inodiiieazioni,  dobliiamo 
tcncrc  con  Lobeck,  ehe  il  tempo  in  cui  il  mistici- 
sino  passé  nella  religione,  il  tempo  in  eui  la  super- 
stizione  assunsc  gli  allribuli  di  uua  scicuza,  c in  cui 
le  Iuslrazioui , gli  augurii,  le  orgie  olleunero  roe- 
lodo  e sislema  dall'csuberante  genio  dei  fanalisino 
poelico,  dovette  esscre  principaimcuie  l' intervallo 
fra  l’età  omerica  c la  guerra  persiana. 

Che  poi  iu  qucgli  augusli  misteri  si  proponcs- 
sero  dottrine  contrarie  alla  religione  popolarc,  è 
quesla  una  tcoria  che,  per  mio  erederc,  fu  intiera- 
mentc  abballuta.  L’ esposizioiie  di  anlicbe  statue, 
reliquic  c siinboii,  cclali  alla  giorualiera  adorazionc 
costituiva  probabibuentc  gran  parle  délie  incom- 
benze  dei  Jcrofanle.  Ma  in  una  cerinionia  ad  onore 
di  Cerere  c moito  naturale  che  si  rapprescntasscro 
a modo  di  dramma  i benelicii  dell’  agricollura  c 
la  rclazionc  di  quesl’  artc  colla  civillà.  La  visita 
délia  dea  aile  regioui  inferuali  poté  formare  una 
parle  nolabilc  dello  spellaeolo  : spettri,  alterne 
suecessioui  di  lucc  e di  oscurilà,  tutle  le  appari- 
zioni  e gli  effetli  i quali  si  dire  ehc  arrecassero 
cosi  grau  lerrore  ne'  misieri,  dovellcro  aceordarsi 
anzi  ehc  esscre  in  eontrasto  colla  popolare  crc- 
deuza.  E non  vi  é ragione  per  supporre  ebe 
le  spiegazioni  date  dai  sacerdoti  tendessero  ad  ai- 
tro  cite  a cliiarirc  le  storic  milologiclie,  od  a dc- 
durre  dalla  rappresentazione  massime  morali,  bre- 
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vi,  scmplici,  anliclic  , corne  sono  general  mente  gli 
aforismi. 

Ma  quando  i'  udienza  ebbe  fatli  dei  progressi 
intellettuali , i lilosoli , sccUici  délia  religione  po- 
polarc,  diletlaronsi  di  cavare  da  quelle  rappre- 
senlazioni  un  migliaio  di  tcorie  e di  morali  affatto 
seunosciute  al  volgo;  e per  tal  modo  le  fanlasic 
e le  soltigliezze  degli  ultimi  scolaslici  furono  a 
torto  eonsiderate  tome  nozioni  di  un’  antiea  été  e 
di  una  promiscua  moilitudine.  Il  solo  fallu  sul 
quale  si  é spesso  insislilo,  cioé,  ehc  tutti  i Greci 
jiolevan  esservi  annnessi,  è suflicietile  di  per  sé 
solo  a provare  elle  nessun  segreto  incompalibile 
colla  fede  comunc,  o molto  importante  in  sé  slesso 
dovelle  ne  proporsi  dai  saeerdoli  nè  riccversi  dal- 
I’  udienza.  E puô  inollre  osservarsi  a convalidare 
una  verilà  già  tanto  évidente  per  sé  medesinia , 
elle  era  tenula  eonie  un’  empiété  eonlro  la  fede 
popolare  il  ricusar  l’iniziazionc  ai  misleri;  c che 
aleuni,  anche  fra  gli  scriltori  somuianicnte  super- 
stiziosi  di  quella  fede,  allribuiscoiio  una  somma  so- 
lennité aile  ccrimonie  di  questi  misleri  (1). 

Sanconiatone  scrisse  un’opera,  ora  perduta,  sul 
eullo  del  serpente.  Di  questa  antieliissinia  super- 
slizione  trovala  invariabilmcnte  in  Egilto  e ncl- 
l’ Oriente  si  possono  riiivenirc  le  tracte  anche  in 
inolle  leggende  ed  in  moite  ccrimonie  dei  Greci. 
Il  scr|iciile  fu  uu  frequente  emblema  di  varie  di- 
vinité. Tcncvasi  spesso  intorno  ai  templi;  intro- 
ducevasi  nci  misleri,  e da  per  tulto  era  considc- 
rato  sacro.  Ed  è cosa  singolare , per  dirla  cosi  di 
passa ggio , che  mentre  appo  noi  il  serpente  è sim- 
bolu  dello  spirito  maligne,  ne’  paesi  orienlali  in- 
vece  fu  gcncralmcnte  eonsiderato  corne  benefat- 
tore.  Ncll’India  il  serpente  dalle  mille  teste,  c nel- 
1’  Egilto  il  serpente  coronalo  con  foglie  di  colo  é 
una  divinité  benigna  c paterna:  e non  é cosa  in- 
frequente alla  favota  l’asserire,  che  i priuii  diroz- 
zatori  del  mondo  furono  iiiezzo-uomini  e mezzo- 
scrjienti.  Cosi  fu  rappresentato  Folii  délia  China  (2) 
e cosi  Ceeropc  di  Atcnc. 

Ma  la  parte  più  notabile  nella  supcrslizionc  dei 
Greci  furono  i suoi  sacri  uracoli  : e questi  pure 
riconducooo  le  noslre  investigazioni  ail’ Egilto.  Ero- 
doto  ci  fa  saperc  che  l’ oracolo  di  Dudona  era  di 
lunga  inano  il  più  antico  délia  Grecia  (3);  e pro- 
cedcndo  quindi  a informarei  délia  sua  origine,  la 
rinvicne  in  Tebc  d’ Egitto.  Ma  noi  siamo  circon- 

(t)  Il  rifluto  dato  da  Socrate  di  fur  parte  di  quella 
rcligiosa  ceriinonia,  fu  una  dette  cause  messe  in  cam- 
po  da’suoi  neinici  per  accusorlo  d'incrédulité. 

(S)  Rneph,  l’ Agatodemone  e io  Spirito  Buono  del- 
l’ Egitto,  uveva  il  suo  simbolo  net  serpente.  Appuuto 
per  esser  sacro  appo  tutto  il  mondo  doveva  U serpen- 
te esserc  oggetlo  di  abborrimento  agli  Ebrei.  Mo  per 
un  curioso  avanzo  di  supcrslizionc  orientale  i primi- 
tivi  cristiani  spesse  volte  rappresentavano  il  Messia 
nel  serpente  : e cosi  l’ emblema  di  Satona  di  venté 
quello  del  Salvatore. 

(3)  Libre  II,  c.  54. 


dati  da  rontraddizioni.  Erudoto,  suit*  autorité  dei 
saeerdoli  cgizii,  ascrive  l’origine  degli  oracoli  di 
Dodona  e di  Libia  a duc  saccrdotcsse  di  Giove 
Tcbano  rapite  da  pirati  fenieii  ; una  dette  quali 
venduta  in  Grecia  fondé  a Dodona  un  oracolo  si- 
mile  a quello  a cui  essa.avcva  già  servito  in  Tebe. 
Ma  in  altri  luoghi  délia  sua  opéra  precedenti  a 
qucslo  , Erodolo  slesso  ci  fa  sapere,  priniamcntc 
che  in  Egillo  nessuna  sacerdotcssa  serviva  nei 
templi  di  veruna  divinité , quai  che  lie  fosse  il 
sesso  ; e poi , che  quando  gli  Egizii  comunicarono 
ai  Pelasgi  i iioini  delle  loro  divinité,  i Pelasgi 
consultaruno  l' oracolo  di  Dodona  sc  fosscro  o uu 
da  adottarc;  di  modo  che  quell’  oracolo  sussiste- 
va  anche  innanzi  aile  prime  c fondamenlali  rive- 
lazioni  délia  religione  cgizia.  A me  sembra  per- 
tanto  una  supposizione  meno  ardita  e pur  con- 
forme ugualincnte  aile  universali  superstizioni  del 
gencre  umauo  ( poiclié  somiglianli  tendenze  alla 
divinazione  s’ inconlrano  fra  molle  nazioni  ugual- 
menle  barbare  ) il  crcdere  «lie  I’  oracolo  traesse 
la  sua  origine  dalle  impressioni  dei  Pelasgi  (1)  e 
dai  nalurali  fenomeni  del  luogo , lienclié  poi  in 
progresso  di  tempo  il  modo  délia  divinazione  fosse 
probabilmcntc  imitato  da  quello  che  si  usava  ncl- 
l’ oracolo  lebano.  E qualora  si  esamini  il  luogo 
pare  infalli  che  la  natura  medesinia  sia  stata  la 
sacerdotcssa  cgiziana  ! Altraverso  ad  un  folio  bo- 
sco  di  qucrce  Scorrc  un  hume  le  cui  acque  ali- 
mcnlano  una  fonlana , la  quale  ail’  ammiralnre 
ignorante  ben  potrebbe  parer  dotala  di  qualilé 
suprannalurali.  Ad  una  cert’  ora  del  giorno  essa 
è asciulta,  e di  mezzanotte  rigurgila.  SifTatle  sor- 
gcnli  furono  usualmcnte  eonsiderate  corne  cosc  da 
oracoli , non  solo  in  Oriente , ina  iu  quasi  tulle 
le  parti  del  globo. 

Primamcntc  dai  mormorio  delle  aequo,  e poi 
dallo  stormire  degli  alberi  i sacri  impostori  inter- 
pretavano  la  voce  del  dio.  Ê un’  antiea  vérité  ehc 
il  mistero  è sempre  efficace  e spesso  conveniente. 
Aile  questioni  comunali  erano  dale  oscurc  risposle 
capaci  di  una  iulerprelazionc  adattata  all’cvcnto. 
L’ importanza  altribuita  all’oracolo,  il  rispetto  che 
jmrtavasi  al  saccrdute,  e i doni  appesi  all’altarc  , 
feccro  conoscere  all’astuzia  cd  all’ambizionc  una 
proficua  professionc,  la  qualc  divento  doppiamcnle 
desiderata  |>errbé  i saeerdoli,  servendo  ail' oraco- 
lo, acquistavano  uu'  autorité  a cui  non  avrebbero 
potuto  pervenire  consacrandosi  alla  generale  reli- 
giouc  del  popolo.  Gli  oracoli  crcbbcro  dunque  da 
prima  lenlamcntc,  c più  tardi  con  rapidité,  fin- 
ebè  poi  diventarono  cosi  numerosi,  che  il  solo  di- 
stretto  délia  Beozia  ne  conleneva  non  meno  di 
ventieinque.  I,’ oracolo  di  Dodona  cié  non  per 
tanlo  mantenne  lungamentc  la  sua  premiurnza  so- 
pra  gli  altri , c solo  poi  fu  sorpassato  da  quello  di 

(I  ) E questa  opinione  è confermala  da  Dioiligi  e da 
Strabone,  il  quale  considéra  corne  orlgiualmente  pela- 
sgico  l’ oracolo  di  Dodona. 
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DcUo  (1)  dove  supponcvasi  chc  certc  for li  cil  iuc- 
brianti  esalazioni  (la  un  Hume  vieino  confcrisscro 
il  furore  profeiico.  L’esperiénza  acorebbc  poseia 
la  sagacité  degli  oracoli  ; e i sacerdoti,  clie  scnza 
dubbio  erano  intimaineule  informali  di  tutli  gli 
affari  speltauti  agli  Stati  cireonvicini,  e ne  risguar- 
davano  le  controversé  colla  freddezza  dl  sciupliei 
spcltatori , crano  spesse  voile  in  grado  di  dare 
accortc  cd  opportune  ammonizioni:  d’onde  la  pre- 
videnza  propria  dell’  uomo  istrutto  fu  eon.siderala 
corne  prescienza  délia  divinilà.  Quindi  la  maggior 
parle  dclle  loro  predizioni  ebbero  un  picuo  adcrn- 
pimento  ; e sc  la I voila  avvcniva  il  contrario  , la 
<*olpa  cadcva  sulla  cieca  interprctazionc  chc  si  cra 
dala  al  rcsponso.  Cosi  poi  ncssiin  disegno  csegui- 
vasi , nè  si  fondava  città  , nè  piantavasi  colonin  , 
ne  inlraprendcvasi  veruna  guerra  scnza  r avviso 
di  un  oracolo.  Nella  earcstia,  nclla  pcstilenza , 
mlla  batlaglia  la  voce  divina  tempera  va  il  terrore 
e infondeva  la  speranza.  Tutti  gl’istinti  délia  nostra 
fraie  natura  ehe  non  trovano  sussidio  net  moiido 
furono  ebiamati  in  soccorso  di  una  supers!  izione 
chc  dava  soluzionc  ai  dubbi  e rimedii  aile  aventure. 

Ollre  questa  causa  generale  delPinfluenza  degli 
oracoli  vc  ne  fu  un’  altra  da  cui  gli  oracoli  délia 
Grccia  dovettero  rieeverc  una  nolabilc  c popolare 
preinincnza  sopra  quclli  dçIl’Egitto.  Una  regione 
divisa  in  tanli  piecoli,  liberi  e gucrrcschi  Slati,  do- 
velte  avéré  bisognodcl  divino  consigliopiù  froquen- 
tementc  di  quelP altra  imita  in  una  sola  monarchia 
o sommessa  alla  rigida  autorità  délie  casle  e del 
sacerdozio,  e dove  gli  abitanti  risguardavano  i po- 
liliei  affari  coi»  lutta  Y indifferenza  abituale  ai  sud- 
dili  di  un  governo  dispotico.  In  Egitto  potè  seor- 
rerc  un  niez»)  secolo  senra  alcun  politico  avveni- 
mcnlo  chc  molgessc  tnigliaia  d’uomini  ansiosi  a 
un  oracolo;  nia  ncl  nuira viglioso  fermento,  nelr 
l’operosilà,  nelPirrequietczza  délie  numerose  città 
grcchc,in  ogni  mcsc,  in  ogni  settimana  cravi  qualche 
disegno  o qualche  litigio  chc  faceva  desiderare  il 
consiglio  di  una  divinité.  Fu  quindi  principal* 
mente  ad  una  causa  politica  clie  I*  oracolo  di  Del- 
fo  duvet  le  la  sua  grande  importanza. 

I Dorici  adoratori  di  A polio  (addetti  lungamcnlc  a 
quel  l’oracolo,  nllura,  al  confronto  dei  leinpi  posteriori, 
oscuro)  passando  pel  suo  vicinato,e  favori, ti  dalle 
suc  predizioni , oltenuero  la  signoria  del  Pclopon- 
neso  : la  loro  viltoria  fu  un  trionfo  dell’  oracolo. 
I^a  dorica  Spart  a ( per  grau  pezza  il  piu  potente 
fra  gli  Slati  greci)  inviolabilmentc  fedcle  al  dclfico 
dio  ne  sostenne  l’ autorità,  c diffuse  la  fama  de’ 
suoi  decret  i;  ma  in  tempi  più  inciviliti  c più  illu- 
ininnti  la  ripulazione  dell’ oracolo  venue  poi  grado 
a grado  diminuendo.  Il  suo  massimo  splcndore  fu 
prima  délia  guerra  persiana  e durante  quella  guer- 
ra: c fu  la  luce  appropriala  ad  una  clà  eavallc- 
resca  che  svani  a poco  a poco  a misura  chc  ve- 
niva  sorgendo  la  filosotla. 

(I)  K quindi  pclasgico,  secundo  Strobone. 
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Ma  la  pralica  délia  di viuazioue  non  si  limité  a 
queste  più  solenni  sorgenti:  il  suo  enlusiasmo  fu 
eoutagioso;  il  suo  soccorso  fu  sempre  alla  mano  (4). 
L’ enlusiasmo  produssc  i suoi  cffetli  suif  intima 
classe  : uno  s’  immaginé  di  csscre  posseduto  da 
uno  spirito  realmcnlc  passa lo  ncl  suo  animo  ; un 
allro  si  credette  meramentc  inspirato  dal  soffio  di- 
vino ; un  lcrzo  abbandonossi  ad  eslasi  sopranna- 
lurali , ne! le  quali  credette  di  scorgcre  l’ ombra 
degli  eventi  o le  visioni  di  un  dio.  Nè  questo  1 >a- 
slo.  Vi  furono  segnali  ed  avvisi  non  solamente  nei 
veuli,  ncl  terremoto , ncU’cclissc  del  sole  o délia 
luna , nelle  melcore,  ncl  fulmine,  ma  anebe  i so- 
gni  furono  ridolli  a scienza  (2)  ; le  viscère  dclle 
villimc  furono  augurii  di  benc  o di  male;  il  volo 
degli  uccelli , il  muoversi  dei  serpenti , il  radu- 
narsi  dclle  api,  tullo  di  venue  materia  di  mistiche 
cd  augurali  inlerprelazioni.  Anche  le  parole  vio- 
lente , un  accidente , una  cadula  , uno  starnulo 
(pci  quale  s’ invoca  lutlora  1’  anlica  benedizione), 
ogni  evenlo  singolare  od  insolito  potè  divcnlar 
portentoso,  e fu  spesse  voile  rcso  feliee  o infclice 
seconde  1’  accorgimcnto  o la  disposizione  dclla  per- 
sona  a cui  occorreva  (3). 

(1)  Gli  Àmericani  non  supposero  lungainente  che 
l'eflicaciu  di  un  incantesimo  si  limitasse  ad  un  solo 
soggetlo;  e ricorsero  ad  easo  in  ogni  situasionc  peri- 
colosa  o infclice....  Do  questa  debotezza  procedette  pu- 
rimente  la  fede  degli  Americani  nei  sogni,  le  loro  os- 
servazioni  degli  augurii.  In  loro  attenzioneol  volo  de- 
gli uccelli  ed  aile  grida  degli  otiimali , totte  lu  quali 
cose  furon  do  loro  considerale  corne  indizil  del  fulii- 
ro.  — Robertson.  Storia  delY  A me  rira,  lib.  iv.  — Non 
potremmo  nui  credere  dl  lepgere  in  queste  parole  il 
carattere  degli  antichi  Greci  ? E non  è questo  il  solo 
puuto  di  somiglionza  fra  gli  American!  (al  tempo  in 
cui  furono  scoperti  dagli  Spagnuoli  ) ed  i Greci  nella 
primiliva  loro  storia.  Ma  la  somiglianzn  è meramentc 
quella  di  una  civiltù  solto  olcuni  lispettt  uguahnente 
J no  lira  ta. 

(2)  La  noziona  di  Democrito  di  Abtlera  intorno  ol- 
V origine  dei  sognl  e délia  divinazionc  non  pué  easere 
senza  interesse  pci  lettore,  in  parte  per  non  so  quai 
cosa  di  grande  e terribile  che  trovasi  nella  fantasia  , 
in  parle  came  una  prova  dello  slrano,  incongruo  e 
selvaggio  caos  di  pensieri  da  cui  sorse  poi  ail’  ultimo 
la  luce  délia  greca  filosofia.  Egli  introdusse  l’ipolesi 
délie  immngini  (ttâo).a)  einunanti , per  cosl  dire  dagli 
oggetti  esterni,  le  quali  funno  impressione  sui  nostrl 
sens!  e il  cui  influsso  créa  In  sensnzionc  e il  pensiero. 
Altribuisce  poi  i sogni  c la  divinazione  ad  impression! 
faite  da  immngini  di  gigantesca  slalurn,  le  quali  nbi- 
tnno  I’  aria  e circondano  il  mondo.  Kppure  questo  fl- 
lospfo  è P originale  di  Epicuro,  ed  Epicuro  è P origi- 
nale dei  nioderni  Utilitarii  ! 

(3)  Il  costume  d»  snlutarc  le  persone  chc  starnulano  è 
antichissimo , e diffuso,  sebbene  in  oggi  il  progrès*) 
vieti  di  dire  evviva  a chi  starnuta.  La  milologin  insegnn- 
va  a’  Greci  che  Promeleo  avendo  formalo  il  primo  uomo 
involô  la  scintilla  del  fuoco  al  carro  del  sole  c la  po- 
se sotto  le  nari  délia  sua  stnluu  per  farla  respirare. 
Il  flogislico  divino  pénétré  ben  tosto  ne’  menti  del 
cerebro,  di  hi  si  sparse  per  le  vene,  ed  il  primo  segno 
di  vita  «lato  dall*  uomo  fu  uno  starnulo.  Promeleo 
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E sebbone  col  volgcrc  del  tempo  molta  parle  di 
questa  più  fri  vol  a superslizione  si  veaisse  spo- 
gnendo;  scbbenc  Teofrasto  parli  di  quesli  minori 
presagi  con  arguto  disprezzo,  nondinieno  nul  pc- 
riodo  più  importante  délia  storia  greea  queste  po* 
polari  crédulité  non  furono  tenu  te  a vile  dai  po* 
chi  nobili  e sapienti  ; e in  ullimo  conservarono 
sulla  mollitudinc  quella  eflicaeia  che  perdevauo 
sugr  individui.  Ed  egli  è solo  col  ricordarci  co- 
sla n te  mente  di  questa,  se  cosi  possiam  dire  , uni- 
versale atmosfera  nclla  quale  i Greci  vivevano,  elle 
noi  possiamo  arrivare  ad  una  piena  e diritta  in- 
telligenza  del  loro  caraltere  nclla  clé  più  vera- 
invntc  greea.  La  religione  era  sempre  cou  loro, 
nciralTanno  c nclla  gioia,  al  funerale  o ad  un  con- 
\ ito , nel  levarsi  o uel  riposarsi , fuori  od  in  pa- 

mcravigliato  di  quel  fcnomeno  sclamô  «11’istante  finon 
pro  li  fuccia  t E questo  ougurio  produsse  nell’  uomo 
laïc  im  press  ion  e,  ch’  ei  sempre  se  ne  servi  nclla  slessa 
coiigiiintura  ed  il  Intmamlù  alla  postérité. 

Arislotele  ed  ullri  lilosofl  rredetlcro  di  rinlracciarc 
i!  principio  del  complimenta  dul  religioso  rispelto  che 
«veasi  anticamente  per  la  testa  coine  la  porte  più  di- 
stiiito  det  corpo  uinauo  e sede  dell*  anima.  Glfi  Kgi- 
ziani  e varii  popoli  délia  Grecin  pensavano,  che  lo 
starnuto  fosse  un  avverlimento  dei  muni  percha  l’uo- 
ino  saper  dovessc  bene  regolarsi  nelle  diverse  circo- 
stanze  délia  vit»,  fosse  anche  talvolta  P auminzio  di 
qualehe  fausto  o sventurato  avvenimento.  Senofonte 
perovavu  a‘suoi  guerrieri  quundo  uno  di  essi  starnulô, 
c tutto  I’  esercilo  lo  suppose  un  fuusto  cenno  degli  dei 
ai  quali  subito  rivolgeva  un  solcnno  rendiiuento  di  gra- 
zie  ; i solduli  investirono  il  nemico  e lo  scoufissero. 
Un  giorno  che  la  fe<|ele  Pénélope  preguva  Giove  pel 
ritorno  d’ U lisse,  il  giovane  Teleinuco  starnutù  si  forte 
che  tutto  il  palazzo,  dicesi,  rimbombô,  e quella  tenera 
mogtie  più  non  dubitô  del  pronlo  ndempiiueuto  de’ 
auoi  VOÜ. 

I Greci  badavano  molto  all'ora  io  cui  staruutavano. 
>îe  un  convitato  od  una  tavoln  starnutavu  e tralasciava 
di  mangiare  era  sinistro  augurio,  se  ciù  ovveniva  la  mat* 
lina  nell’alzursi  do  letto  segnale  di  stare  ben  in  guardia 
ad  ogni  ozione  in  tutla  quella  giornata.  Il  tempo  più 
propizio  per  islarnutare  fra  i Greci  era  dal  inezzodi 
alla  inczzanoUe,  ed  allorquando  la  luna  percorrevu  i 
segni  del  Toro , del  Leone,  délia  Bilancin,  del  Cupri- 
conio  e dei  Pesci  : nelle  altre  costellazioni  era  infuu- 
slo  lo  stumuto.  Lo  slaruuto  era  riguardalo  corne  ma- 
nifesta prova  del  buono  stato  di  soluté,  del  calore  e 
dell’elaslicità  del  cervello,  onde  per  questo  litolo  meriia- 
va  un  compliinento.  1 medici  poi  riguardavano  lo  slar- 
nutare  siccomc  operuiione  violenta  e pericolosa,  per 
cui  era  riguurdalo  corne  alto  urbauo  il  desiderure 
ogni  bene  a chi  starnutava. 

I Romani  erano  rigorosi  osservatori  di  Cure  auguri, 
e dicevano  salve  a chi  starnutava,  la  quai'  parola  cor- 
rispondevo  al  vive  dei  Greci.  Si  racconta  che  quando 
il  re  di  Monomotopa  starnutava  si  pubblicava  tosto  il 
felice  evento  per  tutto  il  regno,  che  rimbombava  delle 
acclaroazioni  di  viva  il  re.  In  America  quando  il  Ca- 
cico  di  Guacaja  starnutava , dice  P autore  délia  con- 
quista  délia  Florida , tutti  gP  Iudiani  si  proslravano 
dinanzi  a lui  e colle  muni  innalzate  al  cielo  prega- 
vano  il  sole  di  protcpgere  il  loro  monarca  , d’ illu- 
tuinurlo  e di  essere  sempre  con  lui- 


Iria,  presso  il  proprio  foeolare  o sul  inercato,  nel 
campo  od  areanlo  all'altarc.  La  matlina  c la  sera 
! u Ile  le  più  grandi  tribu  dell’  anlico  mondo  man- 
da* auo  al  cielo  le  loro  suppliche  ; c Platone  in- 
siste commoventemente  su  questa  sacra  unifor- 
uiità  di  costume,  diccndoci  che  allô  spuular  délia 
luna  ed  al  tramontare  del  sole  noi  possiamo  ve- 
derc  Greci  c barbari,  tutlc  le  uazioni  délia  terra 
inclinatc  per  rcnderc  omaggio  agli  dei. 

Raccozzando  le  osservazioni  preinesse  ci  tro- 
viamo  condotti  a queste  principal!  conclusioni.  La 
mitologia  greea  non  puô  risguardarsi  corne  uuo 
dei  caprieciusi  c fantaslici  sistemi  delPasluzia  cru- 
dila;  nclla  sua  totalité  nessuna  mitologia  puô  es- 
sore considérai  a più  originale,  non  solo  perché  i 
suoi  fondnmcnli  appariscuno  indigeni  c piaula ti 
sul  caraltere  c sullc  impressioni  del  popolo  , non 
solo  perché  in  nessun  periodo  di  tempo,  dal  più 
remoto  al  più  rccente , quali  che  siano  le  ocea- 
sionali  soiuiglianze,  puô  stabilirsi  alcuua  identilà 
fia  le  sue  più  popolari  cd  cssenziali  crcazioni  e 
quelle  di  qualehe  allra  fede;  ma  perché  anche  tutto 
ciô  che  essa  prose  in  preslito,  lo  ha  rapidamcnlc 
rifalto  e rc$0  suo  proprio,  riuscendo  aueor  più 
individuale  dalla  sua  slessa  complessità , ed  ancor 
più  originale  dal  molto  che  audô  copiando.  In  se* 
condo  luogo , ch’  essa  in  alcuue  particularité  era 
di  versa  ne’  varii  Stali , ma  dispiegandosi  poi  un 
generale  eommercio  aiulato  da  un  comuuc  iinguag- 
gio,  il  geuio  plastico  e tolleranle  del  popolo  ri- 
d usse  ad  armonia  lutte  le  diseordic,  Haché  la  suu 
religione  uni  I’  inlicra  Grecia  con  nodi  indissolu- 
bili  di  fede  c di  poesia,  di  rccenli  costumi  c di 
veuerabili  tradiziuui.  lu  lcrzo  luogo,  che  l’iiiflusso 
di  altre  credenze , qunnlunque  non  seuza  impor- 
ta nza  ucli'aiupliarc  il  caraltere,  e nell’ accresccre 
la  lista  delle  primitive  divinité,  riesce  molto  più 
manifcslo  nelle  ccrimonie  e nelle  usanze,  di  qucllo 
che  nelle  pcrsonal  i crcazioni , délia  fede.  Ê lecito 
essere  sccltici  rispelto  a ciô  che  Erodolo  senti  dai 
saccrdoti  cgizii  intorno  aU’origine  di  rili  o di  nu- 
mi  ; ma  non  vi  é ragiuuc  per  rigettare  la  testi- 
monianza  délia  sua  esi>erie!iza  quando  cgli  asseri- 
scc  che  le  forme  c le  solennité  dell’ un  eu  Ito  so- 
migliano  assai  da  vieino  quelle  dell’allro;  giacché 
l’ imitaziouc  di  una  cerimouia  slraniera  é perfel- 
tamente  coinpalibile  coll’  invcnzionc  originale  di 
una  uazionale  divinité.  Del  reste  io  stiiuo  elle  pos- 
sa  essere  ( e parmi  clic  da  uiolti  dotli  sia  gié  «la- 
to ) abbondantemente  mostruto,  clic  l’influsso  fe- 
uiciu  sulla  priuiitiva  mitologia  dei  Greci  fu  molto 
maggiorc  dell*  cgizio  ; sebbeue  a poco  a poco , c 
molto  dopo  l’ctà  eroica,  qucsl’ulliino  fosse  |>oi  più 
avidamcnle  adoltato  e più  apparisccntc. 

Nell’abbandonare  questa  parte  del  uostro  sog- 
gello  siane  permesso  di  osaervare  corne  una  nuo\a 
illuslraziunc  alla  notabilc  nazionaiité  délia  greea 
mitologia , che  la  scorta  migliore  a conosccre  le 
manière  degli  uouùiii  omerici  è riposta  per  noi 
ndlo  studio  delle  ouicrichc  divinité.  IiiOuiero  noi 
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vediaino  la  niitologia  di  un’  era,  dclla  qualc  an- 
diamo  invano  cercando  qualchc  analogia  nelle  mc- 
morie  dell’ Oriente;  perché  quella  mitologia  é in- 
scparabilincnte  fonncssa  colla  coslituzionc  di  li- 
mitalc  monarchie,  colle  manière  di  un’ctà  croica. 
Il  polere  atlriliuito  al  sovrano  dell'arislocrazia  dcl 
rielo  è il  |>otcre  di  un  rc  grcco  sopra  uno  Slato 
dclla  Grecia;  la  vita  sociale  degli  dei  é la  vita  più 
desiderata  dagli  croi  grcci  ; gl’  inverti  altrihuti 
dcllc  divinilà  , piuttosto  lisici  o intellcttuali  che 
morali  ( comc  a dire  forza  c liellczza  , sagacilà 
inisla  colla  furbcria,  valorc  conlinantc  colla  fero- 
ria,  indinazione  alla  guerra  e attitudinc  aile  in- 
veuzioni  délia  pace),  furono  gli  attribut!  più  ono- 
rali  fra  gli  uomini  in  qucll’  clà  progressive  Ih’iisi  , 
ma  non  ancora  pcro  incivilita  che  forma  il  pério- 
de di  mczzo  eosi  emineidcmente  grcco  fra  i lempi 
mitici  c gli  storici.  Vani  cd  infrutluosi  sono  tutti  i 
leutativi  di  idcntilicare  la  rcligionc  de’  bclligcri 
Achci  colla  rcligionc  de’  saccrdoti  orientali.  Essa 
fu  , a dir  vero,  simholica,  ma  tenncda’suoi  crc- 
denti  il  proprio  carattcre;  fu  allegorica , ma  con 
qucll’  irrequieto  e pur  poclico,  ardito  e pur  gra- 
zioso  teniperamento  che  poi  condussc  ai  grandi 
perfezionamenti  cd  aile  arli  immortali.  Gli  evcnli 
gloriosi  ehc  dovcvano  consegullare  mandarono 
innanzi  le  loro  ombre  nella  favola. 

E qui  noi  ci  apriaino  la  via  ad  una  riecrca  più 
importante  che  non  c quella  sull’origine  e solia 
forma  délia  religione  dei  Greci  ; cioé  quali  fosscro 
gli  cftetli  di  quella  religione  sul  carattcre  c sullc 
lendcnzc  morali , sociali  e intellcttuali  dei  Grcci 
stessi. 

Quanlo  più  noi  possiamo  accoslarc  a noi  stessi 
la  divinilà  , tanto  più  possiamo  vcstirla  di  umani 
attributi;  quanlo  più  possiamo  congiungcrla  cogli 
aiïari  e colle  simpalic  délia  terra  , tanto  sarà  più 
grande  il  suo  influsso  sopra  la  noslra  condotta  ; 
quanlo  più  passionatamento  noi  conleinplcrcmo  i 
suoi  attributi,  tanto  più  limidamente  ci  sotlrarrc- 
mo  alla  sua  vigilanza,  c tanto  più  ansiosamente  ci 
sforzeremo  di  ottenerne  I’  approvazione.  Quando 
Epicuro  ammise  l’csistenza  degli  dei , ma  gl’  im- 
niaginû  affatto  indiflercnli  rispetto  aile  cosc  degli 
uomini,  contcmplanti  solo  la  propria  félicita,  c sen- 
za  veruna  cura  nè  ciel  le  noslrc  virtù  né  dei  no- 
stri  delitti  ; egli  toise  ail’  uomo  la  div  inité  non 
altrimenti  che  se  ne  avesse  negata  l’ csistcnza. 
Il  timoré  degli  dei  non  polcva  iufondcrsi  ncl- 
l’ animo  di  divoti , i quali  credevano  che  la  di- 
vinilà  non  si  dessc  vcruii  pcnsicro  dclla  loro 
condotta  ; c cosi  ollrcchc  si  loglieva  aile  passioni 
il  temuto  freno  délia  religione,  reslava  inilcbolila 
e distrulta  altrcsi  la  più  bella  parte  dclla  sua  cfli- 
cacia  , cioé  quella  che  proviene  non  dal  tcrrorc 
ma  dalla  speranza.  Pcrocché  se  il  timoré  dcl  di- 
vino  potere  serve  a infrcnarc  le  nature  meno  no- 
liili , dall’altra  parte  gli  animi  più  clevali  c più 
gencrosi  non  trovan  piaccrc  che  uguagli  la  fiducie 
ili  csserc  risguardati  con  approvazione  e con  amorc 


da  un  Essere  d’iucITabilc  macslà  e I HUI  (a . clic  son- 
tendo  compassionc  dcllc  uostre  svcnturc,  ci  rime- 
rila  degli  sforzi  clic  facciam  contro  noi  stessi.  Quc- 
sta  speranza  ci  fa  orgogliosi  délia  propria  noslra 
natura  ; e non  solamcntc  ci  rimuove  dal  > izio , 
ma  c’infonde  anche  un’  emulazionc  di  suscitare 
deutro  di  noi  quanlo  vi  lia  di  grande  e virtuose 
a fine  di  meritar  meglio  l’amore  délia  divinilà  e 
di  senlirne  l’immagine  riflessa  nel  nostro  animo. 
Ed  è per  questo  motivo  che  l'uomo  non  islelle 
conlenlo  all  idca  di  un  dio  inccrto,  non  ben  cono- 
sciuto  e ravvolto  nell’oscurità  dei  suo  infiiiito  po- 
tere, ma  lo  vesti  cogli  attributi  dell’uniana  eccel- 
lenza  sollevata  per  allro  ad  un  grado  superiore 
aU'iimanilà  ; né  puo  conccpire  una  divinilà  la  qua- 
lc non  possegga  quelle  doti,  comc  a dire  giustizia, 
sapienza  c bcnevolcnza , le  quali  sono  massima- 
mentc  onoratc  nel  généré  umano.  Ma  se  noi  ci 
persuadiamo  altrcsi  ch’cgli  sia  vissulo  sopra  la 
terra,  ch*  egli  abbia  portais  la  noslra  figura  e co- 
nosciuti  i nostri  aiïanni,  alloua  la  connessione  di- 
venta  ancora  più  intima  e più  strct!a;ci  parcchc 
egli  debba  comprcnderci  meglio  ed  csserc  più 
pietoso  dcllc  nostre  infermilà  e dei  nostri  alTanni. 
Il  Cristo  clic  iiasscggiù  la  terra  e pâli  sulla  crocc 
|iuo  csserc  più  faeilmente  rappresentato  alla  no- 
stra  immaginazionc  , c ci  sta  più  famigliarmcnU- 
dinanzi,  che  non  quel  terribile  Etcrno  il  qualc  ha 
i cieli  per  suo  trono  c la  terra  soltanto  per  suo 
sgabello  (4).  Ed  è appunlo  questa , per  dir  cosi, 
umanità  di  rclazionc  fra  l’uomo  cd  il  Salvatorc, 
che  dà  alla  religione  cristiana  ben  compresa  il  suo 
particolar  sentimento  di  mitezza  e di  ainorc. 

Questa  relazione  pexù,  lienchè  d’un  modo  cor- 
rotto , appartenne  lino  ad  un  ccrto  punto  anche 
alla  rcligionc  dei  Greci.  Essi  pure  credevano  (al- 
meno  la  moltitudine)  che  gli  dei  avessero  per  la 
maggior  parte  visitata  la  terra , sulla  qualc  ave- 
vano  dilTusi  i grandi  bcncGcii  dclla  vita  sociale. 
Quando  poi  queste  divinilà  risalivano  al  ciclo,  pa- 
rera a quegli  uomini  mnlto  più  agevole  a inten- 
dcrc  corne  dovessero  risguardar  con  amorc  le  na- 
zioni  aile  quali  una  voila  eransi  faite  visibili , c 
conscrvare  una  permanente  influenza  sulla  terra 
dove  avevano  per  qualclie  tempo  soggiornato. 

Ma  adotlando  la  fevle  che  gli  dei  avessero  visi- 
tato  il  mondo,  i Greci  non  credettero  pcrcià  quelle 
favole  che  li  degradavano  lino  a macchiarsi  dcl  le 
nostre  debolezze  c dei  nostri  vizi.  Essi  cblicropcr 
cosi  dire  (c  questo  parc  elle  non  sia  slato  ben  in- 
teso  dai  modérai)  due  milnlogic  popolari;  la  prima 
eonsacrala  alla  pocsia,  c lu  seconda  alla  vita  realc. 
Se  all'uomo  cra  comandalo  d’imitarc  gli  dei,  în- 
tendevasi  colle  virtù  delta  giustizia , temperanza 
c liencvolcnza  (2);  c s’  egli  avesse  crcdiito  di  ob- 

(1)  Isaia,  lxvi.  4. 

(2)  (Hicslo  non  avrerti  Iniriano  ollorché  deridcndn 
la  religione  popolnre , disse  elle  un  ginvane  il  qmile 
legge  le  rose  degli  dei  in  Oniero  o in  Esiodo  e Irova 
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bedirc  cmulaitdo  gl’intrighi  di  Giove  o gli  omici- 
dii  di  Marte , gli  sarebbe  stato  detto  dai  pin  illu- 
minât! cbc  lali  storic  crano  invenzioni  dei  pocti  ; 
ovveramentc  dai  più  crcduli,  che  gli  dei  ponno  es- 
sere eniancipati  dalle  leggi,  aile  quali  invecc  gli 
uomini  sono  lenuli:  superis  sim  jura,  agli  dei 
leggi  loro  proprie  (1).  Egli  è vero  pcrlanto  chc 
questc  favole  erano  conservate  e tcnule  ncl  popo- 
lare  rispello;‘ma  la  rivcrcnza  dresse  ecdtavano 
fra  i Grcei  era  dovuta  ad  una  poesia  lusingalricc 
dell*  orgoglio  nationale  e dominatrice  dei  gusto , 
anzichc  dottrinc  propriamenle  dette  di  rdigionc. 
Qualora  noi  portiamo  senipre  ndla  nostra  mente 
questa  massima  , aequisteremo  una  eonsidcrcvole 
attitudine  a ben  discerncre  il  vero  non  solo  ndla 
religione  dei  Greci , ma  si  anebe  ndle  apparent  i 
contraddizioni  délia  loro  storia  letteraria.  Essi  la- 
sciavano  che  Arislofanc  rappresentasse  Bacco  corne 
un  bufTonc,  cd  Ereolc  corne  un  ghiottonc  in  quella 
medesima  ctà  nclla  qualc  perseguitavano  Socrate 
corne  négligente  dei  sacri  misteri  c dispregiatore 
delle  divinità  nazionali.  In  quella  parle  délia  reli- 
gione che  apparlencva  ai  pocti  essi  coricedevano 
una  pienissima  lieenza;  ma  rispetlo  poi  alla  parte 
più  grave,  ail’  esistenza  degli  dei  , alla  fede  nella 
loro  collettiva  eccellenza , provvidcnza  c potenza; 
rispclto  alla  santità  degli  asili , aile  obbligazioni 
dei  giuramenli , essi  ne  mostravano  la  più  gclosa 
ed  inviolabile  osservanza. 

La  religione  dei  Greci  pertanto  cra  un  grande  so- 
stegnoed  una  grande sanzione  délia  loro  morale:  essa 
raccomandava  la  vérité,  la  compassionc,  la  giuslizia, 
le  virtù  più  necessarie  al  gcncrc  uniano,  e stimolava 
ad  osservarla  colla  rigida  e popolare  credenza  che  le 
podestà  superiori  approvavano  il  bene  e condan- 
navano  il  male  (2)  E cosi  venendo  per  bel  modo 
il  senso  comune  dei  genere  uniano  a rettificare  gli 
errori  dell’imniaginazionc,  quelle  favole  che  i sus- 
seguvnti  filosofi  giustamentc  dichiararono  disono- 
revoli  agli  dei , e chc  la  superticiale  veduta  degli 
storici  moderni  giudicù  neccssariamcnle  pregiudi- 
cevoli  alla  morale,  non  obbero  verun  sinislro  cf- 
fctlo  sull’opinionc  dej  Greci  o vuoi  intorno  aile 
azioni  umane  o vuoi  intorno  aile  nature  cclesti. 

Per  un  lungo  periodo  di  tom|>o  i Greci  non  eb- 
bero  l’idea  di  un  casligo  divino  al  di  là  délia  tom- 
ba,  se  non  solamente  per  qucgli  audaci  che  aves- 
scro  bestemmiati  o negati  gli  dei:  dei  resto  i pcc- 

le  varie  loro  immoralité  cosi  oltamente  celebrate,  deve 
non  poco  moruvigliorsi  quuiulo  entra  nel  mondo  e 
scopre  quelle  medesime  azioni  degli  dei  condannate  e 
punitf  nel  genere  umnno. 

(1)  Ovidio,  Metninorfosi,  libro  IX. 

(2)  Cosi  nel  famoso  preambolo  aile  leggi  pei  Lo- 
cresi  d’Italin , le  quoü  quand'  anche  non  credansi  di 
Zaleuco,  contenevano  perô  una  dottrina  popolare  délia 
moralité  green , è dichiarntn  che  gli  uomini  debbono 
con&ervare  i loro  animi  puri  d«  ogni  vlzio;  che  gli 
dei  non  accettano  le  offerte  degli  scellerati  ; ma  tro- 
vano  piacere  soltnnto  nelle  giuste  e benefiehe  azioni 
dei  buoni.  Diodoro  Siculn,  libro  xm.  c.  8. 


catori  erano  afllitti  da  punizioni  in  qncslo  mondo. 
La  qualc  dottrina , licnchè  sia  mono  sublime  per 
avvcntura  che  quella  di  un’  eterna  condanna  , in 
quanto  perù  ni  frenarc  il  delilto,  mi  pare,  consi- 
derando  i principii  dciruinana  nalura,  che  dovesse 
produrre  i medesimi  efTclli:  perocchè  le  nostre 
menti  umane  e di  corla  veduta  soglion  essere  af- 
fetlc  dalle  punizioni  in  proporzionc  délia  loro  uma- 
nilà  c prontezza.  L’ idea  di  un  casligo  nel  mondo 
avvenire  è meno  terrihile  c distinta , soprallutlo 
pel  giovane  posseduto  dalle  passioni  , di  quello 
chc  sia  un’inevitabilc  relrihuzione  nel  mondo  pré- 
sente. 

Fintantochè  i Greci  furono  eircoscrilti  alla  pro- 
pria mitologia , le  loro  idee  intorno  ad  uno  stato 
fuluro  furono  melanconichc  c confuse.  La  morte 
era  un  male,  non  un  riposo  : anche  nell’Eliso  pare 
che  i loro  favoriti  eroi  godessero  sollanto  una 
fredda  e non  invidiabile  iuimortalifà.  Pure  quel 
doloroso  prospclto  délia  tomba  serviva  anch*  esso 
ad  csilarare  la  vita,  ed  era  uno  stimolo  alla  glo- 
ria.  Godiamo  quanto  meglio  ci  è dato  drll’esistcn- 
za  (dicono  i loro  primi  pocti)  poicltè  presto  vient* 
il  lerribile  Orco!  E collocati  sotlo  un  clima  deli- 
zioso,  e dotati  di  un  temperamcnlo  vivace  c gaio, 
essi  finalmenle  si  adaltarono  a quel  precello.  La 
loro  religione  era  cmincnlementc  licla  e gioconda  : 
anche  i severi  Spartani  rimeltevano  dell’usata  au- 
sterilà  nei  sacri  loro  ritl  per  quanto  fosscro  sem- 
pliei  c virili  ; e i gai  Alcniesi  passavant)  quasi  la 
vita  in  una  successione  di  solennità  c di  giorni 
festivi. 

Quesla  incertezza  di  una  félicita*  dopo  la  tomba 
contribui  pure  a rendere  desiderata  la  fuma  sopra 
la  terra.  Qui  alincno,  pensavano  i loro  eroi,  non 
era  impossibile  l’immortalità.  Ristrclli  dalle  împe- 
nctrabili  ombre  dei  fuluro  nei  limili  di  questo 
mondo , agognavano  a tutto  cio  che  in  questo 
mondo  poteva  essere  più  desiderato  (4).  Achille 
accetla  una  vita  brève,  non  già  sotlo  eondizione 
ch*  essa  guidi  all’Eliso , ma  chc  sia  aceompagnata 
dalla  gloria.  A poco  a poco  poi  i filosofi  misero 
dinauzi  ai  Greci  più  nobili  c più  giuste  iituna- 
gini  délia  vita  avvenire.  Si  afferma  clic  Talete 
fosse  il  primo  fra  loro  a soslcncre  1*  immorlalilà 
dell’anima;  e cosi  quella  sublime  dottrina  la  fondù 
piuttosto  il  filosofo  che  il  sacerdote  (2). 

Oltre  le  dottrinc  rcligio.se , anche  i misteri  con- 
corsero  a modificare  la  morale  dei  Greci,  lu  qualu 
(bouché  mollo  esagerata  dai  moderni  spcculatori) 
fu  gcneralmenlc  benelica,  ma  non  perô  per  quelle 
ragioni  chc  sogliono  addursi.  Quando  quesli  mi- 

(t)  lin  Mainoto  senlcndo  lodnre  i Drusi  pel  loro  valoi  r, 
disse  lion  senzo  ülosnlia  : Essi  temerebbero  di  più  lu 
morte  se  credessero  in  un  avvenire. 

(2)  Da  un  passo  dei  F f, doue  di  Plalone  possinmo 
sospeltare,  che  ni  lempo  di  Socrate  il  volgo  lion  cre- 
desse  rimmor talità  dell’  nnima,  c ptiô  rngionevolinentc 
dubitarsi  se  le  oplnioni  di  Socrate  e dei  suo  divino 
discepolo  sinno  inn»  stute  rlcevule  popolurmente. 
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sUt»  furono  pervcmili  alla  loro  piena  c matura 
importanza,  le  eerimonie  ond'erano  accompagnai i, 
piultostochè  le  dotlrine,  servirono  a spargcrc  piû 
pnifondamenlc  e piû  diffusaineute  il  rispello  delle 
cose  rcligiosc.  Quai  chc  si  fosse  la  scostuniatezza 
degli  allri  misleri  ( specialmcnlc  in  Ilalia),  i rit i 
clcusini  conservarono  lungo  tempo  la  loro  fa  ma 
di  purità  e decoro  : erano  gclosamentc  cuslodili 
da  magistrali  atenicsi;  ed  una  délie  prime  leggi 
d’ Atene  ordinava  che  il  giorno  dopo  la  loro  cé- 
lébrations , il  senato  dovesse  adtinarsi  per  inda- 
gare  se  mai  si  fosse  introdolto  qualche  abuso  da 
oui  il  loro  sacro  carattere  potessc  venir  maccliialo. 
E non  forse  a lorlo  negli  ultimi  tempi  Isocrale  lo- 
dava  gli  effetli  di  que’mislcri  sulla  morale,  c Cicéro- 
ne quclli  sulla  civiltà  c sulla  cognizione  dei  principii 
sociali.  Le  luslrazionie  purilicazioni,  finchè  la  loro 
sautilà  fu  generalmente  riconosciuta,  dovellcro  di 
nécessita  produrre  salulcvoli  effetli.  Supponevasi 
che  esse  lavasscro  il  colpevole  dai  precedenti  dclilli, 
c che  lo  restituissero,  corne  uomo  rinnovellato.  al 
seno  délia  societâ.  Questa  massima  é una  grau 
molla  di  moralità,  e taie  fu  pure  riconosciuta  an- 
che nella  prima  era  del  cristiancsimo.  Non  v’  ha 
corruttore  piû  rovinoso  délia  disperazione  ; il  ri- 
conciliare  un  delinquenle  colla  propria  cosciciiza 
è,  per  dir  cosi , un  renderlo  nuovamente  eapaee 
délia  virlû. 

Anche  1’  errore  fondamentale  di  quella  religionc 
rispetlo  alla  dollrina,  cioc  il  suo  politeismo,  pro- 
dueeva  un  effelto  ehc  in  parte  lo  giustitieava,  vo- 
gliamo  dire , la  tolleranza  ; i gravi  mali  chc  nac- 
quero  dal  fiero  nntagonismo  di  religiose  opinioni 
furono  ignoti  ai  Greci,  fuor  solamenle  alcuui  esem- 
pi  isolali  e dubhiosi.  E questa  generale  tolleranza, 
renduta  maggiore  dal  non  esservi  una  easta  sepa- 
rata  di  saccrdoli , tendeva  a guidarc  alla  Ülosotia 
per  gli  apcrli  e non  manchevoli  senlieri  délia  re- 
ligionc. Le  speeulazioni  intorno  agli  dei  si  unirono 
ad  arditc  indagini  sulla  nalura.  Il  pensiero  lasciato 
libero  nell'ampio  spazio  délia  ereazionc,  senza  osla- 
eoli  a’suoi  divagamenli , senza  monopolio,  dopo 
lungo  e infruttuoso  viaggio  , per  venue  a scoprirc 
verità  sconosciutc  al  passato,  c d’imporlanza  im- 
manchcvolc  per  ravvenire.  Gli  avveuturicri  inlel- 
leltuali  délia  Grecia  pianlarono  il  primo  steudardn 
sulle  spiagge  délia  filosotia  ; perché  la  gara  degli 
errori  é neccssaria  allô  schiariniento  délia  verità; 
e r immaginazione  indica  il  terreno  che  deve  poi 
csscre  coltivato  e posseduto  dalla  ragioue. 

Poslo  adunque  che  taie  sia  slato  T iuilusso  délia 
religione  sulla  morale  e sulla  lilosolia  dei  Greci , 
quai  fu  il  suo  effelto  sut  genio  nazionale? 

Dohbiamo  qui  richiamarci  alla  meule  clic  fra  le 
piû  intellcttuali  nazioni  di  quella  età  i Greci  soli 
spogliarono  di  allributi  simbolici  i loro  muni , c 
lion  aspirarono  a rapprescntarli  sotlo  ligure  diffe- 
renti  (se  non  nel  grado  délia  bellezza)  dall’aspcllo 
e dalla  forma  dell’  uomo.  Di  qui  pcrtanlo  fu  loro 
aperfo  ad  un  Iratlo  il  regno  délia  scullura.  Gli 


Orienlali  per  lo  contrario,  scbbenc  qualche  voila 
rappresenlassero  le  loro  divinilà  sotlo  forme  uma- 
ne,  non  csitavano  a cambiarle  in  mostri,  qunlora 
eoir inueslarvi  un’  altra  gamba  od  un  altro  brac- 
cio  , una  testa  di  cane  od  una  coda  di  serpente  , 
potevano  renderne  piû  espressivi  gli  endilcmi. 
Essi  perverti  van  o quindi  le  immagini  dei  loro  dei 
in  allcgoriche  dcforiuilà,  dilungandosi  dalla  bel- 
lezza  a misura  che  si  ahhandonavano  ni  loro  falso 
concelto  del  sublime.  Offre  di  cio  il  pitlorc , c lo 
scullore  deve  avéré  dinanzi  a sè  un’  idea  eliiora 
e da  poter  essore  lungamente  c variamente  eonsi- 
derata,  se  vogliamo  che  si  destino  in  lui  tulte  b 
inspirazioni  di  eui  il  suo  genio  è eapaee  : ma  corne 
poteva  l’ arlista  orientale  formarsi  dentro  di  sc 
ehiaramente  iin’immaginc  la  qualc  rapprcscnlassc 
l’ ingresso  del  Sole  in  Ariele , o il  principio  prO- 
duttivo  délia  natura  ? Siffatte  creazioni  dovevan» 
riuseire  per  nécessita  fredde  o stravagauti,  defonni 
o grollesohe;  ma  nll’artisla  greeo  un  Dio  era  qual- 
che eosa  somiglianle  ni  più  maesloso  od  al  piû 
bel  lo  délia  propria  sua  s|>ecie.  Egli  sludiava  la  fi- 
gura umaiia  per  satire  al  eoneelto  délia  tigura  di- 
vina;  dal  naliirale  asccndeva  ail’ idéale  (1). 

Siiuilc  aU’effelto  délia  religione  greca  sulla  seul- 
lura , fu  anche  quelle  ch’  essa  ebbe  sulla  pocsia. 
Pare  che  i primi  versi  dei  Greci  fossero  di  nalura 
religiosa,  benebé  io  non  vegga  poi  una.suflicicntc 
ragioue  per  asserire  che  fossero  simbolici  e misliei. 
Ghcccbè  ne  sia,  la  poesia  narrai  i va  che  suecesse 
«alla  sacra  feee  materiale  lulto  quello  che  essa  toceô: 
le  ombre  d’OIimpo  riccvettcro  il  soffio  di  Omcro, 
c gli  dei  crebbero  a un  tralto  vivent!  c palpahili 
corne  gli  uomini.  Le  tradizioui  ehc  univano  i nu- 
mi  eoir  umanità  , c il  genio  ehc  le  svesti  di  ogni 
allegoria , posero  sempre  piû  il  mondo  soprannatu- 
rale  ncll’arbitrio  del  poeta  epico  e tragico.  Anche 
gli  ahilnnti  del  cielo  pigliarono  una  personn,  por- 
tarono  ciaseuno  un  carattere  suo  spéciale,  e potc- 
ron  csscre  distinti  e drammalici , corne  créature 
vivcnli  la  nostra  vita.  Cosi  insinue  col!’  ineffabile 
grnndezza  délia  divinilà  si  uni  va  tulto  il  fami- 
gliare  intéressé  dei  mortali  ; vantaggio  non  mai 
goduto  da  nessun  moderno:  e il  poeta  net  tempo 
medesimo  che  préserva  va  le  qualità  spceiali  altri- 
buitc  a eiaseun  dio.  ci  fa  ce  va  senlire  le  relazioni 
c le  sinipatic  délia  terra,  anche  quando  ci  faccva 
o poggiarc  alto  sconoseiuto  Olimpo , o disccnderc 
fra  le  ombre  dell’  Orco. 

Le  molle  favolc  mesebiate  colla  greca  eredenza, 
te  quali  (corne  abhiamo  veduto)  erano  vencrabili 
quanto  haslava  aflinchè  non  fossero  vilipcsc , ma 
non  sacre  per  altro  a segno  da  toglierc  ail’ uomo 
l’ardirc  di  alterarle,  somministrarono  un  allro  van- 
taggio  al  poeta  , poiehê  le  tradizioni  di  un  popolo 

(I)  Kgli  è sempre  congiuiigeridn  ludivina  coff'umnna 
figura  elle  noi  esaffiamo  le  noslre  creazioni.  Cosi  in 
tempi  modérai  i sailli,  la  Vergine  e il  (.Visio  ridesta- 
rono  il  genio  dell’arle  italiana. 
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sono  la  sua  porsia.  R se  nui  moderni  per  le  foreslc 
délia  Gerniania,  stillc  montagne  délia  Scozia  o pei 
eampi  délia  verde  Ingliillerra  e’inspirianio  aile  no- 
zioni  di  démuni,  spirili  e fa  le  non  ricouosciiilc 
dalla  noslra,  religionc  e ncinmanco  imite  eonie  una 
apocrifa  aggiunta  alla  noslra  fede  ; quanto  più  do- 
\cltero  quelle  fax  oie  csscrc  aceonce  alla  poesia,  la 
«piale  non  pigliuva  dalla  religionc  una  fede  asso- 
lirta,  ma  soltanto  una  eerta  ombra,  una  certa  ri- 
xcrenza,  un  eerto  niislerio  ? Quindi  troviamo 
die  le  più  grandi  opéré  d’ inunaginazionc  lascia- 
tcei  dai  Greci , o vuoi  di  Omero  o di  Esehilo  o 
di  Sofoele,  devono  molla  parte  dei  loro  pregi  aile 
leggende  mitologiehc.  La  poesia  greea  del  pari  chc 
la  greca  religionc,  fu  tutlo  insiemc  mezzo  uinana 
e mezzo  divina;  maestosa , ampia,  nugusta,  e nel 
tempo  stesso  easalinga  e famigliarc.  Se  è leeito  pi- 
gliare  una  teslùnonianza  dalla  tilosotia  di  Deino- 
erito , i suoi  sogni  e le  suc  divinazioni  terrene 
furono  impressioni  di  potenti  iinmagini  abitatrici 
deir  aria. 

Questo  (forse  già  troppo)  è quanto  stimai  neces- 
sario  di  dire  (>er  ora  intorno  alla  religionc  dei 
Greci,  ai  suoi  riti,  aile  sue  cerituonie  ed  ail’ cfli- 
cacia  ch’  essa  ebbe  suite  faeoltà  moral  i c intellet- 
tuali.  Ora  dobbiamo  eonsiderare  l’ origine  délia 
scliiavitù  nella  Greeia:  ricerea  important issinia 
aneir  essa  a voler  ben  conosecrc  la  politiea  c il 
modo  di  viverc  di  quel  la  nazioue. 

Da  qualunque  parte  noi  ci  volgiaino,  qualunque 
periodo  istorico  prendiamo  a eonsiderare  , pare 
che  la  conquista  o il  soprarrivare  di  più  cixi- 
li  capi  di  colonie  in  mezzo  ad  una  tribù  ancor 
barbarn  fosse  l’ origine  délia  schiavitù  , modili- 
cata  poi  secondo  lo  spirito  dei  tempi , Y umanità 
del  vincilore  o la  mitezza  del  législature.  Pro- 
babilmentc  i primi  sebiavi  nella  Greeia  furono 
gli  Allongent  (1);  ma  gli  Àborigeni  poterono  an- 
che esserne  i primi  signori.  Suppongasi  elle  una 
tribù  invada  un  paese,  lo  conquisli  e ne  tenga  il 
possesso  : i forestieri  saranno  sempre  men  nume- 
rosi  degli  abitanti  da  loro  sottomessi  ; e quauto 
meno  potenti  per  numéro,  tanto  più  saranno  né- 
cessitai i ad  esscre  severi  nell'aiilorità.  Quindi  to- 

(1)  Erodoto  (lib.  v.  cap.  437)  parla  di  ut»  tempo  ri- 
molo  in  cui  gli  Atcniesi  non  ebbero  sebiavi.  Siceome 
noi  abbimno  l'autoriln  di  Tucidide  soi  la  «pilote  godilla 
dalP  Attira  al  paragone  del  restante  délia  Greeia,  per- 
cid  (dacchè  quel  paese  lion  fil  mai  cniupiistnto  ) la 
schiavitù  nell'  Attira  s*  introdusse  probabilmente  più 
tardi  che  nltrove,  ed  è leeito  produi  re  il  dubbin  sc  in 
quel  prediletto  paese  gli  sebiavi  si  pigliassero  du  una 
parte  considerevole  délia  rozza  aborigeno.  Io  dieo 
porte  cousidercvolr,  giacchè  il  delilto  o i delitli  pote- 
rono aver  ridolti  iilcuni  nella  servitù.  L’ asserzione 
di  Krodnto,  elle  gl*  ionii  furono  indigeni  (e  non  con- 
«piistatori  corne  il  Millier  prétende)  è fortement'*  con- 
vnlidata  dal  non  trovarsi  nell’  Atlica  una  classe  di 
servi  simili  ni  Penesti  délia  Tessaglia  od  ngl'llnti 
délia  Lucnnia.  Una  schialtn  di  conqnistutori  ovrebbe 
ceriumento  prodoltn  una  classe  di  servi. 


gliernnno  I*  armi  ai  vinli;  sopriineranuo  le  asseni- 
blee  iiaziouali  ; «laramio  sexeri  e lerribili  escinpli 
conlro  i rivoltosi  : in  una  parola,  domeranno  eol 
freno  morale  délia  legge  coloro  sui  quali  sarebbe 
difficile  dominare  colla  forza  fisîca , auincntando 
il  rigor  délia  legge  iu  ragiouc  che  loro  manchcrà 
la  forza  vera.  In  tempi  mezzo  iucivilili  ed  anche 
comparai ivaincntc  illmninati,  troviamo  che  i con- 
«piistatori  non  si  diedero  grau  pensiero  dei  con- 
quistati:  un'  iuinicnsa  e iusormonlnbile  dislinzioue 
lu  posta  fra  i ualivi  e i loro  padroni.  Tulle  le  an- 
tichc  nazioni,  da  quanto  pare,  opinarono  che  la 
conquista  desse  dirilto  sui  eaïupi  del  paese  con- 
quis! a lo.  Gtiglielmo  dividendo  Y Ingliillerra  fra* 
suoi  Normanni  non  fecc  allro  ehe  iinitare  tutti 
gl1  invasori  forlunali  del  tempo  antico.  Posto  poi 
ehe  i nuoxi  venuli  siansi  appropriato  il  suolo  di 
un  popolo  soggiogato,  questo  populo,  per  avéré  di 
che  viverc,  dovclte  divenlare  servo  del  suolo  (4). 
I più  formidahili  guerricri,  per  la  maggior  parle 
vengono  uccisi  od  esiliali,  ovvcro  si  ammansano  ar- 
cordando  loro  qualchc  porzione  dcll'  autorità  c dei 
possedimenti  : la  molliludine  eostituisee  il  eorpo  dei 
lavoralori  del  suolo;  c piccole  allerazioni  di  legge 
ridtlCOflO  poi  insensihilmente  il  lavoratore  alla  con- 
diziouc  di  sehiaxo.  Apparisee  adunque  chc  i primi 
schiavi  furono  prineipalmcnle  la  |K>polazione  agri- 
cola.  Se  il  possedimento  del  govcrtio  cra  acqui- 
ts kilo  da  guidatori  di  colonie  (2) , non  lanto  colla 
forza  dcll'  armi  quanto  per  I’  effet  lo  di  una  mag* 
giorc  civiltà,  questi  dovettero  iu  alcuni  casi  foi» - 
(tare  paciticamente  la  schiavitù  per  la  moltitudinr, 
benclic  sotto  un  nome  men  duro.  Le  leggi  ehe  es- 
si  avranno  faite  per  una  popolazione  iuculta  c mi- 
scrabile  dovevano  dislinguere  i coloni  dagli  al>o- 
rigeni  (tranne  forsc  soltanto  i capi  nativi  abituati  a 
coniandarc  arbilrariamentc  sui  resto,  quantunque 
non  ancora  ridolto  ad  un  sistema  di  schiavitù). 
Le  leggi  per  la  popolazione  aborigena  dovettero 
essere  un  miglioraniento  délia  precedente  condi- 
zione  sclvaggia  ed  irregolare  ; e poterono  passa rc 
delle  generazioni  prima  clic  eonseguissero  un  ca- 
rattere  di  sexerilà,  o prima  che  ponesscro  la  finale 
c incalcolahile  distanza  fra  I’  uomo  lihero  e lo 
sehiax  o.  L’ irrequictczza  pertauto  c ]<r  coslante 
migrazioue  di  li  ibù  nella  Greeia  , attestât»  dalla 
tradizionc  non  meno  chc  dalla  sloria,  axrebbcro 
cospirato  in  un  periodo  molto  rimoto  alla  Utituzio- 
ne  c difTusione  delta  sehiaxitù;e  i Pela. sgi  di  una 
tribù  poterono  divenlare  i padroni  dei  Pelnsgi  di 
uu’allra.  Non  v’è  dunque  alcuna  nécessita  di  uscir 
fuor  délia  Greeia  cercamlo  I’  origine  délia  schia- 
vilù  in  quel  paese  per  mezzo  délia  conquista  c 

(I)  Oweramente  i!  suolo  (a  dir  giusto)  pot«>  restore 
ngli  schiavi  corne  accudde  rUpelto  ni  Messeni  ed  ngli 
lloti  ; nu»  una  pnrte  «telle  produziont  dovensi  ni  con- 
quistatori. 

2)  L’  arrivo  di  popoll  slrnnieri  non  fit  per  lo  nd- 
dietro  considernto  quauto  si  conveniva  corne  una  del- 
* le  originarie  sorgenti  délia  schiavitù. 
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lîdlii  gucrra  ; ma  la  paeitira  fomlazionc  tli  culo- 
"ie  conduite  da  capi  stranieri  polé  (corne  vcdeinmo) 
guidarc  a cotcalo  fine  per  gradi  più  leuti  e più 
mili.  K le  piraterie  dei  Fetiicii  elle  poncvaiio  la 
specie  umana  fra  gli  oggelli  del  loro  eommercio, 
polt  ron  css ère  un  esempio  più  prévalente  e più 
coslaulc  ciel  proprio  aile  piraterie  dci  primi  Gre- 
ci.  Quando  poi  per  tal  modo  sia  comincialo  il  co* 
stuine  dclla  servilù,  subito  lo  nulriscono  allie  sur- 
genti.  Facevansi  schiavi  i prigionieri  di  gucrra,  o, 
se  piacc\a  cosi  al  vineitore,  restituivansi  in  cambio 
tli  tiualclie  mcrce.  Avanti  all’tiso  délia  monela  tro- 
*jamo  nnnicrosi  esempi  di  prigionieri  tlali  in  eam- 
bio  di  vellovaglie  e di  armi  ; c tpiando  la  mone- 
la divenlè  il  mezza  del  eommercio,  gli  schiavi  di- 
venlarono  un  arlicoltr  regolare  di  eom[H'ra  e ven- 
tlila.  Ui  qui  poi  I’  origine  del  mcrealo  dcgli  schiavi. 
Crcsciulo  il  lusso.  gli  schiavi  si  compcrarono  non  solo 
per  valersene  nelle  ojiere  falicosc.  nia  si  anche  a di- 
letlo:  un  niusico  v aïeule  od  una  bella  fanciulla  tli- 
vcnlarono  merce  di  lusso,  o viltima  di  una  pas- 
sione  ; e cosi  la  civillà  aecrchbc  cio  elle  la  bar- 
barie avcva  originalo. 

I.a  compléta,  la  gucrra,  la  piralcria  c le  co- 
lonie furono  dunque  le  prime  origini  délia 
whiavitù ; la  rompra  fu  poi  la  seconda:  ma  vi 
ebbero  duc  atlri  minori  sorgenli,  eioé  il  dclilto 
e la  poverlà.  lin  lilicro  ciltadino  caduto  in  una 
colpa  infâme  degradavasi  alla  contlizionc  di  sebia- 
v°;  'I  credilore  impadronivasi  di  colui  che  non 
IHJleva  pagarlo;  e la  prigionia  die  si  usa  in  si- 
mili casi,  non  é allro  che  un  avauzo  od  una  so- 
sliluzionc  alla  schiavilù.  Le  due  ultime  sorgenli 
eessarono  quando  le  nazioni  diventarono  più  li- 
béré: nia  iiell’ Attira,  soltanto  ail’  elii  di  Solone 
(parcccbi  sccoli  dopo  I’ instituzlonc  tlella  schia- 
'ilù  in  Alêne),  fu  abolilo  formalmenle  il  diritlo 
del  ereditore  ai  pcrsonali  servigi  del  suo  debi- 
tore. 

Allre  più  ariatlalc  congiunlurc  ci  faraooo  cono- 
M*crc  gli  eflelli  morali  tlella  schiavilù,  la  comli- 
zionc  dcgli  schiavi  in  Atene,  i vanlaggi  cd  j mali 
•li  quel  sistema,  cd  il  punlo  di  veduta  sollo  cui 

10  considéra  rono  gli  anlichi  slcssi. 

L>  inlrodnzione  di  un’  arislocrazia  eredilaria  in 

,,n  l,at’se  lullora  lontano  dalla  civillà  è spesso  si- 
Biullanea  con  quclla  schiavilù.  I na  Irihù  di  guer- 
r!erJ  o^upa  c soggioga  un  lcrrilorio.  Questi  gucr- 
r;eri.  s înipadroniscono  del  suolo  insicnic  col  ton* 
doUiero  in  proporzione  dclla  loro  relaziune  colla 
H,a.  persona  o dci  servigi  prcslati  o dclla  ripit- 
lazione  ; ciascuno  divcnla  padrone  dcicampi  ede- 
RH  schiavi , ciascuno  lia  privilcgi  sugli  armenli 
!,  a W0’11»  conquislala.  Suppnugasi  ora  che 

11  doimnio  sia  ollcnuto  da  condollicri  di  colonie 
auasthe  da  eonquistalori  : eglino,  corne  superiori 

. civi|là  ai  nalivi,  c da  questi  osservali  cou 
I^IK-Uo  C rivemiza,  divcnlcraniio  ad  un  Iratlo 
ord.nc  privilégiait)  c imbile  : (*  cosi  in  fuUi  c 
1 ÜC* 1 t!,si  sor8ol’à  Uf»’  arislocrazia  pcnnancnlc  cd 
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eredilaria  (I).  Quando  si  fonda  sulla  conquis!  a, 
I arislocrazia  c più  o me  no  oligarghica  sccondo  il 
numéro  dei  vincilori.  L’cslrcma  pochczza  di  for- 
zc  con  cui  i Dorici  conquistarono  i loro  vieini  fu 
una  délit*  principal!  cagioni  per  cui  i governi  da 
loro  slabilili  riuscirono  rigidamenlc  oligarchie^ 
Procedcmlo  più  ollrc,  noi  troviamo  che  in  cpicsla 
arislocrazia  preservansi  i semi  dclla  libertà  cd  i ger- 
mi  del  rcpuhhlicanismo.  Qucsli  conquistatori,  simili 
ai  baroni  fcudali  dell’evo  incdio.div  idendo  il  profitlo 
délia  conquisla  e la  gloria  dell*  impresa  , non  ac- 
cordarono  punlo  ai  loro  capi  un’  indivisa  cd  asso- 
lula  autorilâ.  Govcmali  da  leggi  spécial»,  dislinti 
jht  scparali  privilcgi  dalle  sotlomessc  comunilà  , 
eglino  sono  tanto  più  allier!  tlella  propria  li- 
beria quanto  più  fa  contrasto  colla  servilù  dclla 
vin  ta  populazionc  ; essi  preservauo  la  libella  per 
sè  medesiini  ; si  oppongono  aile  illcgali  usur- 
pazioni  del  re  (2),  c mantengono  vivo  lo  spirito 
c la  ctignizionc  dclla  libertà  , clic  |>oi  col  tempo 
(quando  il  loro  numéro  ercscc,  cd  essi  divenlano 
un  popolo,  distinto  perô  dai  nalivi  aborigehi , i 
quali  senza  avvedersene  rcslano  sempre  schiavi) 
si  trasfondono  dai  nobili  alla  mollitudine.  A mi- 
aura  che  la  nuova  razza  é guerriera  il  suo  spirilo 

(I)  In  un’  orda  di  selvaggi  che  non  ubbia  mai  avulo 
coiminicazione  o eommercio  con  allie  tribu,  potreb- 
bero  l»en  esservi  dcgli  uoinini  i quali  per  una  supé- 
riorité di  forza  fisica  otlenessero  unu  prevulenza  sugli 
aliri  ; ma  questi  ullimi  non  occorderebbero  perd  nl- 
cun  privilegio  ai  loro  disrendeuti.  Appuuto  perché  il 
poter  Üsico  sollevù  il  pudrt*  n quel  grmlo,  lu  mancanza 
di  questo  potere  ne  farebbe  disccndere  i figli  tm  il 
volgo.  11  vigore  e l’operosité  non  sono cose  eredi  tarie; 
gli  erediturii  privilcgi  sono  impossibili  fra  g|*  indivi- 
du! di  una  tribu  che  tenga  in  pregio  unicainente  un 
piede  veloce  od  un  hrnccio  robusto.  Ala  se  questa  tri- 
bu ne  soggioga  un’altra  men  forte,  e neabilu  il  paese, 

“Il ora  comincia  un*  arislocrazia  ; poichè  nelle  cornu - 
uità  put»  «ver  luogo  il  poter  fisico  ereditario.  L’ uomo 
non  pu6  luscian*  i siioi  muscoli  al  proprio  liglio  ; ma 
una  tribu  di  più  gugliarda  conformazione  di  un’altra 
put»  colleltivQinenle  Irasmettere  questo  vuntaggio  alla 
sua  postérité;  l’opinione  di  supériorité  che  nasce  dalla 
conquista  produce  nnch’  essn  i suoi  eflelli  morali  esal- 
tundo  lo  spirito  di  una  tribu  e depriniendo  quello  di 
un*  ultra  di  generuzione  in  generazione.  Perciô  uoloro 
che  non  vollcro  riconoscere  nella  conquista  l’origine 
dell’  arislocrazia  eredilaria,  pare  a me  che  fondassent 
i loro  ragionamenti  topra  un’ imperfelta  cognizione 
di  questi  Stati  selvaggi  ai  quali  licorsero  per  illu- 
strai*!!. 

(2)  Conformemcntc  a ciô,  noi  troviamo  nei  primi 
ricordi  dclla  storiu  greca  (nei  racconli  dell’  été  croicn 
ed  omerica  ) che  il  re  possedeva  unu  piccola  autorité 
fuori  delle  cose  spcltunli  alla  guerro:  egli  eru  un  mo- 
nurca  limitai*»  nei  vero  senso  di  questa  paroi  a,  e i 
Grec!  vunlarouo  di  non  mai  aver  conosciulo  rindelinito 
dispotistno  d’ Oriente.  E vernineiile  quanto  più  di- 
scendinino  dai  tempi  patriarcali , tanto  pin  troviamo 
che  i fondatori  di  colonie  stubilirouo  quelle  islituzinni 
nristocruliche  che  sono  le  più  anliche  barrière  «ou- 
ïr® il  dispotismo.  Le  colonie  ftirono  sempre  le  prime 
maestro  di  libéré  iiistituzioni. 


481 


îh'.ll  v greci. t 


inclinera  al  rcpubblicanismo.  La  conncssione  fi  a 
le  lendenzc  marziali  e repubblieanc  fu  spécial- 
meule  riconosciuta  da  lulli  gli  aniiclii  scrillori  ; e 
le  guerre.se hc  abiludini  degli  Elleni  furono  il  ger* 
me  dclle  loro  poliliehc  inslituzioni.  Cosi  nella  con- 
quisla  (o  talvolta  nella  venuta  di  popoli  forestier!) 
uni  possiamo  Irovarc  1*  origine  di  una  aristocra- 
zia  (4)  non  nieno  ehc  la  seliiavilù;  c cosi  cou  una 
piü  profonda  ricerca  noi  possiamo  scorgcre  altresi 
die  la  sehiavitù  di  una  popoluzione  c la  liberlà  di 
uno  Slato  hanno  la  loro  origine,  henchè  oscura  e 
iutrigata,  nella  medcsima  epoca. 

Mi  parve  clic  la  supposta  fondazionc  di  colonie 
cgizic  neir  Attira  solto  Cecrope  mi  desse  la  mi- 
gliorc  opportunité  a Iratlare  délie  materie  lin 
qui  esposte,  non  tanlo  rispelto  a Cecrope  stesso, 
quauto  air  emigrazione  di  avventurieri  orienlali 
ed  egizii:  di  queste  emigrazioni  e di  questi  avven- 
turieri possono  esscrc  incertc  le  date  o sconosciuli  i 
nomi  ; ma  parmi  impossibile  negare  il  fatto  di  stra- 
niere  fondazioni  nella  Grccia,  durante  la  sua  etâ  più 
remota  c più  barbara,  quantunque  possiamo  poi  di- 
spulare  sugli  elTelti  cli’esse  produssero  o sulla  csalta 
iiatura  dei  rili  c dei  costumi  da  loro  introdotti. 

I/opinionc  di  un’àntica  relazione  fra  gli  Egi- 
ziani  c gli  Atcniesi , aecreditala  dall’  urtilieiosa 
vanità  degli  uni,  fu  accolta  volcntieri  dalla  viva- 
ce crcdulilà  degli  allri.  Parecclùe  ctà  dopo  il  crc- 
duto  dominio  dei  milieo  Cecrope  fu  vanamente 
immaginato  chc  le  tracée  di  un’  origine  dal 
soleiine  Egitto  (2)  fossero  aneora  visibili  pres- 

(4)  rVeU’atlica  P nrislocraziu  debb’  essersi  introdotta 
non  per  conquista  ma  per  emigrazione.  Tucidide  ob- 
serva che  per  la  quiele  delP  Attica  (il  cui  stérile  suolo 
non  alleltô  ncs.sun  conqoUtalore)  le  più  potenli  fumi- 
glie  espulse  dalle  ultre  parti  délia  Grecia  cercarono 
«icurezza  e rifugio  in  Atene  ; c do  questi  stranicri  di- 
re van  si  discese  moite  delle  fuiniglie  piunobili  nel  tempo 
islorico.  Innanzi  ull’  arrivo  di  questi  Greci  slrunieri, 
prohabilmcnte  alcuni  fondatori  di  colonie,  Fcnicii  ed 
Egizii,  nvevano  gin  introdotta  una  classe  nristocratica. 

(?)  Alcuni  indagalori  moderni  prelesero  di  scoprire 
le  faltezze  cgiziane  nell’  effigie  di  Minerva  suite  prime 
inoiiete  nteniesi.  Anche  il  grillo  d’oro  con  cui  gli  Ate- 
niesi  ornavansi  i cupegli , e chc  dalla  loro  vanità  si 
cousiderava  corne  un  simbolo  di  essere  originurii  dei 
suolo,  si  considéré  corne  un  ornamento  egizio,  conte 
un  simbolo  degPiniziati  (Horapoll  , J/icrogl.  lib.  h, 
cap.  55  « Sono  essi  («lice  Diodoro)  l’imico  popolo  gre- 
co  che  giura  per  Iside;  e le  loro  maniéré  sono  soin- 
mamente  con  for  mi  ii  quelle  degli  Egizinni  » ; e questu 
osservazionc  fu  cosi  vera  iia  un  certo  tempo  (quando 
ciô  ch' era  egizio  era  di  modo)  da  ineritare  agit  Ale- 
niesi  il  ritnprovero,  che  lu  loro  cilla  cru  Egitlo  e non 
Atene.  Ma  è manifesln  che  lutta  la  somigiianza  che 
potfc  provenire  da  un  brancu  di  Egizii  anteriormente 
nIP  eta  di  Teseo,  fu  «flulto  dimeuticata  prima  dell’elà 
«U  Solone.  Anche  accnrdundo  al  raccouto  di  Cecrope 
tiiltu  la  fede,  gli  Altiei  rimarranno  ancoru  una  popola- 
zioiH:  pelasgicu  di  eut  nlcune  poche  primitive  institu- 
ssioni,  alcuni  poehi  heneficii  di  una  lia  scrute  civilla,  e 
lors  anche  aleuun  dt-lle  uobili  huniglie,  prohabilmcnte 
lurouo  «li  origine  «‘giziaua. 


so  quel  grazioso  c versatile  popolo  il  cui  caral- 
lere  fu  cosi  vario  ma  cosi  individuale  corne  la 
sua  religione  ; il  qualo  veduto  sotlo  qualsivoglia 
aspclto  délia  sua  storia  intellettuale  pué  apparire 
sempre  diverso  c nondimeno  rimaner  sempre  ate- 
niese.  Scliiamazzando  ncIP  Agora  od  oziando  nel- 
Accademo  ; sacrilicando  ad  Ercole  nel  Icuipio  o 
ridendosi  di  Ercole  nel  tcatro;  armandosi  con  Mil- 
ziade  contro  il  Medo , o dcclainando  Dcmostenc 
conlro  il  Maccdone  ; questo  po|>olo  è sempre  di- 
slinto  da  ogni  altro,  senza  esempio  originale,  so- 
lo nella  sua  forza  o nella  sua  debolezza,  nella  sua 
saggezza  c ne’suoi  difelti,  nel  suo  turbolento  opc- 
rarc  c net  suo  collo  riposo. 

DIV1MTA*  DELL’  OLIMPO. 

Non  sappiaino,  se  il  |>o1itcismo,  o sia  la  plura- 
lité dcgP  idoli  fosse  introdotta  fra*  Greci  anche 
prima  ch*  essi  desscro  a que’  loro  dei  nomi  parli- 
colari.  linpariaino  da  un  célébré  testo  di  Erodolo 
( in  Enlcrp.  c.  52  ) chc  i Greci  chiamanli  Theous, 
eut  o Ôïo,  voce  che  signiflea  disponenti  e padroui , 
perché  gli  iddii  ogni  cosa  tengoiro  in  loro  potere 
ed  in  ordine.  Da  molli  fu  scritto,  che  anche  i Pe- 
lasgi  adorassent  divinité  sconosciute,  e senza  nome 
parlicolare.  Tutlavolta  é credibile,  che  dopo  aver 
perd  ii  ta  la  tradizioue  primitiv a di  un  solo  Dio  Crea- 
lorc  e rellort*  dell’ uni  verso,  adorasscro  anch’  essi, 
cttme  avvertimmo,  i corpi  più  splendidi  c più  bene- 
lici,  corne  sono  il  sole,  la  luna  e le  stelle,  la  terra, 
Parqua,  e altri  elementi.  Quando  tutti  i popoli  Greci 
abbracciarono  la  religione  o degli  Egizii  o de'  Fc- 
nicii,  Itenché  s’imponessero  a quelle  immaginarie 
divinilà  nomi  particolari,  si  adoravano  tuttavia 
solto  questi  nuovi  nomi  gli  elemcnti  e le  diverse 
parti  délia  natura  universale,  o le  diverse  qualité 
di  un  principio  creatorc  c conscrvatorc  dell' uni- 
verso.  Cosi  Giovc,  il  primo  ed  il  più  unorato  e il 
più  potente  fra  tulli  gl’  iddii,  chiamalo  da’  Greci 
Zeus,  prendevasi  pel  principio  animante  e vi- 
vificantc  di  tulle  le  cose.  Giunone,  chc  i Greci 
chiamavano  Era  , forsc  trasposizionc  délia  voce 
aer  significante  Paria,  Nettuno  il  marc,  o Pacqua. 
Cosi  Febo  cra  il  sole,  Cerere , in  Greco,  Denteler, 
madré  délia  terra  o tlel  popolo , corne  dca  dclle 
biade , e cosi  gli  altri.  Dacchè  queste  cose  in  tal 
modo  pcrsonilicalc  si  riguardarono  corne  se  fos- 
scro  di  qualilà  sovrumana,  e bouché  non  esenti 
d'affelti  e vizii  utnaui,  capaci  perôdi  operar  nie- 
ra viglic  o Irasligurazioni,  la  religione  di  que’  po- 
poli divenne  più  assurda.  Allora  si  a perse  la  slra- 
da  a finzioui  ugualmcnte  scandalose  elle  slrane. 
Ciô  che  inventé  la  malizia  c Pimpostura  fu  accet- 
talo  ciecamenlc  dal  volgo.  fu  magnilicato  dall'imma- 
ginazione  lieeiiziosa  de’  poeli,  e prohabilmcnte  au- 
turizzato  dal  linguaggio  misterioso  de’  saccrdoli , 
c spesso  aneora  da’  lilosoli. 

Primier ameute  si  voile  o Irovarc,  o lingere  Puri- 
ginc  c l«i  gencraziouc  di  quelle  di\  iuità  : si  disse, 
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clic  Giove  cra  figlio  di  Salurno.  F.  perché  lutin 
quello  elle  si  offre  agli  ucclii  noslri  sla  compreso 
Ira  cielo  c terra,  si  linsc  die  Salurno  cra  ligliuo- 
lo  d’ITrauo,  die  vuol  <lir  cielo.  Salurno  fu  poi  più 
célébré  c più  onorato  in  Kalia , che  in  Grccia, 
perché  l’antiea  tradizione  de'  popoli  del  Lazio  por- 
ta va,  che  queslu  antictiissiino  dio,  padre  di  Giove, 
c progéniture  quasi  di  tiilli  gli  allri  dei  c semi- 
<lei,  eaecialo  dal  cido  da’  ligliuoli  si  fosse  ricovc- 
ralo  in  quella  iiarle  d’ Kalia , dove  fu  poi  cdiflcala 
Raina*,  e dove  régné  Giano  ; ma  nondimeno  cra 
da’  Greci  onoralo  ed  adoratn,  c preso  talvolla  per 
Giove  stesso.  Dalla  più  parte  si  riguardava  conic 
padre  degli  altri  dei,  ed  il  sun  nome  di  Crono$ 
signiliea  veccliio  rimbambilo.  Dieevano  pcrtanlo  , 
die  indollo  da  ccrli  funesti  oracoli  divorasse  i suoi 
propri  ligliuoli  per  timoré  d' essore  da  loro  una 
voila  spoglialo  del  regno.  Ma  la  moglie  Cibele  ne 
sollrasse  alcnni,  elle  segretamenle  fece  allai  tare, 
e che  di  fatti  poi  eacciarono  dal  regno  il  padre  , 
c si  divisera  lo  stato  Ira  loro.  Sc  i Greci  non 
prrscro  da  Adamo  o da  Noè  l’ idea  di  quella 
vecehia  divinité,  egli  é rredibile  , ehe  l’abhiano 
presa  dalle  discordie  domesticité  di  qualche  rasa 
régnante  ncll*  Asia  o nell’  Egilto.  Cibele  era  il 
sinibolo  délia  Terra , madré  universale  di  tutlo 
quello  che  in  essa  si  trova,  c veniva  rappresen- 
lala  sedendo,  per  signifieare  la  gravita  e l'immobi- 
lité délia  (erra , ron  un  cembalo  o tamburo  , per 
la  ligura  del  qualc  intendevano  forse  la  rotondité 
del  globo.  Ic  si  metteva  in  capo  per  eorona  un 
rercliio  di  lorri,  signilicanti  le  cillé.  Il  lionc  , che 
le  si  dipingeva  o seolpiva  a canlo,  si  credc  chc 
signifieassc  non  vi  esserc  terra  si  ingrala  c si  slerile, 
che  medianle  la  diligente  e eostanle  collura  non 
possa  essere  donia,  c produr  qualche  frutlo.  1 suoi 
sarerdoti,  chiamati  talora  Coribanli,  c lalora  Cu- 
rcti,  ne  celebravano  i misleri  col  suono  di  lain- 
buri  o di  altri  stromenti  di  rame  , onde  aecom- 
pagnavano  i loro  canti  o ululati , ordinali  |>er  com- 
meinorazione  délia  morte  di  Ali , di  oui  Cibele  era 
slata  amanlc,  ecbe  era  stato  ucciso  sgraziatamen- 
Ic,  o (allô  ucciderc  dal  marilo  o dal  padre,  per 
riparar  l’onore  délia  famiglia  clic  qiiell’  innamo- 
ramento  intaeeava;  o,  sccondo  allri,  inorlo  per 
essersi  colla  propria  manu  mutilalo.  Il  nome  de’ 
Coribanli  si  rcsc  famoso  sia  perché  essi  acquisla- 
rono  opinione  di  molla  galanteria , sia  perche 
molli  imitarono  stranamenle  il  miserando  slato 
di  Ali , aflinché  meglio  riuseisscro  nella  musiea. 

Del  resto  il  culto  di  quesla  dea  Cibele  comin- 
ciato  in  Frigia,  dove  aucune  quel  tristo  caso,  si 
propagé  poseia  fra'  Greci,  i quali  solto  nome  di 
Cibele  adorarono  la  stessa  divinité , clic  in  Egitto 
s’adorava  solto  nome  d’Iside,  e altrove  sotto  quel- 
lo di  Opi,  di  Rca,  c poi  di  Vcsta  o Estia.  Vcro 
è,  elle  Vcsta  iu  alcuni  luoghi  si  riguardava  corne 
dea  del  fuoco,  altravo  corne  terra;  c in  ogni  modo 
Cibele  e Rea,  e non  Iside  né  Vcsta,  fu  dagli  an- 
tichi  leogonisti  chiamata  madré,  degli  dei. 

Vu  e Coslumi.  Vol.  I.  — 2 t. 


Di  Salurno  c Cibele  dieevano  esser  nali  Giove, 
Nctluno  e Phitone.  Giove  fu  riguardalo  corne  pa- 
dre délia  luec,  corne  adunatore  e sgombratorc 
délie  nubi  , c autor  délia  pioggia  c del  sereno. 
Ncllc  pilturc,  c segnatamenle  nelle  statue,  si  rap- 
presenlava  con  aria  d’ uomo  venerando,  c sc  l’ef- 
figie era  d’abile  arlcfiec,  dovea  spirare  tal  aria  di 
maestà,  chc  paresse  dover  far  tremare  l’universo 
al  solo  volger  le  ciglia  : con  un  gruppo  di  Ire 
saetlc  fiammeggianti  in  alto  di  vibrarle  sopra  la 
terra;  o assiso  sopra  un  carra  liralo  su  per  lo 
cielo,  dal  cui  strepitoso  (réméré  credevasi  che 
proeedesse  il  tuono.  Tra  le  imprese  che  di  lui  si 
conlano  quasi  prodezze  di  grande  polentissima  di- 
vinité, una  fu  conlro  de’  Giganti  ligliuoli  délia 
terra , che  mossero  guerra  al  cielo  tcnlando  di 
salirvi,  e ballerlo  col  mctterc  gli  uni  sopra  gli 
altri  i più  alti  monti,  die  vi  fossero,  corne  Pelio 
e Ossa. 

Quesla  favolosa  guerra  de’  giganti  è chiamata 
anche  de'  Titan  i.  Giove  licnché  abbandonato  da 
gran  parte  degl'  iddii,  elle  si  fuggirono  qua  c lé  senn- 
dendo  dal  cielo,  abbatlè  con  replieati  col  pi  di  ful- 
mini  quelle  masnade  di  giganti,  e li  précipité  nel- 
l’ inferno.  L’altra  é la  vitloria  die  riporlé  d’ una 
guerra  che  contra  di  lui  mossero  gli  stessi  dei,  i 
quali  vinti  alla  line,  c legati  per  ordine  di  Giove 
ad  una  catena , furono  sospesi  in  aria  Ira  cido  c 
terra.  Lcazioni  d’altro  gencre,  chc  si  raccontano 
di  Giove,  sono  l’ essersi  trasformalo  in  toro  per 
rapire  Eurapa,  in  cigno  per  corrompcr  Lcda,  in 
pioggia  d’oro  per  |>enctrarc  nelle  segretc  stanze 
dov’era  rinchiusa  Danac,  l’aver  generato  Barra  di 
Semclc,  Apollo  c Diana  di  Latona,  e l'avcr  in 
più  altre  guise  fatta  gelosa  la  sua  moglie  Giunone, 
per  le  familiarité  usatc  con  altre  donne  o dee. 
Non  fu  difficile  a’  primi  pocti  Greci  di  trovare 
ncllc  croniche  spezialmente  ddl'  Assiria  avveni- 
menti  e intrighi  di  principi  potenti,  a cui  c pa- 
renti,  e consorti,  e suddili  si  crano  ribdlati , che 
poi  furono  nmiliati  e puniti,  e più  ancora  duquel- 
li , che  atlediati , e non  conlenli  délie  lor  mogli , 
cercavano  favori  e prolo  da  altre  féminine  d’ogni 
condizione. 

Egualmcnte  faeil  rasa  fu  a’  Greci  favoleggiatori 
di  trovar  ndla  sera  storia  dette  case  grandi  e so- 
vrane,  onde  caratterizzar  Giunone,  o Era  moglie 
e sorella  di  Giove,  e la  principale  délie  dee , che 
da  principio  non  era  altro  elle  l'aria  dcilicata.  Il 
earatlcre  chc  le  si  diede  é de'  più  nobili,  c net 
tempo  stesso  facili  a ritrovarsi  nelle  grandi  case: 
alla  statura,  belle  e bianche  braccia,  ocelii  gran- 
di e azzurri , c in  tutla  la  persona  molla  avvc- 
neuza  e maestà,  manière  e costumi  nobili,  c senza 
rimprovero;  se  non  che  l’idea  del  grado,  la  pre- 
sunta  liellezza , c la  condolla  stessa  inlemerata  la 
rendcv  a gelosa  ed  alliera,  impegnata  altamcntc  a 
protcggerc  i suoi  divoti  c i suoi  adpratori.  Ella  é 
sempre  di  tristo  umore  verso  il  marito,  perché 
non  ignora  i suoi  occulli  aiulamenli,  o i suoi  amo- 
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ri  ; c incolli-rita  conlro  lu  allrc  donne  u ücc  , clic 
danno  nul  sua  gcniu , c conlro  chimique  Jo  com- 
piacc  c lo  serve  ne’  suoi  intrigbi  : prolcllrke 
0 bondira  al  contrario  di  chi  le  presla  ossecpiio, 
c le  roca  novella  degli  amorazzi  dcl  marilo. 
Eu  a Ici  consecralo  il  pavonc  pur  cagionc  délia 
sua  singolar  coda,  le  cui  penne  figurano  duc 
occlii  aperti,  siuiboli  délia  vigilanza  ; e si  finse, 
elle  fosse  in  pavone  trasformato  un  ccrto  Argo , 
cite  cra  il  più  fedelc  e il  più  avvcdulo  Ira  i suoi 
referendari. 

Figliuoli  di  Saturne  , c fralclli  di  Giovc  e di 
Giunone,  si  crcdevano  Netluno  c Plutone.  Nclla 
divisione  deirimpcrio  ddl’univcrso  diccvano,  cite 
a Netluno  loccalo  cra  il  dominio  del  marc  ; c |>er- 
ché  credexano  gli  anliclii,  clic  i Icrrcinoti  si  cc- 
cilasscro  dal  marc,  ne  faccano  aulore  Nclluno , 
cliiamalo  per  lai  ragioue  col  soprannome  di  sco- 
literra.  Si  vedu  in  tutti  gli  avanzi  di  anliclic  sta- 
tue, c negl’  intagli  figurato,  col  Iridentc  in  mano, 
e tirato  da  Tritoni  suoi  minislri  marini.  Plutone, 
clic  divenne  poi  famoso  per  lo  rapimeuto  di  Pro- 
serpina  ligliuola  di  Cerere,  non  cra  da  principio 
annoverato  fra  i dodici  dei  maggiori,  perocclié 
quesli  si  credcvano  viventi  in  ciclo,  c Plutone 
avea  negli  abissi  o nell’inferno  la  sua  sede.  Ma 
Giove,  oltre  alla  niaggiorc  e più  nobile  porzionc, 
clic  gli  si  itsscgnava  nel  governo  deli’  unixerso, 
riguardavasi  aneora  corne  padre  délia  niaggior 
parte  degli  altri  dei , e parlicolarmente  di  Mincr- 
va,  di  Vcnere,  di  Apolline,  di  Marte  c di  Mcr- 
curio , che  tutti  s’annoveravano  fra  i dei  mag- 
giori.o  del  primo  ordiue. 

Minerva,  che  i Grcci  chiainavano  Atena,  cre- 
devasi  nata , senza  elle  donna  alcuna  x i avesse 
liarle , dal  eervello  stesso  di  Giove.  Essa  cra  dea 
délia  sapienza , vergine  caslissiuia,  c di  qualité 
per  ogni  lato  rispcttevole.  Se  sotto  nome  di  Palla- 
de  cra  riguardala  corne  la  dea  délia  guerra , non 
si  supponeva  perù,  che  essa  non  ne  fosse  pro- 
motrice 0 cagione,  ma  piultosto  modératrice  e pro- 
tcllricc  de’  valorosi  gucrricri,  non  furibonda,  né 
avida  di  stragi  e di  sanguc,  coin'  cra  Marte.  Quin- 
di  se  ncll’assurdc  finzioni  delta  teogonia  d’Esiodo  si 
dovesse  cercar  qualclic  traccia  delle  giuste  e verc 
idée  délia  divinité , sarebbe  1a  sola  in  cui  con- 
corressero  imperfcttanicntc  le  doti  clic  diedero 
gli  scrittori  sacri  alla  divina  sapienza.  Perciô 
in  alruni  paesi  si  altribuivano  a lui  le  qualité 
si  esse  di  Giove,  cioè  del  principale  degl’  iddii. 
Rappresenlavasi  armala  con  loscudo,  o sia  Egida 
in  braecio  , c l’elma  in  testa,  nclla  guisa  clic  si 
vestivano  gli  eroi.  A Ici  cra  conseerata  la  civctla, 
la  quale  perciô  si  usa  aneora  per  simbolo  degli 
studiosi.  Minerva  era  con  più  peeuliar  culto  vc- 
nerata  in  Atcnc,  clic  da  Ici , corne  si  c detto , 
ebbe  il  nome. 

Vcncrc,  ligliuola  anrli'  essa  di  Giove  , dissomi- 
gliantc  in  tutto  da  Minerva , c riguardata  corne 
dea  del  piaccrc,  Irovô  anche  Iroppi  adoralori  ; 


sicclié  il  suo  culto,  che  liorixa  s|iczialuiente  in  Ci- 
pro,  in  Pafo,  iu  Gnido,  c fra  le  cfTcmminalc  na- 
zioui  dcIl’Asia  minore , si  andô  propagando  pur 
lutta  la  Grecia  secondo  i progressi  che  vi  feue  il 
lusso , la  niollezza  c I’  ailier  délia  volullé.  Pareil- 
do  troppo  sconxenevole  ad  ogni  asscunata  perso- 
na,  c contrario  aile  idee  di  divinité,  l’adorare  con 
culto  rcligioso,  c con  litolo  di  dea  la  favoritrico 
de’  piaceri  c degli  amori  illegitlimi  c disonesti,  la 
protettrice  d’ inlinile  dissolutezze , a cui  pure  gli 
uomini  corrotli  axean  attaccata  l’klea  di  piacerc  c 
d’amore;  in  Vcce  d'una  sola  Venerc  i pocti  ne 
iniaginarono  duc  ; una  si  cliiamava  celesle , l’allru 
terrestre:  la  prima  pi'csiedeva  ail’  amor  conjugale 
cd  onesto , Paîtra  aile  disoneslà  cd  aile  laseixie. 
Niuna  donna,  per  quanto  fosse  ammirahile  per 
bellezza  c leggiadria,  per  grazic  lusinghevoli  c se- 
ducenti,  non  si  cretlea  mai  baslanle  modello  aclii 
prendesse  o curi  mariai  o con  colori  a figurai* 
Vcnere.  Perciô  il  linguaggio  d’ogni  tempo  usô  il 
nome  di  Venerc  o di  Afroditc , quando  si  voile 
indicarc  una  bcllé  sovrana , c sommamcnlc  pia- 
revoie.  Gli  onori,  clic  a Ici  si  rendevunu  , non  fa- 
ceano  clogio  alla  morale  de’  Greci , c il  culto  di 
quesla  divinité  sembra  avéré  autorizzato  ogni  gé- 
néré di  piacere.  Ad  ogni  modo  il  contraste  di  que- 
sle  tre  rlec  lutte  c tre  belle,  e meritevoli  degli 
allrui  riguardi , fu  ingegnosamente  immaginato. 
Perecché  in  falti  assai  spesso  nellc  grandi  fami- 
glic  si  trovano  di  quesle  sorte  di  beilezze,  non  elle 
distinle , diverse.  Diaua  servira  a compicrc  cotc- 
sta  xarieté  di  caratteri  douncsclii.  Essa  non  avea 
ne  la  maesté  di  Giunone,  né  l’ ingcgno  di  Mincr- 
va,  né  le  beilezze  scduccuti  e le  attratlivc  di  Vc- 
ncrc; bella  per  altro,  e di  vigorosa  destrezza,  vi- 
vace, cacciatrice  per  genio  e forse  per  riflcssionc, 
affine  di  fuggir  la  niollezza  e le  debolczzc , che 
proccdono  dalla  vila  molle  e deliziosa;  ma  non 
ostantc  cotcsto  suo  genio  c coutcgno,  sensibile  aile 
grazie  e al  merito  délia  giovenlùi  e a’  pregi  dcl- 
l’ altro  sesso,  si  lasciô  première  d’amore  |>er  En- 
dimione  giovinc  vago.  Questa  dea  si  rappresen- 
tava,  cd  anche  si  adorax  a sotto  tre  aspetti  c tre  no- 
iui  , cioc  di  Sclenc  o Lima  in  cielo,  di  Artcmide 
o Diana  in  terra , e , parlicolarmente  nelle  sui- 
ve , e di  Perscfonc  o Proscrpina  ncll’  inferno  ; 
Inonde  cra  anche  eliiamata  Ecate  triua. 

Di  Marte  non  parlarono  i Greci,  salvo  corne  di 
un  guerriero  animoso,  c d’un  personaggio  che 
senza  qualité  spirituali,  ma  per  eerta  vantaggiosa 
corporalura,  fu  sopra  tutti  gli  altri  delta  sua  sfera 
amato  e favnrito  dalla  più  bella  di  tulle  le  dee. 
O il  carattere,  che  gli  dava  di  ficrezza , fu  cagio- 
uc , che  liai  suo  nome  si  chiamassc  uno  de'  pia- 
ucti , la  cui  influença  credevasi  poco  beuigna;  ov- 
vero  la  prexenzionc  dell’influenza  pernieiosa  di 
queslo  pianela,  eliiamato  gié  forse  Ares,  diedemo- 
tivo  d’ imaginai-  cotesla  divinité  non  bcnefica. 

Apolline  i>er  lo  contrario  fu  segnalalamcnte  c 
onoratu  e lodato  e eelebralo , corne  uno  de’  prin- 
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fipali  iilclii  dopo  Giovc,  e naliiralmenic  il  più  lie- 
lirfieo  e il  più  grazioso  cli  tutti.  Gli  ufli/.ii,  elie  a 
lui  si  atlribuivano,  sono  nobili  e imporlanli.  Egli 
c rigttardal»  corne  condottiere  dcl  suie,  o piutto- 
'•lo  ecme  il  sole  stesso,  giacchc  Sole,  Febo  c Apol- 
line sono  da'Grcci  poeli  presi  eonlinuanicnlc  l’uno 
per  l’altro.  Qnindi  c manifeslo,  perché  si  onoras- 
se  eome  ragiotir.  al  niimdo  di  tant  i béni  e di  tanli 
inali.  I,n  terra  sealdala  dal  sole  è féconda  , ed  è 
solo  stérile  per  accidente,  eome  a dire  nelle  grandi 
sirrilà  c neM’arsura,  il  chc  lalora  fece  eredere  Apol- 
line o Frbo  autorc  delle  épidémie.  L’allcgoria  qna- 
dra  niollo  benc  in  quasi  tutte  le  fa  vole,  cbe  si 
kggotto  riguardanti  questa  divinité  , le  quali  se 
si  avessero  a riferirc  eon  qnalehe  abbcllimrnln 
rcllorico,  farebbero  un  licl  romanzn,  siecomc  riu- 
seirono  bei  tralti  di  favola  nelle  Irasforntazioni  di 
Otidio.  Apolline  cra  ndoralo  da’  Grcei  eome  pro- 
fela,  c eome  padre  e protêt  tore  délia  poesia,  rapo 
e rcltorc  del  eoro  delle  imise,  che  aile  diverse 
sorti  di  studi  c di  seienze  si  diccvano  presiedere. 

Mercurio,  giovanc  anch'  cgli,  si  conlava  fra  le 
diviiiitn  più  piacevoli , e gli  venivano  attrilxiiti 
diversi  nffizii  o funzioni  graziosc.  Egli  fu  sempre 
riguardato  da'Grcci,  che  llermes  lo  chiamava- 
no , conte  incssaggcro  celcsle , clic  rapida mente 
passas  a dal  eielo  alla  terra,  nd  all'inferno,  per 
portare  i comaridamenti  di  Giove , eoiidurre  i 
mort  i al  mondo  di  lé  giù , e in  qualchc  rarissi- 
oto  easo  rimenarli  a queslo  nostro.  Dieeano  i sa- 
eerdoti  e i poeli,  e il  volgo  credeva,  che  Mercu- 
rio as  esse  le  ale  a’  piedi,  il  cimicro  parimentc 
alato,  c in  mano  una  bacchetla  ehiamala  eadueeo 
eon  due  serpi , ehc  di  fondo  in  eima  si  avvolge- 
vano,  c si  alzavano  eon  ccrastc  parallèle  ed  oppo- 
ste  l’una  all’altra.  Credevasi  parimenti , clic  egli 
servisse  a Giovc  di  confidente  c di  mezzano  nelle 
sue  Ircsehc;  per  lo  quale  uffizio  vienc  Mercurio 
riguardato  corne  un  cnrtigiano  di  equivoca  riptt- 
lazione  ; e conte  dio  de’  ladri,  diode  anehc  forte  e 
sodo  appicco  a tutti  i filosofi  c agli  serittori  Cri- 
stiaui  per  rilevare  l’assurdité  délia  pagana  tcolo- 
gia.  Le  sole  allégorie  potevano  rendere  eoleslc 
cose  nteno  stranc  ed  assurdc  all'occhio  délia  ra- 
gionc. 

L’ idolatria,  contpagna  naturale  del  politeismo, 
non  ando  périt  sempre  eon  questa  di  pari  passo. 
Nell'crrore,  eome  nella  vérité,  si  cammina  grada- 
lamente.  Il  polileisnto , eioc  la  moltiplieilé  degli 
tddiî , prcccdelte  di  qualchc  tempo  la  formazione 
delle  immagini  malcriali,  ehc  poi  si  adorarono. 
Poteano  le  prime  nazioni  rieonosccre  corne  divi- 
nité o le  diverse  qualité  d’ un  vero  Dio , o gli 
cuti  celcsti,  il  sole,  la  luna  e gli  allri  piancti  senza 
rappresenlarli  malerialmcnlc  eon  figure  di  métal- 
lo, o di  legno,  o di  ercla.  Gli  Egizii , per  lesli- 
monianza  di  Varrone,  aveano  (empli  senza  imagi- 
ni:  ed  anche  Plutareo  osserva,  ehc  a’  tempi  di 
Nttma  s’ adoras  ano  fino  a scttanla  dei  senza  farne 
alcuna  immagine.  Con  Uilto  queslo,  mollo  innanzi 


alla  gtterra  Trojana,  c lanto  più  ail*  clé  di  Ornent, 
gié  si  cra  contineialo  ad  adorare  solto  imtiiagini 
di  rozze  piclre,  o di  scntpliei  colonne,  quelle  ideale 
divinité.  Ma  il  fatnoso  Palladio,  cioè  la  statua  rap- 
prcsenlantc  la  dca  Pallade,  c quell'  altra  di  Diana 
adora!»  in  Tattri,  e ehc  si  disse  involala  da  O re- 
ste, fanno  assai  cltiaro  vrdcrc,  chc  a’  tempi  di 
Troja,  o a quelli  d’Omcro,  le  divinité  adoratc  da’ 
Grcei  si  rappresentavano  solto  forma  unuina.  Ed 
Erodolo  attesta  ehc  i Pcrsiani,  tnenO  stiperstiziosi 
una  voila  degli  allri  popoli , riprovavano  il  eulto 
de’  Grcei,  perche  questi  sttpponcvano  gl’  iddii  si- 
mili agli  uomini.  Ma  pure  c quasi  eerlo , che  le 
altre  nazioni  Asialichc  non  solo  caddcro  nella  stes- 
sa  assurdilé  chc  i Grcei , adorando  simulacri  d’uo- 
mini.  ma  forsc  furono  i primi  maestri  di  idolalria; 
e Ote  lungo  lempo  avanli  l’ été  non  pur  di  Ero- 
dolo , ma  di  Ontcro  stesso  ( qualunqitc  sia  l’aiito- 
re  del  salnto  cxtit)  i popoli  eonflnanli  colla  Giudca 
aveano  idoli  di  forma  umaiia  : firmno  orecchi,  e uns 
ndono  ; énnno  mnni,  e non  palpnno.  Ma  le  poésie 
d’Omero  e di  Esiodo  facilitarono  assai  rosi  i pro- 
gressi  dcll’idolalria,  corne  quelli  delta  scullura  ; 
peroeehé  gli  seultori  si  sludiarono  di  rappresentar 
ne’ loro  martni  gl’ iddii,  quali  ne’suoi  versi  gli 
avea  rappresenlati  il  poeta. 

Le  prime  intmagini  degli  dei  apprrsso  gli  Egizii, 
cil  anche  appresso  gl’Ilali  anlichi,  dovetlcro  essore 
di  legno  o di  (erra,  per  esser  quest’ uso  c più  facile 
e mono  dispendioso.  Omcro  non  acecnna  in  nes- 
sun  luogo  di  chc  ntaleria  fossero  i simulacri  de’ 
popoli  di  cui  paria:  ma  Pattsania  ricercatore  cu- 
rioso  delle  antichité  grcche,  dice  chiarantenlc  dove 
traita  delle  eose  d’Aréadia,  cite,  per  quanti)  egli 
poté  iniparare . antieamenlc  i simulacri  si  faccva- 
no  di  rbano,  di  ciprrsso,  di  cedro,  di  quereia,  di 
tasso  o di  terra.  Né  so  se  sia  da  eredere  cio 
cite  queslo  stesso  scritlore,  e Plutareo  nella  vita 
di  Teseo,  dicono  di  statue  d’ argento  e di  bronzo 
dcdicale  una  da  Teseo  in  Cipro,  allra  di  bronzo 
da  Ulisse.  A quai  ercellenza  c di  materin  c d’ artc 
o di  forma  a privasse  ro  i Greei  nel  formate  i si- 
nnilacri  de’  loro  dei , lo  vedremo  a suo  luogo. 

Ora  è da  eonsiderar  brcveniente  quali  senti- 
ntenli  ntorali  un  lal  sistema  di  religione  dovessc 
iiisiiiuar  ncgli  animi  di  quelle  genti.  Primicra- 
mente  il  vario  earattcrc  di  que’  dei  porgeva  facile 
vélo  alla  liberté  de’  costumi , ed  attlorizzava  ogni 
sorta  d’ illeeiti  arnori.  Se  un  rieeo  e liecnzioso  mer- 
canlc,  o un  ribaldo  navigatore  rapiva  una  fan- 
ciitlla , essa  era  da  Giovc  o da  MelUtno  involala. 
Se  una  femmina  si  trovava  gravida  fuori  dello 
stalo  conjugale,  si  faccva  eredere  visitala  da  un 
dio  ; se  violala  o sedotta  da  un  soldalo  o da  un 
sacro  ministro,  qucgli  cra  Marie  o un  allro  dio. 
Se  un  principe  o allro  riguardevole  personaggio 
inlrodnecva  in  casa  proie  a lui  nala  da  non  le- 
gitlima  e ignota  donna  , eome  ferero  Ancltisc  e 
Peleo , se  ne  fingeva  madré  ttna  dca.  Abbiamo 
parcrchi  allri  esempi  di  eolal  baslardmnc  acecn- 
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nali  tia  Omero,  üove  nella  famosa  rnsscgna  délie 
liât  i nomina  Tlepolemo  , Licinio  , Periloo,  Lcntco. 
Coleste  supposte  gencrazioni  tcndevaiio  egual- 
mente  a rcnderc  più  assurda  la  rcligionc,  e pin 
difeltosa  la  rcgola  de’  costumi.  Perocelié  qucgli  av- 
venturieri  nati  di  furtivi  antori,  c spaceiali  per  fi- 
gliuoli  di  dei,  segnalalisi  per  ardite  impresc  furoiio 
anche  riguardati  corne  divinité  di  secundo  online, 

0 semidei,  conte  Ercolc,  Bacco,  Castore  c Polluée, 
e pnrecchi  altri,  non  ostante  le  loro  crudeltà,  ru- 
bcric  c dissolutezze , furono  divinizzali.  Gli  spirili 
deboli  e ereduli  non  |toleano  a nieno  d' esserne 
scandai izzali  : alruni  altri  di  non  afiallo  perduta 
eoscienza  si  sludiavano  di  quietare  i loro  rintorsi 
cou  tali  esentpi,  e i più  audaci  si  presttmevano 
francamcnte  autorizzati  a tare  lutlo  quelle  cite 
loro  gradiva.  1/  argomento  clic  fcce  quel  giovanc 
Tcrcnziano  all’aspctlo  d’ un  quadro  rappreseiitautc 
Giove , chc  diseendeva  nella  torre  di  Danae,  do- 
velte  eader  in  pensiero  facilmcntc  a diverse  per- 
sone.  Ma  «on  si  puû  dir  per  tulto  questo,  cite  i 
sentimcnli  religion,  e la  doltrina  morale  di  que’ 
tempi  fussent  per  ogni  verso  assurdità  irragionc- 
voli. 

1 primi  Grcci  cbbero  pure  un’  idea  ferma  di  su- 
perior  provvidcnza,  e perù  appoggiavano  anche 
alla  base  délia  religionc  il  sistema  délia  morale. 

1 savi  di  quel  lenqto,  quali  erano  i poeti,  inse- 
gitavano,  cite  uu  numéro  grandissime  di  dei  su- 
balterne cite  forse  per  figura  di  locuzionc  delcrmi- 
narono  a trenlamila,  vcgliavano  alla  guardia  degli 
uoniiui:  cite  ail' uonto  giuslo  Giove  dava  prospérité; 
chc  il  reo e l’empio  male  capitata;  cite  la  sua  slir- 
pe  falliva  o cadeva  in  miserie.  Non  vi  era  eerto 
ancora  chi  distinguesse  sottilinenlc  bugia  da  falsi- 
loquio,  le  leggicrc  menzogne  dalle  gravi  e impor- 
tant! ; tua  Esiodo  insegnava  chiaramcntc,  che  di 
grave  colpa  era  reo,  e nella  disgrazia  divina  in- 
corrcva  chi  volonlarîaiiientc  spergiurando  dieessc  II 
falso.  Il  furlo,  bcncltè  non  ancor  fosse  generalmente 
punito  dalle  feggi  eivili,  ltiasimavasi  conte  misfatto, 
c colpevoledi  rnala  opéra  si  riputava  chi  cou  allrui 
donne,  c peggio  se  di  sangue  congiuntc,  avesse  avuto 
rominercio.  Lodavasi  chi  fuggiva  la  conversazione 
dclle  femmine  vaglie,  lusinghevoli  c ciancierc  e chc 
si  ornavano  a bello  studio  per  cccitare  desiderii  di 
cosc  illocite  in  chi  le  mirava.  Biasintavasi  conte  in- 
decenza  ed  immodestia  I’  adagiarsi  e vestirsi  in  tal 
guisa,  che  quelle  parti  délia  persona,  chc  la  mode- 
stia  vuol  che  si  copronu , fossero  ail’  allrui  viste 
scoperte.  Dircbbesi  in  somma , chc  Esiodo  avesse 
inesso  in  versi  il  ristrello  délia  morale,  die  leg- 
gesi  ne’  libri  délia  divina  sapienza , se  vi  fosse 
ragionc  sufficente  di  crcderc,  che  i libri  degli 
Ebrei  fossero  penetrati  a quel  tempo  ncl  senti 
délia  Grecia  dondc  appena  questo  poêla  trasse  fuo- 
ri  il  piede.  Egli  è più  ragionevole  supporre,  che 
i|uesti  prineipii  c tuassinie  di  morale  sieuo  stali  l'ef- 
fetto  délia  ragione  ingenerata  e infusa  da  Dio  ne- 
gli  animi  umani,  e chc  un  uomu,  chc  vive  iu  cont- 


paguia  d’ altri  uomini  colla  sola  considerazionc 
dcll’esser  suo,  de’ suoi  bisogni,  e di  quanlo  vede 
succedere  tuttogiorno,  si  formi  da  sù  questa  norma 
lier  rcgolare  i suoi  coslumi  c le  suc  azioni.  L’iso- 
la de’  Itcali , e le  triste  regioni  d’ averno  cclc- 
brate  da  Omero , ci  fanno  giudiearc , che  i Grcci 
di  quel!’  elà  avessero  qualclie  idea  delle  pene 
c de’  premii  di  una  vila  avvenire.  Ma  Esiodo  ci 
•là  troppo  forte  argomento  di  eredere,  chc  i più 
savi  uomini  di  quel  tempo  non  avessero  allra  mi- 
ra nell’  evitare  il  vizio , e seguitar  la  virlù , che 
qttclla  di  fuggire  i ntali,  e di  actpiistar  i licni  délia 
vita  présenté  ; délia  quai’  imperfezione  di  morale 
non  si  maraviglicranno  coloro  clic  non  ignorano 
quanto  |>oco  gli  slessi  Ebrei  a questo  riguardo 
fossero  spirituali  e cclcsti.  E poiebe  Ira  i fini,  chc 
la  moral  naturalc  c citile  proponc,  uno  c quello 
di  procurarc  i comodi  cd  i piaceri  oncsli , e di 
stabilire  cziandio  qualclie  régula  per  goderne  cou 
ininor  sollecitudine,  e per  più  lungo  tempo  che 
sia  |>o$sibilc  ; percio  anche  questa  parle , che 
économies  puû  chiantarsi , non  fu  in  que’  ri- 
moti  sccoli  trascurata.  Piaecrà  a molli  il  vuderc, 
conte  lin  allora  si  voletait  i servi  senza  mo- 
glic,  c le  fantesche  c le  sdtiave  senza  figliuoli,  af- 
fincliè  gli  uni  e le  allre  fossero  meno  distraite  dal 
servizio  dei  padronc  da  iuteressi  cd  afTetti  più  ca- 
ri c più  lencri.  Davasi  per  régula  a ebi  duvet  a 
antmogliarsi,  clic  lo  faccsse  circa  i trent’anni  c scc- 
glicsse  una  moglie  di  diciotto  : particularité  nota- 
bile  c dccisiva  per  dimostrare,  die  il  lempera- 
nicnto  eomune  degli  uomini  non  era  niente  di- 
verse da  quello  de’  tempi  nostri,  quando  innanzi 
tempo  non  é guasto  per  mali  abiti.  Il  ronsiglio  di 
prender  moglie  piuttosto  dalle  famiglie  dei  vici- 
nato,  chc  da  lontanc  contrade,  ci  fa  sovvcitire  un 
proterbio,  chc  si  ode  ancor  liiltodi  da’  nostri  vcc- 
clti.  Quell'  altro  avvertimento  di  rustica  econo- 
ntia  di  sceglierc  I’  aratore  d’ été  quaranla,  per- 
ché allora  non  c I’  uonto  più  dislratlo  dall’  ansiclà 
di  conversa re  cou  i coctanci , ci  dimostra,  chc  a 
quell'  elà  si  prusumeva  ordiiiariamcute  la  pcrfctla 
maturilà  e il  gittdizio. 

il  culto  rcligioso  non  solamcntc  avea  per  oggetlo 
la  félicita  temporale , ma  in  gran  parte  ancora 
ronsisteva  in  pratiebe  piacevoli  c dilettevoli.  I sa- 
crifiai cran  banchelli , ed  una  picciola  parte  délie 
vitlimu  s’offeriva  sulle  arc  agli  iddii;  de)  rimanente 
s' imbaiidit  an  le  metise.  Le  supplicazioni  crano 
passatempi  e sollazzi,  e |>oco  vi  era  in  que’  riti , 
e ncgli  cscrcizi  di  religione , cite  tendesse  a rifor- 
mare  il  cuore  e reprimere  le  passioni.  Moite  cosc 
vi  crano  ben  direltameutc  tendenli  alla  sanilà 
cd  alla  forza  corporale,  corne  crano  le  corse  c tutti 
i pubblici  giuochi , de’  quali  mi  parc  opportun» 
d’indagar  l'origine,  l’ istituzione,  i vantaggi. 

Le  nazioui  selvatichc,  o ancor  poeo  incivilité  , 
conte  crano  i Greci  ai  tempi  d’ Ereole , sono  tali 
per  appunto,  quali  ancor  souo  gli  uomini  nell’in- 
fanzia.  Nui  veggianto  i fanciulli , qualora  sono  sani 
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c salolli,  sallar  su,  c eorrcrsi  dietro  I’iih  ail r ait ro, 
c provarsi  chi  prima  arriva  ad  un  certo  termine, 
e chi  puù  laneiarc  un  sasso  pin  lonlano,  sultan* , 
abbraeciarsi , stringersi  l’un  l’altro  le  mani,  e li- 
berarsene  a forza  ; e se  hanno  giumenti  di  qualun* 
que  spezie , fanno  le  s t esse  prove  cavalcando , o 
conducendo  carrelle.  In  un  clima  temperalo  c sa- 
lubre , e in  un*  aria  viva  e sottile,  dove  gli  uo- 
mini  provelti  sono  liberi  dalle  oerupazioni  e dai 
pensieri . clic  scco  adduee  la  socielà  incivilila  e 
colla,  provano  essi  anche  l’islcsso  istinto,  siccomc 
Icggiamo  degli  Ebrei  nel  deserlo  : sedette  il  popolo 
o marujiare  e bere , e si  tevnrono  su  a giuocare. 
Ora  chimique  sia  stato  il  primo  a introdnrrc  con 
qualchc  solennità  e concorso  di  persone  que’lral- 
teniinenti  se  m pl  ici  e giovanili  di  corse  c di  lollc 
fra’  Greci,  egli  non  potè  aver  aîlro  molivo,  nè 
allra  mira,  che  divertirsi , c divertir  la  sua  gcnlc 
negrintervalli  di  qualchc  iinprcsa,  o nclle  diniore 
che  fece  per  qualunque  cagionc  in  quel  paese.  Per 
auimar  più  vivamcnle  que*  tratleniuienti  propose 
un  premio,  o veraraente  preconizzô  corne  più  bra- 
vo c più  valoroso  celui  , che  da  un  luogo  delcr- 
niinato  sino  ad  una  determinata  mêla  sarebbe 
giunto  più  presto,  fosse  a piedi,  o a cavallo,  o 
sopra  un  carro;  o for  se  piccandosi  egli  slcsso  di 
agilità , di  deslrezza  e di  forza  , velle  per  certa  al- 
bagia  farne  mostra  in  eoacorrenza  d'allri,  che  van- 
tavano  le  slesse  doli.  Da  una  voila  ail’  allra  che 
lal  escrcizio  si  ripeteva,  era  nalural  cosa,  che  o 
s’ immaginasse  qualchc  segno  d’onore  a chi  vin- 
ceva,  o si  tentasse  qualchc  novelta  prova  di  vélo* 
cita , di  svellezza  e di  forza , o che  con  certa  re- 
gola  in  più  acconcio  luogo  si  facessero  i giuochi, 
Quindi  ne  vennero  le  corone  d’ atloro  c di  quer- 
cia , il  celcbrar  con  canti , accompagnai-  con  mu* 
sici  stromenti  il  vincitorc;  quindi  si  disegno  un 
certo  spazio  di  cammino  che  si  doveva  correrc, 
si  assegnô  luogo  a quelli  che  concorrevano  per 
vederli,  si  destinarono  persone  gravi  per  decidere 
délia  vittoria. 

Dacchè  questi  giuochi  cominciarono  ad  esscrc 
in  riputazionc,  e aver  concorso  di  forestieri,  moite 
cilla  ne  istituirono  ad  imitazionc  di  quelli  che  già 
erauo  stabiliti  : e perche  si  solevano  per  maggior 
solennità  e decoro,  e per  raotivo  di  religionc,  cele- 
brare  in  onore  di  qualchc  divinità,  corne  di  Giovc 
in  Olimpia,  di  Nettuno  in  Nemca,  di  Apolline  a 
Dclfo,  o altrove,  quegli  spettacoli  acquistavano  tan- 
to  maggiorc  rinomanza , e più  concorso , quanlo 
niaggiorc  era  la  venerazione  che  si  porlava  a 
quelia  particolare  divinità  a cui  erauo  consccrati, 
o secondo  che  era  più  radicata  e più  universale 
la  crcdenza  de’popoli,  che  que’ giuochi  le  fossero 
accetti  e gradili.  E se  la  prima  istituzionc  veniva 
altribuita  a qualcuuo  degli  dei  o semidei,  maggior 
era  la  preniura  délie  genti  a coneorrcrvi,  e per 
conscguenza  maggiori,  c di  maggior  virtù  quelli 
che  aspira vano  a riporlarne  gli  onuri.  Pcrciô  cb- 
bero  sempre  maggior  concorso  i giuochi  olimpici, 


non  solamenlc  perche  si  facevano  in  onore  di  Giovc, 
che  era  il  primo  fra  lutte  le  divinità  adoratc  da’ 
gentili,  ma  perche  si  credevano  istituiti  da  Pelopc, 
c rinnovati  da  Ercolc,  c passavatio  per  li  più  au- 
ticlii.  Ma  l’origine  c la  restaurazione  coslanle  de’ 
giuochi  olimpici  è quelia  che  fece  cpoca  certa,  c 
servi  per  molli  sccoli  a indu-are  gli  anni  si  nelle 
storie  che  negli  alti  pubblici  délia  Grccia:  fu  po- 
steriore  a’  tempi  che  discorriarao,  c si  vedrà  nelle 
future  pagine. 

Nella  più  parte  di  questi  giuochi  i concorrenti 
combaltcvano  iguudi  ; onde  veunc  poi  loro  P epi- 
tclo  generale  de’ giuochi  ginnici,  dalla  voce  gyninosy 
che  significa  nudo,  benchè  ne'  primi  tempi  con 
cerli  grembiali  si  coprissero  dal  i entre  inferiorc 
sino  al  ginocchio.  Chiara  cosa  ê che  la  cclebra- 
zionc  di  questi  giuochi , ancorchè  molli  vc  ne 
fossero  in  diversi  tempi,  e in  diversi  paesi,  non 
polea  occupa  re  che  |HH-he  seltimane  la  gente  che 
vi  concorrcva.  Ma  l’istcssa  aspeltazione  dei  giuo- 
chi Icneva  grau  parte  dell’  anno  oceupata  la  gio- 
venlù,  che  sperando  di  potervi  concorrere  s’anda- 
va  privatameute  csercitando  e provandu:  altri  si 
esercitavano  per  lo  solo  dilello  présenté,  o per 
compiacere  a chi  ne  avea  gento.  Ma  egli  è certo 
con  tutto  queslo  clic  nè  a lutte  le  età  si  confa- 
ceauo  tali  csercizi. 

Seconde  l’opinione  delta  vccchia  cronaea,  i numi 
dei  quali  abbiamo  accennato  i maggiori,  abitavano 
l’Olimpo,  sul  quale  le  sorti  de’  morlali  decidevano. 

In  varie  foggic  descrisscro  i pocti  e i pittori 
l’Oliinpo;  noi,  lasciaudo  in  un  canlo  le  fa  vole  degli 
anlichi  artefici,  meglio  amanmio  di  riprodurre  in 
disegno  la  tcla  dei  grande  Appiani,  la  quale  tro- 
vasi  nel!’  accademia  di  Brcra.  In  qucsl’  opéra  clic 
desta  vera  ammirazione  selle  figure  sono  le  princi- 
pali , c moite  allrc  a foggia  di  macchieltc  pre- 
sentano  le  minori  deità  dell’  Olimpo.  Ê meravi- 
gliosa  la  dignità  di  Giovc,  nel  quale  ritrasse  tut- 
ti i caraltcri  clic  Omero  assegua  al  moderatorc 
dell’  u ni  verso  , da  lui  rappresentalo  in  alto  di 
prolendere  la  mano  teuendo  in  essa  il  nappo  per 
riceverc  il  net  lare  da  Ganimcde.  La  testa  di  Giovc 
lutta  spirante  la  maeslà  d’ un  nume , e le  sue 
chiome  cadenli , dalle  quali  stillava  l’ ambrosia 
clic  rendra  sacri  i morlali  a lui  prediletti  (4).  Nel- 
I'  espressione  dei  volto  di  Giovc  I’  artista  italiauo 
fu  tutto  greco,  poichè  i Greci  diedero  alla  figura 
umana  un’  croica  Iranquillilà,  e la  testa  dei  Nume 
padre  degli  uoniini  c degli  dei  non  polcva  essore 
rappresenlata  se  non  cou  un  caraltereeinincntem en- 
te dignitoso  dal  quale  Irapclasscro  serenilâ  di  auimo 
e pensieri  inimortali. 

Il  sentimeuto  délia  propria  forza  dominava  pros- 
so  i Greci,  il  clic  rendeva  dignitoso  c calmo  1'  a* 

(I)  . . . . E L’ immortal  cnpo  accennarulo 

Piovea  «lui  criai  ambrosia  su  la  ninfa, 

E fé  sucro  quel  corpo  e la  sua  tomba. 

Foscolo.  / tepolrri. 
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spcllo.  L’  arlisla  umanizzando  il  mime,  lo  adorna 
di  quelle  qualité  cite  più  sono  nclla  terra  riverite. 

I Greci  si  eredevano  nali  alla  gloria  cil  aile  vo- 
lulln  délia  vila,  c sino  le  loro  tombe  non  ride- 
stavano  ehe  idee  guerrière  c ralenti. 

[.a  loro  rcligionc  divinizzava  la  natura,  e con 
questa  le  potenze  detl’  uomo  : né  meglio  potevano 
esseru  espresse  di  quello  chc  fcce  Appiani  in  Giove; 
e la  sua  maestosa  espressinne  puo  rivalcggiare  eon 
quelle  clic  fu  da'  più  rinomati  artelici  rafllgurala. 

II  torso  û disegnato  con  scrupolosa  verità,  ed  i 
panneggiamenti  non  solo  di  Giove,  ma  di  lutte  le 
altrc  figure , con  insuperabile  maestria  sono  di- 
pinti. 

La  venustà  e sparsa  in  lutte  le  altre  figure,  e 
segnatamente  in  Giunone,  che  fiso  tienc  lo  sguardo 
in  Giove  che  sta  per  csscrc  coronato  d’ alloro  da 
duc  vaglii  Zcffirelti.  La  scbicra  degli  allri  dei  è 
toccata  con  magistrale  leggierezza  c infiuisee  assai 
a rivclare  la  sublimité  del  concctto.  In  questa 
tcla  Appiani  adoperô  un  colorito  più  fiorido  e ro- 
buslo  che  non  in  altrc,  c cio  molto  eontrilmisce  a 
rendcrla  ammirabile  cd  a collocarla  fra  le  più  rag- 
guardcvoli  opère  d’artc;  clic  da  sé  sola  basterebbe 
a costituire  lama  inallcrahilc  pci  suo  autore. 

Toccammo  délia  religione,  cd  acecnncrcmo  ai  sa- 
gritici  con  cui  i mortali  propiziavano  i Numi  ; ora 
descriveremo  gli  altari  su  i quali  i saerilicii  si  con- 
siimaianc. 


1I.T1R1. 

Pochissimi  esempi  di  altari  noi  presentiamo  linii- 
tandoei  a soli  sci  monumeiiti , per  duc  motivi  : 
primo,  perché  non  v’  cra  differenza  fra  gli  altari 
de’  Greci  c quclli  de’ Romani  ; sceondo,  porche 
lari  altri  esempi  ne  verranno  da  noi  e$)iosti  nellc 
pagine  seguenti.  Questo  disegno  rappresenta  un’ara 
quadrata  traita  da  un  vaso  di  terra  colla  délia 
Uibliotcca  Vaticana  c riportala  anche  da  Winkel- 
mann. 

Cio  chc  più  dcc  osservarsi  in  qucsl’  ara  é il 
buco  ncl  timpano  d’onde  escono  i liquori  dcllc 
libazioni.  u Questa  particolarité,  dlcc  Winkelmaun, 
non  è stata  prima  osservala,  nè  trovasi  in  quelle 
pochissimc  arc  da  sacrifizio  chc  ci  sono  rima- 


slc;  dico  pochissimc,  imperoechè  la  maggior  parle 
di  quelle  che  si  tengon  per  lali , son  tanli  eippi 
scpolcrali  ; sia-lie  non  mi  si  ascrivcré  a difetlo 
ch’io  proponga  un  monumento  dnmlc  si  apprende 
in  chu  modo  scolavano  dalle  arc  le  libazioni  ver- 
satevi  sopra  (1).  •> 


ILTIKE  ISCRrESTO. 

Questo  disegno  rappresenta  un  allarc  su  cui 
redesi  un’  olfcrta  di  frulli. 

Anticamciite  non  si  presentavano  agli  dei  chc  i 
frulti  délia  terra , e si  costumarono  quindi  altari 
a cio  unicamentc  deslinati,  su  i quali  non  cra  per- 
messo  di  sagrilicar  vittiinc.  I sagrifici  crucnti  fn- 
rono  introdotti  a stento,  L’uomo  naluralmentc  ab- 
liorriva  dall'immergere  il  eoltcllo  ncl  cuore  di  un 
animale  destinato  ai  hisogni  eampestri  c fallu 
compagno  de’  suoi  lavori  ; eravi  legge  di  morte 
conlro  chi  osasse  farlo. 

Quando  gli  uomini  si  nutrivano  di  frutta  délia 
terra,  usarono  la  diligenza  di  riservarne  una  parle 
per  gli  dei.  La  stessa  costumanza  conservarono  al- 
iorcliè  si  comincié  a far  uso  délia  carne  degli  ani- 
mali,  dacclic  forsc  trac  origine  il  sagrificio  rrucntn, 
chc  in  soslanza  allro  non  era  se  non  un  pranzo 
destinato  agli  dei  al  qualc  si  faceano  partecipi  gli 
assistenti. 

L'ambizionc  condussc  su  gli  altari  vittime  uma- 
nc  , e col  sanguc  dclle  loro  figlie  assieurarono  lo 
sccttro  nellc  loro  mani  Againennonc  ed  Arislo- 
dcino. 

(1  ) Wlnkelm..  Wnmnn  mil.  "\.°  181  Qucsl’aotorc  ci 
ovverle  che  il  Menti, menu,  riporlando  due  altri  vasi 
di  terra  cotla,  ne’qiiali  son  dipinte  le  are  eon  questa 
sorlu  di  scoli,  ha  presi  silTulLi  seoli  ncll'uno  per  una 
freecie,  nelP  allro  per  un  tnccio  tirnlo  con  un  nnello, 
e pneo  sotto  aggiugne,  che  « da  quel  che  dice  Jiico- 
niaco  Ceraseno,  che  le  are  più  anliche,  e particolor- 
mente  le  joniche,  non  nvcvano  la  larghczta  uguale  al- 
l’ nltezza,  nè  la  base  uguale  nlla  cornice,  corne  quella 
,1.11'  ara  di  cui  si  traita,  non  puO  credersi  che  que- 
slo  vaso  sia  un’  nntichitn  reniotissima,  e nè  tampoen 
itiferir  col  Salinasio,  clic  le  are  per  l’ordinarin  fos- 
sero  quadrate,  n di  forma  cubiea,  venendo  dull’  evi- 
denza  provalo  il  contrario.  > 
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ALTARE  ROTONOO. 

Quest’  altare  rotondo  di  1><1 1 issi ma  forma  , c ri- 
ferito  dal  signor  Choiseul-Gouflier , chc  lo  scopri 
ncll’  isola  di  Sanlorino  nella  cappella  di  Saulo 
Slefano  cdilicata  Ira  le  rovinc  di  Tcra,  cilla  un 
tempo  floridissitna , ed  ora  miserabile  villaggio  (1). 


ARA  COI  CAilALI  PER  LA  PAUELLA  Uk’  SACRIFICE 

In  queslo  disegno  riporla  un’  ara  rolouda  cd 
adorna  di  bellissiwe  ligure  in  basso  rilievo.  Essa 
mérita  d’csserc  spceialmenle  eousiderata,  perche 
lascia  \edcrc  i canali  in  cui  ponevasi  la  pavlella 
|>er  la  consnmazionc  de’  sacrilicj  : fu  scoperta  ne- 
gli  scavi  île  lia  Villa  Panlili,  c vicnc  pure  rife- 
rita  dal  Rucchcggiaui.  Tre  cosc  vogliono  pur  es- 


sore qui  acecuuale  : la  prima  , chc  I'  altezza  délie 
arc  rotonde  doveva  essere  di  circa  duc  diametri  e 
mezzo  délia  grossezza  (1):  la  seconda,  che  le  are 
venivano  lalvolta  adorne  di  nastri  o di  bemlc  di 
laua  a vari  colori  : la  lerza , che  le  basi  de’  can- 
delabri  slaceate  dal  fuslo  furouo  lalvolta  prese 
per  are  triangolari  dagli  artclici  non  solo,  ma  da- 
gli  antiquari  ancora;  uel  chu  èd'uopo  eliegli  slu- 
diosi  del  costume  pongano  multa  altcnzione  onde 
non  cadere  in  errore. 


Anche  qucslo  è il  disegno  d’ un  altare  crucn- 
to,  délia  spccic  cioè  di  quelli  in  cui  abbruciar  si  so- 
Icvano  le  vitlime,  c ben  per  laie  lo  diiuostra  la 
lianuna  che  vi  è rapprcsentala  corne  ardente.  Ant- 
beduc  qucsli  altari  son  Iratli  dalle  lueerne  attli- 
che  del  Passcri. 


(1  ) Poy.  en  Grèce,  T.  I,  pag-  37.  « Nel  fonilo  délia 
cappella,  eu  si  P auLure,  è un  ultare  udorno  di  Leste  di 
cervo  tf  di  ghirlande,  a canla  di  una  liellissima  statua 
di  donna  a.  Aon  ci  lia  cosa  elle  vi  aununci  il  Cri- 
sliaaesiaio,  fuoreiié  una  piccola  inunugine  alTumieuta 
délia  Vergine  di  cui  i Greci  hanno  decoralo  queslo 
liiogo , avendo  barbarainente  uiutilata  l’anzidetlu  sta- 
tua onde  reuderlu  |>i  û utla  a porlare  una  luuvpaua. 


ARA  COLLA  VtTTIVtV. 

Queslo  disegno  rappresenla  un’  ara  su  cui  vc- 
desi  la  viltima  già  svcnala.  Quest'  ara,  apparlicnc 
al  Musco  Valieano,  ed  é riferila  anche  dal  Roc- 
cheggiani. 

(I)  Miukchn.  Munum.  uni.,  psg.  252. 
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La  vittima  non  dovcva  aver  maccbia,  nessun  tli- 
felto,  nessuna  malattia,  nè  lutte  le  specie  di  ani- 
mali  erano  egualmente  allé  ad  cssere  sagriticalc. 
Da  prineipio  non  furono  immolati  che  gli  aniinali 
ebe  scrvivano  di  coumue  nutriniento,  corne  il  bue 
la  pecora  , la  capra  , ecc. 

Poscia  furono  sagrificati  cavalli  al  Sole , cervi  a 
Diana,  cani  ad  Ecale.  Ogui  paese,  ogni  tcmpio 
avea  |>artieolari  usanze. 

La  vittima  cra  divisa  fra  gli  dci,  i sacerdoti  e 
gli  oblatori,  la  porzionc  degli  dei  cra  divorata  dal 
fuoco,  quella  dc’saccrdoti  costituiva  una  parte  dclla 
loro  rendita,  la  lcrza  scrviva  di  prelesto  a quclli 
che  la  ricevcvano  (b  far  bancbelto  coi  loro  amici. 

Alcuni  votcndo  far  moslra  délia  loro  opulenza , 
cercavano  di  distinguersi  con  sagrifici  pomposi. 
Alcuni,  dopo  di  aver  iinmalalo  un  bue  ornavano  di 
naslri  o flori  la  parte  antcriorc  délia  sua  testa,  e 
)'  attaccavano  alla  porta  delle  loro  case  coule  Iro- 
feo  délia  loro  riccliezza  c del  loro  lusso  nei  sagri- 
ficï , considerandosi  il  sagrilicio  del  bue  corne  il 
pilï  nobile. 

IL  SECOLO  DI  PERICLE. 

UILZIADE. 

Fra  i più  polcnti  Ateniesi  cravi  un  nobile  no- 
niinato  Milziade  (igliuolo  di  Cipselo.  I suoi  ante* 


nali  anlicamcnle  a\evano  abitato  nella  vicina  isola 
di  Egina,  ma  la  sua  casa  poi  crasi  trasferila  in 
Alene  niente  uieno  che  col  ligliuolo  di  Aiacc.  Mil- 
ziade  poi  aveva  aggiunto  nuo\  n splendorc  al  suo 
nome  con  una  vitlorianci  giuochi  olimpici  : e proba- 
bilmentc  ncl  tempo  délia  prima  lirannia  di  Pisistra- 
to  (t)  gli  occorsc  un’  av ventura  i cui  effetti  furono 

(I)  Il  lettore  veilrà  ben  tostola  parte  che  Creso  rb* 
be  negli  alTari  di  Milznde  durante  il  auo  governo  net 
Chersoneso.  Orn  Creso  fu  fatto  prigioniero  da  Ciro 
verso  I anno  546  uvanti  G.  C.;  e percià  quel  governo 


poi  grandi  in  lutta  la  Grecia.  La  sua  fnmiglia  cm 
fra  i ncmici  di  Pisistrato,  c quel  sagace  usurpa- 
lore  la  invigilava  con  un  sentimento  di  gelosia  clic 
pare  afTatlo  profctico.  Milziade  pertanto  sotlo  il  go- 
verno di  Pisistrato  stava,  per  eosi  dire,  a disa- 
gio , c mal  polcvasi  conlentare  délia  sua  condizio- 
ne  in  Atene. 

Un  giorno , menlre  sedeva  (41  dinanzi  alla  sua 
porta  ( taie  c l’ espressione  d' Erodolo , inconsa- 
pevole  délia  pittura  patriarcale  cho  tramanda- 
vqci  ncl  suo  raceonto),  Milziade  vide  passa re  al- 
cuui  ignoti , i quali  ail'  abito  ed  aile  lance  mo- 
slravan  di  cssere  forestieri  ; c invitolli  ad  entrarc 
nella  propria  casa  cd  a godervi  dei  riti  dcl- 
I’  ospitalità.  Costoro  accellarono  quell’  invilo  , e 
allcitali  dalla  sua  cortcsia,  non  gli  tennero  nasco- 
sto  il  segrcto  motivo  del  loro  viaggio.  Nel  vicino 
lerritorio,  che  slendeudosi  lungo  l’Ellesponto  chia- 
mavasi  Chersoneso  o penisola , abitavano  i Dolon- 
ci , tribu  di  Traci.  Costoro  avendo  un'  osliuala 
guerra  cui  viciui  Absintii,  mandarono  a consultarc 
l’oracolo  di  Delfo  intorno  all'esito  diquella  lutta: 
e la  Pizia  raccomando  a quei  messi , ebe  quando, 
usciti  del  teuipio  trovassero  alcuno  che  loro  offeris- 
se  i riti  dell’ ospitalità,  lo  persuadessero  di  fon- 
dare  una  colnnia  nel  loro  nalivo  paese.  Essi  adun- 
que  ncl  loro  ritorno  erano  già  passati  per  la  Focide 
c per  la  Bcozia  senza  trovare  lungo  la  via  elii  loro 
faccssc  l’ ofTerla  accennata  dal  nuine,  quando  cad- 
de  loro  in  pensiero  di  deviarc  verso  Atene.  Quivi 
Milziade  fu  il  primo  che  loro  offerisse  l’ospitalilà; 
lo  supplicarono  quindi  aflinebé  volessc  uniformarsi 
ail’  oracolo  prestando  assistenza  ai  loro  concilta- 
dini.  Al  nobile  mnlcontcnto  del  proprio  stato  piac- 
que  la  splendida  proposta;  n’andù  cgli  medesimo 
a Delfo  : consulté  la  Pizia;  c n’ebbe  una  risposta 
favorcvolc;  c dopo  di  cio,  raduuali  tutti  gli  Atc- 
nicsi  che  poterono  cssere  o persuasi  dalla  sua  au- 
loritb  o indotti  dalla  propria  loro  ambizione,  si 
parti  alla  volta  del  Chersoneso  (3).  Quivi  cgli  for- 
tiliré  una  gran  parte  dell’istmo,  faccndonc  una 
barriera  conlro  gli  assalti  degli  Absintii;  ma  poco 
dopo  in  una  fazionc  col  populo  di  Lampsaco  fu 

deve  riferirsl  ad  un  tempo  precedente.  Ma  la  terxa  Ü- 
ronnia  di  Pisistrato  pare  che  comineiasse  nove  anni 
dopo , cioè  l'anno  537  avant!  G.  C.  La  seconda  proba- 
bilmenle  ebbe  prineipio  soltanto  due  anni  innanzi  alla 
cndutadcl  re  di  Lidia,e  pare  che  non  durasse  più  di  un 
anno;  nè  Creso  in  quel  periodo  di  tempo  rbbe  più 
sulle  città  délia  spiaggia  qucll’autorita  che  mostrè  sut 
popolo  di  Lampsaco  n pr«  di  Milziade.  Vuolsi  leurre 
mimique  che  la  parlenzu  di  Milziade  ligliuolo  di  Cipselo 
ovvenisse  durante  fa  prima  lirannia,  fra  gli  anni  560 
e 554  uvanti  G.  C.,  e probubilmente  proprio  sut  co- 
minciare  del  regno  di  Creso , cioè  l'anno  559  avant! 
G.  C. 

(4)  Nell’  Oriente  il  capo  délia  famiglia  suole  nneora 
ricevere  le  visite  e tratlare  gli  affari  dinanzi  alla 
porta  délia  casa. 

(9)  Probubilmente  559  anni  avant!  G.  C.,  corne  pre- 
ccdcntemenle  si  disse. 
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fallu  prigionicro.  Milziadc  |K*rn  crasi  già  assicurala 
la  stima  c la  prolczionc  di  Creso  , il  qualc  s’inter- 
pose per  lui  pressa  i Lainpsaccni  per  modo  che , 
oltenuta  la  sua  liberté , si  rieondusse  al  suo  nuo- 
'ii  prinei[>alo.  lu  quel  mezzo  tempo  suo  fratello 
Cimone,  illustre  priiicipalnicnle  per  la  vitloria  nei 
giuochi  olimpiei,  cra  sial»  baudito  da  Pisislralu 
ehc  aveva  scorli  in  lui  pure  i sentiineiili  del  suo 
easato.  Se  non  ehe  poi,  atlribuendo  al  glurioso  li- 
rannouna  \illoria  nella  corsa  de'  carri  in  Olimpia, 
se  lo  rese  favorcvole  c ottenne  di  ritornarc  in 
Alcue. 

Noi  abbiamo  veduto  Milziadc,  nipole  del  primo 
ehe  porlù  qucslo  nome,  arrivare  al  Clicrsoneso , 
impadronirsi  con  un  tratlo  di  astula  perlidia  dei 
capi  circonviciui,  conscguirc  la  sovranilà  di  quclla 
penisola,  e darc  la  propria  figliuola  in  moglie  ad 
un  principe  délia  Tracia.  Egli  univa  in  sé  gran 
parle  dell’  iiigcgno  c lutta  la  dnppiczza  dei  Grcci. 
Mentre  si  agilo  la  guerra  fra  Dario  c gli  Scili , 
lingendo  di  seguilare  l'csercilo  persiano,  aveva  tc- 
nule  segrcte  pralichc  col  nemieo,  c jiroposc  ai 
Grcci  di  dislruggerc  il  ponlc  di  legno  sut  Danh- 
bio  aflidalo  alla  loro  eustodia  ; di  sorte  che  Ira 
|)cr  l’armi  dcgli  Scili  e per  la  mancanza  dclle 
'cltovaglie,  l’csercilo  di  Dari»  sarebbe  perilo  nei 
deserli  délia  Scizia,  c la  Grccia  non  avrebbe  avuto 
un  potcnle  nemieo.  Il  quai  consiglio  sarebbe  da 
dire  sapiente  se  non  fosse  slalo  malvagio.  In  uiczzo 
a tulle  le  suc  furberie  ed  alla  sua  disoneslà,  Mil- 
ziadc seppe  acquislarsi  un’  autorilà  non  solameidc 
ferma , ma  popolare. 

Costrclto  ad  uscir  del  suo  Slalo  dagli  Scili 
nomadi , fu  poi  volontariamcntc  richiamalo  da 
que’  medesimi  suddili  sopra  i quali  aveva  sla- 
bililo  una  sovranilà  annula  : easo  infrcqueulc 
in  qnella  elà  di  rcpubbliehe.  Qui  vi  poi , cir- 
eondalo  da  licri  c irrcquicli  nemiei , in  fazioni 
militari  picrole  si , ma  continue,  Milziade  aveva 
aequislato  e I’  esperienza  dei  campi  c le  soltigliczzc 
délia  grcca  diplomazia  : ma  corne  soglion  esscrc  i 
sapienti  dei  pieeoli  Stati.  parc  eh’  ei  fosse  piutloslo 
astulo  che  audaee,  — primo  a rilirarsi  ogni  qual- 
volta  il  rilirarsi  fosse  la  migliore  politiea,  ma  pri- 
mo allresi  alla  ballaglia  quando  il  combalterc  fos- 
se il  più  prudente  partilo.  Non  era  in  lui  1’  entu- 
siasmo  spensieralo  dell’  croc , né  la  cieca  benché 
nobile  devozionc  ail’  onorc.  Pare  clic  pet  suo  pro- 
foudo  inlelletlo,  altro  non  fosse  il  s alure,  elle  il 
computo  di  tutti  i casi  possibili  ; e quando  in 
progresso  di  tempo  lo  troviamo  divcuuto  il  più 
eoraggioso  soldai»,  cio  accaddc  sollanto  pcrch’  egli 
cra  il  più  acuto  calcolalore. 

Quando  vide  la  flotta  fenicia  al  servigio  per- 
siano  arrivare  ail’  isola  di  Tenedo  rimpclto  al 
Clicrsoneso , Milziadc  non  voile  stare  aspcllando 
l’ esito  délia  ballaglia  ; ma  corne  prima  aveva 
fuggila  la  spada  scitica , cosi  ora  senza  un  con- 
Iraslo  ccdetle  alla  fenicia.  Allesti  col  suo  proprio  da- 
naro  einque  vascelli ; con  qualleo  dei  ipiali  egli  dc- 
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luse  il  nemieo,  ma  il  quinto,  comandalo  dul  suo 
maggior  ligliuolo,  fu  raggiuulo  e près»  (I).  Co- 
si  gloriosamente  salvalosi,  quel  capo  del  Cherso- 
ncso  pervenne  ad  Alene";  dove  oltre  al  |ierdere 
la  dignità  di  un  principe  délia  Tracia  fu  anche 
subitamentc  costrclto  di  risovvenirsi,  ch’  egli  era 
un  ciltadino  aleniesc  , giaccbé  si  vide  ritato  in 
giudizio  corne,  reo  di  tirannia.  Valsera  perù  a li- 
berarlo  il  sud  credito  o i suoi  artilicii , l’  arntni- 
razione  dei  genio  e la  conqiassione  délie  sventurc. 
l’ossiamo  ben  a ragionc  siq>porrc,  elle  Milziade, 
comc  uomo  d’ alla  naseita  c di  grandi  riccliezze, 
non  t raseur»  nulla  di  quanto  poteva  consolidare 
la  sua  popolarilà  nei  paesc  nativo. 

1 Persiani  interruppero  poi  per  lulto  quell’  an- 
no  le  loro  oslilità  contro  gl’  lonii.  Arlafcrne  sfor- 
zossi  di  conciliarsi  le  colonie  gia  soggiogale  per 
mezzo  di  ulili  leggi,  coll’  iinparzialilà  dei  tribut!, 
e col  rareoniaudarc  amieamenlc  l’ ordine  c la 
pace.  L’  ami»  appresso  pcrallro  egli  fu  allonla- 
ualo  da  quc’luoghi,  e l’amininjslrazione  degli  a (Tari 
in  quclla  parte  dett’iuiperio  persiano,  c il  comando 
di  una  considcrcvole  forza  di  terra  e di  mare  af- 
lidaronsi  a Mardonio,  nobile  giovinissimo  anrara  c 
généra  di  Dario  (2).  Entrant!»  neR’  louia  comin- 
cio  coslui  da  un  tratlo  di  politiea  nuovo  cd  ardilo, 
ma  non  indegno  periV  di  un  uomo  di  Stato.  Ri- 
masse i tiranni  c ristabili  da  per  tutlo  le  forme 
di  governo  rcpubblieano,  persuadendosi  seuza 
dubbio  ehe  celui  conserva  con  più  sicurezza  il  do- 
niinio  di  lontane  provincie,  il  quale  inlroducc  ap- 
po  loro  le  inslituzioui  ch’  esse  amano  di  prefc- 
renza.  Procedendo  poi  verso  fEllesponlo,  Mar- 
donio raduno  la  nuruerosa.  sua  llolla  e il  potente 
esereito , c sut  terrilorio  curopco  si  volsc  ai  veri 
oggelti  délia  vendetta  persiaua,  vogliamo  dire  aile 
cilla  di  Erctria  e di  Atcne. 

l)opo  clic  gli  Atenicsi  cransi  uni  li  aile  forze  di 
Milelo  e dell'  lonia  (ter  dislruggerc  Sardi , quel- 
l’ ingiuria  si  era  venuta  sempre  più  profondamentc 
inacerbando  nei  petto  di  Dario.  Secondo  il  con- 
sueto  di  molli  monarchi,  gli  crano  più  odiosi  gli 
stranicri  fautori  délia  ribellione , che  gli  slessi  ri- 
belli.  Non  v’  ha  dubbio  che  anche  la  religiouc  con- 
eorse  ad  aumcnlare  il  suo  riscnlimento  : peroc- 
clic  nell’  iucendio  di  Sardi  cra  perilo  il  tempio 
délia  grande  divinità  persiana,  c l’ iuespiato  sa- 
crilegio  iinponcvagli  il  debilo  délia  vendclla.  Da- 
rio iufatli  ebbe  lanto  dispetlo  di  vederc  i loutani 
Atenicsi  armarsi  a dislruggerc  la  sua  me(ro|>oli 
del  regou  di  Lidia,  che  al  rlcevernc  la  notizia  or- 
dino,  rouie  è fama,  elle  gli  fosse  recalo  l' arco,  c 
scaglio  nell’  aria  una  frcccia  imprccaiido  vendclla 

(I)  L’  umano  Dario,  di  cui  si  puo  dire  clic  le  virlù 
furoiia  sue  proprie  e i difetti  provenoero  dalla  sua 
siluaziune,  traité  il  figliuolo  di  Milziade  coll  genti- 
lezzn  c cou  rispelto , gli  diede  una  moglie  persiana  e 
lo  forni  di  ricchczze.  Fu  consuelo  a quel  grau  re  di 
aiïezionarsi  il  volore  c l’ iiigegm*  dei  Greci. 
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pontro  gli  olfcnsori  : c ogni  giorno,  quand’  egli  sc- 
devasi  a mensa,  i suoi  ministri  dovcvan  ripctcrgli 
per  Ire  voile  : 44  Ricordati  degli  Atcnicsi  ! » 

Ma  il  disegno  di  Mardonio  anzichc  iimilarsi  agli 
Aleniesi  ed  allô  Slato  di  Erelria  stcmlcvasi  anche 
al  rimanenlc  délia  Grecia.  Quei  grandi  apparecchi 
non  furono  certamente  ideali  per  constimarli  con- 
Iro  un  nemico  chc  doveva  |>arero  di  cosi  poeo 
momento,  ma  piutloslo  per  eonsolidarc  le  conqui- 
se persianc  sullc  coslc  asiatiche,  e per  diffondere 
sul  vicino  conlinente  curopco  un  giusto  concetto 
dcl  poterc  dcl  gran  rc.  In  maro  Mardonio  soggiogé 
gP  îsolani  di  Tarso  ricchi  per  le  loro  minière  d’oro; 
per  lerra  accrebbe  il  numéro  de-  pacsi  dipendenli 
dalla  l’ersia  nella  Tracia  c nella  Maccdonia.  C011- 
tütloeié  i daniii  sofferti  in  parle  da  una  (empesta, 
in  parle  combaltendo . lo  rieondtisscro  ncll’  Asia, 
e jirotrassero  aneora  l’ invasionc  délia  Grecia  co- 
inunquc  già  risoluta  e ordinala. 

Ncll’  anno  seguente  (I)  mentrcchè  le  eillà  tribu- 
larie  sollomcssc  da  Mardonio  allcndevano  a eo- 
slruir  navi  da  gnerra  e da  trasporlo  per  la  eaval- 
leria,  Dario  mandé  ambaseiatori  ai  varii  Stali  dél- 
ia Grecia  domandando  lerra  ed  acqua  in  segno  di 
omaggio . usanza  opporluna  a conoseorc  innanzi 
Iralto  quali  popoli  farebbern  resislcnza  c quali  cc- 
derebbero  al  suo  poterc  , ed  a fondare  un  prcleslo 
(i  d’ imperio  0 d’ invasionc.  Parecctiie  eillà  del 
continente  c tulle  le  isole  visitate  dagli  ambaseia- 
dori,  intimidilr,  obbedirono  al  comando  : ma  Spar- 
tà  çd  Atenc,  per  lo  oddietro  discordi,  eoncorsero 
Mibilàmcnle  iri  un’  alliera  c sdegnosa  ripulsa.  An- 
zi  la  rabbia  popolare  in  tutti  c due  quegli  Stali  al 
solo  scnlirsi  qùella  demanda  si  aceese  per  modo 
ebe  gli  Sparlani  carciarono  gli  ambascladori  in 
un  pozzo , e gli  Atcnicsi  in  una  fossa , dicondo 
loro  elle  quivi  pigliassero  la  terra  c I’  aequa  che 
ncliiedcvano.  Singolarc  contbrmilà  di  ccccssi  n’ei 
duc  Stali  non  giustifleabilo  punto  da  nessuna 
cnormità  di  pretensioni , c solo  condonabilo  in 
parte  quando  ritlettasi,  elle  1’  amore  délia  liber- 
tà  dégénéra  sempre  in  una  s|iceie  di  nobile  fu- 
rore  allorebé  sorge  a minaceiarlo  un  poricolo 
slraniero  (2). 

tnsiemc  rogli  altri  isolani  anche  il  popolo  di 
Egina.  men  risolulo  degli  Aleniesi  suoi  vieilli  ed 
antiebi  ncniici,  aeeoiidiscese  alla  pro[H>sta  del  tri— 
buto.  Questo  {alto , più  elle  la  pusillanimité  de- 
pli  allri  Stati,  desté  I’  appreiisionc  ad  un  lempo 
e I’  nrdore  di  Atenc,  sosjieltando  clic  gli  Egineli 
avcsscro  slrelta  allcanza  coi  Pcrsiani  eonlro  di  lo- 
10:  ed  atfrellaronsi  qnindi  di  aecusarli  a Sparta 
corne  traditori  délia  liberü  délia  Grecia.  Ne  i so- 
spclti  degli  Atcnicsi  verso  Egina  crano  ddslitlliti 
,li  fondamcnlo  : perche  il  popolo  di  quell’  isola  ave- 
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(î)  Paiwinnii  (lice,  chc  T.illihio  ipinno  poi  la  ca»n  di 
Milziulc  per  avec  Igl  insligali  gli  Aleniesi  a IratUre 
di  questo  modo  gli  ambaseiatori  pcrsiani. 


va  un’  eredilaria  cd  aeerba  inimioizia  eonlro  di 
loro,  quasi  flno  da  quando  coniincié  ad  esscre  in- 
dipendentc  dalla  sua  madre  palria,  Epidanro  : lu 
gelosie  di  commercio  si  aggiunsero  poi  ail’  antiea 
avvcrsione  ; e fu  proibito  in  Egina  I’  uso  di  mer- 
ci Ateniesi  nulle  cusc  spcttanli  alla  rcligione.  Noi 
abbiamo  già  veduto  corne  I’  Attica  fosse  stala  in- 
vasa  di  fresco  da  quei  nemici  vicini,  allora  alleali 
di  Tcbe  ; e la  forza  maritlima  di  Egina,  nel  tempo 
di  cui  parliamo,  cra  taie  da  soverchiare  quella  degli 
Aleniesi  inconsapevoli  aneora  di  quanto  polrebbero 
fare  volcndo.  Quesli  poi  dovcvano  odiarc  c leme- 
rc  un  emulo  collocato  dalla  nalura  cosi  presso  a 
loro,  che  la  sommissionc  di  Egina  ai  Pcrsiani  pa- 
reva  bastevolc  da  sè  sola  a produrre  la  rovina  di 
Alene. 

Gli  ambasciadori  di  questa  rcpubblica  furono 
accolli  con  gran  favorc  da  Sparta.  Il  scntiinen- 
to  dcl  cnmune  perieolo,  c la  simpalia  generata  dal 
mutuo  coraggio,  collegarono  inimantinenlc  quei 
duc  Stali  : Clcomenc  stesso,  a malgrado  délia  sua 
rabbia  lino  allora  cosi  tenace,  moslrossi  desidero- 
sissimo  di  riconciliarsi  col  suo  nemico.  Questo 
princi|ic  si  (rasferi  in  Egina  per  conosccre  con 
cerlczza  gli  autori  del  tradimento  ond'era  nalo 
sospetto,  c quivi,  con  quella  violonza  alla  qualc  cgli 
soleva  abbandoqarsi  senza  provvcdersi  dei  mezzi 
ncccssarii  a sosleuerla,  e coi  solili  trait  i mal  de- 
stri 0 caparbi  di  un  uomo,  che  sarobbe  slalo  uno 
stolio  sc  non  fosse  stato  un  pazzo,  tenté  d’ inipa- 
dronirsi  degli  accusati.  Ma  fu  valorosamentc  re- 
spinto,  e iguomimosamente  deluso  ncll’  impotente 
sua  rabbia  ; e Dcmaralo  suo  compagno  nel  rc- 
gno , il  qualc , corne  lo  aveva  già  abbandonalo 
ail’  improvviso  in  Elcusi , segrctamcnte  coucorse 
cogli  Egineli  in  quella  loro  opposizione,  forni 
anzi  una  scusa  dcl  fatto  danda  voce  chc  Cleomcne 
era  stato  eorrolto  dagli  Aleniesi.  Ma  Dcmaralo 
non  seppe  avvedcrsi  delle  passioni  clic  GIcomcnc 
univa  coll’  originaria  sua  insania.  La  sua  indole 
era,  per  cosi  dire,  impaslala  di  vendella,  e la  slo- 
ria  grcca  ci  offre  poclii  esempi  d’ uomiui  più  vee- 
meiiti  c vendicalivi. 

Erano  già  stali  a Sparta  varii  dulibi  sulla  legit- 
limilà  di  üemaralo.  Clcomenc  entré  qnindi  in  sc- 
grcte  praliciic  cnn  un  engino  del  suo  eollega,  dc- 
nominalo  l.eoliebide,  il  qualc  odiava  Dcmaralo  al 
pari  di  lui  (4),  con  queste  condizioni  fra  loro,  elle 
Clcomenc  aiulassc  Lcoticliidc  a salire  sul  Irono  di 
Deniarato,  e Leoticliidc  assisiesse  poi  Clcomenc 
nel  vcndicarsi  degli  Egineli.  Non  appena  fu  con- 
cliiuso  quesl’aecordo,  c Ixmlichhla  coniincié  ad  an- 
dar  divulgando  elle  la  nascila  di  Dcmaralo  era  i I 
legittiiua.  Ora  gli  Sparlani , clic  allrihuivaiio  U11 

(I)  Demarato  aveva  non  snlnmente  inipedito  il  nui- 
trimonio  di  Eeolichide  con  una  fiiiiciulla  noinimtta 
Percalos,  ma  parle  con  nrlilieio,  parte  eon  violcnze, 
l’ aveva  spotata  cgli  stesso.  Cosi  anche  fra  i sotirii 
e disainornit  Spartani,  le  donne  poterono  esser  causa 
di  riralnzionl. 
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valore  grandissimo  alla  legiltimitil,  mandarono  a 
consul  tare  la  l*izia  ; c Cleoiucuc  (ht  mczzo  di  Co- 
lone,  potentc  ci  Itadino  di  Delhi,  corruppe  l' oracolo 
afliiicbé  renfermasse  l’ jllcgiltimità  del  suo  ncmicu. 
Demarato  fu  quindi  deposto  (1),  d cadulo  ad  un 
trallo  fra  i rittadlni  privati , fu  cletlo  a qualchc 
earica  di  pma  iuiportanza.  Il  suo  avvcrsario  Lco- 
licliide,  salito  allora  sul  trono,  gli  mandé  per  in- 
sulté un  messo,  doinandandogli  su  preferiva  la  pas- 
sa la  o la  présente  sua  dignité.  Dcmarato  ne  fu 
adontato,  e lispose:  Clic  ipiella  doinanila  potes  a 
cSserc  a Sparta  reminciamento  di  molto  bene  o di 
molto  male;  c cosi  dicendo,  copertosi  il  capo,  si 
relusse  nella  propria  casa,  dose  sagrilieo  a Giovc, 
e scongiuro  solcnnemeulc  la  madré  di  cliiarirlo 
intorno  alla  sua  Icgittimità.  La  ri>|>osla  clic  n’eb- 
lie  lion  fu  cquisoca:  peroccliê  la  matrona  parse 
dcsidcrosa  di  rendere  illustri  i natali  di  lui , di- 
ccndolo  iiglio  deü’  ombra  di  un  autico  eroe  spar- 
tano  piultostoclié  del  suo  vero  marito.  Ucmarato 
sciiti,  e deliberossi.  llscito  di  Sparta,  deluse  co- 
loro  rbc  io  iuscguirono,  e fuggi  nell’Asia , dose 
Dario  lo  ricevctte  onorcvobneutc  e lo  dotô  di  moi- 
te ricciiczze. 

Leolichidc,  sollevato  alla  dignité  reale,  accompa- 
gné Cleomene  contro  Egina.  Il  popolo  di  quctl’iso- 
la  si  sottomisc  ad  uu’  autorité  alla  qualc  non  avrcb- 
bc  potulo  far  resistenza,  c dicti  fra  i più  ricchi 
cittadini  furouo  consegnati  corne  osiaggi  agli  Alc- 
niesi.  Ma  intanlo  si  seoperscro  le  pratiche  di  Cleo- 
menc  coll'  oracolo  ; la  saccrdotcssa  fu  solennementc 
deposta,  c Cleomene  cominciù  a temere  la  giusta 
indignazione  de’  suoi  eoueiltadiui.  Fuggi  quindi 
nella  Tessaglia,  dondc  si  trasferi  fra  gli  Arradi 
sforzaudosi  d’ iudurli  coi  più  orribili  giuramcnti 
a pigliare  le  armi  contre  il  suo  pacsc  natico  : 
tanto  l’odio  valeva  a stimolare  qucU’uomo  costan- 
te  solo  nella  passionc  délia  vendetta!  Ma  perché 
la  grande  potcnza  délia  Pcrsia  romoreggiava  allora 
sopra  Lacedemone,  i cittadini  spartani  prescro  con- 
siglio  di  sagrilicarr  anche  la  giustizia  alla  pruden- 
za:  il  tempo  non  pcrmctteva  di  distrarrc  le  forze 
contro  nuovi  nemici,  c perciô  invitarono  Cleomene 
die  ritornasse  a Sparta  dove  gli  sarebbe  data  l’au- 
torità  lino  allora  goduta.  Egli  ritornà;  ma  per  buo- 
ua  ventura  di  tutti  la  sua  violenta  carriers  ebbe 
line.  La  pazzia  chc  avca  da  natura,  non  limitan- 
dosi  più  a vagbe  slravaganze,  seoppiô  in  ceccssi 
a cui  non  era  possibile  raetter  freno.  Poslo  in  una 
specie  di  prigienia,  ebbe  una  spada  da  un  iloto 
cite  non  osé  disobbedire  al  suo  roinando,  e si  uc- 
cise,  lié  giéeon  un  sol  colpo,  ma  risalcudo  lenla- 
meidc  col  ferro  dalle  gambe  al  ventre,  fiulanlo  elle 
pei  pervenne  aile  parti  più  nobiii  c più  mortali. 
Quesla  feroce  maniera  d’ incrudclirc  contro  sé 
slesso  eceilù  I’  orrorc  universale,  c fu  generalmen- 
te  considcrata  corne  un  castigo  del  cielo  a’  Suoi 
molli  sacrileglii  delitti:  la  sola  disputa  clic  nasceSsc 

(f)  Anno  491  avanti  O.  C. 


fra  i Greci  si  fu,  a quale  delle  nefe  suc  eolpe  do- 
vesse  giustameute  impularsi  quclla  celcstc  ven- 
detta (4). 

Quando  si  riseppe  iu  Egina  die  Cleomene  crasi 
data  la  morte,  qucgli  altieri  e ricctii  isolant  man- 
ilarono  subito  a Sparta  un’  ambasccéia  per  otle- 
ncre  ebe  loro  fosse ro  fatli  restituée  gli  ostaggi 
tuttora  sostenuti  in  Atcne.  Spento  Gleonlenc,  l'odio 
dcgli  Spartani  contro  Egina  cesso  ininiantifientc; 
o piuttosto  dobbiamo  supporre  die  divenisse  allora 
potentc  fra  quei  cittadini  una  nuova  fazione  d’ac- 
cordo  coll’  otigarcliia  eginese.  Gli  Spartani  ripro- 
vando  Leoticbide  di  avéré  in  quel  fatto  cooperato 
a Oteomene,  dichiararonsi  prenti  anche  a consc- 
gnarlo  agli  Egincti,  c linalmentc  fu  stabilité,  che 
egli  dovesse  accompagnarnc  gli  amliasciatori  ad 
Atene,  c quivi  insistere  aftinché  gli  osiaggi  fossero 
restituiti. 

Ma  gli  Atenicsi  crano  allora  pérveriuli  a quello 
spirito  d’ indipeudenza  iu  cui  né  i mortiferi  arclii 
délia  PerSia,  rté  la  ferrea  spada  di  Sparta,  ne 
gl’  inSidiosl  tradimenti  di  un  nemico  vicino  po- 
tevano  più  indebolire  il  loro  coraggio  o soggio- 
gare  il  loro  orgoglio.  Non  curaudosi  né  délia  per- 
sona  ne  dei  discorsi  di  Leoticbide  , risolutamenté 
negarono  di  restituire  gli  ostaggi.  Quindi  si  rinno- 
\arono  subitamentc  le  Ostilité  fra  Egina  ed  Atene (21. 
Gli  Egineli  s’impadronironodi  una  nave  sacra,  al- 
lura  stanziala  a Sunio,  sulla  quale  parecchi  dei 
più  cminenti  Atenicsi  viaggiavano  per  condorsi 
alla  solcnnc  festa  di  Apollo;  né  la  sautité  del  viag- 
gio  poté  prcscrvarc  i prigionieri  dall’  ignominix 
delle  catciie.  Gli  Atenicsi  volsero  l’animo  alla  ven- 
detta, e una  dissensione  nata  in  Egina  poscquel- 
l’ isola  in  loro  potcrc.  Un  ccrlo  Mcodromo,  tradi- 
tore,  offerse  loro  il  suo  aiuto,  e sc'coudalo  dalla 
fazione  |io|iolare  xvversa  al  governo  oligarcliico 
s' impadroni  délia  cittadelia.  Quindi  gli  Atenicsi 
furoUo  sopra  Egina  con  venti  navi  corinzic  e cin- 
quauta  delle  loro  proprie  ; tua  per  avcrc  pcrdiitfl 
Iroppo  tempo  rfcl  fare  gli  opimrtuiii  apparccclii 
giunsero  un  giorno  dopo  il  pretisso.  Nicodromo 
intanlo  fuggi:  l’oligarchia  ritoruata  potentc  feré 
una  scgnalata  e barbarica  vendetta  di  quanti  cit- 
tadini ribelli  le  caddcro  mille  niani.  Scnoncbè  la 
flotta  alenicsc  snpravvcnula  oltcnnc  una  vittoria  , 
e la  guerra  non  s’interuiisc. 

Menlrc  Atene , inconscia  |>er  quaùto  parc  dei 
maggiori  perieoli  a cui  si  acroslava , veniva  spe- 
rimentandn  la  sua  crcscentc  euergia  rentre  la  pic- 
cola  isola  di  Egina,  i coppicri  dei  rc  persiauo  con- 
tinuavano  a gridargli  (révolte  ogni  giorno:  - Iti- 
cordati  degli  Atenicsi  ! » Il  traditore  Ippia,  assiduo 
al  lianco  di  quel  cortcsc  monarea,  lion  cussava  mui 

fl)  L’ orgoglio  nazionalc  degli  Spurtaui  perù  non 
poteva  confessare  che  il  loro  re  fossé  stnlo  oggetto 
délia  collera  degli  dei,  ed  nscrivendo  i suai  eceessi 
olla  pazzia,  nltrihuirenn  qnest'  ullima  ail’  akitudine  ili 
bere  smodatumente  contratta  pressa  gli  Scili. 

(21  Anno  -4Î1I  avanti  G.  C. 


<K  tlimnlarlo  alla  vendetta  lusingandnnc  l'ambizio- 
»c;  c Dario  finalmenle  delibcrossi  <li  lion  protrar- 
re  più  a lungo  il  compimcnlo  do’  suoi  discgni. 
Egli  richiamù  dall’escrcito  Mardonio,  la  oui  cner- 
gia  a dir  vcro  lion  cra  s la  la  proporzionata  al  suo 
poterc,  c gli  sostitui  duo  altri  gcnerali,  Dali,  na- 
üvo  dclla  iK-llicüsa  Media,  ed  Artafernc,  suo  pro- 
prio  nipolc,  (igliuolo  dcl  salrapo  di  qucsto  nome, 
già  da  noi  mentovato.  Cosloro  ebbero  da  lui  or- 
dine  espresso  di  muoverc  conlro  Eretria  c contro 
Aient:  ed  Ippia,  allora  infermo  dcl  eorpo,  invec- 
cliiato  cd  csulc  già  da  vcnli  anni , aceompagnù 
l’cscrcito  persiano;  cd  avido  di  vitloria,  sul  ilc- 
clinar  dclla  vila  distcsc  un’  altra  voila  la  mano 
ail' ombra  dcll’anlico  suo  sceltro(l). 

1/  armata  persiana  si  raceolsc  sulla  cosla  délia 
Cilicia  (2),  d’onde  poi,  forte  di  sciccnto  trircmi  , 
veleggio  verso  Samo , passando  per  gli  angusti  seni 
délie  Cicladi,  c lungo  queila  parle  ilell’Egeo  clic 
chiamavasi  marc  leario,  per  la  Iradizionc  del  fato  a 
cui  quivi  soggiacque  il  ligliuolo  di  Deilalo.  Cam- 
min  faccndo  invasc  Nasso  abliruciaiidonc  la  rillâ 
cd  i tenipli;  poi  perdonando  solo  alla  sacra  Delo 
( in  cui  il  medo  Dali  rispetlava  la  culla  Iradizio- 
nalc  di  due  divinilà  analoghc  aile  più  onorate  dal- 
la crcdcnza  persiana  (3),  ridusse  col  terrore  ncll’ob- 
bedienza  le  varie  isole,  finché  pervenne  aH'Euboa, 
divisa  dall’Atlica  soltanlo  da  un  anguslo  eanale, 
e nclla  quale  cra  silualn  la  cilla  dcgli  Eretrii. 

La  flolla  assalsc  primamcnlc  Carislo,  i cui  genc- 
rosi  ciltadiui  ricusarono  cosi  di  aiulare  i Persiani 
conlro  i loro  vicini,  corne  di  darc  oslaggi  in  pegnn 
dclla  loro  fulura  condotta.  Ma  asscdiali  poi  strcl- 
tamenle,  dopo  aver  veduto  devaslalo  il  circoslan- 
le  lerrilorio,  furono  ncccssilati  di  arrendersi.  Da 
Carislo  l’csercilo  villurioso  passé  ad  Erelria.  Gli 
Alcniesi  avciano  spedili  in  soceorso  di  questa  cilla 
i quatlromila  coloni  da  loro  stauziati  ncll’isola; 
ma  denlro  le  mura  guastavano  ogni  cosa  il  limore, 
la  gclosia,  le  dissensioni.  La  ruina  moslratasi  inc- 
vilabilc;  perdit  un  capo  degli  Eretrii  persuasc  i 
coloni  ad  abbandnnarc  una  cilla  clic  non  potreb- 
bero  salvarc.  Cosloro  acccllarono  il  consiglio,  e si 
ricondussero  sani  e salvi  ncll*  Allica.  Eretria  per 
nltro  resislclte  ad  un  assedio  di  sci  giorni;  nel  set- 
limo  fu  couscgnata  ai  barbari  da  duc  di  quclla  fa- 
tale fazionc  oligarcbica , la  qualc  in  ogni  cilla  dclla 
Grccia  niostra  di  avcrc  avuta  qucsla  opinione,  clic 
nessun  ncmico  fosse  cosi  dclcslabilc  comc  la  mag- 
gioranza  de’  suoi  propri  conciltadini.  La  cilla  fu 
abliandonala  al  sacchcggio,  abbruciali  i (empli, 
ridolti  nella  schiavitù  gli  abilanti.  Quivi  poi  si 
fermarnno  alquanti  giorni  i Persiani  prima  d’ im- 
barearsi  per  l’ Allica. 

Bcnchc  soii  e senza  estranci  soccorsi , gli  Alc- 
niesi  non  si  pcrdcltero  d’animo.  lin  vcloeo  mes- 

II)  Erodotn.  lib.  vi,  c.  91  c 107. 

(2)  Anno  -MO  ovanti  U.  C. 

(3)  Il  sole  e la  luna. 


saggio  fu  spedilo  a Sparla  per  domandarc  una 
pronia  assislcnza.  Vi  giunsc  il  giorno  dopo  la  sua 
parlcnza  ila  Atene;  fu  (oslo  dinanzi  ai  magislrali, 
c disse  loro: 

« l'omini  di  Lacédémone,  gli  Ateniesi  doman- 
dauo  il  voslro  aiulo  ; non  couiportatc  elle  la  più 
anlica  cilla  ddla  Grccia  sia  fatta  scliiava  dai  bar- 
bari. Già  fu  snggiogala  da  loro  Erelria,  e la  pcrtli- 
la  di  quclla  illustre  ciltà  c dannosa  a lutta  la  na- 
zione.  - 

Ma  gli  Ateniesi  non  otlcnncro  dagli  Sparlani 
quel  soceorso  clic  avevano  dirillo  di  asprttare.  Fu 
deliberato  per  verilà  di  rccare  aiulo  ad  Atcnc,  ma 
in  un  Icnipo  in  cui  I’  aiulo  duveva  riuscir  Iroppo 
lardo.  Dichiararono  che  la  religinne  viclava  loro 
di  cominciare  una  spedizionc  lincliè  la  luna  non 
fosse  piena,  c qucllo  era  soltanlo  il  nono  giorno 
del  inese  (I).  il  niesso  ritorno  quindi  ad  Atene 
con  qucsla  ingrala  risposla.  Ma  lullo  assorte  ncl- 
l’ardua  sua  impresa,  coll’  iminaginazionc  inliam- 
mala  dalla  graudezza  del  pericolo , colle  suc  fa- 
collà  accuse  ollrc  il  solilo  dal  trovarsi  solo  in  quel- 
le missionc,  c dal  inontano  silenzio  dei  luoghi  pci 
quali  passava,  riferi  al  suo  rilomo  una  visionc 
la  quale  c più  ragioncvolc  ascrivere  alla  sua  csal- 
lala  fantasia,  clic  alla  sua  invenzione.  Valicaudo  il 
monte  Parlcnio,  fra  i cui  selvaggi  rccessi  ncreggiava 
il  liosco  sacro  a Tclcfo  ligliuolo  di  Ercolc  (2),  1'  A- 
tcnicsc  senti  clùamarsi  a gran  voce,  c ristcltc  per 
ascoltarc  quclla  mislica  divinilà  a cui,  più  clic  il 
restante  dclla  terra,  crano  dcdicati  i colli  ed  i bo- 
sclii  ilell’ Arradia  , cioc  il  pelasgico  Parie.  Il  din  gli 
ordinii  di  douiandarc  agli  Alcnirsi  pcrclic  diiuenti- 
cavano  il  suo  culto,  nicnlre  egli  ainavali  assai,  c 
|Kilcva  assisterli  ncl  loro  bisoguo  présenté. 

Talc  fu  il  racconlo  dcl  messo.  La  vivace  credtt- 
lità  dcl  popolo  ne  fu  persuasa  ; c in  Icmpi  più 
Iranquilli  dcilicù  un  Sanluario  a quclla  divinilà, 
onorandola  allrcsi  con  sagrilicii  annuali  c colla 
fcsla  dcllo  lampadaforic. 

Montre  gli  Alcnicsi  porgevano  orcccliio  ai  sogni 
di  questa  poctica  soperslizione , i Mcdi  c i Per- 
siani, iu  numéro  di  molle  inigliaia,  approdavano 
alla  Costa  dell’  Allica,  ed  avendo  fra  i loro  eapi 
anche  Ippia,  pervennero  alla  pianura  di  Maralonn, 
che  il  viaggialorc  vede  lullora  slcndcrsi  ampia  cd 
uguale  fra  colli  c paluüi  alla  dislanza  di  sole  dieci 
miglia  dalle  porte  di  Alcnc.  Lungo  la  spiaggia  quel 
piano  corrc  sci  miglia;  denlro  lcrra  si  allarga  ol- 
lrc duc.  Chi  la  visita  adesso  vede  un  orribile  dé- 
fi) Piutarco,  ncl  suo  libre  Dclla  malitjnild  di  Ero~ 
doto,  asserlsce,  che  gli  Sparlani  fecero  numerose  escur- 
sioni  militari  anche  in  principio  del  mese.  Se  queslo  è 
vert»,  ben  liingi  tlallo  sensar  gli  Sparlani , avvalom 
solUmln  il  naturnle  sospetlo,  ch’  essi  abbiano  seguitalo 
non  gin  la  superstiziouc,  ma  In  solda  loro  polilicn 
interessata,  — Sempra  cosi  lenli  n muoversi  per  la  di- 
fesa  degli  altri  Slati,  conte  pronti  a soitenere  la  prn- 
pria  loro  indlpendenza. 

(2)  Pousania,  libro  vin,  cap.  S. 


DELIA  CnFXIA 


107 


scrto , lit  cui  i magri  cd  arkli  crbaggi  sono  in  ter- 
rot  li  soltanto  (la  poche  foglic  c da  rari  arhusli  frftt- 
tiferi,  o da  piccoli  melanconici  pini  verso  il  marc. 
Qua  c là  puô  vedersi  o qualchc  bufulo  al  pascolo, 
o qualclie  pacsano  curvo  sopra  l’aratro:  un  tctlo 
lonlano,  una  rovinosa  cappella  non  sono  tesliinoni 
di  vita  die  bastano  ad  interporsî  fra  l’immagina- 
zionc  dcl  eonlemplanle  c l’idca  délia  mode.  Talc 
è Maratona  a’  di  nostri  ; ma  noi  siamo  dalla  no- 
slra  sloria  richiamati  al  passalo. 

Dobbiaino  qui  rieordarci  che  gli  Atcniesi,  dopo 
Clistcnc,  crano  divisi  in  dieci  tribu.  Ciaseuua  di 
queste  tribu  nouiinava  un  generale,  d’onde  poi 
l’ csercito  ateniesc  aveva  dieci  condottieri.  Di  que- 
sto  numéro  lu  Milziade,  chc  riuscito  già  a rendersi 
amico  il  popolo  ateniesc,  aveva  ottenulo  da’  suoi 
suffragi  il  comando  (4). 

Scguitato  da  eirca  mille  uomini  di  Plalca,  al- 
lora  legata  di  stretta  nmicizia  cogli  Àtcnicsi,  il  pic- 
colo csercito  mossc  dalla  ciltà  c venne  fin  dove 
comincia  la  pianura  di  Maratona.  Quivi  schiora- 
ronsi  in  mililare  ordinanza  presso  il  tempio  d’Kr- 
cole,  ait’  oriente  del  colle  clic  domina  la  parte  su- 
jieriore  délia  vallea.  Mentrc  erano  j>cr  tal  modo 
accampati , rimpetto  ail’ csercito  gigantcsco  dei  ne- 
mici,  i quali  coprivano  il  lungo  tralto  bagnato  dal 
marc , cominciô  ad  insorgere  dissensione  fra  i con- 
dottieri; diccndo  gli  uni,  non  dovcrsi  assoluta- 
meiite  arrischiare  la  hatlaglia  con  forze  cosi  disu- 
guali;  c soslencndo  gli  altri  per  lo  contrario,  chc 
la  battaglia  dovesse  darsi.  Milziade  tenue  questa 
seconda  opinionc.  Aiutavalo  un  uomo  salilo  giâ 
allora  in  gran  fama  , quantunque  sia  questa  la 
prima  voila  che  occorrc  di  farne  mcnzionc,  c de- 
stinato  allresi  a sostcnerc  più  tardi  una  grande  c 
splendîda  parle,  net  dramnia  dcl  suo  tempo.  Costui 
fil  Aristide,  uno  dei  general î dell’ csercito  grceo  (2), 

(!)  Il  vero  numéro  degli  Atcniesi  è duhbioso,  Ere- 
doto  non  lo  dichiam.  Giustino  dicc,  che  i cittadini  crano 
diecimila  , oltre  mille  Pluteesi;  Cornrlio  Ai  pote  li  fa 
diecimHa  in  tultn;  Pnusmiin  novemilo.  Ma  questo 
numéro,  asscrito  da  cosi  equivoche  outorilù,  pare  in- 
credihilmente  piccolo.  La  popoluzione  libéra  asccndevn 
a poco  meuo  di  ventimiln  indi>idui  : n questi  dobbiu- 
ino  nggiungere  il  numéro  più  grande  degli  alieni  e 
degli  schinvi,  i quali,  al  dire  di  Pausnnia,  ullora  per  la 
prima  voila  furono  ammessi  al  servizio  mililare.  Dal- 
l' ultra  parte  è évidente  pel  discorso  di  Milziade  a Cal- 
limaco,  e pel  supposto  tradimento  degli  Alcmeonidi,  che 
una  forza  di  qunlche  momento  fu  lasriata  in  Atene  n 
euslodia  délia  ciltà.  Qualora  dunque  suppongasi  che 
due  terzî  dei  cittadini  alli  allé  nnni,  cioè  dai  venti  ni 
scssanl*  nnni,  eoncorressero  a Mnratonn  (e  questo  era 
appunto  il  solito  a forai  nelle  occasion!  ordinarie  ),  il 
numéro  totale,  compresi  gli  schiavi,  i coloni  e i Pin- 
teesi  misiliari,  ascenderebbe  a non  meno  di  quindici  o 
sedicimila.  Ma  quale  chc  si  fosse  il  numéro  preciso 
degli  eroi  di  Maratona,  questo  sappiamo  di  cerlo  che, 
paragonato  colt*  csercito  persinuo,  fu  tanto  piccolo  da 
giustificarc  almeno  le  esagerazioni  degli  scriltori  ve- 
rnit i più  tardi. 

(î)  Plutarco,  Pila  di  Arixtidc.  Aristide , Pro  Qua- 
hiorviri»;  vol.  n , pag.  302,  edizionc  Dindorf 


il  quale  coopéré  valorosamcntc  con  Milziade  al 
buon  ordinc  délia  haltaglia  che  subito  dopo  si 
diede. 

A dispcllo  per  altro  délia  riputazione  mililare 
di  Milziade,  e dell’emincnza  civile  di  Aristide,  pa- 
rc va  chc  fosse  vicina  a prcvalere  l’op(K)sta  c più 
mansueta  opinionc,  quando  Milziade  improvvisa- 
mente  volsc  H discorso  al  polcmarco  Callimaco. 
Questo  magistrato,  terzo  fra  i nove  arconli,  per 
la  sua  carica  considcravasi  corne  pari  Delta  dignilà 
ai  gcncrali , e gli  apparlcncva  inollre  un  volo  de- 
cisivo. 

a Da  te  , o Callimaco  (disse  il  principe  dcl  Chcr- 
soneso),  da  te  dipende  sc  gli  Atenicsi  dovranno 
essere  sehiavi,  o sc  la  nostra  patria,  libéra  in  gra- 
zia  del  tuo  voto,  potrà  fra  i nostri  nomi  conscr- 
varne  uno  aneora  più  caro  a Ici  clic  quelli  di  Ari- 
sUigitonc  c di  Armodio(l).  Atene,  dat  tempo  delta 
sua  fondazionc,  non  fu  mai  in  cosi  imminente  pc- 
rieolo.  Sc  essa  soccombe  al  Medo , sarà  un’  allra 
voila  rcstitiiita  alla  tirannia  d'Ippia;  sc  vincc,  puô 
sol  leva  rsi  al  grado  più  eminente  fra  gli  Stati  grcci. 
Corne  poi  possn  vincersi , c corne  V evento  dipen- 
da  dalla  tua  dccisionc , posso  chiarirtcne  ad  uii 
tralto.  Le  opinioni  dei  nostri  condottieri  sono  di- 
vise: gli  uni  inclinano  a combattere  subi  (ameute, 
gli  altri  vorrebbero  procrastinarc.  In  eonseguenza 
di  ciô,  sc  noi  indugiamo,  scoppicrn  fra  gli  Alc- 
niesi  qualchc  scdizionc,  qualclie  tumutto,  clic  puô 
strascinarnc  una  parte  a favoriro  i Mcdi  ; ma  sc 
noi  ingaggiamo  battaglia  (li  subito,  e prima  che  Ta 
privata  dissensione  stacchi  da  noi  pur  un  uomo , 
possiamo,  col  favor  degli  dei,  ollencr  la  vittoria, 
Ora  considéra  questa  duplice  |>ossibilità  : la  no- 
nostra  dccisionc  dipende  da  te.  » 

Gli  argomenli  di  Milziade  cnnvinscro  Callimaco, 
il  quale  lien  conosccva  le  moite  divîsioni  délia 
citlà,  c la  polcnza  clic  lppia  c i Pisistrnlidi  ave- 
vano  probabilmentc  t ullora  dentro  le  mura;  ol- 
trechc  non  poteva  a meno  di  confessarc,  clic  una 
forza  superiore  divenla  sempre  più  terribile  qunn- 
to  più  a lungo  la  si  sta  cooskieramlo.  Interpose 
quiudi  la  propria  autorilà,  c fu  deciso  clic  si  desse 
la  battaglia.  Il  supremo  comando  dell’ csercito  loo- 
cava  per  ordinc,  un  giorno,  a ciasrun  generale. 
Quando  venue  la  sua  voila  ad  Aristide,  rinunciô 
il  proprio  diritlo  a Milziade,  mostramlo  con  ciô 
ai  colleghi,  che  non  era  punto  disouorevolc  il  sot- 
tomettersi  alla  profond»  esperienza  di  un  allro. 
L’esempio  fu  seguito  da  tutti,  e Milziade  chhc  per 
tal  modo  un  comando  assoluto  c indiviso.  Maqucl- 
T uomo  avveduto  ed  cs[)crto , pensaudo  forsc  elle 
s’cgli  avesse  npprofiltato  di  un  giorno  in  cui  il 
comando  avrebbe  dovulo  appartencrc  ad  un  al- 
tro, la  gelosia  poteva  diminuire  l'ardorc  del  gc- 

(I)  Il  Wonlswnrt,  nella  sun  grnziosa  opéra  Atene.  e. 
V Attira,  notô  la  particnlare  propriété  «li  questa  cita- 
zioni*  di  Armodio  ed  Aristogitone  direlta  a t'allimaro. 
Eni  furono  dcllo  stesso  villug^io  ( Afidna  ) d’onde  era 
nativo  quel  polemnrco. 
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nerale  clic  n’  cra  privaio , aspctlo  il  suo  proprio 
per  coininciar  la  ballaglia. 

Nclla  nollc  precedente  a quel  giorno  in  cui  Ip- 
pia  continsse  i barbari  nclla  pianura  di  Maralona, 
é fama  cb’egli  cognasse  délia  propria  madré  ! Ac- 
ccso  dalla  speranza , interprelo  favorevolmenle 
quella  visionc  , lusiiigandosi  di  dover  riaverc  la 
perduta  aulorità  , e inorir  vecehio  nella  propria 
casa.  Ora  già  cra  venulo  il  matlino  che  doveva 
mostrarc  quanto  fosse  veracc  siffaüa  interpreta- 
zioue  (4  ). 

A marna  degli  Ateniesi  cra  una  calena  di  col- 
line pienc  di  alberi,  opporlune  a servir  loro  di 
asilo  contre  la  foga  délia  cavalleria  persiaua,  a de- 
sira un  torrentc.  La  loro  fronte  cra  lunga  ; e se 
[ht  darle  quella  cslcnsione  c prevenire  il  pericolo 
di  esscre  circoudati  dai  Pcrsiani  bisogno  rendere 
alquauto  dcbole  e poco  profondo  il  centra,  in  tulle 
duc  le  ali  prrù  le  lile  furono  più  nuuicrosc  c più 
solide.  Il  polcmarco  Calliiuaco  coniandava  l’ala  de- 
sira; i Plateesi  forma vano  la  siuistra.  Pocbi  crano, 
se  pure  n’ebbero,  i soldait  a cavallo. 

Le  notizie  elle  uoi  nbbiamo  délie  armi  e dell’ar- 
redo  militarc  di  questo  popolo,  non  in  questa  bat- 
laglia,  ma  in  altrc  di  quella  mcdesiuia  elà,  ci  mel- 
tono  in  grado  di  darne  una  conipiula  descrizione. 
Moi  possiauio  rapprcscntarccli  veslili  di  riluccute 
armatura  d’ottima  lempra,  col  pelto  e cogli  omeri 
coperti.  Couscrvavano  ancora  le  gambiere  menzio- 
nate  cosi  spesso  da  Ornera;  i loro  clmelti  crano 
operati  c crestati  ; i coui  per  la  maggior  parte  di- 
pinti  a fiammeggianti  colori,  c suvvi  un  ornamcnlo 
di  piume  o di  criiri  di  cavallo,  ricco  e ondeggiantc 
in  proporzione  al  grado  di  chi  li  portava.  Arnpi , 
forti  c riccamente  ornati  crano  i loro  scudi , nei 
quali  consistera  la  pompa  cd  il  flore  délié  loro 
anni , e la  cui  perdita  portava  scco  la  perdit  a 
dell'onorc.  Le  loro  astc  crano  pesanti,  grosse  c lun- 
gbc,  — nel  elle  soprattullo  faccvan  cuntrasto  alla 
sollile  frcceia  persiana:  — nclla  larga  e corta 
seiabola  consisleva  la  principale  délie  loro  anni 
offensive. 

Nessun  csercito  grcco  poi  veniva  mai  a bal- 
taglia  senza  voti , sagrifici  c prcghierc  ; c perù 
nel  momento  a cui  abbiamo  condolta  la  noslra 
narrazione,  laccndo  ogni  cosa  all’intorno,  gl’indO- 
vini  esaminavano  le  viscère  delle  vittime.  Cli  au- 
gurii  (ornarono  favorevoli,  e Callimaco  fcccsolcnnc 
veto  a Diana  di  una  viltima  per  ciascun  nemico 
ch’egli  ucciderebbe.  S’inlescro  quindi  suonare  al- 
tameute  le  trombe  (i):  gli  stendardi  coi  sacri  uc- 
celli  di  Atene  furono  sollevati  (3).  Questo  cra  il 

(I)  A vouli  Gesù  Criito  490. 

(3)  Supponevusi  che  lu  divin  ils  di  Ateue  avesve  lit* 
ventata  una  specie  di  pnrticolare  tromba,  vivais  poi  daî 
suoi  prcddetli  devoti. 

(3)  L innuUur  gli  stendardi  ers  il  segnaie  delta  bat- 
taglia.  Suida,  Tucidide,  Scoliaste,  c.  1.  Sullo  stendardo 
poi  degli  Ateniesi  era  dipilUu  la  civella  di  Miiierva. 
Pluturco  nella  Pila  di  fjiiandro. 


segnaie  délia  ballaglia.  Quindi  gli  Aleniesi  ron 
impeluosa  vecmcnza  inveslirnno  i Pcrsiani,  a pri- 
mi  (dice  il  semplice  Erodoto)  fra  i Greci  dei  quali 
abbiamo  uotizia,  che  assalissero  eorrendo  il  nemieo, 
c priiui  che  sostenessero  Paspelto  dell'abito  medo 
e degli  uomini  che  lo  portas  ano  , mentre  lino  a 
quel  giorno  metteva  terrore  ai  Grcci  l’udir  pure 
il  nome  dei  Medi  ». 

Quand»  l’esercilo  persiano  colla  sua  numerosa 
cavalleria  tulta  coperla  di  maglïa  , cavalicri  c ca- 
valli  (<),  cp’suoi  sperimcntali  arcicri , co’suoi  sol- 
dati  fornili  di  lurbanti,  scliicrati  in  profonde  file, 
superbo  de' suoi  molti  abbarhaglianti  stendardi  (2), 
guidato  da  condottieri  ehe,  a malgrado  dei  loro 
gaio  vcslirc,  erano  già  induriti  in  parcecliie  batla- 
glie;  quand»  cutcsto  cscrcilo  vide  la  foga  degli 
Ateniesi  irrompenli  coutro  di  lui , scorgendoli  po- 
cbi, c privi  affallo  di  cavalleria  c di  arcicri  (3),  li 
ebbe  in  conlo  di  pazzi  précipitant!  alla  propria 
ravina.  Ma  c cosa  évidente,  che  non  senza  pensai» 
cansiglio  Milziade  coiniiicio  per  lal  modo  l’attacco. 
L’esperienza  délia  guerra  nella  qualc  s' era  adde- 
slrato  in  lutta  la  vita,  gli  aveva  insegnato  a cono- 
sccre  il  nciuico  conlro  cui  coinballcva.  L’allcntarc 
i suoi  ad  un  libéra  assatto  tornava  lo  stesso  corne 
prevenire  e fiaceare  iiuianzi  trait»  la  earica  délia 
cavalleria  persiaua  ; ollrcccbé  le  lunghe  aste , lu 
anni  pesanti  e il  valorc  dei  Grcci  nei  eombattere 
corpo  a rorpo,  dovetlero  essore  uuo  scunlro  non 
punlo  favorcvolc  alla  fanteria  orientale,  copcrta  di 
più  dcbole  maglia  c di  meno  forinidabili  armi. 
Abituati  di  correr  scmjire  pci  primi  all'assalto,  fu 
per  loro  una  novilà  cd  un  danno  il  Irovarsi  in- 
veee  assailli.  La  ballaglia  fu  lunga,  féroce,  osliuala. 
Il  centra  dei  barbari,  composlo  di  Saci  c di  sol- 
dai! di  pura  razza  persiana , instando  sul  debulc 
centra  dei  Greci,  lo  costrinse  a rilrarsi  ; ma  troppi» 
avido  d’inseguirc  i respinti,  laseio  esposlc  le  pro- 
prie ali  da  un  lato  a Callimaco , dall’  allro  allé 
milizic  plateesi.  Il  prode  Poleniarco,  dopo  molle 
scgnalatc  opéré  di  valorc,  caddc  sul  canqio  délia 
ballaglia,  ma  i suoi,  non  puni»  disaiiimati , incal- 
zarono  a lancia  e spada  il  nemico.  1 barbari  cac- 
eiati  verso  il  mare,  dove  le  sabbiq  e le  paludi  im- 
pedivano  i loro  movimenli,  tpiivi  morirono  per  la 
maggior  parte  (benclié  gli  Ateniesi  non  potessero 
più  che  tanlo  inseguirli),  arrestali  dal  paludoso 
lcrrciio  c calpcstali  probabilmenle  dalla  propria 
loro  cavalleria.  Fraltanto  le  due  Iribù  che  avevano 
formai»  il  centra,  c ilellc  quali  un»  cra  comandata 
da  Aristide  (<),  si  raccozzarono  con  grande  sforzo  ; 
c le  duc  ali,  dopo  avcrc  sconfilli  i proprii  anlagu- 
uisli,  ripicgalcsi  1’ una  verso  Paîtra,  pigliarono  in 
uiczzo  il  centra  persiano;  il  qualc  assalito  cosi  da 
froide  e da  tergo,  mentre  grandi  allieri  abbatluli 

(1)  Eschilo,  1 Pmiam. 

(3)  idem. 

(3)  Erodoto,  libro  Vf,  c.  <13. 

(4)  Ploturco.  Pila  di  /Iriitide. 
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c gcltati  qua  c là  impcdivano  i mnviincnti  dclla 
loro  cavalleria,  fu  sporpcrato  con  prodigiosa  rovina. 
Sopravvcnne  frallanto  la  sera  (4).  I Pcrsiani,  con- 
fusi  c disordinati,  allora  sollaulo  si  volscro  anche 
essi  a fuggire.  Tutlo  I’esercilo  si  ritrasse  aile  navi 
licranicnto  incalzalo  dai  Greci  villoriosi,  i qnali  in 
inezzo  alla  strage  incendiarono  anelic  la  flotla.  Ci- 
negiro  fratello  di  Escliilo,  il  pocta  tragico  (illustra- 
tosi  egli  pure  colle  suc  prodezze  in  quel  giorno) 
aflerrô  la  poppa  di  una  nave;  un  colpo  di  ac- 
cclla  gli  reii.se  la  inano , ed  egli  mori  gloriosa- 
mente  dcllc  suc  ferile.  Ma  i casi  di  quella  balla- 
glia  non  apersero  ad  altri  una  carriera  più  illu- 
stre di  quella  oflerta  ad  un  giovine  délia  tribu 
Iconlide,  nel  quale,  benchè  allora  probabilmcntc 
non  fosse  clic  un  seinplicc  soldato , si  feccro  nia- 
nifesti  per  la  prima  voila  la  nalura  ed  il  genio 
dcslinati  al  comando.  Il  nome  di  questo  giovine 
cra  Temistocle  (2).  Selle  navi  furono  presc;  sci- 
mila  e quallrocenlo  barbari  rimasero  sul  campo  ; 
degli  Aleniesi  e dei  prodi  loro  alleali  non  mori- 
rono  se  non  ccntonovanladuc,  nia  furono  di  que- 
slo  numéro  molli  dei  loro  nobili  più  valorosi.  Fu 
una  sufierstizioiie  conforme  all’indolc  di  quel  i>o- 
polo  imuiagiiioso  , ed  alla  a provare  lino  a quai 
puulo  fosse  esallato,  che  a molli  (secondo  Plutarco) 
parve  di  vederc  lo  speltro  giganlesco  dei  loro 
grande  aulenato  Teseo  che,  armato  di  lullo  puulo, 
li  précédé  a a incalzando  il  nemico. 

Cosi  caddero  le  speranze  dello  sventiirato  Ip- 
pia  : oscuro  e senza  punto  di  gloria  nell*  ultima 
sua  ora,  quel  principe  esiliato  caddc  confuso  nella 
generale  rovina. 

Benchè  alcune  navi  fossero  siale  presc  cd  allrc 
abbruciate,  i Pcrsiani  avevano  ancora  una  con- 
sidercvole  flotta.  Siccbè,  essendo  riuscili  a imhar- 
carc  il  boltino  d’Erelria  (laseialo  nel  l'isola  d’ Eu- 
bca),  attraversarono  il  promontork)  di  Sunio,  im- 
magiuandosi  di  poter  giungerc  ad  Atcnc  prima 
dei  vincitori  di  Maratoua:  al  quai  disegno  si  stima 
che  fossero  indolli  dal  iradimento  di  qualcuno 
creduto  (benchè  senza  prove  suflicienli)  délia  casa 
degli  Alcmeonidi,  il  quale  avrebbe  sollevato  uno 
scudo  corne  segnale  ai  Persiani  (3).  Ma  gli  Alc- 
nicsi  crauo  sotto  un  pronlo  e vigilante  condottie- 
ro  ; c meiilre  la  flolla  dei  barbari  cosleggia\  a il 
capo  di  Sunio , pervennero  alla  loro  cilla  man- 
dando  a vùto  i disegui  dei  nemico.  Aristide  intanto, 
colla  sua  tribu,  fu  laseialo  nel  campo  di  Maraluna 
a custodire  i prigionieri  e il  bollino,  dove  la  sua 
scrupolosa  onestà  fu  dimnslrata  dalla  gelosa  cura 
ch'egJi  ebbe  di  un  (csoro  sparso  qua  c là,  e non 


M)  Arittofene,  verso  1080. 

(2)  Gitisliuo,  lib.  Ilf  cap.  II. 

(3)  (J u est o incidenle  confirma  il  timoré  di  Milziadc, 
che  Hudtiginr  la  ballnglia  non  dovesvc  produrre  divi- 
sion! e lr«idiim*nlt  fra  alciini  Aleniesi.  Senza  dubbio 
il  >uo  discorso  «dinde  «i  qunlche  parlicolare  fuzionc,  o 
ad  a’enni  imlividui. 


ancora  riconosciuto  da  a leu  no  (4).  IJn  pillorc  délia 
più  nobile  scuola  troverebbe  forse  pochi  soggetti 
cosi  degni  délia  sua  arte  corne  Aristide  vegliante 
di  notle,  in  mezzo  allé  fiacoole  de’suoi  soldati,sulla 
pianura  di  Maratoua  rimpetto  aU'azzuiTO  Egeo,  non 
più  coronato  dagli  alberi  dei  vascelli  pcrsiani,  c 
presse  aile  bianchc  colonne  dei  letnpio  d’ Ercole 
al  cui  flanco  gli  Aleniesi  avevano  posto  il  loro 
campo. 

La  flolla  persiana  si  ancorô  a Falera,  porlo  ale-' 
niesc , dove  sletle  minacciosa,  ma  inopérante,  per 
brève  tempo,  poi  veleggiô  verso  1’  Asia. 

Era  passalo  intanto  il  plcnilunio,  allorchè  giun- 
sero  ad  Atene  duemila  Spartani;  la  ballaglia  era 
già  slata  vinta  ; ma  il  loro  desiderio  di  vederc  i 
formidabili  corpi  dei  Medi  cra  si  grande,  che  pro- 
ccdettero  lino  a Maratoua;  d’onde  poi  rilornati  ad 
Atene,  feccro  ancor  più  bello  il  trionfo  di  quei 
ciltadini  coi  loro  applausi  e colle  loro  congralula- 
zioni. 

Il  marmo  che  i Pcrsiani  avevano  porlalo  seco 
per  innalzare  un  trofeo  délia  viltoria  elle  si  pro- 
mcltcvano , fu  più  lardi  adoperalo  da  Fidia  clic 
ne  trassc  una  statua  di  Nemesi.  Una  pitlura  dclla 
ballaglia  rappresentante  Milzindc  dinanzi  a tulli,  e 
solcnncincntc  custodita  in  un  pubblico  luogo,  par- 
ve un  prcmlo  condegno  ai  servigi  di  quel  gran 
capitano;  c sul  piano  dei  eampi  di  Maralona  ve- 
desi  ancora  un  Iungo  tmmilo  alto  quindiei  piedi , 
sotto  il  quale  si  crede  clic  avessero  scpoltura  gli 
eroi  ateniesi.  E tultavia  una  roinantica  leggenda  , 
non  disforme  dalle  scltentrionali  tradizioni,  ag- 
giunge  a quel  luogo  un  terrore  soprannalurale. 
Di  notte,  lungo  quella  pianura,  la  superstizione  sente 
ancora  le  grida  degli  assalitori , e il  fremito  e il 
tumulto  di  una  hattnglia  di  spcltri  (2).  E tultora 
nel  mondo  inciv'llito  (e  incivilité  in  gran  parte  colle 
arti  e colla  dotlrina  di  Alcnc)  uomiiii  d’ogni  clima 
c d’ogni  opinionc  polilica  commovonsi  al  pari  dei 
Greci  al  nome  di  Maralona.  Hecenti  battaglic  of- 
fersero  lo  speltacolo  di  un  cgual  valorc,  e quasi 
la  slessa  disparité  nel  numéro  degli  uccisi;  ma 
non  mai  ncgli  annali  dei  mondo  si  unirono  cosi 
slrcltamcnle  a provocarc  il  noslro  applauso,  l’am- 
mirazione  dell’eroismo  dei  vincitori,  c la  simpatia 
colla  sanlità  délia  loro  causa.  Fu  quella  la  prima 
grande  viltoria  di  opinione,  c i suoi  frulli  furono 
cùlli  non  solo  dagli  Ateniesi,  ma  da  lutta  la  Gre- 
cia.  Non  fu  solamcntc  sfalato  il  nome  lerribile  dei 
Medi,  non  solo  quc'liheri  stali  moslrarono  quauto 
prevalesscro  agl’inerli  imperii  distrulti  prima  dai 
conquistalori  pcrsiani;  ma  nella  Grecia  fu  dala 
allora  una  lezionc  di  maggiorc  imporlanza  , cioè 
clic  il  monarea  dcll*  Asia  non  poteva  sottoporre 
un  piccolo  slato  alla  forma  dei  silo  goverit»  od  al- 
l’arbilrio  de’suoi  miuislri.  La  disfalta  d’Ippia  non 

(!)  Plutarco,  f iin  di  ,/rislidc. 

(2)  Quelle  npparizioni,  ricordnle  da  Pausanla,  lib.  i, 
cap.  33 , sono  lutlora  eredute  dai  pacsani. 
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fu  di  iiiinor  niomculo  clic  i|uelle  <li  Dario  ; e quel 
colpo  clic  abballè  lu  straniern  iuvasorc,  flaecô  an- 
che le  speranze  dei  tiraimi  domcsliei. 

Una  sola  forluuuta  butlaglia  in  favore  délia  li- 
beria seuote  ed  csalla  quci  prodi  ed  cuiuli  spiriti, 
onde  nascuno  poi  la  civiltà  c le  arli,  piùche  non 
faeeiano  inlieri  sccoli  di  riposo.  La  vittoria  di  Ma- 
ralona  fu  per  Alene  un  nuovo  Solone. 

Grnernlmcnlc  la  sloria  non  è altro  chc  la  bio- 
grulia  di  grandi  uomini:  e noi  rintraeciamo  l*in- 
dole  e i destini  delle  nazioni  nella  succcssionc  di 
aleuni  indixidui.  II  popolo  ci  si  dilegua  dinanzi 
eouic  una  sublime  ma  intangibile  aslrazionc,  e la 
voce  délia  poleute  Agora  ci  looca  solo  per  mezzo 
de'  suoi  rappresen failli  presso  la  poslerità.  Più  gli 
slali  sono  démocratie  i,  e più  è prex  aïeule  questa 
delegazione  délia  loro  storia  a pochi:  giaechc  c 
prerogativa  delle  dcmocrazie  di  aprire  il  più  va- 
slo  eampo  e dat  e il  più  forte  impulso  al  genio  in- 
dixiduale;  lanlo  elle  il  x cro  spirito  délia  demoera- 
zia  dorme,  od  è speuto  quaudo  noi  non  troviamo 
qualcuno  innalzalo  in  un  Irono  inlellettualc  al  di 
sopra  degli  allri.  Quaudo  poi  consideriamo  i earat- 
leri  degli  uomini  clic  per  tal  modo  eoncenlrano  in 
se  meilesimi  V esame  clic  noi  vogliam  farc  delle 
nazioni,  é nostro  debilo  dislinguere  accuratamenle 
le  loro  qualità  dalle  loro  azioui;  poichè  rade  voile 
avxiene  ehe  alla  rinoinanza  da  essi  goduta  vivendo 
non  lenganu  dielro  dei  siuistri  di  pari  célébrité; 
che  la  popolarilà  d’ oggi  non  sia  seguitala  domani 
dalla  perseeuzione.  lu  quesle  vicissitudini  suol  far- 
si  appelle  alla  noslra  giuslizia  non  menu  ehe  alla 
nostra  eoinpassione , c noi  siamo  chiamati  a déci- 
dé i*c  eoiue  giudici  una  grave  c solenne  causa  fra 
il  silenzio  di  un  popolo  già  sparito  e l’cloquenza  di 
nomi  immorlali. 

Noi  abbiamo  già  osservalo  in  Milziade,  quel  tem- 
perainento  asluto  c caleolalore  eomune  alla  mag- 
gior  parte  degli  uouiini  il  cui  deslino  fu  di  affati- 
carsi  per  conseguire  un  precario  potere  in  mezzo 
u foruiidabili  avversari.  Abbiamo  xeduto,  clic  il 
suo  profonde  e ferace  intcllello  non  si  fondaxa  so- 
pra un  priucipio  severo  e pensât o quanto  sarebbe 
stalo  nieslieri  : ollre  di  ehe  poi,  cullocato  per  la 
sua  qualité  di  capo  dei  Cliersoneso,  lino  dalla  gio- 
vinezza,  in  situazioni  di  grau  pcricolo  c piene  di 
Iraversia,  aspirando  seppre  al  supremo  polere,  c 
limosso  aiïallo  (in  quel  suo  diflieile  e procelloso 
domiuio)  dalla  pubblica  opinione  dei  liberi  stali  délia 
Grecia,  ê uaturale  clic  il  suo  codicc  politico  fosse 
modiliealo  da  una  sinistra  ambizionc;  uieulre  per- 
altro,  anelæ  i citladini  di  Alene  doxellero  essere 
uiossi  da  eagioui  le  quali  appena  potexauo  dirsi 
più  disinleressate  di  quelle  chc  auiinavano  il  ti- 
rauno  dei  Cliersoneso.  Il  doininatoredi  un  distrctlo 
puô  essere  l’eroe,  ma  diflicilmcnte  il  patriota  di  un 
altro.  il  lungo  indusso  degli  anni  e delle  abilu- 
dini,  c il  risi>cllo  che  noi  senza  avxederecne  por- 
tiaino  aile  opinioni  di  coluru  ehe  imparammo  a ve- 
uerarc  nella  noslra  giove  itù  , luslauo  appena  ad 


amiuunsare  uno  spirito  inlraprendenle  e ambizioso, 
sicchè  preferisea  il  pubhlieo  vantaggio  al  suo  iu- 
grandiincnto  privato:  ma  nulla  di  lulto  cio  aveva 
mai  polulo  niodiliearc  o i disegui  o l'aiiiiuo  dei- 
I’croe  di  Maralona.  Àhilualo  a godere  un  assoluto 
comando,  pareva  incapaee  dei  doveri  délia  sogge- 
ziouc  civile;  c l’usauza  di  lutta  la  vila  lo  sospin- 
geva  a desiderarc  il  polere  (t).  Qualora  si  consi- 
derino  beuc  qucsli  lineamenti  dei  suo  earattere  , 
ei  appariranno  ben  poche  eagioui  di  maraxiglia 
iiellc  ultime  aventure  di  Milziade,  c troveremo  al- 
t ri  molivi  di  quei  popolari  sospelti  eh’  egli  desto. 

Ma  dopo  la  vittoria  di  Maralona  il  polere  di 
Milziade  ern  salilo  alla  sua  massiuia  altezza.  Le  suc 
maniéré,  non  mono  chc  il  suo  ingegno,  gli  avexario 
proeaeeiata  l’alfezione  degli  Aleniesi.  Non  vi  era 
persona,  eomunque  abbietta,  a cui  egli  per  affabi- 
lità  e per  cortesia  non  desse  udienza  : c il  trioufo 
da  lui  recentcmentc  oUenuto  accrcbbe  siflfalla- 
menle  la  sua  popolarità  , ehe  senza  veruna  esi- 
tanza  |>onexasi  una  pienissiiua  eonlidenza  in  Uilti 
i suoi  eonsigli. 

Ollre  alla  vittoria  di  Maralona,  Milziade,  menlre 
cra  tiranno  dei  Cliersoneso , aveva  sempre  asse- 
cundate  le  passioni  degli  Aleniesi  cd  ampliato  il 
loro  dominio.  Una  rozza  tribu  ehe,  sceondo  ogni 
probabilité,  appurteueva  alla  xaslae  varia  famiglia 
pelasgiea , c nondimeno  cra  essenziatmente  estra- 
nea,  nè  mai  erasi  aceumulala  eoi  Pelasgi  indigent 
dcl  suolo  ateniese,  aveva  in  remolissimi  lempi  ol- 
tenuto  un  seggio  nell*  Aftica.  Cosloro  aiularono 
gli  Aleniesi  quaudo  murarono  la  cittadella,  la  cui 
coslruzionc  servi  poi  a cotifermare  la  generale  Ira- 
dizioue,  eh' essi  fossero  di  razia  pclasgiea.  In  pro- 
gresse di  tempo  stanzialisi  presso  l’Imetto,  ricusa- 
rono  di  frammischiarsi  colla  popolazione  generale: 
quimli  non  lardarono  a sorgere  dissidii  fra  po- 
poli  cosi  vieilli  ; e quclla  tribu  espulsa  si  trasferi 
nellc  isole  ili  Lcmno  ed  Imbro,  corne  un’orda  sel- 
vaggia  e data  alla  piralcria.  Qoivt  mantennero 
vivo  T antico  loro  aslio  contro  gli  Aleniesi,  e in 
una  delle  loro  seorrerie,  approdati  air  Attira , ne 
rapirono  alcunc  donne  menlre  stavano  celebrando 
una  solennità  di  Diana.  Quesle  infelici,  dopo  es- 
sere soggiaeiute  agrinsulti  dei  rapitori,  furono  poi 
trueidatc.  Gli  orrori  di  Lcmno  passarono  in  pro- 
verbio;  lo  sdegno  degli  dei  si  manifesté  nella  ma- 
ledizione  di  una  generale  slerilità  ; e i colpevoli 
Pelasgi  ebbero  dall’oracolo  il  comando  di  ripararc 
l’odiosa  ingiuria  clie  axevano  lutta  agli  Aleniesi: 
c la  riparazionc  domandata  da  qucsli  ullimi  fu 
nienlc  meno  che  la  eessione  delle  isole  oceupate 
dagli  ofTensori.  La  risposta  dei  Pelasgi  a cosi  dura 
riehiesla , secondo  la  (radizionc,  fu  la  seguente  : 
u Quaudo  una  delle  vostre  navi  iu  un  sol  giorno, 
traendo  il  vento  setlcntrionale,  verra  dal  vostro 
paese  insiuo  a noi,  eseguiremo  la  voslra  domanda.* 

(1)  Cum  contnehuiiue  ad  hnpcrii  cupidilatcm  trahi 
viderehu".  Cornelio  Nipote,  Hta  di  âiilziade , cap.  8. 
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Cosi  passo  qualchc  tempo;  l’ ingiuria  non  era 
cspiala , c ne  durava  ancor  la  memoria , quamJo 
Milziadc,  chc  allora  stava  net  Chersoneso  , in  un 
sol  giorno  , portuto  liai  vento  di  sctlcntrione,  pas- 
sando  da  Elco  aile  isole  de»  Pulasgi,  vcndicù  l’of- 
fesa  dc'suoi  compatriotli  c soll omise  Lemno  ed 
Imbro  alla  potenza  ateniese.  La  memoria  di  que- 
sla  impresa  pcrtanlo  valse  dapprima  a render  earo 
Milziadc  agli  Ateuiesi;  c dopo  la  vittoria  di  Mara- 
tona  cgli  uni  in  sè  inedesiiuo  due  liloli  pntcnlis- 
simi  alla  popolare  liducia:  corne  liberalore  da  ré- 
cente pericolo , e vendicatorc  di  crcdilarie  oITese. 

Il  capo  dcl  Chersoneso  poi  non  fu  lento  a liar 
profillo  da  (|uesla  sua  posizione.  Propose  agli  Alc- 
niesi  im'impresa  iiien  gloriosa  for.se,  ma  più  utile 
al  cerlo  di  quella  conlro  i Pcrsiani , e demandé 
una  flotta  di  scssanla  na\i  coi  soldali  e il  danaro 
occorrenti  per  una  spedizione,  dalla  quale,  diccva, 
die  tornerebbe  sicura mente  carico  di  boltino  c di 
lesori.  Non  disse  precisamenle  conlro  quali  pacsi 
iiitendesse  di  muoverc;  ma  tanta  cra  la  fede  nclla 
sua  oneslà  e nclla  sua  forluna,  che  gli  Ateniesi  as- 
sccondarono  volenlieri  la  sua  domanda.  Fait»  adun- 
que  i necessarii  apparecchi.  Milziadc  mise  alla  vêla: 
e arrugaudo  a sè  solo  il  generale  dirillo  di  punire 
quelle  isole  cheavevano  fa vori U i Pcrsiani,  si  volse 
contre  Paros,  chc  aveva  soinministrala  una  trirème 
alla  flotta  di  Dali.  Ma  è fama  che,  solto  il  preteslo 
di  uua  vendella  nazionale,  Milziadc  avesse  cercala 
l'occasione  di  sfogare  un  suo  proprio  riscnlinicnlo. 
Perocchè,  durante  la  sua  tirannia  ncl  Chersoneso, 
un  uomo  di  Paros  aveva  cercato  di  calunniarlo 
press o il  goveruo  persiano  ; ed  egli  allora  voleva 
clic  lutta  l’isola  pagusse  il  llo  délia  colpa  di  quel 
solo  ciltadino. 

Talc  aliucno  è la  narraziouc  di  Erodolo:  la 
quale  a dir  vero  non  discorda  dalle  passioui  ven- 
dicativc  coinuni  luttora  agli  abilanli  di  (piel  clima, 
ma  pure  non  mollo  probabile  qualora  si  consideri 
T indolc  di  Milziadc:  |>oiehè  gli  uomini  relroce- 
dono  nclla  carrier  a dcll’  ambizionc  quando  vo- 
gliono  vendicare  un’  antica  offesa  sopra  un  ncmico 
dcl  quale  non  lianno  più  da  temerc. 

Milziadc  perlante  approdù  ail’ isola,  ne  assediù 
vigorosamente  la  principalo  città,  doiuandando 
clic  gli  abilanti  si  soltoponessero  alla  mulla  di  cento 
lalcnti.  Gli  assediati  rieusarono  (|ucllc  condizioni , 
e giorno  c notte  attesero  a forlilicarc  le  mura  per 
difendersi.  Tultavoltu  Milziadc  seppe  impedirne 
ogni  soccorso  ; e la  ciltà  cra  sul  puulo  di  eadere, 
quando  improvvisamente  cgli  stesso  mise  il  fuoco  a 
lutle  le  fortificazioni  da  lui  crelte,  e date  le  vcle  ai 
\en(i  si  ricondusse  in  Atcnc,  non  solanicntc  senza 
il  lesoro  che  aveva  promesso,  ma  con  ignominiosa 
diminuzionc  di  quella  gloria  clicgià  si  craac(|uislata. 

La  più  probabile  cagionc  di  una  condolta  cosi 
strana  c quella  raccontata  da  Cornelio  Nipote, 
eioè,  clic  per  iguoto  accidenlc  siasi  incendialo  un 
bosco  sull’  opposta  spiaggia  del  mare:  la  (iamma 
icdula  ad  un  tempo  dagli  assedjaidi  e dagli  as- 
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diali  fu  dagli  uni  c dagli  allri  inlcrprctata  coin  * 
il  segualc  di  una  flolla  persiana;  sicclic  i cil- 
ladini  abbaudonarono  il  pensiero  di  arreudersi  ; 
c gli  allri,  intimorili,  si  levarouo  clair  assedio.  Ag- 
giungasi,  che  Milziadc  dovel le  csscre  indotlo  a ri- 
tirarsi  anche  per  una  grave  ferila  in  una  coscia 
riccvuta,  o in  un  assalto,  o da  un  accidente  occor- 
sogli  montre,  con  sacrilega  supers! izionc,  Icntava  di 
consullare  le  divinilà  infcrnali  sopra  un  terreau 
consacrato  a Cererc. 

Noi  possiamo  comprcndere  faeilmente  lo  stuporc 
c 1’  indignazioue  eon  oui,  dopo  tante  promesse  da 
una  parte,  c dopo  si  iilimitata  liducia  dall’altra,  gli 
Alcniesi  furono  tcslimonii  al  rilorno  di  quella  in- 
frulluosa  spedizione.  Allora  senza  dubbio  si  feccro 
più  evidenti  le  parti  astule  ed  equivochc  dcll*  io- 
dolc  di  Milziadc  , tenute  lungamcnte  nell’  ombra 
dalle  sue  splendide  qualilà.  Egli  fu  chiamato  a ca- 
pitale giudizio  da  Santippo,  nubile  ateniese , capo, 
délia  grande  fazionc  aristocralica  degli  Alcmconi- 
di;  la  quale,  nvversa  dcl  pari  c al  tiranno  cd  al 
demngogo,  non  sapeva  tollerarlo  né  corne  padronc 
dcllo  Slato,  né  corne  croc  del  popolo.  Milziadc  fu 
aceusato  di  aver  riecvulo  danaro  dai  Pcrsiani  sollo 
condizionc  di  abhandonarc  I’asscdio  di  Paros  ap- 
puulo  quando  l'csilo  detl’  impresa  era  sicuro. 

Lo  sventurato  condottiero,  a cagionc  délia  sua 
ferila,  non  potè  tratlarc  egli  stesso  la  propria  cau- 
sa: fu  porlalo  al  trihunalc  sdraiato  sul  letto,  nien- 
Ire  suo  fratello  Isagora  attendeva  a giustilicarlo. 
Ma  non  pare  chc  Milziadc,  per  mezzo  di  questo 
suo  difensore,  perv cuisse  né  a ribattere  vigorosa- 
ineulc  l'accusa  di  avéré  tradilo  lo  Stalo,  ne  a chia- 
rire  d’ un  modo  soddisfaccnlc  i inotivi  pei  quali 
aveva  levato  l’assedio.  La  sua  gloria  fu  la  sua  di- 
fesa,  e la  principal  risposta  a Santippo  furono  Ma- 
ratona  e Lcmno.  Il  delillo  nppostogli  cra  di  na- 
tara  capitale , ma  non  oslanle  il  grado  deH’  aceu- 
salore,  c l’irrilazionc  dcll’  udieiiza,  il  pupolo  ricusù 
di  pronuneiarc  sentenza  di  morte  conlro  un  uomo 
si  illustre.  Lo  trovarono  bensi  colpcvolc , ma  so- 
stituirono  alla  pena  capitale  una  mulla  di  cin- 
quanla  talon l i.  Prima  poi  chc  quella  mulla  fosse 
pagata,  Milziadc  mori  rifinito  dalla  sua  ferita  : c 
la  somma  fu  pagata  più  tard»  da  suo  liglio  Ciment*. 
Cosi  cbbe  termine  una  vila  piena  di  avvcnture  c 
di  vicissitudini. 

11  proccsso  di  Milziadc  fu  cilato  fréquentent  en  le 
a provarc  ringratitudinc  c l’instabilità  de!  popolo 
ateniese:  ma  non  vi  fu  mai  accusa  data  più  in- 
considcratamenlc  di  qucsla.  Milziadc  fu  aceusato 
di  un  delillo  capitale,  non  già  dal  popolo,  ma  da 
un  nobile  potente.  Questo  nubile  domanda  va  la 
sua  morte;  parc  che  provassc  l’accusa,  e che 
avesse  aiïallo  per  sè  la  legge  che  puni  va  colla 
morte  1’  apposto  delillo;  nia  il  farorc  del  popolo 
(dice  espressamcnlc  Erodolo)  fu  quello  chc  gli  salvù 
la  vila  (1).  Se  noi  pcrtanlo  cuusidcriaiuo  tulle  le 

(I)  Krodoto.  lih.  \f,  cap.  I3G. 
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circoslanze  di  <|uel  easo,  la  vaiiilà  popolarti  olfesa, 
eu  me  fosse  delusa  la  rouanne  aspoMazione , rouie 
fosse  iiiesplieaüilc  la  continua  ili  Miliiade  : c jh»ï 
riflcltiamo  ch’ egli,  convinlo  di  colpa  a «li  soin  a 
infliggersi  la  niorle,  cadde  unieanieiilc  aotlo  or- 
dinaria  condaniia  di  uua  nndla  (I),  non  possiamo 
a meno  di  eonfessare,  elle  il  popolo  ateuiese  (an- 
che montre  rispcllava  la  maestà  délia  legge , la 
tpialc  in  ogni  lame  ordinala  socielà  deve  giudi- 
rare  le  oiïcse  senza  rigttardo  a |>ers<me)  non  fu  in 
qircsto  easo  né  dinientieo  dei  sers  igi , ni  severo 
coulro  le  offeso  dcl  aie  grand’ uoiuo. 

miSTIOK  E TEMISTOO.E. 

Menlre  i progressi  délia  civilfà  e il  genio  di 
Milziadc  concorrevano  alla  crescenle  rinomanza  di 
Alene , vennero  a far  moslra  di  sè  uel  maueggio 
de'  suoi  negozi  polilici  due  emuli  personaggi  eosi 
divers!  fra  tore  d’ ingegno  e d’ inlcnzioni,  elle 
ben  preslo  si  fcce  evidtnle  corne  l’ uiio  di  essi 
non  doveva  poter  trionfarc  senza  la  scouQtla  del- 
l’ allro. 

Già  prima  délia  ballaglia  di  Maralona  aveva 
Aristide  ollenula  una  riputazione  mollo  conside- 
rcvole  in  Alene.  Egli  era  di  nobile  nascila  ; aveva 
doviziosi  congiunli  c medioeri  riccliczzc.  Era  sla- 

10  iu  origine  animiralore  c conqiagno  di  quel  Cli- 
alenc  «lie  do|K>  l’  espuUioue  dei  Pisislralidi  aveva 

(t)  ( kinielie  N’ipote  dite,  elle  la  muita  ht  commisu- 
raUi  alla  sjieva  délia  llolla  d»  Miliiade  guiilulu  a Pa- 
roi  : ma  II  Boéck  giustantenteosserva,  cliequeH’utilore 
s'iiigaiina  iinmaginundosi  elle  la  muita  li  considérasse 
eomc  uoo  indenniizazione,  meuLce  era  inyece  an  modo 
usuate  di  tassare  le  offrie. 

Il  caso  è scmplieemente  questo.  Milziadc  fu  eccusato 
(non  importa  se  giuslmnenle  o no),  ed  era  tanta  irn- 
pussitiile  di  non  ricever  l’accusa  e non  lare  ü processo, 
quanto  H sarebbe  per  una  rel  ie  di  giuslizia  inglese 

11  ricusare  di  ammellore  un'  azione  criminnle  contro 
un  loni  od  un  duca.  Era  Miliiade  rolpevolr  o no? 
Uuesto  no»  possiamo  noi  dire.  Noi  sappiamo  solo , 
elle  fu  processato  conformement*  alla  legge,  e cita 
pli  Atcniesi  lu  eredettero  colpevole,  giacelii  lo  con- 
ilannarono.  Ma  questa  non  è Ingralitudine  : è U 
corso  délia  legge.  f in  Homo  <'  processato  e trovato 
eolpcvole  : se  i precedent!  servigl  dovessero  salvare  i 
grandi  dalla  punizione  quando  sono  coiiviuli  d'arere 
«Bel»  lo  Slato,  la  vocicla  probubilinetUe  si  disoiganiz- 
/■■rebbe.  e ceftanien)e  ]i oi  non  sussisterebbe  lino  Slato 
libéra.  La  questione  perlaiilu  si  riduce  a vedere,  se  fu 
u non  fu  ingrnliiiidinc  de)  popnlo  il  rimettere  la  pena 
di  moi  te  a eut  Miliiade  legalmenle  uvrebbe  doruto 
suggiaeere,  cummufandola  in  una  grave  muita.  Ed  io 
temu  che  Iroveremo  pothi  fscinpi  di  sotnigltanle  cle- 
inenia  ncUc  monarchie , per  quunto  si, ma  inoderate. 
La  condanua  dei  generale  Rammino  nel  fgftt  in  Pie- 
iiiapte  (ianclieggia  la  nostra  opinione.  Miliiade  ivcn- 
tura(aiiien(e  mari  ; ma  la  in  cise  la  nalura  . mm  il 
popolo  aleuiese;  e non  »•  giuslo  dire  degli  Atcniesi 
piu  «die  di  un  popolo  non  mena  illustre  ii  qmtle  ora 
mrogasi  di  giudiraie  i spoi  général! , clic  lasse  Inro 
castuuie  de  (un  un  ma  uni  pour  riicoriiijii  (<■  j nul  ni. 


fomlaic  iu  Alene  le  popolari  insliltizioiii  i ma  in- 
rlinantlo  aile  itlee  contuni  a molli  «loi  «-api  popo- 
lari,  menlre  oppouevasi  allô  usurpaziuni  délia  li- 
raimitio,  soslcneva  il  potere  dell’  aristoerazia.  Alla 
tempra  sau  ra  e inflcssibilc  dei  mio  anitno  placera 
il  sistrma  di  Licurgo  : la  sua  integrità  era  repuli- 
blirana,  ma  palrizia  I’  altezza  «lui  suo  spirilo  Ave- 
va la  purità  c il  disinlrrcsse,  c percio  anche  tulla 
l'aura  popolarc  di  un  palriota;  era  immune  dalla  va- 
riubiliià  o dalla  passionc  di  un  drmagogo:  ma  pare 
anzi  che  sentisse  vivamentc  quell’  alto  disdegno 
contune  ai  grandi  s|>iriti  eonsajiev oli  di  essersi 
consacrali  al  sers  igio  <|i  tin  |M>polo,  1 suoi  mmli  era- 
nu  attsleri,  e voies  a aiuinotiire  piulloslo  rite  per- 
suadera altrui  di  andar  diclro  ai  suoi  cuusigli.  Non 
seguilava  una  lortuosa  polilica,  ma  procède  va  di- 
reltantenle  al  suo  scopo  aiTrontando  apcrtanicnlc 
gli  ostaeoli  che  allra  versa  vansi  al  suo  cantmiiio, 
anzieehê  stuüiarsi  di  mînarli  in  scgrela. 


Lu  sua  riputazione  rome  ttomo  vera«>c  e dirilto  i ra 
passala  in  proverbio;  di  sorte  vite  pronuneiaiidnsi 
una  voila  ncl  leatro  quel  dello  di  Eschilo  : Aon 
parer  tuot  ei/li , esser  oublia  ei  l 'noie , gli  sguardi 
degli  s|ieUatori  si  rivolsero  tutti  verso  «li  lui. 
La  sua  severità  pcraltro  risguardava  sollanlo  i 
principii;  verso  gli  uomiui  non  ami  nleiina 
durozxa.  Vanlandosi  intparziale  fra  ;;li  amici  c i 
ncmici,  egli  adoprravasi  in  favorc  di  quelle  sus- 
se persane  le  quali  per  aimir  delle  leggi  era  ob- 
bligato  di  perseguilara  ; e quando  una  voila  essen- 
do  fallu  arbitro  fra  due  privait,  uno  «lei  cuuten- 
dcnli  gli  disse,  che  ravversario  aveva  cumules  se 
parccchie  ingiuric  conlro  di  lui.  egli  nohiluu'ide  lo 
feee  laecrc  diceudo  : «.  Non  parlauti  delje  mie  iu- 
giurie,  ma  délie  lue;  per  ocelle  io  devo  giudicaru 
la  lua  causa  c nou  la  uiia.  " Ora  é ben  presumi- 
bile  che  uu  uomo  dolalu  di  quesle  singolut'i  e«l 
csallate  virlù  nou  dovesse  guardarsi  grau  fallu 
ilall’  ott  iulet  r I’  amor  pniprio  degli  ail  ri,  c ch'  egli 
spiegasse  le  qttalilà  di  una  meule  superiure  alla 
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cmminc  niistira  col  corftegrio  proprkt  dt  uno  spi- 
rilo  allicro.  Egli  ilivtriltù  eosi  il  campione  del  par- 
lilo  aristocralico,  c initauat  alla  baltaglia  di  Mara- 
lona  avcva  I’  officio  di  pubblieo  tcsoriere.  Plularco 
afferma,  cite  in  questa  cariea  gli  fu  posta  un’  ae- 
cusa  da  Temistocle,  c ci  fa  intenderc  altresi  che 
Temistocle  cra  stato  suo  predeeossore  in  quel!’  ono- 
revole  niagislralura  (1).  Sla  la  giovinezzn  di  Temi- 
stocle  contraddicc  a questa  asserzione  ; e sebbene 
T itrcquieta  e ainbixiosa  sua  imlole  lo  traesse  già 
fin  d’ allor.1  ad  una  vita  operosa,  ed  cgli  siasi  for 
9C  unito  eon  altri  più  potenti  di  lui  contro  Aristide, 
diflici Intente  si  puù  supporre  perô  che  senza  aleuito 
di  que1  vatdaggi  ehe  vengono  dalla  nnscita  , cgli 
«tcsccssc  a gran  potenza  od  a grandi  onori  prima 
di  averc  arquislato  un  subito  c popolarc  applauso 
col  valore  mostrato  nclla  baltaglia  di  Maratona. 

Temistocle,  sccondo  il  pregiudizio  nteniese,  cra 
illegiüinio,  perché  nato  di  madré  forcsliera.  Suo 
padre  . benchc  legalo  di  parentcla  colla  casa  sa- 
cerdotale c uobilissima  di  Licomcile,  non  cra  pe- 
rd del  numéro  dcgli  Eupatridi.  Il  giovine  Tciuisto- 
clc  poi  ebbe  molle  di  quelle  qualilà  che  I’  equi- 
Mxa  condizionc  dell*  illegitl imita  fa  nasccrc  $|)esso 
da  menti  operose  ed  ardenti  ; in9oleiiza,  oslenta- 
zione  , desiderio  di  fama  c imincibile  ambizionc 
di  innalzarsi.  Da  un  popolarc  racconto  apparisce. 
ch*  cgli  si  uni  per  lempo  co’  suoi  superiori,  c nto- 
slrù  assai  presto  quell'arte  c quella  deslrczza  per 
cui  si  fecc  poi  singolarc.  In  una  adunanza  di  tulli 
igiovani  illegiltimi  ncll*  arena  del  Cinosargc  dedi- 
cala  ad  Ercnlc,  persuasc  ad  aleuni  giovanetli  no- 
hili  di  unirsi  con  lui  a cunccllarc  la  dislinzionc 
fra  i eilladini  legitlimi  e que*  baslardL  La  sua 
lempra  originaria  cra  ardila,  irrequieta,  ambiziosa. 
Non  curava  gran  fallo  le  sottigliezzc  dei  lelterati 
o i raflinaineidi  delle  art  i,  ma  sin  dalla  fanciullcz- 
za  consaerossi  allô  studio  délia  polilica  ed  alla  scien- 
za  del  govcrnarc.  Egli  rimmziava  ai  passatempi 
ed  aile  oceupazioni  de*  suoi  eompagni  di  seuola 
per  darsi  a comporrc  declamâziofii  il  oui  soggello 
era  I*  accusa  o la  difcüsa  di  qualchc  aniico.  La  sua 
imlole  face  va  presagire  la  sua  futura  carriera  , 
c il  suo  preccltorc  solcva  dire , ch’  cgli  era  nalo 
per  csserc  o un  gran  benc  o un  gran  male 
délia  repubblica.  La  sua  slraua  c précoce  fail- 
li) Non  adolto  le  trailizioni  che  fnnno  Aristide  e 
Temistocle  einuli  sino  délia  fnnciullczzn , perché  lu 
cronologin  le  confuta  dn  sè  solo.  Aristide  dovetle  cs- 
sere  in  eln  gin  tant  lira  qilnmlo  nvvenne  In  Inittnglin  di 
Mnrntoiln,  pnicliè  ern  nmico  c compngnn  di  Cllslenc, 
uno  dei  dicci  general!,  ed  nrcorfto  irell*  mmo  segnente. 
Mn  tnnto  Plutarco  qunnto  Giustrno  ei  assicurnno,  che 
Temistocle  iiHervenne  ginvinissimo n quellu  hattnglin  ; 
e sillhttn  nsserzione  è convnlidnta  dn  altri  fulti  risul- 
Innti  dalla  biogrnfin  di  quel  personnggio.  Egli  mori 
in  età  di  sessanfncinque  anni,  pur  visse  fino  a vedere 
Pnssedio  poslo  dn  Cunnnc  a Cipro  net  l'an  no  V*9  avant  i 
G.  C.  Siipponcndo  pertnnto  che  inorissc  in  qoell’nnrro 
incdesinio,  ilovelte  nverne  vcntiqiinttro  alla  hottaglia 
di  Ma  ra  loua. 


ciuliczza  fit  suSscgliiln  da  una  gioventii  lieenziosa. 
Passa  m lo  da  estremo  ad  estremo,  alterna  va  fm  i 
più  vani  piaceri  c la  più  risolula  ambizionc.  Eu- 
trù  prematuramentc  nclla  vita  puhlilica,  nclla  qua- 
Ic  poi , o per  la  tempra  irrequieta  del  suo  animo 
o po*  suoi  prineipii  politicl,  ebbe  eonlroversic  con 
uomini  del  più  alto  grado.  Inlrcpidoc  impeluoso, 
non  poneva  mente  a cui  cgli  assalisse,  né  a quau- 
to  arrischiava  ; quai  che  si  fosse  slala  la  sua  con- 
dotta  innanzi  alla  baltaglia  di  Maratona,  le  opinio- 
ni  popolari  ch*  egli  abbracciô  non  polerono  a mo- 
no di  cnlloearlo,  dopo  qiieirevenlo,  in  una  eoslantc 
opposizionc  eon  Aristide  cantpione  dell’  arcopago. 

Quella  s[dendida  villoria,  cite  diode  principio 
alla  sua  carriera,  ne  fece  più  acuta  1*  ambizionc. 
La  grande  rinontanza  di  Milziadc,  non  soggiaciuto 
aneorn  ad  aleun  sinislro,  gl*  inspirava,  una  nobile 
invidia.  Parc  elle  dopo  d’ allora  dimenticasse  i 
suoi  giovanili  eeccssi  : si  astenne  dalle  oceupazioni 
e dai  piaccri  eonsucti , dilcüavasi  molto  di  medi- 
tarc  solitario,  c vegliava  inticre  nolli.  I sitôt  amiei, 
iticravigliali  di  quel  cambiamenlo,  glieite  doinait- 
darono  la  cagionc.  I (rofei  di  Milziadc  , dispose , 
m*  inipediscono  di  dormirc.  Ma  da  queste  niedita- 
zioni,  eontuni  a ’nioltissimi  uomini  nell’  intervalle 
fra  una  giovinezza  srcgolata  ed  una  virilità  am- 
biziosa, parc  ch’  egli  si  svegliassc  presto  per  vol* 
gersi  ad  oggetli  già  déterminai  i ed  a grandi  disCgi»’\ 
Uscito  una  voila  dall*  ose  m i ta  «leHa  sua  naseita, 
egli  s’innalzù  rapidamertte,  perche  possédé  va  lutte 
le  quai  il  h cite  il  popolo  suoi  domandare  a’suoi  capi; 
non  solamcnle  Tingoguo  e il  coraggio,  ma  si  anche 
l’affabililà  e la  deslrczza.  Era  un  piaecvolc  compa- 
gnonc,  teneva  a mente  i iiomi  dei  più  urnili  eilladini, 
c per  la  win  vcrsalililà  sapova  csserc  lullo  a tutti. 
Senza  il  nobile  spirilo  c la  btfla  mente  di  Periele, 
senza  le  abhnndanli  ma  cfT.'mminalc  grazie  di  Alci- 
biade, senza  insomma  ncssttn  vesligio  di  (|ueU'aUiea 
poesia  eh’essicbbero  ncllacoinposizionc  inlelletluale, 
posscdctlc  perd  gran  parte  délia  loro  faeollà  per- 
suasiva,  la  prontezza  del  loro  ingcgno  negli  affuri 
c il  loro  genio  negli  inlrighi.  Ma  la  sua  mente,  se 
da  un  lato  cra  più  rozza  di  quella  de’  suoi  suc- 
cessori,  cra  forsc  perciù  più  rnaschilc  c più  detec- 
minata:  niuna  eosa  lo  diverti  va  dal  suo  proponi- 
mento,  niuna  cosa  arrestava  la  sua  ambizionc.  i suoi 
fini  crano  grandi,  c consociava  1*  esaltazione  drl 
suo  paesc  cogli  oggelli  più  altincnli  a luiproprio; 
ma  non  avcva  poi  puulo  di  scrupolo  nclla  scella 
dei  mezzi.  Avido  di  gloria,  non  fu  molto  sensilivo 
dell'  onore  ; c mostrù  di  non  a ver  contprcsi,  piut- 
tostocltê  di  avéré  sdegnali , i limiti  ehc  esso  ponc 
aile  azioni.  Dotalo  di  grande  penelrazione,  possc- 
dotlc  quanto  niun  allro  de’  suoi  conlcmporauci  la 
profelica  scicnza  degli  affari  : paziente,  vigilante  e 
profonde,  egli  era  sempre  energico,  perché  sempre 
cra  appapccchinto, 

Tule  fit  T emulo  di  Aristide,  e l'uomo  cite  iuual- 
zavasi  ad  essrro  cnpo  dell»  fa  zi  une  popolarc  in 
Mené. 
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La  sloria  non  dicc  ijual  parle  Aristide  a \ esse 
nelle  Iravcrsic  opposlc  a Milziade , ma  non  vi  ha 
ragionc  di  oredere  ch’egli  si  opponesse  ai  disegni 
délia  fazionc  aleniconica,di  conserva  colla  «piale  anzi 
opéra  mi,  c elle  pare  oltenessc  la  prcvalcnza  dopo 
la  innrlc  di  Milziade.  VU’  anno  susseguente  alla 
lialtaglia  di  Maralona  Iroviamo  Aristide  nell’  emi- 
ncnle  dignité  di  arconlc;  net  «piale  uflieio  fu  poi 
gencralmentc  eonosciulo  solto  il  nome  di  Giusto. 
La  sua  personalc  riputazione  , il  suo  grado , la 
potenza  délia  fazionc  elle  lo  sosleneva , lo  fecero 
divenlare  in  breve  la  principale  autorité  di  Atenc. 
] trihunali  erano  descrli  perebe  tutti  i litiganli 
amavano  di  rimeltersi  nell’ arbitrai  «li  Aristide: 
il  suo  modo  di  amministrare  il  poterc  glicnc  pro- 
curù  il  nionoi>olio.  Nondimcno  era  egli  vigorosa- 
mente  eontrariato  da  Temistocle  e dalla  fazionc 
popolarc  guidata  da  queslo  ambitioso  rivale. 

A poco  a poeo  varie  ragioni , la  maggior  délie 
rpiali  fu  la  slessa  altezza  «Ici  suo  grado,  eoncor- 
sero  a «liminuire  l’aulorilà  di  Aristide.  Egli  de- 
radde  anche  fra’suoi  stessi  fautori,  in  parte  [1er  la 
gelosia  dei  magislrati,  dei  «piali  egli  aveva  lanto 
diminuita  l'autorité,  c in  parte  senza  dubbio  al- 
Ircsi  per  aver  lui  seguila  la  più  perniciosa  mas- 
sima  elle  mai  possa  adoltarsi  da  un  ea|>o  di  fa- 
zioni,  cioé  l’ imparzialilé  fi  a gli  amici  c i ncinici 
nella  dislribuzione  délie  cariche.  Aristide  non  con- 
siderava  le  opinioni  politielie  dei  eandidali , ma 
il  earalterc  e l’ingegno.  Temistocle  invccc  era  so- 
lito  di  ripelcrc:  * Gli  dei  victarono  eh’ io  salissi 
al  potere  e clie  i miei  amici  partecipassero  délia 
■nia  fortuna  ».  Proprio  délia  politiea  ailottata  da 
Aristide  c di  renderc  malcoiitenli  gli  amici,  men- 
Ire  non  mai  o di  rado  pervionc  a eoneiliarsi  i De- 
mie! ; né  è poi  cosi  nobilo  corne  puû  apparirc  ad 
un  osservatore  supcrlieialc  : poiché  se  rontendiamo 
per  la  supériorité  di  aleuni  prineipii  paragonati 
eon  aleuni  altri  , noi  indeboliamo  poi  il  pubblieo 
senliinento  délia  virtù,  «piando  attribuiamo  uguali 
rieompense  ai  prineipii  clic  approvauimo  ed  a qiiel- 
li  elle  abbiam  condannati.  In  lal  easo  nui  diamo 
oeeasione  di  erederc  clic  quella  eontesa  fosse  uni- 
eamcnlc  una  guerra  «li  nomi;  e ronipiamo  l’armo- 
nia  clie  dovrebbe  eerear  di  esserc  eterna  fra  le 
opinioni  elle  lo  Slato  «levé  approvare  e gli  onori 
clic  pué  eonferire.  Chi  \ uni  essore  imparziale  ri- 
spclto  aile  persone,  deve  sottoporsi  a parère  indif- 
fereiite  rispello  ai  prineipii.  Gosi  ipianto  più  era 
torreggiantc  ed  eminento  nell’  apparenza  il  potere 
di  Aristide,  lanto  più  ne  erano  realuicntc  scavate 
c mal  sieurc  le  foudamenta:  era  infrulluoso  al 
suo  proprio  parlito,  ed  alla  moltiludinc  appa- 
riva  incostituzionale.  Gli  onori  straordinarii  cli’egli 
aveva  oltcnuti,  il  suo  mouopolio  délia  magistra- 
1 lira,  le  sue  opinioni  antipopulari,  dovctlcro  esserc 
eonsiderate  eon  timoré  «la  un  popolo  eosi  geloso 
délia  propria  liberté.  Parevagli  di  vcdcrc  et»’  egli 
a poeo  a poeo  si  accostasse  alla  sovrunità  dcllo 
Slato,  non  vcraineiitc  col  uiezzo  di  guardie  o di 


forza  mililarc,  ma  eolle  usurpazioni  nneor  più  pc- 
rieolosc  di  un’  autorité  civile.  Yonne  |>oi  il  mo- 
mento  opportune  per  assalirlo.  Teinistoelc  ail’  ul- 
tinio  pote  tentarc  un  decisivo  esperimento , ed 
Aristide  fu  assoggeltalo  alla  prova  dell'ostraeismo. 

Il  ilictodo  dei!’  ostraeismo  era  queslo:  ciaseun 
eittadino  scriveva  in  1111a  conehiglia.  od  in  un  coc- 
eio,  il  nome  di  colui  rh’egli  voleva  fosse  bandito.  I 
magislrati  conta» ano  le  eoneliiglie,  c «piando  aseen- 
devano  a seimila  (uolabilissima  proporzione  delta 
cittadinanéa  libéra , c minore  di  quella  che  ren- 
deva  invalido  l'ostracisme)  si  esamiiiavann,  e eolui 
il  eui  noine  trovavasi  seritto  un  maggior  numéro 
di  voile  era  esiliatn  perdieei  anni,  eon  piena  per- 
missionc  pero  di  godere  i suoi  béni.  La  seiileuza 
onorava  eolui  clic  n’era  colpilo,  ne  siipponeva  mai 
allra  accusa  fuor  quella  di  un  uomo  divenuto 
Iroppo  potente  o Iroppo  ambizioso  fra’  eilladini  di 
uno  Stato  libero.  K una  sloria  notissinia,  che  un 
eittadino  ignorante  s’ indirizzù  un  giorno  ad  Ari- 
stide, non  eonosriuto  da  lui,  pregandolo  di  scrivere 
il  nome  di  Aristide  stesso. 

u Vi  lia  egli  torse  ingiuriato ? doniando  il  gran- 
d’ uomo. 

a No,  risposc  il  villano;  non  lo  conosco  anzi 
iiciuineno  di  veduta;  ma  mi  dé  nuia  queslo  sen- 
tirlo  ebiamare  da  per  lutlo  il  ijiuslo.  - 

Aristide  non  fecc  inotlo,  ma  scrisse  il  proprio 
nome  nel  eoecio , poi  lo  restilui  a quel  saggio  vo- 
tante. Talc  é il  racconto  a eui  fu  attribuita  una 
im|Hirlanza  forsc  maggiorc  di  quella  elle  gli  era 
«lovula.  Possiamo  dar  nondimeno  una  nuova  in  - 
lerprelazione  alla  risposla  di  «piel  bunn  paesano , 
c credcro  che  signilicasse  non  lanto  invidia  délia 
virtù , quanto  timoré  délia  riputazione.  Aristide 
poi  ricevette  la  scntrnza  d’esilio  eoll’  abiluale  sua 
dignité  ; c le  ultime  parolr  pronunciale  nclt'abban- 
donarc  la  patria  (Il  furono  iniprontate  delta  sua 
gencrosa  c nobile  natura:  «•  Possa  il  popolo  atc- 
uicsc  non  veder  mai  «|uel  giorno  clic  lu  costringa 
a rieordarsi  di  Aristide  ! » Voto , per  Ininna  for- 
tuna, cosi  dei!’  esule  corne  dei  po|iolo , non  avve- 
ratosi  ; «jucl  giorno  deprecato  cou  si  gencroso  amor 
patrio  venue  lieu  tosto,  glorioso  ad  Atenc  «Ici  pari 
che  ad  Aristide;  e la  riparazionc  dei  torto  e il 
trionfo  délia  liberté  ebbero  una  data  cotnunc. 

La  singolare  iiisliliizione  dcll'  ostraeismo  suolc 
frequcntemcnlc  eitarsi  in  prova  delt’  ingraliludinc 
di  una  repubblica  e dcU'incoslanza  di  un  |Xipol»; 
ma  essa  perattro  non  «lève  la  propria  origine  ai 
disonliui  repubblicani , bensi  ali'  tisurpazione  dei 
dispotismo,  non  ad  un  pq|H>l«>,  ma  ad  un  tiranno. 
Se  noi  guardiamo  per  tutti  gli  Slati  grcei,  trovia- 
mo  clic  vi  fu  usualmentc  slabilita  una  lirannia  «la 
qualehc  eittadino  accorto  ed  asluto,  il  quale  aeco- 
standosi  o all'aristoerazia,  o più  freipienlemenle  alla 
fazionc  popolarc,  clevavasi  d'iiiiprnvv  iso  al  supre- 
iiio  potere  eoll'  esaltazionc  di  «juella  parle  a eui 

(I)  L’anno  Wî  avant!  Gesù  Cristo. 
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adcriva.  l'omlamlo  la  sua  faina  sopra  > irlû  popo- 
lari,  abilitavasi  spcsso  a soslcncre  il  proprio  Irono 
con  uua  morale  aulorilà,  più  pericolosa  ehc  non 
fosse  l'odiosa  difesa  di  forze  merccnarie.  Di  qui 
poi  sorse  nccessariamenle  nei  liberi  Stati  una  gc- 
losia  di  individui,  la  oui  eminenza  divenne  laie  da 
giustificare  un’iugiusta  nmbiziouc;  e di  qui  an- 
eora  per  un  lungo  periodo  , nient rc  la  lilierlà  era 
lultora  clebolc  e mal  sicnra,  procedellc  la  quasi  né- 
cessita dcll’ ostracisme.  Arislotele,  elle  ne  inuove 
lamcnto  e ne  condanna  la  pralica,  confessa  non- 
dimeno,  chc  in  alcuni  Stati  era  cosa  assolulanicntc 
neeessaria  : pensai  ido  che  a il  male  a eui  1’  oslra- 
c-isino  intendeva  di  andare  incontro,  potevasi  pre- 
venire  nei  primi  periodi  di  una  repubblica  col 
non  luscinrc  chc  aleuno  si  alzasse  ad  un  grado  pc- 
rieoloso  di  potenza  , ma  clic  qunndo  le  nbiludiui 
c le  leggi  di  una  nazionc  sono  (ali  da  rcnderc  im- 
possibile  T impedire  quell’ imialzamenlo,  nllora  bi- 
«ogna  inelter  riparo  aile  sue  conscgucnze  ».  E in 
uifaltra  parte  dc’suoi  libri  polit  ici  egli  osser  va  clie 
u anche  nelle  repubbliche  dove  gli  uoiniui  sono 
considérât i non  secondo  la  loro  ricehezza  ma  se- 
cundo il  merito,  dove  i citladini  amano  la  liberlà 
cd  hanno  a nui  e valore  da  difenderla.  nondimeno, 
se  avvicnc  clic  le  preminenti  \ irlû  di  un  uomo 
n di  un  ciltadino  sovercliino  il  merilo  délia  comu- 
nità  in  massa , non  rimangono  se  non  queslc  duc 
cose  da  elcggere,  l’oslracismo  od  il  trono  ». 

Sc  uni  dunque  vogliamo  lagnarei  del  rimedio, 
dobhiamo  risalire  a conoscerne  lu  cagioue.  L’oslrn- 
cisnio  nacquc  dagli  ccccssi  del  principio  tirannieo 
c non  del  principio  popolare.  La  blanda  e spcciosa 
ipocrisia  di  Pisislrato  continué  i suoi  effelli  anche 
lungo  tempo  dopo  la  sua  morte  : T ostracisme  di 
Aristide  fu  una  consegucnza  nceessaria  dell*  avéré 
Pisislrato  occupata  la  citladella;e  tanto  di  male 
ha  in  sè  il  potere  arbitrario,  che  produce  1*  ingiu- 
slizia  anche  nei  principio  contrario  corne  rimedio 
all’ingiustizia  sua  propria:  la  sicurezza  dello  Stalo, 
(osi  in  una  repubblica  corne  in  una  monarehia,  puù 
esserc  seusa  a mille  alti  di  aslratta  ingiustizia. 
L*  esilio  di  Aristide  poi  ha  motivi  partieolari  di 
scusa  nelle  circostanzc  del  tempo.  Era  ancor  fre- 
sca  la  rimembranza  di  Pisislrato:  il  ligliuolo  di 
lui  era  morlo  reeentemenle  in  una  impresa  conlro 
il  proprio  paese;  la  sua  famiglia  viveva  c minac- 
ciava  tuttora;  la  repubblica  era  aneora  neU’infan- 
zia , con  un’arislocrazia  uemiea  denlro  le  mura,  c 
al  di  fnori  un  nemieu  polcnlc  e aneora  formida- 
bile.  È un  fallo  degno  di  osservazione,  clie  quando 
la  repubblica  si  fcce  forte  c il  polere  popolare  si 
aerrebbo,  l’usanza  deirostracismo  s’inlermisc;  c la 
faziouc  demoeratica  non  fu  mai  cosi  gagliarda  co- 
rne in  quel  tempo  in  eui  qucll'usAnza  venue  linal- 
menle  aboliln.  Tra  i popoli,  non  meno  che  presso 
i monarchi,  il  sospetlo  suoi  esserc  generato  dalla 
poea  sicurezza  del  potere:  abilualo  poi  alla  liber- 
là,  un  popolo  diventa  mon  rigido  e più  illomiuato 
nelle  suc  prccauzioni. 


Fu  un  «lello  di  Aristide , clie  se  gli  Atenicsi 
desideravauo  di  far  pros  para  re  le  cose  loro  , do- 
vevano  gellarc  in  un  bnralro  Tcmislocle  c lui 
stesso.  Ma  la  fort  uua  si  con  lento  per  allora  di  una 
vittima  sola,  e riservô  l’ ultra  ad  un  sagrilieio  più 
tarde.  Libcrato  dalla  presenza  di  un  eniulo  il  quale 
nveva  costantcmcnte  impedila  e difficollata  la  sua 
earriera , Temislocle  trovô  un’ampia  oecupazione 
pel  suo  geuio.  Egli  non  fu  uno  di  quegli  uomini 
chc  dopo  essersi  con  grau  fatica  condotli  ad  un 
cerlo  grado  di  allczza,  si  coiioseouo  iucapaci  di 
riiuauervi.  Teofrasto  dicc,  chc  quando  Temistoclc 
entré  nelta  vif  a pubblica,  possedeva  soltanto  tre 
lalcnti;  ma  questa  asscrzionc  ù eontraddelta  dalla 
stravaganza  délia  giovanile  condolla  di  quel  per- 
sonaggio,  cd  ancor  più  dalle  spese  aile  quali  è ino- 
vilabilmenle  soggetlo  chimique  vuol  farsi  capo  di 
fazione  in  uno  Slato  popolare.  Più  probabilmcnlc 
percio  alcuni  nllri  ci  dicono  ch'cgli  crédité  un  di- 
scrcto  palriiiioiiio,  c clic  poi  non  si  fece  coscienza 
di  approOHare  d'ogni  occasione  per  auincnlarlo  o 
col!’  emolumenlo  legale  . o con  proventi  indiretti 
de* suoi  puhhlici  uffici.  Ma  poiebè  egli  desiderava 
le  ricchezze  corne  mezzi  e non  corne  Une , afler- 
rava  coll'una  niano  eiô  che  poi  prodigalizzava  col- 
l’allra.  La  sua  generosilà  abbagliù,  c le  sue  manière 
sedusscro  il  popolo;  nia  egli  pcrnltro  esercilô  il 
potere  ncquistalo  cou  una  previdenza  considerata 
c patriotica.  Dopo  la  prima  rilirata  dell’  cscrcito 
persiano  vide  cbe  il  perieolo  era  sospeso,  ma  non 
|H*r  queslo  svanilo.  Gli  Atenicsi,  |ier  un  crrorc 
comunc  ni  Greei , considéra ndo  sempre  maggioïc 
del  vero  il  perieolo  quand’era  imminente , c più 
piccolo  quand’era  rimosso,  inimaginnvansi  clic  Ma- 
rntona  avessc  posto  fine  alla  grande  eoulesa  fra 
T Asia  c V Europa.  Dimenticarono  le  flotte  délia 
Pci  sia,  ma  temevano  ancor  le  gnlec  d’ Eginn.  L’oli- 
garehia  di  quell'emulo  Stalo  era  il  nemico  polilieo 
del  dento  di  Alêne;  I*  alleato  dei  Persiani  era  Ic- 
muto  dai  vineitori  délia  Persia;  ed  ogni  intéresse 
militarc  e commerciale  eonlribuiva  ad  alimentaro 
l’odio  appassionalo  e geloso  che  sussislcva  conlro 
un  popolo  ehc,  per  la  sua  vicinanza  e per  la  guer- 
rier» sua  indole,  non  {îoleva  esserc  ne  dimenticato 
ne  lenulo  a \ile.  La  sagace  c profonda  polilica  di 
Tcmislocle  delibcrô  di  valcrsi  di  quel  popolare  seu- 
tinienlo  n maggiori  oggelti  ; c presso  un’  udienza 
già  predisposln,  instando  sulla  nécessita  di  Tare  de- 
gli  appa recel li  convenevoli  conlro  Egina , allora 
padrona  dei  mari,  propose  di  coslruire  una  flolla 
opporluna  iigunlmenle  ed  a resislere  conlro  i Per- 
siani e ad  aprire  un  nuovo  dominio  agli  Aie- 
niesi. 

Per  mandarc  ad  effello  questa  proposta  , egli 
chiamô  poi  in  soccorso  una  delle  più  valide  sor- 
genli  di  polere  die  la  nalurn  aveva  date  ad 
Atenc. 

Intorno  al  paese  deU’anlico  Thorieo,  sull.i  strada 
chc  dnl  modemo  Kerrazio  va  al  Capo  Sunio , il 
viaggialore  vede  eeiie  scorie  le  quali  bi  nmnioni- 


deux  <;iik<;ia 


Mono  cli'cgli  >i  Irova  xicino  aile  minière  d’argento 
del  Laurio,  una  voila  famosc.  Egli  ail ra versa  pi- 
ncli  e Iwsclii,  vede  profonde  Irnccic  di  mole  chc 
duciuila  aniii  non  valsero  a oancellarc  dal  snolo  , 
Maopre  gli  autichi  po//i  délie  minière,  c fcrinasi  in- 
nanzi  ai  fondanienli  di  un'ampia  lorre  eireolareed 
aile  relupiie  di  un  castelio  elle  serviva  di  baluardo 
alla  xicina  ciltâ  (1).  Un  poeo  più  ollre,  passando 
sempre  fra  minière  deserle  e cumuli  di  scorie,  egli 
vede  Mil  CnpoColoitna  le  qnaltordici  colonne  lui- 
lora  csislcnli  del  tempio  di  Mincrva  Sonia.  In  que- 
si  o luogo,  elle  conserva  ancora  l'anlico  nome  (2),  è 
da  ce  rca  r si  la  cagionc  principale  délia  riuomanzn 
e délie  aventure  di  Alêne,  délia  \ illoria  di  Sala- 
i ii i na  e délia  spedizione  nella  Sieilia. 

Appariscc  clie  le  minière  d’argento  del  Laurio 
fnrono  disotlerrale  lino  da  Icuipo  antiehissimo,  al 
di  sopra  anche  di  quella  età  a cui  risalgono  le  Ira- 
dizioni.  Ma  corne  fugià  bcnc  e incontrustabilmeulc 
nolulo,  u la  scarsitâ  dclfargenlo  ncl  tempo  di  Solone 
prova  clic  lino  allora  non  doveva  essersi  stahililo 
alcun  proccsso  sistemalico  o scientilico  di  cavar  le 
minière  (3)  ».  Fil  probabilmenle  sollo  V cnergica  e 
polilica  amministrazione  délia  dinaslia  di  Fisistialo, 
chc  s’ impiegarono  mezzi  eflicaci  a Irarre  un  ade- 
gualo  vanlaggio  da  una  sorgenlc  cosi  féconda  di 
riccliczza  nazionale.  E quando  poi  ncl  progresse 
del  lenqio  Alêne,  ammacstrala  dalle  lezioni  de’ suoi 
liranni,  permit-  al  genio  del  suo  liliero  popolo 
l' amministrazione  dello  Slato,  una  nuova  neeessilà 
di  ricchczze,  crcala  dal  hisogno  di  far  fronlc  aile 
oslililà  di  Sparla,  diode  nuovo  impeto  alla  gene- 
rale induslria.  Quindi  (roviamo  chc.  poco  dopo  la 
liallaglia  di  Maralona  rannuo  provcnlo  dclle  mi- 
nière cra  immenso.  Dalle  indagini  di  uno  di  que- 
gli  cmincnli  Alemanni  (4)  clic  lianno  applicala  cou 
grande  acutezza  di  iiicnlc  una  laboriosissima  eru- 
dizionc  ad  illuslrare  la  storia  anlica , apprendiamo 
clic  quelle  minière  furono  sempre  considcrale  eo* 
me  appartenenti  allô  Slato.  Ad  alcuni  individu»  fu 
vendulo,  quasi  corne  una  spccic  di  feudi,  il  dirilto 
di  parlcciparc  nci  frutli  clic  sc  lie  potevano  Irar- 
re, c costoro  dovevano  inoltrc  pagarc  al  pnbblico 
tesoro  una  somma  annualc  corrispondentc  alla  ven- 
lesima  quarla  parle  del  frutto.Cosi  lo  Slalo  ricavava 
dalle  minière  una  rendila  regolare  prooedente  dal 
prezzo  délia  vendila  c dalla  partecipazione  dei  pro- 
venu clie  da  quelle  traevausi.  Qucsla  rendila  so- 
leva  un  (empo  dividersi  fra  tutti  i cilladini  liberi, 
e la  somma  clie  toceava  a ciascuuo  non  era  già 
eosa  di  poeo  monicnto,  quando  Temistode  fin  dal 
pi  incipio  délia  sua  carricra  (innanzi  anche  all’ostra- 
eismo  di  Arislidc  ) ebbe  il  eoraggio  di  proporre, 
chc  quella  sorgenlc  di  (ante  ricchczze  per  gl’  in- 

(t)  Doilwell,  Fiaggio  nella  G recia.  — üell,  Ilinerario. 

(2)  K chiumoto  «la  alcuni  Luurion  üro*,  cioè  moule 
Laurio.  Gell,  Ilinerario . 

(3)  Bocrkh,  Discorso  salle  minière  d'oro  e.  tVargailo 
tli‘l  Laurio 

(4)  Bocrkh,  opéra  rilnla. 


dividui  s' im puisse  allô  scopo  nazionale  di  ifli- 
nientarc  la  tlolta.  La  guerra  clie  allora  acccndevasi 
eontro  gli  Kgincli  gli  servi  di  prelcslo  c di  scusa  ; 
ma  noi  non  |M>ssiamo  ricusarc  la  nostra  ainmi- 
razione  al  fervente  c gencroso  spirito  pubblieo  di 
quella  ctâ  quando  troviamo,  clie  un  capo  popolnre 
propose  c soslennc  dinauzi  a popolare  assemblca 
un  eousiglio  die  tendeva  a impoverire  eoloro  clie 
soslcnevano  la  sua  fazionc  e chc  doxevano  essor 
giudici  délia  sua  proposla.  I corpi  prix  ilCgiati  rd 
unit  i da  spirito  di  settn  non  accousciilono  mai  vo- 
lonlariamcute  di  rinunciarc  un  vanlaggio  realc 
per  la  sola  cagionc  di  produrre  un  l>en  pubblieo: 
nia  i vizii  di  una  popolare  assemblca  sono  ricom- 
pensati  dalla  xirlù  délia  gencrosilà.  Sopra  un  gran- 
de cd  inconscio  principio  di  egoismo  rare  voltc 
una  demoerazia  rieusa  di  farc  un  sagriflzio  in  scr- 
vizio  dello  Slato. 

Il  danaro  per  tal  modo  ottdnulo  fu  consaerato 
ad  aecrcscerc  di  ducccnln  trireiui  la  forza  ma  rit - 
lima.  A lal  uopo  oeeorsc  probabilmenle  la  rendila 
délie  minière  di  parccelii  anni;  d onde  essendosi 
rollo  una  volta  il  costume,  non  pare  chc  i pro- 
xenti  del  Laurio  si  dividessero  più  fra  i prix  ali. 
Fer  manlencrc  poi  cd  aecrcscerc  la  nuova  (loi la 
si  fccc,  od  in  quel  tempo  od  un  poeo  più  lardi(4  ), 
un  dccrclo,  chc  ogni  anno  si  dovcîSjro  costruire 
xenti  tri  rem  i. 

La  coslmzionc  di  queste  navi,  lo  slesso  sa  g ri  - 
ficio  dei  cilladini,  il  generale  intéressé  clie  do vet le 
pigliarsi  per  una  impresa  nuova  in  se  slcssa,  c 
iiondimeno  eongenialc  non  solo  aile  passioni  di 
un  popolo,  il  qualc  vedeva  sempre  dalle  sue  al- 
lure lo  scoglio  di  Egina , ma  auchc  aile  abilti- 
dini  d’  uomini  eollocali  sopra  uno  stérile  paesc 
pcrcosso  per  tre  lal  i dal  marc;  tullo  concorreva 
ad  aiuUire  Tcinisloele  nella  sua  polilica  fonda- 
mentale; polit  ica  intenta  a couvert  ire  a poeo  a 
poeo  gli  agrieoli  Ateuiesi  in  un  popolo  mariUinio. 
Qucllo  clic  gli  fu  imputalo  corne  un  rimprovero 
di  veilla  il  maggior  inolivo  délia  sua  gloria,  cioè 
u ch’  egli  pci  primo  distolsc  i suoi  eoneitladini 
dalla  laueia  c dallo  scudo  c li  volsc  ai  banclii  cd 
al  remo.  » 

Temistode  cd  Aristide  guadagnavano  sugli  Ate- 
niesi  queirascendcutc  ehe  mcrilavano,  uno  colla 
molliplieilà  de’  suoi  talenli,  l'allro  colla  uniformità 
di  una  condolta  interamente  consacrai»  al  pubbli- 
co  l>enc.  Il  primo,  agitato  giorno  c noltc  dalla  me- 
moria  dei  Irofcri  di  Miiziade,  adulava  senza  posa 
eon  nuovi  deercli  l’orgoglio  di  un  popolo  cbbro 
délia  sua  viltoria;  il  secondo,  occupa  vasi  soUanto 
a tener  le  leggi  in  vigore,  c a mantencre  i eoslu- 
mi  chc  le  aveauo  fade  nnscerc,  Opposti  ambidue 
nci  loro  prineipii  c nci  loro  disegni , oceupaxauo 
coi  loro  parlili  la  pubblica  opinionc. 

Finalmenlc  i talent  i e il  raggiro  trieufsrooo  su  lia 
x irlù  ; il  partito  di  Temistode  aecuso  Aristide  di 

(I)  Ycggansi  Bocrkh,  opéra  chuta,  c Dioiloro  Siculo. 
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axere  inul/.qta  una  sovrqnit;i  lanto  più  forinidahilc 
•punlo  che  poggiaxa  sull’ amure  tld  populo;  c con- 
chiuse  che  moritava  la  pena  dell*  esilio.  Le  tribu 
si  rathmarono  e dicdero  il  loro  votoconlro  l’uomo 
yiuskiy  ed  Arididc  fu  coudannalo  ail’  ostracismo. 

Il  suo  esilio  fu  seguito  in  brève  dalla  morte  di 
Dario.  Avca  quel  principe  in  animo  di  doniare  net 
tempo  stesso  la  Greeia,  cheaveva  ricusalo  il  giogo 
persiano,  e I*  Egillo  che  lo  aveva  spezzato.  Sersc 
suo  tiglio  fu  l’erede  dol  Iront),  ma  non  già  di  al- 
cuna  dollo  sue  virlù.  Educato  ncll’ alla  opiuione 
del  suo  polere,  giuslo  c bcnelico  a capriecio , in- 
giusto  c erudolo  per  dcbolczza , quasi  sempre  iu- 
lollcranle  nelle  disavventure  ed  iinuioderato  nelle 
v iltorie , non  lascio  mai  distinguent  altro  di  co- 
slantc  nel  suo  cariltere,  che  una  estrema  violen- 
za  ed  uu’ecccssiva  pusillanimità. 

Punila  la  ribcllionc  dell’ Egillo,  o pazzamcnlc 
aggravalo  il  peso  dclle  calenc  dd  populo  di  quel 
|>aejc,  avrebbe  forsc  pur  gotluto  (ranquillainonlo 
il  frulto  délia  sua  vendetta,  se  non  erqxi  alla  sua 
Curie  uno  di  que’  vili  aduialori,  ebo  sacrificaiio 
senza  rimorso  migliaja  d’ uomini  al  proprio  inté- 
ressé. Mardonio,  che|>or  l’onoro  d’ avéré  in  isposa 
la  sort*! la  del  suo  sovrano,  innalzava  al  più  alto 
grade  le  sue  speranzo , volet  a guidarc  gli  esoreiti, 
caucellarc  la  macchia  ricoxula  nella  sua  prima 
s|ietlizioiio , soggiogare  la  Greeia  per  ottenerne  il 
governo , ed  osercilarvi  ampia monte  le  suo  rapi- 
ne. Egli  (Ktrsuaso  âge  v ohm*  nie  Sersc  ad  unire  quel 
paeso  e lutta  l'Europa  all’impeio  persiano  ; fu 
delcrniinato  d’ intraprender  la  guerra , e tutta  l’A- 
sia  si  pose  in  inovimenlo. 

Serse  aggiunso  ai  preparalivi  di  Dario  altri  ap- 
parocchi  ancor  più  formidabili.  Furono  impicgali 
quallro  anni  a far  love,  a slabilir  magazzini  sulla 
strada  , a trasporlare  suite  spiagge  munizioni  tla 
guerra  c da  boeea,  ed  a eostruire  in  tutti  i porli 
galère  e navi  da  carico.  Parti  final  meule  da  Susa 
il  re,  coll’idea  di  dilalare  i confini  tld  suo  iuipcro 
lino  alla  mêla  dove  finisee  il  corso  dd  solo.  Ar- 
rivato  a Sardi  nella  Lidia,  spedi  araldi  in  tutta  la 
Groeia  , tranne  Sparla  cd  Ateuc  , per  ricovcrc 
l'omaggio  ticgl’ isolani  e dei  popoli  del  continente, 
molli  dei  quali  si  sottoposeru  difalti  al  re  di  Persia. 

Ndla  primavora  tlcil'amio  quarto  délia  scllun- 
tesiniaqiiarla  oliiupiade,  Serse  giunsc  sulla  spiag- 
gia  deirEllespontu  eoll’  csorcito  più  numeroso  elle 
mai  dévastasse  la  terra.  Ivi  eontemplar  voile  a 
bell'  agio  lo  spellacolo  délia  sua  potenza , e assis» 
sopra  un  trouo  clevato  vide  il  mare  eoperto  da’ 
suoi  vasedli , a le  campagne  da’  suoi  suUlali. 

La  spiagge  dell’Asia,  in  quel  luogo,  non  souo  dis- 
giunto  da  t|uella  d’ Europa  cha  per  mezzo  tii  un 
braccio  tli  mare  largo  selle  stadii.  Due  ponli  di 
liarclia  sullc  encore  nuiront)  le  duo  rive  oppostc  ; 
gli  Egi/ji  ed  i Fenicii  loavcxajiu  coslruilo;  ma  una 
lcni|>esla  gagliarda  axcntlol»  rôtit»,  Serse  feee  la- 
gliar  la  tesla  agii  arlcfici  ; e traitant!»  il  mare 
qtialc  seliiavo  ri  belle,  ortlinô  tli  pcrcuolerlo  a grau 
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colpi  di  sferza,  d’impronlargli  un  ferro  rovcnlc, 
e gdlargli  in  seno  un  pajo  tli  calenc.  Eppure  un 
lut  principe  cra  obbedilo  da  parceclii  milioni  d’uo- 
niiui  ! ! 

L’esercilo  impiegô  selle  giorni  e selle  notli  nel 
passare  lo  slrelto;  ed  i bagagli  v’  impiegarono  un 
maso  intero.  Quiudi  prendendo  la  strada  délia 
Traeia  lungo  il  more  arrive  nella  pianura  di  Du- 
riseo,  irrigala  dall’Ebro,  alla  non  solo  a fani  ri- 
posare  e piufrcscarc  le  truppc,  ma  ad  cseguirxi 
aneora  una  generale  rixista. 

L’escrcito  era  composto  di  un  milionc  e selle 
centomila  failli,  e oltantamila  cavalli.  Ventimila 
Arabi  e Libii  guidavano  cammelli  e carriaggi.  Serse, 
assiso  sopra  un  magnifleo  oarro,  seorsc  tulle  le 
tilts  quiudi  passé  sulla  flotta  ancorata  alla  spiag- 
gia,  o composta  di  milledugentoselte  galère  a tre 
ordini  di  rcmi , ognuna  délie  quali  porlava  iu 
circa  dugent’  uoinini , c tulle  insieme  dugenloqtin- 
rantunmila  quattrocento  marinai.  Eranvi  inoltrc 
tremila  baslimenti  da  trasporto , ne’  quali  si  pré- 
sume che  xi  fossero  dugentoquaranlamila  uomini. 

Tali  crano  le  forze  che  Sersc  aveva  scco  con- 
duite dalt’Asia.  Furono  queste  ben  presto  aecre- 
sciule  di  trecentomila  combattent*!  texali  nella 
Traeia,  nella  Maccdonia,  nella  Pconia,  ed  in  pa- 
recchie  ni  Ire  région»  europce  soggcltu  alla  Persia. 
Le  isole  circonvicine  somministrarono  più  tli  cenlo 
c vont  i galere,  sulle  quali  eranvi  vciiliquallroinila 
uomini.  Aggiungasi  a questa  mollilutUne  immensa 
un  uumero  <(uasi  eguale  di  gente  necessaria,  o inu- 
tile, che  soguiva  l’csercilo,  e si  troverà  elle  cin- 
que  milioni  d’ uomini  erano  stati  slrappati  dal  se- 
nt» délia  lor  palria  per  andare  a distruggere  na- 
zioni  inlere  a solo  oggelto  di  sodefisfare  l’ambizio- 
nc  di  un  imlividiio  nominalo  Manlonio. 

Dopo  la  rixista  dcU’escrcito  c delta  flotta,  Sersc 
chiante  a se  il  rc  Demaralo  che,  csilialo  da  Sparla 
alcuiii;  anni  prima,  aveva  trovalo  un  asilo  alla 
Curie  di  Susa.  « Credi  lu , gli  disse-,  elle  osino  i 
Greci  di  farmi  resislenza  ? « Demaralo,  otlenula 
la  |>ermissione  di  dirgli  sincerameiite  la  vcrilà  : 
u I Greci,  risjtosc,  son  da  (cmersi,  perche  poveri 
e virtuosi.  Senza  csaltarli  gli  altri,  tMri»  solo  dei 
Laccdemoni.  L’ idca  délia  scbiavilù  li  renderà  fe- 
roei  ; o quand’ anche  lui  la  la  Greeia  piegasse  sotlo 
le  lue  arm»,  essi  non  sarebbero  perciù  nieno  osti- 
nali  nel  difendere  la  propria  libertà.  Non  considé- 
ra re  quai  sia  il  numéro  dclle  loro  truppc.  Sien» 
mille  soli , o meno  aneora,  inconlreratino  nondi- 
meno  la  baltaglia.  * 

Bise  il  ce,  e parngonale  le  sue  forze  a quelle 
dei  Laccdemoni  : u Non  sai  (u  , replie»,  che  la 
maggior  parle  de'  mici  soldai  i diserlcrebbe  se  non 
fossero  Iratteiiuti  dalle  miiiuceie  e tlal  haslonc  ! 
Siccome  dunqiie  un  simil  limon*  mm  put»  avéré 
alcuna  forza  su  gli  Sparlani,  che  ci  vciigon  di- 
pinli  tant «>  lihcri  e iiidipciitlriili , è cosa  manife- 
sta, clic  non  affronlcr.iiino  gralnilniiiriilc  una  mor- 
te  sicura:  | miche  in  quai  modo  potrebbero  esscre 
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obbligali?  — Dalla  leggc , risposo  Dénia  r al  o,  da 
quella  leggc  die  lia  più  putere  su  loro,  di  quelle 
« lie  lu  lie  abhisui  tuoi  suddili.  Questa  leggc  lor 
dite:  Eeeo  i voslri  iieniiei;  non  si  traita  di  iiuiuc- 
rurli;  bisogna  o vincerli  o morire.  « 

Torno  Sérac  a ridcrc  più  di  prima  a tali  paro- 
le; diede  i suoi  ordini , c l’ csercilo  si  pose  in  niar- 
eia  dix  iso  in  Ire  grandi  corpi  ; uno  dei  quali  tam- 
niinava  lungo  la  spiaggia,  gli  ail  ri  due  ail  una 
data  distanza  P uno  dall’allro  neirintcrno  del  pae- 
sc.  I viveri  non  mancavano,  nicreê  le  prccauzioiii 
prese  per  assicurare  la  sussislcnza  delf  csercilo. 
Treinila  vaseelli  eariehi  di  muuizioni  da  bocca  eo- 
sleggiavano  la  spiaggia,  c regolavano  le  loro  di- 
rezioui  a norina  degli  avanzamenti  del  T csercilo. 
tali  lîgizii  ed  i Fcuicii  avevano  di  già  ben  provvi- 
ste  molle  cilla  marillime  délia  Tracia  e délia  Ma- 
ccdonia.  Finalmcntc,  ad  ogni  slazione,  i Persiani 
erano  aliment  ali  e spcsali  dagli  abilanli  dei  paesi 
\ieini  che,  avvisali  du  lunga  mano  délia  loro  ve- 
ntila, avevano  preparato  il  bisognevole  per  acco- 
glierli. 

Mentrc  1*  csercilo  conlinuava  il  suo  cammino 
verso  la  Tessaglia,  saccheggiando  le  campagne,  con- 
siimando  in  un  giorno  la  raecolla  di  molli  anni  , 
slrascinando  alla  guerra  le  nazioni  die  aveva  ri- 
dollc  alla  indigenza,  la  flotta  di  Sersc  scavava 
T islmo  del  monte  Alo  iiivccc  di  farne  il  giro. 

Prolungavasi  questo  monte  nel  mare  a foggia  di 
pcnisola  , congiunta  al  continente  da  una  lingua 
di  terra  larga  soli  dodiei  stadii.  La  flotta  persiana 
aveva  provato  alcuni  anni  prima  quanlo  pericoloso 
fosse  il  navigarc  intorno  a quella  scosccsa  tnonla- 
gna.  Questa  voila  avrebbesi  potuto  a forza  di  brac- 
cia  trasporlarla  per  terra  di  là  dcll’istmo;  ina  Serse 
aveva  ordinato  di  tagiiarlo,  il  clic  fu  eseguito  col 
mezzo  di  molli  opérai , die  vi  seavarono  a forza 
di  braccia  un  canule  capacc  di  dur  passaggio  a duc 
galere  di  fronte.  Mirô  Sersc  il  prodigioso  lavoro, 
e si  diede  a credcre,  clic  dopo  a ver  geltato  un 
poule  sul  mare,  ed  apcrlo  un  cammino  aile  sue 
navi  allraverso  de’  monli  , milia  vi  fosse  clie  po- 
tesse  più  rcsistere  alla  sua  potenza. 

La  Grecia  trovavasi  allora  al  momcnlo  délia 
grande  crisi  di  quei  liuiori  chc  da  parccclii  anni 
la  lencvano  agitata.  Dopo  la  batlaglia  di  Maraloua, 
le  nolizie  die  giungevano  dnll'Asia  non  anuunzia- 
vano  clie  disegni  di  vendclla  dalla  parle  del  re  , 
e preparalivi  sos{>csi  bensi  per  lu  morte  di  Dario, 
ma  ripigliati  cou  più  vigorc  da  Serse  suo  liglio. 

Menlrc  slava  quest’ ullimo  sempre  più  iulento  a 
p repu  rare  questa  spedizioue,  erano  comparsi  im- 
prov  visa  mente  alla  Corle  di  Susa  due  Spartani 
chc,  ammessi  alla  udienza  del  re,  ricusarono  sem- 
pre risolutamenlc  di  prostrarsi  in  sua  presenza, 
sceondo  1’  uso  degli  orientali.  u Re  délia  Media  ! 
gli  disscro:  anni  sono  i Laccdcmoni  posero  a morte 
gli  nmbnscialori  di  Dario.  Spnrla  deve  una  soddis* 
fazionc  alla  Pcrsia:  eeeoei;  nui  siaiu  venuli  ad 
offerire  per  essa  le  noslrc  lesle.  v Quesli  ducSpar- 


laui , cliiainali  Sperlia  e üulidc , scnlendo  cbe  gli 
dei  , irrilali  per  la  morte  degli  ambascialori  per- 
siani,  non  aggradivano  più  i saerifizii  dei  Laccde- 
iiioni,  cransi  volontariamcnle  oiïerli  di  por  la  vita 
per  la  salulc  délia  patria.  Serse,  slupefallo  di  tautu 
forlczza  d* animo,  diede  loro  una  risposla  clie  li 
feee  cgualineute  ma  ra  \ ig  tiare:  * Audatc  a dire  ai 
Laeedemoni,  clie  sc  sono  essi  capaci  di  violarc  il 
drillo  delle  gcuti,  io  non  lo  sono  di  seguire  il 
loro  esempio;  c clic  senza  toglieru  la  vita  a voi , 
saprô  far  espiare  loro  il  delilto  di  <gii  sono  rei.  » 
Qualche  tempo  dopo,  slando  Serse  in  Sardi,  furono 
scoperli  tre  esploratori  alcniesi  chc  si  erano  iu- 
trodolti  nell’  csercilo.  Il  re,  lungi  dal  condaunarli 
al  supplizio,  loro  permise  d' infonnarsi  a bel!  agio 
csallaïucnle  inlorno  allô  slato  delle  suc  forze,  lu- 
singandosi  clic,  riloruando  essi  in  Grccia,  gli  abi- 
lanli di  quella  regioue,  spaventati,  non  tardereb- 
bero  a chiarirsi  suoi  suddili.  Ma  il  racconlo  degli 
esploralori  servi  piulloslo  a confermarc  i Lace- 
démuni  c gli  Alcniesi  nclla  risoluzione  presa  di 
forniarc  una  lega  generale  dei  popoli  délia  Grccia. 
Raduuarouo  essi  dunque  una  dicla  air  islmo  di 
Corinto:  i loro  depulati  correvauo  di  cilla  in  cilla, 
e procuravano  di  spurgervi  l’ardorc  clic  gli  ani- 
niava.  La  Pizia  di  Delfo  iiitcrrogala  ad  ogni  istanle, 
c sempre  circondala  di  ivgali,  ccrcando  di  conci- 
liare  Y onorc  del  suo  miuislero  colle  vislc  d’ inté- 
resse dei  sacerdoti,  c le  arcanc  inlcnzioni  di  clii 
la  eonsultava,  ora  esortava  i popoli  a nulla  inuo- 
vare,  ora  aumeulava  i pubblici  limori  colle  dis- 
grazic  ch’  essa  annunciava , c colla  iuccrlczza  cd 
impenclrabililà  delle  suc  risposle. 

Furono  sollccitali  gli  Argivi  ad  enlrare  nella 
confcdcrazionc;  seimila  dei  loro  soldali , il  liorc 
délia  loro  giovenlù,  erano  poc’  an  zi  periti  in  una 
spedizione  chc  Cleonienc,  re  di  Lacédémone,  aveva 
fallu  nella  Argolidc.  lndebolili  da  una  tal  pcrdila, 
avevano  otlenuto  un  oracolo  clie  loro  proibiva 
di  premier  1’  anni.  Poscia  avemlo  chiesto  il  co- 
mando  di  una  parle  dell’  armata  greca , lingeudo 
di  lamentai'si  di  una  ripulsa  chc  si  as|)cllavano  , 
steltero  Irauquilli,  c linirono  coIP  enlrare  in  cor- 
rispondenza  secrela  cou  Serse.  Si  aveva  più  fon- 
dala  ragionc  di  sperare  soccorsi  da  Gclonc , re 
di  Siracusa,  principe  chc  colle  suc  viltorie  e co’ 
suoi  lalenli  aveva  poc'anzi  assoggetlalc  al  suo  do- 
miiiio  molle  colonie  greehe  le  quali  naluralmeiitc 
dovevano  eoncorrere  alla  difesa  delta  loro  inelro- 
poli.  Giunti  alla  presenza  di  lui  i dcputali  di  Spar- 
la  c di  A telle , Siagro  fece  I’  ambasciata  , e dopo 
aver  delta  qualche  parola  delle  forze  c del  pro- 
gello  di  Serse,  si  liniilo  a far  riflcllcre  a Gclonc  , 
clie  la  roviua  délia  Grecia  porlerebbc  seco  quella 
délia  Sicilia. 

Il  re  commosso , risposc , chc  nclle  sue  guerre 
conlro  i Carlagincsi , e iu  altrc  occasion  i , aveva 
implorala  l’assislenza  dei  suoi  allculi  seuza  otte- 
nerla;  chc  il  solo  timoré  presen teraen le  gli  sfor- 
zava  a ricorrcre  a lui;  chc  nondimeno  dimcnli- 
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candnsi  ogui  niolivo  di  qucrela,  era  disposlo  a 
sooiministrare  dugcnto  galère,  venlimila  soldali 
di  grave  armatura,  qiialtromila  cavalli,  duemila 
arcieri  ed  allrctlanti  frombolicri.  u Di  più  , m’im- 
pegno,  aggiunse,  di  procurare  i viveri  neccssarii 
a lulto  I’  escrcito  lincliè  duri  la  gncrra;  esigo  pero 
una  sola  eosa,  qualc  è d’essere  dichiarato  gene- 
rale supremo  délié  Iruppc  di  lerra  e di  marc.  — Oh 
corne  gemcrchbc  l’ombra  d’Agamennonc,  replieo 
Siagro  con  vivacité , se  le  fosijp  palcse,  clic  i La- 
cedemoni  sono  slali  spogliali  da  Gclonc  c dai  Si- 
raeusani  dell’onore  di  comandarc  gli  cserciti!  N’o; 
Sparla  giaramai  non  (i  cédera  questa  prerogaliva. 
Se  vuoi  soccorrcrc  la  Greeia  dipenderai  da  noi  ; 
sc  prclendi  di  comandarci,  lieni  per  te  i luoi  sol- 
dati.  — Siagro  ! risposc  freddaincutc  il  rc,  $o  bcnc 
elic  i dirilti  dell’ospitalilà  mi  uniseono  a te:  ri- 
cordali  perd  dal  tuo  canto,  chc  le  parole  ingiu- 
riosc  non  servono  elle  ad  inasprirc  gli  animi:  l’al- 
lerigia  délia  tua  risposta  non  Tara  ccrtamcnlc  cli’io 
coca  dai  limili  délia  modcrazionc  , c quanlunque 
lier  la  mia  potenza  convenga  a me  più  clic  a voi 
il  diritto  del  coinando  supremo,  nondimeno  mi 
esibisco  di  dividerlo  fra  di  noi.  Sceglictc,  o qucllo 
deirescrcito,  o quello  dell’armala,  corne  vi  aggra- 
da  : io  mi  conlcnto  dell’altro-.  » 

u 1 Grcci,  risposc  subito  l’ambascialorc  alcnicsc, 
non  ci  mandano  qui  a cercare  un  generale,  nia 
soldati  : non  Ito  falto  risposta  aile  prime  tue  pre- 
tensioni,  poiclic  toccava  a Siagro  il  riballcrle;  ma 
ora  ti  dico  schiettamente , clic  se  i Laccdemoni 
volcssero  ccdere  una  parte  del  supremo  coinando, 
qucslo,  per  diritlo,  apparterrebbe  a noi.  * 

A qucsle  parole  Gelonc  liccnzio  gli  ambascia- 
tori,  e poco  dopo  spedi  a Dclfo  un  ccrto  Codmo 
con  ordinc  d’aspcllarc  i vi  l’esito  delta  ballaglia  ; 
di  ritirarsi  se  i GreCi  erano  vincitori  ; e se  rima- 
ncvaoo  vinti,  di.otlrirc  a Scrsc  1’  oinaggio. délia 
sua  corona  accompagnalo  da  preziosi  regali. 

La  maggior  parte  dei  trattati  intavolall  colle 
cillé  confédérale  non  ebbe  miglior  successo.  Gli 
abitanli  di  Crcta  chicscro  il  oonsiglio  dell’oraeolo, 
clic  loro  impose  di  non  frammischiarsi  negli  af- 
fari  dei  Greci.  Quci  di  Corcira  armarono  sessanla 
galcre , ingiungendo  loro  di  fermarsi  aile  spiagge 
méridional!  del  Peloponneso,  c dichiararsi  poscia 
per  chi  restasse  vincitorc. 

Finaluienle  i Tessali,  in  addietro  inqicgnali  nel 
part  ito  di  Scrsc,  merré  i raggiri  di  molli  de’ loro 
ca|ii,  fccero  sapere  alla  diela  d’csserc  pronli  a 
inunirc  c difendere  il  passo  del  monte  Olimpo , 
chc  conducc  dalla  Maocdonia  inferiore  nclla  Tessa- 
glia , quando  perô  gli  altri  Grcei  volcssero  secon- 
darc  i loro  sforzi.  Furono  subito  spediti  dicchnila 
soldali  sol  lu  la  condotta  di  Eveneto  laccdcmonc  , 
c di  Temistoclc  di  Atcue,  ï quali  gi  misera  sullc 
rive  dçl  thune  Peneo , c si  accainparono  colla  ca- 
valleria  lessala  ail’  ingresso  délia  vallc  di  Tempe; 
nus  poclii  giorni  dopo  avvcrtili,  chc  l’ escrcito  per- 
siauo  |>qteva  cntrarc  nclla  Tessaglia  per  una  slra- 

L’si  c Costuiui.  Vol.  I.  — 27 


da  più  facile,  e ilhimiùati  dai  dcputuli  d’Alessan- 
dro , re  di  Macedonia , intorno  ai  pericoli  che  eor- 
revano  tenendo  quel  posto,  lo  alibandonarooo  , e 
si-  ritirarono  verso  l’ istmo  di  Corinto.  I Tessali 
aHora  prescro  la  risoluzionc  di  farc  un  accoims- 
damento  separato  coi  Persianit 
Non  restava  più  per  difesa  délia  Greeia  ehe  un 
pieeol  numéro  di  popoli  c di  cillé.  Tcmistocle  era. 

1 I’  anima  de’  comuni  consigli.  Egli  alzava  le  loro 
speranze , iinpieganda  ora  la.  perstiasionc  c la  de- 
slrczza , ora  la  prudenza  e l'ail  i vil  i , signoreggian- 
do  tutti  gli  spirili,  e scco  traendoli  mono  per  la 
forza  dell’  eloquenza  che  per  l’aseendentc  del  suo 
carattere.  Egli  era  pieno  di  un  ingegno , non  gié 
collivato  dall’  arlc , ma  dalla  natura  destinato  a 
rendersi  superiore  ed  agli  uomini  ed  agli  avvc- 
nimenti:  specic  d’isliuto,  le  cui  subitanec  ispira- 
zioni  gli  svclavano  nell’  avvcnirc  c nel  présenté 
cio  chc  rcslava  a sperare  o a Icmerc. 


Erano  alcuni  auni  ch’ egli  aveva  previsto  non 
essere  la  battagtiadi  Maratona  che  un  preludio 
delle  guerre  che  minacoiavano  la  Greeia,  la  qualc 
giammai  non  era  stata  iu  maggior  pcricolo  di  qucl- 
lo die  si  trovasse  dopo  quclla  sua  vittoria.  Prc- 
vedeva , chc  per  conservarc  la  supériorité  acqui- 
stata  bisognava  abbandonare  i.  mozzi  cou  cui  l’avea 
guadagnata  ; che  i Greci  sarebbero  sempre  padroni 
del  continente  se  giungesscrc  a signoreggiare  sut 
mare;  c chc  (inalmcntc  verrebbe  un  tempo  in  cui 
la  salutc  comuiic  dipenderelibe  da  quclla  d'Atcne, 
e i|uclla  d’Atcne  dal  numéro  de’  suoi  vascelli. 

Dietro  queste  rillessioni,  allretlanto  nuove  quan- 
to  iuiportanli,  s’  cra  |>osto  in  ca|Hi  di  far  cambiar 
pensicri  agli  Alcnicsi,  c di  rivolgere  le  loro  ap- 
plicazioni  aile  cosc  del  mare.  Duc  circoslanze  gli 
facilitarono  l’csecuzionc  del  suo  disegno.  Gli  Ale- 
uiesi  faccvano  guerra  cogli  abitanli  dcll’isola  d’E- 
gina , e volevano  Ira  loro,  i ciltadini,  ilividere  il 
profltlo  eonsiilerabilissiino  clic  rieavavasi  dalle 
pubblicltc  minière  d’argl'iilo.  Tcinisloelc  li  iiersuase 
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ili  i iiiumiarc  a quclla  riparliziouc,  c instruire  in- 
vi'cc  cou  quel  deuaro  dugenlo  galère,  taulo  per 
plluocarc  atlualmeule  quelle  d’ Egiua,  quanlu  per 
liifcndcrsi  al  bisogno  eonlro  i Persiani.  Queste  ai 
Irovavanu  alleslile  nci  porli  ilcll'  .\Uica  pi  tempo 
dell’  iuvasione  di  Sérac. 

Fratlanlo  qtiosto  principe  conlimiava  la  sua 
niareia  ; c i Greci  presero  la  risuluzionc  uclla  dicta 
dell’istmo  di  spedirc  un  corpo  di  trup]>c  sollo  la 
eondolla  di  U-ouidp,  re  di  Sparta  (!),  per  impadro- 
nirsi  del  passu  strello  delle  Tcrmopili  situate  fra 
la  Tessaglia  c la  Locride , nel  tempo  slesso  clic 
I'  arniata  navale  di  Groeia  aspoUcrcbbc  quelta  du’ 
Persiani  nellc  aequo  viciuc,  qneorandosi  in  uuo 
slrcllo  formato  dalle  sniagge  di  Tessaglia  e da 
quelle  de|l’  Eulica.  Qli  Àleniosi,  clic  dovcvano  ar- 
mare  ccntuicutisrttc  galère,  pretendevauu  d’ave- 
re  più  giiulo  diritto  a coniandarc  la  flulla  di 
ipiello  elle  i Iiacedemuni  chu  dieci  sole  no  somini- 
nistravaqp  ; ma  vodeudo  plie  g|i  alleati  iniuac- 
ciavano  di  rilirarsi  se  noi|  crano  guidali  da  uuo 
Sparlano , aWi#ndonaroqo  laie  preteusione.  Euri- 
liiade  fp  clcllo  generale,  c solto  di  lui  Temisto- 
< le  u i fapi  delle  altrc  iiazioiii. 

I dugeidolla'da  vaseelli  elle  dovevauo  coin- 
porre  la  flotta  si  radimarono  alla  spiaggia  setteu- 
Iriunale  dell' isola  di  Ku|xa  , viciuo  ad  un  l.uugo 
cliiamato  Artemisio. 

I.eopida  , inlesa  la  scella  dcl|a  diela,  previdc  il 
suu  desliup , c vi  si  spllopose  cou  quclla  magna- 
liiinilà  che  al|or;i  formai  a il  caraltcrc  délia  sua 
na/.ione  ; non  vol|e  essefe  aceompagnalp  plie  da 
Ireccplo  Sparlani , tua  egpali  a lui  nel  coraggio  c 
nei  scnlimenli.  Gli  Efori  fecero  eunsiderare  al  re, 
elle  UU  si  pireol  numéro  di  soldali  mm  poleva  pâ- 


li j Keco  il  numpro  delle  trappe  grcelie  sotto  il  co- 
lutimlo  di  Eeonidn  aile  Tennopiti  seconda  il  cnlcolo 
di  Erodoto,  Puiisapin  e lliodoeo. 
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400 
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l iMilifsi  . . . 200 
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KO 
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Milesi  . . . , 1000 

l'rbatu . . . . 100 

Trbani.  . . . 

100 

TflNipi  ....  100 
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Fp»‘rsi  ....  1000 

Locri  Opoutiui 

I.ocri 

0000 

Lucri |000 

Totale  5200 

totale 

il  200 

Totale  7400 

slargli:  n Souopoelii,  é veto,  diss'egli,  per  fermai 
l’ iniuiieo  ; ma  Iroppi  già  per  1’oggetto  elle  mi 
sono  proposlo.  — K quai  lia  dunqtiu  queslo  og- 
gcllo ? gli  cliiescro  gli  Efori.  — Il  nostro  doicro, 
soggiunsc  I.eonida , è di  difendere  il  |>asso  : lu 
nostra  risoluzionc  di  perirvi.  T reeeplo  villinie  ba- 
slanu  in  unprc  di  Sparla.  Sarebbe  essa  |ierdula 
per  sempre  se  mi  venissero  aftidali  (uni  i guer- 
rier! dolla  rcpubbliea,  pcrcioeclié  io  credo  clic 
iiqii  vc  ne  sarebbe  peppur  uuo  elle  ardissc  di  vol- 
gersi  il)  fllga.  e 

l'oclii  giorni  dopo  si  vide  in  Laeedemone  uuo 
spcllacolo  clic  non  puù  raeeuularsi  sema  comiiio- 
zionc.  1 eompagni  di  [.rouilla  onorarouo  anlieipa- 
lainentc  la  sua  morte , e la  loro  propria,  cou  un 
giuopo  funèbre  in  presenza  de’  loro  padri  e delle 
loro  niadri.  Compila  qticsla  Cerimunia  iiscirono 
dalla  cilla  accouipagiiali  dai  loro  pareuli  ed  ami- 
ci,  dai  quali  rieevetloro  l’uilimo  addio.  Ailora  fu 
chc  la  iiiugliu  di  l.eunida,  avcudogli  cliiesla  l’ulti- 
nia  sua  volulllà  : « Io  ti  augura , le  rispusc , uuo 
sposo  dugiio  di  te,  c ligli  clic  a lui  rassomiglimi.  « 

Affrcllava  Lcunida  il  suo  cammiiio,  volendo  col 
suo  cscnipio  Irallener  nel  dovcrc  pareccbie  eitlà 
inelinalc  a dicliiararsi  iu  favur  dei  l’ersiani.  Passe 
siillc  lerrc  dei  Tcliani,  la  fode  de’  quuli  cra  cru- 
dula  vacillante,  e n'  ebbe  iiondinieno  quatlroceulu 
uoiuiui , coi  quali  aiido  ad  areamparsi  aile  Tor- 
mopili. 

Arrivaronu  lu  brève  suucossii  anienlo  mille  sol- 
dai! di  Tegea  e di  Munliiieu,  eoulo  e vcnli  d’Or- 
eomciio,  mille  di  allre  cilla  d’Areadia , quallro- 
ceillo  di  Corinlo,  dugeiilo  di  Flionle , ollanla  di 
Miccqe  , scltccculo  di  Tcspia  , mille  délia  Focale. 
La  picpolu  na/.ione  dei  Loeri  venue  ai  campo  eon 
lutte  le  sqe  forze. 

Questo  corpo  tl’ armais,  clic  asccndeva  a selle - 
mila  uomiiii  in  eirra , doveva  e.-serc  seguilo  dal- 
l’esercilo  greeo.  | Laccdenioni  frallanlo  cran  re- 
slati  a casa  a tnolivo  di  mia  fesla  soleuiie;  gli  al- 
tri  alleali  si  i>reparavai|0  ai  giuoelii  oiiinpici  : gli 
uni  e gli  allri  ercdeiido  plie  Herse  fusse  uncor  ben 
lonlano  dalle  Tcrmopili. 

Quesl’  c l’ unira  passo  per  ei|i  un  esercilo  polesso 
peuetrarc  dalla  Tessaglia  nella  I <ocnde , nella  Fu- 
cide,  uella  Beozia,  nell’Allica,  e pelle  vieille  re- 
giuui.  Onu  ie.lic  darne  qui  uua  deseriaioiie  slireiiila. 

Partcndu  dalla  Focide  per  cnlrare  nella  T essa- 
glia  si  passai  a pel  piccolo  paese.  dei  Locri,  e si 
arrivais  alla  lerra  di  Alpcno  cullocala  iu  riva  al 
mare.  Sipcoinè  essa  giaeeia  alla  Inicca  dello  slrello. 
era  Sial  a fortilicala  iu  quegli  ullimi  tempi. 

La  strada  «i  restringeva  subito  iu  guisa,  elicvi 
restai  a appena  il  |>asso  lilicru  per  un  carra:  |x>.sciu 
dillingaiasi  fra  paludi  eagionate  dall’aeque  del  mu- 
re, e Ira  diropi  quasi  iuaceessibili,  che  furinavano 
l’cslreinilà  di  quclla  catena  di  mouli  cunoseiuli 
sollo  il  nome  di  Octa. 

Appena  fuori  di  AI|H'iin,  trovavasi  alla  sinislra 
uua  pielra  copsacrala  ad  Ercolc  Melampigo,  duve. 


!)UU  ORI.CIA 


Icrniiuata  un  scnticro  du*  conduceva  alla  üom* 
milà  délia  monlagna. 

Più  luogi  si  passa  va  un  rusccllo  d’acqiie  Icpidc, 
d'onde  i>e  venne  il  nome  di  Termopili. 

Poco  discosto  giaceva  il  borgo  di  Alela  : sorgcva 
nel  piano  che  lo  drconda  un  picciolo  colle  ornato 
di  un  teinpio,  in  eui  gli  Aiufizioni  tcnevano  ogni 
aono  una  loro  asscmblca. 

Xell’iweirc  délia  pian  lira  incontravasi  una  strada. 
o per  mcgiio  dire  un  argine,  ehe  avea  soli  selle  in 
0U0  piedi  di  larghezza.  Queslo  passo  era  degno  di 
osservaxione.  1 Poccil,  in  allri  (empi,  vi  fabbrica- 
rono  un  niuro  per  difcndcrsi  dalle  inciirsinui  dei 
Tessali. 

Va  lien  lo  il  fitime  Fenicr,  influente  dell1  Asopo 
ch'esciva  da  una  vallc  vicina.  Irovavasi  l’ulliiuo 
passo  stretlo,  cbe  non  avea  largliezza  maggiore  di 
renlocinquanta  nielri. 

La  *>1  rail  a si  allargava  in  seguilo  flno  alla  Traclii- 
nia,  ebe  prendeva  il  siio  nome  dalla  cilla  di  Traelii, 
abitala  dai  Mafiosi.  Queslo  paese  oiïriva  vaste  pia- 
nure  irrigatc  dallo  Spcrdiio  c da  allri  flumi. 

Tutlo  lo  stretlo,  dal  primo  passo  angusto  clic 
giaceva  dinanzi  al  Pcnco,  lino  a quello  ehe  sla  ol- 
Ire  il  Feniee,  poteva  avéré  quarantotto  sladii  di  lun- 
gliezza;  la  sua  larghezza  era  di\ersa  ad  ogni  passo: 
tua  dappertullo  slavnno  da  un  lato  monti  seosccsi, 
e dalTallro  il  marc,  o paludi  impraticabili.  La 
slrada  non  di  rado  era  lagliala  da  torrenli  o da 
pan  La  ni. 

Leonida  colloeô  il  suo  esereilo  vicina  ad  An- 
Ida  : rifabbrico  il  muro  dei  Foecsi , cd  apposlô 
nci  luoghi  avanxali  aleuni  pieeoli  eorpi  di  Iruppa 
per  difenderne  i dintorni.  Ma  non  baelava  guar- 
darc  il  passo  ehe  giaceva  ai  piedi  délia  montagna: 
Mil  monle  medesimo  eravi  un  colle,  dove  comin- 
eiava  la  pianura  di  Traelii , c ehe  dopo  varii  giri 
terminava  vieino  alla  terra  di  Alpeno.  Leonida  ne 
aflido  la  difesa  a mille  Foccsi  chc  seco  aveva , c 
che  andarono  ad  appiallarsi  sulla  sommità  dei  mon- 
le Oeta. 

Appena  terminale  (ali  disposizioni,  comparvc 
P eserdlo  di  Sersc  diffuso  nclla  Tracbinia  da  esso 
coperta  di  un  numéro  inflnilo  di  padiglioni.  A talc 
aspetlo  i Grcei  consultarono  Ira  loro  quai  partilo 
dovesaero  prenderc.  I>a  maggior  parle  dei  capi  lu 
di  parère  di  ritirarsi  all’istmo;  nia  tieonida  rigcllô 
queslo  eonsiglio,  e si  limite  a spedirc  corrieri  on- 
de solleeilarc  la  venuta  dei  soccorsi  délie  cilla  al- 
lealc. 

Comparve  allora  un  persiano  a cavallo  spedilo 
da  Scrse  |»er  riconoscere  I*  inimieo.  Il  poslo  avan- 
zato  dei  Greci  era  quel  giorno  occupalo  clagli  Spar- 
(ani,  aleuni  de*  quali  slavano  cscrcitandosi  alla 
lolta  , allri  si  pelliuavauo  le  chiomc;  poiehè  in  que- 
sla  sorla  di  perieoli  la  prima  eura  de’  Laecdcmoiii 
ira  quella  di  adornarsi  il  capo.  L'esploratore  cbbe 
lulto  il  comodo  di  avvirinarsi,  di  numcrarli,  di 
rilirarsi , senza  die  nemmeno  \cruno  si  degnasse 
di  ossiTvarlo.  Siccomc  la  niuraglia  inqicdiva  di  it’- 
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dere  il  mlo  dell*  cscreilo , egli  non  rese  Conlo  a 
Scrse  ehe  d*  aver  vi*duto  ail*  ingresso  dei  passo 
anguslo  ehe  poclii  soldai  i. 

Il  redei  Persiani,  tnara\ igliandosi  délia  (ranquib 
lilà  dei  Lacedemoni , si  ferma  aleuni  giorni  per 
lasciar  luogo  alla  riflessionc.  Il  quinlo  giorno  scris- 
se  a Leonida  : « Se  lu  vuoi  soUometterti  a me , 

10  ti  darù  l’imperio  délia  Grecia.  — Leonida  rispo- 
se:  Voglio  piulloslo  morire  chc  tradirc  la  patria.  « 

11  rc  persiano  mandù  un*  allra  lellera  a quello  di 
Sparla  eon  due  sole  parole:  u Rcndimi  l’armi.  » 
IiConida  aerissc  6ollo  la  lellera  queste  allre  du£; 
- Vieni  a prcnderle.  o 

Scrse  fut  ibomlo,  focc  avnnzare  i Medi  cd  i Cissi 
eon  ordine  di  prendere  vivi  quegli  uomini  c di 
eondurglieli  soi  fallo.  Aleuni  sotdali  greei  coraero 
verso  Leonida  , e gli  dissero:  **  I Persiani  ci  sono 
dappresso.  — Kgli  risposc  freddamcnlc  : Dile  piul- 
tosto,  die  noi  sianio  vit-ini  a r.iggiungcrli.  « ICgli 
csee  loslo  dalle  Irincierc  col  flore  dclle  suc  trop- 
pe  c dà  il  segnale  dclla  batlaglia.  Si  avauzano  i 
Medi  cou  furorc:  le  prime  loro  file  cadono  trafllle 
dai  colpi  dei  Greei  ; quelle  chc  vengono  dietro  per 
soslcncrle  sofîrono  lo  slesso  deslino.  1 Greei,  scr- 
rali  l’un  contro  l’allro  e coperli  dei  Ion»  grandi 
scudif  présenta  no  una  froide  inipcnctrabile  e or- 
rida  per  le  punie  \ibratc  di  lunghc  picchc.  Ven- 
gono  succcssivameule  nuovc  Iruppc  a caricarli  in- 
vano.  Dopo  molli  allacchi  inutili  il  terrore  si  dif- 
fonde  nci  Medi:  fnggouo,  e lasciano  il  luogo  al 
corpo  dei  diecimila  inunorlali  guidali  da  Idarnc. 
La  batlaglia  divenne  allora  più  inieidiale.  Il  valore 
era  forsc  eguale  da  ainbe  le  parli  ; ma  i Greei 
avevano  il  vantaggio  dclla  siluazione  c la  supc- 
riorilà  délie  armi.  Le  asle  persiano  crano  Irnppo 
curie,  e più  piccioli  dcl  bisogno  gli  scudi:  siccbè 
pcrdeHcro  molla  geulc  ; e Sersc,  chc  li  vode  fug- 
girc,  sbalzô  più  voile  (per  quel  che  si  dioe)  dal 
suo  Irono  c dubitô  d’ una  totale  sconfitta. 

Il  giorno  dopo  fu  rinnovato  il  coniballimcnlo  , 
ma  eon  si  poco  buon  csilo  dalla  parte  dei  Persiani, 
chc  Sersc  disperava  già  d’ aprirsi  il  passo.  L’ in^ 
quictudine  e la  vergogna  agitavano  il  9U0  spirilo 
allero  c pusillanime,  allorchè  un  abitantc  di  quoi 
distretli,  chiainato  Epialtc  , venne  a scoprirgti  il 
fatal  scnliero  pci  qualc  si  poteva  attaceare  i Greei 
aile  spalle.  Scrse,  ebbro  di  gioja,  staccô  subilo  Idar- 
nc eon  molli  soldati,  die  sotlo  la  guida  d'Epialtc  si 
pongono  in  cammino  ail*  imbrunir  délia  nulle; 
passano  il  liosro  di  quercie  ehe  copre  la  fafda 
dcl  monte  , c glungono  vieino  ai  luoghi  in  cui 
Leonida  aveva  collocalo  un  corpo  d’armati. 

Lo  prese  ldame  per  un  corpo  di  Lacedemoni, 
ma  da  Kpialle  nssicurato  che  questi  erano  Foccsi 
a lui  ben  noti,  si  preparava  a combaltcrc  quaudo, 
questi  ullimi,  dopo  una  debde  difesa,  si  ritirarono 
suite  allure  vicine.  1 Persiani  proseguivano  il  loro 
cammino. 

La  nollo  medesima  Leonida  era  slato  avvisalo 
dcl  loro  discgiio  per  mezzo  dcl  discrlori  fuggili 
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dal  campo  di  Scrse;  c la  mattina  scguentc  lie  in- 
lese  I’  esilo  per  rclazionc  ilolle  sentinelle  accorse 
clair  alto  délia  montagna.  A quesla  nuova  terribilc 
i capi  dei  Grcci  tengono  consiglio  fra  loro,  ait  uni  so- 
slenendo  di  dover  levarc  il  campo,  cenza  alita  dila- 
ziouc.dalleTcnnopili;  allri  oslinandosi  a fermarvisi. 
Ma  Lconida  scongiur6  questi  ullimi  a risparmiarsi 
per  (empi  più  fortunali,  dichiarando  clic  quanto  a 
lui  v.  -ai  suoi  roinpagni  non  era  Iccilo  abbandonarc 
un  posta  clic  Sparla  aveva  loro  aflidato.  I Tespie- 
si  protcslarono, elle  non  abbandonerebbero  giammai 
gli  Spartani  : i quattrocento  Tcbani,  o per  amorc 
o per  forza,  prescrit  la  stessa  risoluzionc.  il  re- 
sta ciel!’  csercilo  ebbe  lempo  d' uscire  dai  passi 
angiisli. 

Fratlanio  Leonida  volgcva  ncll’  animo  la  più 


ardita  imprrsa  : « Non  è qucslo,  diss’  egli  hi  suoi 
compagni,  il  luogo  alto  a combatlerc  ; bisogna 
niarciarc  al  padiglionc  di  Scrse,  sacrilicarlo,  o pe- 
rire  in  mezzo  del  suo  esercito  ».  i suoi  soldati  non 
risposrro  clic  con  grida  di  gioja.  Ci  cliede  loro 
un  pranzo  frugale,  apgiungendo  : u Nui  ne  -farenio 
un  altro  in  breve  nel  regno  di  Plutone  ».  Tulle 
le  suc  parole  lasciavano  una  impressionc  prufonda 
nel  cuor  de’  soldati.  Vieino  a piombare  sul  nimi- 
eo,  Lconida  si  sente  cominosso  sul  deslino  di  duc 
Spartani  uulti  a lui  d’ amicizia  c di  sanguc  ; egii 
dà  al  primo  una  lellera,  ail’  allro  una  scgrela 
commissionc  pe’  magislrati  di  Sparla.  u Noi  non 
siamo  qui,  risposero,  per  rccar  lettere,  ma  |ier  com- 
bntlere  ; » c senza  aspeltarc  allra  risposla  tornano 
aile  loro  iite. 

A niezzanolte  i Grcci,  con  Lconida  alla  lesta,  esco- 
nodel  passo  stretto,  si  avanzano-a  marcia  sforzala 
nclla  pianura,  rovesciano  i posli  avanzati,  si  fanno 
strada  sino  alla  lenda  di  Serse,  cbe  aveva  già  presa 
la  fuga  : entrano  nci  padiglioni  vicini,  si  spargono 
pel  campo  c si  satollano  di  stragi.  11  torrorc  clic 
inspirano  raddoppia  ad  ogni  passo , e rinascc  ad 
ogni  islantc  con  circostanzc  sempre  più  spaventose: 


un  <cupo  romorio,  c grida  (erribili,  anmmziano 
chc  le  truppc  d’ Idarnc  sono  State  distrutte,  c tin- 
in  breve  lu  sa  ni  pure  tutto  i’  escrcilo,  oppresse 
dalle  forze  unité  délia  Grccia.  I più  coraggiosi  fra 
i Persiani,non  potendo  più  ascollarc  la  voec  dei 
loro  gcnerali,  né  sapendo  più  dove  andar  doves- 
scro,  e contro  di  chi  combatlere,  si  gctlavano  a 
caso  nella  mischia  c perivano  per  mano  gli  uni 
dcgli  allri.  Allorrhc  i primi  raggi  del  sole  lascia- 
rono  discerncrc  il  piccol  numéro  dei  vincilori , i 
Pcrsiaui  tosto  si  ripongono  in  ordinc  e attaceano 
i Greci  da  ogui  parte.  Leonida  cade  sotte  una 
grandine  di  dardi.  L’  onorc  di  porlar  via  il  suo 
corpo  riaccendc  la  batlaglia  più  terribile  di  prima 
Ira  i suoi  compagni  c le  truppe  più  agguerrile 
dtll’  armala  persiana.  Due  fralclli  di  Scrse,  gran 
numéro  di  Persiani , molli  Sparlani  vi  rcslaronn 
estiuti.  Fiualmenlc  i Grcci,  i|uanlunque  indebolili 
c quasi  rilinili  di  forze,  portano  via  il  loro  gene- 
rale, respingono  qualtro  voile  il  nemico  nclla  lor 
rilirala  ; c dopo  d’ aver  falto  ritorno  al  passo  slrct- 
lo , giungouo  di  là  dalle  trincee  e si  acrampano 
sul  picciolo  colle  chc  sta  vieino  ad  Antcla.  Ivi  si 
difendono  ancor  ipialrlie  tempo,  c conlro  le  (rnppe 
cbe  gl’  inseguivano , e conlro  quelle  chc  Idaroe 
aveva  condotlc  di  qua  dai  passi  angusti  pel  sen- 
tiero  del  monte. 

Ombre  generose  ! La  voslra  mrmoria  vivra  più 
a lungo  elle  l'imperio  de’  Persi  a cui  facesle  rcsi- 
stenza;  c sino  alla  (Inc  dei  sccoli  il  vostro  csempio 
produrrà  nci  euori,  a cui  è caTa  la  patria,  vencra- 
zionc,  slupore  ed  enlusiasmo. 

Prima  elle  la  batlaglia  si  terminasse  si  préten- 
de ehc  alcuni  Tcbani  s'  arrendessero  a Serse.  I 
Tcspicsi  divisera  la  pugna  c il  destino  cogli  Spar- 
lani, benebè  |>o$cia  la  gloria  abbia  eedissata  quclla 
dei  Tespicsi.  Fra  le  cagioui  elle  hànno  flssata  in 
tal  guisa  la  pubblica  opinione  è da  osservarsi , chc 
la  risoluzionc  di  perire  aile  Tcrmopili  fu  negli  uni 
un  disegno  conccplto,  dccrctato  ed  eseguito  con 
intrepidezza  c costanza  ; e cbe  negli  allri  non  fu 
clic  une  slancio  di  coraggio  c di  virtù,  cccilato 
dal!’  escinpio  dei  primi.  1 Tcspiesi  non  s’ innat- 
zarono  al  disopra  degli  altri  uomini  se  non  per- 
che gli  Spartani  orano  divenuli  superiori  a sè  me- 
desimi.  Lacédémone  s’ insuperbi  délia  morte  dei 
suoi  guerrieri.  Tutto  ci6  elle  vi  ba  rclazione  di- 
vicne  iidercssante.  .Mcnlre  stavano  aile  Termopili, 
un  <li  Trachinia , volendo  dar  loro  un’  idca  dcl- 
I’  armala  di  Scrse , diccva  clic  il  numéro  délie  lo- 
ro freccie  basterebbe  ad  oscurarc  il  sole.  « Tanto 
meglio,  risposc  lo  sparlano  Dicnece,  noi  comballc- 
remo  ali’  ombra.  - Un  altro  spedilo  da  Leonida 
a Lacedemone  era  traltenuto  alla  terra  di  Alpeno 
da  una  flussionc  d’ occlii  ; gli  fu  delto,  chc  il  di- 
slaccanienlo  d’ Idarne  era  sccso  dal  monte  c pc- 
netrava  nci  passi  angusti.  Ei  prende  subito  le  ar- 
mi,  comanda  al  suo  sebiavo  chc  lo  conduca  al- 
I’  ininiieo  : lo  attacca  a caso , c riccvc  la  morte 
clic  ne  aspcltava.  Allri  duc.  cgualmcnlc  asscnli  per 
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comando  ilel  generale,  al  Inro  riturnu  caddero  in 
sospclto  di  non  avere  falli  liilti  gli  sforzi  per  Iro- 
varsi  alla  battaglia  ; un  tal  dubbio  li  ropri  d’ in- 
fauiia,  sicché  uno  si  uccise  di  propria  mano,  l’ai- 
Ira  non  trovo  miglior  espedientu  ebc  d’ ineonlrare 
la  morte  alla  battaglia  di  Plalea. 

La  risoluzionc  c il  volontario  sacrilîzio  di  Leo- 
nida  c de’  suoi  eompagni  produsse  miglior  effello 
ehe  qualsivoglia  più  strepitosa  villoria.  Da  quella 
impararono  i Greci  quali  fossero  le  loro  forze  sé- 
crété, ed  i Persiani  si  accorsero  délia  loro  debo- 
lez/.i.  Serse,  spavcnlato  dal  vedersi  inlorno  un  nu- 
méro quasi  inflnito  d’ uoinini,  c si  podii  soldati, 
lo  Tu  molto  più  nelll’  udire  elle  la  Grccia  ehiude- 
va  nel  suo  seno  una  moltitudine  di  difensori  tutti 
intrepidi  quanlo  i Tespicsi , e oltomila  Spartani 
simili  a quclli  clic  aveano  poc’  auzi  comballuto  si- 
no  alla  morte.  Altroudr,  l’ ainmirazione  di  cui 
rurouo  eolpili  i Greci  dall’  esempio  de’  Laccdemo- 
ni,  cangiossi  tosto  in  un  desiderio  violcnto  d’ es- 
serne  iniitalori.  L’  ambizione  délia  gloria,  I’ amor 
délia  palria , lutte  le  virlù  furono  spinte  al  som- 
■no  grado , c le  anime  ad  una  elevatezza  sino  al- 
lora  sconosciuta.  Fu  questo  il  teuqio  délie  eosc 
grandi,  c non  dovevasi  già  sceglierlo  per  recar  le 
catene  ad  un  |>o()olo  aniniato  da  si  nobili  senti- 
menti. 

Mentrc  Serse  slava  aile  Tcrmopili,  la  sua  Itotta, 
dopo  una  burrasca  solTcrta  verso  le  spiagge  délia 
Magncsia,  in  cui  perirono  qualtroecuto  galere  e 
gran  numéro  di  vascelli  da  carico,  aveva  conli- 
nuato  il  caminino  e s’ era  posta  ail’  àncora  poco 
lungi  dalla  cilla  di  Afeta,  quasi  alla  presenza  di 
quella  dei  Greci,  che  stava  sehierata  ollanta  sladii 
lontano,  ncll’  intcnlo  di  difenderc  il  passaggio  Ira 
I’  Eubea  cd  il  coulinente.  Ici,  lienehé  cou  \ario 
successo,  riiinovarotisi  negli  attacclii  c nclle  difese 
pareccbie  di  quelle  circostanzc  elle  precedellero 
ed  accompagnarono  il  coinbattimcnlo  délie  Ter- 
mopili. 

1 Greci,  vedendo  vicina  la  flotta  nemica,  furono 
d’ opinionc  che  si  abbandouasse  lo  strelto  ; ma  li 
trattenne  Tcmistocle.  Dugcnto  navi  persiaiic  voi- 
lera tare  il  giro  dell’  isola  d’ Eubea  onde  pren- 
dere  i Greci  alla  schiena  : ma  un’  allra  burrasca 
le  fracassé  contre  gli  scogli.  Per  tre  giorni  si 
diedero  pareccbie  battaglic,  nelle  quali  i Greci  fu- 
rono quasi  scinprc  vincitori.  Alla  line,  riccvuta 
notizia  clic  lo  stretto  délie  Teruiopili  era  slalo  su- 
pcralo , fecero  subito  la  risoluziouc  di  ritirarsi 
all’isola  di  Salamiua.  Tcmistocle,  ritirandosi,  costeg- 
giè  le  spiaggic  , e serse  dove  era  probabile  clic 
gli  cquipaggi  de’  vascelli  ncmici  ponesscro  piede  a 
terra  per  altingerc  acqua  dalle  sorgcnli  che  ivi  si 
Irovavano.  Da  per  tullo  lascié  iscrizioni  dirette  a 
quei  di  Jonia,  ebc  conipoucvano  una  parte  délia 
flotta  di  Serse,  riebiainando  loro  alla  memoria,  co- 
rne essi  pure  discendcvano  da  quei  Greci  mede- 
simi  contro  i quali  venivano  a gnerreggiare.  Il 
suo  disegno  tendeva  ad  iiupeguarli  a diserlare 
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dall’csercilo  persiauo,  od  almeno  a reuderli  sospet- 
ti  a Serse. 

Frallaulo  1’  esereilo  greeo  slava  accampato  al- 
l’ istmo  di  Gorinlo,  né  ad  altro  pensavasi  elle  a 
dispularc  ai  Persiani  I’  ingresso  del  Pcloponncso. 
Un  tal  disegno  seoiicerlava  quclli  dcgli  Alcniesi 
ehe  lino  allora  s’  erano  lusingali  ebc  la  Beozia , 
c non  l’Allica,  sarebbe  il  tcatro  délia  guerra.  Ab- 
bandonati  cosi  dai  loro  alleati,  av  rebbero  forsc  per- 
duto  il  coraggio  ; ma  Temislocle,  clic  prevedeva 
Intlo  seuza  temer  uiente , corne  preveniva  ogni 
cosa  senza  arrisebiar  milia,  avcv'a  presc  si  giustc 
prccauzioiii,  ebc  si  servi  di  qucslo  slcsso  avvcni- 
ineiito  per  giustiflcarc  il  sistema  di  difesa  da  lui 
ideato  lin  dal  bel  principio  délia  guerra  persiaua. 
lu  pubbliro  c in  privato  cgli  face  va  considerarc 
agli  Atcniesi , corne  il  tempo  era  giunto  di  abban- 
douarc  quei  luoghi  che  I’  ira  celeslc  lasciava  in 
preda  al  furorc  dei  Medi  : che  la  flolla  offrira  loro 
un  asilo  sicura  : clic  troverebbero  una  uuova  pa- 
lria dovunque  rceassero  la  loro  liberia.  Appoggia- 
va  questi  ragionamenti  alla  autorité  dcgli  uraeoli 
clic  dalla  Pizia  aveva  saputo  ollcnere  ; e quando 
il  po|>olo  si  fu  unilo  in  asscmblca , un  accidente 
procuralo  da  Temislocle  liui  di  pcrsuadcrli. 

Anuunziarono  i saccrdoti,  elle  il.  ser|ienlc  sacro 
clic  nulrivasi  da  loro  nel  tempio  di  Mincrva  era 
sparilo.  » l.a  dca  abbandona  ipieslo  soggiorno,  cscla- 
niarono  essi;  petcliè  si  larda  a scguirla?  » il  |>opo- 
lo  renfermé  tosto  questo  decrcto  proposlo  da  Te- 
mistoelc  ; u La  cilla  sia  posta  sotto  la  protezionc 
di  Mincrva  ; tutti  gli  abilanli  atti  a porlar  I’  armi- 
passeraiino  su  la  flotta  ; ogni  individuo  provegga 
alla  sicurezza  di  sua  moglie,  de’  suoi  flgli  c dei 
suoi  schiavi  ».  Il  popolo  era  tanto  aniinato  da  questi 
scnlimciiti  risoluli  ebc,  ali’  uscirc  dall’  asscmblca  , 
lapidé  Cirsilo,  che  aveva  osato  di  proporre  die  gli 
Alcniesi  si  sottomettessero  ai  Persiani  ; c lo  slcsso 
supplizio  si  fecc  subira  alla  moglie  di  quell’ora- 
torc. 

L’csccuzionc  di  un  tal  dccreto  présenté  un  com- 
inovcutc  spettacolo  ; pcrciocclié  gli  abitanti  del- 
1’  Atliea,  obbligati  d’ abbandonarc  le  loro  case,  le 
loro  campagne,  i tempii  dei  loro  dei,  le  tombe  dei 
loro  inaggiori,  faccvano  risuonarc  il  piano  di  gri- 
da  lugubri.  I vécebi,  die  per  le  loro  infermità  non 
si  polevauo  imbarcarc,  non  sapevano  slaccarsi 
dalle  braecia  delle  loro  famiglie  desolale  : gli  uo- 
mini  alli  a servira  la  repubblira  ricevcvano  suite 
spiaggie  del  mare  I’  ultime  addio  dalle  loro  inogli, 
dai  loro  figli,  da  quelli  clic  avevano  loro  dalo  la 
vila  ; tutti  in  singhiozzi  e ealde  lagrime.  Essi  li 
faccvano  imbarcarc  in  frclla  sopra  vascelli  da  ca- 
rico ehe  dovcvano  condurli  iu  Egiua,  a Trezene 
c a Sala  mina;  c rilornavano  preslaineiitc  sulla  Hui- 
la, seco  loro  rarando  il  peso  d’ un  dolora  im- 
paziente  di  travarc  il  mémento  délia  vcndelta. 

Serse  si  disponeva  frallaulo  a passant  le  Ter- 
mopili.  La  fuga  dell’  arinata  navale  dei  Graei  gli 
aveva  reso  Intlo  il  suo  orgoglio,  sperando  di  tro- 
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vare  in  cssi  quel  tcrrorc  c quolla  dejczione  d’ani- 
ino  ch’  egli  solcva  provarc  ad  ogni  minimo  ro- 
vcscio.  In  queslc  cirooslanze,  alcuni  diserlori.  d’Ar- 
cadia  vcnnero  al  campo  persiano,  c furono  con- 
« loi  k i alla  présenta  dcl  rc.  Fu  loro  dimandato 
chccosa  slessero  faccndo  i popoli  dcl  Peloponncso! 
4.  Essi  celchrano  i giuocht  olimpici  , risposcro 
gli  Arcadi  ; c sono  occupait  nel  dislribuire  cornue 
<l’  al  loro  ai  vincilori.  » Uno  dci  capi  ddl’csercilo 
avcndo  toslo  csclanialo:  « Dunquc  siamo  condotli 
iit  guerra  contro  genli  die  non  combaltono  se 
non  per  la  gloria?  » Sersc  rimproverégli  la  sua 
codardia , c considcrando  la  non  curanza  dci  Grc- 
ci  mine  un  insulte,  aiïrctté  prccipilosamcntc  la  sua 
parlenza. 

Entrarono  i Pcrsiani  uclla  Focidc.  Gli  ahitaiili 
vollcro  piulloslo  sacrilicarc  tul(o%  clic  Iradirc  la 
causa  comunc  : chi  si  rifugiô  sut  monte  Parnasse, 
chi  presso  qualchc  nazioue  vicina.  Le  loro  campa- 
gne furono  devastate , le  loro  cilla  saoclieggiatc, 
c distrullc  col  ferro  c ml  fnoco.  La  Beozia  si  sol- 
t omise,  Ira  mie  Platca  c Tespia,  clic  furono  rovi- 
nalc  da  capo  a fonde. 

Dévastai»  1’ Attira,  Scrse  entré  in  Alcne,  dove 
non  trovo  clic  qualche  vccchio  infelice  che  aspel- 
lava  la  morte,,  e un  piecol  numéro  di  ciltadini  i 
quali,  sulla  fede  di  ccrti  oracoli  mali  intcrprctali, 
nvcvano  presa  la  risoluzione  di  difendere  la  cilta- 
ddla.  Questi  per  molli  giorni  ributlarono  gli  as- 
Kediauti  ; ma  dovellcro  alla  Hue  soccombcrc  sot- 
to  gli  assalli  repi  ica  li  dcl  ncmico.  Alcuni  si  pre- 
cipilarono  da  sé  stessi  dnll’alto  délie  mura;  altri  fu- 
rono  Irucidati  nci  Inoghi  sacri  dove  invano  ave* 
> ano  cercalo  un  asilo.  La  cilla  fu  posta  a sacco 
c mnsiimala  dal  fuoco. 

La  flolla  persiana  stava  sull’  Ancora  nclla  rada 
di  Falera  lungi  venti  sladii  da  Àlcuc  ; quclln  dci 
Greci  era  verso  le  spiagge  di  Salamina.  Quest’  iso- 
la, siluata  dirimpdto  ad  Eleusi,  forma  una  baia  mé- 
diocre, alla  quale  si  passava  per  duc  strctli,  uno  ad 
oriente  verso  V Attica,  V allro  ad  occidcnte  verso 
Mcgara.  Il  primo,  all’ingresso  dcl  quale  giace  va  l’iso- 
lella  di  Psiltalia,  poteva  averc  in  certi  luoghi  sotte 
in  olto  stadii  di  larghezza,  c multo  più  in  alcuni 
nllri  ; il  sceondo  è ancora  più  nngusto.  L*  inccndio 
«V  Atcne  fecc  una  imprcssiohc  lanlo  profonda  sulla 
flolla  dei  Greci,  che  la  meggior  parle  délibéré  di 
avvicinarsi  ail’  istmo  di  Corinto,  dove  le  truppc 
da  terra  stavano  trinccratc.  Fu  risolulo  di  partirc 
il  giorno  susscgucnlc. 

La  nolle  Temislocle  andé  a trovare  Euribiade, 
suprême  comandaiilc  dcll’  armala  navale  : gli  rap- 
presenté  vivatucnle,  che  nclla  costcrnazione  in 
oui  crano  immersi  i soldai  i,  se  fosséro  condolti  in 
luogbi  alti  a favorirc  la  diserzione,  la  sua  autorilà 
non  baslerebbe  più  a (rattenerli  suite  navi , cd 
egli  rcslcrebbe  ben  presto  senza  armala,  e la  Grc- 
cia  sensa  difesn. 

Golpilo  Euribiade  da  si  fatla  riflcssionc,  chiamé 
i gênera  li  a eonsiglio,  c lulli  alzarono  la  voce  con- 


tro la  proposizionc  di  Temislocle;  tutti,  irritai!  pci* 
la  sua  oslinazionc,  proruppero  in  parole  ingiurio- 
sc , accompagnatc  da  oltraggi  e du  minaccie.  Te- 
mistoclc  respingeva  cou  fermezza  queste  opposi- 
zioni  indecenti  e tumuUuosc,  allorchè  vide  il  ge- 
nerale sparlano  venirgli  inconlro  colla  canna  al- 
zala  in  mano;  l’Atcnicsc  si  ferma,  c gli  dice  senza 
scomporsi:  « Baltiiiii;  ma  ascolta.  * Questo  traite  di 
gramlczza  d’ anime  sorprendc  il  luccdcmonc  c fu 
laccrc  ogiiuno  ; c.  Temislocle  riprendendo  la  sua 
supériorité.  ma  schivando  di  far  cadcrc  il  minimo 
sospello  sulla  fcdcUà  dei  capi  c délie  I nippe,  di- 
piugc  al  vivo  i vantaggi  dei  poslo  clic  occupava- 
no,  e i pcricoli  di  qucllo  clic  si  voleva  prenderc. 
u Qui,  diss’ egli,  chiusi  iu  uno  strclto,  noi  oppor- 
remo  una  fronle  eguale  a quclla  dell’inimico.  Al- 
trove,  la  sua  flotta  innumcrabile,  trovando  spnzio 
bastanlc  per  distendersi,  ci  potrebbe  circondare 
da  ogni  parle.  Combattcmlo  a Salamina,  noi  di- 
fendiamo  un’  isola  dove  ahbiamo  depositate  le  no- 
slrc  donne  c i noslri  fanciulli,  c polrcmo  conser- 
varla  non  meuo  di  quella  d’ Egiua,  e délia  citlâ 
di  Megara  noslra  confedcrata.  Se  noi  ci  ritiriamo 
air  istmo,  noi  perderemo  queste  piazzc  importan- 
li , c voi  vi  pcutircle,  Euribiade,  d’aver  tiralo  il 
nemico  verso  le  spiagge  dei  Peloponncso.  » 

A queste  parole  Adimante , capo  dei  Corintii, 
parligiano  dicliiaralo  dcll’  opinionc  coulraria,  ri- 
corre  di  nuovo  ngli  insulli.  « Tocca  forsc , disse 
egli,  ad  un  uomo  che  non  ha  né  patria,  né  tcllo, 
il  dure  la  legge  alla  Grccia?  Serhi  Temislocle  i 
suoi  consigli  pci  tempo  in  cui  lusingare  si  possa 
d’ avéré  una  palria.  — Corne  ! sclama  Temislocle: 
V*  ha  chi  ardisce  in  presenza  dei  Greci  atlribuirci 
a délit lo  l’avare  abbnndonato  un  mucchio  inutile 
di  sassi  per  sottrarci  alla  sdùavitù  ? Sciaguralo 
Adimante!  Atene  è dislrulta;  ma  restano  gli  Ale- 
nicsi  ; ed  hanno  una  palria  mille  voltc  più  glo- 
riosa  clic  la  vostra,  quai  è quest  a unione  di  du- 
gento  vaseelli , che  loro  appartengono,  c ch*  io 
guido  contro  il  ncmico.  Essi  sono  pronti  a coni- 
batterc;  nia  resteranno  iu  qucsli  luoghi.  Se  vienc 
ricusato  il  loro  soccorso,  ogni  Grcco  che  mi  oseol- 
ta  sarà  in  brève  convinto,  die  gli  Aleniesi  pos- 
seggono  una  citlà  più  opulenla  c campagne  più  fer- 
lili  di  quelle  clic  hanno  perdute.  — E volgcndosi 
ad  un  tratlo  verso  Euribiade  : — Or  tocca  a te 
lo  sccglicrc,  o I’  onore  d*  aver  salvaln  la  Grecia , 
o la  vergogna  d* avéré  cagionalo  la  sua  rovina. 
Sappiale  sollantn,  che  alla  voslra  parlenza  noi 
imbarcbercino  le  nostre  donne  c i nostri  fanciulli, 
c che  ce  n’andremo  in  ltalia  n fondarvi  una  po- 
tenza  che  allie  voile  ci  fu  annunziata  dagli  ora- 
coli. Quando  avrete  perduli  allcati  potenti  corne 
sono  gli  Aleniesi,  voi  vi  ricorderctc  forsc  délie  pa- 
role di  Temislocle. 

La  fermezza  dcl  generale  ateniese  impose  lal- 
nicnte  a tutti  gli  altri , che  Euribiade  minaudé 
die  In  flotta  non  dovesse  slaccarsi  dalle  spiagge 
di  Salamina. 
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Gli  affari  iiicdesiuii  si  agitas  ano  nul  tempo  sles- 
mi  mi  l’una  u l'allra  flotta.  Sersc  aveva  convocali 
sut  mio  vascello  i tapi  (telle  squadre  parlieolari 
die  oomponevano  la  sua  armala  navale.  Erano 
quesli  I rc  di  Sidone,  di  Tira,  di  Cilicia,  di  Ci- 
pro , c molli  ail  ri  piccoli  sovrani  o despoli,  di- 
imidenli  e Iributarii  délia  Pcrsia.  In  questa  regale 
assemble»  intervenue  aneora  Artemisia,  regina  di 
Alicarnasso  e di  alcune  isole  vieille;  prineipessa 
die,  per  voraggio  e |>er  prudenza,  non  la  cedeva  a 
generale  veruno,  c clic  aveva  segnito  Sersc  senza 
essrrnc  ohbligala,  c sapeva  dirgli  la  verità  senza 
dtsplaccrgli. 

Quando  i gencrali  furono  raduuati,  o collocati 
ngauno  secondo  il  suo  grade,  Tu  posto  in  dclibe- 
razione,  se  convenissc  o no  attaeeare  di  nuovo  la 
flolla  dei  Greei.  Mardonio  sorse  |ier  raccoglierc  i voli. 

Il  re  di  Sidonio,  c la  maggior  parle  di  quelli 
elle  «pinarono  dopo  di  lui,  sapendo  l’ intcnzionc 
dcl  nionarca  , si  dichiararono  per  la  hattaglia.  Ma 
Artemisia  disse  a Mardonio  : « Riferite  a Sersc  il 
mio  parère  in  quesli  prccisi  lermini:  Signera,  do- 
po quanto  c areaduto  nella  passai»  batlaglia  na- 
vale, non  cadré  già  in  sospclto  né  di  dcbolezza 
lié  di  villa.  Il  mio  zelo  mi  coslringc  oggidi  a darvi 
un  eonsiglio  salularc:  non  arriseliiate  una  liatta- 
glia  le  di  cui  eonseguenze  sareldiero  inutili , o 
polrebliero  divenire  funeste  alla  vostra  gloria. 
l/'opgrlto  principale  délia  voslra  spedizioue  non 
e furse  già  conscguito?  Voi  sielc  padroue  d’ Me- 
né, e lo  sarele  fra  poco  di  lutta  la  Grccia  : man- 
lenendo  la  soslra  flolla  nell'inazioue,  quella  de’ 
voslri  ncmici,  che  non  pué  sussislcrc  unita  insic- 
me  se  non  por  poeo,  si  sciogtierà  da  se  slcssa. 
Vulele  vui  accélérera  questo  mémento  * Speditc  i 
inslri  vascelli  verso  le  spiagge  del  Peloponneso ; 
guidatc  le  voslro  truppc  lerrcslri  all'islmo  di  Co- 
riolo,  c vedreto  quelle  de’  Greei  correre  alla  di- 
tes» délia  loro  patria.  Io  temo  la  batlaglia  perché, 
lungi  dal  proeurarc  venin  \antaggio,  espone  le 
voslre  due  annale  a grande  perieolo;  la  temo  per- 
ché eonoseo  la  supériorité  dei  Greei  ncllc  rose  del 
mare.  Voi  sielo,  o signore,  l’ottiuio  fra  i padroni; 
ma  avclo  presse  di  voi  pessimi  servilori.  E quai 
liilucia  alla  line  polreste  avéré  iu  quesla  folia  d’E- 
gizii,  di  Cipriolli,  di  Cilirii  e di  Panfllii,  che  com- 
poogono  la  uiaggior  parte  délia  voslra  flolla?  » 

.Mardonio,  avoudo  Ijuilo  di  raecogliore  i voli  li 
riferi  a Sersc , il  qualc  soniniaineiite  lodando  la 
regina  di  Alicarnasso  , procuré  di  eonciliare  il  pâ- 
me di  loi  con  qnollo  del  maggior  miincro.  Co- 
niaiidù  ebe  la  flolla  si  avançasse  verso  l’isola  di 
Kalamina,  c l’cscrcilo  s' iitcaniminassu  versa  l’islmo 
■li  Coriulo. 

Quesla  marri»  produsse  l’elTeUii  prevudulo  da 
Artemisia.  La  maggior  parle  dei  generali  délia 
llotla  greva  gridarono,  cli’cra  ormai  tempo  d’an- 
■larr  a sorcurrrre  il  Peloponneso.  L’ iqqiosizione 
■li  quei  d’ Kgiua,  di  Megara  e d’Atene  fece  lirare 
in  lungo  la  deliberazioue  ; ma  linalmenlc  Teini- 


stoclc,  eom|ireudendo  clic  il  parère  contrario  pre- 
valeva  nel  eonsiglio,  fece  l’ullimo  tenlalivo  onde 
preveniro  le  funesle  eonseguenze. 

lin  nomo  andé  di  notle  ad  annunziarc,  da  sua 
parle,  ai  eapi  délia  flolla  nemica,  clic  una  porziu- 
iic  délia  flotta  greea,  sollo  il  roniamlo  del  generale 
aloniese,  era  incliuala  a diebiararsi  in  favore  del 
re;  elle  gli  altri,  presi  dallo  siiavenlo,  meditavano  di 
rilirarsi  in  frclla;  cliu  indebolili  dalle  loro  discor- 
dic,  quando  si  vcdesscro  improviisamcute  circon- 
duli  dall’armala  persiana,  sareblicro  costrcUi  di 
deporre  Parmi  o di  rivolgerlc  eonlro  sè  slessi. 

I Pcrsiani  si  avvicinarono  tosto  col  favure  delle 
lenebrc,  c dopo  d’aver  bloceale  le  useile  per  eui 
i Greei  avrcbhcro  poluto  fuggire,  posera  quattro- 
cento uomini  in  guardia  dcll’  isnlella  di  Psillalia, 
silnala  Ira  il  conlinenle  c la  punla  orientale  di  8a- 
lainina.  Queslo  era  il  luogo  in  cui  si  dovcva  dar 
la  liatlaglia. 

lu  quel  nioincnlo  Arislide,  poco  prima  da  Te- 
mistocle  persuaso  a soraudarc  le  premurc  degli 
Alcniesi,  era  passalo  dall'  isola  d’Egina  all'armala 
dei  Greei.  Egli  si  aeeorse  dei  moyinienti  de’  Per- 
siani  e,  giunlo  a Salamina  , si  présenté  ai  capi 
raduuati  del|‘ armala;  fece  cliiamarc  Teinistoclc,  u 
gli  disse:  « E ormni  tempo  elle  si  rinunci  aile  no- 
slrc  vane  diseordie.  Oggi  un  iulcrcsse  solo  deve 
armarci,  ed  é quello  di  salvare  la  Gracia:  tu  dan- 
do  ordini , cd  io  eseguendoli  : di  ai  Greei  che  mm 
è più  tempo  di  consultais:,  e ebe  l’inimieo  si  c 
già  raso  padronc  doi  passi  che  potevano  favorire 
la  loro  fuga.  - Teuiislocle,  coinmosso  dal  modo  di 
praeedere  d'Aristide,  gli  scopri  il  suo  slralagemma 
cou  cui  aveva  mossi  i Pcrsiani,  c lo  prego  di  cu- 
trare  nel  eonsiglio.  Il  racconlo  d'Arislidc,  confer- 
lualo  da  allri  testimonii  clic  giuiigevano  un  dopo 
l’allra,  pose  fine  ail'  assembles,  e i Greei  si  pre- 
pararono  alla  batlaglia. 

Con  nuovi  rinforzi  ricevuti  da  una  parte  c dal- 
l' ultra , la  flolla  |x<rsiana  contava  1207  vascelli  : 
quella  dc’Greci  380.  Sul  far  del  giorno  Teinistoclc 
fece  iin  barra  re  la  sua  Iruppn.  La  flolla  grec»  si 
pose  iu  ordinanza  uello  strcllo  orientale.  Stavano 
gli  Alenicsi  alla  desira  di  fronle  ai  Fenieiii  la  si- 
nislea , composta  di  Lacedcmoni,  Egincli  c Mcga- 
rcsi,  leneva  lesta  a quelli  di  Jonia.  Serse,  |K>r  ani- 
marc  I’  armala  colla  sua  presenza,  venne  a porsi 
sopra  uu’eminenza  vicina,  eircondalo  da  st'grctarii 
elle  dovevano  deserivcrc  lutli  gli  accidenti  délia 
liatlaglia.  Comparse  appena  le  due  ale  délia  flolla 
persiana  prasero  le  musse,  e s’  avanzaranu  lino  al 
di  là  dell’isolu  di  Psillalia.  Finché  tennero  l’alto 
mare,  mareiarono  in  buona  ordinanza;  ma  nell’ac- 
costarsi  all’isola  ed  al  eonlinenlc  disordinarouo  la 
linea.  Né  queslo  fu  il  loro  solo  svanlaggio;  puiclic 
ebbero  a lollare  eonlro  il  vcnlo,  e eonlro  la  Iroppu 
pesanle  mole  de'loro  vascelli  iudocili  al  maneggio, 
i qtiali  ben  lungi  «li  rcearsl  vfccildcvolinenlc  soc- 
corso,  s’altruversavano  il  enuiuiino,  e l’un  l’allra 
si  uriavaiio  ranlinunineule. 
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Il  dcslino  délia  liallaglia  «liprndcva  «la  (|uanlo 
nascereblie  Ira  la  «Irilta  de' Grec!  e la  sinistra  «Ici 
Persiani.  Ivi  st.ua  il  liore  dcllc  duc  annale.  I Fe- 
llini c gli  Ateniesisi  audavano  spingendo  e respin- 
gcudo  denlro  lo  strello.  Era  loro  eondotlicro  un 
fratello  del  re,  Ariabigncse , clic  credeva  di  gui- 
darli  a sicura  vitloria.  Teillistoelc  milia  perdeva 
di  vista  cd  aecorrcva  in  tulli  i pericoli.  Or  men- 
Ire  quesli  rianimava  o rintuzzava  I’  ardnrc  délie 
suc  genli,  s’  avanza  Ariabigncse,  c già  rades  a sui 
Greei,  corne  dall'allo  delle  mura  di  una  récea,  una 
grandinc  di  frerrie  c dardi.  Nul  munienlo  slesso 
una  galcra  alcniese  piombù  cnn  inipeto  sulia  ea- 
pitana  de’  Fenieii,  ed  il  gins  inc  principe  clic  la  co- 
niandava,  essendo  saltalo  di  slancio  sulla  galera 
alcniese,  s i eadde  mortu  sul  fallu  dalle  ferite. 

I Fenieii  coslernati  per  la  perdila  ciel  loro  con- 
dottiere , e ronfusi  pci  troppo  diversi  comandi  , 
chr  «lai  varj  capi  venis'ano  dali , acceteraruno  da 
loro  slcssi  la  propria  rovina.  I loro  pesanti  va- 
seelli,  fracassali  l’uno  contro  l'altro,  aperlo  il  fian- 
co  per  I’  urlo  degli  Atcnicsi,  copris  ano  scon- 
«piassati  coi  loro  pezzi  qna  c là  sparsi  la  super- 
ficie del  marc  ; c perlino  i soccorsi  divenivano  loro 
più  falali  cd  accresccvano  la  rotla.  ludarno  sfor- 
zaronsi  quci  di  Cipro,  ed  allre  genli  «l’oriente  , «’i 
ristabilire  la  liallaglia;  ché  dopo  lüngo  contraslo 
furono,  non  nicno  dc'Fcnicii,  «lisnrdinati  c dispersi. 

Ne  pago  di  «|ueslo  fallu  Tcmistocle  guidé  la  vin- 
cilrice  sua  flolla  in  soccorso  dc’Lacedenioni,  ed  al- 
Iri  allcati , ehc  si  tenesnno  in  difesa  a pcllo  di 
«piclli  di  Jouia.  É voce  elle  quesli  Greei  il'Asia,  au- 
siliarj  de’Pcrsiani,  avendo  lelta  la  inscrizione  da 
Tcmistocle  posta  sullc  spiagge  d’ Euliea  , con  cui 
gli  csorlava  alla  diserzionc , si  unisscro  in  buon 
numéro  a quelli  d’Europa  nel  momenlo  délia  mi- 
scliia , o alineuo  si  guardasscro  «lui  rccare  loro 
troppo  grave  molcslia. 

Cerloc,  ebe  sostennero  la  batlaglia  con  sonimo  va- 
lore  quasi  lutti,  c ehc  non  sonarono  a rilirala  fuor- 
ctiè  sul  punlo  «baver  addosso  lutta  la  flolla  dei  Grc- 
ci.  Fu  queslo  l’incontro  in  cui  Arteinisia,  in  mezzo 
ai  legni  nemici  incalzatada  una  galera  ateniese,  si 
avvisé  di  caceiare  lo  sperone  contro  un  legnopcr- 
siano,  cd  aflondarlo.  Lo  Alcniese  per  un  lal  (allô, 
persuaso  clic  la  regina  lascialo  avesse  il  parlilo 
di  Scrsc,  tralascié  d'inscguirla;  mcnlrc  quclla  sup- 
ponendé  clic  la  galcra  aflontlala  fosse  una  nasc 
de’  Greei,  non  |>olé  tratlenersi  di  dire,  clic  in  quel- 
le liallaglia  gli  iiomiiii  avevano  pugnato  da  donue, 
c le  donne  da  uoniiiii. 

La  flolla  persiaua  si  ricovcré  nel  porlo  di  Fa- 
lera  : dugcnlo  duc  navi  crano  statc  dislrullc  nel 
coiiiballimenlo,  c u’era  slato  preso  gran  numéro. 
I,a  perdila  île’  Greei  consistera  in  40  galère-  La 
liallaglia  fu  «lata  ai  20  di  Bocdroinionu  I’  auno  I 
delta  sessanlesimaquiiila  oliinpiadc. 

E slata  conservala  la  niciuoria  «lei  popoli  e dei 
caïupiuni  clic  si  disliiisuro  iiiaggiormeule  in  «piclla 
gioruata.  Egiua  c Alcnc  furono  Ira'  priiui:  Ira’ 


sccondi  Poliarilo  cginale,  c Aniiuia  cd  Etuucuc  ale- 
iiicsi. 

Finelic  duré  la  liallaglia  Scrsc  fu  agitato  a vi- 
ccnda  dal  timoré,  dalla  giojac  dalla  disperazione ; 
ora  profondendo  promesse,  ora  daiido  alroci  co- 
mandi, ora  faccndo  nolarc  da’suoi  segrclarii  i no- 
mi  di  coloro  che  segnalavansi  nella  pugna,  ora  fa- 
cendo  per  mauo  de’  suoi  sebiavi  decapilarc  gli  uf- 
liziali  che  gli  venivano  dinanzi  |ier  giustilicare  la 
loro  cnndotla. 

Tosto  ehc  il  furorc  o la  speranza  in  lui  ven- 
nero  meno , précipité  in  un  profonde  abballimcn- 
to;  c quantumiue  gli  rcslasssro  forze  suffieienli 
per  conquistare  il  mondo  intero,  vide  la  sua  flolla 
sul  punlo  di  rivoltarsi,  ed  i Greei  viciui  a bru- 
ciarc  il  ponte  di  liarchc  da  lui  formalo  sull'EUc- 
sponto.  Una  fuga  sullccita  avrebbe  potulo  Irarlo  da 
quel  vano  terrure  ; ma  Irattenulo  «la  un  avanzo 
di  superbia,  non  voile  far  inoslra  di  lanla  s illà 
agli  occlii  de’  suoi  nemici  c de’ suoi  cortigiani; 
c nuovi  prcparalivi  ordiné  per  ritcnlarc  l’allacco, 
e congiungcrc  con  un  argine  l’ isola  di  Salamiua 
al  continente. 

Quindi  spedi  a Susa  un  corricrc,  corne  già  dap- 
prima  fallo  aveva  dopo  la  presa  «F Alcnc.  Ali’ar- 
rivo  del  primo  gli  abilanli  di  quclla  grande  cilla 
crano  corsi  ai  tempj , e s' crano  dali  a brueiarc 
profumi  ncllc  si  rade  coperle  di  foglic  di  mirlo  : 
ail*  arrive  del  secundo  si  laccrarono  le  veslidi  dos- 
so  ; c grida,  c gemili , c voli  per  la  vita  del  re,  e«l 
iinprecazioni  contro  Mardonio,  primo  autore  délia 
guerra , risouavano  per  ogni  canto. 

Persiani  c Greei  si  aspcltavano  una  nuova  bat- 
laglia. Mardonio  peré  non  si  crcdeva  Iroppo  si- 
curo  degli  ordini  ricevuti  da  Serse:  ei  leggeva 
chiaro  nell' anima  di  queslo  principe,  né  vi  scor- 
geva  ehc  i senlimenli  di  un’ eslrcma  villa  aecop- 
piati  • disegni  di  vendella,  c temeva  d’ esserne 
v il  lima.  - Sire,  gli  disse  il  generale,  facendosi  più 
vicino,  ripiglia  coraggio.  Non  già  la  flotta,  ma 
queslo  formidabile  csercilo  che  m’ aflidasli,  fu  sem- 
pre  la  base  delta  tua  speranza.  I Greei  non  hanno 
forze  per  rcsislerli,  e uulla  polrà  sollrarli  al  ca- 
sligo  che  meritano  le  loro  anticlic  offese,  e l’ inu- 
tile vantaggio  clic  ora  lianno  riportalo.  Risolven- 
doci  a partirc,  noi  diverremmo  l’oggetlo  de’  loro 
scherui;  c lu  farcsli  ricaderc  sui  luoi  fedeli  Per- 
siaui  l’obbrobrio,  di  cui  sono  eoperli  que’  di  Fe- 
nicia,  d’Egillo , ed  allre  genli  vassallc,  che  com- 
ballcvano  in  marc  sotto  le  tue  bandicre.  lo  ho 
studiato  un’  allra  via  di  porre  in  salvo  la  gloria 
de’  Persiani  c la  lua  ; ed  è quclla  di  ricomlurre 
la  maggior  parte  dell’cscrcito  in  Pcrsia,  c di  la- 
sciarmi  soli  300  mita  soldati , coi  <|uali  io  sapré 
ridurre  in  servaggio  la  Grecia.  » 

Scrsc,  colmo  intcrnamcnlc  di  gioja,  fa  radunarc 
il  suo  cousiglio:  vuole  ehc  v’enlri  Artcmisia  , c 
che  il  suo.  avviso  prununzi  sulla  pmposizione  di 
Mardonio.  La  regina,  senza  dulibio,  già  slanea  di 
sen  ire  un  talc  sovrano , c ben  sapeudo  che  in 
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ccric  occasioui  il  chiamar  consiglio  c proporre  équi- 
vale ad  una  risoluziunc,  lo  consiglié  cji  farc  rilurno 
quant»  più  presto  potesse  uei  propri  Slali.  i*  Lascia 
pure  a Mardonio,  le  disse,  la  cura  di  eoiidurrc  a huon 
fine  la  tua  iiupresa.  Se  vi  riesce , tua  sarà  tutta  la 
gloria;  e se  vicne  a perire,  o riccvere  una  rotla, 
non  sarà  una  scossa  pel  tuo  im|>crio;  né  1a  Pcrsia 
|iolrà  mai  ripularc  conte  grande  disgrazia  la  |>erdila 
di  una  batlaglia,  purchc  vegga  la  persoua  tua  posla 
in  sieuro.  » 

Piti  luugo  iudugio  non  frapposc  Sersc  al  par- 
lire.  Egli  comandé  cite  la  flolta  s’  iiieaiiiuiinas.se 
toslo  aU’Ellespouto,  e si  ponesse  alla  guardia  del 
ponte  di  hardie.  Quella  de’  Greci  le  lenne  dietro 
lino  all'altura  dcll’  isola  d’Andro:  Tcmisloclc  c gli 
Aleiticsi  aveano  voglia  di  fare  furza  di  rend  per 
raggiungerla , disperderla,  c bruciarc  in  seguilo  il 
ponte  : ma  Euribiadc  fortemente  s’oppose,  dicen- 
do , cite  invece  di  rinserrare  i Persiani  nclle  terre 
di  Grecia,  giovato  avrehlte,  se  fosse  slato  possihile, 
aprire  loro  nuovc  strade  d’useirne  al  più  presto; 
e l’armata  dcgli  alleati  fermossi  ; e uel  porto  di 
Pagasa  senz'altro  aspettare  si  ridussc  per  passar- 
vi  l’in  verni). 

Allora  Temistocle  fece  segretamente  passarc  a 
Serse  un  avviso.  Alcuni  dicono  che,  volendo  per 
ogni  sinistro  evento  prepararsi  unasilo  alla  Code 
del  rc,  si  desse  il  vanlo  in  quella  leltera  di  avéré 
distolti  i Greci  dal  pensicro  di  abhrueiarc  il  ponte. 
Altri  racconlano,  die  fece  sapere  al  monarea  per- 
siano  di  afTrctlarc  la  sua  partenza , perché  i Greci 
incditavano  di  ctiiudcrgli  la  slrada  per  ripassare 
nell'Asia.  Checdiè  ne  sia,  il  falto  fu,  die  poclii 
giorni  dopo  la  baltaglia  il  re  s’incamminé  verso 
la  Tcssaglia , dove  Mardonio  dispose  in  quartier! 
d’ inverno  i 300  rnila  soldali  die  aveva  ridiicsti  c 
seclti  Ira  lutta  l’armata.  Di  là  continuando  la  niar- 
eia  con  un  piccol  corpo  di  truppc,  Sersc  arrivé  aile 
spiagge  ddl'EUcsponto.  Il  resto  dcll’  immenso  cscr- 
cito  |>er  maneanza  tli  vettovaglia  era  morlo  di  fa- 
mé o di  malatlia,  oppure  s'era  sciolto  c dispersa 
nella  Maccdonia  c nella  Tracia.  Per  colmo  di  for- 
tuna  il  ponte  non  v'era  più;  poiché  la  burrasra 
I*  aveva  rotto  c distrulto.  Il  monarea  discesc  in 
una  liarehelta , c fuggiasco  passé  il  marc,  egli 
die  sei  niesi  prima  I’  aveva  allraversalo  col  fasto 
tli  un  conquistatorc.  Si  traltcnnc  poi  nella  Krigia, 
dove  soddisfaccva  al  suo  capriccio  coll’erigere  su- 
perhi  palagi,  senza  omdtere  |ieré  di  fortilicarli. 

Dnpo  quella  batlaglia  la  prima  cura  de’  vinci- 
tori  fu  di  spedire  a Delfo  le  primizie  del  bolliuo 
ch’  aveano  tra  loro  diviso.  Poseia  i gcncrali  si  ac- 
costarono  ail’  istmo,  c sccondo  un  uso  rispettabile 
per  l’anlica  sua  istiluzionc,  e più  aneora  per  l’e- 
mulazione  clic  fa  nascere,  si  radunarono  presso 
l’ara  di  Neltuno  per  deerclare  navali  coronc  a 
quelli  fra  loro,  ehc  sopra  gli  altri  conlribuito  ave- 
vano  alla  vitloria.  Non  ebbe  luogo  venin  giudi- 
zio:  posciacbé  ognuno  dei  capitani  si  era  già  al- 
Irikuito  il  primo  onorc,  ncl  lempo  stesso  die  la 
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maggior  parte  aeeordava  il  secundo  al  solo  Terni  - 
stoelc. 

Quantiinquc  peré  nessuno  toglierc  gli  potesse 
quello  cli’  ci  già  godeva  ouor  primo  nell’  opiniime 
de'  Greci,  egli  ne  voile  oltcnerc  un»  di  fatto  dalla 
parte  dei  Laccdenioni,  dai  quali  fu  riccv  uto  a Spar- 
ta  con  quoi  riguardi  cbe  meritavaiio  essi  nicdcsi- 
mi,  e fu  associât»  agli  onori  decrctati  allô  stesso 
Euribiadc.  Gua  coroua  di  rami  d'ulivo  fu  d’ani- 
bidue  la  ricompensa.  Al  iiioinento  délia  sua  par- 
lenza  fu  cotmalo  di  uuovi  clogi:  fu  regalato  del 
più  bel  carro  die  trovaresi  potesse  nella  Laconia; 
e da  300  giovani  sparlani  a cavallo,  trait  i dalle, 
più  illustri  famigliu  délia  nazioue , fu  scortato  siuo 
aile  frontière:  distiuzioiie  ouorilicentissiina , né  ad 
altri  die  a lui  mai  più  in  aleun  lempo  aceordata. 

Mardonio  si  disponeva  fraltanto  a condurre  a 
termine  una  guerra  si  vergognosa  per  la  Pcrsia; 
cd  aggiungeva  nuove  truppc  a quelle  clic  Serse 
gli  aveva  laseiate,  seuza  riflettere  die  aumeulare 
si  numeroso  esercito  era  lo  slesso  clic  indebolirlo. 
Ora  imporluiiava  gli  oracoli  délia  Grceia  ; ora  con 
cartclli  di  sfida  ebiamava  i popoli  alleati  a ten- 
zonc  nei  piani  di  Beozia  o di  Tcssaglia.  Infiue  pen- 
sé di  poter  dalla  lega  distaccarc  gli  Aleuiesi  ; c 
per  taie  oggdlo  spedi  verso  Atenc  Alessandro  rç 
di  Maccdonia,  corne  persona  imita  a quel  popolo 
coi  vincoli  délia  ospitalità. 

Il  principe  fu  ainniesso  alla  loro  assembles  ge- 
nerale ncl  punto  stesso  clic  vi  giunscro  gli  anika- 
sciatori  venuti  di  Sparta  per  roiuprrc  i fili  di  quel 
negoziato.  o Quesle  sono , diss'  egli,  le  parole  di 
Mardonio.  — Ho  ricevuto  dal  itiio  ru  un  dispaccio 
concepito  in  quesli  termini  : — Pongo  in  obblio  le 
offcsc  degli  Aleuiesi.  Mardonio , cseguisci  i miei 
comandi.  Rcsliluisci  a quel  popolo  tultc  le  sue 
terre , c daglienc  di  nuove  se  ne  desidera.  Resti- 
no  in  vigore  le  loro  leggi,  e riiuclti  iu  piedi  i 
lempii  loro  da  me  rovinali.  — llo  credtito  mio 
dovcrc  il  darvi  contczza  délie  inlenzioiii  del  mio 
padrone,  aggiungcndovi , ehc  se  vi  pouestc  in  ea- 
po  di  poter  tenerc  testa  ai  Persiani , mi  parrebbe 
q il  est  a vostra  una  follia  ; cd  una  fullia  grandissi- 
ma,  se  vi  lusingatc  di  furlo  per  lungo  tempo.  Se 
anche  vcnisle  a vincerc  per  un  aeeidente,  un  altro 
esercito,  una  seconda  batlaglia  v i strapperebbe  la 
vitloria  di  raano.  Non  vogliate  ilunque  eorrcrc  alla 
vostra  rovina;  cd  un  tratlato  di  pacc  dettato  dalla 
lmona  fetlc  ponga  in  salvo  la  vostra  gloria  c la 
vostra  liberté.  •< 

Dopo  questa  csposizionc  procuré  Alessandro  di 
convinccrc  gli  Aleuiesi , cbe  non  crano  in  grade 
di  misurarsi  coutro  la  polenza  persiana  ; c li  scon- 
giuré  di  preferire  l’amicizia  di  Serse  ad  ogni  al- 
tro riguardo. 

u Non  badalc  ai  |icrlidi  consigli  di  Alessandro, 
gridarono  allora  i députait  di  Sparta.  Egli  è un 
tiranno  schiavo  di  un  altro  tiranno;  cil  usa  un  ar- 
tilieio  indegno  nell’allcrare  le  conimissioni  di  Mar- 
donio.  I patli  ebc  vi  fa  in  suo  nome,  sono  lanlo 
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gcduoenti,  ch’c  forza  crcdcrli  sospclli.  Vui  non 
potctc  aecctlarli  scnza  conciilcarc  le  leggi  délia  giu- 
stizia  c «nielle  delP  onorc.  Quali  sono,  allri  cite 
voi,  gli  aulori  di  questa  guerra?  Sara  dunque 
vero , che  gli  Atcnicsi  difensori  mai  seniprc  i 
più  zclanli  délia  liberté,  lo  slrumcnlo  abbiano 
ad  csserc  del  comunc  servaggio?  $|iarta  esponc 
per  bocca  nostra  a voi  <|ui  unili  queslc  ragioni  ; 
vede  con  affanno  il  misero  stato  in  cui  vi  Irovatc 
eollc  voslre  abitazioni  ineendiate,  e i voslri  canipi 
dcsolali.  In  suonomc,  o per  nome  de’  suoi  alleali, 
I jcedcmonc  v i proponc  di  première  in  deposito  , 
e guardare  per  (utto  il  leinpo  clic  duri  la  guerra, 
le  voslre  donne,  i voslri  fanciulli  c i voslri  sehiavi». 

Fu  diseusso  1’  afTarc  dagli  Ateniesi;  c prcvalse 
l’opinione  di  Aristide,  quai  era  di  rispondere  , 
ch’  cgli,  rc  di  Maccdonia,  avrebbe  molto  bene  po- 
lilto  esimersi  dal  ricordare  agli  Ateniesi,  corne  le 
loro  forze  fossero  inferiori  a quelle  dcll’ inimico  : 
ad  onia  di  elle  stavano  nella  più  ferma  risoluzionc 
di  opporre  la  più  vigorosa  resislenza  a quei  bar- 
bari;  c che  gli  davano  per  eonsiglio,  in  caso  clic 
avossc  in  avvcnire  simili  villa  da  proporre,  di 
non  più  comparirc  al  loro  cospello,  e di  non  ci- 
mentarli  a violarc  nella  sua  persona  i dirilti  délia 
ospitalilà  e dell'amieizia. 

Indi  rivotlosi  ai  Lacedemnni  disse:  « Che 
se  Sparla  avesse  meglio  conoseiulo  gli  Ateniesi, 
lion  avrebbe  mai  potulo  eredere  che  fossero  rapaci 
di  un  tradimcnlo;  nè  proeurato  di  tencrli  ferrai 
nella  lega  con  vislc  d’ intéressé:  che  per  loro  alla 
meglio  sarebbe  provvislo  ai  bisogni  delle  proprie  fa- 
niiglie;  e che  per  allro  ringraziavano  gli  alleali  per 
quelle  loro  grnerose  csibizioni  : che  vineoli  sacri , 
iuilissnlubili,  gli  obbligavano  a non  mai  dislacearsi 
dalla  lega;  c per  uiiica  grazia  cliiedevano  agli  al- 
leati  di  spedire  al  più  presto  i rinforzi  di  truppe; 
giaechè  il  tempo  era  vicino  di  mareiare  in  Beozia, 
onde  Iratlcnerc  i Persiani  dal  pcnctrarc  un’altra 
voila  nell’Atlica. 

Inlrodotli  di  nuovo  gli  ambaseialori,  Aristide 
feee  leggere  in  loro  présenta  il  decreto,  c d’itn- 
provviso  ad  alla  voce  presc  a dire:  <•  Lacedemoni 
deputati  ! falc  sapcrc  a Sparla  clic  lutto  l’oro  che 
eircola  sulla  terra,  che  tullo  quello  elle  resta  se- 
pulto  ancora  ncl  seno  delle  montagne,  é un  nuila 
agli  ocehi  noslri  in  paragone  délia  liberté".  K vollo 
ad  Alessandro:  » voi  andatc:  riferitc  a Mardonio, 
ehc  insino  a lanto , disse  adilitando  il  sole , che 
quest’  astro  non  eangia  l’ usa to  suo  corso,  noi  Ale- 
niesi  non  ccsscrcmo  di  fare  sul  re  di  Persia  la  ven- 
detta ch’csigono  le  nostre  campagne  dcsolatc  c i 
noslri  tenipii  ridolli  in  eenei'e.  « Sul  fatto  pro|iose, 
e fu  approvato,  un  decreto,  per  cui  i saccrdoti  in- 
voclicrcbbero  le  [lotenze  infernali  contro  ebitin«|ue 
degli  Ateniesi  tenesse  corrispondenza  roi  Persiani, 
e contro  ciascuno  dei  popoliebcsi  stareasse  dalla 
eonfedrrazionc  dei  Grcei  : solenneraentc  in  tal  gui- 
sa  t'impegno  roinunc  eonsecrando. 

Assieuralo  Mardonio  délia  risoluzionc  degli  Atc- 


nicsi si  pose  losto  coH'  escreito  in  mareia  verso  la 
Beozia,  e di  lé  piombo  sopra  l’ Attira,  i cui  abi- 
tanti  8’crano  di  bel  nuovo  posti  in  salvo  neH’iso- 
la  di  Salaraina;  c tanto  pavoneggiossi  d’avere  sog- 
giogato  un  pacsc  deserto , elle  per  mezzo  di  sc- 
gnali,  c per  terra  e suit'  isole,  ne  feee  tosto  vo- 
larc  la  nuova  sino  a Sardi  nella  Eidia,  «love  lut- 
tera Sersc  dimorava.  Ccrco  anche  di  coglicrnc 
vantaggio  prendendo  occasions  d’intavolarc  un 
nuovo  negoziato  rogli  Ateniesi;  nia  n’ebbe  la  ri- 
sposta  di  prima  ; e Eicida , uno  dei  senatori  ehc 
aveva  proposto  di  dare  orrechio  aile  offerte  del 
generale  persiano , fu  lapidato  insiemc  coi  llgli  e 
colla  moglie. 

Gli  alleali  fratlanlo , in  vecc  di  spedire  le  loro 
brigate  nell' Attira,  seeondo  l’aecordo,  attendes a- 
no  al  contrario  a fortitiearsi  ail’  istmo  di  Corinto, 
corne  se  I’  unieo  loro  pensiero  fosse  di  difendero 
soltanlo  il  Peloponncso.  Gli  Ateniesi  |>er  questo 
progelto  posti  in  grande  apprensione,  spedirono 
ambaseialori  a. Sparla,  dove  si  stava  celebrando 
festc  clic  doveano  durare  molli  giorni.  Esposrro 
le  loro  lagnanze  ; e la  risposla  lirava  in  lungo. 
Urtati  «la  una  talc  inazionc  c da  un  silenzio  che 
pur  Iroppo  giuslilieava  i loro  sospclli , e la  buona 
fede  poneia  in  conlingcnza  , si  presentarono  per 
I’  ultima  voila  agli  Efori,  c dichiararono,  che  Alê- 
ne tradila  dai  Eaccdemoni , e abbandonata  dagli 
alleali,  loro  diehiarava  la  guerra,  e farci  a la  pare 
coi  Persiani. 

Risposcro  gli  Efori  , che  la  notte  antécédente 
avevano  gié  sgicdito  sutto  la  condotta  di  Pausania 
lutore  del  gioiinclto  rc  Plistarco,  un’  armata  di 
5,000  Spartani,  e 35,000  lloti  armali  alla  leggie- 
ra.  Rinforzate  queste  truppe  da  un’  altra  parlita 
di  5,000  Eaccdemoni , falta  I’  unione  eollc  brigate 
delle  città  délia  lega,  si  slaecarono  da  Eleusi  c 
passarono  in  Beozia,  dove  Mardonio  aveva  ricon- 
dotlo  l’ escreito. 

Egli  aveva  avula  la  prudenza  di  non  laseiarsi 
tirare  a baltaglia  nell’  Attica , paese  montuoso  c 
pienodi  passi  angusti,  dove  non  v’ era  eampo  per 
distendere  la  eavalleria,  nè  facilité  di  ritirala.  Ea 
Beozia  al  contrario  ofTriva  grandi  pianure,  buon 
foraggio,  e molle  città  capaci  di  «largli  ricovero 
in  caso  di  rolta  ; prrcioccbè,  fuori  di  Plaira  c di 
Tcspia , l’ait  re  tulle  di  qnella  regionc  avevano 
presc  le  parti  del  Persiano.  Mardonio  si  accampô 
nella  pianura  di  Telle,  lungo  il  liunie  Asopo,  srliie- 
rato  sulla  sinistra  sino  aile  frontière  «Ici  distretto 
di  Platea.  Egli  avea  per  costume  di  far  chiudcre 
ron  fosse  profonde,  palaliltu  c (orri  di  lcgno  , 
uno  spazio  di  cenlo  stadj  «piadrali. 

I Grcei  crano  di  fronle  suite  falde  ed  a piedi 
del  monte  Citcronc.  Gli  Ateniesi  avevano  |>cr  con 
dottiero  Aristide  : généralissime  <li  lutta  1’  armata 
era  Pausania. 

lvi  i grcei  capilani  slescro  la  formula  di  un 
giurainento , elle  fu  prestato  di  buon  auiino  da 
tutti  i sohlali.  Eccolo.  » Non  preferiro  la  vita  alla 
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liberté  : non  abbandoncrù  i miei  tapi  uè  in  a Ha 
lié  in  morlt  : Haro  se|M>llura  a qnegli  alleati  chu 
resternnno  niorli  soi  catnpo  : Hupo  la  villoria  non 
dislruggerô  alcuna  cilla  clic  abbia  preso  l’arini  per 
la  Grecia , e ne  decimcro  quanlc  sarannu  passait 
dalla  parle  dell’ininiico  : invccc  di  ristaurare  i 
Icinpii  dai  barbari  bruciati  o diroccali,  voglio  che 
rcstino  in  rovinc  visibili,  onde  siano  agli  occlii 
«loi  noslri  nipoti,  vivi  c perpelui  U'slimonii  del- 
l'cnipio  fnrore  «Ici  Pcrsiani.  « 

Una  particularité  rifcrila  da  Erodolo  conlcm- 
IHiranro  ci  pouc  in  easo  di  giudicare  «pial  idca 
i Pcrsiani  a\ essero  «Ici  loro  generale.  Cenava  Mar- 
«lonio  in  casa  di  un  cilladino  di  Tebe  ton  cin- 
«piaula  «Ici  suoi  ufliziali , altrcllanli  Tcliani , cil 
uno  dei  cilladini  più  ragguardevoli  di  Orcomcno. 
Kinitu  il  bancbctlo,  nala  Ira  i cibi  cd  il  vino  rc- 
eiproca  confidenza  ira  le  due  nazioni , un  Persia- 
no  a lianco  di  Tersandro,  gli  disse  : u Qucsla  la- 
Aiila  garante  di  noslra  fede,  «picsle  libazioui  faite 
insicinc  ad  onorc  «legli  dei , ni’  iuspirano  un  sc- 
crelo  aflcllo  verso  di  voi.  É tempo  clic  pensiate 
alla  voslra  sieurezza.  Eccovi  i Pcrsiani  elle  qui  si 
ilaniio  in  lialia  délie  loro  passioni , c non  lianno 
freno.  Vedulo  avete  «|uel  grand’ csercito  clic  ab- 
biamo  lasciato  sulle  spondc  dei  fiume.  Oiiuc!  non 
ne  vedrete  fra  poco  che  i inesrhini  avanzi.  » Cosi 
dk-cudo  il  |iersiano  piangeva.  Altonito  Tersandro, 
I'  inlcrrogo  se  aveva  comunicati  i suoi  dublii  a 
Mardonio,  o a quelli  che  godevano  1’  onorc  d’es- 
scrgli  a lianco  : » Caro  amico  niio,  rispose  l’ospitc 
straniero , non  c in  |Kilerc  dcH'iiomo  l’cvitare  il 
suo  destino.  Pcrsiani  in  quantité  lianno  previsU 
al  pari  di  me  la  sorte  che  ci  minaccia,  c la  fata- 
lité ci  strascina  tutti  cguahncnlc.  Per  colnio  del- 
I’  uniane  disgrazic,  il  più  saggio  c meno  creduto 
scinprc  di  tutti  gli  allri  ». 

Vedendo  Mardonio  che  i Greci  si  nslinaiano 
nell'occupare  l’eminenze,  spedi  loro  incontro  lutta 
la  sua  cavallcria  guidata  da  Masistio  , favorito  al 
soinnio  grado  di  Scrsc,  e graudeinciite  stimato  dal- 
l’cscrcito.  I Pcrsiani  insullarono  dapprima  cou  rim- 
provero  di  viltà  l’escrcilo  grcco;  poscia  feccro  im- 
peto  contre  le  truppc  di  Megara  , che  trovarono 
accainpate  sopra  un  terreno  più  dislcso  c piano. 
Qucsle.  col  rinforzo  di  300  Atcoicsi,  feccro  lunga- 
mentc  valida  rcsistenza  ; ma  sarcbhcro  state  disfal- 
tc  senza  l'uccisionu  di  Masistio,  per  la  quale  ccsso 
la  lialtaglia.  Per  la  sua  morlc  fu  lulto  grande  nel- 
I’  csercito  persiano  ; e fu  pei  Greci  un  Irionfo  il 
veder  passait  per  lutte  le  loro  file  il  corpo  cslinlo 
dcl  generale  ncmico  caduto  iu  loro  poterc. 

Ad  onia  di  questo  vanlaggio,  per  la  diflicollé  di 
far  acqua  in  preseuza  di  un  ncmico  che  a colpi 
di  freccc  teneva  lontano  quelli  clic  si  avvicinavano 
al  fiume,  furono  ohbligali  a cambiar  posizioni,  sfi- 
lando  bingo  le  faldc  dcl  Cilerone  |>cr  entrarc  ncl 
distretto  di  Platca. 

Si  appostarono  i Laccdcmoni  presso  una  fonte 
ropiosa  chiainala  Gargalia,  c che  poleva  baslarc 


ai  bisogni  dcll’  csercito.  Gli  allri  alleati  furono  col- 
locali  per  la  maggior  parte  sopra  colline  a pic' 
dcl  monte  , cd  alcuui  uclla  piauura  : ma  tutti  in 
vista  dei  liumc  Asopo. 

Meutre  si  slava  faccndo  questa  niutazionc  d’ ac- 
cainpamento  insorse  una  forte  queslione  fra  Alc- 
nicsi  c Tegcali,  preteudendo  ognuno  dei  duc  po- 
poli  di  comandarc  I'  ala  sinistra.  Fondavano  ans 
iiiduc  la  loro  pretensione  sopra  anlichi  titoli  c gc- 
sta  gloriosc  de’  loro  antenali.  Aristide  pero  pose 
line  alla  disputa  cou  queslc  parole  : u Noi  non 
sinnio  qui  per  disputait  coi  nostri  alleati,  ma  per 
conihatlcrc  coi  uoslri  nemici.  Noi  abbiamo  per 
fermo,  chc  il  posto  non  dé  il  valorc.  Voi,  Laecde- 
moni,  ne  dureté  scnlenza.  Assegnalcci  quai  posto 
più  vi  parc;  clic  noi  sapremo  cosi  suhlimarlo,  ehc 
torse  diverré  il  più  onorato  di  tutti.  1 Lacedcmoni 
aitlamarono  gli  Ateniesi.  Un  pericolo  più  immi- 
nente [wse  la  prudenza  d’ Aristide  ad  una  prova 
più  dura.  Venue  a sapcrc  clic  alcuui  officiai!  dél- 
ié suc  truppc,  i quali  apparteuevano  aile  prime 
famiglie  d' Atcnc  , meditavano  un  tradimenlo 
in  favor  dei  Pcrsiani  : c chc  la  congiura  guada- 
gnava  ogni  giorno  nuovi  aderenli.  Egli  si  astenne 
da  ogni  |H?rquisizionc,  chè  avrebbe  poluto  rendere 
il  romplolto  più  forinidabilc,  faccndogli  vedere  le 
suc  forze:  e fere  arrcstarc  ollo  soli  dei  complici. 

1 duc  più  rci  si  salvarono  colla  fuga.  Aristide,  con- 
dolti  gli  allri  a visla  dcll’ csercito  ncmico,  disse  lo- 
ro, additando  i Pcrsiani;  solo  quel  sanguc  puô 
espiarc  il  vostro  folio. 

Appcna  Mardonio  riscppc  clic  i Greci  s’erano 
ritirali  uel  territorio  di  Platca , ci  fccc  sfilarc 
di  nuovo  I’  csercito  suo  lungo  il  fiume  ail’  insù,  c 
lu  schierà  un’  allra  voila  dirimpetto  ail’  inimico. 
Esso  cra  composta  di  300,000  Asiatici,  c di  50  nti- 
la  Greci  incirca,  tratti  dalla  Beozia,  dalla  Tcssaglia 
c da  altri  Slati  ausiliarii.  V csercito  confédérale 
cra  forte  di  100,000  uomini  incirca,  fra  i quali 
69,500  di  truppc  Icggicrc.  Gli  Spartani  c i Lace- 
«lcmoni  crano  da  10  mila  : gli  Ateniesi  8000,  i Co- 
rinti  5000,  que’  di  Megara  3000:  il  reslo  cra  for- 
mato  dalle  brigatc  speditc  dalle  altrc  minori  cillé 
délia  Grecia.  Ogni  giorno  ne  giungevano  di  nuo- 
vc  al  campo  ; quei  di  Elea  c <li  Mantinca  non  ar- 
rivarnno  chc  a lialtaglia  finila. 

Slcllero  i duc  escrcili  a visla  1’  un  dell'altro  per 
ben  olto  giorni,  finchc  un  dislaccamcnto  di  caval- 
lcria persiana  passalo  I’  Asopo  di  nulle  s*  impa- 
droni  d’ un  «onvoglio  ehc  veniva  al  campo  dei 
Greci  «lai  Pcloponncso,  montre  sccndeva  dal  Ci- 
terone.  Il  passaggio  fu  orrnpalo  dai  Pcrsiani , 
chc  in  tal  guisa  impedirono  i viveri  ali’  csercito 
confederato. 

Vi  duc  giorni  seguenti  la  cavallcria  persiana 
non  ccsso  dall’  insultait  il  campo  grcco.  Ne  I’  uno 
né  I’  allro  csercito  osava  passarc  il  fiume  ; poiclic 
gli  auguri  dcll'  una  c dcll’  altra  parte , fusse  loro 
fantasia  o impulse  straniero,  promctlcvano  al  loro 
partilo  villoria  purchù  slcssc  stilla  difesa. 
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Passai)  cosi  undici  giorni,  Mardonio  cliiama  a 
ronsiglio  di  guerre.  Artabazo,  uno  dci  primi  del- 
I'  escrcilo,  propone  di  ritlrarsi  sotlo  le  mura  di 
Tcbe , ed  invece  di  arrischiarc  una  ballaglia,  cor- 
rumpcrc  a forza  d’ oro  i prinripali  rapilani  délie 
cilla  confédérale.  Piaccva  ai  Tcbani  qursto  con- 
siglio,  prevedendo,  die  in  lal  modo  a poco  a poco 
sarebliesi  slaccala  dalla  lega  la  maggior  parle  dci 
impoli  confederali.  D’  allra  parte  P escrcilo  grcco, 
inancaiido  già  di  viveri,  in  pochi  giorni  sarebbe 
slalo  obbligalo  di  sbandarsi,  o di  dar  ballaglia  in 
un  paesc  piano  ; il  rite  sino  atlora  aveva  sempre 
evilalo.  Mardonio  perô  rigetto  con  disprezzo  una 
talc  opinione. 

!,a  notlc  segucnlc  un  uomo  a cavallo  staccatosi 
dal  campo  persianu  si  nvanzo  verso  qncllo  degli 
Atenicsi,  c fece  dire  al  loro  generale,  cite  ve- 
niva  per  comunicargli  un  segrclo  di  somma  im- 
porlanza.  Giunlo  Aristide,  l’ incognito  gli  disse: 
i Mardonio  slanea  indarno  gli  dei  per  ottcncrc  fa- 
vorcvoli  auspizii.  Il  loro  silenzio  lia  falto  differire 
sino  al  présente  la  ballaglia;  ma  gli  aruspici  fanno 
oruiai  inutili  sforzi  per  Iratlenerlo.  Domani  sul 
far  del  giorno  sarcle  altaeeati.  Mi  lusingo  elle  do- 
po  la  vostra  tiltoria  vi  ricorderele,  eh’io  lio  po- 
sla  la  mia  vila  a rcpenlaglio  per  logliervi  dal  pc- 
rieolo  di  una  sorpresa.  lo  sono  Alessandro*  re  di 
Maeedonia.  *>  Cio  dcllo,  die’ di  sprone  al  cavallo, 
c ritornù  al  campo  a briglia  sciolla. 

Aristide  passù  senz’  indugio  al  quartierc  dei  La- 
redemoni.  Ivi  si  concerlarono  le  più  saggie  dispo- 
sizioni  onde  respingere  rinimico;  c Pausania  pose 
in  eampo  una  proposizionc,  chc  Aristide  in  per- 
sona  non  ardiva  di  proporre,  quai  cra  di  opporre 
gli  Atenicsi  ai  Persiani,  e i Lacedemoni  ai  Greci 
ausiliari  di  Scrsc. 

« Per  lal  modo,  ci  diccva,  avremo  ambiduc  a 
coniballcre  conlro  un  ncinico  altre  voile  superalo 
dal  noslro  valorc.  Presa  questa  risoluzione,  gli  Alc- 
nicsi  alto  spunlar  del  giorno  passarono  ail’ ala  drit- 
la,  ed  i Lacedemoni  alla  sinistra.  Mardonio,  pene- 
Irando  il  loro  diseguo,  fece  loslo  passais:  i Persiani 
alla  sua  drilta  ; e non  li  ristabili  nel  luogo  di  pri- 
ma se  non  dopo  aver  veduto  rimesso  net  eampo 
grcco  il  primo  ordiuc  di  ballaglia. 

Il  generale  persiano  riguardava  quest  i movimcnli 
de'  Lacedemoni  corne  un  conlrassegno  di  vile  ti- 
moré. Ebbro  d’orgoglio,  indegni  li  ehiamava  délia 
loro  riputazionc,  e loro  faeeva  ollraggiosc  dislidc. 
Spedi  un  araldo  a Pausania,  e gli  propose  di  por 
line  alla  guerra  Ira  la  Pcrsia  e la  Grccia  con  una 
lenzonc  singolare  fra  un  cerlo  numéro  di  Per- 
siani c di  Spartani  ; ne  riccvendo  risposla  veruna, 
ferc  avanzarc  lutta  la  sua  eavalleria,  la  qualc  nto- 
leslù  tutlo  quel  giorno  il  campo  greco,  c giunsc 
perlino  ad  inlcrrarc  la  fonlana  di  Gargafia. 

I Greci  cosi  privati  di  qucll’unieo  ristoro,  pré- 
sent il  partito  di  levar  il  campo , c trasportarlo 
più  lungi  in  un’  isola  formata  da  duc  rami  delt'A- 
sopo , de’  quali  uno  aveva  il  nome  di  Peroe.  Di 


là  spedirc  duvet  ano  la  nictà  tlclle  loro  forze  verso 
il  passo  del  monte  Citcrone  per  eaceiarnc  i Per- 
siani, dai  quali  i convogli  venivano  loro  iiilercelti. 

Il  campo  fu  levalo  di  notte  con  quella  confu- 
sionc  elle  dovcva  nascere  naluralmcnle  fra  lantc 
nazioni  indipcndenli , di  cui  l’ardore  erasi  intiepi- 
dilo  nell’inazionc;  poscia  il  coraggio  inlievolilo  per 
l'apprensionc  elle  produr  sogliono  le  riliratc  fre- 
queuli  c la  maueanza  di  vettovaglie.  Parcecliic 
giunsero  al  luogo  destinato  ; allre,  ingannatc  dalle 
guide,  o dal  loro  panico  lcrrore , si  ritrovarono 
sotlo  le  mura  di  Plalca.  I Lacedemoni  e gli  Ate- 
nicsi differirono  la  loro  parlenza  sino  all'aurora. 
Gli  ullimi  presero  la  strada  délia  pianura  : i La- 
cedemoni seguiti  da  S000  uomini  di  Tegca,  slila- 
rono  a pic  del  monte  Citeronc.  Giunli  al  lempio 
diCerere,  lontano  10  sladii  tanto  dal  loro  primo 
aceampamcnlo,  quanlo  dalla  cilla  di  Plalca,  sosla- 
rono  per  aspeltare  uno  de’  loro  dislarcamenli  clic 
aveva  falta  gran  diMcoltà  prima  d’abbandonare  il 
suo  posto,  ed  ivi  li  raggiunsc  la  eavalleria  persiana 
slaccala  da  Manlonio  per  sorprendere  la  loro  mar- 
cia:  » Eceoli,  si  pose  allora  a gridarc  quel  gene- 
rale in  mezzo  de’  suoi  uffiziali:  eceoli  que’  Lace- 
demoni  invilli,  clic  godet  ano  la  fama  di  non  ri- 
tirarsi  giammai  in  presenza  dell'inimieo  : vil  i , che 
non  vi  dislinguele  dagli  allri  Greci  che  per  un 
ccccsso  di  vigliaeclicria;  or  ora  subirelc  la  pena 
che  merilalc.  " 

Indi  si  ponc  alla  lesta  dei  Persiani  e d' allre 
suc  truppc  meglio  agguerrile;  passa  il  fiume,  c si 
avanza  prontamenlc  nclla  pianura.  I.o  seguono  tu- 
mulluosc  l’ allre  genli  d’ oriente  scbiamazzaiido. 
Nel  punto  slesso  la  sua  ala  drilta , composta  di 
Greci  ausiliarii,  altacca  gli  Atcniesî  e loro  impe- 
discc  di  darc  soecorso  agli  Spartani. 

Pausania  schicrate  le  suc  truppc  sopra  un  ter- 
reno  déclive  ed  incguale,  vicino  ad  un  rusccllcllo 
chc  intorno  scorrcva  al  recinlo  consaerato  a Ce- 
rere,  lungo  tempo  lasciolle  esposte  ai  tiri  di  dardi 
e frecec  senza  elle  osassero  fure  alcuna  difesa,» 
eagionc  chc  le  viscère  degli  olocausti  non  annun- 
ziavano  aucora  chc  sinistri  accidenti.  Questa  mc- 
sehina  superstizionc  fece  perire  buon  numéro  di 
soldati  lacedemoni,  a oui  non  tanto  fu  grave  per- 
dere  la  vila , quanlo  il  soffrirc  una  morte  inutile 
alla  Grccia.  Quei  di  Tegea  (inalmente  non  potendo 
più  contcncre  l’ardore  chc  gli  animavn , si  mos- 
sero  i primi,  c furono  tostu  sostenuti  dagli  Spar- 
lani, cui  già  le  vitliine,  forsc  poliliche,  prestavano 
favorevoli  auspizii. 

Fatti  vicini , geltano  i Persiani  il  loro  arro,  ser- 
rano  le  file , si  cuoprono  sotlo  gti  seudi,  e forma- 
no  una  massa , il  cui  peso  ed  urlo  ferma  e respin- 
gc  il  furorc  dci  ncmici.  Indarno  i loro  seudi  di 
fragile  materia  eomposli  volann  a scliegge  ; il  ferro 
dell’asle  si  spezza,  c il  soldato  suppliscc  con  fé- 
roce coraggio  al  difetto  dell'armi.  Mardonio  alla 
tesla  di  mille  srclti  soldati  tenue  buon  pezzo  la 
t ittoria  indccisa  ; quando  improt  visamentc  c col- 
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pilo  ili  ferita  morlale.  Quelli  chc  lo  circondano 
vogliono  vcndicare  la  sua  morte,  c eadono  \ illi- 
me inlorno  a lui.  Da  quel  momcnto  i Persiaui  sou» 
rolli  , disfalti , cd  ohbligati  a volgcrsi  in  fuga.  La 
eavalleria  persiana  fece  ogni  sforzo  per  traltencrc 
I'  inipcto  dei  vincitori  ; nia  non  polé  loro  intpcdire 
di  avanzarsi  sino  ai  piedi  délia  trinrea  fatla  vicino 
all'Asopo,  denlro  la  qualc  salvaronsi  gli  avanzi 
dell'  cscrcito. 

Gli  Aleniesi  avevano  otlenulo  pariincnli  la  vil- 
loria  suif  ala  sinislra.  Grande  cra  slata  la  resi- 
stcnza  dei  Beozii;  ma  debolc  quelle  degli  altri  al- 
leali  di  Serse,  disguslali  senz’  altro  dall’ allerigia 
di  Mardonio,  e dalla  sua  oslinazionc  nel  volere 
darc  la  baüaglia  in  un  luogo  tanto  svantaggioso. 
La  fuga  di  que’di  Bcozia  fu  quclla  elle  seeo  trassc 
I’  ala  drilla  dei  Persiani. 

Si  aslenne  dall’  inscgnirli  Aristide , e in  veee 
s’affrello  di  raggiungere  i Lacedeinoni , i quali, 
non  aneora  ben  praliehi  dell’artc  di  regolarc  un 
assedio  , slavano  combattendo  eon  i nul  ili  sforzi  il 
Irineeramento  persiano.  L’arrivo  degli  Aleniesi,  e 
di  altrc  (ruppe  confédérale,  lion  geltô  lo  spavento 
fra  gli  assediali,  chc  respingevano  eon  furore  chimi- 
que si  prcsenlava  all'assalto;  nia  gli  Aleniesi  alla 
line  giunscro  a distruggere  una  parle  dcl  niiiro , 
snperarono  le  fortifieazioni , cd  aprirono  il  vareo 
ai  Greci , elle  allora  si  preeipilarono  sut  eampo 
neniieo;  e i Persiaui  si  lasciarono  seaunarc  eonic 
laide  viltime.  Fino  dal  principio  délia  ballaglia 
Artabazo,  elle  aveva  solto  il  suo  eomando  un  rorpo 
di  40,000  soldali , ma  elle  di  lunga  mano  covava 
in  senoiin  raneore  ennlro  Mardonio,  per  la  scella 
clic  Serse  n’ aveva  falta  in  gcncralissimo  dell’ar- 
mala  , si  era  avanzalo  piulloslo  per  essore  spclla- 
tore  délia  ballaglia,  elle  per  favorirne  il  biiou  esi- 
lo.  Quindi  appena  vide  il  corpo  di  Mardonio  an- 
darc  in  rolta,  ordino  la  mareia  aile  sue  truppc,  c 
presc  fuggenilo  il  eaminino  délia  Foeide  per  arri- 
vare  allô  slrctlo  di  Bisanzio,  c passé  in  Asia  , 
dove  forsc  gli  fu  dalo  il  nicrilo  di  avéré  salvala 
una  parle  dell’  esereito.  Tulto  il  rcslo  dei  incdcsi- 
nio,  da  3000  uomini  in  fuori,  péri  denlro  le  Irin- 
cee,  ovvero  nella  ballaglia. 

Le  nazioni  elle  si  distinsero  in  i|uesla  giornala 
furono  da  una  parle  i Persiaui  «I  i Saei,  e dal- 
l’altra  i Laeedemoni,  gli  Aleniesi,  c quelli  di  Te- 
gea.  1 vincitori  enroniiarono  il  valorc  di  Mardonio, 
ipicllo  dell'aleniesc  Sofanc,  c quello  di  ipiallro 
Spartani,  alla  (esta  dei  quali  Aristodemo,  clic  voile 
in  questo  iuconlro  canecllarc  la  maeehia  di  non 
essersi  sagrilicalo  al  passo  delle  Termopili.  I La- 
eedeiuoni  non  resero  onorc  veruno  aile  suc  ccneri , 
dicendo,  clie  aveva  abbandonala  la  sua  fila  in 
tempo  di  ballaglia;  e chc  cnll’idca  piulloslo  di  an- 
darc  a ninrle  , chc  di  vinccrc,  aveva  moslralo  il 
eoraggio  délia  disperaziouc,  non  délia  virtù. 

Frallanto  i Lacedenioiii  e gli  Aleniesi  aspiravano 
egualuiente  al  premio  d’cinincnlc  eoraggio:  <|uelli 
perché  vinto  aveano  il  flore  delle  truppc  persianc: 
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qucsli  |>crchè  virile  e sforzalc  le  avevano  denlro 
le  loro  slesso  Irineee.  Gli  uni  e gli  allri  sostene- 
vano  le  loro  prelcnsioni  con  un  tuono  si  alto,  ebe 
non  v'era  più  modo  di  cedere.  S’ inasprivano  gli 
animi;  i duc  campi  risuonavauo  minaccc;  esi  sareb- 
he  venulo  aile  inani  senza  la  prudenza  il’ Aristide, 
chc  seppeindurre  gli  Aleniesi  a rimetlere  il  giudi- 
zio  agli  allri  alleati.  Allora  Tcogironc  di  Megara 
propose  aile  due  nazioni  di  riuunziare  anibeduc 
al  primo  premio , e di  asscgnarlo  a quairhe  allra 
nazionc  confedcrala.  Cleoerito  di  Corinto  nomino 
quei  di  Plalea,  e tutti  i suffragi  si  riuuirono  in  loro 
favorc. 

Il  lcrreno  era  eoperlo  di  ricehe  spoglie  persia- 
ne:  l’oro  e l’argento  brillava  ne'  padiglioni.  Pau- 
sania  pose  gl’Iloli  alla  guanlia  dei  hotlino,  c ne 
fu  poi  traita  la  décima  pel  tempio  di  Delfo;  ebuo- 
na  porzione  fu  levata  per  altri  monumenli  da  cri- 
gersi  in  onore  degli  dei  : il  rcslo  fu  riparlilo  Ira  i 
vincitori , clic  portarono  rosi  nella  loro  palria  il 
primo  germe  délia  corruzione. 

Quelli  elle  nella  ballaglia  crano  morti  corabat- 
tendo,  furono  onorati  cou  ogni  sorta  di  funebri 
eerimonic.  Ogni  nazionc  cresse  un  inonumento  ai 
loro  uccisi  guerricri;  cd  in  un  consiglio  d’ufliziali 
dello  stato  maggiore,  Artislidc  fece  porre  questo 
decrclo:  - Cite  ogni  anno  i popoli  délia  Grecia  spe- 
dircblicro  dcpulali  a Plaira  per  riunovarvi  con 
augusti  sagriiizii  la  memoria  di  quelli  che  avevano 
perduto  la  vita  nella  ballaglia  : elle  ogni  rinque 
anni  vi  sarebbero  cclebrati  giuochi  solcnni , ai 
quali  si  darebbe  il  nome  di  festc  délia  liberia;  c 
che  que’  di  Plalea  non  avendo  d’ allora  in  poi  al- 
Iro  da  fare  chc  voti  per  la  salutc  délia  Grceia,  sa- 
rebbero in  avvcnirc  considcrali  corne  una  nazionc 
inviolahilc  c consecrata  alla  divinità. 

Uudici  giorni  dopo  la  ballaglia  i vincitori  s’ in- 
ramuiinarono  a Telle,  ed  inliinarono  agli  abitanli 
di  consegnarc  que’  cilladini  che  avevano  impe- 
gnala  la  cilla  a sottomellersi  a Serse.  Ricusando 
i Tcbani  di  farlo , s’ incomincié  l’asscdio;  e la  cilla 
correva  rischio  di  riinancrc  dislrulla,  sc  uno  de’ 
priucipali  colpevoli  non  prendeva  il  parlilo  di 
darsi  volonlariamcnle  eon  quelli  drlla  sua  fazione 
in  polcrc  dei  confcdcrali.  Egli  sperava  di  polere 
riscaltarsi  col  sagrilizio  delle  riccliczze  chc  aveva 
ricevulc  da  Mardonio;  ma  Pausania,  insensibile  aile 
loro  offerte,  li  fece  lulli  condannarc  ail'  ullimo  sup- 
lizio. 

La  ballaglia  di  Plalea  fu  data  ai  3 dei  mcsc  di 
Boedroiniouc  l’anno  secondo  délia  sctlaulcsinia- 
i|uinla  olimpiadc.  Il  giorno  incdcsimo  la  flotla  dei 
Greci  guidala  da  Leutiehidc,  re  di  Laccdcmonc, 
e tlaU’alcnicsc  Sanlippo,  riporlo  una  scgnalala 
viltoria  sopra  i Persiani  vicino  al  promontorio  di 
Micale  nella  Jonia:  i popoli  di  quelle  contradc , 
chc  chiamalo  l’ avevano  in  loro  soecorso,  dopo  la 
vitloria  s’impegnarono  nella  confedcrazionc  ge- 
nerale. 

Talc  fu  l'csilo  délia  guerra  di  Serse,  più  nota 
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ancora  solto  il  nome  üi  gtierra  de'  Medi.  Ave  va 
questa  continualo  per  duc  anni,  c fnrse  giamniai 
simili  avveninienti  non  produssero  si  rapide  rivo- 
luzioni  nclle  idée,  negrinteressi  e nel  governodei 
popoli.  Diversameutc  ne  risentirono  Lacedcmoni 
ed  Ateniesi , seeondo  la  diversilà  del  loro  ea rat- 
ière e clelle  loro  istituzioni.  I priuii  ad  altro  non 
pensarono  clic  a riconiporsi  iu  pacc  dopo  le  vil* 
toric , c appena  mostrarono  qualcbc  dcbolc  trallo 
di  gelosia  contre  gli  Ateniesi.  Quesli  tutlo  ad  un 
tralto  si  ahbandonarono  alla  più  sfrenata  ambi- 
zionc;  e si  pro|>osero  nel  tempo  slcsso  c di  spo- 
gliarc  gli  Spartani  délia  prerogaliva  di  prcininen- 
za  , chc  avevano  sino  allora  goduta  in  lulla  la 
Grceia,  c di  proteggere  contro  i Persiani  que’  po- 
poli délia  Jonia  chc  s’ erano  posli  in  liberia. 

Quando  il  diluvio  «telle  armi  pcrsianc  si  rilras- 
sc  ncir  orientale  suo  lelto,  c il  mondo,  rispetlo 
al  niai  ico  al  passalo,  si  trovù  ancora  pacilico,  il  con- 
tinente délia  Grceia  si  levé  visibilincnte  e maesto- 
saraentc  sopra  il  reslautc  délia  terra  incivilila.  Da 
lungi,  nclle  pianurc  del  Lazio,  lo  8tato  ancora  bani- 
bino  di  Ruina,  nel  silcnzio  c nell*  oscurila  lollava 
di  forza  contro  i piccoli  Slali  vicini  nci  quali  l'an- 
tica  ci  villa  ctrusra  décade  va  precipilosamcnlc.  lt 
genio  délia  Gallia  c délia  Gcrinania , non  ancora 
liberato  dalla  barbarie  « giaccva  mal  conosciuto 
(fuor  solamcntc  que’  luoghi  dove  i Greci  avcian 
piantatc  colonie)  nella  oscurità  de*  suoi  bosebi  c 
«telle  sue  foreste.  L’ orgoglio  di  Cartagine  cra 
statu  abbattuto  da  una  grande  sconfitta  nella  Si- 
cilia  ; e quivi  Gelone,  il  destro  ed  asluto  tiranno 
<Ii  Siraeusa,  manteneva  in  uua  colonia  grcca  lo 
splcndore  del  greco  noine. 

L’ ambizione  délia  Persia,  tultora  la  niaggior 
monarebia  del  mondo , era  avvilila  e prostrata; 
la  forza  d'intiere  geuerazioni  cra  stata  distrutla  , 
c T immensa  ampiezza  del  T imperio  serviva  sol- 
tanto  a preservare  sempre  più  la  paec  generale 
a cagione  dcIP  esaurimento  delle  suc  forze.  La 
sconlilta  di  Sersc  paralizzô  T Oriente. 

Cosi  la  Grecia  riniasc  sicura  c libéra  di  godere 
I*  acquis  lata  liberia , c di  rivolgcrc  aile  arti  délia 
pacc  le  nuovc  c niera vigliose  énergie  faite  nascc- 
re  da’  pericoli  délia  guerra,  ed  esaltate  dalle  vit- 
lorie. 

Gli  Ateniesi  pertanto  rilornali  alla  propria  cit- 
tà  si  videro  innanzi  Tardua  impresa  di  ricostruir- 
la  dalle  rovinc  c di  rimcttcrc  in  ordinc  il  terri- 
lorio  devastalo.  Le  vicissitudini  délia  guerra  ave- 
vano prodolti  molli  cambianicnti  cosi  interni  co- 
rne esteriori.  Moite  grandi  fortune  crano  rovi- 
natc;  ed  ail’  an  tien  spirito  aristocratico  era  sorto 
un  considercvole  ostacolo  nel  potere  delle  nuo- 
vc famiglic  : la  fama  del  plebeo  c democratieo 
Tcmistocle , c le  villorie  nclle  quali  un  popoio 
intero  era  stalo  parlecipc,  dislrussero  molta  di 
<|uclla  vcncrabilc  sanlità  attaccala  ad  anlicbi  nu- 
mi  cd  a particolari  famiglic  : e questo  fu  salutarc 
alto  spirito  d*  intrapresa  di  tulle  le  classi.  L’  am- 


bizione  «Ici  grandi  cra  cccilata  a ristorarc  in  qua- 
Iunque  modo  le  loro  alTrante  fortune  c la  «lcca- 
dentc  potenza  : le  énergie  delle  classi  inferiori , 
già  «leste  dalla  nuova  importanza,  crano  stiinolatc 
a mantcncrla  c a«l  accresccrla.  Fu  quclla  pn*ci- 
samente  una  di  quelle  crisi  da  cui  le  abitudini  c 
T indole  di  tutlo  un  popoio  possono  ricevere  uua 
n 110  va  dirczionc  ; cd  aflincbè  se  ne  put  esse  coglie- 
re  tutlo  il  frutto,  il  deslino  conccssc  ad  Atene  un 
uomo  le  cui  «lualità  furono  non  solo  cininente- 
mente  grandi  in  se  slcsso , ma  parlicolarmentc 
adattate  aile  circostanze  del  tempo.  E quesla  iu- 
fatti  è la  nalura  c la  prerogaliva  dcgli  Stati  li- 
beri,  di  concenlrare  la  volontà  po|>olarc  in  quai- 
cite  cosa  soinigliante  ail’  unilà  del  dispotismo , 
produccndo  uno  dopo  P altro  una  série  di  rap- 
prcsentanli  dei  bisogni  c delle  csigenzc  «Ici  tem- 
po ; ciascuno  dei  quali  guida  i suoi  coctanci , 
ma  solo  perche  simpalizzano  colla  sua  volontà  ; 
sovcrchia  od  è soverebiato  ilagli  cmuli,  non  già 
in  proporzionc  clic  li  vincc  o u*  è vinto  di  genio, 
ma  piultosto  a misura  chc  dà  o cessa  di  dare  alla 
più  ampia  sfera  del  potere  legislative  la  più  con- 
centrais forza  dcIP  eseculivo  : unendo  cosi  i desi- 
derii  del  più  grau  numéro  solto  Pamministrazionc 
délia  più  stretta  conlrolteria. 

Nci  grandi  cvenli  delP  ultiina  campagna  abbia- 
mo  (icrduto  di  vista  P croc  di  Salamina  (1).  Ma 
non  nppena  è lerminata  la  guerra  persiana,  c nui 
Iroviamo  Tcmistocle  esserc  il  più  cininente  cilla- 
dino  di  Atene  : il  chc  prova  basle  vol  mente  chc  la 
sua  popolarilà  non  era  per  anche  diminuita , c 
chc  la  suîi  assenza  da  Platea  non  deve  ascriversi 
uè  a capriccio  uè  a trionfo  di  fazione. 

Nella  rovinosa  vendetta  di  Mardouio  erano  Sta- 
te dislruttc  anche  le  case  priva  te,  salvo  quelle  in 
cui  avevano  alloggiato  i nobili  persiani.  Pooo  del- 
P interna  ciltà,  e mono  poi  delle  mura  alP  intér- 
im fu  risparmiato.  I cittadini , quando  i barbari 
ebbero  abbandonato  il  loro  territorio,  ritornarono 
a tonne  cogli  schiavi  c colle  famiglic  dai  varii 
luoghi  nei  quali  eransi  ricoverali  ; e il  primo  loro 
pensiero  fu  qucllo  di  rifabbricarc  la  ciltà.  E già  cra- 
no  intcnli  a quel  necesario  lavoro,  quando  giunser 
fra  loro  ambas«‘iadori  da  Sparta,  il  cui  vigilante  go- 
verno,  sempre  geloso  di  quella  ciltà  sua  rivale,  vc- 

(i)  Il  Mitford  attribuisce  la  sua  assenza  dalla  scenn 
n qualche  gelosia  destata  dngli  onori  cli’egli  ebbe  a 
Sparta.  Ma  le  voghe  osservnzioni  sugli  nutori  da  lui 
ciluti  non  poriano  punto  quesla  congelturu  ; nè  pare 
possibile  elle  la  gelosia  fosse  generale  od  acuta  a se- 
gno  «la  produrre  una  perdita  cosi  grave  per  la  causa 
pubblicn.  Montre  erano  mlnucciati  da  grave  ed  immi- 
nente pericolo,  mentre  erano  ancoru  nel  cainpo,  non 
è probabile  chc  gli  Ateniesi  dessero  relia  n lutte  le 
piccole  invidie  del  foro.  Le  gelosie  che  Tcmistocle  ec- 
cilè  cominciarono  più  lardi.  Nel  tempo  del  qunle  ora 
si  parla  è probabile  chc  gli  fosse  slato  commesso  l’ im- 
portantissimo  ufDcio  di  raccogliere  e proteggere  quella 
parte  considerevole , ma  dispersa,  délia  popolazione 
aleniese,  la  quale  non  cm  nè  a Micale  nè  a Platea. 
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-«leva  non  senza  ragionevul  (iinorc  aumenlarsi  la  dot- 
la  e sorgere  scmprc  pi»  grande  la  fama  di  un  popolo 
chc  lino  allora  era  slalo  vera  mente  inferiore  al  po- 
terc  dei  Lacvdcmoni.  E il  timoré  scgrctumcntc  ali- 
niciitato  da  quella  imperiosa  nazione,  cra  poi  an  cor 
più  ansiosa  mente  nutrilo  dagli  allcati  soggctli.  Sli- 
molali  pcrlanlo  dalle  propric  c dalle  corauni  ap- 
prensioni,  gli  Spartani  vennero  allora  per  domanda- 
re  ehc  gli  Atenicsi  dovessero  desistere  dal  fabbricar- 
si  le  mura  : nè  fu  scnza  una  ccrta  grazia  cd  una 
plausabilc  scusa,  ehe  il  governo  di  una  citlà  non 
murata  déclamasse  conlro  il  consiglio  di  murare 
Alcne.  Gli  ambaseiadori  spartani  iusistevauo  dieen- 
do  che  le  citlà  forlilicate  diventerebberopiazze  d\ir- 
niipcl  barbaro  semai  rinnovassc  la  sua  invasione, 
e che  le  mura  di  Atone  sarebbero  ulili  a lui  non 
meno  die  già  gli  fossero  stali  i baluardi  di  Tebc. 
E dicevanu  che  il  Poloponncso  cra  il  legitlimo  ri- 
paro  c la  sicura  salvczza  di  tutti  ; e per  non  mo- 
strarsi  gclosi  speeialmenle  di  Atcnc,  domandavano 
clic  gli  Atcniesi  , oltrc  al  dcsisterc  dalle  proprie 
forlilicazioni,  dovessero  unirsi  con  loro  jwr  diroc- 
carc  quante  vc  n’  erano  fuori  dei  limiti  del  Pelo- 
ponneso. 

Non  occorrcva  un  genio  cosi  acuto  corne  quello 
di  Temistocle  per  iscorgcrc  ad  un  tralto  e i ino- 
tivi  di  quella  demanda  c il  pcricolo  di  uu  peren- 
torio  riliuto.  Egli  persuase  gli  Atenicsi  a rispon- 
dere,  che  manderebbero  ambaseiadori  sopra  que- 
si  o negozio,  c ad  accominiatarc  fraltanto  gli  Spar- 
tani senz’  altre  spiegazioni.  Raccomandé  poi  al  se- 
nato  dt  eleggcre  lui  medesimo  fra  gli  amliascia- 
tori  da  mandarsi  a Sparla,  e che  i suoi  compagni 
(giacehè  non  usavano  i Greei  di  commette re  un’ 
ambasciata  ad  un  uomo  solo)  si  traltenesscro  in 
Atene  tin  tanto  che  le  mura  non  fossero  stale  ai- 
le alnicno  quanto  bastassc  ail’  ordiuaria  difesa. 
Prego  quimli  i suoi  ciltadini  a sospendere,  in  gra- 
zia di  un  luvoro  tanto  importante,  il  compimcnto 
di  lutte  le  fabbriehc  privale  ; anzi  a non  rispar- 
m i are  iiessun  edilieio  nè  puliblico  ne  privato  da 
cui  si  potessero  première  dei  materiali  opporluni. 
Tutta  la  popolazione,  sehiavi,  donne  c tigliuoli  do- 
vesscro  eoncorrere  ail’  opéra. 

Adoltato  questo  suo  consiglio,  egli  acccnnô  cosi 
ail'  ingrosso  cié  che  ave  va  iulcnzionc  di  fare,  poi 
se  ne  andô  a Sparta.  I suoi  collcghi,  i quali  cra- 
iio  nicnlenieno  ehe  Aristide  e Abronieo  (un  offi- 
ciale illuslratosi  mil*  ultima  guerra)  do  vc  va  no  se- 
guitarlo  al  hynpo  prestabilito. 

Temistocle  arrivato  a Sparta  non  domaudé  al- 
ciina  pnhbliea  udienza,  seansù  lutte  le  occasion! 
di  cnlrarc  net  discorso  délia  uialcria  conlrovcrsa,  e 
copcrse  qiieirastulo  suo  indugiamcnlo  solto  la  scu- 
sa  ehc  non  erano  ancora  arrivai  i i suoi  collcghi, 
chc  senza  il  loro  consiglio  c 1a  loro  presenza  non 
aveva  aulorità  di  trattar  negozi  puhhlici;  ma  ehc 
senza  dubbio  comparircbbero  qiianlo  prima  a 
Sparta. 

Qualora  consideriamo  la  brève  distanza  che  corrc 


fra  Atenc  c Sparta,  le  nolizic  che  gli  Spartani  po- 
levan  riccvcre  dagli  Egincsi,  ancor  più  gelosi  di 
loro  rispetlo  ad  Alene,  e la  sagacité  del  senato  spar- 
tano  passata  in  proverbio,  ci  riesee  impossibile  a 
credere  ehe  per  tanto  tempo,  quanto  a mal  grado 
di  lutta  la  possibile  célérité  dovetlo  trascorrerne 
dalla  partenza  di  Temislocle  ail’  innalzamenlo  nc- 
cessario  delle  mura,  gli  cfori  siano  slati  ignoranti 
di  quanto  si  faccva  in  Atcnc  e dette  inlcnziotii 
di  Temistocle.  Tengo  pertanto  ehc  debba  credersi 
con  Teopompo,  chc  Temistocle,  il  più  csperlo  su- 
bornalore  del  suo  tempo,  privatamente  ed  n forza 
di  denaro  eogli  cfori  accrcscessc  gti  effetti  di  quel» 
la  slima  chc  al  dir  di  Tucidide  gli  era  portata  da- 
gli S|>artani.  AU’  ullimo  erano  cosi  chiare  e co- 
si ccrte  le  nolizic  arrivate  a Sparta  intorno  aile 
crescenti  mura  di  Atene,  ehe  gli  cfori  non  potc- 
rono  nè  essere,  nè  lingersi  più  a lungo  inereduli. 

Temistocle  risposc  aile  ritnoslranze  degli  Sparta- 
ni  con  un’  apparenza  di  candore  misto  allô  sdegno. 
Perche,  diss'  egli,  prestatc  fede  a qucsli  oziosi  ro- 
mori  ? Mandate  ad  Alene  alcuni  dei  voatri , |>er*- 
sone  delle  quali  possiate  fidarvi,  aceioechè  vedano 
il  vero  coi  propri  loro  occlii  c vc  ne  porlino  una 
fedele  relazionc. 

Gli  cfori  (uon  a mal  cuorc  sc  dobbiam  crede- 
re ail’  asscrzionc  di  Teopompo)  aecondiscescro  a 
cosi  specioso  suggerimento  ; e intanto  V astuto  Atc- 
niese  mandé  un  segreto  messaggio  in  Atene  rae- 
coniandando  al  governo  di  trntlencre  gli  amba- 
sciadori  spartani  quanto  più  graziosamenlc  potes- 
sero,  nia  non  lusciando  perù  in  uessun  modo  che 
partissero  lincliè  non  vedessero  ritornar  sani  c 
salvi  da  Sparta  i messi  atenicsi.  Perocehc  preve- 
deva  che  senza  siiïatli  ostaggi,  quando  I’  inganuo 
sarebbe  a tutti  palese,  nemmeno  gli  cfori  forse 
con  lutto  il  |H)tere  e la  \o!onlà,  non  vnrrebbcro 
ad  impedire  l’ arreslo  di  lui  e de’  suoi  compa- 
gni  (4). 

Fiiialmcnle  le  mura  intorno  a cui  luvorarono 
giorno  e notte  cou  incredibilc  zelo  e fatica  erano 
sable  a lal  piinto  da  rcudere  inutile  la  dissimn- 
lazione  diveuuta  cramai  iinpossibilc.  Temistocle 
domandô  allora  I’  udienza  che  aveva  sempre  schi- 
vala,  c confessé  arditamenlc  ehc  Atene  s’ cra  for- 
lificata  quanto  hastaia  a proteggerc  i suoi  cittadi- 
dini.  Per  V avvcnire,  soggiunse,  quando  Sparta  o 
gli  altri  nostri  con  fédéral  i vorranno  mandarvi  am- 
basciadori , s’ indirizzino  pure  a noi  corne  ad  un 
popolo  ehe  eonoscc  i propri  interessi  c quelli  dél- 
ia Grccia.  Quando  noi  abbandonuuimo  Alene  per 
salvarei  suite  nostri  navi,  nè  domandamiiiu , nè 
avemmo  alcun  soecorso  da’  Lacedemoni  per  soslc- 
nere  l’ innato  nostro  valorc  : e iu  lutte  le  altre 

(I)  Diodoro  Siculo  (libre  ix)  dice,  che  gli  Spartani 
quando  videro  le  mura  già  innulzale  uscirono  in  mi- 
naccie  e in  violent!  rimproveri,  e chc  gli  Ateniesi  al- 
lora U arreslarono,  dicliiarnndo  di  non  volerli  rimet- 
lere  in  liberté  sc  prima  non  riloniavano  salii  ed  in- 
lulti  i loro  ambaseiadori. 
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congiunliire  m ile  quali  di  poi  ci  trovammo,  a chi 
ci  sianio  noi  mostrali  iiiTeriori  o nulle  assemblée  o 
sui  eanijM)  ? Al  présente  dunque  abbiamo  giudica- 

10  spedientc  di  fortilicare  la  uoslra  cilla  renden- 
dola  cosi  più  sicura  per  noi  ed  anche  pci  no- 
slri  alleali.  Né  sarehbc  possihilu  , se  avessimo 
una  forza  inferiore  a quella  de'  nostri  cmuli,  pre- 
servare  in  modo  conveuicnlc  c distribuée  equa- 
iiienle  la  bilancia  délia  liberia  délia  Grecia. 

Insislendo  sopra  questa  uguaglianza,  cgli  sosten- 
nc  elle  o si  dovcsscro  smanlellare  tulle  le  cilla 
délia  lega , o si  eonvenisse  clic  Àlcnc  fortilioan- 
dosi  aveva  operato  dirillamenle. 

La  profouda  e pacala  polit  ica  di  Sparla  non 
licrinise  clie  si  ma  ni  lestasse  un  inulile  e irrugioiic- 
vole  risenlimenlo.  Gli  Sparlani  per  conseguentc 
risposero  con  qualclic  corlcsia,  non  avere  la  loro 
amhasciala  avuto  intenzione  di  eomandarc , ma 
di  porgerc  solo  un  consiglio  il  cui  scopo  cra 

11  comunc  vantaggio,  e a quesle  scusc  aggiunsero 
proteste  di  amicizia  verso  gli  Atenicsi  c grandi  en- 
comii  dcl  loro  valore  nella  guerra  reccnte.  Ma  l’a- 
.slio  costrello  a celarsi  ferveva  (auto  più  ainara- 
uienlc  al  di  dentro. 

Gli  ambasciadori  dell’  uno  c delP  allro  Slalo  ri- 
lornarono  dopo  di  ciù  al  proprio  pacso  ; c inlanto 
la  franchezza  c I’  asluzia  di  Temistoele,  cosi  oppor- 
tune pel  popolo  con  cui  aveva  a Tare,  préserva* 
rono  la  sua  palria  dalle  gclosic  di  un  nciuico  an- 
cor  più  terribile  c più  implacabile  del  rc  persiano, 
cd  egli  pose  il  fondamento  a quel  diritlo  di  ugua- 
glianza col  più  cminenle  Slalo  délia  Grccia  ch’  cgli 
affreltavasi  di  rinvigorire  c ampliare. 

L'ordine  degli  Alenicsi  nell*  innaizare  le  loro 
forlificazioni  non  risparmiù  alcun  inatcriale  chc 
avesse  apparenza  di  durcvolezza.  Le  mura  ofleri- 
vano  in  ogni  loro  parle,  cconscrvarono  lungainentc 
la  pruvu  délia  frelta  con  cui  furono  fabbricatc. 
Composte  di  piètre  di  vario  colore  stranamente 
accoppiute,  rammenlarono  di  elà  iu  elà  al  v iaggiato- 
re  il  nome  del  più  abile  uomo  di  Slalo  c dei  più  croi- 
ci  giorni  di  Alene.  Quivi  di  Irallo  in  Irallo  po- 
(eva  vcderc  pielre  scolpile  nella  rozza  maniera 
de’  primi  tempi,  ornamenli  staccali  dagli  anlichi 
edilizii  dislrulli  dal  Medo,  c fregi  c colonne  toile 
agli  atlcrrali  scpoleri;  per  modo  chc  anche  i morli 
dalle  loro  tombe  contribuirouo  alla  difesa  di 
Alcnc. 

lncoraggiato  dalla  po|M)lnrilà  c dagli  onori  clic 
seguitarono  al  huon  esilo  di  questa  missionc,  Te- 
mistocle  cominciù  allora  a colorire  i grandi  disc- 
gni  chc  aveva  in  mente,  non  solo  per  ampliare  il 
proprio  paesc , ma  per  mulare  allresi  i coslumi 
di*  suoi  propri  concitladini.  Quant  o ci  c rimaslo 
di  quel!’  uomo  prodigioso  dimostra,  chc  se  egli  fil 
vinlo  da  allri  iu  una  ccrla  austera  virtù  ed  al>- 
bagliante  compilezza,  non  ebbe  |m*iù  chi  lo  pareg- 
giasse  nella  profouda  c prevideute  nalura  délia 
sua  polit  ica.  I)i  verso  al  più  de’  brillanli  suoi  cou- 
ciiladiui.  parc  ch’  cgli  non  seguitasse  grau  f&llo  né 


gl'impulsi  moiiicnlanei,  né  il  vantaggio  di  una  fazio- 
ne  ; in  conformità  le  suc  azioni  indicano  un  uomo 
chc  operava  giganlcschi  sistemi  : e sono  mirabili 
I'  cfficacia  e la  previdenza  ond’  egli  con  mezzi  me- 
schini  ed  anche  (individualmenle  considcrali)  diso- 
ncsli,  seppe  condursi  a grandi  c durevoli  risulla- 
menti.  Egli  sorse  ail’  anunirazione  del  tempo,  sic- 
comc  modello  di  ciù  chc  dovrebbe  essere  un  gran- 
de c forlunato  politico  linchc  il  generc  umano 
avrà  malvagc  passioni  insiemc  con  nobili  virtù, 
c lo  slalo  eh’  egli  studicrâ  di  servirc  sarà  eircon- 
dalo  da  ncmici  potcnli  c inquiet!  chc  hisogua  su- 
perarc, nientre  pcrallro  é pcrieoloso  1*  oiïenderli. 

L’  anno  preccduto  alla  guerra  persiana  Terni- 
s Iode  aveva  soslenuto  V ufficio  di  arconte  , c 
fin  d’ allora  aveva  idealo  di  far  coslruirc  un  por- 
to  ncH*  ontico  demo  del  Pirco  per  raecoglicrvi  la 
flotta  clie  Atene  aveva  coslrutta.  Gli  avvcnùnen- 
li  susseguili  avevano  interrotta  quel!’  opéra,  die 
Temistoele  poi  risolvelte  di  ripigliarc  e di  coiu- 
pierc  probahilmente  con  un  disegno  più  ampio  e 
più  meditato. 

Fino  allora  Falcro  cra  stato  il  inaggior  porlo  di 
Alene  ; ma  oramai  era  troppo  angusto  alla  flolla 
di  quella  repubblica.  Un’  altra  slazione,  Munidiia, 
cra  ancor  meno  adattata  : ma  opporlunissimo  in- 
vece  riusciva  il  porto  dd  Pireo  ampio,  benclié  ne- 
glclto , c formato  dalla  natura  in  modo  da  poter 
essore  otlimamentc  forlilicalo  contro  gli  assalti  di 
una  flotta  nemica.  Temistoele  adunque  prese  con- 
siglio di  coslruirc  cola  il  più  ainpio  e più  comodo 
porto  chc  fosse  in  lutta  la  Greeia.  Egli  considé- 
ra va  questa  impresa  corne  il  fondamento  dd  suo 
favorito  c ambizioso  disegno , quello  cioé  di  assi- 
curarc  ad  Atene  la  sovranità  dd  mare. 

La  costruzkme  del  porto,  I’  accrescimcnlo  délia 
marina,  chc  si  congellurava  da  quella  stessa  eo- 
struzionc , la  fama  già  acquislala  dagli  Aleuiesi 
nella  guerra  di  mare , la  cura  rivolla  a perfezio- 
narc  la  disciplina  e la  taltica  navale,  apersero  una 
sptendida  speranza  ail*  ambizionc  di  un  popolo  in- 
traprcndcnle  c commerciale.  Temislode  s[>crù  chc 
gli  cITetli  délia  sua  politica  ahiliterebhcro  gli  Alenic- 
si a riconquistarc  le  colonie  ionidie,  cd  a liberarc 
dal  giogo  persiano  tutti  i Greci  asialici  reudeudoli 
per  sempre  adereuti  alla  causa  d’ Atene.  Allargan- 
do  quindi  le  sue  vedute  egli  considcrava  già  innan- 
zi  Irallo  i varii  Slati  isolani,  congiunti  con  Alcnc 
da  un  gran  polerc  marillimo,  separarsi  dalla  repub- 
blica  laccdcmonc  per  seguitarc  la  guida  dell' Altiea. 
Di  questa  maniera  vedev  a la  sua  palria  soppiautare 
per  inezzo  délia  forza  navale  la  preminenza  lun- 
gaincntc  couiballula  c la  ferrea  ntaggioranza  di 
Sparta  sul  continente,  cd  estendere  cosi  il  suo  po- 
tere  nientre  segrctamcnte  c giudiziosamente  minava 
1’  autorità  del  più  formidabilc  suo  avvcrsario. 

Ma  nell*  cseguire  questi  grandi  disegni  Temi- 
stode  non  poleva  a meno  di  prevederne  le  consi- 
derevoli  diflicoltà  : primamcnlc  nella  gelosia  degli 
Sparlani,  c poi  audic  nei  pregiudizi  |>opolari  c 


profondamenle  radical!  degli  Aleniesi  medcsimi. 
Fino  a quel  tempo  avcvaoo  lenutc  a vile  le  cose 
marittime,  e i loro  eapi  piii  popolari  li  avevano 
sempre  rivolli  di  preferenza  all’agricollura.  Possia- 
mo  supporre  ail  rosi  che  gli  abilanti  delle  monta- 
gne, cioè  la  parle  agrieula  ddla  popolazione,  la 
qualc  non  era  la  manco  polentc,  dovesse  eontra- 
slarc  ai  grandi  vanlaggi  che  gli  abilanli  delle  ro- 
sie ollcrrcbbcro  qualora  polessero  eonseguirc  tulli 
gli  offetti  clic  la  uuova  politica  era  destiuata  a pro- 
durre.  Ne  ad  un  cosi  espcrlo  guidatore  del  géné- 
ré umano  potevano  sfuggire  le  couseguenze  spesse 
v oile  salulari  di  lin  libero  Slato  nci  mulabili  umori 
di  un'assoluta  democrazia,  l’intolleranza  delle  ri- 
chiesle  pecuniaric,  le  vive  e spesso  anche  ingiu- 
riose  apprensioni  rispello  ai  molivi  dei  loro  con- 
siglialori.  Sotto  ogni  rispello  dunque  era  ncccssa- 
rio  di  oi>erare  con  quella  eautela  elle  l’ iinpresa 
comportercbbe , coreando  di  soltrarre  quel  disegno 
eosi  aile  straniere  corne  aile  doinesticlie  gelosie.  E 
pare  elle  Temistoele  sapesse  eondursi  |>er  tulle 
queslc  diflicollà  colla  sua  consuela  deslrezza.  Se 
liai  liberiamo  il  racconto  di  Diodoro  da  eerlc  im- 
proliabili  particularité  , riesce  crediliile  alineno  elle 
Temistoele  si  assicurassc  iu  primo  luogo  la  eoo- 
perazionc  di  Sanlippo  e di  Aristide  capi  delle  gran- 
di fazioui  avverse  aile  sue  novilà,  c che  inducesse 
la  democrazia  a conscnlirc  clic  la  proposta  gene- 
rale de’  suoi  disegni  si  solloponcssc  non  già  al- 
T asscmblea  popolare , ma  al  consiglio  dei  Cinque- 
ccnto.  É nondimeno  chiarissimo  che  tosto  corne  si 
mise  mano  ail’  o|»era  non  poterono  gli  Ateniesi 
( corne  vorrebbe  farci  supporre  Diodoro  ) rimanere 
ignorati  délia  natura  dell’  opéra  stessa  ; e cio  clic 
noi  iiossiam  credcrc  nel  racconto  di  quctlo  scrit- 
torc  si  c che  il  popolo  permise  ai  Cinquecenlo  di 
esaminare  la  proposla,  e che  l’ assemblea  popolare 
ratilieo  I’  approvazionc  del  senato  senza  indagar 
le  ragioni  suite  quali  fondavasi. 

La  prima  cura  di  Temistoele  fu  di  preveuire  la 
gelosia  di  Sparta  c d’iinpcdirne  I’  ingerenza.  Sc- 
eondo  Diodoro  perlanto  mandé  a Sparta  ambascia- 
dori  che  diinostrasscro  quanto  sarebbe  utile  la 
costruzione  di  un  porto,  il  quale  polesse  essere 
l’asilo  comune  délia  Grecia  qualora  il  barbaro  rin- 
novassc  le  suc  incursioni;  ma  é taoto  ovvio  che 
Temistoele  non  dovesse  inanifestare  n Sparta  il  di- 
segno  cclalo  agli  Ateniesi,  clic  montre  possiamo 
ammellere  il  falto  dell’aver  lui  trattato  cogli  Spar- 
tani,  dobbiamo  lodarlo  di  un’  astuzia  diplomalica 
niaggiorc  di  quella  altribuitagli  da  Diodoro.  Ma 
quai  che  si  fossero  i pretesti  coi  quali  ccrcù  di  ad- 
donncnlare  o di  trarre  in  inganno  il  governo 
spartano,  questo  é certo  cli'çssi  oltcnncro  l’effclto 
desiderato.  E rindilTercuza  abiluale  degli  Spartani 
verso  le  cosc  marittime  era  allora  più  elle  mai 
forte-  a eagionc  delle  crcsccnti  ansielà  deslatc  dalla 
cnndoUa  di  Pausania.  Cosi  Temistoele  non  Iro- 
vamlo  lié  stranicri  né  civil!  ostacoli,  atlcse  con  di- 
ligcnza  aU’csceuzioue  de’  suoi  disegni.  Il  Pireo  fu 
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forliticalo  con  mura  di  maravigliosa  grossezza,  su 
cui  duc  carra  potevano  andar  di  pari.  Al  di  den- 
tro  crano  solidamente  costrulte  di  piclre  quadralc 
rispondenti  con  grande  esaltezza  c commesse  fra 
loro,  eollegate  anche  al  di  fuori  da  forli  spraughe 
di  ferro.  Le  mura  non  furono  mai  elevate  al  di 
sopra  dcll’altezza  originariautenlc  proposta  : ma 
tutto  il  fabbricato  fu  condollo  a formare  lin  rùcca 
che , sebbenc  troppo  leggiermente  crcduta  inespu- 
gnajiile , pur  si  poteva  difcnderc  con  poehissimi 
ciltadini,  affinchè  in  caso  di  bisogno  il  grosso  dél- 
ie milizic  potesse  sciuprc  riservarsi  per  la  flotta. 

Di  questa  maniera  Temistoele  créé  una  fortezza 
di  mare  ancor  più  imjiorlantc  ddla  slessa  città , 
confornicmente  al  eonslglio  dato  spesse  voltc  da 
lui  agli  Ateniesi , clic  quando  fossero  gravemente 
inealzali  dalla  parte  di  terra  dovesscro  ritirarsi 
ncll'arsenalc,  e eonlidare  coutro  ogni  nemico  nella 
loro  marina. 

Il  nuovo  porto,  che  prese  tosto  il  nome  ambizioso 
di  città  inferiorc,  fu  |iosto  sotto  la  direzione  d l|>- 
podauio  da  Mileto,  il  qualc,  sccondo  Aristolele  (4), 
fu  il  primo  che  senza  alcuna  eognizione  pratica 
degli  affari , scrissc  intorno  alla  tcoriea  del  gover- 
no. Alcuni  lempll  (2),  un  inercato  ed  anche  un 
Icatro  abbcllirono  ed  arricchirono  la  uuova  città. 
E la  popolazione  che  I’  occupé  , in  breve  tempo 
eontrasse  e formossi  nu  earattere  differente  sotto 
molli  rispctli  dai  ciltadini  dell’Atenc  aulica;  più 
ardita  , caprieciosa,  amante  dette  novità  e dei  tu- 
muiti. 

Ma  sc  Sparta  giudicù  per  allora  prudente  l' e- 
vitar  d*  ingerirsi  dircllamentc  ncllc  cose  di  Atcnc, 
i suoi  disegni  pero  eran  volti,  comunque  per  vie 
indireltc  e speciosc,  ail’  anipliaziune  del  proprio 
potere.  Per  usare  la  similitudinc  applicata  ad  uno 
de’  suoi  capi,dove  la  pelle  del  lionc  riusciva  scar- 
sa  , studiavasi  di  allungarla  eon  quella  délia  volpc. 

Nell’  assemblea  degli  anlizioni  i inessi  dei  Lace- 
denioui  proposero  di  cseluderc  dal  concilie  tulli 
gli  Slali  non  cuncorsi  nella  lega  coutro  i Persiani. 
Sotto  questa  popolare  c patriollica  proposta  cela- 
vasi  astulamente  l'aceresciiuento  deU'autorità  spar- 
tana;  poiché  discaeeiando  i Tessali,  gli  Argivi  c i 
Tcbani  (i  cui  voli  erano  sempre  conlrari  ai  La- 
('cdemoni  ),  la  fazionc  di  questi  ullimi  sarebbesi 
assicurata  la  maggiorauza  dei  voti  c l’assotuta  dit- 
tatura  di  qucll’  antico  eoueilio  (3). 

(1)  Aristotele,  Polilica,  Hb.  II.  Egli  stima  degne  di 
una  eritica  nuova  ed  indagatrice  le  speculazioni  del- 
l’architelto  lilosofo. 

(2)  Di  tutti  i templi,  ail’  età  di  Pausania,  più  nota- 
bili  erano  quelli  di  Minervo  e di  Uiove.  Vi  erano  an- 
che due  inercati.  Vedi  Pausania,  lib.  I,  cap.  I. 

(3)  Era  pero  cosi  debole  allora  il  concilio  anfizioni- 
co,  che  gli  Spartani,  quand’  anche  nvessero  consegui- 
to  ciè  che  bramavano,  avrebbero  fatto  acqoisto  non 
d’ altroche  d*  una  vana  autorité;  qualora  iiimcno  alla 
proposta  con  cui  cercovono  la  maggioronza  dei  voti 
non  ne  nvessero  imita  un’  ultra  tendente  a inoovare 
qiH-ll’  Istitiizione. 
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Ma  Tcmistocte  elle  parve  dotale  délia  sagacilà 
sparlana  appuulo  per  conlraslare  agi’  iutercssi  di 
Spurta,  si  oppose  a quella  proposta  con  argomeuli 
non  mono  popolari:  esserc  ingiusto  puniro  inliere 
popolazioni  per  Terrore  di  alcuni  loro  capi  ; sul- 
tan to  trentuna  cilla  essore  con corse  alla  guerra  , 
e parcccliie  anche  assai  poco  oonsiderevoli  ; poter 
qtiindi  riuscirc  dannoso  non  ineno  chc  assurdu 
Pescludere  dai  general  i concilii  délia  G recia  In 
maggior  parle  dei  Greci  slessi. 

Gli  argomeuli  di  Temistoclc  prevalsero,  nia  il 
suo  Irionfo  stimolo  sempre  più  contro  di  lui  il 
rancore  de’  Lacedemoni;  i quali  xedendo  di  non 
polergli  rcsisloro  al  cospelto  degli  alleati , presero 
consiglio  di  minarno  l’aulorilà  nolla  slcssa  sua 
palria. 

Montre  Temistoclc,  non  vedendosi  ancora  il  suo 
pericolo , auitienlava  il  polere  dello  Slalo  insieme 
col  proprio,  gli  alleati  crano  costrelli  a nuovcitn- 
preso  ed  a continue  retrihuzioni.  Quelle  era  il 
momento  da  libernre  lutte  le  cilla  grcebe  o del- 
l’Kuropa  o dcIl'Asia  sopra  le  quali  la  Persia , giù 
uniiliata  , arrogavasi  ancora  un  dominio  : Tu  per- 
ciù  risoluto  di  alleslirc  una  flotta  , alla  «piale  il 
Pcloponncso  eontribui  venli  navi  e Atone  t renia. 
Aristide  presiedeva  a q il  est'  ultime.  Pausania  era 
gcnoralissimo:  parecclii  ail  ri  alleati  coucorscro  a 
quella  spedizione.  Velcggiarono  poi  contro  Cipro, 
<♦  con  grande  facilita  presoro  la  maggior  parle 
dello  eittà  di  quel  T isola.  Proceduti  poi  lino  u Bi- 
zqnzio , la  più  forte  rôeea  de1  Persiani  su  quelle 
«rosie  c l’anullo  fra  i loro  dominii  delP  Europa  c 
dcll’Asia,  la  blocearono  e liiinlmcnle  la  espugna- 
rono. 

Ma  quosli  avveiiimenti  slranicri,  bcncliè  impor- 
lanti  in  sê  slessi.  crano  [icrù  eose  da  nulta  a petto 
di  una  rivoluzione  onde  furono  acconipagnali . la 
«piale  sollcvù  improvvisanicnle  Alcne  al  supreino 
romande  dell’  allean/.a  greca , c puô  essore  consi- 
«lerala  coiuo  principio  si  délia  grandezza  e si  délia 
sussogucnle  rox  ina  di  «piella  repuhhlica. 

Le  abitudini  di  Sparla  austère  e lion  punto  so- 
çiali  la  rendevano  più  alla  a intimidirc  i nemiei 
chc  a conciliarsi  gli  alleati;  e le  manière  délia  sol- 
«latcsca  non  erano  nel  tempo  di  çui  parliamo  per 
nessun  inodo  conlrabbilnnciate  da  quelle  «ici  capo. 
Dopo  la  ballagliu  <li  Platea  erasi  pot  ulo  conoseere 
un  cambiamenlo  in  Pausania.  La  gloria  lo  aveva 
falto  arroganlc;  un  subilo  jusso  lo  aveva  rcso 
nstcntatorc.  Sopra  un  tripode  d’oro  clic  gli  alleati 
«ledicar«mo  alla  dellica  dixinità,  feee  scolpire  una 
jscriziqnc  die  allribuiva  a lui  solo  corne  generale 
ddl'i^cmlo  grcro  tu  sconlilla  dei  barbari  ; auibi- 
zione  die  njenfre  discorda  va  dal  sobrio  orgoglio 
di  Sparla,  offendexa  la  giusta  vanilâ  dei  confudc- 
rali.  Il  go v «Tilt)  sparlano  cancellé  |>oi  più  tardi 
quel!*  iscrizione;  e ne  fu  sostituila  un’  ultra  chc 
pammcnlava  soltanto  i uomi  délie  cilla  col  legale  , 
laecpdo  qucjlo  di  Pausania. 

Ad  un  uomo  di  tanin  a rengaina  c di  tailla  r 


cosi  furtunala  nmbizione  le  circoslanze  offerser.) 
ullora  una  grande  cd  irresislibile  lenlaziune.  Quan- 
tunque  condottier»  degli  esoreili  greci , egli  era 
soltanlo  zio  e procuralorc  dei  giovine  re  di  Spar- 
la: dovcvn  quindi  venire  il  tempo  in  eu  i cessasse 
la  sua  autorilà  ; od  adora  il  vincitorc  dcl  superbo 
Mardonio  cadrcbbe  nel  viverc  angusto  e severo 
di  un  cittadino  sparlano:  di  die  egli,  tauto  più 
era  dolento  quanto  più  era  fornito  di  grande  in- 
gegno  c di  eiuincnli  «|unlità.  Combattuto  pertanto 
(lad’ alliera  sua  indole  c dal  pensicro  di  ricadcre 
nclla  sterililà  délia  vila  spartana,  cominciù  a far 
manifesta  Y interna  sua  lotta  oon  certe  manière 
aspre  e imperiose  che  i suoi  confedcrati  non  crano 
acconci  a tollerare  nè  a perdonarc. 

Ma  non  possiamo  per  allro  aocordarci  cogli  sto- 
rici  nnliclii  «love  attribuiscono  la  preponderanzn 
in  cui  sorsero  adora  gli  Alcniesi  intieraniente  od 
almeuo  principalmente  alla  condotla  di  Pausania. 
La  spcdizionc  die  adora  facevasi  era  navale,  c le 
forze  «loi  confedcrati  intorno  a Bizanzio  eranu  quasi 
tulle  marittime.  La  prévalente  flotta  pertanto  e la 
gloria  rcccntcmenle  ac«juistata  in  mare  dagli  Atc- 
niesi,  non  potevano  in  a mare  di  dar  loro  in  quella 
occasionc  una  preniiiiciiza  morale  sopra  gli  altri 
alleati;  c dobbiamo  osservarc  altresi  elle  gl’Ioiiii, 
e quanti  avevano  reeentemente  rieuperata  la  li- 
beria dal  giogo  persiano,  crano  in  modo  spéciale 
desiderosi  di  catiibtarc  il  comaixlo  sparlano  cou 
«pielto  d’Atenc.  Pu  naturale  die  gl  bmii  unili  co- 
gli Alcniesi  per  origine,  per  abitudini  uiarillimc, 
per  iiinala  soavilâ  e grazia  di  tempera  ment  o,  ed 
anche  pel  costunle  zelo  ch’essi  mostrarono  délia 
loro  libertà  (chc  fu  verameutc  la  prima  cagionc 
délia  guerra  persinna),  fu  naturale,  dieiamo,  che 
gl'lonii  preferisscro  la  bandicra  di  Al  eue  a quella 
di  iino  Slato  dorico:  c la  proposla  degli  Sparlaui 
(Montât  a dagli  Alcniesi)  di  ccderc  le  ciilonie  io- 
nidie  al  barharo,  dovcltc  infonderc  in  quelle  gcnli 
vnlorose  e civili  un  lungo  odio  eredilario. 

Conscio  de*  proprii  tort  i , c iiialconlenlo  cosi  de- 
gli alleati  corne  dcl  suo  slesso  paesc,  il  capo  spar- 
(uno  si  (rovù  slrascinalo  dalla  propria  natura  c 
dalla  nécessita  in  una  situazione  drammatica,  che 
un  nuovo  Schiller  polrà  forsc  renderc  an  cor  più 
inleressaiite  che  non  sia  il  tradiuienlu  dei  sonluoso 
Wallenslein,  a eui  il  caratterc  di  Pausania  fu  in- 
di i*et I ameute  paragonalo.  L’ espugnazionc  di  Bi- 
zanzio  mise  il  reggeule  sparlano  al  conlatto  con 
molli  prigionicri,  fra  i quali  vi  crano  anche  alcuni 
parenti  di  Sersc  stesso.  La  costoro  conversazioiie 
sollcvô  la  sua  ambizione  a miovi  ed  abbagliauti 
disegni.  Non  polexa  a nteuo  di  ricordarsi  l’esem- 
pio  di  Demarato  a cui  T csilio  delle  sterili  dignitâ 
di  Sparla  a vexa  frultato  gli  agi  c lo  splendore  délia 
pompa  orientale  col  goxerno  di  Ire  fra  le  più  belle 
cilla  deH  Eolia:  e ben  ê naturale  clic  vinceudo 
Demarato  nclla  célébrité , cgli  aspirasse  anche  a 
case  maggiori.  Iniianzi  tullo  libéré  privalamente  i 
più  ilJtisli  i O'a'suui  prigionicri  dando  voce  chc  fos- 
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mto  fuggiti;  eil  all’ullimo  spiogo  tutli  i messaggi 
mandat i per  inezzo  loro  n Sersc  in  una  lcllcra  a 
quel  tnonarca  confhlala  ad  un  ecrto  Gongilo  d’E- 
rctria  pratico  délia  lingua  e délie  maniéré  persia- 
ne,  al  quale  egü  aveva  coiuuicsso  il  govorno  di 
Bizanzio.  In  questa  lettera  Pnusania  offerivasi  di 
niutare  il  grau  re  n ridtirre  Sparta  c il  restante 
délia  Grecia  sotlo  il  giogo  persiano , doniandando 
in  ricompcnsa  la  mnno  délia  liglia  del  ru  slesso 
eon  una  dute  convciiienle  di  possessi  e di  polenza. 

Non  era  più  il  tempo  allora  in  cui  un  monarea 
persiano  polessc  pigliare  a schcrno  le  pretensioni, 
romunque  grandi,  di  11110  Sparlauo  ; perù  Sersc 
ricevelte  cou  piacerc  quella  proposta,  c spedi  Ar- 
laliazo  per  sueeedere  a Megabate  nclla  Frigin,  c 
per  trattarc  eon  Pnusania  del  eonie  mandare  ad  ef- 
fet lo  il  loro  coiuune  disegno.  Ma  intan to  elle  Pau- 
sania  cra  nel  meglio  dette  sue  splendide  speranze, 
già  gli  slava  addosso  la  sua  rovina.  Preoeeupalu 
de*  suoi  nuovi  divisamenli,  cgli  di  giorno  in  gior- 
no allargù  il  freuo  alla  sua  nabtralc  alterigia.  Non 
aecostavasi  mai  agli  ofticiali  degli  alleali  sc  non- 
d’un  modo  insolente  c superbo;  iusultava  ail*  or- 
goglio  militare  eondannando  parceebi  soldai  i a 
Corporali  enstigbi , ovvero  astarsene  tultoii  giorno 
eon  un’âncora  di  ferre  appesa  aile  spalle.  Non 
iiermelteva  clic  aleuno  andasse  per  aequa,  forag- 
gio  o stramc,  se  prima  non  se  ne  fossero  già  prov- 
veduti  gli  Spartani;c  ehiunque  eonlravveniva  rc- 
spiugevasi  a eolpi  di  bastone.  Aristide  lento  di 
famé  qualehc  lamenta,  ma  fu  caeeialo  rozzamenle. 
« Non  ho  agio  da  ascollnrti  * gli  disse  lo  Spar- 
tano  aeeiglinto. 

Di  questa  rondolla  di  Paiisnuin  furono  mandate 
lagnanze  a Sparta,  c nel  medesiiuo  tempo  i con- 
fédéral i ( sperialmcntc  gli  ofticiali  di  Chio,  Samo  e 
Lesbo  ) instavano  affinchè  Aristide  pigliasse  il  co- 
inando  generale  cli  proleggessc  eontro  l'insolenza 
del  lo  Sparlauo.  Aristide  aslulamciitc  rispose,  ch’egli 
vedeva  lienissinio  la  nécessita  di  quanlo  essi  do- 
mandavano , ma  clic  volcva  prima  essere  autoriz- 
zato  da  qualche  alto  elle  rendesse  impossibilc  il 
reeedere  da  tpielf  aecoinodamento  clic  allora  si  fa- 
eeva  Ira  loro. 

l/insinuazionc  fil  accolla  cou  gran  fervore,  ed 
un  officiale  di  Samo  e un  allro  di  Chio  dclibc- 
rati  di  spinger  la  eosn  ail'  estremo , aperlauiente 
ed  ardilamenle  assalirouo  la  gnlera  di  Puusania  : 
poi  lion  eurandosi  del  b*  sue  acerbe  ma  iiiqHitcuti 
ininacce,  fecero  se  gui  lare  a qiiell' assallo  un  pub- 
blico  trasfcriiucnto  di  sominissione , c abtando- 
naudo  le  baiMliere  sparlauo  andarono  a mellersi 
sollo  le  aleniesi.  Quai  ebe  po I esse ro  essere  le  con- 
segueuze  di  quella  insurrezione  furono  prevcnulc 
dal  subito  riebiamo  di  Pausania.  |>c  accuse  eon- 
Iro  di  lui  avevano  trovato  un  facile  aseollo  a Spar- 
la,  senza  che  quel  vigilante  governo  aveva  già 
awito  notizia  deflc  suc  praliclie  col  Medo.  Pàusa- 
n ia  pcrtnnto  arrivato  n Sparta  fu  subito  eilalo  in 
gimlizij.  c soltop  «slo  ad  un»  milita  per  ptibblichc 
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c primate  usurpazbmi,  ma  prosciolto  perô  dalla 
principale  accusa  di  tradimenlo  coi  Persiani,  non 
taulo  |H»r  mancanza,  qiianto  piuttosto  (ht  abbon- 
dauza  di  prove;  ed  era  probabilmcule  un  pru- 
dente consiglio  l’evitare.  sc  fosse  slalo  possihile, 
la  macehia  che  doveva  diffondere  sulla  nazione 
l’ essere  il  generale  convinlo  di  un  ta!  dclHto. 

Gli  S|iartani  inandarono  Dorcide  eon  aleuni  col - 
leglii  che  sollcnlrassc  a Pausnuia  nel  comando  ; 
ma  gli  alleali  lroppo  mnlcontcnli  del  giogo  di 
quella  nazioilC  non  s'indussero  a eoncederglielo. 
Inlanlo  la  prevalenza  alcniese  si  veniva  scinprc 
più  eon  ferma  ndu  per  l’ingogno,  i diporli  e le  af- 
fabili  c graziose  maniéré  di  Aristide.  A lui  si  ag- 
giuiise  lin  coinpagno  di  grau  nome  credilario,  do- 
talo  di  forli  abililâ  sue  proprie;  eostui  cra  nieute 
nieno  die  Cimonc  ligliuolo  del  gran  Milziade. 

Dorcide  - vedendo  le  sue  pretensioni  vitlorio- 
samente  respinle  rilornô  alla  pntria;  e gli  Spar- 
lani  non  mai  inclinnli  aile  imprese  slraniere,  de- 
siderosi  di  Irovarc  qualche  scusa  cou  oui  csenlarsi 
dal  proseguire  la  guerra  persiaua,  e temendo  che 
dal  rinnovare  le  conlesc  non  dovesse  divenirc  sem- 
pre  più  impopolare  il  loro  nome , non  inandarono 
altri  a pretendere  il  comando  ; ma  affeltarono  anzi 
di  cedere  volenlieri  quetl’onorc  agli  Aleniesi.  Gisi 
fil  recalo  ad  effet  lo  senzn  trarre  un  dardo,  c col 
coucorso  fin  anco  degli  a v versa  ri,  quell'  importante 
rivolgimenlo  di  cose  |iol  quale  Atene , ebe  prima 
délia  guerra  persiana  era  uno  slato  di  secondo 
ordine,  fu  sollmala  in  un  tratlo  a soprastarc  alla 
Grecin;  taulo  è vero  ebe  quando  le  nazioni  sono 
(iari  di  gloria,  l'una  puô  essere  sollevata  al  di  su- 
pra del!'  ultra  dalla  prevalenle  saggezza  di  un  so- 
lo cittadino.  La  battaglia  di  Platea  era  stata  vinla 
principalmenle  da  Sparta,  c percio  quota  citlà 
pritneggiutn  allora  fra  i Grcei:  e il  generale  elle 
scoidissc  i Persiani  trasmisc  il  frutlo  délia  sua  \ il- 
toria  appuuto  a qurll'  allcato  a cui  la  sagace  gc- 
losia  de'  suoi  cittadini  aveva  cercato  cou  taulo  stu- 
dio di  togliere  lino  le  (irccauzioui  délia  difesa. 

Aristide  allora  aveudo  il  coinando  di  tutli  gli 
alleali , tranne  quei  del  Pcloponneso  ebe  rilorna- 
rono  alla  loro  palria  , consolidù  il  potere  atenii'se 
cou  lullo  cio  ebe  poleva  ivcrc  apparenza  <li  mo- 
derazionc. 

Fino  a (|uel  tempo  i Greci  confederati  avevano 
avuto  in  costume  di  spedirc  i loro  rap|iresentanti 
nel  Pcloponneso.  Aristide  invece  di  eleggere  a talc 
effelto  la  citlà  di  Atene,  il  cui  nome  avrebbe  po- 
tuto  eceitarc  nuove  gelosie,  propose  che  nclla  sa- 
cra isola  di  Dclo  ( luogo  opportunissimo  pereliê 
era  slalo  una  voila  il  cenlro  del  commcrcio  ioni- 
co)  fosse  il  punto  d*  unione  e 1’ erario  eonuinc  : 
il  tempio  doveva  essere  l'albcrgo  del  senato.  Or- 
dinossi  una  nuova  dislribuzione  délia  lassa  levalu 
da  ciascuilO  Slato  pel  inantenimento  délia  lega. 
Gli  oggelli  di  questa  lega  crauo  duplici,  di  dilrsa 
c di  oiïcsa:  primamenlc  di  rustodire  le  cosle  del- 
L Egco  e le  isole  g roche;  poi  di  farc  quatila  si 
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crcdessc  ncccssario  per  indebolire  sempre  ptù  la 
potenza  persiaua.  Aristide  Tu  eletto  arhitro  per  de- 
terminare  quanto  dovessc  contribuire  ogni  Stato. 
Quest’  ufficio  metleva  nulle  sue  mani  i tesori  délia 
Grecia,  ed  cgli  vi  si  comporté  con  tanto  disinte- 
resse, ehe  non  diede  luogo  nemincno  ad  un  leg- 
giero  sospelto  di  essersi  arriccbito , e con  si  rara 
fortuna  da  contentarc  tutti  gli  alleali.  La  somma 
intiera  raccotta  annualmente  c colla  più  stretta 
imparzialità  ascendeva  a quattroceutoscssanta  ta- 
Icfiti. 

Tut  ta  la  Grecia  ripeteva  le  lodi  di  Aristide;  ed 
anche  più  tardi  poi  si  rinnovarono  i . suoi  eneo- 
raii  per  rimproverare  l’avarizia  degli  Atcniesi.  Pe- 
rocchè  con  Aristide  cominciù  l’insliluzione  di  certi 
ofiiciali  detti  ellenotamii  o tesorieri  délia  Grecia  ; 
i (juali  diventarono  poi  una  magistrat  lira  perma- 
nente sotto  la  vigilanza  degli  Atcniesi:  e cosi  que- 
sli  ullimi  divennero  tulto  insiemc  i gcncrali  ed  i 
tesorieri  dei  Greci.  Ma  per  essere  da  un  lato  gli 
Ateniesi  inconsapcvoli  ancora  di  quel  polereacui 
erano  pervenuti,  e gli  alleati  ancora  più  ciechi  di 
loro,  parc  va  che  quanto  più  quesl’  ultimi  confl- 
davano , tanto  più  i primi  temessero.  Cosi  gli  ef- 
fetli  più  importanli  nascono  da  cagioni  non  con- 
templatc  dalla  previdenza  dei  politici  ; c di  qui 
dobbiamo  impararc  una  verilà  elle  non  dovrebbe 
mai  essere  dimentieata,  — cioè  quel  potere  essere 
sempre  più  ecrto  di  durare  e d’ampliarsi , il  cui 
comineiamento  è fatto  popolare  dalla  moderaziouc. 

Di  questa  maniera,  decadcndo  il  congresso  istmi- 
co , cbbe  vita  la  gran  lega  ionica;  e di  questa 
maniera  ancora  si  aperse  all’ambizione  d’ Alêne  lu 
splendido  destine  dell*  iinpcrio  dei  mari  greci.  La 
preminenza  di  Sparta  si  dileguù,  sebbcnc  invisi- 
bilmente  c senza  conlrasto.  Concentrandosi  in  sè 
inedesima,  essa  probabilmcnte  non  si  accorsc  che 
la  sua  autorità  déclinasse  ; perché  vedevasi  tutta- 
via  circondata  da’  suoi  alleali  peloponnesi  sulwir- 
dinati  e sommessi;  e perché  ricusando  di  assistere 
la  nuova  regina  délia  lega  ionica,  ricusava  allrcsi 
di  dichiararsene  sottomessa.  Aristide  poi,  quando 
la  sua  incombcnza  fu  compiula,  ritornô  probahil- 
niente  ad  Atenc,  c dopo  d’allora  si  votse  a pro- 
muovere  il  potere  di  Cimone  contro  l’ autorità  di 
Temlsloclc  (t).  A qucU’eupalrida,  unilo  già  prima 
con  lui,  fu  allora  affidato  il  comando  délia  flotta 
grcca. 

A grandi  abilità  naturali  aggiungeva  Cimone 
ogni  vantaggio  di  nascita  c di  condizione.  Sua  ma- 
dré era  flgliuola  di  Oloro  (un  principe  délia  Tra- 
cia  ) ; suo  padre  fu  il  gran  Milziade.  Alla  morte 
di  quest’  ultime  si  dicc,  c popolarmcnte  si  crade, 
che  Cimone  non  potendo  pagare  la  nuilta  a cui 
Milziade  era  stato  coudannato,  fu  tenuto  in  pri- 
gionc  fin  tanto  che  un  rieco  matrimonio  di  sua 

(t)  Plutarco,  Vita  di  Ciinone.  Prima  d’allora  Ciiuo- 
ne,  benrhè  gin  salito  in  célébrité,  mnl  avrebbe  potuto 
c*wrt  tin  emulo  da  ténor  fronte  n Temistocle. 


sorella  Elpinicc  (alla  qualc  susurravasi  cti’egli  fosse 
più  chc  fratellevolmcnlc  affezionato  ) non  venne 
a libcrarlo,  pagandone  suo  cognato  il  riscalto. 
u Cosi  severo  c doloroso  ( dice  Cornelio  Nipotc  ) 
fu  il  suo  destino  nell’  adolesceoza  ».  Ma  è molto 
duhbioso  sc  Cimone  stesse  niai  in  prigione  pet  dé- 
bité pubblico  di  suo  padre;  e parc  chc  la  sua  ric- 
chczza  fosse  considerevolc  anche  prima  di  avéré 
ricuperato  il  suo  patrimonio  net  Cliersoneso,  o di 
essersi  arriccbito  colle  spoglie  persianc  (4). 

Nella  sua  giovinezza  anch*  cgli,  al  pari  di  Tc- 
mistocle , aveva  tenuto  una  condolla  spensicrala 
e dissoluta  ; e stando  con  suo  padre  sin  da  fan- 
ciullo , aveva  acquistata  coll’ esperienza  anche  parte 
delta  liccnza  dei  campi.  Siiuile  dunqiie  a Temisto- 
cle  cgli  era  poco  valente  nelle  graziosc  maniéré 
de’  suoi  concittadini;  non  coltivô  né  Parle  delta 
musica  , né  quant’  altro  soleva  abbcllirc  l’ail  ica 
convcrsazionc  ; nia  il  potere  e la  fortuna  che  mo- 
diticano  sempre  la  natura , feccro  poi  inlcllcttuali 
col  tempo  le  sue  ahitudini,  c ne  raffinarono  il  gu- 
slo.  Non  cbbe  la  dolee  cd  arlifleiosa  affobililà  di 
Temislocle;  ma  ad  una  cotai  rozzezza  di  maniéré 
univa  quclla  cordiale  cd  ingenua  franebezza  chc 
sempre  conciliasi  gli  uomiiii  massimamentc  ncgli 
Stali  liber! , e che  suoi  riuscirc  aneor  più  popolare 
nelle  persone  d’ alto  grade.  Egli  erasi  molto  illu- 
strato  col  suo  zelo  ai  tempo  dell’  iuvasione  dei  Me- 
di,  quando  Atenc  fu  abbandonata  per  trasfcrirsi 
a Salami na  ; dove  il  suo  valorc  neila  ballaglia  na- 
vale conformé  poi  le  promesse  dei  suo  precedente 
ardore.  La  natura  lo  aveva  dotato  di  aspetlo  vi- 
rile e di  maestosa  statura,  cosc  utili  in  tutti  gli 
Stali,  ma  speeialmentc  nci  popolari:  e perciù  il  li- 
gliuolo  di  Milziade  trovô  favore  non  meno  fra  il 
l>opolo  chc  fra  i nobili  quando  voile  cominciare  a 
intromettersi  nell’  amminislrazionc  dei  pubblici  af* 
fari.  Unito  con  Aristide  prima  dcH’ambaseeria  a 
Sparta , poi  nelle  s|>cdizioni  a Cipro  c a Bizanzio  , 
cgli  aveva  cavale  profltto  clair  amicizia  e dalle  le- 
zioni  di  quel  grand*  nom»  alla  oui  fnzione  aderiva  ; 
cd  Aristide  sc  ne  valse  corne  di  persona  acconcia 
ad  opporsi  con  minore  in\ idia  alla  politica,  o piut- 
tosto  ail’  ambizione  di  Temistocle. 

Per  consiglio  di  Aristide  si  diede  Cimone  assai 
presto  a cercarc  di  conciliarsi  gli  alleati  per  appia- 
narsi  la  via  a quel  comando  elle  più  tardi  ridasse 
in  sè  solo.  E non  è improbabile  clic  Temistocle 
potesse  avcrgli  ceduto  voient  aria  mente  l'onorc  di 
guidare  una  spedizione  fuori  dello  Stato  per  allon- 
lanare  cosi  un  avversario  di  tanta  0|>erosità.  Quel- 
l’ incarico  dato  a Ciinonc  prometteva  di  propiziarsi 
gli  Spartani,  i quali  avevano  sempre  un  certo  par- 
lito  nell’aristocrazia  di  Aleuc.  A loro  parlicolar- 
mente  inclinava  Cimone;  poi  per  la  mitezza  dol 

(t)  Secondo  Diodoro,  Cimone  ancor  giovineltn  fece 
un  ricchissimo  matrimonio.  Tcmislorle  lo  rnccomondà 
ud  un  ricco  suocero  con  un  motto  elle  con  qualchc 
vnriazione  trovusi  ricordalo  anche  da  Plntorco,  ma 
non  applirntp  a Cimone- 
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suo  genio  e pe’ suoi  prcgiudizii  cred  i la  ri  i cramai  lo 
acconcio  ad  ammirarne  c imitante  l’ardito  carat- 
1er»»  « L oligarchies  polilica.  A dir  brève,  Cimonc 
cra  T uomo  déciderai»  da  tre  partit!  corne  anla- 
gonista  di  Temistode,  cioè  dcgli  Sparlani , dai 
uobili  e da  Aristide.  Tutlo  respira  va  ad  innalzarc 
H figliuolo  di  Milziade  in  un’  entinenza  superiore 
a’  suoi  anni,  ma  non  perô  alla  sua  capacità. 

Sotto  Cimonc  gli  Atcuiesi  cominciarono  ad  cser- 
citarc  il  loro  comando  movendo  coulro  una  citlà 
délia  Tracia  delta  Eione  lungo  le  rive  dello  Slri- 
inone  presidiata  allora  da  un  uobite  Persiano.  La 
citlà  fu  assediala;  gli  abitanti  crano  oppresst  dalla 
famé,  quand*  ecco  il  eomandanle  persiano  radu- 
nare  i suoi  lesori  sopra  una  catasla  di  legne  su 
cui  crano  i subi  schiavi,  le  sue  donne  c i suoi  li- 
gli,  ed  appiccarvi  il  fuoco.  Dopo  questa  tragedia 
( maniera  probabiliueute  non  iusolita  agli  Orienlali 
di  trarsi  d* impaccio)  la  fortezza  si  arrese,  e i suoi 
difensori,  corne  solevasi  nelle  guerre  d’ allora,  fu- 
rouo  fntli  schiavi. 

Da  Eione  i confédéral!  proeedettero  a Sciro,  pic- 
cola  isola  deir  Egeo  abitata  dai  Dolopi,  tribu  di  pi- 
rali,  e pcrciô  giustamente  odiosi  ai  trafticanti  di 
quel  marc,  c incorsi  già  prima  nclt*  indignazionc 
c nclla  vendetta  dell*  assemblca  anlizionica.  Oecu- 
pata  poi  l’ isola  ed  espulsi  i pirali,  fu  mandata  uel 
territorio  una  colonia  di  Aleuiesi. 

Un*  antica  tradizione,  corne  s’ègià  veduto,  ono- 
rava  il  territorio  di  Sciro  affermando  che  quivi 
erano  le  ossa  di  Tosco.  Ora  alcuui  anni  do|>o  la 
couquista  di  quell’ isola,  nell’arconlato  diAfepsio- 
ne,  un  oraeolo  comando  agli  Aleuiesi  di  eercar  le 
reüquie  del  loro  eroe  nazionale;  c trovalo  uno 
schelelro  di  gigantesea  stalura,  cou  una  laneia  di 
bronzo  e una  spada  da  uu  lato,  lo  atlribuivano  a 
Tcsco  seiiz’allro  esauie.  Le  ossa  furono  collocalc 
con  gran  ceri moniale  nclla  galea  di  Ciinone , che 
allora  probabilmente  si  Irovava  cola  per  visilarc 
la  nuova  colonia,  e tras|>ortaronsi  cosi  ad  Alcne. 
Quivi  s’inslituirouo  dei  giuochi  in  onorc  diquel- 
l’a\  venimento,  nci  quali  vi  ebbe  la  gara  dei  poeli 
Iragici  : ed  è fama  clic  allora  per  la  prima  voila 
cominciassc  a mostrarsi  Sofoelc  guadagnando  il  pre- 
mio  sopra  Eschilo. 

Appunto  verso  quel  tempo  in  cui  Cimonc  con- 
quistô  Eione  e Sciro,  possiamo  colloeare  il  primo 
decadimcnlo  délia  polenza  di  Temistode.  Qudl’no- 
mo  insigne  ave  va  già  aggiunlo  aile  inimidzie  do- 
mesticité c s parla  ne  andie  il  generale  disguslo  dcgli 
allcati.  Dopo  avéré  respinta  la  proposta  degli  Spar- 
Inni  di  bandirc  dall’  asscmblea  anlizionica  quegli 
Slati  clic  non  eran  coneorsi  nella  confederazionc 
conlro  la  Persia,  aveva  più  voile  tiavigalo  aile  varie 
isole  traendo  danaro  da  coloro  ch’ erano  accusait 
fautori  dei  Medi.  Il  pretesto  poteva  esser  giusto, 
ma  il  ntodo  di  levar  il  danaro  fu  impopolarc.  E 
non  é impoésibile  ncmmnnco  che  avcsscro  qitnldie 
fondanicnto  le  accuse  clic  allora  gli  furono  date  di 
arriccliirc  i proprii  suoi  scrigni  non  mono  clic  il 
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imhbiico  erario.  Benchê  disprcgia&se  altamentc  il 
danaro  se  non  in  quanto  poleva  esser  mezzo  a con* 
seguire  un  line,  cgli  non  era  perô  inolto  scrtlpo- 
loso  rispello  aile  molle  con  oui  soslcnevn  un  |h>- 
(ere  da  lui  conseienziosanicnte  rivoltoa  palrioltieo 
scopo.  Giovando  prima  di  tulto  alla  patria.  egli  gio- 
vava  anche  a sê  stesso  ; c bcnchè  oneslo  seconde 
uu  suo  grande  e sislematico  principio,  era  perô 
spesse  voile  disoneslo  nella  condolla. 

Aggiungasi  die  la  sua  indole  naturale  cra  osten- 
(alriee.  Soinigliaule  ai  più  di  coloro  che  sorgono 
da  un’  origine  comparalivaincntc  uinile,  egli  ehhc 
la  vanilà  di  voler  vinccrc  non  tanto  collo  splen- 
dore  dcl  genio  quanto  colla  magniliccnza  délia 
pompa  le  persone  a lui  superiori  di  nascila.  Nei 
giuochi  olimpici  il  plebeo  figliuolo  di  Neode  sur- 
passé In  pompa  del  ricco  cd  illustre  Cimonc;  la 
sua  tuensa  era  ospitalc;  il  suo  stesso  modo  di  vi- 
vere  molle  e lussureggiante;  il  suo  cortcggio  più 
niimcroso  di  qudlo  de’  suoi  contemporanci  ; cgli 
insomma  adultô  le  manière  dei  nohili  precisamcntc 
a misura  che  corlcggiava  il  favorc  del  popolo. 
Questa  abitualc  ostenlazionc  non  poteva  a nteno 
di  mescolare  colle  i>oli(ichc  ostililà  dell’  aristocra- 
zia  le  sdegnose  gclosie  di  un  popolo  offeso:  |»croe- 
ehù  gli  uontini  d’ alla  nascila  sogliono  généra  I- 
meute  esser  più  facili  a tollerarc , che  le  |iersonc 
di  origine  inferiorc  li  vincano  uel  genio,  di  quello 
che  li  soverchino  nello  stato.  Queila  medesima  al 
lierez»  |K>i  che  offendeva  I uobili  cominciô  a dis- 
piaeere  andtc  al  |>opolo  : colla  superba  coscienzu 
de*  privati  suoi  meriti  egli  feri  la  vanilà  di  una 
naziuuc , la  qualc  nppena  permetteva  che  i suoi 
più  grandi  uomitti  parlccipasscro  nclla  ripulazionc 
ch’cssa  arrogava  a sê  medesima.  Le  frequenli  cai- 
lunnie  proinosse  contro  di  lui  ohhligavano  Temi- 
stode a cilare  in  sua  difesa  i proprii  suoi  falti  ; 
ma  qudlo  ch'cra  stato  glorioso  a farsi  diveiitava 
disgiistoso  a ripetersi.  uSiete  voi  stanchi  (disse  ama- 
ramentc  il  grand* uomo)  di  ricevere  spesso  dei  bc- 
ndieii  da  una  medesima  ma  no?  » Egli  poi  offeso 
ancor  più  la  nazione  fabbricando  in  vicinauza  delta 
propria  casa  un  tenipio  a Diana  Aristobula,  ov- 
vero  dat  buon  consiglio , pa rendu  eh* egli  con  ci»> 
allribttissc  a sê  îuedesinio  il  merito  dei  inigliori  con- 
sigli. 

È prohabile  nondimeno  che  Temistode  avrebbe 
ammansalo  ogni  opposizione,  clic  le  sue  aile  qua- 
lilà  avrehbero  superali  di  luitga  manu  i suoi  di- 
fetti  nel  giudizio  del  popoh),  s* egli  avesse  eonti- 
ntialo  a diriger»:  la  m area  popolarc.  Ma  già  era 
venuto  il  tempo  in  cui  il  demagogo  fu  soverchialo 
da  un  uomo  dciraristocrazia;  qttando  il  moxiniento, 
non  più  governato  da  lui,  sc  lo  lasciô  addietro,  e 
il  genio  di  un  individuo  non  poleva  più  a lungo 
lener  dielro  ai  passi  giganlcsehi  di  uu  popolo  die 
seinpre  più  si  axanzava. 

La  vitloria  di  Snlamiua  produise  un  elïetlo  d»*- 
mocralico.  Queila  viltoria  era  slala  olteniita  dagli 
uomitti  di  mare  apparlencnli  quasi  lulli  alla  classe 
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più  bassa  del  populo:  quindî  colesla  dusse  comin- 
cio  ullora  a pretendere  la  polilica  uguaglianza  co- 
lin* un  i ri  coin  pensa  de*  suoi  militari  servigi.  E 
Aristoiclc,  il  cui  acuto  inlcllctto  lion  poteva  man- 
carc  di  scorgcrc  le  allerazioni  prodollc  in  Alêne 
da  un  eveuto  cosi  glorioso  alla  Greeia,  adrîuce  un 
cscmpio  consimile  di  allcrazione  avvenula  iu  Si- 
racusa,  quando  più  lardi  i mariltimi  di  quelle 
Main  aven  do  dnti  gli  Alcnicsi,  feccro  di  una  re- 
pu b bl  ica  mislu  uua  p ura  democrazia.  Dacehc  poi 
Ma  ni  oui  o dislrus.se  e case  c possedimenti , c gli 
A Ici  liesi  dovdlero  per  qualclic  tempo  abbando- 
nare  il  loro  suolo  nalio  , il  coniune  pericolo  e la 
gloria  comunc  avevano  abbattule  moite  delle  an- 
tidic  dislinzioni,  c lo  spirito  délia  unzionc  cra  giâ 
molto  più  dcmocralico  délia  costiliizione.  Fi  no  al- 
lô rn  per  ottenere  oflieii  ci\ ili  erasi  ricliiesto  sem- 
pre  die  I’  uoiuo  possèdes**:  qualclic  cosa  : ma  dopo 
In  liallaglia  di  Platea,  Aristide,  capo  délia  fazione 
aristocralica . propose  e vinse  che  si  abolisse  eo- 
tcsla  usanza,  concodendo  a tutti  i cilladini,  pos- 
sidcnli  o no  cil*  eglino  fosscro,  il  diritto  di  par- 
tccipare  ncl  go  ver  no,  c ordinaudo  die  gli  arcouli 
dovesscro  trarsi  da  tutla  intiera  la  citladiuanza , 
cou  queslo  perd  die  Fin  veut  igazionc  intorno  aile 
doti  morali  rimanesse  tullaxia  indispcnsabile.  Quc- 
slo  cambiamcnto , grande  coin*  è , pare  elle  fosse 
una  specie  di  transazionc , corne  sogliono  essere 
tulle  le  riforme  arislocraliclie:  e il  prudente  Ari- 
stide concesse  dôcli'cra  inevitabile  per  preveuire 
il  pericolo  maggiorc  délia  resislcnza. 

E da  nolarsi  die  il  popolo  allrihuiscc  più  impor- 
tanza  ad  una  conccssione  délia  fazione  aristocratie», 
die  ad  un  donc  provcnulogli  da*  suoi  proprii  eapi. 
Questullimo  non  puù  mai  uguoglinrc  la  pubblica 
aspcllazionc,  meutre  la  prima  faeilmente  puù  su- 
perarla. 

Queslo  deerelo , die  uni  va  la  fazione  aristo- 
cratie» colla  più  démocratie»,  diede  ad  Aristide  cd 
a*  suoi  amici  una  prcvalcnza  non  duhliia  sopra 
Ternis tocle;  la  quale  prcvalcnza  perô,  durante  l’as- 
senza  di  Aristide  edi  Cimonc,  e la  crcsoente  esal- 
tazionc  degli  avvcnimcnli  eslerni  non  fu  ben  évi- 
dente per  alcuni  anni;  c quant  nuque  al  sno  ri- 
lorno  in  Atene,  Aristide  stesso  prudentemenle  si 
aslcnessc  dal  prendere  una  parte  alliva  eonlro  il 
suo  emulo  anlico,  trasfusc  per  altro  tutla  l’impor- 
tanza  dd  suo  nome  e delle  sue  aderenze  in  Ci- 
nionc  divenuto  di  fresco  popolarc  c polentc.  Le 
viltorie,  le  manim:,  la  ricchezza,  la  nascila  del  fi- 
gliuolo  di  Milziadc  erano  rinvigorile  dal  suo  inge- 
gno  e dalla  sua  ambizionc.  Era  naturale  jier  lui  c 
per  la  sua  fazione  die,  rimosso  Temisloele , Ci- 
nione  divenlasse  il  primo  ciltadino  di  Atene. 

Tali  furouo  le  cause  die  luugaincHtc  minarono 
nel  segrelo , e poi  »|>erlamenlc  rovesciarono  l’au- 
torilà  delFeroe  di  Salamina.  E qui  possiamo  con- 
cbiudcrc,  die  i vizii  délia  sua  indole  si  vcndicaro- 
no  delle  sue  virtù.  Quclla  doppiezza  c qudla  dc- 
• slrrzza  negl’  iutrighi  ch’ cgi  i adoperù  a vanlaggio 


«Ici  proprio  pacsc  poteva  supporsi  die  si  volgcs* 
scro  col  tcni|K)  al  suo  danno  : c Forgoglio,  l’am- 
bizione,  1 astuzia  die  avevano  salvalo  il  popolo  , 
poteva  servira  a crearc  un  despota. 

Temisloele  fu  soltoniesso  alla  prova  delFostra- 
cismo  c coiidaniiato  dalla  maggiorilâ  de'  suffragi. 
E cosi  anch'egli , al  |>ari  di  Aristide,  non  fu  pu- 
nit» di  alcuna  colpa , ina  pagô  I'  ouorevole  peu» 
delFcssccc  salito  pd  suo  genio  a quell'  eminenza 
clie  diventa  pjrieolosa  ail'  uguaglianza  repubbli- 
cana. 

Egli  si  parti  da  Atene  c seelse  |>er  proprio  asilo 
la  cilla  d’Argo,  ileuiodio  verso  Spart»,  sua  mor- 
lalissima  neuiiea,  gli  proincttcva  la  più  sicura  pro- 
lezione. 

La  morte  subito  dopo  rimossc  Aristide  da  ogni 
competenza  con  Cimonc.  Seeondo  le  notizic  più 
probabili  egli  niori  in  Atene;  e nelFetâ  di  Plu- 
tarco  se  ne  vedeva  aneora  il  monumenlo  in  Falero. 

I suoi  cnnciüadiiii  i quali,  diccchè  se"  ne  possa 
dire,  non  furono  mai  iugrati  se  non  quando  la 
loro  liberia  pare  va  in  pericolo  ( ne  abbiamo  do- 
cuincnti  per  provare  se  in  queslo  giudizio  s*  in- 
gannassero  o no  ),  gli  eressero  il  monumenlo  a pub- 
blichc  spese,  dotarono  le  sue  Ire  (igliuole,  c die» 
dero  a suo  tiglio  Lisimaeo  una  rendila  di  eetilo 
mine  d' argcnlo , cento  plelri  di  lerreuo,  ed  una 
pensionc  di  quallro  dramnie  il  giorno , eh’ era  il 
doppio  ddlo  slipendio  di  un  ambnscialore  aleniese. 

Le  qualità  mililari  c le  primilivc  abiludiui  di 
Cimonc  eoneorscro  naluralmenlc  coll’  esilo  degli 
cvcnli  a diriger»  la  sua  ambizionc  piulloslo  aile 
eosc  giierreschc  die  allé  eivili.  Ma  non  era  perô 
négligente  delle  aili  necessarie  in  uno  Stalo  dc- 
mocralico a rendere  slabile  e sieuro  il  suo  polcrc. 
Succedendo  ad  un  uomo  giâ  lanlo  ainalo  c tanlo 
affnbile  corne  Temisloele,  sludiossi  di  c\ilare  pos- 
sibilmenlc  i caltivi  effelli  di  un  opposlo  eonlcgno. 
Le  spoglic  di  Bisanzio  e di  Seslo  aumcnlarono  as- 
sai  il  suo  palrimonio  privalo;  ma  dislribuendo  i 
suoi  lesori  prévenue  ogni  invidia  del  loro  aecrcsci- 
mento.  A perse  al  pubblieo  i propri  giardini,  cosi 
agli  Ateniesi  corne  agli  si ranieri  ; tenue  mensa  im- 
bandila  libcraliuenlc  a ehiunque  voleva,  benehe  for- 
se  cio  debba  iuleiulersi  solo  delle  personc  apparle- 
ncnUalla  sua  tribù;  faccvasi  seguilare  da  numeroso 
eorleggio  incaricato  di  darc  un  manlello  ad  ogni  cit- 
ladino  vecchio  c mal  veslito  cite  s’ ineontrasse  per 
via,  e di  soccorrere  a*  bisognosi  con  elargizioni 
nmminislrate  ddicalameiile  c iu  segrelo.  Coi v que- 
si  i arlilicii  egli  si  rese  amato,  e uascosc  F cxliosilsi 
délia  sua  polilica  sollo  la  maseliera  délia  cari  là  : 
peroeeliè  montre  corleggiava  il  favorc  del  popolo, 
non  in*  promovev»  perù  i desiderii.  Egli  parteg- 
giava  per  la  fazione  aristocralica , c non  nascon- 
deva  la  su»  affezione  alF  oligarchia  spart  ai  i».  Cer- 
eava  ehe  il  popolo  si  contentasse  di  lui  |»cr  poler 
incglio  preveuire  la  mata  eonlcntezza  délia  posi- 
zionc  a cui  egli  lo  ridneeva  : ma  puô  duhilarsi  sc 
Cimonc  non  nbbia  aeereseiiili  i iiericoli  di  una  de- 
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mocraxia  molto  più  di  tutti  i suoi  predecessori  cou 
quest:»  sua  condotta.  Il  sistcma  dclle  gcncrali  elar- 
gizioni  e delle  mense  pubblicameiilc  imbandilc  ebbe 
per  effclto  d'induire  nei  veri  bisognosi  le  ahitudini 
dei  poveri  per  iiidolenza,  e cio  elle  da  prima  era 
carilà  piglié  presto  l’aspello  di  diritto.  Quindi  gran 
parle  di  quell’ozioea  hurbanzn,  e grau  parte  al- 
tresi  di  quelle  snùsurate  pretensioni  ehe  in  pro- 
grcsso  di  tempo  distinscro  la  plèbe  alenicsc.  Cosi 
quella  servile  générosité  eomunc  ad  ogni  fazione 
antipopolarc,  quando  per  prevenire  la  nécessita 
di  ccdere  affetla  di  essere  eompiacente,  ail’  ultimo 
opéra  coutro  i suoi  propri  disegni.  E cosi  ancora 
e meno  pericoloso  ampliarc  regolarracntc  V auto- 
rilà  di  un  popolo,  di  quello  ebc  secondante  colle 
lusinghc  di  un’  ambizione  pcrsonale  o i progiudi- 
zii,  i quali  per  tat  modo  couvcrtonsi  in  vizii,ov- 
vero  le  pretensioni  momentanée,  cira  ailora  si  cani- 
biano  in  permauenti  demande. 

Mentrc  Cinione  cogli  artificiosi  suoi  modi  si  con- 
ciliava  il  favore  del  popolo,  la  sua  iutegrilà  ne 
gua  lagnava  la  stima.  Egli  trové  in  Aristide  I’  e> 
sciupio  non  tanto  délia  sua  politiea  aristocratie , 
quaulo  délia  dignité.  Kssendo  veuuto  in  Atene  un 
fuggilivo  délia  Penia  con  grandi  lesori.c  trovnn- 
dosi  circondato  da  spic,  cercé  la  protezione  di  Ci- 
nione  offercudogli  danaro. 

u Voletc  avcroii  toslro  merccnario , disse  l’Ate- 
nicsc  sorridendo , o vostro  ainieo? 

* Aniico , ripigliô  il  barbare. 

**  Dunque  ripigliatevi  il  vostro  danaro.  ». 

lulanto  la  nuova  prevalcnzn  di  Atene  già  si 
Irovava  pcricolanlc.  Que’  di  Girislo  nella  vieina 
isola  d’ Eubea  apertamentc  ne  provocarono  la  flot- 
ta , o parecchi  dei  popoli  confcderati,  poiebè  si 
videro  liberi  delt’  immediato  timoré  di  un*  ail ra 
imasionc  dei  Medi,  eominciarono  a lardare  le  con- 
tribnsioni  cosi  di  navi  alla  flotta  alenicsc,  comc  di 
danaro  all’crario  eomunc.  Per  un  pcricolo  non  im- 
iiiincnlc  parve  gravoso  il  servire,  ed  odioso  il  pagu- 
re balzelli.  E già  (|ualchc  ragioncvole  sospello  del- 
r ambizione  di  Alene  distoglicvali  sempre  più  dal 
concorrerc  ad  auiucntarno  il  potero.  \asso  fu  la 
prima  isola  elle  si  ribollé  dalle  eondizioni  délia 
lega;  e cola  dunque  Cimono  , dopo  avéré  sottomes- 
sa  Carislo,  guidé  una  flotta  numerosa  e beue  ar- 
mata. 

Quai  die  si  fosscro  i segrcti  disegni  di  Cimouc 
per  riiigrandimcnlo  del  proprio  paeso,  non  polé 
a mono  di  seulirsi  sospinto  dal  proprio  geuio  e 
(laH’aspctla/.ionc  popolare  a non  rimuiciar  di  leg- 
gicri  quel!’  imperio  del  marc  clic  la  profond;!  pu- 
blie» di  TemUtoele  e la  fortunata  prudenza  di  Ari- 
stide avevano  dato  ad  Ali  ne:  e tulle  le  ragioni 
délia  politiea  greca  del  pari  elle  dell'ateniese  giu- 
slificavano  il  divisamento  di  sotlomcllcrc  i ri  vol- 
tosi  : verilâ  cvidenlc  nella  scieuza  délia  politiea , 
ma  troppo  leggiermente  perdula  di  >isla  da  que- 
gli  storici,  clic  limita ndosi  a'  risullaiiicuti  succes- 
sive c non  preveduti , dimenlicano  la  nécessita  dei 


prinii  passi.  La  Grccia  a\eva  coniuiesso  vulouta- 
riamentc  ad  Atene  il  comando  mariltimo  dei  po- 
poli confcderati.  Da  quella  città  dunijue  doveva 
esigere  clic  soffrissero  nessuna  diminuzionc  le 
forze  nazionali  ad  essa  aftidatc;  da  Ici  chc  Iccon- 
dizioui  délia  lega  fossero  adenipiute,  e cbe  la  sal- 
vezza  délia  Grecia  si  Irovasse  assieurata.  Coman- 
danle  dclle  forze , Atene  doveva  render  conto  dei 
disertori.  E benchè  la  Persia  ailora  sc  ne  stesse 
tranquilla  ed  inerte,  non  per  qucslo  potevano  i 
confcderati  credersi  al  sicuro  dalla  di  Ici  vendctla. 
Non  erasi  fallu  aleun  trattalo  di  pace  : anzi  i so- 
spetti  inlriglii  di  Serse  con  Pausania  erano  nua 
prova  sufflciente  chc  il  gran  re  lion  disperava  an- 
cora di  con(|uistare  la  Grecia.  E il  pcricolo  corso 
da  prima  per  mancanza  di  unionc  fra  i varii  Stali 
era  lin  solenne  ammonimcnlo  cbe  non  si  doves- 
scro  perderc  i vantaggi  di  quella  lega,  frutto  di 
tanlo  tempo  e di  tanta  fatica.  Senza  gran  disouo- 
rc  c grande  imprudenza,  Atene  non  poteva  rinun- 
ciarc  a quella  sopraiiilendenza  ehe  le  era  slata 
commessa:  pcroccliù  se  era  suo  uflicio  il  provvc- 
dere  i inezzi,  era  anche  suo  diritto  puiiirc  rbi  li 
su  Urne  va;  e cosi  il  suo  dcbilo  verso  la  Grecia  ali- 
mcnla\a  decorosauientc  e giuslameiite  la  sua  pro- 
pria ambizione. 

Ed  ora  é necessario  di  rilornarc  ai  casi  di  Pau- 
sania  cbe  seco  portarouo  la  rovinn  di  una  dclle  |mù 
cccelsc  virtù  e dclle  più  durevoli  rinomanze.  Il 
ricliiamo  di  Pausariia,  la  limita  a lui  inflitla,  la 
difficulté  ch’  egli  ebbe  a soltrarsi  ad  una  più  gra- 
ve seutenza  lion  baslarono  per  disloglierlo,  ineb- 
briato  coin’  cra  di  speranze  e di  passioni,  dalle 
ardile  c pericolose  sue  macchinaziuni.  Non  è impro- 
babile  cbe  la  sua  meule  fosse  già  tinta  di  quai- 
ebe  pazzia  (1):  ed  è un  curioso  fatto,  elle  le  an- 
negazioni  contro  natura  adoltale  dal  governo  di 
Sparta,  quando  abbaltevasi  a dover  lottarc  eon 
for  I i passioni  e con.  inimaginazioiii  fervent  i.  parc 
ehe  non  di  rado  produccsscro  una  s|>ccie  di  paz- 
zin.  Trovasi  infatli  un  aneddolo  il  quale,  ben- 
chè  teuga  del  romanzesco,  non  è forse  intiera- 
mente  favoloso , ollrecchc  serve  ad  infonderc  un 
intéresse  più  drammatico  net  deslino  del  viueitore 
di  Platca. 

lu  Bisanzio  (dire  il  racconto)  egli  s'imiamorô  pas- 
sionalamenle  di  una  gioviiietla  iiomata  Cleoniec.  I 
parenti,  temendo  il  suo  polerecla  sua  severità,  la 
eoucedeltero  a’ suoi  voleri,  con  questa  sola  condizio- 
ne,  clic  per  rispetto  alla  modestia  délia  faneiulla  essa 
dovessc  venire  a lui  nell*  oscurilà.  Ora  voile  il 
caso  cli*  essa  entrando  il r lasse  conlro  it  lettu,  sic- 
cbê.  lo  Spartano  clic  dormi  va,  si  riscosse  a quel 
romore,  e nella  eonfusionc  s*  immaginù  che  qual- 
cuiio  de'  suoi  molli  iiemici  fosse  venuto  col  à per 
assassinarlo.  Affcrro  quindi  la  sciniitarra  persiana 
ebe  slavagli  allalo,  e la  piaulé  ncl  seno  dcllo  sco- 

(I)  Il  frntclli)  di  «ni  padre,  Cleoniene,  era  morlo 
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nosciuto  . fîHrciidosi  cosi  cadere  diiinnzi  Y oggetto 
«Ici  suo  amure.  Du|>o  d* allora  (diec  il  biografo)  cgli 
non  potè  più  aver  pace  ! Uiio  speltro  agitava  le 
sue  nolti  : la  voce  dell*  uccisa  fam  iulla  gli  gridava 
ail’  orccchto  una  Iremenda  sentenza.  Aggiungono 
(e  se  noi  allargliiamo  un  po’  più  la  nostra  credcn- 
«a  dobhiaino  atlribuire  qucsl*  apparizionc  alla  dc- 
strezza  de*  sacerdoti)  che  sempre  trnvagliato  dallo 
spetlro  di  Cleonicc,  egli  ebbe  ricorso  a quei  cele- 
hrati  negromunti  di  Eraclca  clic  solevano  tou  te* 
tri  prestigi  suscita  re  i morli,  e col  loro  soccorso 
evoeé  lo  spirilo  ehe  voleva  paeilicart;.  1/ ombra  di 
Clconicc  allora  gli  apparve.  e gli  disse  clic  subito 
dopo  il  suo  ritorno  a Sparla  sarebbe  liberato  da 
ogni  trnvaglio. 

Taie  era  la  leggenda  ripetuta,  sccondocliè  dicc 
Plularco,  da  molli  slorici.  Il  fallu  in  sè  stesso  è 
probabile,  e l’agitazionc  délia  coscienza,  anche  in- 
dipendentemente  délia  negromaiizia,  poté  sommi- 
nistrure  lo  speltro. 

Chcccbè  ne  sia  di  questo  fatto,  pare  almeno 
cbe  la  condutla  di  Pausania  parlccipassc  di  quel- 
la  specie  di  ncgligeuza  cbe  nell*  antica  superstizio- 
ne  précédé  va  la  vendetta  dei  nu  mi.  Dopo  il  suo 
processo  egli  ernsi  ricondotlo  a Bisanzio  senza  il 
eonsentimento  dd  governo  sparlano.  Strappato  di 
là  dalTodio  dcgli  Ateniesi,  egli  non  si  rilrassc  a 
Sparta,  ma  sibbeue  a Golonc  nell’Asia  minore  pres- 
se ail*  antica  Troia,  e quivi  rialtaccé  le  sue  pra- 
tielie  col  re  délia  Persia.  Ma  gli  efori  infurmali  tle’ 
suoi  disegni  gli  niaudaroiio  uu  araldo  colla  famosa 
scytala.  Era  qucsla  uno  strumeuto  parlicolarc  de- 
gli  Sparlani.  Ad  ogni  generale  o ammiraglio  cou- 
segnavauo  un  lungo  bastone  nero  : il  governo  ne 
teneva  presso  di  sê  un  altro  csatlamcntc  uguale. 
(luando  poi  vi  era  qualclic  avviso  da  mandare  lo 
scrivevano  sopia  una  lisla  tli  carta|>eeora  applicata 
prima  spiralmenle  ul  bastone , soit  ratio  il  quale 
manda vano  la  caria.  Lo  scrillo  riusciva  confuso  ed 
iniulclligibilc  alïalto  ad  oguuno,  Iranne  a celui  che 
aveva  il  bastone  su  cui  altorcigliare  la  caria,  c co- 
si  a costui  solamenle  era  dalo  di  leggcrlo. 

L*  avviso  perlanlo  niautlalo  a Pausania  cra  sc- 
vero  e laeonico:  **  Scguita,  dieeva  l’ araldo  ; lu 
guerra  ê proclamata  eoulro  di  te  dagli  Sparlani.  » 

Al  riccvere  quell’  online  cosi  solcnne  anche  Fim- 
perioso  spirilo  di  Pausania  non  osô  disobbedire. 
Sparla.  a somiglianza  di  Vcnezia,  alla  cui  aspra  c 
lorluosa  ma  energiea  polit  ica  1’  oligarcliia  spartana 
lu  solto  molli  rispelti  parugunabilc,  possedeva  un 
morale  e misterioso  polere  sui  più  allieri  suoi  li- 
gli.  Pausania  si  Irovô  corne  nbbrancalo  dal  pro- 
prio  deslino  ; ma  pur  conlidando  di  potersi  libe- 
rarc , invece  di  fuggire  nella  Persia . afTrettossi 
di  rilornarc  alla  palria,  promelleudosi  di  superare 
ogni  accusa  a forza  di  denaro.  E la  sua  aspclta- 
zionc  era  (auto  foudata,  ehe  seblteuc  iu  onia  al 
suo  grado  di  reggonte  ncl  regno  e lulore  del  re, 
gli  efori  lo  gillassero  in  una  prigionc,  ri  user  non- 
dimeiio  eogl  iulriglii  c colle  aderenze  a ollencrc 


di  esscr  rimesso  in  liberfà;  dopo  di  che  ardilamen- 
le  slklaudo  i propri  accusalori,  si  oflerse  di  sollo- 
mcltcrsi  al  processo. 

Il  governo  peraltro  proccdelte  lentamente.  La 
caulela  principale  degli  Sparlani  fu  sempre  di 
evitare  lo  scandalo  di  un  pubhlico  processo  con- 
tro  ciltadini  di  libéra  origine,  — qurmto  più  dun- 
que  contre  il  zio  del  re  e I*  eroe  dei  loro  esereili  ! 
La  potenza,  1*  ingcgno  c l*  imperioso  carattere  di 
queiruomo  spaventavano  del  pari  e Tinimieizia  pri- 
vata  e la  puhblica  diflideuza  : ma  il  suo  allier j 
dispregio  delle  rigide  loro  leggi,  c P ostentaziono 
continua  délia  |>ompa  barbarica  cccitarono  la  vi- 
gilanza  del  governo,  d*  onde  poi  sebbene  cgli  fos- 
se lasciato  uscir  di  prigione,  i severi  efori  peré  gli 
erano  sentinelle.  L’  animo  irrequielo  e malconlen- 
lo  di  Pausania  rivollo  a di  venta  r gcncro  di  Scrse 
non  poleva  rinunciare  a*  suoi  ardili  disegni  : c al- 
I*  ulliino  il  reggente  di  Sparta  entré  iu  una  co- 
spirazionc  délia  quale  sarebbe  molto  desiderabile 
che  noi  avessimo  più  diffuse  informazioni. 

Non  vi  ha  forsc  ncl  tempo  antieo  alcuna 
classe  d’ uomini  che  più  degl*  Ilot»  di  Sparta 
cccitino  un  profondo  c penoso  intéressé.  An- 
corchc  debbansi  rigeltare  (corne  si  é vcdnlo  giâ 
prima)  lutte  le  csagerazioni  rellorichc  delle  eru- 
dcllà  a cui  si  dice  ch*  essi  eran  soggetti,  sap- 
piamo  perô  clic  la  loro  scliiavitù  era  più  dura 
di  quanto  ne  imponessc  a*  suoi  sehiavi  alcun  al- 
tro Stato  di  Greda.  La  ferrea  milizia  di  Sparta  cra 
csposla  a eostaute  e imminente  perieolo  a motivo 
delle  loro  rivolte  ; iudizio  ehe  la  durezza  del  loro 
servaggio  era  passata  da  quel  grado  ehe  soggiogà 
gli  spiriti  a quello  ehe  li  ribulta  ; c che  né  la  luii- 
ga  abiludinc,  né  la  spada  dei  più  inlrepidi  guer- 
rieri,  né  le  spie  del  più  vigilante  governo  délia 
Grecia  non  >alscro  a sradicare  inUeramcnlc  qucl- 
la  legge  di  natura,  la  quale  allorcliè  V ingiuria 
passa  un  ccrto  estremo,  couverte  la  lollcranza  in 
resistensa* 

Sparsi  in  grossi  corpi  pei  sassosi  terreni  délia 
Laconin,  tolli  alla  presenza  ma  non  alla  vigilanza 
del  loro  padronc,  quei  servi  singulari  non  abban- 
donarono  mai  la  speranza  délia  libertâ.  Slrasei- 
nali  spesso  a combattere  in  favorc  dei  propri  $i- 
gnori  acquislarono  a poco  a poeo  il  coraggio  di 
far  loro  resislenza.  Fieri  . oslinati  e vendicativi, 
essi  erano  simili  a mandre  di  buoi  sclvaggi  Ia- 
sciati  lagare  liberainenlc  (iutanto  che  non  se  n’ha 
bisogno,  non  diflicili  a maccllarsi  ma  inqiossibili 
ad  esscr  domali. 

lin  numéro  considercvole  di  questi  Iloli  ave  vano 
comballiito  a Plaira  corne  soldat  i di  armatura  leg- 
gicra:  e il  couiunc  perieolo  e la  gloria  comune  aveva 
uniti  cola  gli  sehiavi  coi  eapi  deU’esercilo.  Enlrando 
iu  qualclic  parle  di  quella  disperata  c vcndicativa 
ambizionc  che  sotto  una  costituzionc  consimilc  ani- 
mé giâ  Marino  Faliero,  Pausania  ccrcé  col  niezzo 
délia  moltitudine  tenula  schiava  di  liberar  se  me- 
desimo  dal  servaggio  dell’  oligarchia,  la  quale  le- 
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ncva  il  principe  c gli  schiavi  ugunliuontc  soggclli. 
Pralicé  clinique  eogl’  lloli,  c segrctamcnle  promise 
loro  i dirilti  e le  lilicrtà  dei  ciltadiui  di  Sparta  sc 
votessero  cooperare  a’  suoi  disegni  e ribellarsi  ad 
un  sno  cw  ma  ad». 

Gli  schiavi  non  sono  mai  senza  traditori  : gli 
cfori  furonn  informati  di  quella  premeditala  rivo- 
iuzione  dagli  stessi  lloli.  Nondimcno,  lenti  e circo- 
spctli,  quoi  sagaci  cil  altieri  magistrali  sospesero  ÿ 
volpo.  lino  Sparlano  délia  faniiglia  reale  non  do- 
veva  essere  condaunato  sulla  parola  di  qualelie 
Ilolo  senza  pienissiine  prove  : continuarono  quin- 
di  ad  invigilare  sopra  di  lui  cd  ottennero  quella 
prova  elle  ccrcavano. 

Uno  Sparlano  |ier  nome  Argilio  confideutissi- 
mo  di  Pausania  ebbe  da  lui  l' incombenza  di  pür- 
lare  suc  leltere  ad  Arlabazo.  Ma  considerando  co- 
slui  elle  di  quanti  avevano  avuto  uu  simile  inca- 
rico  nessuno  cra  mai  ritornato,  ruppe  il  sigillo  e 
I jsse  cio  chc  il  timoré  gli  aveva  fallu  già  presa- 
girc,  cioè  chc  il  satrapo  dovesse  assicurarsi  del  suo 
silenzio  uccidcndolo.  Egli  adunque  porto  il  dispac- 
cio  agli  cfori,  e quel!’  oscuro  c tortuoso  concilia 
deliberussi  ognor  più  di  aggirarc  la  colpcvolc  sua 
vittima  in  modo  clie  dov  esse  confessarc  colla  pro- 
pria sua  bocca  il  secrclo.  Ordinarono  quindi  ad 
Argilio  di  ricovorarsi  corne  supplichevolc  ml  san- 
luario  drl  tempio  di  Ncttuno  soi  monte  Tenaro, 
cluve  erasi'coslrutta  una  colla  divisa  ad  artc  per 
modo,  cite  alcuni  degli  cfori  non  veduti  polcvano 
essere  leslimoni  di  quanlo  accadrcbbe. 

Snbilamcnte  fu  poi  fallo  sapere  a Pansania,  cbe 
il  suo  conlidcnle  inveee  di  andare  ad  Artabazo 
erasi  poste  corne  supplice  ncl  tempio  di  Nclluno; 
ed  cgli  spaventato  c ansioso  affrcltossi  a quel  san- 
tuario.  Argilio  gli  confessé  di  aver  letto  lo  serilto 
rimproverandolo  del  lesogli  tradimenlo.  E Pau- 
sania  confuso  c soprafatto  clair  imminente  perieulo, 
confessé  il  proprio  dclillo  parlando  senza  aleun 
riserbo  di  quanlo  era  contenuto  nclla  sua  Icltera  ; 
c implorando  il  perdono  di  Argilio  gli  promise  si- 
curezza  e ricchczza  purebé  uscisse  del  sauluario  e 
andasse  ad  Arlabazo. 

Gli  cfori  sentirono  tutto  questo  colloquio. 

Quando  Pausania  si  parti  dal  sauluario  il  suo 
deslino  già  cra  fissato  : ma  fra  le  cagioni  pubbli- 
chc  per  le  quali  fiuo  allora  avevano  iudugiata  la 
giustizia  dobbiamo  comprendcre  anche  I'  amicizia 
di  alcuni  degli  cfori  che  Pausania  si  cra  rosi  be- 
nevoli  od  aveva  comprali.  Qucllo  poi  era  il  mo- 
menlo  prclisso  al  suo  arreslo.  Pausania  andava 
solo  cd  a piedi  quando  vide  gli  cfpri  che  se  gli 
avvicinavano.  Un  segu.de  datogli  da  uno  di  loro 

10  avverli  del  suo  pcricolo  ; cgli  si  volsc  e fuggi. 

11  tempio  di  Mincrva  Calcicca  ivi  presse)  aveva  un 
asilo  : Pausania  vi  si  ricoveré.  Gli  cfori,  le  guar- 
dic,  la  niollitudinc  gli  furono  dietro,  e circonda- 
rono  c|ueH’  asilo  da  cui  sarebbe  slato  empictà  lo 
strapparc  il  colpcvole.  Délibérai!  peré  di  mcUcrlo 
a morte  levgrono.  il,  lelto  , murarouo  le  porte  (se 
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dobbiam  erederu  un  aneddoto  chc  ripugna  alla 
nalura  umaua  nia  non  a quella  degli  Spartani,  sua 
madré,  già  carica  d’ anui,  vi  coltoeé  colle  proprie 
ntani  una  piclra) , c appostando  ail’  intorno  una 
guardia  lasciarono  chc  il  vincilorc  di  Mardonia 
mûrisse  di  famé.  Quando  poi  fu  agli  ultimi  aneliti, 
uon  volendo  profanare  il  santuario  con  un  cad»- 
vcrc  , lo  portarono  fuori  ali’  aria  apcrla  duv’  cgU 
subilamcnlc  mori  (t  V II  suo  corpo,  che  alcuni  dei 
più  fieri  Sparlani  volcvano  getlare  senz’  allro  ncl 
luogo  destinato  ai  malfaltori,  fu  più  lardi  sepollo 
in  \icinan2a  del  lempio.  E cosi  ebbero  fine  la 
gloria  c i dclitti,  la  rapace  ambizione  e la  pompo- 
sa  ostentazione  di  quell’  ardilo  Sparlano,  cbe  pri- 
ma spregié  e poscia  voile  imitarc  le  efleinmina- 
tczzc  dei  Persiani  da  lui  soggiogati. 

Fra  i document!  di  eui  gli  efori  s’ impossessaro- 
no  dopo  la  niorle  di  Pausania  cravi  una  corri- 
spondenza  con  Tcmisloclc,  chc  allora  abitava  in 
Argo  émula  c ucmica.  Tullora  irrilato  contre  quel* 
I’  croc,  il  governo  sparlano  mandé  aml>ascialori  ad 
Alêne  accusandolo  di  averc  cospiralo  insieine  con 
Pausania  a favorc  dei  Mcdi.  Parc  chc  Tcmistoclc 
non  negassc  di  avéré  avuto  relazionc  cou  Pausa- 
nia, nè  allcltasse  un’  assolula  ignoranza  de’  suoi 
disegni , ma  difendendosi  solo  per  iuczzo  di 
leltere  negé  fcrmaniente  di  averti  approvati  o di 
esservi  concorso.  Ne  vi  è alcuna  [irova,  nè  aleun 
fondalo  sospelto  ch’ cgli  |>artccipassc  ncl  divisa- 
ntcnlo  di  tra<lire  la  Greeia.  E ncl  vero  ben  si  con- 
faccva  col  suo  astuto  carattcrc  di  niaccliinarc  e 
tcncrc  segreti  intriglii,  ma  per  fini  grandi  peré  e 
uon  mai  per  oggelli  meschiui.  Conoscendu  il  se- 
greto  egli  aveva  anche  nclle  sue  niani  il  poterc 
di  Pausania  : e quella  notiziu  poteva  forso  abililarlo 
a rouler  vano  il  tradimenlo  di  lui  quando  il  peri- 
colo  délia  Greeia  fosse  imminente. 

Egli  è possibile  che  in  quanlo  risguardava  la 
sola  cillé  di  Sparla,  uu  Ateniesc  sentisse  pora 
ripugnanza  ad  una  rivoluzionc,  ad  un  perieolo , 
che  liuiitavasi  ad  uno  slato  di  cui  in  lutta  la 
sua  vila  egli  aveva  cercalo  sempre  di  deludere  i 
consigli  u di  affievolire  la  potenza  a vantaggio  del 
proprio  ]>aese.  Pué  darsi  ch’  egli  vedesse  di  buon 
aniiuo  gl’  inlrighi  chc  il  reggentc  faceva  conlro  il 
governo  di  Sparta,  c che  minacciavano  di  coipire  ncl 
proprio  suo  ccnlro  la  dorica  costiluzione.  Ma  non 
Irovasi  ne  slorica  (cslimonianza,  nè  aleun  indizio 
ncll’  indole  o nclla  condolta  di  un  uomo  anche 
■ici  vizi  amantissimo  delta  palria,  da  cui  possa  ar- 
guirsi  ch’  egli  aderisse  a divisameuli  i quali  po» 
tcsscro  nuocere  al  benesscre  délia  Greeia  e di 
Atcnc.  Pausania, gnolto  men  destro  di  lui,  ne  fu  pro- 
babilmentc  il  zimbcllo  : Temisloclc  |>otè  forsc  spe- 
rar  di  fondarc  a suo  danno  una  restaurazione  del 

(1)  Pausania  osservn  elle  il  suo  fumoso  agnato  fu  il  so- 
lo supplichevole  elle  rifùgiatosi  ncl  santuario  iti  Minerva 
Caldera,  non  ottenesse  la  (Usina  protezione;  c clé 
per  lion  aver  moi  potujto  purgarsi  dell’  ossnssüiio  di 
Cleonicc. 
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proprio  polcre.  Indebolendo  la  prcvalenza  sparla- 
na  avrebbc  indeboliti  i suoi  avversari  in  A tune; 
distruggendo  la  coslituzionc  spartana  avrebbe  la- 
sriala  Atenc  senza  cniuli.  E (pialora  Pausania  dalla 
rÎA'oIta  dcgl'lloli  fosse  proceduto  a stringerc  nna  Ic- 
ga  coi  Persiani,  Temisloclc  prevedeva  (lie  gli  oeehi 
di  tutti  si  sareblicro  naturalinciile  rivolli  al  vinci- 
lorc  di  Salamina,  délia  quale  ofTriamo  ai  Icltori  il 
disegno. 


nii  di  Admelo  re  dei  Molossi,  di  cui  aveva  qualche 
ragione  di  Icmere  il  risentimeiilo,  perché  a»e»a 
persuaso  agli  Ateniesi  di  rigrtlarc  l’allean/.a  cer- 
cala  una  voila  da  quel  nionarca;  c Admelo  ago- 
gnava  a farne  vendetta. 

In  qucsla  situazionc  il  fuggitivo  prcsc  mi  consi- 
glio  di  cui  soitanto  una  grau  mente  poteva  essereca- 
pace,  e sorgcnln  di  una  délie  seene  phi  eoimnovcnti 
jella  storia  aulica.  Entré  dunque  nel  palazzo  aies» 


taira  di  sii  ihim. 


Questo  é quanlo  si  pué  presumerc  chc  indu- 
cosse  queir  csulc  ad  entrare  nelle  segretc  pratiehc 
di  Pausauia  : ma  in  qucslo  easo  non  era  possibile 
che  la  moltitudine  arrivasse  a conoseere  e intenderc 
i suoi  sotlili  disegni.  Gli  Ateniesi  udirono  soitanto 
1’  accusa  degli  Spartani  ; videro  solo  il  tradimento 
di  Pausania;  apprescro  solo  chc  Tcmisloele  aveva 
avulo  eorrispondcuia  con  quel  tradilorc  : cd  é 
ben  ualurale  clic  quel  populo  gii  sospclloso  di  un 
uomo  di  eui  rare  voile  arrivava  a scoppirc  i pro- 
fundi  ed  iutrigali  raggiri , c tremantc  tuttora  del 
|iericoIo  a cui  credeva  di  essore  srainpato.  si  arren- 
desse  aile  inchicsta  degli  auibasoialori.  Eu  quindi 
urdinato  che  alcuni  Ateniesi  c Laccdcmniii  dores- 
sero  perseguitare  Temistocle  dtmtnquc  egli  fosse, 
lnformalo  di  questo  pcricolo  cgli  abhandoné  subi- 
to il  Pcloponueso  ma  ricoverando  a Gorcira.  Il 
timoré  délia  vendetta  di  Atenc  o di  Sparta  indus- 
sc  i Corciresi  a ncgargli  I’  asilo  che  domandava, 
onorevolmeule  lu  trasporlarono  sulla  spiaggia  op- 
posla.  Il  sue  viaggio  fu  saputo , c i pei-seculorl 
gli  fui  ono  dictro.  Egli  intanta  era  enlrato  ne'domi- 


so  di  Admelo  ; e poiché  il  rc  n’  era  asseute  s' iu- 
dirizzé  a sua  ntoglie  per  ronsiglio  délia  (piale  pro- 
se per  maiio  il  rrgio  ligliuolclto  c si  pose  a sode- 
rc  sul  focolarc:  Temistocle  supplicantc!  Al  rilorno 
di  Admelo  gli  manifesté  il  proprio  nome  pregan- 
dolo  a non  volcrsi  vcndicarc  di  un  csulc.  * L’ in- 
fierirc , cgli  disse,  prcsenlementc  contro  di  me 
sarebbe  un  pigliaee  vantaggio  dalla  sventura.  La 
vendetta  é onorata  solo  fra  uguali  in  cguali  condi- 
zioui.  Vero  i che  io  ti  fui  già  contrario,  ma  non 
Iratlavasi  délia  vita,  bensi  d’ intéresse  c d’ affari. 
Ora  se  tu  mi  consogni  a’  mioi  perscculori  mi  (ogli 
I’  uuico  scampo  chc  mi  rimanga  ». 

Admelo,  commosso,  lo  prego  di  alzarsi  assicu- 
raudolo  délia  sua  prolezione  ; c quando  i -pcrsc- 
culori  arrivarono,  egli,  fedelc  alt’ospitc  che  aveva 
toccato  il  suo  focolarc  in  un  modo  singolarmcnlc 
solennc  appo  i Molossi,  ricusé  di  consegnarlo , e 
lu  mandé  sotfo  buona  scorla  alla  marillima  cilla 
di  Pidna  per  itn’  ardua  c difficile  via  fra  i monli. 
Giunto  a Pidna  sali  travcslito  c sconnsciuto  sopra 
un  legno  mercantile  chc  audava  nella  Ion ia.  t na 
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tempcsla  deviù  poi  la  nave  del  suo  corso,  sospiu- 
gemlula  v crso  la  flolla  atcnicsc  che  sotlo  il  ctmian- 
«lo  tld  suo  più  acerbo  nemico  Ci  moue,  sla  va  di- 
naiizi  ail'  isola  di  Nasso. 

Temistode,  pronlo  cd  ardito  a trovar  nuovi 
compensi,  trassc  in  disporte  il  padronc  délia  nave, 
gli  si  scopersc , niiiiaeciando , se  mai  lo  Iradiva  , 
di  accusarlo  coinc  se  per  dcnaro  avessc  cercato  di 
aiutare  la  sua  fuga,  e promet lendogli  iuvece  cler- 
na  gratitudine  sc  lo  salvava  : e soggiunsc,  die  il 
salvarlo  non  era  impossible , purdiè  durante  il 
viaggio  non  permeUcssc  ad  alcuno  di  uscir  délia 
nave. 

Il  padronc  dcl  vascello  fu  vinto:  délie  ancora- 
to  un  giorno  e una  nolte  al  sopravento  ddla  flotta 
atcniesc  , poi  sbarc.ù  sano  e salvo  Temistode  in 
Efeso.  « 

Inlanlo*gli  amici  di  lui  non  crano  stati  inerli  in 
Atene.  Quando  si  feee  la  scoperta  del  suo  preteso 
tradiraento,  quella  parte  délie  sue  sostanze  di  cui 
il  governo  potè  impadronirsi  era  slata  veuduta  , 
rom’ era  il  solilo  in  cosi  falti  delitti , e il  prezzo 
rilrattonc,  seconde  alcuni,  fu  di  otlanta,  seconde  al- 
t ri  di  ccnto  taleuti.  Ma  la  maggior  parte  dette  sue 
riccliezze  da  Atone  e da«Argo  gli  fu  segretanientc 
spedita  ad  Efeso.  Un  fldatissimo  amieo  agevolè 
alla  moglie  cd  ai  ligli  la  fuga  da  Atenc  alla  curie 
di  Admeto  ; per  la  qualc  fedcltà  poi  un  solo  isto- 
rico,  Slesinibroto  (la  cui  asserzionc  è provala  con- 
traddittoria  per  siuo  dal  crcdulo  Plutarco)  afferma 
chc  fu  eondannato  a morte  da  Ciinonc.  Ma  noi 
non  ci  fondercruo  sopra  siflnttc  oroniebe  per  im- 
prontare  di  si  gran  inacchia  un  uonio  di  singo- 
larc  umanità. 

Sieeome  oraïuai  abbiamo  perdulo  per  sempre  di 
vista  Temistoele  sulla  seena  délia  politica  ateniese, 
cosi  è qucsla  la  migliore  oppoMuiiilà  di  coni- 
picre  la  storia  di  quella  slrana  e avventurosa 
earricra. 

Perseguilato  dagli  Sparlani,  abbandonato  da" 
suoi  ciltadini , escluso  da  lulla  quanta  la  Grccia, 
a quesl’  uonio  cbe  ave  va  proslrata  la  potenza  per- 
siana  non  rimasc  allro  asilo  fuorctiè  la  eorle  délia 
Persia.  La  nubile  e generosa  politica  del  dispoti- 
smo  orientale  verso  i propri  nemici  offerse  a lui 
pure  un  rifugio  non  solaniente  sieuro,  ma  anche 
magnifieo.  I monarebi  persiaui  accoglievano  seni- 
pre  volent ieri  gli  esuli  greci , ed  erano  sempre 
pronti  a cercare  di  conciliarsi  coloro  che  non  ave- 
vano  potuto  sottomeltersi.  Ed  era  destinato  a Tc- 
mistoele  di  dover  csscre  salvato  dai  nemici  del 
suo  paese.  Non  vi  aveva  luogo  a esitare.  La  slcssa 
accusa  di  averc  cospirato  coi  Medi  lo  strascinè 
nelle  loro  braccia. 

Guidalo  adunqtic  da  un  Persiano , Temistode 
attra  versé  il  continente  asiatico,  e prima  di  arri- 
vare  a Susa  pensé  di  mandare  alla  Gortc  del  gran 
rc  una  Ictlcra  die  gli  apparccdiiasse  la  via.  E 
questa  Ictlcra,  se  dobbiam  eredere  die  Tueidide 
ne  abbia  conscrvato  i pcnsicri,  benehè  senza  dub- 
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bio  ne  rifacessc  a suo  modo  lo  slile  ^ fu  presso  a 
poco  la  scguenle  (4). 

u lu,  Temistode , clic  fra  tutti  i Greci  recai  le 
più  gravi  feritc  alla  tua  sdiialla  Huche  dovetti  re- 
sisterc  all’invasiouc  dei  Persiaui,  ora  vengo  a te  *», 
— Qui  egli  conlrapponeva  i servigi  renduli  a 
Serse  quando  lo  avvcrli  dopo  la  battaglia  di  Sa- 
lamina  die  volevasi  rouipere  il  |H)n(e , pretendeii- 
do  cosi  ad  una  gratitudine  a oui  non  aveva  aleun 
dirillo.  — u Capaec  (proseguiia  poi)  di  prestarc 
grandi  sprvigi,  perseguilato  dai  Greci  a cagiouc 
délia  mia  amicizia  per  te,  io  u ci  vengo  disposlo. 
Coneediuii  solo  un  auuo  di  tenqM),  a fl  indu»  io  i>o<ssa 
dirti  di  mia  protiria  boeca  foggetto  di  questa  mia 
venuta.  « 

Le  franche  e confident!  parole  di  Temistode  col- 
pirono  l’ immaginazionc  del  giovine  monarea  (Ar- 
taserse)  la  oui  risposla  fu  favorcvole.  Temistode 
consumé  Tanuo  a imparare  perfellamenle  I’  idio- 
nia , i costumi  e le  manière  persianc  : quindi  ccrcé 
ed  oltcnne  udienza  (2). 

Capaec  allora  di  convcrsarc  eon  facilita  c senza 
bisogno  di  aleun  interprète,  potè  far  inoslra  di 
lullo  il  suo  ingegno , e venue  in  tanto  favore , 
che  mai  verun  allro  straniero.  Ebbc  lieenza  di  ac- 
costarsi  alla  persoua  reale,  e fu  istrutto  nella  sa- 
pienza  de’  Magi , nè  abbandonù  la  eorle  se  non 
per  pigtiarc  possesso  del  governo  di  Ire  cilla  : 
Miunte,  celebrala  pe’suoi  grani;  Lampsaco,  pei  vi- 
gneli;  Magnesia,  per  la  riccliczza  del  suolo;  sicchc 
|ioi,  secondo  lo  spirilo  e la  frasologia  del  sistema 
delle  imposte  persianc , non  é senza  proposito  che 
si  disse  die  gli  erano  asscgnalc  pci  pane,  pci  vino 
e pel  compauatieo. 

Cosi  arricchito  c onoralo,  Temistode  passé  in 
Magnesia  il  restante  de’  suoi  giorni.  II  tempo  c il 
modo  (>oi  delta  sua  morte  sono  inverti , se  di  na- 
t ural  malattia,  o,  corne  c riferito  da  atcuui  (3), 

(1)  La  breve  tettera  ad  Artaserse  dataci  da  Tucidi- 
de  (libro  i,  c.  137)  fu  evidenleiueiite  composta  da  queilo 
scriltore  lien  nltrimenii  che  la  célébré  orazionc  da  lui 
attribuita  n Pericle.  Ilanno  ambedue  queilo  slile  ocre, 
rigide  e poienle  tutlo  proprio  di  queilo  storico , ed 
n cui  nessiin  allro  scriltore  greco  somiglia  punto  nè 
poco . Ma  In  ninteriu  pu6  essere  più  genuiria  del- 
I’  espressione. 

(2)  Pare  che  quando  Temistode  arrivé  nella  Persia 
vivesse  ancorn  Serse:  ma  egli  poi  comparée  a Susa 
nel  breve  intervallo  fra  la  morte  di  Serse  e lu  formule 
nseensione  al  trono  di  suo  figlio,  quando  con  una  sangui- 
nosa  rlvoluzione  Arlubuno  sollevossi  al  inassimo  grade 
nell’  imperio  persiano.  Prima  poi  chc  l’anno  spirusse, 
Artaserse  era  sul  Irono. 

(3)  Riferisco  queslo  secondo  rncconto  delta  morte 
di  Temistode,  non  solo  perché  Tueidide  (coinunque 
preferisse  il  primo)  non  isdegné  di  citnrlo,  ma  auront 
perché  è évidente  dalle  parole  di  ÎN’icia  ( nei  Cavalieri 
di  Aristofane  83,  84  ) che  al  tempo  di  Pericle  gli  Ate- 
iiiesi  pi»polarmenle  credevano  che  Temistode  hisse 
morte  di  veleiio,  e per  motivi  che  fecero  diventar  po- 
polur  1*. illusion.*  alla  sua  morte.  Apparisce  di  quiche 
Temistoele  inorendo  aveu  riacquistulo  l'uinore  de* suoi 
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con  tal  deslino,  di  cui  la  flnzionc  stess*  non  avreb- 
bc  mai  potulo  immaginarc  altro  pin  adatto  alla 
ronsumazionc  di  quella  grande  e romanzesca  ('ar- 
riéra. Diccsi  che  quando  più  tardi  l’Egilto  si  ri- 
itcllo,  e nella  sua  ribcllioue  fu  aiutato  dagii  Alc- 
nicsi  ; qnaudo  la  flolla  grcca  navigo  lino  alla  Cili- 
cia  ed  a Cipro  ; sostencudo  Cimonc  senza  rompe- 
tilori  la  nuova  sovranité  dei  mari;  quando  déli- 
béré di  opporsi  al  crcscentc  potere  di  uno  Slato 
Il  quale  non  ebe  dilendersi,  divenlava  oITensore, 
Temistocle  riccvcllc  ordinc  di  cffcltuace  le  suc 
vaghc  promesse , e di  inuovere  contra  la  Greeia. 
Atlora  ( se  noi  adolliamo  con  Plutareo  questa  tra- 
dizione)  tiè  il  riscutimento  contra  qnel  popolo,  che 
cgli  crcdeva  ingrato,  né  gli  agi  dei  quali  allora 
godera,  ne  l'amor  délia  vila,  poterono  indurre  il 
signor  di  Magnesia  a dUonorare  le  suc  belle  azioni 
ed  a distruggerc  i suoi  immorlali  trofei.  Dcsiric- 
rososollanto  di  morirdegnamente,  dacelié  più  non 
era  possibile  di  virera  corne  a lui  si  addiccva,  egli 
fece  un  solennc  sagriGeio  agli  dei,  prose  commiato 
dagii  anrici.c  lini  i suoi  giorni  col  vclcno. 

Il  suo  monumento  slelle  grau  tempo  nel  foro 
di  Magnesia;  ma  é faïua  ebe  I’  ossa  di  lui , secun- 
do un  suo  desiderio,  fessera  cclalanicntc  portale 
neir Attira,  in  qucll’amato  pacsc  die  lo  aveva  re- 
spinto  dai  proprio  seno.  E quest’  uttinio  suo  voto 
pare  elle  provi  in  un  modo  assai  connnovente  la 
sua  Icallà  verso  Atcnc,  c che  proclami  il  suo  perdo- 
no  alla  pcrsecuzionc  solTcrta.  Qucstp  poi  é cerlo,  elle 
per  quanto  fosse  onorato  nella  Persia,  egli  non 
fece  mai  nulla  a danno  délia  Greeia;  e che  se  allri 
polè  sospettare  di  lui,  cgli  non  dénigré  mai  la 
propria  fauia.  Seconde  Plutareo  nmri  di  settanta- 
cinquc  anni  lasciando  più  figli , e trasmisc  it  suo 
nome  ad  una  postérité , la  quale  ebbe  |ioi  dalla 
sua  memoria  quegii  onori  clic  non  avrebbe  saputo 
acquistare  per  »è  medesiina. 

Il  carattcre  di  Temistocle  si  è falto  già  manifu- 
sto  in  questc  pagine  : profonde,  ma  tortuoso  nella 
politica;  vasto  nei  concepimenti;  sottile,  paziente, 
ma  pronto  ndl’  operare  ; affabilc , ma  vaniloso  , 
ostentalorc  e non  punto  inctinato  a edare  la  co- 
scienza  dei  proprio  nicrïto;  non  brioso  nclle  sue 
maniera,  ma  |>adronc  cosi  deil'asluzia  groca  corne 
dcll' attira  spirito;  fornito  di  sufGeicnte  cloquenza, 
ma  più  grande  nei  fatti  ebe  nclle  parole  ; c ca|iace 
di  penctrare  e leggere  eon  uno  sguardo  quasi  so- 

concHtadiai.  1 prccedenti  lospetti  intorno  alla  sua  fe- 
deltâ  verso  la  Grecia  parc  ebe  non  fossero  tenuli  vivi 
iienimanco  dalla  virulenza  delta  fnzione,  c vuolsi  nalu- 
rulmente  supporre,  clic  abbia  dovuto  «servi  quulchc 
oUo  suo  proprio  reale  ml  immnginurin,  che  smenteodo 
le  accuse  che  gli  crano  date  facesse  rlvivcrc  II  generale 
entusiusmo  in  sao  favore.  Ma  quai  polè  essere  qiie- 
«t*  alto  se  non  l' ullimo  délia  sua  vitu  che  Aristnl'ane 
citava  corne  l'ideale  di  nn«  morte  glarinsa  1 Se  per  altra 
si  avvelenè,  il  veleno  non  fu  tangue  di  tort! , la  cui 
mortifera  nalura  fu  mia  delle  volguri  fuvolc  degli  an- 
tichi,  mentre  ai  di  nostri  iu  aicuiii  paesi  usasi  corne 
cibo. 


prannaturalc  ncll’  intimo  degli  nomini  non  meno 
ebe  nclle  conseguenzc  degli  avvenimcnti.  Egli  fu 
senza  paragone  maggiora  dei  suo  tempo,  nè  lo 
sorpassarono  eoloro  ehc  vennero  dopo  lui.  Pisi- 
slralo,  Cimonc.  Pcricle  e Aristide  stesso  furono  di 
origine  nobile  e privilegiata:  Temistocle  fu  it  pri- 
mo e,  tranne  Deiuostene , il  più  grande  di  quanti 
sorsero  dalla  classe  dei  popolu  ; c sellcvo  il  popolo 
con  se  stesso.  La  sua  fauia  fu  creala  dal  solo  suo 
genio.  Quai  altra  uomo  ( per  parafrasare  l'insolita 
eloquenza  di  Diodoro  ) avrebbe  potuto  in  un  mc- 
desimo  tempo  sollcvara  la  Greeia  al  di  sopra  delle 
allre  nazioni , Alêne  al  di  sopra  délia  Greeia,  c 
se  stesso  al  di  sopra  Atcne  ? — nella  più  illustre 
elà,  l’uomo  più  illustre.  Guidando  alla  guerra  i 
cilladiui  di  un  paese  in  ravina,  egli  sbaraglio  tutti 
gli  cserciti  dcIl'Asia.  Egli  solo  ebbe  |mssanza  di 
nuire  i più  discordi  elemcnti,  c di  fart-  flrumcnto 
de’  suoi  disegni  lin  lo  stesso  pcricolo.  l'gualmeule 
notevole  c nella  guerra  c nella  para,  dall'una  crao 
la  liberté  delta  Gracia , daU'attra  la  grandezza  di 
Atcne. 

Dopo  di  lui  parc  elle  la  luee  dell’  elà  eraiea  va- 
cilli  c si  offuschi  : c tin  anco  lo  stesso  Pcricle  ap- 
parisec  piccolo  e arliflciaU  a petto  di  (|uel  masebio 
e colossale  intellelto  che  spezzô  la  potenza  délia 
Persia  c tlclusc  con  vigorosa  facilité  la  lenebrosa 
sagacité  di  Sparta.  La  statua  di  Temistocle,  dopo 
scicenlo  anni,  offrira  a’  suoi  rancitladiui  un  aspetto 
croira  al  pari  delle  suc  azioni.  Ritorniamo  ora  a 
Cimonc. 

Quando  l'isola  di  Nasso  per-aver  ricusali  i sus- 
sidii  pramessi  trovavasi  assediata  da  Cimonc,  essa 
era  uno  dei  più  rieehi  c più  iKipolosi  Slati  delta 
ranfederazionc.  Per  qualchc  tempo  i IV assü  valo- 
rosamente  rcsistcltero  agli  assedianli,  maaU'ulti- 
timo  poi,  eoslrctti  di  arrendersi,  furono  sotlomessi 
a condizioni  più  dura  di  quelle  proposte  da  prima. 
Ncssun  vincilore  eontentasi  di  quegii  oggelti  toi- 
voila  frivoli  e spesso  anche  giusli  pci  quali  co- 
miueia  le  oslilità:  peroeehé  la  guerra  intianmia  le 
possioni,  e la  \Utoria  aumenla  l’ambizionc.  Quimli 
Cimonc,  clu;  da  prineipio  desiderava  di  randere  si- 
eura  la  Gracia,  dopo  la  vittoria  senti  desiderio  di 
accrcsccrc  la  poteuza  ateniesc.  La  flotta  d’ Atene 
aveva  soggiogata  Nasso,  c qucst’isola  fu  dichiarala 
apparteneutc  a quella  repubblica.  E fu  questo  il 
primo  Slalo  libéra  ebe  Atenc  soUomisc  al  suo  gio- 
go:  ma  posto  un  talc  esempio,  quando  veune  l’oc- 
oasionc,  gli  aMri  soggiaequero  alto  stesso  dcsliuo. 

V espugnazioue  di  Nasso  non  fu  clic  il  prineipio 
delle  vittoric  di  Cimonc.  Mdl’Asia  minore  vi  era- 
no  moite  cillé  grcclic  neltc  quati  non  era  mai  slata 
abballuta  la  praralenza  persiana.  Ciinone  pertauto 
eandusse  ta  sua  flotta  lungo  la  cosla  délia  Caria  , 
o il  terrore  eh' essa  inspiré  fu  suftieieide  per  inuo- 
vere lutte  le  cillé  di  origine  greca  a riliellarsi  dalla 
Persia.  Quelle  nclle  quaii  era  un  presidio  persiano 
furono  da  lui  assediate  c prese.  Viitorioso  nella 
Caria,  passé  poi  con  ugualc  forluna  nella  Licia, 
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aumcnlando  la  flotta  c Pescrciio  lungo  il  viaggio. 
Ma  i Persiani  fraUauto  non  punto  oziosi  avcvano 
ratrolla  una  forza  considcrevolc  nclla  Pauli  lia,  e 
slavauo  accanipali  sulle  rive  dell’  Euriniedontc  la 
cui  eorrente  era  capace  délia  loro  flolla.  Àspcttan- 
do  da  Gipro  un  rinforzo  di  oUanta  navi  fenicic 
aslcnevatisi  dat  coin  inci  are  le  oslilità,  nia  Citnunc 
vulendo  appunlo  prevenire  l’arrivo  di  quel  uuo- 
vo  soccorso,  navigo  su  pul  liuuic  c coslriuse  la  flot- 
ta dei  barhari , già  niolto  più  nunierosa  délia  sua, 
ad  un  subito  conibaltimcnlo.  I Persiani  sostenne- 
ro  debolmenle  l'allaeeo;  ma  lascinndosi  Iraspor- 
(are  dalla  eorrente,  la  ciurma  abbandonô  le  navi, 
e si  affrcltô  di  raggiungere  l'cscrcito  ordinalo  Inn- 
go  la  cosla.  I legni  cosi  désert  i furono  in  parte 
di>lrulli;  pur  duecento  trireiui  presi  da  Ciinone 
froero  sempre  più  potente  la  sua  flotta.  Ma  i Pcr- 
siaui  allora  avanzatisi  sull'orlo  delta  spiaggia,  pre- 
seutavano  una  Tronic  iunga  e formidabile;  laonde 
Cimone  eon  qualehe  ansicià  eonsiderô  il  perieolo 
in  eut  si  melteva  sbareaudo  milizie  già  niolto  slan- 
che  per  la  precedente  fazione,  montre  una  parte 
considerevole  dclle  forze  iieiniche,  niolto  più  nu- 
merosa  de'  suoi , era  ancor  fresea  cd  intalla.  Ma 
luspiritodei  soldait  e L’esaltnniento  in  cui  li  ave  va 
reeati  la  récente  viUorhi  prevalsero  ai  timori  del 
generale.  Ancor  ealdo  dell’  uttiiuo  eombattimeuto 
egli  pose  a terra  la  sua  fauteria  di  grave  arnta- 
tura;  e gli  Ateniesi  con  alto  sebiatnazzo  gettaronsi 
sopra  il  nemico.  Il  couflilto  Tu  féroce  ; la  sirage 
grande.  Molli  dei  più  nobili  Ateniesi  vi  riuiasero 
niorti,  ma  la  viltoria  si  dtelitarô  tinalineiUe  in  fa- 
vore  di  Cimone.  I Persiani  furono  volti  in  fuga , 
e i Grcci  riuiasero  padroni  del  campo  e del  bot- 
tine , die  fu  di  grau  momento.  Cosi  in  uno  slesso 
giorno  gti  Ateniesi  furono  viltoriosi  per  terra  c 
per  mare,  gloria  lion  preccduta  da  allro  csempio: 
la  quale  condussc  il  rcttorico  Plulareo  a dicliia- 
rarc,  che  Platea  e Sulamina  erano  soverchiale.  La 
posleritù , più  accurata  lie*  suoi  giudizii,  non  nii- 
sura  la  gloria  sollanto  dalla  grandezza  délia  vil- 
toria , uta  dalla  giuslizia  altresi  delta  causa.  Ed 
anche  una  scaraimiccia  guadagnala  da  uotnini  coni- 
baltenti  per  la  liberia  net  proprio  paese , è più 
ouorata  di  ogni  ballaglia,  comunquc  ardilissima  , 
nclla  quale  i vincitori  siano  stali  uiossi  o da  dc- 
siderio  di  vendetta  o da  ainore  di  avveuturc. 

Ai  trofei  di  queste  due  vitlorie  si  aggiunsero 
subilamcute  quelli  di  una  terza  ollenula  sopra 
gli  ottanta  vascelli  fenicii  ancorali  lungo  la  cosla 
di  Cipro.  Queste  segualatc  imprcsc  diffusera  il  ter- 
rorc  delle  armi  ateniesi , cosi  nella  C recia , couic 
nette  regioni  lontanc.  Senza  adoltarc  i racconti 
esagerali  d'aulori  di  poco  crilcrio  rispello  al  nu- 
méro tlellc  navi  edei  prigionicri  (1),  questo  almeno 
par  certo,  che  it  boltino  baslo  a crcare  in  parle 

ff)  Diodoro  Siculo.(  libro  xi),  fa  osccmtere  il  nu- 
méro de’  prigiouieri  n ventimila  ! Oueste  esagerazio- 
ni  fanno  declinare  la  gloria  al  burtesco. 


una  rivuluzionc  morale  in  Alene,  ampliando  gran- 
deinente  la  forluna  dei  cittadini  privati,  ed  au- 
nicnlaiido  il  guslo  generale  per  la’pompa,  il  lusso 
e lo  sptendore,  onde  Atone  sali  subito  ad  esserc 
il  più  magnifico  Stato  delta  Grccia. 

Esscndo  cosi  sconfitto  it  navilc  delta  Persia,  dis- 
fatti  i suoi  escrcili,  e la  sccna  slcssa  délia  guer- 
ra  trasferila  sopra  i suoi  proprii  dominii,  ogni 
diseguo  coulro  la  Grccia  fu  lascialo  in  dispartc. 
Rilraendosi,  per  cosi  dire,  più  verso  il  centra 
dei  loro  possedimenti,  essi  lasejarono  1e  frontière 
asiatiebe  nella  solitudinc  dell’  esaurimento  piutto- 
stocliè  délia  pace.  « Nessun  csercito,  gridavano  itar- 
di  retori,  venue  più  a minor  distanza  che  il  viag- 
gio d’ lin  giorno  a eavallo  dai  mari  délia  Grccia 
Dalle  isole  chelidonie  sulla  costa  panfilia  a quelle 
duc  rocee  sull’  ingresso  dell’  Kusino , aile  cui  tiasi 
scogliose  il  mare  si  frange  e inuggliia  incessan- 
temonte  sotto  una  nebbia  di  sctiiuma,  non  si  sco- 
perse  più  veruna  gatera  persiana. 

Cimone  poi  in  una  susseguente  spedizione  na- 
vigando  da  Atcne  con  pochi  legni  toise  ai  Persiani 
la  Tracia  rimellendo  cosi  in  buono  slato  il  suo 
proprio  patrimonio. 

Trovavasi  allora  Cimone  al  colnio  délia  sua  fama 
c délia  sua  popolnrità.  La  sua  parle  di  boltino  c 
la  ricuperaziotic  de!  Chersoneso  lo  avevano  reso 
di  hmga  mano  il  più  ricco  cittadino  di  Alêne , ed 
egli  continu»  ad  usare  dciracquislala  ricchezza  per 
consolidarc  il  proprio  polerc.  Le  suc  relazioni  con 
altri  popoli,  la  sua  pratica  délia  pulilezza  c ma- 
gnifleeuza  orientale,  serviront)  a sol  leva  re  1c  suc 
manière  dalla  loro  primiliva  rozzezza  eil  a taifïi- 
nare  il  suo  guslo.  S' egli  aveva  sposa  la  sua  gio- 
vînezza  fra  i rozzi  soldali  di  Milziade,  nell’ozio  poi 
de’  suoi  anni  più  maluri  erasi  coltivalo  conver- 
sando  coi  saggi  c coi  poeti.  Il  suo  unico  vîzio  fu 
una  soverchia  tendenza  ail’ anime  : del  resto  fu 
amico  del  genioe  delle  arli;  c,  quasi  anello  fra  la 
prodiga  oslentazionc  di  Temistocle  e la  grazia  in- 
tellellualc  di  Pericle , egli  forinù  per  cosi  dire  l’in- 
scnsibile  transizione  dall’elà  délia  gloria  guerriera 
a quclla  délia  premiuenza  civile.  Puô  dirsi  ch’cgli 
coutribui  grandemeidc  a diffondere  quel  l'a  tinosfo- 
ra  di  poesia  e di  gioia  clic  dopo  d’ allora  amarono 
di  respirare  anche  i più  piccoli  fra  i liberi  Ate- 
iiicsi.  Egli  Irasse  sempre  più  i cilladini  dalle  abi- 
tudini  délia  vita  privala;  e fecc  procedcrc  quella 
sociale  coiidizionc  di  cose,  cominciata  da  Pisistra- 
lo  , per  la  quale  (tille  te  abiludini  individuali  si 
confuscro  iiisieme  forniaudo  una  popolazionc  pieua 
di  vilaedi  esallamenlo.  Cosi  gajo  e compagne* oie, 
egli  slesso,  dalo  aile  raduiiaozc,  al  vino,  aile  donne, 
ineornggiava  gli  s|>etlacoli  c i giuochi  circondandoli 
di  nuova  niagnilicenza  ; abbclliva  la  cilla  di  pub- 
blici  edifizii,  e fu  il  primo  ad  crigerc  iu  Alêne 
que’  Iunghi  colonnali,  alla  cui  ombra  poi  riparan- 
dosi  dal  sole  di  pomerediano  soleva  quel  grazioso 
popolo  radunarsi  c convcrsarc. 

L’Agora,  quell’albcrgo  comuncdi  ttilli  i cilladini, 
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eblie  da  lui  la  sua  origine  secundo  le  idée  porlale  dal- 
ruriente;  ei  boschetli  dcirAccadcnio,asilo  immortale 
di  Plalonc,  furon  pur  essi  opéra  sua.  Quel  cclebralo 
giardiuo  a cui  si  uniseono  le  graziose  e splendide 
rimembraiize  di  tutto  quelle  elle  la  pocsia  puô  pro- 
slare  alla  sapienza,  innanzi  ai  (einpi  di  Cinioue 
ero  un  luogo  doser lo  ed  incollo.  La  sua  inano  lo 
interstice  di  |>asseggi  e di  viali,  e condusse  fra’suoi 
\erdi  riliri  1'  ornamciilo  délie  acque  , cosi  dolce 
risloro  iu  quel  clima , e lion  eoimmi  nell’  orido 
snolo  dell'Allica;  le  quali  dopo  d’ allora  serpeg* 
giarono  in  vive  correuti  e zauipillarouo  in  foulane. 
Ollre  a queste  0|htc  di  abbcllimenlo,  allre  ne  fe- 
ce  per  forlifieare  la  cilla.  Condusse  a eompimento 
la  rùcca  lino  allora  indifesa  dal  lato  méridionale  ; 
e colle  spoglie  dei  barba  ri  deposilalc  nel  pubblieo 
erario  sostenne  le  spese  dcl  Muro  Lungo  il  quale 
si  terminé  poi  più  tard!. 

Rispctlo  agli  altri  |R>poli  grcci  la  natiirale  ur- 
bauilà  di  Cimone  servi  a vclarc  una  polît iea  pro- 
fuiidamentc  astula  c rapace.  Gli  altri  gencrali  ate- 
niesi  crano  severi  ed  irreinovibili  nclle  loro  pre- 
tensioni  dagli  allcali:  volcvano  per  l'appunlo  il 
numéro  di  soldali  prelisso;  e più  penava  un  po- 
polo  a mantencre  le  sue  promesse,  più  essi  diven- 
lavano  rigorosi.  Non  cosi  Ciiuone:  a coloro  elle 
abiluati  ad  una  vila  pacilica  erano  avvcrsi  alla  mi- 
lizia,  egli  volenlieri  permclleva  elle  dusse ro  qual- 
ehe  somma  di  danaro  invcce  degli  uomini  e dclle 
na\i  ehc  avrebbero  dovutosomminislrare.  E quel- 
le  somme  consaerate  alla  comunc  utilità  servivano 
perù  immediatamente  agli  usi  délia  flolla  ateniese. 
Cosi  gli  Slali  |>er  lo  addietro  guerrieri  si  laseia- 
rouo  eon  bell’  artc  caderc  nell’  ozio  e nel  lusso  ; c 
sotto  i più  miti  prelcsti,  i confédéral i diventarono 
a un  tralto  deboli  c poveri,  menlre  Alene  rinvi- 
goriva  il  suo  spirilo  marzialc  ed  aeeresceva  le  sor- 
genli  délia  pubbliea  ricebezza.  1 tributarii  conob- 
bero  Iroppo  tardi , quando  tentarono  di  ribcllarsi, 
ehe  avevano  rinuncialo  ai  mezzi  di  resislere. 

In  quel  volpcr  di  (empo  lo  scopo  Mi  Cimone  fu 
di  manlencrc  I’  ardore  verso  le  cose  marilliiue , e 
la  disciplina  degli  Alcniesi:  menlre  il  remo  e la 
spaoa  cadevano  in  disuso  presso  i eonfederali,  cgli 
ternie  la  maggior  parle  de’  cittadini  in  una  con- 
tinua suceessionc  di  esercizii  o d’ imprese  marit- 
time:  linchc  l’esperienza  c il  cresccntc  polcre  da 
un  lato,  l’ indolenza  c l’abituale  soggezionc  dal- 
l’allro,  distruggendo  V anlica  uguaglianza  nell’ar- 
mi , feccro  padroni  gli  Alcniesi  e sudditi  i confé- 
déral i. 

Conformcmcntc  alla  saggia  politiea  degli  autiebi, 
gli  Alcniesi  non  negligentarono  inai  una  buona 
occasione  di  rnandar  fuori  colonie,  ampliando  cosi 
il  loro  doiuinio  nel  tempo  slesso  clic  scaricavansi 
delP  eccessiva  popolazione  e di  quegli  spiriti  irre- 
quieli  clic  soglion  essore  o Icntali  dalla  speranza 
di  avvenlurc,  o suscilali  dalla  poverlà.  Il  conqui- 
slo  di  Eionc  aveva  a|>crlo  cgli  Alcniesi  un  nuovo 
prospelto  d’ iugrandmieiito  , del  quale  allora  tro- 


vavansi  appnrccchiati  a cogliere  i vanlaggi.  A pora 
dislanza  da  Eione,  e lungo  le  rive  dcllo  Strimone, 
era  un  silo  ebiamato  le  Novc  Vie,  e più  tardi  An- 
(ipoli , il  qualc  per  la  sua  posizione  e per  le  sue 
inaritlime  comodilà  pareva  acconcissiiuo  ad  esser 
la  sede  di  una  nuova  cilla.  Quivi  erano  siale  spe- 
dite  diecimila  persone  Ira  eonfederali  c Alcniesi 
per  fondarvi  una  colonia  : ma  gli  Aleniesi  in  quel- 
V impresa  non  liiuilarono  le  loro  intenzioni  aile 
sole  Icgillime  ulililà.  Verso  quel  medesiiuo  tempo 
fccero  nascere  una  disputa  coi  Tasii  sopra  ccrlc 
minière  e certi  luoglù  di  commereio  sulla  contrac- 
eosla  délia  Tracia.  La  dispula  era  mollo  caviHosa. 
Gli  Alcniesi,  per  avere  occupato  Eione  c il  lerri- 
torio  adiacenle,  ne  pretendevano  il  possesso  per 
dirilto  di  conquista.  I Tasii  dall’allra  parle  ave- 
vano anticamente  possedute  alcune  delle  minière 
e il  monopolio  del  'commereio  ; erano  poi  cnlrali 
nclla  confedcrazionc;  edora  afTerinando  clic  quella 
conquista,  conuimpie  frutto  delle  arnii  alcniesi. 
erasi  perù  falla  a couiune  vantaggio  dei  conlede- 
rati , domandavano  elle  a loro  fossero  rcsliluili  gli 
anlichi  privilegi.  Il  governodi  Atcuc  non  era  dis- 
posto  di  rinuuciare  ad  una  prclensionc  suggerita 
ail’  nvarizia  dal  desiderio  di  possedere  minière 
d'oro.  I Tasii  allora  disdissero  la  confedcrazionc, 
c cosi  diedero  agli  Aleniesi  un  preleslo  di  farsi 
loro  nemici;  preleslo  clic  lo  stalo  più  debole  non 
dovrebbe  mai  dare  al  più  forte.  Menlre  la  colonia 
andava  progredendo  verso  quel  line  a cui  cra  de- 
stinais, una  parle  délia  flolla  ateniese  comandala 
da  Cimone  veleggiù  sopra  Taso , ulleune  una  vit- 
loria  , approdù  air  isola  ed  assediù  la  cilla. 

Inlanto  coloro  clic  forinavauo  la  colonia  cransi 
inipadronili  di  Nove  Vie  cacciandonc  i Traci  Edo- 
nii  suoi  primi  abilanli.  Ma  succcJcndo  poi  ostililà 
ad  ostililà,  que’  coloni  toccarono  a caso  una  liera 
seonlilla,  c furono  tagliali  a jiezzi  iu  un  aggualo 
tutti  i Traci,  a Drabesco  nell’Edouia,  dalle  forze 
oongiunte  dei  circouvirini. 

L’  assedio  di  Taso  continuava,  c gli  assediali 
presero  eonsiglio  di  mandarc  a Sparta  per  aiuto. 
Quell*  orgoglioso  governo,  già  da  gran  (empo  ve- 
deva  a mal  cuore  la  polcnza  di  Alene:  i suoi  gio- 
vani  guerrieri  inormoravano  conlro  l’ inerzia  eon 
cui  si  era  lascialo  clic  una  cilla  stata  più  secoli 
inferiore  a Sparla  si  levasse  a maggioreggiar  sulla 
Grecia.  Indaruo  se  n’era  caccialo  Temistoclc;  l’ine- 
sauribile  genio  di  quel  popolo  ne  aveva  creato  un 
secondo  in  Cimone.  1 Lamlomoiii  dunque,  eonlenti 
di  avere  un  preleslo  di  guerra,  accolsero  eon 
gran  favore  gli  ambasciadori  di  Taso , e promiscro 
di  diverlire  dalla  loro  cilla  l’cscrcito  ateniese  fa- 
cendo  un’  irruzione  nell’Attica.  Ma  inlanto  poi  clic 
attendevano  agli  apparccchi  di  quella  invasionc 
soprawennero  improvvisc  e complicalc  sventure, 
clic  ora  dobbiam  riferire,  le  quali  obbligaronli  ad 
abbandonar  quoi  disegni  per  provvederc  a sè  stessi. 

Sparla  soggiacque  ad  un  lcrremolo  maggiorc  di 
«|uaiiti  se  ne  fossero  mai  senlili.  lu  molli  luogbi 
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dolln  Laconia  il  pietroSo  lcrrcno  si  a perse.  Dal 
munie  Tnigclc  sopraslaule  alla  cilla,  e su  cui  le 
donne  laccdemoni  soles  an»  eelcbrare  le  loro  orgie 
liaecanali,  eaddero  grossi  maeigni  a prccipizio  suite 
ease  suburbane.  La  gran  parle  délia  eitlà  fu  pic- 
iiamente  dislnitta,  e si  dire  (probabilmculc  con 
<|ualehc  esagerazione  ) chc  einque  sole  ease  rima- 
sero  veratnenle  illese.  Quel  la  terribile  ealamilà  non 
cessé  eosi  preslo  : le  scosse  si  ripeterono  seppcl- 
lendo  insinue  gli  uomini  c le  loro  ricchezze  ; e 
sc  noi  erediamu  a Diodoro,  perirono  allora  non 
■ueno  di  ventimila  persone.  Cosi  trovandosi  8 parla 
impoverila  e ridolla  a miserissimo  slato,  i ncmici 
eh’  essa  colla  sua  crudeltà  s’  alimenlava  nel  seno 
risolvetlero  di  eoglierc  quel  momento  per  eseguire 
una  loro  vendetta  c consumante  la  distruzione.  Già 
lin  sotto  Pausania  abbiamo  veduto  cite  gl’  Uoü  era- 
no  inaturi  alla  ribcllione  : né  la  morte  di  <|ucl 
liero  cospiratorc  estinse  i disegni  di  liberia  di  que- 
gli  uomini  bencliè  li  lardasse  |>er  qualclte  tempo. 
Ed  ora  utenlre  Sparta  pinces  a in  roviue , ora  offe- 
rivasi  loro  il  buon  destro  di  effettuare  quanlo 
avevano  idcalo.  Da  campo  a camp»,  da  villaggio 
a villaggio  la  notizia  del  lcrremoto  si  diffuse  eomc 
una  parola  di  allaruie  e desto  gli  uomini  alla  ri- 
bellionc.  (il  I loi  i si  levarono,  armaronsi,  si  mi- 
sero  in  moto;  mollitudinc  selvaggia,  tumultiiante, 
irrequicta , risolula  di  dislrnggcrc  col  furore  degli 
uomini  tutlo  cio  chc  il  furore  délia  natura  aveva 
risparmialo.  Il  lcrremoto  chc  abbalté  Sparta  rup[>e 
le  loro  catenc;  nè  la  sua  seossa  potè  aprire  nel 
suolo  aleun  Itaralro  cosi  oscuro  e cosi  antpio  eomc 
qucllo  chc  si  appalcsù  fra  il  padronc  e lo  sebiavo. 

Egli  c uno  degli  spettaeoli  più  subliini  c più 
cflicari  nclla  storiu  una  eitlà  rovinata , il  suolo 
lultora  vacillante,  la  soldatesra  percossa  c scorag- 
giala  raeeolla  fra  le  catasle  dei  morli  c le  ravine; 
c in  un  momento  siffalto , in  mezzo  a taie  spet- 
laeolo,  una  moltiludine  ehe  non  sente  il  perieolo 
ina  soltanto  le  offese,  alzarsi  non  a recare  soccorso 
ma  si  a vendicarsi.  Tutlo  ciô  ehe  avrebbe  potuto 
disarmare  una  leggiera  inimicizia,  aggiungeva  in 
quegli  animi  novella  esca  al  furore;  la  più  terri- 
bile  ealamilà  consideravasi  da  loro  corne  propria 
forluna;  nclla  prostrazionc  dei  ciltadini  ravvisa- 
vano  la  loro  speranza.  Egli  era  ruine  sc  la  grau 
madré  avessc  chiamati  i suoi  Ugli  a ripetcrc  l’erc- 
dilà  lungamciilc  usurpala,  ma  non  mai  alienabile  : 
c la  lotla  dcgl’irritali  démenti  non  fu  allro  ehe 
rauuunzio  di  un’armata  c solcnne  uuiouc  fra  la 
natura  c gli  oppressi. 

Per  Irnona  forluna  di  Sparla  questo  perieolo  non 
giunsc  affallo  imprevedulo.  Dopo  la  ronfusionc  c 
l'orrore  dei  terremotn,  c montre  il  populo  disperse 
allcmlrva  a melterc  iu  salvo  le  rose  sue,  Archi- 
damo,  chc  qualtro  anni  prima  era  salito  soi  trouo 
di  Lacrdcmonc,  ordino  a’  Irombelticri  di  suonarc 
atl’armi.  Quella  niaravigliosa  superiorilà  dcll'uo- 
iuo  sulla  materia  chu  l’ahiludinc  c la  disciplina 
possoi.o  produrre,  c elle  fu  sempre  lanlo  visibile 


ncgli  Sparlani,  procuré  in  quel  frangcnlc  la  loro 
salvrzza.  Ahbandonando  la  cura  delle  sostanze,  gli 
Sparlani  impugnarouo  I’  anni , concorscro  intorno 
al  proprio  re  e si  schierarono  in  ordinanza.  Cosi 
Sparla  fu  salva  dal  più  imminente  perieolo  in  cui 
si  fosse  mai  trovata.  Gl'  lloti  arrostaronsi  disordi- 
nali  e Uitnultuanli,  inlenti  solo  a rubare  e ad  uc- 
ciderc;  immaginavansi  di  aver  a fare  con  ncmici 
dispersi  c allerrili,  e trovaronsi  a fronte  un  for- 
midabile  esereito:  i loro  tiranni  furono  tullavia  i 
loro  padroni.  Al  vedcrli  ristettero,  e poi  fuggirono 
c si  dispersero  pci  paese , eeeitando  alla  ribcllione 
tulti  colora  nci  quali  abbattevansi  ; e presto  uniti 
coi  Messenii  loro  congiunti  per  sanguc  non  menu 
chc  per  la  reminisccnza  di  croici  sforzi , oecupa- 
rono  quella  mcdrsiina  Itomc  ehe  in  altri  tempi  ave- 
va nrcupata  il  loro  antrnato  Arislodcroo  con  un 
valorc  non  possibile  a dimenticarsi.  Essi  la  forli- 
(icarono;  poi  orcupando  il  territorio  circonvicino 
dichiararono  guerra  apcrla  ai  propri  padroni.  E 
corne  i Messenii  erano  vera mente  il  nerbo  di  qucl- 
1*  esereito  , cosi  l’ insurrezione  é conosciuta  solto 
il  nome  di  lerza  guerra  messenica. 

Mentir  queste  cosc  accadevano  a Sparta , Ci- 
mono,  aflidando  ad  allri  l'assedio  di  Taso,  erasi 
ricondotlo  in  Alcne  (4),  dove  trovo  già  diminuita 
la  sua  popolarilà  e la  sua  |>otcnza.  La  fazione  dé- 
mocraties aveva  riguadaguata  l’ influenza  pcrdula 
per  l’esilio  di  Tcmistoclc.  Pericle,  ligliuolo  di  San- 
tippo  ( I’ accu  salure  di  Milziadc  ),  era  negli  ultimi 
sei  anni  diventalo  famoso  : era  fatale  alla  casa  di 
Milziade  di  doversi  curvare  alla  razza  di  Sanlip- 
po , e l'ercdilaria  opposizione  rinnovù  gli  anlichi 
risullamcnli.  Nalo  (la  una  delle  più  uobili  fami- 
glie  d’ Atone,  illustre  per  la  fama  non  menu  chc 
per  le  avvcnturc  di  suo  padre  ( il  quale  era  slato 
compagno  di  Aristide  nel  comando  délia  flolla  cd 
aveva  datn  il  suo  nome  alla  viltoria  di  Miralc),  il 
giovine  Pericle  aveva  trovata  per  tempo  una  fa- 
cile via  cosi  al  suo  splendido  genio,  corne  alla  sua 
alla  ambizionc.  Non  ebbe  da  loltare  con  allro  che 
colle  sue  slcssc  doti.  La  bellezza  del  suo  volto,  la 
soavilà  délia  voce,  c la  dolcezza  delle  maniéré  ri- 
chiamavano  nclla  memoria  dei  vecchi  Pisislralo  ; 
et)  é fama  chc  quesla  somiglianza  eccilasse  contre 
di  lui  una  gclosia  popolare  che  non  poté  vineerc 
senza  difficoltà.  Egli  aveva  passala  la  sua  giovi- 
nezza  altrruativ  ameute  nel  campo  e nellc  scuolc: 
cd  il  primo  fra  i grandi  uomini  di  Stato  del  suo 
paese  che  si  fosse  apparccchiato  collo  studio  a que- 
gli  ufici  che  poscia  sostenne.  Anassagora,  Pitociidc 
e Damonc  furono  suoi  cducatori,  cd  egli  sin  dalla 
gioviuezza  fu  cmincnle  in  lutte  le  doti  letterariu 
possibili  al  suo  tempo.  A poco  a poro  abituaudo 
il  popolo  a vedcrlo  ncll'amminislrazione  delle  cosc 

(t)  L’assedio  di  Taso  duré  tre  anni,  nel  second»  dei 
ipiali  trovasi  che  Cimone  inosse  a soccorrere  gli  Spar- 
tani.  K veratnenle  I’  assedio  di  quella  cilté  non  cra  di 
lanla  impnrlanza  chc  bustaSse  a giustificurc  una  piu 
lunga  assvuza  di  Cimone  du  Atenc. 
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puhblic-lie  , si  fece  notabile  |X'r  uns  ctoquenza  cla- 
boraia  e picna  <11  affetto  non  conoseiuta  prima  cli 
atlora.  Pel  suo  temperamcuto  iutdldluale  c ine- 
(dlalivo  lullo  era  scienza:  il  suo  ardore  in  quant o 
lacera  era  rcgolalo  tla  lunga  prcmcdilazionc;  lin 
anche  le  sue  parole  cran  pondérale.  Prima  d’al- 
lora  T oratoria  nel  vers  suo  sunso,  corne  uno  stu- 
dio cd  un’  arlc  non  crasi  coltivala  in  Atenc.  Di- 
cesi  die  Pisislralo  Tu  da  nalura  do(|ueiite  ; e elle 
la  vigorosa  mente  diTemislode  dava  nel  tempo  stes- 
so  pcrsuasionc  e forza  a’  suoi  consigli.  Ma  Pericle 
sollceilo  di  tutti  i vanlaggi  ehe  possono  procacciar- 
si  colla  parola,  abbelliva  la  parola  stessa  con  tut- 
ti gli  artilirii  elle  la  sua  innnaginazionc  potevagli 
suggerire.  Le  suc  pariatc  erauo  s|iesso  coinposi- 
zioui  serilte,  e il  nuovo  splcndorc  délia  sua  dizio- 
nc  , c quella  logica  conseguentc  clic  non  si  ottienc 
mai  se  non  da  chi  parla  apparecchiato , diventa- 
rono  irresislibili  ad  un  popolo  divenuto  cgK  me- 
desimo  un  Pericle.  La  eivillà  c la  |>ocsia  uuiver- 
salinenle  diffuse  avevauo  rcso  csigcntc  I’  uditorlo 
c facile  a fastidirsi.  Erano  uomini  capaci  di  ap- 
prezzare  le  ornalc  c lilosoficlte  aringlie  di  Pericle: 
il  qualc  essendo  il  primo  a riflcltcre  i progressi 
inlellelluali  cb’ essi  avevano  fatli,e  il  primo  a rap- 
prescnlarc  le  grazie  e l’illuslrazione  del  suo  tempo 
1 corne  Tetnislocle  era  stato  il  primo  a rappresen- 
tarne  l’ardiree  l’amorc  délie  improsel,  coininciava 
giii  nel  momento  di  oui  ora  parliamo  ad  oscurare 
la  gloria  anche  di  quel  Cimone  le  cui  qualité  ave- 
vano apparecchiala  la  via  a lui  stesso. 

Non  dobbiamo  supporre  chc  nclla  conlroversia 
Ira  la  fazione  arislocratica  c la  popolarc , l’arislo- 
crazia  fosse  sempre  lutta  da  uno  slesso  lato.  Sif- 
fatta  divisionc  non  si  vede  niai  nelle  costituzioni 
lilicrc.  Vi  é sempre  una  |iarle  sufficicute  di  nobili 
die  dal  coniineimmto,  dall’anibizionc  o dalle  pre- 
dilczioni  ereditaric  sono  messi  in  cima  del  movi- 
menlo  popolarc  ; e I’  ordinc  priv ilegiato  é sempre 
indebolilo  da’  propri  suoi  membri.  Solto  questo 
rispcllo  dunque  Atenc  somigliava  ail’  lnghiltcrra  ; 
e corne  ora  in  questo  stato,  cosi  allora  in  qüelio 
l’opinioue  dcmocralica  dovette  spesso  ai  più  or- 
gogliosi,  più  ricclii  e più  nobili  aristocratie!  la  sua 
dignilà  c la  sua  fortuna.  I vi  pure  il  fervor  di 
parte  converti  frequentemente  la  politica  in  un  pa- 
trimoine crcdilario  : i matriinonii  tenevano  iiuiti 
Ira  loro  gli  aderenti  ad  una  stessa  fazione,  e la 
memoria  di  colora  ch'  erano  stali  i marliri  o gli 
croi  di  una  causa  coufondevasi  colla  credeuza  dei 
discendenli.  Cosi  era  tanto  naluralc  chc  uno  delta 
razza  di  quel  Clislenc  il  quale  avea  cspulsi  i Pisi- 
stralidi  e rcsa  po|>olare  la  costituzionc , abbraccias- 
sc  la  parle  più  liberale , quatilo  che  un  tory 
debba  scguitarc  in  una  ctà  que’  principii  pei  quali 
i suoi  autcuuti  perirono  in  un’  altra  ; e di  questa 
maniera  i noslri  avi  sono  tciiuli  a rispondere  délia 
uoslra  coiidotta.  La  madré  di  Pericle  discendcva 
da  Clislene;  c quautunque  Sanlippo  fosse  di  una 
stessa  fazione  cou  Aristide,  possiamo  pero  dubila- 


rc,  fondali  snlla  pcrsecuzionc  cb’egli  mossc  a Wil- 
ziade  non  meno  chc  sulla  sua  aderenza  cogli  Alc- 
meonidi.  s’ egli  abbia  sempre  coopei-ato  cordial- 
meute  ai  disegni  rd  all’ambizione  di  Cimone.  Ad 
ngni  modo  poi,  l’ illustre  suo  liglio  si  mise  senza 
allro  nelle  braccia  délia  fazione  più  popolarc  e con- 
trasté con  lutta  la  sua  energia  alla  predilczioue 
arislocratica  di  Cimone.  Ma  non  essendo  ancora 
alto  ad  assumera  quella  dirczionc  alla  qualc  aspi- 
rava  ( poicliè  per  innalzarsi  già  comineiava  a ri- 
«hiedersi  non  meno  l’abililà  personale  chc  il  tem- 
po), si  arruolo  sotlo  Efialte,  di  cui  la  storia  ci  dà 
troppo  scarsc  notizic,  benchc  sia  stato  uonio  di 
molta  effieacia,  renduta  sempre  più  grande  dalla 
sua  dichiarata  gelosia  verso  Sparta  e da  una  irre- 
prensibile  intégrité. 

É rasa  nolabilc  chc  gli  uomini  i quali  divcntnno 
capi  délia  nazionc  non  tanto  per  lo  stimolo  delle 
passioni.  quanto  a forza  di  studi  e per  ingcgno  , 
gli  uomini  apparccrhiati  ai  negozi  dalla  medita- 
zione  c dalle  lelterc,  non  sono  quasi  mai  ansiosi 
di  pradursi  troppo  sollccitamcntc.  Facendo  délia 
politica  una  scienza,  eglinn  sono  lino  all’ccccsso 
snllccili  di  procacciarsi  le  qualità  e resperienza 
richieste  ai  grandi  avveniinenti;  la  stessa  stiina 
ch’ essi  hanno  di  sè  mrdesimi  li  rende  apparente- 
ments modesti:  essi  aspctlano  il  tempo  c I’  occa- 
sionc;  c sospinti  dalle  rircoslanzc  piultoslocbè  dalla 
loro  propria  ansielà , passa  gran  tempo  prima 
che  la  loro  ambizionc  c le  loro  altitudini  siano 
picnamenle  sviluppate.  Ad  onta  pertnnto  di  tutti 
i suoi 'vanlaggi  l’inualzamenlo  di  Pericle  fua  poco 
a poco. 

Al  ritorno  di  Cimone  il  partito  popolare  senti- 
vasi  già  tauto  forte,  chc  osava  manifeslare  la  sua 
opposizione.  AU’  impresa  ali  Taso  non  erano  sc- 
guilati  i risidtamenti  rosi  gloriosi  da  soddisfarc  un 
popolo  inebbriato  da  una  scrie  di  trionli.  Cimone 
fu  consideralo  colpevole  per  non  averc  aggiunta  la 
Macedonia  al  doùiiuio  ateniese:  fu  inollrc  aecusato 
di  aver  ricevuto  daiiar»  da  Alessandro  re  délia 
Macedonia.  E si  dire  che  Pericle  suite  prime  si 
désse  a perseguitarlo  ; ma  quaudo  poi  il  proersso 
fu  inoltrato,  o mosso  dalle  istanze  délia  sorella  di 
Cimone,  o persuaso  délia  ingiustizia  di  quell’  accu- 
sa , toise  inveee  a proleggerlo.  Cimone  da  sua  parte 
traité  quelle  accuse  con  un  tranquille  disprezzo  ; 
e l’ csito  del  proeesso  fu  degno  di  Atenc  e di  lui. 
Egli  fu  onoravolmentc  prosciolto. 

Subito  dopo  giunsc  in  Atcne  un  ambasciadore 
spartano  implorando  assistenza  contra  gl’  lloli.  La 
sua  domanda  produssc  una  violenta  discussionc. 

Elialte  con  gran  forza  si  oppose  alla  proposta  di 
soecorrere  una  città  che  spesso  coi  fatti  e sempre 
nel  cuorc  cra  ncmica  di  Atenc.  « Sarebbe  molto 
meglio,  diceva,  laseiarc  elle  nu  fosse  uiniliato  l’or- 
goglio,  e diminuito  il  potere  di  nuocerc  Ma 
Cimone  inveee  sosleneva  la  necessilà  di  accorrerc 
in  aiulo  di  Sparta.  « Non  permettete  (disse  egli 
uiotlu  sublimementc : ed  è fama  che  le  suc  parole 
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tacesscro  «nia  grande  iinprcssioiic  miIi'  assembles  ) 
non  pcrnicltclc  die  la  Gracia  sia  uiniliata,  nè  vo- 
gliate  privare  Alene  delta  sua  compagna.  » 

Il  consiglio  più  gcncroso  c più  magnaninio  pré- 
value apjH)  quel  populo  generoso  e niagnanimo;  e 
Cimone  fu  niaiidato  a soceorrere  Sparla  con  un 
eor|io  di  milizia  sulllrienle  ail’  iinprrsa.  Mérita  di 
essere  nolato  corne  un  indizio  délia  politica  mora- 
lité di  quel  tempo,  cite  i torti  degl'  lloti  parvero 
dimentirati.  Ma  la  schiavitù  porta  seco  questo  ma- 
le , clic  rendo  le  sue  viltime  incapaei  di  liberté  se 
non  vi  si  apparerdiino  a poco  a pneu:  e la  ci- 
«iltè,  l' umanité  e l'ordine  sociale  si  arruolano 
spesso  dalla  parle  del  torto  in  soceorso  dcgli  op- 
pressori  per  colpa  délia  licenza  c délia  barbarie 
a eui  sogliono  abliandonarsi  gli  oppressi  quando 
riescono  viltoriosi.  Un  conflitto  Ira  i uegri  c i co- 
lonizzalori  uei  tempi  moderui  polrebbe  non  senza 
analogia  paragonarsi  eon  quelle  degl’ lloti  cogli 
Spartani;  ed  è spesso  una  dura  nécessité  di  ster- 
miiiare  quegli  uomini  ehe  uni  medesimi  colle  pro- 
prie noslre  crudelté  abbiamo  aizzati  alla  sdvali- 
etiezza  delle  bestie. 

Pure  ehe  nella  ribellione  degl' lloti  e dei  Messe  - 
nii,  la  <|uale  duré  dieci  anni,  gli  Ateniesi  selle 
Cimone  andassero  due  \ elle  in  soceorso  degli  Spar- 
tani. La  prima  volta  essi  probabilmente  costrin- 
sero  i ribelli  a ridursi  tutti  nella  citlé  d’Itome; 
la  seconda  assediarono  quella  cillé.  In  quel  mezzo 
tempo  Taso  si  arresc;  gli  abitanti  fureno  coslrelti 
a spianarne  le  mura,  conscguare  le  uavi,  pagare 
il  tributo  sospeso  , soltonicllersi  punlualmcute  per 
i'avvenire,  rinuneiaudo  altrcsi  ad  ogni  pretcusiouc 
Mil  oontinenle  e suite  minière. 

Di  questo  modo  gli  Ateniesi  si  aperscro  l'adito 
al  continente  delta  Traria,  c impadronironsi  delle 
minière  dell’  oro  ehe  per  errore  considerarono  poi 
corne  ricchezze.  Nella  seconda  spedizione  dcgli  Ate- 
niesi non  fu  |K>ssibile  ehe  la  gelosia  fra  loro  c gli 
Spartani  alimentala  da  si  grau  tempo  potesse  più 
a luugo  essere  contenuta.  Gli  Ateniesi  erano  le- 
dati  specialmcnte  per  la  loro  abilité  negli  assedii, 
equesta  medesima  loro  seienza  avveleno  forsc  l’or- 
goglio  dei  marziali  Spartani.  Poiché,  siceome  la 
sera  artc  délia  guerra  era  tuttora  si  mal  couo- 
sciuta  ehe  anche  gli  Ateniesi  non  sapevano  pren- 
der  d’assalto  una  citté , tua  dovevan  ricorrere  aile 
lediose  operaziorii  di  un  blocco , cosi  poteruno 
sorgere  facilmenle  da  quelle  dissensioni  ehe  le  in- 
genite  abitudini  e la  lunga  rivalité  délie  due  na- 
zioni  produce\ano  ncccssariamente.  Superbi  del 
loro  dorico  nome,  gli  Spartani  consideravano  corne 
slraniera  la  razza  ionica  di  Alene.  Severamenle 
attaceati  ail’  oligarchiea  loro  disciplina  essi  riguar- 
davano  i Demi  ateniesi  oome  innovatori;  e uello 
slesso  valore  dcgli  alleati  scoprivano  un’  energia 
uiinaceiosa  c inquiéta , la  quale  sclibcne  allora  si 
ado|>erassc  in  loro  vantaggio,  poteva  perô  facil- 
laeule  diveularc  dannosa  col  tempo. Sospetlavauo 

altrcsi  ehe  gli  Ateniesi  tenessero  pratiche  eogl’  I- 
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loti  ; alla  quai  diffideuza  li  cundusse  per  avven- 
lura  il  contrasto  fra  la  loro  sévérité  c la  niitezza 
degli  Ateuiesi  verso  la  parte  servile  délia  loro  po- 
polazione , ed  anche  dal  sapere  che  sussistova  in 
Atcne  una  fazione  poleute  la  quaie  disapprovava 
il  soceorso  a loro  prestato  da  Cimone.  Colla  so- 
lda sua  politica  lenta  e cireospelta,  il  governo 
spartano  cercô  di  eclare  i suoi  reali  timori;  e sotto 
il  semplice  pretesto  che  non  avevano  più  bisoguo 
di  soccorsi  accommiatarono  gli  Ateniesi.  Ma  questo 
popolo  naturalmente  irri labile,  vedendo  che  a lual- 
grado  di  quel  vano  pretesto  gli  altri  alleati  ( e fra 
questi  anche  gli  odiali  Egineti  ) continuavano  a 
starc  in  campo,  considerarono  corne  un  insulto  quel- 
raceommialamento.  Persuasi,  ben  a raginne,  di  aver 
meritata  dagli  Spartani  una  più  nobile  contidenza, 
abbandnnaronsi  al  loro  primo  risentimento,  c sen- 
za badare  alla  lega  che  allora  sussisteva  fra  loro 
e Sparla  contro  i Midi  ( la  eui  forma  era  soprav- 
vissuta  allô  spirilo  ) , si  collcgarono  cogli  Argivi , 
nemiei  ereditarii  degli  Spartani , e compresero  in 
quell’alleanza  anche  gli  Aleuadi  délia  Tcssaglia. 

L’  avéré  la  fazione  popolare  ottenuto  questo  <.'e- 
crelo  fu  il  prcludio  délia  caduta  di  Cimone.  L’in- 
gegno  di  quel  grand’  uorno  era  molto  più  cmineu- 
tc  in  guerra  che  in  pacc  : e in  onta  délia  rcale 

0 alTetlata  libéralité  de’  suoi  modi,  egli  uon  pos- 
sedeva  né  la  facolté  di  adaltarsi  al  tempo,  nè 
l’ artc  di  nascondere  i propri  difetti.  Sollevato 
ail’  eminenza  dal  favore  spartano , egli  aveva 
scinpre  abbraeciata  la  causa  di  Sparla  cou  Irop- 
po  ardirc  e troppo  imprudeulemente.  Da  pri- 
ma, quando  gli  Ateniesi  ottenuero  la  prevalcnza 
marittima,  — nd  quai  easo  era  neeessario  con- 
ciliarsi  Sparla , — la  benevolenza  di  questo  Sta- 
to  verso  Cimone  servi  a lui  di  raccomandazione  : 
ora,  poiché  Sparta  nondoveva  più  essere  biandita 
ma  lemuta  e contrastata,  quella  benevolenza  fu  la 
sua  ravina.  Gié  da  gran  tempo  egli  aveva  un  co- 
stume di  esaltar  gli  Spartani  aile  spese  degli  Ate- 
niesi, e di  proporne  le  manière  corne  un  esempio 
deguo  dell’  ammirazione  de’  suoi  concittadini.  llna 
sua  formola  cousueta  di  riprovazionc  era  questa  : 
Gli  Spartani  non  avrebbero  fatto  cosi.  E citavasi 
corne  una  colpa  i’  aver  lui  imposto  il  nome  di  La- 
cedemonio  al  proprio  ligiiuolo.  Questc  prcdilezioni 
negli  ultimi  tempi  avevano  csasperatc  le  menti  dei 
popolo  ; ed  ora,  poiché  l’ cscrcito  atcniesc  era  slato 
ignominiosamente  lieenziato , non  potevasi  punto 
dimcnticare  che  il  decreto  di  apportar  quel  soc- 
corso  lo  aveva  proposto  c ottenuto  Cimone,  c che 
la  présente  mortilicazionc  era  quindi  il  frutlo  de’ 
suoi  consigli. 

Lo  spirito  pubblico  si  sollevo  contro  gli  Spar- 
tani ; c in  ciiua  délia  fazione  sparlana  iu  Atcne 
stava  Cimone. 

Ma  nel  tempo  del  quale  ora  parliaino  allri  even- 

1 ti  aucor  più  inliinamente  connessi  colla  politica 
ateniesc  eospirarono  a indebolire  I’  'autorité  di 
quell’,abile  generale.  Quelle  riforme  coslituziouali 
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che  nclle  natté  soiiu  vcrc  rlvotuzfoni  sollo  un 
nome  più  mile,  venivano  ailora  a distruggere 
quanlo  restât  a luit’  ora  dejl*  anliea  arislocrazia 
nella  repubblira  ateniese. 

Abbiamo  vedulo  die  la  fazione  demoeratica  era 
eresciula  di  potenza  per  quel  decreto  di  Aristide 
die  apriva  ogni  magistratura  a lutte  le  classi  dei 
ctltadini.  L’efficacia  di  quel  decreto  per  altro  tu 
oncora  piuttosto  morale  chc  reale.  I-e  opinioni 
liberali  adoltate  da  una  parte  dell’  arislocrazia , e 
la  preponderanza  degli  uomini  possidenti  e di  no- 
bile  origine,  rieonosrinla  in  tutti  i paesi  (e  più 
grande  anzi  nei  più  liberi)  assicuravano,  eome 
per  una  regola  generale,  le  precipuc  eariehe  dello 
stato  al  grado  ed  alla  ricchrzza.  Ma  1’  eiïetto  mo- 
rale di  quel  decreto  si  fu  d’ innalzare  le  classi  più 
basse  eol  srntimento  délia  loro  potenza  e dignité; 
cd  ogni  viltoria  oltenuta  sopra  un  nemico  stra- 
nicro  diode  |imo\a  autorité  al  popolo  i cui  voti 
eleggevano  i condottieri,  le  cui  braecia  guadagna- 
taiio  le  battaglic. 

La  coslituziouc  prima  di  Solonc  era  un’  oligarchie 
di  nascila.  Solonc  la  converti  in  un’aristoerazia  di 
posscdimenti.Clistcnc  poi  ne  allargo  la  base  dal  pos- 
sedimento  alla  popolazionc; — giaccliè,  seconde  ogni 
probabilité,  fu  Clistcne  ehe  indeboli  la  più  illecila 
ed  oppressiva  influenza  délia  ricchczza  introducendo 
i suffragi  secreli  invecc  dei  voti  palesi  e conmni 
neirclé  di  Solonc.  E una  necessilé  dei  corpi  socia- 
li  clic  qupndo  una  elasse  sale  in  potenza,  gli  anti- 
chi  freni  di  quel  polere  abbiano  bisoguo  di  essere 
riformatj.  Solonc  aveva  slabililo  I’  arropago  corne 
una  conlrabilancia  aristocralica  all’assemblca  popo- 
larc.  Ma  in  tutti  gli  Stali  nei  quali  il  popolo  e l’a- 
ristorrazia  lianno  una  rappresenlanza , clii  vuol 
prostrarc  il  senato  aristocratieo  deve  non  lanto 
ullerare  la  sua  propria  costituzione,  quanlo  infon- 
derc  ncll’  assemble»  popolare  nuovi  clemciiti  di 
demoerazia  : le  antiehc  barrière  si  fanno  sparire 
non  lanto  collo  spianare  le  sponde  quanlo  col- 
l’ ingrossarc  H lorrente.  I freni  alla  demoerazia 
debbono  essere  cosi  eoperli  da  eollocarai  nella 
rappresentanza  delta  demoerazia  slessa  ; poiclic  i 
freni  dei  di  fuori  non  sono  altro  elle  fortrzzc  da  es- 
sore bombardatc  ; c quello  chc,  Inaseosto,  é in- 
fluenza di  amico,  scoperto  convertcsi  in  resisteri- 
za  di  nemiro. 

L’ areopago,  l’originario  baluardo  délia  fazione 
aristocratie»  in  Atcne,  divenue  sempre  più  odioso 
al  popolo  ; c quando  Cimone  opponevasi  ad  ogni 
innosazione  di  quell’  assemble»  non  faceva  altro 
clic  assieurarc  la  propria  sua  distruzione,  perché 
tagliava  dalle  radici  quclla  politica  elle  proclama- 
v».  Efiallc  rivolse  lutta  la  forza  dell’  opinionc  po- 
polare coutro  quel  icncrabile  senato  ; cd  ail’  ulti- 
iiio.  bcncltc  non  fosse  apertamepte  assistito  da  Pe- 
ricle  ( I ),  il  quale  non  s’introiniso  grau  fallu  in  qucl- 

tl>  Ouegli  slorlci  i qnnli  scgiiitando  Pliiloreo  affermu- 
no  elle  Pericle  faeesse  di  Efialte  uno  ilrmnenlo  per  assa- 


la  conlesa,  nonjpcrlanto  riusci  a iinpcdirnc  le.  fun- 
zioni  cd  a limitante  l’autorité. 

lo  non  mi  propongo  di  strascinar  il  Icllore  nel- 
l’ infloita  c infruttuosa  controversia  sut  la  précisa 
natura  (folle  innovazioni  di  Efialte  agitata  dagli 
eruditi  Atcmanni.  Parmi  proltabilissimo  ehe  l areo- 
pago  conservasse  il  diritto  di  giudieare  le  eause 
di  omicidio  (4),  c poeo  altro  delta  sua  anliea  fon- 
damentale autorité;  cli’egli  perdesse  aflalto  il  suo 
pcricnlosissimo  polere  nelt’  indefinita  ingeronza  ehe 
aveva  csrrcitata  da  prima  suite  abitudini  o sullu 
morale  dei  popolo,  ctic  ogni  riscontro  spettantc  ai- 
le rendile  pubbliche  fosse  sapientementc  trasferilo 
al  senato  jiopolare  (3)  ; clic  fosse  aboiita  la  sua 
csenzionc  dall’obblign  di  render  eonto.  Qucste 
alterazioni  non  si  feeero  seuza  eocitarnc  la  pro- 
fond» indignazinne  delta  fazione.  aristocratieo. 

Ogni  qualvolla  si  riformi  uno  Stato,  una  mente 
grande  e rapace  devo  considérait!  non  gié  sc  cia- 
scuna  riforma  é giusta,  ma  piuttosto  qualc  saré  i| 
punto  a cui  potré  satire  il  principiu  promossu. 
Cimone  preferi  a tulle  le  coslituzioni  una  limilatn 
arislocrazia  ; c lutta  la  sua  pratiea  esperienza  fu 
Dell’  esamiiiarn  ogni  mezzo  in  quanlo  fosse  pro- 
piiio  o contrario  al  sislcma  da  lui  di  buonu  fede 
sostenuto. 

La  lotla  Ira  le  fazioni  c i principii  contendenti  era 
cominciata  prima  chc  Cimone  facesse  la  sua  spe- 

lire .l’ nreopogo,  inoslrano  di  avers  strannmenle  fran- 
tsso  cosi  1*  hulule  di  Pericle,  diUalnria  e non  subdola, 
corne  la  posizionc  di  Efialte,  il  quais  ailora  era  eapo 
dei  proprio  partito  o uiolto  più  infinentc  di  Pericle 
slesso.  Platone  (presse  Plutareo  nella  vita  di  Pericle) 
ben  a ragione  considéra  Klialte  eome  II  vero  sovver- 
titore  dell’  areopago  : e sebbene  Pericle  lo  abbiu  ussi- 
stilo  (Aristoieie,  libro  u,  c.  U)  lo  sdegno  deHfarisloera- 
zia  si  volse  coutro  Efialte  conte  cupo  c lion  già  eome 
itnimcuto. 

(1)  Yeggasi  Dcmostene,  ./du.  .-iriilvryat  , p.  642,  ed 
Reisk  Herman  apnti  HeiiMb.  lalirb.  n.  IS30  — Porck- 
haminer,  DcH’areojtcujo,  ecc.  Coutro  i I Boeckh.  Io  non 
porso  arconlarnu  rnn  colore  i qualt  aitrihoirono  tanta 
importanza  ad  Eschilo  nella  tragedia  Le  ièumenitti,  con- 
siderandolo  corne  un’ autorité  in  favore  dell’  opinions 
cite  le  iiiüovazioni  di  Efialte  togliessero  ail'  areopago 
la  giurisdizione  sui  casi  di  omicidio.  Yero  è bene 
cite  quelle  tragedia  traita  dell’  origine  di  quel  tribu- 
nale  ; vero  il  allresf  elle  si  si  célébra  il  suo  costnnte 
diritto  di  giudicar  le  iiccisinni,  e elle  fifinerva  dichiarn 
dover  essere  cterno  quel  tribonale.  fila  iloveva  questa 
profezia  avyeiiturarsi  appunto  in  quel  tempo  iu  cui 
quellu  code  stavu  per  essere  aboiita  ? In  quclla  mede- 
sima  parlata  poi  di  filiiicrvu  trovasi  una  molto  più  di- 
retta  iillusione  alla  politica  di  quel  Iribunale  con- 
ccrnenle  l’ obbedienza  e il  rispetlo  ad  esso  dovuto  ; e 
seguitano  fodi  esortazioni  di  non  veneriire  l’anarchia 
o la  tironnidc , e di  bondira  ogni  timoré  dalla  cillé, 
le  quali  si  adaltano  luolto  meglio  al  eoucilio  che  al 
tribimalc  dell’  areopago. 

(2)  Che  l’ areopago  innanzi  ol  decreto  di  Efialte 
avessc  un  potere  suite  piibblicbe  rendite  apparisce  da 
un  passo  di  Aristoieie  (Pluturco,  cita  di  Temiilurlr) 
in  cui  c detto  elle  nella  spedizione  coutro  Salaminn 
l’iireopapo  confisse  a riasruti  uoiuo  ottii  drunime. 
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dirioue  ad  Home:  nia  la  mata  riuscila  di  quel- 
l’ impresa  umiliù  c indeboli  insiemc  cou  lui  anebe 
1'  aristocrazia.  La  aua  radota  |>erô  non  fu  imme- 
diata  (1),  né  sucecsse  corne  un  fatlo  individuo  ed 
isolalo  , ma  corne  una  dclle  neressarie  cnnseguen- 
ze  del  gran  eombaltimcnto  politieo  operalo  da 
Eliallc.  Tulte  le  circoslanxe  perô  cospirarono  a 
mellcre  il  tigliuolo  di  Milziade  in  una  situazione 
ehe  giuslifica  la  gelosia  e il  sos|R.'llo  degli  Ateniesi. 
Kra  tutti  i nemici,  coinunque  gagliardi,  ehe  Alêne 
potesse  provocarc,  nessuno  era  cosi  pericoloso  co- 
me  Lacédémone. 

Cupa . aslula  e implacable,  la  selvaggia  regina 
del  Péloponnèse  non  addestrava  la  sua  gioventù 
ad  altro  ehe  alto  stratagemma  ed  al  coiubattcrc. 
La  sua  inimieixia  conlro  Atcne  non  fu  più  a lungo 
repressa.  Atcne  doveva  tutto  temere  non  meno 
dal  suo  crcdito  chc  dalle  sue  armi  : e il  pericolo 
era  da  riguardarsi  non  tanto  nella  spada  sguainala, 
quanto  nei  segreti  consigli  di  Sparta.  Non  si  puè 
mai  rammentar  truppo  spesso,  chc  il  governo  spar- 
lano  aveva  una  corrispondcnxa  considère!  oie  con 
una  gran  porzionc  dell’aristocrazia  ateniese  la  quale 
simpatizzava  con  lui.  Quel  governo  temleva  sein- 
pre  ad  uniformare  tulle  le  costituzioni  popolari 
colla  sua  propria  oligarehia;  e dove  non  avrebbe 
potuto  invaderc  a|>ertamente  le  liberia  de’  suoi  vi- 
cini,  studiavasidi  minarlc  segretarnente.  Cosi,  per 
aggiunla  al  timoré  di  un  ncmico  in  campo,  la  de» 
mocrazia  ateniese  era  continuamentc  eccitata  a se- 
spettare  di  avéré  un  traditore  nella  citlà.  Lotlando 
sempre  conlro  una  fazionc  aristocratiea  chc  ago- 
gnava  a riguadagnare  il  polerc  perduto,  aveva 
un  giusto  niotivo  di  temere  chc  iiuella  fazionc  non 
cogliesse  il  huon  destro  di  divenlare  usurpatrice 
a danno  dclle  instiluzioni  popolari.  Pcreio  poi 
ogni  initnicizia  conlro  Sparta,  pareva  (non  senza 
niotivo  ) al  popolo  antcniesc  ehe  soltoponesse  al* 
l’ intrigo  ed  alla  cospirazionc  la  loro  liberté  civile; 
c (corne  suoi  sempre  avvenirc  di  ogni  ingerenza 
slranicra  onaseosla  o manifesta)  csaccrbava  quante 
gelosie  già  sussislevano  eontro  colora  a vantaggio 
dei  quali  quel!’  ingerenza  avea  luogo.  Qualora  ci 
rieordiamn  di  qucslo,  non  potremo  più  maravi- 
gliarci  delta  violenta  opposizione  a cui  Cimone  ncl 
tempo  del  quale  ora  trattiamo  andô  soggelto.  Nui 
siamo  indntti  a indagare  da  noi  slcssi  profonda- 
inente  le  cause  chc  eondusscro  a quesla  persecu- 
zione  non  meno  chc  a quclla  di  allri  emincnli  uo- 
mini  nlenicsi,  per  la  niancanza  di  chiare  e pré- 
cise notizie  storiche.  Plutarco,  a cui  in  questo  caso 
siaino  costrclti  di  averc  principalmentc  ricorso,  c 
un’  autorité  sommainente  cquivoca.  Coûte  il  più 
de'  biografl,  egli  studiasi  di  csaltarc  il  suo  eroe 
anche  aile  spese  dei  cittadinidi  lui;  cquunlunquc 

(I)  Plutarco  nUribuisc?  il  zoo  oslraciono  ni  rUend- 
mriito  degli  Ateniesi  pel  suo  ritorno  da  Home  ; ma  è 
questo  un  errore.  Non  fu  eolpito  flair  oatracismo  se 
non  due  anni  dopo  quel  ritorno. 
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egli  sia  un  amabile  scrillorc , ne  privo  di  un  corto 
sensu  lilosofleo  nclle  inaterie  morali,  la  sua  meule 
inancù  per  altro  moltissimo  dell’attitudine  di  af- 
ferrarc  e eomprendere.  Egli  non  addentrasi  mai. 
nette  sottili  cagioni  degli  effelti.  Risguarda  il  pas- 
salo  qualcbe  voila  corne  un  erudito,  qualchc  voila 
conte  un  semplice  raccontalore , qualchc  volta  an- 
che rouie  un  poeta,  ma  non  mai  corne  un  uomo 
di  Slato.  Quindi  poco  impariatno  da  lui  iuluruo 
aile  vere  cagioni  dcirostracismo  di  Arislkle,  di 
Teiuiitocle  o di  Ciuionc;  — oggetli  intricati  |>er 
noi,  ma  ebe  allora  invcce  si  sarebbero  potuli  fa- 
eilmente  ebiarire  da  un  profondo  indagatorc  , per 
modo  di  mandarc  assoluli  loro  medesimi  e i loro 
giudici.  Alla  naturalc  iucltitudine  poi  di  Plutarco 
dobbiauio  aggiungerc  le  sue  predilczioni  di  parte. 
Egli  era  contrario  aile  opinion!  dcmocratichc  ; e 
questa  obbiezionc  leggicra  in  sè  slessa , o talc  al- 
meno  clic  si  polrcbbe  meltere  in  campa  contra 
molli  dei  migliori  slorici  c dei  più  saggi  pensatori, 
divenla  di  gran  riiievo  in  cio,  eh’csso  fu  inabile 
a vedere  corne  in  lutte  le  unianc  costituzioni  è 
impossible  la  perfezionc  ; ehe  noi  dobbiatuo  aceet- 
lare  il  male  frammisto  al  lienc  ; e elle  quunlo  egli 
imputa  ad  una  forma  di  governo  puo  ugualuicute 
altribnirsi  ad  un’altra.  Pcrocchè  in  qualc  o mo-. 
narchia  od  oligarehia  non  vi  furono  grandi  uo- 
mini  male  inlesi , o grandi  uierili  esposti  ail’  in- 
vidia  ? 

Cosi  nella  vila  di  Cimone,  Ptntarco  diec  ehe  per 
un  leggiero  pretesto  quel  capo  délia  fazione  spnr- 
tana  in  Alêne  fu  sottoposto  ail’  ostracismo.  Ma  noi 
abbiamo  veduto  quanto  basta  a conviurere  corne, 
quai  chc  si  fosse  il  pretesto,  le  ragioni  perù  fu- 
rono gravi  e solide,  oioè  nienleineno  del  suo  in- 
variahilc  ardore  e délia  eoslantc  sua  cooperaziono 
ai  principii  ed  al  governo  di  qucllo  Slalo  ch’  era 
il  maggior  ncmico  tli  Atcne , e la  cui  sospettosa 
politica  allora, ancor  più  che  in  ognialtroteui|io,  mi- 
nacciava  di  gran  pericolo  la  sua  potenza , la  sua 
pare,  le  sue  instiluzioni.  Sc  ci  fosse  dato  di  pene- 
trarc  più  profondamente  nella  politica  di  quel  pc- 
riodo  potremmo  giustificarc  ancor  più  gli  Ateniesi. 
Senza  revocare  in  dubbio  l’ intégrité  di  Cimone  , 
senza  supporte  ch’ egli  entrasse  in  veruna  congiuru 
contraria  ail'  indipeudenza  ateniese  ( la  quale  sup- 
posizionc  è assolutamentc  confutata  dalla  susse- 
guente  condolla),  egli  potè  corne  un  sinccro  c 
caldo  partigiano  dei  nobili , c risoluto  oppositorc 
délia  faziouc  popolarc,  aver  cercato  di  restaurare 
nella  sua  patria  la  contrabbilancia  già  delta  del 
polerc  aristocratico,  coniunquc  poi  la  sua  alta  can- 
di zione,  la  sua  inltuenza  c la  sua  rclazione  col 
partito  laccdemone  in  ciù  lo  aiutasse.  Questo  al- 
incno  sappiamo,  chc  egli  non  solamenlc  si  oppose 
a tutti  i progressi  délia  bzionc  più  liberale  ; ehe 
non  soluinente  sostenne  sempre  l'intéresse  c la 
dignité  dell’areopago,  il  quale  aveva  ccssalodi  es- 
sere  in  armonia  colle  più  rccenli  inslitiizioni  ; ma 
ehe  sforzavasi  allrcsi  espressaniente  di  rimcllere 
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in  vigorc  ccrle  prérogative  che  quell' assemblea 
aveva  formalmente  perdtite  nel  tempo  délie  sue 
spedizioni  fuor  di  pacsc  ; e ehc  seriamente  ntten- 
deva  a rieondurre  tulta  la  costiluzione  verso  il 
governo  pin  aristocratieo  .stabilité  da  Clistenc.  Al- 
tra  eosa  è il  preservare , altra  il  restaurare.  lin 
popolo  puo  caser  deluso  solto  popolari  pretesti , 
rispetlo  a diritti  ch’caso  abbia  rccentcmenle  acqui- 
stati,  ma  «on  si  soltoponc  giammai  a laseiarscnc 
apertamente  spogliarc.  Né  possiaino  dar  nome  di 
ingralitudine  al  riliutn  di  cederc  ai  meriti  di  un 
individuo  gli  aoquisti  di  una  nazionc. 

Comiderata  pertanto  ogni  eosa,  io  credo  clic  l’o- 
stracisino,  sc  mai  in  allre  occasiuni,  fosse  giusli- 
Meabite  sopra  tullo  nel  caso  di  Cimonc,  anzi  era 
forse  aasolulamentc  necessario  a voler  preservare 
le  costiluzione.  La  sua  slessa  oneslà  rendeva  qucl- 
l’uomo  risolulo  ne’  suoi  tentalivi  contro  le  leggi 
fondamcntali  dcllo  Stato.  Il  suo  ingegno  poi,  il  suo 
grado,  i suoi  servigi  non  (arevano  altro  che  ren- 
derc  que’  tentativi  più  pericolosi. 

Sc  il  leltorc  potesse  condursi  a risguardare  con 
ocebio  egualmentc  spassionato  i differenli  oslraci- 
sini  di  Aristide  e di  Teniistocle,  troverebbe  uguali 
motii  i di  giustifleazione  cosi  nclle  cause  corne  nci 
risullamenti.  Il  primo  fu  assolutamente  necessario 
por  abbaltorc  la  fazione  aristocratica,  e rimuovere 
i \ iuooli  di  quelle  énergie  che  trovarono  subila- 
mente  gloriosissimo  campo  ad  operare.  Il  sccondo 
fu  giustiflealo  da  somigliantc  nécessita  che  produs- 
se  somiglianti  cffetli.  Agli  ocrlii  di  un  indagatore 
impartiale,  un  popolo  puo  esscrc  vendicato  senza 
diffamar  coloro  a cui  esso  popolo  c strascinalo  ad 
opporsi.  in  tali  augusli  c complicati  processi  l’ac- 
cusatore  e i’  accusai»  possono  essere  enlrambi  in- 
■loeenti. 

Cimone.  col(ôto  dall’ostracismo.  fu  sentenzialo 
sccondo  il  solito  a dieci  anni  'di  esilio.  Alla  sua 
partenza  la  situazione  di  Pericle  diventà  subito 
più  nolabile  c più  importante,  ed  egli  cotnincià 
ad  immischiarsi  nei : pubbliei  affari  cou  maggior 
confidenza  ed  auclie  con  maggiorc  arditezza.  Il  vi- 
gorc délia  nuo\a  amministrazione  si  fece  subito 
limriifcsto.  Megara,  lino  a quel  tempo,  era  stala  fe- 
dele  all'alleanza  lacedcmone.  Avvcunc  elle  nasces- 
se  allora  una  disputa  di  confini  Ira  quell»  Stato  c 
Cnrinlo.  Scbbenu  il  governo  corinlio,  liberale  ed 
illuminait)  corn’ era,  fosse  spesso  contrario  ail'  oli- 
garchia  spartana,  era  per  altro  cssenziale  ail’  in- 
téressé di  tutti  c duc  quegli  Stati  pelgponnesi  di 
manlcncrc  una  generale  alleanza,  c di  eonservare 
la  lega  peloponnese  corne  un  conlrappcso  all’irrc- 
quieta  ambizionc  dcl  nuovo  capo  délia  lega  iouica. 
Sparta  dunque  non  poteva  csilarc  nel  preferire 
I’  alleanza  di  Corinto  a quella  di  Megara.  Dall’altra 
parte  Megara  allora,  avendo  adollala  una  coslilu- 
zionc  démocraties,  aveva  già  da  gran  tempo  ab- 
baudouato  il  caratterc  e le  abitudini  doriche.  La 
posizionc  del  suo  territorio,  la  natura  délie  sue 
iusliluzioni  concorrevano  a convcrtirla  verso  Alê- 


ne corne  sua  legittima  allcala.  Percio  poi  quand» 
scoppio  la  guerra  fra  Megara  e Corinto , dalla  parle 
di  quest’ ultima  ciltà  si  vide  Sparta,  mentre  Me- 
gara cerco  naluralmentc  l'assistenza  di  Atenc.  Il 
governo  ateniese  cotse  avidamente  quell’ occasionc 
di  accreseerc  il  potere  che  già  veniva  rapidamentc 
ampliando  sopra  la  Grecia.  Se  noi  gelliamo  lo  sguar- 
do  sulla  caria  geografiea  délia  Grecia,  vedremo 
quanti  popolari  vantaggi  ofTerisse  l’occupazione  di 
Megara.  Quesla  cilla  divento  ad  un  trallo  una 
forte  c formidabile  rùeca  contro  lutte  le  ineursioni 
dcl  Pcloponneso,  mentre  i suoi  porti  di  Nisea  e 
di  Pega  aprivano  nuovi  rampi  aU’anibizione  e al 
commercio  cosi  nel  golfo  saronico  corne  in  quel  di 
corinto.  Gli  Aleniesi  pertanto  entrarono  volante- 
rosi  nel!’ alleanza  elle  loro  si  offersc;  c i Megarcsi 
ebbero  la  dcliolezza  di  couscgnare  Megara  e Pega 
a presidii  aleniesi , mentre  questi  ultimi  fortilica- 
vano  la  loro  posizionc  unendo  a Megara  il  porto 
di  Nisea  per  mezzo  di  lunglic  mura. 

Una  uuova  c più  v a, la  impresa  conlribui  poi 
alla  slabilità  del  governo  alloulanandonc  gli  spi- 
riti  più  ardili,  c diverlendo  la  popolarc  allenzio- 
nc  dai  domestici  negozi  agli  slranieri. 

Ma  é qui  necessario  di  passar  brevemente  in  ri- 
visla  le  vicissiludiui  délia  Corlc  persiana. 

Nella  Grecia.  repiibblicana,  la  storiadel  popolo 
va  pari  colla  biogralia  dei  grandi  uomini  : nella 
Persia , dispotica , lutla  la  storia  si  perde  ncgli 
oscuri  penelrali  c nclle  sangumaric  uceisioni  di 
un  palazzo  gov  erualo  da  eunuchi  e difeso  sollanto 
da  schiavi. 

Nell’  anno  465  av  anli  Gcsù  Crislo  giunsc  al  suo 
termine  il  regno  dello  svcnluralo  Serse.  Rilornalo 
a Susa  dopo  l’esilo  disaslroso  délia  sua  spedizione 
rgli  si  era  dato  al  lusso  indolente  di  un  palazzo. 
Un  destro  ed  ardilo  traditore  noniinato  Arlabano, 
ma  diverso  probabilmente  da  quell  'Arlabano  (1  ),  la 
cui  sagaeità  aveva  inutilmente  tentato  di  salvarc 
gli  escrcili  di  Scrsc  dalla  impresa  deila  Grecia  , 
cospiro  contro  il  debolc  monarca.  Assecondat»  da 
un  cunueo  penetrô  di  noltc  nella  caméra  del  re , 
dove  i tristi  destini  di  Serse  furono  consmuali 
dall’  assassinio.  Arlabano  cerco  poi  di  gcllarcquc- 
sta  col|ia  sopra  Dario,  il  maggior  llgliuolo  dcl  re 
morto  ; e pare  che  Arlascrsc,  fratcllo  minore,  eon- 
corrcsse  con  lui  in  questa  calunnia  ehc  poteva  ren- 
dcrlo  legillimo  erede  del  trono.  Dario  quindi  in- 
coiitro  la  sorte  medesima  di  suo  padre.  L’ estrema 
giovinezza  di  Arlaserse  aveva  indolto  Arlabano  a 
eredere  elle  dopo  tutto  cio,  fra  lui  ed  il  trono,  si 
troverebbe  soltanto  una  vila  dcliolc  c mal  sicura  : 
ma  il  principe,  bencliè  giovane , già  possedeva 
la  regia  artc  délia  dissimulazione:  stette  quindi 
spiando  l'opportunilà,  c per  una  conlro-riv  ulu- 

(t)Nè  Aristotcle  ( Polilica , libro  r,  c.  10),  nè  Giusli- 
nn,  né  Ctesia,  nè  Diodoro  non  dicono  clip.  I’  assassin» 
di  Serse  fosse  un  suoconginnto;  e Plutarro,  nella  vila 
di  Temistocle,  dicc  che  fu  Arlabano  il  Uiiiliarca. 


OF.I.U  (.HEU  V 


215 


aione  Arlabano  fu  sagrificalo  ai  mani  délia  sua 
villiina  (1). 

Cosi  Artaserse  oltcnnc  il  Iranquillo  posscsso  del 
trono  persiano.  Parc  clic  qucsto  nuovo  monarca 
sortisse  dalla  nalura  un  inlelletto  più  forte  che 
quello  di  suo  padre:  ma  gli  ahusi  cosi  rapidi  a 
crescorc  nellc  sociclà  dis|>oiielie  oricnlali  avevano 
forsc  già  passati  quoi  termini  dcnlro  i quali  sol- 
tanto  c possibile  una  rifornia.  L’ énorme  calcnsione 
di  quell'imperio  mal  rcgolato  tentava  l’ambizione 
dei  capi,  i quali  polcvano  plausibilincntc  sperare 
die,  per  essore  i dominatori  persiaui  degencrati 
neirefTemminutczza  degli  Assirii,  a cui  crano  sot- 
tcntrali,  un  secondo  Ciro  avrebbe  potuto  avéré 
la  forluna  del  primo. 

L*  Egillo  cra  slato  coperto  piulloslo  ehc  soggio- 
galo  dalle  armi  di  Serse,  e lo  spirilo  di  quel- 
l'anlica  popolazionc  aspellava  solo  il  buon  deslro 
per  ribellarsi.  Un  principe  délia  Libia,  per  nome 
Inaro,  il  cui  territorio  era  limitrofo  ail*  Egillo,  en- 
tré in  qucsto  paese,  c fu  salutato  dalla  maggior 
parle  degli  abilanti  corne  libcratorc.  La  recrute 
uccisione  di  Scrse,  c la  debolezza  di  un  regno 
nuovo  cominciato  d'un  modo  cosi  sanguinario,  pa- 
reva  clic  favorissero  il  loro  drsiderio  d’ indipen- 
denza;  c perdu  quell*  avventuriere  africain)  si  vide 
ca]>o  di  uua  forza  considère  vole.  Esseudosi  già  prov- 
vedulo  di  soccursi  strauicri , Inaro  venue  deside- 
roso  di  forliflearsi  aucor  più  al  di  fuori;  e spedi 
parccchi  ambasciatori  ad  Alene  per  domandare 
l'assislenza  di  quella  cilla,  offerendo  in  ricambio 
una  par:c  di  quel  governo  alla  cui  fondazionc  do- 
niaiidava  di  essere  aiulalo  : singolare  desliuo,  che 
la  piccola  colonia  la  quale  (sc  nui  crcdiamo  alla 
tradizionc)  molli  sccoli  addietro  erasi  piaulata  ne- 
gli  oscuri  angoli  dell'Attira , do  v esse  al  présenté 
essere  scella  corne  il  maggior  ausiliarc  délia  madré 
palria  ne’  suoi  sforzi  vilali  verso  riudipcndenza 
nazionale. 

Accondisccndcndo  aile  proposle  d’ Inaro,  Péri* 
cle  cedellc  a considcrazioui  aiïatto  contrarie  alla 
sua  politica  posteriore,  la  quale  si  pro|K>sc  poi  di 
circoscrivere  i disegni  di  Alene  dentro  i limili 
délia  Grecia.  È probubile  die  f|uel  profonde  e dollo 
uonio  di  Stalo  ( se  pure  allora  trovavasi  già  in 
lai  situazione  da  poter  seguilare  i suoi  proprii  di- 
segni ) vedesse  corne  ogni  nuovo  governo  ha  biso- 
gno  d' illustrarsi  o con  grandi  impresc  al  di  fuori 
o con  grandi  canibiamenli  nell’  iulerno  ; e che  di 
queste  due  cose  preferisse  la  prima.  Un  accorlo 
ministro  venuto  di  frescoalla  carica,  dcslando  gran- 
di speranze,  e che  non  puù  giustiUcare  la  distru- 
zione  di  un  partito  se  non  facendo  risplenderc 
quello  posto  in  suo  luogo , correrà  sempre  il  pe- 
ricolo  di  ogni  sagriheio  piuttosto  clic  esporsi  a quel 

(()  Ctesin,  libroxxx  ; Diodoro  Sictuo,  libroxi;  Giu- 
slino,  libro  III,  c.  I.  Secondo  Àrutocle,  Arittbano,  corne 
capo  delta  gourdin  reale,  ricerelltt  ordilie  di  uccider 
Üurio,  ma  non  obbedi,  ed  uecisc  iavece  Serse  loinen- 
do  délia  prnpria  suivez*». 


dispregio  clic,  porta  scco  uua  calliva  riuscita.  Egli 
farà  sempre  (|ualche  cosa  che  sia  alcun  poco  peri- 
colosa , piullosloclic  non  far  nulla  di  splendido. 

Allora  non  cra  per  anco  ccssato  in  Alene  né 
T odio  ne  il  timoré  délia  Pcrsia  ; c la  pruposla  di 
portarc  la  guerra  nel  cuore  del  suo  imperio  fu 
accolta  avidamenle.  La  parte  più  demoeralica  e 
più  turbolenta  del  popolo  , cioè  i marini , crano 
stali  apparccchiali  a ciù  con  una  spedizione  di  duc- 
cento  trircmi  conlro  Cipro.  Ma  la  rimoU  e nia- 
gnilica  impresa  dell’Egitto,  la  sperauza  di  un  nuo- 
vo imperio,  l’avidilà  di  lesori  non  ancora  sco- 
perli,  crano  inaggiori  allrallive  délia  sonunissionc 
di  un’  isola.  Cipro  fu  ahhaudoiiala,  e la  flotta  com- 
posta di  navi  atcnicsi  e confcderate  vcleggiô  alla 
voila  del  Nilu.  Entrati  in  quel  hume,  gli  Atcnicsi 
risalirono  sino  a Menti,  metropoli  del  Basso  Egil- 
to:  assalirono  c presero  duc  parti  di  quella  cilla; 
la  lerza,  che  si  chiamava  Castcllo  Biarico  ( occu- 
pai» dai  Medi,  dai  Pcrsiani  c da  qucgli  Egizii  che 
non  avevano  aderilo  ai  ribclli  ),  resistette  al  loro 
assalto. 

Le  armi  ateoiesi  occupalc  cosi  nell*  Egillo  non 
crano  oziose  iiemmanco  uella  Grecia:  lullc  le  forze 
délia  rcpuhhlicu  crano  sollecilate;  da  ogni  parle 
facevasi  guerra.  Per  l’ alleanza  con  Mepara  non 
solo  facevasi  nemica  Gorinlo,  ma  la  con  finie  razio- 
ne  peloponncse  veuiva  al  contatto  coll*  Ail  ica.  La- 
cédémone stessa  era  lultora  inerte,  ma  minacciosa, 
mciilrc  la  propinqua  Egina.  attenta  c gclosa,  appa- 
recchiavasi  Iroppo  manifeslamentc  aile  oslililà. 

Gli  Atcniesi  prevenendo  P altacco  fccero  una 
disccsa  conlro  Alia  nell’  Argolide  , dove  scontra- 
ronsi  con  quci  di  Gorinlo  e d'Epidauro,  i quali 
ottcuucro  la  vitloria.  Ma  quella  scnnhlta  degli  Atc- 
niesi fu  prontamente  riconipeiisala  in  un  cumhat- 
timerito  di  mare;  perocchù  lungo  Gccrifalca  nel 
golfo  Saronico  assalirono  e pienameute  sconlissero 
la  flotta  peloponncse.  E allora  Egina  aperlamcnle 
dichiarô  guerra,  c accoslossi  alla  contraria  confc- 
derazione.  Una  battaglia  di  gran  niomculo  si  die- 
dc  fra  quelle  due  polenze  marillime  e gli  alleali 
dcU’una  e delP  allra.  Gli  Atcnicsi  furono  viltorio- 
si;  presero  setlanta  navi;  approdarono  ail*  isola  di 
Egina  c ne  assediarono  la  cilla.  Trcccuto  Pelo- 
ponnesi  di  grave  armatura  furono  spedili  a soc- 
corrcrla,  mentre  i Goriuti  invadevano  il  territorio 
mcgaresc , occupa vano  il  passo  di  Geranca  , c coi 
loro  alleali  procedcvano  verso  Megara.  Non  vi  cra 
mai  slala  occasionc  più  propizia.  Gomc  sarchbc 
possibile  agli  Atcnicsi  venire  in  soceorso  di  Me- 
gara avendo  in  Egillo  e iu  Egina  cosi  gran  parle 
délie  loro  forze?  Non  potrebbero  farese  non  Puna 
di  qucsle  due  cose,  o abbandonure  Megara,  o le- 
var  Passcdio  di  Egina.  Cosi  ragionavano  i Pelo- 
ponnesi.  Ma  il  vanlaggio  di  una  custituzionc  sont- 
mamente  popolarc  è qucsto  appunlo,  clic  nel  mo- 
nicnto  (Ici  bisoguo  tutti  i eitladini  diventano  sol- 
dati,  Mironide , ateniese  di  grande  capacilà  mili- 
tarc , non  senza  l'aiulo  di  Pericle,  le  cui  splendide 
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<|imlil;i  venivansi  allura  <Ii  giorno  in  giorno  nu- 
nifcslnndo,  era  acconrissimo  a dirigere  l’entusia- 
nrio  dol  popolo.  Non  Tu  richiamalo  ne  anche  un 
«Kimo  da  Egina.  Lasciando  a stto  luogo  ogni  eser- 
citn,  rimancvnno  ancora  in  Atcnc  gli  csclusi  dnl 
servigio  ordinarin,  per  csserc  o trnppu  vecchi  o 
Irnppn  giovani.  Ma  solto  Mironidc  i fanciulli  ed  i 
i eochi  useironu  a nn  trallo  in  soccorso  doi  loro 
alleali  Megaresi : si  venne  a hattaglia:  atneiidnc  le 
parli  si  ritrassero:  né  l’una  né  l'allra  si  credct- 
Ic  vint».  Ma  poiclié  i Corintii  si  riliraronn  alla 
propria  cilla,  gli  Aleniesi  crosse ro  un  trofeo  sul 
campo.  Il  governo  rorintio  rimproveré  le  sue  mi- 
lizie  al  ritorno;  le  quali  dodiri  giurid  dop»  rilor- 
narono  al  luogo  (Ici  comhattimenlo  e,  pretenden- 
do  di  csserc  state  vittoriose,  innalzarono  ancli’ es- 
se un  trofeo.  Durante  quell’  opéra  gli  Aleniesi 
sorlirono  da  Magara  dov’eransi  ricoverali,  assa- 
lirono  e misero  in  fuga  i Corintii.  Una  parle  di 
cosloro  entré  ncl  podere  di  un  cittadino  privalo, 
c trovossi  in  un  largo  fosso  o eanalc  d’ onde  non 
cra  fuoreliè  un’  uscita,  cioé  quella  per  la  (piale 
crano  entrali.  Quiri  dunque  gli  Atcnesi  colloraro- 
no  i loro  soldati  di  grave  armatura,  montre  (pielli 
di  arinatura  leggicra,  lungo  il  fossato  con  giavel- 
lotli  c cou  pielre  uccidevano  i nemici.  Il  restante 
(ed  era  il  maggior  numéro)  de’ Corintii  si  Titras- 
se sano  c salvo  bensi,  ma  disonorevolmente. 

Otlenuta  questa  viltoria  c assicurala  Megara , 
benchè  Egina  resistesse  luttora,  equantunquenon 
si  eonoseesse  per  anche  il  fatto  délia  spcdizionc 
d'Egitlo,  la  mirahile  atlivilà  del  governo  peré 
diede  principio  a qucllo  clic  anche  in  tempo  di 
pace  sarebbe  stalo  un  grande  cd  ardue  divisa- 
menlo.  Per  unire  la  cilla  co’  suoi  porti  si  acein- 
sero  ad  crigere  le  lunghe  nuira  che  slendevansi 
da  Atenc  a Falcro  cd  al  Pireo.  Già  solto  Cimone 
cransi  fatti  degli  apparccchi  a tal  uopo;  ed  ora  le 
spoglie  délia  Persia  provvcdcvano  alla  difesa  di 
Alene. 

Gli  Spartani  traitante  perseveravano  nell’assc- 
dio  d'Itome.  Non  dubbiamo  già  eredere  ehe  gl’Iloli 
si  fossero  ribellati  tutti.  Tanto  sarebbe  corne  sup- 
porre  l’ eslrema  disorganizzazione  dcllo  Stato  spar- 
tano.  I piû  molli  sudditi  del  dispolismo  non  fu- 
rono  mai  tanto  impotenti  a procurarsi  da  sé  me- 
desinti  le  neressità  délia  vita,  quauto  i severi  e 
lemperanti  uomini  liberi  délia  dorica  Sparta.  Era 
rosa  disonorevolc  ad  uno  Spartano  il  coltivare  la 
terra  od  esercilare  un  qualchc  traffico.  Egli  aveva 
conlro  ugni  vocazione  (tuer  solainente  quella  delle 
armi)  tutti  i pregiudizii  proprii  di  un  nobile  del 
inedio  evo. 

Corne  avvienc  sempre  ncllc  ribellioni  di  schiavi, 
non  sollevaronsi  tutti  univcrsalmcnlc.  Un  buon 
numéro  di  quegrinfeliei  rimasero  passivi  ed  inerti 
nhbedendo  agli  ordinari  eomandi  der  loro  padro- 
ni , ed  aiutandoli  a riedillcare  la  cilla.  Cio  non 
pcrlantn  la  rilicllione  degli  altri  aveva  grande- 
meule  iudebolili  e imparriali  gli  Spartani;  sirelic 


l’assediu  d'Ileme  hastava  od  oeruparr  ogni  loro 
cura,  e coslringevali  a risguardare  senza  aperta 
opposiziouc,  brnché  con  gegrcto  dispiaecre,  quauto 
facevano  gli  Aleniesi.  La  confederaziene  spar- 
tana  tormalmenle  diseiolta.  — Megara,  eosi  im- 
portante pel  Pcloponneso , assediata  , — la  dorica 
ciltà  di  Corinto  umiliata  c scnnfitla.  — Egina  bloe- 
cala;  tulle  questo  faces  ami  gli  Aleniesi;  e gli  Spar- 
tani sel  rnmportavano  senza  una  formate  diehia- 
razionc  di  guerra. 

Ed  ora  nell’ollavo  anno  delta  guerra  messeniea, 
poiehè  l’orgoglio  e la  vendetta  uscirono  vanc,  suc- 
cesse  la  pieté,  e gli  Spartani  pernrisero  ehe  altri 
oggctli  dividessero  coll’  assedio  d’Itome  la  loro  at- 
teiiziouc.  La  venerazione  dell’  antichilà  era  una 
delle  qualité  che  distinguer  ano  massimamente  il 
popolo  singolare  di  Sparta.  Al  piccolo,  roceioso  ed 
oscuro  lerritorio  délia  Doridc,  d’ onde  la  Irndi- 
zione  faceva  derivarc  la  loro  origine,  portas  ano 
un’  affezionc  c riverenza  liliale.  Per  una  querela 
insorla  fra  il  popolo  di  qucllo  Stato  e i vicini  Fo- 
cesi,  quesl’  ultimi  invasero  la  Doridc  e prcscro  una 
delle  suc  tre  cillé  (4).  I Laccdcmoni  mossero  subito 
in  soceorso  délia  loro  ereduta  madré  patria,  con 
un  esereito  di  non  meuo  ehe  mille  e cinquerento 
Spartani  di  grave  arinatura , e dircimila  dei  loro 
alleati  pelopounesi,  solto  il  comando  di  Nicomcdc 
tigliuolo  di  Cieoinbroto  e tutore  del  ru  Plislonalle 
ancor  minorenne.  Costrinscro  i Foeesi  ad  abban- 
donare  la  città  che  avevano  occupata,  e dopo  avéré 
eflicaceinente  protetta  la  Doride  con  un  Iratlato  di 
paie  fra  le  due  nazioni , préparas  ansi  di  rilornarc 
al  proprio  paese.  Ma  in  quanto  a cio  si  trovarono 
uiollo  perplessi,  |>erehé  il  passo  di  Geranea  era 
oeeupato  dagli  Aleniesi,  i quali  possedevano  allresi 
Megara  e Pega  ; che  se  avesscro  volulo  altran  r- 
sare  il  golfo  di  Crissa,  già  una  squadra  atcnhse 
oeeupava  anche  quel  passo.  Tulle  e due  le  vie  eosi 
di  terra  corne  di  mare  erano  dunque  intercelte  (3), 
In  questa  cnndizioiiu  di  eose  dclibcrarono  di  far 
alto  nella  Beozia  aspettando  un’  occasione  propi- 
zia  al  ritorno.  Ma  oltre  a quesli  evidenli  motivi 
ehe  Tueididc  assegna  a ipiella  fermata , ve  n’  cbbe 
un  allro  più  profondo  e nascoslo.  Abbiamo  potu- 
to  osservar  sempre  eomc  la  |>olitica  sparlana  fosse 
inelinata  singolarmentc  a macchinare  conlro  la 
eoslituzionc  degli  Stati  liberi , c cou  quanto  fonda- 
mcoto  gli  Aleniesi  sospcltassero  sempre  delta  sc- 
greta  ingerenza  di  quella  greca  Vcnczia. 

Soffermatosi  dunque  nella  Beozia , Nicomedc 
entré  in  una  pralica  segrcta  con  alruni  délia  fazio- 
ne  oligarchiea  di  Alene,  i quali  tendevano  a rove- 
seiare  la  costituzione  popolare  allora  esistente.  A 

(t)  Tueididc,  libro  i,  c.  107  .Le  Ire  città  délia  Doride, 
secundo  Tocidide,  erano  Baeo,  Citenio  ed  Krinoo.  Lu 
scoliaste  di  Pindaro  tl’itiea  I,  421)  parla  di  sei  città. 

(2)  Tucidide,  inrnzionando  queste  operazinni  degli 
Ateniesi  e i tlinori  degli  Spartani,  provn  eonie  le  osli- 
litd  sussistessero  già  da  grun  tempo  sebbene  la  guerra 
non  fosse  ancora  diehiarata  apertamente. 
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questo  (lue  eollcgavasi  ccrtamcnte  il  richiamo  di 
Cimone,  quant  urique  per  atlro  non  vi  abbia  aleun 
molivo  di  credere  cbe  quel  grau  generale  parteci- 
passe  nel  tradimento.  Questa  cospiraziunc  concorsc 
fortemente  a quclla  formata  uella  fieozia.  Un  altro 
motivo  probabilmcntc  fu  il  eoncepimento  di  un 
grau  disegno  polilico  t appena  accennato  dagli  sto- 
rici,  ma  die  su  avesse  potuto  effettuarsi  sarebbesi 
colloealo  fra  i capolavori  délia  politiea  spartana. 
E questo  disegno  era:  menlre  Atene  sla  va  per  es- 
sere  indebolila  dalle  interne  division! , e il  suo 
spirito  nazionale  dovcva  indebolirsi  per  la  cren- 
zione  di  un’oligarchia,  fantoccio  di  Spnrtn,  sol- 
tevare  intanlo  una  uuova  émula  di  Atene  nella 
beoliea  Tebe.  Vero  c cbe  seconde  Diodoro  questo 
disegno  non  si  feee  manifeslo  se  non  dopo  la  1ml- 
taglia  di  Tanagra  ; ma  un’imprcsa  di  lui  liai ura 
riebiedeva  un  luugo  apparcccbio,  e il  soggiorno  di 
Nicomede  nella  Beozia  gli  diode  V oceasione  di  pre- 
vederne  In  possibilité  e di  ordirne  le  prime  fila. 
Dopo  Tinvasionc  persiana  Tebe  aveva  perdula  la 
sua  importanza  non  solauiente  nella  Grccia,  ma 
anche  nella  Beozia  clic  da  Ici  dipetideva.  Pareechi 
Stali  di  quella  regiono  ricusavano  di  riguardarla 
conte  metropoli;  c il  governo  tebano  cra  dunque 
costretto  di  ricuperare  il  suo  anlico  potere.  La  pro- 
incssa  di  far  guerra  ad  Atene  rese  quella  città 
ausiliaria  di  Sparla  : quanto  piùTelic  consolida vasi, 
tanto  più  pericolava  Atene  : e Sparla,  sentpre  aliéna 
dair  uscirc  del  Petoponiiesu,  avrebbe  eretta  cosi 
una  barriera  ail’ ariui  ateniesi  suite  frontière  stessc 
del  P Attira. 

Montre  Nieomede  volgeva  ncU’animo  questi  pen- 
sieri  c questi  disegni,  la  cospirazione  aristocratica 
non  potè  essere  al  tutto  segreta  iu  Atene , ma  ne 
corse  qualchc  rumore,  qualche  sospelto.  11  po|M>lo 
n’ebbe  timorée  sdegno:  fu  risoluto  di  prevenire 
la  guerra;  e credendosi  clic  a Nieomede  fosse  in- 
lercelta  la  rilirata,  e ch’egli  si  trovasse  neH’an- 
gustia  délia  sua  posizionc,  procedeltero  eontro  di 
lui  eon  mille  Argivi,  con  una  banda  di  cavalli 
tessali . c con  alcune  altrc  milizic  alleate  traite 
prineipalmcntc  dall’  lonia;  le  cjuali,  unité  con  lutta 
la  forza  délia  popolazione  armata  dentro  le  nuira, 
ascendcvano  in  tutlo  a qunttordicimila  uontini. 

Trovasi  ricordato  da  Plutarco,  cbe  durante  il 
viaggio  incontrarono  Cimone,  il  quale  cercô  di 
potersi  unire  ooll’ escrcito.  Il  coneilio  dei  Cinqur- 
ccuto,  al  quate  fu  sottomessa  la  pctizionc,  la  respin- 
sc,  non  gié  per  aleun  ingiurioso  sospelto  eontro 
Cimone,  ma  per  un  timoré  naturale  , ehc  in  voce 
d’ inspirai*  coulidenza  egli  non  dovesse  essor  causa 
di  eonfusioiie;  e forsc  aneora  per  essersi  eon  molta 
apparenza  di  probabilité  insinuato  eb’egli  ccrcasse 
non  tanto  di  poter  eoiubattere  eontro  Sparta , 
(|uanto  di  potersi  introdurre  in  Atene.  E ciô  pro- 
va quanto  fosse  forte  la  pubblica  opiiiione  eontro 
di  lui,  c quanto  fossero  eslesi  grinlrighi  sparlani. 
Cimone  si  ril casse  pregando  i suui  amiei  di  ven- 
d irai  si  drlle  taccie  a loro  apposte.  Colloeamlo  l'ar- 


mai lira  di  Cimone,  — una  specie  di  saero  slen- 
dardo,  — «elle  loro  lile,  un  centinaio  de’  più 
caldi  suoi  sostenilori  apparlcneuti  alla  sua  tribu  si 
avanzarono  alla  baltaglia,  eonsci  del  tesoro  a loro 
affidato. 

Nel  territorio  di  Tanagra  i duc  escrciti  vennero 
a grave  scout  ru,  dove  Pericle  slesso  combat  tè  nel 
più  folto  délia  mischia  esponendosi  ad  ogut  peri- 
colo  per  non  lasciare  cbe  sorgesse  in  nessuno  il 
desiderio  di  Cimone.  La  battaglia  ferveva,  osli- 
nata  ed  ugualc , quando  nel  maggior  fervore  di 
essa  la  (essala  cavalleria,  disertando,  si  uni  eogli 
Sparlani.  Nunostautc  quel  tradimeuto  gli  Atcniesi, 
Leur  aiulali  dagli  Argivi,  difesero  lungameute  il 
loro  poslo.  Ma  quando  la  notte  separô  i due  eser- 
citi , la  viltoria  rinia&e  agli  Sparlani  ed  ai  loro 
allcali. 

Gli  Ateniesi  per  altro  non  furuno  mollo  disntii- 
mati  da  quella  seonlitla  ; nè  gli  Sparlani  avvautag- 
giaronsi  délia  viltoria.  Nicomede,  non  d’ altro  de- 
sideroso , che  di  scampare , si  mise  in  v ia  col  suo 
csereilo  verso  il  Peloponneso  ; passô  per  Megara 
dislruggendo  gli  alberi  fruttiferi  bingo  il  suo  cain- 
mino;  e guadagnalo  il  passo  di  Geranea  , clic  gli 
Atcniesi  avevano  abbandouato  per  uuirsi  coll’  ae- 
ranipamenlo  di  Tanagra  , arrivé  a Lacedcuione. 

I Tebani  frattanlo  si  valsero  délia  viltoria  per 
ampliarc  la  propria  autorité  conforuiemente  all'uc- 
cordo  fallu  eogli  Sparlani.  Tebe  si  volsc  atlora  a 
sotlomellersi  lutte  le  città  delta  Beozia,  dette  quali 
alcune  eedeltero , alcune  feccro  rcsistenza. 

Persunso  délia  nécessita  di  trovare  immediali 
ripari  eontro  un  ncntico  forte  , persévérante  , am- 
bizioso,  il  governo  ateniese  non  indugiù  a radu-  • 
nare  le  sparse  sue  forze.  Fu  ordinato  clic  un  cscr- 
cito  raccollo  dagli  Slati  allcali  e dipcndcnli  si  ra- 
dunasse  in  un  giorno  prelisso  sotto  Mironidc.  Molti 
mancarono  a quel  comando,  c volevasi  che  il  ge- 
nerale iudugiassc  la  sua  partenza  lino  al  loro  ar- 
rivo.  u Non  appartiene  al  generale , disse  Mironi- 
dc severamente , di  aspettare  il  piacere  de’  suoi 
soldati.  Dalla  dilazione  io  congetturo  il  desiderio 
che  questi  oziosi  hanno  di  sebivar  il  ncinico.  Egli 
è meglio  conimettersi  a pochi  (klati , cite  a molli 
disafloxionati  «. 

Con  un  esercito  comparativamentc  piccolo  adun- 
que  Mironidc  si  mise  in  canimino,  entro  nella 
Beozia  non  più  ehe  sessautadue  giorni  dü|N)  la  bat- 
taglia di  Tanagra,  cd  affront atosi  coi  Beozii  ad  Euo- 
lita  n’ebbe  una  picua  e luminosa  viltoria.  Questa 
battaglia,  délia  quale  Diodoro  non  trovù  partico- 
lari  ruggungli,  fu  riconoseiuta  da  Alcne  fra  le  più 
gloriose  ch’  essa  avesse  mai  comhallutc;  anzi  i Greci 
vanilosi  la  csaltarono  anche  sopra  quelle  di  Mara- 
lona  e di  Platea  , perché  qui  i Greci  ebliero  a lot- 
tare  con  altri  Greci  e non  coi  bnrbari.  Quclli  ehe 
|>crirono  dalla  parte  di  Atene  furoiio  priniaincnlo 
ouorali  eon  pubblico  funerale  nel  Ceramieo  u co- 
rne uomiiii  (dice  Pial  une)  elle  comhalteronn  con- 
tro  Greci  per  la  liberté  délia  Grccia  *>.  Mironidc 
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torse  cou  quella  viltoria  a spianarc  le  mura  di  Ta* 
nagra.  Tulla  la  Beozia,  eccclluala  sol  Tebe,  atrin- 
ae  alleanza  ton  Atone;  e «elle  varie  cilla  solten- 
Irnndo  la  deniocrazia  ai  governi  oligarchie»  diode 
il  colpo  niorlale  alla  prevalenza  di  Sparla.  Cosi  a 
dir  vero  le  conscguenze  giuslificarono  quasi  gli 
elogi  accordali  a quella  viUoria.  Qucsle  conseguen* 
ze  furono  di  nieller  sossopra  tutti  gli  Slali  ilolla 
Beozia  , sicchè  Alene  faeeudo  nusceru  da  per  lutte 
una  deniocrazia  rambié  i nemici  in  alleati. 

Dalla  Beozia  Mironidc  si  volse  alla  Focide,  c 
seguilando  sempre  la  slessa  polilim,  prostré  le 
oligarchie  slabilcndo  governi  po;>olari.  1 Loeresi 
Opunzii  gli  diedero  in  ostaggio  un  ccntinaio  dei 
loro  più  ricchi  cilladini.  Rilornalo  quindi  ad  Alê- 
ne fu  ricevulo  cou  pubblichc  fesle;  e cosi  chiuse 
una  brève  ma  splendida  campagna  uclla  quale  non 
solo  m'ii  se  i nom  ici , ma  sollevù  da  per  lutlo  pre- 
sidii  d’ amici. 

Qiiniilunque  l’esilio  di  Cimone  avesse  apparen* 
leiuenle  compinto  il  trionfo  del  partilo  popolare 
in  Alene,  non  s*  erano  per  allro  sbandile  le  sue 
opiuioui.  Alene,  eome  tulti  gli  Slali  liberi,  era 
sempre  agilala  dalle  gare  di  avvcrse  fazioni  che 
tosliluivano  a un  tempo  stesso  il  suo  pericolo  c 
la  sua  forza.  Ma  le  fazioni  iu  Alene  furono  estre- 
mamente  diverse  da  quelle  che  lacerarono  la  pace 
dclle  rcpubblichc  ilaliaue,  nè  furono  dirittamenle 
intese  nelle  ’declamazioni  del  Barthélemy  o del 
Mitford.  Non  erano  snlamente  fazioni  di  nomi  e 
d*  uomini:  erano  fazioni  di  principii , fazioni  di 
restrizioni  e di  progresso;  e quindi  al  trionfo  di 
una  di  esse  seguilava  sempre  il  trionfo  del  prin- 
• cipio  ch’essa  aveva  sposalo.  Agitando  conlesc  più 
nobili  che  le  lolle  sanguinose  di  niera  fazioue  , 
Alene  non  ci  présenta  le  alterne  proscrizîoni  e le 
atroci  uecisioni  prodotte  dalle  gare  dcll’anlica  Bo- 
rna o del!’ Italia  moderna.  1/ ostracismo  o la  inulta 
di  alcuni  pericolosi  ed  eminenti  faziosi  contcntava 
ordinarianiente  la  rahhiu  dei  vittoriosi  a v versa  ri  ; 
c il  |K)polo  trovava  il  massimo  sfogo  délie  pas- 
sioni  nel  progresso  di  una  causa.  Confido  nondi- 
meno  di  non  dover  essere  accusato  di  pregiudizio 
se  affernio  corne  un  fatto,  clic  la  fazioue  popolare 
in  Alene  mostrô  di  essere  più  nioderata  e nieno 
inconsegucnle  tin  anche  negli  cceessi,  che  non  fos- 
sero  i suoi  antagoniste  Non  la  vediamo  mai  collc- 
garsi,  corne  fecero  i Pisistralidi,  ne  colla  Persia , 
né  ton  Isagora  per  tradire  Alene  o Sparta.  Qucllo 
che  fccc  1’  oligarchia  quando  trionfo  nui  lo  vedia- 
ino  più  tardi  ncirintroduzione  dei  trenta  tiranni; 
e a etii  ben  considéra,  l’ostracismo  di  Aristide  o la 
inulta  e l’esilio  di  Cimone  perdono  ogni  colore  di 
ingiuria. 

I maleontcnli  sostenitori  di  un*  oligarchia  che 
aveva  pratichc  con  Ni  corne  de  erano  slali  vinti  nel 
loro  scopo  in  parte  dalla  condotta  di  Cimone,  che 
riliulô  ogni  relazione  con  loro,  in  parle  dalla  ri- 
lirata  di  Nicomedc  stesso.  Tulla  voila  il  liero  loro 
spirito  non  eomportava  che  rinuntiasscro  ai  pri- 


milivi  disegni  senza  uno  sforzo,  e dopo  la  balla*- 
glie  di  Tanagra  proruppero  in  un’  aperta  cospira* 
zioue  conlro  la  repubblica. 

Le  notizie  précise  di  quel  tradimento  non  per- 
vennero  fino  a nui:  è questo  uno  dei  punti  più 
oscuri  nella  storîa  ateniese.  Da  indizii  se|>arati  c 
divisi  possiamo  apprenderc  iiondimcno,  che  per 
qualche  tempo  esso  minacciù  di  rovinarc  la  de- 
moerazia  (1).  La  vittoria  degli  Spartani  a Tanagra 
ririvigori  la  fazioue  s|»artana  in  Atenc:  quindi  in- 
spiré timoré  a gran  parte  del  popolo,  ed  era  evi- 
dcntemenlc  desiderabile  di  conchiudere  la  t>ace 
con  Sparla  piuttostoche  arrischiarc  una  guerra. 
Ma  chi  era  cosi  aeconcio  a condur  questa  pacc  , 
eome  l’esule  Cimone?  Questo  adunqite  era  il  mo- 
menlo  di  promoverne  il  riehiamo.  Verso  quel  tem- 
po, o poco  dopo,  fu  barbaricamenlc  assa.ssinato 
EJialte  il  più  aeeanito  de’  suoi  nemici  : vittima  , 
secundo  Aristotcle,  delF  odio  dei  nobili. 

Pericle  aveva  già  sostenuta  la  sua  opposizionc 
conlro  Cimone  con  gran  deslrezza  e grand’  arlc  ; 
e per  vero  i capi  aristocratie!*  di  cuntcndenti  fa- 
zioni non  sono  quasi  mai  cosi  avversi  gli  uni  agli 
allri  corne  suppongono  i loro  subordinati  seguaci'. 
Nella  présenté  coutesa  intorno  al  riehiamo  del  suo 
rivale,  fra  tulti  gl*  inlrighi  e le  cospirazioni , le 
aperte  violenze  e le  macchinazioni  segretc  che  mi- 
nacciavano  non  solo  la  durala  del  goveruo,  nia 
fin  anche  l’esistenza  délia  repubblica,  Pericle  ov- 
vio  il  pericolo  proponendo  eglî  iiiedcsimo  di  rc\o- 
care  la  sentenza  di  Cimone. 

IMutarco,  con  un  sentimcntalismo  puerile,  con- 
sucto  sempre  in  lui  quando  si  pro|K>ne  di  voler 
essere  singolarmenle  efficace,  esee  in  una  grande 
csclamazione  sulla  generosità  di  quella  condotta  , 
poi  Mil  candore  c sulla  uiodcrazionc  di  quoi  tem- 
pi,  quando  il  privato  risentimento  era  cosi  di  leg- 
gieri  posto  in  disparte.  Ma  la  profonda  e spassio- 

(I)  Alcuni  storici  aleinanni,  e fra  questi  anche  il  Mul- 
ler, du  piccolissimi  dut  i dedusssero  enorini  conclusion! 
quaniio  supposera,  che  Cimone  partecipasse  in  questa 
congiuru.  Il  Meirs  ( Hiitoria  jui’is  de  bonis  dmnHalis, 
p.  4,  vol.  2)  va  striiuamente  errata  riferemlo  lu  suppo- 
slu  inulta  di  cinquanlu  talvntia  cuisarebbe  soggiuciuto 
Cimone  aile  turbolenze  civili  di  questo  periodo.  E nel 
vero  è niolto  improhabile  cite  Cimone  fosse  mai  mul- 
tuto  ! la  supposizioue  si  fonda  su  prove  soinmnniente 
equivoclie;  voleudolu  pur  adoltare  , U inulta  doYelte 
forse  essergli  più  probubihnenle  inflitta  al  suo  ritorno 
da  Tuso,  quando  accusavanlo  di  uvere  negletlo  V onore 
delle  urmâ  atenîesi  lusciundosi  sedurre  dall*  oro  mace- 
done  : accusa  di  tal  natura  da  portar  seco  appunto  unu 
milita.  Ma  tutto  il  rncconlo  di  questa  inulta  immngi- 
narin  fondasi  sopra  una  espressionc  di  Demoslene,  do- 
v’  egli,  non  esseudo  corne  molli  oralori  scrupolosamen- 
tc  accurato  nei  fatti  storici , non  fecc  ultro  probobil- 
mente  clic  ripetere  V antico  aneddoto  délia  multa  di 
ciiiquantu  talent!  (si  noli  l'uguaglianza  delta  somma} 
imposta  a Milziade,  c realmente  pagHla  poi  du  Cimo- 
ne. (Jueslo  è doppinmenle  ed  anche  iiidisputabihnente 
cliiuro,  se  îlot  col  Bckker  leggiamo  Ilaprrjv  iuveçe  di 
neir  espressione  di  Demoslene. 
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nala  racole  <Ji  Pericle  era  superiorc  a tulle  le  dc- 
bolczze  di  una  raelodramwotica  gencntsilà.  E non 
puo  dubitarsi  clic  quel  suo  procédera  non  fosse  la 
iransazionc  più  vanlaggiosa  eh’  egli  adora  potcsse 
fore;  poicbé  col  codera  qualctie  cosa  per  rispetto 
degl'  individui,  possiamo  spesso  schivare  di  cedere 
nella  sostanza  dcllecosc.  Il  richiaiiiu  (4  ) di  quel  capo 
délia  fazionc  antipopulare  poté  essore  consideralo 
équivalente  alla  reslaurazione  di  molli  poiiolarf 
dirilli.  E se  nui  polessimo  vederc  addentro  ncgli 
inlriglii  di  quel  tempo,  e nellc  parlieolarilà  délia 
rospirazionc  oligarehica,  Irovcreinmo  |icr  avvcn- 
tura  die  Pericle  richiamando  Cinionc  salvô  la  co- 
stituzione  dcllo  Stalo  (2). 

Il  primo  e più  popolare  lienelieio  promesso  dal 
ricbiamo  dd  ligliuolo  di  Milziadc  in  una  riconci- 
liazioue  fra  Sparla  ed  Alêne  non  si  avverô  allri- 
menli  die  con  un  armislizio  di  quallromesi  (3). 

Verso  queslo  tempo  furono  eondotle  a termine 
le  lunghe  mura  del  Pireo  ; e poco  dopo  Egina  ce- 
delle  aile  armi  di  Atone  eon  tali  patti  per  cui  i 
riltadini  di  quelle  prode  e avventurosa  isola  ( la 
cui  eivilta  c il  cui  rommercio,  quando  si  considera- 
no  i limiti  del  suo  angusto  c roccioso  paese,  ci  ric- 
srono  mirabili  non  meno  die  la  grandezza  di  Ale- 
ne  ) furono  assoggctlati  alla  rivale  che  avevano  si 
luugamcnle  sfidala  senza  timoré  e non  senza  frutlo. 
tili  Egincsi  eonsegnarono  le  proprie  navi,  demo- 
lirono  le  mura  , e accoiisentirouo  di  pagare  un 
Iributo  animale.  E eos.  fu  adempiuto  quel  conian- 
do  di  Pericle  passato  in  proverbio,  che  Egina  do- 
it) Se  noi  possiamo  prestnr  qtinlehe  fede  all’ora- 
aione  di  Andocide  Solia  para,  Cimone  quando  fo  ri- 
ehiamaln  dtnmrava  ne’  suoi  Stali  pnlrimotiiali  del  Cher- 
sonesu.  Coule  Alêne,  eonservava  il  suo  dirlllo  alla  so- 
vntnilà  di  quellu  colonie,  la  quule  era  un*  importante 
situuzione  rispello  aile  recenli  conquisle  ateniesi  faite 
soito  Cimone  medciimo  ; cosl  quesl*  osservazione  , se 
fosse  vern  , inostrerebbe  che  I'  ostraeisino  di  Cimone 
non  fu  siissegulto  du  nessoua  ingiusta  persecuaione. 
Se  il  governo  lo  avesse  seriumente  avolo  a sospelto  di 
quatebe  colpevote  înletligeozu  coi  cospirutori  oligar- 
cliici,  dinicihueiite  gli  uvrrbbe  permesso  di  soggiorinire 
in  una  coloniu  lu  cui  posizione  era  singolurmeiile  f,t- 
vorevole  oi  proditorii  disegoi  ch' egli  avesse  nieditaii. 

(3)  Plulareo  riferisee  avéré  alcuni  slnrici  affermalo, 
che  net  ricbiamo  di  Cimone  le  due  fazinui  paltuironn 
che  l’ amministraiione  dello  Stato  dovesse  dividersi, 
dandosi  a Cimone  il  comando  di  Cipro , e lasciando 
tuUavia  a Pericle  il  governo  domeslico-  Ma  non  fu  se 
non  ne!  sesto  anno  dopo  il  suo  ricbiamo  (cioè  nelt’ar- 
contato  di  Kutldemo , corne  puA  vedersi  in  Lliodoro  , 
libro  xii),  che  Ciinone  andè  a Cipro  ; e prima  di  quel- 
i’aodala  Pericle  medesimo  stette  assente  a motivo  di 
slraniere  spedizioni. 

(3)  Plulareo  eonfondeiido  le  date  confonde  queslo 
brève  «rinislmo  colla  trrguo  di  riHquc  auni  couctiiiisa 
qiiulebe  tempo  dopo.  Il  Mitford  ed  uleuni  allri  lo  se- 
guiiorono  in  quell'  errore.  Che  poi  il  ricliimno  di 
Cimone  non  fosse  susseguito  dit  alctina  poce  nè  colla 
eiltà  tli  Sparla  né  col  Pcloponneso  generalniente  ë 
ininifrsio  per  le  incursion!  di  Tobnide  elle  iloi  rife- 
riaiuo  subito  dopo. 
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vesse  essere  tolta  via  corne  eispa  ncgli  occhi  tli 
Alene. 

Ridolta  nell’  obbcilienza  quest’ isola , la  flotta 
ateuiesc  di  cinqnanla  galère  eon  quattromila  sol- 
dati  sotlo  il  comando  di  Tolmidc  navigo  intorno 
al  Pcloponneso;  I’  armislizio  de’  quatlro  inesi  già 
era  spirato , — e approdando  nella  Laeonia  ab- 
hruciù  Gtzio  arsenale  de'  Lacedemoni  ; prose  Cal- 
eide  città  appartcnenlc  a Corinto,  e sbareando  a 
Sicione  venue  a battaglia  cogli  abitanti  e li  scon- 
lisse.  Di  cola  poi  avanzatosi  a Ccfallenia  s'impa- 
droni  delle  cilla  di  quell’isola;  c liualmentt)  ap- 
prodalo  a ISaiipatto  Corintia  la  staoco  dai  Locresi 
tizolii. 

IScir  anuo  stesso  di  quesla  spedizione,  o ne) 
decimn  dell'  assedio . Home  si  arrese  a Lacédémone. 

I.a  Itinga  e valorosa  resislcnza  di  quella  cilla,  cui 
la  iiulura  slcssa  aveva  rinla  e fortifleata  di  preci- 
pizii , cosliluiscc  uno  dei  più  meuiorabili  e più 
gloriosi  avveiiiincnti  délia  storia  greea;  e non  pos- 
siamo sc  non  doterai  che  l' imperfetla  moralità  di 
que’  giurni  la  qiiale  aseriveva  a glnria  il  valorc 
(ici  liberi  e Sempra  a ribcltione  quello  degli  scliia- 
vi,  ci  abbia  laseialn  sollanlo  un  frcdilu  c searso 
rnccunlo  di  un  assedio  cosi  ostinalo.  Alla  poslerilà 
lié  la  causa  né  le  geste  di  Maratona  o di  Plalea 
possono  parera  più  sacra  o più  eroiebe  di  quesla 
lunga  distilla  de’  Mcssoui  e degl'  lloli  contro  la 
prodezza  tli  Sparla  e de’  suoi  alleati.  11  letlore 
ecrlamente  si  rallegrerà  senteudo  che  quella  for- 
tezza,  quando  ail’  iiitimo  si  arrese,  non  si  sodo- 
mise ad  aleun  patio  disonorcvolc.  Pu  eoneedula 
agli  assediati  la  permissione  di  uScirne  illesi,  e 
queslo  patto  fu  seolpito  in  una  colonita  eretla  longo 
le  rive  dell’Alfco.  Ma  qucgl’  1 loti  eti’erano  stati 
presi  in  battaglia  o nel  lerrilorio  cireonvieino  fu- 
ronn  ridotli  di  nuovo  alla  schiavitù;  sollanlo  i 
capi  ne  furono  giustiziati. 

I prodi  difensori  d’Itome  avendo  pattuito  di  . 
abbandonarc  per  senipre  il  Peto|>onncso,  ebliero  da 
Tobnide  il  (xisscsso  delta  sua  nuuva  cun(|uista  di 
Naupallo.  Quivi  sotto  un  guvernu  demoeratico, 
proletlo  dalla  potenza  di  Atene,  riguadagnarono 
l'an  lien  Inro  liberia  e eonservaronu  I’ eredilario 
mune  di  Messenii , — lungamente  dislinti  dai  loro 
vieilli  per  un  dialetto  partieolare. 

Mollira  cosi  g h Ateniesi  avevano  ampliate  le 
loro  conquisle  ne’  paesi  eireonvicini  e eonsutidalo 
il  pn>|>riu  [toléra,  gli  avvcuturieri  inandati  suite 
sponde  tk'l  Nilo  vi  mantenevanu  la  loro  fontlazioiie 
eon  inaggiore  perlinaeia  clic  butin  siieeesso.  Suite 
prime  gli  Alcniesi  e il  loro  allealo  Inaro  di  Libia, 
avevano  riporlala  (corne  s’ é già  vetlulo)  qualcbe 
iinporlantc  viltoria. 

Arlasersc,  desideroso  di  slaoeare  gli  Aleniesi  dai 
ribcDi  Egizii,  aveva  maudati  ambaseiadori  a Sparla 
per  iudurre  quello  Slato  a fare  una  seorreria  ncl- 
l’Allica  mule  costriugera  Atene  a riebiamara  le  sue 
milizic  ilall’Egitlo.  La  pieghev olezza  tlel  governo 
sparlauu  a siffaltc  leulazioui  non  era  iguolu  a una 
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cortc  che  aveva  aeeulli  i fuggitivi  di  Sparta;  e 
l’ambasciadorc  era  slatu  fornitu  di  mullo  danaro 
eon  oui  dovesse  corromperc  culoro  die  lion  potreb- 
be  persuadera  altrimenli.  Con  lullo  cio  quella  pra- 
tica  usei  a vélo;  nè  fn  possibile  indurre  il  governo 
a eollegarsi  col  re  persiano.  Eravi  un  ccrlo  spirite 
di  onore  inerenle  a ipiell  alliera  nazione,  die  seb- 
licne  non  escludesse  la  furberin  g l’intrigo,  con- 
siderava  pero  corne  degnu  dcl  pin  profondo  di- 
sprezzo  un’allcanza  col  barbaro,  qualunqtie  polcsse 
esserne  il  line.  51a  allora  poi  gli  Sparlani  crano 
inticramenle  occupeli  dall’impresa  di  costringere 
Home  ad  arrendersi , e dalla  giicrra  chc  avevano 
nell’Arcadia:  e sareblie  stalo  |ier  avvcntura  un 
passo  iniprudenle  per  que  Ho  Slalo,  se  rueulre  mc- 
dilavano  qualcbs  disegno  conlro  Alcne,  avessero 
conlribuilo  a furie  riehiamare  un  esercito  eh’  essi 
anzi  dovevano  aver  earo  die  stes9c  lonlano  in  una 
spetlizionc  pericoiosa. 

L’  ainbascialore  perlante  non  fecc  allro  die  dis- 
sipare  una  porzionc  del  suo  danaro  senza  aleun 
frulto , e rilorno  nell’Asia  non  avendo  nulla  con- 
eliiuso.  Arlasersc  \ide  allora  la  necessilà  di  ve- 
nirc  egli  stesso  a quelle  attire  oprrnziuiii  elle  la 
debolezza  di  un  esauslo  dispolismo  faceva  riserba- 
re  per  le  ultime,  ed  avrebboro  invece  rlovulo  es- 
sere  le  prime.  Un  iuimcnso  esercito  sotlo  Mcgabizo 
attraversando  la  Siria  c la  Fcnicia  arrivé  uell'  E- 
gillo  ed  ebbe  una  viltoria  sopra  gli  Egizii  in  bat- 
laglia  eampa|e.  Rivollosi  quindi  conlro  Mnili  eo- 
striuse  i (iruci  a lerare  l’asscdio  dal  Castcl-Bian- 
eo  , poi  insegueiidoli  li  chiuse  in  l’rosopiti,  isola 
del  (iume  Nilo,  interne  alla  quala  stavano  aueo- 
rale  le  loro  navi.  Mcgabizo  ordino  clic  il  lutto  del 
liumc , devianilonc  l’acqqe  a forza  didîgbe,  fosse 
asuiugalo;  e rosi  i vascetli  nui  quali  consistcva  la 
forza  principale  degli  Ateniesi  rimascru  in  socco. 
Atterrili  da  quclla  operaziouc  non  meuo  elle  dalla 
vitloria  dei  Persiani , gli  Egizii  alicnarono  l’animo 
da  nu- qlteriore  resistenza;  c cosi  gli  Ateniesi  tro- 
varousi  privi  in  un  medesimo  tempo  u délie  navi 
e degli  allcati. 

Non  punto  avvilili , anzi  inspirati  dallo  srlegno 
non  meno  die  dal  valore,  gli  Ateniesi  furono  al- 
lora pei  barbari  cio  elle  più  lardi  furono  pui  pci 
lîrcci  i cavalieri  norinaiini.  Abbruciarono  i propri 
vascclli  divenuti  iuutili,  aceiocchc  il  ncinico  non 
IHdessc  trame  verun  vautaggio,  pui  muluamcntc 
esorlandosi  a non  oseurare  la  gloria  rlelle  prece- 
denli  loro  imprese,  si  ebiusero  uella  piecola  cilla 
di  Biblo  risoluli  di  difendersi  lino  ail’  estromo. 

Quivi  c»si  durarono  un  anpo  u soi  incsi;  tanta 
era  l’ ignoranza  ddl’  arte  degli  assedii  in  quel 
lempo!  Finalmentc  qtiundo  il  canalc  fu  asciugalu 
nel  modo  già  rleltu,  i Persiani  lo  allravcrsarono  , 
« presero  lu  cilla  per  assatlo  corne  un  pat*o  di 
lcrru.  Oosi  fini  rpiella  straiia  e rontanzescu  spedi- 
zione.  I.a  maggior  |iarle  degli  Ateniesi  péri;  alrtiiii 
poi  lu  iioudiniciio  od  aprendosi  la  v ia  colle  arini , 
ovvcro  (corne  riferisec  Diorloro,  eil  e più  proba- 


bilc  ) iu  forza  di  un  traltalo , uocirono  dai  cou- 
Uni  ddl’  Egilto.  Pigliata  la  via  délia  labia  arriva- 
rono  a Cirene , c liualmcnle  ad  Alêne. 

lnaro,  autore  di  qudla  ribeliionc,  tradito,  mori 
sulla  crocc,  c l’ Egilto  intiero  soggiacquedi  nuovo 
al  giogo  persiano,  fuor  qudla  |iarlc  chc  dioevasi 
le  paludi  ( sotte  il  dominio  di  un  principe  noma- 
to  Amirteo  ),  prolclta  dalla  natura  stessa  del  suolo 
e dal  celebrato  valore  de’  suoi  abitanti.  Frattanlo 
una  squadra  di  cinquanta  vascclli  spedita  dagli 
Ateniesi  in  soccorso  dei  loro  concittadini  entrava 
nella  borea  medcsiina  dcl  Nilo  ; Iroppo  tardo  aiulo 
alla  bloccala  eillà  di  Biblo.  Quivi  furono  sorpresi 
e sconlilli  dall’csercilo  persiano,  c poebi  soprav- 
vissero  a quclla  rota  elle  mise  l’ ultime  sigillé  ai 
disaslrosi  risiillamenli  délia  spedizione.  egiziaua. 

In  patria  per  allro  gli  Aleuiesi  continuarouo  lu 
loro  militari  o|X!razioni.  La  Tessaglia  al  pari  che 
il  reslanle  délia  Greeia  aveva  già  da  grau  lempo 
abolile  le  forme  del  goveruo  regio , ma  lo  spirilo 
mouardiico  sopravviveva  luttera  in  quel  paesc  , 
dove  i poebi  crano  opulcnti  c la  iiiolliludine  scliia. 
va.  Le  Reppbblidiu  (essaie  unile  fra  loro  da  una 
assemblea  di  depulali  delle  varie  eillà  deggevansi 
uua  spccie  di  prolcttorc , il  quale  parc  chc  somi- 
gliassu  mollissimo  al  podestà  dei  înunicipj  ilaliani. 
Il  nome  délia  sua  cariea  era  mililare  ; sollo  la  quale 
poi  iu  tulle  le  costiluzioni , eccelluate  sellante  le 
più  pcrfelte,  eomprendesi  andie  l’aulorilà  civile. 
A queato  pcrieoloso  capo  davasi  il  nome  di  tngo; 
c il  suo  polerc  e i suoi  allribuli  avv icinavansi 
tante  a quelli  di  un  mmiarca,  die  anche  Tucidide 
allribuiscc  ad  un  ta<j o il  titolo  di  re.  üreste,  uuo 
di  quesli  principi,  coslrello  ad  uscire  del  proprio 
paese  per  una  civile  ribellione,  fuggi  ad  Alene,  e 
demandé  il  soccorso  di  quclla  citlà  per  rilornarc 
nd  suo  poste.  Parc  niquante  slraordiuario  clic  gli 
Ateniesi  dovesscro  inuoversi  iu  favorc  di  un  iionio 
il  cui  grado  era  tante  souiigliuntc  alla  dignità  , 
per  loro  odiosa,  di  un  munarra:  ma  eunic  il  lago 
era  spesso  il  favorite  del  popolo  c il  iiemico  délia 
fazione  arislocratiea,  percio  c |>ossiliile  elle  gli  Ale- 
niesi  rimcltcndo  Oresle  nella  sua  dignità  volessero 
coglicrc  una  biiona  orcasione  di  spingere  sempre 
più  innanzi  il  sislema  polilico  cosi  Irioiifalmcnle 
adoltato  nella  Beozia  c nella  Focide,  scaeejare  un’ 
avvorsa  oligardiia  c stabilire  un  goveruo  dciiin- 
cratico  amieo.  Quai  die  si  fosscro  |>oi  le  loro  in- 
(rnzioni,  delibcrarono  di  aceordare  a qucll’csule 
I’  assislenza  elle  dumaudava;  e ncll’anno  segneiite 
un  esercito  capilanalo  du  Mironide  accompagné 
Oroslc  nella  Tessaglia.  Aiutai'ouli  in  (|ueirinipresa 
i Bcozii  ci  Foeesi.  Mironide  marcié  sopra  Farsalo 
eillà  ilclla  Tessaglia,  e si  feee  |iadronc  del  circo- 
slante  paese  ; ma  poiehé  l’osliaala  resistenza  di 
quclla  eillà  faceva  prevedere  elle  il  bloceo  andreb- 
be  più  in  lungo  die  non  si  crcdelle  opporluiio  di 
atlendcre,  gli  Ateniesi  Ici  m ono  il  campo  senza 
avéré  couscguilo  lo  seopo  délia  loro  spedizione. 

Il  pi  sscdimcnlo  di  lYga  e la  nuuva  eoluiiia  di 
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ftaupalfo  foecro  nasecre  il  desidcrio  iti  stenderc  le 
conquis!»  aleniesi  stille  cosle  circonvicinc  : e il  go- 
verno  di  quelb  repubbtica  rj-a  naturulmcntc  bra- 
ma»» di  riparare  l’unorc  inilitarc  incnomato  in 
Kgilto  c non  accresciulo  per  eerlo  nella  Tessaglia. 
Cou  un  inigiiaio  pertanto  di  soldali  aleniesi  Peri- 
eie  se  n’ando  alla  voila  di  Pega.  Di  quivi  ht  flotta 
elle  v'era  ancorata  h-ee  uni)  sliarco  sopra  Stcionc. 
Pericle  seon lisse  i Sicionii  iu  una  battaglia  cam- 
pai», poi  ne  aasedi»  b cilla:  ma  dopo  alcuni  as- 
salli  iiifrulluosi  senlendu  die  gli  8|>arlaiii  s’eranu 
inossi  in  favore  dcgli  assediali,  si  rimosse  da  qucl- 
b cilla,  e raggiunlo  da  un  svissidio  di  ak|uanli 
Achei , allravcrsando  b buia  corintia  nui igo  alb 
parle  o|>pos(a  del  continente,  asscdio  Oeniade  ncb 
l'Acarnania  ( i eui  abitanli  diee  Puusonia  elle  fu- 
rono  credilari  nemici  di  Atcnc  ) , ne  deprcdii  il 
tcrritoriu  e ne  porto  mto  un  antpio  liollino.  Scb- 
bcne  non  conquislasse  la  cilla,  l’csito  oltcnuto 
da  Periele  fu  scgnablo,  e diede  1’  aspetto  di  Irioo- 
fo  a quelb  spedizionc;  oltrcccliè  poi  l'orgoglio  c 
il  riseutinicoto  nazionale  si  contpiacev  ano  di  avcrc 
insullale  le  cilla  e devaslali  i terrilorii  dcl  Pelo- 
ponncso. 

Questi  avvcnimcnli  bastarono  a persuaderc  gli 
allcati  di  S|iarla  alb  |>acc,  ineutre  dall’allra  parle 
non  crauo  lali  da  indurrc  gli  Aleniesi  a persister» 
più  ollre  iu  irrcgolari  cd  inulili  oslilità.  Passaronu 
quindi  Ire  anni  sens’  aitre  aggressioni  dall'uua  né 
dall’allra  parle,  e probabilmcnlc  si  consuinaroiiu 
Iralbndo  délia  pace.  Al  termine  di  questo  tempo 
T intervento  e l’autorilà  «6  Cimonc  ollcnncro  una 
Iregua  di  cinquc  anni  fra  gli  Aleniesi  e i Pcloponnesi. 

Quesfa  Iregua  toise  il  niaggiorc  oslacolo  a quel- 
le splendide  e anibiziose  inipresc  aile  quali  gli 
Aleniesi  si  erano  volli  dopo  b dislalla  dei  Persiani. 
lu  quclb  eonlimia  c irrequicla  energia  ch'è  pro- 
pria di  una  repubblira  iiitcllclluale  vi  è,  per  cosi 
dire,  una  s|K'cic  di  destino.  L’na  polenza  irrésisti- 
ble incalza  gli  Sbli  da  inipresa  ad  impresa , da 
progresse  a progresso  con  una  rapidilà  splcndida 
tua  pcriculosa:  somigliando  iu  (iu  1a  carriera  dc- 
gl’individui  sospiuli  da  prima  a conseguirc  c poi 
a preservare  il  polcrc,  e i quali  non  possono  loi- 
tare  contro  il  fato  elle  Ii  sospinge  a poggiare  in 
allô,  liueliè  per  b gravilazione  morale  dcllc  eosc 
uiuaoe  arrivano  al  punlo  ollre  il  quale  non  vassi, 
dopo  di  clic  lo  sforzo  per  alzarsi  non  è allro  elle 
U |ireludio  délia  loro  cadula.  in  lali  Slali  il  lempo 
procédé  a passi  giganlesclii;  gli  anni  conccnlrano 
iu  sé  cio  die  tieU'anibmenlo  di  men  popolari  in- 
sliluzioni  occupercblic  periodi  di  sccoli  inlicri.  Il 
piancta  dcllc.  loro  fortune  si  aggira  cou  uguale  sul- 
iccitudinc  cosi  pci  cielo  dcll'  inleruo  incivilimcnlo 
corne  per  quelle  délia  gloria  eslcrna.  I a coudi- 
zionc  délia  spleudivla  loro  vila  c di  non  a ver  mai 
riposo.  L’ accelcrala  circoiazione  dcl  sangue  ab- 
Islliscc,  uia  consuma  ; e I’  ollivilà  esaurendo  gli 
clcmvnli  délia  giovinezza  ucl  suo  stesso  vigorc  si 
rouverte  iu  una  mabttia  morlale  mu  divina. 


Qnando  Alcnc  sali  ad  essere  prcmiiicnlc  sopra 
b Grecia  , occorrcva  alla  couscrv  azioiic  di  quella 
subila  c lumiiKisa  dignilà  eh’cssa  mantcuessc  quel- 
b l'inomanza  mariltima  a eui  principalnicnte  crâne 
debitrice.  Ora  una  sida  c la  via  di  mautcnerc  b 
ripulazione;  liisogna  aumeiibrb  ; perche  b fauta 
dcllc  gioric  passais  s’ indeliohscc , qoalora  non  sia 
coslantcmcnle  riufrescala  da  glorie  no v clic.  Dob- 
biamo  hioJlrc  rammciilarei  rite  le  luariltiuic  abi- 
ludini  dcl  |wpol»  avevano  inlrodollc  nci  concilii 
dcllo  Main  mia  nuova  classe.  Bisoguava  ora  ren- 
dersi  auiiei  c eoiisullare  gli  uomirri  di  mare:  bi- 
sognava  lencrli  occupai!  |ierclié  erano  lurlioleuli  ; 
dur  loro  dcllc  cariclie  |ierclié  erano  poveri  : c cosi 
b polilica  domeslica  e gli  esterni  inleressi  di  Ate- 
ite  cospiravaiiu  ugualmcnlc  a rcnderc  nccessario 
il  proscguimruto  dcllc  imprese  marillime. 

Non  trovanilosi  |>iù  travaglbla  c iutpedila  dal 
timoré  di  un  nemieo  nel  l’cliqionncso , 1a  vivace 
iinmaginazionc  dcl  |w|kiIo  si  sobe  subito  a più 
sfdcudida  e prulittevolc  guerra.  Giâ  s’é  veduto  clic 
l'isola  di  Cipro  aveva  allcltala  l'ambizionc  dcllo 
padrona  deU'Egeo.  Il  posscdci'la  lornava  ulilissinio 
aile  imprese  militari  non  niciio  die  al  conuucroio ; 
e ipialora  fosse  conqoislala.  la  (lutin  atcnicsc  avreb- 
bc  polulo  faeilincntc  conscrvarnc  il  doniinio.  Le 
forze  di  queil' isola,  div  isa  coin'  era  in  noie  pic- 
coli  Slali,  c gevernala  da  iiistiluzioni  non  giâ  rc 
pubblicanc  ma  mouarchiclic,  cran»  tfislrullc;  e 
tulla  insiemc  offeriva  una  conquista  agevole  dcl 
pari  die  gloriosa.  Poleva  infalli  intraprendersi 
sollo  lo  specioso  pretesto  di  liberarla  dai  Persiani, 
i quali  ad  onia  deltc  prefetWitli  viltorie  di  Ciino- 
nc  arrogavansi  il  dotninio  di  queil' isola;  sicclié  b 
guerra,  a dir  vero , non  era  tant»  eontro  Cipro, 
(juanto  contro  la  Pcrsia.  Gimonc  il  qualc  fu  sam- 
pre  smauioso  di  grandi  e uobili  imprese,  e.  la  cni 
|Kililica  fu  sopra  lutto  di  idliuilanare  gli  Aleniesi 
dalle  |M"ricolosc  fronlicre  (le!  Pcloponneso,  al  les» 
con  grau  diligenza  a consoliibre  b Iregua  con- 
cliiusa  cogli  Mali  di  quel  disIreU»,  rivolgendo  lo 
s|»irilo  guerricro  de’  suoi  rwieilladini  alb  conqui- 
sla  di  Cipro. 

Investilo  del  comando  di  dueccnlo  galee  , cgli 
mise  aile  vele  verso  queH'isola:  ma  uni  a quet- 
l’ impresa  disegni  mollo  pnâ  s asti.  1 molivi  del- 
l’ ulliuia  spedizionc  cgiziana  tenta vano  lullavia;  e 
pero  sessaota  navi  dclla  flotta  forono  sprdile  in 
Egillo  per  soccurrcrc  Amirleo,  il  qtiale  non  an- 
cora  soggiogalo , nclle  paludi,  soslcneva  b ribcl- 
lione  contro  il  rc  délia  Pcrsia. 

Arlabazo  comaudava  le  forze  persiane , e con 
una  flolla  di  trcccnto  navi  si  mise  in  ordinanza 
alb  vista  di  Cipro.  Cimone  per  allro  approdaudo 
a queil’  isola  pervenne  ad  iin|>adrnnirsi  dcllc  sue 
principali  cilla.  Ora  non  era  eonveuicnle  alla  Per 
sia  umiliala  e sconfllla  di  conlinuare  le  oslilità 
eonlro  mi  ncinico  <b  cni  mollo  dovcva  lemere 
lien  poco  poleva  guadaguarc.  Non  c duiHpic  da 
cousidcrarsi  corne  un  racconlo  imprubahilc  dcgli 
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•criltori  più  tardi , che  fosse ro_  mandai  i formnl- 
mente  ambasciatori  in  Atene  con  proposte  di  pace. 
Ma  dobbiamo  rigcllarc  peré  comc  una  pura  favola 
le  asserzioni  die  si  conchiudesse  finalmente  un 
Iraltato  in  cui  da  una  parte  sarebbesi  slabililu  die 
l’indiiiendenza  délie  città  grcehe  dell'Asia  dovesse 
essere  riconusciula  , die  i generali  persiani  doves- 
scro  sempre  tenersi  lontani  dal  mar  greco  il  viag- 
gio  di  Ire  giornate,  e die  nessun  legno  persiano 
dovesse  mai  liai  igare  denlro  i limiti  di  Fesalidc  c 
degli  scogli  Cianei  ; mcnlre  poi  dall’  altra  parte  gli 
Atcnirsi  obbtigavansi  di  non  entrare  nei  lerrilorii 
di  Arlasersc.  Tucidide  non  conoblic  verun  trattato 
di  i|uesto  genere;  né  mai  se  ne  Irnva  menzionc 
■ici  susseguenti  trattati  colla  Pcrsia.  Ben  snssislctte 
per  grau  tempo  un  documento  che  spaeriavasi  co- 
mc una  copia  di  quel  trattato  ; ma  ccrtapicnte  fu 
il  frutlo  di  una  debolc  crédulité  e di  una  inge- 
gnosa  invenzione.  Ma  intanto  die  le  trallative,  se 
pur  allora  furono  cominciale,  erano  sempre  pen- 
denli;  Cinionc  atlendcva  ail’ assedio  di'Cizio,  do- 
vc  la  inanranza  ddlc  vcllovaglic  cospirava  insicme 
(il ! I’  ostiuazione  degli  assediati  a tarder  la  vittoria 
délie  sue  anni.  Trovasi  fatta  menzionc  nelle  po|io- 
lari  leggende  di  quel  tempo,  che  Cinionc  mandé 
una  segrela  ambasciata  all’oracolo  di  Giove  Am- 
mone,  u Itene  (fu  la  risposta):  Cinionc  c con  nie.  » 
E i messi  ritornando  trovarono  clic  Cinionc  era 
morto.  Egli  spirô  durante  il  blocco  di  Cizio.  Per 
suo  comando  si  tenne  relata  la  sua  mode:  quindi 
si  levo  C assedio,  e tuttavia  sotlo  il  magico  nome 
di  Cinione,  avendo  gli  Atcniesi  assalili  i Fenirii  e 
i Cilicii  anrorali  dinanzi  a Salamina  di  Cipro,  ol- 
tennero  duc  segnalale  villorie  per  terra  c per 
mare.  Raggiunli  poi  dalla  squadra  spedita  in  Egil- 
to,  la  quale  se  non  soggiacquc  ai  disastri  délia 
precedente  spedi/.ionc , non  a i rccé  per  altro  ve- 
run rimedio,  si  rieondusscro  al  luro  paesc. 

Le  spoglie  di  Cimone  furono  sotlerrale  in  Ate- 
ne ; e io  splendide  monumcnlo  cousacralo  al  suo 
nome  vedevasi  ancora  nell’  clé  di  Plularco, 

Pericle  conosceva  troppo  bene  la  sua  nazionc 
lier  iioii  fondare  le  sue  sprrauze  su!  talento  dcl- 
l’ cloqurnza;  e troppo  bene  conosceva  il  valoredi 
questo  omamento  per  non  essere  il  primo  a farne 
grau  caso.  Prima  di  pronunziarc  in  pubblico,  an- 
dava  ripclendo  in  segrcto  a se  stesso,  che  dovcva 
parlare  ad  uoinini  liberi,  a Grcci,  ad  Atcniesi. 

INondimcno  slava  lonlano  più  clie  poteva  dalle 
concioni , perché  sempre  intrnlo  con  cgualc  impe- 
gno  a segnirc  a bcll’agio  il  progctlo  dcl  suo  inual- 
zamrnlo,  temeva  di  caucellare  con  nuovi  Irionfi 
l’imprcssionc  dei  primi.  c di  far  giugnerc  l'ammi- 
razione  del  popolo  troppo  di  Imoid ora  a quel 
puuto  estremo,  dal  quale  cnuiincia  poi  a disecndc- 
rc.  Pu  cosi  facilincnlc  giudicato  clic  un  tal  oralo- 
rc,  il  quale  non  si  curava  di  raccoglicre  applausi 
clic  non  |iotcvano  maneargli,  méritai  a quella  li- 
ducia  cli’  egli  non  audava  ccrcando  ; e clic  gli  af- 
. fa  ri  che  veniva  alrallarc,  erano  délia  somma 


importanza  subito  che  lu  obbligavano  a roniperc 
il  silonzio. 

Gli  Atcniesi  presero  un  gran  concctlo  di  lui  nd 
vedere  sino  a quai  segno  egli  era  padrone  di  sé 
stesso  : il  che  ap|iarvc  un  giorno  in  occasione  di 
un’ assembles  chc  duré  lino  alla  notie,  mentre  un 
sempliee  partirolare  non  avendo  cessato  d' inler- 
rouiperlo  ed  oltraggiarlo,  si  avviso  ancora  di  ac- 
cnmpagnarlo  a casa  sempre  strapazzandolo  per  la 
strada  ; c Pericle  arrivato  alla  porta , altro  non 
fece  elle  ebiamare  un  servitore  chc  accompagnasse 
con  fiaccola  a casa  sua  quell’  insolente  Ateniese. 

Alla  line  quaudo  si  seppe  che  in  ogni  incontro 
non  solo  moslrava  il  talento.  ma  le  virtù  ncccs- 
saric  ail’  uccasioni , nella  sua  vita  privala  la  mo- 
destia  e la  frugalilà  dei  tempi  nntichi , ncgl’  ini- 
pieghi  d’amministrazionc  un  disinteresse  ed  una 
probité  incorrotta,  nel  comando  deU'armatc  l’at- 
tcnzionc  di  nulla  azzardare  e di  porre  a repen- 
laglio  piultosto  la  propria  ripnlazione  clic  la  so- 
luté dcllo  Slato,  fu  creduloclie  un’ anima  elle  sa- 
peva  disprezzare  lodi  ed  oltraggi,  ricehezze  ed 
agi,  perfino  la  gloria,  avesse  pel  pubblico  liene 
quella  smania  divoralrice,  clic  soffoca  lutte  le  al- 
tre  passinni , o clic  alincnn  le  riuniscc  e trasfor- 
ma  in  quel  solo  scnlimcnlo. 

Qucsta  illusionc  fu  la  causa  principale  dell’  in- 
nalzamento  di  Pericle  ; cil  egli  seppe  soslencrla 


per  quasi  quarant’  anni  ncl  mezza  di  una  nazionc 
illuininata , gelnsa  délia  sua  autorité,  c clic  con 
egualc  facilité  staucavasi  di  aminirarc  c di  ubbi- 
dirc. 

Da  prima  divise  con  altri  l’aura  dcl  favorc  po- 
polarc  senza  potcrla  tulta  |icr  se  ottcncrc.  Cimono 
slava  alla  lesta  de’  nobili  c dei  rierlii.  Pericle  si 
appiglié  al  parlilo  di  quella  multiludinc  cli’  ci  di- 
sprezzava,  ma  che  gli  forinava  un  partito  assai 
polentc.  Cimone , chc  per  vie  Icgillimc  s’  cra  acqui- 
stato  colle  suc  spedizioni  ininicnso  lorlunc,  le  iui - 
piégé  per  ornaincnlo  délia  cillé  c per  soccorso 
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ilt'ul'  inleliri.  Perielc  a forza  «Ici  suo  ascendente 
arrivé  a disporrc  a suo  lalcnto  dcl  lesoro  pub- 
Mira  degli  Ateniesi  c de'  loro  alleati  ; riempi  Alê- 
ne di  tapi  d’opera  dell’arti,  assegné  provvigioni 
a'  cittadini  indigent),  distriblii  loro  una  porzione 
delle  terre  conquistate,  molliplicé  te  teste,  aeeordù 
una  gratificazione  ai  giudiei,  c a quclli  elle  fos- 
sero  presenti  agli  spettacoli  cd  aile  assembler  gc- 
nerali.  Il  popolo  vedendo  soltanto  la  inano  rhe  do- 
uava,  ehindeva  gli  orrtii  sulle  sorgeuti  donde  trae- 
va  i doni:  e si  attaeeava  di  giorno  in  giorno  sem- 
pre  pin  a lui,  chc  per  -afTezionarselo  niaggiorinenle 
aneora  lo  presc  a parte  delle  propric  ingiustizic , 
esc  ne  sent  di  strumeiilo  |icr  fore  i più  gramli 
eolpi,  che  aumenlarc  possorto  il  eredilo  di  un  cit- 
tadino  faccndone  pompa.  Egli  feee  bandire  Ciino- 
ne  aeeusalo  a lorto  di  tenrre  sospelle  pratiehc  eoi 
Laredeninni;  c sollo  fris oli  prelesti  distrusse  l'au- 
torité deli'Areopago,  elie|»ncva  nn  forte  ostaeolo 
alla  depravazione  de’  eoslumi  ed  aile  pcricolosc 
innovazioni. 

Dopo  la  morte  di  Cimone , Tueididc  suo  eo- 
gnalo  procuré  di  fare  risorgcrc  il  partilo  titubante 
dei  primarj  eiltadini.  Egli  non  era  fornito  dei  la- 
lenli  militari  di  Perielc;  nia  non  mono  abile  di  lui 
nel  maneggiarc  gli  alTari  di  partilo,  manlenne  per 
lungo  tempo  l’ rquililirio;  ma  fini  ron  soffrirc  i 
rigori  dell'ostraeismo  e dell’esilio. 

Allora  Periele  eangié  sistema  ; ed  avendo  di  giâ 
dcbellato  il  parlito  de’  ricchi,  adulando  la  molli- 
tudinc,  soggiogé  la  moltiludine  anrb'essa,  ponen- 
do  freno  ai  popolari  caprieei,  ora  eon  una  irre- 
movibilc  opposizinne,  ora  colla  saggrzza  de’  stioi 
eonsigli,  o colla  magia  delta  sua  cloquenza.  Tutlo 
andava  a seconda  de'  snoi  volcri,  I ut  lo  in  appa- 
renza  facevasi  secondo  le  regolc  stabilité  ; e la  li- 
beria credcndosi  sicura  in  mezzo  all’ordine  co- 
stante  dei  melodî  rcpubblicani,  spirava  senza  av- 
vedersene  solto  il  peso  dell'  ingegno  di  un  tiomo 
solo. 

Più  ercsccva  il  potere  di  Perielc,  più  questi 
faeeva  searsezza  délia  sua  protczionc  c délia  sua 
prrscnza.  Coneentrato  in  tin  rislrctlo  eircolo  di 
parenti  e d'amici,  vegliava  dal  fondo  dei  suo  ritiro 
su  lutte  le  parti  dei  governo,  in  tempo  che  ognu- 
no  lo  credcva  occupalo  soltanlo  a paeifieare  o a 
porre  sottosopra  la  Grceia.  Gli  Alenirsi  doeili  al- 
r impulso  die  li  faeeva  muovcrc,  ne  rispetlavano 
l’autorc  ; pcrciocchè  di  rado  lo  vedevano  ve- 
nire  a implorarc  i loro  suffragi,  e andando  agli 
ecerssi  cgualméntc  nellc  loro  espressioni  c nei  loro 
sentimenti  , non  rappresenlavano  Perielc  elle  eo- 
gli  attribuli  dei  più  polente  fra  i numi.  Se  nellc 
più  important!  materie  face  va  senlire  il  tuono 
délia  sua  voce,  diccvano  clic  Giovc  gli  aveva  af- 
lidato  baleni  c fulmiui.  E quandn  agiva  soltanlo 
col  mezzo  de’  suoi  aderenti,  si  richiamav  a l’ idea 
dei  sovrano  ile’eieli,  il  quale  laseia  in  balia  di 
grnii  secondarj  le  minute  cosc  dei  governo  dei 
monde. 


Dilaté  Perielc  eon  vitlorie  slrepitosc  il  dooinio 
délia  Repubblica  ; ma  quando  vide  la  polenza  d’A- 
lenc  ginnta  ad  una  coda  grandezza , eonobbe  che 
sarebbe  slala  vergogna  il  laseiarnela  deeadere,  ed 
una  rovina  l'aumenlarla  di  più.  Fu  questo  d’ al- 
lora in  poi  lo  srnpo  d’ ogni  sua  operazionc;  ed  il 
grande  trionfo  délia  sua  polilica  fu  d’ avcrc  sa- 
pulo  per  si  lungo  tratlo  di  tempo  trattencrc  gli 
Alenirsi  ncll'inazione,  i eonfederati  nclla  divozio- 
nc,  gli  Spartani  nel  rispetto. 

Gli  Atenicsi  ripieui  dei  sentimcnlo  delle  loro 
forze  , di  quel  senlimento  che  nelle  personc  d’alto 
grado  producc  aiterigia  ed  orgoglio,  e nclla  plèbe 
insolenza  c feroeia,  non  limilavano  più  la  loroani- 
bizione  a dominare  nclla  Grceia.  Si  parlava  di  eon- 
quistare  l'Egitto,  l' Africa,  la  Sieilia  c I’  Elruria. 
Periele  lasciava  chc  si  sfogassero  in  questi  vasli 
progelti,  c stava  senipre  più  allento  alla  eondotla 
degli  alleati  d’Alenc. 

La  Repidililiea  andava  di  tratlo  in  tratlo  spez- 
zaudo  i legaml  d'eguaglianza , elle  avevano  for- 
mata la  lia  se  délia  coufederazione , cd  aggravava 
gli  alleati  ron  un  giogo  più  umiliantc  di  qtiello 
de’  barbari  stessi.  In  falli  è più  facile  avvczzarsi 
aile  violence  che  aile  ingiuslizie.  Fra  gli  allri  mo- 
tivi  di  qucrela  lagnnvansi  i eonfederati , chc  gli 
Ateniesi  avessero  impiegato  ad  abbellire  la  loro 
citlà  quelle  somme  annuali  ch’cssi  andavano  som- 
minislrando  per  fare  la  guerra  ai  Persiani.  La  ri- 
sposla  di  Perielc  fu,  clic  la  flolla  délia  Repubblica 
poneva  le  cillé  délia  lega  al  eoperto  dagli  insulli 
de’  barbari , e ehe  cio  bastava  per  adempirc  i suoi 
iinpcgni  secondo  lo  spirito  dei  Iraltalo.  Ad  una 
talc  risposla  si  sollevnrono  l’Eubea,  Samo  c Bi- 
sanzio;  ma  poeo  stcltc  l’Euhea  a ritornarc  sotto  la 
dipendenza  d' Atcne.  Bisanzio  seguilé  a portarlc 
l'nrdinario  tribulo;  e Samo  dopo  lunga  resislenza 
pagé  le  spese  délia  guerra,  consegné  le  sue  navi, 
smantellé  le  sue  mura,  e diede  ostaggi  ai  vinritori. 

Da  questo  esempio  ebbe  la  lega  dcl  Peloponneso 
una  récente  prova  dei  dispotismo  chc  gli  Ate- 
nicsi esereilavano  sopra  i loro  eonfederati,  e quale 
sarebbe  la  sorte  d’ ogni  popolo  ehe  discutasse  ne- 
mico  d' Atcne.  Adnmbrala  di  lunga  mano  dai  pro- 
gressi  rapidi  ehe  (|uella  Repubbliea  andava  faeeudu, 
e niente  alTatlo  riposando  soi  Iratlati  conrhiusi  eon 
<|ucl  popolo,  lienrhé  roiifermali  da  una  tregua  di 
30  anni , avrebbe  la  lega  peloponuesiaca  poslo  un 
limite  al  corso  delle  vittorie  ateniesi , se  le  fosse 
riuscilo  di  vincere  l' estreina  ripuguanza  de'  La- 
ccdcmoni  per  ogni  sorla  di  guerra. 

Tal’era  la  disposizionc  degli  animi  fra  le  grc- 
clic  nazioni.  Periele  era  odioso  ad  alcunc , e for- 
midabilc  a lutte.  Il  suo  rcgiio , che  tal  nome  pué 
darsi  alla  sua  reggenza , non  si  era  lasciato  smuo- 
vere  dagli  sehiamazzi  dell’invidia,  ed  aneora  mc- 
no  dalle  satire  o dai  motleggi  clic  taluno  facevasi 
leeito  di  seagliarc  contre  di  lui  dalle  scène  o 
nclla  convcrsazionc.  Alla  fine  dei  conlo  peré , a 
quella  spezie  d’inutile  vendetta,  eh' è di  ipialelie 
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conforlo  alla  dcbolczza  <k*l  populo  T sogtiono  suc- 
cédera mormorazioni  sec r etc  c disenrsi  inist i d’una 
eupa  inquietudinc , foricri  di  una  vicina  ri  vol  u- 
xionc.  I suoi  ncmici  da  principio  non  osando  at- 
laccarlo  dire! tamoule,  fecero  prova  dette  loro  ar- 
mi  rouira  quelli  chc  avevano  merilala  la  sua  pro- 
tczionc  cd  amieizia. 

Fidia  , incaricato  delta  dirczionc  de'  superbi  mo- 
nuincnli  chc  décora  va  no  Alêne,  fu  denuuziato  per 
avéré  Irafugalo  porzionc  dell'oro  con  oui  dovcva 
arriechire  la  slatua  di  MHierva.  Gli  ritisei  di  giu- 
stiticarsi;  ma  nondimeno  mori  nette  earccri.  Auas- 
sagora,  il  più  rcligioso  forse  fra  i filoso/i,  fu  chia- 
mato  in  giudizio  corne  rco  d' empictà , ed  obbli- 
galo  a salvarsi  colla  fugn.  La  sposa,  la  louera 
arnica  di  Pcricle,  la  famosa  Aspasiar  accusala  di 
averc  oltraggiata  la  religione  ne’  suoi  diseorsi,  c 
mancalo  ai  buoni  costumi , trallù  in  persona  la 
sua  causa,  c le  Ingrime  dcl  suo  sposo  appena 
valscro  a sotjrarln  dalla  severitâ  de’  suoi  gitulici. 

Questi  non  crano  chc  preludii  dcl  trattamenlo 
die  avrebbe  provalo  egli  medesimo,  sc  un  impre- 
vedulo  accidente  non  veniva  a Halzare  le  suc  spe- 
ranze  c a rassodarlo  netl’aulorilà. 

Erano  pareedri  au  ni  chc  ardeva  la  gnerra  Ira 
Coreira  c Corinto , donde  i coloni  di  quell’  isola 
Iraevano  origine.  Secondo  il  dritlo  coniunc  di  Grc- 
cia  una  potenza  slraniera  non  potcNa  ingerirsi 
nelle  dissensioni  in  sorte  Ira  una  mclropoli  c le  suc 
colonie.  Ma  tornava  coulo  agli  Alcniesi  di  affe- 
zionarsi  un  popolo  die  aveva  una  dortda  mari  no- 
ria, e per  la  sua  vanlaggiosa  posizione  pote  va  fa- 
vorirc  il  pnssaggio  ddlc  flotte  d’Alene  verso  l’Ita- 
lia  c la  Sicilia.  Quindi  è che  gli  Alcniesi  ricevet- 
lero  ndla  lega  i Corciresi,  c loro  spedirono  soc- 
corsi.  Pubblicarono  i Corinlii,  chc  Àtenc  aveva 
rolla  la  tregua.  Potideaallra  colonia  de’  Corciresi, 
aveva  abbraccialo  il  partilo  degti  Ail  ici.  Qucsli  pe- 
rd, non  bene  fidandosi  délia  sua  fedellà,  le  ordina- 
rono  Uon  solo  di  consegnarc  oslaggi , ma  di  spia- 
nare  perlino  le  loro  mura,  e di  esiliare  i magi- 
strat!, che  seconda  il  solda  ricevevano  ogni  anuo 
dalla  loro  mclropoli.  Potidca  si  eongiunsc  alla  con- 
federnzionc  dcl  Pdopnuncso  , e fu  asscdiala  dagli 
Alcniesi. 

Le  calaniilà  prodotte  da  qiicste  lunghe  c funeste 
dissensioni  sono  siale  deseritte  da  Tucidide,  Scuo- 
fonle  ed  âllri  scrillori  illusl H.  Senza  andar  dielro 
aile  più  minute  cose  chc  oggidi  non  saprebbero 
inleressare  se  non  i popoli  particolari  di  Grecia  , 
riferirô  alcimi  più  osservabili  avveuimcnti , die 
riguardano  principalmenle  gli  Alcniesi. 

Al  principio  délia  seconda  campagna  il  ncmico 
ricomparvc  ncll’  Allica;  e la  peste  manifeslossi  in 
Atene.  Queslo  spaventoso  flagello  non  aveva  mai 
più  desolato  si  ampio  Irnlto  di  dimi.  IJscilo  d’E- 
liopia , avea  scor&o  I*  Egilto  , la  Libia  , una  por- 
zionc  délia  Pcrsia , Lenno,  cd  altre  isole  del  marc 
inlcrno.  Fu  senza  dubbio  un  vascello  mcrcanlile 
die  I»  inlrodusse  nel  Pirco.  dote  beu  prcslo  scop- 


più  ; e (bd  porlo  penetrô  ndla  cilla  , spcziafmcnle 
in  quelle  telre  e malsauc  abilazioni,  dove  stavano 
ammassali  gli  abilanti  fuggilivi  delta  campagno. 

Il  nialore  andava  successivamenlc  allaccandosi 
a tulle  le  parti  del  corpo.  Erano  spoventosi  i sin- 
lomi,  i progressi  rapidi,  le  conscguenze  quasi  sem- 
pre  mortali.  Al  primo  ait  ace  o |’  anima  perdeva  il 
suo  vigorc,  ed  il  corpo  |iareva  chc  maggior  forza 
aequislasse  ; a lal  che  diveniva  un  alroce  suppli- 
zio  il  resisterc  alla  malaltia  senza  truvar  refrigerio 
ail'  ecccssivo  dolore.  Fautasmi  e terrori  nei  sogni ; 
singhiozzi  conlinui  vogliando,  convulsion!  violente. 
Non  hasla-.aHri  tormenli  erano  rwervali  agli  ain- 
malati.  Lu  ardorc  insopporlahilo  loro  divorava  le 
viscère.  Coperti  d’ ulcéré,  di  lividurc,  eogli  oeclri 
inliammali,  il  respira  auclanle , stracciale  le  vi- 
scère, con  un  fetore  uct  liato,  die  csa  la  \ » dnUa 
loro  lvocca  in  Irisa  di  sanguc  marciuso,  si  vedevano 
strascinarsi  suite  slrade  per  respirarc  un' aria  più 
libéra  ; nè  polendo  mai  eslinguerc  la  scie  coceiité 
che  li  consumava,  prccipilavansi  nei  fiuuii  copcrli 
di  ghiaecio. 

La  maggior  parle  periva  ndfa  sellima  o nella 
uona  giornata.  8e  prolungavano  di  più  la  loro  vita 
con  istcnli  più  dolorosi,  andavano  a morte  non  me* 
no  sicura.  Quelli  chc  avevano  la  sorte  di  soprav- 
vivere  alla  malallia,  non  ne  venivano  quasi  mai 
allaccati  un’ a lira  voila.  Conforlo  mcsdiino  ! clic 
rcslavano  sdicldri  appena  coli’  effigie  di  pri- 
ma. Ccrti  perdevano  l’uso  di  alcuni  inembri:  ait  ri 
rcslavano  senza  veruna  niemoria  dclle  cose  (vas- 
sale : felici  perdit*  non  conosccvano  il  loro  slato; 
ma  sfortunati  maggiornieulc  jverchè  non  ricono- 
scevano  più  i loro  parenli  cd  amici.  Lna  slessa 
cura  produeeva  a viecuda  effetli  or  sahilevoli , or 
micidialL  Pare  va  che  il  male  concasse  di  farsi  beffe 
dclle  rcgole  c délia  sperienza. 

Il  re  di  Persia  Arlaserse , vedendo  ehe  molle 
provincie  dd  suo  impero  erano  affliUe  dallo  stesso 
disaslro,  si  avvisù  di  chianiarc  in  loro  soccorso  il 
famoso  Ippocrate , die  allora  diuiorava  nelf  isola 
di  Coo.  Indaruo  perô;  ebè  il  grand’  uomo  sprez- 
zando  lo  splendore  dell’oro  c délie  dignilà,  rispose 
al  grau  mouarca  di  non  avere  lit*  bisogui  ne  dc- 
sicferj  ; e die  il  suo  dovcrc  lo  chiamava  prima  a 
soccorso  dei  Greci , che  dei  loro  ncmici.  ludi  ven- 
ue ad  esibirsi  agli  Atcnicsi , chc  lo  accolsero  con: 
tanta  maggiore  gratiludiuc  , qunnlo  che  q,uusi  tutti 
gli  aliri  medici  erano  niorli  \ illime  del  loro  zelo. 
Egli  esauri  tutti  i segreti  delL’artc  sua,  molle  voi- 
le cimenlù  la  sua  vita  ; e sc  non  giunsc  a pro- 
durre  il  lienc  die  dovcva  nasccrc  da  si  gencrosi 
sagritizii  c da  talenti  si  grandi,  riusci  nondimeno 
di  grau  conforlo , c soslcnne  la  pubblica  spe- 
rauzn. 

É fama,  chc  |ier  reuder  l’aria  più  pura,  facessc 
acccndcrc  molli  fuodii  ncllc  slrade  d'Atcnc:  ait  ri 
prctciidono  chc  queslo  spedientc  fosse  posto  In 
opera  senza  effet  lo  da  un  mcdico  d'Agrigenlo,  no- 
niinato  Arcone. 


DE  LU  G RECIA 


265 


Suite  prime  si  vider»  segnalali  esempi  di  filiale 
pielâ,  di  generosa  amicizia;  ina  dimostrando  la 
sperienza  che  quest i riuscivano  senipre  funcsli  a 
chi  li  dava,  furouo  più  rari  col  tempo,  Huche  i 
legami  più  sacri  vennero  a spezzarsi  ; e pli  ocebi 
viani  a chiudcrsi  lion  videro  più  d’ogni  intoruo 
clie  muta  soliludinc  ; né  la  morte  fecc  più  cadere 
una  lagrima. 

Svanita  la  pieté,  ne  nacque  una  sfrenata  liccnza. 
La  mancanza  di  tanta  geute  dabbenc  confusa  in 
una  medesima  fossa  cogli  uutnini  di  mal  affare , 
lo  sbtianeio  di  tante  riechczze  divenute  lutte  ail 
un  Iratto  parlaggio,  o preda  dei  eiltadini  più 
oseuri , feccro  gran  eolpo  in  tutti  quelli  clic  non 
si  muovono  per  altri  principj , clic  pel  timoré. 
Pcrsuasi  che  gli  Dei  non  si  ruravano  ornai  più 
délia  virtù,  e che  la  vcndella  délia  Irggc  non  sa- 
rebbe  mai  lanlo  pronia,  quanti)  la  morte  che  loro 
sovrastava,  credettcro  che  la  caducité  delle  cosc 
uuuinc  indirasse  abbastanza  l'uso  clic  se  n’ aveva 
da  Tare;  c che  non  avcnilo  più  da  vivcrc  se  non 
per  poelii  momenti  auoora,  dovessero  almeno  pas- 
sarli  in  seno  dei  piacere. 

In  capo  a duc  anni  pane  ehe  la  peste  si  cal- 
masse; ma  in  questa  calma  più  voile  diedr  a 
vedere  che  non  era  estiuta  sino  alla  radiée;  poi- 
chè  lorno  ad  inficrire  dopo  diciolto  mesi,  c ripro- 
dusse  le  stesse  scène  di  duoloe  d’orrore.  Nell'una 
e l'altra  voila  venne  a mancare  un  numéro  gran- 
ilc  di  ritlailiui , fi  a i quali  si  contarouo  cinqucniila 
persoue  allé  a portar  l’armi.  La  perdita  più  irre- 
parabile  fu  quclla  di  Periclc , die  mori  il  terzo 
auno  délia  guerra  colto  auch’  cgli  dalla  | teste. 

Qualclic  tempo  prima  gli  Alcuiesi  irritali  dalle 
loro  calamité  lo  avevano  spogliato  délia  sua  auto- 
rité c condannato  ad  un’  ammenda.  Si  crano  lo- 
sto  avvcduti  délia  loro  iugiustizia,  e Periclc  l’avca 
lor  perdonata  , quanl  inique  disguslato  dislare  alla 
lesta  dei  governo  a mol  i v o délia  volubilité  dei  po- 
polo  , c délia  perdila  délia  sua  famiglia  e dei  mag- 
gior  numéro  dei  suoi  amici,  clic  il  coutagio  gli 
aveva  rapili.  Ridotlo  agli  estremi  istanti  délia  vita, 
i principali  eiltadini  d’Atene  in  ccrchio  intoruo 
di  lui  eercavano  di  alleviarc  il  suo  dolore  cul  ri- 
curdargli  le  sue  vittorie.  u Qucsle,  rispose  alzan- 
dusi  cou  impelo,  sono  I'  opéra  délia  fort'una , e vi 
liauno  parte  al  par  di  me  molli  altri  gcnerali.  Il 
solo  merilo  lutin  mio  é quello  di  non  aver  fallu 
veslirc  a lutlo  veruu  eittadino.  o 

Se  a tellure  dei  sislema  piantato  da  Periclc , 
gli  Ateniesi  avessero  continuais  una  guerra  olfen- 
siva  per  mare , c difensiva  per  terra;  se  riiiuu- 
ciandu  ad  ogui  pensiero  di  far  conquislu  non  aves- 
sero posta  a repentaglio  la  salvczza  dello  Statu  per 
Icnlare  lemerarie  spedizioni,  avrebbero  o prima 
o poi  preso  il  di  supra  cunlro  i loro  ncinici , per- 
ché alla  fine  dei  cunlo  era  più  il  dannu  eh’  essi  fa- 
e vano  a parte  a parte,  di  quello  clic  effetliva- 
nienlc  v cuisse  loro  fallu.  Impercioeché  la  lega,  délia 
•piale  essi  crano  i eapi,  era  quasi  lutta  composta 


di  cillé  clic  si  potevano  dire  dipcndcnli  da  loro’ 
nient  re  quclla  dei  Peluponneso,  formata  intera- 
menle  di  impoli  indipendenti  affalto  l’uno  dall’al- 
tro,  poteva  sfasciarsi,  c mancare  da  un  moment» 
ail’ allro.  Ma  Periele  mori , cd  ebbe  per  succcssore 
Alcibiade. 

La  Grecia , dopo  avéré  per  qualche  tempo  go- 
dulo  di  una  prospérité  clic  accrcbbe  la  sua  poteuza, 
venne  in  preda  d’iulestine  diseordie,  che  comuni- 
carono  agli  spiriti  una  straordinaria  attività.  La 
guerra  e la  vitloria,  I’  opulenza  ed  il  fasto,  gli  ar- 
tisti  c i niunumeuti  le  pullularono  in  seno.  le  te- 
ste divennero  più  brillanli  ; gli  spettacoli  più  co- 
muni;  i (empli  furono  eoperti  di  pilturc;  i cou- 
lorni  di  Delfo  c d’OIimpia  di  statue.  Al  tuiniuio 
avveniinenlo,  la  pieté,  o per  dir  nieglio,  la  vauità 
nazionale,  pagava  un  trihuto  all’industria,  altron- 
de  eccitata  da  un’  isliluzione,  ehe  ricadcva  in  pro- 
litto  delle  arli.  Si  trattava  di  decorare  una  piazza, 
ovvero  un  pubblieo  cdifizio?  Molli  arlcfici  studia- 
vano  sullo  slesso  argomento;  cs|mncvano  le  loro 
opère,  o i loro  disegni,  e si  dava  la  preferenza  a 
quello  che  aveva  ntaggiore  numéro  di  voti.  I più 
solenni  eoncorsi  sono  quelli  che  si  faccvano  a Delfo, 
a Corinto,  ad  Alêne,  ed  altri  luoglii.  Le  città  délia 
Grccia,  che  non  avevano  conosciuto  se  non  la  ri- 
valité militare  , guslarono  quclla  de’  (aient!  ; c la 
uiaggior  parte  di  esse  preso  un  nuovo  aspetlo,  ad 
imilazioue  di  Atcne.  chc  lutte  I’ altrc  v irise  nella 
mag  ni  liccnza. 

Periele  col  disegno  di  divertire  un  popolo  for- 
midubile  ai  suoi  eapi  in  tempo  di  pacc  , si  avviso 
di  speuderc  per  ahbellimcuto  délia  citlà  una  gran 
parte  delle  contrihuzioni  souiministratc  dagli  al- 
leati  per  sostenere  la  guerra  contro  i Persiani,  le 
quali  sino  allora  crano  stale  giaccnti  nella  cilla- 
llella.  Fecc  rifleltcre,  chc  ponendo  quelle  ricchezzc 
in  cireolazione,  la  nazionc  inlanlo  si  Irovcrebbc 
subito  nell’ abbondanza,  e si  travagliercbhc  per 
rimmortalità.  In  un  ninmcnlo  le  fabbriehc,  le  bot- 
leghe,  1c  piazze  pubblichc  si  riempirono  d’ arleliei 
e di  opérai,  i lavori  de’  quali  crano  diretti  da  va- 
lenti  arleliei  colla  guida  dei  disegni  di  Fidia.  Si 
faite  0|>cre,  che  appena  sarebbero  statc  proporzio- 
nale  a «pialehe  grande  polcnza  , c che  pareva  che 
esigessero  un  buou  Iratto  di  tempo,  furouo  lermi- 
nate  da  una  piceiola  Repiibblica  nello  spazio  di  al- 
quanti  anni , solto  l’amminislrazionu  di  un  uomo 
solo;  senza  che.  una  si  slupenda  cclcrità  reeasse 
alcun  dclrimcnlo  né  alla  loro  eleganza,  né  alla  loro 
solidité.  La  spesa  asccsc  a Ireiuila  lalenli  all’inrirca. 

Meulre  ehe  vi  slava  lavorando,  i nemiri  di  Pc- 
ricle  lo  riinprov  erarono  di  dissipare  I’  crario  dello 
Slaln.  u Vi  par  dunque  chc  la  spesa  sia  trop|m  ga- 
gliarda?  diss’egli  un  giorno  ncll'assemblca  genera- 
le. « Assai  troppo,  gli  fu  ris(iosln.  » Bette,  repli- 
cô,  sarà  lutta  jier  conlo  mio;  e faro  purre  il  mio 
nome  su  qucsli  mouuincnli.  « No,  no , si  pose  a 
gridarc  il  piqmio  ; sia  pur  falta  a spesc  ilell’  era- 
rio;  e i.ulla  si  ri'parmii  per  compirla. 
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Il  buon  guslo  nclle  arli  cominciava  a prcndcr  ; 
piede  in  un  rislrcllo  numéro  di  ciUadini;  c quelle 
de’  quadri  e dcllc  statue  presso  i ricebi.  La  mol- 
litudinc  giudica  dette  forze  d’ uno  Stalo  dalla  ma- 
gniliccDza  di  cui  fa  pompa.  Quindi  nasccva  ta  con- 
siderazioue  per  tutti  gli  orlelici  • lie  si  dislingue- 
vano  con  fortunate  invenzioni.  Aleuni  ve  ne  htro- 
no,  clie  lavorarono  gratuitamente  per  la  repulibliea, 
ai  quali  vennero  decrelati  pubbtici  onori.  Altri  si 
feerrn  ricebi  tencudo  scuola,  e riscuolcndo  una  oon- 
tribuzionc  da  cliiunque  cra  ebiainalo  dalla  curio- 
silà  ai  loro  laboralorii  per  anmiirarvi  i capi  d’ o- 
pera  uscili  dalle  loro  mani.  Aleuni,  insu|>erbili  per 
gli  uuiversali  applnusi , trovaruno  una  rieompensa 
aneor  più  sedueente  nel  senlimenlo  délia  propria, 
supériorité,  c ncll'omaggio  che  da  sè  stessi  rendc- 
vano  ai  loro  talenti  ; né  avean  rossore  di  scrivcre 
sui  loro  quadri  : » sarà  più  agevote  il  censurarlo 
clic  rimilarlo.  » Zeusi  pervenne  ad  una  taie  opu- 
Icnza,  elic  sul  finir  de'  suoi  giorni  regalava  i suoi 
quadri  con  dire:  Clic  nessuno  era  abbastanza  riceo 
per  pagarli.  Parrasio  era  tanto  superlio  di  séslesso, 
clie  si  atlribuiva  un’  origine  colcstc.  Ebbri  di  loro 
stessi,  si  aggiugneva  ai  furori  dcl  loro  urgoglio  il 
\ apure  delta  puhblica  aminirazione. 

Quant  inique  anclie  le  scienze  siruo  siale  colliv  ale 
assai  più  per  tempo,  c eon  cguali  progressi,  nomli- 
meno  si  puo  dire,  elle  ad  ececzionc  délia  poesia,  que- 
sle  non  lianno  trovalo  fra  i lirai  soecorsi  para- 
gonabili  a quelli  elle  furono  profusi  aile  arti.  Essi 
niostrarono  qualelie  slinia  per  I’  cloqucnza  c per 
la  sloria:  pcrcioccliè  la  prima  è neeessaria  alla  di* 
scussioue  de’  loro  interessi , la  seconda  alla  loro 
vanité . Ma  gli  altri  rami  délia  lclleralura  debbouo 
il  loro  accrescimcnlo  piuttoslo  alla  forza  del  eliiua, 
die  alla  protezionc  del  governo.  lu  moite  cilla  vi 
sono  scuole  d'alleti , pagate  dal  pubhlico:  ma  in 
nessuii  luogo  si  vede  uua  stabile  fondazione  per 
1'  esercizio  delle  facollà  dcllo  spirilo.  Sono  poebi 
anui  solamentc  ebe  l’arilmetica  c la  geoiuclria 
fanno  parte  delta  edueazionc , e elle  si  va  pren- 
dendo  quatebe  dimesticliezza  colle  nozioni  délia 
lisiea. 

Solto  Pericle  le  discussioni  niosotichc  furono  se* 
veramente  proscrilte  dagli  Ateniesi;  e inenlrc  ta- 
lora  gl’indovini  erano  consullati  eon  distinzioni 
nul  Pritanco,  i lilosofi  ardivano  appena  coulidare 
i loro  dommi  ai  più  fedeli  diseepoli.  Né  trovavano 
migliore  aceoglicnza  presso  gli  altri  popoli.  Dap- 
jiertutlo , seopo  dell’  odio  o del  disprezzo , non  si 
salvavano  dal  furorc  dcl  fauatisnio , clie  teuendo 
imprigionala  la  vérité;  né  evitavano  le  persccii- 
zioni  dell'invidia,  ebe  per  uiezzo  di  una  poverté 
volonlaria  o sforzala.  Ai  giorui  noslri  trovano 
tuaggiore  tolleraiiza;  ma  vi  suuo  d'inloruo  tante 
sentinelle,  ebe  alla  uiiniuia  volata  la  lilosolia  non 
proverebbe  miiiori  oltraggi  di  prima. 

Da  queslc  rillessioni  si  pué  dedurre:  l.°  clie 
i Greei  banuo  sempre  icso  inaggior  onore  ai  la- 
lenli  ebe  servono  ai  loro  piaceri , ebe  a quelli  i 


quali  conlrihuiscono  alla  loro  istruzionc;  2."  clie 
le  cause  tisichc  lianno  avuta  maggior  iufluenza,  clie 
le  inorali  sui  i>rogressi  dette  Ici  1ère,  e le  morali 
più  elle  le  fisidio  sulla  perfezione  delle  arti;  3."  ebe 
gli  Ateniesi  non  lianno  buon  fondamento  d’ altri* 
buirsi  l’origine  o aliueno  la  perfezione  delle  arti 
c delle  scienze.  È una  loro  vanagloria  il  peusare 
ebe  sono  essi  per  aprire  aile  altrc  nazioni  le  vie 
lumiuose  dell’  immortalité.  Sein  lira  elle  la  ualura 
ne’  suoi  favori  non  gli  abhia  grau  fatto  predilelti 
sopra  gli  altri  Grcci.  Il  genere  drauunatico  é di 
loro  invcnzioiie:  lianno  avulo  aleuni  eelebri  ora- 
lori,  due  o Ire  storici,  uno  scarso  numéro  di  ]>it- 
lori,  di  seulluri,  e d'arcliitelti  v'alenli;  ma  in  quasi 
ogni  genere  il  resto  délia  Grecia  puo  opporre  loro 
uua  quantité  d’uomini  illustri.  Né  saprei  dire  uein- 
meno  se  il  dima  dell'  Attira  sia  tanto  propizio  aile 
produziuni  dello  spirilo,  quanlo  quello  délia  Jouia 
e délia  Sieilia. 

Alêne  puû  dirsi  piuttoslo  l’ abilazionc , elle  la 
colla  de’  talenti.  I.c  sue  ricchczzc  la  pongono  in 
raso  di  farne  uso;  cd  i suoi  luuii  di  conoseerne  il 
pregio.  La  pompa  delle  sue  Teste,  la  doleezza  delle 
leggi,  il  numéro  delta  popolaziono,  ed  il  carattere 
socievole  degli  abitauti  basterebbero  per  (issare 
nel  suo  recinlo  ogni  uomo  silibondo  di  gloria,  il 
quale  si  trovi  iu  nécessité  di  avéré  un  cauipo  apcrlo, 
rivali  e giudici. 

Pericle  se  gli  affezionava  coll’  aseendente  dcl  suo 
credito:  Aspasia  colle  atlrattivc  délia  conversazio* 
ne:  l'uno  c l’altra  con  una  slima  intelligente.  Non 


si  trovava  cosa  da  paragonare  ad  Aspasia  fuori  di 
Aspasia  medesima. 

i Greei  non  furono  tanto  in  canlati  dalla  bel- 
lezza  di  lei,  quanto  dalla  sua  cloqucnza,  dal  suo 
saprre , dagli  ornameiiti  del  suo  spirilo.  Socrate, 
Alcibiade,  gli  uomiiii  di  Ici  1ère,  c gli  arlclici  più 
rinomali , gli  Ateniesi , e le  Ateniesi  più  amabili, 
si  rudunavano  iuloriio  a <|uesla  donna  siligolare, 
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ehe  dava  il  suo  nicrito  a tuUi,  c da  tutti  vcniva 
stimata. 

Qursta  coiupagnia  tu  il  modullo  di  quelle  so- 
ciété ehe  si  formarono  dopo.  I.’amore  dclle  lit- 
ière, rlcir  arli  c de’  piaceri,  elle  avvieina  gli  uo- 
mini,  e confonde  le  elassi , (ccc  sentir  il  valore 
délia  scella  dcll’esprcssioni  e delle  manière.  Que- 
jdi  eui  la  nalura  ave\a  confessa  il  bel  douo  di 
piaeere  ebbe  voglia  di  piaecre  infalli,  c il  desidc* 
rio  nuove  grazie  aggiunsc  al  (alento.  Marque  alla 
line  il  buon  tuono  di  société.  Siecomc  pern  c fon- 
dato  in  gran  parle  sopra  convenienzc  arbilrarie, 
e die  supponc  iictT  uomo  pcnetrazionc,  linezza  c 
tranquillité  di  spirilo  , duré  Imiga  pezza  a depu- 
rarsi;  ne  mai  ginnse  a penetrare  in  tulle  le  con- 
dizioni.  Per  ullimo  la  pulilezza , elle  dapprincipio 
allro  non  era  elle  una  vera  espressionc  di  slima , 
divciine  insensibilinvntc  l’organo  délia  dissimula* 
zione.  Ognuno  ebbe  gran  cura  di  profondere  at- 
teiiziuni  agli  allri,  per  ollencrne  di  inaggiori  per 
semedesimo;  e porto  gran  rispetlo  all’amor  pro- 
prin  altrui,  |>er  non  venire  inquictnlo  nel  suo. 

Aleuni  slork'j  liauno  vilipesa  la  inciuoria  di 
Alcibiade;  srltri  gli  hanno  dato  risallo,  facendo- 
ue  elogi,  senza  clic  si  possano  aceusare  lié  gli  uni 
ne  gli  allri  d’ingiusliziu , lié  üi  parzialità.  Pare  clic 
h nalura  ai  fosse  provata  per  vedere  (in  dore 
possano  arrivarc,  e stare  uniti  in  un  solo  uonm 
vizio  e virtù.  Noi  lo  riguarderciuo  ipii  sollanlo  ri* 
spcllo  allô  Slalo,  di  eui  accéléré  il  prccipizio:  in- 
di  rispetlo  alla  société,  dove  porto  il  colnio  délia 
oomizione. 

Origine  flluslrc,  rieehezzc  consiilcrabili,  la  fi- 
gura pi ù distinta , le  grazic  piû  scducenli , tino 
spirilo  facile  c vaslo,  l’onore  finalmenle  di  appar- 
tencrc  a Perirle , furono  le  qualité  ehe  abbaglia- 
rono  gli  Atenicsi , c dclle  quali  egli  ntedesimo  ab- 
bagliossi  prima  di  loro. 

In  nn’cté  clic  abbisogna  principalinenle  di  es- 
sore compatila  e consigliata,  egli  non  ebbe  niai  in- 
lorno  ehe  una  eaterra  d'adulatori.  Rcsc  atlouiti 
i suoi  macslri  colla  sua  docililà,  e gli  Aleniesi 
colla  sua  lieenziosa  condolla.  Socrate,  ehe  previde 
lino  dal  principio,  chc  coslui  era  per  divcnlare 
l’uomo  piû  pericoloso  fra  i cilladini  d’ Alene,  se 
non  ne  riusciva  il  piû  utile,  si  procuré  la  sua 
amicizia,  l’ollenne  a forza  d’atlenzioni,  ne  piû 
mai  ne  fu  privo.  Egli  cerro  di  moderarc  quella  va- 
nità  inlollerante  di  ogni  superiorc  e di  ogui  egua- 
le  ; e taie  cra  il  polcre  délia  ragionc  o délia  virtù, 
chc  il  disce|>olo  piangeva  i suoi  falli , e si  làsciava 
omiliare  senza  lagnarsi. 

Quando  fu  entrato  nella  carriers  degli  onori , 
voile  essere  dcbilore  de’  suoi  progressi  piultoslo 
alla  magia  délia  sua  cloqucnza,  clic  allô  splenilore 
délia  sua  magnificeuza  ed  aile  sue  libéralité.  Ven- 
ne  in  bigoneia  : un  certo  difelluccio  di  proniiucia 
dava  aile  sue  parole  le  grazie  native  délia  fanriul- 
lezza;  e quanlunqnc  talora  titubasse  nel  Irovarc 
il  lermine  proprio,  fu  riguardalo  corne  uno  (Ici 
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più  grandi  oralori  d’ Alene.  Dalle  prime  provu  del 
suo  valore,  cdall’csilo  delle  sue  prime  campagne 
si  conobbe  chc  sarebbe  slalo  un  giorno  il  più  pro- 
de  generale  délia  Greeia.  Passerù  sollo  silenzio  la 
sua  dolcezza  cd  affabilité,  c lanl’  allrc  qualité  ch» 
concorscro  a rcnderlo  il  più  amabile  fra  gli  uo- 
mini. 


Non  ocmrreva  .immaginarsi  di  trovare  in  lui 
quella  sublimité  di  sentimento  chcè  produite  dalla 
sola  virtù  ; ma  vi  si  Irovava  quella  bravura  elle 
nasce  dalla  supcriorilé  deU’istinto.  Nessun  osla- 
colo , nessun  disastro  ginnse  mai  a sconcertarlo  e 
ad  abbatlere  il  suo  coraggio  ; c andava  persuada, 
chc  quando  le  anime  d’una  ccrla  sfera  non  fanno 
quanto  vogliono,  ciù  avvicnc  perché  non  osano 
volcre  quanto  esse  possono.  Coslrelto  dalle  circo- 
stanze  a servira  gl’  inimici  délia  sua  palria , cou 
cguale  facilité  giunse  ad  aequistarsi  la  loro  lidueia, 
c a dirigerli  coi  suoi  consigli.  Egli  fu  partieularc 
in  qucslo , elle  fera  sunipre  Irionfarc  il  partilo  da 
lui  favorito , e cbe  le  numerose  sue  villoric  non 
furono  mai  offuscalc  da  veruna  sconfilla. 

Nei  maneggi  poneva  in  opéra  talvolta  i tumi 
nalurali  del  suo  spirilo  vivo  e profondo,  talora 
l’ inganno  c la  perfidia , elle  non  saprebbero  al 
certo  essere  autorizzate  dalla  ragionc  di  Slalo  : 
qualche  voila  impirgava  la  facilité  del  suo  carat- 
tore  ammaestralo  alla  docilité  dal  bisogno  di  do- 
minare  c dal  desiderio  di  piaecre.  Presso  lutte  le 
nazioni  seppe  farsi  stiinarc,  c signorcggià  Milia 
pubblica  opiiiiouc.  Gli  Spartani  anunirarono  la  sua 
frugalité,  i Traci  la  sua  intemperanza,  quei  di  Bco- 
zia  la  sua  passionc  per  gli  csercizi  violent  i,  que’ 
délia  Jonia  la  sua  inrlinaziunc  ail’ ozio  cd  alla  vo- 
lullà,  ed  i Satrapi  dcIl’Asia  il  suo  lusso,  chc  ap- 
pena  avrebbero  potuto  eguagliarc.  Sarebbe  riuscitu 
il  più  virtuoso  dei  mort  ali,  se  non  avesse  mai  vc- 
dulo  l’cscmpio  del  vizio;  ma  il  vizio  lo  slrasci- 
nava  senza  farlo  catlivo.  Scmbra  chc  la  profhua- 
zionc  dclle  leggi  e la  corruzionc  dei  coslumi  iiou 
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apparissero  agii  uçtbi  suoi  te  non  crnnc  una  con- 
scgucnza  dvlle  villoric  ollenule  supra  i costumi  c 
le  leggi;  e si  potrcbbe  anche  dire,  clic  i suoi  ili- 
felli  altro  non  erano  che  trapassi  délia  sua  vanité. 
1 Irait  i di  leggcrezza,  d’ imprudenza,  di  frivo|czza, 
clic  gli  sfuggirouo  iicll'elg  giovauilc,  o nci  mo- 
menti  d’ozio,  sparivano  nelle  occasioni  elle  riphie- 
devano  riflessione  e coslanza.  Allora  univa  alti- 
vilà  a prudcnza  ; pc  mai  i piaccri  gl’  involarono 
un  solo  dci  mpiuepti  dovuli  alla  gloria  o a’  suoi 
iulcrcssi, 

La  sua  vanilà  avrcbbc  una  voila  o l’allra  dé- 
générai o in  ambizionc;  poicliô  non  era  possibilc 
che  un  uomo  lanlo  superiore  agli  altri , o tanto 
divorato  dalla  voglia  di  dominarc,  non  la  finisse 
coll'esigcrc  ubbidienza  dopo  averc  stancala  l’am- 
mirazionc.  Quindi  g clic  fit  in  ogni  tempo  sospcllo 
ai  principali  cilladini,  ad  aleuni  dei  tjiiali  davano 
ombra  i spoi  lalepti,  c ad  allri  faoevano  paura  i 
suoi  ecccssi.  A viccnda  adoralu,  temulo  ed  odiato 
dal  pnpo|o,  che  non  poteva  slarc  senza  di  Ipi,  sicco- 
me  ogni  sontimenlo,  di  cui  diveniva  l'oggetlo,  di- 
vcnlava  passionc  violenta  ; cosi  sempru  fu  cou  tra- 
sporti  di  gioja  o di  furore  dagli  Alcnicsi  innaizalo 
a’  primi  onori,  condamialo  a morte,  ricliiamalo, 
c proscritlo  di  nuovo. 

Un  giorno  clic  avea,  stando  nclla  bigoncia,  car- 
piti  i suiïrpgi  délia  plèbe,  montre  rilornava  a casa 
accompagnalo  da|la  moltiludinc , Timone,  cogno- 
miuaio  il  Misant ropo,  |o  incoplrô,  ç slringcndulo 
lier  mano  gli  disse  : u Da  bravo  , ligliuotn  mio , 
seguila  a farti  grande,  c li  sarù  dcbiturc  délia 
rovina  d'Atcne.  * 

Ip  pp  allro  niomcnto  di  dclirip  , la  plcbaglia 
propose  di  rislabilire  in  grazia  sua  il  trono  realc 
in  Atone.  Ma  siccomç  non  si  sarebbe  conlenlato 
d’essere  un  scipplice  re,  non  gli  poteva  stare  be- 
lle il  pieciolo  regno  d’Alene.  Per  lui  vi  voleva  un 
ini|>crio  che  lo  ponesse  ip  grado  di  conquislarpc 
degli  allfi, 

Nato  in  una  repubblica,  duveva  rcnderla  supe- 
riore a sc  stessa,  prima  di  porscla  sollo  i piedi  ; 
c questo  appunto  c l'a  rca  ng  ddlc  luuiinosc  im- 
prcsc  in  cui  strascipé  il  popolo  d'Alene.  Cgi  loro 
soldati  voleva  spllomcllerc  altrc  nazioni,  accioc- 
ebé  g|i  Alcnicsi  si  Iro' assero  iucalcpati  setiza  sa- 
perlo, 

Il  suo  primo  disaslro , che  Ip  fermé  quasi  spl 
principio  délia  sua  carriora,  non  ha  ppsto  in  chia- 
ro  ebe  una  cosa  sola:  quai  è,  che  i suoi  progplli 
vd  il  suo  ingcgno  cran  trop|>o  vasti  per  servira 
alla  fclicilà  délia  sua  patria.  É slalo  dctlo,  clic  la 
Gracia  non  polcva  produrre  duc  Alcibiadi;  liiso- 
gna  aggiupgcrvi,  chc  un  solo  Alcibiade  cra  anche 
troppo  per  Alonc.  Egli  fu  l’aulora  delta  guerra  fallu 
conlro  la  Sicilia. 

Allurchc  fera  rilprno  alla  pali'ia,  il  suo  arrivo, 
|a  sua  dimora,  la  cura  ch’  egli  clibe  di  giuslilicare 
la  sua  comlotta,  furono  una  série  di  Irionfi  per 
lui,  c di  (ripudiu  per  la  uiolliludine.  Quand»  fia 


le  aeclamezioni  ili  tutla  la  cilla  fu  vedulo  nscir 
dal  Pirao  coii  una  flolla  di  400  vaseelli,  nessuno 
più  dubilô  chc  la  cclcrità  dette  sue  gestu  non  ob- 
bligasse  subito  i po|ioli  dcl  Peloponncso  a subira 
ta  jegge  dot  vincitore-  Di  inomento  in  mouicnto 
si  s lava  aspellando  l’ arrivo  del  corrierc  colla 
uuova  delta  dislruzione  del  nimico  c delta  cou- 
quista  delta  Jonia. 

In  mezzo  di  queste  lusingbiere  speranze  venue 
la  nuova,  clic  quindici  gallere  ateniesi  erano  ca- 
dulc  in  polcrc  dei  Lacedemoni,  Il  combatlimeuto 
era  seguilo  in  assenza  e conlro  I’ espresso  divielo 
di  Alcibiade,  clic  obbligalo  di  passare  nclla  Jonia 
per  trarue  contribuzioni  onde  prov\ edere  alla 
sussislenza  délie  Iruppc , avea  ordinalo  di  non 
veuire  aile  mani.  Al  prime  avviso  di  queslo  di- 
seapilo  Alcibiade  (orné  indielro,  e ando  a presen- 
tar  la  battaglia  ail’  iuimico,  cbe  non  ebbe  il  eorag- 
gio  di  acceltarla.  In  taie  guisa  egli  veniva  ad  avéré 
riparalo  l’onore  dcll’armi  alcnicsi:  la  perdila  cra 
tenue,  ma  baslava  alla  gelosia  de'  suoi  nimici.  Que- 
sli  inasprirono  il  popolo,  che  lo  spoglio  del  coman- 
do  generale  dcllo  sue  annale  cou  lo  slcsso  enlu- 
siasmo  con  cui  uc  lo  aveva  invcstilo. 

Coiiliiiué  la  guerra  ancora  per  qualchc  anno , 
sempre  per  mare,  e fini  colla  battaglia  d’Ego-Po- 
lamo,  guadpgnala  da  quclli  dcl  Pelojwnucso  ncllo 
strallo  deir  Kllcspiinto.  Lo  sparlano  Lisandro,  chu 
di  loro  aveva  il  comamlo,  sorpresc  la  flotta  d'Atcne 
composla  di  J 80  vele,  se  ne  rose  padroue,  e fe- 
ra 3000  prigionieri, 

Alcibiade,  che  ritiraudosi  dalla  palria  si  cra  sta- 
bililo  nul  paese  vicino  all'EUcsponto,  aveva  fallu 
avvisarc  i gcucrali  alcnicsi,  chc  la  loro  |>osizioue 
cra  pcricolosa,  c chc  la  flolla  mancava  di  discipliua 
ne’  soldati  c nci  marinai;  ma  il  suo  avviso  fu 
disprezzato,  eomc  d’ un  uomo  eaduto  in  disgrazia 
del  pubbliro. 

La  perdila  di  questa  ballaglia  seco  Irassc  quolla 
d’Alene,  la  qualc  dopo  un  assedio  di  alquanli 
mesi  si  arresc  per  mancanza  di  vcltovaglic.  Molli 
degli  allcali  furon  di  avviso  che  si  dislruggcsse; 
ma  Sparla,  ascollando  piullosto  le  voci  délia  sua 
gloria,  chc  quelle  dell'  iidcrcssc,  non  voile  accon- 
scnlire  a porre  in  ceppi  una  naziouc  ehc  avea  resi 
alla  Gracia  servigj  (auto  important!’;  ma  eondanno 
gli  Ateniesi  non  solo  a démolira  le  forlilieazioni 
del  Pireo,  corne  pure  il  muro  lungo  che  univa  il 
porto  alla  cilla  ; ma  di  più  a eonsegnarc  lo  loro 
galcre  ad  cccczionc  di  dodici,  a richiamare  i ban- 
dili,  a ritirarc  i presidj  delle  cilla  di  cui  s’ erano 
impadrouili,  a farc  una  lega  uffeusiva  c difensiva 
coi  Lacedcmoni  ; ed  a scguirli  in  campo  per  terra 
c per  marc,  quando  fosse  lor  comandalo.  Le  mura 
furono  spianalc  a suoii  di  strumcnli,  eomc  sc  la 
Gracia  ricuperasse  in  lal  guisa  la  sua  liberté.  Quai- 
clic  mcsc  dopo  il  vincitore  permise  al  popolo  di 
clcggcrc  un  magistralo  di  trenta  personc,  chc  do- 
vesscro  slabilire  una  nuova  forma  di  governo,  e 
cbe  finirouo  roll’  il  vu  i parc  la  sov  ranilà. 
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ComlnCiifrono  (juosli  dall’  iuflerire  conlro  una 
quantité  <li  dclatori,  mliosl  alla  gcnte  onesta;  imli 
presero  ail  eslirpare  i lofo  partieofarl  niniici  ; c 
linalmcnte  fecero  mau  bïssâ  conlro  tutti  (jtielli,  le 
riechczzc  de’  quaii  volcvano  appropriarsi.  I.e  loro 
Ingiuslizie  crano  proletlc  da  un  corpo  di  Laccde- 
moni,  laseiato  loro  |icr  guardia  da  Lisandro , e da 
una  parlita  di  3000  cittadini  da  coloro  associali 
per  manleoersi  in  possesso  dcll' autorité.  La  na- 
zlonc  disarmata  radde  ad  un  tralto  ncll’cstremo 
servaggin.  L’  csilio,  le  eaterie , la  morte  erano  il 
premio  di  quclli  clie  ai  dirhiaravano  conlro  la  ti- 
rannia,  o clic  moslrnvano  di  non  approvarta  col 
loro  silenzio.  Qucsta  perô  non  duré  più  di  ollo 
mesi;  ma  in  un  si  brève  spazio  oltre  4500  cil  la- 
dini  furono  Irucrdali,  e privati  degti  onori  funebri. 
La  maggior  parie  abbandono  una  cil  16  in  cui  le 
villimc  c i testimoni  dcll’  oppressione  non  avean 
neppur  I’  ardirc  di  lamcnlarscne.  Era  nécessita  clic 
il  dolore  fosse  mnto , e clic  la  compassions  mo- 
slrasse  d’ csscrc  indifférente. 

Socrate  fit  il  solo  chc  non  si  tasciasse  scuolerc 
dalle  calamilà  dei  tempi.  Egli  ebbe  il  coraggio  di 
consolarc  gl’  infclici,  e di  resistere  agli  ordini  dei 
tiranni  : ma  qncsli  non  avevano  grau  fatlo  paura 
delle  suc  virtû  ; temevano  bensi  con  più  ragionc 
l'ingegno  di  Alcibiade,  su  la  condolla  dei  quale 
tenevano  gli  occlii  aperli. 

Egli  sc  ne  stava  allora  in  una  (erra  di  Frigia 
ncl  governo  di  Farnabazo,  dal  qualc  aveva  riccvu- 
ti  molli  contrassegni  di  dislinzionc  c d’ amicizia. 
Consapcvole  delle  levé  clie  faceva  il  giovane  Oro 
nell’Asia  Minore,  s’era  loslo  immaginalo  chc  quel 
principe  méditasse  una  spedizione  conlro  Artasersc 
suo  fralello,  e pereiô  iftedilava  di  passarc  alla  corte 
di  Pcrsia  per  avvcrlire  il  re  dd  pcricolo  chc  gli  so- 
vraslava,  colla  speranza  di  ollcncrnc  in  riconipcnsa 
soccorsi  capaci  di  porre  la  sua  palria  in  liberia. 
Ma  la  sua  casa  fu  improvvisamenle  circondala  da 
salcllili  spedili  dal  Satrapa,  i quali  non  avendo 
coraggio  di  allaccarla,  vi  poscro  il  fuoco.  Alcibiade 
si  slancia  impugnala  la  s|>ada  attraverso  le  flam- 
me, si  para  d’ intorno  ai  barbari;  ma  cadc  Iralitto 
sotlo  una  grandinc  di  frecce.  Egli  era  in  été  di  50 
anni.  La  soa  morte  c una  gran  macchia  per  Lacé- 
démone, »’  egli  è vero  clie  gli  Efori  avessero  par- 
le ncllc  apprensioni  dei  tiranni  d’Atcnc,  cd  im- 
pegnassero  Farnabazo  a commettcrc  qucslo  vile 
attcntalo.  Allri  pero  sono  d'opinione  chc  quel 
Satrapa  lo  faeessc  di  moto  proprio,  c pci  suoi  fini 
parlicolari,  La  gloria  di  salvar  Atcnc  era  riscrvala 
a Trasibulo.  Queslo  generoso  cilladino,  cliiamato 
dal  suo  merito  alla  testa  di  quclli  ch’  avean  presa 
la  fuga,  e sordo  aile  proposizioni  clie  gli  fecero  i 
tiranni  di  associarlo  alla  loro  potenza,  si  rese  pa- 
dronc  dcl  Pirco,  e chiamo  il  populo  alla  liberté. 
Aletini  dei  tirarmi  perirooo  coll’  armi  alla  mano; 
allri  furono  condaniiati  a perder  la  vila.  lin’  am- 
nistia generale  riuni  le  duc  fazioni  c ricondns.se  la 
Iranqiiillilé  in  Atenc. 


Alquanti  anni  dopo  gli  Alcniesi  seossero  il  giogo 
di  Sparla,  ristabilirono  la  democrazia,  c aderirono 
al  Irattato  conchiuso  dal  laccdcmone  Antalcida 
con  Artasersc.  In  virtû  di  queslo  Irattato,  chc  le 
eircoslanzc  rendevano  indispeiisabile,  le  colonie 
greclic  dell’Asia  minore  , e qualehc  isola  vieina, 
furono  abbandouate  alla  Persia;  gli  altri  popoli 
di  Grceia  ricuperarono  le  loro  leggi  c restarone 
confermati  nella  loro  indi|>ciidenza;  ma  restarono 
iu  uno  slato  di  dcbolezza  dal  quale  mai  pin  pole- 
rono  risorgerc.  Talc  fu  l’esito  liliale  delle  disror- 
dic  Cccilalc  per  la  guerra  de’  Medi  e quclla  dei 
Peloponneso. 

Al  principio  délia  guerra  dcl  Peloponneso  gli 
Atenicsi  dovettero  esscr  ben  sor|ircsi  ncl  vedersi 
tanto  divers!  da  quelle  clie  furono  i loro  anlenati. 
Poclii  anni  avevano  baslalo  per  dislruggcre  l’ au- 
torilé  di  quanto  quclli  s’  crano  affaticati  «I  am- 
massare  in  molli  sccoli  per  la  eonservazione  dei 
costume,  con  (ante  leggi,  istiluzioni,  massime  ed 
esempi.  Non  fu  giammai  con  lezionc  più  spaven- 
tevole  dimostrato,  elle  i grandi  avvenimcnti  sono 
tanlo  pericolosi  pci  vincitori  quanlo  pei  vinli. 

Ho  indicalo  allrove  i funcsli  eflelli  clic  produs- 
sero  sugli  Ateniesi  le  loro  eonquiste , e lo  slalo 
ftoridu  délia  loro  marineri*  e dei  eommereio.  Fu- 
rono veduti  ad  un  tratto  dllatare  il  domiuio  délia 
repubblifa,  trasportare  nel  suo  seno  le  spoglic  del- 
le nazioni  alleatc  c soggiogate.  Quindril  progresse 
successivo  d’ un  lusso  rovinoso,  c la  loro  scie  iu- 
saziabile  di  feste  e di  spctlocoli.  Il  governo  si  ab- 
bandonava  a)  deliri  di  nn  orgoglio  cui  tutto  sem- 
brava  ieeilo,  perché  pofeva  osar  tutlo:  i parti- 
colari  seguendo  il  suo  esempio , scuolcvano  ognl 
speeic  di  riguardo  imposlo  dalla  nalura  e dalla 
société. 

Avvenne  chc  in  brève  il  merito  non  mienne 
più  Chc  la  slima.  La  consideraziono  fu  riservala 
al  crcdito;  tulle  le  passioni  si  rivolscro  ail'  inté- 
resse personaic,  c lutte  le  sorgenti  délia  eorruzio- 
ne  traboccarono  con  larga  vena  sopra  lo  Slato. 
L’amore  clie  uua  voila  non  ardiva  mostrarsi  cire 
sotlo  il  vélo  dcll’  imeneo  e dcl  pudorc,  arsc  sfae- 
ciatamente  d’illcgitlimo  fuooo.  Tutta  l’Altica,  tntla 
la  Grceia  fu  piena  di  meretrieL  Vcnivano  queste 
dalla  Jonia , beato  clima,  dove  I’  artc  e la  volullé 
ebbero  colla  Alcune  faeevan  cattivi  molli  ado- 
ratori,  ch’ esse  amavano  tutti  cgiiahnenle  senza 
preferenza  , e n’ crano  amale  senza  rivalité.  Alli  e 
iimilandosi  ad  un  solo  amanle,  giunscro  a tanlo 
col  loro  apparente  buon  conlegno,  chc  si  guada- 
gnarono  i riguardi  c gfi  elogi  di  quel  pubblieo  in- 
dulgente, ehc  loro  atlribuiva  a merito  l'essere  fc- 
deli  al  propria  impegno. 

Pericie,  testimonio  di  un  laie  abuse,  non  ccrcô 
mai  di  rimediarvi;  e quanto  più  austero  si  mo- 
strava  egli  nella  sua  condolla,  tanlo  più  si  com- 
piaceva  di  corromperc  quclla  dcgli  Alcniesi,  elle 
si  sludiava  di  rcnderc  effcininali  c molli  «on  una 
rapid»  snecessione  di  leste  e giuocbi  pubbliei. 
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i La  Mimosa  Aspasia  nala  a Milclo  nella  Jonin  se- 
condé le  1 istc  üi  Periclc,  del  quale  fu  prima  con- 
cubina , poi  moglie.  Costei  prase  un  (al  asccndcntc 
Mille  spirilo  di  lui,  che  fu  accusatù  plii  d’una  vol- 
4a  d' averti  suscilata  la  guerre  per  vendicarne  le 
persouali  offese.  Fu  taulo  sfrontata,  che  usé  fon- 
dare  una  compagnia  di  ineretrici,  i di  oui  vezzi  e 
favori  dovcvtuio  servira  ad  afTezionam  i giovalii 
atcnicsi  agi’  interassi  délia  sua  fondazione.  Pocbi 
«nui  prima  tulia  la  cilla  si  sarebbe  seatenala  eon- 
lro la  sola  prnposizione  d’ un  laie  slabilimcnto. 
AHorcIiè  fil  poslo  in  cseeuzionc,  occito  qualche 
morniorazionc  : i porli  eomici  dcclamarono  eonlro 
Aspasia  ; ma  non  pcrtanlo  coslel  raduno  franca- 
inente  in  casa  sua  la  migliorc  partila  di  piaccrc 
d’AIcnc. 

. Pericle  autorizz»  il  licenzioso  costume;  Aspasia 
lo  dilatù'.  Alcibiade  lo  rese  amabile:  la  sua  vila 
fu  una  ealena  di  dissolutezze;  ma  le  accompagné 
con  tante  luipinosc  qualité,  e soventc  cou  azioni 
tanto  onestc,  che  la  censura  pubblica  non  seppe 
(love  flssarsi.  E corne  rcsislcrc  aile  attratlivc  d’un 
vrlcno,  clic  sombra  va  versato  dalle  mani  medesi- 
me  de Ile  Grazie?  Corne  condaunare  un  uomora 
(ai  milia  mancava  per  piaeere , c che  nulia  omcl- 
teva  per  sedurre;  ch’  era  egli  il  primo  a condan- 
narc  si  medesimo;  che  riparava  le  minime  offese 
cun  allcnzioni  le  più  obbliganti;  e da  cui  parce 
piultoslo  che  sfuggissero  di  rnano  i falli,  di  quello 
che  avesse  intenzionc  di  commettcrli ? Quindi  il 
pubblieo  si  avvezzô  a riguardarli  di  buon’  ora 
quasi  scherzi,  o svistc,  che  spariscono  col  Imllorc 
dell’cti;  e si  ceo  me  l'indulgeuza  pel  vizio  c una 
çospirazionc  eonlro  la  virtù , ne  av venue,  che  ail 
cct-ezionc  di  uno  scarso  numéro  di  eittadini  fedeli 
aile  inassime  vccchic,  la  nazionc  lutta  strascinala 
dalla  magia  délie  lirtù  d'Alcibiade  fu  complice  dei 
suoi  trapassi;  e clie  a forza  di  seusario  fini  col  pren- 
derne  le  difese. 

I giovani  Aleniesi  non  sapevano  distaccare  gli 
octlii  da  questo  pericoloso  mode  Mo  ; né  potendo 
arrivarc  ail  imilare  le  bcllezze,  credcvano  d’an- 
darvi  yicino  copiando,  c spczialmcntc  affellandonc 
ton  caricatura  i difetli.  Laonde  divennero  frivoli , 
l>crclic  lo  vedevano  leggicro;  insolcnti , perche 
rouipariva  ardilo  ; mdipcndenli  dalle  leggi , per- 
ché Alcibiade  lo  era  nei  costmui.  Alcuni  poi  meno 
ricçhi  di  lui  lo  eguagliarono  nella  prodigalité,  sfog- 
giando  un  fasto  che  li  facca  ridicoli,  c ravina* a 
Je  loro  famiglic.  Tramandarnno  cosloro  questi  dis- 
ordini  in  retaggio  alla  loro  postérité,  c rinllucnza  di 
Alcibiade  duré  lungo  tempo  dopo  la  di  lui  raorlc. 

LETTERATERA  DELL’ANTICA  GRECIA. 

■ • intato. 

La  sloria  degli  uoinini  grandi  che  néequero  in 
un  sccolo  rozzo  deve  csscre  nccessariamcnle  sparsa 
di  favole,  spreialuientc  se  la  loro  faiiia.  corne  s unie 


spesso  accadero,  non  si  diffonda  c grandeggi  che 
dopo  la  morte.  Allora  é elle  il  loro  nome  voiaudo 
di  boeca  in  bocea  desla  una  spreie  di  smania  di 
saperne  le  più  minule  particolarilà;  c chiunque 
pmi  darne  una  qualche  iiolùia  corrispondenlc  air 
i’idea  gié  coucelta  acquista  crcdito  e grazia,  L.1 
vanité  degli  ammiratori  e dei  naxionali  è inlcres- 
sala  nel  magniliearne  la  memoria,  c una  pia  men- 
zogna  di  venta  un  merito.  Nella  mancanza  di  mcxzi 
per  distinguera  e per  propngare  la  vérité  ognuno 
ne  parla  a grado  délia  sua  fantasia,  l’ entusiasmo 
immagina,  la  parzialité  ripele,  la  crédulité  (reman- 
da , e la  curiosité  raeeoglie  tulto  cou  diligenza 
superstiziosa  ; e per  tema  di  perder  il  vero,  acecl- 
ta  anche  il  falso.  Quando  al  line  nasce  la  eritica, 
c troppo  tardi;  i monument!  svanirouo,  cd  ella 
non  puô  pascersi  che  di  sterili  congeltura;  lié  le 
resla  altro  ufizio  che  di  décider  la  iile  Ira  ia  as- 
surdilé  e l’incerlczza.  Non  dubbiaino  (bloque  stu- 
pirci  se,  per  cosi  dire,  la  culla  d’ Omero  è cireon- 
dala  da  favole.  Il  caulor  degli  croi  dovcva  essor 
alla  condizionc  degli  eroi  stessi. 

Gii  Egiziani  e i Grcci,  popoii  a cui  nulia  paraa 
belle  se  non  ccccdcva  i metodi  délia  nature,  si 
scgnalarono  a gara  nell’  iiumuginar  prodigi  suila 
naseila  d’ Omero. 

Ascolliamo  Alessandro  di  Pafo  cilalo  con  eompia- 
cenza  dul  liuon  Euslazio,  <■  Omero,  diee  coslui. 


cra  cgizio.  Suo  padre  si  ebiamava  Damasagora,  e 
sua  madré  Ecra.  Ea  sua  balia,  tiglia  di  Oro,  sacer- 
dote  d’Iside,  era  una  profelessa;  dalle  sue  poppe 
stillavano  sovente  nella  boeca  del  hambino  goerc 
di  niele.  Ena  noilc  scndosiegli  per  la  prima  voila 
posto  a gridare,  gli  aeccnti  délia  sua  voce  sotni- 
gliarono  al  concenlo  di  nove  spccic  d’ uecelli:  la 
maltina  fu  trovalo  nel  suo  Icito  a traslullarsi  cnn 
nove  lorlorelle,  che  corne  ognuno  puô  credere, 
dovcvano  esscr  le  Muse.  I.a  Sibilla  che  lo  allallava 
era  Iratlo  tratio  sorpresa  Mal  furor  porliro,  e no’ 
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SUôi'ncccssi  pronunziava  deî  vmi  contaient!  ua 
online  a Damasagorn  dî  fabbriear  un  Ictfipio  aile 
Muse.  » Elnodoro,  chc  ben  conosocvà  le  prctcnsio- 
lii  delF  Kgilto,  nella  sua  Sloria  Kliopica  voile  rac- 
coglicrc  ed  abhellire  queslo  sciapilo  vaneggiamen- 
lo.  Un  saeertlole  dî  Tfebc  era  fl  padre  pulativo 
dl  queslo  mifïicoïoso  bamhino,  ma  il  uoslro  ro- 
man/.icre  ci  assicura  eho  il  suo  vcVo  padre  îu  Mer- 
curio.  Il  buon  religioso.  oceupato  ncîle  funzioni  del 
5110  minîsloro,  dormiva  nel  tempio  colla  moglic.  Il 
Dio  coke  il  momento  oppnrluno,  c gciierô  il  no- 
Mro  poêla  , a cui  spunta  sulla  eoscia  nna  ciocca 
prodigiosa  di  poli,  dal  clic  appunlo  in  progresso 
fu  ddlo  Omero  (I). 

I Grgci  non  vollcro  lasciarsi  vinccrç  dagli  Egizi 
fteU’esallar  colle  favole  la  naseila  del  loto  Poêla, 
ma  le  copersero  d’un  vélo  cosi  traspareute,  che  il 
primo  celpo  d’cCrhio  ne  diseopre  agcvolmenle  il 
mtslero.  Basla  a dimoslrarlo  la  mngiiilica  genealo- 
gia  inscrjta  in  un  trallalo  délia  gara  fia  Omero 
ed  Esiodo,  conservaloci  da  Suida.  Apollo  di  Toosa 
figlia  di  Netluno  genorô  Lino , primo  dei  poeli 
(eologi.  Lino  geneiù  Pierio,  padre  delîe  famosc 
Picridi,  cmulc  délie  Muse.  Di  queslo  Pierio  e délia 
Ninfa  Melone  nacquc  Eagro,  die  dalla  Musa  Cal- 
liope  ebbe  Orfco.  Da  Orfeo  venue  Olri,  da  cui 
sueeessi  va  meule  si  propagarono  Filolerpo,  indi 
Euftiun,  indi  Epifrade,  c da  queslo  usci  Menalope 
padre  di  Dio.  Da  Dio  e da  Picamcdc  figlia  d’Apol 
lo  naeqtiero  il  pocta  Esiodo,  c ’l  suo  fratello  Persa: 
queslo  Persa  fu  padre  di  Mcone,  di’ebbe  per  figlia 
Crilcide,  dalla  quale  il  Meletc,  Fiumc-Dio  di  Smir- 
ne,  gencrè  Oincro.  Non  puô  Irovarsi  nul  la  di  piû 
splendide  di  qucsl’  albero  genealogieo.  Eeeo  dei. 
Muse,  Poeli  e Rc  tutti  riunili  in  una  sola  famiglia. 
Ma  quando  si  considéra  chc  Armonide  non  ù altro 
ehe  l’armonia,  Filolerpo  l’amordel  dilello,  Eufc- 
mo  la  bclla  eloeuzione , Epifrade  la  farondia  , e 
Picamcdc,  o Piicamede,  In  sublime  supienza,  si  sco- 
pre  tostoclie  i genealogisli  di  queslo  poêla  cosi  bene 
apparentalo  vollero  personeggiarc  i talenti,  c raeco- 
glier  tulto  eiô  che  poteva  immaginarsi  di  gran- 
de e dm  no  in  una  allcgoria  chc  ne  formasse  l’e- 
logk».  Il  medesimo  spirilo  delt6  ua’altra  novclla 
ehe  si  allrihuisce  a Plutarco,  e délia  quale  fa  mnl- 
levadore  Aristolelc  in  un  libro  perduto  délia  poe- 
liea: 

Quàndo  Nihx»  figlio  di  Codro  si  porto  nella 
Jonia  alla  testa  de’  suoi  Ateniesi,  cravi  nell’ isola 
d’Io  una  giovinc  amala  da  un  Genio  ehe  diceasi 
ron versa r colle  Musc.  Queslo  Genio , che  non 
era  délia  natura  dei  Silfi,  la  ingravidô.  Ella  ver- 
gognandosi  del  caso  si  rilirù  in  un  luogo  detlo  Egi- 
na.  Qui,  rapita  dai  eorsali,  e eondolla  a Smirne, 
ove  dominavano  i Lrdii,  fu  prescnlala  al  rc  Meone, 
die  col  j)  il  o dalla  sua  rara  bellczza  voile  sul  falto 
sposarla.  Ma  un  giorno  eh’clla  passeggiava  sullc 
rive  del  fiume  Meletc,  cosi  alla  sprov vkla  si  lasciô 

0)  Da  vif  rot  cosria. 


feoi 

cader  t)iiiero,  c morï.  Il  buon  MeonC  lo  raeeolse', 
b lo  nllcv6  ronic  suo  figlio.  Alla  morte  di  queslo 
rd  incominciô  la  |>overlà  di  Ortiero.  >’on  è facile 
a concrpirsi  corne  il  figlio  adollivo  d’un  re  di  veil- 
lasse mendico.  Ghc  chc  né  sia,  gli  rest ô almeno  la 
sua  vera  e legiltima  credilà,  quella  del  (alenlo 
poelico,  trasmcssagli  dal  Genio  padre. 

La  sua  ceci  là  medesima , sulla  (|üalc  (ulle  le 
(radizioni  eonvengono,  ha  (pialclic  cosa  di  sopran- 
naturalc.  Un  aeeidente  ordinario , una  malaltia 
comune  non  era  degna  di  Omero:  gli  Dei  c gli  croi 
doveano  aver  anche  in  queslo  la  loro  parle.  Ome- 
ro, socondo  le  islrnzioni  segrete  del  dolto  Ermia, 
avendo  dclerminato  di  eaular  lo  sdeguo  tli  Achille 
e volendo  seolpirsi  nello  spirilo  un*  immngini*  pro- 
fontla  d’un  (al  croc,  audù  sulla  sua  tomba  a ono- 
rarlo,  c lo  pregô  fervorosamenle  di  volerai  nio- 
slrar  a lui  nella  pompa  delta  sua  gloria.  Achille, 
comparveal  suo  divoto,  ma  con  tm’armalura  d’u- 
no  splcndor  cosi  vivo,  chc  il  poêla  lissando  in  essa 
gli  sgunrdi  con  un’  allcnzhmc  proporzionala  al 
suo  dCsiderio  ne  reslc»  cicco.  Gradiseasi  la  (inzione 
in  favor  del  grnzioso  opisodio  ch'ella  somminislrù 
al  Poliziano  net  suo  nohile  Idilio  dcll’ Ambra. 

Finora  non  nbbiam  veduto  chc  favole  e imma* 
ginazioni.  Abbiamo  noi  qualche  cosa  di  eerlo  da 
contrapporvi?  Omero  in  lutte  le  suc  opère  non  fa 
mai  parola  di  sc  : di  tutti  gli  scrittori  elic  Vissrro 
hitorno  al  suo  sceolo  lion  vc  n*  lia  un  solo  ehe  ci 
dia  qualche  cohtczza  délia  sua  persona.  In  mezzo 
a tanto  buio,  corne  sperare  di  trovaf  altro  etie  bar- 
lumi  incerli,  anzi  sogni  di  verità? 

Primicramente  gli  slorici  discorda  no  altnmente 
fra  loro  sopra  il  tempo  in  cui  scrissc:  l’cpoea  piit 
rimola  lo  eolloca  solo  21  anni  dopo  In  guerra  df 
Troja;  la  più  recente  lo  fa  lonlnno  da  essa  dl  press» 
sœhè  einque  seeoli.  Molli  dolti  lo  pongono  nello 
spazio  di  mezzo  a varie  distanze,  c le  loro  conget- 
turc  si  distruggono  recîprocamenle  (f). 

Il  luogo  délia  sua  naseila  è una  sorgente  in- 
lerminabilc  di  conlroversie.  L’Impcralor  Adriano, 
disperando  di  poterla  sapere  dagli  uomini,  consul- 
16  gli  dei;  c Apione  il  grammalico,  per  attestûlo 
di  Plinio,  giunse  a scongiurare  l’ombre  de’  tmirti 
per  apprendere  queslo  imporlante  segrelo.  Il  grau 
numéro  délie  cillà  ehe  si  eontrastarono  l’onorc 
d’esser  la  patria  d’ Omero,  aecrcsce  la  diffieollà  c 
T imbarazzo.  Suida  ne  conla  di  seguilo  sino  a di- 
ciannove.  La  materia  parve  cosi  bclla  c féconda  a 
Didimo,  terribile  eommentatorc  d’ Omero,  chc  im- 
piegô  nel  trallarla  gran  parle  de*  suoi  qualtromi- 
la  volumi  ! Una  Sibilla  si  dichiara  per  Snlaminn 
di  Cipro  ; l’Oraeolo  d’Adriano  la  conlraddisee , e 
assegna  Omero  ali’ isola  d’Ilaca.  L’Egitlo  lo  Ceela- 
ma  corne  olliino  eonoscilore  de’  suoi  cosluini.  Le 
protensioni  dell’  Eotia.  e quelle  délia  Jonia  si  bilan- 

(1)  Siugolurc  è Popinionc  d*un  «lotto  Inglcse  (Giorgio 
(jostnr)  il  qualc  fimduto  sopra  ulritnc  congetiurc  ustro- 
nomiclic  e lilologichc  crcde  che  Omero  cd  Kbirnlo  dch- 
bano  essor  visstiti  580  anni  dopo  Oisto. 
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ciano  Ira  loro  con  pcsi  nguali.  L'  isola  d’io  moslra 
un  sepolcro,  Colofone  una  scuola.  Alêne,  il  cenlro 
c la  niclrnpoli  délia  dollrina  e dei  dotti,  lu  riven- 
dica  a sè  corne  nalo  in  una  dette  sue  colonie.  In 
i|uesta  gara  di  cilla  Smirne  c Ciiio  scmbrano  a ver 
migliori  liloli,  ma  non  è facile  il  dar  la  senlenza 
fra  luro  : amlicduc  se  ne  mostrarono  madri  coi  ino- 
numciili  pubblici  erelti  alla  sua  mcmoria.  Smirne 
produce  in  suo  favorc  un  epigranmia  trovalo  in 
Alêne  appiè  délia  slalua  di  Pisistrato  (I).  Quci  di 
Cliio  cilano  Simonidc  e Teocrilu , cbe  gli  danno 
espressamente  il  noinc  del  eantor  di  Cliio  ; anzi 
Omero  slesso,  sc  pur  gli  si  deve  altribuire  l'inno 
cilato  da  Tucidide,  si  chiama  il  u cieco  che  abila  in 
Cliio  e.  Maggior  forza  avrebbe  la  pretesa  di  que- 
gl’  isolani,  se  gli  Oineridi , cbe  eolà  si  trovarono, 
fossero  realmcnlc  disccndcnli  da  Oiucro,  corne  sup- 
pose taonc  Allazio,  e non  piutloslo  una  conqiagnia 
di  Rapsodi  cbe  andavano  cantando  le  poésie  Orne- 
riche. 

Non  c punlo  più  eerlo  ebi  fossero  i suoi  ge- 
nilori.  Ogni  paese,  ogui  slorico  lo  régala  d’una 
madré  c d’un  nome  particolarc.  Omero,  secundo 
alcuni,  non  cra  cbe  un  soprannomc.  Chi  vunl  elle 
il  suo  nome  vero  sia  Mconide,  e chi  Melesigene, 
da  quello  dei  vari  padri.  Quesle  diversité  cava- 
rono  di  bocca  a Uiciano  il  grazioso  scherzo  col 
qualc  ncl  suo  viaggio  immaginario  ail' Isola  dei 
Boali  (2)  Omero,  inlcrrogalo  da  lui  sulla  sua  pa- 
tria,  c sullc  dispute  dei  grammalici,  costoro,  ri- 
sponde  , non  sumio  quel  che  ni  (lient to:  clti  mi  fa 
da  Chio,  clti  da  Smirne , chi  da  Colofone  \ ma  io 
»ono  bahiloutse,  e 'Imio  nome  originario  è Tigra- 
ne,  e i Grec  i me  lo  scambiarono  in  quel  d’ Omero 
quando  fui  fra  loro  in  oslaggio  (S). 

In  mezzo  a quesle  tcuebre  non  è verameute  e 
dislinlameulc  visibile  se  non  se  la  prodigiosa  ve- 
ncrazione  dei  impoli  per  quest’  uomo  slraordina- 
rio.  Ma  sarebbe  mai  |iossibilc  che  un  uomo  il  qua- 
lc occupé  cotanlo  di  sé  slesso  lutte  le  classi,  in- 
lorno  a cui  la  più  piccola  circostanza  cecilù  cosi 
ardente  curiosité , lier  cui  i Icllerali  cd  i priucipi 
si  consumarono  in  tante  riccrchc , che  quest’  uo- 
mo, dico , uou  fosse  linalmenle  allro  clic  un  fan- 
tasma J tullo  il  niondo  sarebbe  cgli  stalo  linera 
deluso  da  tm’ ombra  vana,  corne  i Grcei  appunlo 
ncir  Iliade,  cbe  combattono  intorno  il  simulacro  di 
Enca,  crcdcndolo  il  corpo  (4)?  Omero  non  sarebbe 
inlinc  clic  un  idolo  immaginario,  un  nome  senza 
oggetlo  ? Queslo  é cio  cbe  ne  niinacciarono  di 

(1)  V.  Antnlogin,  lib.  ir,  c.  A In  queslo  epàgrantma 
si  dite  che  Omero  dote»  dirai  ateniese,  perché  nalo  a 
Smirne  colonie  d’Atene. 

(2)  Dell»  vers  Storia.  Lib.  U. 

(3)  Omerot  voie  nppunlo  otlaggio.  Qilindi  il  vero,  o 
siipposto  Proclo  nelln  vit»  df  Omero  elle  va  solto  il 
suo  nome,  Imniagina  elle  il  nostro  Potin  fosse  dalo  in 
oalnggio  a qiiei  di  Smirne  in  uno  guerra  ch’  ebbero 
ronlro  gl'  isolani  di  Chio. 

(t)  Il  lib.  r. 
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provare  sulla  duc  dd  precedente  secolo  aldini 
ingegnosi  cd  ardili  serillori,  c qucst’è  ehe  Irovo 
aïK'hc  ncl  secolo  scorso  qualrbc  nuovo  soslcnilore 
non  disprcgevole.  Allri  negarono  assoliitameiile 
ch’  abbia  mai  csislito  un  Omero,  allri  gli  tolsero 
la  miglior  parle  dell'esislenza,  negando  clic  questo 
Omero,  qualunque  fosse , polcsse  esser  il  padre 
dei  due  celcliri  poemi,  anzi  ncuimerio,  dell' Iliade. 

I poemi  di  Omero  sono  le  più  anlichc  scritlure 
profane;  ma  que’  ihjcuiî  alteslano  essi  medesimi 
clie  dovellcro  avere  avuli  parccchi  non  ignobili 
precursori;  c lo  attestano  non  solo  eolla  loro  pro- 
pria  eecellenza,  non  solo  colla  menzionc  ehe  fanno 
di  allri  pocli , ma  altresi  colla  generale  maniera 
di  vivere  elle  altribuiscono  ai  capi  cd  agit  croi. 
La  lira  e il  ranto  cosliluiscono  il  favorilo  IraUc- 
nimento  dcl  banchctto.  E Achille  nel  tempo  del  suo 
sdegnoso  ozio  caugia  la  mortale  spada  coll’arpa 
d’argento, 

Su  quesln  degli  eroi  le  gloriose 
Geste  canlando. 

lln’ampia  Iradirionc  c l’inlrinseca  testimonian- 
za  dei  poemi  omerici  provano  elle  l’Iliade  almeiio 
fu  la  composizione  di  un  greco  dcIl’Asia:  e seb- 
bcnc  intorno  all’rtà  nclla  qualc  egli  fiori  si  eon- 
leuda  tu llora  assai  raldamentc,  la  più  plausibile 
eronologia  pcrti  lo  eolloea  verso  il  tempo  dell’emi- 
grazione  ionica , o qualclic  cosa  mono  di  duc  se- 
coli  dopo  la  guerra  Iroiana.  E eredono  alcuni  che 
i seguenli  versi  lolli  dalla  parlala  di  Giuiione  nel 
quarto  dell' Iliade  faeciano  aliusionc  al  ritoruo  de- 
gli Eraclidi , cd  aile  conquistc  dei  dorici  nel  Pelo- 
ponneso 

Tre  cittadi  sull'  «lire  a me  son  cure. 

Argo,  Sparte,  Mieene  : e to  le  ttruggi 
Se  odiose  li  sono.  A lor  difesa 
ISè  msn  né  liogua  moverO  ; chè  quando 
Pure  impedir  lo  ti  volessi,  indurno 
Il  tentarlo  usciria. 

Ed  a me  pare  ecrlamenlc  clic  nomiuando  in 
modo  cosi  distiuto  te  tre  grandi  cilla  del  Pclopon- 
ncso  invase  ed  oeenpale  dai  Dorici,  Omero  fa- 
ccssc  un’ampia  aliusionc  alla  conquis!»  degli  Era- 
clidi, non  solo  corne  si  couvcniva  all'orgoglio  di 
un  greco  ionico  cbe  attcsla  i trionli  del  nemico 
nazionale,  ma  corne  la  nalura  di  nn  Icina  attinlo 
ad  un  periodo  loutano,  c notabilmente  rimoto  , 
nclla  sua  generale  condotta,  dail’isterica  rvlazioac 
di  succcssivi  cvcnli  potevano  perrocllertral  pocta  (i). 
E qui  dehlio  osservare  che  se  il  tempo  cosi  asse- 
gnalo  ad  Omero  é giusto,  anche  il  tema  dell’lliade 

(1)  Il  passo  di  Omero  è per  lo  nteno  suffi  ci  mie  a 
confulare  gli  argomenli  del  Milford  ed  anche  di  alcuni 
più  dotti  di  lui,  i quali  ponendo  corne  un  folio  fuor 
tf'ogni  fbrse  ta  straordinaria  asserzione  che  Omero  nou 
alluile  mai  al  ritorno  degli  Ëraelidi , arrivano  ad  una 
conetusioiie  quunto  mai  posm  dirai  antîkigiea  ancorctié 
fossero  vere  le  premesse,  cioéy  ehe  Omero  per  conse- 
gnenza  preeedessc  l’eta  di  quella  grande  rivolumlonc . 
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point)!)’  esserc  slato  sttggerilo  dalle  consegucnzc 
délia  dorica  irruiionc.  Omero  cailla 

del  Pelide  Achille 

I.’  ira  funeste,  elle  in&nili  addusse 

* Lutli  ngti  Achel  ; 

ma  Achille  è l'croe  nalivo  di  quel  distretto  lessa- 
lico  in  cui  ebbe  il  suo  primo  soggiorno  la  fatniglia 
dei  Dorici.  Agamennone , aile  cui  irigiurie  é sol- 
toposto , è il  monarca  délia  gran  razza  arlica  , di 
eui  i Dorici  erauo  destinât i a rovcsciarc  la  ditta- 
stia  e il  doiuinio.  Vcro  è die  ai  tempo  délia  guerra 
troiana  i Dorici  crano  eniigrati  dalla  Fliotidc  nclla 
Focide  ; vcro  è che  Achille  non  era  di  dorica  estra- 
zioiic  : nonditneuo  vi  polé  esscre  un  intéresse  pro- 
cédante da  una  singolare  coincidenza  di  luoga  ; 
corne  sebbene  gl’Inglesi  non  discendano  dai  Bre- 
ton! , pur  sono  soiili  unirc  la  sloria  britanna 
colla  loro  propria,  corne  noi  clic  non  discendiamo 
dai  Romani  vogliamo  sempre  appropriarci  le  glo- 
ric:  quindi  a me  parc  che  l' inspirazione  del  poda 
sia  risvegliata  non  già  dall'inticra  guerra  Iroiana, 
ma  bensi  da  qucll’episodio  di  essa  guerra  (di  nes- 
suna  importanza  in  sè  stesso  ) che  fu  illustralo  dal- 
l' ira  di  Achille.  E veramcule , se  sollo  I'  esordio 
deir  Iliade  uon  si  nasconde  una  tipiea  siguilicazio- 
ne,  quell’  esordio  è male  appropriato  al  soggetlo. 
Perocché  F ira  di  Achille  uon  arrecù  ai  Greci  mali 
uaggiori  di  quclli  che  il  corso  ordinario  délia  guera 
li  avrebbe  destinati  a soitrire.  Ma  sc  il  greco  udi- 
torio  (composte  di  esuli  e dist  endent!  da  esuli  ) a 
cui  Omero  suite  spiagge  asialichc  recilè  il  suo  poe- 
nia,  associai  a l’creditaria  iuimicizia  fi  a Achille  e 
Agamennone  colla  gara  fra  gli  anlichi  guerrier! 
délia  Fliolidc  e quclli  dell'Acaia , in  tal  caso  i 
versi  délia  preposizionc  assumono  un  solenue  c 
profetico  signilicato,  c il  loro  effello  dovclte  csscrc, 
per  cosi  dire , cletlrieo  sopra  un  populo  sempre 
dis|>osto  a cercare  uci  niili  de’  slioi  maggiori  il  le- 
gato  di  un’  oseura  falalità  per  cui  ogui  male  pré- 
senté divcnlava  l’inevitabile  consegucnza  di  una 
causa  loiitaiiissiiua  (t). 

Gli  anlichi  unauimamente  considerarono  l’liiadc 
eomc  I’  opéra  di  un  solo  poêla;  ma  nei  lempi  re- 
ccnti  fu  posta  in  campo  una  conlraria  opinione: 
cd  oggidi  nclla  Germania  corrc  una  moda,  di  crc- 
dcrc  clic  quel  marai  iglioso  |H>etna  sia  una  série 
di  rapsodie  di  varii,  raccoila  c ordinala  da  Pisi- 
slralo  e dai  pocti  délia  sua  clà  : dollriua  clic  uu 
eruilito  puo  sostenere  , ma  che  niuu  poêla  polreb- 
be  mai  avéré  invenlala  ! 

(t)  Confeiso  che  questa  mi  pore  la  via  più  prohabile 
per  giuslificare  l’impertansa  singolare  e,  senzn  ili  cià, 
esorbilanle  «tlribuita  ilngli  anlichi  poeli  a quell’  epi- 
sodio  délia  guerra  Iroiana  elle  si  riferisee  ail’  inimici- 
zia  di  Achille  cou  Agamennone.  Considérât!  coule  In 
prima  iuimicizia  che  si  rammenli  fra  i grandi  Acliei 
c i bellicosl  Flioti,  avrebbe  un  solenne  c storico  inté- 
resse rosi  pei  conquistatori  dorici  conte  per  gli  sconfilli 
Achei,  lusingando  la  nazioualc  vanité  di  ciascun  popolo. 


1 principali  argomenti  allegali  in  soslcgno  di 
taie  opinione  sono  questi:  Si  asserisce  corne  uii 
fatlo  fuor  d’ogiri  dubbio  che  l'artc  di  scrivere 
c l'uso  dcgli  oggetti  necessaril  alla  scrillura  cra- 
no  al  lutto,  o quasi  al  lutto  sconosciuti  nclla 
Grecia  c nelle  sue  isole  ’ al  tempo  in  cui  si  sup- 
ponc  chc  l’Iliade  o l'Odissca  siano  slatc  com- 
poste; ebe  per  conscgucnle  questi  poemi  non 
poterono  esscre  raccomandati  alla  scrillura  allor- 
ché  furono  composli  ; chc  trattandosi  di  dover  pe- 
sarc  soltauto  delle  probabilité,  é molto  più  iin- 
probahiie,  che  anche  la  sula  Iliade  (la  quale  dopo 
tutti  i versi  espunti  dai  crilici  conta  ancor  bene 
quindicimila  csametri)  fosse  concctta  e perfezionata 
net  ccrvello  di  uii  uonio  col  solo  aiuto  délia  sua 
o dell'altrui  memoria,  anzichc  esscre  il  frullo  delle 
falielie  di  parvcchi  autori;  che  qualora  si  computi 
anche  l'Otiissca,  l’ improbabilité  si  raddoppia;  chu 
se  poi  sull’aulorità  di  Tucididc  c di  Arislotclc  vi 
aggiungiamo  anche  gl’  I uni  c il  Margile,  per  non 
parlarc  délia  Batracomiomachia , qucllo  ch'cra  ini- 
probabile  divenla  moralmcntc  impossibile  ; cite 
qnanlo  fu  ripetuto  più  voitc  per  provare,  che  un 
numéro  ugualc  ed  anche  maggiore  di  versi  pôle 
commeUersi  alla  memoria , è fuori  delta  présente 
questhme,  giacchè  non  traltasi  di  decidere  se  quin- 
dici  o trentamila  versi  possano  dallo  slanipato  o 
dai  uianoscritlo  inipararsi  a mente,  masibbene  sc 
un  uomo  polé  originaltnentc  comporre  senza  il 
soccorso  délia  scrillura  un  poema  di  questa  lun- 
ghezza , il  quale  poi  ( non  importa  sc  cou  ragionc 
o no)  fosse  tciiulo  corne  uii  perfetlo  modello  di 
simmetria  c di  rispondeuza  delle  parti  ; che  qtia- 
lora  si  ammetla  corne  più  prohabile  uu  tanlo  pro- 
digio  in  quell’  anlichissima  été,  noi  non  conosoia- 
mo  ai  di  noslri  milia  di  simile  o di  analogo  ; e 
chc  questo  trasccnde  i limili  («muni  del  polerc 
inlellcttuaic,  per  modo  da  nicrilarc  almcno  quant» 
l’opinionc  contraria,  il  caraltere  d'improbabilité  (1). 

E sopra  sifTalti  argomenti  si  fondano  i crilici  a 
dislruggerc  l'identité  di  Omero!  Kaccianmci  ad 
usamitiarli  ordinalamcutc. 

Primo,  a L’arte  di  scrivere  e l’uso  degli  og- 
getti neccssarii  alla  scrillura  erauo  al  lutto  o quasi 
al  tutto  sconosciuti  nclla  Grceia  c nelle  sue  isole 
al  tempo  in  cui  si  suppouc  che  l’ Iliade  e l’ Qdissca 
siano  stalc  composte.  » 

Tutto  il  ragionameuto  contre  l’iuiilà  di  Omero 
si  fonda  sopra  questa  asserzione  ; eppure  il  pro- 
varia c «osa  impossibile!  Egli  c ammesso  per  lo 
contrario,  clic  i carallcri  alfabcüci  furono  intro- 
dotti  nclla  Grecia  da  Catlmo;  anzi  furono  trovate 
anche  fra  Pelasgi  d’Ilalia  isrrizioui  le  quali  dai 
migliori  aiiliquari  si  ticnc  chc  portiuo  una  data 
anteriore  alla  guerra  Iroiana.  Diouigi  ci  fa  sapcrc 
chc  i Pelasgi  furono  i primi  che  inlrodusscro  le 

(I)  lo  ndollo  T analisi  degli  argomenti  contro  Omero 
data  con  tanta  cliiarezza  da  Mr.  (Joleridge  netla  sua 
éloquente  /nlroditsione  allô  studio  dei  poeti  tjreci. 
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leltere  iu  Kalia.  Ma  per  rispomlerc  a qucsta  ob- 
liiezionc  fil  dello  chu  le  letlcre  usavansi  solo  per 
le  iscrizioni  neila  pietra  o ncl  leguu,  c non  gié 
per  conservait*  scrillure  lanto  voluminosc.  Ma  sa 
eosi  fosse  il  vero,  appena  saprci  vcdcrc  perché  i 
Greci  conservassero  una  si  grata  memoria  del  dono 
di  Cadmo:  la  niera  iscrizioiic  di  poclic  parole  sulla 
piclra  non  sarebbe  slala  un'invenzionc  gratr  fatto 
popolarc  o benctica!  Ma  i Fcnieii  avevaoo  un  con- 
linoo  eommercio  eogli  Egiziic  cogli  Ebrei;  e pres- 
so  lotti  c due  quesli  popoli  i’arlo  di  scrivere  e 
gli  oggetti  ad  esse  oaxirreuli  erauo  conosciuti.  i 
Fcnieii.  moHo  più  iiitraprendvnti  d’ogni  allro  po- 
polo,  é ragionevole  clic  avesseru  una  piena  nolizia 
dei  loro  mezzi  di  corounicaziane  seritla;  c siamo 
auebe  assicurati  che  eosi  fu  real  mente.  Ora,  se  un 
Fenicio  porto  neila  Grccia  la  cognizionc  di  un  al- 
fabeto  seritto,  c poi  probabile  che  si  lasriasse  ers- 
sare  la  coniunieazioue  per  uiezzo  délia  scritlura  ? 
i Fcnieii  furoiio  un  popolo  ilato  al  eommercio;  le 
loro  coluniu  ne  lia  Grceia  fondaronsi  per  fini  com- 
mercial!': avrebbero  essi  dunque  volontariamciitc 
e eou  deliberalu  propusilo  ncgligentalo  il  inezzo 
più  aceoneio  alla  corrispoudcuza  riebicsla  dai  loro 
negozi?  Reeando  neila  Greeia  quel  lanto  appunto 
de»' arle  che  bastava  aile  iscrizioni , ulili  unica- 
menle  ai  nalivi  di  quel  paesc , si  sarebbero  essi 
fcrmali  proprio  a quel  punlo  da  cui  Farte  comin- 
ciava  a divenlar  frulluosa  anche  a loro?  E forse 
ebe  per  lilierare  quelF  nceorlissimo  popolo  da  oosi 
eslinata  follia  non  troviamo  neila  sloria  veruna  au- 
torilà,  c dobbiamo  limitarei  al  solo  senso  comune? 
Abbiauin  F autorité  di  Erodolo.  Quando  egli  c’ in- 
forma ebe  i Fenicii  comuniearoiio  le  lellere  agli 
louii  ; aggiuuge  clic  quesli  per  un  eoslume  anti- 
ebissimo  cbiamaiano  dipteri  o pelli  i loro  libri , 
perché  in  un  certo  tempo  iu  eui  la  piaula  biblos, 
ossia  del  papiro,  fu  scarsa  (4),  in  luogo  di  quelle 
usarono  pelli  di  rapre  c di  |>cuorc  : costume  da 
lui  uiedcsiino  troralo  fra  le  barbare  nazioni.  Era- 
no  quesli  oggctli  usati  sollanto  in  iscrizioni  elle 
risgtiardassero  una  dcdicazione  religiosa  od  un  trat- 
lato  polilieo?  No:  poicliê  in  lui  easo  legno  o pie- 
tra, — il  teinpio  o la  colonua,  — sarebbe  slato 
il  maleriale  delFiserizione.  Ê naturale  portante 
che  quegli  oggetti  si  adoperassero  in  occasion!  più 
letteraric;  e il  verso  fu  la  prima  forma  délia  Ict- 
leratiira.  lu  annuelle  che  prima,  ed  ancor  lungo 
tempo  dopo  Omero,  Forte  di  scrivere  (corne  ac- 
cadde  anche  presse  di  nui  ne’ bassi  lempi)  fosse 

(t)  Ev  axant  sono  le  parole  di  Erodoto.  An- 

che le  fogtie  e In  cnrteccia  degti  alheri  si  usarono  fin 
da  lempi  nruichissimi,  c prima  che  fosse  cnmunenicié- 
le  iiilrodolto  il  papiro.  K se  v’  lia  clii  sostenga  che  le 
fogtie  non  poteran  servira  ad  opéré  di  quatche  lun- 
ghezzn  o durais,  non  doldiinmo  ilinieiHicarci  che  in 
un'  rtà  met  ta  piu  tarda,  il  Corano  fu  trascritto  supra 
fbglie  (ed  ossa  di  moiilnnc).  Anche  i pie  rozzi  matcrioli 
haslano  a conservar  quelle  cose  neila  cul  couservazione 
gli  uomini  credono  di  trovnre  una  qnalche  utilité. 
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coiiosciula  uiollo  iniperfrlla meule , u clic  in  pa- 
recchic  parti  délia  Grceia,  uiassimc  délia  Grçcig 
curupca,  fosse  usai*  di  rado  fuorclié  per  brevi 
iscrizioni.  Maquesto  non  impovta:  se  fir  conosciu- 
la  a qualebe  mercantc  dcll'lonia,  a qualche  vieipo 
asialico,  od  a quaiche  Fenicio  coudolliero  di  co- 
lonie, vi  ha  lutta  la  ragione  di  crederè  che  Oinera 
stesso,  od  un  contemporaneo  discepolo  e recitaloru 
de’  suoi  verai,  avessc  appreso  c F arle  e l’uso  di 
que’  maleriali  sussidii  elle  potevano  megiio  assi- 
curarc  la  fama  del  poêla  od  aiutaro  la  memoria 
del  récitante.  Fl  quantunqne  PluUreo  non  .sia  per 
sé  solo  iFalcuna  autorité,  non  vuolsi  rigeltarnu 
|iero  del  tutto  la  testimonianza  quando  c’  informa 
clic  Licurgo  raceolse  e trascrisse  i poemi  di  Orne- 
ro;  c elle  la  scrillura  fosse  di  que’  tempi  conosciu- 
la  neila  Greeia,  « fatto  évidente  dalF  avéré  Licurgo 
ordinato  clic  le  suc  leggi  non  si  dovcsscro  scri- 
vere. Ora  Licurgo  da  Apollodoro  si  dicc  conlem- 
poranco  di  Omero:  cquesta  opinione  parc  confer- 
mala  dal  più  laborioso  c profonde  fra  i moderni 
cronologisli.  l’utrei  aggiuugere  varii  altri  argo- 
meuti  a convalidare  qnelli  iinora  adolti,  ma  ho 
dcllo  gié  quant»  basta  a inostrarc  corne  -non  sia 
un  fatto  iiidrxputaliite  ebe  Omero  non  |>olessc  ave- 
re  nolizia  dei  maleriali  occorrenti  allô  scrivere; 
e corne  Finticra  batteria  eon  eui  si  c voiulo  dc- 
molire  la  fama  del  più  grande  fra  i genii  iiniaui 
fu  piaillai»  supra  un  foiidaniento  quanto  mai  dir 
si  possa  incertu  ed  instahile.  Puo  lien  esscrc  im- 
possibile  il  dimoslrare  ebe  i poemi  di  Omero  fu- 
rouo  scriUi;  ma  é ugiialmcnte  impossibile  |iro\ are 
la  contraria  opinione:  e se  per  sostenere  F iden- 
tité di  Omero  fosse  nceessario  che  i suoi  poemi 
fossero  stati  scrilti,  quesla  nécessité  sarebbe  una 
deJle  più  forti  proie,  non  gié  clic  Oiuci*o  non  sia 
esislilo,  ma  si  ebe  la  scrillura  csistcvu  al  sno 
tempo. 

Contuttocio  Mippmiianio  t-lio  i maleriali  da  scri- 
vere applicati  alloopere  letteraric  non  fossero  al- 
lora  coiiosciuli,  ed  esaminiamo  le  asserzioui  fon- 
dale  sepra  questa  i|Kitesi. 

» Secundo.  Che  se  quesli  poemi  non  polerono 
esscre  raeeoiuandati  alla  scrillura  nel  tempo  in* 
eui  furouo  eomposli,  il  credere  ebe  auebe  la  sol»' 
Iliade,  la  quale  dopo  lutte  le  eorrezioni  conipreu- 
de  più  di  16,000  versi  csametri,  |Hi(esse  eonce- 
pirsi  e perfezfonarsi  net  cervello  di  un  uoinn  scu- 
za  altro  soccorso  fuor  quello  délia  propria  o del- 
Fallrui  memoria , è eosa  mollo  più  improbabile 
ebe  uou  sarebbo  il  supporta  il  frutlo  delle  fatiebe 
di  molli  disüiili  autori.  » 

Queslo  io  nego  iulieraraciite.  L’  improbabilité 
sarà  più  grande  qualora  F Iliade  sia  stala  compo- 
sta in  un  giorno!  Ma  qualora,  corne  si  pué  imuia- 
ginarsi  ogni  uomo  di  buon  senso,  sia  stala  rom- 
posla  in  parti  • brani  di  una  nioderata  liingliczza, 
gié  non  riebiedesi  più  ucl  poêla  ne  slraordinaria 
potenza  di  memoria , né  tciisioue  slraordinaria  di 
pensicro.  Qiiestc  parti  una  voila  rccilatc  c aiiuui- 
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rate , furouo  conosciulc  c imparatc  a memnrta  (la 
un  migliaio  di  hardi  di  professione  ; e eosi  l’oprra 
fu  a voec  pubblicata,  quasi  diremmo,  in  séparais 
sezioui  torse  alcuni  anni  prima  eh’ essa  fosse  com- 
piuta.  Tutto  qucllo  pertanto  che  dicono  sulla  dif- 
firoltà  di  comporre  un  poema  eosi  lungo  setiza  la 
materiale  soriltura , non  c nllro  che  un  giuoco  di 
parole.  Suppongasi  pure  che  non  vi  tossero  i mezzi 
di  senvere,  nondimeno,  daechè  alcunc  parti  di  |>o- 
clie  centinaia  di  versi  per  voila  furouo  da  alcuni 
iniparatc  a mente,  I*  autorc  putè  trovarc  nella  co- 
storo  menioria  dei  libri  ( se  eosi  posso  dire  ) vi- 
vent! coi  quali  rinfreseare  oeeorrendo  la  propria; 
c potè  ancora  cou  questo  sussidiu  ripulire  e eor- 
reggere  cio  che  gié  era  slato  da  lui  composto.  Non 
fu  dunque  necessario  ch’egli  stesso,  il  pocta,  si  ri- 
cordasse  perfet  ta  mente  c letteralmente  lutta  lopc- 
ra  inliera.  Egli  aveia  le  sue  tavole  di  riseonlro 
negli  animi  e nellc  labbra  degti  allri;  e se  anche 
si  dimoslrasse  la  nécessité  eh’  egli  medesimo  tc- 
nessc  a meule  lutta  inliera  la  sua  eonqtosizionc , 
Ja  existante  abiludine  delle  récité  e il  continuo  eser- 
eizio  délia  memoria  avrebbero  reso  quest’  obhligo 
nè  impossibile  nè  senza  esempk).  Bispctto  poi  al- 
l’ unité  di  un  poema  composto  nel  modo  ebc  qui 
s* è delto , essa  sa rebbe  stala,  corn*  c nel  falto, 
non  giâ  T unité  voluta  da  regolc  leenichec  da  una 
critiea  pedanlesca,  ma  l’unité  d’interesse,  di  ca- 
rattere  e di  penslcro;  talc  unité,  che  puù  eonsc- 
guirsi  senza  riscontri  scritli,  ma  chc  dovclte  es- 
sere  ta  qualité  essenziale  di  una  mente  maestra , 
e taie  da  essore  per  tutti  gli  uomini  di  buona  fe- 
de  una  prova  irrefragabile  che  l’opéra  fuconcella 
cd  eseguita  da  una  mente  sola. 

Tanto  sia  delto  conlro  l’allegata  improbabilité 
che  l’ Iliade  appartenga  ad  un  solo  autorc.  Ma  cou 
quai  fronte  possono  parlare  di  probabilité  quesli 
crilici  quando,  per  desiderio  di  far  disparire  un 
Omcro,  domandano  ebc  noi  crediamo  in  venti? 
Puô  mai  la  più  strana  immaginazionc  formare  un’ 
ipotesi  più  mostruosa  di  questa,  cioè  che  parecehi 
poeti  tutti  forniti  di  un  genio  delta  massima  al- 
tezza  ( non  mai  sorpassato  nè  prima  nè  dopo  ) 
vivessero  nella  medesima  été;  clic  questo  genio 
fosse  eosi  esattamente  conforme  in  tutti  da  riu- 
scirc  impossibile  lo  scoprire  la  più  piccola  variété 
o vuoi  ne’  pensieri  c nellc  iinmagiiii,  o vuoi  nel 
modo  di  concepire  e di  rappresentare  il  caralterc 
umano  e divino;  che  dall’immenso  campo  delle 
nazionali  loro  leggende,  tutti  d’ accordo  elegges- 
scro  un  solo  soggetto,  la  guerra  di  Troia  ; che  di 
questo  soggetto  tutti  pure  d’ aecordo  eleggessero 
uuo  stesso  spazio  di  tempo,  daU’ofTcsa  di  Achille 
iino  al  riscallo  del  cad  avéré  di  Ellore;  che  i loro 
varii  mosaici  eosi  csat  lamente  concordasscro  fra 
loro , da  liastar  poi  la  scmplice  diligciiza  di  un 
abile  editore  jh.t  uriirlc  a formare  un  lullo  di  tanta 
simnu  tria  che  gliiigogni  più  aeuti  dell'anlica  Gre- 
cia  non  polerono  mai  diseoprir  l’imposliira;  c 
che  di  tutti  quesli  poeti  eosi  miracolosi  nel  loro 

L'*i  c Cosiumi.  Vol.  I.  — 3i 


genio  , ncppurc  un  nome,  traone  qucllo  di  Orne- 
ro,  fosse  o ricordato  dol  popolo  generale  per  cui 
essi  eantarono,  o reclamalo  da  qualchc  particolare 
tribu  di  cui  avevano  fatta  immorlalc  la  lelteralu- 
ra?  (I)  Se  maiicasse  ogni  allro  argomento  a provare 
l’unité  di  Oinero,  sareltbe  stifficicnte  a stabilirla 
questa  prodigiosa  stravaganza  di  asserzioni  a cui , 
per  negare  ipiell’ unité,  furouo  slrascinati  anclie 
uomini  di  non  comunc  dottrina  c intelletto. 

Terzo.  « Che  qualora  si  coiiti  l’Odissea  , l’ im- 
probabilité si  raddoppia;  che  sc  poi  vi  aggiungia- 
mo,  suir autorité  di  Tucidide  e d’ Aristotelc , gli 
(uni  e il  Margitc,  per  non  parlare  delta  Batraeo- 


(!)  I crilici  veramenle  vi  scorgnno  alcune  lacune 
ed  interpnlazioni  ; ma  quesle , quando  bene  te  si  vo- 
gliun  concèdent,  non  provano  nulla  conlro  l’unité  di 
Oinero.  La  muraviglia  è piulloslo  corne  siano  eosi  po- 
che, considerando  le  barbare  été  corse  fra  il  tempo 
in  cui  que*  poemi  furouo  cnmpnsli  e qucllo  in  cui  ven- 
nero  per  la  prima  voila  pubblicati  e raccolti.  Più  for- 
teinente  s’è  insistitn  conlro  l’ argomento  desunto  in 
fuvore  dell*  unité  di  Omero  dalT  unité  dcllo  slile  e del 
canillere;  e si  disse  che  vi  sono  nlrune  centinaia  di 
versi  riconosciuli  dai  crilici  moderni  corne  aggiunti 
ai  poemi  nriginuli , e di  cui  perullrn  gli  anitchi  non 
ebbero  alcun  suspelto;e  che  in  quesle  mldizioni  (quali 
souo  gli  ultimi  libri  delt*  Iliade,  e parecehi  allri  di  mi- 
nore inomenlo)  trovnsi  conservata  P orner  ica  unité  di 
slile  e di  caratlere.  Tut  ta  vol  ta  uni  possiumo  rispon- 
dere,  primuinenle  che  ê leciio  essere  scetlici  rispetlo 
a queste  scoperle,  molle  delle  quali  hauno  uiiu  buse  a 
cui  la  criticn  non  puù  star  contenta:  poi,  se  noi  le 
nmmeltiamn,  possiumo  ancora  dire,  che  dall’essersi  in- 
Irodotta  nel  poema  un*  aggiuntn,  all'essere  tutto  quan- 
to  il  poemn  un  coinposio  di  nddizioni  vi  lia  una  grau 
differenza.  In  terzo  lungo  pnssinino  osservare,  che  fe- 
lici  imitaziont  dcllo  slile  e del  caratlere  di  un  uutore 
coin  inique  grande  possono  fursi  alcuni  secoli  dopo  con 
una  cerlu  facilité  miche  du  un  genio  inolto  inferiore, 
quant unque  nel  tempo  in  cui  Omero  scrisse  o canin 
lion  si  possa  facilmcnle  supporre  una  mezza  dozzina 
od  anche  più  di  poeti  tutti  dotali  del  stio  spirito  e 
del  suo  slile.  Egli  è un  comunissimo  giuoco  da  scuola 
Pimitare  oggidi , e non  senza  considerabile  félicité , 
lo  slile  dei  più  grandi  scriltori  anticlii  e moderni.  Ma 
per  decidere  delta  unité  di  Omero  lion  traitas!  gié  di 
vedere  se  per  via  d’ imiluzione  »’  interpolarono  in  un 
gran  poema  ulcune  uggiunte  posteriori  ; sibbene  se 
unu  moltitudine  di  gruiidi  poeti  concorsero  in  una 
scuola  sopra  un  medesimo  soggetto.  Un  uoino  di  in- 
gegno,  studioso  di  Shakspeare  o dei  inaggiori  drain- 
mutici,  puù  spacciare  a fidunzu  délia  pubblica  crédulité 
una  nu  o va  scenu  od  anche  un  nuovo  componimcnto 
conte  uppartenenle  a Shakspeare;  ma  surebbe  questa 
uiiu  prova  che  molli  Shakspeare  siano  concorsi  n com- 
porre  H Macbeth  ’f  lo  confesso,  per  dirla  eosi  di  pus- 
s»ggio,  ch’  io  dubiln  non  poco  del  noslro  anime  nel 
poler  distingucre  ciù  che  »>  omerico  da  ciô  che  taie 
non  è,  vedemlo  che  lo  Sehlegel,  dopo  nvere  cousacrutu 
ineté  délia  sua  vita  a Shakspeare  (le  cui  opéré  sono 
scrilte  in  una  lingua  tuttora  vi  vente,  c I*  autenticilé 
di  ciascumi  puù  essere  uttestnla  da  una  viva  nazione) 
noiidimeiio  attribuisce  a quel  porta  un  calalogn  di 
opéré  delle  quali  essi»  h ufT.itlo  innocente  !..  Ma  pure, 
anche  Stecvens  fece  lo-  stesso. 
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niiomachia  , quelle  cb’cra  improbabile  divcnta  mo- 
ralnienlc  impossibile.  « 

Poslo  die  le  ultime  poesie  qui  menzionalc  fus- 
scro  di  Omero , mm  vi  sarcbbe  uulla  d’ improba- 
bile  nell’  iiivenzioiie  e conqiosizionc  di  opéré  |»ic- 
mie  senza  mczzi  materiali  di  senvere;  e il  fatto 
di  avcrc  compost  o un  lungo  pocina  non  put»  aver- 
gli  impcdilo  di  comporne  dei  più  brevi.  Nui  nb- 
biamo  vedulo  eomc  non  dovelle  punto  esserc  ne- 
cessario  die  I’  autorc  se  ne  ricordasse  eglt  medc- 
simo  per  tulla  la  sua  vÜa.  Ma  qucsto  argomenlo 
]x>i  non  ê di  huona  fcde  ; poicliè  i crilici  die  lu 
rceano  in  mezzo  dicono  tulli  a una  voce,  quando 
lor  giova , die  gP  inni , ec.,  non  sono  di  Omero  : 
e in  qucsto  io  adotto  la  loro  opinione,  die  c an- 
ehe  la  più  universale. 

Il  restante  <lelP anallsi  délia  contraria  opinione 
è già  stala  esposta  trallando  délia  prima  proposi- 
zione  , riniangonci  ora  da  dire  poche  parole  sul- 
T autorilù  dcIl'Odissea. 

La  qucslione  se  i duc  |>ocmi  epici  l'Iliade  c 
T Odissca  , siano  o no  di  uuo  slesso  poêla,  c di- 
ferentissinia  da  quella  lin  qui  (rattata.  E nel  vero 
sono  due  riccrdic  distinte  c separate  se  la  Greeia 
potè  produrrc,  eon  certo  intervalle  di  tempo,  due 
grandi  pocli  epiei  i quali  dessero  diversi  soggelti; 
ovvero  se  la  Greeia  produsse  una  o due  compa- 
gnie di  grandi  poeti,  délie  cui  opéré  separate  siasi 
poi  composte  quel  grau  tutto  che  c T Iliade.  Anche 
gli  antidii  délia  scuola  alessandrina  non  attribuirono 
lu  Odissca  all’autorc  dell’Iliade.  Il  tema  tolto  a can- 
tare,  le  usanze  descrittc,  lo  spirito  mitologico,  so- 
no lutte  cose  grandementc  diverse  nellc  due  opé- 
ré, e l'una  di  questc  porta  evidentemente  Pim- 
pronta  di  una  coinposizione  più  rccenle  dell' ultra. 
Ma  in  quanto  a inc  non  credo  clie  lino  ad  ora 
siasi  mai  chiaramente  dimoslrato,  corne  tulle  que- 
sle  differeuze  sicno  incompatibili  coIP  identité  del- 
I’  autorc  dpi  due  poemi.  6c  1*  Iliade  fu  scritla  nella 
giovinezza,  i viaggi  del  poêla,  le  inoditicazioni 
dell*  animo,  porlalc  dagli  amii  e dall'cspcricnza, 
la  facilita  cou  cui  un  grcco  antico  cambiava  o ri- 
modellava  la  sua  picghcvolc  mitologia,  la  rapidilà 
eon  eui  (pel  progressive  svilupparsi  délia  civillà  nella 
Gréera,  ) s1  introdussero  importa nti  mutazioni  nella 
sodé  là  c nei  eoslumi,  lutte  queste  cagioni  poterono 
concorrcrc  a far  si  die  il  poeta  nella  sua  mutura 
elà  compouessc  una  poema  different issimo  da  qud- 
lo coinposto  ne'  suoi  anni  giovanili.  E forsc  che  le 
varie  non  coiiosciulc  intcrpolazioni  cd  alterazioni 
aile  quali  si  crcde  che  soggiacessc  T Odissca  pos- 
sono  averc  originale  quelle  differeuze  nelle  quali 
coiisistouo  i più  gravi  oslacoli  a questa  congcl- 
t tira. 

1/  Iliade  e P Odissca  considerate  in  generale  so- 
no cosi  analoghe  in  tutti  i più  alti  e più  rari  altri- 
buti  del  genio,  die  riesee  tpiasi  lauto  impossibile 
P immaginarc  due  Omcri,  quanto  due  Sliakspearcs. 
Né  vi  .lia  tanto  contraste  fia  l'Iliade  e l’ Odissca, 
quanto  vc  n lia  fra  un  componimenlo  di  Shaks- 


peare  e un  altro  (I)  Tultavolta  io  debbo  ammonit  e 
il  leltorc,  corne  la  maggior  obbiczionc  clic  possa 
ragioncvolmcnte  ed  effet tivamen te  esser  fallu  con- 
tro  chi  assegna  tpieste  épopée  a due  aulori , c un 
duhbio  piullostocïié  una  negativa. 

È super lluo  il  criticarc  quest’  immortali  eapo- 
lavori  : non  già  perché  la  critica  intorno  ad  essi 
abbia  esaurila  la  sua  poteuza;  non  già  perebè  sia 
impossibile  farc  un'  anulisi  più  utile  ed  anche  nuo- 
va  dei  loro  pregi  c del  loro  carattere  ; c nemmati- 
co  perché  una  più  forte  c più  brillante  prova  del- 
l' imita  di  ciascun  poemn  sepa  rata  mente  conside- 
rato  non  si  |>otcssc  slabilirc  da  chi , fornilo  délia 
necessaria  potenza,  pigliasse  sopra  di  sè  il  piacc- 
volc  incarico  di  dedurre  P individualité  del  poeta 
dalT  indole  iudividuale  ddle  sue  crcazioni  e dai 
parlicolari  altribuli  del  suo  genio.  Nelle  opéré 
umanc,  del  pari  che  nelle  divine,  la  maggior 
prova  dell'unità  dell' autorc  è riposta  nella  sua 
fcdeltà  a sè  stesso.  Non  dunque  corne  superflna , 
ma  corne  fatica  troppo  lunga,  e che  troppo  mi  svie- 
rebbe  dal  mio  soggelto  quand'  anche  riuscisse  per- 
fcltamentc,  debbo  io  qui  oiuellerc  uua  critica  ana- 
lisi  dei  duc  poemi  popolarmenlc  ascritli  ad  Omero. 

Fra  le  inccrte  memoric  che  si  hatino  delle  sue 
moite  avvenlure,  cio  che  par  più  prohabile  è che 
picno  d’anni  sia  morto  neU’isolelta  di  lo. 

Se  in  sua  vita  fu  tal voila  costretlo  a inendicarsi 
un  asilo,  la  posterilà  gli  ha  in  compcnso  innalzato 
dopo  morte  i (empli.  Ciccrone,  Strabonc,  Plinio  ed 
Eliauo,  cilali  dal  Fabrieio,  parlano  dei  tempj  innal- 
zati  ad  Omero  dagli  Smirnei  e da  Tolomeo  Filopa- 
tore.  Luciano  fa  pure  menzionc  d’ un  altro  lempio 
consacrato  a qucsto  sovrauo  canlore. 

ARCHILOCO. 

Parccchic  cilla  si  danno  il  vaulo  d’aver  data  la 
vila  ad  Omero:  nessuna  disputa  a Paru  I*  onore 
d’esser  stata  la  palria  del  poeta  Archiloco.  Egli  vi* 
veva  già  Irecentocinquanta  anni  indrea,  ed  era  d’u- 
na  faïuiglia  disliuta.  La  Pitia  prédisse  la  sua  nascita, 
e la  gloria  che  un  giorno  doveva  aequislare.  Avver- 
titi  da  quest'  oracolo  i Greci  ainmirarono  negli 
scritti  di  lui  la  forza  delle  espressioui  e la  subli- 
milà  de'  pensieri;  troiarono  lino  nei  suui  errori 
il  vigor  maschile  del  suo  genio:  egli  dilaté  i limiti 
dell’  artc , inlrodusse  nuove  cadenzc  ne’  versi , e 
nuove  bcllezze  nella  musica.  Archiloco  ha  fallu 
nella  poesia  lirica  cio  clic  Omero  lia  fatto  nell'epi- 
ca.  Ilaiino  qucsto  di  comunc  fra  loro  clic  cuit  amlii 
nel  loro  generc  hanno  servi to  di  modcllo;  che  le  loro 
o|>ere  furono  recitale  nelle  assemblée  generali  délia 
Greeia  ; e la  nascita  loro  fu  cclcbrala  cgualmctilc 

(1)  Clic  Pisistrnto  o suo  figlio,  niutato  dni  poeti  di 
quel  tempo,  anzichê  rnccogliere,  abbia  onlinuli  cil 
cmemtali  i poemi  che  gin  goilevauo  di  un’  ultra  ripu- 
tazione,  è questa  un' opinione  la  quale  non  elle  vi  sia 
aulorita  per  supporta  , vi  hanno  iuvcce  moite  prove 
per  conlraddirla. 
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mu  feslc  parlicolari.  Nondimcno,  assnciando  i loro 
noini.  la  rironoscrnza  ptibblira  non  lia  volnln  cnn- 
fondere  i loro  graili  : essa  non  accorda  che  il  se- 
rondo  al  pocla  di  Para;  ma  non  si  pué  dire  di 
seconde  grado  chi  non  ha  sopra  di  sc  allri  clic 
Oinero. 

Riguardo  ai  coslumi  rd  alla  condolla,  Archiloco 
dovrebbe  essere  posto  nella  classe  pi ù vile  de- 
gli  uomini.  Non  si  trovarono  giammai  lalenti  pin 
sublimi  uniti  a caralterc  più  alroee  c più  depra- 
vato  : cgli  inacchiava  i suoi  scritli  con  espres- 
sioni  lieenziosc  c depravate,  c eon  pii I ure  lascive; 
eospargendoli  d’ amaro  liele,  cibo  gradilo  del- 
l’ anima  sua.  I suoi  amici  , i suoi  ncmici , gli  og- 
getli  seiaurali  de’ suoi  amori,  lutto  facea  sropo 
del  suo  salirieo  stile  ( c cié  elle  sombra  più  stra- 
vaganlc  ),  egli  medesimo  ci  allcsta  futti  si  odiosi  ; 
cgli  medesimo  dcscrivendo  la  storia  délia  propria 
vila,  a bell’agio  ne  contempla  gli  orrori  ; ed  lia 
I'  andacia  di  esporsi  agli  occlii  dell’  universo. 

I.e  nascenli  hellczze  di  Neobula  figlia  di  Licam- 
bo  aveano  fallo  una  viva  impressione  sul  suo  cuo- 
re.  Sembrava  che  le  reciproehe  promesse  assicu- 
rassero  la  sua  félicita  e la  conelusione  dell’inieneo, 
quando  per  viste  d’ intéresse  essa  diede  la  prefe- 
renza  ad  un  rivale.  Tosto  il  pocta  più  irrilalo  che 
afditto  lancié  i serpenli  che  le  Furie  aveano  posli 
Ira  le  sue  niaui,  e rnpri  di  tanlo  obbrobrio  Neo- 
bula  ed  i suoi  parenti , che  tutti  li  obbligo  a ler- 
minare  con  una  morte  violenta  una  vila  da  lui  si 
crudelmente  avvelcnala. 

Obbligalo  dall’  indigenza  ad  abbaudonar  la  sua 
patria  passé  a Taso  con  una  eolonia  di  Parj.  Il 
suo  furore  vi  trovû  nuovo  alimento,  c l’odio  pub- 
blico  si  dichiaré  contre  lui.  Presto  perù  gli  si  pré- 
senté f oecasione  di  rivolgcrlo  altrove.  Taso  era 
in  guerra  colle  nazioni  vieille.  Segui  l’ esereilo , 
vide  il  nemico , fuggi , c getlé  a terra  il  suo  scu- 
do  : rasa  sonimamcntc  ignominiosa  per  un  Grcco; 
ma  rinfaniia  non  avviliscc  le  anime  vigliacchc. 
Archiloco  fece  sfaecialainente  la  roiifessione  délia 
sua  villa.  — Ho  abbandonato  il  mio  scudo,  canta 
egli  in  una  sua  poesia,  ma  ne  trovero  un  altro , 
rd  ho  salvata  la  vila. 

In  tal  guisa  egli  faceasi  beffe  dei  rimproveri  del 
pubblieo,  perché  non  sentiva  vcrecondia  ncl  suo 
cuorc;  ond'è  elle  dopo  nver  per  tal  modo  iiisullalc 
le  leggi  dell’  onore  ebbe  l’ ardire  di  andarc  in  La- 
cédémone. Cosa  poteva  mai  aspetlarsi  da  un  popolo 
ehe  non  separava  mai  la  sua  ammirazione  dalla 
sua  sliina?  Gli  Spartani  lo  videra  frementi  entre 
il  rccinlo  dclle  loro  abitazioni  : tosto  lo  bandirono, 
e pruserissero  gli  scritti  di  lui  in  tulle  le  terre 
délia  repubblica. 

L’ assemblea  de’  Giuochi  oiimpici  lo  consolé  di 
laie  afTronlo.  Egli  recilo  in  onor  d’Ercole  qucll’in- 
no  famoso  che  vi  si  canté  per  inolto  tempo  ogni 
voila  riic  si  ceiebrava  la  gloria  dei  viueitori.  I po- 
poli  profusero  i loro  applausi , ed  i giudiei  dc- 
erctandogoli  una  corona,  gli  cbbero  a far  sentira 


ehe  giammai  la  poesia  lion  cblie  maggiori  drilli 
sul  ruure  d' un  popolo  di  qucllo  clic  quando  gl’in- 
segna  i suoi  doveri. 


Arehiloco  fu  ucciso  da  Callonda  di  Nasso  die 
egli  |ierseguilava  da  luugo  Icinpo.  La  Pitia  con- 
sidéré la  sua  morte  corne  un  insulto  falto  alla 
poesia.  « Esci  dal  tempio,  essa  disse  ail*  omicida, 
lu  clie  bai  alzala  la  matin  sopra  il  favorito  dclle 
Musc.  Cillnnila  dimoslré  elb  cgli  si  era  traltcnuto 
nci  limiti  di  nna  icgitlima  difesa;  c quant  nuque 
conimossa  dalle  suc  preci,  la  Pitia  l’obbligé  di  pla- 
carc  eon  libazioui  I’  ombra  adirnta  di  Archiloco. 
Tal  fu  la  line  d’un  uomo  che  pe’  suoi  lalenti,  pe'suoi 
vi/.i,  e per  la  sua  impiidcuza  era  divenulo  un  og- 
gelto  <r  ammirazione,  di  disprazzo  c di  orrore. 

TIHTEO. 

Dubbio  é sc  ipieslo  poêla  fosse  dcU’Atlica , ma 
eomunque  sia,  egli  fu  Greco,  e d’origine  Dorica. 
Egli  liori  nci  tempi  délia  seconda  guerra  inessenia. 
Sparla,  secundo  la  risposla  dell’  oraeolo  di  Dclfo, 
dimandava  in  quel  tempo  agli  Ateniesi  un  capo 
per  dirigerli  in  questa  guerra.  Atene,  gelosa  délia 
gloria  délia  rivale,  lemendo  di  concnrrere  ali’  in- 
grandimcnl»  délia  medesima,  le  mandé  Tirlco, 
poêla  osciiro,  chesuppliva  agli  svanlaggi  délia  sua 
ligura,  ed  all’ingiiirie  délia  forluna,  col  sublime 
ingegno  di  clic  natura  lo  avea  graziato. 

Tirtco,  chiamato  al  soceorso  d’una  bcllieosa  na- 
zione,  ehe  gli  diede  toslo  il  grado  di  suo  ritladino, 
eomunque  la  sua  figura  non  fosse  piaciula  ai  I,a- 
redemoni,  ehe  il  pregio  dell'  uomo  nella  forza  c 
nella  robuslczza  délia  persona  farcano  cousislcre  ; 
egli , poêla  inspirato . sciolse  il  canlo,  e i Lacede- 
moni  volarono  alla  linllaglia.  I duc  esercili  s’  ae- 
costarono  corne  due  nembi  ehe  si  disputano  i ram- 
pi  del  ciel». 

Tirlco  si  présenta  ai  eomliallenli  di  Sparla,  e 
cailla  l'iiiuo  clic  inspira  coraggio  per  suivant  la 
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palria  , cgli  dipingc  un  pin'  inc  gucrricro  elie 
spira  nri  eanipi  délia  ploria,  il  lullo  délia  pa- 
tria  per  la  sua  pcrdila , le  rcrimonic  auguste  rhc 
arroiupagnano  i suai  lunerali,  i vccrhi,  i fanciulli 
le  donne  elie  piangnno  sul  suo  ferelro,  gli  onori 
immortali  chc  la  palria  riconoscenle  gli  décréta  : 
e lanli  oggetti  c scntinienli  di'crsi  dipinli  eun 
l’ impcto  d’ inspirala  poesia  infianimano  i soldali 
di  Sparla  d’inusitato  ardore,  chcassalgono  i Mes- 
scnj  c li  vincono.  Ma  Torse  più  elle  la  poesia  di 
Tirteo , contribui  alla  vittoria  de’  Laccdcmnni  il 
tradimcnto  di  Aristocrate  rc  dcgli  Arcadi.  alleato 
ai  Messcnj , che  ncl  momento  elie  si  dovevano  le 
suc  falangi  liallere  contra  gli  Spartani,  si  diedero 
per  suo  ordinc  ad  ignominiosa  Tuga  ; e Mcssenia 
invece  d’un  allealo  nulriva  un  nemieo.  Esempio 
rinnovatosi  a noslri  giorni  su  i rampi  di  Lipsia 
conlro  Napoleone. 


Le  porsic  di  Tirteo  ne’  sccoli  posteriori  Turono 
i rantiei  agli  Spartani  più  graditi  c più  cari.  I 
frammenti  non  brevi  delle  sue  elegie,  che  lino  a’ 
di  noslri  si  leggono  c si  animirano,  spirano  mar- 
zialc  eroismo  condito  di  maschia  armonia  e di 
antica  scmplicitè  (11. 

Il  disegno  ebc  si  ofTrc  a’  lellori  c lollo  dall'Ico- 
noprafia  Grcta  d’ Ennio  Quirino  Visconti. 

Ai.ao.  , 

Mililenc  Tu  palria  di  questo  poeta,  elle  va  anno- 
veralo  fra  i lirici  di  primo  grado.  Alcco  aveva  sor- 
tito  dalla  natura  uno  spirito  torbido  cd  inquieto. 
Abbraccio  negli  anni  giovanili  la  carricra  dell’  ar- 
ini,  e la  sua  casa  era  piena  di  scudi , di  corazzc , 
d’elmi,  d’aste.  Ma  nel  primo  scontro  ch’ebbc  col 
nemieo  prcsc  vcrgognosamcnlc  la  Tuga  , allro  cs- 

(I)  Yedi  In  trnduzionc  fnlta  d.i  Luigi  Lamberti.  Pn- 
rigi,  pressa  Tmill»‘l  e Wnrlz  1861. 


sendo  incitarc  alla  battaplia  gli  allri  con  ispirati 
carmi , ed  allro  afTrontarc  realmcnte  i pericoli. 
Gli  Atenicsi  per  <|uella  luga  lo  coprirono  d’obbro- 
brio  facendo  appenderc,  corne  riTcriscc  Erodolo,  le 
sue  armi  nel  tempio  di  Minerva  al  Sigeo.  ProTcs- 
sava  allamentc  l’amorc  délia  liberté  c cadde  in 
sospetto  di  nutrire  segretamente  il  desiderio  di  di- 
struggerla.  Si  uni  co’  suoi  Tratclli  a Pillaco  per 
iscacciarc  Melancro  liranno  di  Mitilene , c prese 
il  parlilo  de’  malconteuli  per  sollevarsi  conlro 
l’amminislrazinnc  di  Pillaco. 

Gli  eccessi  c le  villane  iugiurieda  lui  pronunciatc 
contra  questo  principe  mostrarono  il  veleno  délia 
sua  gclosia.  Fu  bamlilo  da  Mitilene,  vi  ritorno  ca- 
pitanando  una  banda  di  fuorusciti,  e cadde  in  inano 
del  suo  rivale,  chc  prese  di  lui  nobile  e luminosa 
vcndetla  col  perdouargli.  La  poesia  ed  il  liquore  di 
Bacco  crano  a lui  conforto  a Targli  dimcnticarc  1e 


sventurc.  Ne’  suoi  primi  scritli  aveva  dato  sfogo  al 
suo  odio  contra  la  tirannia.  Dopo  caulo  le  lodi 
degli  Dei,  specialmentc  di  quelli  elie  presiedevano 
aile  volutlà  délia  vila  , canto  i suoi  amori  , le  suc 
militari  fatiche,  i suoi  viaggi  c le  calamité  del  suo 
esilio.  Il  suo  ingrgno  aveva  mestieri  d’esserc  ec- 
citalo  dall'  intemperauza,  e le  sue  poésie,  che  Tor- 
niavano  l’ammirazione  dei  Grcci,  Turono  composte 
in  nno  stalo  d’ cbbro  esallamenlo.  Il  suo  stile,  co- 
mmunie prnprio  sempre  dcgli  argomenti  chc  lrat- 
tava,  veniva  appuntato  di  risenlire  sovcrchiamcnte 
délia  lingua  délia  sua  palria  particolarc.  Vi  si  Iro- 
va  imita  la  dolcezza  alla  Torza,  la  precisionc  alla 
cltiarczza,  e talvolta,  seconde  Dionigi  d’Alicarnas- 
so,  seppe  alzarsi  all'allezza  oinerica,  quando  spe- 
cialmeute  dcscrive  batlaglie  cd  imperversa  coutro  i 
liranni.  Fu  preso  da  Torlc  passionc  per  SafTo,  ma 
non  corrisposto,  ed  Aristotile  nclla  rctlorica  asse- 
riscc,  clic  un  giorno  cgli  scrivcssc  alla  poctcssa 
diLesbo:  — Vorrci  spiegarmi,  c mi  vergogno;  e 
questa  gli  rispondessc  : — Non  c’è  vergogna  sema 
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ilelilto.  — I Mitileni,  Ira  tulli  i popoli  délia  Grecia, 
(urouo  i più  sollccili  Dell’  imprimere  suite  luro 
mouete  le  immagini  de’  soninti  uomiiii  che  aveauo 
illustralo  la  loro  isola,  per  cosi  mantenernc  viva 
e perenne  la  rimcmbranza.  llnica  » la  inedaglia 
di  bronzn  che  si  conserva  uel  Museo  di  Parigi , 
dalla  quale  è (ollo  il  rilratto  ehe  qui  offeriamo. 

SAFFO. 

Quesla  célébré  cd  infelice  donna  ebbe  comunc 
ron  allre  la  palria  e la  gloria  nella  poesia.  Slra- 
bone,  nel  libro  Mil,  lesliliea  che  niuna  donna  avea 
pareggialo  nel  giro  di  sei  secoli  la  poeliea  gloria  di 
SafTo;  ed  ora  ne  sono  scorsi  dieciolto  , senza  ehe 
sorta  le  sia  una  rivale.  La  sloria  di  quesla  poe- 
tessa  da  alcuni  vuolsi  confusa  con  quella  di  al- 
tra,  Saffo  eorligiaua,  ed  essa  pur  di  Mitilcne.  I.a 
storia  quindi  délia  sua  vila  è piena  d’ incerlezza. 
Da  aleuni  si  prétende  clic  vivesse  vedova  , lutta  si 
concentrasse  nella  poesia , c cercassc  di  propagar- 
ne  il  culto  fra  le  altre  donne.  Molle  di  loro  fre- 
quentavano  la  sua  casa,  c SafTo  amolle  con  Ira- 
sjiorto,  ehe  talc  cra  il  suo  modo  di  amare,  cd  espri- 
meva  la  sua  tenerezza  coll’enfasi  délia  passione. 
Ma  una  ccrta  sciollezza  di  costume,  cd  il  fuoco 
délie  sue  espressioni,  erano  più  chc  bastanti  a ser- 
virc  all’odio  di  alcuuc  donne  potentielle  si  trova- 
vano  umiliate  da  tanta  superiorità,  c di  moite  fra 
le  sue  scolare  elle  non  erano  l’oggetto  dette  sue 
preferenze.  Scoppio  quest'  odio , ed  essa  lu  rese  og- 
gclto  delta  sua  ironia,  il  ehe  pose  il  colnin  allô  sde- 
gno  delle  suc  nemirhe,  poiché  fu  meta  delle  loro 
perseeuzioni,  e fu  obbligata  a fuggire  ccrcando  un 
asilo  in  Sicilia,  ove  le  fu  innalzata  poscia  una  statua 
seolpita  da  Silaniouc.  Allri  a rineonlro  ascrivtino  il 
suo  viaggio  di  Sicilia  ail’ ardente  passione  elle  nu- 
tri  va  per  Faune,  chc  non  per  Ici,  ma  per  Teania 
andava  perduto,  per  scguirlo,  mcnlr’  cgli  crudel- 
mcnle  l’aveva  abbandonata.  Kcce  indarno  questa 
donna  varj  tentalivi  per  susoitare  afletto  nel  cuo- 
rc  del  giovanc  Faone,  e disperando  d’ottcnerc  ri- 
cambio  nella  passione  fecc  il  sallo  di  Leucade.  Si 
pretendeva  dai  Grcci  chc  il  sallo  di  Leucade  fosse 
polentissimo  rimedio  rontro  i furori  d'amore.  Sono 
slali  veduti  più  aniauli  infelici  venir  a Leucade, 
salire  sul  proniouloriu,  offrirne  sagrilicj  nel  lempio 
d’Apollo,  indi  precipitarsi  nel  mare. 

Si  pretendeva  ehe  alcuni  guarivano  dai  mal!  ehe 
soffrivano , e citossi  per  grau  tempo,  fra  gli  altri, 
i’escmpio  di  un  cittadino  di  Bulroto  in  Epiroclie, 
sempre  facile  ad  acccndersi  di  nuove  liamme,  si 
sottoposc  qualtro  voile  alla  stessa  prova  c sempre 
col  medcsiino  liuon  suceesso.  Nondimcno,  siccomc 
la  maggior  parte  di  quelli  che  l'hanno  tentata  non 
preudevano  alcuna  precauzione  per  renderc  la  loro 
caduta  meno  fatale,  quasi  tutti  v’  ebbero  lasciata 
la  vila. 

Si  ninslro  per  gran  tempo  a Leucade  il  sc- 
polcro  d’Arlciuisia,  di  quella  fumosa  regina  diCaria 


che  diede  tante  prove  del  suo  coraggio  alla  balla- 
glia  di  Salamina.  Presa  poscia  da  passione  ar- 
denlissima  per  uu  giovinetlo  che  non  corrispon- 
deva  al  suo  amore,  lo  sorprese  nel  sonno  c gli  puuse 
gli  occlii.  Subito  i rimorsi  e la  dispcrazionc  la 
guidarono  a Leucade.  dove  péri  nellc  onde  ad  ou- 
ta  di  tutti  gli  sforzi  fatti  per  salvarla. 

Gli  esempi  infelici  scredilarono  il  sallo  di  Lcnca- 
dc,  che  nessuno  tini  per  crcdere  ail’  cfficaeia  delle 
sue  acquc. 


Saffo  fu  chiamata  la  dccima  delle  muse.  Intérim 
a SafTo  il  Visconti,  nella  sua  tconogrnfin,  cosi  siespri- 
mc:  » Anche  udle  viccnde  somiglia  niolto  al  poêla 
lirico  suo  eompatriota  : avendo  essa  ]iure,  siceome 
sembra,  egualmcnte  avuto  parte  nellc  civili  perlur- 
hazinui  di  Mitilene,  dalla  quai  ciltà  dovetle  allonla- 
narsi  forzatainentefl).  La  storia  délia  sua  vilapiena  è 
d’inccrlezze,  chc  si  son  di  poi  molliplicatc  in  modo 
incrcdibilc  per  csserci  stata , c dira  anche  assai 
célébré,  un’altra  Saffo  omouima,  Lesbia  essa  pure, 
e forsc  poctessa,  ma  cortigiana,  c vissuta  in  (empi 
non  cosi  antichi  ; oltrecchc  nata  cra  in  diversa 
eittà  (2).  I poeti,  chc  ne’  racronli  fattisi  intorno 
di  quesla  famosissinia  donna  Irovaronn  aeconcio 
soggetto  per  escrcilarvi  l’ingcgno,  rndilicro  la  con- 
fusionc.  Perché  l’ amor  infclice  di  Salfo  per  Faone, 
e il  salto  di  Leucade  per  liberarscnc,  sono  circo- 
stanze  che  indubilabilmeule  riguardano  la  seconda 
SafTo,  e mi  (a  assai  maraviglia,  eoiuc  parecchi  cri- 
tiei  di  gran  noinc  sieno  stati  si  facili  nel  credcrc 
aile  parole  di  Ovidio  , il  quai  parc  non  abbianc 
conosciuta  chc  una  sofa;  quando  allri  autori  con- 
traddicono  quel  suo  falso  supposlo,  c que’  mede- 
simi  chc  hanno  scritto  in  tempi  alla  più  anlica 

(1)  t/urni.  Oxcon  , xxiii,  SI.  L'espressiune  tpuyiÿra,, 
fil/fijilint  n uiliala,  provu  evidenlemenle  elle  Sallo  no» 
abbamlonô  la  pulria  per  seguire  Faone  in  Sicilia,  c iô 
cbe  fo  nsaai  tien  osservato  dai  Barthélemy  nella  nota 
al  e.  3 del  suo  f'ogatjc  il'  liutcariii.  Kgli  lu  crcde  in- 
volta  negi’  intriglii  sediziost  di  Alceo. 

(2)  In  Ercia;  Ateneo,  xm,  p.  59C;  Eliano,  xu,  19, 
Svida,  i.  Xo-filù,  equivoeô  sul  nome  detlc  due  Salfo. 
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Saffo  pi  A prossimi,  c clic  han  toccato  de*  suoi 
âniori  c de*  suoi  travîamenli,  per  ciù  oppunto  che 
nulla  dicono  deila  sua  tragira  line,  parc  clic  favo- 
ri sca  no  di  qualilà  I’ opinione  contraria  da  nie 
adottata  da  ridurla  a ccrtezza  (4).  » 

(i)  Non  si»  capire  corne  I*  opinione  contraria  ubbia 
potuto  divenire  cosi  generale.  Eila  è pertunto  quella 
del  Fubricio  fl.  ir,  Bihl.  gar.,  c.  45,  # &*%) ; delP  Har- 
dion  {Dits,  sur  \r  tant  de  Lencade,  t.  vu.  Mém.  de 
VJcnd.  des  belles-lettres)  ; del  Bayle,  del  Barthélemy,  ec. 
Per  vérité  P autorité  di  Menandro  e di  Strabone  su- 
rebbero  di  gran  peso , se  questi  due  autori  ovessero 
inteso,  nominando  Suffi»,  di  purlarc  délia  célébré  poe- 
tessa di  Mitilene:  ina  non  avendola  eglino  individuuta, 
non  riinane,  corne  ho  dello,  che  P autorité  di  Ovidio 
( Herod.  v ),  seguita  da  alcunl  scrittori  a lui  poste- 
riori : la  quale  non  si  puô  mcltere  a confronto  col- 
P opinione  contraria,  che  non  solamente  è fondata  sul 
silenzio  degli  autori  più  anlichi,  ma  è anche  appog* 
giatu  aile  positive  tcslimonionze  di  inolti  scrilLorl 
grcci,  quali  sono  Ninfide,  Ateneo,  Eliano,  Svida,  Apo- 
stolio , Ira’  quoli  i due  primi  sono  rinomati  per  la 
loro  erudizione,  e pare  che  abbian  raccolto  P opinione 
generalmenle  ferma  neile  persone  più  istrutte.  Ovidio 
nIPincontro  potè  fore  uso,  per  abbellire  la  sua  elegia, 
«F  un’ opinione  délia  quoie  non  era  Torse  persuaso  egli 
stesso,  ad  imitazione  d*  alcunl  altri  poeti  romici,  che 
nvevano  alteroto  le  avventure  di  questa  donna  straordi- 
naria  per  dur  inaggior  garbo  a’  loro  componimenti. 
Ateneo  fa  quesl’osservozlone  parlando  di  Difilo  (lib.  xui, 
p.  599,  D).  Mi  eredo  in  dovert  di  appoggiare  la  mia 
opinione  a qualdie  provu  negativa  che  penso  non  sia 
mai  statu  prodoUé , e che  mi  pare  assai  propria  per 
dur  nuovu  luce  a questo  punto  d’unticu  biografia 
poeti  ch. 

4.*  Erodoto  che  parla  di  Saffo  (I.  h,  c.  433),  toccando 
alcune  circostunze  délia  sua  vita,  deila  sua  fumiglia  e 
delle  sue  poesie,  nul  In  dice  dell’umore  di  lei  per  Faone; 
uullu  del  sallo  infelice  che  le  taise  la  vita.  Eppure  il 
snltodi  Leucade,  uso  religioso  ni  lutto  hizzarro,  era  nel- 
Pordine  di  que’  falli  che  Erodoto  si  compiace  di  nota- 
re,  e di  cui  uma  cercare  P origine.  Sembra  probubile 
che  questo  singolar  c ircostnnza  non  si  fosse  per  anco 
Introdotta,  o se  piace  più,  che  non  fosse  statu  per  an- 
che rinnovellalu  al  tempo  d’ Erodoto;  lanto  plu  che 
lo  stesso  Strabone  non  ha  trovato  testimonianze  più 
entiche  di  quelln  del  porta  Menundro . vissuto  dnpo 
Alessandro,  e distante  più  che  Ire  secoli  da  Saffo  e da 
Erodoto. 

2. °  Il  racconto  stesso  di  Erodoto  rende  la  prelesa 
eatastrofe  di  Saffo  affutto  inveriaimile  : quest*  islorico 
avevu  lello  i vers!  dalla  poetessa  composti  contro  suo 
frutello  Caraxo  in  occasione  del  riscatto  ch' egli  aveu 
falLo  délia  cortigiana  Rodope,  schiava  In  Egilto  ne’ 
tempi  del  re  Amasi  ; or  questo  re  non  comiiiciè  a go* 
vernur  quel  paese  che  P anno  570  innnuzi  P era  cri- 
stiana  : e per  conseguenza  Saffo,  nata  al  più  tard!,  se- 
condo  Suida,  il  primo  anno  delP  nlimpiade  xlii,  cioè 
itell'anno  612,  dovevn  aver  circn  50  amii  allorchè  invei 
ne'  suoi  versi  contro  Caraxo.  Ho  detto  ehe  Saffo  era 
nuta  il  612  al  più  tardi,  conciossiacliè  I marmi  d’Oxfcrd, 
che  pongouo  résilia  suo  da  Mitilene  net  596,  che  sono 
sedici  «uni  soti  dopo  lui  tempo , confermnno  lu  mia 
irsserzione;  non  essendo  supponibile  che  nna  donna  si 
giovune,  unzi  f.mciulla,  sinsl  mescolata  neile  perlur- 
huzinni  civil!  dellu  sua  putria. 

3. °  Ermesianulte,  porta  più  antico  di  Menandro,  lia 


AMCftKOSTE. 

VoluUuoso  conte  Saffo , Anacrcontc  canlo  con 
tanta  grazia  e naluralezza  il  viuo  e P amure,  che 
dis»#  lui  antico  scritlore  averlo  le  Muse  formalo 
pci  piaceri  e per  la  niollezza.  Naeque  a Tco  , 


solto  il  bel  cielo  di  Jonia;  c l’ a ma  bile  c rondi- 
scendcnte  sua  indole  gli  procacciù  Y affello  di  pos- 
senti  persone.  Policrate,  liranno  di  Samo,  lo  Irat- 
tava  corne  un  amico.  Ipparoo,  ehc  dopo  la  morte 
di  suo  padre  Pisistrato  tenne  il  freno  di  Alêne, 
lo  chiamù  presso  di  sè,  e mandé  tiua  galea  di  cin- 
quanta  remi  per  condurlo  aile  spiagge  delP  AU  ica. 

seritto  un* elegia  sulle  umane  debolezze  de*  poeti  ce- 
lehri,  ed  ullegu  Pesempioe  gli  errori  di  Saffo,  U quale 
fu  eziandio  iimamorata  di  Anacrennte  ; ma  nulla  dice 
di  Foone,  che  dovea  noininure  pel  primo,  addicendosi 
molio  meglio  alPindole  ed  allô  scopo  délia  sua  elegia 
questa  fatale  passione,  che  ogni  ultra  uv ventura  dellu 
poetessa. 

4. °  Antipatrio  Sidonio,  che  ha  composto  un  epigrain- 
ma  relutivo  alla  tomba  di  Saffo,  non  solamente  non 
fa  pur  mollo  delln  sua  tragica  fine,  ma  suppone  mm 
che  sia  stata  sepoita  nella  nuliva  sua  terra,  dove  le  si 
abbia  erelto  un  monumento,  e che  la  morte  di  lei  stutu 
si»  naliirale  (ep.  lxx  negli  Jnalecta). 

5. °  Pinito,  antico  porta,  il  di  cui  solo  epigrammo  che 
ne  sia  rimasto  è un  epituffio  per  Saffo,  non  fa  nem- 
men  egli  nienzione  di  questa  morte  prodotla  du  dispe- 
razione  amorosu,  nè  tampoco  vi  fanm»  ollusione  i taiiti 
cpigranuni  che  intorno  a Saffo  si  leggono  nell*  Anto- 
logia. 

6 ° Tolomeo  Kfestione,  in  un  libre  dove  ha  fatto  la 
storia  del  sallo  di  Leucade,  e di  cui  Fozio  ce  ne  hn 
conservato  Pestrattn,  non  parla  délia  nostra  poetessa. 
Vero  è ch*  egli  non  parla  nemineno  deila  morte  di  Saffo 
d’Eresa;  ma  questa  cortigiana  non  avea  la  célébrité 
dellu  poetessa  omoniinu,  ond*  ha  potuto  esscrc  verisi- 
milmente  omessa  cosi  nelP  opéra,  corne  nell*  estratto. 
Servie,  che  tocca  il  saltodi  Leucade  futto  dnuna don- 
na per  nmor  di  Faone,  ne  fa  cenno , corne  se  colei 
fosse  stata  una  donna  oscitro,  e nemmeno  In  nomina 
{ad  Àen.f  m,  v.  374). 
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Bcuchè  gli  aniori  di  Anacreonte  e di  SafTo  bien 
ripulali  una  favola  , il  poêla  di  Teo  ha  potuto 
inolto  bene  conoscer  la  Musa  di  Mitilene.  Egli 
fioriva  Del  VI  secolo  avanti  Fera  eristiana  , e 
comechè  fosse  assai  volulluoso,  tuori  al  principio 
del  secolo  V. 

DEL  TEATRO  PRESSO  I GRECE 

Da  principio  i leatri  furono  fabbricali  di  Icgno; 
il  primo  si  roviuô  nel  tempo  che  si  rappresenta- 
va  un  drainma  di  un  anlico  autorc  chiamato  Pra- 
tina;  pose  i a fu  costruito  di  pielra  quelle  che  sus- 
sisteva  ancora  al  tempo  dell’  iuvasione  romana.  Se 
mi  proponessi  di  descriverlo,  io  non  soddisfcrei  nè 
a quelli  che  hanno  letto  Vitruvio,  né  a quelli  chc 
non  lo  conoscono.  Mi  limilcrô  soltanto  a darne 
un  cenno. 

4.®  Jn  tempo  délia  rappresenlazione  non  cra  con- 
cesso  ad  alcuno  lo  star  fermo  in  platea:  l'espe- 
rienza  avea  fatlo  conosccrc  che  se  non  cra  assolu- 
tamentc  vuota,  le  voci  si  facevano  sentir  molto 
mono. 

2. °  Il  prosccniosi  dîvideva  indue  parti;  una  più 
alla,  dove  gli  attori  rccilavano,  V altra  più  bassa  , 
dove  d’ordinario  sla\ano  i cori.  Quest’ iillima  cra 
alzala  dicci  o dodici  piedi  supra  la  platea  , dalla 
qualc  vi  si  poteva  asccndere.  Era  agevole  al  coro 
«ollocato  iu  (juclla  situazioue  di  raccogliersi  o verso 
gli  attori,  o verso  gli  spettalori. 

3. °  Il  tealro,  non  essendo  coperlo,  accadcva  tal- 
voltache  gli  spettalori  per  improvvisa  pioggia  crauo 
obbligati  di  ricovrarsi  solto  i portici  cd  allri  pub* 
blici  cdifizj  che  stavano  ncl  circondario. 

4. °  Nel  vasto  rccinto  del  teatro  soventc  si  davano 
conflitti,  ora  di  pocsia,  ora  di  nmsica  o di  danza, 
coi  quali  venivano  accompagna  le  le  grandi  solen- 
nità.  Egli  era  consccrato  alla  gloria;  c nondimeno 
vi  si  è vedulo  nel  giorno  slesso  rappresentarsi  un 
dranuna  d’Euripide  ed  uno  spcttacolo  di  buratlmi. 

FESTE  W Cil  SI  RAI'PRESEXTAVAJiO  I DRAMMI. 

Non  si  davano  rappresentazioni  di  tragédie  c di 
commedie  sc  non  in  tre  teste  consccrale  a Bacco  : 
la  prima  si  celcbrava  ncl  Pireo,  ed  ivi  sono  stati 
rapprcsenlali  per  la  prima  volta  alcuni  drainmi 
d’Euripide. 

La  seconda,  noininata  i Coeti,  ovvero  i Leneent, 
che  si  célébra  va  ai  42  del  mesc  di  antestcrionc  (4), 
e non  dura  va  più  d’un  giorno:  c mm  essendo  pur- 
messo  d’ intervenirvi  se  non  agli  abilanli  dcIt’Atlj- 
ca,  gli  attori  riservavano  i loro  nuo\  i draiumi  per 
le  grandi  festc  Dionisiaclic,  le  (pjali  aceadcvano  un 
niese  dopo,  e che  attira\ano  da  liille  le  parti  una 
molliludine  di  spcllatori.  Esse  cominciavano  ai  42 

(I)  (lueslo  mesc  cnminciavu  tal  voila  agli  iillimi  giorni 
d»  gennajo,  c cnmunententc  mi  pritni  giorni  di  feb- 
brajo. 


del  mesc  di  elafebolione  (i),  e duravano  parccchi 
giorni,  nci  quali  si  rappresentavano  i eumpuiiimenli 
des»! inali  al  coucorso. 

C03CORRC3ZA  ÜEI  DR  HUI I. 

Anlieamente  la  vittoria  costava  grandi  sforzi.  Uq 
aulore  opponeva  al  suo  avversario  Ire  tragédie  per 
una  di  quelle  picciole  composizioni  che  si  chiamano 
satire.  Tali  furono  gli  sforzi  grandissimi  con  cui 
vennero  a eonfronlo  Pratina  che  la  vinsc  sopra 
Eschilo  e sopra  Chcrilo;  Sofocle  sopra  Eschilo; 
Filocle  sopra  Sofocle , Eufurionc  sopra  Sofocle  e 
sopra  Euripide,  il  quale  superù  Jofone  e Joue,  coine 
Seuoclcte  vinsc  Euripide. 

Si  prétende  che  secondo  il  numéro  dei  concor- 
renti,  gli  autori  tragici,  dovesscro  rcgolare  la  durata 
dei  loro  drammi  dalla  eaduta  successiva  delle  goc- 
eiole  d’ acqua,  chc  andavano  colando  da  unostru- 
mento  chiamato  dessidra.  Comunque  sia,  Sofocle  si 
stancû  di  molliplicare  i mezzi  di  vincere:si  provù 
di  prcscntarc  una  sola  coniposiziouc,  c quesl’  uso 
adottato  in  ogni  tempo  per  la  commedia,  si  risla- 
bili  a poco  a poco  anche  nella  tragedia. 

Nelle  festc  che  duravano  un  giorno  si  rappre- 
sentavano cinquc  o sci  drammi , tanto  tragédie  , 
quanto  commedie.  Ma  nellc  grandi  Dionisiache , 
che  duravano  più  lungo  tcuipo,  se  ne  davano  do- 
dici o quindici,  e tal  voila  anche  di  più:  le  loro  rap- 
presentazioni cominciavano  assai  per  tempo  la  mal- 
tina,  c duravano  moite  voile  tntla  la  giuruala. 

GII'DIIIO  DEI  DRAMMI. 

I drammi  venivano  preseulati  al  primo  Arconte, 
al  quale  apparteneva  il  dirilto  di  riceverli  o di  ri- 
tiularli.  1 cattivi  autori  iiuploravano  umilmeutc  la 
sua  protezionc.  Davano  in  trasporti  di  gioja  quando 
ne  ollenevano  il  favorc:  si  consolavano  del  ritjulo 
con  epigrammi  conlro  di  lui,  c meglio  ancora  col- 
T escmpio  di  Sofocle,  il  quale  fu  cscluso  da  una 
eoncorrenza,  in  cui  non  si  ebbe  rossorc  di  am- 
mctlcrc  uno  de’  più  niediocri  poeti  del  suo  tempo. 

La  eorona  non  era  già  décrétais  a capriceio  di 
un’ assembles  tuniultuosa  : il  magistrato  chepresie-, 
deva  aile  fcslc , faceva  estrarre  a sorte  un  picciol 
numéro  di  giudici  (2),  che  si  ohhligavano  con  giura-. 
inento  di  sentenziare  senza  parzialilà.  Quesloera  il. 
momcnlo  chc  coglicvano  i parligiani,  c i ncmici 
di  un  autorc.  Talvolla  di  tutti  la  molliludine  solle- 
vala  dai  loro  inlrighi  anuuuziava  la  sua  scella  pré- 
venu vamente,  si  oppoiieva  con  furorc  alla  crcaziunc 
del  nuovo  trihunale,  o costringeva  i giudici  a sol- 
toscrivcre  aile  suc  decisioni. 

fl)  Il  principio  *li  questo  niese  codera  rare  vollo 
ugli  ullimi  tli  fehbrajo,  coimincmciitc  ai  priiui  di 
mars». 

(2)  Non  mi  è si. Ho  possibile  di  Hssare  il  numéro  di 
qilfati  giudici.  In  alcuni  casi  ne  ho  contalo  c nique, 
iu  allri  selle,  iti  allri  ancora  di  pin. 
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Ollre  il  nome  del  vineilorc  si  proclamava  qucllo 
dei  due  concorrenti  clic  I’  avcano  avvicinalo  di 
più.  Quant»  a lui,  colin»  di  applausi  riccvuti  al 
tealr»,  quali  il  roro  aie  va  impetrato  sulla  line 
del  dramnia,  si  veileva  sovenle  accompagnai»  lin» 
alla  sua  casa  da  una  parte  di  spettalori,  e d’ or- 
dinario  cgli  dava  un  banchctto  a'suoi  amici. 

Dopo  la  vitturia  un  dranima  non  potea  più  ser- 
vire  alla  coneorrenza  : c quando  soecombcva,  non 
lo  si  oITeriva  più,  se  l’ autore  non  vi  faeca  cangia- 
menti  considcrahili.  A dispetto  di  questa  régula, 
un  antico  dccreto  del  popolo  permise  ad  ugni  poêla 
d’ aspirare  alla  corona  cou  un  dramma  d’Eseliilu, 
ritoccato  e corretto  corne  lo  giudicassc  a pro|msil»; 
e qursto  inezzo  sovenle  era  riuseilo.  Aristofane, 
autorizzato  da  questo  esempi»,  olteune  l’onore  di 
prescnlarc  alla  concorrenza  un  dramma  già  coro- 
uato.  Quindi  si  tornù  coi  drainmi  di  Escliilu,  di  So- 
foclc  c di  Euripide;  ma  siccnmc  ta  loro  superiurilà, 
divcnula  di  giorno  in  ginrno  più  scnsiliile,  allon- 
tanava  molli  coneorrenti,  l’oratore  I,icurgo  lento 
di  proporre  al  popolo,  chc  d’allora  in  poi  ne  ve- 
nissc  vietala  la  rapprcsenlazionc  ; ma  di  conser- 
varnc  péri  le  copie  csatte  in  un  deposito,  di  Tar- 
ie rccilarc  ogni  anno  in  pubblico,  e d' innalzarc 
statue  ai  loro  autori. 

diviskjxe  dei  oimnu. 

Si  distinguono  duc  sorla  di  altori  ; quclli  chc 
lianno  spccialmcnte  l' incombenza  di  continuarc  il 
lilo  dell’  azionc,  e quclli  chc  couipongono  il  coco. 
Per  meglio  spicgnrc  le  loro  funzioni  rcciproclie, 
daro  qui  un’  idca  délia  ripartizione  dei  dromuù. 

Ollre  le  parti  chc  costituiscono  I’  essenza  di  un 
dramma,  eche  sono  la  Tavola,  i costumi,  lo  stile, 
i pensieri,  la  musica  c lo  spcttacolo  , Ta  d’ uopo 
considerarc  ancora  quelle  chc  la  dividono  matc- 
rialmcntc,  quali  sono  il  prologo,  l’ cpisoilio,  l’ e- 
sodo  cd  il  coro. 

Il  prologo  cominria  col  dramma,  c termina  al 
primo  intermezzo , o inter-alto;  l’episodio  in  ge- 
nerale si  stendc  dal  primo  lino  ail'  ultiino  inter- 
mezzo: l'esodo  comprend»  tulto  qucllo  che  si  di- 
cc  dopo  I’  ullimo  intermezzo.  Nella  prima  di  quê- 
te parti  si  Ta  l'csposizionc  chc  coinineia  qualehc 
volta  l’ intreccio:  l’ azionc.  si  sviluppa  nel  second»; 
essa  si  scioglic  nel  lerzo.  Qucsle  tre  parti  non 
hanno  alcuna  proporzionc  Tra  loro.  Ncll’  Edino 
a Cohue  di  Sofocle,  che  contienc  mille  c oltoceuto 
sessanta  duc  versi,  il  prologo  solo  ne  conticne 
setlccenlo. 

Il  tcatro  non  é mai  vuoto:  il  coro  vi  si  pre- 
scnla  talora  alla  prima  scena  ; se  rompariscc  più 
lardi,  vi  deve  essere  naluralmcnte  inlrodotlo  : se 
n’escc,  cio  avvienc  jier  poebi  juomenti,  c per  una 
causa  legilliina. 

I,’ azionc  non  offre  che  un  romplesso  di  scène 
divise  dagl'  intermezzi,  il  numéro  dei  quali  si  la- 
scia  all’arbitrio  dei  pocli:  parccchi  dranimi  ne 


lianno  quallro,  ait  ri  cinque  o sci.  lo  non  ne  trovo 
chc  Ire  iwWEcuba  d'Euripide,  e nell’ EleUra  di 
Sofocle:  duc  sole  ncll’  Oretle  del  primo;  un  solo 
nel  Filollete  del  secundo.  Gl'intcrvalli  rompresi 
Ira  duc  intermezzi  sono  più  o mono  estesi.  Alc-uni 
non  lianno  chc  una  scena  unica,  gli  altri  ne  con- 
tengono  parecchie.  Da  questo  si  vede  che  la  ri- 
partizione di  un  dramma,  c la  dislribuzione  délie 
suc  parti,  dipendevano  unicamente  dalla  volonlà 
dcl  poêla. 

Quello  che  caratterizzava  propriamentc  l’ inter- 
mezzo, si  era  quand»  i corisli  sono  riputali  corne 
soli;  c cantavano  tutti  insieme.  Se  a caso  in  qual- 
chc  occasionc  si  trovavauo  sul  tcatro  con  qualcuno 
de’ personaggi  délia  scena  antécédente,  essi  a lui 
non  dirigevano  il  discorso,  e non  ne  esigevano  al- 
cuna risposta. 

ATTOai. 

Il  coro,  sccondo  chc  lo  csigcva  il  soggelto,  era 
composto  d'uomini  o di  donne,  di  vrrclti  o di 
fanriulli , di  cittadini  o di  schiavi , di  sacerdoti  o 
di  soldati  cc.,  sempre  al  numéro  di  quiudici  nella 
tragedia,  e di  vcnliquatlro  nella  commcdia;  sem- 
pre di  un  grado  inferiorc  a qucllo  dei  principali 
personaggi  dcl  dramma.  Siccome  d’ordinario  il  co- 
ro rappresentava  il  popolo , o almeno  ne  facca 
parte  , cra  victato  ai  Turesticri , anche  doiniriliati 
in  Atene,  di  prendervi  parte , per  la  ragione  me- 
desima  che  loro  era  proiliilo  d’ inlcrvenire  aile  as- 
semblée gcnerali  délia  nazione. 

I corisli  vcitivano  sul  tcatro  prrccduli  da  un 
suonatorc  di  flauto  che  régula  va  i loro  passi,  tal- 
volta  un  dopo  l’altro,  più  sovente  tre  in  riga  c 
cinque  in  (lia  , ovvcro  cinque  di  Tronic  c lia  in 
lila,  quando  si  trattava  di  una  tragedia:  e quando 
si  trattava  di  rommedia , quallro  di  riga  e sci  di 
lila,  ovvcro  con  ordinc  inverso. 

Nel  corso  del  dramma  ora  il  coro  escreitava  le 
funzioni  d’atlore,  ora  fomiava  l’ intermezzo.  Soit» 
il  primo  aspclto  prendeva  parte  ncllazionc:  canlava 
o dcclamava  coi  personaggi:  il  suo  corifeo  gli  ser- 
vira d' interprète.  In  ccrtc  occasioni  si  divideva 
in  due  bande  dirette  lia  due  capi  che  raceon- 
lavano  qualche  eircostanza  dell' azionc;  ovvcro  si 
roinunicavano  i loro  timori  e le  loro  speranze: 
queste  tali  scène,  die  crano  quasi  sempre  cantate, 
linivano  qualche  volta  con  la  unionc  dclle  due  parti 
dcl  coro.  Sotto  il  sccondo  aspctlo  si  contcntava  di 
Réméré  sulle  calamité  del  gencre  umano,  o d’ im- 
plorare  l'assistenza  divina  in  favore  dclle  personc 
clic  lo  interessavano. 

Gli  antichi  su  questo  proposito  non  ci  lasciaro- 
no  che  nolizic  assai  deboli;  e i critici  modem  i si 
sono  divisi  di  parère,  ipiando  si  accinscro  a rischia- 
rarlc.  Si  pretese  che  si  cantassero  le  scène  ; si 
asscri  che  non  Tosscro  che  declainatc.  Alcuni  sog- 
giunsero , che  la  declauiazione  si  |Hiucva  in  nu- 
ta. Diro  ora  in  poche  parole  quale  sia  il  risullalc 
dclle  mie  riccrehe. 
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I”  S declamava  spesso  nette  srene.  Aristolile  par- 
lando  dci  mezzi,  dei  quali  si  servivnno  ccrli  generi 
di  poesia  per  Imitare,  dice  che  i diliranibi,  i no- 
nii,  la  tragedia  e la  conmicdia  impicgavano  il  rilino, 
il  canto  ed  il  verso  eon  questa  diffrrcnza,  clic  i 
diliranibi  e i iiomi  gl’ impicgavano  tutti  e Ire  insic- 
îue,  doveché  la  tragedia  c la  eonunedia  gl'  im- 
piegavano  separatamente  ; e più  abliasso  cgli  dice, 
che  in  un  niedesiiuo  pczzo  la  tragedia  inipivgava 
ora  il  verso  solo , ed  ora  il  verso  aecompagnato 
dal  canto. 

Si  sa  che  le  srene  erano  coniuneinentc  compo- 
ste di  versi  giandiici,  |ierchè  questa  spezie  di  terso 
è la  più  propria  al  dialogo.  Ora  Plularro  parlaudo 
dci!’  eseeuzione  musicale  dci  versi  giandiici,  dice  che 
•sella  tragedia  alruiii  erano  recilati  durante  il  suo- 
no  degrinsirumeuli,  nieutrc  allri  si  canlavano.  La 
declauiazionc  era  dunque  ammrssa  ncllc  scene. 

S*  Si  enutara  spe sso  nette  terne.  Alla  prova 
traita  dal  precedente  di  l'lutarco  aggiungo  le  pro- 
se seguenli:  Aristolile  afferma  che  i inodi,  ossia 
i tuoni  ipodorio  e ipofrigio  erano  impiegati  ncllc 
scene,  e non  nei  cori. 

Che  Ecuba  e Andromaca  canliuo  snl  tealro, 
dice  Luciano,  si  puo  loro  perdonare.  Ma  che  Er- 
colc  si  dirnentiehi  di  sè  a segno  di  cantare,  que- 
st' é una  cosa  intollerabilc.  I personaggi  d’ un  coiu- 
ponimento  canlavano  adunque  in  eerte  oecasioni. 

3. *  La  dectamazione  non  arec  a mai  luogo  ne- 
gt  intermezzi,  ma  il  coro  tutto  ri  cantara.  Questa 
proposizione  non  c punlo  controversa. 

4. *  Il  coro  cantava  talcalta  net  decorso  di  uim 
teena.  Io  lo  provo  da  questo  passo  di  Polluce  : 
x Quando  in  luogo  d’ un  quarto  adore  si  fa  cau- 
tare  qualrheduno  del  coro,  ce.  : » da  questo  passo 
d’Orazio:  a II  coro  nulla  canli  ncgl’  intermezzi,  che 
non  si  leghistretlanieutc  coll’  azione  : dauna  quan- 
tità  d’altri  esempj,  de’ quali  basta  citar  i seguenli: 
Vedi  nell'  Agamennone  d’ Eschilo  dal  verso  1099 
lino  al  1186;  nell’  Ippolito  d’Euripide  dal  verso 
58  lino  al  73  ; nell’  Oreste  dci  inedesimo  dal  verso 
140  fin»  al  370,  ce. 

5“  Il  coro,  o piultosto  il  suo corifro,  dialoghiz- 
za en  takolla  cogli  allori,  e questo  dialogo  n an 
era  che  declamalo.  Questo  é quel  che  aceadeva 
spezialmentc  quando  se  gli  domandavano  degli 
schiarimcnti,  o ne  douiandava  cgli  slesso  ad  alcu- 
no  dci  personaggi  ; in  una  parola  ogni  qualvolta 
partccipava  immediatamente  dcll’  azione.  Vedi  nella 
Mcdea  d’Euripide,  verso  811;  nellc  Supplichevoli 
dcllo  slesso,  verso  635;  nell’  Ifigeniain  Aulide  del 
inedesimo,  verso  917,  ce. 

Le  prime  scene  dcll’  .1  jnce  di  Sofocle  basteran- 
uo,  se  mal  non  in’  avviso,  per  indicare  l’impiego 
che  vi  si  faccva  délia  dcrlamazionc  e del  canto. 

Scena  prima  Minerva  ed  Clisse , scena  seconda 
gli  stessi  ed  Ajace,  scella  terza  Minerva  ed  ('Usée. 
Qucsle  Ire  scene  forinano  l’esposizione  dell’  argo- 
niriilo.  Minerva  ta  saper  ad  lilisse  che  Ajace  in 
un  acrcsso  di  frenesia  ha  scannato  le  greggie  e i 
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pastori,  credcndo  d’ immolar  alla  sua  vendetta  i 
principal!  capi  dell*  esercito.  Quest’è  un  fatto  : è 
racconlato  iu  versi  giambici,  ed  io  ne  concludo 
che  le  tre  scene  erano  declamatc. 

Escono  Minerva  ed  Glisse,  arriva  il  eoro  coni- 
|H)slo  di  Salaininii  etie  piangono  la  disgrazia  del 
loro  Sovrano,  del  quale  si  sono  lor  raceoutati  i 
furori;  ei  dubila,  cerca  di  chiarirsi.  Non  si  esprime 
in  versi  giambici,  il  suo  slile  é ligurato.  É solo , 
fa  sentir  una  strofa  ed  un’antislrofa,  l’una  e Paî- 
tra eoiitcncntc  la  medesima  spezie  e’I  numéro  stes- 
so  di  versi.  Questo  adunque  è quel  elle  chiama 
Aristolile  il  primo  discorso  del  coro,  c per  cou- 
seguenza  il  primo  intermezzo  senipre  cautato  da 
lutte  le  voci  del  coro. 

Dopo  l’intermezzo,  scena  prima:  Tecinesta  e il 
coro.  Questa  scena,  che  va  dal  verso  300  lin  al 
347,  c per  cosi  dire  divisa  in  due  parti.  Nella 
prima,  che  contieue  63  versi,  Tecmcssa  conforma 
la  novclla  dei  furori  d’ Ajace:  lamcnti  del  canto 
suo,  corne  pur  da  quello  del  coro.  I versi  sono 
auapesli.  Vi  si  trova  pci  coro  una  strofa,  alla  qua- 
le corrisponde  un’antislrofa  pcrfeltaniente  simile 
pci  numéro  e per  la  spezie  dei  versi.  Credo  che 
tutto  cio  fosse  cautato.  La  seconda  parte  délia  sce- 
lla era  senza  dubbio  declamata.  Non  è composta 
che  di  versi  giambici.  Il  coro  interroge  Tecmcssa, 
la  quale  entra  nelle  più  minute  parlicolarità  sul- 
1’  azione  d’ Ajace.  Si  odono  le  grida  di  Ajace,  si 
âpre  la  porta  délia  sua  lenda,  ei  coinpariscc. 

Scena  seconda  : Ajace,  Tecmcssa  ed  il  coro.  Que- 
sta scena,  coine  la  precedente,  era  in  parle  ean- 
tata  c in  parte  rccitata.  Ajace  ( verso  348  ) canta 
quattro  strofe  colle  loro  antistrofe  corrispondenli. 
Tccmessa  ed  il  coro  gli  rispondono  eon  due  o tre 
versi  giambici  che  doveauo  esscre  cantati,  corne 
diro  fra  poco.  Dopo  1’  ultiina  anlistrofa  c la  rispo- 
sta  del  coro,  incominciano  al  verso  430  dei  giam- 
bici che  continuauo  lino  al  verso  600,  o piultosto 
596.  Quivi  c dose  riavutosi  questo  principe  dal 
suo  delirio,  lascia  presentire  a Tecmcssa  ed  al 
coro  la  delibcraziouc  che  ha  preso  di  terminare 
i suoi  giorni:  si  procura  di  dissuaderlo.  Ei  domau- 
da  suo  figliuolo,  lo  prendc  fra  le  sue  braccia,  e 
gl’indirizza  un  patclico  discorso.  Tutto  questo  é 
in  rccitalivo.  Tccmessa  esce  col  suo  Ugliuolo. 
Ajace  resta  sul  tealro  ; ma  serba  un  profonde  si- 
lenzio,  durante  il  quale  il  coro  cscguiscc  il  secun- 
do intermezzo. 

Dopo  questa  analisi,  che  polrci  prolungarc  più 
ollre,  c cliiaro  che  il  coro  si  couleuiplava  sotto 
due  aspclli  diversi  secondo  le  due  spezie  di  fun- 
zioni  che  avea  da  rieinpicre.  Negl’  intermezzi,  chc 
tenevano  il  luogo  dci  nostri,  tulle  le  voci  si  nni- 
vano  e canlavano  iusicme  ; nelle  scene,  dove  esso 
si  frauuuischiava  ail’  azione,  era  rappresentato  dal 
suo  eorifco.  Ecco  perché  Aristolile  ed  Oraziu  hanno 
dette  chc  il  coro  faccva  l'uflicio  d’ allure. 

6."  ,4  qnati  segni  si  possona  distinguer  le  parti 
del  dramma  che  si  cantavano,  da  guette  che  si  ie- 


274 


DELIA  G RECIA 


cilavanu  templicemente?  Non  posso  qui  dar  delle 
rcgolc  clic  sieno  applicabili  a tutti  i casi.  Solo 
roi  parc  clic  la  declamazione  avesse  luogo  ogni 
qualvolta  gl’intcrlocutori,  scgucndo  il  filo  dcll’azio- 
ne  senza  interveDto  dcl  coro,  s’esprimcvano  in  una 
lunga  scrie  di  giamlli,  alla  tenta  dei  quali  gli  Seo- 
liasti  hannu  scrilto  quesla  parola  (liambi.  Crcdcrei 
volontieri  che  tutti  gli  altri  verni  fusncro  eantali; 
ma  non  lo  asserisco  posilivameiite.  Quel  che  si 
pu6  affermar  in  generale,  si  é die  i prinii  autori 
più  s’applicavano  alla  mclopeja  clic  non  fcccro  i 
loro  succensori  ; e la  ragione  ne  c manifesta.  I poe- 
roi  dramuiatici  traendo  la  loro  origine  da  quelle 
truppe  di  rccitanli  che  pereorrevano  l’ Attira,  era 
natural  cosa  che  il  canto  fosse  riguardato  corne 
la  parte  principale  délia  tragedia  nasrcnlc.  E di 
qui  è nenza  duhbio  elle  il  ranto  più  nignoreggia 
ne’draromi  d'Eschilo  e di  Friuico,  suo  contempo- 
raneo,  che  in  quelli  di  Sofode  e di  Euripide. 

Ho  dcllo  di  nopra,  sulla  tesliroonianza  di  Plu- 
tarco,  die  i verni  giambici  si  cantavano  talvolta, 
quando  il  coro  faces  a T uffizio  di  attorc;  e di  falti 
troviamo  di  questi  verni  iu  intaiize  irrcgolari  c 
sottomense  al  canto.  Eschilo  noverite  gli  ha  im- 
piegati  in  isccne  modulate.  Per  enempio , io  cilo 
quella  dcl  re  d’Argo  e dcl  coro  nel  draroma  delle 
Suppliclievoli,  verso  352:  il  coro  canta  delle  strofe 
c delle  autistrofe  corrinpondenli,  il  re  rispondc  cin- 
que  voile,  e dascuna  voila  cou  cinque  verni  giam- 
bici ; prova,  se  mal  non  m’ appongo,  clic  lutte  que- 
ste  risposte  erano  suit’  aria  medenima.  Vedi  degli 
eseropj  simili  iiellc  tragédie  del  roedesimo  autore, 
in  quella  dei  Selle  Capi,  verso  209  c 692,  in  quel- 
la dei  Pertiani,  verso  256,  in  quella  d'Agamen- 
none,  verso  4099,  in  queila  delle  Supplichecoli, 
verso  747  e 885. 

7."  La  declamazione  era  forte  tulle  note ? L’a- 
bate  Dubos  ha  preteso  di  si.  Eu  confulato  uelle 
Meniorie  dcü’Accadcmia  di  belle  lettere.  Quivi  si 
prova  che  lo  struroento,  da  cui  veuiva  accompa- 
guata  la  voce  dcll'attore,  non  era  destinato  che  a 
sosteuere  di  tempo  in  tempo  la  voce,  e ad  impe- 
dir  che  non  montasse  troppo  in  alto,  o non  di- 
scendesse  troppo  abbasso. 

Montre  duravauo  le  scene,  il  coro  esciva  rare 
voltc  dal  suo  poslo:  ncgl’intcriuczzi , e specialiuentc 
nel  primo,  egli  eseguiva  varie  evoluzioui  al  suonodi 
flauto.  1 versi  ch’  cgli  cantava,  erano,  corne  quelli 
delle  odi, disposti  a strofe,  autistrofe,  epodi  ce.: 
ogni  antistrofa  corrispondcva  ad  una  slrofa,  sia  per 
la  misura  ed  il  numéro  dei  versi,  sia  per  la  na- 
tura  del  canto.  I coristi  délia  prima  slrofa  si  nuio- 
veano  da  drilla  a siuislra , alla  prima  antistrofa 
da  siuistra  a drilta  iu  un  tempo  eguale , c ripe- 
tendo  I-  aria  medesima  sopra  allrc  parole.  Si  fer- 
mai ano  poscia.e  rivolti  agli  speltalori  faceauo  sen- 
lirc  una  nuova  melodia.  Soveute  ricoiniiicias  ano 
le  stesse  evoluzioni  cou  difTercnzc  seusibili  quaiilo 
aile  parole  ed  alla  musiea , ma  sempre  cou  la  stessa 
covrispondcnza  fia  la  dauza  e la  rontraddanza.  lo 


non  cito  qui  clic  la  pratica  generale  ; poiehè  que- 
sta  era  la  parle  del  dramma,  in  cui  il  poêla  faccà 
pompa  principalnieute  delle  varietà  di  ritmo  c di 
melodia. 

Faeea  d'uopo  iu  ogni  tragedia  che  vi  fossero  Ire 
atlori  per  i Ire  principal!  earatteri  : il  primo  Ar- 
çon le  li  faceu  estrarre  a sorte,  casscgnava  loro  per 
cousegueuza  il  dramma  che  dovevano  rapprescu- 
tare.  V autore  non  avea  il  privilcgio  di  famé  la 
scella,  se  non  quando  avesse  già  riportato  corona 
in  una  delle  festc  preccdenli.  I medesimi  atlori 
rappresenlavano  lalvolla  nclla  tragedia  e nclla 
commcdia  : ma  rare  jolie  ricscivano  cccelleuli  nei 
due  gencri. 

Alcuui  atlori,  per  darc  ai  loro  corpi  più  vigorc  e 
dcslrczza,  andavano  nelle  palestre  ad  esereitarsi 
con  giovaui  alleti;  altri,  per  rcnderela  loro  voce 
più  libéra  e più  sonora,  usai  ano  un  régime  austera. 

Si  davano  paglic  considcrabili  agli  attori  che 
si  erano  aequistata  una  grande  celebrità.  Si  cita 
un  ccrto  Polo  clic  guadagnava  duc  falcnti  in  un 
giorno  (4).  Il  loro  salario  prendeva  regola  dal 
numéro  dei  dranimi  che  dovevano  rappresentare, 
Tosto  che  si  erano  distinti  sul  tealro  d’Atenc,  veni- 
vano  ricercati  dalle  priucipali  città  délia  Grccia  : 
esse  li  chiamavano  per  concorrere  ail’  ornameulo 
delle  loro  feste;  c se  niancavano  ait'  impcgiio  délia 
scrittura,  erano  obbligali  di  pagure  una  somma 
stipulata  nel  contralto  : dall’  ultra  parte  la  repub- 
blica  li  condaiinava  ad  una  forte  ammenda,  quando 
si  assentavano  in  tempo  délia  solennità. 

Il  primo  attore  doveva  talincnle  distinguersi  dai 
duc  altri,  e spécial  mente  dal  lerzo,  il  quale  ri- 
cevcva  stipendie  da  lui,  elle  questi,  quando  anche 
fossero  dolati  délia  più  bclla  voce,  erano  obbligali 
di  starc  in  riserva  per  non  ecclissarc  la  sua.  Teo- 
doro,  altro  rinomato  attore,  che  faccva  sempre  la 
prima  parle , non  permetteva  agli  altri  due  attori 
suliallerni  di  parlarc  prima  di  lui,  c di  preveuire  il 
pubbtico  in  loro  favore.  Nel  solo  caso  iu  cui  cgli 
cedesse  al  terzo  una  parte  principale,  corne  quella 
di  re,  egli  si  contcntava  di  obbliare  la  sua  pre- 
minenza. 

Comunemente  la  tragedia  non  impiegava  nelle 
scène  chu  i versi  jambici,  spccic  di  ritmo  elle 
la  nature  sembrava  indicarc,  faceudolo  soventc  ca- 
dere  anche  nel  diseorso  famigliarc  ; ma  nei  cori 
essa  amiueltcva  la  maggior  parte  dei  rituii  che  ar- 
ricchivauo  la  poesia  lirica.  I.'altciizionc  dello  spet- 
tatore  conlinuauicntc  svegliata  da  tal  varietà  di 
ritmi,  veniva  cccitala  aucor  più  dalla  diversità  dei 
suoni  che  accompagnai  ano  le  parole,  alcunc  delle 
quali  si  cantavano,  allrc  erano  sollauto  recilate. 

Si  cantava  negli  iiilcrmezzi;  si  declamava  nelle 
scene  ogni  qualtolla  il  coro  taccva:  ma  quando 
dialoghizzava  cogli  attori,  allora  esso,  ovvcro  il 
suo  corifco,  insicme  con  loro  recilavauo,  oppure 
cantavano  essi  medesimi  allernativamente  col  coro, 

(li  Ou. im  sri  mila  franchi. 
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■ Nel  canlo  la  voce  era  dirctta  dal  llaulu:  nclla  de- 
damazionc  da  una  lira,  chc  le  im|>ediva  di  stona- 
re,  e che  dava  successivameute  la  quarla,  la  quinta 
c l’ nltava  (1).  Quesle  di  falti  sono  le  consonanze 
che  la  voce  b più  sovente  scntire  nel  discorso  so- 
stcnuto,  o famigliare.  Mentre  che  veoiva  assog- 
getlala  ad  una  inlonazionc  convenienle , acqui- 
stava  la  libertà  di  allonlanarsi  dalla  legge  severa 
délia  misura  ; in  (al  guisa  un  adore  potcva  rallen- 
lare  o accelerare  la  declamazionc. 

Riguardo  al  canto , tulle  le  leggi  crano  autica- 
menle  rigorose.  Per  assicurare  l’csecuzione  delle 
altre,  il  maestro  di  coro , in  mancanza  del  poê- 
la. escrcitava  lungo  tempo  gli  allori  prima  délia 
rappresentazione  del  dramma:  gli  era  desso  che 
hatteva  il  tempo  coi  piedi,  colle  mani,  o in  altra 
maniera,  c chc  dava  il  movimento  ai  coristi  at- 
tend a tutti  i suoi  gesti. 

Il  coro  ubbidiva  più  agcvolmcnte  alla  battula 
elle  le  voci  sole,  ma  non  gli  si  facca  giammai  scor- 
rcrc  rerli  modi , il  cui  carattcrc  entusiastico  non 
era  convenienle  ai  costumi  scmplici  c placidi  di 
quelli  ch’csso  rappresenta:  questi  erano  riservati 
ai  principali  prrsonaggi. 

Erano  banditi  dalla  niusica  tcatrale  i generi  che 
procedevano  per  quarti  di  tono,  ovvcro  per  molli 
semitoni  di  seguito,  perché  non  crano  abbaslanza 
inaschi.  o sufficientcmcntc  farili  a scorrcrc.  Il  canto 
era  precedutn  da  un  preludio,  c seguito  da  uno  o 
due  suonatori  di  llaulo. 

Il  maestro  di  coro  non  si  limitava  a diriger  la  vo- 
ce di  quelli  che  lencva  sntlo  di  sè;  dovea  inoltrc  dar 
loro  lezioni  delle  duc  sorti  di  danza  chc  convcni- 
vano  al  tcalro.  Una  cra  la  danza  propriamente  del- 
ta : i coristi  non  la  cseguivano  chc  in  ccrtc  oc- 
casion!, per  csempio,  quando  un  fclicc  annunzio 
gli  obbligava  di  abhandonarsi  a qualche  trasporto  di 
ginja.  L’ altra  chc  si  cra  introdotta  assai  più  tardi 
nclla  tragedia,  era  quella  chc  regolando  i movimenti 
c le  varie  inflessioni  del  corpo  era  giunla  a dipin- 
gere  con  maggior  prccisione  che  la  prima  le  azio- 
ni , i costumi  e i sentimenti.  Di  tutte  le  imita- 
zioni  questa  forsc  cra  la  più  energica,  perche  la  sua 
eloquenza  rapida  non  cra  indebnlita  dalla  parola , 
esprimeva  tulto,  lasciando  traveder  tutto,  e non  era 
meno  atta  a soddisfare  lo  spirito  che  a commuo- 
vere  il  cuore.  Quindi  i Greci  attenti  a moltiplica- 
re  i mezzi  di  seduzione  , nulla  trascurarono  rhe 
valessc  a perfezionare  questo  primo  linguaggio 
délia  natura.  Presso  di  loro  la  musica  c la  pocsia 
crano  sempre  sostenute  dall'arlilizio  dcgli  attori; 
queU’nrtifiziosi  vivace  csi  persuasivo  cheanimava 
i discorsi  degli  oratori , e talvolla  le  lezioni  de’ 
filosofi.  Si  citano  (iitlavia  i nomi  de'  pocti  e de’ 
musici  che  I’  hanno  arricchito  di  nuovc  figure , 
ed  il  loro  studio  ha  prodotto  Un'  artc  chc  non 

(t)  Suppongo  che  questa  fosse  la  lira  chlomala  di 
Mercurio.  Vedcte  la  dissertez.  Sulla  musica  dcgli  on- 
tichi  di  Roussicr,  p.  tt. 


ha  degeneralo  se  non  a forza  di  troppo  incon- 
trarc  (t). 

Questa  specie  di  danza  non  essendo  corne  I’  ar- 
monia , sc  non  una  série  di  moti  in  cadenza  e di 
riposo  espressivo , cra  visibile  ch’  essa  ha  dovuto 
diversificarsi  nelle  varie  spccie  di  dramma.  Facca 
d’uopo  che  quella  délia  tragedia  annunziassc  anime 
chc  snpportino  le  loro  passioni , le  loro  félicita,  le 
loro  aventure,  con  la  deceuza  c la  fermezza  che 
convengono  all’emincntc  loro  caratlere.  Facca  d’uo- 
po chc  si  riconosccsscro  all’atteggiamcnto  de’  perso- 
naggi  i modelli  chc  gli  scultori  seguivano  per  darc 
belle  |>osizioni  aile  loro  figure  : che  l'evoluzioni 
de'  cori  fosscro  eseguite  con  l’ ordine  e la  disciplina 
delle  inarcie  militari , e chc  finalmcnte  luit’  i se- 
gni  esteriori  concorresscro  con  tanta  precisione  al- 
l’unité  dell’  effetto,  chc.  ne  risullasse  un  concerto 
piacevolc  non  meno  ail’  occbio  che  ail’  orecchio. 

Avcano  ben  conosciuta  gli  antichi  la  nécessita 
di  questa  simmetria  . perciocchc  diedero  alla  dan- 
za Iragira  il  nome  d'Emmefia , la  quale  signifies 
un  bel  misto  d’accordi  nobili  ed  eleganti,  una 
bclla  modulazione  ncll’  espressione  di  tulti  i per- 
sonaggi  ; e questo  in  effetto  c cio  chc  sopra  tutto 
risallava  in  quel  dramma  d’ Eschilo,  in  cui  il  rc 
Priamo  offre  un  riscatto  per  ottenere  il  corpo  di 
suo  figlio.  Il  coro  de’  Trojani  prosteso  insieme  cnn 
lui  a’  piedi  del  vincilore  d'Ettore,  lasciando  al  pari 
di  lui  scorgcrc  ne’  suoi  movimenti  picni  di  dignité 
l' espressione  del  dolorc,  del  timoré  c délia  spe- 
ranza  , facca  passarc  ncll’  anima  d’Achille  , c in 
quella  degli  spettatori,  i sentimenti  dai  quali  esso 
era  compreso. 

La  danza  délia  rommedia  era  libéra,  famigliare, 
sovente  ignobile , più  sovente  ancora  disonorata 
da  licenze  si  grossolane  che  ribultavano  le  persone 
onestc , e chc  Aristofanc  medesimo  si  rrca  a pre- 
gio  l’avcrlc  handite  da  alcuni  de’  suoi  drammi. 

Nel  dramma  che  si  chiama  Salira,  il  gesto  cra 
vivo  c tumullunso , ma  senza  espressione,  c senza 
relazione  con  parole. 

Dacchc  i Greci  ebbero  conosciuto  il  pregio 
délia  danza  imitaliva  ,.vi  prcscro  tanto  gusto,  che 
gli  attori,  fatli  arditi  dagli  applausi  délia  moltilu- 
dine,  non  tardarono  a snaturarla.  L’ahuso  giunsc 
al  colmo:  da  una  parle  si  volca  imitar  tutto , o 
per  dir  meglio  contraffar  tutto  : da  un’  altra  non 
si  facea  applauso  guari  chc  a gesti  effeminati  e la- 
scivi,  ed  a movimenti  confusi  e forsennati.  L’ at- 
torc  Callippide,  ch’oltcnnc  il  soprannnmc  di  scim- 
mia,  avea  introdottn  quel  cattivo  gusto,  o piuttosto 
lo  avea  autorizzato  con  la  pericolosa  supériorité 
dc’suoi  talenü.  I successori  di  lui,  per  agguagliarlo, 
hanno  copialo  i suoi  difctti,e  per  sorpassarlo  gli 
hanno  raricati. 

Il  popolo,  clic  si  lasciava  straseinare  da  quelle 
scipite  esagerazinni , talvolta  non  perdonava  difelli 

(l)  Vedremo  lo  sviloppo  di  questi  principj  dove  ci 
sarn  d’ uopo  parlare  délia  musica  e délia  danza. 
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molto  più  sousobili.  Si  vcdea  a grado  a grado  mor- 
morare  a 1 tassa  voce,  a proromperc  in  risa,  gcltar 
grida  lumulluosc  contro  l’ attorc,  oppriiucrlo  di 
fischiatc,  baücr  di  piedi  per  obbligarlo  a rilirarsi 
dalla  sccna,  fargli  levar  la  maschcra  per  go<lere  lo 
spellacalo  délia  sua  confusionc.  ordinare  ail’  araldo 
di  far  venir  fuori  un  altro  allure,  elle  andava  sog- 
gello  all’aminenda  se  non  era  prunto,  talvolta  an- 
cora  ebiedrre  clic  venisse  dala  al  primo  qualcbc 
peria  disonorevolc.  Ne  l’ età  , nê  la  célébrité  , ne 
il  lungo  servigio  putevano  prescrvarlo  da  questi 
rigorosi  trattamenli.  Non  gli  reslava  altro  eom- 
penso  che  la  speranza  di  otlenere  in  avvenire 
qunlrhe  allro  applauso  ; inipereiocebé  vrnendo  il 
caso,  gli  si  balleva  di  mano,  e gli  si  facea  ap- 
plauso eon  lo  slesso  piacerc  e lo  slcsso  furorc  di 
prima. 

Quesla  allcrnaliva  di  gloria  c di  disonorc  gli  era 
comunc  eoll’oralore  che  parlas  a nelle  assemblée  dél- 
ia nazionc,  c col  professore  che  ammacslrava  i suoi 
disccpoli.  In  lal  guisa  la  sola  incdiocrilà  dei  ta- 
ienti  cra  quclla  che  avviliva  la  sua  professionc.  Egli 
godes  a tntl’i  privilegi  di  ciltadinn;  e siecomc  non 
dovea  avere  veruna  maccbia  d’ infauiia  decrclala 
dalle  leggi.  potca  giugnere  agli  impicgbi  più  ouo- 
rcvoli.  Si  cita  un  famoso  attorr,  chia  mu  lo  Aristo- 
demo,  spedito  ambascialorc  a Eilippo  re  di  Mace- 
donia.  Allri  avevano  mollu  crédite  nelle  assemblée 
pubblichc.  Si  aggiuuga  clic  Eschilo,  Sofocle,  Ari- 
slofanc  non  si  vergognarono  di  recilare  nci  loro 
proprj  drammi. 

Si  rilano  altori  ccccllcnli  : Teodoro  ncl  prin- 
cipio  délia  sua  carricra , e Polo  sulla  fine  délia  sua. 
L’  esprcssionc  dcl  primo  cra  lanto  naturalc  che 
si  poteva  prendere  pci  |>crsonaggio  medesimo:  il 
secondo  cra  giunlo  alla  pcrfezionc.  Giammai  più 
bell’  organo  non  fu  uuilo  a lanta  inlelligenza  c 
sentimento.  In  una  tragedia  di  Sofocle  egli  faccva 
la  parte  d' Eletlra.  Non  si  pué  darc  cosa  più 
teatralc  délia  situazionc  di  quclla  principcssa  ncl 
tnomento  che  slringc  al  seno  C urna  , dove  clla 
credo  che  siano  rinchiuso  le  ceneri  d1  Oreste  suo 
fratcllo.  Le  ccneri  non  crano  più  né  fredde , né 
indiffcrcnli:  erano  quelle  stesse  di  un  figlio  clic 
Polo  di  recentc  avna  pcrdulo.  Egli  avea  traita 
datr  avcllo  T urna  elle  le  chiudeva.  quando  gli 
vennero  prescnlatc,  quando  le  prese  con  mano 
tremantc,  quando,  stringendole  al  seno,  se  le  avvi- 
cino  al  cuorc,  mandé  accent!  si  dolorosi,  si  com- 
moventi , c si  terribilmcnlc  veri,  clic  tulto  il  tea- 
t:o  risuono  di  grida,  c sparse  torrenti  di  lagrimc 
sull’  infelicc  destino  dcl  liglio,  e sulla  sorte  sven- 
turata  dcl  padre. 

Gli  altori  vestivano  abili  cd  altrihuti  convenienti 
aile  parti  ehc  rapprcsenlaiano.  1 re  citigcvano 
diadcina:  s’  appoggiavano  sopra  uno  sccttro  ter- 
minato  in  un’aquila  (I),  c porlavano  manti  sui 
quali  brillavano  l’oro,  la  porpora,  cd  ogni  specic 

fl)  Lo  lectlco  cra  originariauirntc  un  gran  bastone. 


di  colori.  Gli  croi  cnmpamann  sovcnlc  colle  spoglir 
di  Icône  o di  tigre,  armnli  di  spade,  di  laneie,  di 
turcassi  c di  clarc:  tutti  quclli  che  erano  in  uno 
stato  di  calamité,  cou  un  vestilo  nero  . hrunn, 
grigio,  e qualelic  voila  laccro  : Pclà,  il  sesso,  lo 
stato  c la  situazionc  altualc  di  un  personaggio  si 
annunziava  quasi  sempre  colla  forma  e col  colore 
dcl  suo  vestire. 

U ASCII  LUE. 

Si  annunziavano  aucnr  meglin  gli  atlori  con  una 
specic  di  éclata  che  copriva  loro  intcramcnlc  la  te- 
sta, c clic  soslituendo  una  fisonomia  straniera  c 
diversa  dalla  sua,  operava  ncl  corso  dcl  dramina 
illusioni  successive.  Voglio  dire  di  quelle  maschere 
clic  crano  diversilicate  in  più  manière  lanlo  nella 
tragedia,  quanto  uella  commcdia  c nella  salira.  Al- 
dine crano  fornile  di  capelli  di  varj  colori,  allre  di 
barba  più  o mm  luuga,  più  o nicno  folta  : altrc  uni- 
vano,  per  quanto  cra  possilnlc,  lull’i  tratti  di  gio- 
ventù  c di  bcllezza.  Ve  ne  crano  clic  aprivano  una 
liocca  slraordinaria,  e crano  guernile  interiormen- 
tc  di  lamine  d’ottonc,  o di  qualelic  allro  corpo  so- 
nnro,  affinclic  la  voce  prendesse  forza  sufficientc,  e 
risuonasse  |kt  giugnere  sino  al  fondo  del  vaslo  re- 
cinlo  dei  gradini  dove  crano  assisi  gli  s|ictlalori. 
Se  ne  vedevano  inoltrc  di  quelle,  sulle  quali  s'in- 
nalzava  un  cipiglio  clic  terminai  a in  punta,  e ebe 
ranunentava  le  anlirhe  acconciaturc  di  capo  degli 
Atcnicsi.  Si  sa  clic  iu  tempo  dei  priiui  saggi  del- 
l'arte  draimnatiea,  essi  usavauo  di  nuire  c legarc 
in  faseio  i loro  capelli  al  di  sopra  del  capo. 

La  tragedia  impiego  la  maschcra  lin  quasi  dal 
momento  délia  sua  origine  : é ignolo  il  nome  di 
chi  l'ahbia  iulrodotla  nella  commcdia.  Essa  é slata 
sustituila  ai  colori  grossolani  cou  oui  i seguaci 
di  Tespi  si  piiigevauo  il  viso,  ed  aile  foglic  folle 
clic  lasciai  ano  entière  sulla  loro  fruntc  per  abban- 
donarsi  cou  più  imliscrezionc  agli  cccessi  délia  sa- 
lira e délia  liccnza.  Tespi  accrebbe  la  loro  audaciu 
vclandoli  cnn  un  pezzo  di  Icla  ; da  questo  sag- 
gio  Eschilo,  clic  da  per  sc,  o per  mezzo  dc'suoi 
imilalori  avea  Irovato  tutti  i segrcli  dell'arte  drani- 
matica,  pensé  clic  uuo  sligurameiito  totale  consa- 
crato  tlall'  uso  potesse  essere  un  nuovo  mezzo  di 
coprirc  i sensi  c di  niuoverc  i cuori.  La  maschc- 
ra prose  forma  Ira  le  sue  mani,  e divenne  un 
rilraltu  arricchito  di  colori , e copialo  dai  nio- 
delli  sublimi  che  l'autore  si  ai  eu  formalo  degli 
dei  c degli  croi.  Chcrilo,  cd  i suoi  suceossori , ani- 
pliarouo  c perfezionarono  quest' idea  al  grado, 
che  ne  risullé  una  scric  di  quadri,  in  cui  si 
soiio  delincate  (per  quanto  l'artc  lo  permise)  le 
principali  diflerenze  di  stato,  tli  caratterc  e di 
scntimculi  che  inspirali  vengono  dall'  una  c dal- 
l’ ultra  fortuna.  Si  dislinguevano  rosi  alla  prima 
orchiata  la  profonda  tristezza  di  Niobc.  i progetti 
alroci  di  Medca,  le  tcrribili  smanic  d’Ercole,  il 
deptorabile  abbattimento  in  cui  si  trovava  ridotto 
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lo  svcnlurato  Ajaee,  c le  vendetta  rlu*  finivnno 
cl’  eserritarc  le  pallide  Eumenidi  ! 

Tempo  già  fu,  quando  la  eommedia  oiïriva  agli 
spcttalori  ritratti  feddi  di  coloro  eh’  essa  attacenva 
apertaïueutc.  Poscia  fatla  più  deeenta,  non  si  altac- 
cava  elle  a verisimiglianze  gcnerali  c relative  aile 
ridicolaggini  cd  adifcUi  perscguilati  dalla  mede- 
sima:  nia  esse  bastavano  perché  si  riconoscesse  sul 
fatlo  il  padrone,  il  scrvilorc,  il  parassilo,  il  vcc- 
diio  indulgente  o burbero,  il  giovine  morigerato 
o sregolalo  ne’suoi  costumi,  la  fanciulla  ornala 
de’suoi  vezzi,  c la  inalrona  distinta  p<*l  suo  con- 
tegno  e pc'suoi  eanuli  eapelli. 

Non  si  vedevano  per  vcrilâ  gli  onibrcggiamenli 
delle  passion  i succedersi  sul  viso  dell’attore;  ma  il 
maggior  numéro  degli  aslanti  cra  si  lonlano  dalla 
seena  elle  non  pote  va  in  alcun  modo  compren- 
dere  quel  linguaggio  éloquente.  Passianiu  a’rim- 
proveri  nieglio  fondali.  la  inaschera  faeea  perdere 
alla  voce  una  parle  delle  suc  inflessioni  che  le 
davano  tanto  vezzo  nclla  conversa  zi  une:  i suoi  pas- 
saggi  tal voila  erano  ruvidi:  le  sue  intonazioni  dure 
e per  eosi  dire  aspre:  il  riso  si  altéra  va;  c se  non 
era  maneggiato  eon  arte,  ne  spariva  insiemc  la  gra- 
zia  c l’ effetto  : final  mente  corne  sostencrc  Paspelto 
di  quelle  labbra  diiïormi.  sempre  immobili,  sem- 
pre  boccheggianti , anche  quando  l’ altore  avea 
cessa  lo  di  parlare  ! 

I Greei  erano  urtati  da  quelle  sconvcnicnze  ; 
ma  lo  sarebbero  stati  ben  più,  sc  gli  attori  aves- 
sero  rceitato  a viso  seo|iertu.  Di  falli  non  avreb- 
liero  potuto  esprimere  i rapport  i che  si  potcano 
o doveano  trovarsi  fia  le  (isonomie  ed  il  carat- 
1ère,  fra  la  situazionc  ed  il  contegno.  Presse  una 
nazionc  che  non  pernietteva  aile  donne  di  salire 
siilla  seena  , e che  gnnrdava  la  convcnicnza  corne 
una  regola  indispensahilc  c allrcttanto  essenziale 
alla  pralica  dell'arti,  quanto  a quella  delta  morale; 
quai  non  sarebbe  Porto  che  avrebbe  senlito  nel 
vedere  Antigone  c Fedra  presentarsi  sotto  tratti, 
la  oui  durezza  avrebbe  distrullo  lutta  rillusionc; 
Againcnnone  c Prianio  con  un’  aria  ignobile;  Ip- 
polito  ed  Achille  cou  ruglic  e eapelli  eanuli  ? Le 
maschere,'  le  quali  si  possono  nnitare  ad  ogui  sce- 
lla, c suite  quali  si  possono  imprimcrc  i sintomi 
de*  principali  aiïctti  dell*  anima,  possono  mantc- 
ncre  c giustificare  T errore  dei  scusi,  aggiungendo 
un  nuovo  grndo  di  verisimiglianza  alt’imilazione. 

Avviene  per  lo  slessu  principiu,  che  nella  tra- 
gedia  si  dava  sovente  agli  attori  una  stalura  di 
qualtro  euhili,  conforme  a quella  di  Ereole  e dei 
primi  eroi.  Essi  eamminavano  sopra  colitrni,  spccic 
di  calzatura  alla  talvolta  qualité  o cinque  pollici. 
Le  loro  brama  erano  allungatc  con  guanti  : il  pet- 
to, i fianchi,  lutte  le  parti  dei  corpo  ingrossate 
a proporzione:  e quando,  secondo  le  leggi  délia 
tragedia,  che  richicdc  una  forte  declaniazione  c 
ialvolta  vecmcute,  quesla  figura  quasi  colossale  co- 
loria d’una  veste  magnifiea  faeea  sentire  una  voce 
il  etii  rumoroso  scoppio rimbombava  da lontano,  po- 


chi  erano  gli  spcttalori  che  non  fossero  colpili  da 
quella  iinponcnlc  macsfà,  c non  si  trovasscro  più 
disposti  a riceverc  le  impression!  clic  si  ccrca  di 
comunicarc  ai  mcdesiini. 

RAPPRESEMAUONE  COMICA  E MASCHERE  VARIE, 

TRAITE  DAl  MONtMENTI. 

Nelle  ta  vole  qui  unile,  al  compimenlo  di  que- 
st’  appendice,  noi  ahbiamo  creduto  bene  di  raeco- 
gliere  alcune  maschere,  e due  rappresentazioni 
secniche,  quali  ci  furono  dall  ant icliità  tramnndate. 
La  grandissima  passione  degli  anlichi  per  gli  spet- 
taeoli  tcatrali  ha  dato  origine  a quella  pressochè 
innumerevole  qualitâ  di  maschere  , clic  trovansi 
incise  nc’eammci  c nelle  pielre  d’ogni  spccie.  Ne 
in  questi  monumenti  veggonsi  sollanto  le  iuasehc- 
rc  secniche,  ma  Ialvolta  gli  attori  stessi  eu*  gesti 

0 movimenti  lor  proprj,  c colla  inaschera  sollo  la 
qualc  aequistata  eransi  maggiorc  fuma.  Le  due  piètre 
incise  nurn.  2 c 3 délia  ta  vola  sono  riferite  dal  Fi- 
coroni  : rapprcsenlano  due  donne,  l’una  delle  quali 
sla  in  attitudinc  di  provare  la  propria  parlée  quasi 
di  gestirc  dinanzi  ad  una  masehera  satiriea;  l'allra 
sta  eonlemplando  una  masehera  comica  corne  se  do- 
vessc  di  essa  coprirsi  sul  la  seena:  a’piê  di  Ici  è la 
verga  ricurva,  propria  dei  paslori,  delta  xa>.*Pç,z<p 
dai  Greei,  pedum  dai  Latini,  partieolare  altributo 
délia  eommedia,  pereh*  essa  avea  avuto  origine  dai 
campestri  e pastornli  sollazzi.  Questi  duc  piccioli 
monumenti,  e più  allri,  non  ci  lasciano  luogo  a du- 
bilare  clic  più  tardi,  verso  la  deeadenza  dei  teatro, 
le  donne  ancora  avessero  parte  nelle  secniche 
rappresentazioni.  11  basso-rilievo  num.  4,  appartc- 
nente  al  palazzo  Farriese  di  Roma,  ci  rappresenta 
uua  seena  coiuiea,  e for  se,  secundo  Ficoroni , la 
seena  quinta  dell’  Andrienna  di  Terenzio , il  dé- 
mtzzaUt  Menaiidro , nella  quale  Simo  padre  di  Pan- 
I Un , furibondo  nel  vedersi  sempre  ingannato  dal 
suo  servo  Davo,  comanda  a Dromo  , altro  servo, 
di  legarlo  c punirlo,  montre  Cremete , altro  per- 
sonaggio  délia  eommedia,  tenta  di  ralTrenare  la 
collera  di  Simo.  Né  dcc  slrana  cosa  sembrare  che 
allô  schiamazzo  dei  vccchio  ed  aile  grida  dei  servo 
s’accoppii  il  suouo  délia  doppia  tibia,  giaechè  quan- 
do saremo  alla  Mutica  vedremo  che  la  dcclama- 
zione  degli  attori  cra  sempre  dal  flauto  rcgolala. 

1 eammei  num.  5,  6 c 7 riferiti  da  Ficoroni  c da 
Sainlnon  rapprcsenlano  maschere  tragiche. 

MASCIIERA  DEI  BIFFOXI. 

Ma  singolarissima  sembrar  dcc  la  testa  o ma- 
sehera num.  8,  traita  da  un  lironzo  anlieo  che  fu 
seoperla  a Roma  nel  4727,  e che  vienc  riferita 
dal  Ficoroni.  Essa  ha  molta  somiglianza  colla 
maschern  dei  Pulcinelln9  che  non  ha  guari  vedea- 
si  anche  sui  noslri  tealri,  c clic  forma  tuttora  la 
dclrzia  délia  plcbe  napolelana.  E maschere  simili 
a quelle  dc'buiïoni  o zanui  délia  eommedia  ila- 
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liana  incontrausi  sovcnte  audit-  nelle  pillure  dei 
vasi  anlidii  : esse  apparlenevano  aile  rapprcscuta- 
zioni  saliriche  e licenziose,  delle  quali  eranu  si 
vaghi  gli  Aleuiesi. 

AURA  SCEHA  COtflCA. 

Il  num.  i délia  lavola  11,  rapprcscula  pure  una 
sena  euntica  traita  tlal  volume  IV,  tav.  XXXIII 
delle  pillure  d’ Ereolauo.  L’umiio  vi  è bastevol- 
mente  earatterizzal»  per  uno  selliavo  dal  eorlo 
aliilo  ohc  non  passa  le  ginocehia.  Cotai  abito 
consiste  in  un  manlello,  cd  in  una  specie  di  cor- 
pctlo  die  lo  coprc  sino  alla  cintura.  Costui  fa 
colla  desira  quell’  indécente  allô  di  dérision»  die 
si  c lino  a di  noslri  pcrpelualo.  La  più  gio- 
vine  delle  due  donne  nascondc  coll'  una  mano 
parle  del  volto,  quasi  in  alto  di  vergogna  : l’altra 
lia  in  testa  una  specie  di  euffui  misa  ; poco  one- 
slo  dislinlivo , secondo  Pnlluee.  In  questa  c nel- 
I'  antecedenle  scena  si  veggono  le  forme  dei  soc- 
chi,  sebbene  diverse  sieno  le  opinioni  intorno  alla 
vera  loro  ligura. 

MASCBEAE  TRAGICHE. 

Nella  slessa  lavola  num.  2 é una  masebera  tra- 
gica,  cbe  ben  si  distingue  ail’  alla  e bene  accou- 
da capellatura,  ed  al  volto  serio  c dolente:  è trai- 
ta essa  ancora  dall’anzidctta  Tavola  Ercolanesc. 

MEZZA  MASCHERA. 

Tragica  è pure  cd  apparlenentc  aile  pillure 
d’ Ereolauo  la  masebera  num.  5.  Singolarissima 
cd  unica  vien  délia  dagli  Accadcmiei  Ercolanesi 
la  mezza  masebera  num.  3.  Luciano  nomina  una 
quarta  specie  di  maschcrc  ch’  erano  proprie  dei 
liallerini,  bellissime  c colla  liocca  chiusa.  Quelle 
pero  esser  doveano  non  dimezzate  , ma  inlcre. 
Que’  dolti  Accadcmiei  sono  quindi  d’avviso  cbe  la 
présente  sia  ]iro|iria  de’cantori,  a’  quali  conveniva 
la  mezza  masebera  ehe  non  tulto  nascondc  il  vol- 
In,  e non  iinpedisre  ebe  la  doleezza  délia  voce  fac- 
eiasi  inlcnderc  senz’  alterazione  alruna.  Di  fal- 
lu alla  ligura  cbe  porta  questa  masebera , vedesi 
iinilo  un  sonatore  di  cetera,  quasi  in  atlo  di  ac- 
rompagnar  il  cauto  di  quella. 

MASCRERA  BACCIIICI. 

La  masebera  num.  4 , alla  eorona  d’ edera  coi 
suoi  eorimbi,  a cui  sla  intrccciata  una  fascetla, 
ben  si  palesa  chiaranicntc  per  baccliica. 

MARCHERA  EEMMIMLE. 

Il  num.  6 rapprcscula  una  graziosa  maschcra 
feinminile;  c si  questa  che  l’ antecedenle  apparlen- 
gono  al  museo  Ercolatiese. 


spettacolo. 

Prima  ehe eomincinssern  idrammisi  aveaeura  di 
purifieare  i luogbi  dell’  assembles;  quand»  i dram- 
mi  erano  liuiti,  varj  eorpi  di  magistrature  passava- 
no  sul  tealro  a far  libazioni  sopra  un  altare  eon- 
saerato  a Bacco.  Sombra  che  queste  cerimonie 
imprimesse.ro  un  caratlere  di  santilà  ai  piaccri  cbe 
esse  annunziavnno,  e cbe  linivano. 

Le  decorazioni,  eon  cui  era  abbellila  la  scena,  non 
colpivano  menn  gli  oeclii  délia  molliludinc.  Furon 
queste  un’  invcnzionc  dell’  arteficc  Agatareo  , il 
quale  a tempo  di  Eschilo  le  pro<lusse,  e di  cui 
espnse  i priucipii  ehe  lo  aveano  direlto  nel  suo  la- 
voro  cou  un  erudilo  commento.  Quesli  primi 
saggi  furonn  pose»  perfeziouati  lanlo  dagli  sforzi 
dei  succcssori  d ’ Eschilo,  quanto  dalle  opère  che 
Auassagora  e Deinocrilo  pubblicarono  suite  regote 
delta  prospelliva. 

Secondo  la  nalura  dei  soggetto,  il  tcatro  rap- 
presenlava  una  eampagna  ridcule,  una  soliludine 
spavcnlosa,  le  spiaggie  del  mare  circondate  di  ru- 
pi  scoscese  e di  grotte  profonde,  di  tende  alzatc 
intorno  di  nna  cilla  assediala  vicino  ad  un  porto 
coperto  di  vascelli.  D’  ordinario  l’  azionc  si  rap- 
presentava  nel  vestibolo  d’ un  palagio  o di  un  tem- 
pio;  dirimpetto  si  vedeva  una  piazza  ; a fianeo  com- 
parivano  case,  fra  le  quali  si  aprivano  due  slrade 
principali,  una  dirclla  verso  l’oriente,  l'altra  ver- 
so 1’  oecideide. 

Il  primo  colpo  d'occbio  era  lalvolla  assai  impo- 
nentc.  Vecebi,  donne,  fanciulli  proslrati  dinanzi 
all’allare,  cbe  imptoravano  l'assislcnza  degli  Dei. 
Nel  corso  del  dramma  lo  spellaeolo  si  diver- 
sificava  in  mille  manière.  Ora  giungevano  prin- 
cipi  giovinetti  in  equipnggio  di  eaccialori , e che 
cirrondati  dai  loro  amici  c dai  loro  cani  can- 
tavano  inni  in  onore  di  Diana  : ora  veniva  un 
carro,  sul  quale  compariva  Andromaca  eon  suo 
figlio  Aslianatlc  : ora  un  allro  carro  ehe  lalvolla 
conduccva  pomposameutc  al  campo  dei  Greci  Cli- 
tenneslra  circondata  dalle  suc  sebiave,  portante  il 
pieciolo  Orcsle  clic  dormiva  Ira  le  suc  braccia;  e 
lalvolla  la  conduccva  alla  capanna,  dove  Eletlra  sua 
figlia  veniva  ad  altingere  acqua  da  una  fontana.  Qui 
Ulisse  e Diomede  s’ introducevano  di  nolte  nel  cam- 
pode’Grcci,  dove  losto  spargevano  la  confusionc: 
le  sentinelle  corrcvann  da  lutte  le  parti  gridando: 
ferma  ferma!  ammazza  ammazza!  I soldati  greci, 
dopo  la  presa  di  Troja,  si  vedevano  arrampicali  sul 
rolmo  delle  case,  armati  di  fiaecnle  ardenli,  c co- 
minciavano  a ridur  in  ccnerc  quella  famnsa  cilla. 
Un'  allra  voila  si  vedeva  venirc,  porlati  sul  fe- 
relro,  i corpi  de’Capi  argivi,  di  que’  Capi  che  pe- 
rirono  ail’  assedio  di  Telle  : si  celebrava  sul  lealro 
stesso  il  loro  funeralc:  le  loro  spose  espriinevano 
eon  canli  funebri  il  dolore  che  le  penclrava.  Evad- 
uc,  una  di  quelle,  era  salila  sopra  una  rupe,  a piè 
délia  qnale  era  slalo  cretlo  il  rogo  di  Capaneo  sua 
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sposo:  ella  si  vcdeva  ornala  dcllc  sue  vrsti  più  rie- 
che;  e sorda  aile  preci  di  suo  padrc,  aile  grida 
delle  sue  compagne,  si  preci  pitava  nelle  lia  mine 
del  rogo. 

Il  maraviglioso  accresccva  aucordi  più  le  bcllezze 
dello  speUacolu.  Si  vcdeva  un  Nunie  che  discendeva 
per  niezzo  di  una  macehina  occulta  ; ovvcro  Pom- 
bra  di  Polidoro  clic  sbucava  di  soltcrra  per  annun- 
ziarc  ad  Ecuba  le  nuove  calaïuilû  che  le  sovra- 
sfavano;  oppure  quclla  d’ Achille  che,  slanciandosi 
dal  fondo  dell’avello,  compariva  all’asseuiblea  dei 
Grcci,  e loro  comandava  di  sacrificargli  Polisscua 
liglia  di  Priamo  : EJcna  parimenti,  che  asccndeva 
verso  la  vôlta  celesle,  dove,  trasforniata  iu  cos  te  I- 
lazione,  cra  per  divenire  mi  segno  favo revoie  ai  na- 
vigatori:  c Medca  che  atlraversava  l’aere  supra 
uu  carro  tirato  da  drageni  alali. 

ÜMPRESARI. 

Qualche  imprésario  s’incaricava  di  una  parte  dél- 
ia spesa  che  occorreva  jht  la  rappresentazione  dei 
drammi.  Essi  riscuotevano  per  compenso  una  leg- 
giera  contribuzione  per  parle  degli  spettatori. 

In  origiue,  quaudo  non  vi  era  clic  un  picciol 
Icatro  di  leguo,  cra  vietato  d’esigere  il  minimo 
dritto  alla  porta;  nia  siccome  il  desiderio  di  oc- 
cupare  i huoni  posli  faccva  nascerej  frequenli  ris- 
se, il  govemo  ordino  clic  in  avvcnirc  si  pagasse 
una  dramma  per  lesta.  I ricclii  allora  si  trovaro- 
no  in  possesso  di  tutti  i posti,  il  cui  prezzo  fu 
poscia  ridolto  ad  un  obolo  per  cura  di  Pericle. 
Egli  voleva  guadagnarsi  il  favore  dei  poveri,  e per 
facililar  loro  P ingresso  allô  spellaeolo,  fece  nasce- 
re  un  decrcto,  in  virtù  del  qualc  uno  de’magi- 
slrati  doveva  prima  di  ogni  rappresentazione  di- 
slribuirc  due  oboli  per  testa  : uno  per  pagure  il 
posto,  I’  altro  per  soccorso , onde  provvedersi  di 
quanto  gli  faccssc  bisogno  in  tempo  délie  feste. 

La  eoslruzione  di  quello  in  murnio,  che  essen- 
do  inollo  più  vasto  del  primo  non  purtava  sceo 
gli  stessi  inconvenienti  , doveva  naturalmente 
fermare  il  corso  di  laie  liberalilà.  Ma  il  dccreto 
non  fu  mai  rivocato,  benchè  le  conseguenze  ne 
fossero  divenute  funeste  ailo  Stalo.  Pericle  avea 
assegnata  la  spesa  sulla  cassa  délie  contribuzioui 
che  pagavano  gli  alleati  per  far  la  guerra  ai  Per- 
siani.  Fatto  ardito  da  queslo  primo  saggio,  conti- 
nua ad  attingere  ncllo  stesso  fonte  per  aumentarc 
la  poiiq>a  delle  feste,  in  uiauicra  che  insensibil- 
menle  i fondi  délia  cassa  mililare  furono  quasi 
tutti  iiupiegati  per  sollazzo  délia  inoltitudine.  Un 
oralore  avendo  proposto  di  tornarli  a ridurre  al 
primo  loro  deslino,  un  decreto  dell’  assemblea 
generale  proibi,  solto  pena  di  morte,  di  parlare  mai 
più  di  questo  artieolo.  Dopo  non  vi  fu  più  al- 
cuno  die  abbia  osalo  alzar  la  voce  fornialniente 
contro  queslo  abuso  rovinoso.  Dcmoslene  ha  len- 
tato  due  voile  cou  vie  iudiretle  di  farne  coiio- 
sccre  gP  inconvenienti  : poscia,  disperando  di  po- 


tervi  riuseire,  lia  cominciato  a dire  che  non  biso- 
gnava  far  novità. 

GP  impresarj  davano  qualche  voila  lo  spellacolo 
gratis:  lui  voila  ancora  distribuivauo  viglietti  che 
facevano  le  veci  délia  paga  ordinaria,  lissata  a 
duc  oboli. 

MSPOSIZIOXE  DEL  TEATRO  ED  ALCl'NE  PARTICOLARITA’ 
DEL  REDESI.MO. 

Il  nome  generale  di  tcalro  fa  naturalmente  na- 
scere  P idea  di  ciù  clic  signilica  queslo  nome  fra 
noi.  Tuttavia  il  tealro  de'  Greci  cra  in  assolula 
guisa  differente  dal  nostro  nella  sua  eoslruzione; 
e dove  Icggendo  le  opéré  drammatiche  degli  an- 
tichi,  si  faccia  ragione  di  vcdcrle  rapprcsenlare 
suite  nuslre  scene,  le  si  considcrano  sollo  un  lume 
interamente  falso. 

Il  solo  passo  che  Irait  i queslo  argomento  cou 
nialematica  csallczza  si  trova  in  Yilruvio.  Lo 
slesso  autorc  détermina  con  prccisionc  le  prinei- 
pali  diiïercnzc  fra  i lealri  de’ Greci  e quelli  dei 
Romani.  Qucsli  dati  perù,  non  mono  che  altri  in 
picciolissiino  numéro  sparsi  negli  autichi  autori, 
furono  a vicenda  male  inlcrprclati  dagli  architetti 
che  non  conoscevano  i pocli  drammalici  (1),  c dai 
letterali  clic  ignora vano  Parchiletlura.  Mai  non 
fu  data  una  spiegazionc  intclligibile  di  tutta  la 
parte  de’  incmbri  di  tcalro  anlichi  che  spettano 
alla  disposizione  délia  scena.  lo  credo  d’avermcnc 
fatto  chiarc  nozioni  rdativ  ameute  a parecchie  tra- 
gédie, ma  allre  mi  ofTrono  ancora  delle  diflicoltà. 
Soprattutto  si  dura  falica  ad  iinmaginarsi  la  rap- 
prcsentazionc  delle  conmiedic  d’ Aristofane.  Pare 
che  questo  ingegnoso  aulore  avesse  idée  ardite  e 
maravigliosc  tanto  sulla  maniera  di  esporre  agli 
occhi  le  suc  o|>ere,  quanto  relativamentc  alla  loro 
stessa  invenzione.  La  desci'izione  del  (eatro  greco, 
data  da  Barthélemy,  è assai  avviluppala,  e la  pian- 
la  ch’  egli  vi  unisce  è evidentemente  difettosa. 
Quand’ egli  vuole  render  conto  dclla  rappresenta- 
zione di  qualche  opéra  in  particolare,  per  esem- 
pio,  delP  A ntigonv  o del  P A;  «ce,  ri  es  ce  alla  line  a 
perdere  la  bussola.  Gli  schiariuienli  ch’  io  darô  a 
questo  proposito,  polranno  in  conseguenza  non  ap- 
parire  superflui  (2). 

I teatri  de1  Greci  erano  inticrainente  scopcrfi. 
Gli  spettacoli  si  davano  nel  giorno  c alParia  aper- 
ta.  L’uso  di  riparare  gli  spettalori  dal  sole  per 
iiiczzo  di  tende,  è un  trovato  di  lusso,  probabil- 

(1)  Se  ne  trovn  un  esempio  notabile  nel  pretoso 
teatro  milieu  del  Palladio  u Yiceuza.  Yero  è perè  che, 
ullor  qiiHiulo  esso  fu  enstruito,  non  eru  ancora  slalo 
scoperlo  Ercoluno,  e che  i fraïunienti  delle  j ovine  degli 
antichi  lealri  sono  diflicili  a compreiidere  per  chi  non 
ne  vide  alcuno  nel  suo  inliero. 

(2)  Puô  il  leltore  intorno  n ciô  erudirsi  consultando 
un  dolto  nrcliilello,  il  Genelli,  aulore  d’nlcuiie  leltere 
ingpgriose  sopra  Yilruvio  ed  i lealri  d’Ercohitio  e di 
Pompeju. 
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mente  ignoto  a’  Grcci,  die  s’  îulrodusse  più  tardi 
fra’  Romani.  Questi  lealri  scoperli  sembrano  a noi 
inalc  immaginnti;  ma  i Grcci  non  erano  uii  po- 
polo  usai o alla  mollezza,  né  dobbiamo  dimcntica- 
rc  la  dolcezza  del  loro  clinia.  Se  mai  sopravve- 
niva  un  temporale  od  un  rovescio  d’ acqua  , lo 
spcttacolo  era  intcrrotto;  e d’altra  parte  essi  ama- 
vano  meglio  di  sottomdlersi  a (pialche  incomodo 
passcggiero,  clic  di  turbare  il  puro  e solcnne  splen- 
dore  d’ una  festa  religiosa,  rinserraudosi  in  un 
oscuro  edifizio  (1).  Assurdo  ancor  più  grave  sarcb- 
be  loro  sembralo  il  chiudcre  la  seeua  islcssa,  c 
imprigionare  gli  Dei  c gli  Eroi  in  mm  rainera  da 
non  si  poter  mai  benc  illiimiiiare.  Questi  giuorlii 
scenici,  destinât!  a raffermare  in  maestosa  guisa 
1*  opinionc  d*  un*  alleanza  col  delo,  si  dovevano 
eseguire  sotlo  il  ciclo  medesimo,  e ucl  cospetto 
degli  Dei,  di  qucgli  Dei  die,  secondo  Pespressio- 
ne  di  Seneca,  pcnsàno  die  la  lutta  d*  un  uomo 
dahbeno  contre  le  sue  passion»,  o contre  Pavvcr- 
sità,  è uno  spcttacolo  deguo  di  loro. 

Al<  uni  critici  moderni  hanno  molto  esagerato 
almeno  per  riguardo  alla  tragedia  ed  all’antica 
commedia , gP  inconvénient!  che  risultavano  per 
gli  autori  dalla  nécessita  di  collocare  il  luogo  délia 
seena  nel  dinanzi  délie  case,  c troppo  si  sono  al- 
largali  ddle  inverisimiglianze  che  derivavano  da 
cosiiïatta  disposizionc.  1 Grec!  vivevano,  secondo 
Puso  attuale  de’  popoli  meridionali,  molto  più  al- 
P aria  apcrla  che  noi  ; essi  trattavano  fuori  tutti 
gli  afTari  délia  vita,  de*  quali  noi  non  ci  oceupia- 
mo  clic  dentro  aile  nostre  case  ; in  oltrc,  la  sccna 
non  si  iingeva  uella  pubblica  via,  ma  in  una  spe- 
cic  d*  antieorte  die  perteneva  ail’  edifizio  ; ivi  era 
collocato  I’  altare  ove  sagrilicuvasi  agli  Dei  Pcnati. 
Le  donne  grecbe  die  vivevano  cosi  rit  ira  te,  quelle 
ancora  da  marilo,  avevano  il  dirilto  d1  intervenir* 
vi.  Aggiuugasi  die , per  niezzo  dell’  enciclctna , si 
polevano  lasciar  penetrare  gli  sguardi  degli  spet- 
tatori  ncir  interno  degli  apparlameuti. 

Ma  la  nostra  altcnzione  dec  qui  soprattutto  lis- 
sarsi  sopra  un  sentimcnlo  parlicolare  a*  Grcci , 
voglio  dire  il  généré  di  spirilo  rrpubblicano  , pci 
quatc  sembrava  loro  che  una  sorla  di  pubblicilà 
coin  im  it  asse  un  caraltere  grave  e solcnne  ad  ogtii 
importante  nzione.  Eeeo  ciô  che  indica  la  presenza 
del  Coro,  che  fu  tenula,  allorché  la  Tavela  sembra 
esigere  il  segreto,|H*r  una  sconvenienza  biasimcvole. 

I tcalri  degli  antichi  . in  confronto  de’  uoslri, 
erano  disegnati  sopra  una  scala  colossale.  Biso- 
gnava  clic  quei  leatri  potesscro  eontenere  a uu 
traite  tutti  i cittadini  e i forestier!  die  venivano 
in  folia  per  assislcrc  aile  Teste;  c senza  dubbio 
volevasi  eziandio  accrescere  lu  maeslâ  dello  spcl- 
tacolo,  non  lo  moslraudo  die  ad  uiiu  rugguurde- 

(1)  Gli  antichi  si  compiuccvuno  nello  scegliere  pe’ 
loro  teulri  i sili  più  iimeni.  Il  lealro  di  Tuurominio 
(oggidi  Tuurinina  iu  Siciliu),  di  cui  veggonsi  ancora  le 
rovine,  era  divisalo,  corne  nota  Mutiler,  in  guisu  die  si 
godea  dellu  vedulu  dell*  Klna  di  In  dal  ldndo  délia  su-nu. 


vole  dislanzn.  Le  sedie  degli  spellatori  consiste  va- 
no  iu  gradini  che  s’andavano  sempre  più  innal- 
zando  in  pro|>orzione  die  s’allontauavano  dal  se- 
inicircolo  dell'orchestra;  e si  cooipeitsava  oon  gran- 
d’arlc  la  diminuzionc  de’  different  i generi  d’effelti, 
prodotta  dalla  lontananza,  daudo  agli  attori  certc 
mascherc  costruile  in  modo  da  rinforzare  la  voce, 
e aggrandendo  la  loro  statura  col  coturno.  Vitru- 
vio  fa  pur  menzione  di  non  so  che  vasi  sonori 
dislribuili  in  differenti  parti  dcIPcdificio  ; ma  i com- 
ment aluri  non  vanno  d’aocordo  su  questo  pro- 
posilo.  lu  generale  non  c da  rccarc  in  dubbio  clic 
i tcalri  degli  antiehi  fossero  costruili  sopra  eecel- 
lenti  principj  d*  acustiea. 

Il  gradino  più  basso  dell’  anfilcatro  era  collocato 
dirimpetlo  alla  scena  cd  al  medesimo  tivello.  L'or- 
chestra, in  forma  di  semicircolo,  c profondaïuente 
siluata  di  sotto  a quesl'  ultimo  gradino,  aveva  una 
destinazione  parlicolare,  c non  conteneva  spelta- 
(ori.  Ycro  c clic  il  siiiiiglianle  non  si  praticû  du’ 
Romani;  ma  la  disposiziune  del  loro  leatro  lion  è 
ciù  die  adesso  ne  occupa. 

La  seena  consisleva  primieramente  in  un  palco 
che  si  estende\a  dall’ un  fianco  del  tealro  all’al- 
tro,  ed  era  poeo  lungo  per  rispetto  alla  sua  lar- 
ghezza.  Questo  è ciô  die  si  ebiamava  logeon , c in 
latino  pulpitum.  Gli  attori  principal  i ne  Occupa- 
vano  ordiuariaineiite  il  mezzo.  Di  più,  dielro  al 
luogo  ov’  essi  stavano  , la  scena  prescutava  un 
fondo  di  forma  quadrangolare , ma  sempre  più 
largo  die  lungo,  e die  si  ebiamava  il  proscênio. 
Il  restante  del  lugeon  , a destra  e a sinislra  dellu 
scena,  era  terrainalo,  dalla  parte  degli  s|>eUatori, 
da  una  sponda  in  peudio  die  discendea  verso 
l’orchestra,  e più  lungi  da  un  muro  lutlo  uuito, 
o senipliccnienle  decoralo  daH’architctlura,  il  quale 
si  portava  inlino  all’ullczza  de'  gradini  più  lon- 
taui  dell’  an/il  eut  ru. 

Le  deeorazioni  erano  disposte  in  modo  die  l’og- 
gelto  il  quale  dovcva  priiieipalmeiite  tirare  a sê 
gli  sguardi  e parère  il  più  vicino,  lie  oeeupava  il 
mezzo,  laddove  le  prospetlive  loutaiie  erano  pra- 
ticale  dai  due  lati;  il  die  è Popposlo  «tel  nostro 
uso  ordinario.  Si  usscrvavano  ccrte  regole  tisse  a 
questo  proposilo:  a sinislra  era  rappresenlata  la 
citlà  a eui  appartcueva  il  paluzzo,  il  teiupio  o Pc- 
dilicio  qualiinque  del  mezzo  délia  seena  ; a destra 
la  cainpagna,  gli  alberi , i rnoiiti  , le  spoode  del 
mare.  Le  deeorazioni  laterali  erano  alzate  contro 
alcune  armadurc  a Ire  facee,  che  giravano  sur  uu 
per  no,  e in  questa  maniera  si  eseguivano  le  mu- 
lazioni  di  seena  (t). 

(1)  Secondo  un’  osservazioue  fut  La  da  Servie  sopra 
Virgilio,  pare  che  quesle  inulazioni  si  eseguiisero,  ont 
fucendo  girure,  ed  ora  liruudo  fuori  o dentro  le  deco- 
ruzioni.  Il  primo  mezzo  era  prallcato  pe*  lati,  e P nt- 
tro  pel  fondo  dellu  scena.  La  paretc  del  mezzo  si 
poleva  ancora  uprire,  e le  due  meta,  scoinpareiido  da 
ciascuu  lato,  scoprivuno  ugli  occlii  de’  circostauti  una 
nuoru  prospeltiva.  Era  perù  ruro  elle  si  cnugiasscro 
a una  voila  lutte  le  deeorazioni. 
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K vcrisimilc  clic  nel  fondo  del  tcalro  si  col- 
locassero  molli  oggelti  reali  clic  noi  siaino  usi 
d’imitarc  colla  piltura.  Quando  la  scena  rapprc- 
scntava  la  facciala  d’un  tcmpio  o d'un  palagio, 
si  crigeva  d'ordinario  sul  proseenio  un’ ara,  cli’e- 
ra  per  diversi  rispclli  riehiesta  dalla  più  parle  dél- 
ié anliehc  (ragedie.  Le  decomzioni  imitavano  per 
lo  più  de*  pezzi  d’architcltiira  ; ma  lalora  offri  va- 
no  cziaitdio  vcrc  dipinture  di  paesi.  Nel  Promeleo 
esempligrazia , esse  rappresentavano  il  Cuiicaso; 
ncl  Fitollete,  l’isola  déserta  di  Lcnno  con  tulle 
le  sue  rupi  ed  uua  grande  caverna.  Si  puô  con- 
cliiudere  da  un  passo  di  Platone,  che  i Greci  cra- 
no  molto  più  ahili  nell’arle  delle  illusioni  délia 
pros|>elliva  tealrale,  elle  non  si  voile  concéder  loro, 
argomenlando  diclro  ad  alcuni  paeselti  assai  cat- 
livi  seoperli  ad  Ercolano. 

Ci  avea  nel  fondo  délia  scena  un  grande  ingrcs- 
so.  due  piccoli  e immcdiatamenU;  di  lianco.  Si  è da 
taluni  asserilo  clic  fosse  facile  a giudicarc,  dal  mo- 
do cou  cui  entrava  un  allore,  délia  sua  parle, 
giacchc  i principal!  personaggi  erano  i soli  che  ar- 
rivasse™ dalla  porta  di  mezzo.  Ciô  è vero  in  ge- 
nerale; ma  Torditura  delle  opéré  poteva  lalora 
richiedcre  altriiuenli.  Allorcliê  il  mezzo  délia  sce- 
na rapprcscnlava  un  palazzo  abilalo  dalla  famiglia 
reale,  i principi  c le  principessc  dovevano  di 
fatlo  entrare  sul  tcalro  dalla  gran  porta  di  questo 
palazzo,  c i personaggi  suhaltcrni  dalle  |>orte  pic- 
colo che  spetlavano  a editizi  menu  apparenti.  Si 
erano  ancora  praticati  duc  allri  in  grossi  i quali 
non  dinotavano  alcuna  distinzione  fia  le  parti,  ma 
solamcnle  imlicav  a no  il  luogo  donde  si  facca  ra- 
gione  chc  l’altore  ri lor nasse.  L’  una  era  all’cslre- 
mita  del  logeon , per  quelli  chc  arrivavano  dalla 
cilla  rappresentata  neila  decorazione  latérale  ; l'al- 
tra  ail’  cslremità  opposla  ncU’orclieslra,  per  quelli 
che  rilornavano  da  un  viaggio,  i quali  salivano 
allô™  la  scala  che  conduccva  clair  orchestra  al  lo- 
geon. 1 principali  personaggi  potevano  dunqnc  es- 
sor qtialchc  voila  coslrclli  a servirsi  di  qucsli  in- 
gressi  sul  dinanzi.  La  loro  siluazionc  ci  spiega  in 
che  modo  supponevasi  ncgli  anliclii  drammi  che 
gli  altori  collocati  nel  mezzo  délia  scena  vedessero 
arrivarc  un  nuovo  personaggio  mollo  lempo  prima 
ch’  cgïi  si  avvicinasse  loro. 

Sollo  i gradini  dcll’  anlllcatro  cra  ancora  una 
scala , chc  si  chinmava  la  scala  di  Oaronle , per- 
che deslinala  ail’ ombre  de’  morti.  Gli  altori,  die 
soslcncvano  quesla  sorla  di  parti , arrivavano  di 
là  lin  ncl I*  orchestra,  e si  conducevano  poscia  sul 
leatro,  die  non  cruno  veduli  dagli  s|)c(talori.  L’c- 
slrcma  sponda  del  logeon  dovcva  aile  voile  rap- 
presenlare  la  riva  del  mare.  In  generale  i Greci 
procacciavano  di  metlero  a prolillo , per  la  rap- 
prescnlnzionc  de’  loro  drammi,  gli  oggelti  naturali 
die  trovavausi  fuor  de’  limili  délia  scena  , c facc- 
\ano  far  loro  anche  una  parte,  qualora  cra  pos- 
sibilc  ; quindi  non  dubito  che  nelle  Fi tmenkli  gli 
spdlalori  non  si  senlissero  aposlrufure  duc  voile, 
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sotto  il  nome  di  popolo  radunalo  ; la  prima  quan- 
do la  Pilia  eccila  i Greci  a inlerrogarc  I’  oracolo, 
c Paîtra  quando  Pallade  fa  loro  iiuporrc  silenzio 
dalT  araldo  nel  mumento  che  debb’  esscrc  pro- 
nunziala  la  senteuza.  Le  invocazioni  al  cielo  erano 
fuor  di  dubbio  indirizzale  al  cielo  slesso  ; cd  al- 
lorehè  Eletlra,  coinparendo  per  la  prima  volta 
sulla  scena,  grida 

O sacra  Luce  1 e tu  Aère,  ugualineiite 

Sparso  su  tulto  il  mondo! 

forse  volgeasi  veramente  in  verso  il  sole.  Qucsli 
mezzi  sono  aile  volte  di  prodigioso  cffelto.  I cri- 
tici  moderui  biasiiiierehbono,  senza  dubbio,  la  mc- 
scolauzu  degli  oggelti  reali,  adduccudo  clic  cio 
nuoce  ail’  illusionc;  ma  s’ ingauucrcbbc™  grande- 
mente  sulla  nalura  deli’ illusionc  chc  le  arti  deb- 
bono  cercar  di  produrre.  Se  si  volesse  die  un 
quadro  illudesse  real  mon  le,  eioc  a dire  che  gli  oc- 
chi  lo  prendessero  in  cfTclto  per  la  reaKà  ch’  esso 
rappresenla  , bisoguerebbe  che  non  sc  ne  vedes- 
sero  i confiui;  la  cornice  chc  lo  circonda , lo  fa 
subilo  ricottoscere  per  un  quadro:  ora  è impossi- 
bilc  chc  non  ci  sia  uegli  ornamcnli  délia  bocca- 
sceua  una  sorla  di  cornice  in  archileUura  analoga 
a quclla  di  cui  parlavamo.  Melle  adunque  più  eon- 
to  rinunziare  ad  uua  illusionc  imperfetta  e uscirc 
senza  dissiiuulazione  dalcircuito  delle  sccne,  al- 
lorcliè  se  non  altro  vi  si  trova  qualche  vanlaggio. 
Il  principio  generale  de’  Greci,  in  queslo  proposi- 
to , cra  l’esigere  che  non  si  offrisse™  a'  loro  oc- 
chi  sc  non  oggclli  rcali  o perfel lamente  imitati;  c 
qualora  ciô  non  era  possibile,  si  contenta vano  di 
semplici  indicazioni  simboliche. 

Le  inaccliiue  destinale  a tencrc  gli  Dci  sospesi 
in  aria,  od  a levai*  gli  uomini  dalla  terra,  erano 
nascoslc  diclro  ai  mûri  dei  duc  lati  delta  scena. 
Eschilo  ne  facca  lin  da’  suoi  tempi  grand’  uso.  Vc- 
devasi , nel  Promeleo , non  pure  il  vecchio  Ocea- 
no  spaziar  per  l'aria,  monlato  sopra  un  grifonc, 
ma  eziandio  liillo  il  coro  delle  Océan iue,  compo- 
sto  per  lo  incno  di  (|uindici  ninfc,  allraversare  il 
cielo  in  un  carro  alalo.  La  terra  poteva  pure  aprirsi 
e ingliiollire  gli  altori;  s’  imitavano  i fulmini  , i 
tuoni , il  ruvinio  o l’inceudio  delle  case,  c si  ccr- 
cava  in  più  manière  di  eolpire  i sensi. 

Era  facile  rialzarc  per  mezzo  d’ un  ponte  la 
parole  «Ici  fondo  del  leatro,  quando  s’ avea  biso- 
gno  di  rappreseutarc  un  edilizio  mollo  alto  od  una 
lorre  donde  si  scoprissc  da  lungi  il  paese.  Quanlo 
ail’ interno  d’un  appartamento , poteva  essere  ve- 
dulo  dagli  spcltatori  per  mezzo  tlell*  ciiciclema , 
ch’ era  una  macchina  copcrta , di  forma  scmicirco* 
lare,  ad  uso  d' imilarc  il  scnod'uua  caméra.  Que- 
sla macchina  veniva  portala  diclro  il  grande  in- 
gresso  ncl  mezzo  dclla  scena  cho  lasciavasi  alloia 
aperto.  L’cnciclema  cra  sopratlutto  impiegalo  pc’ 
grandi  colpi  di  scena , siceoine  vediamo  in  molle 
opère  anliehc. 

I/ uso  d'tina  cortiua,  per  ehiudcrc  il  dinanzi 
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de  lin  sccna,  cra  conosciuto  dagli  anlichi.  l'are,  (la 
una  dcserizionc  il’  Ovidiu , die  la  tela  fosse  for- 
mata alla  parle  inferiore  del  'leatro,  dondc  si  li- 
rava  in  allô.  Gli  aulori  greci  ne  fanno  pure  men- 
ziouc , e lo  stesso  nome  lalino  di  una  taie  corli- 
11a,  nulæum , c lollo  dal  greco.  lo  non  credo  perù 
die  sc  ne  sia  fallo  uso  d*  ogni  tempo  sul  leatro 
d’Alene.  Le  tragédie  d’ Eschilo  ediSofode  ci  fan- 
no eliiari  die  la  scena  cra  vôta  al  principio  cd  alla 
fine  dello  spettacolo,  poidiè  non  vi  si  fa  mcnziouc 
d’ apparcccbio  veruno  die  fosse  necessario  di  lia- 
scondere.  Nclla  maggior  parte  (telle  tragédie  d’Eu- 
ripide all’inconlro,  e fors’anclie  nell ' Edipo  He , la 
sccna,  fin  dal  principio,  è per  dir  cosi  popolala 
di  numerosi  gruppi,  clic  sicurameute  non  s’ crano 
formali  sollo  gli  ocdii  degli  spettalori.  È facile  il 
comprendere  chc  non  v’era  se  non  il  proscenio 
chc  potessc  esserc  chiuso  da  una  cortina;  la  gran- 
de cstcnsionc  del  logcon  avrebbe  renduta  questa 
disposizionc  impralicabile  c superflua. 

Il  coro  aveva  il  suo  in  grosso  parlicolare  nel 
fondo  del l*  orchestra  , dove  sta\  a d’ordinario  ed 
eseguiva  le  suc  danze  solcnni , accompagnait*  dal 
canto.  Sut  dinanzi  deH* orchestra  c dirimpello  al 
niezzo  délia  scena  cra  collocata  la  tlnjmele , die 
cosi  diiauiQvnsi  un  riallo  in  forma  d’ara  cou  isca- 
glioui,  la  oui  sommilà  arriva  va  all’altezza  del  tea- 
Iro.  Il  coro  si  raccoglicva  sopra  quesli  scaglioni 
allordiè  non  canlava,  e stava  gunrdando  lazionc, 
corne  vi  s’ intéressasse.  Il  corifco  leneva  allora  la 
parle  più  dévala  délia  thymele  per  csplorare  ciù 
die  succcdcva  sopra  lutta  l’estensionc  délia  sccna, 
e per  pigliare  la  parola  quando  n’era  bisogno.  Il 
coro  , c vero , intima  va  i suoi  canli  in  conmne  ; 
ma  (|uando  entrava  nel  dialogo , un  solo  attorof 
corne  abbianio  vedulo,  parla  va  per  tulli  gli  ail  ri, 
e si  slabiliva  una  sérié  di  alterne  ris|K>slc  fra  esso 
e i personaggi  del  dramma.  La  thymele  cra  collo- 
caLi  esallamente  net  mezzo  dciredificio;  lutte  le 
di^nsioni  del  leatro  crano  prese  da  questo  pnnlo, 
c intorno  a questo  ccntro  commit*  cra  disegnalo 
il  semieircolo  dclPanfiteatro.  Il  coro,  cli’era  repu- 
tato  il  rapprescnlanle  ideale  degli  spcltalori,  non 
cra  slalo  seuza  cagionc  silualo  nel  luogo  ove  uicl- 
levano  capo  tutti  i raggi  die  parlivano  dai  loro 
differenti  sedili. 

Quanto  a ciô  die  riguarda  ail’  arle  del  coiniuc- 
diante,  essa  cra  , appresso  gli  anlichi,  d'un  géné- 
ré assolutamcnle  ideale  c ritmico;  ed  c quindi  sollo 
(jueslo  doppio  aspelto  che  dobbiamo  noi  considc- 
rarla.  Lo  seeneggiarc  degli  altori  cra  idéale,  in 
quanlrf  che  (endeva  costantemente  verso  il  più 
alto  grado  di  dignilà  c di  grazia  ; cru  ritmico , in 
quanto  i movinienti  délia  persona  c le  iufiessioni 
délia  voce  crano  più  soleimcmciilc  inisurati  sul 
teatro,  die  nclla  vita  reale.  In  quelln  guisa  che, 
nelle  arti  che  rnpprcscnlnno  le  forme,  i Greci  par- 
livano prima  da  un’  idea  affalto  universale,  le  da- 
vano  pose  in  differenti  earalteri,  111a  seuipre  gene- 
rali,  e non  la  veslivano  clic  a poco  a pooo  del* 


T animato  incauto  délia  vil  a , tantochè  la  rappre- 
sentazione  dell'  individuo  cra  sempre  rullimo  gra- 
do a cui  pervenissero;  cosi  pure, 'nclla  imitazionc 
teatrale,  solcvano  essi  parlire  dalle  idée  universal  i 
délia  grandezza  croira  , delta  dignilà  sopraunalu- 
rale  e délia  liellczza  ideale,  passar  quindi  alla  di- 
pintura  de’  earalteri,  e terminare  cou  quella  dello 
passioni.  E’  sagrilicavano  sempre,  do  v’era  neces- 
sario, la  qualità  inferiore  a quella  die  tenevano 
per  più  dévala  , e meno  sarebbe  loro  dolula  la 
perdila  d’una  gradazione  di  vivacilà  nella  ra|>- 
presen lazionc , die  quella  d' una  gradazione  di 
licllezza;  le  loro  idée  crano  per  questo  rispello  ben 
differenti  dalle  noslrc  : non  solnineute  esse  spie- 
gano  l’uso  délie  masehere  di  cui  ci  faeciaino  noi 
si  grande  maraviglia,  ina  provano  che  un  laie  uso 
dovcva  essere  a’  loro  oeclii  indispcnsahile.  Lungi 
dal  credere  di  perderv  i qualche  cosa , essi  a\  reh- 
bero  anzi  riguardato  corne  una  spiacevole  néces- 
sita , od  ancora  conie  una  .vera  profanazione,  il 
far  comparire  Àpollo  od  Ercole  sollo  le  seinhianze, 
sovcnlc  ignobili,  e sempre  troppo  individuali,  d'un 
commcdiaiite.  L’atlorc  più  esercilalo  nel  giuoco 
délia  fisonomia  perviene  egli  mai  a canihiarc  il 
carattere  do’  suoi  linéament!?  E questo  carallerc, 
col  dare  la  sua  tinta  parlicolare  a lutte  le  passio- 
ni,  non  ha  egli  sulla  loro  islcssa  iinilazioiie  una 
svantaggiosa  infiucnza?  Non  c meslieri  rieorrero 
ad  una  supposizionc  al  lullo  graluita  (1),  ed  im- 
maginare  che  gli  altori  mutassero  maschcra  fra  lo 
diverse  sccue,  a fine  di  comparire  eon  un  volto 
ora  trislo  cd  ora  lieto.  Una  simile  spiegaziono  sa- 
rebbe ancora  insuflicicnle,  perocchè  la  fisonomia 
non  dco  conscrvare  la  medesima  cspressionc  du- 
rante lutta  una  scena.  Bisogncreblie  duuque  risol- 
versi  in  un*  idea  ancor  più  ridicola , credere  cioc 
che  le  masehere  fosscro  composte  di  due  melà  dif- 
ferenti, c chc  gli  altori  mostrasscro,  second o l’oc- 
casione,  Iristezza  o gioja  agli  spetlatori,  volgeu- 
dosi  ora  daU’un  canlo,  ed  ora  dali’allro  (2).  Non 

(1)  DIco  supposizionc,  luUocliè  Barthélemy,  nell’.-/- 
nacarsi , tenga  questa  cosa  per  uvverala;  ma  egli  uon 
ne  adduce  prove,  ed  io  non  posso  trovarut*  ulcuna. 

(2)  Voltaire  di  faite  giunse  Gno  a questo  segno  nel 
trattato  sulla  tragedia  degli  anlichi  e de’  inoderni  die 
egli  pose  in  fronte  alla  sua  Semiramûle.  Egli  cerca  di 
confondere  gli  ammiratori  dello  tragedia  milieu,  e quin- 
di si  piglia  dilctto  d' ingrossare  il  numéro  de! le  pre- 
tesê  inconvenienze  del  teatro  greco.  Ecco  fra  le  «lire 
una  di  quelle  ch’egli  produce  in  mezzo.  « Nessiiua 
« nnzioue,  die’ egli  (traime  i Greci),  fa  comparire  i 
« suoi  atlori  sovrn  una  speeie  di  trampoli , col  volto 
« coperto  d’ una  musellera  eh’ exprime  il  dolore  dal- 
« I’  una  parte,  e la  gioja  dall*  «lira.  » J)opo  la  più 
scrupnlosa  indagiue  salie  lestiuionianze  rhe  avevano 
poliilo  recarlo  a fondarc  questa  iucredibile  asserzio- 
ne,  non  ho  trovnto  chc  un  passo  in  tjuiutiliono,  iib-  xi, 
cap.  3,  cd  un’alliisione  molto  più  vaga  ancora  in  Pie* 
loue,  (juesti  duc  passi  si  riferiscono  alla  nuova  coin- 
media  greca,  e indienne)  solamcnte  chc,  in  certe  parti, 
le  masehere  avevnno  dc’soprnrcigli  inegiiuli.  Voltaire 
non  puô  a venin  purtito  essere  acusuto,  peroccluS  fa- 
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accadc  confularc  un  sîuiilc  assurdu.  Molli  incz- 
zi  rcslavaiio  ancora  ai  Comiuediauti  per  esprimere 
le  passioni;  avevano  i gesti , le  atlitudini,  le  in- 
flessioni  délia  voecT  gli  slessi  sgnardi.  Allorchè  si 
insiste  sulla  perdit  a dcl  giuoco  délia  fisoiiomia , si 
ponc  mnlinuamentc  in  obblio  clic  la  grande  Ion- 
lauanza  lo  avrebbe  tolto  agli  oechi  degli  spellalori. 

La  quislione  non  è già  di  sa  porc  se  I’  uso  délie 
niaschere  sia  un  oslacolo  al  più  alto  grado  di  per- 
fezionamcnlo  ncirarledel  comntedianlc,  ciôclie  in 
fallu  potrebbe  lien  essere.  Ciccronc , è vero,  parla 
dclPesprcssione , délia  grazia  e délia  (inezza  dcllo 
seeneggiare  di  Roscio  ne*  inedesimi  termini  di  cui 
si  servirebbe  un  moderno  dileltanle  per  csallare  il 
merito  d’ una  Rislori,  o d'un  Modena.  Nondimeno 

10  non  mi  voglio  nppoggiare  all'esempio  di  queslo 
famoso  atlore.  poicliê  pare,  da  un  allro  passo  dcl- 
lo scrillore  medesimo,  ch’cgli  ccdcssc  al  desiderio 
de'  suoi  concilladini  rccitando  so vente  senza  ma- 
schcra.  Ko  gran  tlubbio  elle  siasi  mai  veduto  un 
sim  i le  esempio  sul  tealro  grcco.  Cicerone  ne  in* 
segna  allrcsi  clic  gli  allori  del  tempo  si  sollomel- 
levano  ad  esercizj  talinente  peuosi  per  ac<piis(are 
uua  voce  perfeltamenle  pura  e pieghevolc  ( non  si 
Irai  ta  qui  délia  voce  di  canto),  die  milia  di  somi- 
glianlc  esiger  si  polrebbc  da'nostri  eoiuici  modcriii, 
né  pim*  da’comici  franeesi,  i quali  fanno  studi  as- 
sai  più  regolari  ehc  i nostri.  L’arte  dei  gesli  espres- 
sivi  cra  ooUivata  scparalamenlc  appresso  i Greci 
nelle  danze  paiiloinimidie , ov'  cra  slnla  portata 
ad  un  grado  di  perfezionc  di  cui  non  abbiamo 
forse  idea. 

LVsscnzialc,  uella  tragedia  grcca,  cra  P uuità 
d’ im  press  ion  e;  lutte  le  arti  acccssorie  erano  sot- 
tomes.se  all‘ effello  generale;  e il  complcsso  do- 
veva  essere  animalo  d' un  medesimo  spirilo.  lu 
conseguciiza  di  queslo  prineipio,  non  era  sola- 
inciile  la  composizionc  d«‘l  drantma  clic  dipeudeva 
dal  poêla;  ma  egli  detcriniiiava  ancora  I*  accom- 
pagiraincnlo  musicale,  le  decoraziorii  délia  sceiia, 
c lutta  la  rappresetilazionc  teatrale.  L’  atlore  non 
cra  clic  uno  strumento  passivo;  il  suo  merito  con- 
sisleva  nclPcsattezza  con  cui  sosteneva  la  sua  par- 
te,  e non  già  nello  sfoggio  de’  suoi  talenli  parti- 
colari. 

Siccomc.  l’uso  délia  serillura  nouera  allora  cosi 
gencralmentc  diffuso  corne  oggigiorno,  l’autore , 
quasi  sempre  musieu  nndi'cglic  eomiiiediaiite,  si 
trovava  costretto  di  ripclere  più  voile  ad  alla  voce 
agli  allori  le  parti  cliedovcvano  eseguire,  cd  escr- 

ceiido  metizioue  del  coturno,  egli  pnne  fuor  di  dobhio 
die  non  avease  in  nnimo  di  parlure  «lella  tragedia. 
IPnllru  parle  sarebbe  dillieile  ebe  il  suo  errore  avesse 
iin.i  foute  cosi  dulta.  In  generale  è opéra  perdula  con 
Voltaire  il  voler  seguire  la  trac cia  delle  sue  incsat- 
teaze  ; lutta  queslu  descrizione  délia  tragedia  greco,  e 
qoella  del  coturno  in  particolarc,  à degna  dello  slesso  * 
uuliquarin  rbe  si  vant6(in  nu  traltnto  sulla  tragedia, 
anuesso  ni  Urnlu)  «Rover  folio  rompante  sulla  sema 

11  senalo  roinano  in  inanti  rossi. 


m 

citare  allresi  il  coro;  il  clic  si  ebiamava  inscynare 
un  opéra. 

Si  puù  di  leggi<Ti  convenirccbc  Parle  délia  dc- 
clamazione  c di vcuula  più  difficile  da  che  s' im- 
polie ail’ atlore  P obbligo  di  camhiarc  il  suo  indt- 
viduo,  s«»nza  pcrmcllcrgli  di  nasceiidcrlo  ; ma  la 
difficulté  superata  non  ê mai  nell’arli  un  merito 
a cui  debba  esser  lecito  di  sagrificare  quel  solo 
ebe  ne  intéressa,  la  bdlczza  c la  nobillà  dcIPimi- 
tazinne.  NelP  islesso  modo  clic  i lineamenli  degli 
allori  prendevano,  per  mezzo  delle  mascbcrc,  un 
carallerc  più  scolpilo,  e clic  la  loro  voce  era  rin- 
forzata  da  un  particolarc  meccanismo  , anche  la 
loro  stalura  s’innalzava  di  sopra  P ordinario  mc- 
dianle  P uso  dcl  coturno:  è questo  il  nome  ebe  si 
dava  ad  una  unione  di  numerosc  suole  interposte 
sotto  i sandali,  comc  si  puù  ancora  vederc  nelle 
antichc  figure  di  Mdpomcnc.  Per  simili  inotivi,  i 
soli  uomini  rappresentavano  lutte  le  parti  sugli 
antichi  tcatri:  non  si  trovava  ebe  le  donne  aves- 
sero  assai  di  forza  nclla  voce,  ne  d’ardirc  nel  por- 
lainenlo,  per  dare  aile  croiuc  di  tragedia  lutta  la 
energia  ebe  da  esse  si  esigeva. 

Non  si  puù  cuticcpirc  un’ idea  abbaslanza  alla 
del  bcIPcfletto  delle  mascherc  (1),  né  del  complcs- 
so a un  tratto  macsloso  c picno  di  grazie  die  offri  va 
P unione  delle  figure  tragichc.  Per  rnpprcscnlarsi 
cou vcnevol meule  ail’  immaginaztonc  qucsle  cose, 
c uopo  aver  diuanzi  allô  spirilo  il  grande  stile  dél- 
ia scullura  an t ica.  Le  più  belle  statue  greclic,  do- 
tale di  moviiiicnlo  e di  vita,  ne  porgerebliero  una 
évidente  itumaginc  dello  spcttacolo  [degli  antichi. 
Ma  sc  la  sctilhira  si  coiupiaccva  nel  rappresenta- 
re  le  forme  del  corpo  uella  loro  nalitrule  bcllez- 
za,  Piuiilazionc  Icalralc  doveva  seguire  un  prin- 
cipio  opposlo,  c,  in  quanlo  cra  possibile,  insilup- 
parlc.  La  pubblica  dcccnza  c la  difficulté  di  tro- 
var  nulla  nel  realc  ebe  polcsse  corrisponderc  alla 
nobillà  de’  volli  imitali,  lo  csigevano  del  pari.  Le 
vesli  permctlevano  P uso  di  diversi  mezzi  inge- 
gnosi  per  accrescere  opporlunanicntc  la  grossezza 
délia  persona,  c procurare  P csallc  proporzioni 
die  le  mascherc  ed  il  coturno  aveano  potulp  al- 
terare. 

La  grande  larghezza  dcl  teatro  c la  sua  poca 

(I)  Si  puù  gimiicarne  dalle  imitnzioni  in  marnio  che 
d sono  pervenute:  sono  esse  uguatmenle  belle  e vu- 
riale.  ËgU  ù eerlo  die  ci  avevu  unu  grau  diversité  nelle 
mascherc*  anche  per  la  tragedia , poicliè  per  la  com- 
medin  b superfluo  il  dirlo.  Il  che  b provalo  dalla  quan- 
tilïi  di  termini  delPorle  ch*  offre  lo  lingun  grcca  per 
esprimere  lutte  le  dlflerenli  grnduzioni  dell*  elà  e del 
carattere  nello  maschere.  Veggasi  Y Ouontatiicou  di 
Giulio  Pollucc.  Oudlo  che  non  si  puù  giudicare  «lui 
marnio,  si  è Peslrema  sottigliezza  che  si  ern  sapuln 
«Lire  alla  maleriu  omP  erano  composte  non  che  la  bel- 
lent  del  colorito  e IVsatU  maniera,  cor»  cui  si  ad.itta- 
vaiio  alla  testa.  Il  grau  numéro  d’ ahili  nrtisti  in  Ate- 
ne,  l’nhbondanza  e l.»  perfezione  delle  opéré  che  nppar- 
tenevano  aile  arti  «Ici  «iisegno,  non  ci  lusciu  dubiture 
che  ammirabilc  non  fosse  il  lavoro  di  queste  ma?chere. 
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lunghrzza  da\ nno  aU’imionc  délie  figure  elle  vi 
si  spirgavano  sopra  una  medesima  line»,  la  sem- 
plice  c disliula  disposizionc  del  liassorilievo.  Noi 
preferiamo  di  vedere  sulla  sccna,  al  pari  clic  nei 
quadri,  i gruppi  pilloresrhi,  le  rui  figure  ravvi- 
eiualc  si  ricoprono  in  parle,  e sembrano  sfiiggirc 
in  lonlananza.  Gli  antirlii,  per  l'oppositn,  face- 
\ano  si  poeo  eonlo  dello  senreio,  elle  anzi  nclla 
pillura  In  evilavano.  1 gcsli  accompagnas  ano  il 
rilino  c la  declamazinnc,  e si  eereava  di  dar  loro 
il  più  allô  grado  di  nobiltà  c di  grazia.  Afiiiicliè 
1’  illusionc  del  lealro  s' acrordassc  eollo  spirito 
délia  compnsizione  poelica,  vi  dovcva  rrgnar  délia 
ralma;  lullo  vi  si  dovcva  presenlare  in  grandi 
niasse,  c lullo  offrir  dovcva  agli  sguardi  una  sérié 
di  mnmcnli  fissi,  simili  a quelli  elle  coglie  la  scul- 
lura.  Laondc  gli  attori  dinioravano,  senza  dubbio, 
per  alcuni  islanli  in  cerlc  alliludini  nolabili.  Non 
bisogna  perii  immaginarsi  ehc  i Greei  si  contcn- 
lassero  d’una  pillura  délie  passioni  priva  di  ca- 
lore  c di  vila;  essi  avcvaiio  in  tanlo  pregio  l’e- 
nergieo  sviluppo  de’ movimenti  dcll’ anima,  elle 
sovenle  si  Irovano,  nelle  loro  tragédie,  inlere  li- 
nce  consarrale  a diverse  espressioni  inarlirolalc 
del  dolore,  elle  non  hanno  aleun  suono  analogo 
nelle  noslre  Tavelle  moderne. 

Leggcsi  in  parceehic  opère  ehc  la  maniera  di 
deelamarc  degli  anlichi  doveva  rendere  il  loro 
dialogo  drammalieo  mollo  simile  al  noslro  recita- 
livo  altuale.  Una  laie  opinionc  non  puci  Tondarsi 
ehc  sul  grau  numéro  d‘  intnnazioni  sonore  c niu- 
sicali  elle  offre  la  lingua  greca,  di  pari  eome  la 
pin  parte  degl’idiomi  meridionali.  lo  non  eredo 
«lie  la  deelamazione  délia  Iragedia  presenli  verun’ 
allra  relazionc  eol  rceilativn;  ella  cra  sollomcssa 
a un  ritmo  assai  più  determinalo,  e non  aveva 
mndulazioni  rosi  seienlificlic. 

Il  medesimo  si  diea  del  paragone  tanle  voile  ri- 
messo  in  eani|)o  fra  l'opéra  in  musica  c la  Ira- 
gedia antira;  non  se  ne  puo  iniinagiiiare  airuno 
di  nicn  giuslo,  c clic  mostri  minor  eognizione  dello 
spirito  dcll’  antichilà  (I).  I,a  danza  e la  musica 
de  Greei  non  avevano  (piasi  niente  di  comu- 
nc  eolle  arli  eni  diamo  oggidi  gli  slcssi  noini. 
Che  si  direlibc  al  présenté  d’ un  genere  di  musi- 
ea  scmplieissimo,  il  i|uaio  non  faeesse  elle  indicare 
la  misura  dc’versi?  La  poesia  dominava  assolula- 
nienlc  nclla  Iragedia  greca;  lullo  il  resto  non 
servira  ehe  a farla  apparirc,  e le  da\a  la  mano. 
Neir  Opéra  in  musica,  per  contrario , la  poesia 
non  è elle  un  accessorio',  un  inezzo  di  legarc  il 
lullo;  ella  seompare,  per  cosi  dire,  fra  il  suo  cor- 
teggio.  Il  più  grau  merito  d’un  melodramma  c 
d’offerire  un  poelieo  sebizzo,  i eut  eonlorni  vengo- 
nopoi  ricnipiuli  e eolorili  dalle  allre  arli.  Quesla 
anareliia  de'piaecri,  quesla  brillante  lotla,  ove  la 
musica,  la  danza  c la  pillura  profondono  a gara 

. (Il  stesso  Barthélemy  fa  iptesln  falso  confronto 
in-tma  nota  del  cap.  70  dcll’  Anacarti. 


i loro  più  seilurenli  presligi,  è l'csscnza  dell’Ope- 
ra.  Il  guazzabiiglio  di  mille  confuse  seusazioui  c 
quclln  clic  ne  forma  la  vaghezza  c la  inagia.  Se  si 
volesse  avvieinar  i’  Opéra  al  guslo  anlico,  anclie 
per  un  solo  punto,  per  ia  semptieità  del  \ eslire, 
lullo  l'inranlesimo  sarebbe  lollo,  lulla  la  slrava- 
ganza  del  resto  non  si  |>olreblie  più  sopportarc. 
Gli  abili  sfolgoranli  c hizzarri.  lo  sfoggio  dcll’oro, 
le  illuminazioni,  gli  slrepili  d'ogni  sorla  ben  si 
eoiivcngono  ail’ Opéra;  la  loro  mcrcc,  si  compor- 
tano  tante  inverisimiglianze,  c si  |iermelle  agli 
eroi  disperati  d’andarsene  dopo  un  gorglieggio, 
od  in  prolungando  una  eadenza:  non  sono  essi 
veri  uomini,  ma  una  speeie  singoiarc  di  créature 
eantanli  elle  vengono  pnpolando  ipiesto  paesc  di 
Fatc;  quiiidi  non  vi  perdiamo  grau  fallu  quando 
ci  si  da  un’Opera  in  una  favclla  slranicra.  Poeo 
badiamo  aile  parole,  le  quali  d'allra  parle  si  con- 
fondono  col  romore  délia  musica;  quello  elle  ne 
importa,  si  é elle  la  lingua  sia  sonora  c armonica, 
c elle  offra  molle  vocali  apcrlc  e molle  linali 
aceenlale  pci  recitalivo.  Si  asrebbe  cerlamenlc  il 
torlo  di  soler  ricondurre  l' Opéra  in  musica  alla 
severità  délia  Iragedia  greca,  ma  grau  lorlo  pari- 
mcnlc  hanno  coloro  clic  le  vogliono  mellerc  a pa- 
ragone. 

Il  canto  del  eoro,  arrompagnato  da  un  solo 
flauto,  c composto  in  generale  d’ intnnazioni  stac- 
cato, sccondo  il  genere  sillabieo  dcll’  antira  musiea 
greca,  non  eopriva  punto  le  parole.  Le  nostre  ser- 
eine ranzoni  nazionali  in  lutta  la  loro  senqilicità, 
i nostri  anlichi  canti  elle  anrora  risouano  solto  le 
suite  delle  noslre  eliiese,  possono  darci  qualclie 
idea  délia  speeie  di  solenno  atlralliva  cbe  v’era 
unila.  Noi  dobbiamo  credere  clic  la  musiea  non 
vêlasse  in  aleun  modo  la  poesia,  giarehc  i cori 
e i |iezzi  lirici  in  generale  erano  la  parle  più  or- 
nata  délia  dizionc.  Questi  sono  serai  diftieilissimi 
da  comprendere  per  noi,  c laii  dovevano  pur  cs- 
sere  pe’conlemporanci  ; quis  i si  Irovano  i più  su- 
bitanei  tropassi,  le  più  inaspetlale  espressioni,  le 
immagini  e le  allusioui  più  arditc.  Conte  mai  i poe- 
ti  avrebbero  allargala  lu  mano  in  un’arlc  eosi 
scpiisita,  s’ ella  fosse  slala  pcrdula  alla  rappreseti- 
lazione?  Lo  sfoggio  d’ornameuli  senza  scopo  non 
era  punto  uel  genere  de’ Greei. 

Non  c’c  dubbio  che  nclla  versifieazione  delle 
loro  tragédie  régnasse  una  pcrfelta  regolarilii  eil 
una  eleganza  fornila , ma  non  già  una  simntelria 
dura  c monotoua:  ollre  ad  una  inlinila  varielà 
di  slrofe  liriche,  ronlinuamenle  differenziate  tlal 
poêla,  i Greei  avevano  aiicora  parerchi  inctri  par- 
licolari:  quello  che  si  ehianias'a  anapesto,  per  in- 
dieare  il  passaggio  del  dialogo  al  genere  Jirico  ; 
e due  per  lo  slesso  dialogo,  l'uno  dc’quali  mollo 
più  frequenlalo,  il  Irimelro  jambieo,  Servira  ail’  e- 
spressioue  degli  affelti  leuipcrali,  e l’allro,  il  te- 
Iramelro  Iroeaieo,  a quella  dcll’ahbandnno  passio- 
nato.  Bisogncrcbbe  métiers!  troppo  addenlro  nel- 
l’arte  délia  greca  versifieazione  per  darc  un' idea 
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pi i»  osai  la  ddln  qunlilà  e del  significalo  <li  quesli 
different  i melri:  anzi  io  non  ho  fatto  qucsle  os- 
servazioiti  se  lion  per  rispomlere  a coloro  i quali 
non  .si  riniangono  di  pnrtnrc  délia  semplioilà  delle 
anlioho  tragédie.  Questa  semplieilà  csisteva,  almono 
appressn  i duc  pi  11  anliclii  pocti,  nella  disposizio- 
ne  generale  dcl  disegno,  ina  la  più  rieca  varietà 
di  eolorito  poctico  cra  impiegala  neireseeuzionc. 
È facile  cnnipreuderc  che  si  esigeva  dagli  atlori 
una  scrupnlosa  esatlczza  nella  declamazionc  dei 
versi,  poichè  la  dilicalczza  dell'orecchio  groco  era 
ferila  da  un  errore  di  quanlilà,  rclaliva  ad  uua 
sola  sillaha,  anche  nella  prosa  d'un  oralore. 

Ci  omqieremo  ora  dcU’csscnza  slessa  délia  Ira- 
gedia  groca.  In  generale  si  va  d’accordo  che  il 
gencre  délia  composizinnc  , o piultoslo  del  modo 
di  presentare  il  soggelto,  ne  era  idéale.  Non  bi- 
sogna  perù  da  questo  inferirc  che  non  vi  si  mo- 
slrassero  che.  «seri  morahnente  compili.  In  un 
simile  slalo  di  perfezione,  l'urlo  delle  passioni,  in 
cui  si  fonda  T intéressé  drammalico,  non  polrebbc 
mai  csislcre.  Si  atlribuivano  agli  croi  Iragici  de- 
bolczzc,  errori,  c spesso  aneora  delilti;  ma  ci  avea 
nella  tolalilà  do’loro  affelli  e de’Ioro  pension  un 
ccrlo  die  di  più  elevalo  che  la  realtà.  A ciaseuu 
personaggio  si  dava  Innlo  di  dignitâ  e di  grau* 
drzza,  quanlo  poteva  permet  tore  la  parte  ctfcgli 
aveva  neU’azionc.  Di  più,  il  proprio  délia  com- 
posizione  idéale  c di  lras|K>rtarc  la  fiuzione  in  uua 
sfera  supcriorc  alla  noslra.  La  pocsia  drammalica 
ci  deve  presentare  il  modello  deH’uomo  corne 
sciolto  dalla  terra,  deve  liberarlo  da  quella  cate- 
na  che  lo  tiene  quaggiù  suggelto  corne  uno  sdiiaxo 
dannato  alla  glel»a.  Ma  in  cho  modo  ne  xerrà  ella 
a eapo?  Non  dovrà  ella  creare  che  una  leggiera 
immagiue  die  andrà  aleggiando  nel  vano  ilcll’  a* 
ria?  Le  logliern  ella  tullo  ciù  che  dn  alla  inateria 
solidità  e consistenza?  Questo  pur  troppo  inler- 
vienc  le  più  voile,  quand' uno  si  gclla,  nelle  arli, 
alla  ricerca  esclusiva  dell’  idéale.  Non  si  produ- 
«*<1110  allora  che  ombre  fuggevoli,  die  sfumate  fau- 
lasime,  le  quali,  prive  degli  eleiuenti  reali  delta 
natura  e délia  vita,  non  possono  produrre  in  noi 
aleiina  durevole  impressione.  Era  stato  conceduto 
a’Grcci  d’unire  l'ideale  e il  rcale,  o vero  (luscian- 
do  da  parte  le  denomiiiazioni  scolasliche)  d*  associa* 
re  una  grandezza  soprannaluralc  a lutta  la  verilà 
délia  natura.  Lnutani  dal  perdersi  in  imilazioni 
ineerte  c vacillanli,  collocavaiio  la  statua  dell’uomo 
suNa  hase  elcrna  c incon (lissa  délia  lilærlà  morale. 
Simile  al  suo  modello,  e composla,  al  pari  di  esso, 
d' démenti  ferrestri,  ella  raffermala  cra  dal  suo 
proprio  peso,  e la  sua  massa  grave  e niaestosa  ac- 
cresccva  la  sua  solidilà. 

La  liberia  morale  e la  fatalité  sono  le  idee  do- 
minanli  deirautiea  trngedia.  Sono  esse  i poli  op- 
posli  di  questo  moudo  idéale,  c médian  te  il  loro 
iiiutuo  eontrasto  si  mauifestano  a’  nostri  occlii.  Il 
libero  arbitrio  ddl* anima,  alleslato  da  un  invin- 
cibile  sentimento,  è la  gloria  deU'uomo  c V unica 


sua  proprietà.  Quanto  più  gli  anliclii  gli  atlribui- 
vano d’energia,  tauto  più  la  terri  bile  possanza  con- 
tro  cui  esso  viene  cosi  spesso  a rinluzzarsi , ac- 
quislava  di  grandezza.  Fino  a tanlo  die  I*  avvc- 
iiimento  era  indeeiso,  lino  a tanlo  che  T uomo  lut- 
ta va  aneora,  egli  non  eredeva  d’ essore  aile  presc 
sc  non  colla  forza  esterna  c matcriale;  forza  acci- 
dentale,  variahile,  sopra  cui  il  suo  coraggio  ripor- 
tô  molle  viltorie;  e allora  sollanto  riconosceva 
nel  suo  nimico  l’ irresislibile  Destine),  (piando  egli 
era  slalo  ncccssitalo  a soccombcrc.  Di  fallu  non 
è il  présente,  onde  T uomo  credc  sempre  di  dis- 
porre,  ma  sono  gli  avvenimenli  andati , questa 
iudistruUibilc  catcna,  in  eui  l’ iimano  volere  ha 
avulo  cosi  poca  parte;  è l’ irrevocabile  passalo, 
trasportato  dall’  immaginazionc  iiell’  avvcnire,  die 
diede  l’ idea  del  Destino.  Gli  antichi  vedevano  nel 
Destino  corne  uua  divinilà  telra  e implacabile, 
abitalricc  d’ una  sfera  inaeccssibilc  e inollo  di  so- 
pra a quella  degli  Dei;  peroechêgli  Dei  del  pagn- 
nesimo,  scmplici  rapprescntanli  delle  furze  delta 
natura,  sebbene  inlinitamculc  superiori  ail’  uomo, 
crano  colloeali  al  medesimo  livello  di  esso  in  fac- 
eia  a questa  suprcina  potenza.  Ciù  détermina  il 
modo  alTalto  differente  und’eglino  appariscono  in 
Omero  e nelle  gredie  tragédie.  Appresso  V uno, 
gli  Dei  non  si  mostrauo  die  acctdcutalnienlc , e 
non  possono  dare  al  poema  epico  ulcuiia  hcllczza 
più  rilevata  deU’incanto  del  marax  iglioso.  Nelle 
tragédie,  al  contrario,  e*si  presenlano  il  più  delle 
voile  per  miuislri  del  Destino,  o per  organi  inter- 
medii  de'suoi  decreli;  c se  talora  manifestano  la 
loro  dix  ina  natura  usaudo  il  loro  libero  arbitrio, 
sono  allora,  al  pari  die  Tuomo,  costrclli  di  com- 
ballere  eoulro  il  Fato. 

La  pillura  nobilitata  ddl* uomo  e quella  délia 
sua  lutta  col  Destino  è «Unique  ciù  clic  coslituiscc 
la  tragedia  m l sensu  in  cui  la  preudevano  gli  an- 
liclii.  Noi  siaiuo  avvezzi  a dare  il  nome  di  Iragi- 
<i  a tutti  gli  avvenimenli  terribili  o sforlunali, 
cd  c ccrlo  che  le  ealaslroli  saiiguinosc  sono  quelle 
die  la  Iragedia  ama  soprallullo  di  rilrarre.  Nou- 
dimciio  un  funeslo  sciogliiuenlo  non  ê una  coudi- 
zionc  nccessaria.  Parccehie  Iragedie  antiehe,  corne 
le  Eumcnidi,  il  Fi  lotie  le,  c,  per  ccrlo  verso,  VE- 
diijo  coloneo,  senza  raïuinentare  un  grau  numéro 
«li  Iragedie  d*  Euripide,  finiscono  cou  esito  feliiv. 

Perdit*  duiique  la  tragedia  seegliea  preferenza  gli 
oggclli  alli  ad  inspirarc  spavento,  e si  combattono 
i nostri  gusli  c i nostri  desiderj  più  naturali?  Una 
laie  quistioiic,  soveute  proposla.  lion  fu  mai  inlc- 
ramente  sciolla.  Si  <î  detto  die  il  nostro  piaccre  a 
questi  lerribili  speltaeoli  derivava  dal  eonfroulo 
dd  m»lro  slalo  trampiillo  eoll'agilazione  e colle 
Icmpolc  delle  pnssioui.  Ma  se  noi  vivamentc  c'in- 
teressiaino  per  gli  croi  d’ uua  Irngcdin,  dobbiumo 
dimciilicarci  «Ici  nostro  proprio  stato;  ogni  poco 
die  aneora  vi  peusiamo,  ê segno  che  la  noslra 
coinmoziono  è slala  heu  lieve,  e die  la  Iragcdia 
non  diode  nel  punlo.  Si  è aneora  assento  die  noi 
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ci  compiaciamo  ncl  |>or  mente  al  buon  effello 
morale  clic  produce  in  noi  medesimi  la  visla  di 
cpiella  giuslizia  teatralc  die  alla  line  ricoinprnsn 
i Imoni  e punisce  i malvagi;  nia  quclli  i quali  si 
accorgcssero  ch’esempi  eosi  spavenlevoli  souo  loro 
salutari,  farebbero  triste  scoperlc  ncl  loro  proprio 
cuore,  e dovrebbero  sentir  l'imiiliazione  die  sco- 
raggia  I’  anima,  piuttosto  die  il  sentimento  di  di- 
gnilà  che  la  rileva.  D’  altra  parle,  qucsla  csalla 
retribuzione  non  è indispensable  allô  seioglimento 
d'una  buona  tragedia.  Un  poêla  debbe  osar  di 
flnirc  colla  dipinlura  dcl  dolore  dc'giusti  e del  fe- 
lice  suecesso  de’  malvagi , quand1  egli  ha  saputo 
inspirarci  i pensieri  die  fanno  Irovare  nella  co- 
scicnza  c nella  prospettiva  d’un  allro  avvenire  il 
rislnbilimento  dell’  equilibrio.  Tornerà  dunque  me- 
glio  il  dire  cou  Arislolile,  die  la  tragedia  lia  per 
iscopo  di  purgar  le  passioni  per  via  del  lerrore  c 
délia  pielà?  Ma,  in  prima  i commenlalori  non  po- 
lerono  mai  audar  d’aeeordo  sul  senso  di  qucsla 
proiMJsizionc,  e ricorscro  aile  spiegnzioni  pi ù sfor- 
zale.  Si  puô  leggere  quel  clic  ilice  Lcssing  so- 
pra  qucslo  oggetlo  nella  sua  Drammaturgia.  Egli 
produce  in  mezzo  una  nuova  iri  1er  prêta  zione,  c 
crcde  che  Arislolile  abbia  volulo  sottomdtcre  la 
poesia  all’csallczza  del  calcolo  ; ma  le  dimnstra- 
zioni  malemalidie  non  danno  luogo  a veruna  di- 
sputa, e qucslo  generc  d’evidenza  non  si  puô  a 
niun  partilo  applicarc  alla  (corica  délie  liellc  arli. 
Supponendo  lullavolta  che  la  tragedia  pntessc  ope- 
rare  in  noi  una  similc  guarigionc  morale,  sem|irc 
lo  farebbe  per  via  di  aiïelli  dolorosi,  corne  il  ter- 
rorc  e la  pielà,  c resterebbe  ancora  da  spiegare 
in  quai  modo  la  sua  azione  sopra  di  noi  possa  a 
un  ïrtatlo  essore  accompagna  ta  da  piacere.  Allri  si 
contcntarono  d’asscrirc,  che  ciô  die  neattraealle 
rappresentazioni  tragichc,  è il  bisogno  di  violente 
seosse  morali  che  ne  lolgano  alla  scipitczza  dclla 
noslra  vila  giornaliera:  qucslo  bisogno  csislc,  è 
vero;  quindi  l’origine  de’  combnllimenli  di  bestie 
feroci  edi  gladiatori  appresso  de' Romani;  ma  noi, 
molto  meno  indurali,  noi,  iuclinnti  a’ più  dolci  uf- 
fellijbrnineremnio  forsedi  veder  discendcrc  i Scmi- 
dei  c gli  Eroi  nella  insanguinata  arena  per  iscuotrrc 
i noslri  organi  collo  spellaeolo  ddle  loro  angoscie? 

No,  non  è nella  visla  dcl  palimenlo  ch’è  ripo- 
ste» il  sègrtto  dcl  piacere  délia  Iràgedia;  e non  è 
pur  questo  che  spiega  1’  avida  curiosilà  cou  cui 
si  poterono  eontemplare  i terribili  combattimenli 
del  circo.  Quivi  si  vedea  far  moslra  <li  facoltà,  corne 
sono  la  destrezza,  la  forza  e il  coraggio,  die  s*  ac- 
cordano  da  vicino  colle  qualilà  morali  ddl’  uoino, 
e levano  ailrui  in  amiuiraziouc.  Piaceini  di  far 
dcrivarc  da  duc  fouti  egualnieulc  pure  (piella 
nnscosla  soddisfazionc  die  si  confonde  insiemc  colla 
noslra  pielà  per  gli  slrazianli  dolori  die  dipinge 
una  bella  tragedia.  Egli  ê il  sentimento  dclla  dî- 
gnilà  dclt’umana  nalura  die  si  ridcsla  alla  vistn 
di  quesli  eroici  modelli,  od  è la  sperauza  di  co- 
glierc,  per  mezzo  ail1  apparente  irregolarità  del 


coi*so  degli  avvcniinciiU,  la  misleriosa  trama  d'un 
online  di  cosc  più  de  valu  die  per  av  ventura  vi 
si  svela.  Qucste  duc  fonli  di  piacere  vengono  so- 
ventc  ad  unirsi. 

Se  dunque  la  poesia  tragica  non  s1  arrclra  da- 
vanli  aile  più  terribili  immagini,  la  ragione  di  cio 
si  Irova  ncl  suo  scopo  mrdesimo,  cioc  a dire  ncl 
contrasto  ch1  clin  è destinai»  a présentera.  Sic- 
come  una  forza  invisibile  e immatcrialc  non  puô 
mauifcstarsi  e darc  la  misura  di  sc,  fuorchè  nie- 
dianlc  la  resisleuzn  cli’ella  oppone  ad  una  pos- 
sanza  este  ma  c che  cadc  sollo  a’ noslri  leusi, 
eosi  la  lil»erlà  morale  non  si  fa  conoscere  che  pel- 
le suc  viltorie  suH'islinlo  lisieo.  Fin  eh’ ella  non 
riccve  dall’allo  la  chiamala  alla  pugna,  si  riposa 
inerte  nul  sono  dell’  uomo,  c gli  lascia  adempierc 
in  paee  la  vocazione  délia  sua  nalura  maleriale. 
È dunque  nello  slato  di  guerra  che  si  moslra  la 
morale;  e sc  lo  seopo  délia  tragedia  c mai  qucllo 
d' istruirci,  la  sua  lezionc  allro  non  è che  qucsla  : 
ranima  non  puôallcstarc  i suoi  dirilli  alla  nalura 
divina,  die  disprezzando  i suoi  vincoli  terreni  , 
soiïrendo  tulti  i dolori.  c siqycramlo  tutti  gli  osta- 
coli,  qualora  si  Iratla  di  soslenere  i suoi  più  au* 
gusli  privilegi. 

lo  rimando  i miei  lellori,  per  lullo  eiù  che  ri- 
guarda  a taie  (piistione,  ail’  eccellentc  traltato  di 
Kant  sopra  il  Sublime.  Solumentc  ci  deve  dolcre 
die  questo  lîlosofo  non  abbia  fallo  un’  applicazio- 
ne  più  diretta  ddle  Sue  idée  aile  tragédie  antidie, 
le  quali  pare  elle  fusse ro  a lui  poeo  note. 

Ciô  che  distingue  ancora  essenzialiuente  la  tra- 
gedia a ni  ica  dalla  nostra,  si  è il  Coro.  Bisogna  ri- 
guardarc  il  Coro  corne  la  pcrsoniticazionc  de’pen- 
sieri  morali  che  inspira  I* azione,  corne  l1  organo 
de' sen  liment  i del  poeta  clic  parla  egli  stesso  in 
nome  di  lutta  T umanilà  intera.  Taie  è l’idca  ge- 
nerale die  dohhiamo  foriuarccne,  se  già  non  uscia- 
mo  dal  pmilo  di  vista  poelico,  il  solo  die  di  pré- 
sente e1  intéressa.  Qucsla  idca,  del  rcslo,  non  eou* 
traddicc  alla  dcstiiiazione  più  particolarc  che  da- 
vasi  alcuua  voila  al  Coro:  eosi,  per  esempio,  esso 
era  introdotlo  nelle  féale  di  Baceo  in  oceasionc 
d’una  circostanza  locale;  c sempre  oppresse  de’ 
Greci  assumeva  un  caratlere  unzionale  cvidenlis- 
simo.  Noi  sappinmo  che  gli  Aleniesi,  per  una  con- 
seguenza  del  loro  spirito  dcmocralico,  peusavano 
die  qualunquc  imporlanlc  azione  dovesse  avéré 
una  sorla  di  ptibblieilà.  Anche  allora  quando  Iras- 
portavano  le  loro  fîiizioni  ne’secoli  eroici,  ove  il 
reggimeuto  uiouarehieo  era  slato  in  (iorc,  essi  ri- 
conducevano  gli  eroi  al  sislcina  rcpubhlicano,  cou 
mcUcrli  in  comunicazionc  sul  la  sccna  co'  più  vec- 
ebi  dcl  popolo,  o cou  allri  personaggi  délia  mode- 
sima  classe.  Bisogna  conVcnirc  che  nul  la  era  meno 
conforme  a’costuini  de’  tenipi  eroici,  quali  e’inse- 
gna  Omero  a conosccrli;  ma  la  poesia  drammali- 
ca.  contidando  nd  polere  de’ suoi  pnrliti,  Iratlava 
allora  si  gli  usi  più  anlichi,  corne  la  milologia,  col 
scntimenlo  dclla  sua  propria  liberia. 
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In  cotai  guisa  i pocli  greci  inlroduccvann  sulla 
scena  il  Coro,  c lu  eollegavnno  colle  loro  tinzioni, 
di  sorte  perô  (la  rihunziare,  meno  die  fosse  possi- 
bilc.  alla  verisimiglianza.  Volevasi  die  il  Coro  in 
ciascuna  tragedia,  quai  die  si  fosse  la  parte  parlico- 
lare  ch’  ci  vi  faccsse,  fosse  per  la  prima  cosa  il  rap- 
presenlantc  dello  spirilo  nazionalc,  c quindi  il  di- 
fensore  degl’interessi  dcITumatiilà:  in  una  parola. 
il  Coro  era  lo  spctlatore  ideale  ; «gli  moderava  le 
impressioni  eccessi  va  mente  violente  o dolorosc  di 
tuTnzione  talvolta  Iroppo  vicina  alla  realtà,  c,  of- 
ferendo  al  vero  spctlatore  il  riflesso  délie  sue  pro- 
prie comtnozioni,  gliele  Iramandava  addolcite  dalla 
vaghezza  d’una  espressione  lirica  e armoniosa,  c 
lo  iuimcrgevn  ndla  regione  più  tranquilla  délia 
contemplazione. 

Icritici  inoderni  non  hannomai  saputo  ahhaslanza 
che  si  tare  del  Coro;  c ciô  deve  tanto  meno  recar 
mcraviglia  , quanto  die  lo  stesso  Aristolilc  non  ci 
dà  in  questo  proposito  una  soddisfacenle  spiega- 
zione.  Orazio  d dipinge  assai  meglin  il  Coro, 
quando  ne  fa  la  voce  universale  die  prodama  le 
sanie  leggi  ddla  morale,  che  cspriuio  la  simpalia 
per  le  pcrsonc  riublienc , die  le  istruisce  e le  eon- 
Mglia , die  dee  vanlar  la  giustizia,  la  moderazio- 
ne,  la  frugalità,  e oercar  di  ricondurre  fra  gli  uo- 
mini  lutte  le  virtù  dell’elà  dell'  oro.  Alcuiii  au- 
lori  de’  nostri  di , senza  pensarc  clic  il  Coro  non 
era  collocato  sul  leatro,  gli  hanno  assegnato  I’  uf- 
lido  d’impedire  che  la  sccna  non  restasse  vota  ; 
altra  voila  hanno  scmpliceinente  hiasimalo  gli  an- 
lidii  pocli  dell’avcr  caricato  le  loro  tragédie  di 
questa  incomoda  c superflu*  accompagiiatura , e si 
sono  lagnali  délia  sconvcnevolezza  di  Iratlare  tante 
cose  segrete  in  cospelto  d’ nu  si  gran  numéro  di 
leslimoni.  Si  c asserilo  ancora  che  lu  continua  pre- 
senza  dd  Coro  servi  va  principalmenle  a dar  ca- 
gione  ddl’unilà  di  hiogo,  osservata  m ile  opere 
grechc , poieliè  il  poêla  non  avrebbe  potuto  cam- 
hiare  il  luogo  ddla  seena  senza  ineominciarsi  dallo 
scacciaruc  tutti  questi  personaggi  ; délia  quai  cosa 
sarebbe  stato  uopo  addurre  il  molivo.  Finalmcutc 
si  giunse  a dure  ad  hilendere  die  il  Coro  fosse  stato 
conservalo,  prcssodiè  per  caso,  dopo  la  prima  ori- 
gine délia  Iragedia;  e siceome  era  agcvolc  il  nolare 
die,  in  Euripide,  ewo  non  sostienu  una  parle  nece»- 
saria  at  complesso  ddla  Iragedia,  c die  non  vi  appa- 
riscc  se  non  coule  un  ornamento  episodico,  si  voile 
cavarne  die  i Grcci  non  avevano  a fare  die  un 
passo  di  più  nell’arte  draiiimalica  per  liberarscno 
in  lera  mente.  Noi  potrcmino  ri  balte  re  tulle  (|uesle 
spiegazioni  superficiali , cou  allegare  nu  fallu  isto- 
rico  assai  nccreditato.  Si  è dello  die  Snforlc  aveva 
seritlo  in  prosa , per  rispclto  al  Coro  a line  di  oon- 
futare  i priucipii  niuuifcslnli  da  aletini  atlri  poeti 
del  suo  tempo.  Questa  sola  opinionc  provn,  die 
non  si  credeva  che  quel  gran  tragico  fosse  capace 
di  starc  ciccanientc  ad  usi  rieevuti , ma  die  si 
riconosccva  in  lui  qucllo  spirilo  lilosolieo  die  ren- 
de ragiouc  a sc  stesso  dc’siior  inolivi. 


Alcuni  poeti  inoderni , ed  anche  |H>eti  di  primo 
online , hanno  ccrcato , dopo  il  rinascimcnto  dello 
studio  deiranlichitù,  d*  introdui  re  il  Coro  ncltc 
loro  opère,  ma  senz’ avéré  un’ idea  précisa,  c, 
innanzi  tratto  , un’  idea  ail  i va  ddla  sua  deslina- 
zione.  Siceome  la  nostra  danza  e la  noslra  niusi- 
ca  non  sono  faite  per  esso,  e d’ altra  parte  non 
ci  ha  nci  nostri  tcatri  venin  luogo  che  gli  si  pos- 
sa  assegnare , cosi  il  tcntalivo  di  farlo  a noi  «o- 
munc  non  polrâ  tuai , se  non  diflieilmenle  , sortirc 
effet  to. 

In  generale  la  tragedia  greva  ndla  sua  forma 
originale  sarà  sempre  una  produzionc  esolica  nci 
climi  nostri.  Ella  non  point  ot (encre  qualdie  ap- 
parenza  di  buon  esito,  che  sui  tealri  consacrali 
agli  cscrcizj  preparalorii  e ai  dotti  esperimenti  dei 
pocli,  solto  gli  occhi  d^un  piccolo  novero  didi- 
letlanli.  Il  soggelto  fondamentale  dell'  autica  tra- 
gedia , la  vera  mitologia  greva  parrebbe  cosi  biz- 
zarra  alla  maggior  parte  degli  s|K*llatori,  corne  la 
forma  stessa  delle  opere  e la  maniera  colla  quale 
erano  esse  rappresentatc.  Voler  far  entrarc  iu  que- 
sta estranea  forma  una  materia  che  non  puô  con- 
venir le  corne  la  isloria,  non  sarebbe  che  un  tcn- 
talivo inutile,  in  cui  i più  evidenti  svanlaggi  non 
lascerebbero  speranza  ab  îma  di  compense. 

lo  chiamo  la  mitologia  il  soggelto,  o sia  la  nia- 
teria  principale  ddla  tragedia  grcca.  Ci  furono  in 
vero  due  tragedie  isloriclie,  composte  da  greci  au- 
tori , I’  una  La  presa  di  Milelo  di  Frinico  , e T al- 
tra , die  ancor  possediatno , / Perti  d*  Eschilo. 
Ma  queste  due  cccczioni  iu  niezzo  ad  una  moltitu- 
(line  d’esempi  contrarii  giovano  a confennare  la 
regola,  tanto  più  di'cssc  appartengono  ad  un’epo- 
ca  in  cui  Tarte  tragica  non  era  per  anco  giunta 
alla  sua  piena  mal  mil  à . Ê uoto  che  gli  Atcnirsi 
coiidaniinrono  Frinico  ail’  aminciidn  per  puuirlo 
ddl'avcrli  Iroppo  dolorosamenle  afflitti  colla  di- 
pinlura  di  calamilâ  eon  tempérance  cui  forse  avreb- 
bero  potuto  sebivare.  Questa  senlcnza  è dura  e 
iuiquu  , senza  dubhio  ; ma  iiondimeiio  dimostra 
un  giusto  senlinieiito  delle  convenionze  e de’  li- 
mili  delTarle  drammatica.  T’ idea  clic  la  calamilâ, 
di  cui  ci  si  présenta  la  dipintura  , c reale  e a noi 
vicina , lurba  ed  agita  la  nostr’  anima,  c noi  ces- 
siamo  d’essere  capaci  di  quella  calma  conlcmpla- 
liva  che  sola  permette  di  ricevere  la  pura  impres- 
sionc  délia  pu  es  in  tragica. 

Le  favole  eroidie,  per  contrario,  si  fanno  \e- 
dere  in  lontananza  c sotlo  la  brillante  ma  incerta 
luce  dd  luaraviglioso.  AIT  cpoca  più  florida  délia 
tragedia  grcca.  il  soprannaltirale  aveva  già  il  vau- 
taggio  d’ essore,  per  dir  cosi,  Toggetto  ddla  duh- 
biezza  a lin  tempo  c délia  fede , in  qunulo  elle 
esso  si  fonda  vu  sopra  un  grande  complesso  d'opi- 
nion i ricevule;  délia  duhliic/za  , in  quautu  die 
Tiioino  non  si  puô  giamniai  t rasportare  cou  un 
intéressé  cosi  imincdinlo  uelT  ordine  de'  prodigi , 
corne  in  ciù  die  ne  offre  Timmngine  viva  délia 
noslra  vita  abituale.  Ta  mitologia  grcca  era  un 
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lessulo  di  tradizioni  loeali  c di  ricordanzc  nazio- 
nali , cgualrucutc  rivcrite  (corne  quelle  che  scrvi- 
vano  di  continuazione  alla  religione,  c di  princi- 
pio  all’isloria),  c conscrvate  vive  uella  meule  del 
popolo  da’  monument!  c dalle  pubblichc  fcsle.  -Vlol- 
tissimi  poeli  epici  o initologici  avevano  già  ma- 
ncggialo  qucsli  argomenli  e gli  avevano  anticipa- 
tamente  préparai*!  per  la  scella , tanlocliè  gli  au- 
tori  Iragici  non  eblxro,  se  rosi  possiamo  espri  mer- 
ci, clic  ad  inncslarc  la  loro  pocsia  sopra  ail rn  poesin. 
Tulle  le  comlizioni  più  sovraiiamcnlo  favorevoli  al- 
la dignità,  alla  grandezza  délie,  finzioni,  alla  facilita 
di  lenerc  in  distanza  le  piccole  idee  accessorie  , 
erauo  slate  adunque  aowrdnle  a’  poeli,  c i più 
rari  (alcnti  si  uiiirono  aile  più  felici  circoslanze. 
Una  favolosa  leggenda  aveva  tutto  nobililato  in 
quelle  slirpi  diseese  di  nunii,  composte  di  eroi , e 
già  da  molto  lempo  involate  agli  sguardi  degli 
uomini.  Gli  esseri  prodigiosi , de’  quali  ella  con- 
secrava  la  memoria , apparivano  dolali  d'una  for- 
za  soprannalurale  ; ma  non  ehc  faeessero  prov  a 
d’una  saggezza  e d’una  virtù  pcrfella,  si  presen- 
lavano  anzi  ton  passioni  violente  e indomnbili.  Era 
quelle  un  tempo  d’effervescenza  e di  fcrocia;  la 
cuUura  sociale  non  aveva  ancora  dissoda  la  la  ter- 
ra, c i rigogliosi  rampolli  di  produzioni  e nocive 
e benefielie  annunziavano  la  forza  créatrice  d’una 
natura  giovine  g féconda.  Ella  poleva  tiare  al  mon- 
do  mostri  erndeli  e selvaggi,  ma  seuza  mai  far 
segno  di  quclla  incluiazione  alla  corrullcla  die  si 
sviluppa  ne’  secoli  (love  invecchiarouo  le  leggi,  c 
che  ci  rlempie  di  faslidio  c d’orrore.  I delilti  délia 
fa  vola  sono,  per  cosi  dire,  al  disopra  délia  giu- 
risdizione  umana,  c unicamcnle  soggelli  al  tribu- 
liait?  tlcl  ciclo. 

Si  è crcdulo  clic  i Grcci,  in  qualilà  di  zclanli 
rcpubblicani,  pigliassero  particolnr  diletto  a veder 
rapprescnlare  le  sanguinose  ealnslrofi  clic  avevano 
cagionata  la  cadula  de’  loro  anliclii  re,  eci  si  vor- 
rebbe  far  tenerc  la  loro  Iragetlia  per  una  salira 
délia  cosliluzione  monarcliica.  Una  simile  iiiten- 
zione  non  sarebbe  slata , appresso  i |Hx?ti,  clic 
una  visla  polilica  affallo  iueompalihilc  eol  generc 
d’ intéressé  ch’  c’  siudiavnno  evidcnlcmente  d’ec- 
citare  ; c l’effetlo  dclle  loro  tragédie  sarebbe  slalo 
sempre  contrario  al  loro  line,  lu  ollre,  la  più  parle 
di  qucslc  uoliclic  scbiatlc  di  re,  i quali,  per  una 
lunga  concalciiazionc  di  delilli  e di  vcndellc  rcci- 
proclie,  lianno  soniministrato  alla  Iragedia  i sog- 
gclli  de’  suoi  più  terribili  quadri,  corne  la  schiat- 
la  de’  l’clopidi  a .Micenc,c  de’  Labdacidi  u Tcbe, 
non  crano  d’origine  ateniesc  ; ed  è soprallullo 
agli  Atenicsi  ch’ crano  consccrate  qucslc  rappre- 
scnlazioni  lealrali.  Non  vediamo  giamnuù  die  i 
poeli  si  sicno  getlali  a rendere  odiosi  sulla  seena 
gli  anlichi  re  delta  lor  palria  ; per  1’  opposto  , essi 
prcscnlavano  alla  pubblica  venerazionc  Tosco , ca- 
po  degli  croi  del  loro  pacsc,  t|ual  modello  tli  giu- 
slizia  c di  modcrazionc , quai  prolcllore  degli  <>|>- 
pressi,  cd  anzi  quai  foutlalorc  délia  liberia  gene- 


rale ; era  una  délie  loro  favorite  lusinglie  verso 
il  popolo,  il  mostrarc  quanlo  mai  Atone,  iufln 
da’  lempi  favolosi,  per  cquilà , per  umauilà  c per 
innueiiza  al  di  fuori,  era,  di  commic  assenlimenlo, 
superiorea  tulle  l’allre  cilla  greclie. 

La  grande  rivoluzione  elle  muté  i regni  imli- 
pendenli  de’  prime  secoli  dclla  Gréent  in  una  con- 
federazione  di  piceoli  Slali  liberi,  aveva  aperto 
un  abisso  fra  i tempi  eroici  e i secoli  più  incivi- 
lili , e la  sola  genealogia  di  alquanle  (amiglic  an- 
eora  sussislenli  varcava  queslo  inter vallo.  La  I011- 
lananza  che  ne  conseguiva  , dava  una  grandezza 
idéale  alla  statura  de’  tragici  eroi,  peroechc  le 
cose  umanc  non  si  lasciano  considerare  da  vieiuo 
senia  perdere  il  loin  cfTelto  sulla  immaginazione. 
Non  si  poteva  applicarc  all’epoca  ancor  sclvnggia 
in  cui  vivevano  qucsli  esseri  slraordinaij,  la  ré- 
gula circoscritta  de’  eostuiui  citladinesclii  c dôme- 
slici,  e 1*  immaginazione  era  forzala  di  rimonlarc 
verso  lo  slalo  primilivo  délia  soeielà.  Prima  che 
ci  fosscro  cosliluzioni , prima  che  le  idee  che  le 
foiidano  , si  fosscro  sviluppalc , i dominalori  d’un 
montlo  non  ancora  ordinal»  seguivauo  le  leggi  che 
egli  imponeva  a sè  slessi,  ctl  un  cnergico  volere 
aveva  lino  spazio  immense  per  esercilarsi:  laoude 
si  vedevano,  in  que’  regni  ereditarii,  esempi  più 
vivi  dclle  rapide  vicemie  délia  sorte,  die  non  a’ 
lempi  di  polilica  eguaglianza  che  loro  successcro;  e 
anclic  per  queslo  rispetto,  il  grado  clevalo  degli  eroi 
dclla  favola  era,  se  non  esscnziale,  almemi  singo- 
larincnle  favorcvole  alla  pocsia  Iragica.  Non  t?  già, 
siccome  vollero  soveulc  i ttioderni , che  la  sorte  di 
qucsli  uomini  ch’  csercitano  la  loro  influeuza  so- 
pra un  popolo,  sia  di  per  se  abbaslanza  impor- 
lanle  per  iuteressarci  ; né  che  l’elevalezza  de*  sen- 
timent! debba  assumere  gli  allribuli  d’una  dignilà 
csleriore  per  imporre  il  rispetto.  I Iragici  greci 
non  ci  dipiugouo  mai  la  rovina  dette  slirpi  reali 
nelle  sue  rdazioni  collo  stalo  de’  i>opoli  ; essi  ci 
mnstrano  sempre  I’  uomo  nel  re , e,  non  che  ci 
presenlino  la  porpora  ch’ cgi  i ha  indosso,  quai  di- 
slinlivo  elle  lo  sépara  da’  suoi  simili , ma  ci  la- 
sciano vedcrc , di  solto  a queslo  splelulido  vélo , 
tulle  le  ferile  d’un  cuore  lacerait).  Non  è la  pom- 
pa del  trono,  è il  complessu  de’ eostuiui  degli  eroi 
die  ricerea  la  Iragedia.  Si  pnè  trarne  giudizio 
dalle  opéré  degli  nutori  de’  nostri  di , i tpiali  han- 
no  collocata  la  seena  nul  palagio  de’  re  curopei. 
Essi  non  lianno  dovuto  rilrarre  tlal  nalurale,  poi- 
ehè  non  ci  lia  nulla  di  mono  ncconcio  ai  quadri 
délia  Iragedia,  che  una  eorle  motlcrna  e la  vila 
clic  vi  si  mena.  Allorchè  dunque  essi  non  dipin- 
gono  a caso  i costiimi  arbilrnrii d’una  reggia  idéa- 
le, cadono  neiriiicomodo  dell’cliclictla;  iiieomodo 
ancor  più  funesto  al  lalculo  di  commuovere  e di 
earatlcrizzare , che  l’anguslia  imposla  dal  brève 
circolo  dclle  rclazioni  civili. 

La  milologia  non  sombra  offerire  die  titio  scar- 
so  numéro  di  soggelli  cosi  favorevoli  alla  Irage- 
dia. corne  la  fiinesta  istoria  degli  Alridi.  Truseor- 
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rendu  i nomi  délie  opéré  leairali  anliclic  die  sono 
omble  pcrdutc,  si  dura  falica  a comprendere  co- 
nte mai  la  maggior  parle  deilc  favule  milologidte, 
ndla  guisa  che  noi  le  conosciamo,  abbiano  poluto 
iulempierc  le  condizioni  ricliiesle  da  una  compo- 
siziane  tragica.  Vero  è che  le  varianli,  fra  lelra- 
ilizioni  de'  falti  medesimi,  offri  vauo  a’  poeli  di  che 
sccglicre  in  gran  copia,  e die,  in  inezzo  diquesla 
vacillaxione  d' idée,  cra  loro  lalinenlc  facile  di 
cambiare  ancora,  a loro  senno,  le  circostauze  dc- 
gli  avvenimenti , che  nessun  d’esti  non  si  crode- 
va  pure  obbligalo  d’ adottaro  nulle  sue  diverse 
opéré  le  medesime  supposizioni  ; ma  bisogua  so- 
praltulto  spiegare  quesla  prodigiosa  fevondilà  délia 
milologia  per  inezzo  délia  legge  generale  che  ve- 
diamo  regnare  appresso  de’  Greci  m lutta  la  slo- 
ria  dell’arti.  Ciaseun  genere  principale  dnvera  as- 
similare  alla  sua  propria  essenza  i diversi  elemeuli 
cite  gli  erano  offert  i ; quindi  l’cpopcja  sviluppava 
le  favole  croiche  cou  quclla  posalezza  e con  quclla 
splendida  facilite  che  la  conlraddutiuguono  , o la 
tragedia  data  loro  quell’  energia,  quclla  gravita, 
quel  rapido  c serralo  andamenlo  che  le  sono  ne- 
ccssarj.  I soggetli  mitologici  veaivauo , per  dir 
cosi , ri fu  -i  da  diversi  poeli  ; e cio  che  iu  quesla 
immensa  varielà  non  parea  degno  délia  poesia  tra- 
gica, servira  a forniar  ccrte  operetle  leairali,  d’un 
genere  idéale  insieme  e faeeto,  chiamate  dranimi 
satirici. 

Procurent  di  rendere  più  sensihile  il  complcsso  di 
qucsle  idee  iutorno  alla  tragedia  grcca,  per  mezzu 
d’un  coufronlo  cavalo  dalla  scullura,  dovu  si  vedrà 
forse  qualche  cosa  di  più  ehe  un  scmplice  giuoco 
dell’  immaginazione.  L’ autica  epopeja  sembra,  nclla 
poesia , dar  l’ idea  del  bassorilievo , e la  tragedia 
quella  del  gruppo  isolato.  La  Suzionc  d’ Omero  é 
una  produzionc  délia  milologia,  c non  se  ne  scosta 
mai  del  tulto , in  quelia  guisa  che  le  ligure  del 
bassorilievo , non  si  distaccano  inleramentc  dal 
fondu  che  le  sostieoe.  Quesle  ligure  non  rilevano 
ehe  impcrfeUamcnle,  e la  loro  rotondilà  cappena 
indieala,  sieconie  ncll’epopeja  tulto  é présentai  o in 
tlistanza  c trasferito  nel  passai».  Nef  bassorilievo 
le  figure  apparisconu  sopraltulto  di  prufilo , sic- 
corne  nel  poenta  d’ Omero  gli  eroi  sono  caralte- 
rizzati  co’più  sempliei  colpi.  Nell’uno  e nell’allro 
gli  oggelti  si  tengouo  dielro  sens’  aggrupparsi , c 
par  che  s’  avauzino  suceessivamcnle.  Si  é spesso 
osservato  elle  l’Iliade  non  forma  un  tulto  esalta- 
mente  circoscriUo,  ma  che  lascia  per  niezzo  scor- 
gere  ail’ immaginazione  le  scène  che  dovcltero  sc- 
guire  o procéder  quelle  ch’essa  ha  deserille.  Me- 
desiiuamentc  il  bassorilievo  non  ha  lirnili  precisi, 
e potrebb’  essore  continuai»  io  due  opposte  dire- 
zioni  ; quindi  gli  anlichi  lo  consecravuuo  soprat- 
liillo  ad  imilazioni  che  si  possono  eslcndcre  inde- 
finilamciile , conte  le  rapprcsenlazioni  di  danze  , 
di  cuinballimenli , di  sagrilizj , c lo  adoperavano 
neilc  supcrlicie  convessc , corne  sui  vasi  e soi 
fregi  di  roloudc , ove  la  curvezza  ci  loglic  le 
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duc  eslrcmilà , cd  ove  in  pro|>or2ione  che  vi  gi- 
riamo  iutorno,  vediamo  apparire  un  nuovo  oggetlo 
rnenlrc  cite  un  altro  fugge  il  nostro  guardo.  Or 
sembra  clic  si  provi  un  ciïetto  simile  progredendo 
nella  leltura  de’ canti  d’ Omero;  il  nostro  spirito 
si  fissa  in  cio  ebc  gli  c presentato  ncll’istante  inc- 
desimo,  e lascia  di  inano  in  ruauo  dileguarsi  tutti 
gli  oggctli  più  lonlani. 

Nel  gruppo  staccato  c nclla  tragedia,  per  lo  con- 
trario, la  scullura  e la  |>oesia  ci  oITrono  un  lutlo 
complclo  c rincliiuso  ne’  suoi  proprj  confini.  Per 
separario  dalla  natura  rcale,  ciascheduna  colloca 
il  suo  lavoro  sopra  una  base  elevata , e , per  cosi 
dire,  sopra  un  terreno  idéale;  la  quai  base  lo  pré- 
serva da  qualunque  confronte  accidenta  le,  c lissa 
i noslri  sguardi  sulle  ligure  che  sole  debbono  oa- 
cuparli.  Nel  gruppo  isolato,  le  forme  compiuta- 
mente  riteude  sono  espresse  (ter  niezzo  del  lavoro 
più  squisilo,  e noudimeno  la  scullura  ha  sdegnata 
l’ illusion»  de’colori;  ella  vuole  annunziarei , lier 
via  délia  materia  pura  e inatterabile  ond’ella  si 
serve,  che  non  ci  présenta  già  l' iminagine  d’ una 
vila  passeggiera,  ma  quclla  d’uua  ereazione  elcrua 
e incorruttibile. 

La  beliezza  c il  fine  délia  scullura;  e il  riposo, 
essendo  lo  stato  più  favorcvolc  alla  beliezza,  cou- 
v iene  aile  figure  isolate  : l’ azione , ail’  incontro , 
forma  il  nodo  del  gruppo  e serve  a spiegarlo.  U 
gruppo  adunque,  cbe  présenta  al  nostri  occlii  la 
beliezza  c il  movimento,  deve  in  sè  uuire  e t’uno 
e l' ailra  nel  più  alto  grado.  Cio  avvienc  qtiando 
I’  artiste  Irova  il  modo  <Ii  temperarc  I’  espressioni 
de’  violenli  dolori  del  corpo  o dell’ anima  per  via 
di  quella  del  coraggio,  délia  dignité  e délia  grazia, 
di  sorte  che  la  più  commovente  vérité  uell’  affeUu 
non  alteri  la  nobile  régularité  de’  lincamenli.  Il 
motto  di  Wmketnmnn  a questo  proposilo  è ioge- 
gnosissiino.  « L’ espressione , dk’cgli,  fu  impiegata 
per  supplire  in  qualcbe  maniera  alla  liellczza;  poi- 
cliè  appresso  gli  anlichi  la  beliezza  cra  la  giusta 
bilaneia  ( o sia  misura  ) dell’  espressione.  s 

Cio  fa  si  che  i gruppi  délia  Niobe  e del  Lao- 
coonte  sieno  capolavori  inimitebili,  l'uuo  nellosli- 
le  grave  e sublime , l’altro  nellu  stile  nobile  e 
grazioso.  Il  |»ragone  coll’antica  tragedia  si  pré- 
sente qui  tente  più  naturalraente,  quant»  che  sap- 
piamo  cb’Escbilo  e Sofocle  composera  eiaseunu 
una  tragedia  sulla  favola  di  Niobe , e che  quella 
di  Laucoonle  ne  sonuninistrè  una  a Sofocle.  Si 
veggono  nel  Laocoonle  i violenli  sforzi  del  dolore 
oorporalc  c quclli  dell’  anima  che  vuol  resistergli, 
mantenuti  in  un  maraviglioso  equilibrio.  I fanciul- 
lini , oggelti  délia  nostra  tenera  pietà,  anziché 
délia  nostra  ammirazione , implorando  il  soecorso 
del  loro  padre,  c’  inviteno  a rivolgcre  verso  lui 
i nostri  sguardi , intente  cbe  lo  stesso  Laocoonle , 
cogti  oeehi  alzali  al  ciclo.  sembra  che  cerchi  gli 
Dei  e inutilmcnlc  gl’  invochi  : e simili  a quell’  ine- 
sorabile  lato  che  involve  cosi  spesso  i morlali  neilc 
medesime  disgrazie,  spavcnlosi  serpcnli  avvinghia- 
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uu  qucsli  Ire  sventurali  colle  lor»  torluosc  «pire. 
Noi  vediamo  qui  la  lotta  più  lerribilc  e in  uno 
più  inutile , e nondimeno  l’espressioue  délia  di- 
gnité morale  non  fugge  ai  nostr’  occbi.  La  morbi- 
dezza  de'  conlorni , la  régularité  delle  proporzioni, 
la  nobillà  delle  figure,  si  fanno  ancora  ammirarc 
da  noi;  e un'  imitazione  cosi  atta  ad  inspirarci  or- 
rore,  pare  che  ne  sia  présentais  cou  un  cotai  mi- 
tigamento , poichè  un’  atmosfera  di  bellezza  e di 
grazia  sombra  diffusa  sul  beninsicme  di  questa  por- 
tentosa  produzionc. 

Lo  spavento  c la  pieté  vanno  cgualmentc  con- 
giunli  ncH’  impressione  clic  ri  fa  provare  il  gruppu 
délia  Molic.  Il  terrore,  al  pari  clic  le  invisibili 
saetlc  , disccndc  da  quel  cielo  irritato , cui  som- 
bra che  i dolcnti  sguardi  c la  bocca  semia|ierla 
d’una  madré  sventnrata  vogliano  accusare.  La  più 
lenera  delle  figlie  di  Mobe,  in  quelle  innocente 
été  nelia  quale  ancor  non  si  terne  che  per  sé  stes- 
so , colla  da  mortalc  terrore , si  ripara  al  seno 
délia  madré;  l' islinlo  conscrvatorc  délia  vila  non 
fil  mai  espresso  eon  tailla  dilicatezza,  nè  mai  si 
vide  un  emblema  del  sublime  sagrifieio  di  se  stes- 
so , più  bello  délia  figura  di  Mobe.  Oh  coin’  clla 
a’  inehina  per  ricevere  sopra  sé  sola  le  micidiali 
frecce  ! quale  irata  fierezza , c nondimeno  quai 
amore  malerno  ne’  suoi  animirabili  lineamenti! 
Già  ti  credi  vcdcrc  incominciarsi  la  sua  tcrribile 
metamorfosi;  e,  giusta  il  profondo  sensu  delta  fa- 
vola , già  ti  sembra  che  i raddoppiali  colpi  del 
cielo  la  convcrtano  in  pietra.  Quale  artista  dovclte 
esser  quelle  che  non  solo  fece  passer  ncl  marine 
la  vita  e il  più  esallato  affetlo,  nia  che  pure  sep- 
pc  farvi  ammirarc  I’  avvicinarsi  dell’  impietrire  e 
délia  morte!  Quai  capod’opcra  c mai  quello  che 
ne  offre  in  un  prodigio  di  difficulté  superata , un 
prodigio  di  bellezza,  di  nobillà  eclcste,  di  com- 
moventc  tenerezza  ! 

Fra  le  violente  perturbazioni  cb’eccita  nel  no- 
stro  seno  la  vista  di  questi  gruppi  inimitabili,  si 
sente  qualcosa  che  ne  invita  al  raccogHinento  délia 
contcmplazionc  ; cd  è in  simile  guisa  che  I’  anlica 
tragedia,  presentandoci  l' immagine  più  viva  e la- 
lora  più  strazianle  délia  vita  umana , trova  modo 
di  rivelgere  i nostri  pensieri  al  mistero  perpclua- 
mente  impenetrabile  délia  nostra  destinazionc. 

Eschilo  debb’  essore  considcrato  corne  il  crcatorc 
délia  tragedia  ; etta  usci  arrnata  di  tiillo  punto  dal 
cervello  di  lui,  corne  Palladc  da  quello  di  Giove. 
Ei  le  diede  nobili  contorni , la  colloco  sopra  un 
Icatro  degno  di  essa,  e conccpi  l’ idea  del  pom- 
poso  apparalo  cbe  le  si  convienc.  Non  solamente 
rgli  instrui  il  Coro  nella  musiea  e nella  danza,  ma 
non  isdegnô  di  montarc  egli  medesimo  sulla  sce- 
lla. Egli  diede  maggiore  sviluppo  al  dialogo , c as- 
segno  de'  limiti  alla  parle  lirica , la  quale  perù 
occupa  ancora  Iroppo  grande  spazio  nclle  sue  tra- 
gédie. I carulleri  vi  sono  discgnali  con  pochi  ma 
roliusli  c arditi  colpi;  le  orditure  sono  d’una  sem- 
plicila  notabilc.  Egli  non  conosecva  l’arle  di  di- 


videre.  un’  azionc  per  niezzo  d’un  ricco  c variato 
eompartimento , né  di  sottomcllerc  un  inlreccio  e 
il  suo  scioglimentn  ad  un  andamento  régula re  ; 
quindi  ne  vienc  cbe  nelle  sue  opère  ci  lia  de’  mo- 
nienli  stazionarj , che  ap|iajono  forse  ancor  più 
notabili  per  cagionc  de’  canli  del  Coro  cccessiva- 
niente  prolungati  ; ma  in  rambio  tulle  le  finzioni 
d’Eschiio  annunziano  l’elcvatczza  c la  profondità 
délia  sua  anima  ; non  le  dolci  commozioni , ma  il 
terrore  è quello  che  domina  appresso  di  lui  ; egli 
scopre  la  testa  di  Médusa  agli  spcttalori  compresi 
di  spavento.  Il  modo  col  qualc  egli  présenta  il  Dc- 
stino,  è veramente  terribile;  vedesi  questa  ineso- 
rabile  divinité  spaziare  di  sopra  a’  uiortali  cou 
una  cupa  maesté. 


La  tragedia  d’ Eschilo  par  che  passeggi  sovra 
un  cotumo  di  bronzo.  Da  per  tutto  s’affacciano 
forme  gigantesche.  Sembra  eh’  egli  faccia  violcnza 
a sé  slesso  quando  non  dipinge  che  uoniini;  egli 
ama  di  mostrarci  de’Numi,  e sopratlullu  de’Ti- 
(ani , quitte  divinité  più  antirhe,  le  quali  indi- 
rano  le  forze  tenebrose  délia  nalura  ancora  iu 
disordinc,  e che,  da  lungo  tempo  giltate  nel  Tar- 
taro,  slanno  incatcnatc  sotto  a un  mondo  lumi- 
noso  c lime  ordinato.  Il  linguaggio  ch’cgii  fa  par- 
lare  a questi  esseri  fanlastiri , è grande  e sopran- 
naturale  al  pari  di  essi  ; dal  che  provengono  ira- 
provvisi  trapassi,  una  farragine  d’epileti,  spesso 
nella  parte  lirica  un  inerocicchiameuto  di  figure  , 
c per  conseguenza  una  grande  oscurité.  Pare  che 
egli  s’  avviciui  a Dante  e a Shakespeare  per  la 
bizzarra  singularité  del  coiuplcsso  delle  sue  ini- 
magini  ; c di  falto  rilrovansi  iu  qucsli  duc  pocti 
quelle  severe  bellezzc  e quelle  grazie  alquanto  sol- 
vagge  clic  gli  antielii  amuiiravano  in  Escbilo. 

Egli  fioriva  iu  quell’  epoca  mcdesinia , che  la  li- 
beria, rcrentemente  salvala,  spiegava  la  sua  mas- 
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sinn  energia , e appare  investit»  délia  Oerczza  ehe 
ella  inspira.  Egli  fit  Icslinioiiio  oculare  degli  av- 
venimenli  si  grandi  e si  gloriosi  |ier  la  sua  patria, 
quand»  la  prodigiosa  possanza  de'  Pcrsi  fu  umi- 
liala  « quasi  annichilata  sollo  i regni  di  Oario  c 
di  Serse.  Egli  stesso  combatte  valorosamcnte  a 
Maratona  ed  a Salamina  ; c célébra  nrlla  sua  Ira- 
gedia  de’  Pcrti , aollo  un  leggier  vélo  , il  trionfo  a 
eui  egli  aveva  contribuilo,  quand»  dipinge  I'  af- 
fronlo  cbe  rieevette  la  maestà  de’  Persiani  dal  vi- 
lupererule  e précipitai»  rilorno  dell’infeliee  Scrsc 
nel  suo  regno.  Egli  descrive  en'  piû  vivi  colori  il 
cumbaltimenlo  di  Salamina.  Cosi  questa  tragedia , 
tome  qurlta  tle'  Srtte  » Trbc,  sono  animale  di  mar- 
tiale entusiasino.  Da  per  tutlo  vi  si  manifesta  Tin- 
ctinazione  personale  |ht  la  vila  degli  eroi.  Il  solisla 
Gorgia  disse , a btiun  dirillo , di’  Escbilo  , dando 
queslo  grande  spellaeolo , era  slato  inspirai»  da 
Marte  e non  da  Bacco.  Bisogna  ricordarsi  cbe  non 
era  Apollo,  ma  Bacco,  ehe  i pocti  tragiei  tcncvano 
|ier  loro  divinilà  tulelare,  e ehe  non  era  in  lui 
veneralo  solamentc  il  Dio  del  vino  e délia  gioja, 
nia  qudlo  dell"  inspirazione  più  sublime. 

Tra  le  opéré  d' Escbilo  elle  ci  riinangono,  ab- 
biamo  (il  die  é degno  d’esscre  nolato)  una  Tri- 
logia  eompiuta,  o vogliam  dire  una  unionc  di  Ire 
drammi  dcsiinali  ad  essere  sueeessivameute  rap- 
presentali.  L’istoria  ne  insegna  a questo  proposilo 
die  in  origine  i pocti  non  disputât  ano  il  premio 
cou  un  dramma,  ma  con  Ire,  i rui  soggetti  polc- 
vano  staru  di  per  se,  e ehe  il  tutlo  veniva  rappre- 
sentato  il  medesimo  giorno,  oltre  ad  un  quarlo 
dramma  nei  généré  satirico  ch’  essi  vi  soievano 
aggiugnere. 

In  quanto  all’artc  Iragica,  noi  dobbiaino  co- 
gliere  l’ idca  ddla  trilogia  sollo  nn  aspclto  alquan- 
to  differente.  Benchê  una  tragedia  non  si  possa 
prolungare  iiideliiiilamente,  corne  i poemi  d’Oine- 
ro  ( a’  quali  i Rapsodi  feeero  sovente  dette  gilinte), 
c cb’  ella  debba  formare  un  tutto  ben  teriuiuaU) , 
inlerviene  nondinieno  ehe  parecchic  tragetlie,  le 
eui  azioni  sono  evidentemente  determinalc  dai  me- 
desimi  decreti  del  Kato . sembrino , coll’  aecozzarsi 
insieme,  deserivere  una  specie  di  grande  orbila  in 
eui  questi  decreti  finiseono  di  compiersi.  La  scella 
del  numéro  di  tre  si  spiega  anche  qui  agevolissi- 
mamente,  poiclie  esso  présenta  due  oggetti  in  con- 
trasto,  e il  punlo  di  visla  cite  li  concilia.  Un  si 
fatlo  accozzamento  di  parecchic  tragédie  aveva  il 
vantaggio  di  iasciar  nell’  anima , per  via  délia  con- 
Icmplazione di  questo  grau  tutto,  una  impressionc 
generale  compléta  e mollo  più  soildisfaecntc  tli  quel- 
la  cbe.  prodotto  avreblie  ciaseuna  di  esse  per  sé. 
In  oltre,  quesle  tre  tragédie  polevano,  a piaci- 
menlo,  rappresentare  azioni  die  si  conseguitavano 
immcdiatamcolc,  o cbe  erano  separate  da  luughi 
intervalli  di  lempo. 

la;  tre  opère  d'Eschilo  clic  ci  serviranno  a dare 
nu’  idca  più  chiara  di  cio  clic  intcniliamo  per  tri- 
logia , sotio  I ' .1  gantennone  . la  Coefore  (chc  noi 


chiamiamo  d'ordinario  l'Eiellra),  e le  Hnmcnidi  o 
le  Furie.  Il  soggetlo  delta  prima  di  quesle  tragé- 
die è I’  uccisinne  d' Agameunone  al  suo  rilorno  da 
Troja  ; nella  seconda  Orcsle  vcndica  suo  padre 
uceidendo  la  génitrice  ( facto  piiu  et  scclcralut 
codent  V,  azione  fondata  ne'  più  potenli  motivi , ma 
clie  non  cessa  per  queslo  di  ripugnare  a tutti  i 
sentimenti  délia  nalura  e délia  morale.  Non  taie 
il  dire  che  Oreste  è chiamato  , nella  sua  qualiU  di 
sovrano,  a far  giustizia  nella  sua  propria  famiglia, 
perocdiè  non  gli  si  puo  pecdouare  l’ introdursi , 
sollo  mentite  spoglie,  nel  palagio  dell'usurpatore 
del  suo  trono,  e l’ opéra rc  a guisa  d' un  vile  as- 
sassino.  Se  pare  che  U ricordanza  di  suo  padre 
debba  assulverlo  iu  faecia  a se  stesso,  Clitenncslra, 
per  enlpcvole  eh’  ella  sia , non  manca  per  cio  d’es- 
serc  sua  madré,  e la  voce  del  sanguc  s’alza  net 
peltu  di  lui  ad  accusarlo.  Questo  interno  combat- 
timento  ne  viene  dipinto  nella  tragedia  delle  Ku- 
menidi  corne  l oggelto  d'una  contcsa  fra  gli  Dei. 
Gli  uni  accusano  Oreste , gli  allri  lu  giustideano; 
nu  in  One  la  divina  sapieuza  , sotio  la  forma  di 
Mincrva,  concilia  tulti  i pareri,  ricondure  la  paee, 
e nielle  un  termine  alla  lunga  série  di  vendette  e 
di  deiitli  che  dcsolù  la  casa  degli  Atridi. 

Tra  la  prima  c la  seconda  di  queste  tragédie 
oecorre  un  grande  spazio  di  tempo,  durante  il  quale 
Oreste  per  viene  all’elà  dcll’uomo;  la  seconda,  per 
contrario,  conseguita  alla  terza  immediatamente. 
Oreste,  uccisa  eh 'egli  ha  sua  madré,  si  rifugge  a Del- 
fo,  e quivi  si  trosa  al  principio  delta  tragedia  delle 
Eamcnidi.  Ciascheduna  delle  due  prime  tragetlie 
fa  dunque  evidentcmcnle  allusionc  a quella  die 
le  succédé;  alla  line  dell’ A gamennonc  si  ode  Cas- 
sandra  c il  Coro  prédire  all'orgogliosa  Clitenncslra 
ed  al  suo  complice  EgLsto.che  amlieduc  riceveranno 
dalla  mano  d'Oresle  il  |>rezzo  de’  loro  deiitli;  si- 
mihnente  nelle  Coefore  , Oreste , poi  che  lia  consu- 
mato  il  suo  ddillo,  non  Irova  più  né  luogo  nè  ripo- 
so;  le  Furie,  vendicatriei  del  parricidio,  comineiauo 
a perscguilarlo,  et!  egli  annunzia  il  suo  disegno 
d'ambre  a cercarsi  un  rifugio  nel  tempio  di  Dello. 

Il  nodo  è dunque  évidente,  e si  polrebbcro  ri- 
guardare  quesle  tre  tragédie , eh’  erano  in  effet!» 
rapprescntale  di  seguente,  corne  tre  grandi  alli 
d'un  medesimo  dramma. 

Escbilo  ci  voile  dipingere,  nella  sua  tragedia 
d' A gantennone,  coin’  era  |>ossibile  di  caderc  in  un 
suliito  dall’  auge  délia  félicita  c délia  gloria  ncl- 
I'  ahisso  ddla  svcnlura.  Nel  momento  ehe  Troja 
é slala  alihaltula,  do|Ki  il  prospero  suceesso  d'una 
impresa  tlegna  d’ essere  cclebrata  dal  più  grande 
poêla  del  mondo,  e ehe  deve  d’elà  in  ctà  eelieggia- 
rc  appresso  de’  posleri , un  re,  un  eroe,  il  supre- 
1110  duce  dell’ esercilo  greco,  Agamcnnone,  non 
prima  lia  poslo  piede  suila  soglia  del  suo  palagio, 
ch'  è immolai»  dalla  sua  consorlc  infedele  in  mezzo 
a'  feslosi  apparecchi  d’un  banclictto.  Il  suo  trono 
é usurpalo  da  un  vile  sedutlore,  e i suoi  (igli  de- 
rditli  sono  dannali  ail’  esilio  ed  alla  scliiavitù. 
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Giubla  l'intenzione  ehe  avcva  il  poêla  < I i ren- 
tière ancor  più  sorprendente  quesla  terribile  vi- 
eissiludinc  délia  sorle,egli  doveva  in  prima  rcle 
l)rarc  la  presa  di  Troja.  Il  chc  egli  foee  nclla  pri- 
ma mclà  délia  tragedia , in  an  modo , se  vnolsi  , 
slraordinario,  ma  eerlamenlc  energieo  e allô  a 
eolpire  l' immaginazNiiie.  È eosa  importanle  per 
Clilennestra  di  non  «sserc  sorpresa  dall’  improv- 
viso  rilorno  del  marilo;  launde  clla  ha  fatlo  pre- 
parare  da  Troja  a Micene  una  sérié  di  fanali,  elle 
in  un  colpo  accesi  annunziar  le  dcbbano  queslo 
grande  avvenimenlo.  La  tragedia  iucomineia  dal 
discorso  d’una  sentinclla,  ehe  prega  gli  Dei  a por 
Une  aile  sac  penose  vigilie;  clla  si  lagnadi  consu- 
mar  la  sna  vita,  csposla  alla  frcdda  rugiada,  di 
a\  er  vcdulo  dicci  voile  rinnovellarsi  la  rivoluzm- 
ne  degli  aslri , scmprc  indarno  aspcüando  il  se- 
gnalc  ehe  la  devc  liberarc , ed  esala  i suoi  solilarj 
lamenti  sulla  eorruzione  ehe  s’è  inlrodolla  ne! 
palagio  del  suo  signore.  In  quella  splende  la  desi- 
derata dainma  , e la  guardia  eorre  ad  annunziare 
la  faasta  notizia  alla  regina.  Vetlesi  allor  eoniparire 
un  Coro  di  vecchi , i quali  eelebrano  ne’  loro  eanti 
la  guerra  di  Troja,  sollo  il  misterioso  aspelto délia 
falalità,  rimonlano  alla  sua  origine,  aile  anliehu 
prcdizioni  degli  oracolical  sagrifizio  d’Iligenia  ehe 
fu  il  prezzo  délia  partenza;  Clilennestra  spiega  al 
Coro  i motivi  del  suo  sagrilicio  di  rendinicnlo  di 
grazie:  allora  s’  avanza  l’ araldo  Tallibio,  riie  vide 
lutlo  eo’  proprj  orrld;  egli  dipinge  il  miserando 
spcllaeolo  dcll’assallo,  del  sacelieggio,  dell'iucendio 
délia  cilUi,  l’cbbrezza  de'  vincilori.  e il  Irionfo  del 
capo  supremoAgamennone.Conrepugnanza,e  eoroe 
solemessc  d’interrompere  il  suo  inno  di  gioja.cgli 
rivela  le  sciagure  de'  Greci , la  loro  dispersionc,  e 
i inoltiplicati  naufragi  ehe  già  annunziano  l'ira 
degli  Dei.  Qui  si  vede  a quai  seguo  il  poêla  si 
sia  poeo  orrupatn  délia  uiiiïà  di  tempo , O piutlo- 
slo  rom' egli  abbia  usa  ta  la  sua  soprannaturale 
possanza , faeendo  Volare  verso  il  lerribile  sao  soo- 
po  le  ore  troppo  lente  nel  loro  cnnnnino.  Subita- 
nenle  compare  Aganiennone,  monlato  sopra  un 
earro,  alla  lesta  d’un  segoito  Irionfaide;  e poco 
dopo  vienc  un  allro  earro  pieno  di  ricco  bottino, 
sui  quale  c assisa  Cassandra,  chc  le  leggi  délia 
guerra  hanno  rendula  prigioniera  e schiaia  del 
eapo  dcll’esercilo.  Clitenneslra  saluta  il  suo  sposu 
eon  ipocrita  gioja  c con  ipoerilo  rispelto,  c fa  di- 
«tendere  dei  lappeli  di  porpora  rieamali  d’oro,  pre- 
zioso  lavoro  delle  sue  schiave,  afllnriié  i piedi  del 
vinritorc  non  toeehioo  la  terra.  Aganiennone  ricu- 
sa  da  prima,  con  saggia  moderazione,  queslo  ouo- 
rc  riservalo  a’  soli  Iddii;  flnalniente  si  arrendc 
ai  pricghi  di  Clilennestra , cd  entra  seeo  Ici  nel 
palagio.  Il  Coro  esprime  in  modo  lugubre  i lelri 
preseiilimcnli  ehe  iucomineia  a eonccpirc.  Cli- 
tennestra  rilorna  subito  sulla  scena  per  attrar- 
re  , ton  un  alTrltuoso  discorso,  la  infclicc  Cas- 
sandra nel  laecio  ehe  le  tende  : quesla  rimane 
immobile  e muta:  nia  corne  la  regina  se  n’c  par- 


lila,  invasa  da  profetico  fnrore,  clla  promnipe  in 
lamenti  da  prima  confnsi , ma  rhe  toslo  prcmleiido 
il  carallcre  più  rnergieo  svelano  al  Coro  de’  vec- 
chi il  passalu  e l'avvenire.  Ella  ha  davanti  agli 
occlii  tutli  gli  orrori  eommrssi  in  quella  funcsla 
casa  ; mira  lo  spaventoao  hanchetlo  di  Tiesle  chu 
fccc  arrelrare  il  sole:  le  ombre  degli  sbranati  par- 
golelli  le  appajono  sulla  sonmiilà  dcll’edilieio;  clla 
vede  lino  a prépara  ru  l' Hccisionc  del  suo  signore, 
e schbeiic  lui  la  siroggricri  all'aspello  del  saugue, 
eorre,  fuori  dise,  inconlro  a inevilahile  morte, 
e si  preeipita  nclla  reggia.  8'  odono  dielro  alla 
scena  i gemiti  d’ Aganiennone  spiraule;  s’apre  il 
palagio,  ed  ecco  Clitenneslra  a iianeo  dell’  esani- 
mu  ronsorte,  del  suo  re.  Nclla  sua  colpevole  au- 
dacia , non  solo  élis  confessa  il  suo  misfallu,  ma 
se  ne  gloria  couic  d' una  giusta  vendetta  , comu 
d'un  legiltiaio  coinpeuso  alla  morte  disuafiglia  lli- 
genia,  sagrilicata  airanihizione  d' Aganiuiiiione.  Il 
poêla  non  fa  irxlioare  chc  debolnieutc  a Clitenneslra, 
mcllendoli  iu  lontananza , alciini  niotivi  menu  ri- 
levanli , corne  il  suo  colpevole  nodo  coll’indegno 
Egislo,  e la  gelosia  ehe  le  inspira  Cassamlra;  cio 
ch’cgli  stimù  necessario  per  salvare  la  dignité  dd- 
l'nzione.  Non  hisognava  perft  cil’  egli  rappresen- 
Insse  la  moglie  d’ Aganiennone  corne  una  donna 
dehole  c sedolta;  egli  doveva  darie  i riscutili  li- 
neamenti  di  quel  secolo  eroieo , si  ferondo  di  san- 
guinosc  ralasIroH,  oie  le  passioni  esercilavano  lut- 
in il  kiro  impero,  cd  ove  le  dimensioui  deU’uma- 
na  nattira  apparitano  più  grandi  die  a’  noslri  di. 
Cite  mai  ci  lia  di  più  rihiillanlc,  e ehe  mostri  una 
più  profonda  eorruzione.  die  l’aminelterc  odiosi 
delitli  nel  seuo  délia  più  vile  dclxdezza?  8e  il  poêla 
è eondannalo  a dipingerci  azioni  atroei , lion  bi- 
sogna  in  verun  modo  ch’ egli  procuri  di  palliartc 
o di  miligarne  l’ orrore.  Col  rideslarc  la  rieorilan- 
za  del  sagrilicio  d’Iligenia  , Eschilo  fece  uso  dd 
solo  parlilo  elle  gli  offriva  il  suo  soggclto  per  tem- 
perare  l’ impressione  Irnppo  dolorosa  ehe  lasccrtb- 
Ih!  ruecisione  d’Agamenumie;  da  quel  punto  non 
é più  innocente  queslo  re;  un  primo  delilto  rilor- 
na sopra  il  suo  eapo,  c,  seconda  aiitiche  opinioni 
religiose,  la  nialedizione  divina  gravita  eziandio 
sulla  sua  rasa.  Egislo,  l’auloru  délia  rovina  di 
esso,  c liglio  di  quel  medesimo  Tiesle,-  sopra  il 
quale  suo  padre  esercito  una  si  énorme  vendetta; 
e quesla  tremenda  concatenazione,  opéra  d’ un 
Destino  riniuneralore,  c di  conlinuo  messa  da- 
vanti  al  pensiero  dai  lelri  eanti  del  Coro  e dalle 
profezic  di  Cassandra. 

La  tragedia  delle  Knmenidi  è,  corne  dissi,  la  di- 
fesa  e rassoluzione  d’ Orale;  è on  processo  cri- 
minale;  ma  sono  Dei  quclli  clic  aeeusano,  ehe  giu- 
slilicano,  e clic  presiedono  al  trilmnale.  Il  |>oeU , 
dando  a quesla  causa  lulla  la  importanzac  la  gra- 
vita eh’esigeva  la  maeslà  de’  Numi,  poncva’Jrasi 
sollo  gli  occlii  de’  Greci  quanto  essi  coiioscevano 
di  più  degno  di  rispetto.  La  seena  si  âpre  innanzi 
al  famos»  Irmpio  di  Delfo,  ehe  occupa  il  fondu  del 
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lealro.  Vedcsi  la  vcceliia  Pitia  avanzarsi  in  abilo 
sacerdotale,  c invocarc  tutti  gli  Dei  chc  avevano 
presedulo  e aneor  presedevano  all'oracoln.  Ella 
s'indirizza  poscia  al  po|iolo  radunato . cioé  au I i 
spettalori,  ed  entra  ne)  tenipio  per  colloearsi  so- 
vra  il  tripode;  ma  subitameote  rilorna  indielro 
atlerrila,  c narra  quel  che  ba  veduto:  un  uomo 
grondante  di  sangtic,  iu  alto  supplichevnle,  c in- 
torno  intorno  più  donne  addormentate  ron  ser- 
penli  per  chiomc.  Dopo  qucslo  discorso  cita  abban- 
doua  la  seena  e rient  ra  nel  tenipio.  Allora  s'avan- 
ça A polio  con  Oreste  in  abilo  da  viandanle,  colla 
spada  c il  ramo  d'alloro  Ira  mano.  Il  N unie  gli 
promette  la  sua  futura  protezione , e gli  orilina  di 
rifuggirsi  in  Atenc,  rnccomandandolo  a Mm-urio 
(che  si  suppone  présente,  tiitlochc  invisibile), 
corne  divinilà  tulelare  de'  viandanli , e sjiezial- 
menle  di  quelli  clic  rerrann  di  trafugarsi.  Oresle 
si  parle  per  l'uscila  degti  stranieri.  Apollo  entra 
nel  tenipio , che  resta  aperlo , c nel  cui  fondu  si 
vrggono  le  Furie  addormenlale  supra  alcuui  sedili. 
Allora  compare  l’ombra  di  Clitenueatra  elle  aseen- 
de  la  scala  di  Caronlc,  c dall'orehestra  si  rondu- 
ce  snl  lealro.  Non  bisogna  rapprcsentarla  ail’  im- 
maginazionc  corne  una  fanlasiina  livida  c searnata; 
ella  era  siiuilc  agli  esseri  vivenli , se  lion  che  più 
pallida,  eoperta  il  seno  di  ferile,  e a v voila  in  ve- 
sliincnti  d’ un’ apparenaa  leggiera  ed  aerea;  ella 
sieglia  le  Furie  colle  sue  grida  miste  a rimpro- 
veri , c scompare,  proliabilmeule  sprofondando 
sotterra.  Le  divinilà  infernali  si  deslano  dal  loro 
sopore  , c,  veggendo  chc  Oreste  s’é  da  loro  fug- 
gito,  s’abhandonano  a sclvaggi  lras)>orti,  e dau- 
zaoo  ttimultiiosnmente  sul  lealro.  A cosiflalto  Iram- 
busto  , Apollo  race  dal  tenipio,  sfoga  supra  di  esse 
il  suo  sdegno , e le  discaecia , corne  esseri  profu- 
natori , da’  luoghi  a lui  consacrati.  Nui  dolibiamo 
immagiuarci  il  sublime  sdegno  e la  tuinacciosa  al- 
liludinc  dell’Apollo  del  Vaticano , armato  del  suo 
arco  e del  sno  turcasao , ma  colla  lunica  e colla 
clamide  indosso. 

Si  cambia  la  seena , c siccome  in  queslc  cosc  i 
Greci  non  si  pigliavano  brighe  inutili , il  fondo 
del  teatro  resta  va  forse  il  medesimo,  e in  tal  raso 
si  supponeva  eh’esso  rappresenlassc  il  tempio  di 
Minerva  (l’Areopago)  sul  colle  di  Marte.  Aile  dc- 
corazioni  laterali  si  facevano  succcdere  altre  elle 
roppreseiitavano  Atenc  ed  i suoi  conlorni.  Oreste 
arriva  di  nuovo  per  l’ ingresso  degli  stranieri  , e 
nbbraeeia  la  statua  di  Palladc , rollocata  davanli 
al  tempio,  implorando  il  suo  soceorso.  Il  Coro  dcllc 
Furie  la  inralza.  Lo  «lasso  pneta  ne  insegua  oit’  es- 
se crano  coperte  di  vesti  mire  con  cinlurc  di  por- 
pora  , e che  avevano  de’  serpenti  entro  i eapelli. 
Le  loro  masehere  , ncllc  quali , giusta  i principii 
deir  anlica  scultura,  I’  clà  non  era  che  licvcmcnlc 
indieala  , rassumigliavano  aile  teste  di  Médusa , 
belle  a un  tralto  c terribili.  11  Coro  arrivava  sul 
lealro  subito  dopo  Oresle  ; ma  durante  il  rinia- 
neulc  délia  tragedia  se  lie  slava  giù  nell’orcbeslra. 


Fin  qui  le  Furie  si  crano  moslrate  simili  a bcslie 
feroei , accese  di  rabbia  per  essere  slata  loro  in- 
volala  la  prola  ; adesso  dignitosanientr  tranquille, 
solcnnizzano  co’  loro  cauti  il.  formidabile  ufliciu 
che  esereitano  infra  i mortali.  Esse  dimamiano  il 
eapo  d’ Oresle  ch’  é loro  dovulo,  c lo  consaeraiio 
con  magiclic  e misteriose  parole  ad  elerni  lor- 
menti.  Questi  eanti  sono  IntcrroUi  dall’arrivo  di 
Palladc,  verginc  guerriera  : chiamala  dalle  preci 
del  suo  prolclto,  ella  arcorre  supra  la  sua  quadri- 
ga , domanda  che  cosa  si  vuolc  da  Ici,  ed  aseolla 
con  macslosa  calma  la  supplica  d' Oresle  e quclla 
delle  Furie  sue  avversarie.  Librale  cou  saggezza 
le  loro  scambicvoli  ragioni,  ella  aceclla  l’ uflicio 
d’ arbitra  supremo  , cbe  le  vienc  offerto  dalle  due 
parti.  I giudici  eonvoeali  oceupano  i loro  posti  su- 
gli  scaglioni  del  tempio.  L’ araldo  dà  flato  alla 
Ironiba,  c iinpouc  silenzio  al  popolo  eome  per  la 
sessione  d’ un  vero  Iribunale.  Apollo  s’  avauza  , e 
lienché  Je  furie  riliutano  il  suo  iutervento,  egli 
comincia  T apologia  del  suo  cliente:  allora  si  di- 
scutono  in  un  dialogo  vivo  « interrolto  da  ragioni 
pro  c contra  il  fatto  d’Oreslc.  I giudici  gelianu  i 
loro  lapilli  nctl’urna;  Palladc  ne  aggiugne  uno 
bianco:  tutti  gli  aniini  sono  sos|iesi.  Oreste,  in 
preda  a mortali  nngosce,  esclauia: 

O Fcbo  Apollo , quai  sarA  di  questa 

Causa  il  succe»»? 

E le  Furie  alla  loro  voila, 

Oh  tenebrosa  noue, 

Oh  madré  noslr.i , vedi  lu  quai  fassi 

Oui  gorernu  di  uoi  ? 

Si  conlano  i suffragi;  il  numéro  de’ncri  e du’bian- 
ebi  si  Irova  eguale;  iu  cuiiscguenza  l’areusalo, 
secundo  la  décisions  di  Palladc , é dichiarato  as- 
solto.  Egli  prurouipe  in  vivi  rcndinicnti  di  grazie, 
intanto  che  lu  Furie  si  rivolgono  contro  1’  inso- 
lente audacia  de’  nuovi  Dei  clie  ogni  eosa  si  crc- 
dono  pemiessa  contro  l’ anlica  slir|>e  de’  Titani. 
Palladc  supporta  con  indiflerenza  la  loro  ira,  parla 
loro  ron  bonlà,  anzi  con  una  specio  di  ris|>cUu  ; 
e questi  esseri , del  resto  rosi  indomiti , non  pos- 
sono  résistera  alla  sua  dolce  eloquenza.  Le  Furie 
si  obbligano  di  aver  per  sacra  la  (erra  ove  régna 
Palladc.  La  Dea  dal  canlo  suo  promette  d’ accor- 
dar  loro  un  sanluario  sut  territorio  d’Alene , ove 
cileno  saranno  cliiamate  Eumcuidi , elle  é a dire 
benevole.  Il  tutto  fiuisce  ron  una  marcia  soleniic 
e eon  inni  di  beiiedizione ; varj  sluoli  di  donne,  di 
fanciulli  e di  vecchi,  cou  ammanli  di  purpura  c 
ron  faci  accese,  accompagnano  le  Furie,  divenulc 
divinilà  lutelari  d’Aline,  inlino  a’  luoghi  die  sono 
loro  ronvccrali. 

Vulgiunio  ora  uno  sguardo  a lutta  la  intera  tri- 
logia.  Ncll'  Aijamennone  si  vede  l’uuiauo  volere 
spicgarc  la  sua  |riû  grande  possanza,  intrapren- 
dere  ed  eseguire  l’azionc.  Il  personaggio  principale 
è una  donna  colpevolc,  e il  dranmr.i  liuisce  colla 
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ributlante  impressione  del  trionfo  delta  liranuia  c 
del  delitlo.  Ho  già  dimoslrala  la  rdazionc  délia 
cataslrofe  colla  falalilà  ehe  l’ lia  preparata. 

V aziooe  nelle  Cotfort,  é in  parte  ordinata  da 
Apo(lo  , e dipcnde , per  questo  verso,  da  una  pre- 
cedente disposaient:  del  Deslino;  cd  in  parle  c in- 
spirata  da  nalurali  itnpulsi , la  sete  délia  vendetta 
ehe  lormeuta  il  figlio  d'Aganicnuonc,  c il  suo  anior 
fraterno  per  l'inreliceElcttra.  Soltantodopo  f avéré 
iinmolala  sua  madré,  sorge  nel  cuore  d’Oreste  la 
pugna  tra  divers!  afletli  eguolniente  sacri;  e lo 
spettacolo  di  quesla  lotta  terribile  e non  terminata 
non  puù  lasciare  veruna  impressione  soddisfacenle 
neli'animo  degli  spettatori. 

Nella  tragedia  délie  Eunuiiidi,  il  genio  d’Eschi- 

10  s’iunalza  fin  da  principio  alla  massima  allezza. 
Tutlo  l' intéressé  dcgli  avvenimenli  ebe  preeedet- 
tero,  si  trova  in  essa  raceolto  ronie  in  un  solo  cen- 
tre. Orestc  non  è più  elle  un  cicco  slrumento  del 
destino;  la  liberlà  d' operare  è passata  lutta  in- 
tera  nella  sfera  degli  Dei,  e Palladc  vi  rappresenta 

11  principale  personaggio.  Allorcliè  interviene  nel- 
la vila  il  conflitto  fra  i più  sacri  doveri , esso 
offre  una  diflicoltà  insolubile  per  l’uomo,  e que- 
sla  difliooltà,  solto  la  forma  d’una  causa,  è qui 
portata  dal  poeta  innanxi  al  tribunale  dcgli  Dei  : 
cio  mi  eonduce  al  sensu  profonde  ehe  si  contiene 
nel  tutlo.  I.  antica  mitologia  è generalmentc  sim- 
liolica,  ma  non  allcgorica;  il  ehe  c difTercntissimo. 
I,’ allégorie  è una  linzione;  un  essere  immaginario 
vi  personifica  un'idea  astralla.  Nel  simbolo,  per 
contrario,  questa  medesima  idea  é rappreseutata 
da  un  oggetlo  reale  , già  esistenle  nell’  universo  , 
ma  talmente  atto  a divenir  l’iinmaginc  sensibile 
d'una  nozione  intcllcttuale  , ch’  ei  la  riduce  natn- 
ralmente  innanzi  al  noslro  spirito. 

I Titani  indicano  soprattutto  le  forze  primitive 
délia  natura  e dell’ anima,  ancora  involtc  nella 
loro  misteriosa  oseurilà.  1 nuovi  Dei  sono  I*  em- 
blcma  délie  leggi  flsiclie  c morali  di  cui  abbiamo 
acquislata  una  distiuta  cognizione.  Quelli  sono 
rollcgati  più  da  vicino  col  caos,  questi  apparten- 
gouo  a un  niondo  già  organizzato. 

Le  Furie  rappresentano  il  formidabile  potere 
délia  coscienza,  sotlo  I'  aspelto  de’  suoi  terrori  e 
de’  suoi  telri  prescntinicnli  ; sono  i rimorsi  del- 
l’ immaginazione  ehe  non  ceilono  alla  ragione.  In- 
vano  Orcstc  si  rammenla  de’  possenti  molivi  di 
quanto  fece;  il  grido  del  sangùe  non  cessa  di  per- 
scguitarlo.  Apollo  e il  Dio  délia  gioventù,  dcl  ge- 
ncroso  ardorc,  dello  sdegno  passionato  delle  azioni 
audaci;  è desso  ehe  dovette  ordinarc  la  vendetta. 
Palladc  é la  sola  sapienza  riflessiva ,-  la  giuslizia, 
la  moderazione,  ed  ella  sola  puô  terminarc  la  con- 
tesa. 

II  sonno  delle  Furie  nel  tempio  è già  simbolieo. 

Il  santuario  d’una  divinità , il  sacra  asilo  délia 
religione  , puo  solo  far  trovare  allô  seiagurato  clie 
vi  si  rifugge,  il  sollievo  de’ suoi  rimorsi.  Non  pri- 
ma Orestc  si  osa  d’ uscirne,  ehe  vede  eomparirc 


lo  s|icttro  di  sua  madré  ; e 1e  divinità  infcrtiali  si 
risvegliano  intorno  ad  esso.  Il  diseorso  dell’om- 
bra  di  Clitenneslra  è pieno  di  figure  siuiboliclie  ; 
sono  immagini  dello  stesso  généré  dcgli  atlributi 
delle  Furie;  — color  nero,  liaccole  pallide  c tre- 
mulc,  serpi  elle  succiiiano  il  saugue  — ; I’  egua- 
glianza  de’  inotivi  clic  giustifleano  e condannano 
l’azionc,  è indicata  dall’ eguaglianza  de’  suffragi; 
finalinente  tulta  inlera  la  linzione  c un  simbolo. 
Apollo,  il  Dio  del  giorno,  l’emhlcina  delle  cogni- 
zioni  cbiarc  e lumiiiose  délia  nostr’ anima , lia  in 
orrore  gli  esseri  tenebrusi  ebe  ne  inaiiifeslauo  i 
movimciiti  terribili  e iuvolontarj  ; e’  sono  pero 
quelle  medesime  Furie  ebe  lianno  a guardia  i sacri 
vincoli  délia  natura , sono  esse  elle  jierscguitano 
eolui  ehe  oso  farsi  beffe  délia  voce  del  sangue:  ci 
lia  dmi(|ue  in  noi  degli  afTelti,  corne  quelli  di  fi- 
glio  c di  padre , innanzi  a’  quali  i molivi  ragio- 
nati  e in  appareuza  più  ebiari  debbono  usare  ri- 
guardo  c rispetto,  e de’  punti  ebe  non  si  possono 
loccare  sunza  cccitar  le  Furie  ; il  ebe  forse  sigui- 
fica  l’ asilo  ebe  finalmcnte  si  accorda  a qneste  di* 
vinilà.  Il  terrïtorio  d'Atenc  é il  soggiorno  del  sa- 
pera e délia  ragione;  esso  rappresenta  la  parte  il- 
luminais délia  nostr’anima  ; il  santuario  delle  Eu- 
menidi  è quelle  parte  oscura  e misteriosa  di  noi 
medesimi , clic  nominar  possiamo  ; se  vuolsi , o 
superstiziosa  o sacra , ma  cui  non  debbe  mai  il 
raziocinio  eercar  d’invadere. 

Tanto  nieno  dobhiamo  pigliar  meraviglia  del 
senso  profondo  conlenulo  nelle  poésie  d’ Escbilo, 
quanto  ebe  questo  poeta , seconde  Cicerone , era 
délia  scuola  pitagorica. 

Escbilo  si  aveva  ancora  proposlo  alcuni  fini  po- 
litici,  e soprallullo  quello  di  celebrare  la  gloria 
d'Atene.  Si  puii  vedere  com’egli  respinga  nell’om- 
bra  Dclfo,  il  centra  del  cullo  religioso  délia  Gra- 
cia. Orestc  non  vi  puo  trovare  un  rifugio,  se  non 
contra  il  primo  colpo  délia  perseeuzione;  alla  terra 
délia  moderazione  e délia  giuslizia  é riservato  il 
suo  inlero  liberamento.  Escbilo  voleva  ancora  (eil 
era  questo  il  suo  line  principale,  giaccliè  vi  ravvi- 
sava  la  salute  d’Atenc)  prcsenlare  sotto  favorcvole 
lume  lo  stabilimento  delI’Arcopago  (1),  di  questo 

(t)  la  nnsiinn  autore  antico  mi  vira  fatto  trovare 
ebe  una  taie  intenzlone  sia  mai  stata  espressamente 
attribuita  ail  Kichilo;  tuttavia  C impossihile  il  non  ri- 
cniinseer|a  spezialmeiile  nel  discorso  di  Pnllade,  inco- 
miuciando  dal  verso  G80;  il  ebe  s’accorda  colla  tesli- 
■noiiianza  dell'istoria.  Essa  c’  insegna  chc  I*  onno  ine- 
desimo  cha  fit  roppresentata  questa  tragedia,  il  primo 
délia  LXXX  olimpiadr,  un  certo  EOalte  fu  uteiso  di 
iiottelempo  per  aver  voluto  suseitare  il  popolo  contro 
l'Areopaga,  severo  eustode  dell’ antica  enstituzione, 
ehe  inetleva  un  freno  alla  licenza  dcmoeratica. 

Escbilo  riporlà  il  primo  premio  de’  ginoclii  scenici, 
c nondimeno  si  sa  ch’indi  a poco  cgli  abbandonA  Ato- 
ne, c elle  passà  inSicilin  gli  ultimi  nnni  di  sua  vila. 
PnA  essere  che  i giudici  de’  giuochi  olimpici  gli  aves- 
sero  renditta  giuslizia,  e chc  non  ostanle  a ci*  la  fa- 
zione  popslare  ovesseancora  conservato  contra  lui  tanta 
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Iribunalc  incorrullibilc  , c nondimaiico  pieno  tli 
dulcczza,ove  si  supponeva  clic  Palladc  gettasse  una 
palla  bianra  in  favore  dell'accusato  : ingeguosa 
idca  del  pocta  die  vuole  onorarc  l'umanità  de’giu- 
dici.  Egli  ci  illustra  aucun  in  quesla  tragedia  in 
die  modo  da  una  lunga  série  di  sciagure  e di  de- 
litti  si  puô  vederr  uscire  una  instituzionc  chc  sia 
un  benefizio  per  tullo  un  popolo. 

Si  domanderà  se  quesli  fini  alicni  da  uua  tra- 
gedia  non  vengano  alterando  la  pura  impressione 
ch’  essa  deve  produire.  Scnza  dulihio  essi  potreb- 
liero  uuocervi,  se  in  occasion!  simili  si  seguisse 
l’csempio  di  Euripide  e di  parecclii  altri  autori. 
Apprcsso  di  Eschilo , quesli  molivi  acccssorj  sono 
sempre  subordinali  alla  poesia.  Egli  sa  congiugne- 
re  gli  oggetti  reali  a grandi  e nobili  innnagini , e 
per  tal  guisa  collocarli  in  una  regione  superiore. 

Noi  possediamo  nell'  Orestiade  ( chc  cosi  chia- 
mavansi  le  tre  tragédie  prese  insicmc)  unodc'più 
sublimi  poemi  a cui  siasi  mai  inualzata  riniuiagi- 
nazione  dcgli  uomini  ; cd  c pure,  per  qttanto  pa- 
re , cio  chc  di  più  maturo  e di  pi  il  |>erfetto  pro- 
dussc  il  genio  d’Eschilo;  cgli  non  fecc  almeno 
rappresentare  questi  tre  drammi  sulla  sccua  ate- 
niesc,  elle  l’anno  scssaiilesiino  dell’età  sua,  e fu 
F ullima  voila  che  vi  disputé  il  premio.  Ciascuna 
pero  délie  tragédie  di  questo  poêla  é uotabile , si 
perché  sviluppa  atcuna  délie  qualité  particolari  del 
suo  spirito,  c si  perché  dimostra  il  grado  a cui 
cia  allora  pervenuta  l'artc  dramnialica.  Le  Sh p- 
jilfcanti  mi  par  che  sicno  uno  de’suoi  primi  fa- 
vori ; c verisimile  che  qucsl’ opéra  faeesse  parte 
d'una  trilogia,  ond'  essa  orenpava  il  mezzo;  e di 
fatto  si  pué  trovare  nel  calalogo  délie  opéré  di 
Eschilo  il  nome  di  due  tragédie  aile  quali  essa  an- 
dava  legata  , voglio  dire  gli  Egiziani  e le  Denaidi ; 
la  prima  dipinge  la  fuga  delle  Danaidi,  quand’esse 
abbandonarono  l’Egitto  per  evitare  un  matrimo- 
nio  odiosn  e sacrilego  co'  loro  eugini;  la  seeomla 
le  présenta  in  atlo  d’ implorarc  e d’ ottenere  un 
asilo  in  Argo;  la  terza  lia  per  soggclto  l’omicidio 
dcgli  sposi  ch’ esse  avevano  accellato  a loro  mal 
grado. 

Nclle  Supplicanti  il  coro  non  protide  parle  sem- 
plicemente  all’azione  corne  nclle  Eumenidi,  ma 
ne  è il  personaggio  principale,  quel lo  verso  cui  si 
dirige  (ulto  l’ intéressé:  una  tragedia  disposta  in 
tal  guisa  non  pué  intcressarc  lo  spirito  per  la  di- 
pinlura  de’  carattcri,  né  commuovere  il  euore  per 
quella  delle  passioni.  Il  coro  ( compost o per  lo  me- 
nu di  cinquanta  giovinclle)  non  ha  chc  un’anima 
cd  una  voce.  Il  pocta  si  dovctle  contcntare  di  at- 

nniinosita  da  eostrignerlo  ad  abbandonare  la  puiria 
scnza  che  fosse  stolo  pronunzinto  nessun  formale  dc- 
crctodi  esilio.  lo  non  poiso  vedere  che  una  farola  in 
riô  chc  si  spaccia  suite  mortaii  conrolsioni  de’  fanciulli 
e sugli  aborti  delle  donne  alto  spavcntevolc  aspetto  delle 
Furie  ; giacchè  non  snrebbe  stato  coronato  un  poeta  il 
qnsle  avesse  profanolo  la  festa  dando  occasione  a si- 
mili areidenti. 


Iribuirgli  i Iralli  gcncrali,  in  prima  dell’ umanilâ, 
poi  dcll’elâ  c del  sessu,  e finalmcnlc  délia  nazio- 
nc.  Tutlavia  se  Eschilo  desidrrô  di  dargli  quest’ul- 
timo  carallere,  egli  lion  ne  lia  per  In  meno  con- 
seguito  veramente  rcffello.  Alla  indeterminszionc 
délia  pillura  si  aggiugne  ancor  quella  dell’  intéres- 
sé per  ris|ictto  agli  spettatori;  questi  pcnsicri, 
queste  risoluzioni,  questc  azioni,  chc  somigNano 
a’  movimenti  d’ un  esercilo  ordinale , non  danno 
mai  segno  di  venire  dat  fondo  dell’ anima  ; noi  ci 
trasportiamo  vivamente  nella  situazione  e negli  af- 
fetli  d’un  csserc  chc  ci  é intimamente  conoscialo  , 
ma  non  possiamo  identifiearci  cnn  una  massa  uni- 
forme di  copie  ripelutc.  Saremniotentati  di  noncon- 
siderare  tanto  la  tragedia  delle  Supplkanti,  quanto 
quella  che  la  precedeva,  se  non  conie  semplici 
scène  isolale  da  servire  d’ introduzionc  alla  cala- 
slrofe  Tcramcnte  Iragica  che  offrira  l’ ullima  parte 
délia  trilogia,  le  Danaidi.  Nondimeno , é nioilo 
dulibioso  che  Eschilo  , anche  in  quest’ulüma  opé- 
ra, abbia  voluto  unirc  lutto  l’inleresscsopra  Iper- 
mnestra,  la  sola  fra  lutte  le  sue  sorelle  ehc  senla 
pieté  ed  amorc.  Sarebbe  stato  uopo  distriiggeru 
l’effetto  delle  allrc  tragédie  e presentarc  le  Danai- 
di sotto  un  aspetlotroppo  odioso;  iGreci,  a quel- 
l’epoca  dcll’artc,  non  csigcvano  in  eiaseuna  opéra 
isolala  un  grande  sviluppo  d’azione,  ma  volevano 
ehc  il  poeta  si  mostrassc  fedele  allô  spirito  del 
tult’insieme  formato  dalla  loro  unionc:  é dunque 
verisimile  ehc  l’ ullima  tragedia  offrisse,  di  pari 
corne  le  altre,  ne’  niarstosi  eanli  del  coro  l’espres- 
sionc  de’  lamenti,  de’  desiderj,  dcgli  affanni  c delle 
preci  comuni,  che  per  avventura  dovcva  domi- 
nare  in  quelle  puhbliclie  fesle  ronsacrnle  a soleil  - 
nizzare  gli  affetti  c i dolnri  dell’  uinanité. 

Parimentc  ne’  Selle  a Tebe,  i due  personaggi 
i cui  discorsi  riempiono  la  maggior  parle  délia  tra- 
gedia, il  re  ed  il  messaggiere,  parlano  piultoslo 
in  virlù  del  loro  ufllcio  , che  scenndo  i loro  par- 
ticolari affetli.  La  dipintura  di  Tcbc  in  pericolo  e 
de’  selle  duci,  simili  ai  giganli  armali  contro  il 
rielo,  chc  porlano  sui  loro  scudi  l’emblema  del 
loro  ardirc , e che  hanno  decrctala  la  roi  ina  di 
quella  cillé  co’  pib  orribili  giuramenli , è un  sog- 
gcllo  epieo  adorno  délia  pompa  délia  tragedia. 
Quesla  preparazione , la  quale  eccita  un  intéressé 
clic  va  di  mano  in  mano  crescendo  , é degna  del- 
l’istanlc  veramente  tcrrihile  a cui  è destinais  a 
condurri.  Elcocle,  immobile  e chiuso  in  sé  stesso, 
ha  fino  allora  prcslato  atlenlo  orecchio  aile  parole 
del  mcssaggicre,  e s’è  conlentato  d’opporre  un 
guerriero  tebano  a ciasciino  de’  sei  ncinici  che 
minacciano  una  delle  porte  délia  ciltà  ; ma  conie 
inlcndc  chc  suo  fratcllo,  ehc  Poliniee,  è il  selli- 
mo  di  quesli  guerrieri,  egli  stesso  vuol  combal- 
Icrlo,  c,  ad  onia  di  tutle  le  preghiere  del  coro, 
invuso  dalle  furie  cvocatc  dalla  palerna  inaledi- 
zione , si  sente  slrascinalo  verso  que’  luoglii  fune- 
sli  ove  l’asiietlano  il  fralricidio  c la  mûrie. 

Anche  la  guerra  non  é un  oggello  ailatto  alla 
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tragedia  ; quindi  il  |Kicla  , dopo  d1 avcrnc  di|>into 
i minacciosi  apparccchi , ci  guida  rapidamcnlc  alla 
sua  conchiusione.  La  cillé  è salvata  ; i duc  fralelli 
clic  si  conteudevano  il  trouo  , sono  caduli  I*  uno 
fier  mauo  dell’allro,  villimc  dcl  loro  proprio  fu- 
rorc  ; e i funebri  canti  dcl  coro  u dcllu  fanciullu 
lebanc,  clic  si  dividono  per  rendere  loro  gli  estre- 
mi  onori  , forniscoiio  la  tragedia.  Noi  dobbiaiuo 
osservare  die  Sofocle  couiiucia  la  sua  tragcdia  di 
Antigone  dalla  risoluziouc  clic  piglia  questa  prin- 
cipessa  di  alTronlare  un  inumano  dis  icto,  c di  non 
lasciarc  inscpolto  il  corpn  del  sim  fratello  Polini- 
ce  , laddove  qucsla  mcdcsima  risoluzinnc  c qui 
intrccciata  colla  line  délia  tragedia.  Si  puA  quindi 
conchiudere  cbe  lanlo  questo  dramiua  d’Escliilo, 
quanlo  qucllo  dcllc  Coe[ore  ne  auiiuiiziavano  im- 
luodialainentc  un  altro. 

Si  è asscrilo  cli’  Escliilo  non  avev  a composta  la 
sua  tragedia  de’  Perti,  che  per  soddisfarc  la  cu- 
riosité di  Gcrone , re  di  Siracusa , il  quale  deside- 
rava  di  veder  l’ immagine  délia  famosa  guerra  clic 
pur  dianzi  arevano  i Greci  sostcnula.  lo  vorrei  po- 
lere  ainincllcrc  questo  dalo  délia  sloria  : ma  ne 
csiste  un  allro,  giusla  il  quale  parrebbe  elle  la 
présente  tragedia  fosse  già  stata  prodotta  sul  tea- 
tro  d’ Atcne.  Comunquc  si  sia , essa  c inferiore 
d’assai  aile  al  Ire  tragédie  d' Escliilo,  si  relativa- 
menle  alla  scella  del  soggetlo,  contrario  alla  ré- 
gula generale  di  cui  abbiamo  parlato , e si  |ier 
conto  délia  composizionc  iiicdesiuia.  Appcna  ch'  c 
mossa  I’  altenzione  dal  sogno  d’Atossa,  col  primo 
messaggierc  arriva  tulla  la  catastrofe,  né  c phi  pos- 
siliile  cbe  l’azjonc  progredisea  d’un  passo.  Ma  se 
non  e un  vero  dramiua,  é |>er  lo  uieuo  un  bei- 
l' inno  alla  liberia , divisato  sotto  la  forma  de’  la- 
nieuti  dcl  coro  elle  déplora  lacaduta  délia  potenza 
de’  Pcrsi.  Il  poêla  di  segno  di  molta  saggezza 
cgualmente  in  questa  tragedia  c in  quclla  de’  Selle 
a Tebe,  quand’egli  non  ci  dipinge  l’esito  dcl  com- 
battimenlo  corne  fortuito,  corne  fa  quasi  sempre 
Omero,  ma  ci  mostra  P avveniniento -,  già  da  pri- 
ma determinato  clalla  riflessrva  saggezza  dall’  una 
parte , e da  un  orgoglioso  acciecauiento  dall'allra. 
Nulla  di  fatto  si  dee  cuncedere  al  caso  in  una  tra- 
gedia. 

Prometeo  incatenato  occupava  pure  il  niezzo  fra 
due  allrc  tragédie;  cio  sono  Prometeo  che  arrcca 
il  fuoco  dal  ciclo,  e Prometeo  liberato.  Non  so 
luttas  ia  se  possiamo  ammelterc  cbe  il  primo  di 
questi  draninii  faeesse  parte  d’una  trilogia;  (>uicliê 
esso  eru  evidcuteiiiente  un  dramnia  satirico.  Noi 
|>ossediaiiio  un  eonsiderabile  frammento  dcl  Pro- 
meteo  liberato  nclla  traduzioue  lalina  d' Accio. 

Prometeo  incatenato  à la  rappresentazione  del 
dolorc  cbe  non  si  iascia  abbatterc,  anzi  dcl  dolo- 
rc  immorlale  d’ un  Dio.  Questa  tragedia  , ove  la 
scena  c posta  sovra  una  rupc  déserta,  flagellala 
dalle  onde  dcll’  ampio  oceano,  ci  mostra  pero  tutto 
l’universo,  l’Olimpo  c la  terra , corne  ap|>ciia 
ristabilito  sull’orlo  ilcllo  spavcnloso  abisso.  nel 


fondu  del  quale  furono  precipilati  i Tilani.  L’idca 
d’ una  Divinilà  clic  sagriflea  sé  stessa,  fu  miste- 
riosamentc  presentata  agli  uoinini  in  parecchie  re- 
ligion! , c sombra  un  confuso  prcsenliinculo  del 
Crislianesimo.  Prometeo  non  si  sottoponc  voionta- 
riamcnlc  al  dolorc,  ma  espia  la  sua  riliellione  conlro 
al  | aller  suprcuio,  riliellione  clic  solo  coiisistclte  nel 
disegno  di  perfezionare  l’uniana  slirpe.  Egli  stesso 
gencroso  é il  simliolo  dell’uomo  Milia  terra;  al  pari 
di  lui  dotato  d’uua  funesla  previdenza,  al  pari  di 
lui  inealeualo  alla  sua  limitata  csislenza  e senza  un 
allealo  nell’universo,  egli  non  pmi  opporre  aile 
forze  inesorabili  delta  naltira  elle  la  fenuezza  del 
silo  volere  c il  seiitiinenlo  dcll' alla  sua  vocazionc, 
l,c  allrc  linzioui  de’  pocti  greci  sono  squarci  Ira 
gici  isolati;  questa  è la  tragedia  stessa,  in  tulla 
la  sua  prirailiva  asprezza , elle,  rivclando  il  suo 
più  intiuio  genio,  ne  atterra  e ne  anuichila. 

Questa  tragedia  offre  poca  usione  esteriore.  Il 
patiincntü  e la  volonté  si  veggono  iu  Prometeo 
inlin  dal  principio  ; il  patimeuto  e la  volonté  \ i 
si  ritrovano  sino  alla  line.  Bisogna  luttavia  amnii- 
rar  Parle  con  cui  seppc  il  poeta  introdurre  movi- 
menti  e varielé  nclla  dipintura  d’ una  sorte  irre- 
vocabile,  e proporzionarc  la  grandezza  di  Pronie- 
teo  a quella  dcl  mondo  soprannaturale  in  cui  lo 
eolloca.  Primamente  egli  dipiuge  il  silenzio  del  Ti- 
tano , iutanto  che  duc  divinité  terribili , la  Porza 
e la  Violenza,  costringouo  Vulcano,  mosso  da  va- 
na  coinpassioue , a criidelniente  ineatenarlo;  di  poi 
ne  fa  udire  il  solilario  lamente  di  Prometeo , e 
quindi  lo  sfogo  del  suo  dulore,  allorcliè  le  Ooea- 
niiie,  piene  di  tenera  e tiuiorosa  pieté,  lo  eccita- 
nu  ad  a|irirc  Paniino  suo,  a manifeslare  le  cagioni 
délia  sua  seiagura,  ed  anche  a rivelar  loro  l’av- 
venire;  ciA  ch' egli  non  fa  per  altro  sc  non  se  con 
savia  circospczionc.  Escliilo  ne  fa  vederc  allora  il 
vccchio  Oceano,  Dio  di  slirpe  titanica  e parente  di 
Prometeo,  che  viene  a visitarlo  nel  suo  infortunio, 
e clic,  meutre  pare  voglia  adoperarsi  con  zelo  iu 
favore  di  lui,  lo  invita  nondimeno  a soltomeltcrsi 
a Giove  ; per  lu  die  il  liero  Titano  lo  scaccia  con 
indignazionc. 

Allora  il  poeta  présenta  un’  altra  villima  délia 
medesima  tirannidc,  la  infelice  niiifa  lo,  strasci- 
nata  di  piaggia  in  piaggia  da  funesta  insania.  Pro- 
met™ le  predice  le  sue  future  peregrinazioni  e un 
destino  tinale  cbe  si  collega  col  suo  proprio , giac- 
chè  dal  sangue  d’Io , dopo  parecchie  gencrazioui 
successive , dee  nascere  il  suo  liberatorc.  Egli  so- 
stiene  sino  alla  line  il  suo  indomilo  carattere , 
quando  presentandosi  Mcrcurio , quai  messaggicro 
degli  Dei  usurpalori,  e ilomandandogli  cou  pre- 
ghierc  unité  a minacce  cou  die  mezzo  puo  Giove 
assieurare  il  suo  trouo  dai  colpi  del  fato,  Prome- 
teo ricusa  di  rivelare  il  suo  6egrelo,  e nel  mede- 
desimo  istante , iu  mezzo  ai  bnlcni,  al  fulmine, 
alla  tempesta,  al  tremnolo,  egli  c precipitato  nel 
fondu  délia  voragine  dcll'infcrno  insieme  colla  ru- 
pc a cui  cra  avvinto.  Il  trionfo  nel  seno  dell’op- 
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pressionc  non  fu  mai  cclcbrato  cou  maggiore  mat- 
ata  c cou  maggior  gloria , c ai  dura  falica  a com- 
prendcre  eomc  il  poeta,  nel  suo  Promeleo  libé- 
rait9,  si  sia  poluto  sostcncre  a tanta  aliéna. 

In  generale  cosi  le  operc  teatrali  d’Eschilo,  co- 
rne pareechi  altri  csempi , ci  provano  che  nclle  arti 
cgualmeute  e nclla  natura , le  produzioni  gigan- 
tesebe  preccdellcro  senipre  a quelle  che  oftrono 
proportion!  più  regolari,  e che  si  veggono  a poco 
a jHico  le  opéré  degli  uomini  disccndere  per  lutte 
le  gradazioni  possibili,  passando  in  prima  per  l'e- 
leganza,  e poscia  per  l’affctlazione  ammauierala, 
sino  a cadere  nclla  scipitczza.  Queste  tragédie  ci 
dimostrano  ancora  che  la  pocsia,  al  suo  apparire, 
s’accosta  vie  più  alla  nalura  d’ un  culto  religioso, 
taie  almeno,  quai  c l’idea  clic  ne  concepiscono  gli 
uomini  a quell’  epoca  délia  civillà. 

lin  delto  d’ Eschilo,  statoci  conservato  , prova 
rh’egti  studiava  di  raanlcnere  la  pocsia  a quel  gra- 
do  ov’ella  si  congiugne  colle  cose  del  cielo,  e che 
a posta  evitava  d’alibassarla  a livcllo  dell’  arti  1a- 
lioriosamcnte  perfezionate  dagli  uomini.  I suoi  fra- 
lelli  lo  csortavano  di  comporre  un  nuovo  Pcana. 
u L’  antico  inno  di  Tinnioo  , rispose  cgli , è ec- 
» eellenle,  c teinerei  non  avvenissedel  mio  quello 
**  che  avvicne  délie  nuove  statue  paragonate  colle 
« antichc  ; pcrocchè  queste,  con  lutta  la  loro  sem- 
• plicilà , sono  tenutc  per  divine,  laddove  le  nuo- 
<•  ve , lavorate  con  tanto  studio,  sono  invero  am- 
» mirate  , ma  lien  poche  ce  n’  ha  che  producanu 
w l’ impressione  d’un  mime.  « L’  ardimenlo  . na- 
turale  al  genio  d’ Eschilo , gli  faceva  loccare  i eon- 
lini  di  lutte  le  cose,  c pero  lo  sospinsc  troppo 
avant!  nclle  sue  relazioni  col  culto  degli  Dei.  Egli 
fu  accusalo  d’aver  tradito , in  una  dette  suc  opé- 
ré , i misteri  d’ Elcusi  ; e suo  fratello  Aminia  non 
polé  ottenerc  che  fosse  assoluto,  se  non  collo  sco- 
prire  le  ferile  riportatc  da  Eschilo  a Salamiua. 
Questo  grande  ingegno  pensava  per  avventura 
che  I’  entusiasmo  poctico  inizii  a’  sacri  misteri,  c 
che  ben  si  possa  rivelarli  ai  mortali  degni  di  co- 
noscerli. 

Lo  slile  tragico  di  questo  poêla  è certamenle 
ancora  impcrfetlo,  e s’innalza  troppo  soveutc  al 
genere  epico  o lirico.  Ineguale,  spezzato , talvolta 
rozzo,  i suoi  colori  non  sono  bene  impastati , e il 
lutto  manca  di  conli.iuità.  Si  poteva  bcnc , dopo 
Eschilo,  veder  comparire  tragédie  più  artifiziosa- 
mente  composte  ; ma  nella  sua  graudezza  più  che 
umana  egli  doveva  sempre  rimaner  senza  rivale, 
|terocchè  Sofocle  slcsso,  suo  emulo  più  giovinc  c 
più  fortunato,  non  lo  potè  uguagliare. 

Quest’ultimo  poeta  annunziava  già  profondi  pen- 
sieri  sull’arte  sua,  quando  dicea  del  suo  prede- 
cessore.  « Eschilo  fa  hene , ma  senza  saperlo:  « 
parole  scmplicissime,  che  perù  ne  fanno  compren- 
dere  la  natura  di  que’  primi  genii  creatori  e ignoti 
a sc  inedesimi. 

L’anuo  délia  nascita  di  Sofocle  si  troc  a collo- 
calo  ad  una  distanza  cgualc  da  quclla  de’  suoi  duc 
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compclitori  ; e benchè  gl’  istorici  non  s’ accordino 
esallamenlc  su  questo  punlo,  si  vede  ch’ cgli  fu 
l>cr  la  maggior  |iartc  délia  sua  vita  conlemparaneo 
d’enlrambi.  Egli  sopravvisse  ad  Euripide,  il  quale 
lutlavia  arrivé  ad  un’età  avanzata;  e si  sa  ch’egli 
aveva  più  voile  nella  sua  giovenlù  disputato  cou 
Eschilo  il  premio  de’  giuochi  olimpici.  Sembrava 
che  la  Provvidcnza  avessc  voiuto,  eoil’csempio  di 
un  solo  uomo,  dimostrare  alla  specie  umana  tutta 
intera , quanto  la  sua  vocazione  terrestre  era  es- 
pace di  dignitù  e di  félicita.  Ella  ornù  Sofocle  di 


tutti  i doni  celesti , e v’  aggiunse  ancora  tulte  le 
benedizioni  délia  vita.  Nalo  d’una  famiglia  ricca 
e stimata,  libero  cittadino  del  paese  più  illuminato 
délia  Grccia,  cgli  fu  dotato  delta  bellczza  llsica  e 
délia  bcllezza  dell’ anima,  e spiego  questa  doppia 
faculté  sino  al  lermine  più  lontano  délia  carriera 
dcll'uomo.  La  ginnaslica , alla  a sviluppare  la  for- 
za  , la  musica,  destinais  a comunicare  l’armonia, 
coltivarono  le  sue  felici  disposizioni.  Le  più  belle 
primizie  délia  giovinezza  , i frutti  più  squisiti  del- 
l’ctà  matura,  gli  atti  dilctti  del  genio,  quelli  délia 
screnilà  dell’  anima , I’  amorc , il  rispelto  de’  suoi 
concittadini,  una  splcndida  faina  Ira  gli  stranieri, 
la  costante  protezione  del  cielo,  tali  sono  i tratti 
che  carattcrizzano  l’istoria  di  questo  saggio  e re- 
ligioso poeta.  Pareva  che  gl’iddii  avrssero  deside- 
rato  di  rcuderlo  immortale  snlla  terra,  tanto  gli 
avevano  concednto  di  prolungarvi  il  suo  soggior- 
no;  c che,  non  lo  potendo  soit  carre  al  comune 
deslino,  avessero  almeno  sciolla  dolccmente  la 
(rama  délia  sua  vita  facendogli  pmnulare  una  im- 
mortalilà  in  un’  altra  , c dandogli , in  luogo  délia 
sua  caducs  csistenza,  l’ indélébile  gloria  del  suo 
nome. 

Zclantc  adoratore  di  tutti  gli  dei , cgli  s’ cra 
parlicolarmente  consacrato  a Bacco , dbtributore 
délia  viva  gioja  e législature  dell’  untan  geaere  , 
facendo  rapprescnlarc  aile  feste  di  questo  mime 
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le  suc  prime  tragédie.  Fin  dall'cla  di  sedici  ainsi, 
egli  fu  eletto,  per  cagione  délia  sua  bcllezza  , a 
eondurre,  dopo  il  combatlimcnlo  di  Salamina , il 
Coro  de’  gioranetti  cbe  doverano  eantarc  il  Pea- 
ua,  e danzarc , secundo  I’  uso  de’  Greci,  inlorno 
al  trofeo  eretlo  in  onorc  délia  viüoria  ; launde  il 
più  bctlo  sviluppo  del  fiorc  délia  sua  gioventù  si 
uni  ail’  epoca  più  gloriosa  dell’  istoria  d’Alene.  Egli 
oltenne  un  comando  ncll'escrcito  sotlo  Periele  e Tu- 
cididc  ; e dopo  csscre  stato  cittadino  c guerriero , 
avvieinandosi  alla  vercliiaja  csercilo  ancora  il  sa- 
cerdozio. 

In  età  di  vcnticinque  auni  egli  fcce  rappresen- 
tare  le  suc  prime  tragédie;  riporto  venti  voile  il 
primo  premio,  più  soi  ente  ancora  il  secondo , c 
non  mai  il  terzo.  I suoi  prosperi  suecessi  s’  an- 
darouo  sempre  aumentando  fin  oltre  al  suo  uo- 
vanlesimo  anno , c forse  aleunc  délie  sue  più  ce- 
ccllenti  opère  appartengono  a questa  tarda  epoca 
di  sua  vila.  Si  narra  elle  l’ecccssivo  amore  ch’cgli 
porlava  ad  uno  de'  suoi  pargolelti , fu  cagionc  cite 
un  figlio  uiaggiorc,  nalo  d'un  primo  matrimonio, 
lo  aecuso  d'essere  rimbambito  e insuffieiente  a 
governare  le  sue  soslanze;  clic  allora  per  lutta 
giustiticazione  ei  lesse  ad  alla  voce  VEdipo  a Colo- 
no  pur  auzi  da  lui  coinposto,  o,  secondo  altri,  il  ma- 
gnifico  Coro  di  questa  tragedia  ov’cgli  célébra  Co- 
lono , sua  terra  natale;  e cbe,  avendo  i giudici, 
pieni  di  nuirai  iglia,  levata  subito  la  scssionc,  fu 
ricondollo  alla  sua  casa  in  trionfo.  S’  è vero  ch'egli 
abbia  seritto  in  una  età  uosi  provetla  questa  se- 
conda tragedia  d’ JCdipo , il  cui  autorc  ed  il  cui 
croc,  ugualmente  luiitaui  dali’ ardente  iinpeto  délia 
gioventù,  offrono  entrambi  i segni  d’una  dolce 
malurilà,  nui  vi  possiamo  eontemplare  l immagine 
délia  vccctiiaja  più  amabile  e più  degua  di  rispet- 
to.  Bcnché  i diversi  raeennti  sulla  morte  di  Solo- 
cle  sembrino  favolosi , tutti  pero  concordano  in 
queslo,  che,  nel  momento  ch’egli  rendette  lo  spi- 
lito,  era  ancora  occupato  doll’arlc  sua  o di  cosa 
relativa  ad  essa , c elle,  simito  a un  vccchio  cigno 
d’Apollo,  spirô  fra’  suoi  eanti. 

In  cotai  guisa  cousiderar  bisogua  la  storia  del 
generale  laccdcinone,  il  quale,  avendo  falto  cir- 
eondar  d’ un  baslionc  la  tomba  degli  antcnali  di 
Sofocle,  fu  eoslrelto  da  due  successive  apparizioni 
di  Baeco,  d'arcordargli  la  scpollura,  e di  s|icdirc 
lier  quest’  oggetto  un  araldo  ad  Atene.  Mi  pare 
che  tanlo  questa  favolosa  tradizione.  corne  tutlo 
cio  che  leude  al  medesimo  seopo,  diffonda  una 
splendida  luec  sulla  \ oneraziune  quasi  clic  sacra 
che  aveva  inspirato  l’ illustre  poeta.  lo  l’ lin  ehia- 
mato  religioso  nel  senso  ch'egli  medesimo  atlri- 
buiva  a questa  [larola;  ma,  quantunque  nelle  sue 
seritlure  appariscano  la  grandezza,  la  grazia  c la 
semplicilà  antica , egli  é qucllo  fra  tutti  i poeti 
greci , i cui  concelti  più  s’ accoslano  allô  spirito 
délia  religion  nostra. 

l’n  solo  donn  delta  nalura  era  stato  a lui  ue- 
galo,  una  voce  forte  c Minora  pci  canto  ; egli  po- 


teva  al  più  dirigere  le  altre  voci,  e indicarc  agli 
atlori  1e  iiilonazioni  musieali;  quindi  fu  per  lui 
abbolito  l'antico  uso,  giusta  il  quale  i poeti  do- 
vevano  rappresentare  un  personaggio  nelle  loro 
proprie  opéré.  Egli  non  si  fcce  udirc  sulla  scena 
elle  una  sola  voila  nrlla  parte  del  cieco  cantore 
Tamiri  (il  elic  mérita  il’  esserc  nolato),  caulando 
c aceompagnandosi  colla  cetera. 

Avendo  Escliito  tolta  la  tragedia  dalla  sua  pri- 
ma rozzezza  con  darle  una  forma  nuova  e mae- 
stosa,  il  fclice  ardimeuto  de’  suoi  tentalivi  fu  senza 
dubbio  di  grande  ulitilà  a Sofocle;  c la  storia  del- 
l’artc  drammatica  dee  stabilire  fra  essi  le  mede- 
sime  relazioni,  coule  fra  l’artista  che  abbozza  un 
gran  disegno  e qucllo  che  lo  forniscc  e riduce  a 
perfeziouameuto.  É facile  a scorgere  cbe  i drammi 
di  Sofocle  sono  composti  cou  un’  arte  ben  più 
consumata.  I giusli  limiti  del  Coro  relativamente 
al  dialogo,  la  perfezione  de’  rilmi  diversi  c la  pu- 
ra  locuzione  attira  T l’intreduzionc  d’un  maggior 
numéro  di  persuuaggi , la  favola  uieglio  ordita  e 
più  coinpitainente  sviluppata  , una  più  ricca  va- 
riété d’incidenzc,  una  maniera  più  ferma  c più 
ri|Kisata  di  regolarc  il  corso  del  tempo,  di  far  ri- 
saltare  i momenti  decisivi , c di  dare  al  lulto  la 
convcnevole  forma,  sono  pregi,  per  cosi  dire, 
esteriori , ehe  coiilraddistingirono  le  opère  di  So- 
focle. Ma  dove  egli  supera  veramente  Eschilo , e 
pare  die  merili  il  favore  délia  sorte  che  gli  diede 
un  lal  maestro,  si  è nella  feliee  armonia  del  suo 
animo , in  quella  interna  perfezionc  che  guidava 
inverso  il  bello  lutte  le  sue  inclinazioni,  cd  il  cui 
impulso  involontario  era  non  pertanto  accompa- 
gnato  dalla  diiara,  e,  diremo  cosi,  luminosa  co- 
gnizione  dell’effctlo  di’esso  doveva  produrre.  L'ar- 
dilczza  del  genio  d’Esehilo  non  poteva  csscre  ai  an- 
zata , e pure  a me  sembra  ehe  se  meno  audace  ap- 
parisce  Sofocle,  eié  dipendc  dall’csser  egli  più  pa- 
drone  di  sè  slesso.  Soloclc  dà  prove  nelle  sue  opc- 
re  d’una  energia  più  prafouda,  fors’auctie  d’un 
rigore  più  austero  c più  conlinuo,  corne  se,  co- 
nosccndo  csallainentc  i limiti  dell’ arte  sua,  tanto 
più  si  sentisse  lilicro  d’ usarc  le  suc  forze  Icgitti- 
me  entra  i limiti  ch’egli  vi  aveva  imposli. 

Dove  che  Eschilo  é spinto  dal  suo  genio  a ri- 
monlarc  infino  ai  Tilani,  figli  del  Caos,  per  l’op- 
posito  pare  clic  Sofocle  tema  pure  di  far  comparirc 
gli  dei.  Egli  s'applica  soprattutlo  a furmare  l’im- 
magine  dell’ nom»;  e,  corne  fu  riconosciulo  da  tutla 
l'anticlùtà  , egli  si  preligge  un  modello  idéale,  non 
già  più  morale  c più  esente  da  difetti,  ma  si  |iiù 
bello  e più  nobile  délia  rcaltà,  e sa  ugualnientu 
rinchiuderc  nella  sfera  delle  rase  umane  i pen- 
sicri  più  profondi  ed  i più  sublimi.  Secondo  tulle 
le  appareuze  egli  ebbe  ancora  maggior  modera- 
zionc  che  il  suo  predeccssore,  intorno  agli  orna- 
menti  accessorii  dello  spcltacolo,  c pare  ch' ci  vi 
ccrcassc  un  généré  di  scella  bcllczza,  anzichè  una 
pompa  gigantesca. 

Quando  si  é pervenuto  a iutiiuameiilc  conosccre 
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le  liellezze  üi  Sofocle,  si  puù  enlrare  in  liducia  d'a- 
ver  falto  passare  nci  proprio  anime  il  senlimcnto 
•telle  arli  délia  Grccia.  Gli  anticlii  diedero  a queslo 
poêla  il  nome  d’ope  attira,  |>eroce!iè  considerava- 
no  la  dolcezza  c la  nalurale  leggiadria  eome  Irait  i 
earalteristici  di  esso.  Ma  i moderni  sono  lonlani 
dal  coneordare  in  taie  svntenza,  e la  loro  ecces- 
siva  sensibilité  fa  si  ch’c'  trovino  dell’  aspro  assai 
e del  rozzo  nelle  tragédie  di  Sofocle,  sia  per  quan- 
to  spetta  all’espressione  de’  dolori  fisici , sia  rela- 
livamenle  alla  dipintura  de’  coslumi  ed  alla  ordi- 
nazionc  generale. 

Si  puo  giudicarc  quanlo  sicuo  grandi  le  pcrdile 
che  abbiam  fatlo,  dal  numéro  dei  drammi  atali 
composti  da  Sofoele  : esso  monta , seconda  alcuui, 
a cenlotrenta  ( dieiasselte  pero  de’  quali  s’avevano 
per  supposti  da  Aristofanc  il  gramiuatico);  e , se- 
conde il  calcolo  più  moderato,  ad  ollanla.  Nondi- 
meno  il  caso  ci  è stato  propizio , giacché  fra  le 
selle  tragédie  che  ne  rimangono  , si  Irovano  al- 
cune  dclle  sue  opère  più  ammiralc  dagli  antiebi , 
eome  I’  .4  ntigone,  t’  Eh  tira  e i due  Edipi  ; c pare 
eziandio  cbe  il  loro  testo  non  sia  stalo  punto  al- 
térai o né  dal  tempo,  ne  dagli  uomini.  La  maggior 
parle  de’  crilici  moderni  danno  una  ingiusla  pre- 
ferenza  a duc  tragédie  di  Sofocle  in  particolare  , 
Y Edipo  re,  ed  il  EiloUcIt.  INella  prima  si  auimira 
il  nodo  ingegnosamente  composto  dell’  inlreccio  , 
ove  una  coiicatenazione  di  cause  inevitabili  mena 
ad  una  calastrofe  terribile  e inaspellala,  eon  un 
gencre,  fin  dal  principio  , d’ inquiéta  curiosità  che 
assai  di  rado  cccitavano  le  tragédie  greche.  Cio 
cbe  spezialmenle  si  vanta  ncl  Eilottele,  é la  Verilé 
de’  earalteri,  la  bellczza  del  contrasto  fra  i tre 
eroi,  e la  strultura  pcrfcttamenlc  semplicc  di  que- 
sta  Iragedia,  dove  cosi  poclii  personaggi  o|>erano 
per  molivi  tanto  nalurali,  c inspirano  un  si  po- 
tcnle  intéresse.  Il  pregio  di  quesle  duc  tragédie  c 
ineontraslabile,  ma  tulle  le  opère  di  Sofoele  ri- 
splendono  pure  per  meriti  parlicolari.  L’  .t  ntigone 
moslra  il  coraggio  d’un  croc  unilo  aile  più  pure 
virlù  délie  donne  ; il  scntimenlo  dcll’onorc  offeso 
spiega  uell’Ajaec  la  sua  più  terribile  violcnza;  17;- 
Ictlra  primeggia  ucll’cnergia  c nel  patelico;  la  più 
dolce  commozionc  régna  ikU' Edipo  o Colono,  c sul 
complesso  délia  composizione  è sparsa  un’  altrattiva 
inesprimibile.  Io  non  preteudo  di  voler  qui  prez- 
zarc  il  merito  comparalivo  di  tulle  quesle  opère; 
tullavia  confesse  ch’  io  sento  una  prcdilezione  in- 
volontaria  per  quest’ ullima , forsc  perché  é quclla 
ehe  raeglio  ne  dipinge  Sofocle  ; e siccome  essa  cra 
composta  in  onore  d' Alêne,  cosi  non  v’ha  dubbio 
ch’  ei  la  perfezionasse  eon  particolare  piaccrc. 

L’Ajtce  e l'A  ntigone  sono  siale  in  generale  poco 
liene  comprese.  Non  si  capisee  perché  quesle  tra- 
gédie eonlinuiuo  ancora  molto  tempo  dopo  la  cosi 
nominata  calastrofe. 

Di  tulle  le  favolc  che  conlienc  la  milologia,  fon- 
date  sulla  fatalité,  quclla  d Edipo  é per  avvcntura 
la  più  ingegnosa.  Allrc  |>cro  ce  ne  sono,  le  quali, 


son /.a  che  si  compongano  d’avvcnimcnli  cosi  coni- 
plicali , mi  pare  che  racchiudano  un  senso  mollo 
più  elevato.  Talc  è verbigrazia  quclla  di  Niobe , 
dove  la  dipintura  dell’  umano  orgoglio  c del  ga- 
stigo  cbe  le  è riserbalo  dagli  dei,  è présentais  in 
grandi  proporzioni,  ma  con  estrema  scmplicilé. 
Quello  chc  dé  all’istoria  d' Edipo  un  caratlerc  men 
grande,  è forse  l' intreccio  medesimo  che  ne  forma 
il  tessuto.  L' intreccio  , nel  senso  drammalico  , ê 
I’  acrozzainento  délie  inaspetlale  combinazioni  eho 
sono  prescnlate  dalle  cosc  umanc,  allorchè  i dise- 
gni  premcditali  e gli  effelli  del  caso  vengono  ad 
atlravcrsarsi.  Queslo  realmcnlc  si  osserva  nell’  E- 
dipo,  giacché  le  prccauzioni  immaginale  da’  pa- 
rcnli  di  Edipo , o da  lui  stesso,  per  sotlrarlo  ai 
delitti  ond'  cgli  è minacciato,  sono  prccisamente 
quelle  che  locspongono  a commclterli.  Ma  il  senso 
più  profondo  e più  lerribile  che  si  racchiude  in 
quesla  favola , pertiene  ad  una  circostauza  poeo 
nolala.  Queslo  Edipo,  che  indovino  l’enimma  pro- 
poslo  dalla  Sfinge  sulla  sorte  delta  intera  umanité, 
é quel  medesimo  infelicc  pel  qualc  il  propno  de- 
stino  rimanc  un  enimma  inesplioabile , inliuo  a 
tanto  ch’esso  non  si  sveli  una  voila  nel  modo  pin 
spaventoso,  ed  allora  appunto  chc  tulto  é irrevo- 
cabilmcnle  perdulo.  Viva  iinmagine  dell’  umaiia 
saggezza,  la  qualc  si  perde  in  suite  généralité , 
senza  che  mai  il  mortalc , a oui  ella  sombra  con- 
ceduta,  sappia  farne  uso. 

Il  caratlcrc  dispotico  e sospelloso  che  spiega 
Edipo  nclla  prima  delle  tragédie  di  questo  nome, 
riconcilia  lino  a lin  ccrlo  punto  gli  animi  colla 
calastrofe,  e toglic  che  gli  alTctti  non  sieno  oITcsi 
in  guisa  troppo  assoluta  da  un  si  crudcle  destina. 
Bisognava  dunque  che  il  carallere  principale  fosse 
per  alcuni  versi  sagrificalo  ; ma  Edipo  si  rialza  , 
d’allra  parle,  mcrcè  dclle  sue  cure  paterne  verso 
il  suo  popolo , e merci:  dell’  croico  e sincero  zelo 
con  eui  egli  accéléra  la  propria  rovina  faccndo  ri- 
cercar  l’aulore  dell’  uccisione  di  I,ajo.  Egli  doveva 
la  prima  cosa  spiegare  tutto  l'imperioso  orgoglio 
délia  dignité  reale,  c taie  comparirc,  quai  si  mo- 
stra  a Crconle  e a Tircsia,  acciocchè  muglio  si 
sentisse  il  conlrnslo  délia  sua  prima  condizionc 
colla  miseria  suceessiva.  I,a  violenzaed  il  sospclln 
Iralucono  gié  nelle  azioni  délia  sua  giovinezza. 
Vedcsi  I ’una  nella  sua  sanguinosa  eontesa  cou  Lajo. 
c l’allro  nelle  iuquictudini  eh’  egli  soffre  allorchè 
é aemsato  di  non  esscrc  liglio  di  Eolibio , ad  onia 
di  tutto  quanlo  si  fa  per  rassicurarlo.  Sembra  chc 
cgli  abhia  eredilalo  queslo  carallere  dai  duc  au  - 
lori  de’  suoi  giorni , ma  é lontano  dal  somigliarc 
a Giocasta  nella  sacrilcga  leggerezza  chc  I’  arrcca 
a farsi  giuoeo  del  non  si  esscrc  verilicato  l’ora- 
eolo  , nell’islanle  medesimo  ch’clla  va  incontro  ad 
una  crudel  punizionc  nell’  adempimento  di  esso. 
Air  incontro  in  Edipo  é forza  onorare  quclla  pia  c 
timorosa  innocenza  elle  Io  fa  fuggire  ail’  idea  dei 
delitti  oui  sembra  deslinato,  e chc  rende  la  sua 
disperazionc  cosi  spaventosa  loslo  ch’  cgli  si  rico- 
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iioscc  colpevole.  Il  stio  acciecamenlo  é lanlo  pi» 
tcrribilc , quant’  cgli  c più  vicino  a vederc  in  pie- 
na  lucc  i suoi  delitli.  Non  si  puà  non  fremerc  al- 
lorcliè  Edipo  demanda  a Giocasla  , quai  cra  I'  a- 
spetto  c la  lismiomia  di  Lajo,  e cil’  ella  rispondc  : 
u 1 suoi  capcgli  erano  incanulili  dall’ctà,  nia  il 
« suo  vollo  somigliava  assai  il  luo.  s Egli  è an- 
rora  un  Iratto  d’ inconscguenza  lien  conforme  al 
raralIcFC  di  Giocasla  il  non  presenlire  cio  clic  in 
dica  una  talc  somiglianza.  Laondc  più  si  analizza 
questa  tragedia , più  si  trova  che  ciascuna  cireo- 
stanza  è ragionata  e va  d' accord»  col  tutlo. 

Siccomc  parlasi  grandcniente  délia  regotarità 
delle  tragédie  di  Sofocle , e si  vanta  particolar- 
niente  nell’£dipo  re  1’  esalla  osservanza  del  veri- 
simile,  cosi  debbo  far  notare  che  questa  tragedia 
medesima  prova  a quai  punto  i priucipii  seguiti 
dagli  antichi  pocti  erano  per  questo  couto  diffe- 
renti  a quelli  de’  critici  moderni.  Sicuramente  è 
cosa  molto  invcrisimile  che  Edipo  non  si  fosse  mai 
per  addielro  informato  iutorno  aile  circoslanzc  dcl- 
I’  ucrisionc  di  Lajo  , che  le  cicatrici  de’  suoi  piedi, 
non  che  il  nome  ch’  egli  portava,  non  avessero 
inspirato  alcun  sospdto  a Giocasla,  ec.  Ma  gli  an- 
tichi non  soltoponcvano  già  ad  una  ragione  pro- 
saica  e calcolatrice  il  disegno  d’un’ opéra  dcll’  ar- 
le  ; ed  una  iuverisimiglianza  cui  baslava  la  sola 
analisi  a scoprire,  c cui  di  fatto  scopriva  innanzi 
ail’  azionc  rappresentata  piutloslo  che  neli’  opéra 
medesima,  non  sembrava  loro  meritar  questo  nome. 

La  differenza  del  carattere  d’Eschilo  e di  Sofocle 
non  appare  in  nessun’altra  tragedia  cosi  eviden- 
lemente,  corne  neU’A'rfrpo  a Colono  e nelle  A'iiihc- 
uidi , poiché  ambedue  questi  drammi  furono  com- 
post i per  lo  stesso  fine.  Eschilo  e Sofocle  dovevano 
celebrare  la  gloria  d’ Atone,  e far  oriorare  la  loro 
patria  corne  il  sacro  soggiorno  délia  giostizia  c 
délia  dolce  umanilà,  ove  i delitti  già  cspiali  otte- 
nevano  final  mente  il  perdono  degli  Dci;  fausto 
augurio  d’uua  durevole  félicita  per  quel  suolo 
favorite!  Eschilo , zelantc  ammiratore  delle  leggi 
del  suo  paese,  annunziô  questo  bel  privilegio  sotlo 
una  forma  giudiziaria,  e il  pio  Sofocle  sotlo  una 
forma  religiosa.  L 'Edipo  a Colono  c la  consacrazione 
degli  ultimi  momenti  d’ Edipo,  ed  c soprattutto  la 
celebrazionc  degli  augusli  misteri  délia  morte.  Il 
l>oela  mostra  in  esso  che  gli  Dei  avevano  ricouo- 
sciuta  l’innoccnza  d’un  infeltce  , curvato  sotlo  il 
peso  de’suoi  involonlarii  delitli , di  quell’Edipu 
destinato  a dare  un  cosi  tcrribilc  esempio  alla 
specie  umana  , c ch’cglino  avevano  eancellala  la 
vergngua  délia  sua  vila  colla  gloria  délia  sua  tomba. 
Sofocle,  lutta  la  cui  vita  era  un  culto  agli  dei, 
ntnava  di  decorarc  gli  ullimi  momenti  dell’esistenza 
di  lutta  la  pompa  d’ una  fesla  solcnne,  onde  risulta 
una  dolce  c profonda  emozione,  lien  differente  da 
quella  che  si  prova  alla  scmplicc  idea  délia  morte. 
Ci  lia  pure  un  significalo  mistcrioso,  nascosto  sotlo 
riiumaginc  di  quel  liosco  consacrato  aile  Furie, 
ove  rinfeficc  Eilipo  trova  alfinc  riposo.  Siccomc 


ranimo  suo  non  ha  partecipato  a’ suoi  delitli,  sic- 
corne  egli  non  s’è  mai  fallo  giuoco  del  grido  délia 
coscienza,  cosi  non  è perseguilato  dai  rimorsi;  ci 
si  rauorc  tranquillo , dopo  aver  commesso  azioni 
il  cui  nome  solo  fa  raecapricciarc,  quasi  chcs’ad- 
dormentasse  in  quc’foschi  c tremendi  luogbi  che 
empiono  di  spavento  il  cuore  de’colpcvnli. 

Eschilo  dipinse  tutlo  ciù  rhe  segnalava  gli  Ale- 
niesi,  la  collura  morale,  lo  spirito  riflrssivo,  la  mo- 
derazionc,  la  giustizia,  la  dolcczza  e la  geucrosità, 
sotto  le  maestose  sembianze  di  Pallade. Sofocle,  a cui 
placer  a di  far  trasparire  gli  altributi  divini  dalle  for- 
me umane,  rappresento  questc  medesime  qualité  in 
Teseo,  con  un  |>ennello  più  dilicato.  Eschilo  voleva 
nella  sua  tragedia  delle  £uineuidi  celebrare  le  bene- 
dizioni  ond’era  slata  colmata  Alerte,  c mostrareche 
gli  sventurati  vi  trovavano  un  rifugio,e  clic  le  slesse 
Furie  vi  perdes  ano  la  loro  ferocia:  cgli  dovcva  in- 
eominciare  dall’agghiaeciare  il  sangue  e far  rizzare 
i eapelli  dci  circostanti,  dovcva  presentare  le  le- 
nebrose  dec  délia  vendetta , net  moincnlo  elle 
sfogano  lutta  la  loro  rabbia,  afiinelié  la  loro  pla- 
cida  partenza  sombrasse  quindi  più  maravigliosa , 
e paresse  clic  l'uman  gcnerc  fosse  liberale  dal 
loro  impero.  In  Sofocle,  per  contrario,  le  Furie  non 
si  offrono  agli  allrui  sguardi,  la  loro  idca  non  é 
présentais  clic  di  lontano,  e il  loro  nome,  clic  non 
vicnc  pronunzialo,  vi  si  aecenna  solamrnte  coii 
iliisurati  cpileti;  ma  una  tate  oscurità,  couvenienlc 
aile  figlic  délia  Notte,  questa  vaga  lontunanza  in 
cui  nondimeno  é presenlita  la  loro  possa,  favorisée 
un  segreto  orrore,  ncl  quale  i sensi  non  hanno 
parle  veruna.  Questa  medesima  foresta  delle  Eu- 
meuidi,  nnimanlata,  dal  pennello  del  poêla,  délia 
dolce  verzura  délia  primavera  délia  Greeia,  aecresec 
la  melauconiea  attratliva  d’una  simile  fluzionc;  e 
s’io  volessi  dipignerc  la  poesia  di  Sofocle  sotto 
un  emblema  (ratio  da  essa  medesima,  dire!  ch’ ella 
è una  foresta  consecrata  aile  atre  divinité  dci  Dc- 
slino,  ma  dote  pur  verdeggia  la  vile,  l’olivo,  il 
lauro,  c dovcs’odono  egnora  i canli  dcll*  usignuol». 
Duc  opere  di  Sofocle  si  riferisenno,  giusta  i eo- 
stumi  dei  Groci,  ai  sacri  uffici  che  rentier  si  deb- 
bono  agli  eslinti,  c ail’  importanza  délia  sepoltura. 
La  tragedia  d’ Antigone  si  volge  lutta  inliera  intoruo 
a questc  idee,  e sono  esse  sole  che  tlanno  a quella 
d’Â/nce  una  conclusione  soddisfacenlc. 

L’ideale  délia  donna  é présentât»  in  Antigone 
solto  un  aspetto  severissimo.  Il  silenzio  suo  c il 
discorso  col  quale  ella  aizza  il  tiranno  a mandate 
ail  effcllo  un  barbaro  decrelo  dimoslrano  l’irrc- 
inovibilc  coraggio  d’un  eroe;  la  sua  indignaziono 
allorché  sua  sorella  ricusa  di  parleciparc  alla  co- 
raggiosa  risoluziouc  di  Ici , e la  maniera  ond’clla 
la  respigne  quand»  Isnicne  pentila  cliiedc  almcno 
di  morirc  insicme  con  essa,  sono  tratti  clic  s’ ai  - 
vicinauo  alla  durezza.  Tultavia  il  poêla  ha  tro- 
vato  il  segrelo  di  farc , in  un  solo  verso , isvelar 
ad  Antigone  lutta  l’anima  d’una  (encra  donna, 
quand’  ella  rispondc  a Grenu  le,  il  quai  le  di- 
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chiara  elle  Poindre  era  tiivcnulo  nimico  délia  sua 
patria  : 

AU’amore  io  m’uniseo,  e non  nll'odio. 

Ella  non  rafTrcna  l' cspressione  de’  s oui  senti- 
ment!, se  non  per  timoré  di  rendere  dubbinsa  la 
fermezza  délia  sua  risoluzionc:  ma  da  chc  la  sua 
morte  é irrevocabilmeutc  deliberata,  la  veggiamo 
abbandonarsi  a'più  teneri  sfoghi  del  dolorc.  Ella 
déplora  la  sua  gioventù,  tutti  gli  sconoseiuti  di- 
letli  délia  vita,  e,  corne  la  liglia  di  Jeftc,  quelli 
pure  d’un  felicc  iineueo.  Tutlavia  ella  non  tradisec 
eou  veruna  parola  la  sua  segrela  fiant  ma  per  Emo- 
ne;  ne  niai  esprime  ebc  il  suo  pensiero  si  Volga 
a lui.  Dopo  la  sua  eroica  delibcrazionc , il  con- 
fessare  un  particolare  afietlo  ehe  le  avrebbe  fatto 
desiderarc  un  legamc  di  più  colla  terra,  non  sarebbe 
stato  cbe  debolezza;  ma,  non  ch’ ella  dovessc  nio- 
rire  senza  rincreseimenti,  la  santilà  délia  candida 
sua  anima  non  le  permetteva  d'abbandonar  la 
vita  senza  versar  qualche  lagrima  sulla  perdila  dei 
doni  universali  cbe  gli  dei  hanno  sparso  sull'csi- 
stenza. 

A prima  frontc  pare  ehe  il  Coro  dimoslri  assai 
poeo  coraggio  nell’  A nlijone,  poiebé  sempre  obbe- 
disee,  senza  far  rcsistenza  alciina,  agli  ordini  di 
Crconle,  e neppur  tenta  placare  con  prieghi  questo 
tiranno.  Ma  perche  il  coraggio  croieo  d’Antigone 
apparissc  in  lutto  il  suo  splendore,  cra  uopo  eli'  ella 
si  présentasse  sola,  e ebe  non  trovassc,  fuor  di 
sè  stessa,  nessun  soecorso,  nessun  appoggio.  Cosi 
la  profonda  sommissione  del  Coro  seinbrava  cbe 
desse  agli  ordini  sovrani  la  forza  irresislibile  délia 
nécessita,  e gli  ullimi  eanti  ch'csso  indirizza  ad 
Antigone,  aver  dovcvano  una  tinta  sinistra,  af- 
finchè  cita  vêlasse  il  calice  délie  umane  angoseie. 
Ben  differente  é la  situazionc  nell’ £fe  (ira  ; se  il 
Coro  non  cessa  quivi  di  dar  seguo  di  premura  pci 
duc  principaii  persouaggi,  e d' incoraggirli,  cgli  è 
perché  de’sentimcnti  morali , in  apparenza  cosi 
possenti  corne  quelli  elle  gli  cccitauo  ad  operare, 
ne  gli  avrebbero  potuto  rimorerc,  laddovc  questo 
ioterno  conflillo  non  esisle  ncH’.t nligone,  c sol- 
tanto  lo  spavcnlo  de’|ierieoli  esterni  avrebbe  po- 
tulo  rilenerla  dal  suo  proposito.  Dopo  il  sagrifizio 
c la  morte  di  questa  pielosa  vittima,  più  mm  resta 
clic  di  vcndicarla  colla  punizionc  del  suo  orgoglioso 
oppressore.  Aon  ci  volova  nienle  di  incno  ehe  la 
distruzionc  dell’inlera  famiglia  di  Crconle  e la 
disperazionc  di  quel  liraiino  per  pagare  un  sauguc 
cosi  prezioso:  cio  spiega  il  perche  la  moglie  di 
Crconle  eomparisec  una  sola  voila  in  sulla  fine 
délia  tragedia  per  udire  il  raeconlu  di  tulle  quesle 
sciagure,  c immolarsi  di  propria  inano.  I Greei 
sarebbero  riuiasi  Iroppo  disgustali  dalla  spaven- 
tevole  morle  d’ Antigone,  e non  avrebbero  |xilulo 
né  meno  considerare  la  tragedia  comc  terininala, 
senza  una  retribuzione  espiatoria. 

Il  medesimo  succédé  nell’  Ajaee.  Questo  eroe, 
eiilla  sua  morte  volonlaria,  cancella  la  vergogna 


onde  s’e  eoperlo  nella  forscnnalezza  indegna  di 
lui,  e nella  quale  il  giltarono  gli  Dei  in  punizione 
del  suo  orgoglio.  L' infelice  perô  non  doveva  essere 
perseguitato  dopo  la  sua  morte;  c allorcliè  i Grcci 
vogliono  ancora  insultare  al  suo  corpo  esaniiue, 
negandogli  la  sepoltura,  Glisse  si  oppooe  a cosif- 
falta  indegnità.  Quel  medesimo  Glisse,  cli’cra  le- 
nuto  da  Ajaee  per  suo  mortale  nimico,  cd  a oui 
Ballade,  nella  prima  terribile  scella  , aveva  pré- 
sentai il  furor  d' Ajaee  per  escmpio  del  nulla 
deH'umana  stirpe,  eomparisec  qui  sotlo  le  sem- 
bianze  delta  saggezza  c délia  inoderazionc  perso- 
nificate;  qualité  cbe  avrebbero  preservato  un  eroc 
dalla  sua  funesta  sorte. 

L’antica  milologia,  od  almeno  le  favole  cbe  la 
tragedia  si  é appropriate,  ne  porge  frequenti  csempi 
di  suicidio;  ma  questo  non  avvienc  d'ordinario 
ehe  nel  delirio,  in  uno  stalo  di  appassionato  Ira- 
sporto,  o dopo  un  improvviso  eotpo  délia  sventura 
cbe  non  permette  ail’  uomo  di  rienlrarc  in  sè 
slessu.  Alcuni  suieidii,  corne  cjuclli  di  Giocasta,  d’E- 
monc,  d'Ëuridicc  e di  Dejanira,  non  sono,  nci 
Iragiei  quadri  di  Sofoelc,  elle  acccssorii  aggiunli 
per  accrescerc  l’effetlo  generale.  Solo  la  morle  vo- 
lonlaria d’ Ajaee  è una  risoluzionc  medilata,  un’a- 
zione  libéra,  e merilava  per  eonsrguenlc  d’ essere 
l'oggetto  principale  d'una  tragedia.  Non  è questa, 
corne  a’nostri  tempi  degenerati,  l’ultima  erisi  d’una 
malaltia  dell’  anima  chc  si  è andala  insensibilmente 
aumenlando  ; molto  meno  ancora  si  puo  dire  ehe 
sia  quel  ragionato  faslidio  delta  vita,  fondato  sulla 
convinzionc  del  suo  poco  valore,  il  quale,  secondo 
i prineipii  délia  filosofia  epicurca  o sloiea,  porté 
lauti  Romani  negli  ullimi  secoli  dell’impero  a ri- 
fiutar  l’csistciiza.  Ajaee  non  si  mostra  infcdclc  ai 
suo  liarbaro  croisiuo  cou  un  vile  abbattimenlo 
d’ anima;  la  sua  frencsia  è passata,  e cosi  pure  il 
suo  primo  acccsso  di  disperazionc  cbe  ne  fu  la 
consegucnza  ; ritornato  inleramente  in  sé  stesso, 
egii  misera  la  profondilà  dell’abisso  in  cui  fu  spinlo 
dall’ira  degli  dei;  contempla  il  suo  stato  irrepara- 
bilmcnte  perduto,  il  suoouorc  ofTeso  dall’csscrgli 
slate  negate  l’arini  d’Achille,  gli  clfetli  délia  sua 
impotente  rabhia,  soit  auto  fuursli  a vili  animali: 
quoll’  Ajaee  chc  ognora  corse  il  cainpo  degli  eroi, 
vede  or  sé  slesso  falto  ludibrio  dc'suoi  ncmici , 
favola  deli’esercito,  c vitupero  del  vecebio  geni- 
tore,  se  niai  verso  lui  riloruasse;  e si  risolve,  in 
cosi  disperata  coudizione,  a seguirc  la  sua  insegna: 
tïrere,  o tnorirt  con  yloria.  L’arlilicio  stesso,  forsc 
il  primo  in  sua  vita,  ch’ cgli  usa  per  allonlanarc 
i suoi  compagiii  c puter  in  pacc  eseguire  la  sua 
funesla  deliberazionc,  questo  artificio,  io  dieo , è 
la  prova  d'un' anima  forte.  Ei  lascia  il  suo  tcucro 
ligiio,  la  fui  lira  eonsolazionc  dei  parcnli  cbe  più 
lion  rivedrà,  in  cura  a Tcucro  , lié  imiorc  senza 
avéré  provvcduto  in  prima  a tutti  gl' interessi  dei 
suoi.  L’ ultime  sue  parole  esprimono  cou  una  ccrln 
asprezza  quel  medesimo  sentiment»  d’animirazione 
|kt  la  spicmlida  luee  del  giorno,  ehe  Antigone 
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sxiluppa  in  un  modo  eosi  lencro  e cosi  comnio- 
v ente.  La  coraggiosa  durera  d’ Ajace  montre  sde- 
gna  la  compassione,  si  la  eceila  con  tanto  maggior 
forza.  Quai  cmblema  délia  ragionc  chc  si  risveglia 
dopo  un  funesto  delirio,  non  présenta  mai  quoi 
padiglione  che  s’ âpre  c lascia  vedere  Ajace,  assise 
in  sul  terreno,  in  mezzo  aile  scannnlc  greggie,  c 
in  atto  di  far  eocheggiare  il  cieto  de'gridi  délia 
sua  mi  séria! 

Dove  chc  Ajace , oppresso  d' indélébile  onia, 
prende  in  un  tratto  per  parlilo  d'uccidersi,  Filot- 
tetc  ne  supporta  il  duro  peso  eon  lunga  e curag- 
giosa  pnzienza.  Se  l’uno  è onorato  dalla  sua  di- 
sperazione,  è Paltro  dalla  sua  fermezza.  Allorchè 
l'istiiito  conservatorc  dise  slesso  non  si  Irova  in 
contraddizione  eon  nessun  prineipio  di  morale, 
dchbc  osar  di  moslrarsi  in  lutta  la  sua  forza.  Egli 
è l'arme  difensiva  che  fu  data  dalla  nulura  a tutti 
i viventi ; e l’cnergia  eon  oui  essi  respingono  gli 
assalti  de'nimiei  délia  loro  esislcnza,  è una  prova 
del  suo  valorc.  Sonza  dubbio  Filollete  non  avrebbe 
saputo  meglio  d’ Ajace  sopporlare  rimiilianlc  giogo 
di  quclla  medesiina  soeietà  umana  die  lo  respinse; 
ma  egli  trovasi  solo  in  faccia  alla  nalura,  c sonza 
essore  sbigottito  dal  suo  aspelto,  a prima  fronte 
cosi  terribile,  si  getta  ncl  seno  délia  madré  comune, 
chc  amorosa  rieeve  gli  sventurati.  Rilegalo  in 
un’ isola  déserta,  tormcnlato  dal  dolorc  d’una  iu- 
curabile  ferita,  sonza  soceorso,  sonza  conforlo,  egli 
soslienc  la  sua  solitaria  csistenza  abbattendo  colle 
sue  frcece  gli  liccelli  délia  forosla.  Lo  seoglio  som- 
ministra  sahitifero  piaule  a’suoi  mali;  la  fonte  gli 
porge  fresea  bevanda;  la  caverna  gli  procura  om- 
bra c riposo;  c il  raggio  del  mezzodi  o la  liamma 
de’  rami  e delle  fraselie  lo  sealda  ncl  cuor  del  verno. 
Talvolla  pure  si  calmanogli  uccessi  de’suoi  dolori, 
c gli  ê dato  d’abbandonarsi  ad  un  sonno  rislo- 
ratore.  Non  sono  i patimenti,  non  i dispiaceri,  chc 
arrecano  l’uomo  a non  apprezzar  la  vila;  è la 
noja  dell’abbondanza,  il  fastidio  délia  sazietà.  L’esi- 
stenza,  spogliata  di  tutti  i suoi  vani  acecssurii,  ri- 
dotta  a sè  sola,  avril  sernpre  una  possenle  altrattiv a 
die  per  mezzo  a tutti  i suoi  aiïanni,  ancor  si  farà 
soutire  al  nostro  cuore.  Infelieelper  dieci  anni 
egli  ha  sopportato  i suoi  moJi , e respira  ancora  ! 
c ancor  s'allicnc  alla  vila  ed  alla  speranza!  Quai 
naturalezza,  quai  profunda  verità  in  questa  dipin- 
tura!  Ma  quello  che  più  ne  commovc,  si  é il  veder 
eome  Filollete,  dopo  essore  stato  rispinto  dalla  so- 
cietà  per  un  atto  d’ingiustizia,  lion  prima  é rientralo 
net  seno  di  essa,  ch’è  già  esposto  ai  colpi  d’un 
nllro  vizio  ancora  più  orribile,  la  doppiezza.  L’in- 
quictudinc  di  vederlo  privalo  del  suo  arco,  unieo 
ruo  eompenso,  riuscirebbc.  lino  ad  esserc  lrop|x> 
lormenlosa  per  lo  spettalore,  se  non  si  presentisse 
dal  prineipio,  che  il  cuore  dirilto  c sinccro  di  Neol- 
folcmo  non  gli  permelterà  di  spignere  intino  al- 
reslreino  t’impostura,  che  a suo  mal  grado  egli 
ê slalo  eoslrelto  d’ impiegnre.  Filollete,  nclla  sua 
giusla  indignazione.rilorcc  conorrore  i suoi  sguardi 


dagli  uoniini  che  lo  ingannano,  c li  rivolgc  verso 
que’muli  compagni  délia  scingurala  sua  vita,  verso 
quegli  esscri  iiianimnti,  che  l’invincibile  bisogno 
di  darc  sfogo  a lanti  aiïanni  ha  renduti  suoi  con- 
fidenli.  Egli  invoea  l’isola  e la  sua  iïammeggiantc 
mnnlagna,  le  chiama  in  tesliinonio  délia  nnova 
ingiuslizia  che  gli  è fait  a , e si  dà  a credere  chc 
pur  dolga  al  suo  diiello  arco  d’esscre  svclto  dalle 
suc  mnni.  Finalmenle,  quand’ egli  abbandona  la 
solitaria  Lcnno,  saluta  eon  mesti  acoenti  l’ospitale 
cavcrna,  la  vîva  seaturigine,  c lo  seoglio  ilagellato 
dalle  onde,  la  cui  uuda  ci  ma  tante  volte  lo  inirô 
volgere  indaruo  i suoi  guardi  verso  il  mare.  Taie 
é la  nalurale  inclinazionc  dell’anima  deslinata  ad 
amar  sciupre! 

Lessing  cd  llerder  banno  a vicenda  impugnala 
c difesa  l’opinione  di  Winckelmann  sul  lisico  pa- 
limcnto  di  Filottetc,  e sul  modo  con  cui  c espresso. 
Belle  e forli  sono  le  loro  considerazioni  dictro  a 
questo  proposilo,  ma  io  non  mi  posso  tcnerc  di 
non  pigliarc  la  parle  di  Winckelmann  c del  suo 
difensorc  llerder,  i quali  sostengono  che  Filollelc 
di  pari  corne  Laocoonlc,  moslra  la  fermezza  d’un 
eroe  la  cui  anima  non  soccombe  al  dolore. 

Le  Trachinic  mi  pajono  talmentc  inferiori  aile 
ail re  opère  di  Sofoele,  che  vorrei  trovare  qualehc 
(estiinoniaiiza  in  sulla  qualc  mi  fosse  permesso  di 
asserire,  che  per  isbaglio  fu  nUribuita  a queslo 
poêla  uua  Iragcdia  composta  a’suoi  giorni  e nclla 
sua  seuola,  fors’ anche  da  suo  (iglio  Giofonle  ch’ egli 
aveva  allexato  per  avere  in  lui  un  succcssorc.  E 
vaglia  il  vero,  si  nclla  disposizione  generale,  c si 
nclla  locuzione  di  questo  drainma  sipossono  trovare 
moite  ragioni  di  dubitare  délia  sua  aulenticità.  Pa- 
rccclii  critici  banno  già  nolalo  che  il  pionologo 
pronunziato  senza  inolivo  alcuno  da  Drjanira  al- 
l’aprir  delta  sccna.  non  ha  il  earatlorc  de’prologhi 
di  Sofoele;  sc  i prineipii  che  regnano  nette  suc 
tragédie  sono  pure  osservoti  nclla  présente,  bisogna 
confessa  re  chc  eiô  c fatto  in  un  modo  assai  snper- 
ficiale,  nèvi  si  trova  la  profondità  de’suoi  concelli. 
Tuttavolta,  poielic  nessun  autorc  antico  mette  iu 
dubbio  ch’clla  sia  aulcntica,  e poichc  Ciecronc 
istesso  adduce  il  lamcnto  d’ Ercolc  corne  uno  squar- 
cio  tratto  dalle  opéré  di  Sofoele,  è uopo  risolvcrsi 
a dire  chc  il  grande  poêla  fu  questa  voila  di  grau 
lunga  minor  di  sc  stesso. 

Del  resto,  egli  c subbiclto  veramentc  di  qualilà 
da  occuparc  i critici  più  escrcitati,  l’csaminarc 
flno  a quai  punto  un  artista  debbe  aver  contribuilo 
ad  un’opera,  acciocchc  si  possa  farla  correre  solto 
il  suo  nome.  Le  tragédie  d’Euripide  porgono  so- 
ventc  l’occasione  di  proporre  una  taie  diriicoltà,c 
si  sa  pure  che  questo  poêla  si  faeeva  moilo  ajutarc 
da  un  abile  subnllerno  ebiamato  Ccfisofonte.  Cosi 
nell’arle  drammalica,  corne  nella  pittura,  cifurono 
cpochc  singolarmcnlc  felici,  in  cui  le  circoslanze 
esterne  c i rari  latent  i di  nlcuni  grandi  uomini 
cccitavano  un  cotai  zelo,  chc  si  andavano  forraando 
nnmerose  scuole  nccesc  del  medesimo  spirito.  Al- 
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lora  le  opéré  degli  scolari  cun  alcuni  locchi  (loi 
maestro,  e quelle  del  maestro  cou  tutti  i loi»  ac- 
ccssorii  eondotti  dagli  scolari,  si  spacriavauo  quai 
lavori  delta  medesima  manu.  Qucsta  unionc  di 
sforzi  per  nna  sola  gloria,  questu  sfera  attira  dove 
un  genio  centrale  mette  tutto  in  moto,  è uno  dei 
fenomcni  più  importauti  elle  oflra  l'isloria  delle 
arti. 

Quando  si  considéra  Euripide  in  sé  stesso,  senza 
paragonarlo  co’suoi  preilecessori , quando  si  leg- 
gono  le  sue  migliori  opère  e gli  ainniiraliili  s<|uarei 
die  si  trovano  sparsi  in  aicunc  altrc,  si  pu»  tare 
di  esso  il  più  pomposo  elogio;  ma  se  per  contrario 
lu  eontempliamo  nel  complesso  delta  storia  del- 
l'artc,  sc  lo  csaminiaino  per  rispetto  alla  morale. 
aU’eflctto  generale  delle  suc  tragédie  c alla  tun- 
denza  dcgti  sforzi  del  poêla,  non  si  puo  Tare  di 
non  giudicarlo  eon  severità , e di  ceusurarlo  per 
più  versi.  Ci  ha  |K>chi  scriltori,  di  cui  si  possa  dire 
cou  vérité  tanto  benc  e tanto  mate,  corne  di  esso. 
Egli  è uno  spirito  slraordinariaincntc  ingeguoso, 
e d' una  sorprendeute  destrezza  in  tutti  gli  esercizii 
intellcttuali;  ma  fra  moltissime  parti  auiabili  e lu- 
minose,  non  trovasi  in  esso  né  quella  grave  pro- 
foudité  d'un' anima  elevala,  né  qucll’arinonica  e 
ordinalrice  saggezza  che  ammiriamo  iu  Eschilo  ed 
in  Sofocle.  Egli  cerca  scniprc  di  piacere  scnz’an- 
dar  ritenuto  ne’mezzi.  Quindi  ne  viene  ch’ egli  c 
di  continuo  incgualc  a sé  stesso,  che  ha  de’passi 
d'una  bellczza  portentosa,  e che  altre  voile  rade 
in  verc  trivialité;  ma  ad  onia  di  tutti  i suoi  di- 
fetti,  egli  possiede  la  facilité  più  felice  c una  cotai 
scduccntc  vaghezza  che  mai  non  gli  vien  ineno. 

Gli  sforzi  clic  tendono  a far  giugnerc  le  arti  al 
loro  più  alto  grado  di  perfczionc,  hanno  scniprc 
un  eerto  clic  di  stento;  tutto  si  dirige  verso  l’or- 
ganizzazionc  interna,  nulla  é dato  allapulitura  delle 
snpcrlicie,  all'armonia  de’colori;  non  ei  ha  per 
aneo  nell’esecuzione  né  grazia  lié  facilité.  Pure  il 
momento  che  si  vanno  preparando  grandi  successi, 
C quclln  a cui  il  fllosofo  ponc  l’oechio  eon  mag- 
giorc  attenzione,  e dove  le  arti.  le  quali  ancor  na- 
seondono  tutti  i loro  futuri  sviluppainenli,  hanno 
per  esso  il  maggior  pregio.  I quadri  composti  nei 
lempi  clic  la  piltura  iucominciava  a decadere,  piac- 
ciono  assai  più  agi!  occhi  dcgl’ignoranti,  che  quelli 
fatti  innanzi  alt’cpoca  délia  sua  inaggior  gloria. 
Tultavia  un  vero  intendente  Iroveré  un  merito 
più  realc  nulle  opère  del  Mantegiia  e del  Penigino 
che  non  in  quelle  di  Zucchcri  c degli  altri  piltori 
rhe  tenevano  il  campo  allorché  le  grandi  scuole 
del  sccolo  decinioseslo  eomineiarono  a tralignarc  ed 
a cadere  in  un  gencre  insipido  e superlicialc.  Il 
punto  délia  perfezione  nclle  arti  puù  essere  para- 
gonalo  al  fuoco  d’iuio  speechio  ustorio;  ad  una 
cguale  dislanza  d’ambe  le  parti  i raggi  I uni  i nosi 
occupano  il  medesimo  spazio;  ma,  prima  clic  si 
ii niscano,  tendono  a concentrai»  le  loro  forze , 
dove  clic , do|>o  Cssersi  incrociceliiati  si  fanno  su- 
bito divergenti , elle  li  prrdiamo  di  vista. 


Noi  abbiamo  ancora  un  partieolar  motivo  di  no- 
tare  cnn  severo  giudizio  gli  svianienti  d’Euripide; 
ed  è elle  il  nostro  sccolo  è infclto  delle  medesime 
malattie  morali  ond’  era  qucllo  in  cui  il  greco 
poêla  s’  acquislô,  se  non  atlissinia  slima . alntenn 
un  graudissimo  favorc  appresso  de’  suoi  conlcin- 
poranci.  Noi  veggiamo  una  moltituiline  d’opere 
teatrali  molto  inferiori , in  quanto  alla  forma  cil 
alla  sostanza , a quelle  d’Euripide,  ma  che  somi- 
gliano  loro  in  queslo,  clic  aininolliscono  gli  animi 
per  via  di  coimuozioni  dolci  c tcncrc  in  apparen- 
za  , nia  in  rcallé  corruttriei , e tendono  in  gene- 
rale a produrre  gl'  incrcdiili  nel  fatto  delta  mo- 
rale. 

Qucllo  cli’ io  sono  per  dire  in  talc  proposito,  non 
è interameute  nuovo.  Se  i moderni  hanno  più 
spesso  preferito  Euripide  a’  suoi  due  predeeessori, 
si  è clic  potette  sedurli  la  corrispondenza  de’  sen- 
timcnli  e délia  maniera  di  vedere  ; si  è forse  al- 
tresi  chc  una  senteuza  d'Aristotile  male  interpre- 
tala  li  trasse  in  errore.  Ê agcvolc  il  provare  elle 
i coulemporanei  d’Euripide  lo  giudicarono  soveute 
coin’io  faccio;  qucsta  uiischianza  di  biasimo  e di 
Iode  trovasi  pure  indirata  netl’ Anacarsi , sebbenc 
l’autore  si  espriinc  in  un  modo  blandissimo,  co- 
rne quegli  elle  sempre  desidera  di  presentare  le 
opère  de’  Greci  sotto  il  punto  di  visla  più  favore- 
volc. 

Sofocle  aveva  ben  riconosciuto  questi  difctli  in 
Euripide,  e aleiina  voila  li  riprese  in  modo  assai 
mordace , non  oslanle  elle  la  natura  sua  lo  allon- 
tanasse  cerlamente  da  qualiiiiquc  gelosia  d’artisla. 
Di  fatto  é noto  ch’  egli  déploré  sinccramcutc  la 
perdita  del  suo  rivale,  c voile  clic  i suoi  altori 
comparisscro  senza  corona  nella  tragedia  elle  do- 
vevano  rappresentarc  poco  tempo  ilopo  la  morte 
di  lui.  Io  non  credo  chc  sia  possibile  d’applicaro 
ad  altri  se  non  clic  ad  Euripide  l’ accusa  chc  l*la- 
tonc  intenta  a’  poeti  tragici,  diceudo  » ch’cssi  ab- 
bandonano  gli  uomini  ail’  irnpero  delle  passioni,  e 
chc  gli  aniinulliscono  facendo  proromperc  gli  croi 
<le’  loro  draiiimi  iu  lamcnti  smodali.  » Queslo  bia- 
simo  sarebbe  troppo  evideuteinente  ingiuslo , se 
cader  dovesse  supra  Eschilo  o sopra  Sofocle. 

Si  sa  lino  a quai  segno  Aristofanc  si  getto  a 
presentare  Euripide  sotto  un  aspctlo  ridicolo  ; ma 
i suoi  motteggi  non  furono  né  sempre  ben  com- 
presi , né  prezzati  secundo  il  loro  valore.  Lo  stesso 
Arislotile  muove  a queslo  pocta  sensalissimi  rim- 
proveri , e quando  lo  cliiama  il  più  tragico  sopra 
tutti  gli  altri,  egli  non  intendc  per  queslo  clic  Eu- 
ripide abbia  porlata  la  tragedia  al  suo  maggior 
grado  di  perfezione,  ma  parla  del  grand’ effetto 
delle  sue  funeslc  catastroli;  il  clteé  tanto  più  évi- 
dente , quanto  elle  subito  egli  aggiugne  : u sebbe- 
« ne  talora  e'  disponc  male  l’ altre  parti  de’  suoi 
« drammi  Finalmente  le  rliiosc  antichc  sopra. 
queslo  poêla  contcngoiio  parecrliie  osservazioni  sc- 
vere,  ma  perfetlamente  giuslc,  intorno  ad  aleuni 
pas»  isolati  ; ed  é prubahile  cite  sieno  esse  dovtilo 
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in  grau  parle  a que’  dolli  d'Alessandria , profon- 
damcnte  versait  nella  teorica  délie  belle  arli,  e 
fra’  quali  Aristarro  mcrilo,  per  la  sua  grande  sa* 
gacità , elle  il  suo  nome  servisse  a indicare  un  ec- 
cellentc  critico. 

Più  non  troviamo  in  Euripide  l' essenza  pura  c 
senza  mescolanza  délia  tragedia , c i Iratti  ehe  la 
carallerizzano  sono  gié  in  parle  dislrulli.  Il  let- 
torc  si  ricorda  ehe  noi  abbiamo  falto  consistera 
questi  Iratti  nell’idea  dominante  del  Destina,  nella 
composizionc  idéale,  e ncllospirilo  del  personaggio 
elle  si  faeeva  rappresentare  dal  Corn. 


Euripide  aveva  appreso  da’  suoi  predeeessori  a 
Tare  dcll’ influenza  del  Dcstino  la  molla  principale 
délie  sue  tragédie , ed  esige,  secundo  I’  uso  slabi- 
lito,  elle  si  abbia  gran  fede  negli  oracoli.  Nondi- 
meno  il  Destina  non  è più  nella  sua  poesia  I'  a- 
nima  invisibile  di  lutta  la  linzione,  l’idea  fon- 
damentale del  sisteina  tragico.  Noi  abbiamo  veduto 
elle  questa  medesima  idea  poleva  esscre  colla  sotto 
un  aspetto  più  o meno  severo,  c elle  nella  totalité 
d' una  trilogia  la  terribile  possanza  del  Pato  aient  ta 
voila  finisce  col  mostrarsi  sotto  i sembianli  d’ una 
saggia  e benelica  Provvidenza;  ma  Euripide  la 
forzo  a disceudcrc  dalla  regione  dell’  inllnito , c 
l'inesorabile  Destino  dégénéra  sovenle  appresso  di 
lui  in  un  eapriccio  del  caso.  Da  quel  punto  la  fa- 
talité cessa  d’adempicre  il  gran  line  délia  trage- 
dia, c di  far  risaltarc,  inedianle  un  patente  con- 
Iraslo,  la  lilierté  morale  dell’uomo.  Non  ci  ba  elle 
un  piccolissimo  numéro  di  tragédie  d’ Euripide  , 
in  cui  si  vegga  la  Virlù  in  conflilto  col  Fato , 
vincere  o soccombcrc  con  gloria;  gli  croi  delle 
sue  tragédie  sono  esposli  al  dolore,  ma  non  I»  sup- 
portant) volonlariamcnte. 

Abbiamo  veduto  cbe  Sofocle,  ad  cscmpio  degli 
artisli  ioiitatori  delle  forme,  subordiuava  la  pas- 
sionc  al  earallere,  cd  il  caralterc  alla  elevatezza 
idéale:  appresso  di  Euripide  c lutlo  l'opposto. 


L’  essenzialc  |>er  esso  è il  palclioo  ; poi  s'occupa 
délia  dipinlura  carattcristica , c,  se  rimanc  qualcbe 
cosa  da  Tare,  egli  cerca  aile  voile  di  spargere  sulla 
sua  favola  dignité  c grandezza,  ma  più  sovente  an- 
cora  ingénuité  e grazia.  Si  sa  ehe  dove  tutti  i per- 
sonaggi  délia  tragedia  fosscro  egualmente  perfetti, 
non  potrebbero  csistere  gli  ostacoli  nccessarii  al 
nodo  dell’intreccio;  tutlavia  Euripide,  secondo  Ari- 
slolilc,  ha  sovente  dipinlo  senza  nécessité  de’  ca- 
ralteri  viziosi;  talc  è per  cscmpio  quello  di  Me- 
ncluo  iiell’  Oretle.  La  credenza  popolaresca  aveva 
consecrato  i grandi  delitli  degli  croi  délia  Pavola  ; 
ma  perché  mai  Euripide  attribuisce  loro , di  suo 
talento,  de’  picroli  Iratti  di  malvagité  c inutili  bas- 
sezzc?  Ei  non  si  cura  di  dare  alla  schiatta  de'  se- 
midei  proporzioni  sopranuaturali  ; piultoslo  s’  oc- 
cupereitbe  di  riempiere  l’ inlervallo  ehe  sépara  il 
tempo  favoloso  da  un’  epoca  più  moderna.  Egli  in- 
troduec  nel  mondo  reale  le  divinité  e gli  croi,  ci 
rende  familiari  coi  grandi  personaggi  délia  Favo- 
la , né  punto  évita  di  lasciarceli  veder  da  v icino , 
in  (|ucl  generc  di  trascuratczza  elle  nuoce  ad  ogni 
specie  di  dignité.  Ho  lodato  Sofocle  d’aver  rilirato 
i prodigi  mitologici  délia  sfera  deU’umanité,  ma 
non  posso  approvare  elle  Euripide  gli  abbia  fatti 
enlrarc  neirangusto  circuito  dcU’imperfezionc  in- 
dividuale. 

Ecco  cio  ehe  Sofocle  stesso  voleva  indicare  quan- 
do  dieca  : x lo  ho  dipinlo  gli  uomini  quali  dovreb- 
licro  esscre,  e Euripide  quai  sono,  v Egli  nou  pre- 
Icndeva  certamcntc  d’aver  presentato  modclli  per- 
fclti  di  morale,  ma  aveva  iu  mira  l’ elevatezza 
idéale,  o la  dignité  de’  carallcri  c de’  costumi. 
Sembra  di  fallu  clic  Euripide  si  recasse  ad  obbligo 
di  dire  conlinuamente  a’  suoi  uditori  : » Mirait:  ; 
u questi  csscri  famosi  erano  uomini,  le  loro  de- 
« bolezze  erano  simili  aile  vostre,  essi  operavano 
» pu’  motivi  medesimi  elle  voi.  « Laonde  egli  to- 
glie  volontieri  a svelarc  i difetti  c i vizii  degli  uo- 
mini , ed  auzi  li  fa  scoprire  a loro  slessi  per  via 
«I*  ingénue  c volontarie  confessioni.  Non  solo  i suoi 
personaggi  moslrano  spesso  senlimenli  volgari,  ma 
giungono  perlino  a darsene  un  cotai  vanto. 

Nellc  tragédie  d’Euripide,  ilCoro  non  é,  il  più 
ilclle  voile,  ehe  un  ornamento  estcriorc;  i suoi 
canli  , che  d’allra  parte  non  ispiegano  un  volo 
molto  alto,  e sombra  no  anzi  leggiadri,  cbe  vera- 
mentc  inspirati,  sono  ni  tutlo  cpisodici , nèhanno 
corrispondenza  veruna  coll’  azioue.  Cio  fu  avvcr- 
tilo  da  Aristotile  quando  ci  disse  : » Debbcsi  sli- 
o mare  cbe  il  Coro  sia  uno  degli  istrioni,  e ch’  e* 
u sia  una  particclla  del  tutlo,  non  corne  usa  Euri- 
x pidc,  ma  corne  usa  Sofocle.  ■> 

Gli  antichi  autori  coinici  godevano  il  privilegio 
di  fare  alcuna  voila  parlare  il  Coro , in  lor  pro- 
prio  nome,  agli  spettatori,  c cio  chiamavasi  una 
paraliasi.  Questa  licenza  drammatica,  siccome  ver- 
rù  mostrando  appresso,  poleva  esserc  conforme 
allô  spirito  dcll’  anlica  eommedia  greva  , ma  non 
cra  ammessa  nella  tragedia.  Nondimanco  Euripi- 
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«le,  swoiulo  la  lestimonianza  «il  Giulio  Polluée,  ne 
fera  u mj  frequente  nelle  sue  opère,  e«l  anzi  si  la- 
seid  ire  iu  questo  a tanta  smcnioralaggiuc,  elle  il 
Caro  «lelle  Dauahli , lutta  composta  di  donne,  im- 
pirga  le  desiiieuzc  praticatc  pel  gejicrc  masculine. 

lu  tal  gtlisa  questo  porta  annicliilù,  per  cosi  di- 
re, la  più  intima  essenza  délia  tragedia,  c nelia 
funna  esleriore  ne  allcro  sovente  le  belle  propor- 
ziuni.  Ei  non  sa  fare  aU’arinonin  generale  il  sagri- 
fizio  di  alcuni  splundiili  squarei,  i quali  pure  deb- 
bono  di  grau  limga  il  loro  splendore  ad  oruamenti 
estranei,  ehc  a vere  ljellezzc  poeliebe. 

Euripide  adottù,  ncll’  accompagnamenlo  délia 
rnusica,  lutte  le  novilà  che  aveva  inventa  le  Timo- 
teo,  e scclse  i modi  più  roufaeevoli  alla  mollezza 
délia  sua  pocsia.  Il  meecanismo  de’  suoi  versi  fia 
il  medesimo  earaltere;  sono  ess«'  eostrutli  libcra- 
menle  e per  poco  senza  régula  ; un  attento  esame 
seoprirebbe  un  non  so  elle  d’abbandono  c di  vo- 
luttuosa  languidezza  flna  ne’  ritmi  de'  suoi  Cori. 

Cio  di  elle  Euripide  fa  continuamOntc  un  uso 
smoderato,  sono  i partiti  di  quella  seduzione  pu- 
rami-nte  esterna,  cliiamala  «là  Winekelmann  tarte 
di  lusingare  i terni.  Egli  impiega  tutto  qucllo  elle 
non  lia  valor  reale  pel  epore  o per  la  mente , ma 
clic  eolpiscc,  sbalordik-e  od  agita  vivainentc  I» 
spettatore.  Egli  cerea  I'  effetlo  ad  un  grado  e con 
mezzi  clic  non  si  debbono  permettere  al  poeta 
drammatieo.  Egli,  per  esempio,  non  si  iascia  mai 
fuggir  l’oceasione  di  cagionare  uno  spavento  su- 
bitanco  c mat  fondalo  a*  suoi  personaggi.  1 vec- 
chi  si  querelano  di  eontinuo  sulla  caducité  deila 
% Ha , e si  vedevano  anclanti  e mal  feruii  in  sui 
ginoeehi  montar  la  salita  elle  dalf  orebestra  con- 
duceva  al  teatro,  c che  dclle  voHe  rappresentava 
l’erta  d’ una  moutagna.  Questo  poêla  sagrifica  al 
desiderio  di  eomniuovcre,  non  solo  il  decoro,  ma 
eziandio  la  coneatenazione  ncoessaria  at  beninsieme 
d’un  dramma.  Iæ  sue  dipinture  dell’infelidtà  sono 
forli  e pénétrant!  ; nondimeno  è rare  ch’  egli  vo- 
gtia  eccitar  la  pieté  pe’  dolori  dcll’ anima,  e so- 
prattutlo  pe’  dolori  raffrenati , o coraggiôsamcnte 
sofferti  ; ma  si  bene  per  quelli  «tel  cor|jo  c viva- 
mente  espressi.  Gli  eroi  d’Euripide  sono  ridolli 
alla  mendicité  ; patiscono  di  famé  C di  miscria  ; 
appajouo  in  sulla  scena  coperli  di  ccnci  ; e per 
questo  appuulo  Aristofane  eon  molta  gioviaiità  gli 
dà  la  baja  nelia  sua  connu edia  degti  Acarnesi. 

Euripide  aveva  seguito  le  seuolc  de’  filosofi; 
(egli  era  discepolo  d’ Anassagora  e non  di  Socra- 
te, col  quale  peré  aveva  alcune  relazioni.  ) Egli 
ha  per  consegitenza  la  vanité  di  far  costanlcmente 
aliusione  a' lutte  le  sorti  di  tesi  filosotiche,  c Cio 
senza  molta  aecortezza.  La  semplice  eredenza  re- 
ligiosa  del  popolo  sarebbe  a lui  parsa  troppo  vol- 
gare.  Egli  s’ingegna,  per  quanto  è possibitc,  di 
far  riguarilare  gli  Dci  sotto  un  aspclto  allcgorico, 
e di  spargere  cosi  de’  dubbi  sovra  le  sue  proprie 
opiuioui.  Si  possono  iu  esso  distinguera  duc  cssc- 
ri  ; l’uno  é poêla,  le  cui  produzioni  erano  couse- 
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craie  ad  una  solennité  religiusa,  e che  mellendosi 
sotto  la  pgotezione  dcgli  Dci , doveva  egli  mede- 
simo onorarli  ; I’  altro  é il  solisla  pierm  di  preten- 
sioni,  elle  Iascia  traspirare  una  maniera  di  pen- 
sare  filosoflca,  cd  obbiezioni  di  spirito  forte  di  sotto 
al  vélo  deile  maravigliosc  tradizioni  a cui  va  de- 
bitorc  de'  soggelti  Qelfe  sue  tragédie.  Si  vede  pure 
ch’i'gli  si  vuol  gratificare  i suoi  contouqjoranei , 
trasportamio  ne’  sceoli  troici  gli  usi  popolari  più 
moderni,  per  poco  ch’c’  vi  si  possano  accomoda- 
re.  Tuttoehè  vada  eroilando  i fondamenti  deila  re- 
ligione,  egli  fa  di  eontinuo  il  moralista , e dissé- 
mina per  tutto  massime  severc  ç lrili  apolegmi , 
il  cui  senso  non  é iampoco  seiupre  giuslo.  Ad  on- 
la  di  questa  grau  pompa  di  morale,  l’ iutenzioue 
de’  suoi  dramiui  e l’cffetto  generale  ch’  essi  pru- 
ducono,  souo  lontani  dall’audar  esenti  da  qualun- 
qnc  rimprovero.  Esiste  a questo  proposito  un  gra- 
zioso  aneddutn.  Nelia  sua  tragedia  del  Bellerofunle, 
questo  eroe,  faeendo  l’elogio  délia  rioebezza  , la 
poueva  Inciiua  di  tulle  Je  ghjje  domestielie , c 
terni  i na  va  eon  dire,  clic  se  Afrudife  (delta  per  so- 
praunomc  la  dorata  ) l isplendeva  corne  l’oro , ben 
méritai  a in  effetlo  l'amor  de’  morlali:  a colale 
sentenza  levossi  un  grau  cia  more  fra  i cireoslanti, 
e gié  si  mcltevano  iu  alto  di  lapidare  allure  e 
poeta,  quando  Euripide,  lanciatosi  innanzi  sulla 
scena,  gridé:  u As|>et(ate,  aspettate  solamcnlr,  vi 
» prego;  alla  fine  ci  la  pagbcré  ben  earo.  » Nelia 
islessa  guisa  egli  si  giustilico  dcgli  orribili  discorsi 
c dette  bestemmie  che  faccva  dire  ad  Issionc,  e 
promise  clic  non  lasccrebbc  finir  ia  tragedia,  che 
non  appiccasse  alla  ruofa  quell'  empio. 

Un  simigliante  espediente  onde  compicre  quella 
giustizia  teatrale,  cou  cui  si  présumé  di  ripararc 
a tutto  il  male  cbe  si  è fatto  nel  corso  «L’un  dram- 
ma, é certameiite  una  seusa  assai  meschina;  ma  an- 
cor  questa  scusa  non  si  puo  sempre  allegarla  in  favore 
d’ Euripide:  nelle  sue  tragédie  i malvagi  si  tolgono 
le  più  voltc  di  sotto  a tutti  i pericoli:  le  menzo- 
gne  cd  altre  cattivc.  aziolli  sono  fre«|uentemente 
giuslilicate , soprattutto  quando  si  puô  attribuirle 
a liuoni  molivi.  Laondc  queslo  poeta  si  rese  fami- 
iiari  i solisnii  deile  passioui,  per  mezzo  de’  quaü 
si  ricscc  a far  eomparir  bella  ogni  cosa.  Si  è più 
voile  cilato  questo  verso  d’Euripide,  in  cui  pare 
che  sia  stala  espressa  la  restrizione  mentale  de’ 
Gesuiti  : 

Giurnva  il  labbro,  ma  laceva  il  core. 

Si  potrebbe  «lire  a buon  drilto  cbe  questo  verso, 
l^ie  si  mérité  da  Aristofane  tanli  molleggi , puo 
csscre  giusliPcalo  nel  luogodove  si  trova,  ma  non 
cessa  per  questo  clic  la  forma  sentenziosa  non  ne 
sia  biasimevole,  corne  quella  clic  dé  luogo  a sini- 
stre applicazioni.  Cesare  ri|ietcva  sovente  «|ucsl’al- 
tro  molio  del  medesimo  poêla: 

Commetter  giova 

lin'  ingiiHIizis,  quiouPè  scnla  ni  trono; 

Mu  fuor  di  questo,  essere  t’uoin  dee  giuslo. 
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Colui  mcdcsirao  chc  cil  a va  una  lal  massiuia,  sen- 
tiva  abbnstanza  quanta  potcva  essore,  perieolosa. 

(ïli  anlichi  rrmprovcravano  già  ad  Euripide  di 
a vor  m ile  suc  opère  manifestait)  de’priucipii  juoHo 
rilassali  quauto  all'amorc-  Ella  è cosa  da  noir  si 
poler  sopporlare,  Pudir  Eouba  i nsi i gare  A gamen no- 
ue a punir  potinncslorc , ranitnenlandogli  i pia- 
ccri  ch*  egli  gustù  con  Lassamlra,  da  poi  «lie  le 
leggi  délia  g ne  ira  V lianno  fait  a sua  schiava,  ed 
implorare  la  vendetta  dell?  uccisionc  di  suo  figlio  j 
in  nome  dell’  avvilimcnto  délia  liglia  sua.  Euripide 
presc  il  forseunato  amorc  di  Modea  c l'auiorc  in- 
cestuoso  di  Fedra  per  argument»  di  duc  tragédie , 
in  un  tempo  elic  qutxda  passione,  mono  nobili- 
tata  clic  a’  di  nostri  da  senlimenti  délicat  i , non 
era  mai  P oggetto  principale  délia  tragedia;  e solo 
per  cagionc  di  far  eompariic  le  donne  sotto  un 
aspello  eosi  odioso,  fu’  loro  il  primo  rapprescnlare 
un  personaggio  importante  sulla  sccna.  Del  reslo 
nessuno  ignora  quant’  ci  le  otliasse  : le  suc  opère 
sono  pienc  d’ epigr ainnii  sulla  loro  debolczza , nè 
mai  egti  cessa  di  far  risaltarc  la  superiorilà  degli 
tioniini , a1  quali  senza  dubbio  mollo  più  gli  pre- 
meva  di  piacere , comc  qoclli  chc  forma vano  la 
inaggior  parle  del  suo  uditorio.  Si  suppose  ehe  le 
suc  relazioni  domeslielie  c il  eomplesso  de’  suoi 
cosUmii  a v essor o influito  sulla  opinioiie  ch’  egli  si 
aveva  fonuato  dclle  donne.  Conuinque  si  sia.  è 
facile  a rieonosecre  dal  modo  con  cui  le  dipiuge , 
clic  vivamenle  potevano  sopra  il  suo  cuorc  non 
cbe  le  loro  allrallive,  quell’  incanto  an  cor  più  nu- 
bile chc  dà  loro  sovente  l’clevatczza  delto  spiri- 
lo;  ma  ch’  cgli  non  aveva  per  esse  aleuua  stima 
solida  c scnlita. 

Abbiamo  veduto  clic  i Grçci  accorda  vano  a*  pocti 
il  privilégié  di  Iratlare  cou  liberia  i soggelli  delta 
niilologia.  Appresso  di  Euripide  qucsla  liberia 
dégénéra  sovente  iu  lieenza.  Le  favole  d’  Ignco  , 
elle  tante  si  dilungano  dalle  ordiuaric  tradizioui . 
non  sono  in  parle  cli'cstratti  delle  tragédie  di 
esso.  Siccomc  egli  Ira volge  tulle  le  idee  riccvute, 
eosi  è coslrelto  di  dover  annunziare  con  un  pro- 
logo il  modo  col  quale  ha  disposlo  de’  personaggi 
délia  Favola  , c délia  sorte  eli’ei  loro  destina. 

Intorno«ai  prologhi  di  questo  poêla,  Lcssing 
produce  nella  sua  Drauminliirgia  una  opinio- 
ne  molto  straordiuaria.  Risognava,  die’ egli  , chc 
Euripide  avessc  faite  Lire  de’  progressi  ail*  arle 
drammalica,  giaeehè  si  poleva  riposarc  nella  forza 
delle  situazioni,  senz’aver  uopo  d’ eeeitare  la  cu- 
riosilà.  Ma  io  non  veggo  per  <pial  ragione  l’ inté- 
ressé eccilato  clair  inccrlczza  dell’  avveniinenlo  , 
non  abbia  ad  esserc  nel  numéro  delle  impressioni 
elle  deve  produire  una  liuzionc  drammalica.  Si 
obbiella,  é vero,  ehe  il  piaccrc  fondato  sulla  cu- 
riosité non  puè  esserc  sentito  ehe  uua  sola  voila. 
Ma  è noto  abbaslanza  ehe,  allorquando  l’ effet to 
délia  rappresenlazione  é eosi  polentc  coin’  esser 
dcbhe  , lo  sp  rilo  dello  speUatorc  si  jiflissa  a cio 
che  succédé  in  quel  niedesimo  istanle,  n srgno 


ehe  ne  obldia  1’  csilo , c sente  di  uuovo  lutta  l’in- 
quieludinc  dell’ aspellazionc.  Ê far  ricader  Tarte 
nella  sua  infanzia  T introdurre  un  personaggio  il 
quale  dira:  « Sono  il  lare;  ccco  ciô  cITc  avvenulo, 

« eeeo  ciô  chc  avvcrrà.  » Un  simile  cominciamen- 
to  fa  rieordare  que’  nastri  seiorinati  ehe  usciva- 
no  dalla  bocea  délia  figura  ucgli  antichi  quadri. 
Ma  la  grande  scmplicità  dello  slile  délia  piltura 
giustifieava  quest’  uso  gotico  , laddove  i raffina- 
nienü  del  linguasgio  d’ Euripide  non  si  possono 
eonvenire  colle  forifie  inen  rozze  d’ un’  arle  già 
perfezionata. 

Cosi  i prologhi , comc  gli  scioglimenli  delle  tra- 
gédie di  questo  pocta  abbondano  d’apparizioni  di 
Divinità  insignilicanli,  più  voile  anco  inuüli , c 
lutta  la  cui  elevatezza  sopra  i inortali  sta  uella 
macchinn  ehe  le  regge  per  Paria. 

Euripide  scgiii , ma  con  molla  esagerazione  , la 
maniera  de*  Tragici  più  antichi , i qualt  disponc- 
vano  il  loro  soggelto  in  grandi  niasse,  c separa- 
vano  T azione  ed  H riposo  con  notabilissiini  inter- 
valli.  Frima  di  lui,  avevano  già  altri  falto  uso  di 
quelle  domandc  e risposlc  per  vend  viccndevoli 
ehe,  d’ amlic  le  parti  lanciati  al  pari  di  altreltanle 
freccie,  danno  grande  vivaeilà  al  dialogo.  Ma  egli 
suoi  prolungare  quesle  eonversazioni , lutte  com- 
poste di  arguli  molli,  in  un  modo  eosi  fuor  di 
misiira  c cosi  orbitrario,  che  lier  Io  più  se  ne  po- 
IrcblH*.  tor  via  la  nielà.  D’altra  parte  , egli  si  at- 
larga  in  dneorsi  oratorii  o poetiei,  chc  allro  fine 
non  hanno  cJie  di  far  brillare  il  suo  stile.  Egli 
stabilisée’  dette  vere  aringhe,  dove  vi  ha  e giudice 
e parti  , dove  s’adoporano  tutti  i ripieghi  degli 
avvoeali,  le*  loro  for  mole  ordinurie , le  loro  am- 
plificazioni,  le  loro  soltigliezze,  i loro  sutterfugi. 
Egli  proeaecia va  'sens*  allro  di  divertire  gli  Ate- 
nicsi  con  mpstrar  loro  riiiimugine  de’  processi , 
loro  favorila  occupazione.  Laonde  Quinliliano  rac- 
eomanda  Io  studio  d’ Euripide  a'  giovani  oralori , 
dieendo  loro  ( il  chc  e ineontraslabilc) , dovere  un 
cosifîatto  studio  assai  meglio  islruirli  che  qucllo  dei 
pocti  tragici  pin  antichi.  Tnlluvia  qucsla'  racco- 
niandaziune  non  c un  elogio.  L*  cloqucnza  put»  in 
vero  tornàre  a proposilo  in  irti  draminn,  allorclié 
la  condizione  e gli  affelti  de*  personaggi  gli  spiu- 
gono  naluralmeute  a parlare  con  online  c con  co- 
lore ; ina  sc  la  reltorica  viene  a soppioiilare  T e- 
spressione  immediata  de’  inoli  dell’  anima,  la  poc- 
sia  è ita. 

La  dizione  d’ Euripide,  in  generale  , è troppo 
dilonihata  ; ci  si  Irovano  senza  dubbio  immagini 
felicissimc  , c modi  assai  vaghi,  ma  non  ha  la  di- 
gnità  e Tenergia  dello  slile  d’Esehilo,  nè  la  pura 
grazia  di  quello  di  Sofodc.  Egli  va  dietro  tat voila 
nelle  sue  espressioni,  al  bizzarro  ed  al  niariv  iglioso, 
e lal  voila  code  nel  coniune  : il  tralto  de*  perso - 
naggi  ê sovente  familiarissiino , e gel  la  no  quesli 
il  loro  coturno  per  camminare  sciuplictssiiiianicn- 
te  sut  terreno  : tanlo  in  questo»  quauto  nella  csa- 
gérât  a dipintura  di  alcunc  fatezze  di  carallcre  par- 
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tieolari  ( cnmc  la  disdiccvulc  ■•nndulla  tli  Penlco  in 
abito  fcniminilc  , c In  voracité  d’ Ercole  in  casa 
d’ Admcto  1 , Euripide  apparu,  per  rosi  dire,  il  fo- 
ricrc.  delta  miov»  cummedia.  Egli  si  trovnva  una 
grande  inclinazionc  per  questo  généré  , e di  faltn 
vi  si  aceosta  ogni  voila  rhe  dipinge  i eostumi  dei 
snoi  tempi,  siraulando  di  rapprcscnlarc  qnelli  dei 
seeoli  croici.  Il  perché  Mennndro  rieonosce  in  esso 
il  suo  maestro , c se  ne  professa  grand issimo  am- 
miratorc.  Si  lia  lin  franiincnto  d’ un’  opéra  di  Fi- 
Icuionc,  in  cni  questo  puela  manifesta  per  Euripi- 
de un  cnlusiasmo  cosi  stravagautc,  ehe  saremmo 
Iculali  di  averc  le  suc  parole  in  conto  di  inolteg- 
gio:  » S’io  fossi  sicuro  ehe  i morti,  » fa  egli  dire 
ad  uno  de’  snoi  personaggi , <*  avessero  anror  sen- 
ti limcnto,  corne  taluni  asseriscono,  mi  andrci  su  - 
» bilo  ad  appiceare  per  vedere  Euripide,  n Quc- 
sta  venerazione  degli  antori  coniiei  più  moderni 
forma  un  contrasto  motto  notabilc  eoll’  opiniouc  di 
Aristofane,  ch’  era  suo  cnntcniporanco  ; ei  lo  per- 
scguila  senza  posa  c seuza  pielà,  corne  avesse  lol- 
to  I’  assunto  di  non  laseiarc  inipunito  alcunn  dei 
suoi  errori  contre  il  guslo  o contre  la  morale. 

Bencliè  Aristofane,  in  qualité  d’ aulor  roiuico  , 
rignardi  sempre  i pocli  tragici  sotte  I’  aspcllo  del- 
ta parodia,  egli  non  allacca  inai  Sofode  c quando 
alTcrra  il  lato  pci  quale  Escliilo  puô  dar  cagione 
di  scherzarc,  lo  fa  iu  guisa  clic  liene apparisce  non- 
dimeno  il  suorispeltopcrcsso.  Egli  non  solo  manca 
mai  di  eontrapporre  la  grandezza  gigantesea  dei 
più  antico  poêla  alla  fri  vola  aflettazione  dcl  suo 
succcssorc;  ma  con  vitloriose  ragioni  e incsauri- 
bile  vivacité  di  spirito  la  vedere  la  solislicn  Sotti- 
gliezza  d’Euripide,  le  suc  prclensioni  oratorie  e 
filosoflebc,  la  sua  morale  rilassala , i suoi  mezzi 
nialeriali  di  cnmuiuovcre.  I.a  maggior  parte  de’ 
crilici  moderni  riguardarono  le  opère  d’ Aristofane 
corne  un  ammasso  di  bulfoneric  csageralc  r.  ca- 
lunniose,  e,  per  nop  aver  riconosciuto  di  moite 
verilà  divisate  col  vélo  dei  iiiotteggio,  diedero 
poco  peso  al  giudizio  di  qucslo  autore. 

Tulle  questc  osservazioni  pero  non  ci  debboue 
far  diinenlicare,  ch’  Euripide  apparlcneva  al  più 
bel  scrolo  délia  Grccia , c eli’era  conlcmporanco 
di  iiarccchi  di  que’  lilosoti , di  qucgli  uomini  di 
Stato , di  qucgli  arlisti  che  diedero  lanlo  lustre 
alla  lor  patria.  S'egli  pare  inferiorc  a’  snoi  pre- 
deeessori , s’ innalza  poi  messo  a confrnnto  d’ un 
gran  numéro  di  moderni.  Egli  lia  una  forza  par- 
lieolarc  nctl’csprcssione  délia  aventura;  spieca  nel 
dipingere  un  anima  infi  rma,  alienata,  trasporlata 
dal  delirio  délie  passioni;  ù ammirabile  qualora  un 
soggcllo,  ch’escludo  qualunque  line,  più  elevalo, 
lo  slrascina  al  patelico,  c sopraltutto  allorché  il 
palctico  stesso  ricerca  la  bcllezza  morlale  ; in  quasi 
tulle  le  opéré  sue  Irovi , non  eh’ allro,  sorpren- 
denti  squarci  ; in  somma  non  ho  già  preteso  di  lor- 
gli  la  riputazionc  d’ingegno  straordinario,  ma 
solo  ho  voluto  dire,  che  in  Euripide  le  qualité  del- 
l’aninia,  la  sévérité  delle  massime  niorali  e la  san- 


tilé  delle  idée  religinse  non  andavano  di  pari 
colle  splendide  facollé  dello  spirite. 

«es  isnno. 

La  eommedia,  nala  ncllc  terre  dell’Atlica  580 
anni  avanti  l’cra  erisliana,  non  avea  tardato  a 
degenerare,  cd  era  divenuta  una  salira  mordacis- 
sima , il  perché  in  Atene  soppressa  fu  dalle  leggi; 
ma  quesl’  cspedienle  essendo  parulo  troppo  severo, 
la  legge  venue  abrogala.  Se  non  che  i poeli  co- 
miei  che  venner  di  poi  non  mostrandosi  più  di- 
sereli  de’  loro  predccessori  , trovossi  acconeio  di 
logliere  affaibli  eori;  e gli  aulnri,  obbligali  a più 
strettamente  altcuersi  n’  terni  delle  cmnmedie,  mi- 
nori  occasioni  ehlicro  di  abliandonarsi  aile  posti- 
che dcelamazioni  che  tauto  lusingano  la  |H>polare 
malignité. 

Colal  riforma,  che  dapprima  non  parve  che  un 
seinplice  regolamento  di  buon  ordine  civile,  lal 
effetto  produise , ehe  puo  annoverarsi  Ira  le  ca- 
gioni  per  oui  farte  drammalira  fu  da’  moderni 
recata  alla  sua  perfezionc.  La  nuova  eommedia  (lal  * 
essendo  il  nome  clic  le  fu  dalol,  collo  sviluppo 
de’  carattcri,"  eoll’ importanza  degli  argomenti , e 
colla  condolla  ingegnosa  e naturale  degf  inlrcrci , 
non  solaroeute  vinsc  l’antica  eommedia,  ma  la 
stessa  Iragcdla , che  soggctla  alla  pompa  de’  cori 
(parte  ehe  . in  tali  speltacoli  più  allelta  gli  occhi 
dei  volgn),  non  polè  liberarsi  dalle  difficulté  che 
ne’  liriei  drainmi  si  trovano.  Mcnandro  fu  il  mo- 


dcllo  délia  nuova  eommedia.  avendola  egli  porlata 
a si  alto  grado  di  perfezionc,  ehe  parve  aver  falto 
per  la  poesia  comica  ciù  clic  Omero  avea  fatlo  per 
I’  epiea.  Lo  smarrimento  delle  sue  iipcrc  ei  torna 
tauto  più  rincrcscevolc,  in  quanlo  che  contencva- 
no  la  più  vera,  più  ingegnosa  c più  esalla  piltura 
de’  eostumi,  degli  usi  C delle  manière  dei  secolo 
di  lui,  che  qucllo  era  de’  priini  successori  di  Ales- 
sandro. 


3d  by  Google 


DELU  GREUA 


308 

Mcnandro  > isse  in  grande  onoranza  h priera  i I 
monarclii  che  prcsso  i popoli  ; ma  i giutlici  del 
tealro  assai  di  rado  gli  rcsero  la  giuslizia  die  nie- 
rilava.  Si  vide  rapire  sovelile  la  palma  da  rivali 
che  avrebbe  poluto  dispvezzare. 

F1LOSOFI. 

riTTALotu. 

Pitlagora  , figlio  di  Mnesareo,  si  c rendulo  per 
sempre  memorabile,  dando  al  momlo  ed  alla  lilo- 
softa  que’  nomi  che  conservano  aiiclie  oggidi.  Nain 
a Samo,  sin  dall’  infanzia  fcce  eonoscere  le  più 
maravigliosc  disposizioni  per  le  scienzc;  e dupe 
aver  nsalo  nclla  sua  giovinezza  eogli  uomini  più 
slimali  per  ingegno  e per  senno , conversando  en- 
gli  cgizi  sacerdoti , appo  i quali  si  trasferi , allin- 
se  gli  clcnienli  délia  dnttrina  clic  di  poi  venue  ad 
insegnarc  in  Ilalia.  Qui,  da’  suoi  viaggi  tornalo, 
fermé  la  dimora  in  elà  di  quaraiit’  anui , non  II- 
dandosi  di  Polieralc,  nelle  cui  mani  era  in  allora 
il  sovrano  polcre  di  Samo.  Crolone  fu  la  prima 
cilla  ov’  ebbe  disoepoli  : il  dugma  délia  metempsi- 
rosi.  ossia  délia  Irasmigrazionc,  dopo  morte,  délie 
anime  umane  da  Un  corpo  ull'aHro,  fu  quelle  elle 
Irovo  più  seguari.  Pillagora  unrallc  leoriche  da 
lui  insegnale,  cd  a’  suoi  ripetuli  prccctli,  anche 
lezioni  di  pralica;  uè  si  conlento  di  avere  una 
scuola,  die  fondar  voile  una  sella.  I Pillagorici 
menai  a no  una  vita  esemplarc:  i lor  costmni  non 
crano  solamente  severi  c inlegerrimi , ma  singolari 
cd  ascelici.  Il  lor  silenzio,  il  sccrclo,  l’aslincnza, 
i simboli,  destaron  ben  preslo  la  maraviglia  nel 
volgo,  c sono,  anche  oggidi  argoinenlo  di  molle 
quislioni.  Collivaron  essi  le  scicnze,  massiniamenlc 
la  gcomclria,  l’arilmctica,  la  musiea,  l’ aslronomia, 
la  medieina.  Esperimcntarnno  cziandio  la  politiea 
e la  grand’arle  di  governare  gli  Stali , con  quai 
mezzo  sollevaronsi  a gran  polere;  ma  la  loro  am- 
bizione  suscilo  la  gelosia , ebe  inosse  lor  eontro 
alcune  perseeuzioni,  dalle  quali  lo  slesso  loro  mae- 
stro non  polé  sotlrarsi,  e ne  péri  viltima,  in  elà, 
sceondo  Eusebio,  di  sdlanlaeinque  anni,  nel  499 
avanli  Crislo. 

La  cronologia  delta  v ila  di  Pillagora  c una  que- 
slionc  dclle  pin  agilate  ncll’isloria.  Bentley,  Loyd, 
Dodvvcll,  de  la  Nauzc,  Frérot,  il  P.  Corsini,  ed  i 
signori  Meincrs,  Tiedemann  c Larcher,  lianno  espo- 
sle  su  questo  punlo  opinion!  disparatissiinc,  c so- 
sttniilele  con  molta  dnttrina  c sagarilà.  Esporro 
quindi  i motivi  che  mi  guidarono  a fermare  la  mia. 
Mi  sono  allcnulo  alla  cronologia  di  Eusebio  che  è 
positiva , e che  nielle  ail’  anno  clic  ho  esposto  la 
morte  di  Pillagora;  ho  poi  preferita  l’clà  di  75 
anni  a quella  di  95,  fra  le  quali  Eusebio  erra  in- 
ccrlo  , perché  Luciano  non  ha  collncato  Pittagora 
tra  gl’iiluslri  macrobii  che  vissero  lungamcnlc,  e 
perché  svenluratamcnle  I’  elà  mono  avanzala  de- 
vesi  risguardarc  ncgli  uomini  la  più  probabilo. 


Diro  di  più;  credo  scoprire  ne’  dtibbi  d’ Eusebio 
una  prova  délia  bonlà  dei  fonli  da  quali  ha  cgli 
raceolle  le  sue  notizio.  Di  falli  é facilissimo  lo  sba- 
glio  Ira  il  75  e il  95  nelle  cifre.  grcclie  più  anti- 
ehe  ; oé  esprime  75  ed  pé  95.  Il  Itoppa  di  quota 
forma,  q,  c sullc  più  autielic  monele  delta  cilla 
di  Crolone.  L’  elà  di  80  anni  data  .a  Pillagora  da 
Diogene  Lacrzio  è foudata  sopra  raziocini  clic  par- 
tono  da  un  sistema,  e ebe  pcrcio  non  conv  incono. 
Sceondo  il  calcolo  d’ Eusebio,  Pittagora  nacque 


nel  571,  press’  appneo  nel  tempo  assegnalogli  da 
Dodvvell,  feee  dimora  in  Ilalia  nel  531,  c appunto 
allora  Policratc  rrgnava  in  Samo.  Larehcr  si  at- 
lenne  aile  autorité  di  Eratostene  e d’Arislonieo; 
ma  évidente  mi  pare  clic  que’  due  anliclii  sieno 
stali  indotti  in  errore  dalla  conftisione  che  fatta  si 
avea  dcl  Pillagora  Samio,  allela  e vincilorc  ne’ 
giuochi  di  Grecia,  e del  nostro  lilosofo;  eonfusione 
di  eui  s’erano  aceorli  gli  antichi  slessi,  c che  il 
Bruckcro  ha  rendulo  anche  più  évidente.  Il  calcolo 
di  Larcher  mette  la  distruzione  di  Sibari  nell’an- 
no  98  di  Pitlagora,  cio  che  parc  in  conlraddizione 
colla  narrazione  di  Diodoro.  Nel  mio  sistema  Pit- 
lagora puô  csscrc  Inlervenulo  a qoeH'avvenimen- 
to,  c gli  rimanc  anclic  il  tempo  per  trasferi rsi  da 
Crotone  a Mela|ionto,  dove  cerlificano  pareccbi 
aulori  ch’  egli  erasi  intraltenuto  ne’  suoi  ultimi 
anni. 

Pillagora  quand'  era  in  vila  pnrve  un  uomo  di- 
vino  ; la  Iradizione  di  alcuni  prodigi  da  lui  ope- 
rati;  i moltissimi  seguaei  cli’ebbe  la  eredenza  da 
lui  prestala  alla  divinazione , non  che  alla  magia  ; 
l’ardore  nella  sua  sella , chc  le  perseeuzioni  non 
aveano  potuto  cslinguer  del  tiitto , fecero  del  no- 
stro lilosofo,  di  poi  elle  fu  morto,  una  spccie  di  sc- 
mideo.  Sappiamo  clic  una  statua  fu  crelta  iu  Bo- 
rna in  suo  onore;  il  luogo  da  lui  abilato  fu  con- 
verlilo  in  un  tempio:  quello  délia  sua  scuola  fu 
consecrato  aile  Muse  ; e se  la  sella  italica  parve 
ccclissarsi  per  qualebc  seeolo,  risorse  c britlo  di 
novello  splpndorc , allorclic  il  cristiancsimo  avendo 
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moslrato  agli  uomiui  un  gencre  di  virlù  lino  al' 
lora  sconosciuto,  sembrô  a’  Pagani  di  travedcre 
nella  vila  di  Pütagora  qoalcbe  rosa  che  a quelle 
maraviglie  raasomigliaase.  Comparvero  quindi  i 
oiiovi  Pittagorici,  e potrei  dire  ehe  la  divoiione 
verso  la  memoria  dei  lilosofo  di  Samo  si  riaeeese 
assai  pid.  Vi  fu  anzi  una  sella  crisliana,  delta  dei 
Carpocraziani,  cite  associé  l' immaginc  di  PiUagora 
a qnella  di  Gcsù  Gristo.  Anche  nel  VI  secolo,  al  dire 
d'alcuni  aulori  di  quell’elà,  si  vcdeano  statue  e 
pillure  ov’cra  ctligialo  il  noslro  lilosofo. 

ZEVOXE. 

Toslo  die  gli  uomini  cominciarono  ad  occuparsi 
délie  idee  gencrali  etl  astral le,  la  dialeltica,  ossia 
l'arte  di  ragionarc  e di  valutar  la  (orza  dcgli  ar- 
gojneuti , diveune  neeessaria  ; e Zenone  d’ Elea , 
cioc  di  Velia , cilla  délia  Magna  Grecia,  allievo 
dcll’ italica  scuola,  fu  ripulato  l’ invenlore  di  tal 
artc.  Ccrtamentc  i savi  e i filosoü  che  il  prccedet- 
Iito  nou  poleano  acquistarsi  que’  titoli,  senza  cs- 
serc  iu  pralica  buoui  lugici  ; ma  par  che  Zenone 


sia  slato  il  primo  a riunire  i precetli  délia  logica  , 
ed  a farne  una  scienza.  L’ invenlore  dell’  artc  ne 
intrndusse  insieme  I’  abuso  : comincio  dallo  sco- 
prire  e confulare  I1  crrorc , e fini  collo  aparger  di 
tenebre  c di  dubbiezze  te  più  evidenti  verila;  dè 
che  produsse  lo  scetticismo . di  cui  pare  ch*  egïi 
abbiane  dalo  il  primiero  csempio. 

Un  uomo  di  simil  tempra  dovea  vagbeggiare  la 
disputa  conlraddilloria  sopra  terni  proposli,  donde 
venne  il  dialogo,  l’ invenzione  dei  quale  fu  dagli 
antichi  atlribuita  a Zenone.  Felice  perô  sc  si  fosse 
ristretto  soltanto  a disputare  nelle  scuole!  ma  voile 
anche  conlestare  al  potente  Nearco  F autorità  che 
arrogavasi  sopra  di  Elea.  Seopertasi  quindi  la  co- 
spirazione  in  eui  Zenone  si  era  misebiato,  dovelle 
spirar  fra’  tormenti  che  animosamente  soslcnne 
per  non  isvdare  i suoi  complici.  Fioriva,  verso 
l’ anno  460  avantl  l’ era  crisliana. 


Non  ostaulc  il  suo  sortticisino,  Zenone  inventé 
un  sislema  di  fisica  generale  diverso  da  quello  di 
Taletc.  di  PiUagora  e di  Parmcnidc  suo  maeslro. 
La  sua  palria,  die  quelia  era  ailresi  di  Parmcnide, 
dieile  il  nome  di  Eleatiei  ai  filosoli  clic  abbraccia- 
rono  la  sua  dotlriua.  , 

soca.iTE. 

Socrate,  figlio  di  Sofrouisco  marmorario , e di 
Fenarele  allcvalrice,  nacque  presso  di  Aleuc  l’an- 
no  469  avanli  Fera  volgarr.  Esercitava  la  p’rofes- 
sione  di  suo  |>adrc,  cd  avea  già  cominciato  a seol- 
pire  qualcbe  figura , quando  il  naturale  suo  îïige- 
gno,  secondato  dalle  sollecitudini  e dall'amicizia  di 
Crilone,  gli  fccero  abbandonare  quel  l’arte  per  darsi 
aile  lellere,  aile  scienze,  alla  filosolia.  Ilsaviogio- 
viue  seopri  ben  preslo  la  vanilà  de’  sistemi  fisiri 
délia  scuola  ionica,  c fu  ardito  d' aprirsi  un  no- 
vcllo  senliero  per  sollevarsi  al  vero  sapere,  cioè 
alla  scienza  dcll- uomo.  ripigliando  l'origine  délie 
idée  moraii,  c Iraendone  preeelli  a ben  eondurre 
la  vila,  cd  a riformarc  i costumi.  La  conformité 


delle  suc  azioni  colle  suc  massime , fu  il  frulto  di 
qucslo  studio.  Buon  cittadino  c buon  soldato  fu 
si  acceso  dei  pubblico  betie  che  non  temelte  di  ap- 
palcsare  que’  falsi  sapienli,  i quali  abusando  dei 
proprio  ingcgno,  si  erano  in  Grecia  procacciata 
una  pericolosa  célébrité.  Assaliva  i soGsti,  gli  ora- 
tori  e i poeti  eon  una  calerva  di  domande , che 
dapprima  pareano  dettatcgli  dalla  brama  di  addot- 
trinarsi  e dell’  ammirazionc  inspiratagli  dal  loro 
ingegno,  ma  ebe  astrignendoli  a rispondere  infi- 
nité scempiezze  terminavano  col  conquiderli  c 
porli  con  sè  stessi  in  contraddizione.  L’ingcnuilé  c 
la  purezza  délie  sue  intenzioni  aveano  sedotto  So- 
crate si  fattamente  cbe  reputavasi  non  meoo  in- 
carieato  d’ una  missione  divina  per  la  morale  istru- 
zione  de’  suoi  contcmporanei,  che  favoreggialo  da 
inspirazioni  celesli,  le  quali  lalvolla  gli  svclassero 
l’avvcnire.  La  più  raggradcvolc  gioventù  d’Aline 
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e di  Urccia  ambi  le  sue  lezioni  , elle  mai  non  fu- 
rono  vcnali  : ma  i ncmici , elle  ben  presto  si  nobil 
conlcguo  gli  suscité  conlro,  vennero  al  line  ili 
penlerlo.  Alcibiade  a\ca  pigliale  le  armi  contre  la 
patria  ; Crizia,  il  più  crudcle  de'  tiranni  che  op- 
pressa l’ avcaiio,  ed  allri  personaggi  di  ugual  ran- 
ge c (empra  crano  slali  diseepoli  cd  amici  di  So- 
erale.  Dopo  la  caduta  dei  trenta,  la  risorla  |Kq>o- 
lare  fazione,  mal  altulata  dall’  amnistia  puhbli- 
eata  da  Trasibulo  si  uni  ai  personali  ncmici  del 
noslro  lilesefe.  e musse  eoulro  di  lui  la  doppia 
querela  di  sparger  rioè  opinioni  religiese  non  cou- 
formi  al  pubblieo  culto,  ed’insegnar  detlrine  pro- 
prie a eorrompere  i giovani  ed  a farli  pessiuii  cil- 
tadini.  Socrate  fu  eondannato  alla  merle,  ebe  in- 
contro  col  volto  screuo  dell’  innocenza , bevendo 
la  cieula  l'anuo  399  avanti  fera  cristiaua. 

I,r  mural  i virlù,  c l' intera  vita  di  questo  lile- 
sefe lurouo  considcratc  la  inimaginc  più  perfetta 
di  un  uomo  intégré  lasciata  a’  posteri  dalla  storia 
del  paganesiino:  e la  memoria  ne  fu  vcndicata  dat 
tarde  peulimenlo  destatosi  nell'aniino  dei  suoi  in- 
giusli  coneilladini  i quali  inualzarongli , quasi  a 
modo  di  espiaziouc,  uua  statua  di  bronzo  model- 
■ata  da  Lisippo. 

Fa  raeraviglia  etie  i ncmici  di  Socrate,  si  quelli 
elle  lu  ferero  condannare,  c si  i pocli  che  losclier- 
nirono  nclle  coiuuiedie , quai  fu  per  figura  Ari- 
slefanc,  non  sirno  slati  mai  lanto  ardili  da  lacc- 
rarne  la  integrità  del  costume,  mentre  all’incon- 
Iro  gli  scritlori  che  vennero  di  poi  si  sono  dilet- 
tali  di  calunniarlo,  oïl  ajmcno  di  sparger  dubbi 
sulla  sua  integrità.  Il  Fraguier  si  scaglia,  c ben  a 
ragione  , conlro  un’  espressione  del  Boileau , ed 
evidentemente  dimoslra  che  i concetti  tolti  dai  dia- 
loglii  di  Platonc,  sui  quali  i delrattori  di  Socrate 
si  fanno  forti , quand’  anche  conlcnessero  il  vero, 
non  ehiariscono  che  quella  slessa  ironia,  la  quale 
fu  costantemente  adoperata  da  Socrate  ne'  suoi 
dialoghi.  Lo  Schweighæuser  negli  Opuscoli  acca- 
demici,  usando  quest'  istesso  argomcnlo  là  dove  il- 
lustra alcuni  passi  del  Convilo  di  Senofonle,  ag- 
giugne  auche  maggior  forza  a’  raziocinii  del  Fra- 
guier. 

l’UTOSE. 

Il  più  illustre  discepolo  di  Socrate,  non  pero  il 
più  fedele  seguace  délia  dollrina  di  lui  è Platonc, 
il  quatc  colle  grazie  delta  pçctica  e féconda  sua 
immaginazioue,'  colle  veneri  attiche  del  suo  slile, 
sorpasso  in  breve  la  celebrilà  di  tutti  i suoi  con- 
temporanci.  Fu  appellato  l’Omero  ed  il  Nume  dél- 
ia filosofia.  Dal  lato  maternu  discendeva  da  una 
dette  più  anliche  famiglie  del  suo  paese , la  quai 
era  attenente  a quella  di  Solone.  La  pittura , la 
poesia , la  inusica  furono  lo  studio  e il  Irastutlo 
délia  sua  giovcnlù:  l’amicizia  di  Socrate  gli  in- 
spiré 1’  amure  délia  lilosofia  : ma  Platone  dive- 
nendo  filosofo  non  cessé  per  questo  d’esscr  pocta. 


Se  Socrate  imita  scrissc,  Platonc  compose  moltis- 
siinc  opère,  quasi  lutte  rispettatc  dal  tempo,  e per 
lo  più  dettate  in  dialogo,  il  quai  généré  si  puù 
dire  da  lui  reealo  alla  maggior  perfezionc  ; dap- 
poiclic  Ciccrone  non  feee  gli  sforzi  elle  faeeva  per 
imitarc  si  bel  niodello. 


Sotto  la  penna  di  Platonc  le  nozioni  più  astralte 
pigliaron  corpo,  c si  trasformarono  in  oggetli  rca- 
li  ; i dogmi  de’  fiiosofi  ionij  c piltagorici  furono  da 
lui  inneslali  nella  dollrina  socratica,  e lo  splen- 
dorc  di  qucsla  brillante  riunionc  non  permise  più 
di  vedcrc  quanlo  colesto  sislcma  fosse  incocrenlc 
e sconncsso.  Socrale  avea  fatlo  disceuder  dal  cielo 
la  lllosolia  aeciocclié  abitassc  le  cilla,  e parlcci- 
passe  lutta  le  sollecitudini  delta  vita  privala  e do- 
mestica.  Platone  ail’  opposlo  la  confiné  negli  spazii 
iuiniaginari,  c l’ ingegnoso  romanzo  délia  sua  re- 
pubblica  , siccome  fu  il  primo  cseinpio , cosi  puù 
reputarsi  la  prima  salira  dcgli  ordiiiamenli  polilici 
non  foudati  sull’es|icricnza.  • 

Ritornato  il  filosofo  da’  lunghi  viaggi  clic  per 
islruirsi  aveva  intrapreso,  cerco  di  porre  in  effetto 
gl’  itleati  suoi  divisamenti  di  civile  dollrina  presse 
gli  oppressori  délia  Sicilia , c poco  mancù  che  la 
prima  esperienza  non  gli  procacciassc  la  carcerc. 
Perd  gli  ullimi  duc  tiranni  di  quella  regione,  co- 
mecchè  inutili  al  fine  ch’  c’  si  cra  proposlo,  nul 
furono  affalto  alla  sua  fortuna. 

Riparatosi  presso  d’Alenc,  ne’  giardini  che  acqui- 
stali  avea  da  Acadcmo,  non  tralascié  in  quel  pa- 
cifico  asilo  di  csercitarsi  ncll’istruire  i suoi  disee- 
poli cd  in  compor  le  sue  opère,  le  quali  non  mai 
stancavasi  di  ripulire.  Capo  d’ una  florida  scuola, 
condusse  celibe  i tranquilli  c rispcltati  suoi  giomi 
lino  ail’  ctà  di  80  antii , nella  quale  fu  colto  al- 
l’improvviso  da  morte  in  un  convito  nuziale  I ati- 
no  347  avanti  l’ era  cristiana. 

Una  dollrina  esposla  col  buon  gusto,  colla  sa- 
gacità  cd  eloquenza  elle  gli  scritti  di  Platone  di- 
stinguono,  dovea  crescerlo  in  grido  anche  ollre  i 
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conlini  del  reale  sno  incrilo.  L'arle  da  lui  ado- 
|>rala  in  afTiTrarc  gli  oggetli  clir  imprciideva  a 
Irallarc,  ni'llo  svolgcrnc  i generi  c le  luodilica- 
tHini  é sempre  parula  maravigliosa  : la  sua  ilivi- 
shuic  délie  virlù  inorali  fu  accolta  da'  crisliani 
Irologi  innlterala , e |>areeelii  scrillori  dei  priini 
lempi  délia  Cliiesa  non  isleltero  in  fursc  di  alibi- 
gliare  la  rivelata  diiltrina  celle  formolc  e cui  nomi 
usilali  iieirAeeadeniia.  I disivpoli  ili  Platonc  , che 
il  nome  elibero  di  Acradcmici,  iniparalo  aveano 
dal  loro  maestro  a non  farsi  ligi  di  aleun  sislema: 
la  loro  sciiola  |»rv  e ipiimli  pi ù ragionevolc , c le 
dalle  adunanze  délia  inoderna  Europa  che  iuibel- 
lirousi  di  quel  tilalo,  pagano  tultora  un  tribulo 
di  riverenza  alla  inetnoria  dcl  grcco  sapienle. 

ARtSTOTELE. 

Facca  tncslieri  dnpo  i sogni  sedueenti  e inge- 
Rimsi  di  Plalmie  chu  la  seienza  fosse  ricondotta 
sulta  sia  del  vero,  c si  presidiasse  coll’  esperienza 
délia  vila,  coll*  osservazione  délia  natura,  coi  falli 
positivi  délia  storia,  clic  sono  i feiionieui  dcl  mon- 
de morale.  Il  somma  iugegno  elle  Tare  dosca  si 
felicc  rivoluzione  non  tardé  a coni|>arire:  si  ap- 
pressava  già  il  lempo  in  cui  doveano  i Maeedoni 
padroneggiarc  la  terra,  ed  Aristotcle  nae<|uc  a 


Slagira.  lin  pre/.ioso  palrimouio  di  eognizioni  in- 
luruo  la  seienza  delta  nalura,  se  usar  si  pué  di 
(|uesl'csprcssioue,  slavalo  quasi  aspcltando  nella 
slessa  sua  casa.  Suo  padre  Sicomaco,  clic  dal  cep- 
l>o  sccndca  d’Esculapio,  era  il  niedico  più  fami- 
gliare  d’Amiula  suo  rc:  ehc  su  Aristotcle  nella 
prima  giovinezza  piagner  ne  dos  elle  la  morte,  pe’ 
rapport  i die  allora  si  aveva  Ira  la  mcdicina  e la 
farniacia,  sin  quasi  dalle  fascc  pôle  imparar  a co- 
noscerc  i caratlcri  esterni  d’ un  grau  numéro  di 
soslanzc  saric  net  gcncrc  c diverse  di  sperir , e 
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si  acquistarc  per  lempo  un'  idea,  per  lo  meno  su- 
perficialc,  dell’istoria,  dell’uso  c delle  lor  pro- 
priété. Le  quali  elenientari  nozioni  a vende  arerso 
in  lui  la  brama  d’addollrinarsi , fu  Atene  In  sede, 
l’Accademia,  la  scuola  elle  scclsc.  La  dotlrina  di 
Platonc  frutlificù  pronlamcnlc  in  lin  ingegiio  si 
ben  disposlo,  c sviluppnndone  la  sagacité,  cd  eser- 
cilando  il  senno  dcl  giovinello  lilosofo  il  mise  ben 
presto  a purlata  di  solloporla  da  per  sè  ail’  csamc 
délia  crilica.  Conobbc  che  prima  d’ iunalzare  l’edi- 
ficio  d'una  seienza  era  d'uo|Ki  ndunarne  e dispor- 
ne  gli  elenu-nti , e collo  studio  più  nssiduo  supra 
un’  immense  racculla  di  libri  chc  si  procacciô,  c 
per  cui  ci  diede  forse  il  primo  esempio  d’uua  pri- 
sata  biblioleca,  gin  use  ad  cslendere  per  ogni  lato 
la  sfera  delle  sue  idée.  La  storia  delle  nazioni , i 
sistemi  di  cetilo  Icgislalori  diversi,  i coslumi  c gli 
usi  d' una  infinité  di  popoli  grcci  c barbari,  l'ana- 
lisi  delle  più  eecelleuti  opère  di  bella  lelteralura  , 
l'esanic  delle  facollii  neeessaric  a produrlc,  «ITri- 
rouo  al  lilosofo  slagirila  una  messe  pressodiè  in- 
latla  , né  nicuo  rieea  che  inunensa,  onde  relui  chc 
doveva  essere  il  principe  de’  lilosoli  fu  inuanzi 
traité  il  primo  degli  erudili. 

Vent’  auni  spesi  in  qucsli  sludi,  c i più  di  essi 
presso  Platonc,  eondollo  avevaulo  al  termine  délia 
gioviuezza;  quando  mosso  dalla  più  viva  ricono- 
sccnza  c dal  rispetto  portato  al  suo  precellore,  rs- 
sendo  quest  i useito  di  vila,  abbaiidono  il  soggior- 
no  di  Alcne  c si  rilirù  nella  piccola  citlà  il' Alar- 
ma , nella  Troade , dove  ricevuto  avea  la  prima 
sua  educazionc.  Ermia,  clic  reggea  quella  regione, 
l’nccolsc  amorevolmcntc  c gli  diede  sua  nipote  in 
isiiosa  : ma  passali  non  erauo  appena  tre  anni , 
che  le  disgrazie  di  Ermia  obbligarono  il  lilosofo  a 
lasciarc  la  Troade  e ridursi  a Mitileuc.  Efuquivi 
appunlo  ch'  ei  riccvetle  da  Filippo  il  Macedone 
quella  leltera  si  cortese  e si  nubile  colla  qualc  in- 
vitavalo  ad  assumcrc  l’educazionc  dcl  suo  llgliiio- 
lo.  Aristotcle  si  piego  pronlamentc  agli  iiivili  d’un 
re,  i di  cui  anlenati  aveano  sempre  protetla  la  sua 
famiglia  : s’applicô  per  olto  auni  continui  a que- 
si  'imporl anl issi ma  disciplina,  e il  frutto  delle  sol- 
lecitudini  d' Aristotcle  fu  il  Magno  Alessandro. 

Allorclié  quesl’  eroc  parti  per  la  conquista  del- 
l’Asia,  il  lilosofo  loro»  a domiciliarsi  in  Atene, 
coniunc  patria  e nulricc  egregia  di  ogni  maniera 
di  utilissimi  ingcgni,  nella  quai  citlà,  da  lui  mollo 
auiala,  diffuse  pubblicamente  ogni  sera  la  sua  dot- 
trina  nella  passeggiafa  del  Liceo.  Il  nome  di  Peri- 
patctici,  che  poscia  cbbero  i suoi  discepoli,  non  ha 
forse  altra  origine  che  la  voce  peripatos,  passeggio, 
ove  il  maestro  loro  facca  la  sua  scuola.  I successi 
d’Alessandro  mnlliplicandosi  cou  una  prcssocliè 
incrcdibile  rapidilà  per  chimique  sia  vissulo  in 
lempi  diversi  dal  noslro,  destarono  nel  monarca 
quella  munilicenza  che  sarà  sempre  meiuorabile 
ucgli  anuali  délia  lelteralura,  nierrù  di  cui  diede 
al  lilosofo  l i somma  di  SOOtalenli,  aeciocché  aves- 
>e  di  chc  applicarsi  aile  più  aslruso  c profonde 
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rire  rein'  sulla  nalurale  istoria,  il  doniillio  délia 
(piale  avcva  egli  considerabilmenlc  ampliato  culte 
Mie  nuos c conquisle , segnalamcntc  rispelto  alla 
sloria  degli  animali , molli  de’  quali  fino  a’  suoi 
di  rimas i crauo  ignoli  in  Europa. 

Anzicbè  l’ imprudente  conlegno  di  Cailistcne  ni- 
pole  dci  filosofb,  pare  che  i sospelli  e gl’  intriglii 
d’ Olimpia  madré  di  Alessandro,  verso  d’Antipa- 
tro,  lasciato  dal  re  al  governo  degli  anliehi  suoi 
8lati,  e ehe  Arislotclc  riguanlava  corne  il  migliore 
suo  amico,  abbiano  negli  ultimi  anni  dcl  conqui- 
slatorc  secmalo  alquanto  l'affcllo  eli’egli  portava 
ai  suo  inaeslro.  Ma  pare  per  allro  egualmenle  cer- 
to  cbe  allorquando  Alessandro  morl  non  fosscgli 
al  tiitlo  venuto  in  disgrazia  , peroccbè  Aristolele 
non  comincià  a tcmcre  le  calunnie  degli  Ateniesi 
ehe  quando  il  principe  ecsso  di  esisterc.  Concios- 
siaché  allora  fu  cbe  i ncmiei  d’Arislotile  ccrcarono 
di  muovergli  conlro  un  processo  per  empiéta, 
senz’  allro  pretesto  cbe  l’eeeessivo  affetto  da  lui 
portato  alla  mcmoria  delta  sua  «posa  e dell’  a- 
mico. 

Aristolele  rilirandosi  in  Calcide  neH’  isola  d’Eu- 
bca  impedi  agli  Ateniesi  di  rinnovare  conlru  di 
lui  il  delitto  clic  aveano  commesso  spegnendo  So- 
crate : se  non  ehe  la  sua  salute  infievolitaglisi  di 
mollo  per  un’  abiluale  indisposizione  dellostomaco 
non  gli  permise  di  più  a lungo  godere  di  quel  pa- 
cilico  asilo:  ivi  dunque  mari  iicll’elâ  di  63  anni 
il  332  avanli  l’era  crisliana.  Avcva  egli  fatto  il  suo 
teslamcnto,  c questo  coinmovente  pegno  de’  soavi 
e virtuosi  affetti  dcl  nostro  filosofo  non  ci  fu  in- 
vidiato  dal  tempo.  Suo  liglio  Nicomaco  segui  le 
lracce  del  padre  : ma  le  moltiplici  opéré  d’Aristo- 
lele  , di  cui  lion  poclic  vivono  ancura,  sono  insie- 
nie  la  sua  verace  posterilà  pronta  sempre  a difen- 
dere  i suoi  diritti  alla  gloria  ed  a dar  ragione  delta 
riputazione  quasi  continua  in  cbe  fu  tenuto  il  suo 
nome  per  tauli  secoli. 

Molli  ritratli  d’ Aristolele  si  possedevano  dagli 
anliehi.  Filippo  avcvagli  dcdicato  una  statua  in 
Delfo  elle  faeca  série  con  quelle  délia  regale  fami- 
glia  di  Maoedonia.  Lo  stesso  Aristotele  si  era  fatto 
ritrarre  dalle  scultore  Grillioue,  né  bassa  idca  dob- 
biaino  farci  del  talcuto  di  quest’  arlcfice;  dipoichè 
sappiamo  cbe  il  lilusofo  ebbe  modi  e buon  gusto 
laie  da  far  dipingerc  l’eftigic  di  sua  madré  da  Pro- 
togene.  La  statua  posta  in  Olimpia,  dicui  fa  men- 
zionc  Pausania,  crcdcvasi  erelta  quand’egli  era  in 
vila,  c quclla  clic  Teofrasto  avcagli  iuualzato  nella 
sua  scuola,  non  eralc  grau  fatto  posteriore.  Una 
immagiuc  d’Arislotele  adornava  la  casa  d’Attico  in 
lloina  dove  i suoi  ritratli,  corne  raccogliesi  da  Gio- 
venale,  erano  assai  numéros!:  furono  cziandio 
tenuti  in  ouoranza  grandissima  dagli  cretici  Car- 
pocraziani  unitamentc  a quelli  di  Pittagorn  c di 
Plalone.  Finalmcnle  ncl  Ginnasio  di  Zcusippo  a 
Uoslanlinopoli  vedevasi  una  bclla  statua  di  bronzo 
ehe  lo  .rapprescnlavu. 


TEOFRISTO. 

Teofrasto  d' Ercsa  ( cillii  situala  nell’  isula  di 
Lesbo  , nota  |>er  essore  slata  la  palria  di  SafTo, 
e dove  venue  istiluilo  un  conservatorio  di  mil- 
sica)  quegli  fu.  Ira’  dlscepoli  di  Aristolele,  ehe 
si  inostrù  più  afTezionato  al  suo  precettore,  e ehe 
questi  réputé  il  più  degno  d’ essergli  successo- 
re.  La  soavilà  dell’ iudole , la  vivacité  dell’  in- 
gegno,  la  svariata  e profonda  crudizione,  l’ ar* 
dente  amore  délia  fatica,  l’ aeutissima  penetra- 
zione  e 1’  eloquenza  più  seducenle  furono  le 
qualité  cbe  il  rcndeltero  earo  e stimabile.  Le  per- 
seeuzioni  cbe  alcuni  invidiosi  cercaron  di  mover- 
gli  contro  tornarono , con  lor  confusionc , a mag- 
gior  gloria  del  nostro  filosofo.  Se  Agonide,  clic  fu 
si  ardito  d’accusarlo  d’ empielà,  corse  pericolo  di 
esscre  condaunato  aU’ammenda  , Sofoele  non  la 
scainpé.  Questo  magistrato  aveva  pubblicato  una 
legge  die  victava  a tutti  i tilosoli  il  tener  pubbli- 
ca  scuola.  Ma  cié  comportai'  non  polendosi  dagli 
Ateniesi , i quali  vedevauo  allonlunarsi  dalla  loro 
ci  (là  duemila  discepoli  per  lo  più  strauieri , ehe 
sotlo  Teofrasto  frequentavano  le  lezioui  del  Peri- 
palo,  la  legge  fu  annullala.  Cassandro,  elle  era  il 
re  di  Macedonia , Tolomeo  figlio  di  Logo  fonda- 
torc  délia  diuastia  macedouica  in  Egitto,  Demctrio 
Falerco  cbe  governava  Atcne  fecero  a gara  in  ama- 
re  ed  onorarc  Teofrasto,  il  quai  surpassé  il  suo 
maestro  non  meno  negli  anni  di  vita,  ehe  nella 
quantité  dell’ opéré  che  compose  per  lo  più  inlor- 
no  la  storia  délia  natura  e la  morale.  I suoi  scritti 
sulla  botanica  sono  repulati  anche  oggidi  da  chi 
tal  scienza  colliva  una  preziosissiina  ercdilà  ; c i 
suoi  caratteri  inorali,  comccchè  giunlici  solamenle 
per  est  ratio  ed  intcrpolali,  bail  grido  d’esserede- 
gnissimi  dcl  filosofo,  che  ebbe  a discepolo  Menan- 
dro  principe  dei  poeli  comici.  Teofrasto  usci  di 
vila  in  Atene  uell’età  di  85  anni  il  286  avanti  l’era 
volgare. 

La  longévité  di  Teofrasto  hajiromosso  varie  que- 
stioni.  S.  Girolamu  fa  vivere  questo  peripatetico 
fino  a centosettc  anni  ( Kpitl.  ad  Nep.),  cié  cbe 
sombra  accordarsi  co’  nonantanove  anni,  a’  quali 
Teofrasto  nel  proemio  de’  suoi  Caratteri  dicc  d’es- 
serc  |iervcnuto.  Ma  i crilici  rieonobbero  questo 
proemio  per  più  rispelli  apocrifo.  Se  si  vuol  pre- 
star  fede  a Teofrasto  egli  avrebbe  avuto  dei  fîgli, 
la  quai  cosa  c in  contraddizione  con  quanto  ci  è 
noto  délia  sua  vita  e col  suo  testamento  conserva- 
toci  da  Diogene.  Chi  desidera  maggiori  notizie  in- 
tomo  a cié,  consulti  la  Biblioleca  Greea  di  Fa- 
bricio,  t.  III,  pag.  411  dell’ edizione  dell’  llarlcs, 
ed  una  nota  mollo  ben  fatla  dallo  Schwcighamscr 
figlio  del  dotlo  profcssorc  di  questo  nome , che  si 
legge  a pag.  xi.iii  de’  Caratteri  di  Teofrasto,  tra- 
dolti  da  La-Bruyère  , dell’  edizione  stercolipa  di 
llerhau. 
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AMÏSTESE. 

Anlislene,  allievo  di  Socrate,  einulo  c cqndisce- 
polo  di  Plalonc,  fu  in  flore  circa  quattro  secoii  in- 
nanzi  fera  eristiana.  Non  potendo  né  per  la  na- 
scita,  né  per  la  rimera  forluna  rivaleggiar  senza 
discapito  con  Plalone,  s’ ingegno  di  uguagliarc,  ed 
anche  di  superar  Socrate  colle  qualité  di  cui  privo 
era  il  suo  einulo  t e che  non  volea  di  eerto  imita - 
re,  come  sarebbe  a dire,  1’  aniore  délia  povcrtà  e 
delfcfulica,  la  privazione  de’  piaccri  e de’  comodi 
ddla  vita,  lo  sprezzo  di  quanto  gli  uomini  ambi- 
scono  e pregiano , trattanc  la  virlù.  Socrate  che 
un  giorno  osservava  la  sollecitudinc  che  Antistenc 


pigliavasi  in  mostrarc  ncll'  acconciamenlo  del  pa- 
lio  la  parte  più  lacera  , non  fu  si  corrivo  da  pre- 
star  fede  alla  sua  tinta  niodestia.  « Vcdetc,  disse  ai 
suoi  discepoli,  come  Antistcne  si  gonfla:  *#e  in 
falti  e1  fu  qucgli  elle  primo  di  tutti  si  vesti  senza 
lunica,  eonlenlo  di  coprirsi  d’un  seinpliec  palio 
ralloppato  , per  cui  diveunc  il  eapo  dei  cinici  e 
dcgli  stoici.  Dopo  la  morte  di  Socrate  insegnù  la 
sua  doltrina  iu  un  ginnasio  d’ Atone  chc  appella- 
vasi  Cinosargo,  ossia  dcl  cane  bianco , c che  era 
presso  al  tempio  d’Ercole,  ciù  chc  fece  apporre 
alla  sua  sella  il  nome  di  Cinica,  nome  appieno 
giustifleato  du’  suoi  discepoli  col  modo  di  vivere 
Lasso  e stomachcvole  che  adollarono  e coll’agrezza 
delle  loro  invetlive  contro  chiunque  non  voleva 
rassomigliarli.  Antistcne,  benchè  avesse  grande  in- 
geguo  c pari  fermezza  di  carattcrc  c menasse  una 
vita  inlegerrima  , non  ebbe  ugual  grido  di  Socra- 
te; c allorquando  in  clé  di  scttanla  anni  mori  di 
clisia,  lasciô  niaggior  numéro  di  libri  chc  d’allie- 
vi  ; ma  Diogcnc  suo  discepolo  dovclto  eonsolarlo 
del  non  averne  avulo  grau  numéro. 

Csi  e Costumi.  Vol.  I.  — 40 


DIOGENE. 

Diogcnc,  discepolo  d’ Antistenc,  crebbc  l’auslcrilà 
c la  slranczza  del  carat lcre  di  questi  per  forma  chc 
Platone,  richiesto  del  suo  parère  interne  Diogcnc, 
disse:  Coslui  è Socrate  délirante.  Non  fu  troppo 
lieta  la  sua  prima  comparsa  sulla  seena  del  mon- 
do  : egli  fu  astretto  a soltfursi  da  Sinopc  sua  pa- 
tria  c per  flno  dal  Ponte,  come  complice  dei  dé- 
lit to  di  falsator  di  monetc  onde  fu  suo  padre  ac- 
cusato.  Ma  nella  bizzarria  délia  setta  cinica  trovô 
la  maniera  di  ravvivare  la  perduta  ripulazionc  e 
di  rimaner  pago  délia  sua  povcrlà , non  potendo 
pretendere  a gran  fortune.  Mautenne  la  fermezza 
dcl  suo  carattcrc  ; nè  altéré  mai  le  suc  mussiuic 
in  ogni  piii  svariata  vicissitudinc  délia  lunga  sua 
vita  : si  nella  schiavitù  chc  nella  liberté,  voile  cs- 
scrc  volontariamcnlc  c oniiinamente  brullo  d’ogni 
sort;»  di  comodi  ed  agi.  La  quai  fermezza,  a quan- 
lo  dicesi , fu  ammirala  dal  medesimo  Alessandro 
Magno  allorcir  essendo  in  Gorinto  (1),  gli  venno 
voglia  di  veder  il  lilosofo,  che  trovè  nella  casa  di 
Zenia,  uotu  ricco  che  avealo  corapralo  cl  ai  corsari, 
e lasciavalo  vivere  a modo  suo,  avendogli,  non 
senza  frutto  , aflidata  la  educazione  de’  suoi  figliuo- 
li.  Cosi  avea  Diogcnc  ncgli  ullimi  anni  dclla  sua 
vita  abbandonato  il  mestiere  di  mendico  da  lui 
tenuto  allorché  soggiornava  in  Atene,  ove  non  eb- 
be dispesso  altr'abitacolo  chc  i portici  dei  lempli, 
c qualche  voila  una  botte  di  argilla  (2)  : solcva  egli 

(t)  Si  eered  di  porre  in  dubbio  T incontro  di  Diogene 
con  quest*  eroe.  lia  perù  l’appoggio  di  vulide autorité* 
come,  per  esempin,  di  Varrone  f in  Marc.  ap.  Nom.) 
e di  Cicerone  ( T'use.,  § 32),  senza  couture vcié  che  ci 
narrano  tanti  ait  ri  scriltorl  1er  posteriori.  Avendo 
Alessandro  chieslo  al  filosofo  se  potea  fore  qualche 
cota  di  suo  piacimento,  rispose  il  einico,  cite  per  a(- 
lora  il  pregavn  di  non  gl*  impedire  i raggi  del  sole. 
Aggiunge  Plutarco  che  Alessandro,  soddisfatlo  perché  il 
filosofo  manlenea  si  bene  il  proprio  costume,  xipigliô 
subito  : sc  non  foui  Alessandro , vorrei  ester  Diogene. 
(Juesto  racconto  dee  parère  tanto  più  verisimile,  in 
quanto  che  Filisco  d’ Egina,  elle  avea  istruito  il  prin- 
cipe ne’ primi  elemenli  délia  letteraluru,  era  stato 
esso  stesso  discepolo  di  Diogene  (Solda , v.  (piïuayoç 
Aijwfaje)* 

(2)  Alcuni  eruditi  tedeschi  disputarono  a lungo  in- 
torno  alla  dimora  che  fece  Diogene  nella  boite  : ina  ciô 
rhe  pare  fuor  di  conlesu  si  è che  Diogene  si  riparava 
eflettivamente  qualche  voila  nella  gran  botte  d' argilla 
(doliuin)che  stavnentro  Metroo,  ossio  tempio  délia  madré 
degli  Dei,  presso  il  Ceramico.  Questa  maniera  di  rlco- 
vrarsi  non  era  ignotaagli  Ateniesi.  Aristofane,piùantico 
di  Diogene,  fu  cenno  dei  poveri  contadini  doit’  AUica 
coslrelti  dfilla  guerra  a rifuggire  iu  gran  numéro  nella 
cilla,  ed  a cercar  un  asilo  nelle  botti.  ( Equités,  v.  732) 
Ouunto  a Diogene,  molle  antiche  gemme  c alcuni  bns- 
sirilievi  lo  rappresentano  nel  dolio.  il  più  célébré 
inonumento  di  questo  genere  è a Roma  nella  villa  Al- 
bum ; nia  la  figura  d’Alessandro  che  si  vede  ivi  presso 
Diogene  è quasi  lutta  nioderno  rislauro,  non  essendoci 
d’antico  fuorchè  due  estremità  delle  dila.  Winekelman 
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afTcrmare  clic  per  lai  modo  opponeva  alla  fort  una 
il  coraggio , aile  passioni  la  ragionc  c la  nalura 
aile  leggi.  Credeva  scusare  le  bizzarrie  de'  suoi 
nio<li  paragonandosi  ad  un  maestro  di  niusica,  il 
qualc  esagera  espressa  mente  il  luono,  ebe  vuol 
far  più  sentire,  acciocchè  odasi  e colgasi  più  fa- 
cilmentc.  Non  la  perdoné  né  a’  vizi , ne  aile  de- 
bolezzc  dei  suoi  coutemporanei , e sapeva  condirc 
di  molla  piacevolczza  <v  btion  guslo  gli  stessi  sar- 
casmi , clic  non  mai  riiiniva  di  scagliarc  contro  di 
ognuno.  Non  v’  ha  ingegnosa  risposla,  che  para- 
gonare  si  possa  alla  vivacità  d’ alçuna  di  quelle 
date  da  lui  : la  sua  conversazioue  aveva  una  gra- 
zia  oui  non  potcasi  resistere. 

Diogene  era  presso  ai  novanl'anni,  allorchè  l’ an- 
no  324  avanti  l’ era  cristiana , si  trovo  morlo  nel 
ginnasio  di  Cranea  presso  a Corinto , luogo  da  lui 
frequcntalo  quand’ era  in  vila,  e che  ne  accolse 
anche  le  spoglie  mortali  entre  una  tomba.  Ales- 
sandro cesso  di  vivere  l’anno  uiedesiino  in  Babi- 
lonia. 

• caisirru. 

Crisippo,  nalo  in  Soli,  cilla  di  Cilicia,  abbandonà 
gli  escrcizi  de'  Palcstriti,  per  applicarsi  sotto  la 
disciplina  di  Cleanto  alla  lilosofia  di  Zenone.  I 
suoi  sorprendenti  progressi  nella  scienzn  riguardar 
lo  fecero  corne  la  vera  colonna  del  portieo.  Ne’ 
molli  suoi  scritti  sulla  dialettica,  mostré  un  acu- 
me  si  nuovo  cd  insolito,  che  a delta  di  Dionigi 
d’Alicarnasso.  nessun  altro  scritlore  per  tal  rispet- 
to  potevaglisi  paragonare.  Per  altro  il  suo  stile 
era  senz'  armonia,  senza  grazia  c le  troppo  copiose 
sue  opéré  non  crano  nel  complesso  bastevolineute 
accurale.  flipclevasi , correggevasi , contraddiccva- 
si , conunenlavasi , e qualclie  voila  impugnava  i 
dogmi  de’  suoi  maestri , né  faceva  grazia  aile  sue 
stesse  opinioni,  senza  mai  ccssarc  d’aceumular 
esempli  sopra  csempli,  autorité  sopra  autorité  , 
convertendo  non  di  rado  i suoi  ragionamcnli  in 
vane  sottigliezze  poco  degne  délia  vera  lilosofia. 
Le  sue  lisichc  spiegazioni  délia  pagana  teologia  c 
délia  storia  degli  dei  gli  procacciarono  iuollrc  il 
rimprovero  d’ indiscrète  e indécente.  Nonostante 
tutti  questi  difctli,  l’acunic  e la  sagacité  del  suo  in- 
gcgno,  la  vasta  crudizionc,  la  iiioUiplicità  c va- 
riété dei  soggetti  da  lui  trattati  gli  merilarono  un 
seggio  fra’  grandi  scrittori  e soninti  filosoli  délia 
Grecia.  Vari  principi  sollecitarono  la  sua  atniei- 
zia , da  lui  riiiulata  con  orgoglio  poco  alfaceulesi 
alla  saggezza  di  cui  facea  protessione.  Di  poi  che 
mori,  il  suo  nouie  sali  in  tanto  grido,  che  moite 
case  non  v’  crano  iu  Roma  nel  secundo  Secolo  det- 
I'  era  volgarc,  in  cui  non  ci  fosse,  se  non  di  mar- 

non  tu  avvertilo  di  quesl»  particolaritn  [Hou.  huten. , 
n.  174  ).  -Le  mura  délia  rdcca  d’ Atone  sono  ivi  so- 
pra un’  altura  per  iudicurc  che  il  Vcramico  era  nel 
piano. 


mo,  almcn  di  gesso  Pimniaginc  di  Crisippo.  llna 
statua  di  bronzo  gli  fu  décrétais  dagli  Aleniesi. 
Aveva  setlantalré  anni  allorchè  cessé  di  vivere  in- 
torno  al  208  avanti  l’era  cristiana.  Gli  Aleniesi 
gli  eressero  il  sepolcro  presso  a qucllo  di  Zenone. 

POSSDOtUO. 

Queslo  filosofo  stoico  era  nato  in  Siria , c avea 
fermât»  il  suo  domicilio  in  Rodi.  Era  nativo  di 
Apamea.  Ionsio  (De  script.  Hlst.  Pliil.  lib.  II,  c.  16) 
ha  ben  distinli  i tempi  délia  vita  di  Possidonio , 
intorno  i quali  Atenco  aveva  preso  errore,  confon- 
dendo  il  nostro  lilosofo  con  Panezio  suo  precettore. 
(Vedi  anche  Svida,  v.  IlsarnJuvus,  e Slrabouc  lib.  xvi, 
pag.  753).  Crebbc  ad  altissima  ripulazione  presso 
gli  anlichi  pe’  molliplici  suoi  scritti.  Tulle  le  opéré 
di  Possidonio  non  riguardavaiio  solaniente  la  lilo- 
sofia , avendo  scritto  anche  alcuni  frammenti  isto- 
rici  ; c sebbene  Fabricio  paia  che  inclini  a repu- 
tare  questo  lavoro  d’ un  allro  Possidonio,  la  ma- 
niera con  cui  Cicerone  si  esprime,  non  ci  lascia 
dubitare  che  il  nostro  lilosofo  non  abhia  allresi 
trattato  la  storia.  Aveva  iuollrc  collivala  l’ aslro- 
nomia  , l'astrologia,  la  cosniogralia,  e per  rispetlo 
aile  sue  cognizioni  geografiebe,  Slrabone  ci  fa  con- 
sapevoli,  ch’egli  non  le  avea  lutte  acquislalc  sola- 
mente  sui  libri,  ma  che  doveale  in  parle  anche  ai 
viaggi  che  avea  inlraprcso,  a solo  line,  per  quanto 
pare,  d’istruirsi,  onde  arriccliire  la  geogralia  c la  sto- 
ria naturale;  l’onoraromi  i più  illuslri  Romani  délia 
sua  età  , corne  per  dir  d’alcnni,  Tullio  e Pompco. 
(l’tularc.  in  Pompeio,  pag.  641  ; Cicerone,  pag.  862; 
Plin.  vu;  31).  Slrabone,  che  sovenle  il  cita,  ci  ha 
conservati  alcuni  brani  délie  sue  opéré.  Questi 
frammenti  sono  eslralli  dalla  Dcscrizione  delle  mi- 
nière di  Spagna,  inserita  ncll’opera  di  Possidonio 
sut  Mondo  (Slrabone,  m,  p.  147),  ove  giova  leg- 
gere  la  dotla  nota  del  Cassation»,  da’  quali  age- 
volinenle  travedesi  l’arlc  d’ ammanlarc  la  scicn- 
za  degli  ornamenti  rellorici , c quel!»  stile  inge- 
gnoso  e brillante  che  Plinio  si  studio  d’ imifare  e 
che  Seneca,  jtoicu  esso  pure,  flno  ail'  uffetlazione 
recô.  Ma  questa  maniera  di  scrivcrc,  più  tulalla  a 
stancare  che  a piacere,  gli  procaccié  nondiineno  il 
favorc  c la  stima  di  parecchi  allissimi  personaggi, 
senza  dubbio  desiderosi  d’ essore  da  lui  celebrati. 
Lo  stesso  Pompeo  non  elle  Cicerone  soevri  non 
furono  da  tal  debolezza.  Cicerone  nelle  pistolc  ad 
Attico , dira  che  avea  mandato  al  lilosofo  di  Rodi 
un  cscmplare  délia  storia  del  suo  consolato,  scrilla 
da  se  aflinchc  Possidonio  se  ne  servisse  per  rieom- 
porre  qucsla  medesima  storia  con  maggior  eleganza, 
Ut  ornaliut  de  iisdem  rebus  scriberet.  Possidonio  per 
altro  disperé  di  superare  lo  stile  di  Cicerone.  Possi- 
donio, tormentato  dalla  gotta  che  supi>ortava  in  mo- 
do conforme  alla  sua  doltrina, allorchè  Pompco  andé 
a visitarlo,  c in  questo  stato,  sostenne  in  cospetto 
del  generale  romano  una  disputa  contro  l’oratorc 
Ermagora,  per  provar  che  il  dolorc  non  era  un 
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male  : - Tu  puni  ben  tormenlarmi , o dolore,  gri - 
« dava  il  filosofo , ma  io  non  confessera  mai  per 
• cio  che  tu  sia  un  male.  » NUûl  agis,  dolor; 
quamris  sis  molestas,  nunquam  te  esse  con/itebor 
m aluni  (Cicer.  Tusculan.,  pag.  u,  25).  Giunsc  al- 
l'eté  di  ottantaquattro  anui,  ed  era  ancor  vivo  ncl 
703  diRoma,  51  anno  avanti  l’era  cristiana. 

Ericinn. 

• 

Montre  cbe  Alêne  delle  dispute  de'  filosofanli 
echeggiava;  che  le  varie  lor  sctle  sorti  van  più  presto 
di  lacerarsi  a viceuda  cbe  di  propagare  le  lor  dol- 
trinc;  ehc  I'  Accademia  cra  in  preda  allô  scellici- 
smo,  il  Peripato  seguiva  la  scienza  degli  oseuri 
vocaboli,  e i cinici  oltraggiavano  la  docenza,  e i 
severi  stoici  gloriavansi  di  soverchiar  la  natura  ; 
Epieu ro,  nalo  in  Gargclto  presse  di  Atenc,  di  nobil 
famigiia,  ma  posera,  ed  educato  in  Samo , s’ inge- 
gno  di  richiainare  gl’  ingcgni  sulla  via  dcl  vero , 
alla  sola  scorta  attenendosi  délia  natura.  L’onesto 
diletto  e la  quielc  del  corpo  c dcl I’  anfmo,  si  ri- 
putavan  da  lui  l’unico  Une  del  filosofo  e dcl  sa- 
piente , e a’  suoi  allie v i propose  un  -sistema  fon- 
da tu  in  gran  parte  su  qucllo  degli  atomi,  insegnato 
gié  da  Dcmocrilo , ma  da  Epicuro  collegalo  per 
miglior  modo  uelle  varie  sue  parti , e forse  sotto 
certi  rapport!  combinato  anche  meglio  di  ogni  al- 
tro  coll’intento  e coi  bisogni  délia  civil  société. 
Avendo  acquistalo  in  Atene  un  giardino , che  fu 
il  teatro  délia  sua  filosofia,  la  sede  délia  sua  scuo- 
la , il  suo  pacifico  asilo,  ivi  mise  in  pratica  co’suoi 
discepoli  le  virlù  che  loro  insegnava.  Egli  visse 
nella  più  intima  inlrinsicliczza  eo’  suoi  amici  ed 
allievi  lino  ai  settanduc  anni , c mori  nel  271  , 
avanti  T era  cristiana , da  un  difetto  organico  so- 
pravvenutogli  nella  vessica;  lasciando  a’  poster! 
un  befi’  esempio  di  quctla  calma  imperturbabüe , 
che  sembra  essere  il  iniglior  frutto  délia  saviezza. 

La  fraterna  unione  da  Epicuro  raccomandata  a’ 
discepoli  perpetuossi  ne'suoi  successori,  i quali  fu- 
rono  in  ogni  tempo  stretti  insieme  fra  loro  più  che 
i filosofi  del!'  altre  scuolc.  Cio  non  ostante  evi- 
tar  non  potè  i dardi  délia  calunnia  lanciatigli  con- 
tro  dalla  gelosia  delle  sette  rivali;  perocchc  gli  stoi- 
ci, più  avversi  degli  altri  alla  sua  dottrina,  coms 
posero  parecchie  opéré  apocrifc,  c glicle  apposera 
per  denigrarne  la  ripulazione  c diffamarne  i co- 
stumi.  Sebbenc  l’impostura  slata  sia  smaschcrala, 
cio  che  poue  e porrà  sempre  i suoi  apologisti  in 
qualcbe  imbarazzo,  é i'opinione  da  lui  tenuta  in- 
torno  agli  Dci,  di  cui  contraddice%la  provviden- 
za,  ch’  egli  onninamente  escludea  dalla  cura  di 
reggere  il  mondo , non  accordando  loro  un  cullo 
cite  per  I’  ammirazione  destataei  dalla  divina  lor 
perfezione.  Qucsta  opinione,  che  dalla  scuola  presto 
si  sparsc  nel  mondo,  indeboli  sempre  più  la  mo- 
rale pubblica,  e terminé  di  distruggerc  i pochi 
avanzi  delle  vaghe  idee  che  il  paganesimo  luttavia 
conservava  intorno  i premi  c le  pcnc  che  ci  aspel- 
lano  ncH’  altra  vita. 


Più  d' ogni  allro  filosofo , Epicuro  ha  seritlo 
molle  opère , le  quali  pero  non  crano  quasi  lette 
che  dai  seguaci  délia  sua  dottrina,  onde  si  ten- 
nero  per  gran  tempo  corne  perdutc  : se  non  clic 
oggidi  si  prétende  clic  la  biblioteca  di  un  epicu- 
rco,  t ravala  in  una  casa  suburbana  presse  Erco- 
lano,  abbiane  procacciato  parecchi  suoi  scritti,  co- 
mecché  niuno  di  essi  sia  slato  siu  qui  pubblicato. 

Moite  statue  di  bronzo  rizzate  furono  in  onor 
d’Epicuro  in  Atcnc,  e le  sue  itnmagini  furono  di 
poi  moitiplicale  da’  suoi  seguaei  per  forma,  che  al 
dire  di  Attico  presso  Tullio,  era  impossibile,  an- 
che volendo , l’obbliarne  la  fisonomia.  Il  suo  ri- 
tratto  era  scolpito  su  gli  arredi,  c intagliato  su 
quasi  tutti  gli  anclli  usât!  dagli  cpicurci;  onde  la 
vétusté  cbe  tulto  rode  c consuma  non  ha  potuto 
distruggerlo.  Nondiineno  era  finora  sfuggilo  aile 
indagini  degP  iconografici , quando  in  un  tratlo  pa- 
rcccbie  autentiche  iinmagini  di  lui  son  venute  in 
luce. 

KDCUDE  XECARESE. 

Egli  narque  a Megara  presso  l’ istmo  di  Co- 
rinto,  e fu  discepolo  di  Socrate , di  cui  fré- 
quenté le  lezioni  con  tante  ardore  da  porre 
la  propria  vita  in  pericolo;  imperocché  avendo 
gli  Aleniesi  vielato  I’  acccsso  ncll’  Attica  a’  Me- 
garesi  eollegati  dci  Laccdemoni  nella  guerra  del 
Peloponncso,  Euclidc,  vestilo  da  donna,  trasferi- 


vasi  non  pertanto  in  Atene:  eomccchc  paia  che 
tratto  non  vi  fosse  dal  solo  amorc  délia  morale  e 
del  vero,  ma  si  anche,  e forse  più,  dalla  mara- 
vigliosa  artc  chc  Socrate  adoprar  sapeva  nella  di- 
sputa c dal  metodo  di  cui  servivasi  per  invilup- 
pare  i propri  avversari.  L’ingcgno  d' Euclide  in- 
teramente  rivolto  al  gencre  contenzioso  ed  alla 
dialettica,  che  i mezzi  e le  rcgolc  ne  somministra, 
ebbe.  iu  mira  principalmente  le  controversic  c Par- 
te, o diré  meglio,  il  furore  delle  cavillazioni, 
islromcnto  attivissimo  per  procacciarsi,  ncll'  anar- 
cliia  democratica  di  cui  cra  la  Grccia  a’  suoi  di 
lormcnlata,  grandissime  utilité.  Alcuni  frammenti 
délia  sua  dottrina  provano  chc  fu  più  solleeilo  di 
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rovesciare  le  altrui  opinioni  chc  di  chiarire  le  pro- 
prie , benchè  quasi  sempre  oscure , inibrogliate  e 
paradossali.  La  qualificazione  di  eristici,  ossia  con- 
tenziosi , data  a’ suoi  discepoli,  se  fa  da  un  lato 
eonoscere  lo  studio  lor  favorito,  non  fa  dall’attro 
il  maggior  loro  elogio. 

Se  non  che  assai  più  délia  fdosofia  fecp  onore 
ad  Euclide  il  eontegno  da  lui  serbato  nella  pcrte- 
cuzione  di  Socrate.  I discepoli  di  questo  savio  di 
Atene  ripararonsi  presso  il  filosofo  di  Megara , 
dove  trovarono  un  asilo  contro  il  potenle  parlilo 
di  cui  Socrate  era  slato  la  viltima,  e vi  rimasero 
in  sicurezza  sino  a tempi  migliori. 

STORICI. 

ERODOTO. 

I lettcrarl  talent!  de’  Grcci,  ne’  principii  délia 
civilté  noq  cbbero  quasi  altro  fine  chc  la  gloria 
poetica:  Erodoto  fu  il  primo  elle  si  propose  di 
conseguire  la  célébrité  de’  somtni  poeti  aprendosi 
diversa  via.  Gl’  imperfeltissimi  saggi  slorici  d’ E- 
caleo,  d’Ellanico  e di  tal  altro  lo  fccero  accorto 
ebe  ancbe  la  storia  abbcllita  dalla  immaginazione 
e dall’  artc , poteva  procacciare  taie  diletto  da  equi- 
valere  aile  grazie  dcll’  epopca  , délia  pocsia  lirira 
e délia  tragica.  Da  si  bel  pensiero  fu  Erodoto  vi- 


Vamcnlc  comprcso  fin  dalla  prima  sua  giovcntù  ; 
poicliè  di  venliqualtro  anni  avcva  già  idcato  di 
scrivere  la  sloria  dclle  guerre  dei  Grcci  e Persia- 
ni;  al  quai  uopo,  per  superare  si  colla  varietà  c 
copia  delle  notizic,  si  coll’arle  di  csporlc,  gli  slo- 
rici che  il  preccdctlcro,  ahhandonù  Alicarnasso  , 
ov'  era  nato  di  una  famiglia  assai  ragguardevolc  e 
cara  aile  Muse,  per  intraprenderc  lunglii  e disa- 
strosi  viaggi  appo  le  nazioni  che  nella  sua  istoria 
far  doveano  maggior  coinparsa.  Le  più  di  esse 
erano  da’  Grcci  appcllate  barbare,  quantunque 


fossero  non  meno  di  loro  nclle  seieuze,  nel  com- 
mercio  c ne’  buoni  costumi  istruitc.  Non  cran  péri» 
cosi  avanli  da  uguagliarli  nel  gusto  dell’arti,  chc 
datl’imilazione  délia  natura  c dall'  immaginazione 
dipendono,  e perciô  barbare  le  reputarano.  Il  fi- 
gliuol  di  Lixetc  corse  l'Egilto,  la  Libia,  la  Feni- 
cia,  la  Palcstina;  visità  Babilonia  , risali  fino  alla 
Colchidc,  e torné  dalla  Scizia  c dalla  Tracia  in 
Gracia:  non  rimase  perà  in  patria  gran  tempo, 
quivi  avendo  trovato  daunato  a morte  dal  tiranno 
Ligdamo  il  poêla  Paniasi,  suo  zio;  sicchè  dovette 
ripararsi  nell’  isola  di  Samo  non  mollo  lonlana  dal- 
la spiaggia  alicarnassca. 

In  questo  pacilico  asilo  s’applicé  Erodolo  a com- 
porre  tranquillamentc  la  sua  opéra,  non  trascu- 
rando  frattanto  né  gl’  interessi  del  suo  paesc , nè 
la  propria  vendetta.  Maneggiù  varie  praliche  coi 
malcontenti  d’ Alicarnasso  , c condusse  la  congiura 
con  taie  destrezza  e felirità,  che  Ligdamo  fu  cac- 
ciato  dal  trono  e il  governo  rcpubblicano  ristabi- 
lito  nella  città. 

Ma  il  liberator  dclla  patria  non  tardé  guari  a 
conoscerc  chc  l’ anarchie  e le  fazioni , onde  sono 
per  lo  più  le  democraziè  laccralc , rcndcvangli 
quella  dimora  egualmente  pcricolosa , che  sotte  il 
tiranno  dal  quale  aveala  sottratta.  Diede  quindi 
all’Asia  un  eterno  addio , e fu  pago  di  circoscriver 
per  sempre  la  nobile  sua  ambizionc  Ira  i confini 
dclla  célébrité  letteraria.  I suoi  successi  superaro- 
no  le  sue  speranze  : non  avea  per  anco  trent’  anni 
e la  lettura  che  fecc  di  alcuni  frammenti  délia 
sua  Istoria  nella  assemblea  délia  Gracia  radunata 
pe’  giochi  olimpici,  lo  rende  oggetto  dclla  genera- 
le ammirazione.  Il  suo  stile  scmplice  insieme  cd 
élégante  e drammatico,  adaltissimo  a rallcgrare  la 
storia  coll’  amenilà  délia  favola,  ed  a vestir  questa 
de’  colori  del  sera , sedusse  lutta  l’ udienza  : Ero- 
doto, colmato  d’applausi,  fu  levato  aile  slelte,  cd 
cclissô  la  gloria  di  que’  inedesimi  atleti,  le  olim- 
pichc  palme  de’  quali  pareva  che  lin’  allora  li  pa- 
reggiassero  agli  Dei. 

Questa  luminosa  célébrité  che  trasse  dagli  oc- 
chi  di  Tucidide  lagrime  d’emulazione  fu  nuovo 
sprone  pel  nostro  istorico.  Sollccito  di  perfezionar 
15  sua  opéra,  applicossi  allô  studio  delle antichité 
nazionali  : visité  i monumcnli , ne  copiù  le  iscri- 
zioni,  e dopo  avere  faticalo  dodici  anni  in  médi- 
tons questi  incorruttibili  testimoni  delle  passate 
été,  non  mai  desistendo  dal  suo  lavoro,  ne  fecc 
la  seconda  lettura  nell’  adunanza  delle  feste  pana- 
tenee.  Questo-novello  saggio  crebbe  ancor  più  la 
sua  fama,  nè  fu  inutile  alla  sua  fortuna;  avve- 
guachè  dieci  lalenli  furono  la  degna  ricompensa 
che  il  popolo  ateniese  gli  deerctô.  Erodoto,  slanco 
délia  errante  vita  che  avea  lin’  allora  vivulo,  dc- 
liberô  d’unirsi  ai  coloni  d’ Atene  che  venivano  in 
Italia  a ripopolar  Sibari,  sollo  il  nuovo  nome  di 
Turio.  Il  dima  felicc  dclla  Magna  Gracia  obbliar 
gli  fece  il  bel  cielo  di  Samo , cd  ébbe  il  conleuto 
di  poter  compirc,  nel  corso  délia  sua  lunga  vita. 
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l’immortale  sua  opéra,  dall’|aiumirazione  de’  saoi 
contemporanei  già  consccrala  col  nome  délie  nove 
Muse,  e dalle  sue  svarialc  liellezze,  indipeiidenti 
dei  tempi  e dei  luoglii  reudula , dopo  ventilrè 
secoli  la  più  importante  c la  più  gradevole  di 
quante  ve  n’  altbia  in  prosa.  Il  padre  délia  storia 
giunse  ail  Via  di  circa  oltant’anni.  Dopo  morto , 
superbi  i Turi  d'averlo  posseduto  lanti  auui,  ono- 
rarouo  le  succcncri,  inualzandogli  nclla  pubblica 
piazza  una  tomba,  l’epitaffio  poetico  délia  quale 
venue  sino  a noi.  Plesirroo , giovane  Tessalo , 
ehe  dei  buon  veccliio  avea  saputo  procacciarsi  la 
tenerezza , fu  suo  orede,  c il  cenotalio  d' Erodoto, 
ehe  A'edevasi  in  Pella , forsc  fu  il  monumento  riz- 
zalogli  dalla  sua  graliludine. 

•Tl'CIDIDE. 

La  geografla  avea  riseliiarato  e<l  agevolalo  i pri- 
mi  passi  alla  storia;  la  storia  de’  viaggi  pareva 
unirsi  in  Erodoto  alla  polilica  per  procaeciarle 
più  grazia  c più  varielà;  ma  dir  non  potevasi  lo 
slesso  délia  cronologia,  perocclié  le  digressioni 
frequenti  dei  padre  délia  istoria  parea  elle  talvolta 
confondesscro  i tempi,  nè  davano  sempre  un'idea 
ebiara  e netta  dcll’  ordinc  con  cui  gli  avvenimenti 
erano  suceeduli.  Turidide  évité  questo  scoglio  ri- 


partendo  la  sua  opéra  in  tante  guerre,  qualité  fu- 
ron  quelle  clic  racconto.  Egli  fu  il  primo  scriltorc 
d'anuali.Quest'Atcnicsc  useiloda  nobilissima  scliiat- 
ta,  c per  i su  ni  vasli  poderi,  e le  ricchczzc  dclla 
moglic  rendulo  superiorc  ai  bisogui,  cbbe  lasvcn- 
tura  di  cadcre,  corne  guerrier»,  nella  disgrazia 
dei  po|>olo , per  non  aver  potuto  conservare  Anli- 
poli  nclla  guerra  dei  Peloponncso  (I).  Esiliato  col- 

(I)  TiiciJi.tr,  eome  si  ha  (la  PanOla  , (lovrebtie  ester 
nalo  nel  471  prima  <li  Cristo.  La  cronologia  délia  tua 
situ  fu  ollimamente  cliiaritn  (la  llodivell  neH'Jpparato 
a’  «fini  .Tonale»  Thucyditlci . Avvi  una  vita  grecs  dei 
nostro  istorico  scrilla  da  cerlo  Maixellino,  elle  pare  un 


l’ ostracismo , s' aecinse  a scriverc  la  sloria  di 
quolla  oslinala  guerra  alla  patria  sua  si  fatale;  e 
si  puo  dire  ehe  sollanlo  allora  segui  la  vera  sua 
vocazionc.  Vedemmo  clie-a  lui  giovinelto  di  quin- 
diei  a n ni,  aveudo  udito  Erodoto  recilar  in  Olim- 
pia  alcuni  brani  délia  sua  storia , il  nobilissimo 
amor  délia  gloria  e la  gelosia  deslatagli  dalla-  più 
generosa  emulazione  trasser  le  lagrimc.  L'  anima 
di  tno  liglio,  disse  allora  Erodoto  al  gcnilor  di 
Tucidide , arde  di  voglia  di  apprcndcrc  c farsi 
grande.  Nè  le  muse  di  Erodoto  iscoraggiarono  lo 
slorico  degli  Aleniesi , poicliè  ridottosi  ne’  suoi  va- 
sli |iosscssi  di  Tracia,  segui  colla  mente  le  guer- 
resche  vieende,  e sciolsc  gl’inviluppi  moltiplici  di 
quella  lunga  Iragedin  ; i cui  protagonisti  egli  cono- 
scea  di  persona.  Questa  maniera  di  vivere  libcro 
gli  era  si  carà,  ehe  richiamato  in  palria,  non 
voile  recarvisi:  liensi  dtd  fondo  dei  su»  ritiro  pro- 
fltlo  délia  pacc  per  sempre  più  eslendere  le  suc 
corrispondeuze,  e spese  gran  somme  a procacciarsi 
di  ehe  scoprire  la  verilà,  c ad  ollencrc  le  nozioui 
e gl'indizi  acconei  a conosccrc  le  qualilà  degli 
uomini  ehe  maneggiavano  gli  affari,  c le  più  re- 
condilc  cagioni  dei  divers!  avvenimenti.  La  sua 
storia  colorita  da  robusta  eloquenza  lia  un  fare 
più  cupo  di  quella  di  Erodoto  : ma  non  è meno 
piaccvole,  nè  meno  istrultiva.  Tucidide  non  ne  ri- 
scosse  in  vita  quella  gloria  clic  per  tauti  liloli  gli 
era  dovuta:  non  potè  elle  prcvcdcrla:  non  essendo 
essa  stala  compléta  ehè  dopo  la  sua  morte.  Giunto 
ail’  età  di  sellant’ anni  avea  divisato  di  riveder.: 
Aleue;  ma  gl’implacabili  suoi  nemici,  cui  era  il 
suo  ritorno  moleslo,  pigliato  ardirc  clair  anarchin 
democratiea  clic  agitava  quella  citt:i,  lo  assassina- 
rouo  per  la  via.  La  sua  tomba  innalzatagli  in 
Atene  Ira’  monument!  di  Cimone  attenente  de’  suoi 
anlenali,  offrira  agli  sguardi  dei  curiosi  non  equi- 
voci  segui  d’ un  cenotalio. 

ORATORI. 

LISIA. 

Fra'  dieci  più  anlichi  o più  illustri  oratori  di 
Atene  si  conla  Lisia  liglio  d’ uno  strauiero  (4  ) clie 
avea  nome  Ccfalo.  Nalo  quesli  in  Siracusa , dall’  a- 

compotto  di  Ire  diversi  frainnienli,  ed  avvi  pure  alU'a 
vite  icritta  da  un  aiionim»,  la  quale  per  la  prima  volta 
fu  édita  da  Aida  Manuzio.  Tucidide  stesso  parla  nellu 
tua  opéra  quatclie  volta  di  sè  : anche  Suida  ha  net  suu 
Dizionario  un  arlicolo  su  qurtto  i-torico. 

( I ) La  vita  di  Lisia  Ira  quelle  dei  dieci  oratori  d’A- 
tene  atlribuita  a Plutarco;  le  osservazioni  sullo  stcss.i 
oratore  sparse  uegli  serilti  didattiei  di  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  ; un  arlieolo  nella  Biblioleca  di  Fozio  { Co- 
dic.  c.cLVf };  due  nllri  ne*  Dizionarii  di  Svida  e d’ Eu-' 
docia  ( V.  \uoiVx5  | tono  le  fond  aile  quali  si  pots  mo 
principslniente  attignere  le  notizie  elle  Lisia  rigaur- 
duno.  Son  elleno  gin  raccolte  e ordinatamente  disposte 
ncllaf  silo  di  quest' oratore  scrilla  dot  Taylor  e risLi.n- 
palu  url  t.  vi  de'  Oreci  oratori  di  Iteiskc. 
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inieizia  die  avca  contralto  con  Pericle  fu  mosso  ad 
abbandonare  la  patria  , ed  a formate  il  suo  domi- 
cilio  in  Atenc,  dove  le  sue  moite  ricchezzc  cd  ami- 
bili  qualité  precaceiato  gli  hanno  grandissima  ri* 
putazionc.  Allorelic  mori , bramoso  Lisia  di  rac- 
cogliere  l’erediti  elle  avea  lasciata  in  ltalia  (4), 
si  uni,  bcnchè  giovincllo  di  soli  quindici  anni , 
alla  mililare  colonia  che  venne  l'anno  444  avanti 
l’ era  cristiana  nclla  Lueania  per  popolarvi  la  eillà 
di  Turio  (3).  Fincliè  la  forluna  di  Atene  in  Sici- 
lia  fu  prospéra,  Lisia  vi  dimorô  assai  felice,  ma 
dopo  la  sconfilta  di  Niria  e di  Lamaco,  avendo  la 
parle  atcnicsc  sofferto  alcurie  molestie,  Lisia,  dopo 


32  anni  di  permanenza , fu  astretlo  a rilornarc 
nell’Attica.  In  questo  lungo  inlervatlo  perô  non 
aveva  il  suo  tempo  geltato  : crasi  applieato  all’elo- 
quenza  sotto  la  disciplina  di  abili  prccettorf,  e si 
trovô,  tornato  in  Atene,  in  grado  di  escreilarvi 
l’a  rte  oratoria  con  molto  grido.  Compose  varie 
orazioni  per  ebi  gliele  riebiedea , non  mai  perô 
pronunciandole  dalla  tribuna:  nè  questa  occupa- 
zione  gli  vietô  di  dirigere  con  suo  fratello  Poic- 
marco  una  labbrica  di  scudi , la  quale  procaccià 
loro  non  poebi  vantaggi.  Nellc  conturbazioni  civili 
d’Atene  le  ricchezze  dei  due  fralelli  trassero  sopra 
di  loro  gli  sguardi  dei  trenta  tiranni,  che  li  anno- 
verarono  Ira  gli  stranieri  sospetti  al  governo,  cd 
astrinsero  Polemacro  a ber  la  cicuta , nè  diverso 
destino  avrebbe  avuto  anche  Lisia,  se  non  avesse 

(t)  Pabriclo  non  ha  ben  trailolto  una  frase  délia  vita 
di  Lisia,  T u/àv  o xhpoû  ’hxyütj.  Egli  ha  credulo 

che  Lisia  avesse  otfenuto  nella  niiovn  colonia  una  ma* 
gistratura.  Ma  questa  frase  signilica  una  crédité,  cioè 
una  porzione  di  terra  di  cui  fu  pnsto  in  possesso.  Tocco 
questo  piccolo  sbaglio  d’un  unmo  si  dotto,  perché 
l’Harlrss,  nella  nuova  cdizionc  délia  Biblioleca  green, 
t.  i,  p.  761,  non  si  é curalo  di  correggerlo. 

(3)  Ho  fatto  uso  délie  Tavolc  Cronoloqieht  di  Lar* 
cher. 


trovato  maniera  da  soltrarsi  aile  loro  perseeuzio- 
zioni  (4).  Benchè  i suoi  averi  fosse ro  dilapidât!  o 
contlscati  trovô  nullameno  bastevoii  mezzi  per  pro- 
cacciarc  da  Megara  , ov’  erasi  riparato , a Trasi- 
bulo  soccorsi  d’ uomini , d’armi  c danaro , accio* 
chè  potesse  rovesciare  la  dominazione  dei  trenta  , 
e repristinare  il  governo  rcpubblicano  (3).  La  pa- 
Iria  décrété  straordinari  ouori  a’  suoi  liberatnri  : 
dovette  perô  far  gran  sorpresa  il  veder  gii  Ato- 
nies! darc  anche  in  tal  circostanza  una  prova  délia 
loro  ingraliludine.  Una  legge  recala  da  Trasibulo 
accordava  a Lisia  il  picno  diritto  di  ciltadino  ate- 
niese  (3)  : ma  questa  legge  per  difetto  di  forme , 
non  si  tosto  fu  scritta  , che  si  abrogé;  c Lisia  non 
ostante  i molli  servigi  e i suoi  rari  talenti  rimase 
per  lutta  la  sua  vila  nella  classe  degli  stranieri 
domiciliait  in  Atene.  Questa  _ sventura  non  isco* 
raggi  il  suo  nobile  ingegno,  nè  intepidi  il  suo 
fervoro  per  la  repubblica.  Chiamô  in  giudir.io 
I’  assassino  di  suo  fratello,  e ne  perorô  la  causa 
in  persona , che  fa  C unira  in  sua  vila  arriu- 
gata  da  lui.  Quaichc  altra  orazione  egli  compo- 
se sopra  soggelti  d’ un’  importanza  generale , e 
mori  Dell'  etâ  di  presso  agli  otlanta , colla  riputa- 
zionc  d’aver  superato  ne’  suoi  scritti  colla  purez- 
za  e veuuslà  dcll'  eloeuzione  tutti  i suoi  oontem- 
poranei  (4).  Maraviglioso  neli’arie  d’esporre  i fatti, 
non  avca  quegli  slanci  clic  viva  e commovente 
rendono  l’cloquenza,  ma  falli  rare  voile  il  suo 
scopo:  il  suo  stile  semplice  e facile  cra  più  accon- 
cio  agli  affari  part icninri  che  aile  poliliche  discus- 
sioni,  e nellc  sue  opéré  ne  abbiamo  la  prova.  Per 
rispetto  aile  sue  amoro9e  avventure  con  Mctanira  , 
un  crilico  illustre  ha  già  dimostrato  ch’clleno  ad 
un  altro  Lisia,  poslcriore  dei  nostro  di  parecchi 
anni , appartengono  ; comecchè,  dove  prétende  cite 
il  discorso  erotico  inserto  nel  Fedro  di  Platone  non 
sia  lavoro  dei  nostro  oratorc,  si  possa  provareche 
egli  s’inganni  (3). 

(1)  Ho  rnccolto  questi  fatti  dalle  arringhe  di  Lisia 
contre  Ennogerie,  nellc  quali  dall’  oratorc  si  enumera- 
oo  1 danni  che  avca  aoflerti  allorch'egli  e suo  fratello 
furon  proscritti  dai  trenta.  Ermogene,  trovaudosi  iu 
quel  numéro,  non  era  compreso  nell’ amnistia. 

(S)  Somministrô  più  di  due  talenti , trecent’  uomini 
e duecento  elipei. 

(3)  Qui  pure  Fabricio  è inesatto,  e il  suo  dotto  edi- 
tore  trascura  di  correggere  questo  seeondo  errore:  egli 
traduee  iroXcntov,  il  diritlo  di  città,  corne  se  si  trai- 
tasse dcl  voesbolo  cu>/h,  una  magistratura. 

|4)  AuvàTaxo;  ôv  vav  ypâpery.  ( Plat.,  tu  Phadro.) 
(5)  Le  stesse  ragioni  cronologiche  colle  qtiali  Taylor 
lia  prorata  che  non  potera  esscr  amante  délia  Meta- 
nira  quel  Lisia  (ciné  il  nostro)  di  cui  parla  nell’ora- 
zione  che  si  prétende  composta  da  Demoslene  contro 
la  meretricc  Neera , provano  clic  ugualmcnle  lion  si 
puô , seuza  errai'*  nella  sérié  dei  lempi,  atlribuirc  a 
questo  seconda  Lisia  il  discorso  erotico  apposto  da 
Platone  ad  un  oratore  di  egual  nome  conlemporanco 
di  Socrate,  più  veeehio  d'Iaocralc,  e di  altissima  ripu- 
tasionc  in  quella  été.  Platone  per  vérité  fu  ripresoyier 
nver  cammesso  aleuiii  anucronismi , nia  per  rispetto  a 
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Isocrate,  flglio  di  Tcoiloro  , possessorc  d’ una 
fabbrica  mollo  a ce redilata  d'istromenli  di  inusi- 
ea,  dovcttc  all’agiatczza  di  suo  padrv  l’aver  sor- 
tilo  in  Atcne  sua  palria  la  più  accurala  e liberale 
edurazionc.  Oltre  gli  escrcizi  ginnastici , ne’  quali 
il  giovanc  Isocrate  fu  eccellenlc , colliié.sollo  la 


disciplina  di  abilissiini  prCcctlori  I’  arte  oratoria  , 
esscndo  quesla  l’ unira  via  per  sollevarsi  ne'  go- 
verni  democralici.  Ma  la  lunga  gucrra  Peloponue- 
siara  avcndo  vol  commercio  distrait»  i mezzi  on- 
d’era  suo  padre  fornito,  fu  il  flglio  astretto  per 
vivere  a prevalersi  di  quell’abilità  ch’erasi  pro- 
cacciala  coll'idea  d’ appianarsi  la  via  dcgli  onori. 
Pcrô  la  tribuua  cragli  intcrdella  dalla  Uacca  sua 
voce  e da  un’  invincibile  timidité:  onde  impicgossi 
dapprima  in  comporre  alcuue  orazioni  iiilorno  a 
privali  affari,  nia  o che  talc  occupazione  gli  pa- 
resse troppo  abbietta,  o cbe  sollecito  più  del  do- 
vere  degli  orna  menti  e dell’artnonia  dello  slile,  le 
sue  orazioni  non  piaccsseru  ne  ai  clienti  ne  ai  giu- 
dici,  cessA  di  scrivere  |ier  il  foro. 

Tirootco  flgliuol  di  Conone,  chiarissiino  capilano 
di  quell’  été,  lu  piglio  intunto  in  qualité  di  segre- 
tario  pe’  suoi  dispacei  ; e sebbene  traitasse  Isocrate 
con  amicizia  del  pari  che  cou  générosité , non  ri- 
raase  pereio  elle  terininata  la  guerra  non  fosse 
questi  costretto  di  porsi  ad  insegnare  ai  giovani 

pvrsonr  più  oscille;  e il  pudre  Pctavio  non  lalciô  senza 
difesa  le  obiezioui  faite  da  Aleneo  alla  cronologia  del 
Fetlro  ( D.  t.  ix , 39  ).  Per  altro  la  dUtinzione  dei  due 
Lista  non  si  deve  solainente  al  Taylor;  lonsio  I'  ovea 
già  mita  la  ( de  Scrip.  Ititlor.  pAif. , lib.  i , c.  7 , p.  36). 
Porae  ci*  iguoravasl  dal  Tdylor  lion  avendolo  citato. 


ta  rettorica.  Né  ristette  dall’aspirare  ad  una  esli- 
mazione  più  splendida  ed  a una  più  solida  célé- 
brité. Scrisse  varie  orazioni  eloquenlissime  su’  più 
important!  pubbliei  affari,  e niantenne  orrevolis- 
sinia  corrispondcnza  con  molli  monarebi  e capi 
di  diverse  rcpubbliche.  I suoi  successi  superarono 
le  sue  speranze  : gli  fait!  solo  cié  che  ambiva  di 
più,  cioé,  il  goderc  in  palria  quclla  popolarilé 
ehc  solievava  aile  principali  magistrature , e che 
rendea  i demagoghi  più  in  grido,  gl’idoli  délia 
moltiludine.  Questa  privazionc,  la  sola  ch'egli  sof- 
friva,  gli  rendea  men  cari  tutt'  i béni  ch’  egli  pos- 
sedra,  quali  crano  la  stima  c la  riputaziooe  pres- 
se i principi  esteri,  lo  magnifiche  ricompense  di 
cui  lo  eoimavano,  le  ricchezzc  immense  che  aveva 
adunale  e che  accumulava  ognor  più  colle  mer- 
cedi  che  rilraeva  dalla  sua  scuola.  Vero  è che  non 
esigeva  dai  Uiscepoli  alcun  pagamento;  ma  offer- 
toglielo  nol  ricusava , ed  avrebbe  dato  dieci  volte 
cotants  a chi  avesse  saputo  la  via  insegnargli  di 
procacciarsi  la  voce  c la  fldauza  necessarie  a po- 
tersi  presentare  in  bigoncia.  La  sua  timidezza  per 
altro  non  era  vilté.  Osé  pigliare  il  lullo  alla  morte 
di  Socrate , c poclii  anni  prima  erasi  prescutato 
con  queslo  fllosofo , e con  un  altro  amico,  innanzi 
a'  trenta  tiranni  per  difendere  Terameue  ; che 
quanlunque  loro  collega,  inviavano  senza  processo 
e dispolicatuenle  alla  morte,  Fu  Teramene  stesso 
che  pregô  gli  amici  d'asleuersi  dal  difendcrlo  in 
vauo. 

Le  ricchezzc  d’ Isocrate  erano  di  maniera  cre- 
sciutc  da  non  poter  oiuai  più  sottrarsi  dallo  slraor- 
dinario  aggravi»  imposto  a’  più  doviziosi  cilladini 
ateniesi,  per  cui  ‘dovclle  cquipaggiare  a sue  spese 
una  nave  da  guerra:  per  altro  il  lusso  e i piaceri 
gli  divoraron  sempre  grau  parte  del  fatto  suo. 

Par  difficile  a credcrsi , vio  clic  per  altro  è uoa- 
nimamenle  attestât»  dn  lutta  l’autiehité,  che  il 
noslro  oraldre  , pervenuto  all’anno  centesimo  del- 
ta sua  été , atlorché  seppe  i Grcci  csserc  stali  da 
Filippo  disfatli  a Cherouea , abbia  volulo  lasciarsi 
morire  di  famé:  e tant»  più  cio  par  improbabile 
in  quant»  clic  Isocrate  avea  motivo  di  credcrsi 
amico  del  rc , pcrocchè  avea  disapprovato  il  con- 
tegno  degli  Ateniesi  verso  di  quello.  Scuonchè  vi 
ha  qualchc  circostanza  pi'r  cui  sos|>eltar  si  po- 
trebbe  clic  negli  eslreini  délia  sua  vita  non  avesse 
affatto  illcso  il  rcrvcllo. 

Vedcmmo  che  Timoteo  avea  adoperato-  Isocrate 
nclla  qualité  di  suo  segrelario  per  i pubbliei  af- 
fari. tir  queslo  generalo  gli  |>orl6  tanta  stima  ed 
aflelto  clic  lasciarnc  voile  lin  nionumciilo  perpeluo, 
avcndogli  cretla,  nientre  ch’egli  era  aucor  vivo, 
una  statua , opéra  di  Lcocare , cbe  consacré  net 
tempio  di  Eleusi.  L'cpigrafe,  cbe  sotto  vi  si  Içg- 
gea  e cbe  lino  a noi  é pcrvcuuta , i nobili  senti- 
incnli  di  Timoteo  lestiflua  verso  quest’  oralorc. 

Afareo,  che  Isocrate  nella  sua  vecchiczza  avea 
adoltato  per  flglio,  gl’iiuialzo,  dipoichè  fu  morto, 
un’  altra  statua  onoraria , che  pose  ncl  tempio  di 
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Giove  Olintpico  in  A Lent?  : ivi  ammiravasi  ancora 
ocll’età  di  Pausania;cd  é probabiluiente  quella  sta- 
tua di  bronzo  che  alcuni  sccoli  dopo  tu  traspor- 
tata  a Costantinopoli , e fu  dcscrilla.  net  giunasio 
di  Zeusippo,  da  Cristodoro. 

DF.MOSTLNt. 

!l  nome  di  Dcmoslcne,  ehc  dcsla  l’idea  délia  più 
masebia  c sublime  cloquenza,  apparlienc  non  meno 
alla  letlcraria  clic  alla  politica  isloria  (I).  Qucst'il- 
lustre,  elle  Filippo  avrebbe  volulo  acquislare  dagli 
Atcniesi  anche  a prczzo  d' una  fortczza  del  suo 
reguo,  fu  traseinato  lin  da’  prim’  anni  da  nalu- 


rale  istinlo  verso  la  bcll’arte  del  dire;  avea  pero 
ineonlrato  nel  difclloso  orguno  délia  sua  voce  ah 
(•uni  ostacoli  elle  a ciascun  allro  sarcbbcro  paruli 
jnsuperabili,  ma  che  l’ animo  suo  fermo,  pa- 
ziente  e operaso  IrovA  maniera  di  abbatterli.  Di- 
laté c perïeziono  le  suc  idre  sotlo  la  disciplina  di 
Plalone;  i suoi  talenti  si  svilupparono  in  quella 
d’ Isocratc  e d’ Isco;  compose  il  suo  portanicuto 
sull’  escmpio  degli  attori  più  famosi  d’Alene,  né 
gli  tardé  molto,  benchè  giovanc  ancora , l’occa- 
casionc,  perorando  contro  i suoi  lutori  infedeli , 
di  far  saggio  de’  felici  suoi  studi  e di  coglierue  il 

(I)  Plutarco  ha  scriUo  la  vitadi  Deinnslcno,  e un’al- 
tra  vtta  del  medesiino  , ma  pin  auccinta  , si  lia  tra 
quelle  dei.dieci  retori  intruse  nelle  opéré  dello  slesso 
Plutarco.  Due  altre  vite  di  Dcmoslene  scritte  in  greco 
sono  stntc  pubblicnle  nel  volume  IV  ttcgli  Oralori  di 
Kviskc.  Dionigi  d’ Alicarnosso,  Svid.i,  Libanio , Po- 
ste lianno  molli  frummenli  intorno  la  vila  e gli  sentit 
di  questo  principe  délia  green  cloquenza,  e inftniti  al- 
Iri  antiehi  serittori  fan  moite  parole  di  lui , segnata- 
inento  Cicerone  e Duiutiliano.  l/opera  d’Andrea  Sehott, 
f'ilts  com/K/rata  Jritloleli»  oc  Dcmotlliciiif,  la  Bibliu- 
leca  grcca  di  Pabriclo,  tom.  Il,  p.  SIG  dell’edizioiie  di 
Itarless,  e i Proiegomei ù di  Taylor,  puhblicati  ncl- 
l’VHl  volume  dei  greci  Oralori  di  Reiske,  conlengono 
o indieano  la  inaggior  parte  de'  prefati  passi  d’antichi 
serittori. 


fruilo.  Divcnulo  poi  haslcvolmciiiu  agialo  de'  beni 
di  forluna , cite  la  crcscenie  sua  riputazione  nel 
foro  aumentava  ngni  di,  rinunzié  agli  affari  pri- 
\ ali  c tulto  si  diede  aile  cose  pubbiicho,  le  quali 
oITrivaugli  più  hrillanle  carriera  e più  degna  delta 
sua  condizione.  Salcndo  la  tribuna  s’ appiglio  al 
partitu  conlrario  a Filippo,  c credetle  poler  op- 
porre  un  arginc  al  lorrcnle  elio  dalla  Maeedonia 
disceso,  minaeciava  di  rovesciarc  la  libertà  délia 
Greeia.  \vea  contrario  il  parère  di  Focionc , il 
quai  credea  troppo  tardo,  quindi  vano  l’opporsi, 
c che  il  solo  tticzzo  per  salvar  la  repubblica  fosse 
l'adatlarsi  aile  circostanze.  Ma  vuol  notarsi  che 
quando  Demoslene  si  dichiaré’  per  la  parlito  ehc 
volea  soslcnere  l’ independenza  délia  sua  patria,  i 
talenti  c la  fortuna  del  rc  tnaccdonc  non  isfolgo- 
ravano  ancora  di  qucllo  splendorc  die  nella  storia 

10  liait  di  poi  renduto  iininorlale.  La  Greeia  non 
avea  per  anco  dall'espcricnza  imparato  corne  le 
politiche  alleanzc  sien  deboli;  ed  una  repubblica 
che  dovea  cou  orgoglio  ricordarsi  del  suo  gcueralc 
liicrale,  il  qualc  aveva  co'  suoi  ordiui  assieurato 

11  Irono  alla  fatuiglig  di  Filippo,  sperare  ancor 
non  potea  di  resistere  a questo  principe  e non 
senza  qualche  succcsso.  Se  la  circospczione  fu  dagli 
eventi  giustificata , gli  sforzi  di  Demostcne  conve- 
nian  meglio  alla  lierezza  dell’  onor  nazionale  cd 
alla  gloria  ntililare  inspirata  agli  Ateniesi  dai  loro 
antcnali.  Nulla  trascuré  l'oratore  per  attaccare 
frultuosamcnle  Filippu:  la  pubbliea  flducia  alla  sua 
voce  si  risvegliô  ; confusi  furono  i magistrati  che 
si  erano  lasciati  dai  ticmici  d’Atcne  corrompere  ; 
i Tebani,  trait  i dalla  sua  robusta  cloquenza , dé- 
poser l’odio  e la  gelosia  e si  unirono  cogli  Ate- 
niesi. Senonchè  la  giornala  di  Cberonea  dislrus- 
se  di  eorlo  lutte  le  grcchc  sperauze;  né  Demoslc- 
ne,  comercbc  tradito  dalla  fortuna  , fu  pcrcié  ab- 
bandonato  dagli  Ateniesi,  i quali  auzi  in  momento 
di  tanto  pericolo  gli  decrelarono  una  corona. 

Poco  tempo  dopo  l’oratore  pote  sperare  che  la 
morte  di  Filippo  avrebbe  eangiato  d’aspetto  i pub- 
blici  affari,  e ncll’ebbrczza  délia  sua  viva  fidanza 
fu  ardilo  di  parlar  d’Alessandro  con  qualcbc  di- 
sprezzo.  Il  viltorioso  principe  non  tardo  molto  a 
mostrargli  corne  sarebbcgli  agevolc  il  trame  ven- 
detta: ma'si  lasciA  piegare;  nè  Dcmosteiic  fu  ab- 
baltuto  da  tal  disgrazia,  poi  clic  serbA  in  patria 
la  sua  popolarilà  ed  cbbe  il  conlento  di  veder  il 
pubblico  lulto  propenso  per  sè  quando  Escltine, 
suo  rivale,  colsc  quest’  occasionc  per  far  giudicar 
un  anlieo  processo  cite  avrebb,e  riprovati  gli  onori 
ebe  si  erano  dccrclati  all’inimico  di  Filippo.  Il  reo 
tcnlalivo  falli , cd  Eschine  fu  costretto  a sottrarsi 
da  Alene.  Poco  tempo  dopo  Arpalo,  dislcale  teso- 
riero  d'Alessandro , essendosi  rieoverato  in  Alene 
ed  ivi  trasportate  le  sue  ricchczzc,  molli  Ateniesi 
ne  rimasero  sedotti.  Ma  la  tenta  che  ne)  inaggior 
numéro  di  essi  destava  Alessandro  \ in  se  la  loro 
eupidità.  L’ arcopago  cbbe  ordinc  di  esaminarc  il 
contcgno  degli  oratori  c di  dcnunziarli  al  popolo. 
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0 ti  potrebbe  mai  credcrlof  Dcmostenc  fu  nul  no- 
vero  <lcgli  accusali  e fu  comlannato  all’ammenda 
di  cinquanta  talenli.  Svcnturatamcntc  quest’ illu- 
stre oratore,  non  niai  corrutto  dal  partito  mace- 
ilonico,  non  avea  la  ripulazione  più  ferma  : ma 
l’areopago  non  avendo  pubblicato  i motivi  delta 
sentcnza,  Demoslcno  e gli  amici  suoi  |wterono  pro- 
leslar  scmpre  cb’cgli  cra  innoeenlemente  earccrato, 
e poeo  dopo  fuggiasco  scelse  Trezenc  per  suo  ri- 
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M ima  seguù  un  partieolar  aeeordo  senza  pur  cer- 
car  di  palliarc  l’improv\iso  abbandono.  In  vano 
Demos! enc  sforzavasi  di  pcrsuaderlc  clic  le  cosc 
non  erano  disperate,  c che  faceva  d’uopo  conti- 
nuare  la  guerra:  Atene  dovellc  cedcrc,  e il  nome 
di  Dcmnstene  fu  il  primo  scritto  sulla  lista  degli 
esiliali.  Egli  si  rifugiA  nel  lempio  di  Nelluno  a Ca- 
lavrea,  ma  poictiè  vide  i soldati  d’Antipalro  pronli 
a violare  quesl’  asilo,  Irangugià  il  veleno  die  una 


TEBJIOPILI. 


fugio,  dalla  quai  cilla  tenea  gli  occbi  sempre  ri- 
volli  aile  spiagge  délia  sua  pall  ia , cd  allcrnù  la 
sua  diniora  fra  quella  cilla  e le  Termopili , ebe 
ridestavauo  nel  suo  cuorc  peusieri  di  gloria  e 
di  liberia.  La  morte  d' Alessandro  avendo  rav- 
vivatcgli  le  speranze,  fcce  udir  la  sua  voce , già 
muta  da  tanin  tempo,  dal  folido  del  suo  csilio 
iu  servigio  del  suo  pacsc , c sorti  di  far  nian- 
carc  le  trattati vc  de’  Macedoni  eogli  Areadi.  On- 
de Atene  affrettossi  di  ricliiamarlo,  e tulto  il  po- 
polo  fece  a gara  in  volargli  iucoutro:  ma  egli 
si  slrappo  quasi  subito  dagli  amici  per  recacsi  al 
rampo  di  Lamia,  ove  gli  Ateniesi  c i lor  collcgati 
riportalo  aveano  sopr’ Anlipalro  una  slrepitosa 
vittoria.  Qucsli  momenti  furono  gli  ultimi  di  quai- 
ebe  contente  per  lui. 

Le  collegatc  repubblicbc  si  stancarono  in  brève 
del  rombaltcrc  e vincere  per  Atene.  Alcuuc  riti- 
rarono  i loro  cserciti  ; allrc  diedero  al  ncniico  il 
tempo  da  ricomporsi  c riccvere  i nccessari  riu- 
forzi:  più  forte  era  iiondimeno  la  lor  fanteria,  al- 
lorehé  dopo  un  fallu  d’ arme  d’ incerto  csilo  ria- 

tW  e Cosliimi.  Vol.  I.  — Il 


triste  previdenza  gli  facca  tencr  sempre  in  pronlo, 
c i suoi  ncinici  non  poterono  impadronirsi  che  del 
suo  corpo,  da  essi  lasciato  in  quel  sacro  ricinto  , 
dove  anche  dopo  vari  secoli  vedevasi  la  sua  tom- 
ba. lu  lempi  di  maggior  (|uictc  gli  Ateniesi,  me- 
mori  de’  servigi  renduli  lor  da  Demosleue,  vollcro 
compeusarli  : innalzarono  nella  piazza  d’Atene  una 
statua  di  bronzo  in  suo  onorc,  e slatuirono  che  il 
primogenito  de’ suoi  discendeuti  sarebbe  stato  man- 
tenuto  nel  pritanro  a pubbliche  spese. 

EsaiiME. 

Le  smodate  invellive  c le  basse  ingiurie,  ebe  gli 
oratori  d’Atene  arringando  vicendevolmente  sca- 
gliavausi,  durarono,  mercé  l’cloquenza  loro,  ne’  su- 
coli  successivi  c fccer  si  chc  i lor  nomi  non  ci 
pervennero  intemerati.  Onde  sappiamu  la  condi- 
zionc  di  Ëschinc,  niassiuiamenle  di  sua  madré , 
non  essere  stata  la  più  onorevole;  che  l’educazio- 
uc  di  lui  fu  assai  neglella  ; clic  trasciiùi  i primi 
a 1 1 1 1 i délia  sua  giovinezza  in  vilissimi  jmpiegbi; 
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che  dopo  avcr  servit»  iicila  milizia , si  esercité  rc- 
citamlo  tragédie  con  para  inconlro,  c fu  dappni 
scrivano  d’ un  magistralo  subailerno  , e che  prov- 
vedulo  di  bella  voce  e dt  alcune  cognizioni  elle 
seppe  acquistare  intorno  aile  leggi  ed  agli  aflari, 
sopra  tutto  di  cerla  facilita,  onde  natura  avealo 
dotato  per  divenir  éloquente,  giunse  a sollevarsi 
all’altezza  degl’illuslri  oratori.  Ne’  principii  délia 
pubblica  sua  carriera  appigliossi  al  partito  con- 
trario a Demostenc,  o perché  disperasse  di  pareg- 
giarlo  sostenendo  uguali.  opinioni,  o perché  fosse 
già  conipro  dalle  promesse  e dall'  oro  drl  rc  Fi- 
lippo.  Atene,  che  valutava  al  giustu  lor  prezzo  i 
talenli  d'Eschine,  diltido  scinpre  de  Ile  suc  inten- 
zioni,  le  quali  egli  slesso  abbastanza  dissiinular  non 
sapea.  Ambasciatorc  degli  Atenicsi  presso  Filippo, 
e lor  depulalo  all’assemblra  degli  Anfizioni,  par- 
ve  cbe  in  amenduc  le  niissioni  tradisse  gl’  interessi 
délia  sua  patria.  La  vitloria  di  Filippo  a Cheronea 
compresse  il  risenlimcnto  degli  Ateniesi,  c lor  vic- 
ié di  trarne  vendetta. 


Dopo  la  morte  di  Filippo , Eschine,  lidalo  nclln 
protczionc  de’  Maccdoni,  s’immaginô  che  fosse 
giunto  il  propizio  moment»  d’abballerc  al  tutto  Dc- 
mostene.  Con  quesl’  idea  accusé  Clcsifonle  il  qualc, 
qualehe  anno  prima,  avea  fallu  deerclare  che  fosse 
data  una  corons  d'oro  a Demostenc;  ma  lo  sdeguo 
pubblica  sveglialo  dalla  voce  di  quesl’ illustre,  si 
rivolse  contra  I’  accusatore  che  fu  forzato  a sgom- 
brare  dall’Altica.  Erasi  niosso  verso  l'Asia  perre- 
carsi  dal  re  Alessandi'o  ad  implurarne  vendetta  , 
quando  la  morte  dcl  conquislatorc  sconcerlé  le  suc 
idée,  c fermalosi  ncll’ isola  di  Rodi  vi  apri  scuola 
di  eloquenza  che  crcbbe  in  gran  fuma.  E quivi 
appunto  fu  clic,  leggendo  a’  diseepoli  le  proprie  e 
lu  orazioni  dal  suo  compelitore  profferile  nel  célé- 
bré proccsso  che  gli  cra  stato  fatale,  vedendo  l’u- 
dienza  comprcsa  di  altissima  ammirazione  alla  Icl- 
tura  dcl  discorso  di  Demostenc  ; u E che  direste 


poi , esclamé  l’csule  oralorc , se  udito  aveste  rc- 
citarlo  lui  slesso  ? s Cosi  rendendo  la  dovula  giu- 
stizia  al  merito  del  suo  nemico,  e nleva  Eschine 
far  conoscere  quauto  i moti  dell’animo,  onde  l’o- 
ratore  s’ investe  allorchè  déclama , crescano  l’ clo- 
quenza  di  efflcacia  e di  forza.  Eschine  passé  di  poi 
qualehe  tempo  ncll’ isola  di  Samo,  certamenlc  per 
avvicinarsi  ad  Atene.  Forsc  avea  speranza  di  ri- 
tornarvici  mercè  il  favore  d’un  partito  divenulo 
potenlc , ma  la  morte  il  sorprese  in  elà  di  set- 
lanfacinquc  anni.  Il  suo  notnc  fu  trasmesso  alla 
poslcrilà  con  quello  del  suo  rivale:  il  reciproco 
loro  odio  li  ha  riunili  per  sempre  nclla  memoria 
degli  (fomini,  avvegnacliè  I’  elm|ucnza  di  Eschine. 
per  giudizio  di  tulti  i secoli , appena  cedc  a qnclla 
di  Demostenc. 

ÏEZIO  EPAFBOOTO. 

Epafrodito  nacque  in  Cheronea  di  Beozia  di 
servit  condizione.  Modesto,  prefelto  d’ Egilto  di 
cui  era  srhiavo,  gli  piglié , per  le  sue  cognizioni, 
grandissinto  affetto  , lo  fccc  aio  dcl  proprio  liglio 
e gli  diede  la  lilterlà.  Epafrodito,  seguendo  pro- 
babilmcntc  il  suo  antico  palrono,- rccossi  a Roma 
dove  sali  in  orrevolissima  ripulazioue , e vissevi 
m il’  agiatezza.  La  sua  biblinteca  di  trentamila  rari 
c scelli  volumi  faeea  grand' ouore  al  suo  buon  po- 
sta, di  cui  più  saggi-avra  dalo  nci  suoi  conimcn- 
lari  ad  Ornera  cd  a Pindaro,  ed  in  altre  opère  di 
beila  leltcratura.  Nulta  d riinane  di  Epafrodito  ; 
ma  pué  vcdcnii  negli  writti  dei  leltcrati  e degli 
scoliasti  cbe  a lui  successero,  in  quai  conto  fosse 
lenula  la.  sua  autorité,  ir  célébré  noslro  critiro 
fiori  dopo  il  einquanta  dcll’cra  rristiana,  cioé 
dopo  l’impcro  di  Neronc  lino  a quello  di  Nerva. 

SUO  ARISTIDE  , SOFISTA. 

Non  v’  lia  cosa  che  meglio  provi  la  deéadenza 
délia  greca  letteralura  nel  secondo  sccolo  dcll'crn 
rristiana,  quanlo  l’alla  eslimazionc  in  clic  leniiti 
erano  i sofisli,  c gli  onori  che  i popoli  c gli  stessi 
principi  prodigavano  a questi  mediocrissimi  let- 
terali,  i quali  abusavano  dell’eloquenza,  in  tral- 
lare  soggetli  puerili  c fanlasliei , proposlisi  da  loro 
stessi  più  prcslo  per  forzarc  gli  applausi  d’un  udi- 
lorio  abbagliato,  clic  d’ illuminarlo  , d’islruirlo  c 
pcrsuadcrlo.  Costoro  degradavan  Parle  oraloria 
imbrattandola  délia  più  sfronlata  imposlura:  onde 
vende  ebe  si  altribui  maggior  pregio  aH’cloqucn- 
za  improvvisa , clic  alla  studiala  : né  v’  lia  pur 
duhhio  cbe  gli  ingegni  meglio  disposli,  quelli  non 
dovean  csscre  elle  meglio  surlissero  da  queslc  pra- 
vc.  Travialo  nna  voila  il  lalenlo,  iliveune  sempre 
più  raro. 

Aristide  nacque  sul  principio  del  secondo  sccolo 
dcl!’  era  cristiana  in  Adrianc  di  Misia  da  una  fa- 
miglia  baslevolmcnle  agiala.  Si  diede  intcramcnlc 
al  prefalo  gcncrc  di  sludi,  eomcccbé  per  dir  il 
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vcro  non  potesse  ucquistare  lu  tunto  vunlatu  faci- 
lilà  di  comporrc  c recitare  discorsi  improvvisi  : 
|ierô,  do|x>  csservisi  poco  loin  po , cd  anche  un  sol 
di,  prcparato,  eccilava  la  incraviglia  per  cio  che 
allor  si  diccva  predigio  di  cloquenza.  I viaggi  am- 
pliarono  le  sue  idée , e i suoi  successi  allorchc  ri- 
pai rio  furon  si  prosperi  e ne  lu  si  giulivo , cite 
più  non  ebbe  rilcgno  la  sua  vanilà  : essa  trasparc 
da  ogni  pagina  de’  suoi  discorsi,  i quali  non  sa- 
reblier  più  lclti’se  non  fossero  sparsi  di  qualche 
crudizione,  e se  le  opere  dcgli  anlichi  non  aves- 
ser  seiupre  cerla  importaoza  per  gli  amatori  délia 
sloria  cdcU’antichità.  Tra’  suoi  più  gloriusi  Irionll 
si  coula  la  riedificazionc  di  Smirnc  da  un  tre- 
tnuolo  distrutta.  É cerlo  che  Marc’  Aurelio  ordinù 
il  rislauro  di  quella  cilla  mosso  dall’  eloquenle 
narrazione  chc  dcl  disaslro'  da  quella  soflerto  gli 
fecc  Aristide;  ma  è pur  verosimile,  anche  per  dello 
dcl  suo  biografo,  che  l'ottimo  Augusto  avrebbe 
falto  lo  slcsso  anche  sunza  gli  incilamcnti  del  no- 
slro  solista,  per  conosccrc  la  cui  vanilà,  basti 
per  [>oco  il  fatto  segueule. 

Avendo  l' imperalore,  atlurch’cra  in  Asia,  desi- 
derato  d' udirc  un  saggio  drll'  cloquenza  d’Aristi- 
de, questi  di  buon  grado  vi  si  acconcià,  ma  prego 
LAugusto  che  gli  permetlessc  di  condurre  seco  al 
pretorio  gran  numéro  di  persone  sue  aniiche,  e di 
periuelter  loro  che,  sebbene  in  cospetto  di  Cesare, 
potesscro  ad  alla  voce  applaudirlo  e balter  le  mani. 
Marco  Aurclio  risposegli  cou  multa  geolilczza  e 
bonlà  : e'  non  puà  dipendere  die  da  voi  il  fars  i 
applaudira. 

Aristide  mori  in  età  d’oltrc  i sessaut’anni,  non 
meno  in  grandissima  reputazione  presso  i Greci 
asialici,  che  pramiato  dai  principi  colle  più  orre- 
voli  distinzioni. 

MEDICI. 

irrocaiTE. 

Questo  celebralissimo  Homo  nacquc  in  Coo  l’an- 
no  460  innanzi  l’era  crisliana.  La  nalura  for- 
rnalo  avealo  per  la  medieina,  uscito  essendo  dalla 
famiglia  degli  Ascicpiadi  che  credeausi  discenderc 
da  Esculapio  : ma  delta  gloria  d' aver-potulo  re- 
car e i prouostici  mcdici  alla  ccrtezza  cui  non  ispe- 
ravasi  di  poter  giugnere , e d’avere  sparso  sulla 
scicnza  salulare  tal  lucc  che  tùttavia  illumina  i 
postcri,  fu  debitore  aile  instancabili  sue  osserva- 
zinni,  all’esquisito  eriterio  ond'era  dotato  , all’as- 
sidua  esperienza  meditatricc  sempre  e pensosa.  Non 
pago  di  quanto  gli  offriva  il  tesoro  di  preziosc  os- 
servazioni  adunatc  nella  sua  patria  per  molli  sc- 
coli  dalla  scuola  degli  Ascicpiadi,  s'accinse  a con- 
fronlarle  con  quelle  délia  scuola  di  Gnido,  ri- 
vale di  essa , e ad  accrescerle  di  nuove  osser- 
vazioni  faite  studiando  le  malattic  d’ altri  paesi  e 
aolto  altri  climi,  al  quai  intenlo  viaggio  dapprima 
per  l’Asia  minore  non  lontana  dall'  isola  di  Coo , 


di  poi  corse  la  Libia,  la  Seizia,  alcunc  cilla  délia 
Tracia,  la  Maccdonia,  la  Tessaglia.  Parc  che  mag- 
gior  affelto  portasse  a quest’ ultima  avendo  im- 
posto  il  nome  di  lei  ad  uno  de’  suoi  6 gli , ed  es- 
sendo stato  da  quegli  abitauti  colmalo,  allorchè  fu 
morlo,  di  ouori.  Era  per  altro  tornato  in  pa- 
tria, ed  ivi  applicatosi  al  pubblico  insegnamento, 
le  sue  lezioni  reudetlero  in  Gracia  la  scuola  di  Coo 
floridissima;  mcntrecchè  i suoi  moltiplici  scritli 
recavano  l' istruzione  in  tutti  i paesi  c a tutti  i 
popoli.  Ma  la  sua  fama  non  più  ebbe  conflue  dopo 
che  morte  il  colse,  secondo  alcune  aniiche  tradi- 
zioni , Dell’  anno  oltanlacinquesimo  délia  sua  età. 
L’ imposlura  gli  appose  moite  opère  apocrife , c 
ingombro  di  prodigiose  avventure  le  viccnde  délia 
sua  cita  ; il  numéro  dclle  quali  fu  poi  accresciuto 
da  tante  favolc,  che  appeua  la  critica  più  severa 
|iotù  mondarne  la  storia,  e costrurre  il  catalogo 
(Iclle  genuine  sue  0|icra.  * 


De’  rilralli  di  un  uomo  di  si  alto  merito  non 
dovea  esser  priva  l'antichilà;  eran  eglino  anzi  in 
particolar  venerazione  neH’clà  .dr  Luciano.  Il  co- 
stume che  per  lo  più  lor  si  dava  cra  una  specie 
di  pileo,  o per  ineglio  dire  un  panno  rivoltogli 
intorno  il  capo  quasi  a foggia  di  turbante , costu- 
me già  nntato  dagli  antiquari  anche  ne’  ritratti  di 
altri  mediei , e perflno  nellc  immagini  del  Dio 
délia  medieina.  Se  non  chc  i rilralli  d’ Ippocrate 
che  ri  sono  pcrvcuuli  ce  lo  presentano  calvo,  c 
quale  ne  fu  deserilto  dai  suoi  biografl.  Il  più  si- 
curo  rilratto  di  lui  ci  viene  da  una  tncdaglia  col 
volto  c col  nome  d' Ippocrate. 

. G\mo. 

L’ amena  letteralura  congiunta  colla  medica 
scicnza  lia  rendulo  famosc  île’  poster! 'la  nieninria 
e I'  opere  di  Galcno.  Esporlissium  nella  cliuica,  fu 
repulato  quand’  era  in  vita  un  uomo  slraordina- 
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rio  ed  autor  di  miracoli.  La  sua  dotlrina  padro- 
neggià  per  più  c più  sccoli  ncllo  rordidic  scinde 
grcclic,  romane  ed  arabe;  e risorlc  le  buone  Ict- 
tcrc  Tu  in  allô  grido  nt'lle  uuiversilà  dell’  Europa. 


Galeno  nacquc  inPergamo,  l’anno  131  dell'cra 
cristiana,  di  padre  dollissimo  c di  prolcssionc  ar- 
cliitctlo.  il  padre  avendolo  accuralaiiieiile  allcvalo. 
egli  si  applico  specialmcule  alla  luciliciua  c studio 
a Sniirne  sollo  Pelope,  a Corinto  solto  Nuniisia- 
no,  c |icr  ultimo  aile  scuole  d'Alessaudria,  le  più 
slimate  di  quella  clà.  Colle  suc  osservazioui  e co' 
viaggi  per  la  Grecia  e per  l'Asia  aniplio  il  suo  sa- 
pcrc  in  cio  che  s’aspclta  alla  médira  facoltà  consi- 
dérais nclla  sua  maggior  laliludine,  coniprcsavi  la 
ebirurgia:  le  belle  Icllerc  furongli  di  sollieto,  c 
ne’  suoi  scrilli  ha  dalo  non  porté  saggi  délia  più 
sensata  e sotlil  critira  leltcraria. 

Rilnrnato  in  palria  fil  da  quel  magislralo  ap- 
plicato  alla  rura  de’  gladialori  ferili  ; nia  poco  do- 
po  ando  a Roma,  ove  si  eoncilio  co’  suoi  talcnli 
l'affello  c la  slima  dei  Cesari.  Marco  Aurelio  vc  lo 
invité  un’allra  voila  e gli  nflidé  la  sainte  dell’mù- 
co  ligliuolo  chc  livra.  Egli  par  clic  Galeno  siavi 
riniasto  cziandio  solto  l’impcro  di  Conimodo  e de’ 
Cesari  surccssori  ; anzi  da  un  luogo  dclle  sue  opè- 
re si  racenglie  eti’rgli  eravi  arcliiatro  regnando 
Scttiniio  Severo.  Se  ha  vissuto  sellant’  anni,  corne 
ccrtincano  gli  autori,  il  cui  raceonlo  lu  adolfalo 
da  Svida,  deve  esser  niorto  ncl  tempo  di  quesl’Au- 
guslo,  rioé  verso  il  300  dell’cra  volgarc. 

DIOSCO«IDE. 

Sappiam  di  Dioscoride,  c cel  dire  lui  slesso,  che 
Marque  in  Ciliria  nclla  cilla  di  Anazarbo,  clic  avea 
eoiiiinciato  il  corso  délia  sua  \ila  colla  proressione 
di  soldalo,  nia  che  la  brama  di  conteinplarc  c co- 
nnseere  la  nalura,  c il  dilello  che  pigliavasi  delta 
holanica,  gli  avea  fallu  roglicre  il  tempo  nelle  mili- 
tari suc  musse  di  csaminarc  le  piaule  , islruirsi 


délie  incdichc  lor  propriété,  c di  farsi  insieuic  una 
iilea  dei  miucrali  délié  varie  contrade  da  lui  per- 
corsc.  Questc  indagini  proseguite  accuratamente 
■rcndeltcro  Dioscoride  il  maggior  bolanico , dopo 


Teofraslo,  di  lutla  l'antirhità:  le  sue  opère  furon 
più  forlunale  di  quelle  dei  Peripalcllco,  avvegnar 
clié  non  considerando  gli  oggetli,  onde  la  Datons 
si  ubbclla , chc  rispetlo  ail'  uso  medivo  che  se  ne 
puô  fare,  i suoi  scrilli,  per  cosi  dire,  divennero  il 
codiec  délia  niedica  facoltà,  c le  anticlte  e moderne 
seuolc  quasi  invariabilnieute  vi  si  sono  lino  a que- 
sli  di  uniformalc.  * - 

Benchè  milia  di  eerto  si  sappia  intorno  il  lempo 
in  cui  sia  Ihtrilo  Dioscoride,  e’  mi  par  nondiincnn 
probabile  chc  sia  vissuto  nell’clà  di  Nerone.  Egli 
parla  nelle  sue  opcrc  d'un  Arco  medico  délia  sella 
degli  Asclepiadi , c dire  chc  Lccanio  Basso,  cilla- 
dino  romaiio  di  gran  lignaggio,  era  l’amiro  di  que- 
slo  mediro:  or  Lccanio  Basso  fn  console  sollo  Ne- 
ronc,  l'auuo  04  dcll'era  cristiana. 

ATENE  ANTICA 

DOPO  IL  SECOLO  DI  PERICLE. 

In  lutla  la  Grccia  non  cravi  cilla  che  contenesse 
maggior  numéro  di  nionumcnli  chc  Atene.  Daogni 
parte  si  scorgcvauo  edilizi  rispcllabili  per  ta  loro 
antiehilà  nd  eleganza.  I capi  d opera  délia  scnlliira 
crano  profusi  Ono  nelle  puhhliehe  piazze,  porliei  e 
(empli  ne  erano  abbellili  non  meno  clic  dalla  pit- 
(ura.  I vi  lullo  prendeva  anima,  e lui  In  parlai  a agli 
occlii  di  lino  spellalore  chc  vi  prcslassc  allenzionc. 
La  sloria  dei  nionumcnli  di  qucslo  popolo  sarebbe 
la  sloria  délie  sue  gesla,  délia  sua  riconoscenza  e 
dpi  silo  cullo. 

Non  è mio  pensiero  ne  dcscrivcrli  parlicolar- 
mcnlc,  lié  prelcndrrc  di  far  passarc  nell’  anima 
de’  in  ici  lellori  rimpressione  che  le  bcllezzc  loro 
possono  produr re.  lo  prenderô  l’escmpio  di  queili 
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che  vanno  spicgando  ai  forcstieri  le  rarilà  délie 
noslrc  eillatli  : condurrù  il  mio  leltore  iiellc  diffe- 
renti  eontrade  di  Alene.  Noi  ci  eolloeheremo  negli 
iiltiiiii  amii  cke  precedeltero  l'invasimic  roinana;  e 
principierenio  dal  por  piede  nel  Pireo. 

Qucs>to  porto,  chc  ne  rinchiudeva  allri  tre  piû 
piccioli,  giaccva  ad  occidenle  di  quelli  di  Munichia  e 
Paiera.  Qualchc  voila  vi  slavano  raduuale  lino  a 
300  galere;  ma  ne  poteva  capire  anche  400.  Fu, 
per  cosi  dire , Temistocle  clie  lo  scopri  , quatido 
voile  dare  agli  Atcnicsi  una  polcnza  Mil  marc.  In 
brève  vi  si  forniô  un  merealo,  magazzini , cd  un 
arsenale  espace  di  armare  e corrcdare  grau  nu- 
méro di  vascelli. 

Prima  di  por  piede  a lerra,  si  gettava  losguardo 
al  promonlorio  vicino.  Una  pielra  quadrala,  senza 
ornnmenli,  posta  sopra  una  base  semplice,  cora- 
poneva  il  mausoleo  di  Temistocle.  Il  suo  corpo  fu 
ivi  trasportalo  dal  luogo  dcl  suo  esilio. 

Si  vedevano.  vascelli  chc  giuilgevano,  cite  face- 
vano  vêla  per  parlire:  donne  e fanciulli  che  cor» 
revano  sulla  riva  per  riceverc  i primi  o gli  ullimi 
ahbracciamenli  de’  loro  sposi  c de’  loro  padri; 
doganieri  clic  si  affaeeeiidavano  nell’oprirec  porre 
il  sigillo  aile  halle  scaricatc,  finelic  veuissc  pagato 
il  dazio  del  rinquantesimo  ; inspeltori  che  corre- 
vano  da  ogni  parle,  chi  per  fissare  il  prezzo  del 
grano  e délia  farina  , chi  per  famé  traspnrtarc  i 
duc  ter»  in  Atene , chi  per  impedire  la  frode  c 
manlenere  il  buon  ordiue. 

Entrali  solto  uno  di  que’  porlici  che  conloriia- 
vano  il  Pireo,  si  seorgevano  negozianti,  pronti  alla 
vcla  pel  Ponto  Eusino,  o per  laSicilia,  première  a 
grosso  intéresse  le  somme  di  rui  aveano  hisogno, 
o stipularc  contratti. 

Piû  lungi  crano  espostc  in  vendila,  régis!  rate 
sopra  tavoletle,  merci  provenienli  dal  Bosforo,  e 
le  mostre  di  grano  porlale  di  nuovo  dal  Ponto, 
dalla  Tracia,  dalla  Siria,  daU’Egiilo,  dalla  Libia  e 
dalla  Sicilia.  Iud»  si  proseguiva  alla  piazza  d’ Ip- 
l>odamo,  cosi  cliiainala  dal  nome  <l’  un  archiletto 
di  Milelo  che  l’aven  itleala.  I\i  si  trovavauo  ac- 
cumulai e le  derrate  d’ogni  paesc;  jnê  servi  va  di 
niereato  sula  mente  *ad  Alene,  ma  a lui  la  la  Greeia 
an  cor  a. 

Il  Pireo  cra  decorato  d’un  tcatro  , di  parecchi 
tempii  c di  moite  slaluc.  Esscndo  shdo  destinato 
ad  assicurarc  la  sussislenza  del  popolo  d’ Alene , 
Temistocle  lo  pose  al  coperto  da  ogni  sorpresa  , 
facendo  costruire  quella  bella  muraglia,  clic  ab- 
bracciava  e il  Iwrgo  del  Pireo,  cd  il  porto  di  Mu- 
nichia.  La  sua  lunghezza  cra  di  60  stadii  : la  sua 
altezza  di  40  eubiti  (i).  Temistocle  volcva  portarla 
si  no  agli  80.  La  sua  largliczza  cra  più  grande  délia 

(1)  Tulla  la  lunghezza  era  «li  ‘5670  perfidie,  e per 
cnnsegoeuza  «lue  leghe  di  Francia  di  2300  perliclie  , 
cnn  un  di  piû  di  670  : ostia  un  quarto  di  lega  incir- 
ra.  L*  altezza  essendo  di  40  eubiti,  o 60  piedi  greci  , 
era  di  57  piedi  2y3,  misura  di  Parigl. 


slrada  di  duc  carri.  Qucslo  inuro  fu  fabhricalodi 
pietre  grosse  riquadrute,  c coiinesse  esteriormciile 
cou  ispraughc  di  ferro  saldatc  col  piombo. 

PrcQtliaino  la  strade  d’ Atene,  c seguiliamo  quel- 
la lunga  muraglia  che  dal  Pireo  si  steudeva  fino  aile 
porte  délia  città,  per  la  lunghezza  di  40  stadii. 
Anche  qucsla  fu  immaginnta  da  Temistocle.  Egli 
fu  il  primo  a concepiriic  il  disegno,  clic  non  molto 
dojKi  venne  poslo  in  esccuzione  solto  il  governo 
di  Cimone  e di  Pericle. 

Atcimi  auni  dopo  ne  feccro  costruire  una  similc, 
heucliè  un  |k>co  men  iunga,  dalle  mura  dejla  città 
lino  al  porto  di  Falera.  Queslo  cra  a dritta.  1 
fondamcnli  deil’  una  c dell'allra  furono  slabilili 
in  un  terreuo  paludoso,  ma  con  provvida  precau- 
zionc  furnn  prima  assodali  sopra  uno  strato  di 
grossi  niacigni.  Per  mezzo  di  questi  due  mûri  di 
comunieazionc,  cliiamati  poscia  le  mura  luiighc, 
il  Pireo  si  trovava  rinchiuso  Ira  il  ricirito  d’Atenc, 
délia  quale  era  divenuto  l’anteniuralc.  Dopo  la  presa 
di  questa  cilla  fu  forza  spianare  si  faite  fortifica- 
zioni , o in  lutto  o in  gran  parte  ; ma  sono  State 
poscia  rimesse  iu  piedi  quasi  inleramcnle. 

La  strada  chc  acccnniamo,  cra  frequentata  in 
tutti  i tempi,  a tulle  P orc  délia  giornatn,  da  grau 
numéro  di  geutc , che  la  prossiinitâ  del  Pireo,  le 
suc  festc,  il  suo  commercio  vi  conduccvano  da  ogni 
parte.  Qui  si  vedca  un  eenolano  alzato  dagli  Atc- 
niesi  per  onorarc  la  nicmoria  d’Euripide  morte 
in  Macedonia,.  Le  prime  parole  délia  iscrizionc , 
crauo  : La  rjloria  d'Euripide  ha  per  monumento  la 
Greeia  inlera. 

Arrivai  in  città  , c vicini  ad  un  cdilïzio  delto 
il  Pompeioiie,  dal  quale  venivauo  quelle  pompe, 
ossia  procession  i di  fanciulli  c gioviuette,  clic  di 
Iratlo  in  tralto  andavano  a fare  da  (igiiranli  nelle 
festc  celehrale  dalle  allrc  nazioni.  lu  un  tempio 
vicino  consecrato  a Cererc  si  vedeva  la  slupenda 
slatua  di  qucsla  Dca,  di  Proserpina,  e quella  del 
giovinc  Iacco,  lutte  e tre  scolpite  da  Prassilele. 

.Scorriamo  rapidanienlc  que’  porlici,  V’hc  s’in- 
conlravano  bingo  la  strada,  c che  furono  tanin 
moltiplicati  nella  cilla.  Gli,  uni  crano  isolali  ; allri 
annessi  aile  fabbriehc  servi  vano  di  vestibule.  1 lilo- 
soPi  c la  gente  oziosa  vi  passavano  uua  |>arle  délia 
giornata.Jn  quasi  tutti  si  vedeano  pitlure  e statue 
di  mono  ecceïlente.  lu  qucllo,  dove  si  faeca  il  mer- 
cato  delle  farine,  Irovavasi  un  quadro  chc  rappre- 
senlava  Eiena  dipinla  da  Zeusi. 

Volgendosi  a sinistra,  per  quella  strada  si  an- 
d^va  al  rione,  delto  del  Pnix,  vicino  al  luogo  dove 
(al  \*olta  si  leneva  qualchc  assemblea  dd  pu  polo. 
Questa  parte  ijdla  città  cra  molto  frequcnlaln,  e 
confiuava  col  Ccramico,  o palazzo  delle  Icgolc,  cosi 
cliiamalo  pei  lavori  di  terra  coïta  chc  vi  si  facevaiio 
aiitieamenle.  Quelle  vaste  fahbriche  crano  divise  in 
due  parti:  uua  di  là  delle  mura,  dove  si  Irovava 
l’ Accademia,  Paîtra  di  qua,  che  fonuava  la  gran 
piazza. 

Fcnniamoei  un  istanlc  al  porlico  rcale . degno 
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il’  osservazione  per  moite  ragioni.  Il  secoiulo  ar- 
conte,  detto  I’ arcontc-rc,  vi  alzava  il  suo  tribu- 
nale.  Anche  l' Areopago  talvolta  vi  ai  radunava.  Le 
statue  clie  faceano  corona  al  tetto,  erano  di  terra 
cotta,  c rappresentavauoTcseo  che  précipita S5cirone 
nel  mare,  e Celalo  rapito  dall’  Aurora.  La  figura 
rhe  si  vedea>  ail’  ingresso,  era  Pindaro  eoronato  di 
diadema,  con  un  libro  sulle  giuocchia  cd  una  lira 
in  mano.  Tebc  sua  palria,  ofiesa  per  I’  elogio  da 
lui  fallu  agli  Ateniesi  , ebbe  la  villa  di  contfan- 
narlo  ad  una  multa;  e Atene  gli  deerelô  questo 
monumento,  non  tanto  forsc  per  la  slima  ehc  fa- 
ccva  di  ((uesto  poêla  , quanto  per  odio  del  n'orne 
tebauo.  Non  lungi  da  Pindaro  erano  le  statue  di 
Connne  , di  suo  liglio  Timoteo,  e di  Evagora  re 
di  Cipro. 

Vicino  al  portico  reale  vi  era  il  tempio  di  Giove 
Libcratore  ; dove  il  pittorc  Eufranore  avea  rap- 
prcsenlati  in  una  sérié  di  quadri  i dodici  cabi- 
ri , Teseo,  il  populo  d’ Atene,  e quclla  battagfia 
data  dalla  cavalleria  ateniese,  alla  testa  délia  quale 
Grillo , liglio  di  Senofonte,  attaceo  J Tebani  eo- 
mamlati  da  Epaininonda.  Era  facile  riconoscervi 
1’  uno  c l’altro,  cd  il  maestro  avea  dipinto  con 
tralli  di  fuoco  l’ardbrc  che  lo  animava.  L’Apolto 
che  si  osservava  nel  lempio  vicino  era  opéra  délia 
stessa  mano. 

Dal  portico  reale  prinripiavano  due  strade  che 
andavanu  a finire  uella  piazza  pubblica.  Segui- 
tiamo  quetla  a drilta  , decorata  di  pua  quantità 
di  Erme,  nome  che  veniva  dalo  a que’  tronchi 
coperti  da  teste  di  Mercurio.  Aleuni  vi  erano 
stali  posli  da  scmplici  parlicolari;  gliallrr  per  or- 
dine  dei  magistrati.  Quasi  tutti  faceano  ricordanza 
di  gesta  gloriose  ; cd  altre  di  belle  lezioni  di  sag- 
gezza.  Aulore  di  quesie  ultime  era  il  liglio  di 
Pisistrato  , Ipparco , il  quale  avea  posti  in  versi  i 
più  bei  preeelli  di  morale  , chu  egli  fecc  scolpire 
sopra  parccchie  Erme  erelte  per  suo  cotnando  nel- 
Ic  piazze , ne’  campi , in  diverse  strade  d’ Atene  , 
e in  divcfce  terre  dell’Attica.  Su  d’uno,  per  esciu- 
pio,  si  leggeva  : jVon  vi  dipartite  ginmmai  dalle  fie  di 
Gitislizia;  in  quell’altro:  Aon  violart  i diritti  dcl- 
l'amiciiia.  Quesie  massime  hanno  senza  dubbio 
conlribuito  a rendere  scnlenzioso  il  linguaggio  de- 
gli  abitanti  délia  campagna. 

Terminava  questa  strada  a’ due  portici,  che  erano 
conligui  alla  piazza.  Uno  era  quello  delI’Erme;  l’al- 
Iro  più  liello  di  tutti  si  chiamava  Pecile.  Si  vede- 
vano  nel  primo  tre  Erme  sulle  quali  dopo  un 
csordio  sulle  vittorie  riportalc  contro  i Medi , un 
tempo  furono  inscritti  gli  clogi  che  il  popolo  de- 
cretava  non  ai  gcncrali , ma  ai  soldati  che  aveano 
vinlo  sotto  la  eondotta  loro. 

Alla  porta  del  Pecile  stava  la  statua  di  Solonc. 
Le  inuraglie  interne  coperle  di  scudi  tolti  ai  La- 
cedemoni  cd  altri  popoli,  erano  arricchilc  dclle  opé- 
ré di  Polignoto,  di  Miconc,  di  Paneno,  c di  molli 
altri  pittori  celubri.  In  questi  quadri , la  bcllezza 
de’ quali  era  più  facile  a sefttirsi  che  a dcscrivcrsi, 


si  vedevano  la  presa  di  Troia,  i soccorsi  dali  da- 
gli  Ateniesi  agit  Eraclidi,  la  battaglia  contro  i La- 
cedemoni  a Ouoè  , contro  i Persiani  a Maratona, 
contro  le  Amazzoui  in  Atene  medesima. 

Editizi  deslinati  al  culto  degli  dei,  ovvcro  al  scr- 
vizio  ih  llo  Slalo,  adornavano  questa  spaziosissima 
piazza,  cd  altri  ancora  clic  servivano  talvolta  d’a- 
silo  ai  disgraziali , c pur  troppo  soventc  anche  agli 
sccllerali  ; oltrc  che  vi  erano  all’intorno  statue  in- 
nalzatc  ad  aleuni  re,  o cittadini  benemeriti  délia 
rcpnbblica. 

Da  qui  volgcndo  lo  sguardo  si  vedeva  la  cilta- 
della  col  suo  magnifie»  Partenonc;  era  esso  uno 
dei  più  maestosi  cdilici  che  si  animiravano  in 
Atene.  Fu  eretlo  sotto  il  governo  di  Pericle  colla 
dirczionc  di  Ictino  e Calbicrate.  Anche  nclio  slato 
in  cui  ora  trovasi,  dicc  Stuart,  non  puo  accostarsi 
il  visitatore  a questo  monutnenlo  senza  provare 
una  viva  commozioue  per  quelle  iniponenti  reli- 
quie  di  passata  grandezza.  Vi  si  ascende  per  dn- 
que  sraglioni  che  sembrano  deslinati  a servira  di 
* base  al  portico.  Questo  è format»  di  colonne  sea- 
nelatc  d’ordine  dorico  che  regnano  d'intorno  a 
tulto  il  monumento  c s’innalzano  imniedratamenlc 
su  gli  scaglioni.  Tali  colonne  sono  in  numéro  di 
quarantasci,  otto  in  ciascuna  facciata  anteriore  e 
posteriorc , c dicciselte  in  ciascun  lato  contando 
due  volte  quelle  degli  angoli.  Esse  hanno  43  piedi 
di  attezza  e circa  17  piedi  c mezzo  di  circonfe- 
renza;  l’intercolunnio  é di  sette  piedi  c 4 pollici. 
Ciascuna  facciata  c adorffa  di  un  frontonc;  un 
fregio  che  fa  csleriormcute  il  giro  délia  cella  c 
ripicno  di  figure  storiche  di  bellissima  eseeuzione. 
Le  figure  storiche  ond’  è ornato  il  frontone,  detto 
dagli  antichi  aquila,  alla  distanza  in  cui  si  veggono 
sembrano  di  grandezza  naturale. 

Da  qualunque  parte  si  giungessc  ad  Atene,  o 
per  terra  o per  marc,  si  vedca  sempre  lorreggiare 
su  la  ciltà  e la  fortezza.  Esso  é d’ ordine  dorico 
c falto  di  quel  bel  marmo  bianea  che  veniva  dalle 
cave  del  Pentelico,  montagna  dell’Attica. 

CELL»  DEL  PARTEMOJiE. 

La  cella  del  tempio  al  di  fuori  é di  158  piedi 
di  lunghezza  c di  67  piedi  di  larghezza.  Prima 
di  passarc  dal-  portico  ail’  interno  del  tempio , si 
trova  il  pronao,  cbe  ba  44  piedi  di  lunghezza  icioc 
quasi  il  terzo  di  larghezza  delta  cella)  e la  cui  sof- 
litta  è sostenuta  da  sei  colonne  scanelalc  dcllo 
stesso  ordine  e délia  slessa  dimeasione  di  tpielle 
del  portico.  Nel  luogo  d’ una  di  queste  colonne  noi 
vedemmo  una  massa  di  piètre  e di  calce,  c ci  veune 
riferito , che  il  Kislar-Agà  l’ aveva  fatta  costruire 
per  sostegno  délia  soffitta,  non  avendo  potuto  tro- 
vare  una  pictra  bastevolmentc  grande  da  sosli- 
tuirsi  ail’  antica  colonna,  che  siéra  fracassata , 
scbbenc  avesse  impiegati  duemila  scudi  per  que- 
sta riparazionc.  Dal  Pronao  noi  eutranmio  nel 
tempio  per  una  lunga  porta  che  è nel  mezzo  delta 
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facciata;  nia  il  mio  compagno  ed  iu  non  funinio 
lanlo  sorpresi  dall’oscurità  che  vi  régnas  a,  quanto 

10  cra  stato  il  signor  délia  Guillctière,  perché  nui 
avevamo  già  osaervata  la  stessa  cosa  in  allri  tempii 
de’  Gentili.  1 Cristiani,  allorchc  consacrarono  que- 
alo  al  culto  del  vero  Dio,  vi  fecero  un’  aperlura 
verso  l’oriente  per  darvi  adito  alla  luce,  ed  ê tut- 
tavia  la  sola  che  vi  si  scorge  al  présente.  Egliuo 
vi  costrusscro  eziandio  un  santuario  in  semicer- 
ehio,  secundo  il  loro  costume;  ed  i Turchi  hanno 
quasi  nulla  cangiato  a quesla  dispnsizionc,  Tal  san- 
tuario cra  separalo  dal  rimanenle  del  tenipio  per 
mezzo  di  colonne  di  diaspro  , due  delle  quali  si 
veggono  tuttora  da  eiascun  lato.  Nell’  interno  del 
santuario  è un  baldacchino  soslenuto  da  quattro 
colonne  di  porfido  con  capitelli  corintii  di  un  lx*l 
marnio  biauco  : i Turchi  lo  hanno  cgualinentc  con- 
servalo,  ma  ne  hanno  levata  la  sauta  inensa  che 
vi  era  sotto.  Al  di  là  del  baldacchino  sono  duc  o 
tre  seaglioni  in  semicercbio , sui  qùali  star  solcano 

11  vescovo  ed  i sacerdoli  ncl  tempo  délia  comu- 
nione  ne'  giorni  festivi.  Il  vcscovo  , in  luogo  più 
elevalo  di  quello  del  restante  del  clero,  slava  as- 
siso  sur  un  seggio  di  marmo,  che  si  vede  ancora 
al  di  sopra  degli  seaglioni,  presso  la  (inestra.  Alla 
destra  ed  alla  siuistra  délia  cella,  e dal  lato  délia 
porta,  si  vede  utia  specic  di  portico  a duc  ordini 
di  colonne  : se  ne  cojitano  venlitrè  nell’ordine  su- 
lieriore,  c sollanto  venliduc  nell' online  inferiore, 
perché  non  ne  fu  posta  alcuna  diuanzi  alla  porta 
l>er  non  impedire  il  passaggio.  Ci  venue  dimostra- 
lo  il  luogo  dove  un  tempo  erano  due  uielarauci 
di  marmo , che  furono  di  là  levali  ad  oggetto  di 
trasferirli  a Costantinopoli:  il  vasccilo  su  cui  veni- 
vano  trasportati  péri  ncl  tragitlo.  La  voila , che 
i Greci  hanno  aggiunta  al  di  sopra  dcll’  altarc  e 
del  coro,  è adorna  di  una  piltura  in  musaico 
rapprcsenlante  la  Vcrginc  , elle  i Turchi  vi  han- 
no pure  lasciala.  Qucsto  lempio  esleriormeute  era 
ro|ierlo  cou  grandi  grondaic  di  piclra  ; nclla  mo- 
scliea  se  ne  vedono  alcune  che  sono  cadute.  Taie 
cra  lo  stato  del  Partenonc  a'  tempi  in  eui  fu  vc- 
dulo  da  Wliclcr  e da  Spoil.  Qucsto  tempio  cra 
pertaulo  di  quel  gcnerc  detto  da  Vitruvio  pcriple- 
ro,  ossia  con  un  ordino  di  colonne  tanto  nulle 
due  fronli,  cioè  ncl  pronao  e ncl  portico,  quanto 
uei  lati  ; ed  era  pure  di  quella  specic  delta  dallo 
slesso  Vitruvio  eustilo,  ossia  a giuslo  inlercolon- 
nio.  Esso  apparteneva  altresi  a quel  genere  chia- 
mato  dallo  stesso  Vitruvio  ipetro , cioè  con  un 
doppio  ordinc  di  colonuc  nell' interno,  le. une  aile 
allre  sovrappostc,  o dal  muro  distanti  in  guisa 
che  formavano  una  S|>ecic  di  portico.  Esso  linal- 
inente  era  otlostilo  , cioc  aveu  otlo  colonne  in  cia- 
seuna  delle  duc  fronli. 

INNAUAXENTO  Esrea.NO  DEL  PARTENONE. 

Ora  colle  anzidette  notizic  soinministraleci  da 
Wheler , c colle  ligure  traccialc  da  Sliuirt  non 
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sarà  cosa  difficile  il  presenlare  qticsl’edilicio,  lanlo 
nell’  esterno  innalzamenlo,  quanto  nell’  anteriore 
costruzionc.  Noi  perô  ci  asterremo  dall’aggiugnere 
la  pianla,  essendo  essa  di  figura  pcrfeltamente  si- 
mile  a quella  del  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Elidc,  di  cui  Pausania  ci  ha  trasinessa  un’  ampia 
descrizionc,  e del  quale  fra  poen  trrremo  discorso. 
Nclla  lavola  data  è dunque  ruppresentato  l’eslerno 
innalzamcnlf  del  Partenonc.  La  facciata  è quella  di 
oriente,  nella  quale,  siccome  abbiam  detto,  essore 
dovea  l’iugrcsso  principale.  Essa  nclla  sua  figura 
e diThensione  era  totalmcntc  simile  a quella  d’ oc- 
cidentc , la  meno  danneggiata  anche  a’  tempi  di 
Sluart;  ma  nel  suo  architrave  avea  alcuni  perlugi 
triangolari,  no’  quali  slavano  forsc  un  tempo  con- 
(Ircali  gli  uncini  ond’  erano  sostenuti  i festoni , od 
altri  ornamenli , di  cui  sembra  clic  quesla  sola 
froide  antlasse  dccorata;  circostanza  che  rende 
sempre  più  ccrto  cio  che  detto  abhiamo,  essere 
stato  cioè  queslo  il  vero  prouao,  in  cui  era  la 
principale  facciata  del  tempio.  Afflnchè  poi  abbiasi 
un’  idea  del  modo  eon  cui  erano  insieinc  collrgati 
i varii  massi  del  marmo  pentelieo , ond'  era  co- 
strullo  qucsto  monumento,  gioverà  il  qui  riferiqp 
un’  importanti&sima  osservazionc  falta  dallo  Sluart 
nel  misurare  gli  seaglioni  del  portico.  I massi  di 
marmo,  dic'cgli,  onde  sono  costrutti  gli  seaglioni, 
vrggonsi  solamenle  uniti  nulle  loro  contiguë  estre- 
mità , che  sembrano  quasi  non  forma re  che  una 
sola  massa  su  tutta  l’altczza  dello  scaglione.  Quc- 
st’apparente  unione  va  confinuando  a qualche  di- 
stauza  sotto  il  portico.  Ad  oggetto  di  ben  dcler- 
minare  una  si  pcrfelta  conncssionc,  mi  fcci  a se- 
guire  la  Iraccia  di  una  commcssura,  in  guisa  chc 
non  potessi  più  dubitare  délia  sua  esistenza:  ri- 
tornaudo  poi  al  priucipio  di  delta  traeeia , ossia 
al  taglio  dello  scaglione,  ne  spaccai  col  martcilo 
nel  luogo  stesso  délia  cotiimessura  un  pezzo  elle 
veritieù  le  mie  congeltiirc,  giaccbè  in  qucsto  fram- 
mento,  di  cui  una  metà  apparteneva  ad  un  masso,* 
c l’ altra  al  masso  couliguo , le  due  parti  erano 
rosi  fortcineide  unité,  corne  se  mai  siale  non  fos- 
scro  disgiunlc.  lo  trovai  ancora  altri  esempi  di  la- 
ie unione , ma  sempre  nellc  cummcssure  perpen- 
dicolari,  nou  mai  ncllu  orizzonlali. 

LNTEIINO  DEL  PARTENONE. 

Noi  abbiamo  già  veduto  elle  qucsto  tempio  era 
iiiternamentc  ipetro,  cioè  a duc  ordini  di  colonne, 
le  une  aile  allre  sovrapposle.  Esso  era  dunque  di- 
viso  iu  Ire  navale,  le  quali  pel  doppio  ordine  delle 
colonne  dovcvano  neecssariamenle  alzarsi  ad  un 
puuto  di  dieci  o dodici  piedi  parigini  più  che  la 
soflitla,  ossia  più  che  la  vùlla  dcll’ esterno  perisliiio. 
E di  falto  nel  magglor  tempio  di  Peslo,  di  eui  i due 
ordini  delle  interne  colonne  sono  eouscrvali,  vedesi 
tultora  elle  l’ iulavolanicnlo  del  secundo  ordinc 
ascendc  sino  ad  unterzo  dell’altezza  del  fronlonc.  Da 
quesle  circoslauzc,  c dalla  nota  ailezza  del  culosso 
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di  Minerva,  ch’era  di  47  piedi,  coinprcsa  la  base, 
il  signor  Qualremère  conchiude  chc  l’interno  del 
Partenonc  dovca  csserc  allô  circa  54  piedi.  Ma 
V ipctro  , sccondo  Vitruvio,  csscr  dovea  scoperto 
nella  parle  o ndla  navala  di  oiezzo:  e qui  ritor- 
nano  perciô  in  eanlpo  le  'quistioni  già  faite  c tul- 
le le  ipotesi  di  Sluart  e di  Quai  réméré;  opinan- 
do  il  primo,  che  tali  lempii  fossero  nelle  intem- 
périe coperti  con  padiglioni , o con  yde  orizzon- 
talnicnte  collocate , ed  il  sccondo,  con  una  voila, 
o con  una  soflilta , nella  quale,  c nel  sovrapposto 
4cllo , fosse  praticata  un’  apertura  o Oncstra  Ver- 
ticale con  lal  arlc  che  ail*  uopo  potesse  chiudersi , 
c d’ onde  entrasse  poi  la  luce  ncll'interno  del  lem- 
pio.  Sluart  pertanlo  congelt ura,  che  il  pnrapelasma 
di  Giove,  di  cui  parla  Pausania  nella  sua  descri- 
zione  del  lempio  d'OIimpia,  c il  pcplo  di  Minerva, 
il  quale  porlavasi  nella  solenne  prucassione  délie 
Panatenee,  servisscro  anche  per  coprire  la  cella,  in 
cui  veneravansi  i simulacri  colossali  di  quelle  duc 
Deità,  opere  uuihcdue  di  Fidia.  Ma  quanto  al  para- 
pelasma,  è noto  eli’esso  sole  va  appeudersi  alla  sof- 
filta,  e collocarsi  verticalmcute;  perciocehé  in  eerte 
qircostanzc  veniva  calalo  sino  al  suolo  onde  na- 
scondere  ai  profani  faspelto  degli  idoli  c dei  san- 
tuari.  Quanto  poi  al  peplo  di  Minerva  , non  dee 
negarsi  ch*  esso,  giusta  Polluée,  servisse  a due 
usi,  cioè  per  vestirne  la  statua  , ed  anche  per 
istendersi  sopra  di  essa , e non  dee  negarsi  au- 
eora  che  fosse  baslevolmenle  ampio , perché  spie- 
gare  vi  si  potesse  lungo  il  tcllo  in  guisa  da  co- 
prirne  fors’  anche  lulla  la  cella  ; tanlo  pin  che  lo 
spnzio  Ira  le  colonne  non  ollrepassava  i trenla 
piedi.  Qucsl*  ipotesi  va  nondimeno  a due  diflieollâ 
soggelta.  E primieramentc,  esseudo  in  questo  tero- 
pio,  corne  in  qucllo  d'OIimpia,  raecolle  c slaluc  e 
dipinlure  dei  più  insigni  maestri,  ed  altre  pregia- 
bilissiinc  cose,  ed  essertdo  il  simulacro  stesso  dél- 
ia Dca  un  lavoro  inaguüico,  sontuoso,  composto 
#d*  oro  e d’avorio,  e con  somma  delicalezza  di- 
pinlo,  non  sembra  verisimile  che  oggelli  si  pre- 
ziosi  non  fosscro  dall*  inlemperie  difesi  che  col  pe- 
plo , il  qualc  non  allro  ern  sc  non  una  specic  di 
xestc.  lu  sccondo  lùogo  non  sembra  pur  verisi- 
mile che  il  peplo  di  Minerva  , lavoro  egregio  delle 
più  scelle  vergiui  , sul  qualc  erano  tessutc  le  im- 
prese  délia  Dea  conlro  de*  Giganli , e le  immagiui 
di  Giove,  degli  eroi,  e di  quegli  uomini  che  più 
si  erano  per  magnanime  azioni  disliuli,  venisse 
per  lal  modo  esposto  aile  pioggie,  ai  venti,  ed  alla 
sferza  di  un  cocculissimo  sole. 

IL  .MEDESUIO  NELL*  IPOTESI  CHE  FOSSE  COPEATO. 

Maggior  probabililà  sembra  elle  abbia  V ipotesi 
del  signor  Quatremcre.  lmpcroccliè  se  il  Parleiione 
era  perfcltamcnte  similc  al  lempio  Olimpico  del- 
I'  Elidc,  esso  dovea  al  pari  di  questo  essore  inter- 
namenlc  coperto  con  una  soflilla  ocon  una  xôlla.  E 
nolo  con  quai  ai  le  sapessero  i Greei  nella  somiiiilà 


dei  loro  lempii  più  grandi  pralicarc  una  speeie  di 
fiuestrc  verticali  da  chiudersi  cd  aprirsi,  sccondo  chc 
fosse  dal  bisoguoo  dalle circostanze  richicsto. Un  for- 
tissimo argomento  a favore  di  quesl*  ipotesi  ci  viene 
pure  somministrato  da  Plularco,  il  quale  parlando 
del  lempio  di  Cercre  in  Elcusi,  dice  chiaranicnte, 
che  I’  architcllo  Senoclc  vi  avea  inlemanicntc  pra- 
ticato  un  occhio , ossia  un*  apertura  nel  colmo. 
Ora  questo  lempio , giusla  la  descrizionc  dello 
stesso  Plularco,  erâ  perfettamente  ipetro;  giacché 
Coreho  vi  avea  nella  cella  innalzalo  il  primo  or- 
dinc  di  colonne,  e Metagenc  il  seconde;  c non- 
diineno , contra  le  prescrizioni  di  Vitruvio  , esso 
avea  un  colmo  od  una  soilimilà , ossia  una  vùlla 
od  una  soflilta,  in  cui  stata  era  praticata  la  délia 
apertura  onde  illumiiiarnc  1*  in  ter  no.  E da  notarsi 
ancora  che  questo  lempio  avea  avuto  incomincia- 
meuto  da  Ietino,  e chc  |>erciô  esso  apparticnc  alla 
stessa  epoea , ed  in  parte  ul  medesimo  arc  hitcllo 
del  Partenone.  Che  poi  la  cella  del  Parlenone  fosse 
eoperla  con  una  vùlla , possiamo  anche  congcltu- 
rarlo  con  qualche  asseveranza  da  una  letlera  di 
un  officiale  dcll’  armata  venela , il  quale  fu  pré- 
senté ail*  assedio  cd  allaresa  dell’Acropoli  nel  4687 
e 1688.  u Era  detlo  lempio,  cosi  cgli  écrive,  in 
forma  di  parallelogramma  : le  mura  composte  di 
famosissimo  marmo  binneo,  le  colonne  che  f ac- 
compagnas ano  erano  ucl  numéro  di  60 , sopra  le 
quali  posa  va  un  eielo  di  graudissiiua  mole;  in  al- 
cuni  luoghi.  per  ornamento  vi  erano  aleune  cupo-  ■ 
le , le  di  cui  estremità  si  componevauo  di  niatloni 
a musaico:  in  una  di  queslecadde  la  bomba  «.  Ora 
chc  cosa  mai  si  oppone  perché  quel  eielo  di  gran- 
dissima  mole  debha  intendersi  appunto  )>cr  un  co- 
primento  a vùlla?  Stuart  é d’ avviso  che  un  tal 
copriiiienlo  non  fosse  chc  V opéra  dei  Greei  mo- 
dérai , esseudo  esso  adorno  «li  eupole  nella  stessa 
guisa  chc  lo  sono  il  tempio  di  Sanla  Solia , e più 
altri  lempii  dagli  Augusli  di  Costantinopoli  innal- 
zali.  Ma  a noi  sembra  chc  due  eosc  dchhansi  nella 
smidetta  relazione  distingucre,  primauiente  il  cie- 
lo,  poi  le  eupole  faite  per  ornamento.  É cerlo  che 
quel  eielo,  il  quale  di  grandissima  mole  posa  va 
sopra  le  colonne,  lanlo  più  esser  poteu  opéra  de- 
gli aulichi  Greei,  «juaulo  che  l’nulore  non  ci  diee 
che  fosse  di  maltoni,  siccomc  chiaranicnte  afferma 
delle  eupole,  cpcrciùci  lascia  luogo  a erederc  chc 
a n zi  fosse  di  quelle  stesso  famosissimo  marmo 
hianeo,  ond*  erano  composte  le  mura.  Le  sole  cu- 
pole  cou  maltoni  a musaico  erano  forse  gli  orua- 
menti  aggiuuti  da*  Greei  Crisliaui.  Laonde  noi  per 
avvenlura  ci  apporremmo  non  male  se  affermai* 
Nülcssimo  che  lali  eupole  siano  state  costrutte  in 
que*  luoghi , dove  nella  voila  erano  un  tempo , 
giusla  i’anzidctla  ipotesi,  le  apcrlurc  verticali  per 
dar  lurae  al  lempio.  Qucll’csprcssione  di  eielo  ci 
fa  allrcsi  erederc  che  il  coprimcnlo  fosse  concave, 
e perciô  a vùlla;  la  quai  cosa  non  dee  scmbrarc 
strana;  csscndoché  I*  arle  di  coslruire  le  voile  fu 
dai  Greei  prima  chc  dagli  ail  ri  pnpoli  conosciuta. 
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K Ira  i Griti  furono  gli  Alcnicsi  coloro  du’  por- 
ta rono  l’architcttura  a quel  grade  altissimo  che 
serve  aucora  di  scuola  ai  ntoderni  : imperoerhe  a 
Sparta  per  ragione  degli  îsliluli  e délia  prainuialica 
istituita  da  Licurgo  e da  quelli  che  aile  suc  leggi 
fcccro  qualclie  aggiunla  eoidintià  l'anlica  rozzezza. 
In  al,lre  conirailc  del  Peloponneso,  corne  nell’  Ar- 
eadia  c nc’pacsi  medilerranei  delI’Àcaia  c dell’Elo- 
lia,  perelié  la  nazionc  essendo  dislribuita  in  molle 
piecole  borgalc  non  vi  polevaessere  quel  rafflna- 
■nenlo  d’arli  elle  s’ introduee  in  grandi  cilla.  Gli 
aulicbi  invcce  di  modiglioni  su  cui  dovcva  posar 
la  Icstugginc,  o la  vùlla,  mellevano  délie  aquile  o 
di  legno  o di  pielra,  cd  anche  per  avveutura  di 
hronzo,  per  cui,  cosi  è nolo,  a cagionu  di  quelle 
aquile,  le  vùlla  e le  cupole  furono  anche  chiamate 
aquile.  Mu  non  si  puo  determinare  in  <| uni  tempo 
i Ire  primeiri  ordini  dcll’arehilcltura  Greca  siano 
stali  immaginati  e slabiliti. 

Fu  sempre  dcltb  ebe  l’ orilinc  Dorieo  prese  le 
proporzioni  d’un  eorpo  virile  fernio  c rohuslo.  il 
jonico  più  vago,  ma  più  leggero,  lo  prese  dalla 
ligura  svella  e sollile  d’una  giovine  a vente  in  ca- 
po  un  caneslro  di  fiori,  e l'ordine  Gorinlio  dieono 
cite  sia  slalu  mess»  in  opéra  da  nuio  seultore  chia- 
malo  Callimaco.  Ma  non  abbiamo  inlorno  a cio 
elic  vaghc  tradizioni,  dipcndnsdo  assai  i costumi 
d’un  popolo  dalt’indolc  d’un  attro  col  qualc  esi- 
sla  relazioni  commereiali.  F gli  Alcnicsi,  elle  di- 
vennero  comnicreianli  rieehi  e polenli,  sebbene 
poeo  Irovasscro  di  aggiungere  agli  ordini  preesi- 
slenli,  vi  fecero  perd  aggiunle  conformi  al  loro 
guslo  ed  alla  loro  situazionc,  chiamando  quel  su- 
pra nrdiue  Atlico,  ch’  eralullo  parlieolare  d’ Alcne, 
e diedero  aile  voile  quclla  cleganza  e solidilà  che 
rimase  oggelto  d’ imilazione. 

Noi  di  fallo  già  vedutn  abbiaino  ehc  la  porla  di 
Posidonia  è formata  eon  un  grand’  arco  di  pielre 
tagliatc.  Il  lempio  stesso  di  Eleusi,  di  cui  parlalo 
abbiaino  poc’anzi,  esser  dovea  a voila,  od  a sof- 
litla  arcata,  giusla  l’espressione  di  Plularco  , la 
quale  lelleralmente  Iradolta  , suoua  : Seuocle  alzù 
la  lanterna  lopra  i/ coi/no  tlel  mntuario.  Pausania 
iiomina  sei  cdilici  eon  vùlla  rolonda , e fra  quesli 
un  lempio  accanto  al  Prilaneo  di  Alcne  ; e seb- 
benc  queslo  scrillorc  non  parti  che  di  cdilici  ro- 
londi,  la  sua  asserzione  ci  rende  uondimeno  con- 
sapevoli  che  le  vôltc,  fosscro  esse  di  marino  o fos- 
sero  di  leguo  , non  crano  ai  Grcei  scoiiosciute. 
(Juindi  è elle  Winkelmann  a queslo  proposito  cosi 
si  esprime:  » Non  voglio  pero  ncgarc  elle  vi  fos- 
sero  lempii  quadrali  eon  vùlla,  quale  era,  per  csein- 
pio,  quelle  di  Palladc  in  Atcue.  1 lempii  di  quesla 
specie  aveauo  Ire  navale....  L’inlerno  di  essi  chia- 
inavasi  nave,  per  cagione  delle  voile,  che  gli  anti- 
ebi  paragonavauo  alla  caréna  di  una  nave;  e perciù 
anche  al  présente  diciamo  la  nave  di  mezzo  e dei 
lati."  Secondo  quest’ ipolcsi,  noi  presentiamo  nclla 
lavola  offerla  , l’ inlerno  del  Purlenonc  colla  vùlla 
a lacunari,  ossia  quadrctli  ineassali.  I.a  prospet- 
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liva  essendo  di  froide  non  luscia  soorgcrc  elle 
sei  arehi,  e quest’ é la  ragione  per  la  quale  non 
ci  fu  possibile  d'indieare  cou  bastevole  chiarezza 
aleuna  Hneslra  verticale,  cio  clic  per  allro  ci  venne 
fallo  d’introdurre  nel  teuipio  di  Giovc  Olimpico, 
essendo  esso  preso  più  di  lianco.  Noi  ci  siaino  lun- 
gamentc  Irallenuti  nelle  ricerclicsu  queslo  lempio, 
essendo  esso , siccome  già  dcllo  abbiamo , il  più 
grau  iiionunienlo  che  slalo  fosse  crclto  in  Atcne, 
e potendosi  considerarc  corne  il  più  sublime  ar- 
eheli|io  délia  doriea  aruhiletlura. 


PROPIUII. 


Al  Purlenonc  aseendevasi  passando  pe’  Propilei, 
allro  de’  più  famosi  munumenli  délia  doriea  ar- 
cbilellura.  « Non  ci  lia  clic  un  solo  cannnino,  di- 
re Pausania,  per  enlrarc  nell’  Acropoli , poiclié 
essa  da  ogni  parte  è difesa  dallo  scosccndimcnlo 
dcllo  scoglio  c da  solide  mura.  Quesl’  unico  in- 
gresso  é decoralo  eon  inagnilico  veslibolo , cliia- 
malo  i Propilei,  le  cui  solïille  di  nlàrino  bianeo, 
quauto  alla  bcllezza  délia  muleria  ed.  alla  gran- 
-grandezza  di  niassi,  superano  tulto  cio  ch’io  atibia 
linora  veduto.  » Meursio  colla  scorla  di  Plularco 
ci  fa  sapere,  cite  quest'  edifteio  ebbe  il  coiuincia- 
meulo  solto  I’ amniinistrazione  di  Pcriclc,  c che 
Mncsicle  lie  fu  l’archilcllo,  da  cui  venue  eoudotlo 
a line  in  cinque  auni.  Ggli  poi  coll'autorilà  di  Ar- 
pocrazionc  aggiugne  , che  i Propilei  furono  comin- 
ciali  essendo  areonlc  Eutimcnc,  clic  coslarono  Pc- 
norme  somma  di  2012  lalenli,  colle  presentavano 
cinque  porte.  |icr  le  quali  enlrare  polcusi  nell’A- 
cropôli.  Noi  allro  non  faremo  ora  che  qui  riferire 
cio  che  inlorno  a queslo  maguilico  cdifizio  trovia- 
mo  in  Stuart , il  quale  non  avendo  potulo  ben 
csaininarlo  a motivo  delle  lurbolenzc  ond’  Alcne 
era  allora  agitala,  ne  Irassc  la  descrizione  ed  i 
disegni  dall’  opéra  de’  siguori  Revctt,  Pars  e Chan- 
pler,  che  nel  4761  per  commissione  délia  dolla 
Socielà  dei  Dilellauli  di  l,ondra  reeali  cransi  a vi- 
silare  le  anlichità  délia  Grccia.  u Diuanzi  ai  Pro- 
pilci  veggonsi  duc  cnormi  piedislalli , su  ciascuno 
dei  quaji  un  tempo  sorgeva  una  statua  cqueslrc. 
Pausania  ne  parla,  e dice  non  sapersi  beue,  se 
queslc  due  statue  rapprescnlassero  i iigliuoli  di 
Senofonlc , o se  esse  non  fossero  siale  scolpile  clic 
per  servirc  d’ornamento.  Checcbè  siasi  perù  del 
primitivo  oggelto  di  tali  statue , sembra  che  una 
di  esse,  giusla  l'iscrizionc  clic  è luttora  leggibile 
sur  uno  de’  piedislalli , sia  stata  in  seguilo  consa- 
crala  a M.  Agrippa:  l’allra  aucora  sarà  stata  pro- 
babilmcnle  erelta  ad  Augusto.  Gli  Alcnicsi  ncllo 
stato  di  umiliazionc  in  cui  caduli  crano  al  tempo 
de’  Romani,  impiegavano  sovente,  cd  anche  con 
esilo  felice  , un  tal  gcncre  di  adulazionc. 


by  Google 


530 


I1F.UA  G R EGA 


TEMI'IO  IIF.LLA  VITTOftlA  APTERA. 

Alla  dcslra  de’  Propilei  era  il  tempio  délia  Vic- 
toria Aptera  (senz'idi  ),  d’onde  la  visla  si  cslcn- 
deva  sino  al  marc.  Dicesi  clic  Egeo  di  là  dispe- 
ralo  prccipitossi  ncll’  onde. 

EDIP1C10  COM  PITTtIRE  Dl  P0LICTOT0. 

Alla  sinistra  era  un  edilicio  adorno  di  pitture 
da  Polignoto  eseguite.  l’ausania  rifcrisce,  che  seb- 
bene  a’  suoi  lempi  moite  di  tali  pitture  fosscro  di 
già  smarrite,  vi  si  vedeano  tuttora  Diomède  cd 
Ulissc,  questi  in  alto  di  riportarc  da  Lcmno  l’ar- 
co  e le  frcccie  di  Pilottete , quegli  in  atto  di  ra- 
pire  il  Palladio  di  Troia.  Vi  si  vedeano  Orcstc  chc 
stava  uccidcndo  Egisto,  e Pilade  chc  combattcva 
contro  i ligliuoli  di  Nauplio  accorsi  in  aiuto  del 
tiranno;  Polisscna  ncll’  istante  d’esserc  inunolata 
sulla  tomba  d’Achille;  Ulissc  chc  implorava  il  soc- 
corso  di  Nausicaa,  nclla  guisa  chc  è da  Omcro 
rapprcsenlato:  c vi  si  vedeano  più  altrc  pitture 
ancora.  Questi  tre  edifizi  conligui,  ehe  da  priu- 
ci [mu  non  formavano  che  una  sola  facciala,  si  cslcn- 
devano  per  lutta  la  lunghezza  occidentale  dello 
scoglio , talmeulechè  il  solo  ingresso  ail’  Acropoli 
era  nell’edifizio  di  mezzo,  di  cui  le  cimpic  porte 
tuttora  sussistenti  provano  che  là  appunto  crano 
gli  anlichi  Propilei.  Noi  possiamo  supporre  chc  in 
questo  luogo  sorgessc  già  I’  Erme  Propilco,  e fos- 
scro pure  le  Grazie,  pezzo  di  scultura  da  Socrate 
cseguilo , ed  in  cui  questo  cclebrc  filosofo,  allonta- 
naudosi  daU’uso  slabililo  da’  suoi  predcccssori , 
avea  rappresentato  quelle  Dee  veslil*.  Pausania  fa 
altrcsi  menzionc  di  altre  seul  turc,  chc  forstf  scr- 
vivano  pur  d’ornamentn  a queslo  maguilico  in- 
gresso. Nclla  tavola  sono  rapprescntali  i Pro- 
pilei, co’  duc  latcrali  monumenti,  cioè  col  tempio 
delta  Vitloria  Aptera,  alla  desira,  c coll' edilicio 
in  cui  crauo  le  pitture  di  Polignoto  alla  sinistra. 

Ncl  Parlenone  csislcvano  moite  scullurc  dall’c- 
dacità  del  tempo  c dal  vandalismo  niusulmano  di- 
strutte.  Noi  ora  oflriamo  il  disegno  di  alcuni  mariai 
di  quel  famoso  edilicio  summentovalo. 

HARKI  DEL  PARTENOKE. 

In  questi  disogni  sono  rapprcsentali  alcuni  avan- 
zi  de’  farnosi  marmi  del  Parlenone,  opera  cclc- 
berrima  , cseguila  non  solamcnte  solto  la  generale 
direzione  di  Fidia,  ma  in  parte,  siccomc  vuole 
Visconti,  dallo  scalpello  di  quel  grande  slatuario. 
Intorno  ai  pregi  di  questi  marmi  basterà  il  dire 
clic  l'immortaic  Canova  considerô  comc  uno  de’ 
felici  avvcnimcnti  di  sua  vita  l’esserc  stato  con- 
dotto  a Londra,  quand’ anche  del  suo  viaggio  non 
allro  profilto  potuto  avesse  ritrarre  chc  qucllo  di 
conleniplarc  que’  preziosissimi  avanzi.  Egli,  a no- 


me ancora  di  tutti  gli  arlelici  ed  amatori  dell’artc, 
rende  i più  sinecri  ringrazianicnti  a milord  conte 
d’Elgin  perche  Irasportati  abbia  uell'Europa  inci- 
vilita  qucsle  memorabili  c stupende  seukurc.  Il 
chiarissimo  Visconti  poi  facendosi  a delerminare 
il  vero  luogo  in  cui  collocale  erano  le  sculturc  dei 
due  frontoni,  premelte  le  seguenti  osservazioni. 
La  prima  , csscrc  stata  una  roslanle  pralica  ’degli 
antichi  quella  di  porre  ne’  timpani  de'  loro  fron- 
toni ligure  di  pieno  rilievo,  invece  di  bassirilievi 
secundo  l'uso  înodcrno.  Opéré  si  faite  pcrcio  ven- 
ncro  certamente  scolpite  tiell’oflieiua  dell’arteGee, 
ed  ecco  il  motivo  pci  qualc  debbono  aver  ricevuto 
un  perfezionamento  di  lavoro , chc  non  sombra  ri- 
chirdersi  dal  luogo  ove  furono  collocale.  La  se- 
conda (e  questa  è comunc  ai  bassirilievi  dclle  mé- 
tope cd  anche  dcll’  esterior  fregio  délia  cella  ) cs- 
sere  stati  di  bronzo,  c certamente  dorati,  scbbcnc 
le  figure  fosscro  di  marmo  bianco,  prcssoché  tutti 
gli  accessorii,  cioè  le  armi,  gli  seudi,  gli  utensili, 
gli  ornamenli  e simili,  al  quai  oggelto  si  riferiscono 
i perlugi  ed  i soiclii  chc  tuttora  si  ravvisano  ncgli 
avanzi  di  quel  famoso  tempio.  Tali  opère  pcrciù 
appartenevano  in  parte  a quci  lavori  di  scultura 
policroma,  del  quai  geuere  cra  pure  il  célébré  si- 
mulacro  di  Giove  Olimpico.  La  terza,  essore  slalo 
il  soggetto  del  froalone  d’occidentc  non  la  uascjla 
di  Minerva,  sccondo  l’ opinionc  di  Wheler  e di 
altri  viaggiatori  cd  autiquari,  ma  bensi  la  gara  di 
questa  Dca  cou  N'clluno  intorno  al  nome  da  iiu- 
porsi  alla  cillà  di  Cecrope  ; e cio  egli  dimoslra 
primieramente,  confronlaudo  i frammeuti  di  que- 
sto fronlone  coi  disogni  falti  eseguire  sul  luogo 
dal  signor  di  Nointcl  net  4674;  innauzi  cioè  che 
il  tempio  fosse  sgraziatamente  rovinato  dalla  Imhii- 
ba  nell’asscdio  de’  Vcneziani  cadulavi;  in  secundo 
luogo,  dagl’insigni  frammcnli  dcllaslessa  Minerva, 
le  cui  proporzioni  non  polcvano  apparlencre  chc 
ad  una  figura  di  undici  o dodici  piedi,  c talc  pcrcio 
chc  dovea  essor  posla  ncl  mezzo  c nclla  parle  la 
più  éminente.  Egli  congellura  quindi  che  I’  allia 
figura  cul  louai  a con  Minerva  parimcnli  al  centra 
del  frontoiic  , c che  stala  cra  supposta  l’immaginc 
di  Giove,  non  sia  che  il  simulacro  di  Nettuno;  pas- 
sando  poi  agli  altri  frammcnli,  oui  va  senipre  ri- 
scontrando  coi  disegni  di  Nointcl,  rende  non  solo 
probabile,  ma  certa  l' opinionc,  chc  fosse  quivi 
figurala  l’anzidetta  gara.  Che  se  laie  era  il  sog- 
getto del  fronlone  occidentale,  c sc  Pausania  dopo 
csserc  cnlrato  nell’Acropoli , c dopo  d’avere  de- 
scritli  varii  monumenti,  dire  che  le  figure  del  fron- 
lone délia  facciala  del  tempio  di  Minerva,  rappre- 
sentavano  tutto  cio  chc  ha  relazionc  alla  nascita 
.di  Minerva  ; c clic  ncl  fronlone  posteriorc  cra 
espressa  la  disputa  Ira  Nettuno  c Minerv  a,  ne  vie- 
lle per  conseguenza  chc  la  facciala,  ed  il  principal 
ingresso  del  tempio  crano  nclla  parte  opposla,  cioè 
ncll’orienlalc,  c chc  quivi  appunto  csscrc  dovea 
rappresentata  la  nascila  di  Miucrva  ; cio  chc  du 
Visconti  vicn  pure  coiifermato  colle  crudité  suc 
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osscrvazioni  sui  |>otlii  avanzi  délie  seulluie  clic 
di  questa  facciala  ci  rimangono. 

IISSO. 

La  figura  mulilala  c giarentc  di  questo  disegno. 
chc  riempie  I'  cstrcniità  del  lato  deslro  del  fron- 
lonc  , venue  ila  Visconli , da  Quatrcuièrc  e da 
Ricardo  Lawrence,  illuslratorc  dei  marini  d’Elgin, 


eipio  le  cclcbri  scuule  di  scullura  clic  furono  in 
Grecia.  Nel  Partcnone  lavoravano  i più  grandi 
scultori,  poiclié  la  fucciata  esteriore  délia  nave 
era  circondala  da  un  fregio  nclla  quale  era  slata 
rapprcaentala  una  processionc  in  onor  di  Mincrva, 
faillira  di  Pidia,  corne  anche cra  di  questo  scullore 
la  statua  célébré  per  la  sua  grandezza,  per  la 
riccliczza  délia  malcria  e la  bcllczza  del  lavoro 
«•lie  rapprcseulava  Mincrva.  Era  lanlo  preziosa 


rieonosciula  per  l’ immaginc  del  fiume  llisso.  Il 
Visconli  loda  in  casa  quel  niovimmlo  subilaiieu , 
chc  la  fa  apparirc  animata.  « Scmbra  di  falto,  cosi 
soggiligne,  ch’clla  si  alzi  cou  impeto  sorpresa  dalla 
gioia  all'aniiuiizio  délia  villoria  di  Mincrva  ».  Ma 
fra  tulle  le  liellezze  di  questa  figura  é spccialnienle 
aniniirabilc  l’ altiludine  ond’  è legala  col  soggetto 
principale  ch’csscre  dovea  nel  cenlro,  o nclla  più 
clcvala  parte  del  rappresentato  av vcninicnlo.  u La 
composizionc  di  quest’  immaginc,  dire  Lawrence,  c 
da  sc  sola  suflicicnte  per  distruggerc  1’  opinionc 
clic  i Grcci  non  istudiassero  l’aualomia.  L'artcficc 
col  solo  studio  del  nudo  non  avrcblie  potuto  giu- 
gnerc  a quel  grado  di  maestria  chc  c si  évidente 
in  quest’  ammirabile  produzione.  » 

Ed  a cio  siamo  indotli,  impcrocchc  sc  volgiamo 
il  pcnsicro  all’epoca  in  cui  venne  fallo  il  Partc- 
nonc,  lutte  le  belle  arli  erano  satile  a maraviglioso 
grado,  c la  scullura,  corne  a suo  luogo  vcdreino, 
ebbe  grandi  cultori,  c la  mollitudinc  dcgli  arlisli 
chiamali  col  nome  di  Dedalo,  ci  lascia  in  ilubbio 
inlorno  al  tempo  in  cui  ebbero  il  loro  vero  prin- 


quclla  slalua , ollrc  csscrc  faillira  di  Pidia , ebe  si' 
facca  sabre  a Ire  milioni  di  franchi  il  valorc  del- 
l’oi'o  chc  vi  cra  impiegalo , a vendu  volulo  il  po- 
polo  d’ Alêne  ebe  la  slalua  di  Minerva  fosse  uniea 
nel  suo  pregio  c valorc,  essendo  essa  fada  d’oro  c 
d’ avorio. 

Fu  scello  l oro  il  più  puro,  c ve  ne  voile  una 
massa  del  peso  di  50  talcnli. 

VI'LC  VNO  C VENERE. 

• 

Le  due  ligure  sedenli  del  medesimo  disegno  sus- 
sistono  tullora  romc  qui  sono  indicalc  , soli  ed  ul- 
limi  testimoni  de'  graniliosi  ornamcnli  di  questo 
fronlonc.  In  esse  Spon  e Whclcr  ravvisarono  l’iin- 
peratore  Adriano  e Sabina  di  lui  moglic.  Il  signor 
Barbie  du  Bocage  le  giudicù  rappresentare  Ercolc 
ed  Ebe:  ma  ora  comuncmcntc  credonsi  esscre  Vul- 
eano  c Vcncre.  Ma  noi  crediamo  più  presto  Er- 
colc cd  Elic , siccomc  croc  celebrato  nclle  fcsle 
del  populo. 
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METOPE. 

Nui  crcdiamo  cosa  inutile  il  soffcritiarci  iidla 
dcscrizione  üi  questo  gruppo;  pcrciocchù  il  prin- 
cipale pregio  di  tulle  le  métope  tlel  Parlcuonc  con- 
siste nell'ailc,  mcrcc  di  cui  il  nictlesiino  soggettu, 
composlo  iieccssariamcnte  tli  due  sole  ligure,  cioc 
di  un  combatlcnlc  e di  un  Ceutauru,  \cnnc  tante 


A niaggiorc  iiilelligenza  aecenncrcmo  elle  fus' 
sero  le  paualcncc. 

1 giuuchi  Panateuei  furonu  isliluiti  in  onure  di 
Minerva , iudi  accresciuti  da  Tcsco  in  luemoria 
délia  riuniune  di  lulli  i populi  dell ’ Atliea,  pcrciô 
format ano  argomenlu  alla  sculltira  etl  aile  arti 
délia  Grccia,  essendo  uua  isliluzione  cminenle- 
niciitc  palriottica,  e venivano  célébrai  i colla  mag- 
giore  soleil u ilâ  e spleudidczza. 


tulle  etl  in  (auto  maniéré  dit ersiliealu  in  ispnzii 
sempre  uniformi.  Il  signor  Qiialrcmcrc  opporlu- 
nainenlc  avverle,  cite  i gruppi  di  tpieslc  niclope 
non  debbono  confondcrsi  cou  varie  allre  simili 
composizioni,  fret|iientissimc  ne’  moniuuenli  nellc 
quali  veggonsi  i Lapiti  coi  Ccntauri  azzufTati.  Qui 
sono  espressi  non  già  i Lapiti,  ma  gli  Atcniesi  dei 
quali  era  Tcsco  il  eondollicro. 

n\s.-on;uE\o  delle  iunatemee. 

R di  fado  i combatlcnli  liannn  gli  sfessi  scudi 
c le  elamidi  blesse  de’cavnlicri  Atcniesi  ne*  bassi- 
rilievi  délit*  Panatcncc.  fn  qneslo  disegno  ê ripor- 
lalo  un  brano  degli  anzidclli  bassirilievi  delle  Pa- 
naient e,  ebe  tla  noi  descritte  saranno  fra  poco.  In 
ambedue  de'  quali  frammenti  appaiono  scnsibilis- 
sime  le  varie  degratlazioni  delle  ligure,  c quindi 
vieppiû  iugiusta  l’accusa,  clic  non  ba  grau  tempo 
fnrsi  solea  general  mente  ngli  anliclii  sciiltori , cioc 
tb’eglino  ne*  bnssirilicti  dnr  non  sapessero  aile 
ligure  clic  un  cgunle  sporto  c rilicvo. 


I popoli  die  abilavano  i Imrglii  dell’ Atliea  si 
recavnno  in  folia  alla  capitale  conduccndo  gran 
numéro  di  vittime  da  sagriflcarc  alla  Dca. 

Qucstc  ci  celcbravano  partendo  dal  Geramico  in 
proccssione,  la  quale  era  composta  tli  varie  dassi 
di  ciltndini  coronali  di  fiuri , e persone  tutlc  di 
bcllo  e florido  nspello,  intli  venivano  i vccehioni, 
la  eui  fisouomia  iniponeva,  c portavnno  ramid’u- 
livo,  imli  uoinini  tli  virile  ctà  clic,  arninli  di  lan- 
cia  e tli  sciulo,  spiravnuo  aria  marzialc  ; c poscia 
si  vedevano  giovinetli  clic  toccavano  appena  il  tli- 
eiottesium  nnuo,  i quali  cnntavauo  inui  in  tinoro 
délia  Dca  , preccduti  qucsli  da  faueiiilli  veslili  di 
una  sola  lunica,  adorni  delle  grazie  native,  c finnl- 
meute  donzclle  delle  più  cospicue  case  d’Atenc,  su 
le  quali  s*  arrestava  lo  sguardo  d’ ognuno.  Sostc- 
nevano  esse  su  la  testa,  tcnendolc  colle  mani,  alcunt» 
oeslellinc  coperle  d’un  lucido  velo,  sotto  cui  sla- 
vano  gli  strumenti  sacri,  foeacce  c tjuanlo  pnô 
servira  ai  sngrilizi.  Aneelle  chc  le  seguivano,  cou 
una  mnno  tenevano  un  parabole  spiegato  sopra  il 
capo  delle  vergiui  tlonzcllt*.  e col  T allia  portât  ano 
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un  venlagUo,  specie  ili  scrvilii  imposla  aile  liglic 
dei  foreslicri  slabilili  in  Atenc. 

Dopo  le  fanciulle  venivano  i rapsodi,  clic  canla- 
vano  versi  d’ Omero  accompagnali  da  ollo  qiusici, 
poscia  si  vedevano  ballcriiii  armali  tli  tullo  punto, 
«•lie  Iratto  trallo  si  atlaecavano  per  rapprescidarc 
il  conflilto  di  Minerva  eontro  i Tilani. 

Abbiamo  valutn  darc  la  deserizione  delle  Pa- 
natencc,  perché  delle  loro  varielà  sia  avvcrlito 
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lezza  in  quesl’  dégante  quadrupède , c sebbene 
essi  non  si  veggono  si  di  frequente  nelle-  forme 
grossolane  c romuni  , sono  nondimeno  esalla- 
mentc  naturali.  Questa  parlicolarc  spceie  di  testa 
in  un  eavallu  puo  paragonarsi  al  volto  greco  iu 
un  uomo,  c costiluirne  non  nieno  il  principio  délia 
bel  lezza  s. 

Seguitemi;  c ail’ ombra  de’  plalani  elle  abbelli- 
seono  questi  Inoghi,  seorriamo  un  lianco  délia 


il  lettorc,  die  gli  offerti  disegni  rappresenlano 
qitalche  gruppo  e parlicolarc  ccrimonia  di  quella 
Testa  nazionale  , senza  vagar  dictro  iiiduzioui 
<r  archeulogi  Iroppo  indullivi,  elle  senmbiarono  so- 
vente  gli  oggclli  |>er  non  voler  lener  dietro  aile 
popolari  islituzioni , quasi  sempre  dalle  art  i ligu- 
ralive  rappresenlati. 

Il  diseguo  nclla  pagina  331  è la  lesla  d’ uno 
«Ici  duc  eavalli  dcl  Sole , die  nell’  angolo  destrn 
del  frontone  orientale  ira  rappresenlalo  in  at- 
lilndine  di  Iramontare.  « Qucll'  aimnirabile  pro- 
duzionc  dell’arlc  (cosi  l' Inglese  ilbistratorc)  offre 
una  iinilazionc  délia  nalura  lanto  csatta , chc 
ci  laseia  Inogo  a crcdere,  aver  essa  avulo  per 
modello  una  testa  vin.  Il  principio  délia  vita 
scmlira  vibrarsi  in  ogni  linea,  e l’esprcssionc  vi  c 
si  vera  e si  indicanlc  il  vivace  ardore  onde  son 
dislinte  le  razzc  nobili  c generosc,  ch’ essa  piena- 
mente  corrisponde  alla  bellissima  deserizione  di 
Virgilio ....  L’ occhio  grande  e prominenle,  le  ma- 
gic c spaziosc  nariei,  la  Liocca  profonda  etl  aeuta, 
e la  spianala  guaneia,  sono  dislinlivi  tutti  di  bel- 


piazza.  Queslo  grande  rccinto  rinchiudc  un  tempio 
in  onor  délia  Madré  degii  Dei,  ed  il  palazzo  dose 
si  raduna  il  senato.  In  quesli  ediOzi , e tullo  al- 
l'intorno,  sono  colloeati  ceppi  e colonne,  su  cui 
sono  siale  scolpile  molle  leggi  di  Solone  e divers! 
deercli  del  popolo.  lu  quella  rotonda , circondata 
d’alberi , i Pritanei  andavano  ogni  giorno  a ban- 
chelto  , e talvolta  ad  offrire  sagriflzi  per  la  salutc 
dcl  popolo. 

In  mezzo  aile  dieei  statue  di  coloro  elie  diedero 
il  loro  nome  aile  dicci  tribu  d’Atene,  il  primo  ar- 
coule  teneva  il  suo  seggio.  I vi  ad  ogni  passol*opc- 
re  digenio  fermavano  losguardo  dell’ osservatorc. 
Nel  tempio  délia  Madré  degii  Dei  si  vedeva  una 
statua  di  Fidia:  nel  tempio  di  Marie,  si  Irovava 
quella  di  questo  nome  eseguila  da  Alramciic,  de- 
gno  allicvodi  Fidia.  Tutti  i lali  délia  piazza  pre- 
senlavano  simili  monumcnli. 

Entriamovi:  primo  st  vedeva  il  campo  degii  Scili 
ebc  la  repubblicastipendiava  per  mantenere  il  buou 
gnverno.  lira  il  recinlo  dentro  del  quale  talvolla  si 
l iuniv.a  l’asscmblea  del  popolo,  ma  che  poseia  reslo 
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copcrla  dalle  ti  ndc  suüo  le  quali  si  ponevanu  iu 
luoslra  diverse  merci.  Più  lungi  si  osscrvaia  quclla 
folia  cil’  è tanin  difficile  a penetrarsi.  In  <|ucl  luo- 
go  si  vendevano  le  veltovaglic  nceessaric  alla  sussi- 
stenza  d’un  popolo  si  nuineroso.  Ivi  si  teneva  il 
mcrcalu  generale,  ripartito  in  molli  altri  partico- 
lari , frequentati  lutte  le  orc  del  giorno , spezial- 
nientc  dopo  le  9 sino  a mezzodi.  Vi  assistevann  i 
pubblici  riseuotilori  délia  gabella  imposta  su  tutto 


Trapassato  il  lempio  di  Castorc  e Polluée,  la 
cappella  d'.Vgraula  liglia  di  Cecroiie,  il  Prilanco, 
dnve  a spese  délia  rcpubblica  crano  niantenuti  al- 
euni  eittadini  elle  le  aveano  rcso  scgnalati  servi- 
gi , eococi  nella  strada  dc’Tripodi,  clic  dovrebbe 
piuttosto  cliiamarsi  la  strada  de’  Trionli.  Di  fatli 
qucslo  cra  il  luogo  dove  ogni  anno  si  deponeva,  per 
cosi  dire,  la  gloria  dai  vincilori  acquistata  nci 
coaibaltimcnti , elle  rendevano  più  belle  le  croche 


quelle  elle  si  vendeva,  c vi  crauu  i magistrati  dc- 
stinati  a vegliarc  sulla  vendita  dei  viveri  e sulla 
pubbliea  tranquillité.  Vi  ritero  duc  leggi  sapicnlis- 
sime  faite  per  quclla  plèbe  indocile  c lumultuosa. 
Una  proibiva  di  rimprovcrarc  al  minimo  eitladino 
il  guadagno  clic  faceva  al  increato;  acciocché  non 
avvcnissc  clic  una  profession  utile  discutasse  un  111c- 
slier  disprezzatu.  L'altra  vielavaal  niedcsimo  citla- 
dino  di  usar  frode  lodando  la  sua  mcrcc  cou  men- 
zogne.  I-a  vanité  manlcneva  la  prima,  c l' intéressé 
lia  fatto  ccdcre  la  seconda.  Essendo  la  piazza  il 
luogo  più  frcqucnlato  délia  cillé,  gli  artigiaui  ccr- 
cavano  d’ avvicinarsi , c le  case  vi  si  afiiltavano  a 
più  caro  prezzo  clic  allrovc. 

Adesso  slo  per  condurvi  al  tempio  di  Tesco,  ehe 
fu  edifieato  solto  Cimonc  alquanli  anni  dopo  la 
presa  di  Salainina.  É meno  grande  di  qucllo  di 
Mincrva,  del  quale  vi  parlera  fra  poco,  cd  al  qualc 
seinbra  clic  abbia  servito  di  inodello.  Anibiduc 
sono  d' ordinc  dorico , c di  forma  elegantissima. 
Pitlori  ecccllcnli  l’banno  arricebilo  colle  loro  opè- 
re inimorlali. 


fcsle.  Qù  isli  eonfiitti  si  faccano  Ira  musicieballerini 
di  été  differenti.  Ogni  tribù  nominava  i suoi.  Quclla 
clic  rimaneva  vittoriosa  consacrava  un  Iripodc  di 
bronzo  ora  in  un  lempio,  ora  in  una  casa,  ch’essa 
faceva  coslruire  in  questa  strada.  Si  vedevano  of- 
ferte nioltiplicate  suite  sommilà  , o neH'inleriorc 
di  edilizi  cleganti,  clic  stavano  d’ ogu' iutoriio. 
Erano  esse  accompagnale  con  iserizioni  le  quali,  se- 
cundo le  circoslanzc,  conlcncvano  il  nome  del  pri- 
mo fra  gli  arconti  délia  tribù  vincitricc,  del  cilla- 
dino  clic  solto  il  titolo  di  Correge  erasi  incaricato 
del  maiitciiimenlo  délia  truppa,  del  poêla  clic  avea 
composlo  i versi,  del  maestro  ehe  avea  insegnalo  ai 
cori,  c del  musico  elle  avea  dirctlo  il  canto  al  suono 
di  fiaulo.  In  una  parte  i vincitori  dei  Pcrsiani, 
cclcbrati  per  essersi  esposti  alla  testa  dei  cori,  leg- 
gevasi  solto  ad  un  tripode  : La  Tribù  Antiochide 
lui  riportalo  il  premio:  Aristide  correge  : Archestrato 
autore  del  dramma.  Solto  un  altro:  Teinistocle 
correge : Trinico  autore  délia  Iragcdia : Arconte 
Adimanlc. 

Le  opère  d’arrliitctlura  c di  seullura  clic  cir- 
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couda vano  in  quel  luogo  il  \isilalorc,  sorprendc- 
\ano  laido  per  l’cccetlcnza  del  lavoro,  quanlo  pci 
inolîvi  che  k avevano  produite  ; ma  tulle  le  loro 
liclkzzc  sparivano  all’aspelto  del  Salira,  che  Pras- 
silele  contava  fra  le  sue  opère  più  belle , c clic  il 
puhblico  riponeva  tra  i capi  d’ opéra  dcll’  artc. 

La  slrada  dei  Tripodi  conduccva  al  leatro  di 
Baceo.  Era  ben  di  dovere  che  i trofei  fossero  esposti 
vicino  alcampodi  battaglia,  percioccheil  tealroera 
il  luogo  dore  i oori  delte  tribu  allichc  si  conlrasla- 
vano  la  viltoria.  In  questo  luogo  medesimo  talvolta 
si  radunava  il  popolo,  sia  per  deliberare  sugli  affari 
dello  Slato,  sia  per  assislere  alla  rappresentazione 
delle  coninicdic  e delle  tragédie.  A Maratona , a 
Sri  la  mina , a Platca,gli  Aleniesi  non  trionfarono 
che  sui  Persiani.  Ivi  trionfarono  di  tulte  le  uazioni, 
cd  i nomi  d’Escbilo,  di  Sofocle,  d’Euripide,  non 
saranno  meno  cclebri  coll’andar  del  tempo,  che 
quclli  di  Milziadc,  d’Aristide  c di  Teniisloclc. 

Dirimpctto  al  teatro  eravi  11110  de'  più  anlichi 
tempii  d’ Atene , quelle  di  Baceo,  coguominalu  il 
Dio  del  vino.  Quesla  fabbrica,  situnla  nel  quar- 
liere  delle  paludi , non  si  apriva  che  una  volta 
l’anno.  Nel  vaslo  suo  recinto,  iu  cerle  solenuilà , 
si  davano  altra  voile  gli  speltacoli  prima  délia  co- 
slruzione  del  teatro. 

Finalmeute  si  arrivava  a’  jiiedi  délia  scala  che 
conduccva  alla  cilladella;  ncll’  asccndere,  la  visla 
si  diffondeva  e si  ricrcava  da  ogui  parte.  A sinistra 
eravi  l’antro  scavalo  nella  roccia,  c consacrato  a 
Pane,  viciuo  a qtiella  fontana  Apollo  vi  ebbe  i 
favori  di  Creusa  ftglia  del  re  Ercllco,  indi  succès- 
sera  gli  omaggi  dcgli  Aleniesi,  oguor  atlenti  a 
consacra  re  la  debolezza  dei  loro  Dei. 

Eceo  un  lenipio  compost  o di  «lue  cappellc  con- 
saerate  l’una  a Mincrva  Poliade,  l’ail ra  a Nettuno, 
cognomiualo  Eretteo.  Osscrviamo  la  maniera  cou 
cui  le  tradizioni  favolose  si  sono  talvolta  conciliatc 
coi  fatli  storiei.  Questo  è il  luogo  dove  si  facea  ve- 
dere  da  una  parte  t’ulivo  che  la  Dea  fecc  uscire 
dal  seno délia  terra,  e clic  tanto  fu  roolliplicato 
nell’Atlica;  dall’altra  il  pozzo,  donde  si  vuole  clic 
Nettuno  facesse  uscir  l’acque  del  mare.  Qucste  di- 
vinità  aspiravano  cosi  cou  tali  benelicenzc  a comu- 
nicare  it  loro  nome  alla  cilla  nascentc.  Gli  dei  de- 
cisero  in  favor  di  Miuerva  ; e per  mollissimo  tem- 
po gli  Atenicsi  preferirono  l'agricollura  al  corn* 
mercio.  Dopo  clic  ebbero  unité  queste  ducsorgenti 
di  ricchezze,  essi  divisera  in  un  medesimo  luogo 
i loro  omaggi  fra  i loro  benefattori  ; c per  termi- 
nant di  conciliarli , hanno  crclto  ad  ainbiduc  un’ 
ara  comune,  che  chiamarono  1’ altare  dcll’obblio. 

Slava  appesa  dinanzi  alla  statua  délia  deità  una 
lampada  d’oro,  coronala  d’uua  palma  dello  stesso 
métallo  die  si  stendeva  in  alto  sino  al  ciclo  délia 
cappella.  Quesla  ardeva  notle  c giorno;  c non  vi  si 
riponeva  Polio  che  una  voila  l’anno.  La  miccia,  che 
cra  di  amianto,  non  si  consumava  mai,  cd  il  fuiiio 
svaporava  per  mezzo  d’ un  lubo  nascoslo  sotlo  la 
palma.  Era  quesla  uu’opera  di  Callimaco,  tanto  fi- 


nila,  ehc  lasciava  desiderare  le  grazie  délia  ncgli- 
genza  ; ma  tal’  cra  il  difelto  di  questo  artofice  trop- 
po  manierato.  Egli  si  allonlanava  dalla  perfezioue 
|>cr  arrivarvi;  ed  a forza  di  non  essora  mai  con- 
tento  di  sè  stesso  scontentava  gli  ait  ri. 

Iii  quesla  cappella  si  conservava  la  ricca  sci- 
mitarra  di  Mardonio,  ch’ cra  il  generale  supremo 
dcll’ armata  persiana  alla  battaglia  di  Platea,  e la 
corazza  di  Mastilio,  che  teneva  sotlo  il  suo  co- 
mando  la  cavalleria.  Vedevasi  pure  nel  vestibolo 
il  trono  col  piedcstatlo  d’argento  sul  quale  Sersc 
si  assise  per  essore  lestimonio  délia  batlaglia  di 
Salamiua  ; e nel  tesoro  sacra,  il  resto  del  bottino 
trovalo  nel  campo  dei  Persiani. 

Qucste  spoglic,  indi  rapile  da  una  mano  sa- 
crilcga,  erano  trofei  dei  quali  gli  Atenicsi  an- 
davano  su|>crbi , corne  se  ne  fossero  debitori  al 
loro  valore:  simili  in  cio  a quelle  antiche  famiglie, 
che  in  allri  teinpi  hanno  prodolti  grandi  uomini, 
c che  cercano  di  tare  ohbliare  ciô  che  sono  al  pré- 
sente, faccndo  pompa  di  quello  che  sono  statc. 

Questi  due  tempii  erano  d’ordine  ionien,  c sorge- 
vauo  pure  ncIl’Acropoli  di  Atene,  al  nord  del  Par- 
tenone,  e da  esso  distant  i circa  ccntoquaranta  piedi 
parigini. 

PLIDIOSIO. 

Congiunto  al  tempio  di  Miuerva  Poliade  era  at- 
tresi  il  Pandrosio,  edillzio  con  porlico  sostenuto 
da  Cariatidi , e sacra  alla  ninfa  Pandrosa,  la  terza 
delle  figlie  di  Cecrope,  a cui , per  csserc  stata  la 
sola  clic  delle  tre  sorelle  conservato  avessc  fcdcl- 
mente  un  deposilo  loro  da  Mincrva  aflidato,  gli 
Atenicsi  in  premio  délia  sua  pietà  innalzarono  un 
tempio  vieino  a quello  delta  Dca.  Pausania  parla 
di  que’  duc  primi  edilizi  corne  di  un  tempio  dop- 
pio,  e soggiugne  che  ncll’ Eretteo  trovavasi  la  sor- 
gcnle  d’acqua  sa  Isa , che  Nettuno  fallo  avea  sca- 
turira  con  un  colpo  del  suo  tridcnle  allorchc  di- 
sputava  cou  Mincrva  l’ouore  di  conferire  il  nome 
ad  Atene.  Dinanzi  alla  porta  del  tempio  vedevasi  al- 
tresi  un  altare  sacra  a Giovc,  il  supremo  degli 
Dei;  e ncll’  interuo  era  un  altra  altare  sacro  a Net- 
tuno, su  cui,  giusta  i romand  i di  un  oracolo , si 
saeriticava  a questo  nume  ugualmentc  che  ad  Eret- 
teo; dal  che,  siccome  osserva  lo  Stuart,  potrebbe 
conehiudcrsi,  che  il  tempio  stato  fosse  originalmcn- 
te  cretto  al  dominator  del  mare.  Ivi  vedeansi  pure 
due  attri  altari,  l’uno  sacra  ail’ croc  Butes,  fratello 
d’ Eretteo,  e l’allro  a Vulcano.  Le  pareti  erano 
adorne  d’iscrizioni  a colori,  e relative  alla  failli - 
glia  di  Butes,  a cui  passalo  era  iu  crédita  il  sa- 
cerdozio  di  ambeduc  i tempii.  In  quello  di  Mincr- 
va  Poliade  si  conservava  l’antica  statua  d’ulivo, 
e che  credcvasi  dal  cielo  caduta  ; e vi  si  conser- 
vai a pure  un  erme , o statua  di  Mcrcurio , da 
Cccrope  dcdicata  , e quasi  tulla  di  rami  di  mirlo 
coperta , perché  osceua  al  pari  di  un  Priapo. 
Quivi  cra  linalmcnte  la  fnmosa  lanipana  da  (àilti- 
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inaco  costrulta  , c che,  giusla  una  favolosa  tra- 
dizione , tullo  1'  aimo  ardcva  , scnza  che  fosse 
d’uopo  di  rinnovarvi  folio.  Nell’ intérim  del  Pan- 
drosio  sussisleva  il  célébré  ulivo  che . seconde  la 
Iradizione , era  sorlo  al  pcrcuotere  che  Miner\a 
fece  dell’asla  sul  suolo  nclP  anzidclla  gara  cou 
Ncttuno.  Talc  ulivo  diccvasi  Pankyphos  ( tullo 
torluoso  ),  perché  i suoi  rami,  dopo  d’essere  giunti 
al  letto  del  tempio , si  curvavaao  verso  il*  suolo. 
Sollo  di  quesl’albero  era  P allare  di  Giove  Her- 
cco , cioé  custode  delle  mura. 

Un*  altra  fubbrica,  delta  l’Opislodomo,  servi  va 
di  tesoro  pubblico,  c si  vedeva  cricondata  d’un  dop- 
pio  muro.  Alcuni  tesorieri  ogni  anno  cavali  a sor- 
te vi  deposiluvano  le  somme  che  il  senato  facca 
passare  ncllc  loro  inani;  cdil  capo  de’Pritani,  che 
si  cambiava  ogni  giorno , ne  custodiva  la  chiave. 

XOXUMENTO  CIIORAGICO  01  LISICRATE. 

Fra  i monumenli  di  cui  abbellivasi  Alcne  eravi 
qucllo  di  Lisicrate.  Queslo  monumento  giace  verso 
l’cstremilà  orientale  dell’Acropoli,  cd  ora  trovasi 
in  grau  parte  incaslrato  uel  muro  dcll’ospizio  dei 
cappuccini  dalla  parte  del  giardino.  Quest’  edifizio 
fu  per  lungo  tempo  conosciuto  sollo  la  deuomina- 
zione  di  Lanterna  di  Demostcnc;  essendo  presso 
i moderni  Aleniesi  volgare  Iradizione  chc  in  esso, 
quel  grande  oratorc  chiuso  si  fosse  per  altendcrc 
pin  tranquil lamente  allô  studio  dcli’cloqiicnza,  es- 
sendosi  falla  radere  una  sola  meta  délia  barba  , 
ond*  csserc  traltenuto  dall’  usciruc  per  la  tema  di 
apparire  ridicolo.  Ma  Spon  e Wheler  avendone  i 
primi  ossenata  l’iserizione  scolpita  nel  fregio , ne 
conehiuscro  chc  il  monumento  stato  era  cretto  in 
onorc  de’  ciltadini  che  riportalo  aveano  il  preinio 
nelle  gare  sceniehe , e s|>ecialiuente  uci  certami 
iiiusicali.  La  cosa  divenne  délia  massima  evidenza, 
dappoichè  Stuart  e Revctt  ebbero  agio  di  esami- 
nare  il  moiuimento  colla  più  grande  attenzione. 

SLA  DESCRIZIOE. 

Esso  é composto  di  tre  parti',  cioé  d*  un  basa- 
rnento  quadrangnlare,  d’un  «olonnalo  circolare  » 
i cui  intercolunnii  erano  interauicnte  cliiusi  ; c di 
un  Uiolo,  o eupola,  sul  cui  verticc  é un  ricco  or- 
namcnlo  a liori.  Il  basamento  non  offre  alcuna 
spcc.ie  di  porta,  o di  apcrlura.  Col  mezzo  perô  di 
un  perlugio,  fatto  in  una  delle  suc  quallro  fac- 
ciati'f  si  é scopcrto  clic  lo  spazio  interno  era  vuolo, 
ma  si  piccolo  e si  irregolarc,  chc  un  uomo  vi  si 
poteva  appeua  reggere  in  piedi.  Su  questo  basa- 
meuto  sorge  il  colonnalo  circolare,  che  é nella  se- 
gueule  maniera  costruilo.  Sci  lastroui  di  marmo 
biaueo,  eguali  in  lutte  le  loro  dimensioui , e col- 
le cal  i gli  uni  a lianco  degli  allri  alla  circonfercn- 
za  di  un  piano  circolare , fonnavauo  un  muro  ei- 
liudrieo  c conlinualo,  clic  pei  congiuguimcnli  de- 
gli slessi  lastroui  si  trovava  diviso  dall’ alto  al  bas- 


so  in  sci  parti  eguali.  Lungo  ciascun  lato  si  é sca- 
vata  una  scanatatura  semicircolare  atta  a riceverc 
una  colonna  corintia , chc  incastrata  cou  esattezza 
nascondeva  internamente  i congiugniuicnli  delle 
laslre.  Qucstc  colonne  aggettavano  un  po’  più  délia 
metà  del  loro  diametro  sul  nudo  délia  paretc  cilin- 
drica  la  quale  chiudeva  esattamente  tutti  gl’interco- 
tunni.  Essi  sostenevano  immedialamcnte  l’intu volatu 
c la  eupola.  Non  si  vedeva  praticata  alcuna  specic 
di  apertura , di  modo  che  non  cravi  mezzo  di  pc- 
nelrare  nell’  interno,  dove  reguar  dovea  una  oscu- 
rità  profonda.  L’interno  non  ha  d’altroudc  che  lo 
spazio  di  cinque  piedi  parigini  ed  undiei  pollici  ; e 
quindi  esso  non  fu  giammai  destinalo  a servira 
né  di  abitazione,  né  di  de|>osito  di  qualsivoglia 
genere.  Nci  lempi  posteriori  vi  si  é nondimeno  for- 
mata un’  apertura  col  rompimento  di  una  delle  la- 
slre; c si  ha  luogo  a crcdere  che  ciù  fatto  siasi 
colla  speratiza  di  Irovarvi  qualche  tesoro.  Stuart 
osserva  ehc  di  fatto  la  barbarie  chc  ora  domina 
in  questc  contradc  é talc , che  ogni  antico  edifizio 
il  quale  per  la  sua  grandezza  o per  la  sua  bellà 
super  i te  idee  degli  abitanti,  vieil  riguardalo  co- 
rne un’  opéra  magica  destinata  a raccogliere  tesori. 
Al  tempo  di  questo  viaggiatore,  a Ire  delle  anzi- 
dette  lastre,  cransi  sostiluitc  due  tranfezzc  di  mat- 
toni  cd  una  porta;  giaeclié  I’  iuterno  del  monu- 
mento stato  era  convcrtito  in  un  gabinetto.  In  cia- 
scuna  delle  tre  lastre,  anoor  sussistenti,  veggousi 
scolpiti  a bassorilievo  due  tripodi  con  maiiiclii  od 
anclli.  L’architrave  cd  il  fregio* del  eolonnato  sono 
di  un  sol  pezzo  di  marmo.  Sull’  architrave  é in- 
cisa un’ iscrizione  che  conticne  i scgucnli  concclti: 
u Lisicrate  di  Cicina,  ligliuola  di  Lisitidc,  aveva 
fatta  la  spesa  del  Coro.  La  tribu  Acamantide  avea 
riportato  il  premio  pel  Coro  de*  giovani.  Teone 
era  il  sonnlore  di  flauto.  Lisiade,  Ateniesc,  era  il 
poêla;  Evanerete  l’arconte.  * Quest’ iscrizione  per- 
tanto  ci  conforma  chiaramcnle,  che  il  monumento 
stato  era  innalzato  in  onore,  tanto  de’  giovani  dél- 
ia tribu  Acamantide,  che  riportato  aveano  il  pre- 
mio ne’  certami  del  Coro,  quanto  di  Lisicrate  chc 
faite  ne  avea  lespese.  Dal  nome  dell’arconte  sollo 
di  cui  celebrata  erasi  la  solcnnc  gara,  sembra  po- 
tersi  dedurre,  chc  il  monumento  fu  innalagito  più  di 
trecentotrcnta  anni  prima  dell*  era  cristiana , al- 
l’cpoca  in  cui  vivevano  Demoslenc,  A pelle,  Li- 
sippo  ed  Alessandro  il  Grande. 

mm  ED  ELEVAZIOXE  DEL  MOMMEMO  D!  USICRATÏ. 

Nella  tavola  unita  è rappresentato  il  monu- 
mento di  Lisicrate  colla  sua  piaula,  lu  quesla 
si  sono  forlemeute  onibrcggialc  le  parti  che  tul- 
tora  sussislono,  c si  é indicalo  con  uua  tinta 
mono  oscura  il  luogo  dei  tre  lastroni  che  sono 
stati  distruUi.  Le  colonne  appaiono  scanelate  nella 
loro  seniieirconfcrcnza  esteriore;  montre  al  con- 
trario sono  lisce  nella  semicirconferenza  interna, 
e di  un  diametro  minore  di  un  mezzo  pollicc;  lo 
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c‘ic  loglic  ogni  dubbio,  che  gl’  inlercolunnii  non 
fossero  originalmente  oliiusi  con  lastrc.  La  base 
del  colunnalo  circolare  è di  un  sol  pezzo,  non  al- 
triai«nti  che  il  fuslo  di  ciascuua  colonna.  i capi- 
tol li  nolla  parte  esterna  sono  di  una  escriizione  de- 
lirala,  elegante,  squisila  e niaravigliosa.  L’arebi- 
tra\  c cd  il  fregio  sono  formati  da  un  solo  c me- 
dcsiuio  crppo  di  marmo;  ma  la  comice  è compo- 
sta di  vari  pezzi  insiemc  congiunti,  cd  é solida- 
nicnte  raffermata  dal  peso  délia  cupola,  ehc  c pure 
di  un  sol  pezzo.  La  parle  inferiorc  dcl  rosonc  od 
ornamento,  che  corona  l’cdilizio,  é del  raedesiino 
ccppo  délia  cupola,  ma  la  parte  superiore  c for- 
mata corne  un  allro  pezzo.  il  bassorilievo  del  fre- 
gio rappresenla  l’ incontro  di  Bacco  co’  pirali  Tir- 
reni;  bcllissima  composizionc.  La  cornice , che 
6 semplicissima  , ha  per  coronnmenlo , non  la  ci- 
masa,  ma  quelta  specie  di  cilindro  a rosoni  od  a 
palme , del  qualc  parla  Vitruvio , c che  soventc 
serve  d’ornalo  nclla  sommilà  de’tempii  e sono  nclle 
inedaglie  rappresentati.  La  cu|iola  apparc  con  som- 
ma delicatezza  scolpita  nclla  parte  esteriorc , imi- 
taudo  uu  letlo  a foglic  d’alloro,  che  vanuo  1’  une 
le  allre  coprendosi  : essa  è pure  coronala  da  un 
cilindro  a rosoni  vitruviani.  Nel  gran  fiore,  o pen- 
naccliio,  che  sorge  sulla  cima,  c che  présenta  un 
intreccio  di  graziosissimi  fogliami,  si  veggono  al- 
cune  cavilà  , ehc  originalmeiilc  debbono  aver  ser- 
vito  a tener  fermo  qucll’ ornamento.  Dalla  forma 
triangolarc  di  delto  pcnnacchio,  e spccialmcnle 
dalla  disposizionc  délie  cavilà,  che  vi  furono  con 
somma  diligenza  da  Stuart  csaminalc  , è d’ uopo 
con  lutta  l’ asseveranza  conchiudcre,  che  taie  or- 
nanicnlo  non  poteva  esserc  che  un  tripode.  b eosa 
nolissima  che  i prend  destinai!  ai  viucitori  nelle 
solcnni  gare,  esporre  si  solevano  agli  sguardi  dcl 
pubblico , onde  in  cerla  guisa  venisae  vie  più  ri- 
svcgliato  1’  ardore  de’  gareggianti.  Ma  Ira  i prend 
quello  , onde  più  cotmmenicnle  onoravansi  la  for- 
za,  l’agililà  cd  il  genio,  cru  un  tripode. 

tiupodi  RironT.cri  in  premio  e dovf.  si  couocassero. 

Giusta  pni  un  uso  antichissimo  c costante,  i vin- 
citori  dedicavano  siffutti  tripodi  a qualchc  deilà,  c 
ponevansi  ne’tcmpli  o sulla  soinmità  di  qualchc  sa- 
cro  cdillzio,  che  a quest’  oggcllo  veniva  speeial- 
mcnle  innalzato.  Da  laie  istanlc  que’  trofei  parlcci- 
pavano  dclla  santità  dcl  luogo,  cd  erano  al  sicuro 
da  qualsivoglia  insulto  o violcnza.  lin  tripude  de- 
dicato  in  tal  guisa  cra  sempre  da  un’  iscrizionc 
accompagnato.  Esso  diveniva  un  pubblico  monu- 
mento,  perenne  non  meno  che  autenlico,  c dcsli- 
uato  a serbare  la  ricordanza  delta  vittoria  cd  il 
nmne  del  vincitorc.  Gli  Atenicsi  presentavano  i 
tripodi  in  premio  particolarmenle  al  Chorcgo,  che 
nel  tcatro  fallo  avea  eseguire  il  miglior  pezzo  di 
ntusica  ; c perciô  a tali  tripodi  davasi  pure  I’  ag- 
giunto  di  Choragici.  Tulle  le  quali  parlicolarità 
confermaoo  vie  più  l'opinione  di  Spon  e di  Stuart. 
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non  allro  essere  slato  [l’cdiliziu  da  noi  descrillo  r 
sc  non  un  monumenlo  inalzalo  in  onorc  dcl  Cho- 
rcgo Lisicrale.  E forsc  c qucsla  la  ragionc , per 
cui  anche  ne'  lastroni  veggonsi  scolpili  i tripodi 
ai  Choragici  somigliatili.  u Clic  se  iu  'oltre  (dicc 
il  signor  Stuart)  non  volessimo  avventurare  la  con- 
gcltura,  che  i giuochi,  di  cui  tratlasi,  fossero 
slati  celebrati  nel  lempo  delle  Dionisiache,  o fesle 
di  Bacco,  noi  saremmo  a cio  autorizzati  e dal  sog- 
gcllo  scolpilo  sul  fregio  del  monumento,  e dal- 
l’uso  di  dure  particolarmenle  i tripodi  a coloro  che 
in  questi  giuochi  riportato  aveano  il  vanto.  o Nel 
nom.  5 délia  tavola  da  noi  riferita  è riportala  una 
rolonna  di  questo  medesimo  edilizio  con  parle  del- 
l’ intavolamento , ossia  délia  trabeazionc,  e colle 
relative  proporzioni. 

TORRE  Dr’  YEKTI. 

Dal  secondo  dei  due  più  anlichi  monumenti 
corinlii,  detto  la  Torre  de’  Venti , di  cui  presen- 
tiamo  la  piaula  c l’ elevazione  nella  stessa  ta- 
vola , eosi  parla  Vitruvio  : » llanno  voluto  al- 
cuni , che  i vent  j non  fossero  che  quattro  ; dal- 
I’  oriente  equinozialc  , il  levante  ; dal  mezzogior- 
no,  l’oslro;  dall’oecidcnte  equinoziale , il  ponen- 
te;  e dal  seltentrione,  la  tramontana;  i più  esal- 
ti  ne  danno  otto , fi  a questi  spccialmcnle  An- 
dronico  Ceresteo , il  qualc  cziandio  ne  eresse  in 
Atone  per  esemplare  una  torre  di  marmo  a otto 
facce  , in  ciascheduna  delle  quali  fece  scolpire  l’im- 
magine  di  ciascun  vento  dirimpelto  alla  sua  pro- 
pria direzione:  terminava  la  torre  in  un  lanler- 
nino  di  marmo,  sopra  del  quale  situà  un  Tritone 
di  bronzo,  che  stendea  colla  destra  una  verga , 
accomodato  in  modo,  che  dal  vento  cra  giralo  e 
fermato  diconlro  al  sofflo,  rimanendo  colla  verga 
sopra  la  iinmagine  di  quel  vento  che  soffiava.  » Di 
questo  monumento  noi  non  avremmo  nondimeno 
che  una  impcrfcltissima  idca,  se  i signori  Stuart 
c Revoit  con  grande  loro  dispendio , e colla  più 
diligente  sollccitudinc,  non  lo  avessero , per  cosi 
dire , disscppcllito  dal  terreno  ond’  era  in  gran 
parte  copcrto , c non  lo  avessero  nei  lali  sgoni- 
brato  dalle  moderne  case  che  ad  esso  appoggia- 
vansi.  Col  mezzo  di  ripetuti  scavamenti  eglino 
giunscro  a delerminarnc  la  primiliva  forma,  cd  il 
doppio  uso  cui  esso  slalo  era  destinalo. 

Sl!A  UESCRIZIOSE. 

La  lorre  cra  otlagona,  cd  avea  originariamenle 
due  porte  ; l’  una  nella  facciala  Ira  il  seltentrione 
e I’  oriente,  la  quale  vi  serve  tutlora  d’ ingresso; 
Paîtra  nella  facciala  Ira  il  seltentrione  e l’occi- 
dente , ch’  era  del  tulto  nascosta  sotlo  gli  ammassi 
delle  rovinc  c délia  terra,  da  cui  in  questa  parte 
vedesi  slrauamcntc  inalzato  il  suolo.  u 11  tctlo 
(dire  il  signor  Stuart)  é degno  d’ esserc  considc- 
rato  per  la  sua  coslruzionc  : la  forma  ne  è elc- 
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gante,  e producc  soda  ogni  punto  di  vista  un  ot- 
timo  efTetto.  Le  figure  scolpitc  sulle  facciatc  dcl- 
l'ottagono  sono  di  uno  slile  buono,  c di  una  large 
csecuzionc  : esse,  con  una  maniera  ingegnosa,  cspri- 
niono  i caraltcri  dei  vcnti  cbe  rappresentano.  Sot- 
to  di  ciascuna  é un  quadrantc  soiare.  Ora,  siccome 
il  quadrantc  chc  riguarda  l’oriente,  è del  lulto 
eguale  a quelle  die  riguarda  roccidenlc,  ad  ecee- 
zionc  pero  dcU'arrovesciauicnto  delle  linee;  c sic- 
coine  ia  linca  meridiana  tracciata  sulla  faccia  del 
mczzodi,  è una  pcrpendicolare,  da  cui  s’ allonta- 
nano  cguatmentc  le  lincc  délie  ore  del  matlino  e 
délia  sera;  rosi  C cosa  évidente  che  l’aslronoiuo, 
da  cui  tracciali  furono  i quadrant! , suppose  che 
le  faceiate  di  questa  lorre  otlagona  corrispondes- 
scro  csattamente  ai  quattro  punti  cardinali  , non 
meno  che  ai  quattro  punti  a questi  intermedi. 
Sombra  ch’egli  non  siasi  ingannato;  pcreiocché 
essendosi  alla  faccia  opposta  all’occidente  (la  quale 
per  conscguenza  dovcva  trovarsi  nel  piano  délia 
meridiana)  applicato  un  ago  calamilat»,  e disposto 
a quest'  oggetlo  dalle  cure  dcll’  ingegnoso  dollorc 
Kniglit , l'ago  declinû  verso  l’occidcnte  di  cir- 
ca  19°  55';  quantité  chc  per  quanto  fu  possibile 
l’assicurarcene  con  moite  osservazioni  meridiane 
del  sole  , rappresentava  allora  esallamenle  la  de- 
clinazione  magnclica  ad  Atene.  » 

A eue  SERVISSE. 

Questa  torre  perlante  servira  in  cerlo  modo  di 
bussola:  perciocchc  il  Trilone  collocato  sul  lanler- 
nino  in  marmo  alla  foggia  quasi  di  bauderuola, 
slcndrva  colla  desira  una  verga,  ed  era  disposto 
con  laie  artificio,  che  girando  per  l’urto  del  vento 
fermavasi  diriinpctto  al  soflio,  ed  ivi  rimaneva 
colla  verga  sopra  l’ immagiue  di  quel  vento  che 
saffiava.  La  vülta  délia  torre  era  di  più  couipar- 
lita  in  veuliquallro  pezzi  di  marmo  eguali,  ad  og- 
gclto  d’ indicarc  gli  allri  vcntiquatlro  venli  di- 
stinti  dagli  olto  principale  Essa  servira  altresi  di 
orologio  ; perciocchc  sopra  ogni  facciala  era  un 
quadrantc  concavo  in  cui  venivano  indieale  le 
ore, 

CLECSIDRA. 

Ma  ci  ha  luogo  a crcderc,  che  questa  torre  ser- 
visse anche  di  elepsidra , o di  orologio  d’ acqua  , 
ad  oggetlo  d’ indicarc  le  ore  eziandio  nell’  oscu- 
rité  délia  notle,  od  allorquando  il  cielo  era  dalle 
uuhi  coperto.  Imperocchè  gli  anzidetti  viaggiatori 
avendo  falto  un  profondo  scavaincnlo  nell'  interno 
dell’  cdilizio  , vi  scoprirono  tutto  intero  I'  antico 
pavimcnlo,  chc  é di  marmo  bianco,  c sul  qualc 
trovarono  le  (raccie  di  vari  canali.  Il  principale  di 
ossi  scorrcva  iu  linca  retta  dalla  facciala  méridio- 
nale dcll’  ottagono  sino  al  centra  del  pavimento , 
dove  si  Irovava  un  pertugio  circolare  comuniran- 
le  con  un  passaggio  sollcrranco.  Ora  la  parle  del- 


l’edifizio, Iungo  la  facciala  méridionale,  présenta 
una  pialtaforma  quasi  di  Ire  quarti  di  un  circolo. 
Qucsto  poteva  fors’ essore  originariamculc  il  serba- 
toio  da  cui  era  di  conlinuo  somminislrata  l'aequa 
nccessaria  ad  alimentare  la  elepsidra.  il  pertugio 
pratieato  nel  mezzo  dcl  suolo,  e che  comunicava 
col  canale  sollcrranco,  avril  forse  servito  allô  sco- 
lamcnlo  dell’  acqua  che  faccva  muovere  la  mac- 
china.  Quesla  ipotesi  divicnc  tauto  più  prohabile, 
quanto  che  a’  piedi  drllo  scoglio,  su  cui  giace 
l’Acropoli , ed  un  po’  prima  di  giugnere  a’  l’ro- 
pilei , trovasi  un  fonte  che  somminislra  una  eor- 
renle  di  arqua  sahnastra.  Quest'  acqua , parle  sol- 
lerra,  parle  in  tubi  di  erela  sosleuuti  da  mûri , 
vien  rondotla  nella  principale  moschea  délia  citté, 
dove  i Turchi  se  ne  servivano  per  le  abluzioni , 
dalle  quali  lianno  sempre  cominciamento  gli  alli 
délia  loro  divozione.  Dec  notarsi  ancora,  che  l’a- 
rqua, prima  di  giugnere  alla  moschea,  passava  alla 
distanza  di  soli  dirci  passi  dalla  Torre  dei  Vcnti,  e 
ch’ essa,  oppure  la  sorgente  donde  scaturiva , ebbe 
anticamcntc  il  nome  di  Clepsidra. 

SCA  ELEVA7.:0NE. 

Quanto  al  monumento  prcsculato  nella  sua  ester- 
na  elevnzione,  noi  non  supremmo  meglio  ragio- 

narc  che  colle  parole  stesse  di  Stuart  : a Il  Tri- 

tone  cd  il  cono  di  marmo,  che  gli  serve  di  sostc- 
gno , sono  slati  rislabiliti  seeondo  la  descrizionc 
di  Vitruvio:  c d'uopo  altresi  aggiugnerc  : i capi- 
telli , che  noi  qui  diamo  aile  colonne  da  cui  sono 
ornate  le  porto,  sebbene  siansi  scopertc  tra  le  ravine 
del  monumento,  forse  non  mai  ad  essa  appartenne- 
ro.  Le  colonne  nella  superior  parle  del  fuslo  crano 
spezzate  : non  si  puo  dumpie  couosccre  positiva- 
menlc  in  quai  modo  esse  tcriuiuasscro  : c cosa  cer- 
ta  pero  chc  questa  speeie  di  capitclli  era  sovenlc 
usata  tanin  in  Atone,  quanto  in  altrc  parti  délia 
Grccia,  c che  quello  da  cui  era  sostenuto  il  Tritonc, 
c di  cui  sussistc  un  considerabilc  frammento,  avea 
evidentementc  la  medesima  forma.  Le  foglie,  ond’  è 
composlo  il  seeondo  ordinc,  non  sono  lagliale  co- 
rne le  foglie  d'acanto,  o corne  tulle  le  «lire  foglie, 
chc  sogliono  usarsi  nel  capitello  corintio;  esse  ap- 
paiono  liscie  nel  loro  conlorno , ed  assimigliansi 
a quelle  che  dai  noslri  arlefici  si  chiamano  foglio 

d‘  arqua Qurlla  speeie  di  zoccolo,  che  gli  serve 

di  soslegno , e chc  compic  il  letto  dell’ cdilizio , c 
il  solo  ornamcnlo  chc  noi  non  abbiam  crcdulo  di 
polcr  aggiugnere  senza  una  baslcvole  autorité.  •>  / 

ODEO  ni  PERICEE. 

Atene  amlava  debitrice  a Pcriele  anche  dcIl'Odeo, 
il  quale  era  in  Alene  un  cclebcrrimo  cdilizio  a’ 
rertami  di  inusica  deslinato,  e del  qualc  vuolsi 
chc  lo  slesso  Pcriclc  slato  fosse  l’archiictlo.  » Quel- 
l' cdilizio  poi,  dice  Plutareo  nella  vila  di  quel  grati- 
d’ uomo,  chc  ehiamasi  Odco,  il  quale  iulernamcnlc 
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è disposlo  in  guisa,  clic  ha  molli  sedili  c molle  co- 
lonne, cd  ha  lello  ehe  da  un  sol  punlo  del  colmo 
giù  piega , e si  fa  proclivc  ail’  intorno , dicesi  ehe 
sia  fado  ad  imilazione  ed  a similitudinc  del  padi- 
glionc  del  re  di  Persia , e ehe  fatto  pur  fosse  da 
Pericle,  onde  Cratino  di  bel  nuovo  il  motleggia  nei 
Traei  : 

A noi  se  ne  vien  Pericle,  quai  Giove, 

Il  quul  la  lesta  ave  di  Saille  in  guise, 

E y n denlro  l'Odeo,  dacchè  gli  avvcnne 

Poter  soltrarsi  al  décennale  esilio. 

La  prima  voila  fu  allora  ehe  Pericle , usando 
ogni  preinura  per  farsi  onore,  voile  ehe  si  décré- 
tasse ehe  cclrhrato  fosse  un  certaine  di  musica 
nelle  feste  Panatence  ; ed  essendovi  egli  eletlo  per 
sopranlcndenle  e dispensalore  de’  preniii,  ordino  il 
modo,  secondo  il  quale  conveniva  ehe  o si  so- 
nassc  il  flaulo,  o si  raillasse,  o si  citareggiassc  da 
eoloro  ehe  si  espouevano  a quelle  musicale  con- 
tesa,  ehe  siccome  in  allora,  cosi  nul  tempo  da  poi 
falla  fu  neir  Odeo.  a 

6hc  quest’  edilizio  fosse  di  ordine  dorico , pos- 
siamo  asseverantemente  congetlurarlo  c dall'  ana- 
logia  degli  allri  monumenti  inalzali  sotto  I’  ammi- 
nistrazionc  di  Pericle , clic  tutti  crano  di  un  lal 
ordine  costruiti,  c dalla  situazionc  stessa  dell’  edi- 
fizio;  perciocché , giusta  un  luogo  di  Yilruvio  , 
esso  sorgeva  alla  sinislra  del  leatro  di  Barco,  alla 
cui  désira  s enne  poi  inalzalo  I'  Odeo  di  Regilla. 
Ora  dall'una  parle  e dall’ ultra  délie  roviue  del 
tealro  si  scorgono  grossissime  pielrc;  le  une , 
avanzi  certamente  dell' Odeo  di  Regilla,  le  allre  , 
probabilmente  di  quelle  di  Pericle;  pietre  ehe  ci 
danno  l’idea  di  una  grandissime  solidilà , c colle 
quali  non  c improbabile  ehe  formato  fosse  il  muro 
cllitlico  ond’  cra  cliiuso  l’edifizio.  Laondc  le  colon- 
ne ancora  ehe  lull’all’intorno  del  muro  reggevano 
l’ interno  porlico,  esser  doveano  di  uno  stile  ro- 
busto,  e percio  dorico;  allrimenti  esse  non  avreb- 
bero  conservata  proporzione  alcuna  colla  robu- 
stezza  dell’ edilizio;  lo  che  non  puo  atlribuirsi  a Pc- 
ricle,  ch’ cra  dell’arle  sommo  coiioscitorc. 

KOim*  DELL’ ODEO. 

L’Odeo  di  Pericle  fu  il  primo  edilizio  che  di  sif- 
fatlo  generc  slalo  sia  nella  Grecia  costrutto.  Ma 
scbbenc  di  esso  non  sussistano  che  pochi  avanzi , 
e questi  fors’anco  incerti,  noudimeno,  dalla  descri- 
zione  lascialaei  da  Plularco,  e dalle  rovine  di  sari 
allri  edilizi  di  simil  généré  (siccome  sono  I’  anzi- 
detlo  di  Regilla,  di  cui  Stuart  ci  ha  dalo  la  piaula, 
e quello  di  Calanca  descriltoci  da  Hocl,  ambeduc 
di  forma  non  molto  da  quella  de’teatri  dissimile , 
c per  quanto  dalle  rovine  stesse  apparc,  fatti  am- 
beduc. ad  imilaziune  dell’Odco  di  Pericle)  noi  pos- 
siaino  formarci  un’  csatta  idca  anche  di  questo. 
Ora  né  Vitruvio,  né  Pausania,  né  Appiano  Mar- 
rellino,  né  le  scoliasle  di  Demoslcnc,  né  il  Bulen- 


gero,  né  gli  allri  autori  clic  parlarono  dell’Odco 
di  Pericle,  ci  lasciano  pur  sospcltare  ch’csso  aperto 
fusse  ne’  lali,  ossia  ail' intorno;  e solo seuibra  cosa 
non  dubbîa  che  taie  edilizio  nella  primitive  sua 
coslruzione  non  fosse  copcrto  da  letto  alcuno.  Im- 
|ierocchè  corne  mai  le  musieali  armonie  pointu 
avrebbero  produrre  quci  maravigliosi  elTetti , di 
cui  parlano  le  slorie , se  l’ edilizio  non  fosse  stato 
interamenlc  chiuso  nc’lati,  c con  mûri  con  tal  arte 
costruiti,  che  per  mezzo  o di  angoli  ottusi,  o di 
altri  artilizii,  le  voci  cd  i suoni  ripercuotessero  su 
gli  spettatori  ? Cio  divienc  tanlo  più  verisimi- 
le , quanto  clic  alcuni  autori  sono  d’avviso  die 
l’ Odeo  servilo  poi  abbia  di  uiodcllo  al  teatro  , il 
qualc  tulto  appariva  chiuso  all’intorno  e non  cra 
superiormente  copcrto  che  da  un  vclamc.  E di 
fatto  anche  l’Odeo  di  Pericle,  secondo  Vitruvio, 
venne  poscia  copcrto  con  un  tetto  formato  cogli 
alhcri  c colle  antenne  dc’navigli,  spoglie  de’Pcr- 
siaui.  Ora,  comhinando  questo  luogo  di  Vitruvio 
con  cio  ehe  scrive  Plutarco,  esserc  cioé  stato  l’O- 
deo di  Pericle  costrutto  a similitudine  de'  padi- 
glioni  del  re  di  Persia  , ne  vicne  per  conseguenza 
ch’esso  internamente  aver  dovea  una  specic  di  sof- 
fitta  acuta,  più  propria  alla  propagazionc  dei  suo- 
ni, ehe  una  soflilta  orizzontale.  Quest’  edilizio  per 
laulo  era  da  una  parle  cllitlico , con  un  porlico  ; 
cd  in  quesla  parle  crano  praticati  gli  scaglioni,  od 
i sedili,  si  per  gli  spellatori  che  pei  giudici  c pci 
magistrali  : nella  parle  poi  dicontro  all’cliissi  sem- 
bra  ch’  esso  fosse  chiuso  con  un  fondo  ad  angolo 
oltuso  scavalo  nella  roccia  del  monte.  Quivi  sor- 
geva ncl  mezzo  il  Timelo  , su  cui  ascendevano  i 
musici  cd  i sonatori  garcggiaiiti;  i Cori  stavano 
ue’  lati  sui  gradini  o seggi  lagliali  nel  monte. 

A maggiore  inlclligcnza  veggasi  la  (avola  imita. 

TEMPIO  01  GIOVE  OUMPICO. 

Fra  i numerosi  edificii  che  si  aminiravano  in 
Grecia  cravi  anche  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  del 
quale  diamo  il  disegno  in  due  separate  tavulc. 

In  una  offriamo  la  pianta  coll’  clevazione  del 
medesimo  , nell’  allra  il  pronao  anlcriore  c posle- 
rioro  del  medesimo. 

SUA  DIMESSIONE. 

u II  tempio,  dice  Pausania,  è di  ordine  dorico. 
L’esteriore  è lutt’intorno  rnunito  di  colonne,  e fab- 
hricato  di  pielrc  del  paese.  La  sua  allezza  lino  al 
frontespizio  ascende  a 69  piedi  : la  sua  larghezza  o 
di  piedi  95,  e di  330  la  sua  lunghezza.  Libone  di 
Elea  ne  fu  l’architctto.  I legoli  non  sono  di  terra 
cotta,  ma  di  pietra  de)  monte  Penlclico  tagliata  ad 
bso  di  tegoli.  Dicesi  che  l’ invenzione  di  questa 
specie  di  tetto  si  dec  a Bize  di  Nasso. 

FSOSTOSE  ANTEIUORE. 

In  eiascuna  cstremilà  del  frontonc  c posto  un 
grau  vaso  di  brouzo  doralo  fatto  alla  foggia  di 
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pentola,  c nel  mezzo  del  frontespizio  s’ inalza  una 
Vittoria  pariniciitc  dorala:  solto  a qtiesla  £ uno 
scudod’oro,  su  oui  vcdesi  una  testa  di  Médusa. 
Nello  scudo  c un’  iscrizione  indieantc  il  nome  di 
eoloro  chc  l’ tianno  ofTcrto,  cd  il  inolivo  délia  dc- 
dicazionc  di  csso....  Al  di  fuori  dei  tempio,  nclla 
faecia  che  gira  sopra  le  colonne , sono  scudi  vcn- 
tuno  dorati , ivi  appesi  da  Mummio  duce  de’  Ro- 
mani, vinta  da  lui  ia  gucrra  conlro  gli  Achei  , 
prcsa  Corinto , c cacciatinc  i Corinli  délia  razione 
Doricsc.  Ncl  fronlonc  antcriorc  sono  rapprescntali 
i preparaliri  délia  conlesa  nclla  corsa  de'  eafri  fra 
Pclope  ed  Enomao.  Ncl  mezzo  dct.timpano  gran- 
deggia  la  figura  di  Giove.  Alla  destra  dcl  mime 
sla  Enomao  coll’  clmo  in  testa , e presso  di  lui  c 
Sterope  sua  sposa,  una  dclle  liglie  di  Allante.  Di- 
nanzi  del  rarro  c de’  cavalli,  elle  sono  quatlro,  sla 
assiso  Mirtilo,  auriga  di  Enomao:  presso  di  lui 
veggonsi  due  uomini,  de*  quali  ignorasi  il  nome  , 
ma  clic  scmkrano  là  posti  da  Enomao  alla  guardia 
ed  alla  cura  de’  caralli.  Ncll’  estremità  giace  il 
fiume  Cladeo,  ehc  presso  gli  Elei,  dopo  l’Aleeo,  è 
Ira  i fiumi  il  più  vcncralo.  Le  figure  poste  alla  si- 
nislra  di  Giove  sono  primicramentc  Pelopc,  ippo- 
damia  c l’ auriga  di  Pelope  : quindi  i suoi  cavalli 
c duc  custodi  di  qucsli.  Qui vi  il  frontespizio  si  t a 
rcslringcndo  , cd  in  questo  spazio  c scolpilo  il  fiu- 
me Alceo.  Seeondo  i Trczcnii  l’ auriga  di  Pclope 
cliiamavasi  Sfero  ; ma  l’ Kssagelo  di  Oliinpia  lo 
chiama  Cilla.  Il  frontespizio  or  ora  descrillo  c 
opéra  di  Paouio  nalivo  di  Mcnda , cilla  délia 
Tracia. 

FRONTONE  POSTERIORE. 

Quello  délia  faeciala  poslcriorc  c opéra  di  Al- 
camcne,  conlcniporaneo  di  Eidia,  c dopo  lui  ii  più 
valente  artcficc  nello  seolpirc  le  statue.  Egli  in 
questo  frontespizio  lia  rappresenlato  il  combatli- 
mento  de’  Cenlauri  e de’  Lapiti  aile  nozzc  di  Pi- 
riloo.  Quesl’eroe  é ncl  mezzo  délia  composiziono. 
Presso  di  lui  sono  da  un  lato  Eurilionc,  da  cui 
gli  fu  rapila  la  sposa  , c Cenco  che  combatte  con- 
tro  del  rapitore:  dall’altro  lato  é Teseo  che  balle 
colla  scure  i Cenlauri.  Vcdesi  un  Centauro  in  al- 
teggiamento  di  rapirc  una  vergine , cd  un  allro 
che  sla  afferrando  un  leggiadru  giovinello.  lo  cre- 
do chc  sia  opéra  di  Aleainciie , perché  qucsli  dai 
versi  di  Omr.ro  ave»  appreso  che  Piriloo  cra  li- 
glitiolo  di  Giove,  e elle  Teseo  discendeva  da  Pelope. 
Ncl  tempio  d’OIimpia  sono  allrcsi  espresse  molle 
impresc  di  Ercule. 

PORTE. 

II  hassorilievo  che  sla  sopra  ail’ una  dclle  por- 
te, rappresenta  la  rarcia  del  cinghiale  di  Arcadia, 
i romhallimcnli  di  Ercolr  contro  Diomède,  re  dél- 
ia Tracia,  c conlro  Gerione  ncll’  isola  di  Erilca  ; 
c vi  c pure  liguralo  l’croe  in  alto  di  sollevare 


Atlante  dul  peso  dei  ciclo  , c di  purgarc  dal  fan  gu 
il  pacsc  degli  Elci.  Nel  liassorilievo  sopra  la  porta 
dcIP  opistodomo  é rappresenlato  Ercole  iu  alteg- 
giamciiln  di  toglicre  lo  seudo  ad  un’  Auiazzonc,  di 
rapire  la  ccrva  di  Diana,  di  atterrare  il  toro  di 
Gnosso , di  uceidere  a colpi  di  freccia  gli  augeili 
Slinfalidi , e di  alibattcre  I’  idra  ed  il  leonc  Ne- 
meo.  Enlrando  ncl  lempio  per  le  porte  di  bronzo  > 
vedesi  alla  desira  dinanzi  ad  una  eolonna  Ililo  co- 
ronato  dalla  sua  sposa  Euchiria,  siccoine  ciavver- 
tono  i versi,  chc  ieggonsi  solto  questo  inouu- 
mento. 

NAOS. 

L’ interno  del  naos  è adorno  di  colonne  e di 
porliei  clic  si  inualzavano  sino  'alla  sommità , c 
solto  de’  quali  è d’uopo  passant  per  giugnere  alla 
statua  di  Giove.  Vi  é pure  una  srala  a chiocciola, 
per  mezzo  di  cui  si  puo  ascendcre  sino  alla  rima 
del  tempio. 

Da  qursta  deserizione  risulta  pertaulo  che  il 
tempio  di  Oliinpia  esser  dovea  di  quel  genere  che 
da  Vitruvio  dicevasi  Periplero  Euslils. 

riANTA  i)i:i.  teüpio. 

Nclla  prima  lavola  é rapprcsenlata  la  piaula 
dcl  lempio.  Il  signer  Qnalrcnière  osserva  che  , 
secundo  la  deserizione  di  Pausania , ii  piano  o 
disegno  di  questo  tempio,  tratlenc  alcunc  poche 
varielà,  cra  il  tnedesimo  chc  quello  del  Partenonc 
in  Alêne.  L’inlerùo  del  lempio  di  Olimpia  divi- 
devasi  dunque  in  due  parti,  ncll’ opistodomo  die, 
giusla  il  signor  Quatremère,  dovea  avcrc  circa  60 
piedi  su  40;  c nel  naos  adorno  di  duc  file  di  co- 
lonne a doppio  ordine  in  allezza,  che  formavano 
ail’  inlorno  «lue  portici  1’  uno  iufcriorc , c l’ allro 
su|icriore.  La  parle  interna  del  naos,  seeondo  l'an- 
zidetto  autore,  ai  rcblie  avuto  circa  95  piedi  di  luu- 
gltrzza,  c fra  le  colonne  un  po’  più  di  69.  La 
largliezza  da  un  nniro  ail’  allro  sarcblie  stala  di 
circa  60  piedi,  c tra  le  colonne  di  20  a 34.  Il 
trono  di  Giove  dovea  essere  neccssariamcntc  col- 
locato  in  questo  spazio. 

IM1ICAZI0NI  DFXLF.  PARTI. 

Ecco  ora  l’indicazionc  di  ciascuna  parte:  num.'l, 
colounalo  del  pteroma,  ossia  delle  ali:  2.  Portion 
esteriore  : 3.  Scala  per  ascendere  alla  sommilà: 
4.  Colonnato  inlcrno  dcl  naos:  5.  Porlico  interne 
del  naos:  C.  Pianta  dcl  trono:  7.  Ricinlo  délia  ba- 
laustrala  del  trono:  8.  Opistodomo:  9.  Pronaos- 
40.  Porlicum,  o pronaos  posteriori-, 

PROSPF.TTO  E FIANC0  DCL  TF.RPI0. 

Nclla  figura  superiorc  délia  stessa  tavolac  rap- 
prcscnlato  il  tempio  di  prosprlto  c di  fianco  col  suo 
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colino  o tel  la.  Nclla  sominilà  vedesi  l’apcrlura,  per 
mezzo  di  oui  dovea  scenderc  la  luce  ad  illuminar- 
ne  l’inleriio.  Iniperciocchè  non  è da  présumerai  , 
«•lie  queslo  tempio  si  vaslo,  in  eui  raechiudevansi 
lanti  c si  preziosi  moniimcnli  di  belle  arli,  e chc 
era  la  più  grand*  opéra  di  Fidia,  non  fosse  illumi- 
nato  chc  da  lampade. 

CONE  ILLl'MIKATO. 

Ne  giova  il  dire  chc  i tempii  quadrati  de*  Ro- 
mani non  ricevevano  la  luccche  dalla  porta;  poi- 
chè  I*  interno  di  qucsli  era  di  grau  lunga  minore 
in  tunghezza  di  quello  de*  Greci,  e quindi  poteva 
anche  dalla  sola  porta  essere  bastcvolinentc  illu- 
niinalo.  Propcrzio  paragona  lo  splcndorc  del  tem- 
pio di  Oliinpia  a quelle  dei  cieli , Joçi  Elaei  coe- 
lum  imituta  domus.  Ora  conte  mai  poteva  darsi  a 
queslo  tempio  tanta  luce,  quando  es  sa  provenuta 
non  fosse  che  dalla  sola  porta?  Alcuni  scriltori 
per  disciogliere  (|ucsla  diftieoltâ  afîermarouo,  clic 
il  tempio  d’ Olimpia  era  di  (|uel  genere  dette  da 
Vilruvio  ipetro , e che  jterciô  esser  dovea  senza 
tetto  o copriniento  alcuno  ; couchiusero  ancora 
cite  di  questo  genere  erano  tutti  que’  tempii  cite 
internamenle  aveano  due  ordini  di  colonne.  Essi 
pretescro  di  sostenere  l’opinion  loro  colla  lestimo- 
nianza  dello  stesso  Vilruvio;  perciocchè  quesl’ail- 
lore  scrive  cite  la  parle  di  niezzo  del  tempio  di 
Ülimpia  cra  senza  tetto , ed  esposta  al  pieno  gior- 
no, medium  sub  ditt  et  sine  tecto.  Ma  in  questa 
ipotesi  incontrasi  una  diftieoltâ  forse  ancor  mag- 
giore  délia  prima;  perciocchè  non  sentbra  cosa  ve- 
risimile  che  un  si  magnitico  editieio , internatnen- 
te  composte  di  materie  preziose,  dipiuto  dclicata- 
mcnle  in  ogui  sua  parle  anche  più  piceola,  fosse 
poi  esposto  a lutte  le  ingiurie  delle  slagioni. 

IPOTESI  DI  STt'ABT. 

Questa  diftieoltâ  fu  pure  veduta  dal  celcbre 
Stuart,  il  quale  volcndo  atlcncrsi  Ictleralinentc 
aile  parole  di  Vilruvio , e ad  un  tempo  provve- 
dere  all’anzidctto  inconvcnientc , s’ imitiaginù  che 
F interne  di  questo  tempio,  non  nieno  di  (piello 
del  Parlenone,  fosse  coperto  da  inoltc  Acte,  ossia 
da  padiglioni  collocali  orizzontalmente,  c craie  di 
poter  confcrmarc  la  sua  opiuione  colla  testimo- 
nianza  degli  scriltori,  i quali  affermano  chc  il  sari- 
(uario  del  tempio  di  Atcnc  era  coperto  da  un  am- 
pio  e prezioso  peplo  : e quello  di  Olimpia  dal  pa- 
rapelasma,  che  era  pure  una  specie  di  tenda , o 
di  padiglionc.  Ma  il  parapelasma  e lutte  le  tende 
sifTalle  erano  collocale  vcrticalmente;  perciocchè 
esse  servi vano  a nasconderc  in  certc  circoslanzc 
l’aspetlo  degli  idoli  c de’  santuarn;  c quindi  Puti- 
sania  ci  avvertc,  che  esse  nel  tempio  tii  Olimpia  ve- 
nivano  calate  sino  al  suolo,  e che  in  quello  d’Efc- 
so  solevauo  alzarsi  sino  alla  soffilla.  Da  questo 
luogo  di  Pausania  risulla  anzi  chc  il  lempio  di 


Efcso , il  quale  era  ipetro,  avea  la  softilta;  c Pli- 
nio  di  fatto  parla  persino  del  legno  ond’essa  sof- 
tilta era  formata.  Laonde  coin  ien  conehhiderc  che 
non  tutti  i tempii  delli  da  Vilruvio  ipetri  fosscro 
senza  tetto,  od  intcramenle  scoperti. 

SOTFITTA  E TETTO  DEL  TEMPIO  OLIMPICO. 

Ollre  le  anzidclte  eongellurc  Hic  sole  baslcreb- 
bero  a dimostrare  non  essere  stato  il  tempio  d’O- 
limpia  privo  d’ogni  copriuiento,  abbianio  altrcsi  al- 
cuni  argomenli  positiva,  che  ci  dimostrano  a ver 
di  fatto  avnto  quel  tempio  c sofQtla  e tetto.  Im- 
peroechè  Strabone  parlaudo  del  colosso  cui  dedi- 
eulo  era  il  tempio,  dicc  chc  il  Dio,  benchè  assiso, 
pareva  toccare  col  suo  capo  la  sominilà  délia  sof-  v 
fitta  ; c poco  sotlo  soggiunge,  chc  s’egli  atzato  si 
fosse  avrebbe  sfondalo  il  tetto  del  suo  tempio.  Sem- 
hra  pertanto  che  da  questo  luogo  di  Strahouc  deb- 
ba  dedursi  clic  la  parte  del  tempio  iu  cui  collo- 
cato  cra  il  colosso,  a v esse  pritnierameitte  un  tello, 
cil  in  secondo  luogo  una  soflilla  curva,  od  arcata; 
detto  abbiamo  curva  od  arcata,  giacchè  cg!i  scrilto 
non  avrebbe  x.J  xspupî  t#  opîjiï;,  alla  sominilà  délia 
softilta,  se  questa  stata  fosse  totalmente  piana.  La 
parola  sominilà  dénota  ebiaramente  la  parte  più 
alla  di  un  arco  o di  una  curva.  Pausania  stesso 
afferma,  chc  il  tempio  di  Olimpia  avea  un  tetto, 
o copriniento  di  marmi  pentelici  tagtiati  alla  foggia 
di  tegoli.  Corne  mai  conciliare  perlanlo  queslc  as- 
serzioni  di  Strabone  c di  Pausania  colle  parole  di 
Vilruvio  medium  sub  diu  et  sine  tecto ? 

APE  RTT  R A O FINESTRA  VERTICALE  N El  A A SOFFITTA 
E NEL  TETTO. 


Non  in  ultra  guisa  ce  rt  a mente  che  col  supports 
che  iu  mezzo  délia  sominilà  delta  softilta  stata 
fosse  pralicata  una  grande  apertura,  alla  qualc 
un’  altra  ne  corrispondessc  di  cgualc  dimensions 
nel  telto.  Vilruvio  di  fatto  dicc,  chc  non  liitto  l'in- 
lerno , ma  sollanto  medium , il  mezzo;  dal  chc  c 
d'uopo  congetturare  che  la  sola  parte  di  mezzo 
fosse  al  pieno  giorno  esposta.  Quest’ ipotesi  di  ven- 
ta tanto  più  probahile,  quanto  nei  tempii  formati 
interamente  a due  ordini  di  porliei , erano  più 
alti  a sostenere  una  softilta  di  legno  chc  una  Aôlta 
di  pietra,  c quanto  chc  nolissima  è la  somma  abi- 
lilà  degli  nntichi  nel  conncttere  i Icgni,  c nel  co- 
struire  soffitte  mohili,  e con  tal  arte  comtesse,  che 
pote  vano  faeilmenle  sciogliersi  in  ogni  loro  parte. 
Non  è cosa  pertanto  improhahile  chc  con  tal  arte 
polesscro  i Greci  nclla  sommilà  de’  loro  tempii 
più  grandi  praticare  una  specie  di  linestre  vcrli- 
cali  da  potersi  e aprire  c chiudere  secondo  chc 
fosse  dal  bisogno  o dalle  circoslanze  riebiesto.  Tutto 
ciô  vienc  dal  signer  Quatrcmèrc  conferinato  con 
un  csenipio  tralto  da  un  cdificio,  la  cui  fabbrica 
appartenevn  al  sccolo  medesinio  in  cui  stato  era 
crctto  il  tempio  di  Olimpia. 
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TESPIÜ  1)1  LE  (1ERE  IN  ELEL'SI. 

» Io  parlo,  dic’egli,  del  tempio  di  Cererc  in  Elcu- 
si,  cominciato  da  Ictino,  continuât»  da  Cerebe  c 
da  Melagene,  ed  in  cui  Xcnoclc  coslrui  le  flncstre 
del  colino.  Il  primo  di  qucsli  artefiei,  secondo  Vi- 
truvio,  avea  soltanto  inalzata  la  cella,  immaiii  ma- 
gniludine.  Il  secondo,  al  dire  di  Plutarco,  vi  avea 
coslruilo  nell’  intérim  il  primo  ordine  di  colon- 
ne. Il  tcrzo  innalzé  il  secondo  ordine....  Ecco  per 
eonseguenza  un  Icmpio  ch’  essendo  inlcrnamente 
a due  ordini  di  colouue  in  allczza  . ed  avendo  , 
secondo  la  comunc  opinione,  uno  de’  principal! 
caralteri  del  genere  elle  da  Vitruviu  diccsi  ipelro, 
avrelibe  dovulo,  secondo  l' opinione  dei  critici  nio- 
derni,  esserc  scoperlo  e senza  telto  uel  suo  inlcr- 
no.  Ora  questo  tempio  clic,  giusla  la  prima  opi- 
nione,  non  avrebbe  ricevuta  la  lucc  del  giorno 
che  dalla  porta,  e giusta  la  seconda  avrebbe  do- 
vuto  avéré  l’iulerno  del  suo  naos  tutto  scoperlo, 
non  si  accorda  né  coll'una  né  coll’  allra  delle  duc 
ipotesi.  Plutarco  dice  chiaramentc  che  Xenode  pra- 

tico  un  occhio,  ossia  un’apcrlura  nel  colmo 

foramen  in  fatligio  adyli  exlruxil.  Il  verbo  xopiqlso 
non  solo  indica  qui  il  luogo  elevalo,  chu  occupava 
l’opoion  (il  foro  o l’apcrtura),  ma  ne  rende  sensi- 
bile  la  eostruzionc.  La  parola  xcpifi  significa  som- 
mité ; oxtruere  in  fastigio  foramen  per  eonseguenza 
signiflea  praticare  un’  apertura  nclla  sommité  , o 
ncl  colmo.  Cosi  da  questo  solo  csempio  si  ha  uua 
baslcvolc  autorité  per  crederc  clic  gli  antichi  sa- 
pessero  praticare  alcune  linestre  nei  colmi.c  per 
supimrne  l’esistenza  lé  dove  sembra  che  essa  in- 
dispeusabile  fosse.  Non  saré  a’  leggitori  dispia- 
ciuto  l’esserci  noi  traltcnuti  alquauto  in  una  ri- 
ccrca,  che  riguarda  una  parte  iinportantissima  del 
Grcco  costume,  e clic  molta  lucc  puo  spargere  sulla 
costruzione  de’  templi  antichi.  L’ apertura  intor- 
no  a cui  ragionato  abbiamo  é pure  indicata  ncl- 
la tavola  elie  rappresenta  I’  interno  del  tempio. 
Quivi  veggonsi  allrcsi  le  colonne  a doppio  ordine, 
la  soffilta  arcala,  ed  il  parapclasma,  o Icnda,  eun 
cui  nascondevasi  il  sautuario  all’occliio  de’profani. 

PRON.VO  ANTER10RE  DEL  TENI'IO  D'oLlm’IA. 

Nclla  tavola  data  è rappresentato  il  prnnao 
anteriore  del  tempio  d’OIiinpia  colla  restituzio- 
ne  del  suo  frontispizio,  su  cui  sono  traceiati  i 
preparativi  per  la  corsa,  di  cui  parla  Pausania 
ncl  tcslo  poc’ anzi  esposto.  Nell’ architrave  sono 
indicati  gli  scudi  di  Mummio.  Sebbenc  Pausania 
nclla  sua  dcscrizionc  non  accenni  il  numéro  delle 
colonne  ch’  erano  si  nellcfronti,  che  nei  lati;  uon- 
dimeno,  affermando  egli  che  il  tempio  era  d’ordinc 
dorico,  ed  avendoci  date  l’ esaltc  dimensioni  si 
délia  lunghezza,  che  délia  larghezza  c dell’allezza, 
possiamo , giusta  le  rcgole  délia  proporzione , dc- 
durre  con  sicurczza  ch’ esso  era  octoslylo,  cioé 
chc  avea  ollo  colonne  in  ciascuna  delle  duc  fronli. 


rosTicn». 

Nclla  medesinta  tavola  è il  poslicum , o pronao 
posleriorc  taglialo  in  guisa  chc  Igseia  vedere  la 
parte  chc  sta  sotlo  al  pcristilo.  Nel  mezzo  vedesi 
indicata  la  porta  dell’ opistodomo,  sulla  qualu 
erano , giusla  la  dcscrizionc  di  Pausania,  scolpile 
le  imprcsc  d’ Ercole.  Ncl  frontespizio  é traccialu 
il  combattimcnto  de’  Ccntauri  c de’  Lapiti,  che 
era  o|>cra  di  Policlcto. 

foro  d’ atene. 

Anche  il  foro  di  Atene  era  uno  dei  monument! 
chc  altcstano  la  grandezza  del  genio  di  quel  po- 
polo  ncH’architcttura.  A coinpimenlo  qiiiudi  délia 
rassegna  dei  monumenti  ed  cdilicii  che  si  ani- 
miravano  in  Atene,  offriamo  le  lavole  che  rappre- 
sentano  la  piaula  del  foro  in  Atene  e la  sua  ele- 
vazione. 

Nel  foro  solcvano  radunarsi  gli  Alcnicsi  a no- 
vellare , od  a fare  le  loro  inlclligenze  prima  di 
rccarsi  all'asscmblea,  ivi  i filosofi  s’intratlcncvano 
a trattare  disquisizioni  filosotiche,  gli  oziosi  c i nial- 
dicenti  a censurare  la  condotla  dei  magistrati,  a 
rivedere  le  buccie  ai  generali,  c dove  linalmenlc  si 
agitavano  i grandi  affari  délia  rcpubbliea.  Ecco  la 
succinla  deserizione  délia  piailla.  A.  piazza,  B.  por- 
tici  doppi,  C.  basilics,  D.  tempio  d’ Iside,  E.  tem- 
pio di  Mercurio,  F.  Curia,  G.  Portico  e corlicella 
davanti  la  zecca,  II.  Portico  e corlieclla  davanti 
le  prigioni,  I.  porta  dell’  atrio  che  meltcva  alla  cu- 
ria, K.  Anditi  intorno  alla  curia. 

Le  curie  erano  que’  luoglii  dove  si  univano  i 
senalori  ed  i principali  magistrati.  Ogui  tribu,  fra 
gli  Atenicsi,  si  divideva  in  tre  curie,  ed  ogui  cu- 
ria iu  (renia  classi.  Ogni  Atenicse  era  inscritto  in 
ogni  curia  subito  ilopo  la  nascita  , od  al  più  tar- 
di  prima  dicompiere  il  quarto  anuo,  di  rado  do- 
po  il  setliino. 

Le  basiliehe  erano  luoghi  dove  i giudici  ammi- 
nistravano  la  giuslizia  al  eoperlo;  c dove  talvolla 
trattavansi  i grandi  affari  délia  rcpubbliea. 

DEL  GOVERNO  E DEI  MAGISTRATI 
PRESSO  GLI  ANTICHI  GRECE 

Corne  vedemmo  in  parlando  dei  tcinpi  croici , 
il  primo  governo  dei  Grcci  fu  regio.  Ma  non  cra 
una  moiiarchia  pura.era  un  misto  di  assolutismo, 
di  oligarchia  e di  democrazia.  * 

Lé  prima  specie  di  governo  regio  era  quclla  in 
cui  il  rc  avevi  il  diritto  di  leurre  il  comando  dcgli 
eserciti,  corne  scorgiamo  in  Ouiero,  d’iiifliggcre 
pena  di  morte  ncl  tempo  ch’  era  comandante,  di 
presicdcrc  ai  sagrilici,  di  giudicare  le  cause  de’ 
particolari,  c di  (rasmctlerc  la  loro  polcuza  ai  pro- 
pri  figliuoli.  La  seconda  si  stabiliva  quand»  le  dis- 
sensioni  irreconciliabili  sforzavano  una  cillé  a de- 
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porrc  la  propria  aulorilii  fra  le  niani  d’ un  parti- 
colare,  o per  lutta  la  sua  vita,  o per  un  ccrlo  nu- 
méro d'anni.  La  lcrza  era  quella  de’  Greci  asia- 
tici , per  la  quale  il  sovrano  vi  godeva  d' un  po- 
terc  illimitato  eontru  il  quale  i popoii  non  ricla- 
macano.  Le  quarta  era  quella  du’  Laccdemoni  délia 
quale  parlammo  (I).  La  quinta  era  quella  in  cui  il 
sovrano  esercilara  ne’  suoi  Slati  la  medesima  au- 
torità  di  un  padre  di  famiglia  uell’ interno  délia 
sua  casa. 

Varie  crano  le  foggie  dei  loro  abliigliamenli,  e 
nella  tavola  qui  unita  si  possono  vederc  le  ligure 
degli  auticlii  re  cavale  dai  vasi  di  Hamilton. 

La  ligtira  num.  I rapprcscnla  un  re  quasi  abbi- 
gliato  alla  foggia  d'Agamcnnone  in  Ouiero , e per 
dare  i divers»  costumi  dei  re  antiebi  si  vedrà  an- 
che I’  altra,  traita  ugualmente  dai  sunnominati,  è 
seduta  su  d'un  trono.  Nell’ altra  tavola  poi  si  of- 
fmno  gli  abbigliameuti  delle  regine.  Le  medesime, 
trattane  la  porpora  cil  il  diadema,  non  aveano  al- 
tro  vcslimento  ehe  quello  comune  a tutte  le  fém- 
inine greclie,  dei  qualc  parlercmo  ncgli  opportun! 
Itioghi.  Gli  abbigliamenti  delle  regine  nondimeno 
crano  più  ampi  e più  ricchi  di  quclli  delle  altrc 
donne.  In  aleuni  monument!  sono  rappresentate 
eol  capo  avvinto  dalla  semplicc  benda , in  allri 
col  diadema  proprement»  detlo,  ossia  con  una  la- 
mina di  métallo  (riangolare  o rotonda  clic  soleva 
porsi  là  dove  banno  essi  la  radiée  presso  la  Ironie. 

TRONI. 

Il  trono,  preso  nel  senso  clic  noi  usiamo,  non  di- 
venne  un  atlributo  dei  re  chc  nclle  età  assai  po- 
steriori ad  Oinero  , ed  anzi  dopo  d’Alessandro  il 
Grande.  Sembra  anzi  cbe  Omero  riserbato  abbia 
ai  Numi  sollanto  la  magnificenza  dei  trono.  La  pa- 
rais trono,  presso  i Greci,  signiticava  una  sedia  ma- 
gniliea,  la  quale  per  altro  non  era  propria  dei  re 
soltanto , ma  di  tulle  le  persone  dislintc  per  na- 
scila  c per  riecbezze.  Taie  sedia  aveva  le  braccia 
e lo  sgabello.  Fa  d' uopo  avvertirc,  chc  gli  antichi 
re  délia  Grecia  solcvano  amminislrarc  la  giuslizia, 
o render  ragionc  al  populo  seduli  su  d’ uno  scanno 
di  pietra,  il  quale  appellavasi  pure  eol  vocabolo 
di  trono.  Era  costume  di  porre  cotali  sedili  fuori 
delle  porte  delle  case  dc'grandi.  Cosi  Netluno,  pres- 
so Omero,  siede  sul  sedile  di  pietra  su  cui  Neleo 
padre  di  lui  collo  scettro  in  mano  già  ammini- 
slrare  solea  la  giuslizia , ed  Apollouio  dicc  elle  il 
trono  di  Toaide  re  di  Lcmnos  era  di  pietra. 

TRONO  01  PIETRA. 

Di  si  fatta  spccic  è il  sedile  cbe  il  signor  Chis- 
sul  ha  scoperlo  su  la  cosla  delta  lonia  dcl  (piale 
presentianio  la  figura  num.  I , nella  tavola  unita. 
Vari  di  silTalti  sedili,  o troni  di  marmo,  veggonsi 

(I)  Veill  la  vita  di  Licurgn,  pagina  lis  c srguenti. 


lut  ta  via  fra  le  rovinc  di  Aleoe,  siccomc  attesta 
Stuart.  Aleuni  di  essi  sono  scmplicissimi,  cd  altri 
adorni  di  sculture.  Veggausi  i numeri  2 , 3 , 4 , 
délia  citata  tavola. 

TRONO  DE!  RE. 

Siccome  porhi  e semplicissimi  erano  gli  attribut! 
degli  antichi  re , cosi  questi  apparirc  solcvano  in 
pubblieo  senza  aleun  corrcdo  di  guardic,  seguaci 
o corligiani.  Telcmaeo,  a cui  apparteneva  il  regno 
d’ Itaea,  esce  nel  secondo  dcU'Odissca  in  pubblica 
concionc  non  da  altri  acconipagnato  ehe  da  duc 
eani;  e presso  di  Teoerito  il  re  Augia  appare  scor- 
tato  da  Ercolc  soltanto  c dai  proprio  ligliuolo. 

MINISTRE 

Nella  guerra  nondimeno  i re  eorteggiati  erano 
da  aleuni  ministri. 

Siccome  puo  vedersi  nell’  Illiade , in  lal  guisa 
Patroelo  acconipagnava  Achille  , Merione  Idomc- 
nco,  Licofrone,  Aiacc,  cd  Elichio  vuolcclie  silTatti 
ministri  fossero  corne  gli  armigeri  o gli  scudieri 
di  coufidenza.  Nei  pubblici  niinistcri  sono  altrcsi 
rinomati  parlieolarmente  i banditori,  o gli  araldi, 
chc  ai  re  l’opéra  loro  prestavano  in  varie  ma- 
niéré. 

ARAI.ni. 

Essi  convocavano  il  popolo  in  nome  dei  re,  inti- 
niavano  il  silenzio,  porgevano  al  re  lo  scettro,  ve- 
nivano  da  esso  spedili  corne  messi  od  ambascia- 
tori , e l’acconipagnavano  ne’  viaggi  o nclle  im- 
portanti  spedizioni , c con  rispetlo  venivano  dalle 
genti  accolli.  Nclle  missioni  porlar  solcauo  il  eadu- 
ceo  per  annunziare  ch’ essi  venivano  pacifici,  cosi 
Giasorie  sbarcando  su  le  rive  di  Golco  presc  c mo- 
slrù  il  caduceo.  Talvolta  gli  araldi  portavauo  11 
caduceo  c l’asla  per  dichiarare  la  guerra  o per 
proporne  la  pacc.  Talc  è l’araldo  cbe  vedesi  su 
di  un  vaso  di  terra  colla  dei  gabinelto  dei  collcgio 
Romano,  eh’  é riportato  anche  da  Winckelmann. 
Questo  araldo  porta  eziandio  il  cappello  piatto.  c 
rigcltato  su  le  spallc,  il  quai  cappello  proprio  era 
dei  viaggiatori,  c si  vegga  il  numéro  délia  tavola 
dei  troni. 

DEI  MAGISTRAT1  DI  ATENE. 

Nel  violento  contrasto  delle  passioni  c dei  do- 
veri  chc  si  fa  sentire  dappertulto  dove  vi  son  uo- 
mini,  e molto  più  uomini  lij>cri,  clic  si  credono 
iudipendenti , bisogna  cbe  l’autorilà  sempre  ar- 
mata  per  respingere  la  lieenza,  vegli  perpetua- 
mcnlc  per  metterne  in  cliiaro  la  condotta  ; e sic- 
comc sempre  non  puo  essa  agir»  da  sé  medesima, 
bisogna  cbe  molli  inagislrati  la  rendano  présenté 
c lemuta  ncllu  stesso  tempo  in  ogni  luogo. 
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Il  popolo  iiiAlcncsi  radunava  neiquattro  ullimi 
gioniidcH’anno  per  elcggerc  i magistrati;  cbenchè 
per  la  legge  di  Aristide  potessc  eonferire  al  miuimo 
degli  Atenicsi  le  magistrature,  non  accordava  che 
ai  cittadini  più  disliuti  quelle  da  cui  poteva  di- 
pcnderc  la  salulc  dello  Slato.  Egli  diehiarava  la 
sua  voloutà  per  via  di  voti,  c spesso  la  riiueileva 
alla  sorte. 

Allora  le  cariche  da  dispensarc  erano  molto  nu- 
merose.  Quclli  che  le  ottenevano,  dovevano  subire 
un  esamc  dinanzi  il  tribunalc  degli  Eli  asti  ; c co- 
rne se  quesla  prova  non  bastasse,  si  domandava  al 
popolo  alla  prima  asscmblca  di  ogni  mese,  o pri- 
tania,  se  aveva  verun  laincnto  da  farc  contro  que* 
magistrat!.  Alla  miniiua  accusa,  i capi  deU’assem- 
blea  raccoglievano  i voli  ; c se  qucsli  erano  cun- 
trari  al  mngislrato  accusato,  Ven  i va  dimessoe  stra- 
scinato  dinanzi  un  tribunale  par tico lare,  che  giu- 
dicava  senza  appellazionc. 

Il  primo  e più  importante  magistrale  cra  quelle 
degli  Arconti.  Queslo  era  composte  di  nove  fra  i 
principali  ciltadini,  iucaricali  non  solo  di  accudirc 
al  buon  governo , ma  di  ricevere  aneora  le  pub- 
bliche  denunzie  in  prima  istanza , c tulle  le  riuio- 
stranze  dei  ciltadini  oppressi. 

Immediutamenlc  prima  o dopo  I’  elezioni,  dove- 
vano subire  due  csauii,  uno  nel  Scnato,  1*  altro 
nel  tribunalc  degli  Eliasli.  Fra  le  altce  condizioni 
si  esigeva  che  fossero  ligli  e pronipoli  di  ciltadini  ; 
clic  avessero  seinprc  rispettat i i loro  genitori,  e che 
avessero  portate  l'armi  in  difesa  délia  patria.  Giu- 
ravano  poscia  di  manlcner  le  leggi,  di  non  lasciarsi 
co  r rom  per  e dai  regali.  Prcstavano  il  giuramento  su- 
gli  originali  stessi  dclle  leggi,  che  erano  couservati 
cou  un  rispello  religioso.  Un  altro  molivo  dove- 
va  rendere  queslo  giuramento  inviolabile.  Usccn- 
do  dalla  carica,  aveano  la  speranza,  dopo  un  altro 
esamc,  di  csscrc  ammessi  nell’assemblea  dell’Areo- 
pago , quai  c il  più  alto  grado  di  fortuna  per  un* 
abima  virluosa. 

La  loro  persona,  corne  pure  quella  di  tutti  i ma- 
gistrat! , cra  inviolabile.  Chimique  l’ avesse  in- 
sullata  con  violenze  o ingiuric , quando  avea  in 
capo  la  corona  di  mirlo,  simbolo  délia  loro  di- 
gnilà,  sarebbe  slato  escluso  dalla  mnggior  parte  de’ 
privilcgi  di  cittadino,  o coiidaunato  a pagarcun’am- 
inenda  ; ma  era  d’uopo  allresi  ch’cssi  incritassero 
colla  loro  condolta  il  rispctlo  aceordalo  aile  loro 
cariche. 

Ciascuno  de1  tre  primi  Arconti  formava  un  tribu* 
nale  separalo , dove  tenevano  sessione  in  eompa- 
gnia  di  due  assessori  sceJlt  da  loro  medesimi.  Gli 
ullimi  sci,  nominati  Tesmoteli,  non  formavano  che 
una  sola  e medesima  giurisdizione.  Diverse  cause 
erano  dcvululc  a questi  dilTerenti  magistrati. 

Ave  va  no  gli  Arconti  il  dirillo  di  cavar  a sorte  i 
giudici  dclle  curie  superiori.  Essi  esercitavano  fun- 
zioni,  ed  aveano  prérogative  comuni,  cd  altrc  die 
appartenevano  ad  alcuno  di  loro  in  parlicolarc.  Il 
primo,  per  csempio,  che  siebiamava  Eponimo,  per- 
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chè  il  suo  nome  si  poneva  in  lesta  di  tutti  gli  atti 
c decreti  che  si  facevano  in  tulto  l’aiino  del  loro 
escrcizio*  dovea  parlicolarmente  a ver  cura  dclle 
vedove  c dei  pupilli  ; il  sccondo,  ossia  il  Re,  allon- 
lanarc  dai  misteri  c dalle  cerimouic  rcligioscquelli 
clie  erano  rei  di  un  oinicidio;  il  terzo,  ossia  il 
Polemarco,  esercilava  una  sorta  di  giurisdizione 
sopra  gli  slranieri  slabiliti  in  Alene.  Tutli  c Ire 
presiedcvnno  scparalamente  a teste  c giuocbi  soleu- 
ni.  I sei  ullimi  (issavano  il  giorno  in  cui  le  curie  su- 
periori dovevano  radunarsi:  giravano  di  notte  per 
la  città  per  mantenervi  l’ordinc  c la  tranquillilà , 
e presiedevano  aU’clefîone  di  molli  magistrati  su- 
balterne 

DtàTINTIVO  DEGLI  ARCONTI. 

Il  parlicolarc  dislinlivo  degli  Arconti  era  una 
corona  di  mirlo , o di  alloro,  elle  loro  ciugcva  la 
fronle.  La  figura  numéro  4,  délia  tavola  aimcssa, 
col  baslonc  ritorto,  rappresenta  l’Arcoiile  Eponimo 
che  fa  P opporluno  csa  me  ad  un  giovane  il  quale 
aveva  torse  chicsto  d’ csscrc  inizialo  al  saccrdozio. 
Ciè  sembra  dovcrsi  congetturare  dall’ara  che  si 
vede  delincata  simile  ad  una  colomia,  e taie  cra 
I’  altarc  clie  nel  foro  di  Alene  sorgeva  destinato  a 
sittalle  funzioni. 

Il  numéro  2 rappresenta  un  Àrconte  fra  duc 
suoi  aggiuuli  oc!  assessori.  L’  Àrconte  tiene  nel- 
T una  mano  il  solito  bastone,  c la  persona  clie  sla 
col  hraecio  nudo  indiea  l’uso  di  chi  arringava. 

Questi  disegni  sono  tralti  dai  vasi  autichi  del 
cavalière  Ilainilton. 

Dopo  l’elezione  degli  Arconti, si  faccva  quella  degli 
Slratcgi,  o Gcnerali  d’armata;  degf  Ipparchi,  o ge- 
ncrali  di  cavallcria;  degli  uüiziali  che  aveano  l’ispe- 
zione  di  riseuolere  e custodire  il  pubblico  dana- 
ro  ; di  quclli  che  vegliavano  sullc  vetlovaglie  délia 
cilla,  c chc  dovevano  mantenerc  leslradc;  e quan- 
tité d’ ait  ri  chc  esercitavano  funzioni  di  minor 
imporlanza. 

Tal voila  le  tribu  , radunate  in  virlù  d’ un  de- 
crclo  del  popolo,  sceglicvano  gl'ispettori  c i teso- 
rieri  per  riparare  le  opère  pubblichc  vieille  a ro- 
vinnre.  Le  personc  iinpiegalc  nei  magistrati  di 
quasi  tutti  questi  affari,  erano  in  numéro  di  dieci; 
e siccomc  queslo  governo  di  sua  nalura  tendeva  al- 
reguaglianza , se  uc  toglicva  uno  per  ogni  tribu. 

Fra  i più  utili  stabilimenli  in  questo  genere  cra 
da  riputarsi  la  Caméra  dei  Conti,  chc  si  rinnovava 
ogni  anuo  nell’ asscmblca  generale  del  popolo,  e 
che  era  composta  di  dieci  ufticiali.  Gli  Arconti , 
i membri  del  Scnato , i comandanli  délie  galec , 
gli  ambascialori  , gli  areopagili , i ministri  stessi 
degli  altari,  tutti  quclli  in  somma  che  aveano  avuto 
qualclic  commissione  rclaliva  ail’  amministrazione 
clcd  patrimonio  pubblico,  dovevano  presentarsi,  gli 
uni  uscendo  di  carica  , gli  allri  in  lempi  deter- 
minati,  quclli  per  render  conto  dclle  partite  ricc- 
vutc;  cpicsti  per  giustilicarc  le  loro  operazioni  c 
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spcsc  : altri  fiualinciile  per  far  vederc  sollanto , 
ebe  non  avevano  motivo  di  temerc  per  mente  la 
censura  e révisions. 

Quelli  clic  ricusavano  di  ricomparirc , non  po- 
(eano  nè  far  testaïuento,  né  andar  fuori  di  palria, 
nè  coprire  alcuna  carica  d’ allro  magistrale,  nè  ri- 
eevere  dalla  parle  del  pubblico  la  corona  che  de- 
crelavasi  a coloro  che  aveano  servito  con  zelo;  e po- 
tevano  anche  venir  denunziati  al  Senato,  che  loro 
infliggeva  allrc  macchie  d'iufaniia  ancor  più  formi- 
dnbili. 

Usciii  clic  crano  di  carica,  cra  lecito  ad  ogni  cil- 
ladino  chiamarti  in  giudizio.  Se  V accusa  versa  va 
sul  pcculato,  la  Caméra  dé*Conti  lie  formava  il  pro- 
cesso;  se  l’accusa  avea  per  soggello  allri  delilti, 
cra  rimesso  ai  Iribunali  ordinari. 

DEI  TRIBO.UJ  1)1  CUST1ZU  IN  ATENE. 

Né  per  nascila,  nè  per  ricchezza  si  acquislava  in 
Alene  il  dirillo  di  proleggerc  T innocenza.  Ogni 
cilladino  godeva  queslo  bel  privilegio.  Nello  stesso 
modo  che  ogni  Aleniese  pote  va  assistere  aU’assem- 
bien  generale,  e decideredegrinleressi  dello  S(alo,in 
maniera  egualc  polevano  tutli  a ver  volo  nei  Iribu- 
nali di  giustizia  , c regolare  gl*  inlercssi  de’  parti- 
colari.  La  qualilà  di  giudice  non  era  nè  una  carica, 
nè  un  magistrale  : ma  era  un  uflizio  passeggero  , 
rispettabile  quauto  ail’  oggetto  ; ma  ahhictlo  pei 
inotivi  che'inducevano  la  tnaggior  parte  dcgli  Ate- 
niesi  ad  csercitarlo.  L’esca  del  guadagno  li  rende  va 
assidui  nei  tribunali , egualmente  che  ncllc  assem- 
blée gcnerali.  Si  dava  a ciaseheduno  3 olioli  per  ses- 
sione , c questa  leggiera  relribuzionc  costava  allô 
Slalo  450  talenti  annuaii;  perciocclié  il  numéro 
dei  giudici  era  illimilato,  ed  ascendeva  a ben  6,000 
personc. 

Ogni  Aleniese  rhe  avesse  compiti  i 60  anni,  c 
tenuta  una  vila  seriza  rimproveri,  chc  non  fosse 
debitorc  di  cosa  veruna  al  lesoro  pubblico , avea 
tultc  le  qualilà  rirercalc  per  cscrcitarc  le  fun- 
zioni  di  giudice.  La  sorte  delcrminava  ogni  anno 
il  tribunale  in  cui  doveva  aver  sessione. 

In  questa  maniera  si  completavano  i tribunali  di 
Atene.  Dieci  sc  ne  annoveravanodi  principali:  4 per 
gli  omicidii  : 6 per  le  allrc  cause  tanlo  criminali, 
quanto  civili.  Fra  i primi,  uno  prendeva  cognizione 
degli  omicidii  involontarii:  il  secondo  dcll’omicidio 
commesso  ncl  caso  di  necessaria  difesa  : il  lerzo 
del  delilto  commesso  da  uno  chc  prima  bandilo 
dalla  palria  per  simile  misfatto  non  avesse  ancor 
linito  il  tempo  del  suo  bon  do  ; il  quarto  finalmcntc 
dciromicidio  cagionalo  dalla  caduta  d’una  piclra, 
d’un  albero,  od  altro  accidente  délia  stessa  na- 
lura. 

Le  dieci  éuric  suprême  erano  composte  per  lo 
più  di  500  giudici,  cd  alcunc  di  numéro  an- 
che maggiore  ; ma  per  sè  slessc  non  aveano  veruna 
atlività,  cd  crano  poste  in  movimeolo  dai  nove  Ar- 
conli.  Ognuno  di  quesli  vi  portava  le  cause  di  cui 
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avea  presa  cognizione  ; c vi  presiedeva  ncl  tempo 
clie  vi  si  traltavano. 

Non  potendo  le  loro  assemblée  concorrere  con 
quelle  del  popolo,  poichc  l’une  c l’ al tre  crano  com- 
poste presso  a poco  délie  persone  medesime,  toccava 
agli  Arconli  a fissare  il  tempo  délie  prime.  Toccava 
ai  mcdesiini  pariincntc  di  cavar  a sorte  i giudici 
chc  duvevano  forma  rc  quesli  differenti  tribunali. 

Quello  degli  Eiiasti,  al  qualc  si  porlavano tulle  le 
grandi  cause  di  Stato,  o de'ciltadini,  cra  il  più  cé- 
lébré di  tutti.  Abbiam  di  sopra  acccnnuto,  chc  or- 
dinariainentc  vi  enlravano  500  giudici,  c chc  in 
ccrte  occasioni  i magistrali  ordinavano  ad  altri  tri- 
bunali di  unirsi  a quelle  dcgli  Eiiasti , in  guisa  chc 
il  numéro  dei  giudici  saliva  talvolta  lino  a 6,000. 

Süllo  giuramento  quesli  [iromeltevano  di  giudi- 
care  secondo  le  leggi  e i dcereli  del  Senato  c del 
popolo,  di  non  rioevere  verun  regalo , di  ascolla- 
rc  egualmente  le  duc  parti,  di  opporsi  qpn  lutte 
le  loro  forze  a quelli  chc  faccvano  il  minimo  ténia - 
tivo  eontro  la  forma  attuale  del  governo.  lin  tal 
giuramento  cra  accompagnnlo  da  lerribili  impreca- 
zioni  eontro  sè  stessi  c le  loro  famiglic;  senza  far 
menzione  di  altri  articoli  meno  csscnziali  clic  vi 
si  contenevano. 

Se  io  volcssi  seguirc  le  minuzic  délia  giuris- 
prudenza  atenicsc , mi  smarrirei  in  scnticri  tor- 
tuosi  ed  oscuri;  ma  debbo  parlarc  d’ uno  slahili- 
mento  che  m’è  sembrato  favorcvole  ai  litiganti  di 
huona  fede.  Tutti  gli  anni,  40  ufliciuli  subalterni 
scorrcvano  i horglii  dcU’Altiea,  vi  tenevano  le  loro 
sessioni,  decidcvano  sopra  alcuni  alti  di  violcnza  ; 
finivano  i processi,  nei  quali  non  si  Irai  ta  va  chc 
d’ una  picciolissima  somma,  di  40  dramnic  al  piùy 
e rimeltcvano  in  arbitri  le  cause  più  consi derabili. 

Quesli  arbitri  crano  tutli  gente  di  buona  fama, 
attempati,  verso  i 60  anni,  cd  in  line  d’ogni  anno 
crano  cavali  a sorte  da  ciascuna  tribu,  at  numéro 
in*  tullo  di  44. 

Le  parti  che  non  volcvano  esporsi  aile  lungag- 
gini  dcgli  atli  ordinari , nè  dcposilarc  una  som- 
ma di  danaro  dopo  il  giudizio , nè  pagare  1’  am- 
menda  stabilila  eontro  l’accusatore  chc  soccombessc, 
|K)tcano  rimellere  i loro  interessi  fra  le  mani  d’uno 
o più  arbitri  scclti  da  loro  stessi , o dall’Arcontc 
tralli  a sorte  in  loro  presenza.  Quando  crano  scelli 
dalle  parti,  si  dava  giuramento  di  stare  alla  lor  de- 
cisione;  ne  eravi  luogo  ad  appcllazionc;  e gli  ar- 
bitri avendo  poste  le  deposizioni  de’  tcslimoni  , c 
lutte  le  carie  del  processo  in  una  custodia  sollo 
sigillo  , le  faceano  passar  all’Arconlc  , chc  dovea 
presentarc  la  causa  ad  uno  de’ tribunali  superion. 

Sc  poi  ad  istanza  d’uua  sola  parte  l’Arconlc  aves- 
se rimesso  l’  affare  agli  arbitri  cavali  a sorte,  Paîtra 
parte  avea  il  dirillo  di  reclamarc  eontro  l’incompc- 
tenza  del  tribunale,  o di  opporre  altri  molivi  di 
proteste. 

Gli  arbitri,  obbligati  a condannarc  i loro  pa- 
rcnli  o amiri , polevano  csserc  tentât  i di  pro- 
nunziarc  una  sentenza  ingiusla;  c pcrciùcra  stato 
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provvisto  che  lor  rcaUfssc  lo  spedienlc  di  riincl- 
ler  l’affarc  a qualcuna  délie  curie  suprême.  Po- 
tevano  allresi  lasciarsi  corrompere  dai  regali , o 
prcslarsi  a prevenzioni  parlicolari  ; nia  la  parle 
lésa  aveva  il  dirillo  alla  fine  dell’anno  di  cilarli  di- 
nanzi  un  Iribunale,  e di  sforzarli  a giustificare  la 
loro  senlenza.  Illimore  finalmenle  diqueslo  esame 
poteva  impcgnarli  a non  adempiere  le  loro  fun- 
zioni.  La  legge  altaceava  una  laceia  d' iufamia  ad 
ogni  arbilro  cbe  cavalo  a sorte  avessc  ricusato  il 
suo  ministère. 

Il  giuramento  elle  non  dovrebbe  esscre  neecs- 
sario  che  a rozzc  nazioni , cui  la  menzogna  co- 
stassc  meno  delto  spergiuro,  era  mollo  in  uso  fra 
i Grcci.  Gli  Atcniesi  lo  esigevano  dai  inagistrali, 
dai  scnalori , dai  giudici,  dagli  oratori,  dai  testi- 
moni,  dagli  accusalori,  che  hanuo  lanto  intéresse 
a violarlo,  dall'accusato,  che  per  evitarc  il  casligo 
si  ponc  in  nccessità  di  mancare  alla  sna  rcligione, 
o mancare  a sé  medesimo.  Ma  ho  veduto  altresi, 
che  questa  ccrimonia  augusta  non  era  più  che  una 
formalité  offensiva  per  gli  dei , inutile  per  la  so- 
cictà,  e insultante  per  quclli  che  crano  obbligati 
xli  soltoincllervisi.  Un  giorno  il  fllosofo  Senocratc, 
chiamato  in  testimonio,  fcce  la  sua  dcposizionc, 
c si  accosté  verso  l’altare  per  confermarla.  I giu- 
dici ne  arrossirono,  c tutti  di  concerto  oppo- 
nendosi  ail’  csprcssionc  dcl  giuramento , rcscro 
omaggio  alla  probità  d’ un  testimonio  tanto  rispet- 
tabile.  Qual’idca  avevano  essi  dunque  degli  altri? 

Gli  abitanti  délie  isole  e délits  città  sottoposte 
alla  rcpubblica  erano  obbligati  a portare  i loro 
affari  al  tribunali  d’Alene,  acciocchè  fossero  giudi- 
cati  in  ultima  istanza.  Lo  Slalo  traeva  profitto  dalle 
gabelle  che  pagavano  enlrando  in  porto,  e dalle  spe- 
se  che  si  facevano  nella  città.  Un  altro  molivo  li 
privava  del  vantaggio  di  finirc  le  loro  lili  nel  pro- 
prio  paese.  Se  avessero  avuto  presso  di  loro  curie 
suprême,  avrebbero  potuto  compcrarc  la  protezione 
dei  loro  governatori , c sarebbe  riuscito  loro  in 
moltissimc  occasioni  di  opprimerè  i parligiani  délia 
democrazia,  in  vece  che,  obbligandoli  a venire  alla 
capitale,  crano  costrctli  di  umiliarsi  a quel  popolo 
clic  li  aspeltava  ai  tribunali,  c che  pur  troppo  era 
porlato  a regolarc  la  giustizia  che  duvet  a loro 
rcndcrc,  sul  grado  di  affetlo  che  aveano  per  la  loro 
autorité. 

DELL’  AREOPAGO. 

L' Areopago  cra  il  tribunale  più  anlico,  c nondi* 
incno  il  più  incorrolto  d’Atene.  Qualchc  voila  si 
radunava  nel  porlico  rcalc:  ordinariamente  sopra 
una  collina  poco  lontana  dalla  citladella  ; cd  in 
una  spccie  di  sala  che  non  era  difesa  dall’ingiuria 
dell’aria  chc  da  un  letto  rustieo. 

La  dignité  di  sonalorc  dell’  Areopago  durava  in 
vilar  il  numéro  dei  membri  non  cra  flssato.  Vi 
crano  nmtnessi  gli  Arconti  dopo  il  loro  anno  di 
escrcizio  ; ma  in  un  solcnnc  esame  dovcvano  pro- 


vare,  di  aver  adempito  ai  loro  doveri  con  zelo  c 
fedclté.  Sc  în  questo  esame  Ve  ne  furono  alcuni 
tanto  destri , o lanto  potenti  da  sfuggire , o sot- 
trarsi  alla  severità  dei  loro  ccnsori,  non  poteano, 
divenuti  Areopagiti , resistere  ail’  autorité  dell’  e- 
sempio,  ed  erano  obbligati  di  comparir  virtuosi; 
corne  in  certi  corpi  di  milizia  tutti  sono  obbligati 
a mostrare  gran  coraggio. 

La  ripulszionc  di  cui  godeva  questo  tribunale 
per  tanti  sccoli , cra  fondata  sopra  liloli  che  li 
Iramandarono  alla  postérité.  L’ innoccnza,  obbli- 
gata  di  comparirvi,  vi  si  accostata  senza  timoré; 
cd  i eolpevoli  convinli  c condannati,  ne  partivano 
senza  osare  di  lamentarsi. 

L' Areopago  vegtiava  sulla  condotta  de'suoi  mem- 
bri, c li  giudieava  senza  parzialité,  c lalvolta  anche 
per  falli  leggieri.  Un  seuatorc  fu  punito  per  aver 
slrozzato  un  piccolo  uceello  chc,  spavenlato,  s’ era 
ricoverato  nel  suo  seno,  avvcrtendolo  cosi  chc  un 
ruorc  cliiuso  alla  pieté  non  c alto  a giudicarc  délia 
vila  de’  cittadini.  In  ta)  guisa  le  decisioni  di  que- 
sto corpo  crano  riguardate  corne  rcgole  non  solo 
di  saggezza , ma  ancora  d’ iimaiiité.  Una  donna 
strascinata  dinanzi  questo  tribunale  per  una  ac- 
cusa di  veneficio , perché  avea  inteso  di  rentier 
fedcle  un  uomo  ch’  essa  adorava  per  mezzo  d’ un 
filtro  chc  lo  privé  di  vila,  lu  rimandala  in  liberia, 
perche  essa  era  più  infelicc  che  scellera  ta. 

Gli  altri  magistrati  per  premio  de’ lor  servigi  olle- 
nevano  dai  popolo  una  comna  cd  allri  ebnlrassrgni 
d' onore.  Quello  di  cui  parlo,  non  ne  dimandava  e 
non  no  riccvcva.  N alla  tanlo  lo  rendeva  distinto, 
quanto  il  non  aver  bisogno  di  distinzionc.  Quand» 
fu  introdotta  la  commedia,  tutti  gli  Ateniesi  ebbero 
la  facoltà  d’ escrcitarsi  in  questo  genere  di  lette- 
ratura.  Non  furono  ecccituati  che  i membri  del- 
P Areopago.  Di  fatti  uomini  tanto  gravi  nel  loro 
conteguu,  c si  severi  ne’  loro  costumi,  corne  pote- 
vano  essere  esposti  fors’  anche  al  ridicolo  presso 
la  société? 

Si  fa  risalire  la  prima  instituzionc  dell’Areopago 
lino  ai  tentpi  di  Cecrope;  ma  più  luminosa  la  Ti- 
trasse da  Solone,il  quale  lo  incaricô  del  manteni- 
mento  dcl  buon  costume.  Allora  cominciù  a pren- 
dere  cognizionc  délie  cause  tulle  criuiinali,  e fu 
giudice  di  tutti  i vizi  e di  tutti  gli  abusi. 

L’omicidio  volontario,  il  veneficio,  il  rubamento, 
l’incendio,  il  liberfinaggio , le  inuovazioui  lanto 
in  materia  di  religionc,  quanto  nell’  amministrn- 
zionc  pubblica  , furono  a viccnda  lo  scopo  délia 
sua  vigilanza.  Era  in  suo  potcrc,  faeendo  inqui- 
sizione  nell’ interna  ceonomia  domestica,  condan- 
narc  corne  pericoloso  ogni  citladino  inutile,  e co- 
rne colpevole  ogni  spesa  non  proporzionata  ai  mezzi 
di  eiaschcduno.  Esscndo  che  usava  la  più  gran 
fermezza  nel  punirc  i delitti , c la  più'  gran  circo- 
spezionc  nel  riformare  i costumi  ; né  ponendo  mai 
in  opéra  i castiglii  se  non  dopo  le  ammonizioni  e 
le  minarcc  , si  fcce  amarc  csercitando  il  più  asso- 
lulo  potere. 
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La  principal  sua  cura  Tu  I'  cducazionc  délia  gio- 
ventù.  Kgli  indicava  ai  giovani  ciltadini  la  car- 
ricra  clic  dovevano  pcrcorrere  ; ed  asscgnava  loro 
guide  per  condurveli.  Fu  più  voile  veduto  accre- 
scere  l'emulazione  delle  truppe,  c decrctar  ricom- 
pense  a’  particolari,  che  nell’oscurité  adempivauo 
i doveri  dcl  loro  slalo.  In  tempo  délia  guerra  de’ 
Persiani  mostro  tauto  zelo  e eostanza  nel  manle- 
nere  le  leggi,  clic  rinforzé  di  inollo  il  potere  del 
governo. 

Uua  si  bclla  islituzionc  non  poteva  sussislerc 
lungo  tempo  ; nè  duré  più  d’un  secolo.  Periclc 
allcsc  ad  indehotirne  il  potcrc.  Gli  riusci  per  dis- 
grazia  ; e d’allora  in  pois  non  vi  furono  più  cen- 
sori  nello  Stalo,  o per  meglio  dire , ogni  citladino 
si  crcsse  in  ccosore.  Si  molliplicarono  le  dcnunzic, 
e fu  dalo  a’  costumi  un  colpo  fatale. 

Più  tardi  l’Areopago  non  escrcilo  allia  giurisdi- 
zione,  clic  riguardo  aile  ferite  ed  agli  omicidii  pre- 
niedilati,  agi’  inccndii  e veuelicii,  ed  a qualche  altro 
misfatlo  uon  grave. 

Quando  si  trattava  d’omicidio,  il  sccondo  Arconte 
formava  il  processo,  lo  portava  ail’  Areopago , si 
univa  ai  giudici,  e pronunziava  cou  essi  le  pene 
ebe  erano  scritte  sopra  una  colouna. 

Allorcbé  si  trattava  di  uu  dclillo  clic  intéressasse 

10  Stato  o la  nfligione,  il  suo  potere  si  limitava  alla 
forniazione  del  processo;  il  cbe  talvolta  cgli  facca  di 
sua  propria  autorité,  e talora  per  couinùssionc  ri- 
ccvuta  dall'  asseniblea  del  populo.  Quando  il  pro- 
cesso era  terminale,  ne  portava  l’ inforniazionc  al 
populo  senza  couchiudere  eosa  veruna.  Allora  l’ac- 
cusato  poteva  produrre  nuovi  motivi  di  difesa  ; cd 

11  popolo  eleggeva  oralori  cbe  aveano  I’  obbligo  di 
rbiamare  l’ aceusato  in  giudizio  dinanzi  una  dcllc 
curie  suprême. 

Spavenlevoli  cerimouie  precedevauo  le  sentenze 
dell'Areopago.  Le  duc  parti  collocate  in  mezzo  dc- 
gli  avanzi  sanguinosi  dette  vittime,  preslavano  un 
giuramento,  e lo  cunfermavano  cou  imprccazioni 
lerribili  contro  loro  medesimi  c le  loro  famiglic. 
Esse  ebiamavano  in  testimonio  le  temute  Eunienidi, 
clic  senibravano  ascollarc  lu  loro  voci  dal  tempio 
vicino  dove  erano  ouoralc,  c pronte  parevano  a 
punirc  lo  sjiergiuro. 

Do|k>  questi  preliminari  si  trattava  la  causa.  Ivi 
la  vérité  sola  rilencva  il  dirillo  di  presentarsi  al 
giudicc.  Temevano  essi  l’eloqueuza  lion  meno  delta 
mcuzogna.Gli  avvocali  dovevano  sevcramenlc  ban- 
dire  dai  loro  discorsi  gli  csordi,  le  perorozioni,  lu 
digressioni,  gli  ornamenti  dello  stile;  e periino  il 
tuono  patrlico  del  sentiiiicnlo  , il  qualc  lia  tanlo 
potere  sull’aninic  misericordiosc.  Indarno  la  pas- 
siouc  avrebbe  cercalo  di  esprimersi  cogli  occlii  o coi 
gesti  dell’  oratore;  percioccliè  l’ Areopago  teneva 
quasi  scrapre  le  sue  sessioni  di  noltc. 

Quando  la  causa  cra  suflicienteincnle  discussa,  i 
giudici  deponevano  tacitamente  i loro  voti  in  due 
urne , una  delle  quali  era  cbiamala  I’  urna  délia 
morte,  I’  ultra  délia  misericordia.  In  caso  di  dis- 


sensionc,  un  ufliziale  subalterno  aggiungeva  in  fa- 
vore  dell’  aceusato  il  suffragio  di  Mincrva,  cosi  no- 
miuato  perché,  secondo  un’  antica  tradizionc,  que- 
sta  évité  sedendo  nel  tribunale  tnedesimo  per  giu- 
dicare  il  delillo  d'Orcstc,  aggiunse  il  suo  voto  per 
dispattare  quclli  dei  giudici. 

In  casi  d'iinportanza , nci  quali  il  popolo  ani- 
mato  da’  suoi  oratori  cra  su!  punlo  di  prcndcrc  un 
parlito  contrario  al  bene  dello  Stalo,  si  vedevano 
talvolta  gli  Areopagiti  presentarsi  ait’  asseniblea  , 
c ricondurlo  al  dovcrc  coi  loro  discorsi  e colle 
loro  preghicrc.  Il  popolo,  che  non  avea  più  niente 
da  lemcrc-  dalla  loro  autorité  , ma  cbe  rispellava 
ancora  la  loro  saggezza , ri  mette  va  loro  I’  esanie 
du’  suoi  propri  giudizi.  1 falti  seguenti  provano  la 
vencrazione  dcl  popolo  verso  I’  Areopago. 

lin  citladino , bandito  da  Atcnc,  aveva  avuto 
l’ ardire  di  ritornarvi.  Fu  aceusato  dinanzi  il  po- 
polo, il  quale  fu  di  parère  di  assolverlo  a persua- 
sione  d’ un  accreditato  oratore.  L’ Areopago  , in- 
formato  di  quesla  facrcnda,  ordino  che  il  colpevolo 
fosse  ripigliato,  lo  fece  comparir  di  nuovo  dinanzi 
il  popolo  , c lo  fecc  condannarc. 

Si  trattava  di  eleggere  deputati  per  l’assemblca 
degli  Amfizioni.  Fra  quclli  cbe  il  popolo  avea  scel- 
li,  si  annoverava  Eschiue,  oratore,  la  condotla 
dcl  quale  non  era  senza  qualche  ombra  di  mac- 
chia.  L’Areopago,  cbe  non  facca  verun  capitale  dei 
talenti  senza  probité,  fecc  il  processo  ad  Eschinc, 
c sentenziù  che  I’  oratore  Ipcride  gli  parea  più  dc- 
gno  d’ una  commissionc  tauto  onorcvolc.  Il  popolo 
elesse  Iperide. 

L’Areopago  cra  venuto  ail’  asseniblea  generale 
per  dire  il  suo  parère  sul  progelto  di  un  citladino 
cliiamato  Tiinarco,  il  quale  poco  dopo  fu  proscrit- 
to  per  corruziouc  di  cosluini.  Autolico,  clic  par- 
lava  in  nome  de’ suoi  compagni,  scnalorc  educato 
nctla  semplicité  dei  tempi  antichi,  si  iasciù  fuggirc 
una  parola  cbe,  presa  a controsenso , poteva  far 
allusione  alla  vila  liccnziosa  di  Tiuiarco.  Applaudi- 
rono  gli  ascoltanti  cou  trasporto;  cd  Autolico  prcsc 
un  conlcgno  più  severo.  Dopo  qualche  momento 
di  silenzio  voile  continuarc  ; ma  il  popolo  dando 
ail’  espressioni  più  innoccnti  un’  interpretazione 
maligna,  non  cessé  d’ interronipcrlo  con  un  bisbi- 
glio  e con  risa  smodcrale.  Allora  un  ciltadino  di 
autorité  si  alzo,  c disse  ad  alla  voce:  u Atcniesi , 
vergognatevi  di  darvi  in  balia  di  simili  eccessi  in 
presenza  degli  Areopagiti.  » Rispo.se  il  popolo,  clic 
conosccva  i riguardi  dovuti  alla  maesté  di  quel 
tribunale;  ma  che  si  davauo  ccrti  casi,  in  cui  non 
cra  possibile  di  conlenersi  nci  limili  di  tanlo  ri- 
spetto.  Quantc  virtù  furono  neccssaric  per  istabi- 
lire  e mantcucrc  una  si  alla  ripulazionc  nel  puli- 
bieoï  E quanti  beni  non  avrebbero  esse  potuto 
produrre , se  fatto  se  ne  fosse  un  buon  uso  ! 

DEL  PRITASEO. 

La  classe  che  si  trovava  alla  lesta  delle  altrc  si 
chiainava  classe  dei  Pritani.  Essa  era  mantenuta 
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a spesc  pubbliehc  in  un  luogo  deUo  Prilaneo. 
Essendo  la  medesima  troppo  numéros»  per  escr- 
oilare  in  comune  le  funzioni  di  sua  ispezionc,  cosi 
dividevnsi  in  einque  décurie  ciascuna  di  dieei 
proedri,  o presidenli.  I selle  prirai  di  qucsli  oeeu- 
pavano  per  seltc  giorni  il  primo  poslo  a vicenda, 
gli  allri  ne  erano  formalmente  esclusi. 

Quegii  clic  stava  in  carica  dovcva  essere  riguar- 
dato  conie  il  capo  del  Senato.  Le  suc  funzioni 
erano  crédule  tanto  importauti,  clie  si  giudicô  con- 
venientc  il  non  aftidargliele  per  più  di  un  giorno. 
Per  lo  più  cra  suo  incarico  di  proi>orre  le  ma* 
terie  sulle  quali  si  dovea  deliherare,  Chiatuava  i 
Senatori  allô  scrulinio,  e cuslodiva  nel  brevtf  pe- 
riodo  dcl  suo  esercizio  il  sigillo  délia  repubblica,  le 
chiavi  délia  citladclla  c quelle  del  lesoro  di  Mi- 
nerva. 

Queslc  diverse  disposizioni,  seuipre  direlle  dalla 
sorte,  aveano  per  oggetlo  di  inantenerc  una  per- 
fella  uguaglianza  fra  i cilladini  e la  più  gran  si- 
curczza  ncllo  Stato.  Non  cravi  Atcniesc  che  non 
potessc  divenirc  menibro  e capo  del  primo  corpo 
délia  nazionc. 

Le  nove  allre  dassi,  o camere  del  Senato,  aveano 
esse  pure  alla  testa  un  présidente  che  si  cambiava 
in  ciascuna  sessione  c che  ogni  volta  cra  cavato 
a sorte  dal  capo  dei  Prilani.  In  queste  occasioni 
qucsli  nove  presidenti  portavano  i decreti  dcl  Se- 
nato  alt’asseniblea  délia  nazione,  cd  il  primo  di 
loro  invita  va  il  popolo  a darc  i voti.  In  alcuni 
feasi  questa  incoinbenza  apparteneva  al  capo  de’ 
Pritani,  ovvcro  a qualcuno  de’suoi  assistent!*. 

Ogni  anno  si  riunovava  il  Senato;  cd  erano 
rsclusi  que’  membri  ebe  davnno  presa  a lamcntele 
per  la  loro  eondotta,  c se  contenta  cra  il  popolo 
dcl  Senato,  gli  dccretava  una  corona.  Il  Senato  si 
radunava  ogni  giorno,  eccettuate  le  feste,  c le  gior- 
nalc  riguardate  infausle. 

Toccava  ai  Prilani  il  convocare  c prépara rc 
preventivamente  le  ma  terie  da  trattarsi,  i quali, 
sempre  radunati  in  , un  sol  luogo,  erano  in  grado 
di  vegtiare  perpetuamente  su  i pericoli  che  po- 
tesscro  minacciare  la  repubblica,  cd  avverlirne  il 
Senato.  Nci  trcntacinquc  giorni  clic  durava  in  ca- 
rica la  classe  dei  Prilani,  il  popolo  cra  con  vocal  o 
qualtro  voltc,  le  quali  assemblée,  clic  cadevnnn 
agli  IL  20,  30  e 38  ddla  eosi  delta  PriUuria,  si 
chinniavnno  convocazioni  ordinarie. 

Nella  prima  si  confermavano  o deponevano  i 
niagistrati  che  dovea  no  entrare  in  esercizio , si 
trallava  de’  presidii  c délie  fortezze  che  tutetavano 
la  sicurczza  dello  Slato,  corne  pure  di  cerlo  pub- 
bliche  denunzic,  c si  finiva  col  pubblicarc  le  con- 
fisebe  dei  béni  ordinale  dai  tribun  ali.  Nella  secon- 
da, ogni  cilladino  clic  avesse  dcposlo  su  II’ allure  un 
raniô  d*  ulivo  ornato  di  nastri  consacrait,  poteva 
parlare  liberanicntc  delle  cosc  relative  ail’  ammi- 
nistrazionc  cd  al  governo.  La  terza  cra  destinât» 
a riccverc  gli  araldi  e gli  ambasciolori  clic  ave- 
vano  prima  reso  conto  delt’oggetto  délia  loro  mis- 


sione  e prcsenlute  al  Senato  le  loro  lettere  creden- 
ziali.  La  quarta  si  oecupava  delle  malerie  di  re- 
ligionc,  corne  le  feste,  le  libazioni  c i sagrilici. 

Vi  erano  poi  le  assemblée  straordinurie,  che  si 
radunavano  quando  io  Stato  era  minacciato  da 
un  pericolo  imminente.  Talvolta  queste  erano  ra- 
dunatc  dai  Pritani,  nia  per  lo  più  i capi  delle  mi- 
Hzic  ne  ordinavano  le  convocazioni  a nome  c colla 
permissionc  del  Senato,  e quando  le  circostanzc  lo 
acconscntivano,  vi  erano  ehiamati  tutti  gli  abitanti 
dell’Altica. 

Era  vlelate  aile  donne  l' assistera  a queslc  as- 
semblée, conie  pure  agli  uomini  sollo  l'età  di  ven- 
t’anni.  Perdevano  il  dirifto.d*  iutervenire  aile  ine- 
desime  coloro  che  aveano  ricevulo  qualche  nota 
d’infamia,  ed  un  forasliero  cbe  vi  si  fosse  intruso 
veniva  punito  di  morte , perche  se.  gii  imputava 
di  aver  usurpata  la  suprema  autorilà  collo  scopo 
di  tradire  il  secreto  dello  Stato. 

Quando  la  quislione  cra  bastantemente  discussa, 
i presidenli  del  Senato  dimandavano  al  popoio 
una  decisionc  su  i decreti  proposli.  Talora  si  dava 
il  voto  per  iscrutiuio,  ma  più  soveute  alzando  le 
niatti , il  clic  si  teneva  per  un  segno  d’approva- 
zione.  Allorchè  la  pluralità  dei  suiïragi  era  eoro- 
piuta,  c ch’ era  stato  letto  un’allra  volla  il  decrcto 
senza  contraddizionc,  i presidenli  congedavano  l'as- 
semble». 

lu  certe  occasioni,  quando  coloro  che  erano  alla 
testa  del  popolo  temevano  rinflucnza  degti  uomini 
potenti,  ricorrevano  ad  un  nirzzo  talvolta  impie- 
gato  con  buou  csito  in  allre  citlà  délia  Grecia. 
Essi  proponevano  di  levare  i voti  per  tribù,  per- 
cioccliè  il  volo  di  ciascuna  tribù  si  forniava  a pia- 
cere  de’  poveri  ch*  erano  sempre  più  nuinerosi 
de’  ricchi. 

Taie  era  la  differente  maniera  con  cui  l'auto* 
rilâ  suprema  manifestava  la  sua  volontà , giaechè 
questa  essenzialmeiitc  risiedeva  nel  popolo.  Egli 
era  che  decidcva  dclla  guerra  e délia  puce , che 
rieeveva  gli  ambasciatori  , che  dava  o toglieva  la 
forza  aile  leggi,  che  noininava  a quasi  tutte  le  ca- 
riclie,  clic  stabiliva  i balzelli,  clic  accordava  il  di- 
ritto  di  citladinanza  ai  forastieri,  e che  décréta  va 
riconipcnse  a coloro  che  aveano  ben  servilo  alla 
patria. 

DELL»:  ACCUSE  E DTI  PROCESSI  PRESSO  UU  ^TEXTES*. 

Le  cause  portatc  ai  tribunali  ’di  giustizia  ver- 
savano  sopra  delitti  o conlro  io  Stato,  o conlro 
i particolari.  Nel  primo  easo  ogni  cilladino  potea 
far  le  parti  d’ accusa  tore.  Nel  secondo,  la  persona 
lésa  cra  la  sola  che  ne  avesse  il  diritto.  Nel  primo 
caso , ordinariamente  andava  la  vit»  : nell*  altro 
non  si  trallava  che  di  danni  e di  soddisfazioni  pc- 
cuniaric. 

Le  cause  pubblichc  talvolta  si  (rattavano  dinanzi 
al  Senato,  ovvcro  al  popolo,  che  dopo  la  prima 
sentenza  sempre  le  rimelteva  ad  una  curia  superio- 
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re:  ordinariamenle  perô  l' accusatorc si  dirigcva  ad 
mio  do’  principali  uiagistrati.  il  quale  lo  esammava, 
e lo  intcrrogavn  se  avea  ben  falto  riflcssione  alla  sua 
coudolla,  s’egli  si  trovava  pronto,  sc  non  sarcbbc 
iiicglio  per  lui  il  procurarsi  allre  prove,  se  avea  tc- 
slimoni,  se  dcsiderava  che  glieue  fossero  tlati.  Nel 
tempo  stesso  lo  avvcrlivano,  che  doveva  impeguarsi 
eon  giuramcnto  a proscguire  l’accusa,  e che  la  vio- 
lazione  di  un  tal  giurameiito  portava  seco  una  spe- 
eie  d’ iufaïuia.  Indi  gli  assegnava  il  liibuiialc,  e lo 
facea  coinparirc  un’  altra  voila  alla  sua  prcsenza;  e 
tornava  a fargli  le  stessc  quislionie  ricerdie:  esc 
questi  persiste  va,  la  denunzia  rastava  aflissa  linchê 
i giudici  chiamavano  a sê  la  causa. 

Allora  I*  accusalo  facea  le  eccezioni , Irai  le  o da 
un  giudizio  aiderions  o da  una  lunga  prcscrizione, 
o dall’  inconipetcnza  del  tribuuale.  Potca  oUcucre 
dei  termini , inteidare  una  causa  coidro  il  suo  av- 
versario , e far  sospcnderc  per  qualclic  tempo  il 
giudizio  ch’  cgli  terne  va. 

Dopoquesti  prclimiuari,  che  non  sempre avevano 
luogo,  le  parti  prestavano  il  giuramcnlo  di  «lire  la 
verilà , c coiuinciavano  a Irallarc  da  sc  stessc  la 
causa.  Non  veniva  loro  accordalo  che  up  tempo  liuii- 
lato  |>er  discutcrla,  c si  misurava  oon  la  clepsidra, 
vaso  pieno  d’acqua  che  si  andava  vuotando  a goc- 
eia  a goccia.  La  maggior  parte  allro  non  faeeva  che 
recitare  ciù  che  l’altrui  cloqucuza  avea  lor  det- 
tato  iu  segreto.  Finito  di  parlare,  ognuua  delle  due 
parti  potca  implorare  il  soceorso  di  qucgli  ora- 
tori  ch’ esse  proponevano,  in  cui  avevano  maggior 
fiducia , o che  erauo  disposti  a prender  parte  nel 
loro  deslino.  In  tempo  dell'aringa  i testimoni  iu- 
trodotli  facevano  le  loro  deposizioni  ad  alla  voce. 
]in|>erciocchè  nell'ordinc  cri  mina  le,  corne  pure  nel 
civile,  era  stabilito  che  il  procedere  fosse  pubblico. 
L’accnsatore  potca  dimandare  che  fossero  posli 
alla  tortura  gli  scliiavi  délia  parle  avvcrsaria. 

Al  inomeido  di  prommziara  la  sentenza,  il  ma- 
gislrato  che  presiedeva  al  giudizio  dislrilmiva  ai 
giudici  una  palla  bianea  per  assoivera,  ç<l  una  liera 
per  condannarc.  I n ufliziale  gli  avvisava,  che  non 
si  traita  va  se  non  di  deeidere  se  raecusato  era 
colpevole  o no;  ed  essi  andavano  adeporre  il  loro 
volo  in  un’  urna.  Se  vi  era  no  più  pâlie  nere  , il 
capo  dei  giudici  lirava  una  linea  lunga  supra  uua 
tavoletta  ineerala,  e la  esponeva  agli  occbi  di  tutti  ; 
se  vincevano  le  bianehc,  segnava  una  linea  più 
oorta;  se  eravi  numéro  egualc  di  nere  c di  bian- 
clie,  l’ accusalo  era  assotto  cgualmenle. 

Sc  la  pena  era  spccificala  dalla  legge,  bastava  il 
primo  sperimento:  se  poi  non  era  che  chîesta  dalla 
dimanda  delFaccusalore,  il  rco  avea  la  liberté  d’im- 
pelrarc  mitignzione  di  pena;  e questa  seconda  que- 
slione  era  dctinila  da  un  nuovo  giudizio,  che  avea 
luogo  immediatamentc.  Qucgli,  che  avendo  inten- 
talo  un’ accusa  non  la  proseguiva,  cnon  otteneva  il 
quintodei  voli,  era  ordinariamentc  condannato  ad 
una  multa  di  4000  dramme.  Ma  perche  non  si  dà 
■cosa  più  agcvole,  ne  più  pcricolosa  di  quclla  di 


abusare  délia  rcligionc,  in  certi  casi  la  pena  di 
morte  era  minacciala  aH’uomo,  chc  un  altroneac- 
eu  sa  va  d’cnqiietà  senza  potcrnelo  convincerc. 

Lo  cause  parlicolari  tenevano  in  moite  parti  un 
online  simile  a quello  delle  cause  pubbliche , e 
erano  ta  maggior  parle  portale  ai  Iribunali  dcgli 
Arconli,  cbe  ora  pronutiziavauo  seulenie  appella- 
bili,  ora  si  limitavano  a formare  il  processo,  c por- 
tarlo  aile  curie  superiori. 

Si  davano  cause  che  per  una  parle  poteano  farsi 
in  via  civile  cou  accusa  particolarc,  ed  in  via  cri» 
minalc  cou  uua  pubblica  denunzia;  coinc  sarebbe 
un  insullo  fulto  alla  persona  d'un  ciltadino.  Le 
leggi  volcndo  in  ogni  modo  pussibile  provvedcre 
alla  sicurezza  coin  une,  autorizzavano  chiunquc  a 
denunziare  pubblicamcute  l’aggrcssore;  ma  lascia- 
vano  ail’  offeso  la  scella  délia  vendetta,  cbe  polea 
limilarsi  ad  una  somma  di  danaro,  sc  vole  va  pro- 
cédera per  via  civile;  e clic  polea  nndarc  alla 
pena  di  morte  , se  preftriva  di  altaecarlo  per  via 
criminale.  Sovcntc  avvcniva  chc  gli  oratori  abusa- 
vano  delle  leggi  con  raggiri  insidiosi  si  in  materia 
civile  che  criminale. 

Nè  questo  era  il  solo  pericolo  che  rimanessc  a 
terne rsi  da  uno  die  facesse  lite.  Si  vedevano  anche 
allora  i giudici  distrait!  in  tempo  délia  Icllura  delle 
carte,  perdere  di  vista  la  questionc,  c dar  il  loro 
volo  a caso:  uomini  potenti  per  ricchezza  insul- 
tare  pubblicamente  g en  te  povera,  senza  cbe  questa 
osasse  chicdcra  riparazione  dcll’  offesa:  rendera  in 
ccrta  guisa  eterno  un  processo,  ottenendo  prorogbe 
repli  cale,  e non  permetlcrc  al  Iribunale  di  venire 
a giudieio  sui  loro  delitli , se  non  dopo  che  la  pub- 
blica imlignazionc  era  interamentc  calmala  : gli 
ho  veduti  presentarsi  *a!l'  udicuza  con  un  nume- 
roso  cortcggio  di  testimoni  conipcrali  , ed  anche 
di  gente  onesla , clic  per  dcbolczza  li  seguitavano, 
c gli  aecreditavnno  colla  loro  preseuza. 

Ad  onta  di  tutti  questi  sconcerti,  restavano  tant  i 
inczzi  di  allontauara  un  compclitorc , o di  vendi- 
earsi  d’ud  nemico;  tante  erano  le  occasioni  pub- 
blielic,  le  quali  si  uni  vano  aile  cause  privale, 
clic  si  poteva  dira , esservi  più  cause  da  trattarc 
ne’  Iribunali  d’Alcnc,  che  in  tutto  il  restante  délia 
Gracia. 

Era  inevitabile  un  taie  ahuso  in  uno  Stalo  , in 
cui  per  rislabilirc  l’t*rario  pubblico  non  si  dava 
allro  spediente,  cbe  quello  di  facilitara  le  denunzic, 
e di  pronilarc  col  lisco,  che  veniva  di  seguito.  Ciô 
non  potca  évita  rsi  in  uno  Stato,  dove  i citladini 
obbligali  di  star  in  guardia  F uno  delP  allro,  iu  cui 
restavano  scuipre  onori  da  strapparsi  vioendevol- 
ntente  di  manu,  ed  impieghi  da  disputarsi,  e conli 
da  rendersi;  in  modo  che  forza  era  Fesser  rival» 
Ira  loro,  c spioni  e censori  F uno  delF  altro.  Uno 
sciame  di  sempre  delestabili  delatori , ma  sempre 
ternuti,  manteneva  ognor  viva  la  civile  discordia. 
Spargcvano  costoro  i sospclli  c la  diffidenza  nella 
société,  e sfacciatamcnte  raccoglievano  gli  avanzi 
degli  altrui  béni  che  faccano  proscrivcrc.  vero 
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chc  stavano  coulro  di  loro  In  sévérité  deilu  leggi, 
cd  il  disprezzo  délia  génie  dabbene;  ma  resta  va  in 
lor  favore  il  pretesto  del  pubblico  intéresse , clic 
tante  voile  pur  Iroppo  cuopre  l’ambizione  ed  il 
rancore. 

Gli  Ateniesi  erano  menu  spavenlali  dai  vizi  délia 
democrazia  assolula.  I,’  estrema  liberia  loro  sem- 
brava  un  bcric  si  grande,  cite  sagrilicavano  a questo 
il  loro  slesso  riposo.  D’allro  can(o,  se  le  dcnunzic 
pubblichc  erano  un  soggelto  di  lerrore  per  aleuni, 
divenivano  per  la  maggior  parte  un»  speltacolo 
lanto  più  intéressante,  quanto  cite  ogni  Ateniesc 
avea  una  forte  propcnsionc  per  le  furberie  c i sut- 
terfugi  dell’avvocatura  ; c vi  si  abbandonavano 
cnn  quel  fervorc  cou  cui  si  prestavano  a lutlo  cio 
che  faceano. 

Essi  davano  pascolo  alla  loro  atlivité  colle  sottili, 
eterne  discussion!  dei  propri  iuleressi  ; alla  quai 
causa  più  clic  ad  ogui  altra  era  da  altribuirsi  quelle 
superiorità  di  pcuctrazione , c quell’  importuna 
cloqucnza,  elle  dislingueva  queslo  popolo  da  tutti 
gli  altri. 

DEI  DELITTI,  E BELLE  PESE. 

Alcunc  leggi  penati  erano  scolpite  sopra  colonne 
collocatc  vicino  ai  tribunali.Se  monument!  di  lal  na- 
tura  potcsscro  molliplicarsi  a segno  di  oITerire  la 
misura  csatta  di  tutti  i delilti  e délié  penc  corrispon- 
denti , si  vedrabbe  maggior  equità  nelle  sentenze, 
e nirno  niisfalli  nella  société.  Ma  in  nessun  luogo 
non  si  è (alto  la  prova  di  calcolare  ogni  delillo 
in  particolare;  c dappertulto  ognuu  si  lamenta  che 
il  gasligo  de’  colpevoli  non  segue  seuipre  una  re- 
gola  uniforme.  Suppliva  la  giurisprudenza  d’Atene 
in  molli  casi  al  silenzio  délie  leggi.  >oi  abbiam 
detlo,  che  quando  esse  non  avevano  spccificata  la 
pena,  facea  di  mestieri  un  primo  giudizio  per  di- 
ebiarare  l’accusato  reo  c couvinto  del  delillo,  cd  un 
sccondo  per  determinare  la  pena  da  lui  meritata. 
Ncll’intcrvallo  dal  primo  al  sccondo,  i giudici  diman- 
davano  all'accusato  a quai  pena  condannassc  sé  me- 
desirno;  e gli  era  permesso  di  sceglicrc  la  più  mite, 
e la  più  conforme  ai  suoi  inlercssi,  bencliè  l’ac- 
cusalorc  avessc  proposla  la  più  forte  e la  più  con- 
forme al  suo  odio.  Gli  oratori  discutevano  l’unae 
l' altra  , ed  i giudici  faccndo  m certa  guisa  l'uffizio 
di  arbilri , ocreavano  di  couciliar  le  parti,  c pone- 
vano  fra  il  delitto  e la  pcua  la  possibil  maggior 
proporzione. 

Tutti  gti  Ateniesi  potcano  subire  le  stessc  pene. 
Tutti  potcano  esscre  privait  delta  vita,  délia  li- 
berté, délia  patria,  dei  loro  beni,  dei  loro  privi- 
legi.  Scorriamo  rapidamente  quesli  divers!  arlicoli. 

Il  sacrilcgio  era  punito  di  morte,  corne  pure  la 
profanazionc  de’  misteri , le  congiurc  contre  lo 
Stato,  e specialmente  contro  la  democrazia;  i di- 
sertori,  quclli  chc  abliandonavano  all'inimico  una 
citté,  una  nave,  un  corpo  di  truppe  ; in  una  pa- 
rola  tutti  gli  attcntali  che  atlaccavano  direltameute 


la  reiigionc,  il  governo,  o la  vifa  di  un  partico- 
lare. 

Alla  slessa  pena  crasoggctlo  il  lalrocinio,  fatto  di 
giorno,  quando  passava  il  valore  di  SOdrainme:  il 
rubamento  notturno,  per  leggiero  che  fosse,  o chc 
venisse  commesso  nei  bagni , nei  giunasi,  quando 
anche  la  somma  fosse  eslremauiente  modiea. 

Ai  rci  era  lolta  la  vita  ordiuariamenle  cul  laccio, 
col  ferro,  o col  veleno.  Talvolta  si  faceano  perirc 
sotto  il  basloue;  talora  erano  gellati  in  mare,  o in 
un  pozzo  fornilo  di  punie  taglicnti  per  sollecitarc 
la  morte;  pcrciocehc  era  riputata  una  spccic  di  em- 
piété il  lasciar  morir  di  faine  i delinquenti. 

Erano  traltvnuti  nelle  carccri  i cilladini  accusati 
di  cerli  delilti , fiucliè  fossero  giudieali;  i oondannati 
alla  morte,  lino  al  momento  d’ esscre  giusliziali  ; 
i debitori  finclié  avcsscro  pagato.  Aleuni  falli  erano 
espiati  cou  qualchc  anno,  o quulchc  giorno  di  pri- 
gionia:  altri  dovevano  esscr  puuili  cou  prigiouia 
perpétua.  In  cerii  casi , 1’  uomo  carccralo  potea 
liberarsi  dando  mallevadoria,  o eauzione  per  sé  ; 
in  altri  casi  qucgli  che  veuiva  fatto  prigkme  m 
caricato  di  ferri,  o legami  che  gli  toglievano  T uso 
di  ogni  movimento. 

Per  un  Ateniesc  l’csilio  era  una  pcua  rigorosis- 
sima,  perché  non  rilrovava  in  verun  altro  paese  gli 
agi  délia  sua  patria,  e perche  il  conforlo  degli 
amici  non  potea  mitigarc  la  sua  disgrazia.  Un  cit- 
tadino  che  gli  desse  ricovero  sarebbe  stato  sog- 
getto  alla  medesima  pena. 

In  due  circoslanze  osservabili  avea  luogo  quesla 
proscrizione.  4.  Un  uomo  assolto  da  un  omicidio 
involontario  doveva  restar  csulc  un  anno  intero,  e 
non  ritornarc  ad  Atenc,  se  prima  non  avea  data 
soddisfazionc  ai  parenti  del  morto  ; e dopo  esscre 
stato  purilicalo  con  moite  ccrimonic.  3.  Qucgli 
che,  accusato  di  omjeidio  premedilato,  disperava 
délia  sua  causa  dopo  una  prima  aringa,  potea  pri- 
ma chc  i giudici  dessero  il  volo,  rondaunarsi  al- 
1’  csilio  c ritirarsi  tranquillamcnte. 

In  lal  caso  gli  si  eonliscavano  i beni,  c la  sua  per- 
sona  era  in  sicuro,  ptirchc  non  si  lasciasse  vnlcre 
né  sulle  terre  soggelte  alla  repubblira,  ne  in  certe 
solennité  gcnerali  délia  Grecia  : imperciocchc  allora 
era  lecilo  a quai  si  voglia  Ateniesc,  o di  tradurlo 
dinauzi  ai  tribunali , o di  dargli  la  morte;  legge 
fondala  sulla  massima,  chc  un  omicida  non  ha  da 
rcspirarc  I’  aura  medesima  , né  godere  gli  stessi 
vanlaggi  di  cui  godeva  qucgli  al  quale  esso  ha 
tolta  la  vita. 

Le  conliscazioui  erano  devolutc  in  gran  parte  a 
profilto  del  tesoro  pubblico,  dove  si  versavano  an- 
che le  mulle  pecuuiarie,  dopo  averne  levata  la  dé- 
cima pet  culto  di  Mincrva , cd  il  cinquantcsimo 
per  quello  di  qualchc  altra  divinité. 

La  dcgradazionc  toglicva  ail’  uomo  ogni  sorla  di 
dirillo,  ovvero  una  parte  sollanlp  dei  dirilti  di 
cilladino;  pena  molto  uniforme  all’ordiue  genera- 
le dclle  cosc , pcrciocclié  é cosa  giustissima  chc  un 
uomo  sia  obbligato  a rinunziare  a prérogative  délie 
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quali  abusa.  Qucsla  cra  la  pcna  chc  più  agoni- 
meute  si  potcva  proporzionarc  al  delitto  ; perché 
pôles  darsi  a grade  s grado  seconda  la  natura  cil 
il  numéro  di  tali  prérogative.  Ora  il  rolpcvole 
porl.ua  la  pcna  di  non  polcr  salir  la  bigoncia,  ora 
di  esserc  eseluso  dalP  assemblea  generale,  oppure 
di  non  poter  sedere  fra  i senatori  , o fra  i giu- 
dici;  talvolla  lu  privava  dell’ingresso  nei  leinpli, e 
lo  interdiceva  dalla  parleeipazione  délié  cose  sagre; 
talvolla  gli  vielava  di  Tarai  vcdero  sulla  pubbliea 
piazza,  o di  viaggiare  in  certi  pacsi.  Alcunc  voltc 
lospogliava  di  tullo;c  non  gli  lasciavache  il  peso 
di  uua  vila  senza  conforto,  ed  una  liberli  senza 
escrcizio  : pcna  gravissima  e saluberrima  in  una 
denioerazia,  perché  i privilcgi  die  si  perdono  nella 
degradazione,  esseudo  più  importanli  c più  con- 
siderati  elle  in  qualsivoglia  altro  luogo , non  av  vi 
cosa  più  uniiliantc  elle  quella  di  Irovarsi  al  di 
sotto  de'suoi  eguali.  Allora  un  partirolarc  cra  corne 
un  cittadino  detronizzato,  ehe  si  laseiava  nella  so- 
ciété ]>cr  servire  d'csempio  agli  altri. 

Questc  peue  non  semprc  crano  acrompagnale  dal- 
riufainia.  Lin  Aleniesc  clic  si  fosse  inlruso  nella  ea- 
valleria  senza  subire  il  solito  csamc,  cra  punito  per- 
ehé  avea  trasgredito  le  leggi;  ma  non  disono- 
ralo,  perché  non  lesi  i eostuini.  Questa  specie  di 
macchia  svaniva  necessarianiente  quaudo  più  non 
ne  sussistcva  la  causa.  Uno  elle  fosse  debitorc  al  le- 
soro  pubblico,  perdes  a i dritti  di  cittadino;  ma  li 
ricuperava  tosto  ehe  avessc  pagato  il  dcbito.  Per  la 
medesima  ragionc  non  si  tfvca  diflicoltù  in  tempo 
di  grandi  urgcnzc  di  chiamare  in  soccorso  dclfa 
palria  tutti  i citladiui  Sospesi  dalle  loro  funzioni. 
Ma  prima  di  tutto  bisognava  clic  fosse  rivocato  il 
dccreto  chc  li  avea  condannati;  c questa  rivoca- 
zione  non  potea  farsi  chc  da  un  tribuuale  compusto 
di  seiinila  giudici,  c sotto  te  condizioni  imposte 
dal  Senato  c dal  popolo. 

L’irregolarilà  delta  condolta,  e la  depravazionc 
dei  costumi  producevano  un’altra  sorta  di  macchia, 
elle  le  leggi  stesse  non  potevano  canccllarc.  Ma 
uuendo  le  loro  forze  a quelle  dell’  opinion  pubbli- 
ca,  esse  loglievano  al  cittadino,  chc  avea  perduto 
la  stima  degli  altri,  i cnmpcusi  ehe  trovava  nel  suo 
stato.  In  tal  maniera  alluntanando  dalle  carichc  e 
dagl'iinpieghi  qucllo  che  avesse  lualtrattati  gli  au- 
tori  de'  suoi  giorui , qucllo  chc  vilmente  avessc 
abltandonato  il  suo  posto,  o il  suo  scudo,  esse  lo 
ricoprivano  pubblicamcnte  di  un  obbrobrio  che  lo 
sforzava  a sentirne  rimorso. 

MILIZIA  DE’  GRECI. 

Intoruo  alla  milizia  degli  antichi  Grcei  abbiamo 
nolizialo  i leltori  in  parlando  delta  guerra  di  Troia, 
ed  abbiamo  offerto  a’  medesimi  idea  délie  loro 
prime  armi.  Nulle  tavolc  qui  unité  vrngono  rap- 
presentalc  le  armi  che  usavano  nclle  batlaglic  nei 
tempi  slorici.  Farcmo  première  alla  descrizionc 


delle  medesime  alcunc  parlicolari  nozioni  iutorno 
alla  milizia  degli  Alcnicsi. 

Erano  i medesimi  obbligali  a portai-  Parmi  dal- 
l’età  dei  48  anni  lino  a quella  dei  60.  Qualchc 
voila  il  governo  fissava  l’età  delle  truppc  chc  si 
dovevan  levare,  c talvolla  la  sorte  dccideva.  Quc- 
ste  diverse  misure  crano  regolato  dal  bisogno  che 
la  repubhliea  avesse  d’escrcito.  Erano  cseuli  dal 
servigio  militare  gli  ap'pallntori  di  vendite  pub- 
bliclic  cd  i liguranli  ne’  rori  delle  Teste  di  Bacco. 
Gli  sehiavi  non  venivano  armati  c mandat!  alla 
guerra  se  non  nei  |iiù  pressanti  bisogni  délia  rc- 
puhblica;  corne  pure  i foraslieri  slabiliti  nell'At- 
tica  ed  i eittadini  più  poveri.  Tutti  qucsli  rare 
voile  venivano  arruolati  perche  non  aveano  fatto 
il  giuranicnto  di  difendcrc  la  palria,  o perche  non 
aveano  intéresse  comc  gli  altri  a difendcrla. 

Qoando  faccva  mcslieri  di  radunare  l'escrcilo 
o conlro  i nemici , o per  giovarc  qualchc  allealo, 
il  capitano  deslinuto  a guidarlo,  chiamato  l’oie- 
marea,  si  assidca  nul  foro  sovra  sedia  eminente , 
tencmlosi  vicino  un  tassiarca,  o collaterale,  chu  le- 
neva  il  rcgislro  in  cui  slavano  descritti  i citladiui 
chiamati  a porter  Parmi,  ch’ crano  tutti  tenuli  a 
présentais!  a qucslo  tribuuale.  Dopo  fatta  la  leva, 
o in  massa,  od  a sorte  , o per  chiamata  dei  capi- 
tano, si  affiggevano  i nomi  dei  soldati  aile  statue 
dei  dieci  croi  dei  quali  furono  de-nominale  le  dieci 
Iribù  d'AIcne , di  modo  che  sopra  ogni  statua  si 
leggeva  il  nome  di  ciascuu  soldato  délia  sua 
Iribù. 

L’escrcilo  di  terra  cra  diviso,  nei  tempi  delta 
repubhliea,  in  fanlcria  e cavallcria.  Trc  ordini  di 
soldati  componcvano  la  prima,  gli  oplili,  ch'erano 
quelli  di  grave  armatura,  gli  l’tili,  armati  alla  Icg- 
gera , ed  i peUatli,  le  cui  armi  erano  meno  pe- 
santi  dei  primi,  e meno  leggiere  dei  secondi.  Le 
armi  degli  opliti  crano  l’c!mo,la  corazza,  lo  scu- 
do, scliinieri  o slivnlctli,  chc  coprivano  la  parte 
anteriorc  délia  gamba;  le  armi  offensive  la  picca , 
la  spada  , P accetla , nei  tempi  eroici  anche  la  cla- 
va.  Gli  armati  alla  Icggicra  erano  deslinati  a lan- 
ciar  dardi  o frcccic,  alcuni  lanciavano  pictrc,  (auto 
colla  frombola  quanto  colle  rnani.  1 peltasti  porta- 
vano  uua  laucia  corla  cd  un  piccolo  scudo  chia- 
mato pella. 

EL». 

Nella  lavola  unita,  ehni , corazza  e tetuli  puo 
vcdcrc  il  leltore  corne  fosscro.  Il  n.  4 , rapprcsenla 
l’clmo  d’Achille  Iralto  dai  vasi  di  Millinghcii  ; il 
n.  2 é P clmo  con  cresla,  o cimiero,  dei  quale  tro- 
vasi  oruata  Minerva  ; il  n.  3 c allra  spccie  di  clmo, 
che  dicesi  usato  da  Diomède  , chiamato  anche  bar- 
bula;  il  n.  4 rappresenta  P clmo  d’Ajacc  ; il  n.  5 
rapprcsenla  l'elmo  dei  scmplici  soldati;  i numeri  6 
c 7 offrono  idea  degli  usberghi  ; il  n.  8 rapprc- 
senla lo  scudo  d’Agamennonc  sul  quale  cra  dipin- 
(a  una  Gorgone. 
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f.i.wo  com  oitom. 

Nell’epoca  poi  il’  Alessandro  il  lusse  degli  clmi  c 
delle  corazzc  di  venue  grandissime. 

1/  l'Imo  ami  non  impctlix  a elle  i re  non  portas- 
sero  ail  un  teni|>o  anche  il  diailcma;  |ierciocché 
Alessandro  nell’  instruire  i nciuici,  aveiido  colpilo 
Lisimaco  nclla  frontc,  slaccio  il  silo  diailcma  per 


si  uniscc  l’allia  la\ola,  C/nur,  Asie,  Lande,  S/mi- 
de,  ce. 

l’rimieramenle  i duc  Ironchi  di  gambe  sono  co- 
perli  du  seliiiiicri,  o stivulelli,  legali  cou  slriscie 
di  cuojo , cd  il  n.  2 présenta  un’  ultra  foggia 
di  schiniere.  Il  n.  3 rapprcscnla  una  rluva , auli- 
eliissima,  clic  venue  usala  lino  lia  Emile  u ila  Te- 
seo.  I numeri  0 e 7 uffrono  idea  delle  aeeelle , 
seuri  e bipeuni. 


fasciarli  la  ferila.  Fu  quindi  inlrodollo  presso  pli 
imperatori  bisantini  l’uso  de’  diailemi  gnlenli,  os- 
sia  degli  elmi,  elle  hanno  nclla  parte  inferiore  un 
diadema  talvolta  ricchissimo  di  perle  o di  gemme; 
e la  noslra  asserzione  sarà  convalidata  dell’uuito 
diseguo. 

ASTE,  CLAVE,  LAXCII  E SPADE. 

Tre  spccie  di  asta  vi  crano,  cioè  la  comunc  , 
cli’ era  propria  dei  scmpliei  soldat! , è rappresen- 
lala  del  n.  10,  cd  il  n.  9 oITre  rimmagiue  d’ un’ 
asta  a doppia  punta  usilala  ne’  tempi  croici.  L’a- 
sla  più  corta  c leggiera,  n.  H,  veniva  lanciata,  e 
si  chiamava  anche  giavcllolto,  nel  cul  maneggio 
sono  cclebrati  da  Oincro  gli  Abanli  ; il  n.  12  rap- 
presenta  una  spada  colla  giiaina. 

A compimento  poi  délia  decrizionc  delle  armi 


Le  prime  crano  scmpliei , con  un  sol  laglio  o 
fende  nie,  le  seconde  crano  doppic;  il  n.  6 présenta 
una  bipenne  a doppio  taglio  con  manico  corto , 
cd  il  n.  7 rapprcscnla  una  bipenne  a doppio  ta- 
glio con  manico  largo.  Esse  furono  usate  anche 
dai  Grcci , ma  più  da  quelle  nazioni  che  si  cliia- 
mavano  barbare. 

La  ligura  n.  8,  nclla  cilata  tavola,  rapprcscnla 
Ereolc  armato  d’Arco,  fatto  alla  foggia  di  quello 
che  adoperavano  gli  Sciti , nicnlrc  la  ligura  u.  9 
rapprcscnla  un’  altra  spccie  d’areo  Icggicrmcntc 
curvalo  nclle  estremità  c che  veniva  dctlo  Apol- 
linco.  Gli  arclii  d’ordinario  cran  composti  di'le- 
gno,  talvolta  di  corno  di  capra,  corne  usavano  gli 
antichi  Sciti;  la  corda  era  composta  di  crini  di 
cavallo,  c talvolta  di  nervi  tagliati  e ridolti  in 
sotlili  corregge.  Suit'  arco  ponevasi  la  frcccia , la 
qualc  é rafligurata  nel  n.  H).  I/1  frcccc  poi  si  po- 
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ncvano  nella  farcira,  o turcasso,  corne  lo  addila 
la  ligura  4i.  Le  spade  usote  nei  tempi  croici,  ed 
anche  posleriormenlc,  sono  disegnate  solto  i mi- 
nier! 4 c 5. 

Gli  scudi  lulli  cran  formali  di  legno  di  salcio  , 
ovvcro  anche  di  vinrhi  ornali  di  colori,  d’endilcmi 
c d’iscrizioni.  Nei  tempi  sloriei  furono  rssi  rifor- 
mali,  perché  gli  scudi  antichi  rendes ano  troppo 
difficile  il  niovimcnto  del  soldato,  eome  si  puo 
seorgerc  nella  lavola  qui  annessa  inlilolala:  Huer- 
rieri  con  trombe , elmi  e corazze.  In  essa  non 
si  vedonn  gli  scudi  descritti  dei  tempi  croici  alla 
pagina  405,  ma  sibhene  due  specie  di  seudo,  o 
rnlella,  uno  imhraeciafo  dai  guerricro,  c l’altro 
rovescio  per  descrivere  il  modo  con  cui  venir  a 
assicurato  al  braccio;  si  vedono  clmi  col  fronlale 
mobile,  allri  ornali  da  penne  e coll’  avvicendare 
degli  anni  subirono  gli  eimi  molle  riforme  chc 
troppo  tcm|>o  lorrebbe  volcrli  tulle  acccnnarc.  Si 
vedono  inoltre  nella  cilala  lavola  duc  specie  di 
trombe;  una  chiamavasi  Tirrena,  cd  è qucila  di- 
rilla,  lunga,  coll’  orificio  assai  largo,  iinlioceata  da 
un  guerriero  vestilo  d’ una  clainide  o di  una  tuni- 
ca  doviziosamcnlc  ricamata.  Qucsta  tromba  si  chia- 
inava  Tirrena,  perché  c fama  chc  sia  slala  inlro- 
dotla  fra  i Greci  da  un  Tirreno  per  nome  Arcou- 
da  , che  crasi  rccato  in  soccorso  degli  Eraclidi  ol- 
tanl'  anni  circa  dopo  la  caduta  di  Troia.  L’  allra 
specie  di  tromba  ritorla  e rienlranle  in  se  slessa, 
è una  buccina;  essa  cra  falla  <li  rame.  Ma  varii 
popoli  dclla  Grecia  nel  baltagliarc  facevano  uso 
del  suono  di  allri  slromenli  artcora.  Clcmciitc  Alcs- 
sandrino  dicc  cite  gli  Areadi  comballcvano  al  suo- 
no délia  zampogna  a selle  canne,  i Cretesi  a quel- 
le délia  lira  , i Lacedcmoui  al  suono  del  flaulo  , 
ed  i Siciliani  al  suono  del  pleltro  a.  due  corde. 
L’asscrzione  di  Clémente  confermar  si  potrebbe 
coll’  autorilà  di  molli  allri  scriltori,  se  non  si  trat- 
lasse  d’ una  materia  nolissiuia.  Imperocché  i Greci 
crano  cosi  persuasi  dc’meravigliosi  effetti  délia  inu- 
sica,  che  reputavano  la  uiedesima  corne  imporlan- 
tissima  nella  guerrs. 

A maggiore  illustrazionc  del  costume  dei  guer- 
rier! antichi,  uniaino  ia  lavola,  Clamidi  e Schi- 
nieri , ec.,  in  cui  sono  rappresenlali  alquanti  guer- 
ricri  in  diverse  foggie  c posizioni. 

Priinicramcnte,  parlando  dclla  clamidc,  essa  cra 
un  disliulivo  de’  militari , e in  tempo  di  guer- 
re la  portavano  al  di  sopra  dctl’  usbergo , ed  in 
(cinpo  di  pacc  al  di  sopra  délia  lunica.  La  elami- 
de  avea  gcneralmenle  la  forma  di  un  lungo  qua- 
dralo:  la  sua  larghezza  era  per  lo  più  cguale  alla 
dislanza  che  passa  Ira  il  collo  c la  mclà  délie 
gambe  di  un  uomo  d’ alla  slatura,  la  sua  lun- 
gliezza  cra  il  doppio  délia  larghezza.  Dessa  ser- 
vira allresi  di  arma  difeusiva , allorcliè  il  guer- 
ricro veniva  sorpreso  dai  uemieo  senza  lo  scudo. 
lu  lal  easo  cgli  l’allortigliava  al  braccio  siuistro 
per  ripararc  i colpi  dcll’  avversario.  La  clamidc 
era  legata  lai  voila  da  un  ferinaglio  che  iusicmc 
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slringcva  i duc  angoli , ossia  le  due  estremilà 
dell’una  dclle  due  linee  più  lunghc,  ma  il  più 
délie  voile  il  fermaglio  legava  ta  clamidc  non 
ncgli  angoli,  ma  in  due  allri  punli  lungo  la  dclla 
liuea , c situali  circa  i duc  lcrzi  di  essa.  La  cia- 
mide  pero,  in  qualsivoglia  dclle  duc  mauicre  fosse 
legala , scorreva  ed  ondeggiava  liberamenlc  si , 
che  il  fermaglio  trovavasi  ora  sul  petlo  ora  sul- 
l' allra  Spalla.  Tultocio  si  vedrà  più  cliiaro  csa- 
minando  la  figura  n.  4 délia  lavola  cilala.  Nella 
figura  del  più  giovinc  dei  guerrier!  si  vede  la 
mclà  dclla  clamide  che  discende  lungo  il  petto 
sino  aile  ginocchia  , nel  più  vccchio  è rappresen- 
lala  la  clamidc  chc  discende  lungo  il  dorso.  Nel 
n.  2 è rappresentata  una  elanyde  spiegala  c cor- 
rispondenle  alla  posizionc  di  esse  figure.  La  let- 
(cra  A indica  il  primo  angolo  superiore , B il 
primo  puuto  secllo  |>el  fermaglio , 0 il  secondo 
puuto , D il  secondo  angolo  superiore , E il  se- 
condo angolo  inferiore , F il  primo  angolo  in- 
feriore. 

Le  gambicre,  ossiano  gli  schinicri , cosliluivano 
la  lerza  spceie  délie  armi  difensivc.  Lo  schiniere 
cra  formalo  di  (astre  di  métallo,  non  eopriva  elle 
la  parle  anteriore  dclla  gamba,  dai  ginocchio  sino 
al  collo  del  piede,  cra  dielro  alla  gamba  slessa  Ic- 
galo  per  mezzo  di  corregge , e aflinchc  olfenderc 
non  la  polessc,  veniva  sovraposto  ad  un  fellro. 
Invccc  dclle  corregge  con  cui  altaccavano  gli  sclii- 
nicri  aile  gambe,  usavausi  lal  voila  libbie  o ferina- 
gli  d’ oro  o d’ argeuto.  Finalmente  deve  avvcr- 
tirsi,  chc  lo  schiniere  lasciava  scopcrtc  non  solo  le 
dila  ma  anche  la  superior  parle  del  piede.  li  nu- 
méro 5 dclla  lavola  cilala  rapprcscnla  Achille 
alla  cui  gamba  diritla,  e sugli  slivalclli,  vienc  da 
uno  schiavo  adallalo  lo  schiniere.  Qucslc  duc  li- 
gure sono  traite  da  un  basso  rilicvo  dclla  villa 
Borghese  pubblicatn  dai  Winkclmaiiu,  c rappre- 
senlante  il  figliuolo  di  Telidc  cite  sla  annaudosi 
per  vendicare  la  morte  di  Palroclo. 

Il  numéro  9 c Irallo  da  un  vaso  grcco  délia 
Biblioteea  Vaticana,  e rappresenla  Castore  che  sla 
accomodandosi  ail’  una  gamba  lo  schiniere.  Tiene 
il  piede  appoggiato  sopra  lo  scudo,  cd  ha  il  corpo 
lultavia  nudo,  giacché  i guerrier!  cominciavauo  ad 
armarsi  dalle  gambe. 

Le  figure  3 c 4 rappresenlano  un  giovaue  guer- 
ricro chc  sla  |Mjncndosi  la  corazza  su  la  lunica,  la 
quale  é in  duc  luoghi  succiula  e lascia  scopcrla 
I'  inferior  parle  dclle  eoscic,  c una  donna  chc  gli 
présenta  colla  desira  I’  chno  ed  uiia  faseia,  c colla 
inaiica  lo  scudo.  Queste  ligure  sono  traite  dai  vasi 
di  Milliii. 

Promesse  le  nozioni  più  nccessarie  inlorno  aile 
armi,  proccdercmo  nella  descrizionc  deii’ escrcilo . 
Gli  Alcnicsi  faocano  consislcrc  il  nerbo  del  loro 
esercito  nei  guerrier!  gravemente  aruiati.  I.a  ea- 
vallcria  ed  i Saggillari  furono  iulrodolli  dopo  la 
sconGlIa  di  Scrsc. 
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STRATEGI  E TASNIARCHI. 

Dieci  capitani,  cioé  ono  per  tribu,  comandavano 
1*  escrcito,  chiamali  Strategi  ; sotto  qiicsli  vi  erano 
dieci  Tassiarchi , c si  gli  uni  che  gli  altri  erano 
cletli  in  sorte  d’ anno  in  anno  ncll’  assembles  ge- 
nerale del  populo.  I Tassiarchi  avevano  il  carico 
d’ approvigionare  l’ esereito,  di  regolarnc  e manle- 
nerne  il  liuon  ordine  ncl  niarciare,  e preparare  i 
luogbi  degli  accampamenli,  di  far  osservare  la  di- 
sciplina, di  esaminare  se  le  amii  erano'  ben  tcuiilc 
c atte  a combatlcrc.  Talvolla  gli  Strategi  li  man- 
davano  a recare  l’ avviso  délia  vittoria  alla  rc- 
pubblica. 

POLEMARCO. 

Essendo  pari  il  dirillo  di  votarc  inlorno  aile 
rose  délia  guerra  in  tutti  gli  Strategi , arcadcndo 
di  parlirsi  i voti  in  numero  cguale , cioé  cinque 
favorevoli  e cinquc  contrari  ad  un  progetto,  il  l’o- 
lemarco,  corne  duce  supremo,  dava  il  proprio  giu- 
dizio,  il  quale  erano  tutti  tenuti  d’ eseguire. 

imacm. 

Si  ebiamavano  con  tal  nome  i comandanli  la 
ravalleria;  essi  erano  due,  c nominati  ncU’asscm- 
blca  del  popolo. 

La  cavallcria  fu  un’  arma  introdotla  dopo  molto 
tempo,  datando  dallo  stabilimento  délia  repubblica. 
Ogni  tribu  somministrava  120  cavalieri , ma  cio 
variava  a norma  dei  bisogni. 

fa  cavallcria  stava  talvolta  in  proporzione  de- 
gli opliti  da  uno  a dieci,  si  davano  dueccnto  cavalli 
ad  un  corpo  di  duemila  opliti.  La  cavallcria  dei 
Tessali  era  numerosa  perché  il  pacsc  abbondava 
di  paseoli;  gli  altri  paesi  délia  Grccia,  essendo  man- 
canti  di  paseoli  penuriava  anche  di  cavalli,  c rie- 
seiva  troppo  costoso  il  manlcnerli.  Quindi  nclla 
cavallcria  non  enlravano  se  non  persone  agiatc, 
dal  che  nasceva  la  considerazione  di  cui  godeva. 
Ncssuno  poteva  esservi  ammesso  senza  aver  olle- 
nulo  il  beneplacito  dei  generali  e dei  capitani  su- 
baltcrni,  cd  in  ispecic  del  Senato,  clic  vegliava  par- 
tieolarmentc  al  mantenimento  dello  splcndorc  di  un 
corpo  rosi  distinto.  Suhaltcrni  agli  Ipparehi  erano 
i Filarchi,  1'  uflîcio  de’  quali  cra  quello  di  provvc- 
derc  ad  un  delerminato  corpo  di  cavallcria,  di  ac- 
ecttarc  i cavalieri,  eongedarli  o dimetterli  secundo 
le  tircostanze.  Se  uno  passava  dalla  fanleria  alla 
cavallcria  senza  l'approvazionc  dei  capi,  era  con- 
dannato  a quella  specie  d' infamia  chc  privava 
un  cittadino  délia  maggior  parte  de’  suoi  diritli. 
La  stessa  ignoininia  pesava  anche  su  coloro  chc 
ricusasscro  di  militarc,  e che  vi  fosscro  slati  obbli- 
gati  dai  tribunali.  Cosi  pure  un  soldato  chc  avesse 
presô  la  fuga  dinanzi  l' inimico , o chc  per  evi- 
tarc  i pcricoli  si  salvasse  in  uua  lila  ineno  espo- 


sla.  In  tutti  quesli  casi , il  delinqueute  non  jiolea 
assistcrc  né  allé  assemblée  generali  né  ai  sacrifizii 
puhhliei , e se  vi  Tusse  comparse,  ogni  cittadino 
avea  dirillo  di  citarlo  in  giudizio.  Varie  erano  le 
pune  stabilité  contro  di  lui,  e sc  veniva  condan- 
nato  ad  una  milita,  cra  poslo  in  calcna  linché 
l’ avesse  pagala.  Il  Iradimento  era  punito  colla 
morte,  la  diserzione  colla  stessa  pena. 

STIPENDIE 

Per  molto  tempo  varié  lo  stipendie  délie  mili- 
zie.  AU’  assedio  di  Potidea  furono  date  ad  ogni 
oplitc,  comprcso  il  fleno,  duc  dramme  per  giorno, 
il  chc  cquivaleva  a quasi  tre  franchi , nia  que- 
sta  paga  ahbondante  csauri  in  poco  tempo  il  te- 
soro  délia  repubblica.  Poscia  fu  stabilita  la  pa- 
ga ordinaria  dcll'  oplite  a quattro  oboli  al  giorno, 
cioé  circa  diciotlo  soldi  di  Francia,  clic  veniva  tal- 
volta  scemala  dopo  la  ripartizionc  del  lœttino. 

La  paga  del  cavalière  in  tempo  di  guerra  cra  , 
secundo  le  occasioni , il  doppio,  il  triplo  cd  anche 
il  quadruplo  del  fantaccino.  In  tempo  di  pacc  ces- 
sa va  ogni  paga , c non  riccveva  chc  un  sussidio 
di  circa  sedici  dramme,  cioé  franchi  veutiquattro 
circa  pel  maiilenimento  del  cavallo. 

MANIERA  DI  MOSTAR  E A CAVALLO. 

Dalla  tavnla  prima  e seconda  qui  unila  polrà  il 
lettorc  farsi  idca  dei  cavalieri  greci.  La  prima  rap- 
presenta  duc  csempi  di  cavalli  e cavalieri  tralti  am- 
bedue  dai  vasi  antichi  di  Millin.  Il  numéro  primo 
rappresenla  un  giovane  che  ritorna  vineilorc  dai 
giuochi  gucrreschi,  porta  un’asta  lunga  a cui  sla  ap- 
posa la  clamidc,  premio  del  suo  valorc.  Una  donna 
copcrta  di  ricco  manto  sta  in  alto  di  porgerc  una 
licvanda  al  cavalière  cd  al  cavallo.  lt  numéro  sc- 
condo  cosi  ci  vicn  dcscritto  da  Mi  II  in  : - Il  guer- 
riero  chc  ci  si  présenta  in  quesla  dipintura  tiene 
con  una  mano  le  duc  proprie  lancie,  e coIP  altra 
il  cavallo  per  la  briglia,  la  palma  ch’  è presso  del 
suo  scudo  appeso  al  muro  , e la  benda  che  sta  di- 
nanzi a lui,  debbono  far  prcsumerc  ch’  egli  abbia 
riportato  il  premio  in  qualchc  giuoco.  I ramicelli 
di  mirto  sparsi  ncl  campo  sono  relativi  ai  misteri, 
c noi  probabilmcnte  vediamo  qui  un  iniziato.  Que- 
sto  trionfo  allegorico  annunzia,  chc  il  cavalière  ha 
soderlo  con  coraggio  le  prove  che  di  lui  sonsi 
faite  , c che  c uscito  vineilorc.  La  forma  délia  co- 
razza,  quella  délia  cinlura  cd  il  suo  uuico  calzaret- 
to  meritano  pure  particolarc  attenzionc 

Non  si  pué  precisare  corne  venisse  divisa  la  ca- 
vallcria presso  i Greci,  giacché  non  abbiamo  mo- 
numenti  clic  ben  la  distinguano,  e non  fu  dislinta 
che  assai  tardi , suit’  cscmpio  délia  romana,  délia 
quale  a suo  luogo  parlercmo.  La  tavola  seconda 
poi  rappresenla  pure  la  maniera  di  inontarc  a ca- 
vallo. Ivi  è rappresenlato  un  guerricro  che,  tenen- 
do  colla  mano  destra  la  briglia  d’ un  cavallo,  ed 
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iusienic  la  lancia  appoggiala  alla  spalla  désira  di 
esso,  ponc  il  pic  destro  su  uua  stecea  di  ferro  die 
spuula  orizzonlalmenlc  dalla  parte  più  bassa  dcl 
fuslo  délia  lancia  inedesima. 

FALANGE. 

Col  caleolarc  pcrcio  i diffcrcnti  gradi  di  forza , 
col  paragonare  gli  assalli  c le  resistcnzc,  collo  ko- 
prire  le  regole  e le  proporzioni , per  mezzo  dclle 
quali  si  potesse  detcrminarc  la  forza , che  sul  nu- 
méro, sull’ordine,  sulla  forma  aver  p09sono  le 
cause  lisiche  e morali,  essi  giunsero  a romporre 
quel  eorpo  si  formidabile,  couoseiuto  sotto  il  nome 
<ii  falange,  in  cui  l'infanteria  gravementc  armata, 
P infanteria  leggera  e la  cavalleria  erano  riunilc 
nella  proporzione  la  più  naturale  e la  più  conve- 
niente  ai  tempi,  aile  armi , cd  alla  maniera  di  pu- 
gnarc. 

VARIE  FIGURE  DELL  A FALANGE. 

Noi  ci  asterremo  dal  favcllarc  del  euneo,  delle 
colonne , délia  forftee , dcl  quadrato  e delle  altrc 
ligure,  elle  premier  solca  la  falange  secundo  il  bi- 
soguo  e la  rircostanza  dinanzi  all’inimico,  c che 
veder  si  possono  in  Arriano,  in  Eliano,  in  Seno- 
fonle  ed  in  Vegezio:  solo  acccnncremo  elle  la  fa- 
lange  avea  altresi  il  vantaggio  di  riparare  con  som- 
ma facilita  le  perdile;  percioccliè  non  forinando 
essa  che  un  eorpo  solo,  e fortementc  addensato, 
poteva  agli  estinti  ed  ai  feriti  prontamentc  sosti- 
tuirc  altri  soldati,  spingeudoli,  per  cosi  dire,  dal  pro- 
prio  seno  a riempirne  il  voto.  Laonde  le  greche 
falangi  avrebbero  vinte,  od  almcno  stancale  an- 
che le  romane  legioni,  se  la  mancanza  d’unione 
fra  i Greci , cd  un’  inlinilà  di  altre  cause  morali 
non  avesscro  prodotle  le  rivolnzioni,  che  passar  fe- 
ccro  la  Grccia  c l’Asia  sotto  il  dominio  di  Roma. 

SACRIFICl,  ISM. 

1 grcci  cscrciti,  ncll’alto  di  marciarc  conlro  dcl 
ncmico , facevano  sacrifiei  e libazioni  agli  dei  , c 
poscia  intuouavano  il  Paeana,  ossia  l'inno  di  Marie. 
Do|>o  la  viltoria  eantavano  il  Paeana  di  Apolline. 

SL’PERSTIZIOSE  DEGL1  SPART Agi. 

Ma  specialmcnte  gli  Sparlani  premettevano  alla 
guerra  tanti  atti  di  religione,  che  lalvolta  per  cc- 
lehrarli  Icncvano  sospcsc  le  più  imporlanti  azioni. 
Essi  non  uscivauo  giammai  in  cauipo  né  prima 
dcl  plcnilunio , siccome  gié  osservato  abbiamo,  ne 
prima  chc  il  re  immolato  non  avesse  a Gioçe  con- 
dullore  cd  agli  altri  iddii  un  gran  numéro  di  vit- 
time.  Se  gli  auspicii  erano  favorevoli,  il  Piriforo, 
ossia  il  po rlalore  del  fuoco , prendeva  dall’  altarc 
un  tizzonc  acccso,  c marciava  alla  testa  dell’cscr- 
cilo  sine  alla  fronticra. 


FUOCO  SACRO. 

Di  lé,  fatti  prima  nuovi  sacrifiei  a Giove  ed.a 
Mincrva,  e presi  nuovamcqte  gli  auspicii,  l’esercito 
marciava  ollrc,  prcccduto  sempre  dal  fuoco  sacro. 
I sacrifiei  si  facevano  col  primo  sorgere  dell’au- 
rora , col  quai  uso  sembra  che  i Lacedemoni  aves- 
scro di  mira  di  essere  i primi  a sollecitare  il  soc- 
corso  de’  celesti , giusla  il  sentimento  d’Erodolo 
c di  Senofonte.  AH’  appressarsi  del  uemico  veniva 
immolata  una  capra;  c quiudi  i sonatori  davano 
fiato  ai  flauti  : a quest’  istaute  , per  legge  di  Li- 
curgo,  tutti  i combattcnli  aver  doveano  una  co- 
roua. 

SILENZI0. 

Ai  soli  giovani  chc  slali  erano  scelti  per  dar 
principio  alla  pugna  era  lecito  il  gcltare  un  grido 
di  gioia  c di  marzial  valore.  Gli  altri  soldati,  dal- 
VEnomolarca  sino  aU’ullimo  guerricro,  conserva- 
vano  un  profoudo  silenzio.  Tullo  l’esercito  non 
anclava  chc  alla  viltoria,  non  ardeva  chc  di  amo- 
re  di  palria.  Gli  stessi  vestimenti  dcl  soldato  spi- 
ravano  in  cerla  guisa  terrore,  poichc  essendo  di 
color  paonazzo , cioé  di  un  colore  simile  al  san- 
gue , non  lasciavano  conoscere  se  chi  li  portava 
fosse  ferito. 

SEGM  DEL  CORAgDO. 

In  varie  maniéré  darsi  solea  no’  greci  cscrciti  il 
coinando,  colla  voce  dcl  capitano,  collo  squillo  dél- 
ia tromba,  col  fragore  di  uno  scudo,  oppure  con 
segni  visibili,  cioé  cou  qualchc  movimento  del  cor- 
po,  délia  mauo,  delta  spada  o di  una  picca.  Al 
primo  segno  délia  pugna  i soldati  abbassavano 
I’  asla  (essa  , fuori  di  combatlimento,  lenevasi  ap- 
poggiata  alla  destra  spalla)  c Icntamentc  e ben  ser- 
rati  marciavano  conlro  del  ncmico. 

SEGM  COL  FUOCO. 

Ma  siccome  nel  bollore  delle  mischic  gli  anzj- 
detli  segni  riuscirc  potevano  inulili  a cagione  o 
del  romore  de’  combattcnli  e de’  cavalli,  o délia 
polvere  e délia  distanza , o per  moltissimc  altre 
circostanze,  cosi  faccvasi  specialmentc  uso  dcl 
fuoco  con  materic  lignée,  o bituminosc,  chc  ve- 
nivano  accesc  a varie  distanze.  Quest*  uso  era 
conoseiulo  anche  ai  tempi  di  Omcro , siccome 
pué  vedersi  nel  xvn  dell’ Iliade,  c giovava  an- 
cora  per  Irasmettorc  le  nolizie  da  un  luogo  al- 
l’altro  a grandissime  distanze,  poichc  l’espcricnza 
avea  insegnato , chc  la  luce  consistendo  nel  moto 
di  una  materia  più  sollilc  dell’  aria , si  propaga 
con  somma  rapidité  c sempre  in  linca  retta.  Ma 
ne’  tempi  de’  ijuali  parliamo , i segni  del  fuoco 
non  servivano  sollanto  per  indicare  grosSolana- 
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mente  un’azionc;  ma  al  dire  di  Polihio,  giunto 
crasi  a formarc  con  essi  un  linguaggio  di  conven- 
zione,  mercè  dcl  quale  tullo  csponevasi  un  avve- 
nimento  senza  che  nulla  rimanesse  di  vago  o d’in- 
certo  nello  spirito  di  cploro  a cui  volevasi  par- 
lare.  Cosa  lioppo  lunga  sarebbe  il  voler  qui  rifc- 
rirc  (utlo  eiù  die  da  Polibio  si  narra  iiilorno  aile 
operazioni  rlic  facevansi  suercderc  le  une  aile  al- 
(rc  per  islabilirc  una  giusta  cd  ulilc  corrispon- 
denza  fra  le  persone  clic  per  mezzo  di  si  falti  sc- 
gni  comunicarsi  volevano  le  proprie  idée. 

METODO  PER  L’i'SO  DEL  FLttÇp  «ELLE  CORRISPONDBNZK  MILITARI 

Baslerâ  l’aceennare  che  il  melodo  cra  il  soguen- 
te : primo,  disponevansi  perpendicolarmenle  tulle 
le  lellcrc  dcll'nlfabcto  in  quallro  o cinque  colonne, 
o linee,  soltoposlc  le  une  all’allre:  secondo,  quegli 
elie  dar  dovcva  il  segno,  comin  ci  a va  dal  marCarc 
l’ordine  délia  colonna,  ove  riccrcare  doveasi  la 
leltcra  che  si  volcva  indicarc:  egli  mareava  que- 
sta  colonna  con  una,  due  o tre  (iaccole,  che  al- 
zava  sempre  alla  sinistra , secondo  che  la  colonna 
cra  la  prima,  la  seconda  o la  terzn,  c cosi  di  sc- 
jguito  : terzo,  lissata  per  lai  modo  l’attcnzionc  del- 
l'osscrvalore,  indicavasi  la  prima  letlcra  delta  co- 
lonna con  (ma  riacrola,  la  seconda  con  duc,  la 
terza  con  Ire,  di  maniera  che  il  numéro  délie  liac- 
cole  corrispondcssc  csaltamcnle  al  numéro  délia 
letlcra  di  quolla  taie  colonna.  Allora  scrivcvasi  la 
leltcra  clic  stata  cra  indicata,  c con  quest’ opera- 
zione  più  voltc  ripeluta  si  giugneva  a comporre 
le  sillabc,  le  parole  e le  frasi.  Quegli  die  dava  il 
segifo,  avea  altresi  uno  slromcnto  geometrieo, 
muiiilo  di  duc  (ubi,  onde  conoscerc  pot  esse  la  di- 
rilla%o  la  sinistra  di  colui  çliedardovea  la  rispo- 
sta.  Prima  di  cliiuderc  queslo  paragrafo,  gioverà 
pure  il  far  qualclie  ccnno  intorno  al  modo  con 
cui  dai  magistrati  si  trasmcUevano  ai  gcncrali  gli 
ordini  clic  lenere  si  volevano  segrcti. 

f-l'RSORI  DIURNI. 

Cio  si  faccva  general  meule  per  mezzo  di  certi 
corricri  licvcmcnle  armati  clic  dicevansi  H utpoâpô- 
uot,  cursori  diurni,  c clic  aslulissimi  erano  c soni- 
mamentc  espcrli  net  sollrarsi  aile  indagini  de’  nc- 
mici.  Talc  fu  quel  Fidippide,  di  cui  parla  Cornclio 
Ni  pote  nella  vita  di  Milziadc. 

SLTTAUC. 

A tali  corricri  aflldavasi  l’ordinc  scrillo  in  guisa 
ch*  esscrc  non  potesse  che  dai  soli  comandanti 
inleso.  Célébré  a quest’  uopo  cra  lo  martèle  dei  La- 
cedemoni,  cosi  delto  da <rxîho^,  pelle,  perché  con- 
sistera in  una  bianca  membrana  délia  lunghezza 
di  quallro  eubiti,  che  attorniavasi  ad  un  bastonc 
col  metodo  seguenle.  Prendcvansi  due  basloni  neri 
ediun'egual  diincnsione:  uno  di  essi  veoivo  con- 


seilla lo  al  comandanle  nell’atto  che  quest i rentrai 
dovcva  alla  giicrra,  l'altro  si  conserva  va  presso  il 
magistrato.  Allorchè  trasmetlere  si  voleva  una  no- 
lizia  al  comandanle,  altortigliaVasi  airanzidello  ba- 
stonc una  lunga  c sottilc  membrana  con  inollissi- 
me  picglic,  c su  di  essa  scrivcvasi  l'ordine  o la 
nolizin.  La  membrana  veniva  quindi  levain  dal 
bastonc,  e cosi  sciolta  non  presentava  più  che  pa- 
role mozzc,  confuse  e prive  di  senso.  lîssa  venir» 
spedila  al  coniandaiilc,  che  con  egual  melodo  at- 
tortigliandola  al  suo  bastonc  ne  riunir  a i caralleri, 
c Irggcrne  potca  lo  scriUo. 

TESSERA. 

I Greci  face  va  ne  pur  uso  di  ccrla  testera,  clin 
era  il  eontrassegno  délia  scnlinella,  e che  in  tem- 
po di  guerra  si  portava  dai  soldali  perche  polcç- 
sero  dislinguersi  dai  ncmici  uni  coiiibatlimenlo.  In 
essa  era  scrilto  o qualclie  augurio,  od  il  nome  di 
una  divinilà  o de)  suprenio  duce.  Ma  da  queslo 
eontrassegno  nasccvano  so vente  i più  pcrniciosi 
effetli  ; percioccbè  c veniva  ritardata  l’aiione , e 
tal voila  avevano  origine  i tradimcnli  che,  al  dire 
di  Tuéidide,  accaddcro  nella  pugna  fra  gli  Atenicsi 
ed  i Siracusani. 

SENTINELLE. 

Le  sentinelle  erano  di  due  spceie,  diurne  le  une, 
notturne  le  allrc.  Alcuni  capilani,  o prcfetli,  scor- 
revano  di  nulle  tempo  pci  campo,  onde  esplorare 
se  le  sentinelle  fossero  vcglianti.  A quest’  oggello 
usavasi  ancora  di  sonare  ail’  improvviso  una  pic- 
cola  campana  delta  xiû&tn , cui  erano  le  sentinelle 
obbligale  di  rispondere  con  un  grido;  Inlorno  a 
clic  veggansi  Svtda  ecl  Arislofane  nellc  liane.  Aile 
sentinelle  sparlane  era  victato  il  portarc  lo  scudo, 
afflnché  prive  di  quest’ arma  di  difesa,  fossero  più 
vigili  conlro  le  sorprese  dcl  ncmico. 

vessilli. 

S vida  c lo  Scoliaste  di  Tucidide  ripongnno  pu- 
re fra  i segni  dcl  cotnando  i vessilli,  o le  bandiere, 
nll’alzarsi  délie  quali  si  dava  principio  alla  pu- 
gna, cd  ail’  abbassarsi  da  ogni  conflillo  (‘essa  va  si. 
Againènnone,  presso  Omero,  agite  per  l’aria  un 
pezzo  di  porpora  ad  oggello  di  raccoglierc  con  lai 
segno  i soldnti.  Ne’  tempi  storiei  la  bnndiera  consi- 
slcva  in  un  paludamento  di  porpora,  od  anche  d’al- 
tro  colore,  che  ponevasi  in  cima  di  un’asta.  Sii  laie 
paludamento  vedevasi  effigialo  o qualclie  animale, 
od  altro  oggclto  risguardantc  la  cilla  alla  (piale  il 
vessllto  apparteneva.  Cosi  $\i  Atenicsi  aveano  nclle 
bandiere  una  civctta  c l’ulivo,  perché  la  loro  cilla 
era  sacra  a Minerva;  i Tcbani  una  sûnge,  in  me- 
moria  dcl  famoso  inostro  estinlo-da  Edipo  ; i Mea- 
senii  la  grcca  leltcra  h,  cd  i Laccdcmonii  la  a.  Ab- 
biamo  allrcsi  veduto  che  ne’lempi  eroiei  conosciuto 
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non  cra  I’  uso  Jolie  (roinlic  ne'  eouilinlliincnli , 
pcrciocchè  non  vengono  esse  da  Omero  rammen- 
late  che  nelle  simililudini  eli’  egli  prendc  dal  co- 
stume de’  suoi  tenipi,  siccome  ci  avverte  anche 
Kuslazio. 

. TnftïEA  SPIRALE. 

Che  clic  ne  sia  perti,  a compinicnto  quasi  délie 
noslrc  ricerchc,  noi  abbiamo  dato , uum.  S,  uua 
trnmba  spirale,  che  vedesi  nelle  pilturc  de’  vasi 
di  Hamillon,  e che  forsc  essere  potrebbe  la  buc- 
coio  de’  Greci.  Nclla  pillura  originale  il  guerriero 
che  porta  la  Iromba  précédé  unà  quadriga.  Egli, 
quasi  in  alto  di  ospilalilà,  o di  amicizia,  porge  la 
destra  ad  un  vccchio  che  sta  sedendo  sotte  di  un 
portico.  Dalla  inferior  parle  delta  Iromba  pende  un 
|m‘zzo  di  panno,  o di  tcla,  che  non  sappiamo  pré- 
cisa re.  • ' 

EFPETTI  DELL  A JII  SICA  AIII.ITABE. 

É eosa  notissima  che  i Laeedemoni  nclla  seconda 
guerra  di  Mcssene,  già  avviljli  ed  ahhalluti,  auda- 
nino  debitori  délia  loro  vitloria  a Tirlco.  Somi- 
glianti  csempi  Jegger  si  possono  in  Tueidide,  in 
Scnofonte  ed  in  Polihio.  Il  suono  de’  flauti  inotlre 
agevolava  la  lunghezza  e la  rapidità  délie  marcie, 
rallegrava  i timidi,  c colle  variate  regolarilà  delle 
cadenzc  reggeva  i passi  e i movimenli  de’sohlati  in 
guisa  da  formare  quasi  una  danza.  Il  poêla  Filocoro 
presse  di  Atciico,  diee  che  i Lacedeiuoni  enlrava- 
no  nclla  pugna  cou  un  passo  inisurato  su!  mclro 
degl’  iuni  di  Tirleo , ed  aggiugue,  ch’  essi  soli  con- 
servato  aveano  l’uso  délia  danza  pirrica  coine  un 
guerriero  escrcizio. 

DANZA  PIRRICA. 

Qucsta  danza,  clic  alcuni  aulori  derivano  lino 
dai  Idmpi  di  Troia,  poichc  é fama  ch’  essa  gio- 
vato  abbia  a distrarre  la  grcca  giovcnlù  dalla  noia 
di  quel  iungo  assedio,  consisteva  in  un  lien  rego- 
lalo  movimento  dei  passi  nelle  marcie,'  cd  in  un 
mclodico,  e dirrm  quasi  armonioso  maneggio  délia 
spada,  délia  lancia  e dello  seudo.  Essa  giovava  soni- 
mamcnle  a dare  agililà  e furza  al  corpo,  cd  a lie- 
ue svilupparne  le  membra.  Strabone  scrive,  che 
Minossc  la  stabili  il  primo  in  Crela  ccnlo  anni 
innanzi  la  guerra  di  Troia , e che  Pirro  figliuolo 
di  Achille,  da  cui  essaebbe  il  nome,  non  fccc  che 
imitare  quel  legislatorc  introducendola  uellc  sue 
(ruppc.  L’uso  di  qucsta  danza  cra  si  costanle  e 
generale,  ch’ essa  non  solo  aveva  luogo  corne  un  uti- 
lissimo  escrcizio  ne’  militari  accampamcnti , ma 
serviva  di  trattcnimenlo  anche  ne’tealrali  spetta- 
coli,  del  che  ne  fanno  fede  i più  aulcnlici  moiiu- 
mcnli.  Ncjla  la  vola  qui  vicina  noi  prcseqliamo 
un  saggio  di  si  falla  danza , che  Irallo  abbiamo  da 
una  pillura  dei  vasi  di  Hamillon  riferila  anche  dai 
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Baxter.  L’armatura  del  petto  detl’uno  de’  guerrier! 
sembl  a composta  di  Ire  piastre  circolari  e di  mé- 
tallo, allaccala  al  buslo  per  niezzo  di  duc  corregge, 
ehc  s’ incrocicchiauo  sugli  omeri,  c disçendono  si- 
no  al  cingolosopra  l’anguinaja:  due  allre  corregge 
circondano  la  corazza  sotto  al  pelto,  costume  che 
tu  poi  seguilo  anche  dai  Romani. 

A maggiore  illustrazionc  oiïriamo  la  tavola  di 
contro  nella  qualc  si  vedono  i diiersi  altcggia- 
menli  di  coloro  che  si  esereilavano  in  qucsta  spe- 
cie  di  danza. 

Dopo  la  vitloria  faccvansi  pure  solenni  sacrilizi 
agli  iddii,  inlorno  al  quai  uso  è da  itolarsi  cio  dr 
che  ci  avverte  Plutarco  nelle  sue  istituzioni  laco- 
niclie,  che  gli  Spartani  cioé,  pci  prosperi  successi 
oltenuti  nella  guerra  colla  forza  e colle  armi,  sa- 
crificavano  soltanto  un  gallo;  ma  quaudo  la  vitto- 
ria  erasi  otlcnula  coll’astuzia,  col  sciino , c senza 
spargimento  di  sanguc,  immolavano  a Marte  un 
bue;  volendo  essi  dcuolare  cou  (|ucst’uso  doversi 
sempre  anteporre  le  \ iltorie  col  miuor  dauno  ot- 
tcnutc. 

TROFEO. 

Eu  inollrc  generale  costume  de’  Greci  qucllo  di 
innalzarc  un  trofeo  sul  campo  délia  vitloria,  ma  lal 
troleo  non  cra  per  lo  più  che  un  Ironco  di  albero,  a 
cui  appendevasi  un  elmo,  uno  seudo,  una  corazza, 
cd  alcunc  lancic  spezzate.  Il  Ironco  cra  il  più  délie 
voile  d’uliio;  col  quale  uso  alludcvasi  alla  pacc  elle 
nasccre  dee  dalla  guerra.  La  consuclùdine  per  Iungo 
tempo  non  permise  che  si  ergessero  trofei  di  altra 
specie,  o maleria  ; percio  biasimala  fu  la  vanità  di 
que’  popoli  che  primi  ne  innalzarono  di  bronzo  o 
di  marmo.  L’inscrizionc  del  trofeo  «ra  scmplicissi- 
ma,  giacchè  non  allro  conteneva  che  il  nome  dei  vin- 
citori  c dei  vinti,  o quello  délia  divinité  a cui  il 
trofeo  cra  dedicalo.  Talvolta  vcuncro  pure  innalzali 
lempii  ed  allari,  corne  munumenti  delle  riportate 
villorie.  Cosi  i Dorj  dopo  clic  dcbcllali  ebbero  gli 
Achci,  eresscro  un  tempio  a Giovc  r c cosi  Ales- 
sandro, di  rilorno  dalla  sua  spedizionc  nelle  ludic, 
innalzo  aftari  di  lanta  altezza,  che  superavano  le 
più  cccelse  torri,  giusta  il  lestimonio  di  Arriano. 

RICOMFENSE. 

Le  ricompense  de’  soldati  ne’  tempi  storici  non 
crano  grau  che  differenti  da  quclli  de’  sccoli  eroi- 
ci  ; consistcvano  cioé  nclla  divisionc  delle  spoglie 
de’  nemici  e dcgli  schiavi  fatti  in  guerra.  Laonde 
il  dirilto  délia  guerra  in  qucsli  sccoli  cra  barbaro 
tuttavia  e crudcle  ; pcrciocchè  i vinti  condannali 
crano  alla  schiavitù , e le  conquistate  citlé  veni- 
vano  inleramentc  distrultc  : consegucnza,  dice  il 
Goguet,  délia  costituzione  rcpubblicana  che  do- 
minava  in  questi  tempi  nella  Grecia,  e clic  acccn- 
deva  ne’  soldati  una  fcroce  antipatia  contro  il  ne- 
mico. 
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SPOGUE  OSTILI  F.0  A RMI  CON9ECRVTF.  AGLI  IDDII. 

L’  uso  di  consacrarc  agli  Dci  una  parte  dette 
oslili  spoglic  era  divenuto  presso  i Greci  reli- 
giosa  cerimonia.  Erodoto  raceonta  , clic  Pausa- 
nia  con  una  parte  delta  preda  fat  ta  suit*  immen- 
se esercîto  du’  Persiani  fcce  fonderc  ad  Apolline 
Deltico  un  tripode  d’oro,  cd  a -Giove  ülimpio  una 
statua  d’  oro  di  dicci  cubili , ed  una  di  setle  a 
Nettuno.  Anche  le  armi  dei  neniiei  venivano  appo- 
se ne’  tempii,  cd  agli  dei  consacratc.  Né  queste  sol- 
tanto,  ma  le  loro  proprie  ancora  venivano  da’ 
Greci  dedicatc  a quulehc  nuine , allorehc  essi  dal 
tumulto  delta  guerra  passavano  alla  tranquiitità 
dei  vivere  privato.  Ma  le  armi  che  si  appendeva- 
no  ne*  tempii  erano  prima  ridoltc  ad  uno  stato 
talc , che  di  esse  prcvalersi  non  potesscro  i citla- 
dini  nelle  sedizioni  e negll  improvvisi  tumulti. 
Per  qucsla  ragionc  toglicvasi  agli  scudi  il  guinza- 
glio,  onde  non  potesscro  imhrncciarsi.  Col  dccliuare 
pero  dei!’  antica  scmplicità  furono  pure  ai  sommi 
eapitani  innalzale  e statue  e colonne  cou  iscrizioui 
le  loro  gesta  indieanti.  Quesl’  ouorc  nondimeno 
non  venne  che  a podiissimi  accordato.  L’ cbbe  fra 
gli  altri  Cimone  ; ma  fu  rifiutato  a Milziadc  ed  a 
Tcniislocle.  Anzi  si  raceonta  che  a .Milziadc,  il  qua- 
le non  allro  ehiedeva  in  premio  dclle  sue  viltorie 
che  una  sempliee  corona  d’ ulivo,  un  certo  Socare 
in  piena  assemblea  cosi  rispondesse  î U Milziadc , 
tu  otterrai  tule  trionfo , quando  la  vittoria  tard  a 
te  solo  dovula . In  Atene  cra  V uso  di  porre  uella 
rocca,  corne  un  luogo  sac.ro,  le  armi  de’  prodi:  que- 
st i prendevano  poi  il  nome  di  Cecropidi , cioe  di 
ciltadini  nati  clair  ingenua  cd  antica  stirpe  dei 
popolo  atcniesc.  Talvolta  al  guerriero,  in  preuiio 
dei  suo  valorc,  donavasi  un’  intera  armatura,  sic- 
come  di  Alcibiade  a v venne,  allorehc  giovancllo  in- 
traprese  la  spedizione  contro  di  Potidea. 

SOLESSE  1NGRESS0  DE’VWCITORI. 

Sebbcne  presso  i Greci  non  fosse  in  uso  il  trion- 
fo propriamente  delto,  pure  i vincitori  Uilvolta  cn- 
travano  solenncnientc  nelle  loro  eittà  , adorni  il 
eapo  di  coronc,  cantaudo  inni  e squassando  le  aste. 
Essi  erano  seguiti  dai  dcbcllali  nemici,  le  cui  spo- 
glic  venivano  pubblicamcnlc  esposlc  foriuandosene 
quasi  uno  speltacolo.  Alcunc  leggi  presso  gli  Ale- 
niesi  provvcdcvano  altresi  a que' soldait,  cui  uel- 
la guerra  stato  era  troncato  qunlche  membre,  ed 
ai  tigliuoli  di  coloro  che  per  la  patria  sparso  avea- 
no  il  sanguc.  E gli  uni  c gli  altri  mantenuti  era- 
no dal  pubblico  erario  : ma  i secondi  sollanto , 
linchc  giunti  non  fossero  ail’  ctà  maggiorc,  nclla 
quale  epoca  rjccvevano  * un’  arinatura  e quindi 
erano  da  un  pubblico  bandi  tore  presentati  al  po- 
polo, ed  onorcvolmentc  diincssi.  Quest  i aveano  pu- 
re le  prime  sedi  ncgli  spcttacoli  c nclla  pubblichc 
assemblée. 


PLMZIONE  DEI  CODA  RDI. 

Ma  se  grandi  onori  si  davano  ai  prodi,  non  mi- 
nori  pene  date  venivano  ai  vili  ed  ai  codardi.  lin- 
perocchè  i disertori  erano  alla  morte  condannati  : 
quci  che  alla  milizia  si  sottraevano,  e che  abbau- 
donavano  il  luogo,  o V ordinc  loro  assegnato,  co- 
strelli  erano  per  una  legge  di  Caronda  a sedere 
per  Ire  giorni  nel  foro  con  feinniinili  abbigliamen- 
li  vestili.  A cosloro  non  cra  in  Atene  permesso 
né  il  porlare  coronai,  nè  I*  enlrare  ne’  tempi , nè 
l’ assistcrc  aile  pubblichc  concioui.  Chi  perduto 
avea  lo  scudo,  cra  condannato  a grosse  multc  ed 
anche  alla  prigione.  Le  leggi  perciô  imponevano 
una  inulta  anche  a colui  che  con  falsa  accusa  dc- 
nunziato  avesse  d’ avéré  taluno  gctlato  lo  scudo. 
Gli  Spartani  specialmentc  severissiini  erano  contro 
coloro  che  nclla  guerra  dimostrati  si  fossero  meno 
che  forti  e eoraggiosi  : pcreiocché  essi  erano  da 
una  legge  obbligati  od  a vinccrc  od  a morire.  1 
codardi  presentarsi  non  potevano  in  pubblico  sc 
non  con  vcsli  sordide  c tessute  di  cenci,  c colla 
barba  tagliata  solo  per  melà  ; intorno  al  quai  uso 
veggasi  Plutareo  nclla  vita  di  Agesilao.  Turpissima 
cosa  ancora  reputavasi  il  conlrarre  nozzc  con  co- 
storo  : ed  era  lecito  ad  ogni  cittadiuo  il  far  loro 
le  più  vituperevoli  ingiuric  c perfino  il  battcrli. 
Quesl’  infamia  passa  va  in  lutta  la  fainiglia,  lalmcn- 
le  clic  per  cspiarla  le  madri  stessc  non  dubila- 
vano  d’ uccidcrc  al  primo  inconlro  i propri  ti- 
gliuoli. 

RELIG10NE  E M1NISTR1  SACRI. 

Allrove  .parlampio  délia  rcligionc,  o délia  teo- 
gonia  greca;  ora  parlcremo  dej  riti  délia  medesima 
e dei  uiinistri  sacri. 

Qui  non  si  traita  che  délia  rcligionc  dominante. 
Attrove  riferiimno  le  opinioni  dei  filosofl  intorno 
la  dhinilà. 

Era  fondato  il  culto  pubblico  su  qucsla  legge  : 
Onoratc  »ii  pubblico  ed  in  partkolare  gli  dei  e 
gli  eroi  dei  pacte.  Ci  asc  uno  offra  loro  ogni  amio,  se- 
condû'  il  suo  potere,  a norma  de’ riti  stabiliti , le  pri- 
mizie  dclle  sue  raccolte. 

Gli  oggetti  dcl  eulto  presso  gli  Atcnicsi  cran  già 
moltiplicati  fino  dai  più  remoli  tempi.  Le  dodici 
priucipali  divinilà  ricevute  le  aveano  dagli  Egizii; 
ed  altre  ne  adoltarono,  prose  dai  Libii,  c da  allrc 
diverse  nazioni.  In  progresso  di  tempo  fu  victalo 
sotto  pena  di  morte  di  ammcttcrc  culti  stranicri 
senza  un  dccrcto  dcll’  Arcopago  impetrato  dagli 
oralori  pubblici.  Divenuto  poscia  questo  tribunalc 
meno  scrupoloso,  gli  dci  délia  Traeia,  délia  Fri- 
gia , c di  qualclic  altra  barbara  nazionc  fecero  , 
per  epsi  dire,  un*  irruzione  nell'Altica;  c vi  han- 
uo  posta  sede  luminosa,  malgrado  la  dcrisionc  che 
ne  venne  falta  sullc  seene,  dove  si  dcclainava 
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conlro  quelle  slraniere  divinilii , e le  cerimonic 
not (urne  cclebrate  in  loro  onorc. 

Bella  fu  dcgli  anlichi  I*  inslit nzione  di  couse- 
crare  con  uionumcnli  e cun  feste  la  .mciuoria  dei 
re  e de’  parlicolari  che  aveano  resi  grandi  servigi 
agli  uomini.  Tal’  cra  l’origine  délia  venerazione 
profonda  che  si  conservava  \ersogli  eroi.  Gli  Ale- 
niesi  ponevano  in  qucslo  numéro  Tcsco , primo 
autorc  délia  loro  libertà;  Erellco,  uno  de’ loro  an- 
lichi rc;  quelli  che  meritarono  di  dare  il  loro  nome 
aile  dicci  tribu;  ed  altri  ancora,  fra  i quali bisogna 
dislingucrc  K reoie , che  venne  posto  indislin  la- 
mente ne(  novero  dcgli  dei  e degli  eroi. 

Eravi  una  diiïcrcnza  esscnziale  fra  il  culto  di 
qucsl’ulliniOf  c qucllo  dcgli  dei,  tanto  per  l’oggelto 
chc  i suoi  adoratori  si  proponevano,  quanlo  per 
le  cerimonic  che  vi  si  praticavano.  1 Greci  si  pro- 
stravano  dinanzi  la  divinilà  in  testimonianza  délia 
loro  dipendenza  per.  implorare  la  sua  prolczione , 
o ringraziarla  de’  suoi  benefizii  ; ma  consacravano 
tempii,  altari,  boschctti,  a celebrare  feste  e giuo- 
ebi  in  onorc  degli  eroi  » per  etcrnarc  la  loro  glo- 
ria,  c ricordarc  i loro  esempii.  Si  bruciava  incenso 
sui  loro  altari  nel  tempo  slcsso  chc  si  spargevano 
suite  lor  tombe  libazioni  destinatc  a procura  r ri  - 
poso  aile  lor  anime;  ond’è  che  i sagrilizi  coi 
quali  erano  onoratf,  non  venivano  offerti,  propria- 
mente  parlando,  che  agli  dei  infernali. 

Nci  misteri  d’Elcusi,  di  Bacco,  c di  c^ualelie  al- 
Ira  divinilà,  s’  insegnavano  domuii  segreti.  Ma  la 
religiooe  dominante  consisleva  lutta  nclP  esteriore. 
Essa  non  prescnlava  venin  fondo  «li  doltrina,  non 
di  veruna  pubblica  istruzione,  nè  imponeva  verun 
obbligo  preciso  di  assislcrc  in  cerligiorni  decrctali 
al  culto  stabililo.  Quanlo  alla  crcdcnza  sembrava 
che  baslasse  la  persuasione  dell’esistenza  degli  Dei, 
e I’  opinionc  che  questi  ricompensassero  la  virtù 
tanto  in  questa  vita,  quanlo  nell’  allra.  Riguardo 
alla  pratica,  questa  si  riduceva  a farc  di  tratto  in 
tralto  alcuni  alli  di  rcligioue,  corne,  per  cscmpio, 
fassi  vedere  nei  tempii  in  occasionc  délie  feste  so- 
lenni , cd  offerire  gli  omaggi  délia  propria  divo- 
zionc  sugli  altari  pubblici. 

Il  popolo  eredeva  che  la  pietà  religiosa  consi- 
stasse unicamente  nclla  preghicra , nci  sagrilizi  e 
nella  purificazione. 

le  PREa. 

Ognuno  rivolgeva  le  sue  preci  agli  dei  nel  prin- 
cipio  dcllc  proprie  azioni.  Ciô  faceasi  la  maltinn,  la 
sera,  al  levarc  cd  al  tramontare  dei  sole  c délia 
luna.  Talvolla  si  vedevano  entrare  nel  tciupio  co- 
4gli  qpchi  bassi,  e con  aria  di  raccoglimcuto,  in 
alto  di  suppliehevoli.  Tutti  i conlrassegni  di  ri- 
spelto,  di  timorc , d’adulazione , che  la  gcnlc  di 
cortc  diraostrava  al  suo  sbvrano  av\ icinandosi  al 
trono,  gli  uomini  erano  solili  di  profondcrc  verso 
gli  dei , accostandosi  agli  altari.  Baciavano  la  ter- 
ra : faccvano  orazionc  iu  piedi.  in  ginoccbio,  pro- 
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strali,  con  palme  in  mano,  chc  alzavano  verso  il 
ciclo  o verso  la  statua  dei  nuinc,  dopo  avcrla  ba- 
ciala.  Se  la  preghicra  cra  dirella  agli  dei  infernali, 
si  aveva  cura  di  batler  la  terra  coi  piedi  o colle 
mani  per  cccilarc  la  loro  allenzione. 

Alcuni  vi  erano  clic  recitavano  le  loro  preci  sol- 
to  voce.  Pilagora  vole  va  che  si  recilassero  ad  alla 
voce,  affine  di  non  chicdcr  mai  cos’alcuna  chc  po- 
tasse farli  arrossire.  In  fatti  la  migliorc  di  tulle  le 
regole  , quclla  sarebbe  di  parlarc  agli  dei  corne  sc 
uomini  vi  fossero  presenti , c di  parlarc  agli  uo- 
mini corne  se  gli  dei  fossero  astanli.  Ncllc  pub-’ 
blielic  solcnnilà  gli  Aleniesi  faccvano  voli  coniuni 
per  la  prosperilà  dcllo  Stato  , c per  quella  de’ loro 
alleali  : talvolta  per  la  conservazione  de’frulti  délia 
terra,  per  olieiierc  la  pioggia,  o pel  rilorno  dei 
buon  tempo  : cd  alcunc  voile  per  essere  liberal  i 
dalla  pcstilenza  o dalla  carcslia. 

Ognuno  cra  colpito  dalla  macslà  dclle  cerimonic. 
Qucslo  speltacolo  imponeva.  La  piazza  chc  stava' 
dinanzi  il  tempio,  cd  i portici  chc  lo  circondavano, 
erano  picni  di  gcnlc.  I saccrdoti  si  avanzavano 
sotto  il  vcslibolo  vicino  all’allare.  Dopo  clie  il  mi- 
nistro  in  funzionc  avea  delto  in  voce  sonora:  Fac- 
ciamo  le  libazioni,  e preghiamo,  uno  dei  minislri 
subalterni  per  avcrc  dagli  assistenli  la  confessione 
dclle  lor  santé  disposizioni,  dimandava  : Chi  sono 
quelli  chc  compongono  qucsl’assçniblca?  Buona 
gente,  tutti  rispondevano  di  concerto.  Dunque  si- 
lenzio,  repli ca va  il  minislro.  AUora  si  recitavano  le 
preci  proporzionatc  aile  circostanze.  Toslo  alcuni 
cori  di  giovani  inluonavano  gl’  inni  sacri.  Le  loro 
voci  erano  tanto  pocliclic,  e tanto  secDndalc  dal 
talento  dei  poeta  , attenlo  a sceglicre  argouicnti 
alli  acommovere,  che  la  maggior  parte  dcgli  as- 
sistent! versavano  lagrime.  Ordinariamcnle  perô  i 
canti  religiosi  erano  nllegri,  ed  ispiravano  piul- 
tosto  gioia  chc  malinconia.  Tal  cra  l’iiuprcssionc 
che  si  riceveva  ncllc  feste  di  Bacco,  allorchc  uno 
de’  minislri  avendo  detto  ad  alla  voce:  Invocale  il 
nume,  ognuno  inluonava  un  canlico  d’improv- 
viso  che  comiuciuva  da  quesle  |>arolc: 

O figliuolo  di  Seinele  ! 

O Bacco- aulor  delle  ricchezze! 

I parlicolari  importuiiavano  il  ciclo  con  voti  indi- 
scrcli.  Tutti  lo  sollecilavano  d’accordar  loro  ciô  elle 
potca  servire  a soddisfare  alla  loro  ambizionc  cd  ai 
loro  piaccri.  Tali  preghicre  erano  riguardale  corne 
beslemmie  da  qualche  filosofo  , il  (juale  persuaso 
clic  gli  uomini  non  possano  mai  essore  âbbastanza 
illuminai  i sui  loro  veri  intcrcssi,'volcva  chc  tutti 
si  riporlasscro  unicamente  alla  bonlà  degli  dei , 
o aluicno  che  non  si  facessc  se  non  questa  specic 
di  preghicra,  descritta  ncllc  opéré  d’un  antico 
poêla  : 

O lu  chc  sci  il  rc  dei  ciclo , accordaci  cio  che  a noi 
è utile , ossia  che  lo  dimandiamo , ostia  clic  non  sap- 
piamo  dotnandarlclo.  Hicumci  quclloche  ci  sarebbe 
nocirOf  quand1  anche  noi  lo  avessimo  dimandalo. 
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UFXLE  l.l'SnUZIUM. 

Siccome  l’acqua  purifies  il  cor|>o , lu  credulo 
clic  anche  purgasse  l’anima,  e ch’  essa  opérasse 
quesld  eflcllo  in  due  maniéré,  sia  liberandola  dalle 
sue  macchie,  sia  disponcndola  a non  conlrarne.  Di 
là  naquero  duc  sorla  di  luslrazioni , alli  e espia- 
torie,  allre  preparalorie.  S' implorai  a colle  prime 
la  elcmenza  degli  dei,  e colla  seconda  i loro  soccorsi. 

Non  si  ometleva  di  purificare  i fanciulli  appena 
’nati;  quelli  cli’  entravano  in  un  tempio; quelli  elle 
aveann  eommesso  un  delillo  anche  involonlarin; 
quelli  elle  crano  presi  da  cerli  rnali,  riguardali  co- 
rne contrasscgni  dell'  ira  celcsle , comc  sarebbe  la 
pcslc , la  frencsia,  ec.  ; tutti  quelli  liiialoiciile  elle, 
volcvano  rendersi  aecelti  gH  dei. 

Una  lal  .cerimonia  inscnsibilmcnlc  c slala  ap- 
plicala  ai  (empli,  agli  allari , a lulli  i luoghi  elle 
dovcvano  essere  onorali  dalla  presenza  délia  divi- 
nità . aile  cilla,  aile  slradc,  aile  case,  ai  eainpi,  a 
lulli  i luoglii  profanali  dal  delillo,  o sopra  i quali 
si-  volca  altirare  il  ecleslc  favore. 

Ogni  anno  si  purificava  la  cilla  d’Alene,  ai  6 
del  inesc  di  Targelionc. 

Qiialunquc  voila  si  provo  la  pcslc  in  Atenc,  o 
la  careslia,  si  cercô  di  far  cadcre  questo  celeslc 
llagello  sopra  un  uomo,  o una  donna  del  populo, 
luanlcnuti  dallo  Slato  per  servire  di  villime  espia- 
tnrie , eiascuna  per  salule  del  silo  sesso.  Erano  con- 
dolli  in  proeessione  per  le  slradc  al  suono  degli 
slrupienli,  c dopo  averti  pereossi  cou  qualchc  ver- 
gala,  si  faccano  uscirç  dalla  cilla.  Anticamentc  erano 
condannali  al  fuoco,  e le  loro  ceneri  geltalc  al  venlo. 

Benehè  l’arqua  (Ici  marc  sia  la  più  propria  per 
le  purilicazioni , più  spesso  si  faeea  uso  di  quella 
che  chiamasi  lustrale,  la  qualc  cra  un’  arqua  co- 
inune,  in  cui  era  stalo  estinfo  un  lizzoue  ardente 
preso  sull’ altare  quando  si  biuciava  la  villima. 
Se  ne  riempivano  i vasi  ehe  crano  nci  veslibolo 
dei  (empli  ; nei  luoglii  dovu  si  facrano  le  assem- 
blée gcncrali,  e intorno  ai  feretri,  sui  quali  crano 
csposli  i morti  alla  visla  de’  passeggieri. 

Il  fuoco  purilieaudo  i melalli,  il  sale  cd  il  nilro 
levando  il  suciduinc  c ronsrrvando  il  corpo  , il 
fumo  c gli  odori  grali  survendu  a ripararsi  dalla 
corruzionc  dell'  aria  caltiva;  è slato  creduto  a po- 
eo  a poco  elle  quesli  mezzi  slessi,  ed  altri  ancora 
si  dovcsscro  iinpiegare  nulle  diverse  luslrazioni.^ 

Quinili  venue  atlribuila  una  virlù  sécréta  agl’in- 
censi  che  crano  abbruciati  nei  lempli,  cd  ai  liori 
dei  €]uali  si  fanilo  le  eorone,  e rosi  pure  una  casa 
ricuperava  la  sua  purilà  col  fumo  dello  zolfo  c 
coll’aspcrsionu  d’un’ac(|un,  nclla  quale  erano  slali 
disciolti  alcuni  grani  di  sale,  lu  crrtc  occasion!  ba- 
slava  girare  inlorno  del  fuoco,  o di  veder  passarvi 
inlorno  un  cagnolino,  o qualchc  altro  animale. 
Nelle  luslrazioui  (telle  cilla  si  conduccvano  in  pro- 
cessione  inlorno  delle  mura  le  villime  destinate  al 
sagrilizio. 


Variavano  i rili  sceondo  che  gli  oggelli  crano 
più  o meno  imporlanli,  e la  supcrslizione  più  o 
menu  grande.  Credevano  gli  uni  cosa  esscnziale  il 
tuffarsi  in  un  flume;  altri  che  bastassc  immergervi 
selle  voile  il  capo.  La  maggior  parle  si  coiiteiitava 
di  bagnarsi  le  dite  ncll'acqua  lustrale,  odicsserue 
aspersi  |>er  raano  d’un  sacerdole,  che  slava  per 
taie  oggelto  alla  porta  del  tempio. 

Ogni  parlicolare  |>otca  offrira  sagrilizi- sopra  un 
altare  collocalo  alla  poêla  délia  sua  casa,  ovvcro 
in  una  l'appel  la  domesliea.  In  uno  di  quesli  luo- 
ghi soventc  si  vedeva  un  padre  virtuoso,  circon- 
dalo  da’  suoi  iigliuoli,  confoudere  i propri  cou  gli 
omaggi  loro,  e formar  voli  dettali  dalla  (encreaza, 
c degui  d'esscrc  esauditi.  Quesla  speeie  di  sacer- 
dozio,  non  dovendo  esereilare  le  sue  funzioni  clic 
in  una  sola  famiglia,  è slato  mestieri  stabilira  mi  - 
uislri  pubblici  pel  cullo  approvalo. 

DEI  S.ICERDOTI. 

Non  cravi  cilla  dove  si  trovassero  saeerdoli  c sa- 
cerdotesse  in  maggior  numéro  di  qucllo  clic  in 
Atene;  pereiocchc  non  cravi  cilla  dove  siano  slali 
maggiormenlc  molliplieali  i teuipii,  in  cui  \ misse 
celebrato  mi  si  grau  numéro  di  fesle. 

In  diiïercnli  paesi  dell' Attira,  e del  rcslo  délia 
Gracia,  un  solo  prele  bastava  per  ufüeiare  un  tciu- 
pio.  Nelle  ciltà  ragguardevoli  lu  cure  del  ministero 
erano  divise  Ira  molle  personc  elle  formavano  una 
speeie  di  eoinunità,  o eollegio.  Alla  lesta  cravi  il 
minislro  del  nume,  qualilicato  talvolla  col  litolo  di 
l'ontelice,  o gran  Sacerdole.  Solto  di  lui  slavano  il 
neocoto,  o sagrestano,  incaricato  di  vegliare  alla 
decorazione  o mondezza  dei  luoghi  sailli,  c di  asper- 
gera d’aequa  lustrale  quelli  ch  entravano  nei  tempio. 

Vi  crano  i sagriflcalori  clic  scannavauo  le  vilti- 
me;  aruspici  ehe  ne esaminavauo  le  viscère;  araldi 
che  regolavano  le  cerimonic,  e congedavano  I’  as- 
sembles. lu  cerli  luoghi  si  dava  il  nome  di  paîtra 
al  primo  de’  ministri  sacri,  e quel  lo  di  madré  alla 
principale  sacerdolessa. 

1 laici  aveauo  l' iuspczionc  delle  funzioni  menu 
sanie,  e relative  al  servigio  de’  tempii.  Alcuni 
aveauo  l'incombenza  di  mantenerne  la  fabbrica,  e 
custodire  il  lesoro:  altri  assistevano  comc lestimoni 
cd  ispcllori  ai  sagrilizii  solcnni. 

I saeerdoli  ufliziavauo  con  ricche  vesti,  suite  quali 
crano  segnali  a earalteri  d’oro  i nomi  de’  parlico- 
lari,  che  ne  han  fallu  dono  al  tempio.  Quesla  ma- 
gniliccnza  riceveva  anche  maggior  risalto  dalla  bel- 
lezza  délia  figura,  dalla  nohillà  del  portamento  , 
dal  suono  délia  voce;  c soprattulto  dagli  atlribuli 
delle  divinilà  di  cui  crano  ministri.  In  tal  guisa  la. 
sacerdolessa  di  Cerere  si  mostrava  eoronala  di  pa- 
paveri  edi  spighe:  e quella  di  Minerva  coll’egi- 
da  , la  corazza,  cd  un  elmocol  cimicro  di  gioielli. 

Molli  sacerdozii  crano  permanent!  in  alcune  an- 
ticlic  c |M>(cnli  famiglic,  dove  passavano  di  padre 
in  figlio. 
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Allri  crano  confcrili  dal  populo.  Nessuno  cra  allô 
ad  escreitame  le  funziuui  senza  avcr  subilo  un  csa- 
me  ebe  versava  sulla  persona  c sui  boom  costumi. 
Bisognava  clic  il  nuovo  minislro  non  avessc  vcrvna 
deformilà  nclla  ligura,  e die  la  sua  condutla  fosse 
sempre  slala  irrcprcnsibilc.  Riguardo  al  sapere, 
liaslava  cite  conosccssc  il  riluale  del  lempio  al 
ipiale  cra  addclto;  clic  sapesse  farc  le  sue  funzioni 
cou  decenza,  e disccrnere  le  diverse  spccie  di 
omaggi  c di  pregbierc  elle  si  dovevano  indirizzarc 
agli  dei. 

Alcuni  lenipii  erano  uffiziali  da  sacerdolessc.  Tal 
cra  qucllo  di  Baeeo  nclla  cilla  basse.  Ve  ne  erano 
qualtordici  di  questc  donne  rcligiosc,  scelle  dal- 
l'Arconle  rc.  Erano  obbligalc  a vivcrc  in  una 
srrupotosa  continenza.  I.a  moglie  dell’Arconlc,  no- 
miiiata  la  regina , le  iniziava  ai  inisleri  dei  quali 
aveano  la  cusludia,  e ne  voleva  prima  di  amnicl- 
terlc  un  giiiramento  col  quale  esse  allestavano  di 
esser  sempre  vissute  nclla  più  csatta  purità  senza 
alcuu  conimercio  carnale. 

FIGURE  DI  SACERDOTI. 

Nclla  tavola  qui  uuita  noi  prcsenliamo  sollanlo 
sei  figure  di  saccrdoli.  Il  numéro  primo  rappre- 
scnla  un  saccrdotc  di  antico  slile,  Irallo  dalla  col- 
lezione  di  Uope. 

SACERDOTESSE. 

Nel  numéro  S è una  saccrdotcssa  di  Ccrere 
traita  dalla  slessa  collczione  : essa  lia  in  una  ma- 
no  la  fiaccola , e coll’  allra  porta  un  piccolo  vaso 
delta  forma  quasi  di  un  otre  ; sembra  percio 
clic  sia  rapprcscntala  in  alto  di  assislcre  ai  mi- 
steri  délia  dca.  Loslcsso  autorc  rifcriscc  un’ allra 
sacerdolcssa  di  Ccrere  cite  lia  in  una  iuano  un 
fascclto  di  spigtic.  c coll*  allra  si  soslicnc  il  man- 
■o.  Essa  c uulabile  per  I’ abbigliamenlo  del  capo, 
die  è fregialo  del  diadema  ; c di  si  fatlo  orna- 
mento  anzi  clic  délia  scmplicc  beuda  veggonsi  cin- 
lc  spesse  voile  le  leste  delle  sacerdolessc.  Noi  per- 
cio nel  num.  3 ne  riporliamo  la  parle  superiorc. 

SACERDOTESSE  DI  CISELE. 

La  mezza  figura  numéro  4 rapprescnla  o Ci- 
Ih-Ic  od  una  sacerdolcssa  di  quesla  dca  , essen- 
dochè  i sacri  minislri  apparivano  spesso  adorai 
degli  altribuli  del  loro  dio.  Essa  é tralla  da  un 
basso  rilievo  appartcncnle  al  Musco  Capitolino  ; e 
conicocliè  di  slile  non  antichissimo , nè  (olalnien- 
lc  greco , pure  noi  abbiamo  crcduto  benc  di  ri- 
porlarla,  perché  ci  sembra  clic  molla  lucc  sparger 
possa  sugli  altribuli  di  quesla  dea.c  sugli  autori 
die  ne  scrissero.  o II  capo  délia  noslra  Cibclc,  di- 
ce  Winkclmann,  riporlando  quesla  medesiraa  figu- 
ra,  è cinto  di  un  ramo  d’ ulivo , corne  si  rappre- 
sculavano  coronali  quclli  de’  saccrdoli  e delle  sa- 
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ccrdolessc.  A quesla  corona  \cggonsi  appesi  Ire 
scudclli  lundi  a guisa  di  incdaglioni,  ciascheduno 
con  un  bustiuo  di  rilievo;  in  quello  sopra  la  fronlo 
é ligurala  una  lesta  barbula,  chc  sembra  Giove;  net 
due  allri  messi , sopra  le  temple  ; è scolpito  un 
bustino  di  Atide,  I’  amato  da  Cibcle  : ed  un  al- 
tro  bustino  del  medesimo  le  resta  appeso  sut  pet- 
to.... Il  bustino  sul  petto  sembra  csserc  quello  clic 
ne’  saccrdoli  di  Cibclc  addiniaiulavasi  il  pcltoralc 
e si  vede  nclf  iinmagine  di  un  sacerdole  di  Cibclc. 
Il  capo  é copcrlo  da  una  parle  del  suo  panno 
che  forma  il  vélo;  ralano  giù,  diclro  le  orecchic 
dall’  una  e dall’  allra  parle  duc  vezzi  di  |icrle.... 
Il  collo  è circondalo  da  una  collarina,  la  quale  si 
uniscc  in  duc  teste  di  serpenti,  clic  lengono  una 
spccie  di  gioicllo  : quesla  collarina  é grossa,  cosi 
coin’  crano  quelle  clic  secondo  Luciano,  superava- 
110  di  grossezza  le  anguille.  Simile  a quesla  colla- 
rina sarà  stalo  il  serpente  d’ oro  clic  i fanciulii 
alenicsi  porlavano  inlorno  al  collo.  Nclla  mano 
desira  vedesi  una  specie  da  manubrio , il  qualc 
raccbiude  Ire  rami  d’ ulivo . sopra  quesli  rami 
peudono  due  crolali.  Nclla  mano  sinislra  lieue  es- 
sa una  conca  scanalala  , entro  cui  sla  il  porno  di 
pino,  uno  dei  solili  simboli  di  Cibelc,  una  allu- 
sionc  a quel  pino  sotlo  cui  Atide  si  toise  le  parti 
geuilali  ; inlorno  a quel  frullo  sono  sparte  delle 
mandorle , cbe  quesla  dca  fccc  nasccre  dal  tan- 
gue di  Alido.  Quesla  conca  sembra  il  cratère  mi- 
slico,  quai’  cra  quello  che  l’ istessa  dea,  delta  an- 
cbe  rca,  teneva  in  mano,  c al  fianco  sinislro  le 
sernde  giù  daH’oinero  una  sferza  con  treslringhe, 
aile  quali  sono  infilzati  de’  talli,  0 siano  aslragali  di 
capretto,  cosi  corne  Apuleio  descrive  la  sferza  con 
cui  batlcvansi  i saccrdoli  di  Ciliele.  •> 

SACERDOTI  DI  BACCO  E FAUNO. 

Il  numéro  5 rapprescnla  un  sacerdole  di  Oaoco 
con  un  Fauno , 0 forsc  con  un  scguace  di  que- 
slo  dio , od  inizialo  ai  misleri  di  lui  : è Irallo  da 
un  vaso  del  Museo  Britannico,  cd  c rifcrilo  anclic 
dal  Baxter  : il  Fauno  è nudo  ; ma  ha  sulla  faccia 
una  mascliera  colle  corna, 

CAXEFORA. 

La  Cane  fora,  o porlalricc  di  canestri  [icr  le  sa- 
cre cerimonie,  numéro  6,  è pure  riferita  da  Hopc, 
ed  una  simile  se  ne  vede  nella  Gallcria  di  Drcsda. 

Per  manlenimcnlo  de’  saccrdoli  c de’  lempii 
erano  assegnati  differenti  gradi  di  rendila.  Prima 
di  lutlo  si  levava  la  décima  di  ogni  multa  c confisca 
pel  tempio  di  Minerva,  cd  il  cinquanlesimo  per  gli 
allri  numi.  Si  consagrava  agli  dei  la  décima  delle 
spoglic  faite  sull’inimico.  I11  ogni  tempo  due  uffi- 
ziali, conosciuli  sotlo  il  nome  di  Parassiti,  aveano 
il  dirilto  d'esigere  una  misura  d’ orzo  da  ciascun 
possessore  di  terre  nel  distrcllo  sul  qualc  si  esten- 
deva  la  giurisdizionc  sacra  del  teuipio.  Finalmcnlc 
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poclii  crano  i tcmpii  die  non  posscdesscro  case  c 
[foileri. 

Qucslc  rendile,  aile  quali  bisognava  aggiungerc 
le  offerte  <lc’  parlicolari,  crano  afiidnte  alla  cuslo- 
ilia  del  lesoricrc  del  tempio;  e rervivaito  per  la  do- 
corazionc  e pci  manlenimenlo  de’  luoglii  sailli,  per 
le  spcsc  de’  sagrilizi . per  la  sussislenza  de’  saccr- 
doti , ehe  quasi  tutti  aveano  un  salario  stabilité, 
un  alloggio , c eerli  dritli  nulle  vitliine.  Aleuni 
godevauo  una  rendila  più  considcrabile.  Cosi  cra 
délia  saeerdotessa  di  Minerva,  rui  si  dovea  offerirc 
una  misura  di  frumento,  un' allia  d'orzo,  ed  un 
obolo  ogni  voila  clic  nasccva,  o clic  moriva  qual- 
runo  in  qualsivoglia  famiglia. 

Ollrc  quesli  vaulaggi,  i sacerdoti  erano  inlcrcs- 
sati  a inauleiierc  il  diritlo  d’asilo  aecordato  non 
solo  ai  tenipii,  ma  non  mono  ai  sacri  bosclietli  clic 
li  circondavano , cd  aile  case  o eap|iclle  clic  si  Iro- 
vavano  ne’  loro  recinli.  Non  era  lecilo  lo  slrap- 
parne  a for/.a  il  colpes  oie , né  inqiedirgli  di  ricc- 
vcrc  la  sua  sussislenza.  Questo  privilegiu  quauto 
utile  ai  minislri,  altreltanlo  ingiurioso  alla  divini- 
tà,  si  estendeva  lin  sopra  gli  alla  ri  isolati. 

In  Egillo  i saccrdoli  forniavano  il  prini’  ordine 
ncllo  Stato,  e non  crano  obbligali  a contribuirc  ai 
suoi  bisogni,  bcncliè  la  terza  parle  de’  lacni  slabili 
fosse  assegnala  al  loro  manlenimenlo.  f,a  purilà  du’ 
loro  coslumi,  c l'austérité  délia  lor  vita  guadagnava 
la  lidueia  del  |x>polo;  ed  il  loro  sapcrc  quclla  de’ 
sovrani  ai  quali  scrv  ivano  di  consiglicré  Anzi  il  so- 
vrano  niedesiino  dovcva  csscre  eslralto  dal  loro 
rclo,  o farvisi  ascrivcre  toslo  elle  avea  la  fortuna 
di  satire  al  Irono.  I sacerdoti  in  Egillo  erano  gli 
iulurpreli  délia  volonté  degli  dei , arbilri  di  qnella 
•legli  uomini,  deposilari  delle  scienzc,  c sopraltiilto 
de’  segreti  délia  mcdicina.  Essi  godevano  un’  auto- 
rité illimilata,  poiclic  a loro  talento  governavano 
i pregiudizi  c le  debolczze  degli  uomiiii. 

Qticlli  délia  Greeia  lianno  oltcnuto  ccrli  onori  , 
corne  il  poslo  distinlo  negli  speltacoli.  Tutti  po- 
tevano  liinilarsi  aile  funzioni  del  loro  miuistero, 
c passarc  i loro  giorni  in  una  dolec  indolenza. 
Nondiincno  molli  di  loro  affaticandosi  a meritare 
eol  loro  zelo  il  rispetto  dovulo  al  loro  earallcrc, 
si  sono  addossali  cariclic  onerose  nella  rcpuhblica, 
e l’ lianno  scruta  lanlo  nulle  annale,  quant»  nulle 
ambasccric.  Non  formai  ano  essi  una  société  a 
parle  cd  iiidipcndcnlc.  Non  eravi  legame  di  sorte 
ideuna  Ira  i minislri  d’un  tempio  e gli  altri.  Fino 
le  cause  loro  pcrsonali  erano  porlalu  ai  (ribunali 
ordinari. 

1 nove  Areouti,  o magistrali  supremi,  vegliavano 
al  manlcnimcnto  del  culto  pubblico,  ed  crano  sem- 
pre  alla  Icsla  delle  ccrinionie  rcligiose.  Il  secondo, 
eonoseiuto  sotlo  il  nome  di  rc,  avea  l'incoinbcnza 
«il  perseguilare  i delitti  conlro  la  religione,  di  pre- 
siedere  ai  sagrilizi  pubbliei,  di  giudicare  le  con- 
Iroversie  elle  insorgevano  nelle  famiglie  sacerdolali 
in  oeeasione  di  qualcbc  saeerdozio  vacante.  Ê vc- 
i o ebe  i sacerdoti  polcvano  dirigera  i sagrilizi  par- 


ticolari;  ma  sc  in  questi  atti  di  pieté  trasgredi- 
vano  le  leggi  stabilité,  non  potevano  sotlrarsi  alla 
vigilsnza  de’  magistrali.  Talora  si  é veduto  il  grau 
sacerdote  di  Ccrcre  punilo  per  ordine  del  gover- 
no , per  aver  violalc  questu  leggi  in  arlicoii  elle 
sombra vano  di  nessuna  imporlanza. 

DEGL'  ISItOVINI  EU  IXTCnPRlTI. 

Oopo  i saccrdoli  si  debbono  riporre  quegli  iu- 
terprcli,  la  cui  profession»  era  ouorata  dallo  Stato, 
c clic  crano  maiitcnuli  net  Prilaneo.  I.rggcvano 
l’avvcnire  nel  volo  degli  uccclli  e nelle  viscere  degli 
animali  sagrillcali.  Essi  accoinpagiiavano  le  armale, 
c dalle  loro  dceisioni  dipeiidcvano  soveute  le  risolu- 
zioui  del  governo,  e le  operazioni  degli  esereili. 
Ve  nu  erano  in  tulla  la  Greeia;  ma  quelli  delt'Eli- 
dc  crano  più  rinomati.  Ivi  per  parecclii  seeoli  due 
o Ire  famiglie  si  trasmisero  da  padre  in  liglio 
I’  arlc  di  prédire  il  fultiro,  e di  sospcudvre  le 
umane  ealaniité.  Talrolta  essi  davano  un  prezzo 
esorbilanlc  aile  loro  risposle. 

Più  lungi  s’ estendeva  la  giurisdizione  degli  indo- 
vini.  Cosloro  dirigevano  le  coscicnze,  e venivano 
ronsultati  per  sapere  se  ccrtc  azioni  dubbiosc 
crano  conforini  o no  alla  divina  giuslizia.  Furon 
veduti  aleuni  clic  spingevano  il  fanalismo  lino  al- 
l’alrocilé,  c credendosi  incaricati  delle  cosc  spet- 
tanli  al  ciclo,  avrebbero  sollecilalo  in  giuslizia  la 
morte  del  proprio  genitore,  quand»  fosse  slalo 
colpcvole  d’un  omicidio. 

Talvolla  comparvcro  uomini,  cite  senza  alcuna 
eommissione  del  governo  crigendosi  in  iulerpreli 
degli  dei , fomcnlavano  nul  popolo  una  crédulité 
elle  aveano  essi  medesimi , o lingevano  di  avère, 
errando  di  nazione  in  nazione,  c a tutlc  minac- 
riando  lo  sdegno  del  cielo , instituendo  nuovi 
riti  per  placarlo,  c rendendo  gli  uomini  più  de- 
boli  e più  infelici  per  mezzo  dei  lerrori  c dei  ri- 
morsi  ehe  loro  inspiravano.  Gli  uni  furouo  debi- 
tori  délia  loro  riputazionc  ai  presligi  : gli  allri  ai 
loro  grandissimi  lalcnti.  In  qucslo  novero  son  da 
riporsi  Abari  di  Scizia , Empedocle  «l'Agrigenlo , 
Epimciiidc  di  Crcla. 

1/  impressioue  elle  lasciarono  negli  spirili  lia 
perpetuato  il  reguo  délia  superslizione.  Il  popolo 
scorge«a  segni  cvidcnli  «lella  volonté  degli  dei  in 
ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  nell' eeclissi , nel  ro- 
moreggiarc  del  tuono,  nei  grandi  fenomeni  délia 
nalura,  negli  accidenti  più  forluili:  i sogni,  l’ap- 
parizioue  improvvisa  di  certi  animali,  il  molo  coii- 
vulsivo  delle  palpcbre,  il  buccinamento  dell’orcc- 
ciiic , lo  sternutire,  alcune  parole  proferite  a caso, 
lanli  allri  cffcUi  indilfercnti  crano  diveuuli  presagi 
fausli,  o sinistré 

In  ogni  circostanza  si  ricorreva  agl’indovini  ed 
agi’  interprété  I ripieglii  da  loro  suggerili  non 
erano  mono  chimerici  dei  mali  da  cui  gli  altri  si 
credevauo  minacriati. 

Aleuni  di  questi  impostori  s’ iiitrodueevano  nelle 
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fumiglie  opulente , c ailulavano  i pregiudizi  (telle 
anime  deboli.  Essi  vantavano  di  |>o$$edere  segreti 
infallihili  per  incalenare  il  potcrc  de’  genii  maligni. 
Le  loro  promesse  faecano  sperare  tre  vantaggi,  di 
cui  la  gente  ricca  era  solita  di  esscre  eslremaincn- 
te  gclosa,  c che  consistera  a tranquillarc  i loro  ri- 
morsi,  a vendicarli  de*  loro  nemici,  cd  a rendere 
cterna  la  loro  felicità  dopo  la  morte.  Le  preci  e 
I*  espinzioni  che  ponevano  in  opéra,  crano  conte- 
nutc  nei  vccclii  rituali  che  porta vano  il  nome 
d’Orfeo  e di  Musco. 

Alcunc  donnicciuole  délia  feccia  del  popolo  fa- 
cevano  lo  stesso  traffico.  Andavano  esse  nelle  case 
dei  poveri,  e vi  dislrihuivano  una  spccie  d'inizia- 
zione.  As|>ergevano  d:  acqua  l’iniziato,  lo  fregavauo 
con  fango  c scinola;  lo  coprivano  con  una  pelle 
d' animale , c accompagnavano  queste  cerimonic 
con  preghiere  che  leggevano  nel  riluale , c con 
acuti  strilli  che  imponevano  alla  molliludinc. 

Le  persone  colle,  qunnlunquc  seèvre  delta  mag- 
gior  parle  di  queste  debolezze , non  crano  perciô 
ineno  altaccate  aile  pratiche  di  religionc.  Dopo  un 
felicc  sueccsso,  in  una  malallia,  in  un  picciolo  pc- 
ricoto,  alla  rimembranza  d’ un  sogno  spaventoso, 
esse  offrivano  sacrifizi.  Spesse  date  nell’  interno 
dette  loro  case  coslruivano  rappelle,  te  quali  crano 
tanto  moltiplicalc  che  furono  poscia  \ ietate,  onde 
i voti  de’  parlicolari  non  si  avessero  a sciogliere 
che  nei  pubblici  tenipli. 

Ma  corne  mai  conciliare  la  fiducia  che  si  poneva 
nelle  cerimonic  santé,  con  le  idée  concepitc  intorno 
al  sovrano  dcgli  dei  * Era  Corse  Iecito  il  riguardar 
Giove  corne  un  usurpalore  che  avea  cacciato  suo 
padre  dal  trono  dcU’uni verso?  Qucsta  dollrina  so- 
stenula  dai  prelesi  discepoli  d’Orfeo,  è slala  adot* 
(nia  senza  riguardo  da  Eschilo  in  una  Irugcdia, 
che  il  governo  non  ha  mai  vietalo  di  rappresen- 
tare  c di  applaudirc. 

DEI  DEI. ITT!  CONTRO  U RELIT, 10NK. 

Dacchc  i Grcci  eblioro  aceolli  i lumi  délia  fi- 
losofia  , alcuni  di  loro  oolpiti  dall*  irregolarilà  c 
dagli  schcrzi  délia  nalura,  restarono  sorpresi  di 
non  poterne  trovare  la  spiegazionc  nel  sistema 
informe  di  religionc  che  avevano  seguito  fino  alla- 
ra.  AU’  ignoranza  succcsscro  i dubbii,  clic  produs- 
scro  opinioni  licenziosc , n cui  la  gioveutù  diede 
ascolto  avidauientc  ; ma  i loro  aulori  divennero 
I’  oggetto  dell'  odio  pubblico.  Il  popolo  diceva  clic 
non  aveano  costoro  scosso  il  giogo  délia  religionc, 
che  per  abhandonarsi  più  lil>erainrntc  aile  loro 
passioni  ; e il  governo  si  credcüe  obbligato  d*  in- 
lierirc  contro  di  loro.  Ecco  in  quai  maniera  si  giu- 
stifica  la  loro  intolleranza. 

Il  culto  pubblico  essendo  prescrilto  da  una  lcg- 
gc  fondamentale,  e trovandosi  in  tal  guisa  strclln- 
menle  legato  con  la  costituzionc,  non  polea  csserc 
attaccato  senza  scuotcrc  dai  fondamenti  quest  n co- 
stituzione.  Appartcncvû  adiinque  ai  magistrati  di 


maulcnerlo  in  vigorc  e di  opporsi  aile  iunnvazioni 
che  tcndesscro  visibilmcutc  a distruggerlo.  Non 
solloponevano  alla  censura  ne  le  storie  favolosc 
sull'originc  degli  dei,  né  1' opinioni  filosoliche  sulla 
loro  nalura.  né  nicno  le  derisioni  indcccnli  suite 
azioni  che  si  altribuivano  ai  numi  ; ma  persegtii- 
tavano,  c faecano  punir  di  morte  quclli  ctic  par- 
lavano  o scrivevano  contro  la  loro  csistenza  : cu- 
loro  che  infrangevano,  o mulilavano  con  disprezzo 
le  loro  statue , c coloro  (inalinenlc  ehc  violavano 
il  secrelo  dei  niisleri  approvati  dal  governo. 

-In  tal  maniera  montre  si  aflidava  ai  saccrdoti  la 
cura  di  regolarc  gli  alli  eslcriori  di  pictâ,  ed  ai 
magistral  i V autorità  ikcccssaria  pci  sostegno  délia 
religionc , si  pcrmcltcva  ai  poeli  di  fabhricarc,  o 
adollarc  nuovc  généalogie  degli  dei  ; cd  a’  tilosofi 
di  venlilare  le  qucslioni  delicalissimc  snlT  eternilà 
délia  maleria  , c sulla  formazionc  dell'  uni  verso; 
purchc  (|ualun(jue  voila  cio  faccvano,  sehivnsscro 
due  grandi  scogli;  uno  d’aceoslarsi  alla  dollrina  in- 
scgnala  ne’  misteri,  l’ altro  di  spaeciare  senza  ri- 
serva  prineipii,  dai  quali  risultassc  ueecssariamenlc 
la  roviua  del  culto  slabilito  da  tempo  immemorn- 
bilc.  In  qunluuque  di  qucsli  duc  casi  crano  per- 
seguitali  corne  rci  d’ cmpielù. 

Quesl’  accusa  era  tanto  più  terribile  per  l’ inno- 
cenza,  quanto  ch’  essa  più  d’ una  voila  lia  servito 
di  slrumcnto  ail’  odio  ; e clic  facilmcnle  accendcva 
il  furore  d*  un  popolo,  il  cui  zelo  cra  più  crudele 
aneora  di  qucllo  dei  magistrati  c dei  saccrdoti. 

Ogni  cittadino  polea  csscre  accusatorc , c dc- 
nunziare  il  rco  dinanzi  al  secondo  Arconlc  che 
porlava  la  causa  alla  curia  degli  Eliasli  , uno  dei 
principal!  tribuuali  d’Atenc.  Tal  voila  l’accusa  si 
porlava  all’assemblea  del  po|>olo.  Quando  qucsta 
riferivasi  sui  misteri  di  Ccrcrc,  il  Senato  ne  pren- 
deva  cognizionc,  a men  che  l’accusato  non  si  fosse 
appellato  agli  Eumolpidi;  pereioochè  qucsta  famî- 
glia  sacerdotale,  addetla  da  sccoli  al  tempio  di  Ce- 
rerc,  conscrvava  una  giurisdizione  che  non  si  eslen- 
deva  $c  non  sulla  profanazione  dei  misteri,  c clic 
usa  va  un’cslrcma  severità.  Gli  Eumolpidi  proce- 
devano  secondo  le  leggi  non  iseriltc,  délie  quali 
si  faccvano  interpreti , c che  davano  il  reo  non 
solo  in  balia  délia  vendetta  agli  uomini,  ma  an- 
corn  délia  collera  cclcslc.  Era  raro  che  uno  si  vo- 
tasse esporre  ai  rigori  di  qucslo  trihunalc. 

L’  uso  cra  che  palesando  un  reo  i suoi  com- 
plici  egli  salvava  la  sua  vita  ; ma  resla  va  non  per- 
lanlo  incapace  di  aver  più  parle  ai  sacrifizi , aile 
fesle,  agli  spettacoli,  ai  dirilti  degli  altri  cilladini. 
A (|uesta  nota  d’ infamia  si  aggiungevano  lalvolta 
cerimonic  spavcntosc.  Brano  esse  le  imprccazioni, 
che  i saccrdoti  di  diversi  lempii  pronunziavano  so- 
Icnncmeiitc  c per  ordinc  dei  magistrati.  Essi  vol- 
gevausi  verso  I’  occident  e,  e seuotendo  le  loro 
vesli  di  porpora . davano  in  polerc  dcgli  dei  in- 
fernali  il  colpevolc  c la  sua  poslerità.  I Grcci  crano 
persuasi  che  le  furie  s’ impossessassero  nllora  del 
suo  cuorc  ; e che  la  loro  rahhia  non  fusse  salolla, 
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se  non  qtiando  la  razza  csccrata  venir  a ad  csliu- 
gucrsi. 

I,a  famiglia  sacerdotale  dcgli  Eumolpidi  moslrava 
pin  zclo  pel  mantcnimenlo  dei  inisleri  di  Ccrerc 
rhe  non  ne  diinostravano  gli  allri  saecrdoli  per  la 
rcligionc  dominante,  Più  d’ una  voila  sono  slali 
veduli  tradurre  i colpevoli  dinanzi  ai  Iribunali  di 
ginstizia.  Nondimeno  è forza  dire  per  loro  Iode  clic 
in  ecrtc  ocrasioni , lungi  dal  seeondarc  il  furore 
dcl  popolo  v ieino  a trucidarc  sul  fallu  alcuni  par- 
ticolari  accusati  di  profanazionc  de'  mislcri,  lianno 
voluto  clic  la  condanna  si  faeesse  dopo  gli  esanii 
a lenor  délie  leggi.  Fra  queslc  leggi  una  vc  n’  era 
che  qualclie  voila  è slala  eseguila,  c clic  sarebbe 
eapaee  di  por  argiuc  agli  odii  più  violenli,  sc  quesli 
fossero  capaci  di  qualclie  freno.  Esse  ordinavano 
che  1’  aecusatore  o 1’  accusato  perissero  il  primo 
sc  soccombeva  nella  sua  accusa , il  secundo  sc  il 
dclillo  cra  provato. 

Aitro  più  non  mi  resta  che  a cilarc  i principali 
giudizii  che  i Iribunali  d’ Atene  lianno  prunun- 
zialo  contre  il  delilto  d’ empietà. 

Il  pocta  Esèhilo  fu  denunziato  per  avere  in  una 
délie  sue  tragédie  rivelata  la  dotlrina  de’  mislc- 
ri. Suo  frai  elle  Aminla  procuré  di  commoverc  i 
giudiei , moslrando  le  ferile  che  aveva  riccvulc 
alla  liatlaglia  di  Salamina.  Qucslo  mezzo  non  sa- 
rebbe slato  forsc  suflicentc  , se  Escliilo  non  aves- 
se  chiaramentc  provato  di  non  csscre  inizialo  ai 
mislcri  medesimi.  il  popolo  lo  aspettava  alla  porta 
dcl  Iribunalc  per  lapidorlo. 

Il  filosofu  Diagora  di  Mclos,  accusato  di  aver 
rivclalo  i mislcri,  c negata  I’ esistenza  ilegli  dei, 
presc  la  fuga.  Fu  posta  una  laglia  a favore  di  chi 

10  desse  ncllc  mani  morlo  o vivo  ; cd  il  dccreto 
che  lo  dichiarava  infâme,  fu  scolpilo  sopra  una 
colonna  di  bronzo. 

Protagora , uno  de'  più  illuslri  solisti  dcl  suo 
tempo , avendn  dato  principio  ad  una  dclle  sue 
opère  con  queste  parole  « lo  non  so  se  vi  siano 
gl’  iddii  ovvcr  no  ”,  fu  accusato  criminalmcntc  c 
presc  ta  fuga.  Si  fcce  pcrquisizionc  contre  i suoi 
scritti  lino  nclle  case  de’  particolari  ; c trovati , 
tutti  furono  falli  abbruciarc  sulla  puliblira  piazza. 

Prodico  di  Ceo  fu  condannalo  a liera  la  ricuta 
per  aver  delto  clic  gli  uomini  aveano  divinizzati 
gli  csscri  dai  quali  rilraevano  ulilità,  quali  sono 

11  sole,  la  luna,  le  fontanc,  ccc. 

La  fazionc  opposta  a Pcricle,  non  avendo  co- 
raggio  di  altaccarlo  aperlamcnlc , penso  di  rovi- 
narlo  in  via  indirclta.  Egli  era  amico  d’ Anassa- 
gora,  elle  ammetteva  un’  inlclligenza  suprema.  In 
virtù  di  un  dccrclo  emaualo  contre  colore  che 
negavano  l’csistcnza  dcgli  dei , Anassagora  fu  stra- 
scinato  in  prigione.  Otlenne  qualclie  voto  di  più 
dcl  suo  aecusatore,  c ne  fu  debitore  soltanto  aile 
preghiere  cd  aile  lagrime  di  Periclc,  che  lo  fcce 
uscir  d’ Alêne.  Scnza  il  crcdilo  dcl  suo  protcttorc, 
il  più  rcligioso  fra  i filosofi  sarebbe  stato  lapidato 
corne  ateo. 


In  tempo  délia  spctlizionc  in  Sicilia,  ucl  moiiieii- 
to  clic  Alcibiade  facea  imbarcar  le  truppc  clic  do- 
veva  conduire,  le  statue  di  Mercurio  che  slavano 
in  diverse  parti  délia  cillé  si  trovarono  tulle  mu- 
tilate  in  una  nolle.  Atene  subito  ne  fu  spaveutata. 
Sono  attribuilc  vistc  più  profonde  agli  aulori  di 
taie  empiété.  Il  popolo  si  raduna  : sorgono  tesli- 
moni  contre  Alcibiade,  nccusandolo  di  avere  disfi- 
guratc  le  statue,  e di  più  celcbralo  coi  couipagni 
dcl  suo  lilicrtinaggio  i inisleri  di  Cerere  in  case 
privatc.  Nondimeno  avendo  i soldati  presoaperta- 
mente  il  partito  dei  loro  generale,  fu  sospeso  il 
giudizio  ; ma  appena  arrivato  in  Sicilia,  i suoi  ne- 
mici  ricominriarono  I’  accusa  ; i dclatori  si  molti- 
plicarono,  c le  prigioni  si  ricinpirono  di  cittadini 
perseguilati  dall’  ingiustizia.  l’arecchi  furono  |>osli 
a morte:  molli  allri  prcscro  la  fuga. 

Avvcnnc  ncl  corso  dei  processo  un  accidente  clic 
mostra  fino  a quai  cccesso  il  popolo  porta  il  suo 
accecamento.  lino  de’  teslimoni  iuterrogalo  , corne 
avea  potuto  di  nulle  conoscere  le  persoue  che  dc- 
nunziava , rispose  al  c/uaro  di  luna.  Fu  provato 
clic  la  luna  non  cra  visilrile  in  quel  tempo.  La 
gente  dabbcnc  fu  costcrnata  ; ma  il  furore  dcl  [Ml- 
polo  non  pertanto  divenne  sempre  più  ardente. 

Alcibiade  citato  dinanzi  a quest’  indegno  trilm- 
nalc  in  tempo  che  stava  per  impadronirsi  di  Mcs- 
sina,  c forse  di  tutta  la  Sicilia,  ricusé  di  compa- 
rée, e fu  condannalo  a perder  la  vila.  I suoi  béni 
furono  venduti  : fu  scolpilo  sopra  una  colonna  il 
decreto  clic  lu  proscrivcva  c lo  rendeva  infâme.  I 
saccrdoti  di  tutti  i tenipi  cbbero  ordine  di  pro- 
nunziare  contra  di  lui  imprerazioni  terribili.  Tutti 
libbidirono  ad  eccczionc  delta  sarerdotessa  Tcano , 
la  cui  ris|>osla  merilava  d’ csserc  scolpita  sopra 
una  colonna  piuttosto  clic  il  decreto  dcl  populo. 
**  La  mia  ispezione,  diss’  clla,  è di  cliiamare  sugli 
uomini  le  liencdizioni , non  le  maledizioni  dcl 
cielo.  n 

Alcibiade  avendo  offcrli  i suoi  servigi  ai  ncmici 
délia  sua  patria,  poco  mancé  che  non  la  ravinasse. 
Quando  Atene  si  vide  ohhligata  di  ricbiamarlo,  i 
saccrdoti  di  Cercrc  si  opposera  al  suo  rilornn  ; ma 
furono  linalmcnlc  costretli  d’ assolverlo  dalle  im- 
prccazioni  di  cui  lo  aveano  caricato.  Si  resc  os- 
servabile  1’  accortczza , colla  qualc  si  espresse  il 
primo  di  que’  ministri  dell’  altarc  : <•  lo  non  bo 
malcdctto  Alcibiade  s’  cgli  cra  innocente  ”. 

Poco  tempo  dopo  avvennc  la  scnlcnza  contre 
Socrate,  alla  quale  la  religionc  non  servi  clic  di 
prelcslo,  corne  si  vide  in  seguilo. 

Gli  Atcniesi  non  erano  men  rigorosi  pel  sacrilcgio. 
Le  leggi  altaccavano  la  pena  di  morte  a questo  de- 
lilto c privavauo  il  colpevolc  dcgli  onori  délia  sepol- 
tura.  Qucsta  |iena,  che  certi  filosofi  per  aitro  illumi- 
nati  non  reputavauo  troppo  severa.  veniva  estesa 
dallo  zclo  dcgli  Atcniesi  fino  aile  colpe  più  leg- 
gere.  Chi  crcdcrcbbe  che  si  sieno  veduli  cittadini 
condannad  a perire,  alcuni  per  avere  slrappalo  un 
arboscello  in  un  bosebetto  sacre , allri  per  aver 
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ucti.su  non  su  <|ual  volatile  consacrai»  ad  Escula- 
pio  ? Riferirô  un  caso  ancor  piii  spaventoso.  Era 
cadula  una  foglia  d' oro  dalla  corona  di  Diana  : 
un  fanciullo  la  raccolse.  Egli  era  si  bambino  che 
convcnnc  porrc  alla  prova  il  suo  discerninicnto. 
Gli  Tu  di  iiiiovo  presentala  la  foglia  d' oro  unita- 
incntc  a daili  c ad  un  gran  pczzo  d’argcnto.  Il  fan- 
ciullo  avcndo  slcsa  la  mano  alla  foglia  d' oro , i 
giudici  dicliiararono  clic  avcva  sufliccutc  lume  di 
ragionc,  c lo  fcccro  morire. 

VARIE  FOREE  DEI  TRIPODI. 

Di  varie  forme  crano  i Iripodi;  alcuni  lianno 
i piedi  cd  i lati  assai  solidi,  allri  non  scinliranu 
suslcnuli  clic  da  sotlili  vergtic;  alcuni  veggonsi 
adurni  d’ogni  sorta  d’ornamcnli;  allri  sono  seiu- 
piicissinii  : taluno  parc  deslinalo  a far  le  vcci  di 
ara,  e vi  si  vede  la  liamma  clic  arde;  c di  tal 
forma  sombra  clic  fusscro  gcneralmenlc  le  arc  por- 
latili,  e sulle  quali  farsi  solcvano  i sacrilîzi  a ciel» 
scoperto.  Veggansi  i Iripodi  mini.  2,  3 c 4,  délia 
tavula  annessa  , tralli  dalla  bcllissinia  opéra  di 
Tommaso  llope.  Il  iium.  5 c cavalo  dai  monu- 
mcnli  antiehi  di  Winkclmann.  Queslo  Iripodc  sem- 
bla appartcncrc  al  culto  di  Apolline. 

TRIPODI  COLLE  SFLVGI. 

I.o  slingi  clic  veggonsi  in  jcima  délie  aslc,  c 
sopra  la  coiica  delta  da  Omero  il  ventre  del 
Iripodc , essore  polrcbbero  un’  allusionc  ali’ oscu- 
rilà  degli  oracoli,  clie  il  più  dclle  voile  crano 
cniimui  incsplicabili  al  pari  di  quelli  délia  slinge. 
Il  signor  Mongcz  pui  è d’avviso,  cite  le  fcnmiine 
scolpile  sulla  base  fonnanu  allusionc  aile  tcorie  di 
Del». 

TRIP0I1E  PIECHEVOLE. 

1 num.  C c 7 rappresentano  due  Iripodi  dovi- 
ziusamcnle  ornali , cd  npparlencnli  aile  anlichità 
rrcolancsi,  aile  quali  apparlicnc  pure  il  num.  B, 
in  oui  degni  sono  di  considcrazione  i regoli  con- 
gcgnali  Ira  i piedi  con  perni  e vili  in  guisa,  che 
il  Iripodc  possa  sopra  sè  stesso  piegarsi  per  essere 
più  facilmcnle  Irasporlalo,  o posto  in  dispartc. 

CASDELABRI, 

Fra  i sacri  arredi  essor  debbono  in  second» 
luogo  annoverati  i caudclabri,  o candcllicri.  ln- 
torno  a che  fa  d’ uupo  premelterc  clic  ncssuua 
differenza  passava  fra  i candclabri  deslinati  al  culto 
religioso  c quelli  clic  all’uso  domcstico  o civile 
servivano.  Non  abbiamo  alcuu  escmpio  de’cande- 
labri  costrutli  in  guisa  chu,  corne  i uoslri,  sosie- 
lier  (Hilessero  le  candele.  Cenlo  c più  candclabri 
si  conservai!»  nel  Museu  Ercolanesc,  c moliissinii 
se  ne  veggono  in  tulle  le  collczioiti  di  autiebità  , 


ma  linora  non  ne  venue  scoperto  alcuno  sulla  rui 
rima  veggansi  ne  la  canna  ne  il  perlugio  in  rui 
inlrudurre  la  candcla. 

LORO  FOIWA. 

Tulli  sono  forinali  in  guisa  elle  lerminano  ml  in 
una  s|iecie  di  vas»,  alto  a contcnerc  olii,  inccnsi, 
biliimi,  cd  altrc  materie  combustibili  c odurosc , 
ml  in  una  spccie  pialta  c larga , su  cui  riporre  le 
luccrne,  od  anche  le  padellu  deslinate  a racco- 
glicrc  le  anzidetlc  malerie,  c lalvolla  a riccvcrc  le 
libazioni.  Pausania  rarronta  , clic  coloro  i qunli 
faccvansi  a consultare  l’oracolo  di  Mcrcurio  a Pa- 
ir», cilla  dell’Aeaia,  ponevano  prima  l’inccnso  su 
di  un’ ara,  c poscia  versavano  l'olio  nelle  Interne 
de’  candclabri,  giacrliè  qiiesl’oracolo  non  rendeva 
le  suc  risposte  che  di  notte.  Nei  monumrnli  ab- 
biamo  molli  esempi  de’  candclabri  su’  quali  ardc 
una  liamma  clic  sieslcndc  larghissima,  c tullo  ne 
abbracria  il  bacilc  o la  soinmilà. 

LORO  ÏATERIA. 

D’  ogni  spccie  di  métallo,  e coll’artc  la  più  squi- 
sita,  fabbricarsi  solevano  i candclabri , inlornu  a 
che  abbiamo  la  testimanianza  di  Cicérone  nelle 
Vcrrine.  Nella  lavola  sono  rapprcscnlati  varii  di 
$1  falli  arredi.  Il  num.  1 rappresenta  un  candc- 
labro  di  marnio,  d’insigne  artificio,  apparlcncnlc 
già  al  palazzo  Barberini,  c riferilo  anche  dal  Win- 
kelinann.  Sitll’  uno  de’  lali  délia  base  é seolpila 
Vcnere,  la  quale  licne  nrll’ una  mano  un  liore  , 
essendo  a Ici  ancora  sacri  gli  orli , siccome  si  rac- 
coglic  da  un  passo  di  Filostralo  : negli  allri  duc 
lati  sono  scolpiti  Palladc  c Marte.  I candclabri 
num.  2,  3,  4 e 5,  son  tralli  dalla  suddclla  opéra 
di  Tommaso  Hopc,  e di  cgual  forma  se  ne  veg- 
gono  pure  net  Musco  Ercolanesc;  suit' un»  di  essi, 
cioè  su  qucllo  num.  2,  6 indicala  una  luccrna,  o 
padclla  mobile,  col  suo  manubrio  ond’ essere  tras- 
porlata,  c col  copcrchio  clic  vedesi  alzato.  Qucllo 
colle  duc  Palladi,  num.  6,  è ricavato  da  una  terra 
colla  di  stile  grec»  possedula  già  dal  cavalier  Pi- 
ranesi.  Quesli  duc  ullimi  sono  riporlali  anche  dal 
Rocchcggiani. 

onMüEsn  de’  caedelabri. 

Winkclmann  osserva  che  quasi  tulli  i candclabri 
crcolancsi  sorgono  sur  un  piede  che  generalmcnlc 
si  divide  in  tre  zampe  di  leonc.  Al  di  sopra  del 
piede  suol  essere  un  diseo  di  vis»  in  varie  fascc,  in 
cui  veggonsi  scolpiti  a basso  rilievo  ornamenli  di 
ogni  genere.  Anche  il  calice,  ossia  la  parte  supc- 
riore,  suol  essere  adorna  di  llori,  di  foglie  e lal- 
volla di  ligure  di  animali  parimcnli  a basso  ri- 
lievo. Il  piede  del  più  gran  caudclabro  délia  rac- 
colta  ercolanesc  lia  un  palmo  c mezzo,  rnisura  ro- 
mana,  di  diametro  I,’  allczza  di  talc  candélabre  é 
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di  selle -pal ini  c mezzo.  u L*  ispczionc  di  qnesli 
candelabri , dire  Winkclmann,  ci  dà  riulclligcnza 
di  un  passo  di  Yilruvio,  dove  quesl’autore  con- 
danna  il  caltivo  guslo  det  suo  sccolo , in  oui  in- 
trodotto  erasi  l’uso  di  ccrte  colonne  troppo  déli- 
cate , fuori  di  proporzionc,  c somiglianti  al  fuslo 
di  un  candelabro.  ».  Il  num.  7 rapprcsenla  uno 
dei  candelabri  crcolanesi,  c.hc  seinbra  di  greco 
lavoro,  c probabil  meule  dcllc  fabbrichc  d’ Egina. 
Esso  ha  circa  duc  piedi  c mezzo  franccsi  di  allez- 
za  : noi  abbiamo  crcdulo  bene  di  presentarne  sc- 
paratamente  il  disco  num.  8 , cd  il  calice , o la 
parle  superiorc  num.  9.  aflinchc  sc  ne  possano  più 
agcYolmenlc  esaminare  la  forma  e gli  ornameuti. 

LAMPANE  O LUCERNE. 

Ai  sacri  arredi  appartengono  in  lerzo  luogo  le 
lampane,  o luccrnc,  délie  quali  è sino  a noi  per- 
venuto  un  grandissimo  numéro.  Gli  autiquari  le 
lianno  divise  in  Ire  classi,  colle  denominazioni  di 
lampane  sacre,  domestiebe,  sept  lierai  i;  ma,  siccome 
osserva  Monlfaucon , c cosa  difficilissima  l’assegnar 
a ciascuno  una  classe  particolarc;  e sombra  nuzi 
che  la  varielà  délie  forme  dipendessc  lolalmenle 
dal  capriccio  degli  artisli,  o di  coloro  che  com- 
messa  ne  avevano  la  coslruzionc.  Nondimeno,  al- 
lorchè  esse  portano  incisa  la  dedicaziune  o la  figu- 
ra di  qualchc  deilà  , puô  congctturarsi  che  appar- 
lencssero  alla  classe  dcllc  sacre. 

LORO  FORMA. 

Le  lampane  che  pervennero  sino  a noi  sono  in 
grandissimo  numéro , c la  più  parle  di  forma  biz- 
zarra  , o di  squisili  c diligcnlissimi  lavori.  **  Nel 
numéro  di  quelle  di  terra  colla  , dice  Winkel- 
mann  parlando  dcllc  crcolanesi,  la  più  grande 
rapprcsenla  una  nave  con  selle  bccclii,  o roslri,  per 
eiascun  lato,  per  collocarvi  un  egual  numéro  di 
esche,  o lucignoli.  Il  vaso,  di  cui  facevasi  uso  per 
vcrsarc  1’ olio  in  queste  lampane  di  terra,  rasso- 
miglia  ad  una  navicella  rolonda,  che  nbbia  il  ponte 
chiuso , il  suo  roslro  termina  in  una  punla;  c 
nclla  parte  opposta  è un  pialtcllo  concavo  con  un 
buco  nel  mezzo,  pel  cpiale  facevasi  colarc  nel  la  na- 
vicclla  Polio  con  cui  empievasi  poscia  la  lampana. 

LORO  MATE  RI  A. 

Le  lampane  crano  ordinariamentc  di  lerra  colla, 
o di  bronzo.  a La  lucerna  di  bronzo , dice  Arlc- 
mitloro  (veduta  in  sogno  ) prcsagiscc  c i béni  più 
fermi  c i inali  più  forti;  la  lucerna  di  crela  ineno  »». 
Al  bronzo  aggiungevasi  talvolla  il  pioinbo,  accioc- 
chè  la  lucerna  avessc  maggior  peso,  siccome  ab- 
biamo dallo  Scoliaslc  di  Aristofane  nclle  Nubi.  Pau- 
sania  ed  Anastasio  fanno  menzione  di  lucerne  di 
oro  : di  quelle  d’argenlo  parlano  Atenco  e s.  Ago- 
slino.  Il  Passcri  ne  ripurla  allrcsi  una  di  vetru  : 


sembra  nontlimcno  che  le  lucernc  di  vclro  sieno 
slatc  propric  de’  sccoli  bassi  : esse  molla  somi- 
glianza  avevano  colle  noslrc.  Ve  ne  erano  ancora 
di  ferro  edi  piombo:  Liceto  ne  riporla  tre  di  rnar- 
mo.  Ma  le  più  frequenti  sono  le  lucernc  di  bron- 
zo , c quelle  di  crela,  o terra  colla.  Le  lucerne  di 
crcta  debbono  anzi  essere  siale  le  prime  nd  usarsi, 
giacchè  i lavori  di  crela,  corne  i più  facili  ad  esc- 
guirsi , preccdeUero  certamenlc  quelli  di  bronzo. 
Gli  cruditi  crcolanesi,  c<l  altri  scriltori  sull*  auto- 
rità  di  Alcnco  e dcl  Gasaubono  sono  perciô  d’av- 
viso,  che  dalP  uso  che  gli  antichi  facevano  de’  la- 
vori di  creta  prima  di  quelli  di  métallo,  siansi 
poi  delti  cherania  anche  i vasi  d’nrgenlo  c d'oro, 
nclla  slcssa  guisa  che  si  disscro  alabaslro  Uilli  i 
vasi  unguentari  anche  di  melallo. 

VARIE  LAMPANE. 

Nclla  la  vola  uniln,  noi  prescnliamo  alcmic  lam- 
pane traite  dal  musco  crcolanese.  Il  ri.  4 è una  lu- 
cerna di  lerra  colla  ad  un  solo  lume:  sono  in  essa 
cfligiate  tre  figure  scdcnli,  cioè  Giove  in  mezzo, 
Minerva  a destra  e Giunone  a sinislra.  Queste  tre 
deilà  si  trovano  spesso  unité  ncgli  antichi  monu- 
menli.  Giunone  inveee  dello  scetlro  ha  la  cornu- 
copia,  forsc  coine  la  dea  che  presiede  ai  regni,  c 
che  dona  le  ricehezze:  cosi  essa  vedesi  rappresen- 
tala  anche  in  una  lucerna  del  Bcllori.  In  questa 
sono  da  osservarsi  il  manico,  che  qui  è scmplicis- 
simo , c che  suo!  essor  sommamcnlc  varie  nellc 
lucerne , la  linguclta  dov*  è il  buco  per  cui  iutro- 
ducevasi  P olio,  e che  più  o menu  si  teneva  Ion- 
tano  dal  ccntro  per  non  ingombrarc  le  figure. 

LAMPANE  A 42  LUMI. 

I numeri  2 c 3 rapprcsenlano  sollo  duc  aspclli 
una  lampana  di  terra  cotta  a dodici  liimi,  c ador- 
na  di  duc  frondi  di  qucrcia  clcganlcmeule  lavo- 
ralc;  pel  quale  ornamento  puô  congctturarsi  ch’es- 
sa  appartenuto  abbia  al  culto  di  Giove  o di  Giu- 
nonc , ad  anibcduc  le  quali  deilà  era  sacra  la 
quercia  corne  a nttmi  tutclari  dcllc  cilla.  Nel  mez- 
zo del  num.  2 vedevasi  praticala  una  specic  di 
doppia  spranga  per  la  quale  la  lampana  veniva 
appesa. 

LUCERNA  IN  FORMA  1>I  BARCtlETTA. 

II  num.  4 rapprcsenla  una  lucerna  di  bronzo 
in  forma  di  barchctla  con  clcganle  manubrio  che 
termina  in  una  lesta  di  cigno;  circostnnza  che  la- 
scia  luogo  a credere  ch’  essa  apparlenulo  abbia  al 
culto  di  Vcncrc.  Ne’  musei  si  veggono  molle  di  sif- 
faltc  lucerne  col  manico  rapprcscnlante  il  eollo  c 
la  testa  di  animali  saeri  a quel  la  deilà,  siccome  Io 
crano  il  cavallo  a Nettuno , cui  non  meno  che  ad 
Apolline  cra  pur  sacro  il  delfino,  la  paillera  a Bac- 
co,  il  lione  ad  Ercole  ed  a Gibclc. 
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lampam  bilicne. 

La  lampana  bilicne,  o sia  a duc  lucignoli,  n.  5, 
c Torse  utiica  al  moudo,  c la  più  prcgiabile  fra  le 
ereolanesi  ; perciocclié,  ollre  la  forma  clegante,  ha 
cziandio  la  singolarilà  d'avcr  conscrvatu  l’ milieu 
suc  luciguolo. 

uacsoio. 

Dec  perii  nolarsi  ch’  rsso  non  Tu  gia  trovato  ncl 
bceeo  uiudcsimo  , iu  cui  ora  vedesi  indicato  nella 
(igura,  ma  nell’  iulerno  délia  lampana,  la  quale 
era  ehiusa  lolalmente  nella  cenerc,  o lerra  elle  vi 
si  cra  d’intorno  condcnsala.  Queslo  luciguolo  per 
lal  modo  lia  polulo  preservarsi  dall’urnidità  c dal- 
l’ aria  eslcrua,  nella  stessa  guisa  clic  in  alcuni  cl- 
mi  scavali  a Pompei  si  rilrovarono  quasi  iulaltc 
le  bcrrelle  di  lana  ond’  erano  inleramenle  fode- 
rali.  Esso  ù di  lino,  preparato  bensi  ed  alquanto 
conlorlo,  ma  non  lilalo,  pce  modo  che  ripiegalo 
venga  a compori-e  un’  iinperfetla  corda  a due  ca- 
pi,  sicromc  si  esprimono  gli  accademid  ereolanesi. 

EAMPADAR1. 

I numeri  6 c 7 rappresentano  duc  di  quelle  spe- 
cic  di  sosU-gni  a cui  appendersi  soleano  varie  lam- 
pane,  e che  volgarmcnte  appellansi  lampadari.  Noi 
non  allro  farcino  che  qui  riTeriruc  la  deserizione 
clic  leggesi  ncl  vol.  VIII,  pag.  305  dcll’anzidcllo  Mu- 
sco:  u Capriccioso  invero  c bizzarro  assai  è il  pré- 
sente lampadaro,  numéro  6,  di  bronzo  a Toggia, 
non  saprei  dire  di  tortuosa  colonna , o piultoslo 
di  piailla  noderosa,  frondosa  e ramosa,  il  cui  pie- 
dislallo  cilindrico  |>osa  su  di  un  plinlo  quadrato  ret- 
to  dalle  solile  zampe  di  leonc.  Dalla  sua  sommità 
sporgono  iu  fuori  Ire , pure  scherzosi  rami , dai 
quali  pendono  d’ambi  i lati  due  vaghissime  lucernc 
a chiocciola;  in  uua  délie  quali  la  lumaca  esce 
aleun  poco  fuori  dcl  suo  guscio , c nell’  allra  è 
lutta  racrolla  cnlrodi  esso.  Il  piedislallo  è intorno 
inlorno  di  un  feslone  c di  duc  tcschi  boi  ini  : c 
(auto  qucsli  quanlo  gli  ultri  urnati  dell’  ineno- 
gralia  del  plinlo  sono  a Tanna  , ossia  alla  üaina- 
seliina  in  argenlo.  Il  lampadaro,  num.  7,  ha  la 
forma  di  colonna  , elle  posa  supra  un  plintidc , 
piano  quadrilatero , soslcnulo  auch’csso  da  zampe 
léonine,  clic  liauno  sotlo  mio  zoccolo.  lia  la  sua 
base , le  scanalalurc  c il  capitello  orualo  di  uua 
piceola  maschcra  posta  in  mezzo  aile  due  volule 
di  rsso.  Di  supra  il  capitellu  s’inualzano  curvali  in 
fuora  qualtro  vaghi  appiccagnoli  rabescali  |icr  so- 
steucre  altrellante  lucernc  ». 

MOLLETTA  O S.MOCCOUTOIO. 

II  num.  8 rapprcscnla  una  mollella  per  isinoc- 
colarc,  ed  il  num.  9 uno  slrumcuto  uuciualo,  che 


seniva  pure  di  siuoccolalojo,  e fors'anehc  adopc- 
ravasi  per  istimolare  il  fuoco  onde  più  vivameu- 
le  ardessc.  Di  lali  slromenli  moltissimi  se  ne  Iro- 
vano  nel  Musco  Ercolauese  , e la  h o lia  uniti  per 
una  catenella  alla  luccrna. 

LAMPANA  rLNDENTE. 

Nel  num.  40  c delincala  una  lampana  pcndcnle 
Iralla  dall'ojiera  di  Hopc. 

LICERNA  PORTATUE. 

Il  num.  1 1 rapprcscnla  una  piceola  lucerna  por- 
table di  bronzo , riferila  anche  dal  Roreheggiani. 
Noi  dalo  non  abbiamo  elle  un  saggio  di  lampane, 
poichc  cosa  malagcvule  sarebbe  il  volere  lutte  an- 
novcrarc  le  forme  che  di  esse  trovansi  nc’musei. 
Basli  per  lanlo  I’  acccnnarc  clic  non  ri  lia  quasi 
aleun  animale,  non  vegetabile,  non  figura  bizzarra 
c slravaganle,  di  cui  gli  antichi  servili  non  siansi 
ncl  formare  siffalla  specie  di  arredi.  Veggansi  le 
opère  di  Monlfaucon,  di  Passeri,  di  Bellori,  di  Fi- 
rororii , di  Pirancsi,  c speeialmenlc  il  volume  ot- 
lavo  del  Musco  Ercolauese. 

ARREDI  E STRl’MENTl  SACRl. 

Non  d’allro  ora  ci  rimane  a favellarc  che  degli 
arredi  e strumenti  di  cui  faccvasi  uso  ne’  sacri- 
lici,  nclle  libazioni,  e iicgli  allri  riti  del  sacro  culto. 
Sebbcue  non  ci  abbia  quanlo  ad  essi  differenza  al- 
cuna  Ira  il  greco  ed  il  romano  costume,  nondimeno 
ci  è scmbrala  opportunissima  rusa  riferirne  i prin- 
cipali  nella  tavola  imita  , afliuché  se  ne  possano 
più  agcvolmcnle  dislingucrc  e la  forma  e le  varielà 
e le  parti. 

VASO  PER  LE  LIBAZIONI. 

11  num.  4 tralto  dal  Musco  Oipitolino,  c riferito 
anche  dal  Rocrhcggiani,  rappresenta  un  vaso  per 
lu  libazioni,  c la  paiera  in  cui  dal  vaso  versavasi 
la  libazionc. 

PATERE. 

Mollissime  sono  le  paiera  che  veggonsi  ne’  mu- 
sei.  La  maggior  parte  tli  quelle  che  furono  sco- 
perle  ncgli  scavi  di  Ercolauo  sembrano  conipuslc 
di  un  mclallo  bianco  ; e veggonsi  stpiisilameulc  la- 
a orale  si  nell’  iulcriio  che  al  di  fuori  ; esse  sono 
rotonde  e quasi  pial  le,  non  aiendo  elle  una  pie- 
cola  coneavilà  onde  conlcnere  la  liliazione  o il 
sangue  dcllc  vittime  , giacché  a quest’  uso  aurora 
crano  esse  dcsliualc.  Varia  è pure  la  loro  dimeu- 
sionc  sceondo  il  loro  diverso  uso.  In  alcuno  veg- 
gonsi scolpilc  te  deità  a cui  crano  sacre,  in  allra 
trovasi  deliucalo  qualrhc  falto  milologico,  e lullu 
sono  più  o meuo  aïlornc  di  sculturo  d’ogni  gcncrc. 
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Alcunc  crano  cziandio  munilc  di  nianico , c lato 
c (|uclla  clic  dianio  net  nuiucro  2 traita  dall'opcra 
giâ  citata  di  llopc. 

CASSETTA  DF.1  PROFUm. 

Il  nuni.  3 rapprcsenla  una  eassoüa , in  oui  si 
conscrvavano  i profuini  pc'  sacrifici,  c clic  da'Latini 
diccvasi  accrra;  cssa  c traita  da  un  basso  rilicvu 
dcl  Musco  Capitolino. 

TURIBOLO. 

Prcsso  i Greoi  troviamo  pure  rammcnlalo  il 
Tlivmiatcrion  , turibolo , ch’  essor  sulcva  d’oro  o 
d’ argcnlo,  cd  in  cui  faces  ansi  ardcrc  gli  inrensi 
od  altri  aromi  odorosi.  Erodoto  racconta  clic  Evel- 
tonc  ne  avea  offerte  net  (empio  di  Delfo  un» 
d' insigne  bcllrzza.  Uionigi  d’ Alicarnasso  dire , 
clic  qucsla  spccic  di  sacri  arredi  portavasi  ncllc 
solcnni  pompe.  Nessun  monumcnlo  jierè  è sino  a 
noi  penemito  da  cui  trarre  se  ne  possa  con  si* 
curczza  la  forma  o la  figura.  Il  Monlfuucon  ne 
riferiscc  uno  elle  già  stalo  cra  pubbliealo  dal  si- 
gner De  la  Chusse;  ma  cgli  stesso  dubita  assai  se 
qucslo  apparlcnuto  abbia  al  culto  de’Gentili.  Una 
spccic  di  turibolo,  se  pure  non  dec  dirsi  una  sem- 
plicc  arrrra,  sombra  csscre  nondimeiin  quelle  clic 
fu  pubblieato  dal  Itoccbeggiaui , c clic  da  noi  au- 
eora  vicnc  riferito  ncl  numéro  4 ; esso  apparto- 
neva  al  Musco  Gualtieri,  d’ onde  fu  trasportato  a 
l'arigi. 

VASO  DE’bACCANALI. 

Il  nuin.  5 c un  vaso  di  cui  facevasi  uso  nci  mi- 
slcri  o riti  di  Bacco , ed  é tralto  dalle  pitture  di 
Ercolano. 

FIACCOLE. 

I nuin.  6 c 7 rapprcscnlaiin  duc  tiaccole  traite 
l’una  dall’opcra  di  llopc,  c l'allra  dal  Musco  Ca- 
pilolino.  Esse  crano  soinmanicntc  in  uso  ncllc  ce- 
rimonic  sacre  anche  di  pieno  giorno  ; erano  di  fi- 
gura cnniea,  a varii  pezzi  di  legno  insicmc  uniti 
per  lo  lungo,  c talvolla  strctli  per  mezzo  di  ecrchi 
posli  ad  una  dclerminata  dislanza.  Nci  monumenti 
le  tiaccole  sono  talvolla  aile  il  doppio  délia  slatura 
degli  spettatori , o dclle  persone  clic  le  portano. 
Quella  indicata  nel  nuin.  7 è fatta  in  guisa  da 
pulersi  conticeare  nella  terra,  e sombra  pcrcio  ap- 
partencrc  alla  spccie  di  ipielle  di  cui  facevasi  uso 
ncllc  fcsle  uotturne. 

slfUMLNTI  PER  UMOLARE  U VfTTIHA. 

Ncl  nuin.  8 c traccialo  uno  slrumenlo  di  cui 
pli  auticlii  usavano  per  afferrare  le  corna  délia  vil- 
lima;  ncl  n.  9 il  piccolo  mallco,  ossia  niazza,  con 


cui  slordirla  c gettarla  al  sunlo  ; nel  nuni.  10  la 
scurc  o bipenne;  nel  num.  11  lu  stile  con  cui 
scannarc  la  viltima  c farne  uscirc  il  sangue;  ncl 
num.  1 2 il  collcllo  per  dividerne  le  carni  ; e li- 
nalmcnle  nel  num.  13  un  astuccio,  in  cui  sono 
gli  slili  cd  i collelli  de’sacriflci. 

I10SCIII  SACRI. 

A compimcnto  di  qucsl’  articolo  è pur  d’  uopo 
clic  qualchc  ccnuo  si  faccia  de’  lioscbi  c campi 
sacri.  Imperocclié  frequentissima  c prcsso  gli  an- 
lichi  scriltori  la  meuzionc  de’bosclii  ne’quali  crano 
le  arc  o le  rappelle  sacre  a qualchc  deilà. 

LORO  ORIGINE. 

È fama  clic  Cadmo  dall’  oriente  porlalo  abbia 
nella  Grccia  l'uso  di  consccrare  i bosclii  agli  dei, 
uso  clic  fu  comune  a quasi  tutti  i popoii  dcll’an- 
tichilà,  sicconic  leggiamo  anche  nella  Sacra  Bibbia. 
Varie  ragioui  soglionsi  addurre  intorno  all'originc 
di  silTalto  costume;  e priinieramcntc  alcuni  scrit- 
tori  lo  vogliono  nato  dall’  averc  I primi  uomini 
abilato  ne' boschi  c nclle  solitudini;  perciocché 
la  maggior  parte  dclle  anliche  sacre  coslumanze 
cblicro  origine  dalle  umanc  e eivili,  le  quali  furono 
agli  dei  ancora  dagli  uomini  appropriatc.  Sicuti 
liominibus  donios,  dire  il  Pottero,  itn  Diis  tempta, 
sicut  liominibus  mensas,  ila  Dits  attaria  crirjeiiant,  sa- 
crifie ia  Deorum  dopes  liabebantur,  et  quœ  hwnano 
rictui  inserriebant,  in  Deorum  quoque  sacris  adhi- 
bilas  fuisse  legimus.  Altri  ne  traggono  l’origine  dal- 
I’ esscre  stali  i boschi  per  l’amenitè  loro  somma- 
mente  opportuni  ad  allellare  gli  animi  dcl  volgo  , 
spccialnirute  nclle  regioni  più  calde , dove  gli  al- 
beri  densi,  rigogliosi  c vcrdeggianli  offrono  un’om- 
bra  soavissima;  appunto  perché  i boschi  sacri  era- 
no formati  non  laulo  di  piante  frultifcrc,  quanlo 
di  alberi  fronzuti  ben  ordinati  c belli  a vedersi: 
talc  cra  il  bosco  clic,  al  dire  di  Erodoto,  cingcva  il 
famoso  tempio  di  Diana.  1 boschi  in  ollrc  colla 
loro  solitudinc  ispiravano  un  ccrlo  sacro  orrorc,  c 
drslavano  ncgli  animi  dcl  volgo  l’opinione  clic  ivi 
abitasscro  i numi.  Plinio  pcrcio,  parlando  dclle 
sclve,  cosi  si  esprime:  Iltec  fttere  Numinum  tem- 
]ila,  pritcorum  ritu  simplicia  rurn  etiam  mme  Deo 
pracellentem  arborent  dicunt.  Nec  magis  auro 
fulgenlia  atque  ebore  simulacra , quant  lucos  , et 
in  iis  silentia  tps  a adoramus.  La  venerazione  per 
siiïalti  boschi  continué  anche  dopo  clic  i Grcci,  alla 
scmplicilà  di  un  culto  quasi  campcstre,  soslituito 
aveano  la  grandiositi  dei  lempii , c tutta  quella 
magnificenza  chc  dalle  cilla  divenule  splendide  cd 
opulente,  sonuninistrarsi  potca.  Non  era  pcrcio  le- 
cito  di  tagliarc  alcun  albero  ne’  sacri  boschi,  cd  c 
nota  la  pena  a cui  fu  dannato  Erisittionc  per  aver 
lentato  di  tagliarc  le  piante  di  una  sclva  a Ce- 
rcrc  sacra. 
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AS1LI  Ni:' SA  CR!  BOSCIII. 

Tali  boschi,  non  incno  clic  i lempii  c gli  alturi, 
orauo  rcputati  inviolabili  , siccliè  offerivano  un 
asilo  a Verdi  qualsivoglia  misfallo.  Ma  nali  essen- 
do  da  quest  a coiisuetudine  gravissimi  disordini,  fu 
provvcdulo  die  si  lasciasscro  ivi  inorire  di  faine 
i rei  convinti  di  nefauda  scclleraggine.  A quesl'og- 
gcllo  venivano  pur  cliiuse  le  porte  del  teinpio, 
|iercltè  alcuno  non  |>olessc  rccarvi  nè  eibi  nè  be- 
vande:  tal  voila  cingevansi  di  fasci  ardent  i le  are, 
e ininaeciavasi  l’ incendio  ai  luoglii  sacri  onde  ro- 
si ringere  i rei  ad  abbandouare  l’asilo.  Cosi  Knnio- 
ne  uiiuaccio  di  aecoslarc  il  fuoco  ail’  ara  di  Tc- 
tide  presse  di  eui  rifuggita  erasi  Andromaca. 

CAUM  SACRI. 

Ollrc  i lioschi  crano  sacri  agli  dei  alcuni  cam- 
|d  , dc’quali  è sovente  inenzione  in  ümero  . in 
Puusania  cd  altri  scriltori.  In  <|uesli  eampi  si  sole- 
vano  talvolla  raccoglicrc  i frulli  da  oITrirsi  aile  deilà, 
o da  usarsi  nulle  sacre  cerimonie.  Ma  ollre  silTalli 
eampi  frutliferi,  aleune  terre  ancora,  corne  tutal- 
ineiile  sacre  a qualclic  deilà  , crano  i>cr  cosi  dire 
daunale  ad  essere  perpetuamente  ineolle,  Cosi  av- 
venne  del  lerritorio  di  Cirra,  prose rilto  da  un  so- 
lenne  decrelo  dagli  Anlittioni  , c délie  campagne 
poste  Ira  Megara  e l’Altica,  sacre  alla  dea  di  lùlcusi. 

LIBAZIONE. 

La  libazione  era  ne’  tempi  più  anliehi  una  ceri- 
monia  da’  sacriüci  totalmente  distinta.  Seeondo 
Porlirio,  essa  da  principio  non  facevasi  che  col- 
I*  acqua  ; a quesla  sottenlrù  poi  il  miele,  quindi 
I’  olio,  clinaliuenle  il  vino;  percioccliè  il  cullo  de- 
gli  dei,  quanlo  era  più  anlico,  era  allrcllanlo  più 
semplicc,  e menu  dispeudioso.  Nei  tempi  eroici  le 
libazioui  facevansi  il  più  délie  voile  col  vino,  sic- 
corne  ne  fa  testimonianza  Omcro  in  più  luoghi. 
Nondimeno,  pel  cullo  di  alcime  deilà,  conlinuù  sein* 
pre  1’  uso  delle  libazioui  ctiiamate  sobrie,  faite  cioè 
con  semplicc  acqua,  o cou  acqua  mista  col  vino, 

0 col  miele,  o con  altri  liquori.  In  Alcne,  seconde 
Svida , si  faceano  libazioui  sobrie  aile  Ninfe , a 
V encre  Urania,  aile  Muse,  ail*  Aurora  cd  al  Sole. 
Ivi  I’  altarc  slcsso  di  Giove  stipremo  non  ve- 
niva  mai  bagnalo  nè  di  vino  nè  di  saugue.  Per  le 
libazioui  facevasi  uso  di  bicchicri,  o di  lazze,  che 
prezzo  i più  rioclii  personaggi  esser  soleano  d’oro. 
Célébré  fra  gli  altri  è quel  bicchicre  d’ Achille,  col 
quale  I*  eroe  soleva  far  libazione  a nessun  allro 

1 mine  fuorchè  a Giove,  siccouie  leggesi  ncl  XVI 
del!’  Iliade.  La  cerimouia  délia  libazione  consisteva 
ncl  versare  leggermente  dai  labbri  del  bicchicre 
una  porzione  del  vino  in  onore  délia  deilà , c net  _ 
bere  il  restante,  il  die  talvolla  facevasi  in  giro  da 
tutti  gli  astanti.  Le  libazioui  sobrie  si  fucevano  il 
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più  delle  voile  senza  fuoco,  cioè  il  liquorc  si  spar- 
geva  o sul  Icrrcuo  o su  di  un’  ara  priva  di  fuoco; 
c laie  ê la  libazione  aile  Eumcuidi  in  un  monu- 
ineuto  che  vieil  riporlalo  dal  Winkeluiann.  Tut  te 
le  libazioui  crano  uccoinpagnalc  dalle  preghiere. 

MtOFLU  O SUFFUJflGI. 

I Greci  credcvano  che  coi  profumi  o solTuinigi 
ancora  ouorarc  si  potcsscro  gli  dei.  Laondo  ncl  IX 
del!’  Iliade  il  vecchio  Fenice , parlando  de’  mezzi 
onde  plaearc  lo  sdcgno  degli  dei,  aile  preghiere 
ed  aile  libazioni  uniscc  gli  odorosi  profumi.  Plinio 
|hmù  è d’ avviso,  che  a’  tempi  délia  guerra  di  T roi  a 
non  fosse  in  uso  I*  incenso:  lliacis  lemporibus , dice 
egli,  Ihure  non  supplie  abat  tir  : Cedri  tantum  et  ci- 
tri  suorum  fructicum  in  sacris  fumo  convolutum 
ardorem  venus,  quant  odorem  noverant.  Con  Pli- 
nio  va  pure  d’ accordo  Arnobio,  il  quale  nggiugnc 
che  ncgli  anlie  hi  scrillori  non  si  trova  alcuua  men- 
zionc  dell*  incenso. 

FOCACCE. 

Aile  libazioni  cd  ai  profumi  unirc  si  debbono  le 
focaccc , ossia  le  farine  salse  <li  eui  parla  Orne* 
ro,  delle  molæ  dai  latini , c la  cui  ofTerla  cre- 
devasi  esscrc  agli  dei  sommnnieiile  accelta.  Esse 
general  mente  crano  composte  di  orzo  macinalo 
c di  sale.  Tanta  era  la  vcncrazionc  per  siüalle  fa- 
rine, o focaccc , che,  al  dire  di  Plinio,  esse  aveano 
luogo  in  tutti  i sacrilici,  c di  esse  spargevansi  pof- 
sino  gli  allari  c i sacri  arnesi.  Lo  Scoliaslc  d’Ome- 
i*o  trac  T origine  di  questo  rilo  dall’  anlichissimo 
costume,  pci  quale  non  si  offerivano  agli  dei  che 
le  biade  e i frulli. 

LIBAZIONI  TRAITE  DA!  VASI  DI  DA-SILTON. 

Nul  la  lavola  unila  noi  prcseuliamo  una  libazione 
traita  dai  vasi  anliehi  del  cavalier  llamilton.  « Il 
primo  personaggio  a mano  sinistra,  cosi  1’  illustre 
coiiinicnlatore , è qucgli  che  célébra  la  funzionc , 
corne  lo  imiica  il  raïuo  d’alloro  che  porta  nclla 
mano  sinistra;  giacchè  rilevasi  dalla  descrizionc 
che  fa  Slazio  ncl  canlo  Xlll  délia  Tebaide , dell’al- 
tare  délia  Clcmcuza  ercllo  in  Alêne,  che  tutti  quelli 
che  porgere  volevuno  prcci  agli  dei  aver  dovevano 
un  ramo  d’ alloro  o d’ uJivo.  Vi  si  allaccavano  il 
più  delle  voile  delle  slriscie  dette  Vittœ  e Stem- 
mata.  La  coppa  che  lenevano  nclla  mano  destra 
cra  destinatn  a riccvcre  una  porzione  di  quel  vino 
con  cui  facevasi  la  libazione,  o la  bevessero  subi- 
to, corne  talvolla  seguiva,  o la  portassero  a casa 
corne  sacra,  efficace  a preservare  dalle  malattic  e 
da  qualehe  disgrazia....  Il  seeondo  personaggio  è uu 
Prospolo,  o sia  servitore,  che  ticne  nclla  sinistra  una 
spccie  di  piatto  con  dell’  orzo  mescolato  col  sale,  c 
nclla  mano  destra  un  bicchicre  di  vino.  Il  sacerdolc 
cominciava  la  funzionc  dal  girarc  inlorno  ail’ altarc, 
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spargcudovi  dell’orzo  o in  grano  o in  farina,  spruz- 
zando  il  più  delle  voile  lanlo  all’allarc  clic  agli  assi- 
stent! l’acqua  lustrale.  Dall’allra  parte  délia  colonna 
c il  sacerdotc  ehc  porta  in  mano  un  vaso  pieno  di 
vino  deslinato  a versarsi  sult’ara  recilando  una  pre- 
ghiora,  o cantando  un  inno  accompagnalo  dal  dop- 
pio  flauto  sonato  dal  quarto  |>ersonaggio.  La  mu- 
sica  cd  it  liallo  entrai  ano  sempre  presso  gli  an- 
tichi  ne’sacritici  più  solenui,  e tro  gli  slruinenti 
era  il  flauto  usato  più  dcgli  altri,  c sicconie  ai  suo- 
natori  di  flauto  loceava  una  porzione  delle  vitli- 
me,  molli  campavano  dei  soli  inccrti  di  quell’  arle, 
dal  clic  é nalo  il  proverbio,  quando  si  parla  di  un 
parassilo,  vivere  da  suonatore  di  flauto.  L’  altarc 
chc  si  vede  in  quesla  tavola  allro  non  è clic  una 
colonna  dorica.  ai  pié  di  cui,  c dal  lato  die  non 
si  vede,  posa  un’ escara,  o sia  caldano,  di  cui  si 
servivano  quando  la  qualità  del  sacriflcio  il  riehie- 
Uova , e dal  lato  clic  vedesi  vi  è un  soflielto  per 
acccndcre  il  fuoco.  Quesl’  altarc  è dediealo  pro- 
babilmcnlc  ad  AimiIIo,  che  in  alcuni  paesi  veniva 
adorato  sollo  il  nome  di  Genneture.  Ciascuno  nel 
giorno  délia  propria  nascita  oITeriva  libazioui  a 
questo  dio , nel  quai  giorno  sarebbe  stalo  un  de- 
lillo  il  loglierc  la  vita  a qualsivoglia  vivcnlo 
Koi  crcdiamo  clic  questo  solo  csempio  bastar  lais- 
sa perche  si  abbia  un’  idea  del  modo  cou  cui  si 
faccvano  le  libazioni,  mollo  più  trattandosi  di  un 
rito  di  cui  abbianio  esempi  in  tulle  le  collczioni. 

SACRIFICE 

Xoi  ci  asterremo  ancora  del  rintracciarc  I'  ori- 
gine de’  sacrillci , giaccho  la  loro  insliluzione  é 
unlica  al  pari  di  quella  de’  popoli  primitivi.  Ci  ba- 
sterii  sollanto  il  ripctcrc,  die  presso  do’  Gculili  i 
sacritici  tenevano  luogo  di  un  sacro  banchello,  a 
cui  cra  fama  che  gli  dei  inlervenissero,  c sicconie 
i Gculili  davano  agli  dei  le  stesse  passioni  chc 
proprie  sono  dcgli  uomini,  cosi  ne’ sacritici  face- 
vano  uso  di  scclti  aniniali,  c que’  condimculi  chc 
più  atti  sono  a stuzzicarc  il  palalo. 

\Trrmr.  irase. 

Scnibra  che  i sacritici  di  vittimo  umane  fosscro 
presso  i Grcci  dalla  religioue  e dalle  leggi  viclalij 
poichè  cra  faiha  che  Licaune  per  aver  inimola- 
la  una  villima  uniana  stato  fosse  dagli  dei  cati- 
gialo  iu  lupo.  Alcuni  esempii  uondimeuo  abbianio 
di  un  si  Imrbaro  uso.  imperocchc  Plularco  rac- 
coula,  che  Temisloclc  per  oltcncrc  un  felicc  csilo 
délia  guerra  contro  Sersc,  immolati  aven  agli  dei 
molli  Persiani.  Anche  Arislomcnc  Mcsscnio  saeri- 
licù  a Giovc  llomcta  trccculo  uomini,  fra’  quali 
Teo[ioinpo  re  dcgli  Sparlani.  Raecontasi  ancora 
die  nell’  Arcadia  furouo  ueeise  colle  a erghe  mol- 
lissimc  vergiui  in  onorc  di  Raceo.  Cclebri  pur 
sono  i sacritici  d’iflgcuia,  di  Polisscna,  e de' 
dodici  giovaiietti  IroUiui  immolati  da  Achille  mile 


esequie  di  Palroelo.  Ma  lali  sacritici  debbonocon- 
siderarsi  corne  cose  straordinaric,  dettate  da  una 
féroce  vendetta  c da  gravissime  c particolari  ra- 
gioni,  ma  non  corne  un  uso  costante  e generale. 

(jcauta’  delle  vrm»E. 

Le  villime  esser  doveano  giovani,  sanc,  intatle, 
senza  difctlo  alcuno  si  nelle  |>arti  esterne  elle  nel- 
le  inlcriori,  insomma  perfcltissimc.  Diomede,  nel  X 
del!’  Iliade,  fa  a Pallade  il  voto  di  una  vacca  di 
lin  sol  amin,  e non  ancora  al  giogo  sollunicssa. 
Gli  Alcniesi  percio  rampognavano  la  negligenza 
de’  Lacedemoni,  che  nci  sacritici  faccvano  talvol- 
ta  uso  di  viltimc  difettosc. 

LOUO  SI’ECIE. 

Sa  ida  enumera  soi  speeie  di  aniniali  corne  le  più 
ttsale  ne’  sacritici,  cioè  il  bue  od  il  loro,  la  péro- 
ra, il  porco,  il  oopro,  il  gallo  o la  galliua , I’  oca. 
Omero  perù  non  parla  elle  delle  prime  ipiallro  , 
corne  quelle  di  cui  coniunenieiile  si  cibavauo  gli 
croi.  Il  bue  era  slimato  corne  la  viltima  agli  dei 
più  accella  , e percio  con  tutti  i sacritici  anche 
di  altri  aniniali  usavasi  l’ espressione  bove  placa- 
re.  Né  pero  gli  anzidelti  aniniali  venivano  iudiffe- 
rentemcnle  sacrifirali  a qualsivoglia  deilà,  ma  cia- 
scuno  d’ essi  immolavasi  a quella , cui  era  parli- 
colarmenle  sacro.  Cosi  a Giove  si  sacrilicava  il  lo- 
ro od  il  bue,  il  eapro  a Baceo , la  giovenca  e la 
|ieeora  a Minerva,  una  vacca  liera  agli  dei  d’ aver- 
i no,  il  gallo  ad  lÂsculapio,  ce.  ce. 

LOUO  SESSO  ED  ISDOLE. 

La  viltima  inollre  esser  dovea  gcncralincnte  del 
sesso  c deir  indole  di  cui  cra  la  divinité  alla  quale 
1 veniva  sarrilicala.  Cosi  a Marte  s’ immola vauo  i 
soli  aniniali  bellicosi  c furibondi,  corne  essore  suole 
il  loro.  Avcasi  pure  l'avverlcnza  che  agli  dei  in- 
fernali  sacrilieate  uon  fosscro  che  villime  nere. 

ORSAIIIOTI  DELLE  VITTHL. 

Le  corna  de’  buoi  e de’  lori  venivano  doralo. 
Platone,  fra  le  allre  prove  délia  magnilicenza  degli 
Atcnicsi  , mette  il  bue  colle  corna  indoratc.  l/a- 
ricle,  il  eapro  e gli  altri  quadrupedi  venivano 
coronati  colle  frondi  dell’  albero  sacro  alla  deilà 
cui  farsi  dovea  il  sacriflcio.  Moite  Ailtime  inimo- 
lare  si  potevano  ad  un  tempo  ad  un  solo  c mc- 
desiuio  dio.  Celebri  percio  sono  i sacritici  dclli 
ecalombc  ne’ quali  imniolavaiisi  cenlo  buoi,  sicconie 
viene  dal  vocabolo  stesso  signilicalo. 

EC.ATOMDE. 

L’ecalombc  nondimeno  cra  talvolta  formata  con 
ccnto  viltimc  di  ultra  spccic.  Cosi  nel  I dell’/fiin/c 
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parlas!  U’  un’  ecalomlv  di  lori  q «li  caprc , c nel 
XXII  é nominal»  un'cca  tombe  di  agnclli  primogc- 
nili.  Anzi  si  è dagli  cruditi  dispulato  intorno  al 
vcro  numéro  délie  viltimc  componcnti  l’ccalomlnî, 
porcioechè  Eustazio  dicc,  chc  ci  furono  alcuni  au- 
tori  i quali  consistcrc  la  faccvano  ncl  sacrificio  di 
vcnticinquc  quadrupedi  chc  formai)  ccnto  pied),  c 
chc  allri  autori  la  prescro  per  un  grande  ed  in- 
definilo  numéro  di  animali.  Le  vittime  minori , 
corne  le  pecorc,  gli  agnclli  c simili , erano  oon- 
dotte  nll’ara  libere  c sciolte;  ma  le  mnggiori,  corne 
il  (oro  , la  vacca  e simili  , venivano  Irallc  con 
una  corda  chc  loro  allacciavasi  aile  corna.  Tal 
corda  essor  dovea  lunga  , c combinat»  in  guisa 
chc  la  vitlima  non  sembrassc  condotta  con  alcuna 
\ iolenza. 

CEnniONic  nm  SACRIFIE!. 

Omero  nel  I c ncl  II  dellV/iarfe,  c nel  III  c XIV 
deir  Odissca  descri  vc  le  ccrimonie  de’ sacrifici , le 
quali,  al  dire  di  Dionigi  di  Alicarnnsso,  non  aveano 
alcuna  differenza  da  quelle,  chc  ai  suoi  (empi  erano 
pur  in  uso  presso  i Romani.  E primieramente  , i 
sacrilicanti  si  lavavano  le  mani  coll’acqua  lustrale, 
la  cui  eonsacrazionc  si  face  va  coU'intigncrc  in  essa 
un  tizzone  ardente  chc  prendevasi  dall*  allarc.  Se- 
condo,  sul  capo  c sul  tergo  délia  vitlima  si  sparueva 
la  farina,  o mola  sais»,  c questa  ccrimonia  dai  Latini 
dicevasi  propriamente  immolare.  Terzo,  venivano 
svetti,  o tagliati  dai  capo  délia  vitlima  alcuni  pcli, 
che  gcllavansi  sul  fuoco  dell*  ara.  c questa  c delta 
da  Omero  la  prima  libazionc.  Quarto,  intuonavansi 
le  preghicrc,  senza  délie  quali  farsi  non  |>otca  sa- 
crilieio  alcuno.  Quinto,  faccvasi  I*  immolazionc  pro- 
priamente delta,  chc  consistcva  nel  percuotere  la 
vittima  con  una  scurc  o con  un  malloo,  c quindi 
nel  traforarlc  la  gola  con  lin  coltello.  NcIIo  scan- 
narc  le  viltimc  perù  aveasi  cura  di  alzarc  la  loro 
cervicc  verso  il  eielo  allorchè  il  sacrificio  cra  fallo 
ad  una  deità  céleste:  al  contrario,  piegavasi  il  capo 
délia  vitlima  verso  la  terra  se  il  sacrificio  era  fatto 
in  onevre  dcgli  eroi  o dei  defunli.  Il  langue  si  rnc- 
coglicva  in  un  vaso. 

ISPEZKRE  DELLE  VISCERE. 

Quindi  la  vitlima,  spogtiata  délia  pelle,  veniva 
tagliala  in  pezzi.  Dopo  di  cio  faccvasi  un’accurata 
ispczionc  délie  viscère.  Se  queste  erano  intatte , 
sanc,  di  bel  colore,  e non  poste  fnori  dell’ordina- 
ria  loro  sede,  annunziavano  cosc  prospère  c feliei, 
nia  crcdevansi  presagio  di  aventure , se  mai  la- 
sciassero  trasparirc  difetlo  o morbo  alcuno.  Taie 
ispczionc  si  faccva  specialmentc  sul  fegalo,  ehc  dai 
Greci  porciù  dicevasi  il  tripode  délie  divinazioni. 
Le  coscc  copertc  col  grasso  dcgl’ inlcslini , c colle 
partieellc  traite  da  ciascun  membro  délia  vitlima, 
ed  asperse  di  farina  e di  vino,  erano  offerte  alla 
deità:  le  allrc  parti  si  faccvano  arrostirc  sugli  spic- 


di,  c linatiuente  eon  esse  imbandivasi  il  sacro  con- 
vilo.  I sacrifici  erano  generalmente  accompagnai I 
dalla  musica.  Ne’  monument  i non  iroviamo  usât! 
a qucsl’uopo  che  stromenli  da  fiato,  siccomc  sono 
i flauti,  si  scmplici  chc  doppii,  c le  trombe  si  relie 
chc  curvc.  L* allarc,  su  cui  offrirsi  dovea  la  vil- 
lima,  veniva  sparso  di  vcrbcnc,  0 di  quelle  crl>c 
clic  crcdevansi  specialmentc  sacre  a quclla  taie 
deità.  Tutti  eoloro  che  aveano  parle  nei  sacrifici, 
tratlinc  perù  i sacrifici  aile  Eumenidi,  caser ‘dovea- 
no  coronatidi  ulivo;  ed  una  fronda  d’ulivo  portar 
pure  soleasi  in  una  mano  nell’  alto  délie  preghiere. 

Ll'OCO  F.  TEMPO  DE’  SACRIFICI. 

I sacrifici  si  faccvano  non  nei  tempii  sollanlo , 
c ne'  luoghi  sacri,  ma  ancora  enlro  le  domestiebe 
parcti,  del  chc  varii  esempi  abbiamo  in  Omero. 
Era  preseritto  perù  il  tempo  de’ sacrifici;  percioe* 
chc  agli  dei  cclcsli  sacrificavasi  sul  nasecr  del  sole 
od  anche  a giorno  già  fatto,  agi*  infcrnali,  sul  ra- 
derc  del  giorno,  c tal  volt  a al  mezzo  délia  notte, 
essendo  opinionc  clic  quegli  amasscro  la  lucc,  que- 
sli  le  tenebre.  Ma  intorno  ai  sacrifici  bastino  le 
cosc  fin  qui  dette;  giacchè  noi  non  porremmo  a 
quesl’ arlicolo  giammai  fine,  se  lutte  rintracciarc 
volessimo  anche  le  più  piceolc  ccrimonie  che,  giu- 
sta  le  diverse  deilà,  ed  i varii  paesi.  aveano  luogo 
nell’  escrcizio  délia  grcca  religionc.  Chiuderemo 
adunque  colle  seguenti  figure  relative  ai  sacrifici. 

VARIE  Fir.lRE  RELATIVE  Al  9ACRIFICI. 

II  num.  2 délia  la  vola  rappresenta  un  loro  de- 
stinnto  al  sacrificio.  Dalle  corna  c dalla  testa  gli 
pendono  varie  bonde:  fra  le  corna  ha  un  ornanicnlo 
clic  sombra  una  paiera.  Questa  figura  c traita  da 
un  basso-rilievo  délia  villa  Mcdici.  Il  num.  3 rap- 
presenta un  ministre  cogli  strumenli  del  sacrificio  i 
è t ratio  da  un  basso-rilievo  chc  si  conserva  a Ber- 
lino,  ed  in  cui  è rappresentata  una  proccssionc  di 
varie  figure  chc  scmhrano  rccarsi  alla  celebrazionc 
di  un  sacrificio.  Il  num.  4 è tralto  da  un  v»9o 
délia  eolezionc  del  signor  llopc,  C rapprcsenla  una 
donna  elle  suona  il  doppio  fiaulo:  il  suo  a (loggia- 
mento  è quale  ne’  monumenli  vicn  dalo  ai  so- 
natori  che  assistono  aile  ccrimonie  rcligiosc. 

ROGO  Fl'NKBRE. 

Abbiamo  ereduto  bene  nondimeno  di  estrarre 
da  questo  monumenlo  la  figura  num.  5 délia  la- 
vol»  , perché  ci  c scmhrala  opportun»  per  darci 
Tidea  d’un  rogo  e di  una  donna  che  si  dispono 
a fa  rc  una  libazionc  finie  rca. 

U8AZI03E  FI  NEREA. 

La  donna  ticne  nell»  désira  un  vaso  rototido 
assai  piatto , clic  destinato  sombra  a contencre  gli 
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Uiiguciili  odorosi  da  gellaisi  sul  rogo  : nclla  sini- 
«Ira  lia  un  allro  vaso , o dirent  meglio,  un  fiasco, 
col  collo  assai  slrdlo,  clic  rnolto  somiglia  ai  pretesi 
>a$i  lacrimalorii.  Un  vaso  di  Haniillon  rappresenta 
una  donna  che  sla  in  alto  di  coiupicrc  una  ceri- 
monia  funèbre.  Il  signer  Italinski  è d'avvjso,  ebe  sia 
iu  quclla  rapprcscnlala  Erigonc  figliuola  d’Icario, 
clic  alla  nolizia  délia  morte  del  genilorc  dispora- 
tamcnlc  appiecossi.  a Vedesi , dire  cgli , Erigonc 
presso  alla  colonna,  clic  clin  mcdcsinia  lia  faite 
inualzarc  sopra  il  eadaverc  del  padre  ; essa  vi  lia 
altaccato  un  bcndonc....  Di  più,  lia  sparso  dei  rami 
di  mirlo,  cd  lia  falta  una  libazionc.  Dopo  di  aver 
soddisfatto  a (piesti  sacri  doveri,  si  disponc  a par- 
lire  dal  luogo  chc  racchiude  l’oggclto  del  suo  do- 
lorc;  c lienc  di  già  in  mano  lo  slromcnlo  ebedeve 
dargli  termine.  Siccomc  cl  la  non  cra  ne  regina , 
ne  principcssa,  quel  clic  lia  in  lesta  non  è un  dia- 
dema , ma  uno  di  quoi  naslri , dei  quali  si  servi- 
vano  le  dame  atcnicsi  per  legare  i capclli 9 c clic 
ehiamavansi  cyclades.  n Sceondo  quest’  aulore,  la 
donna  avrebbe  nclla  desira  la  func  colla  qualc  di- 
visato  nvea  di  appieearsi,  ma  Baxter  in  quclla  spe- 
c ie  di  func  ravvisa  una  Ircceia  di  capclli , clf  dla 
lia  svdti  dal  proprio  capo , c die  le  donne  Iasciar 
solcano  sulla  tomba  dei  defunli  di  eui  piangevano 
la  morte.  Due  eose  sono  pur  qui  da  nolarsi,  quanlo 
al  costume;  primo,  il  pcplo,  eon  eui  la  donna  ba 
ricopcrla  la  lesta;  seconde,  la  luniea  ncra.  Bcllis- 
simo  ci  sombra  pure  il  costume  délia  figura  nel 
medcsiino  vaso , die  rappreseiiln  una  donna  nd- 
T alto  di  recarsi  a compierc  un  funcreo  rito.  Essa 
ancora  apparticnc  aile  pitturc  de’  vasi  anlichi,  cd 
é riferila  anebe  da  IIopc. 

LITTO. 

Nel  tempo  del  lutto  i Greci  nslenersi  solcano  dai 
convili,  dalla  nmsiea , dalla  danza,  dai  pubbliei 
passeggi,  c da  qualsivoglia  eosa  clic  denolar  po- 
tessc  tripudio  o gioja;  deponevano  qualsivoglia 
ornamento  di  vcsli  c di  gemme,  cd  apparivano  eon 
abili  luguliri,  grossolani  c ncri.  Peride  perciô  van- 
tavasi  di  non  avère  giammai  costrctto  aleuno  ad 
indossarc  bruni  vestimenti.  Su  vente  si  radcvnno 
o si  strappavano  i capclli , clic  gettavano  sul  eada- 
verc o sul  rogo,  oppurc  ponevano  sulla  tomba  del 
dcfunlo;  il  ebe  nellc  esequie  solcnni  faces  nsi  anebe 
co5  giumenli.  Leggiamo  di  fatlo  in  Plutarco,  clic  i 
Tcssali  nclla  morte  di  Pclopida  tagliarono  le  pro- 
prie chiome  c quelle  ancora  de’  loro  cavalli.  Ales- 
sandro, nclla  morte  di  Efestione,  non  solo  radere 
fece  le  chiome  de’  cavalli  c de’  muli , ma  comandù 
ancora  ebe  nllcrrali  fosscro  i mcrli  délie  mura 
onde  sembrasse  ebe  le  cilla  stesso,  quasi  colla  loro 
calvizic,  si  dolcsscro  ddla  morte  di  un  laulo  uo- 
mo,  seconde  lo  slesso  Plutarco.  Nel  la  morte  dei 
niagistrati  c de*  più  cospieui  personaggi , siccomc 
ancora  nel  le  grandi  c comuni  solennilà,  si  viela- 
vano  le  pubblichc  aduuanzc , le  feste  cd  i giuo- 


ebi,  c venivano  cliiusi  i ginnasi,  i bngni  é persiuo 
i tempii.  Generale  cosliimc  cra  pure  degli  antiebi 
qucllo  di  spargere  sul  capo  le  ceneri  , di  battersi 
il  pelto,  di  graftiarsi  le  guande,  di  voltolarsi  sul 
suolo  c nclla  polvere , c d’ inveire  persino  contro 
gli  dei,  i loro  allari  e simulacri,  onde  vie  nieglio 
esprimerc  un  forsennato  dolorc.  Costume  proprio 
si  délie  donne  ebe  degli  uomini  era  qucllo  ancora 
di  apparire  in  pubblieo  col  capo  invollo  in  un  vélo 

0 nel  patlio,  e d’ inoltrarsi  a lenti  passi  e gravi. 
Finalmcnte  il  lutto  veniva  espresso  eon  grida  la- 
menlevoli , ripelendosi  per  quattro  voile  l’intcrie- 
zionc  clii  ! d’onde  provenue,  giusla  lo  Scoliaslc  di 
Arislofanc  , la  parola  elerjie , lainentazioni. 

sepoltura  o ooausnom. 

I cadaveri  venivano  o seppcllili  od  abbrucinli. 
Sombra  nondiineuo  ebe  queslo  costume  abbia  va- 
rialo  secundo  i tempi , i liioghi  c la  diversité  délie 
opinioni  religiose.  Lo  Scoliaslc  di  Oniero  c d’av- 
v iso,  ebe  l’uso  di  scppcllire  i morli  sia  più  anlico 
assai  di  qucllo  d’ abbruciarli , esse n do  stnto  que- 
st’ulliino  da  Ercolc  inlrodolto.  Ma  quantunque  si 

1 poeti  ebe  gli  slorici  m ile  descrizioni  de’  funcrali 
non  parlino  elle  di  cadaveri  consumai  i dalle  flam- 
me, pure  ê eosa  indiibilabilc  clic  conlinuù  sempre 
anebe  i’uso  di  scppellirli.  Nellc  lombe  ebe  si  vanno 
scoprendo  presso  di  Alêne,  si  trovano  sovente  sebe- 
letri  interi  giacenti  sopra  un  lello  di  foglie  d’uli- 
\o;  ed  anzi  in  un  incdcsimo  cimitcro  lalvolla  Iro- 
vansi  aleuno  tombe  eon  interi  schelctri,  ed  altrc  ebe 
rncebiudono  soltanto  de’  vasi  contencnli  ccncri  cd 
ossa.  Aleneo  nel  lib.  XI,  cap.  4,  riporla  un  luogo 
d’un  anlico  autorc,  colle  scgucnli  parole:  « Dopo 
ebe  il  morto  c steso  sulla  terra  c collocato  su  di 
un  letlo  di  foglie  assai  folio,  si  pongono  presso  di 
lui  diverse  vivande , alcuni  vasi  da  berc,  c sulla 
testa  gli  si  mette  una  corona.  » Che  ebe  ne  sia  , 
sembra  ebe  a’  tempi  ddla  guerra  di  Troia  fosse 
general  mente  in  uso  il  costume  di  abbruciare  i 
curpi.  Intorno  al  quai  costume  Eustazio  nd  I dcl- 
V Iliade  reca  due  ragioni  : la  prima,  perche  repu* 
tavasi  clic  il  corpo,  divenuto  impuro  do|M>  la  mode, 
purgarsi  potesse  col  fuoco  : la  seconda  , perche 
l’anima  disciolla  per  mezzo  del  fnoco  da  ogui  ma- 
le lia  grassa  cd  inerte  poteva  più  facilmcntc  vo- 
lare  al  eiclo  , o passarc  agli  Elisi  ; perocebè  gli 
antiebi  atlribuivano  al  fuoco  la  virlù  di  libcrarc 
1’  anima  umana  da  ogni  materia  corrotta  ed  ab- 
bielta. 

IIOGIU.  — COHE  SI  ADBRlXIASSEnO  I CADAVERI. 

1 rogbi,  su  eui  abbruciavansi  i cadaveri,  solc- 
vansi  costruire  di  varie  malcrie,  e solto  diverse 
forme,  sceondo  chc  era  dal  tempo,  dal  luogo  e 
da  allrc  circoslanze  richicsto.  il  corpo  si  collocava 
in  mezzo  sulla  sommité  del  rogo  , c eon  esso  ve* 
nivano  taivolla  abbruciati  allri  animali , e persino 
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i servi  o gli  scliiavi.  Le  liammc  si  spargevano  di 
mole,  di  olio,  di  preziosi  aromi  e di  odoriferc  es- 
senze.  Il  cadavere  veniva  coporlo  col  grosso  di 
aniinali  aflinchè  fosse  più  faeilmente  dalle  liammc 
consumalo.  I congiunti  c gli  amici  accendcvano  il 
rogo  : ad  essi  apparteneva  pure  il  soflinre  perché 
il  fuoco  ardesse  cou  maggior  veeroenza,  cd  il  fare 
su  di  esso  continue  lihazioni  : andavano  eglino 
fra  l’ardore  delle  liammc  salnlaudo  a nome  cou 
nllissimc  grida  il  defunto.  Di  lullo  cio  ahhiamo  un 
luminoso  cscmpio  nel  WIII  del V Iliade,  (love  il 
poêla  descri ve  le  esequie  di  Palroclo: 

eccclsn,  cslcsa 

Di  cenlo  pié  per  ogni  parte  quesli 
Alzâr  losto  In  pire,  e dell’eslinto 
Snprn  uringialo,  in  cor  dolenti  il  corpo, 

Pecore  grasse  ni  rogo  inn.inzi,  e lier! 

Scorlicnro  curvipcili  giovenchi, 

Distesi  ni  sitolo,  e del  lor  grosso  il  morto 
l)n  cnpo  a piè  l' inclito  Achille  nngen: 

De*  scorticnli  bnoi,  c agnelle  e câpre 
Aminassando  i cadureri,  di  hiondo 
Jllele  e ri’niio  ricohnc  al  colnlctto 
Duc  fuiKTee  urne  inclina:  ancor  non  pngo, 
Quattro  de*  moi  d’alla  cervice  e lésa 
Deslrieri  eleUi,  e due  cervîer,  de*  nove 
Che  a le  mense  ossislean  de’  lor  signori, 

Itubbioso  aiïerra,  e coii  l’nccinr  lagliente, 

Alli  sospir  Iraendo,  in  su  In  pira 
Scnnnali  gclta,  e dei  Troiani  altcri 
Dodici  trucidando  illustri  figli 
YiUime  Inncin,  e la  voruce  liammn 
D’ ira  insano  ci  medesmo  enlro  vi  nceende  ; 

1/  estinlo  milieu  a nome  cliimna,  e atnnro 
Pinnlo  spargendo : nddio  Palroclo,  ei  dire; 

Salve,  e ne’  leuebrosi  abtssi  godi. 

Sul  rogo  si  gel  la  va  no  pure  le  vcsli  dei  defimti , c 
quegli  arredi,  anche  preziosi,  clic  loro  slali  erano 
più  cari  in  vila.  Nulle  esequie  de’  guerricri  si  po- 
nevano  perciù  sul  rogo  anche  le  loro  armi.  Ne’  fu- 
ncrali  de’  sonimi  capitani  solcvano  i soldai  i girarc 
per  ben  Ire  voile  intorno  al  rogo  dalla  desira 
alla  sinislra  (esseudo  un  molo  di  allcgrczza  qucllo 
dalla  sinislra  alla  desira  ) cou  niollissiinc  grida  , e 
con  grande  sipiillo  di  Iromhc. 

COME  SI  RACCOGLIESSERO  LE  OSSA  E LE  CENERI. 

Consumalo  il  rogo,  cd  eslintc  le  hracc  col  vino, 
si  raccoglievano  dai  più  prossimi  congiunli  le  ossa 
e le  ceneri,  clic  venivano  lavalc  col  vinocposcia 
cüll'olio  comble.  Né  cosa  difficile  esser  dovea  il 
distinguera  dalle  ossa  c dalle  ceneri  dcgli  allri  uo- 
niini  cd  nnimali  gli  avanzi  del  dcfunlo  cui  célé- 
bra le  cransi  le  esequie,  pcrcioccliè  , omellcndo  le 
favole  del!’  amianto  c di  altrc  siiïattc  maleric  , il 
cadavere  del  defunto  giaceva  nel  mezzo  del  rogo, 
c quclli  dcgli  allri  animait  posli  erano  nei  lati. 
Achille  pcrciô  nel  suddotto  liliro  dcIP Iliade  co- 
inaiidn  , clic  prima  venga  con  ncro  vino  cslinlo 
lullo  il  rogo , c chc  ppi  siano  ram>l(e  le  ossa 
del  Mcnctiadc  Palroclo, e beu  dalle  allrc  distinlc, 


essendo  bon  facile  il  conosccrlc,  poiehè  giacevano 
iu  mezzo  del  rogo,  montra  in  disparlcc  nell’cslra- 
mo  cîrcolo  si  abbruciavano  cavalli  cd  uomini  in- 
sieni  confusi. 

IUXE  jtxeree. 

ïæ  ossa  e le  ceneri  ensi  racooltc  si  chiudevano 
in  urne  di  Icgno,  di  terra,  di  marmo  , o di  pre- 
ziosi  melalli  secundo  la  dignilâ  del  dcfunlo.  Tali 
urne  venivano  coperte  con  un  vélo , c adorne  di 
fiori  e di  ghirlandc.  Che  se  lullo  seppellirsi  dovea 
il  cadavere,  qtiesto  era  collocalo  supino  nella  tom- 
ba, perché  avesse  la  faccia  al  cielo  ri  vol  la , cil 
aveasi  cziandio  cura  clic  il  capo  riguardassc  V o- 
rienle.  Nella  tnedesima  tomba,  »d  urna,  poiicvansi 
talvnlta  le  ossa  di  due,  Ire  cd  anche  quatlro  dc- 
fmili,  allorchc  quesli  slali  erano  in  vila  insicme 
congiunli  pci  sanguc,  o per  singolarc  nmicizia. 
Cosi  presso  di  Euripide  Admelo  protesta  di  voler 
esscre  posto  nella  medesima  tomba  colla  sua  sposa 
Alceste. 

LTOCO  DE*  SEPOLf.RI. 

I scpolcri  appo  gli  anlichi  Grcci  erano  nel  re- 
cinlo  slesso  delle  case,  siccome  ahhiamo  da  Pla- 
lone:  ma  ne’  tempi  posteriori  pre valse  I*  uso  dt 
scppellirc  i morti  fuori  délia  cilla,  c spécial  mente 
lungo  le  puhblichc  vie.  Agli  uomini  péri»  délia  pa- 
trie sominamenlc  henemerili  s*  iualzavano  le  tom- 
be ne’  luoglii  délia  cilla  i più  dislinli  c cospicui , 
c ne’  templi  nncora,  del  che  insigni  csempi  ab- 
biamo  in  Plularco  cd  in  Senofonlc.  Ogni  famiglia 
generahnente  avea  il  suo  proprio  sepolcro,  e gran- 
de scingura  reputavasi  il  non  poter  essere  in  qucl- 
lo seppcllito.  Laondc  gli  Sparlani  nella  guerra  eon- 
tro  de’  Messenii,  aven  do  dclerminalo  o di  soggio- 
gare  i neuiici , o di  morire  piignando,  si  legarono 
al  braccio  destro  una  specie  di  schcdola,  o tavo- 
lella,  su  cui  era  scolpilo  il  nome  délia  loro  fami- 
glia  ; aflinchè  il  cadavere  di  ciascuno  polcsse  più 
facilmcnlc  essera  riconosciulo  dopo  la  tiatlaglia  , 
e (piiiidi  Irasportalo  nel  sepolcro  de’  suoi  inag- 
giori. 

LORO  FORME. 

Ne’tempi  più  remoti  i scpolcri  non  allro  erano 
chc  fosse  scavate  nella  terra , su  cui  inalzavasi 
una  colonna , od  anche  un  cumolo  di  lerra  o di 
sassi  a guisa  di  un  cono  o di  monticcllo,  se  il  sé- 
pulcre era  di  qualchc  ragguardevole  personaggio. 
Ma  a poco  a poco  venue  nei  scpolcri  nncora  in- 
Irodotlu  Parle  e la  magnificenzn.  Essi  furono  di 
varie  forme  coslrutli,  c talvolta  di  tanta  ampiezza, 
cli’  enlro  passai*  poleano  i congiunli  per  piangerc 
suit’  urna , o sul  corpo  del  dcfuulo , siccome  ah- 
hiamo da  Pelronio  nella  sloria  délia  malroua 
d*  Efoso. 


Digitized  by  Google 


374 


MUA  CCEOA 


sEroi.rm  colle  stakze. 

Ncllc  grcchc  iscrizioni,  nlcunc  délie  quali  sono 
riportatc  anche  da  Mon I faucon,  leggiamo  die  ai 
defunti  Inlvolla  si  faccvano  i scpolcri  con  varie 
stanze,  nella  puisa  appunlo  die  essor  soleano  gli 
apparlamenli  «loi  vivi.  Una  di  (ali  iscrizioni , die 
fit  trovata  in  un  sepolcro  di  Smirne,  cosi  leggesi 
tradoUa  in  lalino  dall’anzidello  autoro  : Hebia  . . . 
hâter  structuras  et  thecas , et  tumulum  exœdifi- 
cari  jussit,  née  non  habitacula  adjacentia , nempe 
domum , scaiam , cubiculum , mcdiuninn,  triclinium,  et 

ossuaria Kxcilavil  autem  sibi , conjugi  suo  Syn- 

trophio , et  filiis  alque  uepotibus  suis.  Vote  cl  tu. 
Nella  lavola  num.  I puù  vedersi  uno  di  sifTalli 
scpolcri,  colle  nicdiic  per  riporvi  le  urne  contc- 
nenti  le  eeneri  c le  ossa.  Esso  fu  scopcrlo , già 
sono  molli  anni , nellc  vicinauze  di  Corinto.  Da 
un’allra  iscrizione  apprendiamo,  die  in  lali  sopol- 
eri  le  stanze  c le  nicchie  apparlenevano  lalvolla 
a diverse  famiglic.  Lnondc  gli  cpilaffi  indicanli  le 
famiglie  di  cui  erano  i scpolcri,  venivano  deposli 
nc’pubblici  arcliivi;  c perciù  in  un’iscrizionc  smir- 
nea  si  legge  in  greei  vocaboli:  Qucst’cpitaflio  fu 
deposto  neir  nrchivio  suiirncnsc. 

TOMBE  ALLA  FOC  G IA  DI  TEMPII. 

Neir  eslcrno  perd,  oppurc  nella  parte  die  sor- 
geva  dalla  terra,  se  il  sepolcro  cra  soUcrranco  la 
tomba  veniva  sovcnlc  costrutta  alla  foggia  di  un 
tempio.  Questa  forma  di  lempii  venue  sui  cippi  cd 
in  altri  monumcnli  sepolcrali  delincata  anche  do- 
po  che  dalle  leggi  fu  provveduto  al  soverchio  lusso, 
cd  essa  per  lo  più  consiste  in  un  tcmpicllo  for- 
malo  da  duc  colonne  che  sostengono  un  timpano, 
c che  sorgono  sopra  un  piccolo  basamento.  Ncl- 
riHlercolunnio,  suol  csscrc  rappresentata  la  persona 
cui  fu  eretto  il  monumento,  e questa  cogli  altri- 
buti  suoi  parlicolari  ; il  guerriero  con  armi  c ca- 
valli,  il  cacciatorc  coi  cani,  le  donne  cogli  spccchi 
c cou  altri  fcmuiinili  arnesi.  Uno  di  siiïatli  tem- 
pielli  puô  vedersi  nella  stessa  tavela  num.  2;  esso 
rapprcscnla  la  tomba  , o il  monumento  eroico  di 
un  guerriero;  è tralto  da  un  vaso  del  Museo  Va- 
l ica  no.  c che  vieil  pure  riportuto  da  Millingcn. 
Nel  mezzo  vedesi  la  figura  del  defunto,  che  ê vc- 
slito  di  una  sempliee  clamidc,  c che  tienc  con 
una  mnno  il  pileo,  ossia  la  bcrrclta.  Il  suo  seudo, 
c le  suc  gambiere,  sono  sospesc  al  muro  deH’cdi- 
cola  ; a’suoi  piedi  slanno  la  cintura , ed  un  ramo 
d’alloro  o di  mirto.  Il  campo  délia  dipintura  è 
adorno  di  un  liore , di  un  pane  sacro , c di  una 
bcndcrclla,  le  solite  offerte  ai  morti. 

SARCOFACO. 

Il  num.  4 délia  lavola  rapprcscnla  la  parle 
iuteriore  di  un  sareofago  di  piclra  bigia  riporlato 


da  Choisscul,  c «la  lui  vedulo  presso  le  rovinc  di 
Telmisso,  un  tempo  cilla  délia  Caria,  sccondo  Ci- 
cérone c Stefano  Bizanlino.  Le  parti  lalerali  sono 
assai  più  larghe  che  I*  anteriore  c la  postcriorc. 
Vi  si  vede  un'apcrlura  quadrata,  per  cui  sembra 
che  fosse  introdotto  H cadaverc,  c clic  probabil- 
mente  veniva  chiusa  cou  una  pietra.  Questo  sar- 
eofago, c varii  altri  riferiti  dal  medesimo  autorc,  ci 
dimostrano  chiaramentc  che  gli  anlichi  usavano 
dare  ai  loro  scpolcri  la  forma  stessa  délie  loro  case. 
In  uno  di  tali  sarcofagi  di  pietra  si  scorge  persino 
t'imitazionc  di  un  edifieio  di  legno,  c vi  si  distin- 
guono  i modiglioni  e le  assicellc. 

SEPOLCRI  SC  AV  ATI  SE’  MONTI. 

Presso  di  Telmisso  trovasi  pure  un  monte  di 
macigno  in  cui  scavati  sono  moltissimi  sepolcri 
grandi  c dccorati  più  o mono,  il  cui  stile  dimostra 
che  sono  opéra  de'Greci,  che  imitai*  vollero  gli 
Egizj  cd  i Persiani.  Uno  <Ii  tali  sepolcri  è da  noi 
riferito  nel  num.  2 délia  lavola  colle  slessc  di- 
mensioni  colle  quali  vicnc  da  Choisscul  riporlato 
nel  suo  viaggio.  Questo  sepolcro  ha  molta  soini- 
glianza  con  quclli  che  si  veggono  sul  monte  Na- 
\i-Rustan  presso  a Persepoli.  « L’ordinc  usato  in 
questo  monumento , diee  l'illustre  autorc , non  ci 
permette  di  crederlo  antiehissimo;  ma  nondimeno 
vi  si  vede  lo  sforzo  con  cui  si  c procuralo  di  dargli 
un  carattere  severo  c convcnicnte  all’uso  cui  cra 
destinato.  Le  cornici  non  sono  composte  chc  di 
parti  quadratc;  i modiglioni  sono  forlissimi,  il  fre- 
gio  è soppresso,  c l’a  rclii  (rave  è formato  di  due  cor- 
pi  pcsanlissiini  ; i tre  massi  clic  coronano  gli  an- 
goli  del  fronlonc  aggiungono  pure  gravita  al  mo- 
numento , e si  accostano  di  più  allô  stile  degli 
Egizi.  Al  desiderio  d'imilarli  fu  d’uopo  aggiungere 
la  pazienza  per  iscolpire  in  tal  modo  quesli  edi- 
llci  sul  niasso  dello  scoglio.  La  porta  pcrfetlamenlc 
scolpita  non  ebbe  giammai  altra  apertura,  fuorchc 
una  dcllc  assied  le,  o parti  inferiori  per  la  quale 
si  prnetro  nel  macigno  onde  formarvi  una  ca- 
méra di  undici  piedi  c tre  poltici  di  larghezza  su 
nove  piedi  c due  polliei  di  profondilà  , c cinquc 
piedi  c dieci  polliei  di  allezza:  all'intorno  di  que- 
sta  caméra  è uno  zoccolo  di  tre  piedi  c duc  pol- 
liei di  larghezza  su  duc  piedi  c nove  polliei  di  al- 
tezza  . . . L’ingrcsso  délia  tomba  sembra  chc  vc- 
nissc  ebiuso  con  una  lavola  di  pietra,  chc  vi  s’in- 
scriva  per  le  seanalalurc  faite  per  riccverla,  c di 
cui  l'csleriorc  superficie  corris|>ondeva  aile  assicellc 
raffigurate  nella  porta.  Sulla  sinistra  assieella  dél- 
ia porta  cra  un’  iscrizione  greca,  ma  si  consunla, 
chc  ad  onta  di  tutla  la  pena  chc  noi  data  ci  sia- 
mo  per  lavarla,  ci  fu  inipossibile  di  deeifcrarla  «. 
Fin  qui  il  signor  Choisscul.  Dalla  slrclla  apertura 
di  questo  sepolcro  sembra  dovcrsi  rilcvarc,  ch’esso 
non  fosse  destinato  a contenerc  i sarcofagi,  de’ 
quali  non  vi  si  vede  nlcun  vesligio,  ma  o i cada- 
veri  stessi  oppurc  le  urne  chc  ne  chiudcvano  le 
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ccncri , c chc  fors'  anche  collocarc  vi  si  polcvano 
ail'  iuloruo  sullo  zoccolo  anzidelto. 

HULTlTtÜIKC  DE’  SEPOLCKJ. 

Mû  noi  ilallo  scopo  nostro  qui  ancora  ci  allon- 
lancrcinnio,  se  tulti  volessimo  riferire  i scpolcri  ed 
i sarcofagi  clic  dalle  grcche  autichità  ci  furouo 
tramandali.  Impcrocchc  non  ci  ha  viaggio  nel- 
l’Orienle,  non  collczionc  di  archeologia,  in  cui  non 
veggansi  monumeiili  sepolcrali.  Dcbb’anzi  nolarsi 
clic  una  grau  parle  de  basso-rilicvi  chc  (utlavia  si 
conservano  ne'  più  cclcbri  inusci  apparlcngono  ai 
sarcofagi. 

StrOLCRO  DI  RAI  SOLO. 

Nui  perù  lenicrcnimo  di  fare  una  gravissima 
omissionc , se  qui  non  aggiugnessimo  pure  alcun 
ccnno  dcl  famoso  sepolcro  di  Mausolo  fallu  inal- 
zarc  da  Arlemisia  regina  delta  Caria.  Se  pervenula 
fosse  sinoa  noi  P opéra  di  Eilonc  Bizantico  inlito- 
lala  De  vtiiabilibus,  avrcmino  una  ininula  ed  esal- 
lissiina  descrizionc  di  quel  numumciilo.  Nui  po- 
Ireino  nondimeno  traîne  qualclie  congellura  da 
cio  chc  Plinio  ne  scrisse.  u Scopa,  dice  questo  scril- 
lore,  ebbe  emuli  nclla  medesima  elà,  Briassi  c Ti- 
îuoleo  e Lcocare,  de’  quali  convien  parlarc  ad  un 
tempo , perché  insicme  operarouo  col  loro  seal- 
pello  per  Mausolo  piccolo  rc  délia  Caria  chc  inori 
nclPauno  secundo  délia  ccnlcsiinascsta  Olimpiade. 
A quesli  arleliei  specialinenle  debbesi  chc  taie  opéra 
Mata  sia  fra  le  setle  inaraviglic  riposta  : osa  dal 
mezzodi  c dal  seltcntrionc  si  cslcnde  per  sessan- 
latrè  piedi  ; itieno  si  estende  nelle  duc  fronti  , ed 
ha  in  tullo  il  suo  circuito  quattrocento  undici  pie- 
di: si  solleva  ail’  altezza  di  vcnticinque  cubili.  \l 
cinta  da  trentasci  colonne,  il  quai  colonnalo  chia- 
mavasi  Pteron.  Dali' Oriente  scolpi  Scopa,  dal 
setlentrionc  Briassi,  dal  mezzodi  Tiiuolco,  dall'oc- 
cidente  Lcocare.  La  regina  Artcmisia  , chc  ordi- 
nale avea  quest’ opéra,  mori  prima  chc  gli  arleliei 
condotta  I’  avessero  a line.  Essi  perô  non  ccssa- 
rouo  finchc  non  P ebbero  pcrfczionala,  giudieando 
clic  sarebbe  un  inonuinenlo  délia  gloria  c dcl  l’a  rte 
loro  ; ed  anclic  in  oggi  scinbrano  dispularsenc  il 
|>rcgio.  Un  quinto  artelice  vi  si  aggiunsc  pure, 
liuperocchc  sopra  il  Pteron  venue  crclla  una  pi- 
raïuidc  eguate  in  allezza  alla  parle  infcriorc  c for- 
mata da  venliquatlro  gradini , chc  vaiino  rcslri- 
guendost  sino  alla  cima.  Nclla  sommilà  c una  qua- 
drigadi  marmo,  opéra  di  Pili.  Qucsln  unila  aile  al- 
tre  parti  dû  cculo  piedi  di  allezza  a tullo  il  iiionu- 
menlo  w.  Qucsl’  edilizio  avea  duiupjc  la  figura  di 
un  parallelogrammo , le  oui  fronti  o faccialc  mag- 
giori  avevano  63  piedi:  cra  lianchcggialo  da  36 
colonne,  ch*  ester  doveano  coinprcsc  nclla  niisura 
dei  63  piedi,  giusla  l’uso  degli  anlichi,  chc  uell’ad- 
ditarc  la  diiueusiouc  «telle  faccialc  dc’tcinpii  coin- 
prendevano  non  solo  il  lato  délia  cclla,  o dcl  naos, 


ma  ancora  la  larghezza  dei  duc  colonnali  latcrali 
delli  Pteron.  Plinio,  aggiunge  il  signor  Choisscul, 
diec  chc  il  conlorno  generale  cra  di  414  piedi,  ma 
un  parallelogrammo , i cui  lali  maggiori  siano  di 
63  piedi , sarebbe  ben  iungi  dal  dure  un  siiïalto 
conlorno  ; vi  era  dunque  necessaria mente  un  solto- 
basamento,  die  si  puô  dire  abbaslanza  noto,  giac- 
chc  la  sua  esleusionc  è determinata , c la  sua  al- 
te/.za  c il  compiinenlo  dei  ccuto  piedi,  altezza  to- 
tale dfircililicio.  lo  lo  suppongo  formate  con  gra- 
dini; poiclié  tullo  cio  chc  si  accosta  alla  figura 
piratuidalc  divienc  più  probabile  iu  questa  specie 
di  edilici  a’  «piali  questa  forma  era  specialmentc 
deslinala,  ed  il  eut  stile  ave  va  avuto  origine  da- 
gli  Egizii. 

PIANTA  E FnOSTE  DEL  SEPOLCRO  DI  MAUSOLO. 

Su  questc  congetturc  il  signor  Choisscul  ha  trac- 
cialo  il  disegno  dei  se|K)lero  di  Mausolo,  dei  quale 
noi  prcscntiauio  la  pianta  ed  una  délie  fronti  mag- 
giori net  num.  3 délia  tavola  72.  Lo  stesso  Omis- 
sent osserva,  essere  una  grande  nnalogia  fra  que- 
sto monumento  ed  un  allro  da  lui  pure  csaminato 
nclla  Caria , presse  le  rovinc  di  Milnsa . ed  ag- 
giugne  che  sebbene  quest*  ultimo  sia  slato  eretto 
lungo  tempo  dopo  quello  di  Mausolo.  non  è tut- 
tavolta  cosa  improbabile , chc  |>osto  essendo  nci 
contorni  di  quella  famosa  tomba,  abhiasi  eziandio 
avuta  cura  di  richiamarnc  cou  essa  il  gusto  c la 
forma , sebbene  veggasi  costruilo  con  un  ordinc 
diverso,  cioc  col  corinto,  ordinc  a quell’epoca  sco- 
nosciulo  nell’Asia,  assai  poco  iu  uso  nclla  Grecia, 
c riserbalo  pci  tempii  di  quelle  sole  divinità  di 
cui  sembravano  proprie  c parlicolari  la  riccrca- 
tezza  e I’cleganza. 

CESOTAFII. 

Ai  monumenli  sepolcrali  fa  d' uopo  pur  aggiun- 
gere  i ccuotalii,  o scpolcri  vuoli,  cioè  privi  di  ca- 
daveri.  Questi  erauo  di  due  specic,  perciocchè  al- 
tri  venivano  dedicati  a coloro  che  già  slali  erauo 
allrovc  sepi>etlili , e tali  erauo  i scpolcri  onorari 
inalzati  ad  Achille,  a Tiresia,  ad  Euripide,  ad  Ari- 
slomeuc,  cc.,  dc’quali  parla  Pausania:  allri  poi  vc- 
nivano  erelli  ai  naufraglii,  od  a coloro  che  dcfuuli 
in  terra  slraniera  , o ncniica,  a ver  non  poleauo 
sepoltura.  Era  opinione  che  col  benelieio  di  sif- 
fatlc  tombe  anche  le  anime  dcgl*  inscpolli  passai* 
polessero  ncgli  Elisi , purcliè  siale  fossero  per  tre 
voile  chiamate.  Di  ciù  abbiaino  un  esempio  anche 
nel  IV  delf  DneUlc,  dove  Pérou  Troiano,  diec  d’aver 
compiuti  i funcrci  oflicii  verso  Deifobo: 

Tune  cfjomct  tumulum  Hlialeo  iu  lillore  immcin 

Cunslilni , ei  nuujna  Mânes  1er  voce  vocuvi . 

DalP  Idillio  XXIV  di  Teocrilo  abbiamo  che  le 
tombe  ouorarie  solcvansi  dalle  allrc  distiugucrc 
con  un  legno,  o pezzo  di  nave  infranta  chc  veniva 
ad  esse  sovrapposto. 
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VAS!  E LUCERNE  SEPOLCRALI. 

Aile  ccrimonic  funcbri  apparlengono  pure  i vasi 
e le  lucerne  sépulcral  i.  1 vasi  erano  di  duc  spe- 
cie  : allri  servi vaoo  a conlcncrc  le  ceueri  e le  os- 
sa  ; allri  non  erano  propriamentc  die  vasi  desti- 
nai! ad  esser  pusti  nulle  tombe.  1 vasi  o le  urne 
délia  prima  specic  variavano  sommaincntc  nclla 
figura  , ed  erano  (alvolta  falli  in  guisa  chc  tutlo 
conlcncr  polessero  un  cadavere,  od  almcno  tulle 
le  ossa,  le  quali  venivano  cnlro  disposte  secondo 
la  naluralc  forma  de!  corpo. 

3I.ITFRIE  U ELLE  URNE  SEPOLCRAU. 

Le  più  eomuni  pero  sono  le  urne  destinatc  a 
contencre  le  ccneri.  Questc  erano  d’oro,  d’argenlo, 
di  rame,  di  mnrino,  di  terra  eotta  o di  altre  ma- 
ter ic,  secundo  la  dignilà,  la  classe,  o lo  slato  del 
defunlo.  Âeliille,  presso  Oinero,  pose  le  tissa  di  Pa- 
Iroelo  in  un  vaso  tl’oro,  e,  secundo  Plutarco,  d’oro 
cra  pure  l'urna  del  re  Demetrio.  Le  urne  di  terra 
servi vano  per  le  persone  poverc,  o del  basso  po- 
pulo, c gcncralmente  erano  più  grandi  délie  altre, 
giacclic  solcvano  eontenere  le  ceneri  di  più  per- 
souc , c talvolta  d’ mi’  inticra  famiglia. 

LOttO  FORMA  ED  ORXAMENTO. 

Esse  gcncralmente  erano  aile  c slrellc  verso  il 
collo , moite  lianiio  il  piede  clic  termina  iu  una 
punta  ; alcune  veggonsi  munitc  di  maniehi,  altre 
ne  sono  senza  : la  maggior  parle  non  ba  orna- 
nienti,  alcune  perd  sono  adorne  di  ligure  d*  tio- 
uiini,  o tli  animali.  Un  solo  escmpio  (Tavela  Tombe , 
Urne,  Vasi , ccc.  n.  3)  noi  qui  rccheremo  di  lali  urne 
quasi  per  saggio,  ginccliè  moltissiine  sc  ne  veggono 
in  tulle  lecollezionidi  anlieliiUi , e qualdic  altra  noi 
ancora  riferirne  dovremo  altrove.  Qucsl’urna,  ap- 
partenente  alla  Bibliotcea  Barberini,  vicn  riferita 
anehc  dal  Bartoli  c da  !Monl  faucon;  ê di  innrmo 
prezioso  con  figure  in  basso-rilievo , c fu  trovata 
piena  di  ccneri  nclla  tomba  di  Alessandro  Sevcro 
c di  Mammca.  L’cccellenza  delle  figure  e la  bel- 
lezza  délia  forma  ci  laseiano  luogo  a crcdcrc  clic 
essa  sia  di  greco  lavoro.  Né  sembra  improbabile 
elle  per  quest’uso  siasi  preso  un  vaso  di  greca  co- 
slruzionc,  giacchc  erano  in  ciô  presso  clic  eguali 
i greei  ed  i romani  costumi.  Il  basso-rilievo  rap- 
presenla  la  favola  di  Giove  c Lcda  con  varie  altre 
figure,  Ira  le  quali  si  distingue  una  donna  sedula 
solto  di  un  alliero,  c tcneule  colla  destra  una  liac- 
cola  rivolla  verso  il  suolo.  Qucsta  è forse  una  fi- 
gura allegorica  délia  morte;  pcrcioocliè  sullc  tombe 
si  trovano  spesso  immagini  allegorichc,  o genii,  clic 
Icngono  in  silTalta  guisa  la  fiaeeola  , o cbe  slanno 
in  alto  di  spcgncrla  contro  il  suolo. 


VASI  SEPOLCRAU  CIIE  SOS  CONTENGONO  EENEIU. 

Fra  sifTatli  vasi  debbono  riporsi  gcncralmente  i 
vasi  di  terra  riporlali  nclle  collcziuni  di  Hamil- 
lon,  di  Millin,  di  Millingcn,  c di  altri  antiquarii. 
Essi  sono  in  grandissiino  numéro  c di  molli- 
plici  forme;  perciocchè  riponevansi  nei  sepolcri, 
primieramente  i vasi  chc  eontenuto  aveano  il  vi- 
uo,  il  latte,  1* olio  ed  i profumi,  slati  versali  sut 
morto  net  tempo  delle  esequie  ; secondo , proba- 
bilmentc  i vasi  ehe  coll'acqua  lustrale  si  pone- 
vano  alla  porta  délia  casa  in  eui  Irovavasi  il 
defunto;  terzo,  fors’  anche  i vasi  ehe  servito  avea- 
no  pel  bancliello  chc  dopo  i funerali  dar  soleano 
i congiunti  c gli  nmici  del  defunto;  quarto,  i vasi 
clic  stati  erano  più  cari  alla  persona  morla,  sicco- 
mc  esscre  solcvano  i vasi  riporlali  per  pretuio  nei 
giuocJii  ginnastici , o riccvuti  in  dono  per  nozzc , 
per  nmicizia  e per  ospitalità , c gcneralmentc  tutti 
quclli  su  oui  ieggesi  raggiunto  Calos , aggiuuto 
eui  per  lo  più  va  unilo  il  nome  délia  |>ersona  chc 
ebhe  in  dono  il  vaso.  Ollre  gli  anzidctli  vasi,  sem- 
bra ehe  aleiini  allri  ce  ne  fossero  parlicotarinenlc 
destinati  ad  essere  posti  ne’ sepolcri.  Tali  sono 
probabilnientc  quelli  su  eui  veggonsi  immagini  di 
tombe,  di  libazioui,  di  offerte  funerce,  Ira  le  quali 
ofTerte  si  scorgono  pure  sovente  oggetti  simbolici 
e relativi  alla  iniziazione  ne’  misteri.  Nulle  tombe 
i vasi  si  trovano  talvolta  ordinali  cou  diligenza , 
ma  talvolta  confusi  ed  anche  ridotti  in  pezzi  ; ciô 
ehe  forse  ripelersi  dee  dalla  qualitù  de*  vasi  stessi, 
o dall’  uso  cui  servito  aveano.  Net  num.  4 delta 
tavola  accennata  sono  raccolli  diversi  vasi  di  terra 
unilamcnte  a varie  ampollc  di  vetro,  e ad  un  piatto 
di  terra  rappresentato  di  profdo  c di  faccia  cou 
due  idoletti  o penati  di  terra , con  varii  arnesi 
domestici,  e con  un’  iscrizinnc  sépulcrale  incisa  sul 
marmo.  Tutti  qucsli  oggetti  furon  trovati  nulle 
aiilictiü  tombe  di  Megara  e sono  riferili  da  Stuart 
nulle  sue  autichilà  di  Alêne. 

LUCERNE  SEPOLCRAU. 

Le  toinl>e  solcvano  dai  viventi  iu  varie  guise 
oruarsi , e primieramente  colle  lucerne , clic  o si 
tenevano  accesc  negli  ipogci,  cioc  ne’ sepolcri  falli 
alla  foggia  di  case  solterranee , od  ardenti  si  ri- 
pone\ano  nulle  tombe  stesse  insieme  cogli  altri  ar- 
redi.  Qucsle  aver  soleano  la  forma  di  uu  oechio  , 
forse  per  alludcre  all'anima,  ehe  ê la  luce  del  cor- 
po simboleggiata  dalla  luccrna.  Veggansi  le  lu- 
cerne delta  tavola  data  , traite  dalle  anlichi- 
tà  di  Ercolano.  Esse,  secondo  Petronio,  non  avea- 
no  elle  un  solo  lume , c pereiô  üione , parlando 
délia  cena  funebre  data  da  Domiziano,  dieu  chc  vi 
era  un  piccolo  lutnicino  eomc  qucllo  c lie  si  ap- 
pende  ne’ sepolcri.  Le  tombe  venivano  sparsc  an- 
cora ed  ornate  di  nastri,  di  ciocche  di  capelli  c di 
ogni  sorte  di  fiori  e di  orbe,  ma  spccinlmcntc  di 
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appio  e tli  gliirlandc  d’odorosi  arbusli,  fra’ quali 
il  inirto  lencva  il  principal  luogo.  Sacrilicii  di  ostie 
fcrali,  cioc  di  giovenche  e di  pecore  ncrc  e sterili, 
si  faccvano  sullc  tombe  c colle  stessc  ccrimonic 
clic  si  usavano  con  gli  dei  infcrnali , essendoché 
colla  negrezza  e colla  stérilité  volevasi  indicarc 
clic  dalla  regionc  de’  morli  crano  esclusc  la  fécon- 
dité e la  jucc. 

I.ID  \ZJOM  El  AEREE. 

Ma  più  clic  i sacrilicii  avevano  luogo  sullc  tombe 
le  libazioni  di  sangue,  di  mêle,  di  vino,  di  arqua 
c di  odorosi  unguenli  d’ogni  spccie , elle  sparge- 
vansi  di  farina  d’ orzo. 

i.uocm  FOiEREI. 

Clic  sc  il  defunto  distinto  erasi  per  grandi  iin- 
prese,  specialmcnte  in  guerra,  oltre  l’elogio  funè- 
bre aveva  l’onore  di  solenni  giuochi  o ccrtami  die 
d’ogni  spccie  célébra  vansi  dinanzi  al  suosepolero. 
Tali  furono  i giuoebi  chc  Achille  cclcbrar  1ère  in 
onore  di  Patrocio,  c tali  «juelli  cclebrali  per  Mil- 
ziade,  |H*r  Brasida  e per  Tiinolconte.  Fra  i premii 
che  davansi  ai  vincilori  in  tali  giuochi  non  omet- 
tevansi  mai  le  corone  di  appio,  erba  sacra  ai  mor- 
ti,  perché  correva  fuma  ch’essa  nata  fosse  dal  sa  li- 
gue di  Archcnioro;  c di  esst  percié  coronavansi 
anche  i vincilori  ne’ ccrtami  Nemei,  die  stati  crano 
istituiti  nella  morte  dello  stesso  Archemoro. 

Lt'STR  AZlOAI. 

Dopo  i funerali  si  faccvano  le  iuslrazioni,  repu- 
landosi  inipuri  non  solo  gli  uomini  chc  assistito 
aveauo  aile  esequie,  ma  i luoghi  ancora  ne'  <|uali 
giadulo  cra  il  cadavere. 

BAMBETTI. 

Aile  esequie  siicccdcvano  i bandietti  che  cclc- 
brarsi  soleano  dai  congiunti  del  modo,  onde  coi 
Iripudii  por  tinc  al  lullo.  Inlorno  al  quai  costume 
Ateneo  ci  a v verte,  die  sacri  erano  ai  morti  quei 
cibi  chc  per  avvenlura  cadcvaoo  dalla  mensa.  Ta- 
li cibi  venivano  poi  recali  ai  sepoleri,  esse n do  fu- 
ma che  di  essi  gustare  polessero  i dcfuuti,  a!  cui 
onore  stata  era  imbanditu  la  mensa.  I convitati 
essere  doveano  vestiti  di  tunidie  bianchc.  Tulle 
le  aiizhletlc  eerimonic  in  onore  doi  morti  si  com- 
pievano  nel  nono  c ncl  Ircntcsimo  giorno  dopo  le 
esequie,  c solcvansi  rinnovarc  ail’  arrive  di  quclli 
amici,  o congiunti  che  lion  aveano  potuto  inter- 
venire  ai  funerali  : in  moite  ciltà  venivano  rinno- 
vale  ogni  anno  ncl  mcsc  di  Anteslcrionc , giusta 
Ateneo  cil  Esichio. 

ANMVEUSVRll  DE*  MORTI. 

Gli  anniversarii  <lc’ morli  diccvansi  Xcmesia,  per- 
dit* cadcvano  ndle  festc  di  Ncmesi,  dea  chc,  sc- 
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condo  Moscupolo  e Svida,  presedeva  agli  onori  fu- 
nebri.  Lo  stesso  Svida,  ed  anche  Esichio,  Favorino 
ed  allri  scriltori  alTermano  che  a tali  giorni  da- 
vasi  tal voila  il  nome  di  genesia,  perché  alcuni  ono- 
ri fnnebri  dctli  propriamentc  nccliishi,  si  célébra- 
vano  colle  slesse  ccrimonic,  con  cui  erano  festcg- 
giati  i giorni  nalali.  Noi  abbiamn  fin  qui  raccoltc 
le  cose  più  importanli  intorno  ai  rili  funebri  dei 
Greci.  Clii  fosse  vago  di  vedere  q nos  ta  materia 
traltala  più  ampiamente  polrà , oltre  il  Poltcro  , 
consultare  il  Nicolai. 

APOTEOSI  O DEIF1CAZIOXE. 

Ma  noi  non  dobbiamo  por  fine  a quest’  arlicolo 
senza  aggiugnere  qualche  ccnno  intorno  alla  apo- 
teosi , o sia  dcificazione,  cli’  ebbe  origine  presso  i 
Greci,  dai  quali  passé  poi  ni  Romani.  Da  principio 
l’apoteosi  non  in  altro  consisteva  die  nel  riporre  fra 
gli  eroi  gli  uomini  chc  recalo  aveano  alla  patria 
importanlissimi  servigi.  Il  primo  escmpio  die  s’in- 
coutri  di  sifTaltn  costumanza  ne’  tempi  storici  é 
forse  quello  di  Brasida  chc  ci  vienc  da  Tucididc 
riferito.  Brasida,  edebre  capitano  di  Sparta,  essen- 
do  stato  ucciso  presso  d’Amlipoli,  venue  coti  gran- 
dissima  pompa  seppcllito  dai  soldati  nel  luogo 
délia  ciltà  il  più  éminente,  e dove  fu  poscia  slabilito 
il  mcrcato.  1 cittadini  d’Amlipoli  feccro  un  ricinto 
intorno  alla  tomba  di  lui,  gli  resero  gli  onori  propri 
dcgli  croi,  stabilirono  die  ogni  anno  gli  fosscro 
celebrati  giuochi  e sacri lici , c lo  considcraruno 
sempre  corne  il  fondatorc  délia  loro  colonia.  A que- 
sta  spccie  di  onori  eroici  sombra  chc  pure  apparu 
tenessero  quclli  chc  cclebrali  furono  nellc  esequie 
di  Milziade  e di  Timoleonle,  de’  quali  già  parlato 
abbiamo.  Ma  collo  scorrcrc  del  tempo  e col  cor- 
rouipersi  de'  costumi  l’ adulazioue  giunse  al  segno 
di  porre  non  fra  gli  eroi,  ma  fra  gli  dei,  i grandi 
capitani , i principi  illuslri , ed  ogni  persona  chc 
per  qualsivoglia  uic/zo  distinta  si  fosse  fra*  suoi 
concilladiui  ; nella  (piale  depravazionc  gli  Atenicsi 
superarono  ogni  altro  popolo  délia  Grecia.  Tali 
pur  furono  gli  onori  ad  Efcstione  renduti  da  Ales- 
sandro. Quesli,  non  pago  d’ aver  celebrata  la  mor- 
te del  suo  ainico  colla  pompa  la  più  sontuosa, 
lo  annoverô  ancora  fra  gti  dei.  AU’  istnntc  le 
cilla  fabbricarono  tempii  ad  Efestionc , gl’  innal- 
zarono  altari,  gli  ofTerirono  sacritizi.  Tutta  1*  Asia 
célébré  le  feste  in  onore  del  novcllo  dio,  cd  in 
nome  di  lui  si  feccro  i più  grandi  giuramenti.  Gli 
stessi  onori  furono  poi  renduti  ad  Alessandro,  non 
meno  che  a’  suoi  succcssori.  Le  apotcosi  diveunero 
quindi  soggelto  anche  delP arli  belle,  del  chc  più 
csctnpi  ci  furono  dall*  nnlichilà  tramandati. 

CIVI LI  COSTUMANZE  DEGLI  ANTICHI  GRECI. 

Le  (colonie,  clic  o rqiopoluroiio  la  Grecia,  o ne 
accrcbbero  la  rinasccnte  popolazione  fino  dai  primi 
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tcmpi , di  cui  si  c conservais  qualchc  notizia , ve- 
uivano  da  paesi  già  assai  colti  c civili  ; ma  non 
à da  omit: ru  pereiù , elle  il  pacse , do vc  si  slabi- 
lirono,  divcntassc  per  l’ arriva  loro  collo  e ci- 
vile subilamenlc.  Vi  sono  ancora  nazioni  ncl  mon- 
do,  cd  anche  in  Europa,  dove  la  coltiira  si  è co- 
ininciala  ad  inlroilurrc  ab  anlico , e clic  tutlavia 
rnolto  ancora  ritengono  délia  prima  rozzezza.  \clla 
stessa  maniera  i popoli  délia  Grccia  conservaronn 
.lungo  lempo  dopo  l’arrivo  degli  Kgizii  e de’Tirii  le 
loro  antichc  maniéré,  sia  perché  non  dappcrlnlto 
pcnctrarono  le  colonie,  sia  perché  fu  più  facile  a’ 
discendcnli  de’  primi  coloni  première  i modi  de’ 
paesi  dove  erano,  clic  conliniiare  in  lutlo  ipielli 
clic  i lor  parenti  avevano  porlali  d’ allrove  : o 
almcno  é cerlissimo , elle  se  essi  inlrodusscro  uuo- 
vc  arli  ne’  paesi  ove  approdarono,  esse  vi  dovcl- 
tero  far  progressi  proporzionali  ail'  inesperienza 
de’  primi  abilalori  ed  alla  impcrfczionc  de’  mac- 
stri. 

Lo  slesso  vediamo  acraderc  délie  arti  o délie 
mode,  clic  dalle  cilla  capital!  passano  ncllc  riniote 
provincic  c ne’  villaggi , e vi  si  pro|iagano  lenla- 
mcnle,  e lardi  vi  divcnlan  eoinnni  e si  perfezio- 
nano.  Noi  troveremo  perù  i primi  Greci  somiglianli 
in  gran  parle  aile  nazioni  sclvaggc,  che  in  allrc 
parti  del  mondo  si  Irovarono  molli  sccoli  dopo. 
Ma  dovcché  le  allrc  barbare  nazioni  eon  gli  ajuti 
vielle  più  culte  a grande  slenlo  si  vanno  traendo 
fuori  d’una  stupida  c brutale  rozzezza  , i Grcei 
per  la  forza  del  proprio  ingegno  si  condusscro  in 
non  molli  sccoli  al  sommo  grade  délia  cl  villa  , 
tante  che  poco  lasciarono  alla  poslcrilà  da  aggiun- 
gere  a quanlo  essi  immaginarono  c fcccro.  Co- 
minciando  pcrlanto  dalle  arti  c dalle  invenzioni 
più  ncccssarie  alla  conservazione  cosi  dcgl’  inili- 
vidui,  corne  délia  spccic  umana,  vediamo  eiù 
che  essi  trovasscro  per  cibarsi , c corne  si  ripa- 
rassero  dall'  incostauza  délie  slagioni  c dagl’  in- 
sulti  degli  onimali  feroei. 

Trop|>e  tcstiimmianze  coneorrono  a compruvarc 
che  i primitivi  Greci  vivessero  corne  i selvaggi  lanlo 
rinomati  dell’ America,  sparsi  per  le  foreste,  rico- 
verandosi  nella  cavité  degli  albcri  e ncllc  s|>elun- 
ehe,  che  a caso  formano  le  roccic,  c le  grosse  ra- 
die! per  i nionli  e per  i rolli,  e cibandosi  de’ 
frutli  aspri  c sclvalici  elle  la  terra  incolta  pro- 
duceva.  I pocli  concordcnicnle  dicono,  che  i pri- 
mi  uomini  si  pascevano  di  ghiande;  alcuni  mo- 
dérai pretendono,  che  mai  le  ghiande  non  polc- 
rono  esscr  eibo  umano  ; ed  c Ccrto  clic  quelle 
die  abbiamo  in  Lomhardia,  a cui  sono  forsc  in 
lutto  somiglianli  quelle  di  Francia  e de’  paesi  scl- 
tcnlrionali,  sono  al  gusto  nostro  d’amarezza  in- 
tollcrabilc;  ma  ve  n’  ha  pur  anche  in  ltalia  un’al- 
Ira  siiecie,  clic  per  lo  încno  è cosi  connstibile , 
corne  la  caslagna  cruda.  Di  qucsla  spccic  se  11e 
trovano  abboiidaiilementc  sulle  spiagge  del  mare 
verso  Ostia;  e tali  potcano  csscre  quelle  di  Tcs- 
saglia  edi  Grccia.  D’allra  parle  puo  esscrc , che 


s’iutendesscro  per  ghiande  anche  le  castagne,  le 
quali  ancora  crudc  si  mangiano  da’  ragazzi  e 
dalle  donne,  cd  abbruciatc  leggicrmciitc  si  man- 
giauo  da  ogni  persona. 

Le  piaule  che  producono  il  frumento,  l’orzo  c 
le  allrc  biade,  nacquero  da  principio  naturalmcnle, 
quali  ancor  sono  oggidi.  Non  nacquero  perù  sponla- 
neamente  in  lulli  i paesi,  bcnclié  in  tutti  i paesi  sé- 
minale gcrmogliiio  c frultilieliino.  L’Egitto  e la  Si- 
cilia  furuno  sempre  riguardali  cornu  i paesi,  dove 
si  Irovarono,  c si  coltivarono  prima  clic  allrove.  1 
Greci  si  prufessavano  obbligali  a quelle  duc  na- 
zioni, e spcciulmcnte  alla  Sieilia  , célébré  lino  a’ 
lempi  d’Omero  per  la  sua  naturale  fertilité.  Se 
noi  potessimo  acccrtarc  in  quai  tempo  vivesse  c 
régnasse  Iside  iu  Egitto,  ed  in  Sieilia  Cercrc,  die 
tulle  le  anlichc  nazioni  riguardano  corne  inven- 
trici  del  grano,  0 sia  délia  maniera  di  coltivarlo 
c cavame  1 $ farina,  polrcblicsi  anche  dclcrmiriarc 
il  lempo  in  cui  quesla  sorte  di  nudriniento  si 
eouohbc  e s’ usé  da’ Greei.  Ma  ccrto  a’  tcmpi  di 
ümero  c d'Esiodu  già  si  lavorava  la  terra  cou 
una  forma  d’aratro  simile  a quello  che  si  vede 
anch’  adesso  in  alcuni  paesi.  E perché  il  ferro  era 
ancor  poco  culmine , lutte  le  parli  erano  di  legtii 
scclti  ed  acconci  al  bisogno,  corne  il  leccio  per  far 
il  vomero , la  quercia  pel  limoue , ed  il  lauru 
c l’uluio  per  le  slivc  o i manichi.  I uiuliui  s’in- 
ventarouo  assai  lardi;  a’  tcmpi  d’Esiodo  si  pc- 
stava  il  grano , cd  cra  uno  degli  oggetti  d’ccono- 
mia  il  trovare  e sceglierc  legno  aceoncio  a seavnr 
morlai,  c formar  peslclli  a quesl’uso.  Per  sepa- 
rarc  la  grossa  erusca  dalla  farina  il  primo  spe- 
diente  che  immaginarono  fu  un  inlcssulo  di  vi- 
inini  ed  allri  virgulli  sottili  e pieghevoli;  poi  ap- 
presero  dagli  Egizii  a tesscrc  certi  lilamenti  di 
seorze  d' alite  d , corne  di  papiri , che  servivauu 
corne  le  lunglie  setolc  degli  animali  cliiomali.  Il 
crivello  di  facilissima  invcnzionc,  toslo  che  si  eb 
bero  le  pclli  degli  animali,  dovctle  per  lungo  tem- 
po ancora  servir  di  setaccio,  ma  non  si  Irova  perù 
nominalo  da  Esiodo. 

ami  E UEY.WDE  M1WZULI. 

In  uua  inateria  si  universale,  c quasi  si  puù 
dire  neeessaria  ( malgrado  gli  sforzi  d’un  moderno 
scrillore,  elle  la  biasima  corne  dannusa , non  elle 
inulile)  noi  vedremo  quanlo  sicno  siale  larde  1e 
invenz'Oiii  più  rilevanti.  Ma  iu  ogni  modo,  sia  che 
si  pestasse  l’orzo,  0 il  frumento,  ruine  si  fa  da- 
gli s|teziali  c eonfeltieri  delle  mandorle,  0 si  ab- 
bruslolasse  per  mariuarlo  , o Irilarlo  corne  si  fa 
del  cacrao  c del  cafTé , già  si  faeea  del  pane  a 
quel  lempo;  cil  era  pane  sodo,  che  non  puo  eon- 
fondersi  eon  la  focaccia  e la  |>olenla , c né  anche 
col  pane  subcinericio  de’  pulriarchi  ; perocché  si 
presenlava  , e si  ilistribuiva  iu  cancslri  e ccstelli. 
Per  allro  non  si  trovano  menlovati  i forui;  e puo 
esscrc  che  si  ruoecsscro  le  grandi  pagnotte  solto 
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l<>  ceiieri.  Qui1'  puni  Doriesi  mcnlovali  «la  Tco- 
crilo  ( /rfy/.  / 4 ),  ehe  pur  si  scrvivano  sopra  eanc- 
stri  <li  vimini , crano  ili  soda  c grossa  mole. 

Non  sombra  pcré  clic  fosse  il  pane  troppo  eo- 
tnunc , nè  anche  dopn  elle  il  modo  di  ridnrre  il 
frumento  in  farina  fu  ennmnissiino  ; c Irovcrcino 
molli  sccoli  appresso,  clic  si  usava  anche  in  Si- 
eilia  di  darc  arqua  c farina  in  luogo  di  pane  per 
ralidiano  niidrinienlo,  eziandio  per  chi  non  polca 
a ver  fnoco  per  cuoccrla.  Ma  cerlo  assai  prima  clic 
si  pensasse  a ridurre  le  Iliade  in  farina  e la  farina 
in  pane,  i Grcci,  conte  tulle  le  allre  nazioni , o 
poche  ccccltuatc , si  nodrivan  di  carne.  I.a  slrnl- 
lura  (isiea  parc  ehc  décida  1’uomo  carnivoro,  c lo 
rfisponga  a far  son  cibo  dcgli  aniniali  di  spccic 
infcriorc  c più  deltoli.  Quindi  si  conté  conte  in- 
venzione  grandemente  utile  alla  sua  conservazio- 
ne  c sainte  l’aver  pensalo  c trovato  il  modo  di 
cuoecr  le  carni  (ter  farlc  più  arrcmlcvoli  al  dénie 
c più  facili  da  smaltirc  allô  slomaco. 

I.e  carni  si  doinestiche  ehc  sclvaggc  si  man- 
giarono  prima  erude , c poi  arrostitc.  In  tutto 
Oinero . dose  tanto  si  parla  di  cuoccrc  c di  man- 
giare , non  si  trova  pcro , elle  le  nsasscro  allessc, 
rouie  non  si  parlé , cite  assai  più  tardi,  di  mine- 
stre , di  brodi  e d’intingoli;  il  elle,  srcondo  i co- 
stumi  noslri , parrà  a molli  cosa  slrana;  concios- 
siachc  senibri  più  facile,  piu  vanlaggioso  c più 
scinplicc  il  far  liollirc  clic  arroslirc  qnalsivoglia 
vivanda.  Ma  se  si  ridelle  alla  quantité  dcgli  an-e- 
di, clic  csigc  anche  la  più  scmplicc  bollilura  , si 
eomprcnderà , clic  l’arrostirc  è assai  più  agcvole: 
perocché  ogni  pezzo  di  lancia , di  spada,  o di 
ferro  aguzzo,  o anche  uno  sleceo  senz'  allro  pué 
servire  di  spiedo,  quando  non  si  voglia  riporre 
sopra  i carboni  c le  brage  scmpliecmcntc.  D'altra 
parle  a’  teinpcramcnli  sani  c robusli  più  é con- 
faeentc  la  carne  arrostila  ehc  lessa , e il  cibo 
sihIo  . clic  la  mincslra.  Fino  a’  leitipi  degl’  impe- 
ralori  V'alcnlc  c Valcnliniano  fu  osservalo , clic 
molli  de’  Sarmati  non  cuocevano  allrimenti  le 
carni  ehc  volcan  mangiarc  , salvo  chc  eoll’  am- 
maccarle  c abhronzarlc,  c toglicrnc  forse  quel  ros- 
so  sanguigno , nictlendole  sollo  le  selle , e forse 
sollanlo  Ira  le  nude  loro  cosec  c il  cuojo  ardente 
île’ loro  cavalli.  Chc  se  eupponianio , clic  non  eosi 
presto , ne  da  per  tutto  si  conoscrssc  l’ utilité  dcl 
sale,  vi  cra  ancora  qucsla  ragionc  di  vjnlaggio, 
di  piutlosto  arroslirc  le  carni  chc  mangiarlc  al- 
lessc. Un’  allra  cosa  parrà  anche  improbabilc  nel- 
I’  esaminarc  il  vitto  de’  tempi  croici , cd  c , clic 
nclla  scmplieilà  chc  vi  si  osserva , c mil  poco  uso 
del  vascllamento  di  cucina  appena  si  faccia  men- 
zione  di  pcsci , chc  csigono  ancora  meno  stromen- 
ti  ( Lcrit . c.  44,  v.  9),  c meno  apparccchio  per 
ruoccrli  che  le  carni  degli  aniniali.  Se  ne  parla 
in  falli  ne’  più  antichi  libri  di  Mosc;  c nclla  l’a- 
leslina  fu  sempre  cibo  molto  usato.  Ippocratc  lo 
rhiama  rompanatico  di  marina  ; ma  prima  di  lui 
non  mi  sovvicnc  che  aleun  Grceo  ne  faccia  men- 


zione.  Veramenlr  Oinero  assai  più  larili  ne  parla 
fra’  Grcci:  eziandio  trallandosi  di  numerose  Iruppc 
lungo  tempo  allendatc  in  riva  al  mare.  Egli  c da 
avvcrtire,  ehc  se  il  cuoccrc  il  pcsce,  altneno  qncl- 
lo  di  mezzana  grossezza , importa  ancora  manro 
briga , chc  I*  arrostirc  una  eoscia  o una  spalla  di 
vitcllo,  di  bue  o d’agncllo;  il  pesearlo  nel  fiume 
o nel  mare  prcsiipponc  un  maggior  raffinainenlo, 
e progresse  d’ingcgnn  c d’osservazioni  mcceaniche, 
che  non  csigc  lo  seorticamcnlo  degli  animal!  do- 
meslici  c la  presa  de’  sclvatiei.  Alla  prcparazionc 
délia  più  parle  de’  cilti  anche  sempliri  cra  neces- 
sario  il  fuooo;  e l’uso  di  quesl’ elcmenlo  fu  l’eiioca 
d’ogni  più  nolahilc  avanzamcnlo  nelic  arli  nc- 
ocssaric;  se  ne  inlrodussc  fra’Greci  alquanto  in- 
nanzi  a’  tempi  croici,  c la  mutazionc,  chc  in  falli 
apporté  ncllc  cosc  umanc,  feee  crcilere  che  risve- 
gliassc  l’ invidia  degli  iddii , onde  poi  nacquc  lo 
sdcgno  loroeonlro  Pronictco,  il  qualc  poco  innan- 
zi  a’  delli  tempi  insegné  agli  uomini  del  pacsc  il 
modo  di  cavarlo  da’  sassi  e di  conservarlo  c pro- 
pagarlo,  dopo  avcrlo  per  av ventura  raeeolto  da 
qualchc  cruzionc  di  vulcano,  o cavale  da  sclci , 
giarehc  non  sembra  probahile,  ehc  si  raccogliessc 
da’raggi  solari  ; lo  ehe  csigc  slromenti  da  farsi 
col  fuoro  istesso. 

Più  ancora  mi  farchbc  maravigliare  il  vcdcrc , 
chc  in  quclla  prima  scmplieilà  di  villo  non  vi  cn- 
Irassero  legumi  e frulta.  Ma  i verdi  Irgumi  c gli 
erbaggi , chc  csigono  condiinento,  c si  hanno  a 
preparare  in  bollilura  c con  inlingoli,  male  si  con- 
f:. crano  alla  vita  errante  c mililarc  , ne  vi  polca 
essore  talc  raffinaincnto  di  guslo , chc  richiedesse 
lier  gli  stomachi  vigorosi  un  mcscolamcnto  di  vitto 
scmplicc  c vcgclabilc  col  vitto  animale,  o le  rorri- 
l>osizioni  aromaliche  délia  cucina.  Parlasi  peré  di 
cipolle,  appunto  perché  è cibo  piccantc,  chc  sluz- 
zira  la  setc , chc  .quando  non  si  prépara,  più  sol- 
Iclira  il  guslo,  c si  conserva  facilissimamcnlc  al 
bisogno.  Ma  de’  frulli,  chc  non  esigouo  apparcc- 
chio, c di  cui  non  si  fa  mcnzionc  ne’  racconti  de’ 
grcci  croi , ehe  dovremo  noi  dire?  Diremo  chc  so 
con  taille  leggi  stabilité  per  frenare  i ladronceci, 
c tanti  bandi  eampestri,  tante  muraglic  c slcccati, 
che  vi  sono  per  cingcrc  gli  orti  fruttiferi , tante 
sono  tullavia  c si  continue  le  doglianze  de’  pa- 
droni  e coltivatori  contre  chi  li  ruha  , chc  dovea 
aspellarsi  ne’  tempi,  in  cui  il  furto , siccomc  di- 
remo, cra  lollcrato  cd  impunilo  .’  Corne  impediro 
che  una  cosa  chc  allclla  di  présenté  la  gola  col 
suo  aspetto,  e chc  puo  soddisfarc  le  brame  dc’go- 
losi  siibitamcntc,  scampassc  dalla  rapacilà  di  gente 
avvczza  ad  andarc  allorno  a prcdarc.’  Quel  laie 
giardino  frultifero , che , o vero  o immaginario , 
fu  lanto  rinomalo  de’paesi  Espcrkli,  c chc  non  an- 
dé  esente  dalla  cupidité  dcgli  croi , fa  chiaro  vc- 
dcrc, chc  tali  dclizic  crano  rare,  c ne  acccnna 
quasi  il  perche.  L’inncsto  délie  piantc  frultilichc 
ilicono  chc  siasi  invcnlato  assai  tardi , ma  qucllo 
ddl’olivo,  chc  si  altribuiscc  a Minerva,  débite 
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csscrsi  pialicalo  da’  Greci  anche  a\anti  i lempi 
délia  gnerra  troiana. 

L’uso  délie  bevaude  spirilose  sia  vino,  sia  birra 
appresso  ai  Greci  fu  forse  contemporaneo  a quelle 
del  pane,  chc  essi  inventarouo  da  loro  stessi. 
Se  aveano  vigne,  il  vino  spremendo  l’uva  spiccia 
fuori  uatural mente.  Cosi  il  grano  peslo  inesso  nel- 
l'acqua  per  separarne  il  paglimne  e le  spoglie , 
|>cr  qualunqtic  accidente  vi  si  lusciassc  fermenta- 
rc , porto  l’invenzionc  délia  birra.  Ma  questa  be- 
vanda  naturale  e coraunc  in  Egitto,  non  parodie 
fasse,  mollo  in  uso  appresso  i Grcei,  il  cui  paese 
attissimo  aile  vili  potè  facihucntc  , tosto  ehc  fu 
da  Cadmo,  o da  altri  introdotta  la  eultura  del 
vino , poeo  bisogno  o voglia  lascia  a que*  popoli 
di  eercarsi  allre  bevandc  faite  con  orzo  o con  frn- 
mento.  Communie  sia,  il  vino  era  in  uso  fra’  Gre- 
ci, se  non  a’  lempi  eroici,  cerlaraentc  a’  tenipi  di 
Omcro , e par  die  si  desse  anche  a*  fanciulli  ab* 
bondanlcmeulc,  corne  si  rileva  dalla  famosa  par- 
lala  di  Feniee  balio  d’Achille.  E a cjuel  tempo 
slesso,  o non  mollo  dopo  chc  fu  trovata  la  ma- 
niera di  Tare  e conscrvare  il  sugo  spiritoso  e raz- 
zente  del!’  uva  c deVfrulli  vinosi,  pare  che  s' in- 
ventasse quelle  di  spremere  il  placide  e grasso 
sugo  dell’ulivo , e far  l’olio.  Ma  la  maniera  di 
eonservar  si  l’ lino  che  l’altro  per  lungo  tempo  c 
in  niolla  copia  s'iuuuaginô  ancora  più  lenlamcnte, 
perché  dipendeva  dn  altre  invenzioni  di  altro  gé- 
nère, quali  sono  rarchilellura  e la  plaslica. 

ABJTAZtOM  E*  VESTWEîlTI  nt’ NUMI  G UEO. 

Per  gli  stessi  gradi  per  cui  si  pervennç  a pre- 
pararc  il  eil>o,  s’ andù  passo  passo  all’invenzione 
délie  case  e degli  abili.  1 podi  c prosatori  greci 
chc  ahbiamo,  c i lalini  die  copiarono  forse  altri 
greci  die  più  non  abbiamo,  etc  lo  nttestauo  quasi 
ad  una  voce;  e cio  die  dicono  è anche  molto 
conforme  alla  qualità  del  pacsc  di  cui  parlano. 
Neir  uscir  da  un’  inondazioue  vastissima , c dal  di- 
luv  io , il  liino  chc  copriva  la  superficie  ddla  ter- 
ra la  rondelle  naturalmcntc  féconda,  e le  pianurc 
più  che  altro  doveltcro  produr  quercie  e roveri, 
c lutte  quelle  sorte  d’ alberi  die  in  lutta  Europa 
sono  si  ordinarii  e comuni,  massiniamente  in  ter- 
rilorii,  die  di  quaudo  in  quaudo  dalle  soverchianli 
acquc  de’  (iumi  sono  allagati.  Prima  ehc  gli  uomini 
polessero  ripopolar  la  terra,  quegli  alberi  ehhero 
più  secoli  per  crcscerc  cd  iuvecdiiare,  c con  lar- 
ghe  crepaturc  prcsenlarc  agli  animali,  e poi  agli 
uomini,  il  seno  aperlo  a guisa  di  caverne  per  ri- 
covcrarli.  Di  qucslc  annosc  quercie,  dal  lungo 
tempo  svontratc  c cave,  molle  ne  doveano  esscrc 
ndle  pianurc  délia  Tessaglia  ; corne  molli  castagni, 
più  facili  ancora  ad  aprirc  lie!  loro  grosso  e Vec- 
chio ccppo  nicdiioui  a guisa  di  celle,  si  trova- 
rono  nclle  monlagnc  : qucslc  furono  certamente 
|e  prime  abilazioni  de’ Greci.  1 viaggialori,  o i co- 
loni , die  veuivano  da  paesi  più  eolti  c incivilili, 


allorchê,  penetrati  in  (]uelle  foreste  li  videro  uscir 
dal  seno  di  que’ grossi  alberi,  credcllero,  o par- 
larono , corne  se  credesscro  quelle  genti  nate  dal, 
seno  di  quelle  quercie, ruplo  robore  uni i (Giu  vénale); 
c dove  questa  schialta  di  uomini  nbitanti  dentro , 
o sotto  le  quercie  parvero  più  spesso,  furono  per- 
ciù  assomigliati  aile  formiche,  e chiamati  col  nome 
di  Mirmidoni  ; la  quai  voce  nel  suo  primario  c, 
commit:  senso  signifieando  fonnidie,  di  venue  poi 
per  la  detla  ragione  nome  parlicolarc  d’una  popo- 
lazionc  délia  Tessaglia.  Altri  chiainarouo  i primi 
Greci  nal i dalla  terra,  perché  in  vecedelle  nicchie 
degli  alberi  si  stavano  nclle  speloncbe  offerte  loro 
in  prima  dalle  spaccaturc  c dai  vôti  délie  roeclic, 
o dalle  secche  radici  degli  alber  i in  riva  a’torrenti, 
c poi  praticate  ad  arlc  dairiuduslria  di  quelle 
prime  rozzc  generazioni. 

L’antro  tanto  rinomalo  di  Chironc,  che  cra 
pure  un  riguardcvole  c colto  cavalière;  quelle  di 
Patroclo  nel  golfo  di  Corinto  ; quello  in  cui  si 
diceva  che  Ino  avesse  allevato  Dionisio,  o sia  Bac- 
co;  la  s]>elonca  di  Agamedc,  la  grotta  di  Circe,  c 
simili  altre  abilatc  caverne , di  cui  si  tonne  lungo 
tempo  inemoria,  sono  una  prova,  ehc  le  prime  abi- 
tazioni  de’ Greci  anche  fmo  a lempi  eroici  erano 
comuncmcnte  di  questa  sorta.  Pare  cziandio,  ehc 
dalle  naturali  grotte  si  prendessero  le  prime  idco 
délia  coslruzione  artificiale  tlelle  case;  pcrocchc  ê 
più  facile  scavar  un’ampia  fossa,  c con  la  terni 
chc  se  ne  cava,  rialzariie  le  spondc,  e sostcncrlc 
per  via  di  pâli,  o grossi  rami,  e qtiitidi  coprirla 
con  alberi  rovescialivi  sopra  con  terra  c larglii 
c pialli  sassi,  chc  alzarc  dal  suolo  poche  bracçia 
di  muraglia  c eoslruirvi  un  lelto.  V*  erano  ancora 
di  qucslc  grotte  c speloncbe  a’  lempi  di  Filippo 
c di  Alessandro  re  di  Maeedonia  a Bisauzio  e in 
altri  luoghi  délia  Tracia,  c servivano  di  granai. 
Vitruvio  riferisce , chc  a tempo  suo  ancor  si  ve- 
deva  il  tetto  deU'anlico  Arcopago  fatto  di  terra. 
Certo  è,  che  nclle  speloncbe  gli  uomini  c gli  ani- 
mait si  riparano  dal  freddo  c dal  vcnlo  assai  me- 
glio  chc  ne’  casamenti  di  legno , di  canne  o di 
frondi.  INondimcno  quest' allre  sorti  di  abilazioni 
divenucro  per  lutta  Grccia  assai  comuni,  prima 
che  si  propagassc  Parte  di  tagliar  le  piètre  qua- 
drate,  c di  cuocerc  i uialloiii,  c si  seoprissero  le 
cave  délie  pielre  calcina bili.  A’  lempi  di  Troia  le 
più  delle  case  ordinarie , grau  parte  de*  puhhlici 
cdifizii,  erano  ancora  o iu  tullo  o in  grau  parle 
di  legno.  Le  più  magniliclic  rcggic  aveano  qualche 
imbasnmento  di  sassoo  di  mal  (oui,  c il  reslo  era 
di  legno.  1 port  ici,  di  cui  si  parla  nella  dcscrizionc 
famosa  del  palazzo  di  Priamo , non  si  sa  di  chc 
forma  fosscro,  nè  è ben  chiaro,  se  le  colonne  quivi 
indicalc  fosscro  sassi  tnglinli  o tronchi  d* alberi; 
lino  a’  lempi  di  Creso  c di  Ciro  anche  in  Sardi 
capital  délia  Lidia  le  case  si  faccvano  e si  copri- 
van  di  canne.  Quai  meraviglia  péri»,  se  in  Alêne 
le  vedreino  ancor  di  legno  a’  lempi  di  Milziadc  e 
di  Teinislocle  ? 


DELU  Cll£CU 


381 


Ollre  a qucsta  rrggia  di  Prianio  trovianio  in 
Ouicro  la  descrizione  d'un'allra  casa  di  re  polcnle, 
quai  fu  Mcnclao,  c l'allogginniciilu  d’Achille  solto 
Troia  , die  ci  dauno  l’idcn  delle  case  d’ allora  , o 
per  dir  mcglio  di  quelle  clie  si  polerono  vedere 
o inimnginar  dal  poêla  ; nia  non  si  vcde  ancora 
lié  solidité,  lié  online  d’archilettura:  e menlre  nel- 
I’  Kgitto  e.  oella  Siria  vi  crano  edilizii  di  taie  so- 
dezza  e inagniliceiiza,  die  anclic  dopo  le  immense 
mol  i , die  si  videra  sorgcrc  solia  i Kouiani,  reca- 
vano  maraviglia,  le  case  dei  principi  greei  crano 
ancora  quali  si  veggono  esser  quelle  de’ noslri  con- 
tadini  ahpianto  ngiali.  I ua  catncra  lerrena  per 
cucina  e per  ritrovo  comune,  e fuori  di  essa  sedili 
o pandie  di  pielre  per  le  udienze,  cil  una  caméra 
siqieriore,  a cui  si  saliva  per  una  piecola  seala  a 
cliiocciola,  formavano  rappartameuto  ddle  porsonc 
reali.  Pare  die  gli  uomini  mm  avendo  moglic  si 
ndagiusMTo  a dorniire  sollo  i podici  o in  gallerie 
aperle;  ma  per  gli  amniogliati  si  pralicavauo  pie- 
ciole  camerctlc  per  via  di  tnvnlati  cou  usci  c ser- 
rai lire,  clie  si  dtiamavano  condavi  o (alaïui.  Tul- 
lavia  que’ cinquanla  (alami , clic  ninduina  Daeicr 
diiama  appartauienli  de’  eimpianta  Jigliunli  e di 
ailrcUaute  nuore  di  Prinmo,  non . possono  darei 
idea  d' ultro  edilizio  clie  conoscianio  u’  di  noslri , 
salvodiê  d’ un  riceo  borghese , o piuttnslo  d’ un 
dormitorio  di  cappuceini  sostenulo  non  du  pilaslri, 
ma  du  grossi  pâli  di  legno  senza  proporzione,  né 
siniuielria. 

Le  pclli  degli  animali . die  avanli  I*  invenzione 
dei!’  ago  c dcl  fuso  servirouo  di  lonaca  e di  inan- 
tello  a’ primi  modali , e perù  a’ Greci,  corne  agli 
allri,  crano  già  destinale  a più  comodo  uso,  poidic 
noi  le  vedianm  tener  luogo  di  pagliericci  c di  ma- 
I crasse  almeiio  per  i viaggintori  c per  i guerricri, 
Le  sebiave  d’ Achille,  clie  per  comaudo  dcl  pailrone 
apparecdiiauo  il  Ici lo  al  re  Prianio  c ad  Ideo  sno 
araldo , slendouo  sul  suolo  le  pdli  senza  dtihhio 
lanulc  , poi  vi  pongono  de’  tappeti , c quindi  delle 
eoperlc:  e lo  slcsso  fanuo  le  fanteschcdi  Menclao 
e di  Eicnn  a Sparta  per  Tdcm.no  ed  il  liglio  di 
Ncslore.  Non  so  sc  a quel  tempo  vi  fosse  altra 
foggia  di  lelli , se  non  clic  nulle  cillà  e ndlc  case 
de’principi  potcano  essere  rialzati  mediante  qualdic 
paldiello.  Servi  va,  a chi  non  aveva  pdli  d’orso,  o 
d’allro  si  fallo  animale,  un  poco  di  slrame,  corne 
aneor  s* usa  da’  coutadini.  Tutto  il  corredo  delle 
veslimcnla  per  gli  uomini  consiste\a  iu  una  lo- 
naca  di  lana.  di  colone,  o di  lino;  pcrciocchc  an- 
che qucstcdiic  ultime  produzioni  délia  terra  crano 
conosciute.  Il  mantello  o pallio  cru  di  più  grosso 
sajo  per  riparo  délia  pioggia  c dei  freddo;  copri- 
vansi  la  lesla  cou  pdli  ruvidc  di  capra  confor- 
male  a foggia  di  pcutola,  die  poi  i guerrier!  rin- 
forzarono  cd  ornarono  iu  varie  guise. 

l'saronsi  assai  lardi  lu  scarpe,  né  si  parla  va  di 
calze;  se  non  chc  i caccint»ri,i  guerrieri  c le  persone 
più  dilicale  c più  guardinglie.e  i vccchi,  corne  Lncr- 
te,  aftine  di  non  lacerarsi  le  gambe  Ira  broudii  e 


slcrpi,  invcnlaroito  curie  gambierc  o slivnli,  nclln 
perfezione  de’qnali  parc  chc  i Greci  sopra  gli  allri 
popoli  si  siano  dislinli,  daceliè  Oincro  dù  coslan- 
tenicnlc  agli  Adiei  l’epilelo  di  bcn-gambiernli.  Le 
sandale,  die  riparavano  sola mente  le  piaule  dcl 
piede,  si  usavano  più  partieolarmculc  dalle  donne; 
aile  quali,  pcrciocchè  usavano  letonadie  più  lun* 
ghe,  clie  le  coprivano  sino  a’talloni,  non  faren  d’uo- 
po  allro  riparo  aile  gambe;  oltrcccliè  lion  faerndo 
gli  slcssi  csercizi,  minor  bisoguo  aveano  di  questo 
riparo.  Sopra  la  lonaca , die  aveano  comune  cou 
gli  uomini,  cccello  die  cra  più  liinga,  cosl  mua  vano 
di  portarc  un  sollil  drappo,  die  dal  capo  lin  quasi 
ai  piedi  le  copriva , eseniva  non  meno  d*  orna- 
uieitlo  die  di  vdainc.  Dalla  finezza  di  colosli  vdi 
si  dislingucvano  le  malrone  e le  principesse  dal 
volgo  delle  donne,  ma  le  greclie  de’  teuipi  croici 
di  gran  lunga  ccdevano  in  questo  aile  asiatiche. 
Le  donne  troiaue  più  pomposc  clie  non  erau  le 
grcchc , li  aveano  piùmagiiifici,  nia  esse  medesime 
se  li  faceao  venire  da  Sidouc,  chc  cra  per  quelle 
nazioni  ciô  die  sono  Parigi  e Londra  per  noi;  c 
lino  a’  tempi  d’Ànacrcontc  c di  Pindaro  tulle  que- 
sic  sorti  di  ricami  si  faccnn  venire  da  Tiro.  Nella 
varielà  delle  ci nt lire,  chc  si  chiatnavano  zone,  onde 
si  eingeva  la  lonaca,  consisleva  dopo  il  vélo  la  Icg- 
giadria  degli  ornamcnli  douncschi;  l’acconeialura 
dei  capo  si  facea  con  reli  c con  fnsce,  quali  ancora 
si  usano  dalle  donne  volgari  in  alcuni  pacsi.  Non 
crano  perô  allora  ignoli  gli  orccchini;  c gli  atielli 
già  mollo  prima  si  usavano  dagli  Orienlali. 

Per  avéré  uuagiusta  idea  delle  oeoupazioui  ddle 
donne  e degli  abiti  d’amho  i sessi  ndl'elé  eroica, 
osservi  il  Icttorc  le  tavole  qui  unité;  una  rappre- 
senta  Pénélope  chc  ha  (erminato  di  abbigliarsi; 
dietro  le  sta  una  donna  in  allô  di  portarc  allrovc 
lo  spccdiio  <li  eui  erasi  servi  la  la  regina  , menlre 
un’ altra  reea  nul  lembo  ddla  veste  ciô  die  a Pé- 
nélope abbisogna  pur  conlinuare  l’ incominciato  la- 
voro. 

L*  altra  ta  vola,  U lisse  cd  Alcinoo,  rappresenta 
una  pillura  la  quale  dal  signord*  nancarville  vicnc 
cosi  illtislrala:  » A me  pare,  die’ cgli,  die  sia  qui 
rapproso.il  la  lo  (Hisse  die  si  traltienc  con  Alcinoo, 
menlre  la  innglic  c la  liglia  di  questo,  solto  di  un 
ombrello  alla  foggia  de’Tcssali,  ascoltaim  i sensi  coi 
quali  l’croe  rispomle  al  re  sulla  proposizione  die 
<|uesfi  senibra  averglifalla  di  sposarcNatisicaa.  tîlis- 
sc  ci  si  manifesta  |H?r  la  forma  ddla  berrella,  pel 
manlo  e per  la  tunica  ricamata  chc  Nausicna  do- 
nata  gli  aveva,  c ben  vi  si  scorge  corne  nogli  allri 
abbiglianienli  anim  a il  lusso  de’  Fcaci  -. 

POUZIA  DE’  PRIMI  TF.MJ'1. 

Lcarli,  clicscrvono  allaconsmazione  dcH'iuna- 
na  specie,  s’undarono  niigliorando  e perfeziouando 
sccondoi  progrès»!  clie  feecro  le  société  polilidie;  pe- 
roccliè  senza  la  sicurczza,  chc  nasee  da  nu  govcrtm 
stabililo,  né  sifabbricano  case,  né  si  coitivauo  campi, 
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né  si  pinnlano  o s’inncslano  nlltori  d'aleiina  sorta.  Il 
conimcrcio,  flic  inlrodiicc  l’arli  tli  lusso,  c du'  ac- 
rresec  c pcrfcziona  le  ncccssarie,  niollo  più  ancora 
dipcndc  dagli  slabiiimcriti  sociali  c civili.  Diatno 
|MTlanlo  iiuo  sguardn  ai  principii  c<l  alla  fornia- 
zionc  de’  governi  délie  eillà  c de’  regui  iu  (|uei  ri- 
imiti  sccoli  délia  Grecia.  A dir  vero  lullo  ciù  elle 
sianio  per  ragionariic,  non  ollrepasserà  forse  i lcr- 
mini  délie  fongcllure;  pereioeelié  lullc  le  menio- 
ric  clic  ahhiaino  dclle  nazioni , sono  posteriori 
alla  prima  uiiione  clic  si  feee  Ira  loro.  Ma  di 
quai’  allra  nazionc  dcl  mondo  anlieo  o del  mmvo 
si  puo  egli  parlar  con  più  rondamento  c con  mag- 
gior  corrcdo  d’aecertale  nolizie? 

Tulle  le  primitive  nazioni  délia  Greeia  abila- 
vano  o easali  o borghi,  rimie  sappiamo  degli 
Atcniesi  avauti  Teseo , c degli  Etoli  lino  dopo  il 
secolo  d’Alessandro.  Queste  borgalc  crano  da  prin- 
eipio  eomposlc  probabilissimamenlc  d’una  sola  fa- 
miglia  clic  si  amlava  diraniando:  pereioeelié  i fi- 
gliimli  adiilli  prendemlo  moglie,  roniuni|uc  si  fosse, 
andavano  a Irovarsi  uu’allra  s|icloiica,  o enstruirsi 
un’  allra  eapanna  nel  silo  chc  lor  si  presentava 
più  cuniodo  e più  vieino.  Occupait  i luoglii  più 
s ieini,  era  d'uopo  ccrrarne  de’  più  lonlaui;  ed  al- 
lora  si  feeero  allri  borglii , clic  di  mano  in  mano 
Irallando  insinue,  c parlando  lo  slesso  lingiiaggio, 
eioè  espriincndo  i sensi  loro  cou  le  slesse  artieo- 
lazioni  c voei  elle  gli  uni  dagli  allri  aveauo  iui- 
paralo  a formare,  vennero  a poro  a poeo  a eo- 
slruirc  una  nazionc , uua  sociclà  più  cslcsa  , c 
quilidi  una  rcpubblica  e uno  Slalo. 

Il  più  grande,  il  più  robuslo  c il  più  deslro  die 
sorsc  Ira  quelle  famiglie,  ne  uni  moite  sollo  il  suo 
romaiidü,  c dove  i ligliuoli  assomigtiarono  al  padre, 
fu  loro  facile  di  sueecdergli  nclla  niedesima  aulo- 
rilà;  ma  sc  qualcbe  allro  si  levava  su  più  forle  c 
più  animoso,  lirava  a sc  il  governo  e coslringeva  gli 
allri  a slargli  soggelli;  né  coiilcnto  dclle  prime 
iiiiioni  di  poche  borgalc,  allrc  ne  sommcUcva  a' 
suoi  volcri.  Se  fra  qucsla  génie  rapilava  un  impo- 
slore,  elle  ron  qualcbe  sorpresa  gli  ahbagliassc,  c 
cou  dislribuzione  di  qualiiiiquc  sorla  di  boni  sc  li 
catlivasse,  ne  divcnlava  facilineiilc  il  sovrano  ri- 
duecndoli  a vivero  ni  agire  a modo  suo,  corne 
feeero  quegli  Egizii  c Eenieii , cite  vnlnnmo  fon- 
dalori  ikI  ordinalori  di  varii  Slali  in  vnrii  luoglii 
délia  Greeia.  Ad  ogui  modo  quegli  Slali  erano  pie- 
eolissimi,  ezinndio  nel  linir  de’  lempi  croie!,  corne 
icggiamo  daH’cnumcrazionc  elle  ne  fa  Omero  net- 
l’ Iliade. 

I rc,  o cnpi  di  quelle  nazioni , appresso  le  une 
cliiamali  Analles,  altrovc  Archonte»,  o Circonle », 
auclic  quando  i ligli  sucecdevano  ai  padri,  (cr- 
éai ami  I ni  la  via  il  consnilimnito  del  eomunc;  c 
mile  dclcrminazioni  imporlauli  preudevano  il  con- 
siglio  de’  principal!  cilladiui,  e governavano  isud- 
dili  secoudo  ecrlc  usanze  o pat I i convcnuli,  di 
modo  elle  lulli  que’  governi  erano  misti  per  lo  nie- 
no  d’ arisloerazia.  Non  vi  era  ancora  regola  di 


sueeessionc  slabilila  e sicura;  spesso  ancora  una 
famiglia  caceiava  l’ allra  dagli  Slali,  corne  feeero 
gli  Eraelidi  a Sparta;  ma  un  pareille  s|>ogliava 
l'allro  dell’autorilà  c del  comando,  sc  (pialebc  par- 
licolar  congiunlura  glicnc  favoriva  l’ impresa  c 
l’usurpàzionc.  Cosi  Crconte  eaceiii  Lajo  suo  cogna- 
lo,  c Poli  niée  csclusc  il  fratello  Elcoelc  dal  trono 
di  Telle.  Egislo  csclusc  daupicllo  d’Argo  c di  Mi- 
ccue  rtrcslc  , clic  doveltc  anrlie  ccdere  a Menelan 
suo  zio;  ina  poi  rilolse  lo  Slalo  ai  ligliuoli  di  lui, 
Mcgapcntcc  Nieoslralo.  Anassia  e Mncsinoo  ligliuo- 
li di  Caslore  e Polluée,  benclié  nipoii  niasebili  di 
Tindaro,  non  cbbero  parle  nel  regno  laeedemonieo. 

Provvedcvasi  al  sostcnlamcnlo  di  questi  re  c 
ai  carielii  dcllu  Slalo  in  duc  manière;  cioc  con 
foiuli  slabili  c con  tribuli , o vi  prnsasscro  i po- 
poli  spontancamcnlc , o i rc  medesimi , daeelié 
con  forza  c con  arlc  si  aveano  pronirala  I’  aulo- 
rilà  principale , vc  li  coslringcssero  in  qualsivoglia 
maniera.  Asscgnavasi  loro  una  ccrla  |iorzionc  dcl 
lcrrilorio,  cb'  essi  faeevano  collivare  a loro  conlo, 
c ne  traevano  Iliade,  fruit  i e bcslianii , sccondo  la 
qualilà  dcl  paese  : laondc  la  |>otenza  dei  re  si 
misurava  principalmcnlc  dall’ampiczza  dei  ennqii , 
e dalle  greggic  ed  armenti  numerosi  di  buoi,  di  pc- 
eorc,  di  cavalli  clic  paseevano  ne’  loro  poderi.  Co- 
dcsla  porzionc  di  lcrreno  assegnala  al  sostcnla- 
mcnlo  délia  famiglia  renie  veniva  composta  in  un 
solo  lutifandio  pigliandone  di  qua  c di  là  da’podcri 
de’  parlicolari  vieilli,  clic  [loi  si  rifaeevano  sopra  i 
più  lontani,  sicchè  lulli  vi  conlribuissero  a propor- 
ziunc,  c ebiamavnsi  temenos. 

1 tribuli  chc  Omero  cliiama  thomiste,  già  erano 
senza  dubbio  stabilili  a quel  lempo;  ma  è più 
probaliilc  die  si  pagasscro  a discrezione  dc’sog- 
gelti  a guisa  di  doni,  ehe  [icr  porzionc  fissata  dai 
rc  c dai  comuni.  Eu  usanza  in  tulle  le  sociclà 
non  ancora  pcrfettamcnle  incivilité-,  corne  vedremo 
forse  parlando  dc’salrapi  persiani,  c corne  ancora 
si  usa  fraTurrlii,  clic  l’inferinre  presentandosi  a 
cliiederc  giuslizia,  favore  e prolezionc  dal  suo  mag- 
giore,  o da  chimique  eomanda,  si  procuri  buona  ac- 
eoglienza  niedianlc  qualcbe  dono.  Cosi  ciaseuno  con- 
Iribuiva  al  mantenimento  ed  al  piacerc  del  più  po- 
lenle,  secundo  il  bisogno  e il  limor  clic  ne  aveva. 

Quilidi  Esiodo  eliiamo  i rc  gorofaglii,cioè  mamjia- 
doni.  Ma  o ariiilrarii  o delcrminali  e lissi  clic  fossero 
i tribuli,  Iroviamo  clic  in  occasimtc  di  guerra  si 
esigevano  più  copiosi.  Ellore  si  dolcva  clic  i Tro- 
iani  fossero  aggravali  per  manlrncr  i snldali  slra- 
nicri  clic  erano  veniiti  in  aiuto  di  Troia.  Ma  i re 
in  lali  oecasioni  divenivano  più  potenti  e dispoli- 
ci,  perocehé  i Irilmli  maggiori  li  mcllevano  in  ista- 
to  di  a\cr  génie  armala  a loro  comando,  e cnn 
quesli  appoggi  polcano  coslringcrc  i loro  [>o|ioli  a 
sopportarc  mun  i [icsi.  Nel  vivere  c nel  veslirc  non 
erano  grnn  fallu  dlstinti  gli  uni  dagli  allri  uomi- 
ui,  sc  non  clic  le  persone  agialc  alloggiarono  sem- 
pre,  veslirono  c si  nodrirono  con  più  coniodo  c 
più  delicalczza. 


dru  ciiEyv  383 


Duc  distinlivi  pcrù  troviamo  |iarticolartncnlc 
nulati  ncllc  persone  dci  rc,  lu  sccllru  c il  mes- 
saggcrc  o bandilore;  distinlivi  clic  banno  ancora 
in  soslanza  tulle  le  persone  die  cscrcitano  giu- 
risdizionc,  comando  e maggioranza  , quaudo  non 
fosse  clic  per  ragionc  d’ età.  Scellro,  trono,  diade- 
ina,  vocaboli  magnilicic  pomposi,  clic  porlano  ora 
scco  unilo  l’ idca  di  quant»  vi  c di  piti  gran- 
de sopra  la  terra,  non  signiücavan  altro.  nella 
loro  origine,  clic  Itaslonc,  scanuo  c bcrrclta;  sicco- 
inc  aula,  die  ora  si  usa  |>er  iudieare  palazzq  reale, 
non  cra  chc  un  tugurio  di  pecorc  c di  pastori.  Ma 
il  bastoue,  clic  serve  ai  vecclii  per  appnggiarvisi , 
e |>cr  corrcggcre  o far  cenno  ai  giovani  ed  agli 
iuferiori,  dacclié  divenne  la  divisa  di  clii  reggeva 
le  cilla  c i pupoli , si  fccc  di  miglior  legno , si  li- 
sciù  al  tornio,  si  fregio  di  chiodi  di  rame,  o d' al- 
tro métallo,  o col  tempo  si  rivcsli  d’ oro.  Essendo 
qucslo  un  segno  d’ aulorità , solcvano  avril»  in 
manu  ogni  voila  clic  uscivano  in  pubblico,  c se 
ne  servivano  in  diversi  modi  a indirare  i lor 
comandi , e l’ alzarlo  cra  per  essi  la  formola  del 
giuranienlu  ; cosi  il  trono  c lo  sranno , dove  i 
padri  di  famiglia,  prime  imagini  délia  sovranilà, 
sedevano  davanli  a’Ior  abiluri,  si  fccc  poi  più  alto, 
di  più  riccrcata  forma,  di  nialcria  menu  triviale  , 
e si  co|icrsc  di  drnppi  preziosi  ; c aile  bcrrcltc  e 
a’  cappclli  ordinarii  s’ aggiunsc  per  dislinlivo  de’ 
principi  qualclic  cerehio  o gliirlanda,  onde  venue 
il  nome  di  corona. 

Eravi  tra  uuo  Slato  e l'allro  lino  ab  anlico  cor- 
ris|iondeuza , e si  uiandavano  dagli  uni  agli  allri 
ambasecrie , o andavano  a ncgoziarc  gli  slessi  re 
o i lor  ligliuoli.  Allriniciiti  corne  si  sarcblie  |h>Iu- 
ta  concliiuderc  la  gran  lega  ? Veggiamo  cliiara- 
mentc  ncll’  Odissea,  clic  Telemaco  nell’arrivarc  a 
diverse  cilla,  o dicliiara  spoiilaneamcntc,  o inlcr- 
rogato  rispondc,  die  non  veuiva  per  atfari  pubbli- 
c:,  ma  privati.  Nella  guerra  aveva  il  rc  lolalnienle 
il  comando  délie  armi  ; ma  se  egli  si  trovava  di 
età  avanzala,  o |>er  ultra  ragionc  mciio  disposto 
aile  funzioni  guerresebe,  egli  v i manda  va  i ligliuo- 
li; rosi  (Misse  and»  alla  guerra  di  Troia  vivenle 
il  [ladre  Laerlc,  e Arliillc  condussc  i Mirniidoni 
e i Ftioli,  rcslando  a casa  il  veccliio  l’eleo  suo  ge- 
liiloro.  Il  vero  c elle  più  si  coulava  in  quel  lem- 
I k > F opéra  c la  bravura  pcrsonalc  del  priuci|ie, 
cite  il  iiumcro  délie  triqipc  clic  coudiiceva. 

Non  [tare  clic  i rc  avessero  allora  clii  li  servisse, 
o faeessc  cortc  per  ofllzio , o cou  lilolo  c impiego 
delerni  inalu.  La  sorclla,  la  ligliuola  e le  faulescliu 
faccvano  nellc  case  rcali  tultociù  clic  polca  spet- 
lare  al  vcslimcuto  ed  ail'  assellanienlo  domeslieo  , 
lilare,  tcsscrc,  rieamarc,  acconciar  Iclli  c pulir  ea- 
mere  ; la  cucina,  perche  lenca  del  lier»,  e in  par- 
te s’  assomigliava  alla  bccelicria , parca  riscrvala 
agli  uomiiii  ; un  amico  inferiorc,  cum’  cra  l’atro- 
clo  rispelto  ad  Achille,  servira  al  princi|>c  di  suo 
scudicro,  di  roinpagno,  di  camcricrc,  di  ruoro,  c lal- 
volla  ancor  di  coccliicre,  se  cra  alto  a niaucggiar 


cavalli.  Palroclo  fu  qucgli  clic  apprcslo  la  mensa 
agli  amliascialori  dell’  esercito  da  Achille  rilenuti 
a ccna.  Appresso  molli  de’  meno  ragguardevoli  il 
più  dclle  voile  questi  servigi  si  faccauo  clair  aral- 
do , di  cui  pcrù  I’  uflizio  principale  c ordinario 
era  di  far  le  amhasciatc,  ed  annunziare  alla  mol- 
tudinc  la  volonlà  del  principe,  ctiiamarc  la  molti- 
tudinc  a parlaincnto,  e imporre  silenzio  ([uando 
volea  parlarc  ; perché  gli  affari  di  Stato  si  traita  - 
vano,  corne  abbiam  dcllo,  nelle  assemblée  popola- 
ri,  o almeno  dci  principali,  dove  colora  clic  si  tro- 
vavano,  cnn  grida  feslcvoli  applaudivano  alla  pro- 
posta,  ovvcro  cou  sordo  mormorio  signilicavauo 
il  loro  seulimenlo. 

I>ENE  ED  ESI’IAZIONE  DEÇU  OWCIOI!  E DESLI  ADIXTEH1I  : 

upranV  de’udbi;  procriet*’  de’  béni. 

1 rc  rrano  giudici  ordinarii  dcllc  rontroversie 
[lartieolari.  Appcna  abbiamo  argument»  di  crcdcrc, 
chc  si  dcstinassrro  allri  magislrati  a giudicare  le 
cause  occorrcnli,  dove  cra  il  re.  E qualunquc  cosa 
si  legga  in  Ciccronc  (Or.  pro  Mil.),  o in  allri  del 
giudizio  dell’Areopago  in  favorc  d’Oreste,  egli  c 
certo,  chc  colesto  tribunal»  fu  d’istituzione  mono 
anliea.  Sembra  bensi,  clic  ncllc  cause  più  rilcvanli 
il  populo  stesso,  unilameute  al  suo  re,  assistesse  al 
giudizio.  Non  possiamo  pcrù  raccoglierc  da’  primi 
scrittori,  se  nelle  diverse  cillà  o Imrglii,  elle  ollrc 
alla  residenza  reale  componcvano  un  regno  o una 
dinastia,  vi  fossero  giudici  suballcrni,  corne  a dire 
([ualclic  auziano  del  borgo  stesso , o qualchc  ufli- 
ziale  clie  vi  mandasse  il  principe,  o se  vi  si  por- 
tasse egli  stesso  di  voila  in  voila,  oppure  fossero 
i suddili  obbligali  d’audarc  da  lui  nel  iuogo  dove 
si  trovava.  1 giudizii  crano,  corne  si  puo  crcdcrc, 
assai  semplici,  sia  clic  v i presiedesse  il  re  cogli  an- 
ziani  del  suo  po[>olo , clic  formavano  il  consiglio 
ordinario,  sia  chu  in  mancanza  del  rc  allri  vi  pre- 
siedesse. Ma  corne  non  é dubbio  , chc  essendo  il 
re  lonlano  per  cagiou  di  guerra,  dovea  rcslarvi  al 
governo  qualchc  lor  congiunto  o confidente,  si  puù 
crcdcrc,  chc  per  ogni  allro  cas»  di  sua  lontananzn 
si  provvcdcsse  airamiuiiiistrazionc  délia  giuslizia, 
lieiichè  non  si  legga  clii  sedessc  giudicc  in  llaca 
ueir  assenza  d’ Ulissc. 

l’ochissime,  c in  poclii  pacsi  vi  crano  leggi  scrillc, 
e si  dccidcvano  le  controversic  secundo  le  cnnsiie- 
ludini  ricevute,  ed  in  quclla  pirciolczza  di  Slati  era 
facile,  chc  l’usauza  d’una  nazioue  servisse  d' e- 
sempio  aile  altrc  in  casi  souiiglianli.  Ap|H'iia  si 
trovano  vestigia  di  cause  civili;  c qiielln  chc  po- 
lca riguardarsi  corne  alfare  civile,  ipiale  sarcblie 
il  possessu  d’un’  crcdilà  , dipendev»  il  più  dcllu 
voile  da  un  giudizio  criminale  per  cagione  di  qual- 
chu  delitlo  clie  rendeva  un  ligliuolo,  o allro  prus- 
simo  eoiigiunto , incapacc  di  |Hisscderc  qucllo  clie 
per  allro  gli  apparteneva. 

La  senqilicità,  la  buona  fede  c le  |xichu  leggi  non 
davanu  Iuogo  aile  miiiulu  conlese  di  couliui,  di  sur- 
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vilù,  di  formalità  de’  conlralti,  c quasi  tutti  i giu- 
di/.ii  si  riducevano  a Ire  capi,  d'omicidio,  d’adullcrio 
e di  rapina,  o ccrto  crano  quesli  i più  frequent  i,  anzi 
i soli  casi  chc  abbiano  dato  occasionc  a qualdie  ro- 
more,  a qualdie  racconto  che  méritasse  d*  esserc 
rammemorato.  Il  più  délie  voile  il  rco  medesimo 
prendeva  parlilo  avanti  V allrui  senteuza;  dapper- 
lulto  romieidio  punivasi  con  la  fuga  o cou  l’esilio; 
non  già  che  qurda  fosse  la  pena  ordinaria  per 
oglli  soi  la  d'omicidio,  nia  si  brne  era  il  più  pronto 
inczzo,  onde  chimique  lie  fosse  rco  provvcdessc 
a’  casi  suoi.  Per  quanlo  si  puô  scorgcre,  la  prna 
ordinaria  era  la  morte  per  régula  di  laglionc,  ch’é 
sial  a quasi  in  tulle  le  anlichc  nazioni,  e fra  bar- 
bari  de'  mezzi  tempi  la  somma  délie  leggi  pcnali. 
Glii  ammazza  sia  ammazzato.  Qucsto  è il  primo 
scnlimcnto  che  nasce  ncgli  aniini  irrilali  e sde- 
gnati  per  la  morte  d’una  persona  amata,  o con- 
giunla  per  qualunquc  vincolo  di  sanguc  o di  ci- 
vile socielà.  Per  ischivare  il  primo  inipclo  del  ri- 
sculiiiienlo  di  chi  si  teneva  offeso,  il  solo  spcdicnle 
era  di  fuggire  e ricoverarsi  in  paese  straniero.  Ma 
qucsto  csilio  era  piutloslo  consigliato  come  van- 
laggio,  che  ordinato  ed  imposlo  eome  gasligo  da 
chi  governava,  e a fine  di  evilare  le  slragi  inte- 
stin^ mentre  che  il  desiderio  délia  vendetta  ani- 
ma \ a i congiunti  dcll’iicciso.  Quindi  gli  amici  ed  i 
paient  i s’inlroinellevano  per  giustiliear  l'ueeisorc 
dove  potevano,  e per  acquetar  gli  sdegnati  edoffesi. 

Ma  qualehe  voila  vi  era  aneora  dii  si  préva- 
lu va  di  luli  cougiunlure  per  usurparsi  la  signoria, 
alloiilaiiaudo  col  prehslo  del  commesso  omicidio 
celui  die  avea  dirilto  al  trouo  paterno.  Se  l’otui- 
cidio  era  slalo  involontario  c casuale,  cra  nalurale 
die  si  oUcnessc  faeilmente  il  perdono  da’  parcnli 
ddl’ucciso,  e per  conseguente  dal  coniune  e da’ 
governauti;  e pero  fu  creduto  che  codesti  esigli 
fossero  d’ uri  anno,  perche  io  spazio  d’un  anno 
pareva  baslanle  tauto  a calmare  gli  aeilali  spirili, 
quanlo  a trovar  tempo  fa vo revoie  di  ricouciliar 
I*  offeso  con  T ofTendilore.  Se  vi  era  stato  qualdie 
cecesso  o eolpa,  si  accellava  per  via  di  doni  c di 
eompensi  la  paee  dngli  offesi;  c eodesla  redenzioiie 
di  taglionc,  o compra  di  pacc  od  indennizzo,  si 
pratica  aneora  oggitli  per  diminuir  la  peua  che  allri- 
menli  la  legge  iniporrcbbc  agli  uccisori;  onde  si  ve- 
de,  chc  ê uno  de’ puni  i di  giurisprudenza  criminale 
non  mono  cuslattlc  die  antieo.Un  costume  singolarc 
di  <|ue’lempi  riguardo  agli  omieidH  era  quello  di  cer- 
car  qualdie  riputalo  personaggio,  die  con  cel  le  ce- 
remonie ne  espiasse  il  rco.  I)opo  la  quai  ccremonia 
si  avea  coiue  alîallo  proseiollo  e ribenedeUo.  Si 
diede  il  raso  talvolla , che  qualdie  bravo  féroce 
dopo  a\er  ucciso  qualcuno,  uccise  poi  anche  colui 
die  rieusava  d’cspiarlo.  Ma  se  l’ iiccisione  era  ef- 
fello  di  precedente  conlesa  e d’iuvclerata  animo- 
sitâ  di  laiiiiglia  , allora  ne  seguivauo  faeilmente 
scumpigli  e rivolgimenli  di  Stalo,  per  la  diflicollà 
di  quictur  quelli  che  si  slimavano  offesi,  e di  con- 
xincere  del  loro  lorto  gli  offenditori. 


Gli  oinicidii  proccdenti  da  cupidilà  di  predarc, 
fuori  di  guerra,  erano  assai  più  rari;  perché  andic 
rari  crano  coloro  die  avessero,  o in  casa  , o per 
v iaggio,  œsa  di  picciola  mole  e di  grau  valore,  elle 
l’ assassino  po tusse  trafugar  senza  pericolo  d’esser 
colto  e punito  sul  fallu:  o vcraïuerite  i commcUi- 
tori  di  (ali  assassinii  erano  persone  potcnli  clic  so- 
verchiavano  ogni  legge  e consuetudinc.  Nondi- 
mciio  vediatuo  in  Ouicro  (Odyss.  lib.  24),  clic  U lisse 
leme  d’esscre  caeciato  d’ Itaca  per  aver  uccisi  gli 
ainorcggiatori  ddla  sua  donna. 

Con  più  grave  pena,  che  romicida,  parc  chc 
in  que’  tempi  punilo  fosse  chi  scduccva  l’altrui 
moglie,  c rosi  la  donna  che  mancava  di  fcddtà  al 
suo  marito.  Non  so  se  i Greci  primitivi  c i popoli 
dell’Asia  minore  adoltassero  la  legge  di  Mosc  nella 
punizione  di  lal  delilto;  comunque  sia,  nui  leggiamo 
die  Ellore  malmenando  Paride , il  quale  per  aver 
levato  Elcna  al  suo  marito,  avea  dato  molivo  a’ 
Greci  di  far  la  guerra  ai  Troiani,  gli  dicc  (/liad. 
lib.  3,  v.  57)  cli’  cgli  meritava  che  gli  fosse  falta 
una  tonaca  di  piclrc,  cioc  d’esser  lapidalo.  Ma  a 
dir  vero  le  nnlidie  usauze  de’  Greci,  come  le  leggi 
de’  posteriori  tempi  del le  allrc  nazioni,  scinbrano 
piutloslo  aulorizzare  i mardi,  se  con  rigorc  puni- 
vano  i falli  delle  lor  mogli,  che  imporre  pena  a co- 
loro die  per  tal  sorte  di  dclilti  fossero  tradolti  in 
giudizio;  ed  anche  in  qucsto  poteva  t’offenditorc 
soltrarsi  alla  pena  di  morte,  onde  P offeso  poteva 
o punit lo,  dove  lo  eogliesse  sul  fallo,  o farlo  pu- 
nire.  se  lo  poteva,  con  prove  bastevoli  a couvinoerc 
in  giudizio.  Omero  parla  ncll’ottavo  libro  dell’O- 
dissea  (v.  332  c seg.)  dello  spcdicnle  onde  gli  adul- 
leri  poleano  riscallarsi  da  maggior  pena,  od  aeccnna 
nella  famosa  cnltura  tli  Marte  colto  da  Vulcano 
nella  rele,  che  medianle  un  competente  regalo  fos- 
sero  solili,  se  non  le  donne  clic  mancavano  al  lor 
doverc,  gli  aniatori  clic  ne  aveano  abusato,  liberarsi 
dalle  perseeuzioni  giudiziali. 

La  pluralilà  delle  mogli  assai  frequente  ne’  po- 
poli dell’Asia  non  fu  inlrodotla  fra*  Greci:  tuttavia 
tre  sorte  di  ligliuoli  illegitliuii  si  dislinguono  ap- 
presso  Omero,  cioc  spurii,  oscuri,  c nati  di  zilelle 

0 prcsunle  vergini;  quesli  ultimi  s’avviciuavano 
alla  lcgillimilà,  sicconic  quelli  clic  si  sarebbono  po- 
tnti  per  matrimonio  susseguciite  in  facile  e con- 
venevol  maniera  legitlimare , o si  riguardavano 
frulti  d’una  specie  di  Icgilliino  ooncubinato. 

1 principi  greci , come  sappiamo  de’  palriarchi 
ebrei,  qualora  non  aveano  proie,  o non  l’avcan  ma- 
scliile  dalle  loro  mogli,  si  prendevano  allrc  donne 
vivenle  aneora  la  prima,  e quasi  di  suo  consenso, 
come  leggiamo  espressamente  aver  fallo  Menelao. 

1 ligliuoli  nali  di  questc  donne,  mancando  i ligliuoli 
delle  prime  mogli,  succcdevano  ne*  regni  e ne’  re- 
taggi  palerni.  Ncotlolemo  liglio  d’ Achille  edi  Dei- 
damia,  in  tempo  chc  non  cra  sua  moglie,  gli  suc- 
eedelte  ncl  trono.  Ma  qualora  un  più  poteule  con- 
gituilo,  o altro  più  forte  prclcmlcntc  aspirava  alla 
successionc,  la  considcrazion  de’  natali  servi  va  di 
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IHolo  o ili  prétest»  per  cscludcrc  i ligliuoli  nali  >la 
quclla  spuzie  d’inferior  inalrimonio.  Cosi  Orcsle 
caccio  liai  (ronn  cli  S parla  Nieoslralo  c Megaponlc 
ligliuoli  di  Mcnclao  nali  di  concuhina,  e l’orcupo  egli 
slesso  comc  niarilu  d’Ermione  tigliuola  d'Eluiia. 

Il  furlo  apprna  era  riguardalo  comc  dclillo;  cosa 
elle  parié  strana  cd  incrcdibilc,  peroccbc  le  prime 
leggi  délia  socielà  eziandio  più  imperrcllc  c nasccnli 
doveano  inlendere  ad  assiettrarc  la  proprielà  de’ 
lieu  i.  Ma  in  ogni  tempo  il  più  polenle  feeu  la  leg- 
gc,  e<l  i polenli  e più  notabili  erano  <|ueili  clic  più 
de'  vili  c pleliei  conuiielleauo  furli  e rapine.  Péri) 
ropinioiic  coimine.  linclic  lal  costume  duré,  non  at- 
tacco  infamia.  né  |>ena  a si  reo  mesliere,  c la  legge 
v la  consuetudiiie  si  realrinse  a provvedere  ail’  in- 
dennizzazione  di  clii  era  rnbato,  qualora  il  ruba- 
lore  fosse  rolto  sul  fallu,  o notoriauienle  convinto. 
Kiguardavasi  il  rubare  e predare  comc  un  giuoco 
d’induslria,  da  etii  il  più  deslro  c più  avvcduto 
Iraeia  proHtlo,  o corne  una  piceiola  guerra,  elle  si 
esercitava  anche  fra  non  nemici.  Ne  abbiamo  una 
prova  iu  Omcro,  e la  leggo  ( Ody$*.  51  ) di  Sparla 
riguardo  al  furlo  era  ancora  una  conscgucnza  di 
(|ueM'anlica  usaiiza.  la)  pubblica  podeslà,  clic  co- 
slringcva  il  rubatore  a rrstituire  le  cosc  toile,  quan- 
do  cgli  era  colto  sul  fallo,  o quasi  sul  fallu,  cioé 
quando  ancora  si  riconosccvano  evidenlementc  le 
cosc  rubatr,  cessé  d’agire  ne'casi  dubbi,  forse  per- 
ché  imporlava  lunghi  processi,  c qucsli  lunghi  pro- 
ccssi  crano  allora  affallo  ignoli. 

Gié  era  stabilila  per  allro  la  divisione  de’  poderi, 
c la  proprielà  cosi  de’  béni  immohili  comc  de'rno- 
bili.  E vana  cosa  sareblie  l’indagarc  a quai  epoca 
s’abbia  a lissare  in  quella  nazione  I’  clà  delta 
dell’oro,  in  cuiogni  cosa  era  comune.  Ccssatc  l’e- 
migrazioni  de’  primi  lempi,  le  gcnli  coininciarono 
ad  aver  sedi  lisse  e a difendersi  dagl’invasori,  e per- 
severarono  nclla  colltira  delle  incdcsime  lerrc,  clie 
una  voila  per  qualsivoglia  accidente  aveano  occu- 
pale.  Il  padre  d’ogni  famiglia  divideva,  se  avea 
lempo,  a’  suoi  figliuoli  il  relaggio;  o qucsli  con 
semplicissima  maniera,  mcdianlu  una  func,  con  cui 
misuravauo  i campi,  se  lo  partivano.  Cosi  dislri- 
buivano  in  parti  adcguale  il  besliainc,  e quelle  po- 
che provvisioni  clic  rcslavano  in  casa,  di  biade 
e di  vivandc;  e delle  sloviglie,  de’  vrslimcnli  e 
allri  arnesi  facevano  lotti  , usando  con  segni  ini- 
pressi  supra  qualchc  pezzo  di  legno,  o supra  con- 
rliiglia , guscio  di  frutta , sasscliiuo  , o simil  altra 
cosa,  nularc  , conlraddislingiiendolc  , le  cosc  chc 
eadevano  in  divisione.  Non  erano  in  uso  ancora  i 
leslameiili,  ma  si  trovano  mentovate  donazioui  per 
ragionc  di  morlc;  c la  buona  fede  o riiitcrvcnto 
de’  vieilli,  prcscnli  a tali  donazioui , assieuravauo 
il  possesso  delle  cosc  donalc  al  doimtano.  Se  que- 
sli  niuriva,  c a lui  sopravvivca  il  donalorc,  non 
pare  clic  la  donazionc  avesse  clfcllo;  si  legge,  clic 
niancando  a laluno  i ligliuoli,  l’ crédita  si  dislri- 
liuiva  a’  congiuiili  di  sangtic:  nia  non  si  puo  rilc- 
\ are  ron  quai  rcgola  si  misurasse  la  prossiuiité,  e 
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quai  fosse  l’ordine  stabililo  per  tali  successioni.  Si 
parla  di  doli  clie  si  davano  aile  fauciullc,  ma  non 
si  \ede  quate  porzionc  eredilassero  de’  béni  pa- 
ierai quand»  aveano  fratclli.  Lu  doli  non  poteano 
essore  delerminalc  a conlanti,  pcroeché  aucor  non 
vi  era  uso,  o non  si  aveva  cogtiizione  di  monetq. 
Le  ricchczze  cunsislevano  in  armcnli,  in  greggie, 
in  frulli  raccolli  e rqiosli,  e in  allrc  cose  serveuli 
al  vilto  o al  vestilo  degli  uoiuini.  Non  sappiamo 
se  ancora  durasse  in  qualchc  parte  délia  Grecia 
l’anliea  usanza  di  comprar  le  mogli  iuvece  d’esi- 
ger  dote  nul  preudcrlc. 

SODÀYI. 

Gli  abitauli  dell’Allica  erauo  divisi  in  Ire  ciassi  ; 
la  prima  de’  cilladiui,  la  secouda  dei  forestieri  do- 
uiiciliati , la  terza  degli  sebiavi. 

Vi  si  Irovavano  due  specie  di  sehiavi;  gli  uni 
grcri  d’origine  , gli  allri  stranieri.  I primi  gcnc- 
ralmentc  crano  quelii  chc  la  sorte  dell*  arnii  avea 
dato  in  mano  di  uu  vincitore  irritato  da  una 
troppo  lunga  resistenza.  1 secondi  venivano  di  Tra- 
cia,  di’Krigia,  di  Caria,  e dagli  allri  pacsi  abi- 
tali  dai  barbari. 

Gli  sehiavi  d’ogni  clà,  d’ogni  sesso,  d’ogni  na- 
zione  erano  iu  Grecia  un  oggetlo  mollo  considera- 
bile  di  commcrcio.  1 uegozianli  avidi  ne  traspor- 
lavano  senza  Une  da  un  paese  all’altro,  li  ammas- 
savano  corne  vit  mcrcanzia  nci  pubblici  mercati  ; c 
quando  si  prescnlava  un  cumpratore , li  obbliga- 
vano  a ballare  in  giro,  acciocché  giudicar  potesse 
délia  loro  robustezza  e délia  loro  agililà.  li  prezzo 
de’  medesimi  variava  second»  la  loro  età  c ta- 
lento.  Alcuni  erano  slimati  300,  allri  600  dram- 
mc.  Ve  ne  erano  pero  di  prezzo  mollo  maggiorc. 
I Greei  chc  eadevano  in  polcrc  dei  pirati  erano 
eondotti  sui  mercati  delle  cilla  greche,  c pcrdc- 
vano  la  liberté  sino  a tanin  chu  venisscro  in  gratin 
di  pagarc  un  pesante  riscatlo.  Platone  c Diogène 
pruvarono  una  taie  calamité.  Gli  amici  dei  primo 
diedero  3000  dranimc  |ier  libcrarlo:  il  second» 
resté  schiavo,  cd  insegno  ai  ligli  dei  suo  padrone 
ad  esserc  virluosi  c liberi. 

In  quasi  lutta  la  Grecia  il  numéro  degli  scliiav  i 
surpassa  va  di  gran  lunga  qucllo  dei  cittadini.  Gran- 
di crano  gli  sforzi  elle  dappertutto  si  facevano 
per  tenerli  a dovcrc.  Lacedcmorie  credendo  di  po- 
tcrc  tenerli  sommessi  colle  vie  dcl  rigorc , soveule 
li  lia  spinli  alla  ribcllionc,  Atene  con  quelle  délia 
dolcezza  , credendo  di  rcndcrli  fedeli , li  lia  resi 
insolent!. 

Qualtrocentomila  incirca  se  neconlavano  in  lutta 
l’Atlica.  Quesla  era  la  gante  che  collivava  la  terra, 
che  veniva  impiegata  nellc  fabbriclic , nulle  mi- 
nière, nulle  rave  di  marmi , e clic  si  adofieravano 
ne’  niinuti  servigi  delle  famiglic.  Impcrcioecliè  la 
legge  pruibiva  di  manlcnerc  sehiavi  inuliii;  e queili 
rhe  nali  in  eoiidizione  servile  non  erano  alti  ai 
lavori  faticosi , si  prorurava  d’ impirgare  in  cosc 
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<l’  induslria,  nell’  arti  c nei  mcsticri  d’ ingcgno.  Vi 
eranu  de’  fabbriratori  clic  ne  impiegavano  più  di  60, 
dai  quali  ricavavano  un  profitto  assai  considerabilc. 
In  aletinc  manifatlurc  uno  schiavo  rendeva  al  suo 
padrone  400  dcamme  all’anno,  in  allre  120. 

Ve  uc  sono  stati  alcuni  clic  lianno  meritata  la 
liberia  combaltcndo  per  la  rcpuldilica  ; c lalvolla 
dando  ai  loro  padroni  prove  di  fcdeltà  e d'afTelto, 
clic  sono  passate  in  escinpin.  Quando  poi  non  giun- 
gevano  ad  acquistarla  coi  loro  liuoni  servigi,  po- 
tevano  far  cio  coi  pcculio , clic  loro  cra  permesso 
di  accunuilare,  dcl  qualc  faccano  uso  per  regalarc 
il  loro  padrone  netle  oecasioni  solenni,  corne  sareb- 
bc  slala  la  nascita  di  un  figlio  nclla  famiglia,  ov- 
vero  un  malrimonio. 

Quando  commellevano  falli  di  conseguenzn  , i 
loro  padroni  polevano  porli  alla  catcna , rondan- 
narli  a girar  la  macina,  iiupcdir  loro  il  malrimonio, 
o scpararli  dalle  loro  mogli  ; ma  non  era  permes- 
$o  di  privarli  di  vita.  Clic  sc  venivano  traltati  cou 
crudcltà,  ne  avvcniva  cbe  discrlavano,  o almcno 
cercavano  un  asilo  nel  tempio  di  Tcseo.  In  queslo 
caso  faccano  islanza  di  p assure  al  aervigio  di  un 
padrone  meno  rigoroso,  e lalvolla  giungévano  a 
soltrarsi  dal  giogo  dcl  liranno  che  a lin  sa  va  delta 
loro  impolenza  c deliolezza. 

In  lal  guisa  le  leggi  lianno  inteso  di  provvederc 
alla  loro  sicurezza.  Ma  quando  crano  inlciligcnli , 
o forniti  di  bel  talcnto,  l’ intéresse  li  proleggcva 
meglio  delle  leggi.  Essi  facevano  ricco  il  loro  pa- 
drone, aecumulando  anch'  essi  ricctaezzc  a parle  , 
ritenendosi  una  porzione  dcl  salario  che  riccvevano 
dall’uno  o dall’allro.  Allora  con  tali  prolitli  mol- 
lipliei  si  ponevano  in  grado  di  acquistarsi  prole- 
zione , di  vivere  con  lusso  indécente , e mon- 
lando  in  superbia  univano  Pinsolenza  delle  pre- 
lensioni  alla  villà  de’  loro  scnlimenli. 

Solto  rigorosissime  peue  era  proibilo  di  ballcrc 
o maltrallare  lo  schiavo  d’un  allro;  perché  ogni 
vlolcnza  era  un  dclilto  commcsso  conlro  lo  Slato; 
c perché,  gli  scliiavi  non  avendo  mai  veruna  di- 
stinzioue  che  li  faccssc  conoseere  ail’  cslcriore , 
l’insulto  senza  questa  legge  poleva  caderc  sul  cit- 
tadino , la  cui  persona  dovcva  essere  sacra  cd  in- 
violabile.  Quando  uno  schiavo  era  falto  libero,  non 
perciû  si  eonsiderava  corne  arruolato  nclla  classe 
de’ cittadini;  ma  solo  inquclla,  in  che  godeva  il  di- 
rilto  di  domicilio,  la  qualc  d’ una  mano  lencva  a 
quella  de’  cittadini , corne  iu  possesso  délia  cilla- 
tlincsca  liberia,  e dcU’allra  a quella  dcgli  schiavi 
|>er  la  poca  considerazione  che  veniva  falta  di  essi. 

FORESTIERI  DOMCILIATI. 

Quelli  clic  godevano  il  dirilto  di  domicilio  crano 
diccimila  in  ci  rca,  tutti  forestieri  d’origine,  sta- 
biliti  colle  loro  famiglic  nell’ Attira,  la  maggior 
parte  de’  quali  cscrcilavano  mcsticri , o servivano 
nclla  marincria:  essi  erano  prolclti  dal  governo  , 
senza  clic  vi  avesscro  parte.  Liberi  c dipendcnli , 


utili  alla  repubblica  che  li  temeva,  pcrciocchc  le 
dava  sospetto  una  liberté  separata  dall’amorc  délia 
patria,  disprezzati  dal  popolo  superbo  e gcloso 
delle  distinzioni  annesse  al  grado  di  citladino , 

Dovevano  essi  eleggersi  fra  i cittadini  un  pro- 
(ettorc,  che  si  faccssc  mallcvadore  délia  loro  buona 
condolta,  e pagarc  all’crario  pubblico  un  tcstalico 
di  42  dratnmc  |icr  ogni  eapo  di  casa,  c sci  drain* 
me  per  ogni  individuo.  Dccadcvnno  dai  possesso 
de’  loro  béni  quando  venivano  a mancare  alla 
prima  di  queste  obbligazioni , cd  crano  privati  délia 
ïilvcrlà  mancando  alla  seconda  ; ma  se  prestavano 
servigi  importanti  allô  Stato,  oltencvano  l’esenzio- 
nc  dal  tcstatico. 

Si  distinguevano  dai  cittadini  per  eerti  loro  par- 
licolari  doveri  nelle  cerimoniu  di  religione.  Gli  uo* 
mini  crano  Icnuti  di  rccare  una  parle  delle  offer- 
te, c 1e  donne  di  tenere  il  parasole  aile  ciltadinc. 
Finalmenlc  crano  esposti  agl’insulti  délia  plebaglia, 
cd  aile  ignominiose  beffe  che  di  loro  facevano  gli 
istrioni  in  teatro. 

lu  alcunc  circoslanzc  calamilosc  la  repubblica  ne 
ha  falto  arruolarc  un  gran  numéro  nclla  classe  de’ 
cittadini , csausta  lalvolla  per  guerre  lunghc  e mi- 
cidiali.  Clic  se  con  segreli  inaneggi  s’inlroducevann 
in  quest’  ordine  rispetlabilc,  era  lecito  di  chiamarli 
in  giudizio,c  fmo  di  vcnderli  corne  schiavi. 

1 liberi  ascrilli  a questa  classe  crauo  soggelli 
allô  slesso  tributo , dipendenza  cd  avvilimento. 
Quelli  per6  che  erano  nati  di  padre  schiavo  non 
avevano  più  mezzo  d’esscr  fatli  cittadini;  c qualun- 
que  padrone  che  per  via  legale  poteva  conviuoerc 
d’ingralitudinc  verso  di  lui  uno  schiavo,  a cui  avesae 
accordala  la  liberté,  aveva  il  dirilto  di  tornarloa 
far  porre  in  catene , c leucrlo  in  servaggio,  dicen- 
dogli  queste  parole:  Sarai  schiavo  giacché  non  hai 
sapulo  esser  libero. 

Poscia  la  condizione  di  quelli  che  avevano  di- 
ritto  di  domicilio  in  Atone  cominciô  a inigliorarc, 
c furono  meno  angariati,  senza  chiamarsi  conlenti 
délia  loro  sorte;  pcrciocchc  dopo  i favori  oltcnuli 
anibivano  le  distinzioni,  senibrandu  loro  cosa  dura 
l’csscr  da  nientc  in  una  rittà,  dove  vi  crano  tant! 
che  erano  da  qualehc  cosa. 

Per  essere  eittadino  originario  bisognava  nascero 
di  un  padre  e di  una  madré  che  fosscro  tali  ; al- 
Irimenti  un  Ateniese,  che  sposava  una  straniera 
che  avea  flgli,  questi  crano  riputati  appartenere 
alla  classe  dclla  madré.  Periclc  fece  questa  legge  in 
tempo , che  già  si  vedeva  intorno  parccchi  suoi 
flgli,  onde  pcrpctuarc  la  sua  discendenza ; e la  fe- 
ce eseguire  con  lanlo  rigorc,  clic  quasi  5,000  per- 
sone  csclusc  dall’ordine  de’  cittadini  furono  ven- 
dute  ail’  incanto.  La  violé  poscia  quando  si  vide 
ridotto  con  un  figlio  solo,  dichiarato  prima  di  na- 
scita illegillima. 

Gli  Atcnicsi  adotlivi  godevano  quasi  gli  slessi 
onori  c prérogative  dc’cittadini  originarii.  Da  priu- 
cipio , tratlandosi  di  popolarc  l’ Attira,  il  titolo  di 
eittadino  fu  accordato  a chiumpie  venue  a slabi- 
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linisi.  Quand»  poi  il  pars»  fil  popolalo  quant» 
bastnva , Solonc  non  accord»  quel  litulu , te  non 
a elii  vi  traaporlava  la  tua  intera  famiglia;  o a chi 
bandilo  dai  suoi  paesi  per  scnipre,  veuiva  a rieo- 
vrarsi  slabilmcntc  nell'Altica.  Cul  tempo  lu  esibito 
a chi  avesse  prcslalo  servigi  importanti  allô  Stato: 
e siccome  non  v’Iia  cota  più  onorevole  di  quella  di 
dare  eccitamenlo  alla  rioonoscenza  di  una  nazione 
illuminala,  questo  titolo,  diveuulo  il  premio  délia 
bcnclicenza , divenne  l'oggelto  dcll’ambizione  dei 
sovrani  medesimi,  i quali  vi  aggiunsero  nuo- 
vo  lustre  coü'  ollcnerlo,  c mollo  maggiorc  col 
non  averlo  certi  ottonenuto.  Ncgato  da  prima  a 
l'erdicca  re  di  Maccdonia , clic  ben  n'  cra  degno, 
fu  poscia  con  tutla  facilita  accordato  ad  Evagora 
re  diCipro,  a Dionigi  tiranno  di  Siracuaa,  c ad 
allri  principi.  Fu  riccrcato  cou  gran  premura  fin- 
chè  gli  Aleniesi  osservarono  rignroaamente  le  leggi 
faite  per  irapedirc  die  non  venisse  prufuso.  Im- 
pcrcioechè,  seconde  queate,  non  bastava  T adozionc 
falta  per  décréta  del  pepolo;  ma  bisognava  di  più 
cite  venisse  una  talc  adozionc  renfermai»  da  un’ 
assemblea  di  seimila  citladini,  clic  davano  il  loro 
vole  segrctamcntc;  ed  anche  qucsla  doppia  cle- 
zionc  poteva  esscre  attaccata  dal  minime  fra  gli 
Aleniesi , c denunziata  dinanzi  un  tribunalc  clic 
aveva  il  dirillo  di  cassare  questo  giudizie  de)  po- 
polo. 

Avendo  cosi  gli  Aleniesi  trascurato  trnppo  nc- 
gli  ultimi  tempi  delta  repubhlica  le  stabilité  pre- 
cauzioni,  sono  slati  ascritli  all'ordine  de’ citladini 
uemini  che  ne  hanno  degradata  la  dignilà;  l’esem- 
pio  de'  quali  facilitava  sempre  più  aggregazioni 
maggiormente  disonerevoli. 

Tulle  le  persone  distinte  per  ricchczza,  per  na- 
scita  , |ier  virtù  c sapcrc,  forma vano,  corne  allro- 
vc  quasi  in  ogni  pacte,  la  classe  principale  dei 
citladini,  che  si  putea  cltiamarc  la  classe  dei  gran- 
di. I ricchi  vi  erano  compresi,  perché  crano  il 
sostegno  dcllo  Slato;  i saggi  e illuminali,  perche 
contribuivano  più  di  tutti  a manlencrlo  in  ripula- 
zionc  c splcndore.  Riguardo  poi  alla  nobiltà,  le  si 
atlaccava  un  certo  rispelto,  perche  si  volca  pre- 
sumere , clic  trasmellessc  da  padre  in  figlio  senti- 
menti  elevati,  c clic  infondesse  un  più  grande 
ainorc  pcila  patria. 

Erano  dunque  più  coiisideratc  le  famiglie  che 
prétendes  ano  di  sccndcrc  daglidei,  dai  re  d’ Atone, 
e dai  primi  croi  délia  Grecia;  e molt»  maggior- 
mente quelle  ebe  avevano  prodotli  uomini  grandi, 
i quali  diedero  csempi  di  virtù,  oceuparono  i pri- 
mi posli  nella  repubhlica,  guadagnarono  ballaglic, 
c riportarono  corone  ne’  giuochi  pubblici. 

Alcunc  di  queste  famiglie  faccano  risalire  la  loro 
origine  fino  alla  più  remota  antichità.  Per  più  di 
mille  anni  la  casa  di  Eumolpida  conservé  il  sacer- 
dozio  di  Cerere  EIcusina,  e quella  dcgli  Eteolm- 
tadi  l’altro  di  Minerva.  Ve  ne  crano  parecchic 
che  avevano  simili  pretensioni , c per  darsi  cre- 
dito  inventarono  généalogie  caprieciosc,  che  si  la- 


sciavano  audare , poiclié  i grandi  non  furniavano 
un  corpo  a parle , ne  avevano  sugli  altri  veruna 
prerogaliva  , autorité,  dirilto,  o preinincnza.  Ma 
la  loro  educazionc  li  rendeva  più  atti  dcgli  altri 
ai  primi  impieghi , c I’  opinione  pubblica  loro  ne 
spianava  la  strada. 

La  cilla  d’Alcne  comprcndcva,  oltrc  gli  schiavi, 
più  di  30,000  abitanli  liheri.  Fra  i citladini  d’Atenc 
si  contavano  30,000  persone  alte  a portar  Par  mi. 

cosnni  E VIT*  civile  degu  atf.mf.si. 

Al  canto  del  gallo  gli  abitanli  délia  rampagna 
entravano  in  cillà  cantando  antichc  canzoni.  Ncl- 

10  stesso  tempo  le  botlrghc  si  aprivano  con  istre- 
pilo,  c tutti  gli  Aleniesi  si  ponevano  in  movhncn- 
lo.  Gli  uni  riprendevano  i lavori  délia  loro  pro- 
fcssionc,  gli  altri  in  gran  numéro  si  spargevano 
ne’  différend  Iribunati  per  farvi  le  funzioni  di 
giudici. 

Fra  il  popolo,  corne  pure  ncll’  cscrcHo,  si  facc- 
vano  duc  pasli  al  giorno  : ma  la  gente  d’un  certo 
grado  si  contentava  d’un  solo,  che  faccvano  n 
mezzodi , c gli  schiavi  prima  del  levar  del  sole. 

11  dopo  pranzo  i ricchi  prendevano  qualchc  ora  di 
riposo;  ovvcro  giuocavano  agli  aliossi,  o ad  altri 
giuochi  di  compagnia. 

il  giuoco  degli  aliossi  si  faccva  con  quatlro  ossi, 
che  presentavano  su  ciascuna  delle  lor  quatlro  fac- 
ccttc  uno  dei  quatlro  numeri  I,  3,  4,  6.  Dalla  lor 
diversa  rombinazionc  risullava  35  colpi , ai  quali 
si  davano  il  nome  degli  dei , dei  principi , dcgli 
croi,  ce.  Alcuni  faccvano  perdere,  allri  guada- 
gnarc , ed  il  più  favorevole  di  tutti  i colpi  cra 
qucllo  che  si  chiamava  di  Venere.cioè  quand»  i 
quatlro  aliossi  presentavano  i quattro  numeri  dif- 
férend. 

Nel  giuoco  dei  dadi  parimentc  vi  erano  dei  col- 
pi fortunati  e degli  sfortunalk  ma  soventc,  senza 
far  caso  di  una  Ul  distinzidflrv  non  si  badava  ad 
allro  , che  a farc  un  numéro  più  alto  di  qucllo  del 
suo  avvcrsario.  La  combinazionc , o zara  del  sci , 
cra  il  colpo  più  forlunalo.  In  questo  giuoco  si 
impiegavano  tre  soli  dadi.  Si  scuotevano  in  un 
cornrtto,  c per  evitar  ogni  fraude  si  versa  vano  in 
un  eilindro  vuoto , d’onde  scappavano  ed  ivano 
rotolando  sul  lavolierc.  Talvolta  invece  di  tre  dadi 
si  adoperavano  tre  aliossi. 

Pc’  giuochi  preccdcnti  tutlo  dipendeva  dal  ca- 
so; corne  ne’  seguenli  dalla  intelligenza  del  gino- 
calorc.  Sopra  un  tavolierc,  sul  (piale  erano  tirate 
crrlc  lince  che  furniavano  piccoli  quadri , si  po- 
nevano  da  una  parle  c dall’  altra  delle  pedine  , o 
altri  segni  di  eolor  differente.  L’ abililà  consisteva 
nel  soslencre  le  |>edine  l'uiia  coll’  altra,  nelil'mpa- 
dronirsi  di  quelle  del  suo  avvcrsario,  quando  vi 
lasciava  un  vuoto  allonlauandosi  cou  imprudenza 
dalle  altrc,  nel  scrrarlo  in  maniera  che  non  po- 
tesse  più  far  mossa.  Gli  si  accordai»  la  permis- 
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siouo  ili  lurnar  indielro  quando  .hcj  fallo  un 
passo  falso  (4). 

Alcune  voile  si  univa  qucsto  giuoro  a quello 
dei  dadi  : il  giuocatorc  regolav  a la  marria  délie 
pedine,  o dame,  sut  punlo  (Ici  sua  Irallo.  Kpli  do- 
vea  preM'deic  i culpi  chc  gli  crano  \au(aggiusi  o 
funesti;  cd  a lui  loreava  il  purre  ben  a prollllu  il 
favor  délia  sorte , o correggernc  i eaprieei.  Tanlo 
((uestu  giuoro,  (pianlo  il  precedente,  csigcvann  mol- 
le eombinazioni,  ehc  faeeva  d’ uopo  aver  imparalo 
da  faneiulli:  e taluno  vi  riesciva  tanlo  deslro.  elle 
iicssuno  osava  misurarsi  eon  lui,  e veniva  eilalo 
per  esempio. 

CIl'OCOLIERI. 

Non  mono  clic  a’noslri  giorni  si  vedevano  giuo- 
colicri  in  Atcnc  anlicamcnle  iulraltencrc  i circo- 
stanti,  i quali  talvolla  crano  ehiamati  iiellc  famiglic 
a rallegrarc  i oonvilali  dopo  il  hanchetto.  lino  di  co- 
storo  dilcttavali  di  prcslidigitazionc,  c ponera  solto 
oerli  eornetli  un  numéro  di  conchigliec  di  pieciolc 
pâlie,  e senza  clic  alruno  se  nu  accorgcssc  le  faeeva 
eomparirc  c sparire  a suo  talento;  un  altro  seriveva 
o leggeva  aggirandosi  iulorno  a'  suoi  piedi  eon  una 
rapidilà  sorprcndcnle.  Alcuni  vomitavano  liamme 
dalla  bocca,  allri  cammiuavano  colla  lesta  abbasso 
appoggiati  au  le  mani,  fingendo  coi  loro  piedi  gli 
atteggiamenli  de’  ballerini.  Vi  erano  anche  donne 
elle  si  csercilavano  in  far  giuochi.  Taluna  di  que- 
ste  teneva  in  mano  dodici  cerehi  di  brouzo  nella 
circonfercuza  de*  quali  erano  inlilali  molli  piccioli 
anclli  dello  stesso  métallo.  Questa  ballava  getlando 
in  alto  c ripigliando  per  aria  succcssivamentc  i 
dodici  cerehi.  Un’  altra  si  laneiava  eoiitr»  le  punie 
di  molle  spade  sguainatc  senza  restar  ferila,  un’al- 
tra  ingoiava  stoppa , facca  danze  lascive  quando 
il  banebetto  cra  popolalo  di  soli  uomini , e quasi 
tutti  questi  giuochi  si  facevano  a suotio  di  flaulo. 

l-'rano  presso  i Greei  argomenti  di  giuoco  c 
scherzo  i gri/i,  colla  quale  parola  crano  addilati 
ccrti  problemi  clic  prnponevansi  scherzcvolmenle 
durante  la  eena  , la  soluzionc  de’  quali  imbaraz- 
zando  i cunvilali,  suscitas  auo  la  relia,  cquelli  elle 
non  sapevano  risolverli  si  soltomcltevano  ad  una 
ammenda  , corne  si  suolc  fra  noi  col  giuoco  degii 
ipi'Opositi. 

Si  distinguevano  varie  specie  di  grifi.  Gli  uni 
propriamcnlc  non  erano  elle  enigmi.  Corne  queslo: 
» lo  sono  grandissimo  nella  mia  nascita,  grandissimo 
nella  mia  vccchiezza , pieeolissimo  nel  vigor  del- 
l’clà  s U’omlira.  Oppure  corne  quest’ altro:  » Duc 
sorelle  ci  sono  che  non  cessano  mai  di  generarsi 
I'  una  coll’  altra  -,  Il  giorno  c la  notlc.  Ê meslicri 

(1)  Si  présume  che  questo  giuoco  aresse  analogia  al 
giuoco  délia  dama  o degii  scocchi , ed  il  segueme  cou 
quello  del  trictrac.  Si  vegpo  Mcursio,  Dei  giuochi  greei. 
Bulengero,  Dei  giuochi  autichi.  llydc,  Isloria  Acid. 
Salmasio  in  Yopisco. 


ridottcrc  che  in  grcco  il  giorno  veniva  espresso 
eon  una  parola  di  gcncrc  femminino. 

Abri  gri/i  versavano  su  la  rassoiniglianza  di 
nomi,  per  esempio:  « Che  eosa  c quello  Hic  si  tro- 
va  ad  un  Irallo  in  terra,  in  marc,  nel  eiclo?  e II 
cane  e l’ orso , essendosi  dalo  il  nome  di  qiiesti 
animali  ad  alcunc  coslcllazioni.  Allri  ginocavaii» 
suite  lellcrc,  suite  sillabe,  suite  parole.  Si  doinan- 
dava  un  verso  già  noto,  che  incominciasse  dalla 
tal  lettera  o pur  maneasse  délia  lai’  altra,  un  ver- 
so clic  incominciasse  o terminasse  per  alcunc  sil- 
labe indicate  di  versi,  i piedi  de’quali  fosscro  com- 
post i d’ un  numéro  stesso  di  lellcrc,  o polcsaero 
cambiarsi  a viccnda  di  luogo  senza  nuoccrc  alla 
chiarczza  cd  ail’  armouia. 

PicgP  intcrvalli  délia  giornata , soprallulto  la 
matlina  avanti  mczzodi,e  la  sera  prima  di  ccnarc, 
si  andava  al  passeggio  suite  rive  dcll'llissu,  c in- 
lorno  aile  mura  délia  città,  per  godervi  un’ aria 
cslremamenle  pur»,  ed  alcunc  viste  nuove  che  si 
prcscutavano  da  ogni  parte;  ma  ordinariamcnlc 
si  andava  alla  piazza  pubblica,  ch' cra  il  luogo  pin 
frequentalo  délia  città.  Siccome  ivi  si  leuevano  le 
assemblée  geuerali , il  più  dclle  voile,  oltrc  chc 
cravi  il  palazzo  pel  Scnalo,  cd  il  tribunale  del  pri- 
mo Arcontc,  quasi  tutti  gli  abitanti  vi  erano  chin- 
mati  dai  loro  alfari , o da  quelli  délia  repubbliea. 
Molli  vi  andavano  anche  per  bisogno  di  distrarsi, 
cd  altri  per  bisogno  di  occuparsi.  In  ccrtc  ore , la 
piazza,  sgombra  dagl’  imbarazzi  del  mcrcato  , of- 
friva  un  rampo  libero  a quelli  ehc  volcvano  go- 
dere  dello  spcttacolo  délia  folia,  c far  se  stessi  spel- 
lacolo  agli  allri. 

Iutorno  alla  piazza  vi  crano  boltcghc  di  profu- 
micri , orefici , barbieri , ce. , aperte  a lutta  la  gen  - 
te,  ncllc  quali  si  parlava  cou  liliertà  degii  alfari 
dello  Stato  : si  raceoglicvano  gli  aneddoti  dclle  fa- 
miglie,  i vizii  cd  i difetti  dcgl’individui.  lu  mczzo 
a qucslc  radunanze,cli’cra  un  moto  perpeluo  di  per- 
sonc  chc  ivano  c redivano  conlinuamenlc,  si  sen- 
tivano  mille  tratli  di  spirilo,  e pungcnli,  contro 
quelli  o che  venivano  al  passeggio  eon  un  esterio- 
re  neglclln , o chc  non  a\  evano  vergogna  di  fart  i 
pompa  d'un  lusso  immoderalo:  pcrciocché  quH 
popolo  derisore,  sommamenle  arguto,  usava  cerli 
scherzi  tanlo  pin  formidabili  quanlo  chc  sapca  cou 
dcslrczza  coprirnc  la  malignilà. 

In  parecchi  portici  distribuiti  in  varie  parli  délia 
città  si  trovavano  talvolla  scelle  compagnie  e eon- 
versazioni  instruit ivc.  Questa  specie  di  puuli  d’u- 
nionc  doveva  neccssariamcnle  molliplicarsi  in  Alê- 
ne, i cui  abitanti  senlivan  una  scie  insaziabile  di 
novità,  conscgucnza  dell’allivilà  del  loro  spirilo 
c del!’  ozio  délia  lor  vila,  per  cui  crano  bisoguosi 
di  avvicinarsi  I’  uno  ail’  altro. 

Questa  si  viva  passione,  per  cui  gli  Atenicsi 
crano  chiamali  il  popolo  buffone,  o ciarlone,  si  rin- 
vigoriva  eon  fururc  in  tempo  di  guerra.  Allora 
lanto  in  pubblica,  quanto  in  privato,  le  loro  con- 
versazionisi  aggiravano  sopra  le  spedizioni  militari; 
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cncssuno  tralasciava  di  domandarsi  vicendevolmcn- 
le  incontrandosi,  se  vi  cra  qualchc  novità.  In  ogni 
canlo  si  vcdevano  sciami  di  novcllisli  chc  dclinea* 
vano  sul  niuro,  c sul  terrcno,  la  mappa  del  pacse 
tlovc  si  Irwvava  l’csereito,  o Tarmala;  ed  annun* 
ziavano  ad  alla  voce  le  vittorie,  cd  all’orccchio 
le  sconlillc,  raccoglicndo  cd  ampliando  levoci  che 
spargevano  nella  cilla  la  gioia  più  smoderala,  o 
la  più  orribilc  dispcrazionc. 

In  tcni|>o  di  pacc  gli  Ateniesi  si  trallcncvano  di 
oggclli  più  dolci.  Siccomc  la  maggior  parle  façon 
cullivarc  per  proprio  conto  le  loro  terre , rosi  le 
pcrsonc  par livano  la  matlina  di  btion’  orn  a ea- 
vallo,  e dopo  a ver  posto  online  ai  lavori  de’  loro 
scliiavi,  la  sera  rilornavano  in  cilla. 

Qualchc  momcnlo  di  ozio  veniva  occupalo  nella 
caecia  e negli  csercizi  del  ginnasio. 

CA  CCI  , 

Fra  i sollazzi  clic  solcano  première  i Greci , 
cravi  anche  la  caecia  e rucccllagionc.  Slnrne,  per- 
nici  e varie  allrc  sorla  d’uecelli  crano  villimc  degli 
ingaiini  edelle  insidicche  gli  uoinini  gli  tendevano. 
Solcano  distendere  le  retisu  lerreno  preparato  pres- 
socclié  comc  si  costuma  fra  noi  . indi  cslraevano 
dalle  gabbie  aleuni  ueeelli  e li  collocavano  in 
mezzo  délie  reti  chc  façon  no  di  richiamo  onde  in- 
gannare  gli  uecelli,  i cjuali  allralli  dalle  loro  grida 
vi  |>erdcvano  lilicrtà  o vita.  Aleuni  ricchi  teneva* 
no  parecehie  coppic  di  cani,  allri  pei  lepri,  altri  pci 
cervi,  allri.  clie  faccvano  venire  dalla  Laconia  o 
<la  Locri,  pci  cignali.  Allô  lepri  si  tendevano  lacci 
di  diversa  grandezza  in  varii  sentieri  e nclle  usci- 
tc  sccrete  per  dove  1*  animale  |)oleva  fuggire.  1 
caccialori  andavano  vestili  alla  leggiera  con  un 
hastone  in  inano.  Il  bnllisiepi  staccava  uno  dei 
suoi  cani.  e toslo  chc  lo  vedeva  annasar  fermo 
staccava  tutti  gli  allri,  cd  in  allora  si  vedeva  leva- 
re  la  lepro.  1 levriori  si  incltcvano  ad  abbaiarc,  ed 
aizzati  dalla  voce  dei  caccialori  inseguivano  la  lè- 
pre chc  in  un  batter  d*  occbio  scorreva  la  pianura, 
sallava  fossi,  s’internava  nelle  boscaglio,  compariva 
c spariva  moite  voile  c finiva  coll’  ipcapparc  in 
iiiio  dei  lacci  chc  I’  at tendevano  al  varco,  o col  ri- 
manerc  presa  dai  cani.  Un  guardiano  posto  vi- 
cino  al  laccio,  allorchc  v’  incappava  la  lèpre,  chia- 
mava  i cacciatori  c glicla  prcscnlava. 

Per  la  caceia  del  cignalc  portavano  i caccialori 
spiedi  e lance.  I piedi  dcIP  animale  calcati  di  re-. 
rente  sul  terrcno,  I*  impressionc  de’  suoi  denti  la- 
seiala  su  le  cortecce  degli  alberi  ed  allri  indizii  era- 
no  norma  ai  cacciatori  per  scovare  1’  animale.  Si 
staccava  un  cane  di  Laconia,  die  erano  i migliori 
per  la  caecia  del  ciguale,  e giunto  al  covile  del  mc- 
dcsinio  annunciava  con  un  grido  la  sua  sooperta. 
lu  allora  si  aizzavano  i cani,  cd  il  più  nrdilo  fra  i 
cacciatori  era  il  primo  a slanciarsi  conlro  Y ani- 
male. Talvolta^si  prépara vano  fosse  coperle  di  ra- 
mi  d’ alberi , c studio  dei  cacciatori  cra  di  obbli* 


garc  il  cignalc  a pnssnrvi  sopra  ; appona  caduto 
fcrivanlo  morlalmente  colla  lauoia. 

B ACM. 

Ollrc  il  lmgno  pubblico,  dove  il  pnpolo  cou* 
corrcva  in  folia,  c clic  servi  va  di  ricovero  ai  |h>- 
veri  conlro  i rigori  ddl’invcrno,  i parlicolari  ne 
aveann  allri  privali  nclle  loro  case:  l’uso  di  questi 
cra  lor  ditenulo  si  ncccssario,  chc  son»  slati  in- 
Irodolli  fin  siii  vascclli.  Per  lo  più  andavano  al 
bnguo  dopo  il  passeggio,  c quasi  seuiprc  prima  di 
porsi  a ta  vola.  Ne  rilornavano  profuninti  di  essenze, 
d'acquc  odorose , colle  (juali  imbcvevano  anche  i 
loro  abili,  chc  prendevano  diverse  denominazioiii, 
secundo  le  different  i loro  forme  c colori. 

ABin. 

La  maggior  parle  si  eontontava  di  sovrapporre 
ad  una  tonaca,  che  diseendeva  lino  alla  gnmha  , 
un  manlello  chc  copriva  quasi  lutta  la  persona. 
Non  cra  proprio  che  dei  conladini,  o délia  gcnlc 
senza  educazione,  il  raccorciare  al  di  sopra  del 
ginocchio  le  diverse  parti  dell'abUo.  Parecchi  di 
loro  andavano  a piedi  scalzi;  allri,  sin  in  citlii,  sia 
in  campngna,  lalvolla  anche  nclle  processioni,  si 
ciioprivauo  la  lesta  con  un  grau  cappcllo  colle  ale 
distese. 

Nel  modo  di  disporre  le  parti  deirahilo,  gli  tio- 
niini  dovcvano  conscrvarc  la  dcccnza  ; c le  donne 
aggiungervi  Y eleganza  cd  il  buon  guslo.  Porta* 
vano  esse  l.°  una  louaca  bianca  che  stava  con 
hotloni  congiunta  sopra  le  spnllc,  c sollo  il  petto 
si  rislringevu  con  una  larga  cintura,  e che  sreu* 
deva  a pieghe  sciolte  lino  aile  calcagna  ; 2.°  una 
veste  più  corla , assettata  stilla  vita  con  una  Inr* 
ga  felluccia , terminât  a nei  fondu,  al  pari  delta  tu- 
naea  , con  orlo  c striscc  di  colore  a piaccrc,  guar- 
nila  lalvolla  di  manichc  chc  cuoprivano  una  parle 
sola  del  braccio  ; 3.°  un  manlo,  chc  ora  disposto  a 
forma  di  sciarpa  , orn  spiegato  sul  la  vita,  il  qualc 
eo*  suoi  lien  acconei  contorni  sombra  va  esscr  fallu 
soltnulo  per  nieglio  discgnarla.  Talvolta  in  vece 
di  ipicsto  vi  si  poneva  una  leggrrissima  mantelli* 
un.  Quand»  poi  cscivano  in  pubblico,  le  donne 
atcnicsi  si  ponevano  sul  capo  un  vélo. 

Il  lino,  il  cotone , e la  lana  spécial  mente  erano 
le  matcric  più  di  frequente  impiegnte  negli  abili 
degli  Aleniesi.  La  tonaca  allre  voile  fu  di  lino , 
poscia  di  colonc.  Il  popolo  era  vestito  d'un  drap- 
po  che  non  avea  sofferto  linliira,  c che  poteva  im- 
liiancarsi  di  nuovo.  I ricchi  preferivano  drappi  di 
colore.  Si  dava  la  preferenza  a qiielli  clic  crano 
tint  i di  scarlatto,  col  mezzo  di  aleuni  piccoli  grani 
di  scarlatto  raccolli  sopra  un  nrliosccllo  ; ma  si  fa* 
eea  ancora  maggiore  capitale  dclle  tinture  di  por- 
pora , sopratlutto  di  quelle  chc  presentavano  un 
rosso  carico  . che  lirava  al  vinlacco. 

Per  la  slate  si  faccano  abili  leggerissimi.  I)’  in- 
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vcrno  alcuni  ai  scrvivano  di  veste  larghe  clic  fa- 
revann  vcnirc  da  Sardi , il  drappo  delle  quali 
si  fabbricava  a Ecbatana  in  Media,  cd  era  ispi- 
do  per  grossi  (iocchi  di  iana  alli  a ripararc  dal 
freddo. 

Si  vedevano  sloffe  rese  più  magniliehcdalio  splcn- 
dorc  dell’oro  con  cui  erauo  Icssulc:  allrc  nelle 
quali  si  seorgevano  i più  bei  liori  rilralti  con  colori 
naturali  ; nia  qucsle  non  scrvivano  ad  allro  uso , 
che  a vestire  le  statue  dcgli  dei , o per  rappre- 
sentarc  sul  tcatro.  Le  leggi,  per  vietarne  l’ uso  aile 
donne  d'onore,  aveano  ordinato  clie  se  ne  vcslis- 
scro  le  donne  di  mal  aiïare. 

oosnni. 

Le  Atonies!  si  dipingevano  di  ncro  le  eiglia,  cd 
applicavnno  sut  loro  viso  un  color  candido  di  biac- 
ca  con  forti  tinte  d’incarnalo.  Esse  spargevano  i 
loro  capclli  coronati  di  liori  con  polvcrc  di  color 
binndo,  c secondo  che  la  loro  stalura  csigcva,  por- 
tavano  scarpc  con  tarchi  più  o meno  alli.  Oblili- 
gate  a star  rincliiusc  nelle  lor  case,  crano  privale 
dcl  piacere  di  dividcrc  cd  aunicnlare  l’ allegria 
délie  socictà  formate  dai  loro  s|iosi.  Hcr  legge  esse 
non  potcano  uscir  di  casa  di  giorno , se  non  che 
in  alcune  occasioni  ; né  di  notte  , clic  in  cocchio 
cou  ttna  (iaccola  clic  lor  facessc  lunic.  Quesla  legge 
perù,  difctlosa  in  cio,  elle  non  potea  esser  comune 
a tutti  gli  ordini,  lasciava  le  donne  di  hassu  cslra- 
xione  in  una  pcrfelta  liberia;  servendo  soltanto  aile 
altre  per  rcgola  di  coiivenienza,  la  quale  in  qua- 
luiique  caso  di  affari  di  premura,  e solto  i più 
leggeri  pretcsli,  si  vedeva  violata  ogni  giorno.  D'al- 
tra  parle  aveano  esse  lien  frcqucnli  molivi  legilli- 
nii  per  uscir  dal  loro  riliro,  essendovi  molle  festc 
particolari  vietatc  agli  uomini,  in  occasionc  dette 
quali  si  radunavano  esse  fra  loro.  Nelle  pubbliche 
solcnnità  le  donne  assistevano  agli  spcltacoli  cd 
aile  ccriinonic  del  tempio.  Gcneraluieute  crano  ob- 
bligate  di  comparire  in  pubblico  acenmpagnatr  da 
cunuchi,  o da  femmine  schiave  di  loro  proprictà, 
o prese  a nolo  per  avere  un  cortcggio  più  nu- 
ineroso.  Se  il  loro  esterioru  non  era  deeente,  i 
magistrati  incarieati  di  vcgliare  sulla  loro  condol- 
ta  le  soltomcltevano  ad  una  grosse  multa,  c fa- 
ce vano  serivere  la  loro  sentenza  sopra  una  lavo- 
lelta , che  afllggevano  ad  uno  de’  platani  dei  viali 
del  passeggio.  Atteslati  d’ un  altro  gcncre  le  coui- 
pensavano  lalvolta  délia  riserva  in  eui  vivevano. 

Anlicamentc  gli  Ateniesi  crano  tanto  gelosi,  che 
non  permettevano  aile  lor  donne  di  mostrarsi  aile 
lineslre.  Col  tempo  si  venne  a conosecrc  che  una 
tanta  severilà  non  faccva  clic  accelerarc  il  male 
clic  si  ccreava  di  prevenire.  Nondimcno  le  donne 
maritale  non  dovevano  ricevcre  veruno  in  assenza 
de’  loro  mariti;  esc  questi  avesse  sorpreso  il  silo 
rivale  ncl  momento  clic  veniva  da  lui  disonorato, 
aveva  il  diritlo  di  toglierlo  di  vita , o di  oblili- 
garlo  con  tornienti  a riscattarsi  ; ma  sc  la  donna 


fosse  stala  violata,  non  poteva  esigerc  dal  viola- 
torc  cho  una  multa  ad  arbilrio  dei  giudici.  Gli 
Ateniesi  pensavano  cou  ragionc  , clic  in  queslo 
caso  la  violenza  c mono  dcleslabiic  e pcricolosa 
delta  seduzionc. 

Qucsto  primo  riscntinicnto  d'un’ infedcltà  di  tal 
natura  non  era  l'unico  casligo  riservato  ad  una  don- 
na colpevole  c eonvinla.  Sul  fatto  era  ripudiata:  la 
leggi  I’  csdudevano  da  tulle  le  ccrimonic  rcligiosc  ; 
c sc  ctla  avesse  osalo  di  comparir  in  pubblico  con 
un  abbigliameiito  afTcttalo,  ognuno  aveva  il  dirillo 
di  slrapparle  d’indosso  i suoi  ornamenli,  di  slrac- 
ciarlc  le  vesti  c di  coprirla  d’obbrobrio. 

Lu  marito  obbligalo  di  ripudiare  sua  moglic, 
dovea  prima  ricorrerc  ad  1111  Iribunalc,  al  qualc 
presiedeva  uno  de’  principali  magistrati.  Il  mede- 
simo  tribunale  riccvcva  le  doglianze  dette  donne 
che  volevano  separarsi  dai  loro  mariti.  Lunga- 
mente  comballiila  datl’amore  c dalla  gdosia , in 
qucsto  luogo  comparve  un  tempo  la  sposa  d’ Alci- 
biade, la  virtuosa  e troppo  tcncra  Ipiiarete;  dove 
inentre  con  man  tremanle  porgeva  la  supplica  clic 
conleneva  i suoi  lagni,  Alcibiade  d’improvviso 
comparve,  c presala  a braccio  senza  chu  la  tenera 
sua  sposa  osasse  far  motto  di  resistenza,  allravcr- 
sando  con  Ici  la  pubblica  piazza  fra  gli  applausi 
di  tutto  il  popolo,  Iranquillamcntc  a rasa  la  ricon- 
dussc.  La  calliva  condolta  di  queslo  Atenicse  era 
si  pubblica,  elle  Jpparctc  non  faceva  venin  lorlo 
alla  riputazionc  di  suo  marito  , né  alla  propria. 
Geiieralinente  perô  le  donne  d’un  cerlo  grado  non 
avevano  il  coraggio  di  ehieder  divorzio;  o sia  dc- 
bolezza,  o alterigia,  la  maggior  parte  di  loro  avreb- 
bc  preferilo  di  soffrire  in  segrelo  i cattivi  Iralta- 
uienti,  piutlosto  che  venire  ad  una  rollura  clic 
propalasse  la  loro  vergogna  c quclla  dei  loro  ma- 
rdi. Sarebbe  inutile  il  far  riflcltcre  che  il  divorzio 
lasciava  la  libcrlà  di  conlrarrc  un  nuovo  inipegno. 

La  severilà  delle  leggi  non  avea  forza  di  estin- 
guere  nui  cuori  il  desiderio  di  piaccrc  ; e le  pre- 
cauzioni  délia  gclosia  non  servivano  che  ad  in- 
liammarlo.  Le  donne  ateniesi,  per  costiluzionc  al- 
lonlauatc  dagli  alfari  pubblici,  e per  influenza  dcl 
clinia  proclivi  alla  volutlà , sovcnlc  non  avevano 
altra  ambizionc  che  quclla  d’ esser  ainalc,  alli  a cura 
che  quclla  délia  loro  comparsa;  né  altra  virlù  che 
il  timor  del  disonorc.  Attente  per  lo  più  a coprirsi 
sotlo  l’ombra  del  mislero,  poche  di  loro  si  sono 
rese  famose  nelle  gcsla  délia  galantcria. 

Aile  cortigiane  era  riservata  una  talc  cclebrità. 
Qucsle  erano  prolcllc  dalle  leggi  per  corrcggerc 
forsc  vizii  più  odiosi  ; ed  i costumi  non  si  adombra- 
vano  gran  fatto  degli  oltraggi  che  ne  ricevevano. 
Giunsc  l’ abuso  a segno  che  apcrlamente  urtava  la 
deccnza  e la  ragionc.  La  moglie  non  era  destinai» 
chc  a vcgliare  sullc  cose  domestichc,  cd  a perpe- 
luarc  il  nome  delle  famiglie  procrcando  Hgli  ail» 
repubblica.  La  giovcnlù  ch’ entrava  ncl  mondo  , 
gli  uomini  d’una  certa  clà,  i magistrati,  i filosofi, 
quasi  tutti  colore  chc  aveano  una  rcndila  suffiricn- 
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te , riservavano  la  loro  tcncrezza  e le  loro  allen- 
zioni  per  qualche  donna  di  piacere  clic  manlene- 
vano , in  casa  délie  quali  passavano  una  parle 
délia  giornata,  e da  cui  talvolla  aveano  (igliuoli 
ch’  essi  adotlavano  e confondevano  coi  loro  figli 
legiltiiui. 

Talune  nell'artc  di  sedurre  allevate  da  donne , 
clic  univano  I’  csempio  aile  lezioni , procurai  a no 
a gara  di  sorpassarc  le  maestre.  AUrattive  di  sem- 
blante, di  figura,  di  giovcntii , grazic  amabili  spar- 
se  in  lutta  la  persona , abbigliamento  dégante , 
unionc  di  niusica,  di  danza  c d’ogni  bel  talenlo, 
cullura  di  spirito,  actilczza  di  risposle,  liuguaggio 
e seutinicnU  artifiziosi  ; tulto  esse  ponevano  in 
opéra  per  tener  cattivi  i loro  adoratori.  Quesli 
mezzi  talvulta  oltcuevano  tanto  polcre,  cbe  gli  uo- 
mini  perdevano  cou  esse  béni  c riputazione,  lin- 
elle  abbandonati  da  loro  slrascinaiono  il  resto  de’ 
giorni  ncll’  obbrobrio  c nei  rimorsi. 

Ad  onta  dell’  inipero  elle  teifCvano  le  cortigiane, 
non  era  loro  pcruiesso  di  comparirc  in  pubblieo 
ornatc  di  giojclli  preziosi;  e le  persone  in  carica 
non  avevano  coraggio  di  farsi  vedere  in  loro  cow- 
pagnia. 

Oltre  questo  scoglio  , la  gioventù  avea  spesso 
uiotivo  di  penlirsi  del  tempo  ehe  passava  in  quelle 
case  fatal  i in  cui  si  teneva  giuoeo,  e si  facevano 
i coniballiincnli  di  galli,  cbe  darano  occasione  a 
grosse  seommesse.  Eiualmcnle  restava  loro  a tc- 
merc  l’cffclto  délia  loro  stessa  educazione,  délia 
quale  non  ben  ravvisavano  lo  spirito.  Mseili  ap- 
pena  dal  ginnasio,  animati  da  desideriodi  distin- 
guerai ncllc  corse  dei  cani  e dei  cavalli,  cbe  si 
facevano  in  Alêne  ed  in  allre  eitlà  delta  Grccia , 
si  dcdicavano  tutti  intcramenlc  a questi  esercizi. 
Si  provvcdevano  di  ricchi  arredi,  manlcucAano 
grau  numéro  di  cani  e di  cavalli;  c con  tulle  que- 
sic  spcsc,  unité  al  faslo  de'  loro  abiti,  veniva  dis- 
sipato  nello  loro  mani  il  rctaggio  de’  loro  anle- 
nali. 

In  Alêne  si  andaia  comuncnientc  a piedi  tanto 
in  città  quanto  ne’  dinlorni.  Le  persone  ricclie 
ora  si  servivano  di  carri  e di  letliglie,  di  cui  gli 
allri  ciltadini  senipre  sparlavano , ora  si  facevano 
seguitarc  da  uno  schiavo  clic  porlava  una  scrau- 
na  per  polervi  sedere  nella  pubbliea  piazza  ogui 
voila  clic  fossero  stauchi  di  passeggiarc. 

Gli  uomini  portavano  quasi  senipre  una  canna 
in  mano;  le  donne  sovenle  porlavauo  un  parasole. 
La  nnlte  si  facevano  far  lume  da  uno  schiavo  clic 
jMirtava  un  lampionc  formalo  a diversi  colori. 

Su  molle  case  si  leggevano  varie  iscrizioni  co- 
rne: casa  da  venderc,  casa  d'affittarc  ; sopra  alcune 
allre,  questa  casa  c d’ un  talc  : nessuu  vtalcagio 
en  tri  in  questo  luoqo.  Nelle  slradc  più  frequcntalc 
si  3ffollava  una  «{uanlità  di  gcule  a piedi,  a ca- 
vallo,  in  vettura;  acquaioli,  riicndugliuoli,  piloc- 
chi,  opérai,  ed  altra  gcnlc  del  populo  vi  passavano 
conliiiuanicnlc. 

Di  nolte,  non  andando  acconipagiiali  da  qualclic 


servo,  si  corrcva  risebio  di  rimanorc  spogliali  dai 
malvivcnti,  ad  onia  delta  vigilanza  del  niagistrato 
obbligalo  a far  la  ronda  in  tutla  la  cilla  in  tempo 
di  nulle.  La  cilla  stipendiava  una  guardia  di  Scili 
|ier  dar  braccio  forte  a questi  magislrati,  eseguiro 
i giudizi  de’  tribunali , mantencr  il  buon  online 
nelle  assemblée  gcnerali  c nelle  cerimonie  pub- 
bliclic.  Costoro  pronunziavano  il  greco  in  una  ma- 
niera tanlo  barbara , cbe  talvolla  crano  posti  in 
comnicdia,  ed  amavano  il  vino  a tal  segno,  cbe  per 
dire  lierc  ail’  eccesso,  dicevasi  berc  corne  uno  Scila. 

Il  popolo  era  naturalmcnte  frugale,  cd  il  suo  cibo 
ordinario  crano  i salumi  ed  i legumi.  Tulli  quelli 
che  non  si  polevauo  guadagnare  il  vilto,  sia  per  fo- 
rite  ricevute  alla  guerra,  sia  per  malattic  che  gli 
rendessero  incapaci  di  lavorarc,  rieevevano  ogni 
giorno  dall’crario  pubblieo  uno  o duc  oboli  loro 
accordati  dall’  assemblea  délia  nazionc.  Di  tempo  in 
tempo  il  Senato  esaminava  la  lista  di  quelli  cbe  ri- 
cevevano  una  talc  bencficenza , e ne  erano  can- 
cellait coloro  clic  avevano  perdulo  il  tilolo  per  go- 
derne. 

I poveri  oltencvano  anche  altri  soccorsi  alla 
loro  miseria.  Ogni  primo  di  del  mi  se  i ricchi  espo- 
nevano  in  cerle  piazzc  délia  eitlà,  in  ouore  délia  dea 
Ecole , alcune  mense  imbanditc  che  si  lasciavano 
saccheggiare  dalla  plèbe. 

Gli  Alenicsi,  quaulunque  avesscro  il  difello  in- 
sopporlabile  di  prcslar  fede  aile  callinnic  prima  di 
prenderne  cognizioue,  nondimeno  non  crano  catti- 
vi clic  per  leggerezza  ; e comuncmcDle  si  diceva, 
che  quando  davano  in  sul  buono  erano  migliori 
di  lulli  gli  allri  Grcci,  pcrcioeehc  la  loro  bonlà 
non  era  virlù  di  edueazionc. 

II  popolo  in  Alêne  era  susurrone  c ciarlicro  più 
che  allrove.  Nei  ciltadini  del  prini’  online  regnava 
quel  la  decenza  cbe  fa  credere  cbe  un  uumo  stimi 
sè  medesimo,  c quclla  pulitezza  che  fa  conosccre 
cb’egli  slima  anche  allri. 

Nelle  buonc  compagnie  si  csigcvn  la  decenza 
ncll’  espressioni  c ncll’  esteriore  ; la  gcnlc  di  que- 
sla  classe  sapea  proporzionare  ai  lempi  cd  aile  per- 
sone i riguardi  coi  quali  scambicvolmcnle  si  Irat- 
tava  ; c riguardava  una  condotla  alfcllala  c eari- 
cala  eoinc  un  segno  di  vanilà  o di  leggerezza  ; un 
parlar  corto,  vibrato,  corne  una  prova  di  mala 
educazione  o di  rozzezza.  Essa  cnndannava  al- 
tresi  i capricei  del  mal  umore,  le  premure  af- 
fettate,  I’  aceoglicnza  sdegnosa  ed  il  gusto  di  singo- 
larizzarsi. 

La  buoua  compagnia  csigeva  una  ccrla  facililà 
di  costumi,  egualmentc  lonlana  da  una  compiacen- 
za  universale  che  Itillo  approva,  e da  quella  au- 
slerilà  incomoda  cui  nulla  piaee.  Ma  il  suo  più  di- 
slinlivo  carntterc  stava  in  ccrta  arguzia  lina  e Icg- 
gera,  cbe  univa  la  decenza  e la  liberia , la  qualo 
facea  di  meslieri  lollcrarc  ncgli  allri,  c farla  toile- 
rare  per  sè  slcssi  ; eià  clic  poelii  sapeano  oltcnc- 
re  c poclii  anche  inlendcre. 

In  quesla  cilla  si  (rovavano  molle  socielà  , i 
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cui  raembri  s’  impcgnavano  ad  assisterai  mutila- 
meute. 

Qualcuno  di  questi  veuiva  cgli  ad  esscrc  chia- 
niato  in  giudizio?  Veuiva  cgli  pcrscgultalo  dai  cre- 
ditori  ? Egli  implora  va  il  soccorso  dei  suoi  socii. 
Nel  primo  easo  lo  aecompagnavano  al  Irihunalc,  c 
gli  servi vano,  quando  oceorreva,  d’avvocali  e di  te- 
stiiuunii;  nel  seeondo  easo  somminislravauo  untici- 
pazioui  per  formare  il  fondo  nccessario,  senza  csi- 
gerne  il  niinimo  intéresse;  c non  gli  prescriveva- 
no  allro  termine  chc  il  ristabilimcnto  di  suc  for- 
tune e del  suo  credilo.  Se  mancava  ai  suoi  im- 
pegni,  potendo  adcmpirli,  non  poteva  essere  chia- 
innto  in  giudizio,  ma  rcslava  disonoralo.  Talvolla 
si  rarluuavauo  e collivavano  la  loro  uuionc  con 
baiichelli  in  cui  regnava  la  liberia.  Quesle  asso- 
ciazioni,  formate  in  allri  teinpi  da  molivi  uobili  e 
gcncrosi,  poscia  non  si  reggevano  in  piedi  sc  non 
col!’  appoggio  deiringiuslizia  o deU'intcresse.  I ric- 
chi  si  frammischiavano  ai  poveri  per  impcgnarli 
a spergiurarc  in  loro  favore  ; il  povero  coi  rieehi 
per  aprirsi  una  slrada  alla  loro  protezionc. 

Fra  quesle  socielà  una  sc  ne  slabili,  il  solo  og- 
getlo  délia  qualc  cra  di  raccoglicre  ogni  sorta 
di  ridicoto , e divertirai  con  frizzi  e delli  arguti. 
Era  formata  di  60  persoue,  tulta  génie  di  buon 
umorc  e di  grandiosissimo  spirito;  e di  trat- 
to  in  trallo  leuevano  sessione  nel  tempio  d*Er- 
colc,  per  cmanare  aleuni  dccreli  pronunziati  in 
presenza  d’ una  folia  di  génie  condotlavi  dalla  cu- 
riosità  dello  $|>cltaeolo.  Le  calamità  dello  Slnlo  non 
avevano  mai  fatto  interrompere  le  loro  assemblée. 

Due  sorla  di  ridicolo  fra  gli  altri  molliplicava- 
no  i dccreli  di  questo  tribunale.  Ivi  si  \edevano 
cerle  caricature  dell*  eleganza  altica,  c délia  sem- 
plicità  spartaua.  Le  prime  eonsistevano  nel  radersi 
spesso,  ne!  cambia r sovente  d*  abilo,  nel  far  |>ompa 
di  denti  clic  sembravano  di  smallo,  nel  caricarsi  di 
essenze,  nel  porlarc  fiori  aile  orecchic,  canne  levi- 
gatc  in  inauo,  e scarpe  ail’  Alcibiade,  modo  di  cal- 
zarsi  di  cui  Alcibiade  diede  il  primo  csempio.  Le  se- 
conde afTetlavano  i eostumi  dei  Laccdemoni,  c per 
conscguenza  erano  tassatc  di  laeonomauia.  Portava- 
no  i eapelli  cadenli  c sparsi  confusamcute  suite  spal- 
le,  non  si  laseiavano  vedere  clic  cou  uii  mantcllo  di 
panno  grosso,  calzalura  scmplice,  barba  luuga,  gros- 
so baslone,  pnsso  grave  e cou  tullo  l’apparato  delta 
modcslia.  Le  caricature  dei  primi  limilandosi  a ren- 
dersi  osservabili  ributtavano  aucor  meno  «Ici  se- 
condi  clie  prelcndevano  dircltamenlc  alla  slima. 

ESTREMA  CORRUZIONE. 

La  lîcenza  ne’  eostumi  autorizzala  da  Periclc,  od 
cslesa  da  Aspasia , ricevclle  un  carallcro  di  ama- 
bilila  da  Alcibiade,  la  cui  vila  «la  ogni  sorla  di  dis- 
solulezzc  niaceliiata  , ma  ad  un  tempo  adorna 
«lellu  più  pregevoli  «pialità,  scppc  sottrarsi  ognora 
alla  piibblica  censura.  Alcibiade  di  venue  il  luodcllo 
de  giovani  aleniesi  ; ma  questi  non  seppero  iini- 


larc  clic  i vizîic  le  dcbolezzc.  « Essi,  continua  il 
già  eilato  serittore,  divennero  fri  vol  i , perché  Al- 
cibiade era  leggero;  insolenli,  perché  cgli  cra  ar- 
dimentoso  ; aile  leggi  non  sonimessi , perché  egli 
non  lo  cra  ai  eostumi.  Talunn  meno  ricco  di 
lui,  ma  nltrcllanto  prodigo,  spiegô  un  faslo  da  cui 
fu  ricoperto  di  ridicolo,  e da  cui  trutta  fu  nel  la 

rovina  la  famiglia  sua L’  influenza  di  Alcibiade 

ani*hc  do|»o  la  inorlc  di  lui  sussistette  a lungo  *». 
Nè  la  corruzione  arrestossi  nclla  sola  Allica  ; chè 
anzi  rnpidamciite  si  diffuse  persino  lie’  paesi  die 
dalle  greclie  colonie  stali  erano  popolali.  Siracusa 
gareggiava  con  Ateue  nclla  volullà  , nel  lusse  e 
nclla  più  sfrenata  Iiecnza.  Basli  I'  acccnnarc  clie 
non  lungi  da  qucsla  citlâ,  corne  scrive  Alcnco  nel 
lib.  XII,  era  una  famosn  villa  delta  delle  Callipighe, 
pci  vanlo  chc  due  ricchissime  cd  avvencnti  sorclle 
cransi  dato  di  più  che  umana  bellezza  in  una  par- 
te clic  la  vcrecondia  victa  di  nominarc.  Fiuo  dai 
tempi  diOincro  le  schiave  erano  talvolla  sforzale  a 
dividere  il  Icllo  eu’  loro  padroni;  ncll’  cpoca  di  cui 
parliaino,  la  generale  corruzione  rcso  avea  presso- 
ché  legittimo  il  commcrcio  délie  schiave  cortigianc. 
Corinto  era  la  sede  principale  di  si  fatto  conunercio. 
Ma  in  tulle  le  cilla  délia  Grccia,  aleuni  esseri  vil  i 
e brulali,  vccchie  donne  ed  uomitii  délia  più  vile 
fcccia,  nianteucvauo  truppc  di  schiave,  dello  quali 
mcrcaiilcggiavaiio  le  attrallivc  c 1’  avvencnza.  Ac- 
cadeva  più  voile,  cbe  giovani  donne  di  non  ab- 
bietli  nalali,  c adorne  de’  più  bei  pregi  c d’ ani- 
me e di  corpo  venissero  sciaguratamcote  rapite  da 
laie  abbominanda  classe  di  mercatanli.  La  spaven- 
(osa  sitiiazione  delle  miscre  é una  delle  più  coniu- 
ni  sorgeuli  d’ inlcrcsse  nel  Tealro  de’  (îrcci,  tra- 
«lüllo  quasi  leUeralmenle  da  Plaulo  e da  Terenzio. 
lu  Atenc  erano  persino  alcunc  case,  nelle  quali 
ofTerivansi  i fauciulli  corne  strumenli  di  volullà  c 
di  libidine. 

BOCBSStVA  lUFFEUTEZZA  IX  OGM  COSA. 

La  rivoluzionc  ne’  eostumi  înfluir  dovea  ncces- 
sariaincnle  anche  sul  vilto,  sugli  arredi  e sugli  al>- 
bigliamenli  délia  persona.  Aristofane,  cnumcraiido 
le  varie  qualilà  degli  alimenti,  parla  di  manicarct- 
ti,  «li  lorle,  focaccic,  e di  più  allre  riccrcate  e squi- 
site  vivandc,  chc  il  nome  prendcano  dalla  varietà 
«lelle  forme,  dalla  cuocitura,  e persino  dalle  foglie 
di  tien  su  cui  poitcvansi , c dagl’  iiigredienli  onde 
erano  composte.  1 posci,  chc  a’  tempi  di  Omcro  e 
di  Esiodo  non  mai  apparivano  in  tavola,  i legumi, 
e frulti  d’ogni  generc,  presero  parte  nc’«!e)icati  ali- 
menti de*  nepoti  degli  Alridi  e di  Peleo.  I pro- 
gressi  delle  arli,  niculrc  conlribuivano  insigne- 
monte  ad  ogni  gcncrc  di  traflico,  audavano  allrcsi 
inlroiiiiccndo  tuttociù  clie  gli  slranicri,  c spécial  - 
mcnle  gli  Asialici,  gin  vautar  poleauo  di  più  squi- 
sito  nelle  suppcllellili,  ncgli  addobbi,  ncgli  orna- 
menli,  c persino  ne’  più  mimili  oggetti.  Le  vesli, 
coineccliè  soffcrla  non  avessero  alcuna  grande 
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mutazionc  quanta  aile  rorme,  mollo  noudiuicno 
in  lia  dovizia  c rirarcatczza  du’  panni  ai  riscnlirnno 
del  generale  corrampimcnlO.  I»e  unzioni  ctl  i ba- 
gni  più  elle  alla  sanilà  ed  alla  pulilczza  coniin- 
eiarono  a servira  alla  delizia  ed  ail’  uzio.  Nel  com- 
mereio,  alla  seniplira  permulazione  siale  crann 
sosliluilc  le  nionclc  ; e pereio  le  rieeliezzc  non  pki 
nmsistevano  ncllc  niandrc  c nulle  greggie,  nia  ne’ 
lalenli,  ossia  ncll'  oro  c nell’argenlo  conlato;  sor- 
genlc  d’ inlinili  comodi,  ma  ad  un  lempo  d"  ava- 
rizia  c di  corrullela  : percioecliè  coll'uso  delle  mo- 
nde gli  uomini,  menlre  dall’  una  parle  trovavano 
più  agevole  il  proourarsi  dagli  stranicri  cio  clic  al 
piaccrc,  al  lusse  poteva  mcglio  conlrikuirc,  veni- 
vano  dall’  allra  sempre  più  allonlanandosi  dall’  an- 
liea  semplicilà,  cd  un’  insuperaliil  barrieala  pone- 
vano  Ira  il  possidcnle  c I’  agricollura  c Ira  le  va- 
rie classi  de’  cilladini. 

IA  CORRCZIOKE  ASCII  1:  ÎS  UCEDETOSE. 

il  vcleno  già  insinuato  erasi  anche  Ira  quçl  popu- 
lo, die  per  la  sua  slcssa  rostiluzione  polilica  avrchlic 
dmulo  conservarsi  illcso  dal  eomune  conlagio.  (îli 
S|tarlani  colla  presa  di  Alêne  innalzala  aveano  la 
loro  rcpuliblica  al  più  cniiiienlc  grade  di  prosperita 
c di  gloria;  nia  lion  mai,  ruine  a quesC  c|ioea,  ap- 
parvero  si  cvidcnli  la  loro  corruzioue  ed  il  pros- 
simo  loro  decadimenlo.  l’osli  una  voila  in  con- 
latlo  con  popoli  già  lrop|io  corrolli,  ne  apprescro 
agevolmentc  gli  usi , cominciarono  a guslarne  i 
comodi  c le  mode  ; alla  parsimonia,  alla  semplicilà 
dcgli  alimcnli,  alla  peveranda,  al  famoso  brodo 
nero , clic  un  (empo  fnrmavn  la  delizia  de’  loro 
Iiancliclti,  anleposero  le  dilicatc  vivandc  c le  ma- 
nipolazioni  de’  cuoclii  : liiialmenlc  aprirono  agli 
stranicri  quelle  porte,  chc  da  Licurgo  State  crauo 
si  gclosanicnle  cliiuse.  Le  donne,  chc  per  una  so- 
verchia  compiacenza  de’  marili  preso  aveano  nella 
famiglia  un  dispotico  governo,  ruppero  il  freno 
delle  leggi  ond’  cra  la  domestira  economia  rego- 
lala,  e posero  in  opéra  ogni  sorla  di  raggiri  per 
aver  danari  con  clic  far  page  ogni  loro  caprieeio. 
Scuofonte  racconla,  chc  ne’  tempi  di  cui  parliamo, 
era  già  in  Aulonc,  cilla  délia  Laeouia,  una  célébré 
corligiana  innanzi  alla  qualc  i nepoli  di  Licurgo 
folloggiar  godeano  a’  pii  di  Ici  in  un  coll’  oro  de- 
ponendn  la  ualia  rozzezza  c I’  auslcrità  de’  costu- 
mi.  Tanlo  egliuo  dalle  sagge  c vcluslc  inslituzioui 
cransi  allonlanali  ! Indarno  i magislrali  lenlarono 
di  richiamare  all’autico  vigore  la  legge  di  Licurgo, 
chc  dalla  città  baudiva  ogni  nioncla  d’ oro  e d’ ar- 
gente, solo  a quelle  di  ferra  lasciando  libéra  il  cor- 
so. Ij  nttova  proibizionc  non  fece  che  accrcsccrc 
la  scie  del  deparo,  cd  aguzzar  l’ ingegno  dc’cil- 
taüini  onde  procurarselo  anche  con  mezzi  violeuli 
e vili.  Quindi  è che  a quest’  epoea  ne’  fasli  délia 
virtuosa  Lacédémone  parlasi  di  capilani,  di  efori , 
di  rc,  e di  reali  spose  che  non  seppero  rcsislcre 
allô  splendore  dell’oro  chc  dai  Persiani,  dai  po- 
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tcnli  cilladini,  cd  anche  dalle  altrc  grcclic  città 
veniva  loro  prescnlalo  ad  oggello  di  ottcncrc  parti 
e favorc  nulle  dclibcrazioni  délia  rrpubblica. 

kesswa  o poca  nim.AE.szv  dagu  abbicliahesti  Dtl 
TEvri  eroici. 

Le  cosc  da  noi  fin  qui  acccnnatu  non  scrio- 
no  elle  di  proemio  aile  particolari  coslumanze , di 
cui  dobbianio  ora  esporre  le  immagini  traite  dai 
monunicnli.  Ma  innanzi  lutlo  crcdiamo  bene  di 
nuovamcnle  avA’crtire , che  gli  abbigliamcnli  dei 
tempi  slorici,  Irannc  una  maggior  ricereatezza  e 
maguilieenza  , sono  quasi  que’  medesimî  elle  pro- 
pri  pur  erano  de’  tempi  eroici  od  omcrici.  Né  pero 
ci  faremu  a seguirc  i Greci  in  ogni  loro  più  mi- 
nuta faccenda  dall’  uno  ail’ allra  nasecre  del  sole  ; 
cose  chc  trovansi  lutte  nelle  opere  dei  mollissiiui 
aulori  elle  delle  grcche  coslumanze  hauno  trattalo. 
Segucndo  poi  il  nalurale  ordiue  delle  cose,  darcino 
priucipiu  dalla  collura  c daU’asscttameuto  del  ca(io, 
al  che  soglion  di  fallo  essore  primieramenlc  ri\olte 
le  umane  cure  ; passcrenm  quindi  a manu  a mano 
agli  ahbigliamenli  delle  diverse  parti  del  cor- 
po  , dopo  di  che  saranno  scopo  delle  noslre  ri- 
cerche  i convivii,  le  privalc  oecupazloni,  i giuoehi, 
i sollazzi,  e cosc  si  falle.  10  sieeome  le  donne  cb- 
bero  in  ogni  tempo  su  di  cio  la  preminenza,  gine- 
ciié  la  loro  seconda  vila  fu  in  ogni  (empo  lo  stu- 
dio di  apparir  belle,  cosi  dal  loro  costume  avran- 
no  sempre  le  riccrche  il  nostro  cominciainento. 

vasita’  iieuc  grkcue. 

Ardua  impresa  é certamcnlc  il  dcscrivcre  ta 
tolclta  delle  donne,  percioecliè  non  ci  lia  arlilieio 
di  cui  ellcno  , per  aggiunger  al  loro  corpo  va- 
gbezza  e leggiadria,  non  abhiano  fait’  uso  sino  dai 
più  remoti  secoli.  Cio  vuolsi  dcllo  in  parlicolar 
modo  delle  Grectic,  la  cui  vanilà  ando  sempre 
del  pari  coi  progressi  delle  arli , del  lusso  e délia 
squisitezza  de’  costunii.  I comici  lalini,  chc  nei  loro 
drammi  riferito  hauno  quasi  servilmenle  le  costu- 
manze  de’  Greci,  ci  sonuninislrano  di  cio  indubila- 
biii  testimonianze.  Da  l’Iaulo  ta  vanilà  femminile 
ncll’  ornarsi  lien  paragonala  ad  una  lia  se,  al  cui 
alleslimenlo  infinité  cosc  si  riebiedono  ; e presse - 
chè  iuunicrabilc  é ta  lurba  dcgli  arteliei  clic  ncl- 
I’  .tenro  vicne  da  lui  dcscritta  al  servigio  delta 
belle  de’  suoi  tempi. 

OOLTTRA  DELL  S CIUOMA. 

E,coniinciando  dalla  testa,  graudissima  nmbizionc 
riponevano  ta  Grcche  lie’  eapelli  ; il  cui  ornainen- 
lo  fu  in  falli  re|iulalo  mai  sempre,  e presse  ogni 
populo , corne  il  principal  décora  delta  feniniinilc 
avveiicnza.  « Tanta  é la  dignità  dalla  cliioma  (di- 
ra Apuleio)  che  avvcgnaclic  una  donna  sia  ornata 
di  perle  c d’ ostro,  di  drappi  mollissimi  veslita.  e 
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porti  addosso  tuüo  il  sua  rorredo,  ma  non  abbia 
rassctlalo  i capelli,  cita  mai  uè  pulita  ne  bella  appa- 
rlrà.  » E poco  prima  lo  stcsso  autorc,  dopo  d’aver 
affermato  chc  il  nativo  splendor  dci  capelli  opéra 
aul  capo , preeipua  parte  del  corpo,  cio  che  nel- 
I’  allre  mcmbra  opcrar  sogliono  i colori , e rhe 
quindi  non  puô  immaginarsi  più  sozzo  esempio  di 
una  bellissinia  donna,  cui  stalo  sia  tolto  il  uaturalc 
ornamento  del  capo  s’  clla  fosse  ben  aura  Vcncre, 
accompagnais  dal  coro  délie  grazie,  c circondala 
dal  populo  de’  suoi  amori,  c del  suo  preziosissimo 
cingolo  adorna,  soggiugne  » essere  gran  dilctto  a 
rimirar  sopra  dei  crini  riluccr  quel  grazioso  splcn- 
dore,  volto  talor  in  verso  i raggi  del  soie,  sparger 
quasi  lampi  d' ogni  inlorno,  e fra  sè  stessi  spiace- 
volmente  rilcncrli , e se  per  tua  maggior  ventura 
poco  vento  gli  va  in  quel  mezzo  leggiermenle  per- 
colcndo  , vcderli  ora  involare  il  suo  colore  al- 
l’ oro,  or  soniigliare  il  pregiato  mcl  d' Allica  o di 
Sicilia,  c poco  poi  in  guisa  chc  semplici  colombe 
col  loro  volubile  collo,  or  di  color  del  cielo,  or 
dell'ebano,  or  dell’ onde  marine  fartegli  parère! 
o se  unli  coi  liqoor  dell’  Arabia  li  appariranno 
con  eburneo  pcttinc  drizzali , o li  vedrai  con 
morbida  scia  con  oro  inlrccciata  ritencr  dielro  aile 
spalte,  c oceorrcndo  poscia  agli  occhi  dello  amante, 
in  guisa  di  specchio  gli  renderan  l’ immagine  délia 
sua  donna  più  bella  c più  gradita.  Che  dirai  tu, 
quando  li  seorgerai  avvolti  da  maeslosa  mano 
riccamente  con  mille  dolci  nodi,  o sopra  délie  bian- 
cbe  s pal  le  darsi  in  preda  aile  lascive  aurcltc  ? » 

Il  RADEBE  I CAPELLI  SECXO  DI  LLTTO. 

Chc  perd  il  radersi  o lo  svcllersi  i capelli  era 
nellc  donne  un  segno  di  profondissimo  lutto  o di 
feroce  disperazione , siccome  lo  era  negli  ugniini 
il  lasciare  che  lunghi  cd  incolli  crescessero.  Esse 
gettavano  le  chiome  suite  tombe  dei  parenti , de’ 
iigli  e dcgli  amanti,  corne  un  irrcfragabile  lesti- 
monio  di  cordoglio , sagrilieando  per  tal  modo  ciù 
chc  di  più  caro  aveano.  Ma  in  altrc  circostanzc 
le  Grcclic  sacrificavano  pur  l’onor  delle  chiome, 
ben  avvisandosi,  chc  nulla  offrir  poteano  di  più 
prezioso. 

OFFERTE  E DOM  DELLE  CUIORE. 

Callimaco  ncll'  inno  sopra  Dclo  dicc,  chc  le  ver- 
gini  nei  rili  nuziali  offerivano  a Giunonc  ed  a Dia- 
na le  primizic  de’  loro  capelli.  ta  donzcllu  argivc 
li  consccravano  a Mincrva;  le  Megarcsi  ad  llinoc; 
quelle  di  Siciouc  ad  Isca,  il  cui  simulacre , al  ri- 
ferire  di  Pausania,  era  di  treeec  votive  si  carico , 
che  appena  polcasi  vedere;  col  qualc  sacrifizio  cl- 
leno  fors’  anche  lusingavansi  d’ indurre  la  dea 
délia  sainte  a conscrvar  loro  sempre  più  bello  l’o- 
nor del  crine.  Gli  uomini  poi  in  tanlo  pregio  avea- 
no la  capcllalura  délia  lor  donna,  che  per  essa 
giuravano  ; cd  a viccnda  le  donne, quasi  in  solcn- 


nc  testimonianza  di  fede  cd  affezioue,  faccvano  agli 
amanti  un  dono  di  un  gruppo  del  lor  crine , chc 
da  questi  veniva  religiusamcnle  sino  alla  morte 
custodito.  Ma  i mardi  gclosi  reeidevano  le  chiome 
aile  propric  consorti  od  in  punixionc  d’illeciti  amo- 
reggiamenti,  o per  coslringerle  a non  uscire  di 
casa  ; al  quai  costume  allude  un  epigratmna  dcIl'An- 
tologia.  Aile  schiavc  rccidevansi  i capelli,  cd  anzi 
Ulvolta  si  radevano  loro  sino  alla  cutc  : cosi  era- 
no  dessu , sccondo  Pausania , efligiate  in  una  ta- 
vola  di  Polignoto. 

PARRtcaiL. 

Dali’  altissima  stima  che  le  donne  aveano  pe’ca- 
pelli  cbbe  origine  la  parrucca.  Luciano  uel  suo 
dialogo  delle  CorUgiane  iulroduce  Trifena,  che  cosi 
parla  di  Pagidc:  « Fa  di  ben  considerarla  spccial- 
meule  nelle  tempia , ove  le  rimane  tutlora  qual- 
chc  rcliquia  de’  ca|>elli  suoi  propri,  giacché  il  ri- 
manente  délia  sua  testa  é coperto  d’una  (iltizia 
capcllalura  : inlorno  aile  tempia  poi,  allorcbè  vieil 
messo  il  colore  onde  suoi  tiguersi , canutissimo 
appare.  « Ne’  musei  s’ incontrano  di  fatto  femmi- 
nili  immagini , nulle  quali  distiuguonsi  le  capel- 
lierc  posticcic. 

CAPELLI  Tlim. 

Nell’  anzidetto  luogo  di  Luciano  chiaranicntc 
scorgesi  anche  l’uso  di  tingersi  i capdli.  Essa  era 
bionda  ( dicc  anche  Eliano  délia  capcllalura  d’Àla- 
lanla),  i suoi  capelli  dovcvano  queslo  colore  alla 
natura  , non  ail’  arte , né  aile  droghc  di  cui  sanno 
le  féminine  far  uso  per  procacciarselo.  La  cliioma 
bionda  era  sino  da  tempi  di  Menandro  la  più  pre- 
giata  , forse  perché  alla  a scemarc  apparcntemeiitc 
gli  anni.  Ne’  frammenti  di  questo  coinico  abbiamo 
duc  versi , da’  quali  appare  ch’cgli  di  casa  sua 
discacciù  una  donna , che  faoeva  pompa  di  chiomo 
arlifiziosamcntc  biondc.  Ad  oltcncr  queslo  colore 
ado|K'ravansi  varii  arliticii,  fra  i quali  il  più  usitato 
a’  tempi  di  Luciano  era  il  seguente  : Innanzi  lutto 
d’ uopo  cra  lavarc  i capelli  colla  lisciva;  quindi  si 
intonacavano  d’ unguento  composto  di  liori  gialli , 
e linalmente  lasciavansi  discccarc.  Ma  i poeli  cnco- 
miano  anche  le  nere  trcccie,  siccome  vagu  orna- 
mento  delle  (este  femminili.  Solino,  annoverando  i 
preziosi  lapilli  dell’  Eufrate , paragoua  i capelli  di 
Vcncre  ad  una  pictra  che  ha  le  venu  capillari  nc- 
re.  Anche  Plinio  dà  i capelli  iicrissimi  a Vcncre 
ed  aniiovcra  le  cosc  allé  ad  aiincrirli.  Tibullo  c 
Longo  lodano  pure  la  bcllczza  delle  ncrc  chiome. 

VARIA  ACÜOISCIATL'nA  DEI  CAPELLI. 

L’acconciatura  de’ capelli  cra  varia  sccondo  la 
varictà  del  gusto  c délia  nioda.  Le  donne  più  avvc- 
dute  sapevano  conformarla  alla  propria  lisionoiuia; 
al  quai  uopo  lo  specchio  servira  loro  di  maestro. 
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La  rooda  più  usilatn  cra  quclla  di  dipartirc  la  ciiio- 
■ua  snlla  fronte  ed  intrecriarla  al  di  dictro  dtl  ca- 
po  coprcndonc  la  superior  parte  degli  orecclii. 
Ma  le  Spartanc  portavano  incolla  la  capellalu- 
ra,  o con  un  scmplice  nodo  avvinla.  Le  ver- 
gini  e le  fanciulle  generalmente  annodavano  i ca- 
pelli sull’apiec  dtl  ta  pu , ovvero  li  avvolgcano 
snlla  nuca  intorno  ad  una  specie  di  spillone.  Leu- 
cippo,  imiamoralo  di  Dafne,  lasciù  crescorc  i suoi 
eapclli  c li  aggruppo  alla  foggia  appuulo  delle 
vcrgiiii , delle  quali  preso  avea  l’abilu  onde  alla 
sua  bclla  impunemenle  accoslarsi.  Talc  pur  cra 
l’ acconciatura  de'  ea(ielli  con  cui  appariva  sulla 
scena  la  principale  altrice  délia  grcca  (ragedia , 
siccomc  uoto  lo  Scaligero  nclla  sua  Poelica.  Nelle 
Palladi , nelle  Diane,  ed  anche  in  altrc  figure  fem- 
rainili,  i eapclli  appaiono  legali  di  dielro,  in  guise 
perd  che  sollo  il  nodo  sccndono  in  grandi  ciocchc 
parallèle.  Ma  cosa  Iruppo  difficile  sarebbe  il  voler 
tulle  annoverarc  le  acconcialure  de’  capelli  delle 
dame  grcche.  Luciano  ne’  suoi  dialoghi  delle  Me- 
relrici  c degli  Amori , ed  Ovidio  nel  suo  libre 
Dell'  Arte  di  nmare  ne  parlano  bastevolnicnle  ; e 
scblicne  rifcriscano  rose  spccialmcntc  romane,  non 
ineno  i fcnuniuili  usi  da  essi  deserilti  sono  presso 
che  tnlli  di  moda  altiea,  essendo  che  le  donne  di 
Routa  affetta vano  grcci  costumi. 

ORSARE1T1  DEL  C*PO. 

Ma  le  donne  grcche,  al  pari  delle  moderne,  non 
appagavansi  del  nalurale  e scmplice  onorc  delle 
bionde  o nere  ioancllatc  ehioinc  : elleno  volcano 
pure  adorno  il  capo  d' ogni  sorla  di  fregi,  c diartifi- 
ciali  e preziosi  abbellimcnti.  Il  numéro  di  lali  or- 
namenti  cra  pressochè  infinilo;  e ne  parlano  a 
lungo  Plinio,  Isidoro,  Polluée  ed  Atcnco.  Noi  non 
farcuio  clic  aimoverarnc  i principal!. 

■rrii. 

Essi  possnno  ridursi  alla  milra,  al  diadema,  al- 
l’ anadema,  allô  strolo,  alla  raliptra.  alla  lolia,  al  crc- 
dciiino  ed  al  nenibo.  Delle  mitre  varie  crano  le  for- 
me. Tulle  poro  accostavausi  più  o meno  alla  figura 
elle  presculiamo  nclla  tavola.  Esse  coniponcvansi 
gencralnienle  di  lana  di  colori  diversi.  Chiamavansi 
npiilosfendone  la  parle  dclla  milra  in  forma  di  fion- 
da,  rhe  awolgeva  i capelli  di  dielro.  Usavano  le  gre- 
rhe  di  un  muliebre  omamento  dollo  sfendonc  per 
lu  soiuiglianza  ch’  esso  nppunto  avea  colla  fionda  : 
cra  largo  nel  mezzo;  appoggiavasi  alla  froide;  di 
dictro  si  annodava  colle  sue  stesse  eslrcmilà  più 
slrclle  c più  sotlili.  Taie  é la  dcsrrizionc  clic  ne 
vieil  falla  da  Eustazio  e da  Polluée.  Nclla  mede- 
sima  tavola  sono  varie  leste  abbigliatc  con  diverse 
mitre.  Quelle  sul  fondo  ncro  appartengono  aile 
eollezioni  dei  vasi  di  Hancarville  c di  Tischbein  : 
le  duc  che  seguono  nclla  prima  «donna  col  fondo 
hianco  furono  già  pubblicatc  dal  Roccheggiani  ; 
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l’allra  sollo  alla  initra  nella  seconda  colouua  é rie 
ferita  da  Willeinin,  che  la  trassc  da  una  meda- 
glia  d’argento  dclla  Sicilia,  dal  quai  autore  sono 
pure  riportatc  tulle  queste  immagini  non  mena 
che  molle  delle  segucnli.  La  milra  di  quest’ullima, 
ed  anche  délia  sesta  immagine  in  fondo  nero,  mol- 
to  si  assomiglia  ad  una  enffia.  Questa  foggia  dé 
coprimenlo  o di  milra,  era,  secondo  Polluee,  comu- 
nemente  usala  dalle  donne  grcche , ed  in  tal  gui- 
sa  é abbigliata  una  Cercre  in  un  basso-rilievo  delta 
villa  Albani.  Gli  accademici  crcolancnsi  sono  d'av- 
viso,  che  si  fade  euffie  corrispondessero  al  cccrv- 
falo,  di  cui  parla  Aristofanc,  c ch’ cra  simili'  ad 
una  berrclla  di  uollc.  Scmbra  che  di  esse  usassero 
spccialmcntc  le  mcrelrici , che  poscia  a Venerc  le 
dcdicavano,  giusla  cio  che  leggesi  in  due  epigram- 
nii  dell'Aidolugia  aceennati  da  Suida,  e riferili  da 
Kuslero.  Le  fanciulle  non  portavano  milra  alcuna, 
del  che  ci  fa  certissima  testimonianza  Callimaco 
ncll'inno  a Diana; 

Moite  ninfe  si  scelse  di  nore  annl 

Tutte,  e di  mitre  lutte  amftr  non  cinte. 

DIADF.KA,  asadema,  strofo. 

Il  diadema,  del  quale  già  parlato  ahbiamo  negli 
abbigliamenti  delle  regine,  I’ anadema  e lo  strofo 
erano  bciideile  che  io  diverse  foggie  servivauo  di 
fregio  aile  teste  femminili.  Il  diadema  era  gene- 
ralmente  lessuto  d’oro  e adorno  di  piclre  preziose; 
andava  assottigliandosi  verso  le  due  estremità,  per 
le  quali  slringevasi  dielro  alla  testa.  L’  anadema 
era  una  spccie  di  cordoncino  o di  nastro  che  si 
allarciava  intorno  alla  lesta  a più  giri,  formando- 
sene  anche  diversi  gruppi.  Lo  strofo  era  una  ben- 
della  di  complice  lana , larga  più  o meno.  I nu- 
meri  4 e 6 délia  tavola  seconda  presentano  sollo 
un  doppio  aspetto  una  mcdesiina  lesta  adorna  del 
diadema:  è tratla  dai  bronzi  dcll’  Ercolano  , dai 
quali  è pur  tratto  il  num.  5 delta  stessa  tavola , 
che  noi  riportiamo  corne  P immagine  d'una  testa  , 
i cui  capelli  clcgantcmcnte  ncglctti  sembrano  pronli 
a riccvcre  I’  ornamento  del  diadema,  o fors’  anche 
cadono  disciolli  cd  ondeggianti  alla  foggia  del  ver- 
ginal  costume.  Le  (este  num.  9 c 1 1 délia  tavola 
prima  sono  fregiale  dell'anadema:  appartengono  alla 
seconda  collrzione  delle  pilture  dei  vasi  hamillonia- 
ni.  Le  teste  num. 4,  4 c 5 délia  stessa  lavoTIa  hanno 
lo  strofo  , e sono  esse  ancora  traite  dall’anzidctta 
collezionc.  Le  immagini  fin  <|ui  rsposte  ci  fanno 
già  bastevolmcnte  vedcrc,  quanlo  le  donne  greehu 
variar  sapesscro  una  uiedesima  acconciatura. 

CALUTKA. 

f.a  caliptra,  che  in  generale  significa  eoprimen- 
lo,  cra  di  varie  specie.  Talor  contcneva  clegantc- 
mentc  una  parle  dei  capelli  alla  foggia  di  una  euf- 
fia  ; lalora  non  copriva  clic  la  posterior  parle  del 
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capo,  lasciandu  die  la  6upcrinrc  fosse  slrella  dallo 
sfcndonc.  Vcggansi  le  leste  num.  6 e 7 délia  la  vo- 
la prima.  Dna  è (ratta  da  una  medaglia  grcca 
d’ argento,  Paîtra  dalle  pillure  délia  seconda  col- 
Jezione  dei  vasi  d'Ilamillon. 

TOLIA. 

La  tolia,  rosi  delta  dalla  sua  figura  quasi  di  una 
tcstugginc  o délia  vèlla  di  una  stanza,  cra  pure 
uua  specic  di  cuflia.  Di  essa  veggonsi  adorne  le 
(este  num.  2 e 3 délia  medesima  tavela  , traita 
dalla *suddclta  eellezione. 

CRF.DF.1NO,  AMP1CE,  ECC. 

Sollo  i nomi  di  credemno,  ed  andic  di  ampice 
c di  ccerifalo,  parc  ebe  debha  senipre  inlcndersi 
una  euffia,  o coprimcnto  coslrutto  alla  foggia  di 
rele,  talvolla  andie  con  filelli  o cordoncini  d’oro.  I 
numeri  8 e 10  délia  tavela  prima  tralli  dalle  pil- 
turc  d’Ercolano,c  il  num.  4 délia  tavela  seconda, 
tratto  da  un  mcdaglione  del  gabinetto  di  M.  B.  P. 
Knighl , possono  darci  qualdtc  idea  di  taie  foggia 
d'acconcialura.  Colla  retc  è pur  abbigliata  la  gio- 
vinelta  die  nclla  tavola  antécédente  sla  scrivendo 
sulle  tavolettc  con  un  pugillare.  La  testa  num.  42 
delta  tavola  prima,  traita  dalla  prima  collezione 
de'  vasi  d’Ilamillon,  ed  una  delle  due  leste  num.  2 
ddla  tavola  seconda  , sono  adorne  del  nembo. 
Le  donne  di  froide  Iroppo  ainpia  servivansi  di 
quesl’  ornamento  per  diminuirla,  esscnüo  la  slrct- 
tezza  délia  froide  rcpulala  corne  indizio  di  avvc- 
nenza.  Esso  consiste  va  in  un'  auréola,  o lamina  a 
scmicercliio  somiglianle  quasi  alla  mezza  luna,  se- 
‘•oudo  l’cpitclo  ebe  gli  viendalo  da  Arislofane,  c 
perd 6 non  dcbb’esscre  col  diadema  confuso.  Le  due 
te  sono  traite  da  una  medaglia,  c rapprcscidano 
immagini  di  Antioco  re  délia  Siria,  e di  Cleo- 
pntra  di  lui  moglic.  La  lesta  del  rc  ê fregiata  del 
.diadema,  ta  cui  forma  ben  si  distingue  da  quella 
del  nembo  ond’e  adorua  la  regina.  Nclla  tavola 
c riportata  la  vera  figura  del  nembo,  forse  cosi 
detto  per  la  sua  forma  quasi  rolouda  e somiglinnlc 
ad  una  nubc.  Finalniente  nel  num.  5 délia  tavola 
medesima,  clic  c probabilnientc  la  lesta  d’EcuLû, 
puô  vedersi  una  euffia  propria  dette  vcccliie. 

SPILLI. 

Parlaudo  dcll’  acconciamcuto  dette  vergini  noi 
detto  abbiamo,  elle  i loro  capelli  venivano  talvolla 
allortigliati  ad  uno  spillo.  La  testa  num.  45  del- 
ta tavola  prima,  traita  dal  vol.  I,  tavola  38  di 
ANillemin,  è abbigliata  cou  uno  di  lali  arnesi,  die 
molto  si  assomiglia  a quclli  cbe  sono  in  uso  presso 
le  nostre  contadinc.  Spilli  da  testa  sono  ancora  quci 
de’  numeri  43  e 15  délia  tavola  seconda;  il  primo 
I ratio  dalle  nnlichità  d'Ereolano,  il  seeomlo  già  pub- 
blieato  dal  Roccbcggiani.  Nè  gli  spilli  srrvivano 


sollanto  ad  aggomilolarc  le  cbiomc,  ma  di  essi  non 
meno  die  del  pettinc  usavauo  le  ancelle  od  orna- 
trici  a ripulirc  il  capo  délia  padrona , a dividerne 
in  treccic  i capelli  e ad  arricciarli  ; essendo  cbe  , 
giusta  il  parère  d’Aristenclo,  la  eapcllatura  crespa 
era  corne  bellissimo  fregio  reputata,  potendosi  con 
laie  incrcspamento  impiccolire  la  fronlc , la  cui 
ampiezzn  quanlo  piaceva  ncgli  uomini , allrcltanlo 
ncllc  donne  veniva  a difello  atlribuita.  Quesl’  a go 
|»erô  chc  lanlo  conlribuivaa  paseere  la  vauità  fem- 
iiiinile , eangiossi  non  rade  voile  in  atroce  stru- 
mento  di  crudellà  e vendetta.  Pausania  racconla 
cbe  Pedra,  agilata  clair  amorosa  rabbia  per  l’est  in- 
to  Ippolito.  andava  sfogandosi  conlro  di  un  mirto, 
traforandolo  coll'ago  crinale.  Célébré  é ancora  la 
sanguinosa  scena  delle  furibonde  Atcniesi  conlro 
di  un  soldalo  cbe  rccato  avea  in  Alêne  l’infausta  no- 
vella  délia  rolta  data  dagli  Egincti  all’escrcilo  délia 
rcpubblica:  esse  lanto  lo  punsero  cogli  agbi  cri- 
nali,  clic  il  niisero  cadde  Hnalmcntc  cslinto.  Per 
qucslo  tragico  avvenimcnto  fu  in  Atcnc  emanaln 
una  legge  chc  obbligava  le  donne  a portar  lachio- 
ma  jonica,  cioè  scnz’aghi.  Con  minori  spilli  raffer- 
mavnnsi  tra  i capelli  i piccoli  ornamcnli,  siccome 
crano  le  cicalc  d’oro  per  gli  Atcniesi,  c gênera  I- 
munte  le  perle , le  gemme  cd  i fiori  si  ver»  chc 
artificiali. 

Y EU. 

Oltrc  le  femminili  acconcîature  da  noi  annove- 
ratc,  c le  quali  lasciavano  gcneraliiienle  scoperlo 
il  capo,  cra  pur  in  uso  un  pauno,  o vélo,  quasi 
simile  aile  moderne  ciarpe,  di  cui  parle  sollcva- 
vasi  sul  capo  stesso,  c parle  adoperavasi  per  co- 
prire  il  volto,  quale  appunto  da  Valerio  Flacco  ê 
rapprcscnlata  Giunone:  /lia  sedet  dejecta  in  /uni/- 
ne  Palla.  A talc  vélo,  clic  per  lo  pin  era  di  forma 
qundrangolare,  vien  (lato  dai  poeli  il  nome  gene- 
rale di  coprimcnto , cd  a cagionc  délia  sua  linezza 
e traspnrenza  veniva  aile  tele  de’  ragni  assomi- 
glialo.  Quesl’  uso  de’  panni,  o veli,  onde  ricoprire 
la  testa,  sombra  anticliissimo,  giaceliê  Omero  net 
terzo  dcll’ /Iliade  dice,  ebe  Elcnn  usci  dal  (alatno  di 
candido  vélo  ricoperta ; del  quai  veto  la  bella  don- 
na aver  dovea  coperto  anche  il  volto,  poichc  fia 
In  folia  del  popolo  alla  porta  Sera  incumminavasi. 
In  simile  guisa  Esionc  ha  d’ un  hianco  pauno  ve- 
lalo  il  viso  in  un  musaieo  délia  villa  Albani,  e 
cosi  pure  veggonsi  talvolla  abbigliale  le  figure 
femminili  nel  Musco  Ercolanesc.  Cic.nentc  Ales- 
sandrino  dice,  clic  a’  suoi  tempi  cra  comune  nelle 
donne  Pusanza  di  portar  il  vélo  di  color  di  por- 
pora:  c rosso  è di  fatlo  il  veiodi  una  donna  nclla 
tavola  33,  loin.  II  dcll’  anzidetto  musco. 

CAPPKLI.O. 

Ma  ne’  viaggi  o sullo  la  sferza  del  sole  le  donne 
coprivansi  coii  un  cappello  (essaie  simile  ai  cap- 
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pclli  «li  paglia  di  mi  a’  di  noslri  fanno  uso  le  con- 
ladine  delta  Toseana  c di  altri  paesi.  Sofocle  in  - 
Iroducc  cnn  simile  cnprimcnlo  Ismcnc,  la  più  gio- 
vane  délie  figlie  d’Edipo,  cite  il  padresuo  seguito 
avea  da  Telie  ad  Alene.  L'savano  di  lal  cappello 
anclic  le  caccialrici,  c perciô  in  un  vaso  marmoreo 
délia  villa  Albani  lo  lieue  in  eapo  Palladc,  giac- 
chè  quesla  <lea  era  non  délia  guerra  sollanlo  ma 
anche  délia  caccia  amante. 

oHEceiiiai. 

Ma  le  donne  grcehc  leniuto  avrebhero  di  non 
rendersi  hastcvolmrntc  propma  la  dea  délia  l>ellè, 
se  délia  sola  acconciatura  dei  capelli  appagale  si 
fosscro.Ora  presse»  le  Grcche  grandissimo  fn  sempre 
I’  uso,  c molliplice  la  forma  degli  orcechini , i mi 
varii  nomi  ei  furono  da  Polluée  e da  Isidoro  eonser- 
vali.  Tali  erano  fra  gli  altri  i diopi,  od  orcechini 
traforali,  gli  cl  loi  >i  fat  I i alla  foggia  di  loho,  gli  clici 
a vol  nia,  i Imtridi  imilanli  il  grappolo  dell’iiva, 
i earialidi  ineisi  a figure  simili  ; e i disegni  elle 
oOriamo  intcrealali  sono  tratli  il  primo  da  una 


medaglia  délia  eitlà  degli  Opunziî , I’  allro  rilro- 
vato  non  ha  guari  a Narhona.  Le  statue  slesse 
non  andavano  prive  di  lal  fregio,  siceome  ne  fanno 
îcstimnnianza  le  (raforale  orecchie  délie  figlie  di 
Molli' , délia  Vcnerc  Mcdieoa  e di  allre.  Il  Win- 
ekclmann  parla  di  una  cariatide  e di  una  Palladc 
elle  lianno  luttera  i pcndenli  di  forma  rolonda 
sullo  stesso  marmo  lavorali. 

cou.  im:. 

Ma  non  minore  era  l’uso  degli  ornamenti  da 
collo,  lié  mono  varie  le  loin  speeie.  Celchri  sono 
i Iriopi,  ehe  consistes  ano  in  uua  eollaua  con  Ire 
pcndenli  quasi  alla  foggia  di  oeehi  ; i lanteurisli 
nominati  dal  comieo  Tcopompo,  coslriitli  di  gem- 
me in  guisa  clic  roi  moto  mandavano  un  linlin- 
nio.  d’ond'ebboro  il  nome;  le  murcric,  cosi  chia- 
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male  |>crciic  composte  di  anclti  si  liene  inlrcfriati 
ehe  imilavano  la  pelle  di  si  falli  pesci  o scrpcnli; 
le  libliie  c simili.  Quasi  a saggio  degli  anzidctli  e 
di  allri  ornamenti  da  orecchi,  da  eollu  e da  (esta, 
ahhiamo  raecollo  nclla  tavela  prima  le  figure  n.  14, 
19  c 20  traite  da  uu  ituslo  feinminilc  de!  inuseo  di 
Gori;  nella  lavola  seconda  le  ligure  n.  7 (la  parle 
ehe  ha  una  lesta  di  eigno  ) c num.  8,  Iralle  ans 
bedue  dalle  antichila  scoperle  m il'  isola  di  Coo , 
ncl  n.  7 la  parle  Voir  vmeiiio  e colle  gemme  qua- 
drate , scoperta  negli  scavi  d’Ereolano. 

moulu;  , mivumETn. 

Le  braceia  venivano  pur  fregialc  di  armille  o 
cerehietli;  nel  quai  genere  di  ornameuli  preferi- 
vansi  i braecialelti  eoslrulli  alla  foggia  di  draglii 
o di  serpenli.  Tal  fregio  talor  adornava  la  [mile 
superiore  del  braeeio,  e questo  era  il  bracrialclto 
propriamcnlc  delto;  talvolta  eingeva  il  polso  pres- 
so  la  mano,  siceome  a’ di  noslri  si  usa.  Vcggasi  il 
braeeio  num.  44  délia  lavola  seconda  Irattoda  una 
slalua  del  Museo  Ercolancsc,  ed  il  num.  47  «lella 
medcsiina  lavola  trallo  da  Willemin.  Questi  orna- 
menli  erano  per  lo  più  di  lamine  d’ oro,  o di  cor- 
doncini  lessuli  parimenlc  in  oro,  ma  lalvotla  con- 
sistevano  in  una  semplice  faseia.  Con  simile  fascia 
ornate  pur  erano  le  gauibe  sopra  la  noce  del  pie- 
de  ; costume  proprio  specialmcnlc  delle  Baccanli  , 
clic  si  c lino  a’  giorui  noslri  conservait)  pressa  lu 
donne  d’Orientc. 

v ASEI.U. 

Anliebissimo  é (inalmcnle  1’  uso  degli  anelli  , 
lomauiriili)  delle  dita  , eonieeebé  Plinio  dal  silen- 
zio  di  Oniero  argomenti  clic  ignolo  fosse  ai  tempi 
délia  guerra  di  Troia.  Gli  aiiliclii  scriUori  ne  par- 
lano  mine  di  un  uso  ne’  bei  tempi  délia  Grccia 
comuiiissimo , ed  i momimenli  ne  sono  un’  irre- 
fiagabilc  teslimonianza.  1.  aucllo  dai  Grcci  porla- 
vasi  al  quarlo  dit»  délia  sinistra  mano,  essendo 
opiniouc  in  que’  tempi,  secundo  Aulo  Gellio,  ehe 
entai  dito  avesse  un  piccolo  nervo  ehe  rellamenle 
eoiuunicasse  al  euorc , sede  degli  affelli  c parte 
più  noliile  dell'  uman  rurpo.  In  tal  dito  appunto  lo 
porlauo  un  Teseo  ed  una  giov  ine  donna  nella  la- 
vola v , tom.  i delle  pitturc  d' Ereoiano.  Ma  al 
progredire  del  liisso  gli  anelli  fregiarono  non  un 
solo  dilo,  nia  Inlli.e  |>ersino  ogni  loro  falange; 
del  quai  uso,  corne  sogno  dr"  mollczza,  dolevasi 
Terlulliono  a’  suoi  tempi.  Quasi  per  saggio  nnelie 
di  quesl'ornameulo  nui  abbiamo  riforiti  nella  la- 
vola seconda  i due  anelli  num.  10  e 14  : il  primo  fil 
rilrovato  negli  seavi  dell’ isola  di  Coo;  il  secundo 
apparticnc  al  Museo  d'Ercolano.  A’  feniminili  ar- 
redi  da  testa  e da  seno  aggiugnersi  debbono  i pic- 
cioli  frcgi  num.  9 c 12  délia  slessa  lavola,  tratli 
dalla  lavola  35  di  Willemin. 
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DELLETTO. 

Sino  da’  più  rcmoli  sccoli  ingegnosissima  cra 
l’ arlc  elol le  donne  per  conscrvarc  vezzoso  ed  av- 
venente  il  vollo , c per  supplirc  ai  difelli  délia 
natura.  Né  percio  afferniar  voglianio  chc  la  cosmc- 
lica  delle  Greclic  giiuila  fosse  a (|uel  grade  di  raf- 
linalczza  a oui  venue  poseia  dalle  Romane  innal- 
zala.  Ma  le  Greelie  ancora  già  eon  varii  arlifieii  in- 
fioravano  le  gote.  Ollre  délia  hiarca  o cerussa,  il 
oui  uso  cra  presso  gli  Oriental!  anlicliissimo,  ado- 
peravano  a lal  uopo  anche  l’oesipo,  speeic  d’uu- 
gnento,  chc  formavasi  col  sudorc  o sndiciiime  delle 
pecore  dcIl'Allira,  c che  usalocol  niele  di  Corsiea 
eredevasi  allresi  alto  atevaredal  vollo  le  macchic. 

totvra  i>e’  sommGi.i. 

Le  Greelie  al  pari  delle  Romane  repulavano  co- 
rne un’  iiidispensabile  condizionc  délia  lieltà  la  ne- 
rezza  de’  sopraeeigli.  A quest’ uopo  servivansi  d’uua 
polvcrc  delta  stimmi , formata  eon  una  prepara- 
zione  di  piomho,  délia  quale  usauo  tutlora  le  belle 
d’ Oriente. 

CCR  A DEI  DEKTI. 

Ma  ai  denti  crano  specialmentc  rivoltc  le  solleei- 
tudiui  delle  Greelie.  Fauioso  c il  mastice  dcll’  isola 
di  Seio,  oui  esse  maslicavano  ogni  mattina  onde 
prcscrvarc  i denti  dal  tarlo  c dalla  corruzionc.  A 
ronservare  la  bianchczza  dei  denti  reputavasi  un 
valcnlc  specilico  I'  urina  de’  fanciulli , in  coi  po- 
nevasi  la  pomice  in  minutissima  polvcrc  ridoita. 
Tante  sollecitudini  pcrû  ollener  non  poteano  alcun 
effelto , allorchc  ipialche  malattia  , od  il  tcnqio, 
fatal  nemico  d’ogni  bcllezza  , rapito  aicano  aile 
mascelle  1’  onor  dei  denti. 

DE.NTI  ARTIKICIAU. 

In  lal  caso  aveasi  ricorso  ai  denti  arlificiali,  o 
postieci , il  eui  uso  é di  si  remota  anlichità  , elle 
impossibile  sarebbe  il  voleriie  stahilirc  l’rpoea  pri- 
miera.  Ma  ben  anche  ai  diti  cd  aile  unghic  pre- 
stavasi  dalle  donne  un  partieolar  eullo. 

ai.TiR.\  dei  nrri  e delle  isc.iiie. 

Imperocelié  non  senza  ragionc  un  licl  dilo  cd 
una  bell’  uugliia  si  annoverano  nrlle  trente  bel- 
lezzc  elle,  al  dire  di  Neviziano,  siale  erano  osser- 
vate  in  Klcna,  la  .più  bella  delle  morlnli.  Fra  le 
dee,  Miuena  avea  la  più  Ixdla  niano,  e Diana  il 
più  liel  dito.  Le  antirlic  Greelie  e Romane  si  atlri- 
buivano  a grau  pregio  un  dilo  lungo,  la  eui  cslre- 
milà  audasse  insensibilnicnte  rotondandosi.  È d’uo- 
po  aggiugnere  un' unghia  rcgolare,  ben  pulila  , 
brillante  e di  un  dolco  incarnai».  L’  autore  del- 


l’/t  rit  di  amarc  non  tralaseia  di  porgerc  aile  sue 
altievc  anche  intorno  a eiô  qualchc  prccetto  : Ae- 
compagni  eon  poclii  gesli  cio  che  sla  per  dire , 
quclla  chc  ha  le  dita  pingui  e le  unghic  seabrosc. 
Qucsto  passaggio  ci  dà  la  ragionc  per  la  qualc 
(auto  pregio  accordavasi  alla  beilezza  dei  diti  e 
delle  unghic.  Gli  antichi  Grcci  crano  solili  d' ae- 
eompagnar  i loro  discursi  eon  tanli  gesli,  chc  for- 
mata ne  aveano  un’  arte  eonoseiula  sotlo  il  nome 
di  ehironomia  : lalmentc  chc  eo'soli  niovimcnli  delle 
dita  polea  taluno  farsi  inlciidcrc  senza  putilo  apri- 
rc  la  bocca.  Fra  perlanlo  cosa  ben  naluralc  che 
ogni  mezzo  si  tentasse  ond’  abbellirc  i diti  siuo 
ail’  cslrcmilà  dell’  unghie  , apceialmenlc  prima  del- 
l' in*  enzionc  dei  guanti , si  propria  a nascondcre 
i moltissimi  difelli  delle  niaui.  La  nioda,  a’  tempi 
di  cui  parliamo , avea  dunque  già  allrettanti  al- 
tari,  quanti  a’  giorni  nostri  ne  vanta,  c sovr’essi 
olferivausi  pure  i medesimi  inccnsi. 

VLSI  ED  ALTRI  ARREDI  PER  U TOLETTA. 

Ma  le  nostre  riecrchc  non  avrebbero  fine  giam- 
mai,  se  tutti  annoverar  volessimo  gli  arlifieii  delle 
anticho  ncll'abbellirsi,  c tutlo  il  corrcdo  délia  loro 
toletta.  Luciano  ncl  suo  dialogo  degli  Amori  dc- 
scrivendo  leggiadramente  il  costume  delle  donne , 
le  quali  nell'alzarsi  da  letto  non  si  lasciavano  scor- 
gcrc , ma  loslo  rifuggivansi  nclla  stanza  délia  to- 
Iclta , cd  ivi  si  imbellettavano  cd  ornavansi , no- 
mina  le  couchette  d’argento,  c gli  orciuoli  c gli 
specchi,  e corne  se  fosse  una  spezieria,  una  molti- 
tudine  di  alberelli  e di  boccie  ripicne  di  molta 
diavoleria,  in  eui  gli  spccilici  per  pulire  i denti  c 
l'arte  di  far  nere  le  ciglia  si  trova  riposta.  Quindi 
é ehc  in  Alêne  la  toletta  delle  donne  formava 
quasi  un  oggetto  di  pubblica  economia , cd  cra 
soprnvvegghiata  da  alcuni  magistrati,  chc  Gincco- 
iiomi  chiamavansi,  dai  quali  apponevasi  una  tassa 
aile  donne,  elle  o Irascuravano  d’aeconciarsi,  o nclle 
strade  apparivano  meno  che  dcreiilcmcntc  abbi- 
glialc.  Talc  essa  veniva  iscritta  sopra  un  platano 
dei  Ccramico.  Gli  orciuoli,  gli  alberelli,  le  bocric 
servivano  per  gli  olii,  per  gli  unguenli  e pci  pro- 
fumi  ; che  di  tante  speeie  se  ne  aunovcraA’ano , 
quanlc  erano  le  parti  dei  eorpo.  Aulifano  il  co- 
niieo,  eitalo  da  Aleneo,  lien  lo  attesta  nel  seguente 
luogo  delle  suc  Toncie:  Ella  profumasi,  ma  in  quai 
maniera?  I piedi  c le  mani  eon  profond  d'Egitfo 
in  un  bacilc  ineroslato  d’oro;  le  golc  ed  il  seno 
eon  profuiui  di  Fcnicia;  i rapelli  colla  niaggiora- 
na;  le  ginocchia  ed  il  collo  eol  smnellino.  Plante 
nc’suoi  Spcttri  fa  elle  la  eortigiana  Filcmatione 
cosi  parli  alla  sua  douzclla:  Scafa,  mi  si  rcchi  lo- 
slo il  niio  specchio  ed  il  cofano  in  cui  tengo  le 
mie  gioic , onde  io  sia  lutta  acconcia  c pronta 
per  aecogliere  il  mio  caro  Filolaco , allorehè  ci 
giugncrà....  ponimi  intanto  il  bellctto.  Ed  a lei  cosi 
risponde  Scafa:  Non  già  se  ti  piace:  io  trovo  in 
(c  un  non  sd  chc  di  strano  ncl  volerc  aggiugnere 
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nuovi  colori  alla  più  Ml’ opéra  clic  dalla  nalura 
siasi  futta.  NcU'elà  tua  un  visu  cornu  il  tuo  uoii 
lia  d’uopo  di  |iennello:  esso  non  abbisngna  lié  di 
rcrussa , né  di  vermiglione,  né  di  allra  droga  si 
falta:  consigliali  collo  spcccbio. 

irccouo. 

Lo  spcccbio  oltcncva  di  fatlo  il  primo  onorc 
Ira’  rcmmiiiili  arredi.  Esso,  siccoine  ci  avverti  Ovi- 
dio,  cra  de  Ile  donne  il  più  ingenuo  amico,  il  con- 
signera più  lido;  c quindi  Tu  distintivo  proprio  di 
Venere,  c dcIl’Aurora  confusa  (alvolla  cou  Vcnerc, 
cd  anche  d’ Iridc , clic  al  dira  d' Eustazio , per  le 
bcllà  de'  suoi  colori  avea  rapporlo  e dimcstichezza 
colla  vezzosa  madré  d'Amore.  Callimaco  dire,  clic  né 
l’allade  né  Giunonc  si  guardarono  ncllo  spcccbio 
coiiteiidcndo  di  beliezza  avauli  a l’aride , ma  chu 
bensi  Vcnerc  prese  lo  spcccbio  di  lucido  métallo , 
cd  acconcio  aUcnlamcnle  la  sua  cliioma.  I-a  loro 
forma  era  piana  o concava,  c circolarc  od  cllittica, 
onde  celcbre  u grazioso  è ncllc  Xubi  d’Arislofane 
il  pcnsicro  di  quel  debitore  chc  volca  cbiuderc  la 
luna  in  un  foilcro  di  spcccbio  per  non  pagare  i 
debili,  il  cui  riscuolimcnlo  faccvasi  al  primo  dcl 
mcsc  rcgolato  coi  giorni  délia  luna.  Gli  spccchi  più 
anlichi  furono  di  rame,  oude  Escbilo  presso  Sto- 
bco  dicc: 

Spcccbio  dcl  vlso  è il  rame , Il  vin  del  cuore. 

Quindi  sc  ne  fcccro  di  rame  conimiato  collo  sla* 
gno,  dcl  quai  genere,  giusla  l’linio  , slimalissimi 
crano  quei  di  Brindisi.  Finalmcnlc  sc  ne  compo- 
sera d'argento,  d’oro,  ed  anche  d'oricalco.  Gli  scu- 
di  slessi,  le  paiera,  le  conche  servivano  da  spcc- 
ebi  corne  dollamcnte  dimoslro  Spancmio  neU’inno 
di  Callimaco  sui  bagni  di  Palladc.  Sotlo  i iioriieri 
47  e 48  délia  tavola  prima  abbiaino  riferiti  duc 
specchi , Iratti  l’uuo  dalla  seconda  collczione  lia- 
niiltoniana,  l’allro  dalle  pillurc  d’Ercoiauo. 

ABMGLMJU3TO  DCL  coaro. 

AU’  acconcialura  délia  lesta  seguiva  l’ abbiglia- 
mcnlo  del  corpo.  » A quai  ccccsso  (dicc  Willcmin, 
seguendo  le  traccic  di  Alcnco)  la  più  parte  dclle 
donne  dcll’anticbità  bailli’  ellcno  spinlo  il  lusso? 
Esse  porlavano  sul  capo  un’ allissima  rorona , 
dc’sandali  ai  piedi:  grandi  anclli  pendevano  dalle 
loro  orccchie;  e la  parle  dclle  lunichc,  chc  dagli 
onicri  si  cslcndc  sino  aile  maiii,iiou  cra  cucila,  ma 
altaccata  con  un  ordinc  di  fermagli  d’oro  o*d’  ar- 
gculo  «.  In  lal  guisa  abhigliavansi  anticameiilc  le 
donne.  Ecco  ora  le  vesti  dclle  Atcnicsi , ruine  ci 
furono  da  Aristofanc  ilescritlc.  Calonica,  nclla  rom- 
media  ebe  lia  per  tilolo  la  LisMnUa,  rosi  ragiuna 
aile  suc  compagne  : « Quai  azionc  splcndida,  o pru- 
dente puù  mai  dalle  donne  intraprendersi?  Rima- 
nerne  assise  di  fuco  splendide,  la  crorala  porlanli, 
Mi  adoruc  c ben  |>etliuatc.  A che  giouir  ^mssono 
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le  luniche  cimbcrichc  c le  orlosladie  c le  pcrilaridic, 
cd  i preziosi  ealzameuti,  c l'acusa,  c le  lunichc 
trasparenti?  » Lo  slesso  pocta  nellc  Temtofori  o 
l'este  di  Cerere,  ci  dà  qucsle  allie  notizic  inlorno 
gli  abbigliamenti  dclle  Atcniesi,  cosi  introdiieendo 
a favcllarc  Agatone,  con  Mncsiloco  cd  Euripide  elle 
veslonsi  da  femmina.  — Euripid.  Cbc  vai  lu  mai 
apprestandomi ....  Aijat.  Prcndi  quesla  crocata  ed 

indossala ....  prcndi  lo  strolio  Vues.  Poniini  ora 

i periscclidi ....  Euripid.  Fa  d’ uopo  ancora  d’ un 
cecrifalo  c d'una  milra  ....  Aijat.  Ecco  la  cuflia  ch’io 
porto  di  nollc....  Euripid.  Dammi  l’enciclo....  Agat. 
Prendilo  dal  mio  Ictticciuolo  ....  Euripid.  M’  é d’uo- 
po di  scarpc  ....  Agat.  Prcndi  qucsle  mie ....  Non 
ami  tu  di  portarle  larghe  ? - Erodolo  dopo  d' aver 
descritto  il  crudelissimo  strazio  che  le  donne  di 
Atcnefecero  di  quel  soldalo,  di  cui  già  parlaloabbia- 
mo,  c che  unico  scampalo  era  dalla  scontilta  data 
agli  Atcnicsi  da  quoi  d'Kgiua  c di  Argo,  cosi  sog- 
giugne:  L’  atrocité  di  quest’  azionc’  sombré  agli 
Atcnicsi  luttuosa  anror  più  cbc  la  rotla  cui  sof- 
ferta  aveano  ; c non  sapendo  quai  altra  puniziunc 
aile  lor  donne  imporre , le  obbligarono  ad  assu- 
mera l’abito  dclle  Jonic.  Ellcno  porlavano  prima 
l’ abilo  dorio , che  a qucllo  dclle  donne  curinte 
s’assomigliava.  Vennero  dunque  le  loro  vesti  can- 
giate  in  lunichc  di  lino,  onde  randera  inulili  i fer- 
magli.  Ma  poseiaccbé  dir  conviene  la  verilà,  que- 
sto  veslinieuto  non  é fémto  jonio  nell’ origine  sua, 
ma  cario;csscndo  anlieamcnlc  l’abilo  di  lutte  IcGre- 
chc  quel  medesimo  chc  ora  porlano  le  donne  do- 
rie.  Vuolsi  chu  gli  Argivi  e gli  Egiucti  in  conse- 
guenza  di  quest’ avvcnimenlo  abbiano  prcscritlo 
chc  lu  loro  donne  portassent  fermagli  una  voila  c 
mezzo  dcll’ordinario  più  grandi.  Noi  ancora  darein 
fine  alla  tolelta  dclle  lionne  atcnicsi  col  seguente 
curiuso  edimporlanlissimo  squarcio  di  Eliano:  « Ci 
fu  forsc  giammai  un  più  bcH’csempio  di  modestia 
e di  scmplicità?  Quauto  a me  non  ne  conosco  al- 
cuno.  lo  parlo  délia  moglic  di  Focionc.  Ella  non 
altra  vcslimcnlo  avea  chc  il  manlello  dcl  suo  spo- 
so;  non  craie  d’uopo  né  délia  veste  crocca,  né 
dei  drappi  chc  si  fabbricano  a Tarante,  né  dcl 
manto  attarrutu  coll’  anaboladionc,  né  di  abito  ro- 
londo , né  di  raie , né  di  vélo  o cuflia  color  di 
fuoco,  né  di  picciolc  lunichc  tinte  : clla  si  moslra- 
va  avvilupputa  délia  sua  sola  modestia  ; cd  indif- 
fcrenlcmcntc  ornavasi  di  tulto  cio  che  le  veniva 
prescntalo.  o 

AMUU.lt UE.MI  IIE1.LE  Sl'ARTASE. 

Dagli  abbigliamenti  dclle  Atcnicsi  gioverà  ora  il 
far  passaggiu  a qucllo  dclle  altra  Grcclic.  I.e  lionne 
di  Sparla  porlavano  una  tunira  brave,  cd  aperla 
sopra  l’un  fianco,  in  guisa  che  lasciava  scopcrte  le 
coscie.  Le  fanciulle  spartanc  crano  percio  dai  pocli 
chiamate  fcnomcridc,  mostranti-lc-coseie.  Plulariu 
aggiugne,  che  |>er  tal  costume  venivauo  dai  |>oc(i 
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motleggialc  di  ainar  gli  uomini  pcrdulamcntc,  sic- 
corne  da  Euripide  die  dite: 

Per  trovnrii  co’  giovnni,  le  loro 
(.'asc  hisctim  déserté  e con  i pepli 
Yiinno  oiideggiunti,  e cou  le  coseo  igliude. 

Impcrorchc  (rosi  egli  soggiunsei  la  loro  tonaca  non 
era  già  cucita  alla  parle  più  bassa  ; c pero  nel 
ranmiinarc  veniva  a separarsi,  c nello  stesso  tem- 
po denudavasi  loro  lutta  la  ooscia*  Per  lo  clic  di- 
res! clic  fossero  anche  lioppo  temerarie,  c die 
uslunlasscro  principalinentc  una  cerla  autorité  vi- 
rile sopra  i propri  loro  mariti  ; siecomc  quelle  chc 
ron  picua  balia  governavano  la  rasa,  c circa  i 
puldilici  affari  esponevano  ancli’  esse  la  loro  opi- 
nione;  e parlas ano  eon  tulla  liberia  sopra  le  più 
iniportanti  faccendc.  Lo  stesso  autore  negli  Apo- 
Icuimi  dei  Laccdemoni  racconta  elle  un  giorno  ven- 
ue chicslo  a Caritao  per  quai  ragionc  a Sparta  le 
donne  non  mai  usrisscro  Senta  vélo,  e te  fanciullc 
non  portassero  vélo  alcuno.  u La  ragione  è quesla 
(rosi  egli  risposc),  perché  le  fanciullc  lianno  liisoguo 
di  procacciarsi  un  marilo,  u le  donne  di  couservarsi 
qucllo  chc  hauno  ». 

tamuLiAXE.'tTi  dellb  tessvle. 

Luciano  nel  suo  l.ucio  od  Asino,  parlando  d’una 
donna  d’Ipala  , cilla  délia  Tcssaglia,  cosi  si  «spri- 
nte : “ Il  porlamcnto  c corleggio  suo  annunziano 
mia  donna  d’alto  lignaggio:  ella  veste  abili  rica- 
niali  a liori,  c quantité  di  fregi  in  oro:  moite  schiavc 
la  seguono  ». 

ABBICUAMEXTI  OEI.LF.  SIBACUSAXE. 

Teocrito  ncU'idillio  XV,  cosi  parla  degli  abbi- 
gliamenti  dclle  Siracusanc,  descrivundo  la  fesla  di 
Adonc:  t*  Recaini  il  mioampeclioniune  c la  mia  lo- 
lia  (dicc  Prassione  alla  donzclla  sua)  e ponmila  con 
garbo».  E poco  dopo,  trovandosi  ella  coll’  arnica 
Gorgo  Ira  l’afTollaUt  lurba  de’concorrcnli  alla  festa: 
u Me  lapina!  (grida  ) il  mio  pieciolo  teristro  é già 
squarciato  in  duc....  Amie»  mio,  per  Giovc,  io  li 
prego,  alibi  pieté  del  mio  ampcchonionc  ». 

ALTKE  VESTI. 

dire  le  anzidcltc  vcsli,  mollissimc  allrc  ne  tro- 
a iamo  tlaglt  autori  annoverate  , dclle  quali  Willc- 
min  fecc  uua  spccic  d’clenco.  Noi  ci  appagliercmo 
<li  qui  aeeennare  soit  auto  alcunc  dclle  più  impor- 
tanti.  Tali  sono  il  peplo,  lo  xislo,  lo  zomo,  la  sinic- 
Iria,  la  podera,  le  penleclcne,  il  catastico  , lo  schi- 
slo  c la  catonaca.  Il  peplo,  sceondo  Eustazio,  con- 
sisleva  in  un  abilo  cbe  avviluppava  c copriva  la 
spalla  sinislra  dinanzi  c di  dielro,  riuneudosi  ncllc 
duc  ale  al  deslro  lalo,  c lasciando  allô  scopcrto  la 
maiio  e la  spalla  desira;  sceondo  Sofoele,  dicc  chc 
il  pqilo  era  un  vélo  od  alibigliamcnlo  da  donna , 


cbe  non  addossavasi,  ma  clic  venin  sollanto  af- 
lihhialo.  Omero  nel  XVII  dell'Oitôsco  raeconla,  chc 
Auliuoo  fece  dono  a Pénélope  d’ un  peplo  grande, 
magnilleo,  varieggiato  e adoruo  di  dodici  fermagli 
d’uro,  adallati  con  flessibili  giuntiire.  Lo  xislo  era 
un  abilo  chc  servir  potea  c di  lunica  e di  manlello. 
Lo  zomo  era  una  veste  eon  frangie,  ordinariameu- 
le|H>rtavasi  dalle  vecchic,  siccome  Menandroci  av- 
verte  nella  sua  liapizoména.  Chiamavasi  col  nome 
di  simclria  una  lunga  tonaca  clic  disccndcva  sinoai 
talloni  con  un  orlo  di  porpora.  La  podera  consislcva 
in  una'doviziosa  tonaca  di  lino,  délia  quale  usavano 
le  Alcnicsi  e le  Jonie.  Le  pcnlcctenc  erano  plccole 
tuniclie  adoruc  di  porpora  nell’cslrcmité , ed  in- 
treccialc  da  cinquc  raggi.  Esiccbio  aggiuguc,  cbe 
le  penleclcne  erano  lull’intorno  inlaglialc  a deuli 
di  sega.  Diccvasi  catastico,  cd  anche  zoola  o zo- 
dialo,  uua  tunica  ricamala  ad  animal!  od  a liori  in- 
trceciati  cogli  animali.  Lo  xisto  era  una  tunica 
fessa  od  apcrla,  chc  aile  spallc  attaccavasi  cou  fer- 
magli. Final  mente  catonaca,  sceondo  Suida,  dicc- 
vasi una  lunica  chc  disccndeva  sino  aile  giuoc- 
chia,  c nella  parle  inferiore  avea  una  pelle  lull’in- 
torno cucila.  Quesl’  abilo  era  proprio  dclle  schiavc. 

FBEGI  DEU.B  VESTI. 

Le  vcsli  venivanoornatc  con  bende,  o fregi,  cbe 
pur  erano  di  v arie  s|iecic,  c chc  ci  sono  pure  da 
Polluée  annoverati.  Diccvasi  parife  un  fregio  con 
orlo  di  porpora  d’ambidue  i lali  visibili.  il  peri- 
leuro  era  un  lessulo  generalmente  di  porpora  con 
orlatura  bianca.  Chiamavasi  meandro  un  doppio 
ornamenlo,  eon  scrpcggianli  slriscc  purpurcc,  cbe 
pouevasi  al  di  sopra  délie  vesti. 

CIÜTCHE. 

Ma  tra’  femminili  ahkigliamcnli  sono  dagli  scrit- 
lori  specialmente  cclcbrale  le  cinturc.  Esse  erano 
di  due  spccic.  Alcunc  ponevansi  sulla  nuda  pelle, 
allrc  al  di  sopra  de’  vcstimcnli.  Le  prime  erano 
pure  di  due  specie.  Le  une  cingevano  i lonibi , le 
allrc  il  petto.  Alla  prima  spccic  apparlicue  il  fa- 
moso  cesto,  o cingolo  di  Vencre  di  cui  parlalo  ab- 
biamo  nella  toletta  di  Giunone:  alla  seconda  il 
cingolo  volultuosamcntc  e con  invidia  da  Ana- 
creonle  rammeulalo  ncll’ode  XX.  Quesla  seconda 
spccie  chiamavasi  anche  ténia,  cd  ai  tempi  di  Pol- 
luée avea  pur  il  nome  di  stelodcsmone.  Al  di  so- 
pra dclle  vcsli  pouevasi  lo  slrolio , la  zona  c l’ a- 
namafcalistern.  Lo  strolio  era  una  cinlura  d’oro , 
talvolta  di  gioje  adorna,  chc  allacciavasi  immedia- 
tamente  sotto  le  mammcllc  La  zona  cra  la  cintura 
del  ventre,  l'anamascalistcro,  una  cinlura  chc  po- 
nevasi  sotto  le  ascclle.  Winckclmann  ci  avverte , 
cbe  Vcnere  nelle  statue  in  cui  è rappresentata  in- 
teramente  vestita , lia  sempre  due  cinti,  lo  strolio 
le  slringc  il  petto,  la  zona  chc  le  cireonda  i lom- 
bi.  Quitta  seconda  cintola  non  serviva  a scmplice 
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ornanicnlo , nia  lui  voila  anche  a rilirarc  in  su  la 
lunaca  onde  la  persona  fosse  m l camminarc  più 
svclta  o meuo  iinpacciala , ciel  quai  uso  iiiullissimi 
eseinpi  inconlransi  lie’  nionunieiili. 

CAULATUIE. 

Dali’  acconcialura  ilel  capo , dalle  luniche  e da- 
gli ornamenli  del  seno  nui  giunti  sianio  fiiialmenle 
ail’  inliiiia  parle  del  corpo,  ciné  ai  piedi.  Eppurc 
ehi  mai  erederelilH’.  elle  questi  presso  le  Grecbc 
gareggiassern  quasi  col  capo  c colle  allre  parli 
più  nohili  onde  leggiadre  npparire?  Le  Grcche 
non  iiienn  cite  le  Romane  aniavano  d’ iunalzare  la 
loro  stalura,  spinle  forse  du  quella  nalurale  mania 
die  le  donne  eliliero  scmpre  di  sor passa re  gli  uo- 
mini  in  qualsivoglia  eosa.  A quesl'uopo  faecan  uso 
di  panlofolc  di  suglicro  c di  searpe  con  altissima 
suola.  Ma  le  anliche  Grcche  non  erano  lutte  mae- 
slosc  corne  Giunone , o spiglialc  al  par  di  Diana. 
Molle  anzi  \c  n’  erano  di  piccole,  corne  a’  di  no- 
slri.  Indarno  perù  i loro  amanli,  per  eousolarle, 
andavano  dicendo  rh'csse  erano  lutta  grazia,  tulle 
spirilo  : in  ogni  modo  apparir  volrano  aile  , sup- 
plendo  col  genio  c coll’  artc  a cio  clic  la  iialurn 
avea  loro  negalo.  Polluce  annovera  ben  icutiduc 
spccic  di  calzari  muliebri,  ch’essere  possono  in  due 
elassi  divisi  ; quci  die  lullo  il  piede  eoprivano 
sino  alla  noce  del  piede  ; c quci  die  avendo  sol- 
tauto  lu  suola  veuhano  allacciale  al  disopra  del 
piede  con  naslri,  o con  ciulurc  di  cuojo.  Qucste 
erano  pur  divise  in  due  spccic  , ciascuna  délie 
quali  aveva  le  suc  suddivisioni.  Le  prime  consi- 
Slevano  in  leggieri  panlofolc,  di  cui  le  donne  usa- 
vano  ne’  loro  appartamenli,  od  alloreliè  recavansi 
a far  visila  a qiialclic  arnica,  nella  qualc  circoslanza 
era  uflicio  di  alcuni  schiavi  il  portarle  dielro  aile 
loro  padronc  in  unacassettina  detla  saydnlzeke, ap- 
punlo  perché  mrulali  noinavansi  (ali  scar|ie  o cal- 
zanicnli. 

saisdaix 

Imperciocché  le  dame  délia  Grecia  non  avevano 
a loro  disposizionc  le  carrozze,  coinc  le  hanno  le 
noslre,  c quindi  erano  loro  nccrssaric  le  portatrici 
délie  searpe  allorehè  uscivano  di  casa.  Tali  schiavo 
seguivano  la  padrona  affinchè  qne.sla  cangiar  po- 
tesse  le  searpe  ail’  enlrare  in  uua  casa  ; essendo 
elle  i sandali  che  portavansi  ncli'  iuterno  degli  ap- 
parlanicnti  aveano  le  suole  scntplici  u sollili  corne 
le  noslre  pianelle , ed  erano  diverse  dalle  scar|xj 
che  usavansi  cammiii  facendo. 

CR  ET  IDE. 

La  seconda  spccic  coniprcndcva  le  searpe  solide 
c forli  che  si  usavano  per  lu  vie  si  dalle  donne 
che  dagli  nom  i ni , c dicevansi  rrcpidc.  Esse  erano 
con  grau  diligcnza  allacciale  al  piede.  Quelle  degli 
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uomini  venivano  allrcsi  miinilc  di  chiodi , onde 
fosscro  c più  solide  e più  durevoli;  ma  dalle  don- 
ne portavansi  lievissimu  ed  clcgauli.  Tali  searpe 
femminili  aveano  lien  quattro  suola  di  suglicro,  c 
qucste  erano  appunlo  le  searpe  di  cui  servivansi 
le  Grcche  per  ingrandire  la  propria  slatura  : ncl 
novero  degli  arredi  da  toletla  chianiavansi  le  tir- 
renie,  perche  forse  dalla  Tirrenia  passalc  erano 
alla  Grecia:  c grandissime  célébrité  acquistala 
eransi  perché  Fidia  usale  le  avea  nci  calzameiili 
délia  sua  .Mincira  colossale  del  Parlcnonr.  E fania 
che  le  searpe  tirrenie  date  abbiano  ad  Eschilo 
l'idca  degli  altissimi  calzari  da  lui  sulla  sccna  i n - 
Irodolli,  c che  con  vocabolo  del  dialcllo  crelese 
chiamali  poi  furouo  colurui. 

UJTCRXI  F.  SCAHI'E. 

In  un  sarcofago  del  Musco  Capilolino  vedesi  tut- 
lora  una  musa  Iragica  con  si  falli  coturni  distinti 
con  varie  traceie  o lince,  per  dinolare  i divers! 
ordini  délia  suola.  La  moda  degli  alli  calzaincnli, 
<|uando  non  utlrcpassi  ccrti  limiti , é ccrlamente 
di  grau  lunga  più  ragionevole  che  quella  de'  no- 
stri  calzamenli  del  tutto  piani,  con  sottili  suola, 
giacché  ne’  tempi  di  pioggia  essa  préserva  il  piede 
dall’  umidità.  Grande  sollrcitudinu  allresi  aveano 
gli  antichi  perché  i loro  nhbigliamcnti  non  fosscro 
d' impneeiu  al  libero  moto  del  corpo,  ed  amavano 
spccialmenlc  una  calzatura  che  loro  non  incomo- 
dassc  il  camminarc. 

Nel  num.  18  délia  (avola  seconda  è ritralto  il 
colurno  di  Mclpomcne  Capitolina , che  per  lungo 
tempo  era  stala  dagli  erudili  descrilla  per  una 
Giunone.  L’immortale  Visconti  dagli  allissimi  co- 
turni, in  cui  sono  espresse  le  traceie  di  lien  cin- 
que  suola , fu  il  primo  che  in  essa  ravv  isasse  la 
Musa  délia  tragedia.  Ncl  num.  19  délia  stessa  ta- 
vola  é riferito  il  colurno  délia  Musa  parimente  tra- 
gica  in  un  basso-rilievo  dello  stesso  Museo  Capi- 
tolino. 

Nella  tavola  prima  le  searpe  num.  I c2  sono 
traite  dalle  pitture  d’Ercolano;  il  colurno  num.  4 
é tratto  dalla  collczionc  d’Hamilton.  Questi  Ire  nu- 
meri  baslar  possono  per  durci  un'  idea  del  ealza- 
meuto  femminilc. 

SOTTOVESIE  0 CARICIA. 

Nella  lavola  prima  é rapprescnlata  la  lunica  fem- 
minile  interna,  e sarebbe  alla  nostra  camicia  équi- 
valente: é traita  dalle  pitture  de’  vasi  antichi  del 
Passeri.  Di  una  tiinichctta  simile  a qucsla  vedesi 
nella  tavola  59 , vol.  I délia  seconda  rdizionc 
hamiltoniana,  copcrla  sino  alla  mêlé  dello  coscie 
una  giovane  che  sla  per  lavarsi  in  un  gran  vaso. 
Che  le  Grcche  portassero  una  spccie  di  ramieia  ci 
vienc  chiaramcntc  alTermato  da  Aristcnclo,  presso 
del  quale  nell’  cpislola  7 del  libro  I lui  pastore 
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raeconta  d’avcr  vcduto  una  bcllissima  giovanc  de- 
porre  gli  abili  e persino  l'interna  luuica  jicr  ba- 
gnarsi  nel  marc. 

TOUCHE. 

Sulto  il  ii.40  délia  succitata  tavola  sono  duclunghc 
tunichc  femminili  Irattc  dalle  aiuidette  pilturc  del 
Passeri,  l’una  colle  nianiebe,  Paîtra  senza,  forsc  délia 
specie  di  quelle  chc  da  Varronc  dicoqsi  catlulir,  c 
clic  portavansi  lalvolta  sole,  c lalvolla  sotto  un'allra 
tunica  corla.  Esse  allacciavansi  al  di  sopra  délit: 
anche  c discendevano  sino  alla  noce  dei  piedi.  Nel 
lulto  si  lasciavano  discioltc  ed  oudeggianti,  e cosi 
è cfligiata  Andromeda  in  un  basso-rilievo  capito- 
lino.  Le  donne  slando  a Iclto  portavano  la  lunica 
lunga  senza  nianichc  c cinlura.  Con  laie  lunica  , 
secundo  Plulareo,  stavasi  Clcopalra  in  un  lello  di 
verzura,  allnrchc  cbbe  un  scerelo  intrattcnimenlo 
con  Oltavio. 

TOUCA  ESTERNA. 

Il  nuni.  II,  Irallo  pariincnlc  dalle  pillurc  del 
Passeri,  rapprescnla  la  luuica  esterua  sovrap|iosla 
all’anlcriurc.  Essa  consislcva  in  due  |>anni,  gcnc- 
ralmcutc  di  lino,  elle  sulle  spalle  allacciavasi  con 
Jsoltoni  o con  fcnnagli. 

STROFIO  O SOMM- 
AI num.  43  délia  lavola  prima  è riportalo  uno 
slrolio  consistcnle  iu  una  larga  benda  con  frange, 
clic  ponevasi  al  di  sopra  dcll’abilo  quasi  alla  log- 
gia délie  moderne  ciarpc.  Nella  lavola  annessa 
num.  4 c una  Venere  del  Musco  Ercolanesc  con 
saga  acconciatura  di  capelli. 

BENDA  NAHIU.ARE. 

La  dca  sla  in  alto  di  slringcrsi  al  pclto  1o  slro- 
fio , o stethosdemone , cioè  la  benda  mamillarc , 
delta  pcrcio  anche  maslnlniione.  Le  manunclle, 
giusta  l’Antologia  (VII,  400),  crano  rcpulatc  corne 
il  più  bel  pregio  di  Venere;  c le  Grcchc  somina- 
mcnle  studiavansi  di  farlc  apparir  rilcvate. 

CRECHE  DI  A Ml  CO  STIEE. 

Le  innnagini  num.  6 c 7 délia  stessa  lavola  rap- 
prcscnlano  due  Grechc  nell’anlico  stile,  chc  ben  si 
manifesta  per  l’aridczza  dei  panni,  c per  le  pie- 
ghe  che  quasi  diriltc  sccndono.  Esse  sono  traite 
dalla  lavola  54  dcll'opera  di  Tonimaso  Ilopc  già 
da  noi  alli  e voile  citata.  L’una  licne  nella  sinislra 
lo  spccchio,  Pallia  ha  nella  desira  un  rololo  o vo- 
lume, e sembla  da  profonda  inrdilazionc  assorla: 
haiino  ambedue  le  coscie  e le  gambe  in  dovizioso 
pallio  o mante  av  voile. 


COST.ADLNE. 

Nella  mcdesiina  lavola  num.  3 c 4,  quasi  a com- 
pimento  del  costume  femminile,  abbiamo  inlrodollc 
duc  contadinc,  traite  dalla  lavola  304  dcllo  stesso 
llope,  onde  si  vegga  l'clcganza  c la  venuslà  anche 
del  vestir  canqicslrc  dal  citladincsco  non  molto 
dissomigliautc. 

TOI.ETTA. 

Ora  che  abbiamo  dalo  partilamenle  idea  dcgli 
abbigliamcnli  muliebri,  offriamu  nella  lavola  qui 
unila  la  tolella  dclle  Grechc. 

La  prima  délie  due  donne  assise  é già  i niera  - 
mcnlc  abbigliala.  La  sua  veste  é délia  spccie  di 
quelle  dette  sinwictiïe  da  Polluée.  Essa  liene  nel- 
P una  mano  il  ventaglio,  il  r.ui  uso  c anlichissimo  ; 
la  sua  forma  c quale  trovasi  soveute  nulle  pitlure 
de’  vasi. 

L’altra  figura  (vestila  dello  xyilos)  sla  guardan- 
dosi  nello  spccchio  che  le  vien  prcsenlalo  da  un’ 
ancella , ed  e in  alto  di  ornarsi  di  una  sotlana  ; 
haiino  amcnduc  av  viluppalc  le  coscie  e le  gauibe 
nul  pallio.  La  donna  che  seguc  e in  alteggiamcnto 
di  farsi  allacciarc  ail'  una  spalla  il  pcplo.  Un’allra 
srminuda  sla  lavaudosi  la  chioma.  Varie  ancelle 
sono  iutenlu  ad  abbigliarc  un’  altra  donna  che  di 
alto  liguaggio  ci  si  appalesa  pel  doppio  sgabcllo. 

OUBRELLO. 

L’una  sla  dinanzi  a Ici  coll'ombrcllo,  allra  inse- 
gna  d’ onore , imperoeche  qucsl’  arnese  presso  i 
Grcci,  non  servira  sollaulo  a riparare  dai  raggi 
del  sole,  ma  per  anlichissimo  costume  cra  allresi 
un  nobile  dislinlivo  ed  un  religioso  cmblcma. 
Eliauo  afferma,  chc  le  liglic  di  qucgli  stranieri  che 
per  un  privilégie  dcll’  Areopago  si  fossero  sta- 
biliti  in  Atenc,  avean  Pobbligodi  porlar  l’ombrcllo 
dinanzi  aile  matrone  nclle  cerimonic  religiosc. 

ACCONCIATURA  ED  ABBIGLtAHEKTO  DECEI  E0M1.NI. 

DulP  alihigliaincnlo  délie  donne  é d’ uupo  ora 
passarc  a quello  degli  uomini  ; nel  traltarc  il  quai 
soggello  noi  saremo  brevissimi , giacehé  scmplicc 
cra  il  vestire  dei  Grcci,  né  niollo  diverso  da  quello 
dei  Romani. 

CVPEELI. 

E coniiuciando  dal  rapo , i giov  inclli  portavano 
i capelli  lunglii,  lasciandoli  lalvolla  eadcrc  ondeg- 
gianli  sul  collo  c lalvolta  annodandoli  sul  vcrlice 
del  capo  in  guisa  chc  non  si  vedesse  il  lacciuolo 
ond’  crano  soslenuli , imitando  cosi  l’acconcialura 
delle  fauciulle  delta  Rorvmhos,  ad  imilazionc  dclle 
qtiali  portavano  pure  lalvolla,  sceondo  Apulejo,  i 
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pcmlcnti  agli  orecclii , siccomc  ili  fallu  gli  lia  un 
Achille  sopra  un  vaso  <li  terra  nclla  Bihlioteea  Va* 
ticana,  se  pur  ivi  non  debbouo  crcdersi  un’  allu- 
sione  a quell’eroe  un  (empo  da  fanciulla  travestito. 
Giunli  alla  puberlà  si  recidevano  la  cliioma  fa- 
ccndone  dono  a qualchc  mime.  Ma  quclli  dii  eui 
nllribuivasi  una  perpétua  giovinezza  , corne  Apol- 
line , Merruriu  e Baceo,  veggonsi  seuipre  cfligiali 
ne’  nionumenti  con  lunga  eapellatura.  Dopo  I’  ctà 
pucrile  i Grcci  in  generale,  porlavano  i capelli 
rorti , inanellati,  lievemenlc  piegali  sulla  fronle  e 
quasi  tagliali  a (ondo.  Tali  noi  li  vediamo  per 
l’ordinario  ne’nionunienli.  Ma  quesl’uso  avea  pure 
le  suc  cccczioni.  Gli  Alenicsi  ambivano  di  avéré 
la  eapellatura  non  troppo  corta , ben  peltinata  c 
adorna  di  cicale  d’oro.  I Laredcmoni  portavano  i 
eapclli  lunghi  c disciolli , essendo  sentenza  di  Li- 
curgo  ehe  una  lunga  capcllaliira  fa  risallarc  la 
bcllezza,  e rende  più  lerribili  gli  tiomini  di  brullo 
aspclto.  ISicandro  interrogato,  perché  gli  Spartani 
lasciassero  crescere  i capelli  c la  barba,  rispose, 
per  la  ragione  ehe  questi  ornamenti  sono  all’uomo 
i più  naturali,  i più  convencvoli  cd  i nieno  costosi. 
Gli  Abanti,  o popoli  dell'Eiibea,  laseiavanu  crescere 
i capelli  dietro  alla  nuca  , e li  recidevano  sulla 
fronle  onde  togliere  al  ncmico  un  mezzo  di  affer- 
rarli  pci  crine.  Artemidoro  dicc,  elle  la  eapellatura 
lunga  convicne  ai  saccrdoli , ai  re,  ai  magistrati 
ed  ai  filosofi.  Cosi  di  fatlo  da  Socrate  |iortavansi, 
secundo  Arislofane  ncgli  AugeltL  Gli  sloici  perô 
ed  i cinici  radcvdnsi  interamente  la  testa.  1 ca- 
pelli estremamente  corli,  irsuti  cd  ineolli  crano  il 
distintivo  dcgli  selliavi,  Irsuti  crano  pure  i capelli 
dei  Saliri  e dei  Kauni,  colle  punie  poco  ripicgalc, 
onde  forse  imitarc  il  peto  delle  câpre. 

BENDELLE. 

Ma  beu  anche  nell’  aeconcialura  virile  la  moda 
domino  co’suoi  capricci.  Vcnnero  quiudi  introduite 
le  bendellc  di  varie  fogge , onde  cingcrc  tult’  al- 
rinlorno  i capelli.  Luciano  nel  suo  Maestro  degli 
oratori,  parlando  di  un  cffeminalu,  diec  : Tu  lo 
vedrai  grattarsi  la  testa  coU'estreuiità  di  un  dilo. 
I poclii  capelli  clic  gli  son  rimasti  veuguno  cuu 
bell'urdine  mai  seuipre  distrihuiti  c ben  pettinati; 
e nel  secundo  dialogo  ilegli  dii  dà  queslu  preceltu: 
Per  renderti  più  gradevole,  cingi  i tuui  capelli  cun 
una  bcudclla  c lasciali  sull’unu  c l'altr’oiuero  on- 
deggiare. 

COPRUEXT1  DEL  CORK). 

Eustazio,  nc'suoi  coniinenli  al  I dcirOdénen,  dicc 
clic  i Romani  prescro  dai  Greci  I’  uso  di  |iortarc 
la  testa  nuda.  Ma  questo  costume  presso  i Greci 
non  cra  generale.  Eglino  non  solo  coprivano  il 
roi>o  col  inanto  o colla  tunica  esteriorc  per  ripa- 
rarlo  dalla  pioggia  o dall'ardor  dei  sole,  c per  di- 
nolarc  trislczza  o profonda  niedilazionc,  ma  usa- 
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vano  ancora  di  una  spceic  di  cappello,  neile  cillà 
slesse  non  chc  nclle  ville. 

CAPPELU. 

Secundo  Suida,  sino  dai  più  anlichi  tempi  i cap- 
pelli  di  fellro  crano  ili  uso  presso  gli  Egineli,  i 
quali  sotto  il  peso  di  esso  soffoearono  Oraconc, 
l’aulico  Icgislalorc  di  Atcne,  nell’atlo  chc  dalla  scc- 
na  stava  loro  dettando  le  leggi.  Ne’monumenli  se 
ne  veggono  spcciahnenlc  di  duc  spccie:  l’uno  ro- 
tondo,  senz'allro  sporgentc , c quasi  alla  foggia 
di  una  berretta  conica  alquanto  ripiegata  sut  ver- 
tice,  cra  proprio  de’  marinai,  degli  arlefici  e degli 
agricollori:  i’allro  cra  rotoudo  con  ale  all’intorno, 
c quasi  somigliaulc  aile  noslre  cappellinc.  Di  que- 
sto  usavasi  spccialmeule  in  viaggio  cd  in  canipa- 
gua,  cd  esso  cra  altresi  il  rnprinienlo  de’  paslori. 
I’ilostrato  raceonla  ch' Erode  Altico  giunsc  ad  Alene 
cou  un  cappello  arcadico.ond’cra  ombreggiata  la  sua 
testa  (simile  a quclli  che  dagli  Aleniesi  usansi  neil’e- 
stale)  volcndo  con  ciô  mostrare  ch'cgli  rilornava  da 
un  viaggio.  Sotto  i raggi  dei  sole,  o sotto  la  pioggia 
se  ne  abbassavano  le  ale:  avea  altresi  duc  slriiighc 
colle  quali  potevasi  legare  sotto  il  inenlo,  e gcltarc 
dietro  aile  spallc  quando  tencrc  volcasi  scoiktIo 
Il  capo. 

DARDA  E SUA  CCI.Ti'RA. 

Crisippo,  il  filosofo,  cilato  da  Atcneo,  dice  clic 
I’  uso  di  radersi  la  barba  non  s’ inlrodussc  nclla 
Grrcia,  c spccialmcnte  in  Atcne,  se  non  ai  tempi 
di  Alessandro,  il  quale,  siceome  raceonla  Plntarco, 
fu  il  primo  chc  alla  hattaglia  d’Arhella  la  fecc  ra- 
tière a’suoi  soldati,  perché  con  essa  non  otferissero 
una  facile  presa  al  nemieo.  Nci  nionumenti  gli  croi 
sono  rapprcsenlati  colla  barba  arricciata  e corta; 
sembra  che  in  tal  maniera  la  portasscro  i Greci  sino 
all’anzidclta  epoca,  giacché  veggonsi  pure  Pcriclc, 
Dcmostene,  Socrate  cd  allri  con  si  falta  barba  cf- 
(igiali.  \é  pare  ch’cglino  ripreso  abbiano  l’uso  di 
portar  la  barba  prima  dei  secolo  di  Giustiniano, 
epoca  in  eui  comineiarono  a nutrirla  assai  lunga 
c profonda.  La  barba  continué  nondinieno  a for? 
mare  uno  dei  dislintivi  de’  filosofi.  Eppcro  Lu- 
ciano lepidamentc  quisliona  se  l'cunuco  csscre  (Hissa 
filosofo  , niancand’ esso  di  barba:  É neeessario  so- 
pra tutlo  (rosi  cgli  soggiunse)  chc  il  filosofo  abbia 
una  profonda  barba,  la  qualc  lo  accrcdili  presso 
gli  avventori  c disrepoli.  Anche  i magistrati  affet- 
lavano  di  porlare  una  barba  profonda  c folta  ; 
pcrciocché  Aristofane  nclle  Arringatrici  fa  che 
Prassagora  cosi  favelli  aile  suc  compagne  chc  tra- 
vestirai doveano  da  scnalori  : **  Voi  avrclc  senza 
dubbio  recale  le  barbe,  délie  quali  ri  fu  ingiuiilo 
di  immirci  per  taie  rongresso.  ■>  Nc’monumcnli  non 
iiianranu  perù  molli  csempi  di  filosofi  e di  niagi- 
strali  senza  barba. 
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RISETTE. 

Non  era  pure  ignoto  ai  Greei  l’uso  délie  basette. 
I poli  sotlo  al  naso  (eosi  scrivc  Polluée,  11,  80)  di- 
consi  muslacehio , sotlonarice , soprabarha,  primo 
gcrmoglio:  i peli  del  labbro  inferiorc  si  ehiamano 
lanugginc  ; il  eomposto  di  (ulti  duc,  barba.  Plu- 
lareo  fa  înenzione  di  un  cdillo,  eon  cui  gli  Efori 
proibivano  ai  Laecdrniuui  l’uso  délie  basette,  eosi 
eoneepito:  Non  nutrire  il  mustacebio,  c obbedire 
aile  leggi. 

ADI  Tl  DECI.I  ATFMESf. 

La  ciltà  di  Atone  (lali  sono  le  osservazioni  di 
Alonco  nel  libro  XII)  lînehè  fu  immersa  nclle  dc- 
lizie  si  conservé  lloridissima , e prix  lusse  magna - 
nimi  duci.  Gli  Aleniesi  erano  di  falto  in  quesl’c- 
poea  vestili  di  por|>ora,  solto  la  qualc  porlavan 
tuniebe  di  diversi  colori  : i loro  capclli  erano  al- 
jsati  in  eorimbi,  c sui  lali  c suit»  fronte  adorni  di 
cicalc  d’oro:  useivano  aeeonipagnati  da  sdtia\i 
portant!  seggiolc  pieghcvoli  perché  non  avessero  ad 
assidersi  ail' a v vent  lira.  Eceo  i vincitori  di  Mara- 
tona,  eeeo  gli  uomini  ebe  soli  lianno  domata  l’ini- 
manc  possanza  dcll'Asia. 

AIUTI  DEGU  SPARTA1U. 

Ma  gli  Sparlani  innanzi  délia  loin  le  loro  corru- 
zione  non  veslivano  ebe  una  semplieissima  tunica, 
la  qualo  era  tinta  in  rosso  allorchè  reearsi  doveano 
alla  guerra,  onde  alHniniico  più  forniidabili  appa- 
rissero , ed  onde  eon  tal  colore  confondendosi  il 
sangue  detle  ferile  non  ne  riceveascro  spavcnlo  i 
mono  auduei.  Gli  Iloti,  o sebiavi  loro,  al  dire  di 
Mirone  di  Priene  presso  Alcnco  , portavnno , in 
conseguenza  d’una  legge,  berrette  di  pelle  di  eane, 
c vestivano  una  tonaea  pari  mente  di  pelle  lullora 
del  pelo  suo  guernita. 

ARITI  DEGLI  ALT  RI  CRF.C1. 

Ma  ritornando  ai  eostumi  de’voluttuosi  Aleniesi 
e degli  ait  ri  Greei,  eosi  ne  parla  Aristofanc  nette 
suc  A rrintjatrici : Su  via,  allacciali  la  tua  pieeiola 
tunica;  poniti  tosto  i tuoi  cnlzari  alla  laconiea, 
onde  tu  a ver  possa  V apparenza  d’un  uomo  die 
vuol  reearsi  al  consiglio , od  uscire  dalla  città.  E 
più  solto  aggiugne:  Fa  di  recidere  le  corrggc  di  que- 
stc  dette  o dc’calzari  Inconici,  e getla  via  questi  ba- 
stoni.  Anlifano  net  suo  Antco , parlando  delta  vo- 
lutlà  dc’filosofi  eosi  s’esprime : Amico  inio,  ravvi- 
seresti  tu  beno  questo  veecbio?  AU’  aspetlo  si  pren- 
derebbe  per  un  Groeo. 

(XE.Nl. 

Pieeiola  doua  bianca,  una  bella  (uniehelta  briinn; 
una  pieeiola  Onbsinia  berrdla;  un  picciulo  e ben 
pulilo  bastone.  Ma  a ebe  gioverebbe  una  più  lun- 


ga  o più  minuta  descrizione?  In  una  parola,  mi  sem- 
bra  di  vcdcrc  l’Aocadcmia  slessa.  Nel  X dell7/imle, 
121,  Agamcnnone  si  veste  al  petto  la  tunica,  e tegn  i 
bei  càlzari  solto  ai  bianchi  piedi ; si  affibbia  inlorno 
una  clcna  vermiglia  , doppia^  est  csa , sopra  a cui 
fioriva  una  crespa  lanuggiue.  ' 

CLAMIDE. 

Oltrc  la  clcna  avçvano  i Greei  un*  atlra  spccic 
di  pallio,  ddto  clamidc,  clic  da  Ammonio  ci  vicnc 
eosi  dcscritta  : La  clamidc  c differente  dalla  clcna: 
quesla  è un  abbigliamcnto  da  croe,  quella  è pro- 
pria dc’Macedoni.  Il  nome  di  clamide  non  asccndc 
oltrc  a scieento  anni  dopo  i tciupi  eroici.  Saffo  fu 
la  prima  ad  usante.  La  forma  ne  c pur  diversa  ; 
giacdiê  la  clena  c una  veste  tetragoua,  c la  clamidc 
termina  at  basso  iu  forma  circolarc  cou  frangie 
assai  dislanti  le  nue  dalle  altre.  Strabone  dà  pure 
alla  clamide  nclla  parte  disotto  una  forma  seini- 
eircolarc  cou  due  angoli,  uno  per  ciaseun  lato; 
ed  uun  forma  di  semicircolo  incaxalo,  ma  più  slrel- 
lo,  le  dà  ancora  nclla  parte  superiore,  quasi  alla 
foggia  dei  nostri  luantelli.  Essa  era  propria  spe- 
eialmente  dc’guerrieri,  eopriva  l’omcro  siuistro,  c 
peudeva  dal  destro  strella  c corta , perché  non 
fosse  d’ ineiampo  nel  camminare.  La  clamide  in 
Atenc  portavasi  anche  dai  giovani  ebe  vegliar  do- 
veano  alla  città  onde  |>cr  tal  modo  dis|H>rsi  ai  dis- 
agi délia  guerra.  Qucslo  lor  pallio  era  nero,  fin- 
cliè  dal  ricco  oratore  Erode  Atlico  non  fu  loro 
cangiato  in  bianco  al  tempo  d’Adriauo. 

B ATR  VCRIDE. 

Il  tcsoricrc  degli  Aleniesi , secondo  Aristofanc 
ne’Cavalieri,  portava  la  batrachide,  specie  di  veste 
a fiori,  eosi  delta  |>crehé  il  suo  fonde  imita  va  il 
colore  délia  rana. 

cwtox. 

La  lunica  esterna  degli  uomini  liberi  diceasi 
nmphimascalosy  coprcntc  ambedue  le  aseellc,  quella 
degli  sebiavi,  heteramaschalos , cop  renie  una  sol  a 
ascclla.  Suida  dicc,  clic  si  faite  erano  pure  le  tuni- 
clic  degli  artigiani,  perché  egliuo  eue  ire  soleano  la 
manica  cou  cui  coprivasi  l'altra  ascelln. 

CAMICIA. 

I Greei,  trattonc  perô  i filosofï  ciuici,  nsavano 
gcneralmentc  délia  sottolunica,  ch’  era  una  specie 
di  camicia  composta  di  due  panni  quadrilunglii 
cuciti  latéral  mente,  eon  un’apcrlura  |H»r  le  braccia, 
e talvolta  altresi  eon  maniclic  clic  perô  non  molto 
disccndcano  dagli  omeri. 

BRACÜE. 

Noi  abbiamo  osservato  altrovc,  clic  agli  antichi 
Greei  era  ignoto  I’  uso  ddlc  braclie,  e ch’  cglino, 
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giusta  Euslazio,  mancavano  pcrsino  dei  \ocabolo 
per  dinolare  quclla  spccic  ili  roprimcnli , du*  dai 
Romani  dicevasi  fenmralia.  Di  esse  nnndimcno 
usarono  poi  per  dcccnza  pli  allori  sulla  secua , c 
quille  ne'immumcnti  giungnno  sino  ai  piedi. 

CALZATURA. 

Assai  varia  ci  si  présenta  la  ealzatura  degli  uo- 
mini,  die  per  altro  nc’monumeiili  sono  spesso  ef- 
Hgiati  co’  pie’  nudi.  Appiano  afferma,  elle  dix  erse 
crano  le  scarpc  de’  Greei  da  quelle  dei  Romani  ; 
ma  non  ci  a v verte  in  die  cotale  diiïerenza  consi- 
stesse.  I calzari  delle  ligure  eroiclie  lianno  suola 
con  un  orlo  rialzato  inlorno  , largo  un  dite,  ed 
lianno  posteriormente  un  calcaguo  di  pelle  ; sono 
allaceiati  al  piede  e stretti  sopra  la  noci!  con  uua 
eorcggiuola  o slringa,  Net  Musco  Ercolancse  veg- 
gonsi  calzari  di  rordircllc  intrecciate  quasi  alla 
foggia  di  rcte  con  larga  maglia.  1 più  distinti  Ale- 
niesi , sccondo  nlcuni  scriltori , portavuno  sulle 
scarpc  una  mezzaluna  o d’oro  o d'avorio.  Nc’mo- 
numenli  inconlransi  anche  calzari  alla  foggia  di 
mezzi  slivaietli,  coslrulti  di  pdli,  c di  \arii  fregi 
adomi. 

* AIIBIGLIAHEXTI  DE*  FANC1CLLI. 

I faneiulli  sono  gcncralmente  rapprcscnlali  nudi, 
o se  pure  voggnnsi  vcslili , lo  sono  corne  i loro 
parcnli.  In  un  basso-rilievo  délia  \ ilia  Borghesi  il 
più  piccolo  de'  ligli  di  Niobe  non  è \estilo  clic*  di 
una  clainide  , e la  minore  delle  liglie  porta  una 
lunga  gonndla,  una  tunica  corta  ed  un  mantdlo. 
Fino  dai  più  rcmoli  tempi  usavasi  di  fasciare  i 
bambini.  In  un  basso-rilievo  riferilo  da  Winckel- 
innnn  ne’  suoi  Mo, numenti  antichi  inédit»  vedesi 
Tclefo  appena  nato  , nelle  faste  invulto  alla  guisa 
die  a’  di  nostri  si  usa. 

IMM.Xtil.M  Ül  ARUIGLIAMENTl  VIRILI. 

Nelia  lavola  prima,  nom.  8,  c rapprcscnlala  uua 
sollotunica  , e nel  nuin.  9 una  tunica  , ambeduc 
virili  e traite  ambcduc  dalle  pilturc  de*  vasi  greei. 
Sotlo  i numeri  3 e 4 sono  tre  calzalure  \iriti  h alle 
dagli  anzidclli  vasi  , ed  altre  simili  calzalure  sono 
sollo  i numeri  5 e G traite  dalle  pilturc  ercola- 
ncsi.  Moite  allre  calzaturc,  c da  uomo  e da  donna, 
possono  vedersi  nelle  molle  iuiniagini  ond’  è cor- 
redata  l'opéra  nostra.  .Nelia  lavola  unita,  A Obi- 
ijliamenti  di  antico  rito  numéro  2,  è un  Grcco  iu 
abilo  da  viaggio , numéro  3 un  Greco  in  abilo 
da  croc  : amhiduc  questi  numeri  sono  tratli  dalle 
pilturc  de'  vasi  liamilloniani.  Nelia  tavola  A bbi- 
g liant  enti  tarit  mini.  I è rappresenlalo  un  Greco 
colla  clamidc  c col  petaso  : nel  num.  3 un  Grcco 
nhbigliato  colla  podero  : il  stio  aspetto  è quelle  di 
un,  re  o di  un  magistrale  : sono  Iralti  ambiduc 
parimenlc  dalle  pillure  de’ vasi  liamilloniani,  dai 


(piali  è pur  tralto  il  num.  3 rappresentaute  un 
Greco  colla  clcna.  I numeri  4,  5 e 6 sono  presi 
dalla  collczione  di  ilopc.  II  primo  rappresenta 
un  giovanc  con  doppia  clena , il  secundo  un  filo- 
sofo,  il  terzo  una  giovanc,  die  ail*  abbigliamruto 
pare  un'  iniziala  ne*  mistrri  : si  questa  die  il  gio- 
vane  sono  in  atlitudine  d’interlenersi  quisliouaudo 
col  (ilosofo.  Quest  i ha  il  bastone , dislintixo  spe- 
cialmcnlc  de*  cinici , non  die  dei  pedagogi  o mae- 
slri.  Imperocchè  in  Atcne  repulavansi  segni  d' a- 
nimo  altero,  o di  chi  affeltava  supériorité  o domi- 
nio , queste  tre  cose,  il  camminar  in  frotta,  il  par- 
lare  a voce  alla  ed  il  porlare  il  bastone.  Dalla 
stessa  collczione  è tralto  il  num.  7 rapprcscnlanlc 
un  poêla,  od  un  oralorc.  Credianio  cosa  iuulile 
l’intcrtenerci  in  una  ininula  descrizione  di  tulle 
queste  figure:  esse  parlant»,  per  cosi  dire,  da  sê 
medesime  aU’occhio.  Chiuderemo  perciù  con  uu’op- 
porlunissinia  osservazionc  dei  Winckclmxmn  , la 
quale  puû  applicarsi  in  generale  a tutlo  il  vestire 
dei  Greei.  « Fra  I’  ornalo  (dire  cgli)  clic  consiste 
nelia  guarnizionc,  c T ornalo  clic  apparc  dalla  ma- 
niera di  disporre  il  veslilo  leggiadraïucnte , ci  ha 
qudio  slesso  rapporlo  die  s'osserva  fra  la  bcllczza 
c la  grazia  : c in  falli,  volgarmente  grazia  pur  si 
chiama  ed  eleganza  la  maniera  di  beu  adallarsi  le 
vcsli.  Quest’ eleganza  perô  non  awa  luogo  propria- 
nicnle  se  non  nelia  sopravvcste  e nel  manlo,  o 
pallio , die  a piacimcnlo  gellavasi  or  sull'  uua  or 
suit*  altra  parte  dei  corpo  ; laddove  In  tunica,  o 
dalla  veste  superiorc  c dai  cingolo  slrelta,  venia 
sempre  ad  avéré  la  slessa  disposizione  e le  mede- 
sime pieghe.  Questa  allresi  meglio  al  veslilo  degli 
antichi  conveniva  die  al  noslro,  il  quale  in  ameu- 
duc  i sessi  gcncralmente  strcllo  alla  vila,  non  dà 
luogo  a varie  e belle  maniéré  di  paiineggiamcuki 

DATER  IA  DELLE  Y EST!. 

Varie  furono  le  malcrie  onde  componcvansi  gli 
abili  dei  Greei,  c generalmeute  de'  popoli  anlichî. 

Già  oeservato  abbiamo  chc  nei  più  remoli  tempi 
le  pclli  degli  auimali  servivano  di  vcslimenli. 
Nelle  elà  posteriori  furono  introduite  le  tde  di  lino, 
ed  i panui  sotlili  c leggieri.  Ne'  monumcnli  la  Ida 
beu  si  distingue  per  la  sua  trasparenza  e per  le 
pieghe  picciole  c compresse.  Era  di  fallo  costume 
degli  antichi  Greei  il  \eslirsidi  pnnnilini,  comccehc 
Erodoto  dite  do  vers!  cio  inlcndcrc  sollanlo  délia 
sollo  veste  mnliebre.  Le  donne  alenicsi  ne  usavano 
tullavia  a’  tempi  di  Euripide  c di  Tucididc.  Di 
baïubagia  componcvansi  i pauni  più  sotlili  e dili- 
cali,  c célébré  era  la  loro  fabbrica  dei  l'isola  di  Coo. 

Di  essi  perô  vestivansi  speeialmenle  le  donne  : 
crano  lalora  rigali , talora  a fiori.  Ne'lempi  meuo 
remoli  furono  allrcsi  tessuti  per  le  donne  cerli 
finissimi  parmi  di  una  spccic  di  lauuggine,  chc  na-  , 
sec  su  cerlc  pinne , o conchiglic  marine , c délia 
quale  formansi  anche  a’ di  nostri  guanli  c calzc 
per  rinverno.  In  molle  figure  dei  monunieuli  si 
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riconoscono  pure  i drappi  di  laua  , per  le  picglic 
ampie  c rilcvalc  oncle  sono  a eliiarissime  noie  di- 
stinti  dalle  tele  e dagli  nllri  panni  leggieri  c sol- 
tili.  Alcuni  scrillori , Ira’  quali  lo  stesso  Winckcl- 
mann,  dal  color  cangiante  delle  pillure  aldobran- 
dine  e dell’ercolanesi  hanno  cougclluralo,  chc  al- 
l’epoea  dique’  inonumenti  già  nolissimo  fosse  l’uso 
de’ panni  di  seta.  Ma  c cosa  indtihitahilc,  che  an- 
che il  pclo  di  capra,  la  bambagia,  il  lino  lineincntc 
filato,  ed  il  canunellollo  producono  il  color  can- 
giante , bcnclic  non  6i  vivacemente  quanlo  la  scia. 
Nè  scriltore  alcuno  ci  afferma  che  gli  anlichi  Greci 
abbiano  giammai  usato  di  drappi  serici , schhenc 
Aristcneto  parti  del  mantello  a color  cangiante,  di 
oui  un  vago  giovanc  apparir  solca  veslito,  c Kilo- 
slrato  attribuisen  al  pnlli»  d’Amfione  un  variarc  di 
colori  al  par  ddl*  Iride.  Nè  sombra  chc  agli  anlichi 
Greci  fosse  generalincntc  nolo  l’uso  de  panni  lessuli 
in  oro,  giacchè  Plinio  afferma,  chc  Atlalo  fu  il  pri- 
mo chc  lal  métallo  con  altre  materie  couneltesse. 

COLORI  DELLE  YESTI. 

Ora  vuolc  l’ordinc  delle  cosc  chequalche  ccnno 
da  noi  facciasi  pure  dei  colori  che  generalincntc 
crano  più  in  uso  nc’civili  abbigliaincnti.  Comunis- 
simo  cra  il  bianco,  chc  presso  lutl’i  popoli  fu  in 
ogni  tempo  il  colore  degli  abili  saccrdolali.  Poco 
anzi  abbiam  parlato  di  panni  con  color  cangiante. 
Molto  slimavasi  il  vcrdc  c specialmente  l’onfacino, 
ossia  il  colore  dclP  uva  immatura  , proprio  delle 
baccanti,  c di  oui,  secondo  Polluée,  molto  diletla- 
vasi  il  Magno  Alessandro.  Anche  Sidonio  Apol- 
linare  nomina  sovente  le  vesli  a color  d’erba.  Ma 
il  più  dilctlo  e il  più  costoso  fu  mai  sempre  il  pur- 
purco,  colore  proprio  dei  re  e dei  supremi  niagi- 
strati,  del  quale  tingevansi,  od  almcno  si  oruavauo 
con  orli  e striscc  le  vesti  dei  rieehi  e delle  per- 
sonc  più  ambiziosc.  Duc  spccie  di  porpora  dislin- 
guevansi  dagli  anlichi,  seconda  le  duc  diverse  so- 
slanze  ond’ crano  formate:  la  marina  o tiria  fatla 
colle  mollusche  leslacce,  o colla  conchiglia  delta 
murex  e purpura  dai  Lalini  : la  terrestre,  meno 
preziosa  délia  marina,  composta  con  vegetabili , e 
specialmente  colla  galla  dclP  clce , delta  da  Silio 
llalico  cinyphius  cocus.  Quanto  poi  alla  gradazionc 
de’ colori , la  porpora  degli  anlichi  puô  di  viderai 
in  tre  specie,  giusta  Dioue  Crisostomo  : la  marina 
o paonazza  simile  alla  nostra  lacca;  la  terrestre  o 
rosca,  non  dissimile  dal  nostro  scarlatto,  ma  meno 
brillante;  la  comunc,  ch’ era  un’imitazione  d’am- 
bedue  le  anzidette,  c componcvasi  colla  mistnra 
del  pastello,  dello  zafferano  e délia  robbia.  Final- 
mentc  la  porpora  distingueras!  anche  pel  numéro 
delle  tinture  che  date  cransi  al  panno. 

ISO  DI  CORICARSI  A TA  VOLA. 

AIT  antico  costume  di  ccnarc  sedendo,  sollen- 
tralo  era  quello  di  sdrajarsi  su’letti;  costume  vc- 
nuto  alla  Grceia  clair  oriente,  e fat tosi  generale,  da 


che  pur  generale  diveAlato  era  T uso  de’  bagni 
dai  quali  passa  vasi  al  lelto  ed  alla  cena.  Tali  letti 
non  crano  different!  da  quclli  su  cuisolcvasi  dor- 
mire,  se  non  forse  nella  minore  altezza.  Ma  ignota 
è l’epoca  in  cui  ebbe  principio  taie  coslunianza. 
Diodoro  Siculo  ne  parla  corne  d’ un  uso  comune , 
descri vendo  il  banchello  die  Clislene  dalo  avea 
ai  giovani  chc  alla  inano  délia  tiglia  sua  agogna- 
vano;  ciô  che  accaddc  verso  l'anno  548  innanzi 
1*  era  volgare.  Cerlo  è che  i Greci  a’  Icmpi  d’ A- 
ristotile  giaccvano  sd raja ti  su’  letti  nellc  puhblictic 
ccne , siccome  questo  medesimo  filosofo  attesta 
nel  VII  de’  suoi  lihri  polit  ici , c taie  costume  cra 
lultnvia  in  vigore  a’tcmpi  di  Costanlino. 

LETTI  E LORO  FORME. 

I letti  non  crano  generalincntc  che  tre  (dal  (pial 
numéro  venne  il  nome  di  triclinio  alla  stanza  de- 
stinai» pe’  banchetli)  c conlener  poleano  dai  tre 
sino  ai  cinquc  convilati.  Plularco,  parlaudo  délia 
frugalilà  di  Clcomenc,  dite  che  la  quotidiana  cena 
di  questo  rc  polca  chiamarsi  veramente  laconica  , 
pcrciocchè  non  vi  erano  che  tre  letti , ed  avendo 
ad  accoglierc  ambasciadori  o forestieri  vi  si  aggiu- 
gnevano  duc  altri  letti,  ed  allora  la  sua  tavola  di- 
veniva  più  splcndida.  Le  donne  non  crano  sempre 
ammesse  a banchcttarc  cogli  uomini  ; c quando 
pur  lo  crano , non  sempre  coricavansi  nci  letti , 
ma  o stavauo  assise  ail'  estremità  di  quello  su  cui 
giaccva  il  marito,  o sedevano  sopra  seggiolc  a spal- 
liera.  Elleno  generalincntc  non  coricavansi  chc  nci 
banchetli  in  onor  di  Bacco,  o nette  ccnc  più  vo- 
luttuose.  L’uso  pero  di  coricarsi  a tavola  non  cra 
nè  meno  per  gli  uomini  si  generale,  clic  fare  non 
si  potesse  allraïucnte  o sedendo  o stando  in  piedi; 
cio  di  fallo  facevasi  nellc  calamità  pubbliche  e 
dalle  persone  del  basso  popolo. 

MESSE. 

La  mensa  era  di  forma  quadrata:  c talc  sembra 
chc  pur  fosse  l'antica  forma  dc’pialli.  AU’inlorno 
delle  itiensc  ponevansi  i lelli  con  lappeti  c con 
guanciali.  ] convitati  vi  si  coricavano,  tenendo  la 
superior  parte  del  corpo  su!  sinistro  cubito  incli- 
nata  , c la  postcriorc  si  csa  luit’ al  lungo  o lievc- 
menle  piegata , col  capo  alquanto  sollevato,  c col 
dorso  lalvolta  dagli  origlicri  sostenuto.  Chc  sc  va- 
rii  convilati  trovavansi  sut  medesimo  lelto  cori- 
eati,  il  primo  al  capo  di  esso  giaccva  sporgendo  i 
piedi  lungo  il  dorso  del  secondo;  qucsli  teneva  la 
lesta  all’ombilieo  del  primo,  cssendonc  diviso  cou 
un  sotlil  cuscino,  c cosi  il  terzo  c gli  altri.  L*  a- 
bito  de’ convilati  csscrc  dovea  bianco,  rcpulan- 
dusi  questo  il  colore  dell’ilarilà  c del  (ripudio. 

FIORI , ERRE,  CORONE. 

NTe*  banchetli  grandissimo  cra  P uso  delle  erbe 
odoriferc  c dei  liori  che  ali'  iutorno  del  corpo  e 
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su]  pello  poncvausi , talclic  in  mancanza  <li  flori 
nalurali  o di  crbe  vcrdeggianli  supplivasi  colle 
sccchc  ed  arlidciali.  Di  iiori  spargcvansi  pure  i 
pavimcnli  c la  mensa.  Le  lenipia  si  cingcvano  di 
alloro,  cli'  era  reputato  uno  spccilleo  coutro  i fumi 
cd  il  bollor  del  vino. 

PBOFUMI,  iscitsn. 

Pie  meno  grande  di  qticllo  clie  lo  fosse  nci  tem- 
pi  croiei,  era  l'usa  de'  profuini  c degli  unguenti, 
clic  spandevansi  anche  soi  suolo  e suite  pareli  del 
trirlinio  e venivano  altresi  ncl  vino  infusi.  Le  ce- 
lle gcncralmcnle  in  tre  parli,  o portatc,  coiisistc- 
\ano.  Nella  prima,  delta  propoma , iinbandivansi 
gli  erbaggi,  fi  a'  quai  i in  Alêne  i eavoli  oltencvano 
il  primo  luogo,  le  oslriclie,  le  nova  molli  o da 
lierai,  ed  nna  vivanda  liquida,  composta  di  vino 
e di  uiiclc.  Nella  seconda,  chiamata  deipnon  , clic 


era  la  ccna  propriamcnle  delta , portavansi  ci  bi 
più  solidi  e più  sostanziosi , consistcnti  in  polli , 
in  selvagginc,  in  pcsci,  ce.,  in  varie  guise  condili. 
Nella  terza  , delta  gcncralmcntc  praleza,  secondo 
Atenco  , porgevansi  le  paslc , i confetti  c le  frutla 
d’ ogui  gcucre;  e questa  essere  solea  splcndidissi- 
ina,  sonluosa,  ed  il  più  delle  voile  da’  musici  c 
ballcrini  rallegrata. 

TIKUIUO. 

Nella  lavola  è rappresentalo  un  trirlinio.  Esso 
è illuminato  con  lanipauc  e con  canddabri.  Alc- 
neo  narra  clic  ncl  trirlinio  di  Carano  sedeansi  va- 
rie statue  di  Amorini,  di  Diane,  di  Pani,  di  Mer- 
curii  c di  allrc  deità  clic  nellc  mani  tencano  delle 
lampanc  accese.  Ne’  bassi-rilievi  cd  in  allri  inonu- 
menti  rapprcsentanli  Iricliuii  si  veggono  sui  cor- 
nieioni  o Mille  pareli  presse  aile  niense,  faneiulli 
con  rancslri,  da  eui  sembra  clic  versar  vogliano 
er belle  c Iiori,  o eon  frondi  ncll’una  mono,  quasi 
ad  uso  di  veittagli.  Esso  inollrc  è di  tende  adorno, 
essendo  clic  con  tende,  con  tuppeti  c con  arazzi 
apparavansi  appunlo  i triclinii,  forse  per  alluderc 
ai  banelictli  ehe  in  campagua  a cielo  scoperlo  oc- 
lebrarsi  soleano  in  onorc  di  Bacco,  c con  tende 
cliiudcvansi  pure  le  interne  porte  delle  cauiere. 


marnai. 

L’una  delle  duc  ligure  tien  sollcvalo  un  bicchic- 
ro  a forma  di  como.  Le  corna  di  falto  servirono 
anlicamente  ad  uso  di  bicchieri.  u Si  vuole  ( dieu 
Ateneo  XI , 7 ),  ehe  gli  anlicbi  bcvesscro  un  tempo 
nelle  corna  dei  buoi.  Si  conforma  cio  da  quello , 
ehe  anche  oggidi  il  mischiarsi  l'aequa  col  vinodi- 
eesi  keratai . ed  il  bicchicro  cliiamasi  kraler..... 
dal  costume  di  porsi  nel  corna  cio  ehe  si  bee.  » 
La  forma  del  corno  si  c col  progredire  del  lusso 
conservala  ne’ bicchieri  d’oro,  d’argento,  ed  an- 
che in  quci  di  vetro.  Tali  bicchieri  crano  talvolla 
roslrutli  in  guisa  clic  il  vino  dalla  parte  inferiore 
c più  snltilc  srorrcrc  polessc  nella  bocca , senza 
chc  vi  si  accostasse  il  labhro;  cd  il  tracannarc  in 
tal  modo  una  tazza  di  vino  ad  un  sol  liato,  sti- 
mavasi  prodezza.  E da  notarsi  il  fregio  che  ha  sulla 


fronte  la  donna  assisa  ail’ uno  de'  lali , simile  in 
qualche  maniera  a quel  ciuffelto  di  (icnnc  chiamato 
volgarmcntc  sultanino,  c di  cui  vedeasi  frrgiala 
una  Vencrc  ncl  giardino  del  palazzo  Farncsc.  Tali 
ornamenli  com|>onevansi  anche  di  piètre  preziosc, 
ed  crano  dislintividi  donne  d’alto  lignaggio.  Veg- 
gasi  uno  di  si  fatli  frrgi  num.  49  délia  lavola  prima 
Ornamenti  aile  tente. 

sm'EU.ETTM.1  ED  AR3ESI. 

In  queste  riccrche  noi  rammcnüilo  abbiamo  più 
voile  c i vasi,  c le  tavolctlc,  e i libri,  e i letli, 
e le  scdic,  cd  i varii  allri  arnesi  di  cui  facevano 
uso  i Grcci.  Ora  crediam  bene  di  dare  una  brevis- 
sima  dcscrizioue  almcno  de’  più  imporlanli  di  tali 
arnesi  risconlrandoli  colle  ligure. 

TROHI. 

1 duc  Ironi  num.  22  c 23  sono  (ralti  dalle  pit- 
turc  d’ Ercolano:  vi  eaggiunto  lo  sgaliello,  threnyn. 
su  cui  posare  i piedi,  cil  il  bacile  deiiion,  in  cui 
lavarli. Dalla  prcgiabilissinia  opéra  diTouimasollopu 
è preso  il  dovizioso  trono  il.  1 délia  lavola  terza. 
I troni  marmorci  che  qui  riproduciamo  in  qucsla 
pagina  sono  tralti  dal  grandioso  viaggio  di  Choiscul, 
ma  si  riseutono  già  dell’epoca  dei  Romani. 
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LETTI,  CISCISI. 

Le  itnmagini  coricale  clio  riproduciamo  in  que- 
sla  pagina  rappresentano  due  üreci  delta  Siria, 
Klabclo  c la  sua  sposa.  Qucsto  moimmcnto  fu 
eomunicalo  al  Willcmin  dal  célébré  Cassas.  Iii 
rsso  sono  da  cunsiderarsi  le  nianiclie  larglie  e 
lunghc  di  Elabelo,  la  ricchezza  degli  abbiglia- 
nienti  délia  donna,  j rnscini  cd  i Ictti  vagamrntc 
ricamali. 


TAVOIKITK  PCR  ISCIUVEIIE. 

Nella  tavola  138  sollo  il  num.  16  sonu  varie 
lavoletlc  |ier  iserivere.  Esse  generalmente  erauo 
d’avorio.  cou  uuo  slralo  od  iulonaco  di  ccra,  su 
cui  Iracciavansi  i caraltcri  cou  ponzuni  o stilelli, 
de'  ipiali  puo  vedcrsi  la  forma  sollo  il  num.  17. 
Tali  tavolette  avean»  nel  mezzo  una  specie  di  bol- 
tonc  , oud’  impcdire  clic  l’una  sull'allra  s’ iueol- 
Iasse,  allorclié  volevunsi  piegarc  c ridurrc  in  libri. 


VAS). 

E,  cominciando  dai  vasi , dircino  dcll'allissi- 
nio  prcgio  iu  cui  lenevansi  i vasi  d’argilla  , ed  il 
grande  uso  clic  di  essi  faccvasi  ncllc  cuse  publili- 
cbe  c sacre,  non  meno  cbe  nelle  diiueslicbe  c pri- 
vale.  Nel  num.  12  délia  lavola  prima  c rappresen- 
lalo  uuo  de’  più  bei  vasi  délia  collezioue  lianiil- 
toniana.  Nella  tavola  seconda  il  vaso  num.  1 d’ an- 
licbissima  forma  apparlienc  al  cavalière  J.  P.  An- 
derdon:  i vasi  num.  2,  3,  4,  5 c 6 sono  Iralli 
dal  Musco  Brilannico.  Alla  collezionc  hamiltoniana 
apparlengono  i vasi  num.  7,  ed  al  Muse»  Britan- 
nica l’ élégante  paiera  num.  8.  Tulli  quesli  vasi 
vennero  pur  riferili  cou  vago  c diligente  diseguo 
da  Enrieo  Muses. 

SEI1IE. 

Nella  lav  ola  prima  la  sedia  picgbcvolc,  ûiphroa, 
c le  due  sedie  a spalliera,  clitmoa,  num.  14  e 15, 
sono  traite  dalla  collezionc  bamillouiaiiu  : l’unac 
coperla  di  una  pelle,  l'ultra  d’ una  speeie  di  ma- 
lerasso. 


CAEUIU,  CESSE,  EC.,  Y0UWI,  EC. 

I.c  ligure  solto  i nuincri  18  rapprcscnlano  ca- 
lamai , penne  o cannuccie , c rololi , o volumi  di 
papiro.  I volumi  erauo  scrilli  |>er  colonne  dall’allo 
al  basso,  e rolotavansi  su  due  tulii  collocati  aile 
estremilà  del  papiro.  Le  colonne  ne’  codici  d’ Er- 
colano  hanno  per  lu  più  quaranta  riglie  c quattro 
dila  di  largliczza:  Ira  le  colonne  c lo  spazio  d’un 
dito:  e ciascuna  di  esse  è riquadrata  cou  una  linea 
rossa.  Al  volume  seorgesi  so vente  aggiunla  una 
piceiola  piastra  cnn  numeri,  e lalvolta  si  distingue 
aneora  l’ estremilà  di  un  nastro:  cio  probabilnieiile 
serviva  c per  regislrarc  i volumi  nella  biblioleca. 
c per  trarli  più  agcvolmcntc  dal  bossolo  in  cui 
lenevansi  riposti.  Di  (al  IkissoIo,  o scatola,  puo  v e- 
dcrsi la  figura  solto  il  num.  19.  É da  nolarsi  cbe 
lie’  bassi  riliev  i c nelle  pitture  degli  anlicbi  non  si 
vede  elle  appena  uuümlizio  di  seafTali  oïl  aruiadii 
cosirutli  nel  muro.  Tulli  questi  oggetti  sono  rica- 
vati  dalle  pitture  d’Erculano.  Dalle  stessc  pitture 
sono  Iratti  i numeri  20  c 21  rapprcscnlauli  ari- 
balli,  rioc  borse  o sacclii. 
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cuxaui. 

I)a  questo  discgno  è rappresenlato  un  cucchialc 
iralto  dal  Musco  Ercolanesc.  Mon  sombra  cbe  le 


M 


forchcUc  fossero  ncmmeno  a quest’  epoea  di  un 
uso  generale.  I cucchiai  degli  antichi  erauo  dei 
nostri  assai  più  profondi,  pcrciocchè  non  servivano 
elle  per  ispargere  lo  salso  sullc  pictamc. 

ARNESI  AD  ISO  DEI  BAGSI. 

Ml’  anzidetto  musco  apparlcngono  anche  gli  ar- 
nesi  di  nielallo , il  cui  discgno  qui  riproduciamo. 


l'.ssi  eonsistono  in  un  ancllo  di  forma  schiacciata, 
in  un  fascio  di  forbiloi  o slroiinaccioli  ad  uso  de’ 
liagni , inlilati  in  taie  anello , ed  in  una  picciola 
paiera  délia  speeie  di  quelle  clic  servivano  a versar 
I’  arqua  sul  corpo  dopo  cb’cra  slato  untu  coi  pro- 
fumi  estratli  dal  vaso,  clic  A'edcsi  pure  sospeso  con 
eatcnelle  al  medesimo  ancllo. 

Un  e Costumi.  Vol.  I.  — 52 


TMtas. 

Nclla  lavola  seconda  n.  12  e 13  sono  due  lorcie 

0 portafiaccolc  , tratle  l’una  dalle  pillurc  d’ Erco- 
lano,  l’altra  dalla  seconda  eollezionc  d'Ilainiltou. 

1 numeri  H e 4 7 rappresentano  cancstri  di  frutli, 
presi  parimcnle  dalle  pilturc  d’ Ereolano. 

. CA.NESTOI,  ET. 

I cancstri  num.  40  c 14  si  trovano  nclle  pillurc 
dei  vasi  délia  prima  eollezionc  d'IIamilton.  Sotlo 
i numeri  14  c 16  sono  rapprescutati  aleuni.vasi 
di  velro  con  frutli.  Sollo  i numeri  15  c 48  tro- 
vansi  una  borsa  ed  un  vaso  eon  sopraserilla  : sotlo 
il  num.  40  c riportala  una  salvielta  adorna  di 
frangic.  Tulli  questi  numeri  sono  Iralti  da  diverse 
pitturo  dei  Musco  Ercolanesc. 

TAZZE,  EC. 

Nclla  stessa  lavola  il  biccbicrc  u.  20  e la  tazza 
num.  24,  sono  tolti  dalla  prima  eollezionc  liauiil- 
toniana , dalla  qualc  sono  pur  tratti  i biccliieri 
num.  22  c 23.  Il  loro  bcllissimo  sliie  ci  manifesta 
la  squisilezza  ed  il  guslo  dei  Greci  anche  ne’  pic- 
cioli  oggctli.  Nclla  lavola  terza,  num.  2,  £ un  bcllis- 
simo tripode  marmoreo  appartenenlc  già  al  Musco 
Napolconc.  Ea  magnifica  tazza  num.  4 délia  slcssa 
lavola  c traita  dalle  opère  dei  Piranesi. 

BRACIERI. 

Sollo  il  num.  3 è un  bracicrc  di  bronzo,  sco- 
pcrlo  neU’Islria  c pubblicato  dal  cclebrc  Carletti, 
c poscia  anche  da  Willemin:  fu  crcduto  un  pul- 
vinare,  ossia  uno  di  que’  letli  su  cui  ponevansi  1e 
statue  degl’iddii,  ma  dalla  sua  forma  pcrfcllamcntc 
uguale  a quella  de’  braeieri  trovati  ncgli  scavi 
d’ Ereolano  c di  Pompcj,  ed  in  nulla  somigliantl 
ai  pulvinari  di  bronzo  cola  pure  scoperli , e più 
ancora  dai  carboui , di  cui  cra  tultavia  ripicno  , 
vicne  bastevolmonte  carallcrizzalo  per  un  bracicrc. 

OROLOUI. 

Curiosissimo  ed  unico  ncl  suo  genere  c il  mo- 
uumcnlo  di  bronzo  num.  5 appartenenlc  al  Musco 
d’ Ereolano.  Esso  è un  orologio  porlalile  c verticale, 
ehe  colla  più  grande  scmjilicilà  ci  offre  una  com- 
piuta  notizia  dei  supposto  movimento  dcl  sole  per 
i’eclitlica  in  tutti  i mesi  notati  co’  loro  nomi  : ha 
la  figura  d’ un  presciullo,  di  cui  gli  antichi  face- 
vano  grand’ uso  nclle  seconde  mense,  la  coda  stessa 
dei  presciullo  gli  servo  di  gnomonc. 

SENS  A. 

Finalmculc  ncl  num.  6 c riferila  una  grandiosa 
mensa  di  marmo  elle  fu  pubblieata  da  Willemin, 
c che  trovavasi  inedita  ncll’  anzidetto  museo. 
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MATRIMONIO  PRESSO  I GRECI. 

. UTIWIOMO  SECOftOO  I COSTTÏI  ATE.MESI. 

11  matrimonio,  la  più  importante  ccrimonia  dclle 
société  umane,  anzi  eardinc  dcl  civile  consorzio,  ve- 
niva  cclebrato  fra  i Grcci  con  ogni  pompa  c solen- 
uitâ . Seconde  le  leggi  di  Atcnc,  si  radunavaiio  in 
casa  délia  sposa  gli  amici  cd  i parenti  <jei  nubendi; 
giunta  I’  ora,  s’  aprivano  le  porte  dcU’appartamcn- 
to,  c ne  escivano  gli  sposi  arcompagnali  dai  loro 
genitori  c da  un  pubblieo  ufliziale  chc  aseva  se- 
gnato  l’alto  del  loro  contralto.  L'abitodcllo  sposo 
ordinariameulc  era  lavorato  dalle  inani  délia  11- 
danzala,  il  quale  jiei'ricchi  consisteva  in  una  ve- 
ste di  porpora  c d’ orn  artiliciosamcnlc  variali  nei 
loro  colori.  Portavano  amenduc  su  le  lor  eliiomc, 
scioltc  e prorumale  d’essenze  odorose,  ghirlande 
di  papaveri , di  sesamo  e d’ altre  fromli  d' alberi 
consecrati  a Venere.  In  taie  apparalo  se  ne  anda- 
vauo  al  tenipio,  arcompagnali  a desira  e a sini- 
stre da  due  amici.  Il  popolo  affollalo  spargeva  flori 
c profumi  sul  loro  passaggio. 

1 duc  sposi-  crano  ricevuti  alla  porta  del  tempio 
da  un  saccrdole,  che  presentava  a ciascuuodi  loro 
un  ramo  d’cllera,  simbolo  dei  legami  elle  dovcvano 
unirli  per  sempro.  Quindi  li  conduceva  all'allare, 
dove  lullo  stava  preparalo  pel  sagrifizio  di  una 
giovenca  clic  si  dovea  sagrifleare  a Diana  ed  a Mi- 
nerva  che  si  volea  placare,  <|uali  divinité  chc  su- 
birono  giammai  il  giogo  dell’Imcnc.  S’implora- 
vano  altrcsi  Giove  e Giunonc,  dei  quali  l'uuione 
e gli  amori  crano  giudicali  eterni  , il  Cielo  e la 
Terra  il  cui  coucorso  produce  l’abbondanza  e la 
fertilité.  Le  Parche  perche  lenevano  ncllc  lor  mani 
la  vita  de’  morlali,  le  Grazie  perché  abbellisscro 
i giorni  degli  sposi  fclici;  Venere  (inalmcnte,  corne 
madré  dcli'amore  al  qualc  gli  uomiui  devono  le 
più  senlite  volutté  délia  vita. 

I saccrdoli,  dopo  aver  esaminatc  le  viscère  delle 
vitlimc,  diebiaravauo  chc  il  cielo  approvava  quel- 
l' imenco.  Dcponcvano  gli  sposi  ciascuno  una  cioc- 
ca  de’  loro  capegli,  quelle  dello  sposo  si  avvol- 
geva  intorno  ad  un  pugno  d’ erbe , c quella  délia 
sposa  intorno  ad  un  fuso.  Quest’  uso  rainmenlava 
agli  sposi  la  prima  istituziouc  del  matrimonio  ncl 
tempo  in  cui  i marilati  doveano  occuparsi  per 
prderenza  uuo  ai  lavori  délia  campagna,  l’altro 
aile  cure  domestichc. 

II  padre  délia  sposa,  od  il  tutorc,  prendeva  la 
mano  dello  sposo  congiungcndola  a quella  délia 
sposa,  proferendo  queste  parole:  « lo  vi  accordo 
uiia  figlia  afünchè  voi  diale  alla  repubblica  legil- 
timi  cittadini.  » I due  sposi  si  giuravano  fedelté 
inviolabilc,  cd  i genitori , o chi  ne  faceva  le  vcci, 
dopo  aver  ricevuti  i giuramcnli  degli  sposi  li  ra- 
tificavano  con  nuovi  sagrilicii. 

Talc  cerimonia  si  tisava  pralicarc  verso  sera , 
sicelie  all’uscirc  dcl  tempio  era  notte,  c la  comi- 


tiva,  circoudata  da  inuumerev  oh  flaecole,  era  ac- 
coiupagnata  da  cori  di  musici  o ballerini.  l.a  casa 
dello  sposo  era  ornala  di  ghirlande  e coperta  di  lumi. 

Tostoché  i due  sposi  aveano  toccata  la  soglia 
délia  porta,  si  eollocava  per  un  istantc  sul  lor 
capo  una  ccslellina  di  frutta  , corne  presagio  del- 
l’abbondanza  di  cui  dovcvano  godere. 

Ncl  tempo  slesso  la  comiliva  faceva  risuonare  il 
nome  d’Imcnco,  çioè  di  quel  giovinelto  d’ Argo 
che  un  tempo  rcslitui  alla  lor  patria  le  figlie  di 
Atene  che  alcuni  corsari  aveano  rapitc.  Egli  ot- 
tenue  per  premio  del  suo  zelo  una  di  quelle  pri- 
gionierc  da  lui  lcrieramcnte  amala , c dopo  quel- 
l’cpoca  i Grcci  non  conlrassero  più  matrimonio 
senza  richiamarselo  alla  memoria. 

I couvilati  entravano  poscia  netla  sala  dcl  ban- 
chclto,  accompagnando  gli  sposi  fra  acclamazioni 
chc  duravano  per  tutto  il  tempo  délia  ecua  ; al- 
lora  alcuni  pocti  rccilavano  gli  cpitalami  compost! 
per  quelle  nozze  ; indi  un  fanciullo  mezzo  copcrto 
di  spino  bianco  c di  qucrcia  compariva  cou  un 
ccstellino  di  paui  ed  inlonava  l’inno  chc  coniin- 
ciava  cosi  : 

Caogia  l’untico  stato,  ccc. 

Gli  Atcniesi  cantavano  quest’  inno  in  una  dclle 
lor  festc  destinale  a cclebrare  l' istantc  in  cui  i 
loroantenati,  nudriti  fine  allora  di  frutta  setvatiche, 
gustarono  in  société  i doni  di  Cererc.  Essi  1’  uni- 
rono  poscia  aile  cerimonie  del  matrimonio,  per  mo- 
strare  che  dopo  aver  abbandonale  le  selve,  gli 
uomini  gustavano  le  dolcczzc  dcli’amore.  Balle- 
rine vestite  di  abili  leggicri  c coronate  di  mirto 
intrccciavano  poscia  carolc  c dipingevano  colle 
medesime  i trasporli,  i languori  c l’ebrielé  délia 
più  dolcc  fra  le  passioni. 

Tcrminata  la  danza  si  accendcva  la  face  nuzia- 
le,c  veniva  condotta  la  sposa  dall’ arnica  sua  più 
cara  ail'  appartamentu  destiuatolc.  l’arccchi  sim- 
boli  diseguavano  agli  occhi  délia  sposa  i doveri 
die  anticamcule  crano  atlaccali  al  suo  nuovo  stato. 
Essa  portava  uno  di  que’  vasi  di  terra  in  cui  si 
facea  arroslire  1*  orzo.  Una  dclle  sue  donzcllc  di 
seguito  leneva  un  vaglio,  c su  la  porta  stava  so- 
speso  un  islromcnto  atlo  a porlarc  il  grano.  I duc 
sposi  guslavano  un  frulto  il  cui  saporc  doveva 
esscr  simbolo  délia  loro  unione.  Entrât!  gli  sposi 
ncl  loro  appartamento  veniva  dai  convitali  inluo- 
nalo  l’ iuno  dclle  nozze  , finilo  il  qualc  la  lurba 
lurnava  aile  proprie  case. 

Nel  giorno  susseguente,  allô  spnntar  dell’aurora, 
rilornavano  i convitali  alla  casa  degli  sposi , c le 
donzcllc  sole  cantavano  un  altro  inno  ad  Imcnco. 

Alla  sera  del  giorno  primo  delle  nozze,  la  sposa 
veniva  ricondotta  a casa  di  suo  padre  per  espri- 
incrc  al  medesimo  il  suo  rammarico  d’ aver  al>- 
bandonata  la  casa  patenta. 

Ncl  giorno  scguenlc  era  riconscgnala  al  suo  spo- 
so , c dopo  quel  inomcnto  rimanevu  nclla  casa 
maritale. 


Dgk 


lunnuomo  «eoofioo  il  gostcmb  decu  u’utmi. 

Le  dunzclle  spartanc  non  crano  r du  en  le  corne 
quelle  d'Alene.  Non  era  loro  prescritlo  di  Icncrsi 
ch i use  , di  filar  lana , d' astenersi  dal  vino  e dai 
cibi  troppo  forti , ma  a eonverso  veniva  loro  in- 
segnato  a danzare , a canlare , a lottare  fra  loro, 
a eorrere  veloccmcnle  lo  sladio,  a lanciare  con  forza 
il  bastone  o 1'  asta,  a fare  tutti  quesli  escrrizii  se- 
tninude,  in  presenza  dei  re,  dei  magislrati,  di  tutti 
i ciltadini,  senza  nemmeno  ccceltuarc  i giovinetti, 
ch’  esse  andavano  provocando  alla  gloria  con  lu- 
singhicri  elogi.  In  questi  giuochi  solca  nasccre  e svi- 
lupparsi  la  simpatia  délia  giovcnlù.  Ma  non  potcano 
i Lacedemuni  ammogliarsi  se  non  giunli  a quéll’ctà 
in  cui  il  corpo  cra  giunto  alla  sua  robustezza. 

(litre  le  qualità  dcll’  animo  ricercavasi  ne’  due 
sposi , mascliia  bellczza  , statura  alta , sanité  per- 
fetta.  Licurgo,  e dopo  di  lui  parccchi  allri  filosoti, 
lianno  tenuto  per  cosa  stravagaute  il  prendersi 
tanta  cura  di  migliorare  le  razzc  degli  animali  do- 
mcstici , mentre  si  trascurava  dei  tutto  quclla  de- 
gli  uoraini.  Le  viste  di  Licurgo  furono  soddisfatle, 
e per  mezzo  di  felici  accoppiamcnti  parve  ehe  la 
natura  dcll’  uomo  prendessc  un  nuovo  grado  di 
forza  c di  maestà , ed  infatli  vi  fu  un  tempo  chc 
non  vi  era  cosa  più  bclla  ne  più  pura  dei  sanguc 
spartano.  Poche  crano  le  ccrimonic,  e la  più  sin- 
golarc  cra  la  seguentc.  Quando  cra  giunto  il  mo- 
tnento  degli  sponsali,  lo  sposo,  dopo  una  rpfezione 
presa  nclla  sala  pubblica  sull’imbrunirc  délia  notte 
alla  casa  de’  suoi  nuovi  parenti , conduccva  via 
scgrclamente  la  sua  sposa,  e seco  Ici  sc  ne  andava 
alla  propria  abitazione  tornando  subito  al  ginnasio 
a raggiungcrc  i suoi  compagni  coi  quali  continua- 
va  ad  abitarc  corne  per  lo  innanzi.  Nci  giorni  se- 
guenti  frequenlava,  sccondo  il  solito,  la  casa  palcr- 
na,  ma  non  potea  accordarc  alla  sua  passione  se 
non  qualche  momenlo  involato  alla  vigilanza  di 
chi  lo  circondava.  Sarebbc  stala  vergogna  per  lui 
se  si  fosse  lascialo  vedcrc  ad  uscire  dalla  caméra 
délia  sua  sposa.  Talvolta  toccava  ad  alcuno  di  vi- 
vere  anni  inleri  in  taie  furtivo  commercio,  ehe 
motto  induira  a tener  r iva  la  passione  fra  gli  spo- 
si, cd  a rendere  robusti  i frulti  dei  loro  amplcssi. 
Sapcva  Licurgo  chc  i desiderii  quando  sono  trop- 
po presto  o troppo  soventc  appagati  vanno  a fini- 
re  nclla  indifferenza  o nclla  noja.  Egli  si  ]>resc 
pensiero  di  mantcncrli  in  vigore,  affinehè  i due 
sposi  aves9ero  il  tempo  d’ assuefTarsi  ai  loro  vi- 
ccndcvoli  difetti,  in  guisa  clic  l’amorc,  spogliato 
insensibilmente  dalle  suc  illusioni,  giungesse  alla 
sua  perfezione  cangiandosi  in  amicizia.  Quindi  ne 
veniva  quclla  forlunala  arnionia  chc  regnava  in 
tali  famiglie,  (love  i capi,  deponendo  la  loro  lic- 
rezza  alla  voce  l'uno  dcH’allro,  sembravano  ogni 
giorno  riunirsi  con  nuova  scella,  cd  uffrivano  di 
continno  il  commovcnle  spctlacolo  dcU’cstrcmo  co- 
rnggio  congiunlo  all’eslrcma  dolcczza. 


lino  ëparlano  dovcva  avere  cagioni  poleuli  per 
non  risolversi  a condur  moglle , poichè  in  tempo 
di  sua  vccchiezza  non  potea  aspeltarsi  que'  riguar- 
di  medesimi  che  si  aveano  per  gli  allri  ciltadini 
che  aveano  condotto  moglic.  Si  adducc  l’csempio 
di  Dcrcillida,  il  quale  avea  guidato  gli  esercili  . 
con  tanta  gloria.  Venuto  all'asscmblea  un  giovinc, 
gli  disse:  <*  lo  non  ti  fo  l’onore  d’alzarmi  alla  tua 
vcnula,  perche  tu,  morendo,  non  lascierai  lîgli  che 
possano  un  giorno  alzarsi  quando  vedranno  me.  « 

I celibi  crano  esposti  a moite  umiliazioni:  non  po- 
teano  trovarsi  prescnli  ai  giuochi  che  faccano  le 
fanciulle  seminude  ne’  loro  csercizii , e stava  in 
arbitrio  de’  magistrati  l’obbligarli  a fare  ncl  cuore 
dcll'invcrno  il  giro  délia  pubblica  piazza  spogli 
de’  loro  vestiti,  e cantando  contro  sè  medesimi 
ccrle  canzoni  colle  quali  riconoscevano  chc  Ta  loro 
disulibcdienza  aile  ieggi  meritava  il  gasligo  clic 
provavano. 

Non  potcano  le  fanciulle  spartane  inconlrar 
nozze  colin  stranicro,  essendo  slato  questi  cseluso 
dalla  Laconia  per  la  legge  Senalasia.  Erano  degni 
di  riprensione  i eoslumi  di  Sparta  che  riguarda- 
vano  il  matrimonio.  La  liberté  colla  quale  i ma- 
rdi infermi,  o vccchi,  prestavano  ad  altri  uomini 
le  loro  consorli,  e poi  senza  scrupolo  le  riprendc- 
vano,  cra  ccrlamente  ributtante,  e tendeva  a rom- 
pere  uiio  dei  più  strelli  legami  dcl  paterno  e dcl 
filiale  amorc.  La  legge  chc  distruggeva  i figli  per- 
ché deboli  o mal  conformai  cra  barbara  cd  op- 
posta  alla  legge  naturalo. 

DEL  OtVORZIO. 

Si  permetteva  il  divorzio  in  Atcuc , ma  solto 
condizioni  che  rendevano  1’  uso  meno  frequente  ; 
se  la  scparazionc  quindi  era  c.hiesta  dallo  sposo, 
veniva  obbligato  a resliluire  la  dote  a sua  moglic 
od  almcno  a somministrarle  gli  alimenti  sccondo 
la  tassa  prcscrilta  dalle  Ieggi.  Sc  la  donna  cra  qucl- 
la che  dumandava  il  divorzio,  cra  mcslicri  chc  si 
assoggettasse  a comparire  in  persona  innanzi  ai 
giudici  c chc  présentasse  la  sua  islanza  essa  me- 
desima. 

N'ella  dcmocrazia  importa  assai  non  solo  clic  le 
famiglie  si  conservino , ma  chc  i béni  non  si  con- 
eentrino  ncllc  mani  di  pochi.  Quindi  gli  averi  sono 
ripartili  con  data  proporzione,  il  popolo  possessoro 
di  qualche  piccola  parte  di  terreno  è più  occupato 
nclla  coltivazionc  de’  suoi  campi  chc  nclle  pub- 
hlichc  dissensioni.  Quindi  ne  vennero  le  proibi- 
zioni  faite  da  varii  lcgislatori  di  venderc  i poderi 
fuori  dcl  caso  d’ estrema  nécessité , ovvaro  d’ ipo- 
tccarli  per  procurarsi  denaro  fuori  di  bisogno.  So- 
lone  si  altenne  a questa  massima,  prcscrisso  quan- 
to  abbiamo  riferito  su!  divorzio,  c ccrti  limiti  agli 
acquisli  permessi  ad  ogni  parlicolarc,  c toise  una 
parle  de’  suoi  dlritli  a quel  cittadino  chc  avesse 
pazzamente  dissipato  il  retaggio  de'  suoi  maggiori. 


della  grecia 
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FESTE  E CERIMOME  SPETTACOLOSE. 

nULS  FRSTE  DEGU  ATF-NIESI. 

La  gioja  c la  gralitiidinc.  turono  il  primo  ra ratiè- 
re (telle  anlichc  Teste  do’  Grcei.  Raceolli  dalla  terra 
i fndti,  si  radunavano  i popoli  per  oTTrire  sagri- 
tizii  cd  abhandonarsi  ai  trasporli  elle  l’abbondanza 
suole  inspirarc.  Parcecbic  Teste  degli  Atenicsi  sen- 
tono  di  questa  origine.  Essi  celebravano  il  ritorno 
delta  verdura  , delle  messi , délia  vendemmia  , 
delle  quattro  slagioni  drll'annn  ; i quali  omaggi 
essendo  per  lo  più  ri  volt  i a Ccrerc  e a Bacco , 
le  Teste  di  tali  divinità  crano  più  numerose  delle 
allre. 

Col  tempo  la  ricordanza  degli  avvcnimcnti  utili 
e gloriosi  Tu  stabilita  in  ccrti  déterminai!  giorni 
onde  Tossc  perpetuata  per  sempre.  Si  getti  uno 
sguardo  ai  mesi  dcll'anno  aleniese,e  si  troverà  un 
compendio  de’  loro  antiali , i tratli  principal!  dei 
loro  Tasti,  ora  l’unione  dei  popoli  dcll’  Attira  Tatta 
da  Teseo.  ora  il  ritorno  di  questo  principe  nc’suoi 
Slati,  ora  l' aliolizione  da  lui  procurata  di  tutti  i 
debiti , ora  la  baltaglia  di  Maratona  o di  Snlamina 
0 qliclla  di  Platca. 

Faecano  Teste  i parlicolari  quando  loro  nasecra 
un  liglio,  la  nazionc  Taeca  Testa,  allorchc  il  giorno 
cra  venuto  in  cui  si  aserivevano  ali’  ordinc  i cil- 
tadini,  o quando  giuuti  ad  una  cerla  elà  davano 
pubbliebe  prove  dei  progressi  clic  avevano  Tatlo 
ne’  ginnasi.  Oltrc  aile  Teste  ehe  appartenevano  al 
corpo  intero  délia  nazionc  vc  n’  crano  delle  par- 
licolari ad  ogni  luogo. 

I ,e  solcnnità  pubbliebe  ritornavano  ogni  anno, 
e di  due  classi  se  ne  distinguevano,  quelle  cioè 
dei  più  rimoli  lempi  Turono  stabilité  net  paesc,  c 
quelle  cbe  poseia  sono  siale  prese  dagli  allri  po- 
poli. 

Alcunc  si  celebravano  con  somma  magnineenza. 
In  eertc  orcasioni  Turono  visti  trcccnto  liovi  con- 
dotli  con  grau  pompa  agli  altari.  Oltanta  c più 
giorni  levali  al  lavoro  campeslre  si  passavano  ne- 
gli  speltaeoli,  ehe  dislracvano  il  popolo  dalle  suc 
oceupazioni  per  afTczione  alla  religione  cd  al  go- 
verno.  Si  passavano  questi  in  sagriticii  cbe  inspi- 
ras ano  rispetto  al  pomposo  apparato  delle  cerimo- 
uie,  in  proeessioni  netlc  quali  la  gioventù  dcll’uno 
c dcU’alIro  sesso  sToggiava  lutte  le  sue  altrattivc, 
in  rappresentazioni  drammaliclic,  Trutli  dei  più  bc- 
gli  ingegni  di  Grccia , in  douze  e ranli,  o con- 
flilli,  in  cui  spiceavanu  a virenda  il  talcnto  e la 
dcslrezza.  Vi  crano  due  sorta  di  tali  conflitli  , i 
giuniei  cd  i drammaliei.  Si  disputa!  a nci  primi 
il  preinio  délia  corsa  c délia  lutta  ed  altri  cscr- 
cizii  ginnastici;  nci  sceondi  vi  enlravano  il  canto 
c la  danza,  gli  uni  c gli  altri  Taccano  il  prin- 
cipale ornameuto  delle  Teste.  Ora  daremo  una  id.-a 
degli  sceniei. 


LC  FS6TE  DIVBE  li(  TBE  OASSI. 

Le  Teste  dei  Grcei  possono  dividersi  in  tre  clas- 
si: la  prima,  le  Teste  comuni  a lutta  la  nazione  ; 
la  srconda  , le  Teste  partieolari  dei  varii  popoli  ; 
la  terza,  le  Teste  domeslichc  o privalc.  Alla  prima 
appartenevano  le  Teste  fondatc  sui  bisogni  di  una 
politica  associazionc,  e sui  vincoli  si  dei  commer- 
cio  generale,  chc  délia  privala  c partirolarc  indu- 
stria.  Comuni  a lutta  la  Grccia  erano  le  Teste  det- 
te deilà  maggiori  e quelle  Iramandalc  dagli  an- 
(ichi  o chc  aveano  luogo  al  ritorno  délia  prima- 
vera,  c ai  tempi  délia  messe  c delta  vendemmia  ; 
c siccomc  esse  si  celebravano  in  onorc  di  Ccrerc 
o di  Bacco,  cosi  le  Teste  di  tali  due  deità  crano 
assai  più  numerose  ehe  quelle  delle  allre.  Per  una 
politica  istruzionc  erano  in  cerla  guisa  comuni  a 
lutta  la  nazione  le  Teste  clic  si  celebravano  ad  Apol- 
line in  DelTo,  cd  a Giovc  in  Olimpia;  pcrciocehê 
a tali  Teste  tutti  accorrcvano  i popoli  délia  Grecia, 
cd  esse  perciù  quasi  dir  si  potrebbero  le  Teste  délia 
greca  conTcderazioiie.  Délia  seconda  specic  erano 
le  Teste  chc  si  celebravano  dai  divers!  populi  in 
onore  delle  loro  deità  tutelari , o degli  croi , coi 
quali  aver  crcdevano  una  spéciale  relazione,  od  in 
memnria  de’  grandi  avvcnimcnti  , die  illustrato 
aveano  la  città  n patria  loro. 

(ESTE  AFROMSIF.. 

Tali  crano  le  Teste  atrodisic,  o di  Venerc,  clic  si 
celebravano  spccialnicnte  in  Amatuula  ed  in  PaTo. 
Esse  slatc  crano  istiliiile  da  Cinira , dalla  cui  Ta- 
miglia  trarsi  pur  solcano  i saccrdoti  di  Vcncrc. 
Fra  i varii  rili  di  questc  solcnnità  cra  célébré  quelle 
ron  cui  i candidali  deponevano  una  moncla  di- 
nauzi  a Vencre  corne  meretricc,  e ne  riccvano  in 
eamhio  una  misura  di  sale , con  cbe  alludcvasi  al 
marc  ond’era  nata  la  dea. 

FRSTA  O!  XETTCSO. 

Taie  pur  cra  ta  Testa  délia  Tedcrazione  degli 
Jonii,  chc  si  celcbrava  in  onor  di  Nettuno  da  selle 
città  délia  Jonia  in  un  dcscrlo  presso  di  Micala  ; 
c tali  erano  le  Teste  dell’rroc  Brasilia,  chc  si  celc- 
hravano  a Sparta.  Delta  terza  speeie  sono  le  Teste 
uuziali,  gcnelliaclie  e Tuuebri,  delle  ipiali  già  par- 
latn  abbiamo. 

FESTE  ni  DIANA  F.tESISA. 

Non  molle  dissimili  delle  qui  sopra  cilale 
erano  le  Teste  di  Diana  ETcsina,  Torse  mono  cclc- 
bri  per  la  maestà  delle  cerimonie,  elle  per  la  Tania 
dell’idolu  , per  la  magiiilicenza  dei  tempio,  c pel 
grau  concorso  dei  popoli.  Saerifieii , douze,  ban- 
ebelli,  giuoelii  d’ogni  speeie,  iniziazioui,  oTTertc  di 
Toeaeeie  eoinposle  di  mêle  c di  Tormaggio,  alcunc 
delle  quali  rapprcsenlanli  la  figura  di  un  ccrvo, 
avevano  luogo  in  (ali  solennilà.  La  pompa  era 
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prccoduta  (la  fiacoole  che  spandcvnuo  una  lucc 
imitante  lo  splcndore  délia  luna  ; seguiv auo  mu- 
sici,  cavalli,  rani,  uomini  con  armi  da  caccia;  chiu- 
devano  la  pompa  cori  di  vergini  clegantemcnle 
vestite.  A questc  sole  cd  agli  uomini  ben  costu- 
niati  era  f>crincsso  Tcnlrare  nel  tempio , che  cra 
uno  dei  più  famosi  cdificii  délia  Grecia,  e formava 
uun  delle  mcraviglie  dei  mondo. 

FESTE  DEÇU  ATEMESI. 

Gli  Alcnicsi,  siecomc  per  la  moltidudinc  degli  dei, 
eosi  ancora  pel  numéro  delle  (este,  superarono  lulli 
gli  allri  popoli  délia  Grecia,  tatchc  presso  di  loro 
ciascitn  giorno  potea  quasi  dirsi  un  giorno  di  fosta. 

DIOMSIACBE. 

Le  Dionisiachc , o feste  di  Bacco  erano  proprie 
di  lutta  la  Grecia,  ma  spccialmeutc  di  Aient*.  Puô 
vedersene  una  bella  descriziouc  nel  viaggio  di  Ana- 
carsi , traita  in  grau  parle  dell*  Archcologia  dei 
Potlcro.  lisse  erano  di  varie  specic  ; le  anliehe,  le 
nuovc,  le  grandi,  le  piccole,  le  urhane,  le  campe- 
stri,  quelle  d’autunno,  quelle  di  priniavera,  quelle 
di  nulle,  quelle  di  giorno,  ec.  Per  tal  modo  il  culto 
di  Bacco  abbracciava  tutti  i tempi,  i luoghi  tutti,  e 
si  riprodureva  corne  la  nalura  solto  diverse  forme. 

LICNOFORI. 

Vi  erano  pure  i Licnofori,  o portalori  dei  sacro . 
vaglio  di  Bacco,  rito  che  pralicavasi  in  tulle  le  Te- 
ste cd  in  tutti  i saerificii  di  qucslo  dio.  Pubblici 
spctlaeoli  e giuochi  di  ogni  généré  si  celebravano 
in  questc  solcnnità,  le  quali  erano  presso  gli  Atc- 
niesi  tanto  più  splendide,  quando  che  da  esse,  se- 
cundo Svida,  numeravansi  gli  anni. 

PAXATEXEE  MAGGIOHI. 

Nelle  Panatcnec  maggiori  ave  va  no  luogo  quasi  i 
medesimi  riti  che  ncllc  ininori,  ma  con  più. grande 
magnifieenza.  lu  esse  portavasi  con  solenne  pro- 
ccssionc  il  saci'O  peplo,  o vélo  di  Mincrva,  che  per 
laie  occasionc  veniva  tessuto  dalle  più  scelle  ver- 
gini. Era  una  specic  di  veste  bianca,  senza  mani- 
che,  tessuta  in  oro.  In  essa  erano  rapprcsenlatc  le 
imprese  délia  dea  conlro  i Giganti,  c le  iramagini 
di  Giove,  degli  croi  c di  quegli  uomini  che  più  si 
erano  dislinli  per  grandi  azioni.  Laondc  gli  uo- 
mini  forti  c virtuosi  chiaroavansi  degni  di  esscrc 
ricamali  sulla  sacra  veste  di  Mincrva. 

panatexee  mixori. 

Esse  furono  in  ollre  di  due  sorti:  grandi  Pana- 
tenefy  clic  si  celebravano  ogni  cinque  anni,  ed  ave* 
vano  principio  col  giorno  XXII  dei  mme  Ecatoin- 
beonc:  le  piccole  o ininori  Panatcnev,  che  avevano 


luogo  ogni  triennio,  o,  secondo  alcuni,  ogni  anno 
c cominciavano  al  XX  o XXI  dei  mese  Tergelionc. 
In  esse  facevansi  tre  cerl ami,  che  erano  presieduti 
da  dicci  uomini  scelli  dalle  dieci  tribu  dell’ Attira. 

Di  questc  feste  c délia  proccssionc  chc  Si  usava, 
ne  venne  fada  parola. 

LF.CGE  REUTIYA  ALLE  FESTE. 

Demoslcne  parla  di  una  legge  chc  vielava  in  tali 
giorni  ogni  sorla  di  lavoro , e per  la  quale  erano 
ehiusi  i tribunal!,  cessa  va  ogni  commcrcio  , era 
proibilo  il  lullo , c qualsivoglia  discorso  di  rose 
polilichc,  ed  era  altresi  ingiiinlo  chc  ogni  cidadino 
si  abhandonasse  all’ozio,  ai  piaceri  ed  ai  tripudii. 
Tanta  poi  era  la  magnifieenza  delle  feste  atcnicsi,cbe 
esse  parcggiarsijpolcano  a rapprescnlazioni  tcatrali. 

SPESA  TER  LE  FESTE. 

La  loni  spesa  faccvasi  dal  pubblico  crario.  Fu- 
rono poi  a taie  oggedo  destinai  i i tesori  dei  (mita 
tiranni,  dacchè  queAi  vennero  da  Trasibulo  scac- 
ciati.  Bidplla  quiudi  la  rcpubblica  al  priiniero  stalo 
di  dcmocrazia,  i cittadiui  più  riechi , de’ quali  tc- 
mevasi  l’opulcnza,  venivano  spesso  costretti  a con- 
secrarc  grau  parte  dc’loro  béni  aile  pubbliclie  Te- 
ste. Ma  sarebbe  infinilum  opus , dicc  il  Pottero , il 
voler  tulle  enumerare  le  feste  dei  Greci,  non  essen- 
doci  quasi  alcun  uomo  délia  repubblica  beneme- 
rito , per  cui  celebrate  non  siansi  anniversarie  o 
pubbliche  feste.  Inlorno  a qucst’argomenlo  pereiù 
noi  rimedianio  i leggitori  aile  opère  dcl  Meursio , 
dei  Cuslcllano,  dei  Pottero  e dei  Montfaucon,  dove 
essi  troveranno  annoverate,  e con  grande  ertidi- 
zionc  descridc  le  principali  solcnnità  dei  Greci. 

Le  Teste  istiluile  da  Eridonio  od  Orfeo  in  onore 
di  Minerva  tutrice  di  Atenc  chiamavansi  Athéna  in, 
fincliè  unit!  da  Teseo  tutti  î borglii  delPAdica  in 
una  sola  cilla , vennero  esse  rinnovatc  cd  accrc- 
sciute,  cd  ebbero  il  nome  di  Panatenee.  Da  prin- 
cipio non  duravano  che  un  sol  giorno , ma  poi 
vennero  celebrate  per  più  giorni  e con  ogni  pom- 
pa e magnifieenza. 

MISTER!  ELEVSIM. 

Tutti  i niisteri  dcU’anlica  Grecia  furono  in  ecrla 
guisa  oscurati  dalle  saree  rerimonie  d’Eleusi,chc  sole 
per  ecccllenza  chianiaronsi  poi  mislcri.  Secondo  i 
marmi  di  Paros  scmhra  ch’  essi  siano  slali  istiluili 
sollo  il  regno  di  Erelloo , verso  V anno  V097  pri- 
ma dell’  era  volgare.  Tucidide  , Plularco  , Apollo* 
doro  , Pausnnia  ed  allri  scriltori  parlant)  di  una 
guerra  chc  Erelteo  re  dell’Adica  ebbe  a soslenere 
conlro  di  Enniolpo  che  comantlava  agli  Eleusiiii. 
Finalmenlc  questi  si  sodomiscro  ad  Erelteo  colla 
condizioQC,  secondo  Pausania,  che  il  sacerdozio  di 
Ccrcre  e di  Proscrpina  dovesse  sempre  conservait 
ad  Enniolpo  cd  alla  discendenza  di  lui.  Ma  Ta 
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storia  <4i  Cercre  vuuj  essor  eonsklorata  aotto  «luo 
aspetti  ; il  primo,  quello  delta  soinplioo  e più  an- 
tica  tradizione;  il  sccondo,  quello  délia  tradizionc 
frammischiala  colla  Tarda. 

CEREMONIE  ELECSINE. 

A rompimcnlo  di  tutto  ciô  che  detlo  abbiamo 
intorno  ai  misteri,  gioverà  il  qui  riferire  nclle  uni- 
té tavole  , una  délie  più  belle  dipiuture  de’  vasi 
dcü’cdizionc  originale  di  liamilton,  rappresentante 
le  ceremonie  eleusine.  Ê d’uopo  ripetere,  ehe  i sa- 
ccrdoti  nella  celcbrazionc  de’  misteri  (iguravano 
le  deità  cui  essi  cran»  addetti,  ed  i varii  perso- 
naggi  rammcntali  ne’  mitologici  avvcnimcnti.  Apu- 
lcjo,  testimonio  délie  fcstcbaccbiche,  afferma  di  aver 
veduto  nei  travestimenti,  che  vi  si  praticavano, 
uomini  calzali  con  pianelle  dorate,  abbigliati  con 
ricchc  vesti,  c con  preziosi  ornamenti,  portando 
i capdli  rilcvali  sul  vertice  dcl  capo , adextis  c«i- 
pile  crinibus , e râppresentando  le  femmine  colla 
mollezza  dei  loro  movimenti.  Tali  uomini  non  cra- 
no  ebe  le  immagini  dei  Geuii>  Nello  slesso  modo 
uomini  e donne  ne’  misteri  cleusini  "si  trgvcstiva- 
no  in  guisa  di  figurare  lutte  le  azioni  di  Cerere, 
di  Prosperina  e di  Jacco.  Questa  dipinlura  pereiù 
è tanto  più  pregiabile , quant»  che  ci  dimostra  il 
modo  con  cui  venivano  rappresentati  gli  avvcni- 
mcnti ond’ebbero  origine  siffatti  misteri,  inlorno 
a’quali  Pausania  cbbe  a dire,  che  a coloro  i quali 
non  sono  iniziati  non  è lecito  nè  il  conoscerli,  né 
l’ osare  d' istruirscnc  curiusaincntc.  Gli  ulivi  di 
amendue  le  tavole  indicano  il  luogo  délia  scena , 
cioé  P Attira , verso  l’ cstreniilà  délia  quale  cra  po- 
sta Eleusi.  Nei  mezzo  délia  lavola  prima , vedesi  il 
Puteak , o copercbio  in  forma  di  un  vaso  rove- 
scialo  che  copriva  il  pozzo  fonte  Callirhac,  intorno 
dcl  quale  [le  vergini  si  uuivano  per  intrecciarc  le 
danze  e cantare  gl’  inni  in  onore  di  Cercre.  Su 
di  questo  pozzo,  al  dire  di  Callimaco,  la  dca  ap- 
punto  si  assise  per  lien  tre  volte;  pcreiocehé  im- 
mersa  nella  più  profonda  afflizione,  non  potendo 
riavere  la  figlia  rapilalc  «la  Plulone , rifuggi  pres- 
so  Eleusi , sccondo  alcuni  scrillori , o presso  il 
vcechio  Celeo,  sccondo  altri.  La  Métissa , o donna 
iniziala  chc  la  rapprcscnla,  dimostra  col  suo  at- 
teggiamento  la  più  grande  trislczza.  Il  genio  che 
sta  a lato  di  Ici  è Amorc,  che  ben  vi  si  distingue 
per  l’ indieazionc , e per  la  cassetla  mistica  di  Vc- 
ncre , che  sono  nei  le  mani  di  una  feromina  eollo- 
cata  dictro  a lui,  c più  ancora  pci  suo  arco,  chc 
ticnc  quasi  in  atto  di  offerirc  alla  dea  corne  unira 
causa  di  tanto  di  loi  abbaltimento , c di  chieder- 
lenc  perdono.  Presso  di  Cercre  c pure  rappresen- 
lala  la  vccehia  detta  Jambe  «la  Apollodoro,  Baubo 
«la  Clémente  Alessaudrino,  e Melauira  «la  Niean- 
«Iro.  La  buona  vocchia,  per  consolurc  la  dca,  le 
offri  una  vivanda,  ch’  essa  ritiutù  ; il  vaso  rove- 
scialo  a’  piedi  di  questa  figura  dénota  e I’  offerla 
c il  rifiutu.  Per  dislrarre  l’ allcnziouc  délia  dea. 


questa  modesiimi  vrrdiia  s’avvisg  «fi  farc  un’azio- 
ne  iodeccntissima  moslrandosi  seminuda , lo  clie 
di.  falto  cceità  a Cerere  il  riso.  In  memoria  di  que- 
st’atto  bizzarro,  il  Pccten,  che  Apulrjo  cliiama 
Mundum  mnlicbre , siccome  oggetto  sacro  fu  po- 
sto  nclle  ccstc  di  Cerere , nella  slcssa  guisa  ehe  il 
Phallus  trnevasi  in  quelle  di  Bacco.  Questo  Pe- 
cten  è indicato  entro  una  specic  di  astuocio  a 
fianco  dell’  anzidrllo  vaso  rovesciato.  Ilyona  , mo- 
glie  di  Eleusio,  e madré  di  Celeo,  clic  accolse  Cc- 
rerc  nella  propria  casa,  è rappresentata  dalla  figu- 
ra sedente  presso  Jambe  o Metanira.  Qucgli  elle 
parla  a Cerere  è Diorle,  uno  de’  giovani  inslrutti 
da  Ici,  c che  in  un  inno  attribuilo  ad  Oincro,  c 
di  cui  ci  venne  da  Pausania  conscrvato  un  fram- 
mcnlo , c chiamato  domator  di  cavalli  : I’  asta  in- 
dica  questa  di  lui  qualiU,  giarchc  essa  servira  di 
slafTa  agli  anlichi  per  monlare  a cavallo,  siccome 
già  veduto  abbiamo.  Questa  è la  ragionc  per  la 
qualc  l’ asta  trovasi  quasi  sernpre  nclle  mani  di 
Caslorc , chc  credcvasi  presiederc  ail’  arle  dei  ma- 
neggio.  Ncll’  alto  délia  dipinlura  c Cerere  che  al 
giovinc  Trittolcmo  mostra  un  bacile  picno  di  fru- 
mento,  quasi  in  atto  d’ inscgnargli  l’uso  di  esso 
c ad  un  tempo  Parte  di  collivarlo.  Nella  lavola  se- 
conda, Cercre  assisa  présenta  una  corona  ad  Eu- 
rnolpo , il  quale  ticnc  una  cintura , simbolo  délie 
leggi  ch’ essa  diede  agli  uomini:  dietro  di  lui  una 
fciumina  porta  una  corona  di  scsamo  ed  una  fron- 
da d’ulivo,  che  insiemc  ail’  indieazionc  di  Mincr- 
va  nella  bolla  soit»  la  cassclta  mistica,  ed  in  qucl- 
la  chc  c al  di  sopra  di  Eumolpo,  denolano  il  ter- 
ritorio  di  Atcne.  Sotlo  di  Cerere  si  vede  P indica- 
zione  di  Bacco  nei  globo  ; quella  délia  dca  consi- 
derata  corne  Diana  si  trova  al  di  sopra  délia  ras- 
setta  mistica.  Le  cinturc  ed  i bacili  di  fmmento 
che  vcggousi  nclle  mani  délie  donne  c dcl  Genio, 
sono  per  avvcntura  gl’indizi  délie  ceremonie  mi- 
steriose , aflidalc  alla  famiglia  degli  Eumolpidi. 
Nella  figura  quadrata  posta  quasi  sotlo  alla  dt'a  , 
llancarville  crede  rapprescnlarsi  la  famosa  pictra 
Agrlaslo , sulla  quale  si  riposù  Cerere,  ed  a cui 
alludono  «pic’  versi  di  Ovidio  ncl  iv  de’  Fasli: 

hic  primum  salit  gelido  mnestissima  saxo; 

lll:ul  Cccropitlac.  tiune  quoguc  triste  vacant. 

GIUOCIII  E SPBTTACOLI  SACR1. 
srEciE  ni  cicocm. 

Quattro  furono  i principal!  giuochi  o spcllacoli 
publiliri,  che  dicevansi  sacri , perché  islituiti  in 
onore  ilcgli  «Ici  o degli  croi  chc  oltenulo  aveano 
P onore  «IcIP  apoteosi. 

CERTAME  nF.t.l.E  FI.ACCOLE. 

Nella  sera  dcl  primo  giorno  si  faccva  il  certaine 
«lcllc  fiaceole:  in  esso  gareggiavano  prima  i failli, 
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poi  i cavalieri.  Si  gli  uni  chu  gli  altri  erano  dis- 
posli  ad  eguali  stazloni  (ra  I'  allarc  di  Prometeo 
U le  mura  délia  ciltà.  11  primo  aca-ndeva  la  (i ac- 
cola sull'altare  e correudo  la  portava  al  seconde, 
o questi  al  terzo  c cosi  successivamenle.  Colora  chc 
lasciavano  estinguerc  la  fiaccola  più  non  potevano 
concorrere.  Per  riportarc  il  premio  era  d’ uo|io 
1’  avere  percorse  tulle  le  diverse  slazioni.  Il  cer- 
lame  délie  fiaccolc  consistcva  nclta  corsa.  Ëssa  si 
célébra  va  specialmcntc  a Corinto  e ad  Alene , non 
nelle  feste  di  Minerva  sollanlo,  nia  in  quelle  ancora 
di  Vulcano,  di  Promelco  e di  Pane.  La  corsa  elle 
presenliaino  nella  tavola  unila , c chc  è traita 
dalle  pilture  dc'vasi  d'Ilamillon,  c couronne  alla 
descrizionc  cbe  ne  fanno  Pausania,  e lo  Scoliasle 
di  Pindaro.  « AU’  Accadcmia , dice  Pausania , si 
Irova  un  allare  di  Promcleo,  ch’  è il  punlo  dcllc 
musse  nella  corsa  dcllc  fiaccolc.  In  tali  corse  Ire 
uomini,  ciascuuo  dei  quali  porta  una  liaccola  ac- 
cusa, procurano  di  sorpassarsi  I’  un  l’altro  per  ar- 
ri'  arc  a un  dalo  segno  : il  primo  che  vi  giugne 
senza  chc  la  sua  fiaccola  siasi  spenta,  vicn  dichia- 
rato  vinci lorc  ».  La  sccna  delta  corsa  sombra  es- 
sore Corinlo  ncl  tempo  délia  festa  di  Ellozia,  so- 
pranuoinc  dalo  a Minerva  dai  Corintii  in  onore  di 
Elloti,  o F.llolidc  di  Ici  sacerdolessa,  la  qualc  allorché 
Corinlo  fa  presa  dai  Dorii,  essendosi  rifuggita  nel 
Icinpio  délia  sua  dea , vi  rimasc  abbruciata.  Le- 
çon c ora  la  dcscrizionc  chc  ne  fanno  gli  erudili 
illustratori.  « Il  primo  c arrivato  alla  mêla  colla 
liaccola  spcnla:  disperato,  l’ ha  gcltata  via:  il  suo 
atteggiamento  non  esprime  che  il  dispctlo.  Il  se- 
cundo dichiarato  vincitorc  ; il  genio  che  rappre- 
senta  la  villoria,  gli  allacca  un  bendono  al  brac- 
cio....  II  personaggio  avviluppato  nella  veste  da 
magislralo  c un  Alloteta , ossia  giudicc  del  com- 
battimento  : la  corona,  che  cgli  porta,  par  fatla  di 
una  pianla  marina  chiamata  Algn  tinctoria , per- 
ché Corinto  era  sotlo  la  protczionc  particolare  di 
ISettuno.  Le  corone  dei  (re  giovani  sono  di  foglia 
di  palma , e rassomigliano  a quella  di  cui  parla 
Apulejo;  il  quale  dice,  che  durante  la  ccrimonia 
dell’  iniziazione,  l'iniziato  porlava  una  corona  di 
palma,  le  cui  foglie  formavano  corne  dei  raggi  at- 
torno  alla  sua  testa.  E Pausania  osserva,  chc  nci 
giuochi  pubblici  i coneorrcnli  (lorlavano  il  più 
dcllc  voile  coronc  di  palma  ». 

VARI1  CERTAXI. 

Il  sçcondo  certame  era  quello  degli  allcli , c fa- 
cevasi  ncllo  Stadio:  ad  esso  puô  allrcsi  riferirsi  la 
danza  pirrica  che  si  faceva  da’  faneiulli  armati , 
in  memoria  del  trionfo  di  Minerva  coulro  i ligliuoli 
di  Titano.  Il  terzo  era  un  certame  di  musica  , 
chc  fu  isliluito  da  Pericle,  e nel  quale  cantavansi 
le  glorie  di  Armodio  e di  Aristogitonc,  clic  libcrala 
aveano  la  palria  dalla  lirannide  di  Pisislralo,  e le 
glorie  ancora  di  Trasibulo,  chc  sciollo  avea  gii  ; 
Alenicsi  dai  giogo  dei  trenfa  lirauni.  A queslo  ccr-  ' 


tamu  appartenevano  pure  il  cantare  cd  il  vario  vol- 
gersi  del  coro,  del  che  parleremo  più  sotto,  e le 
qualtro  gare  de’  {voeti,  I’  ullima  dcllc  quali  era  di 
genere  salirko.  Êiualmenle  aveva  luogo  la  rap- 
presenlazione  di  una  battaglia  navale  presso  il  pra- 
monlorio  Sunio.  In  tutti  questi  certami  il  vinci- 
tore  riportava  in  premio  un  vaso  d’olio  (di  cui 
perd  dovea  disporre  a suo  arbitrio  sul  luogo,  non 
essendo  lecilo  il  trasportar  allrove  Lal  merce)  cd 
una  corona  composta  degli  ulivi  dell’  Accademia 
specialmente  sacri  a Minerva.  Le  feste  chiudcvansi 
con  un  sontuoso  sacriflcio , pci  quale  ogni  borgo 
dell’  Attira  soimninistrava  un  bue.  Non  era  lecilo 
ad  alcuno  l’inlervenirc  a queste  solennité,  fuorchc 
in  veste  candida  c pulita.  Fra  i certami  si  anno- 
veravano  la  corsa,  il  salto,  il  disco , il  dardo  o la 
lotta. 

LA  COBSA. 

La  cclerilfi  dei  pied!  cra  presso  ! Grcci  reputata 
corne  un  singolarissimo  pregio,  siccome  quella  che 
rendeva  gli  uomini  più  atti  ai  militari  escrcizi. 
Omero  perciù  dà  sempre  ad  Aclùllc  1’  attributo  di 
piè-çeloce.  È fama  chc  gli  antichi  Grcci  per  me- 
glio  addestrarsi  alla  corsa  avcsscro  il  costume  di 
iuaridire  la  mitza  con  ccrli  médicament!,  essendo 
eglino  d’ avviso  chc  un  laïc  inlcstiuo  fosse  d’ in- 
ciampo  al  correrc,  cd  a’  violenti  c rapidi  moti  del 
eorpo.  La  corsa  faoevasi  ncllo  stadio.  La  tromba 
dava  il  segno  délia  partenza.  Alla  corsa  degli  uo- 
mini scevri  da  ogni  impaccio  succcdeva  quella  di 
uomini  armati  di  elmo , di  scudo  e di  slivaletli , 
quilidi  la  corsa  a doppio  sladio,  c finalmenlc  qucl- 
la  de’  campioni , cbe  scorrevano  per  ben  dodici 
voile  la  lunghezza  dcllo  stadio.  La  corsa  de’  ca- 
valier! e de’  carri  facevasi  pure  ncllo  stadio,  detlo 
perdu  anche  /ppodromo.  I più  ricchi  dltadini  am- 
bivano  di  avere  cavalli  atli  alla  corsa.  Le  citlà  , 
le  rcpubbliche,  i sovrani  agognavano  sovenle  al 
premio  dell'  Ippodromo  , aflidando  i ioro  cavalli  ad 
esperti  e vaiorosi  scudicri.  I cavalieri  correvano 
con  un  solo , od  anche  con  duc  o con  più  cavalli 
saltando  dall'uno  aM’altronel  superare  la  meta. 
Tali  destrieri  chiamavansi  dai  latini  dctultorii , c 
dcsultores  erano  dctli  i cavalieri.  Richiedevasi  in 
questo  certame  una  mirabile  destrezza,  ed  un  lungo 
cserciziu , non  essendo  stalo  pcranco  introduite  lo 
staffe  e le  selle.  I carri  crano  Iralli  da  duc,  da  tre, 
da  quallro  ed  anche  da  più  cavalli , che  venivano 
accoppiali  in  una  medesima  linca.  Era  d’ uopo 
scorrcre  per  ben  dodici  voile  l’ Ippodromo.  La 
spéciale  abitità  de’  condottieri  consisteva  nel  vol- 
gere  feliccmente  il  carra  intorno  aile  nietc , dove 
il  passaggio  csserc  solea  slrcttissimo  c periglioso  ; 
tanlo  più  chc  questa  corsa  ancora  dovea  per  do- 
dici voile  ripelersi.  L’amorc  délia  patria,  il  desi- 
derio  dell’immortalilà  inOammavano  i cuori  degli 
cmuircondolticri.  Essi  non  vestivano  chc  una  leg- 
gerissima  tunica.  I viucilori  iion  venivano  pré- 
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miati  Wie  ncU'uJUnio  giorno  delle  leste  o dci  cer- 
tami  ; fraltanto  rieevovano  una  palma. 

IL  (ALTO. 

Ndla  gara  de)  talto  gli  atleti  facevano  uso  di 
pcsi , o masse  di  métallo,  che  tcnevano  sut  capo, 

0 suite  spalle,  od  anche  nclle  mani  ncll’atto  di 
saltare.  Tali  masse  erano  di  varie  forme,  ma  il 
più  delle  voile  ovali,  e curvc  nel  mezzo:  aveano 
allresi  de’  foril  oppure  erano  circondale  da  una 
coreggia , onde  potervi  insinuare  le  dita:  alcuno 
erano  falle  in  guisa  che  inlrudurrc  vi  si  potessero 

1 piedi.  Sombra  che  siffalte  masse  servisscro  di 
contrappcso  agli  allcli,  onde  dirigere  il  sallo.  Nella 
ta  vola  unila,  nuin.  3,  puô  vedersi  lino  di  tali  sal- 
tatori,  trallo  dalle  pitlure  dei  vasi  d’ llauiilloii.  1 
sallgtori  facevano  uso  di  siffalti  pcsi  anche  per 
osteiitazionc , cioc  per  dimostrare  chc,  ad  onia  di 
que’gravissimi  impacci,  sapevano  slanciarc  il  salto. 
II  puiilo  a cui  giungeva  il  sallo , veniva  segnato 
cou  un  piccolo  cuniulo  di  (erra.  Quest’ escrcizio  si 
faccva  al  siiono  dcl  flaulo. 

il  nisco. 

Il  disen  non  allro  cra  chc  una  massa  di  ferro , 
d.i  raine,  c latvolla  anche  di  pietra,  liscio  nella 
superficie  c pcsanlissimo , e quindi  tanto  più  dif- 
ficile a maneggiarsi:  avea  gcneralmcnte  la  ligura 
di  uua  lente,  c questo  légume  pcrcio  vien  detto  da 
Dioscoridc  disons.  L’atlcta  slando  sopra  una  piccola 
allura  pralieala  ncllo  sladio  teneva  il  disco  colla 
mauo , c agitatolo  eircolarmcnlc  lo  slanciava  con 
tutta  la  forza:  veniva  toslo  segnato  il  luogo  dove 
giungeva  il  disco.  L'  attela  che  lanciava  il  disco 
più  lonlano  aveva  il  premio.  Vcggasi  il  disco  n.  4 
délia  lavola,  trallo  da  un  basso  riiievo  délia  villa 
Alliant  riferito  anche  da  Winkclmann;  il  suo  dia- 
mclro  c un  terzo  dcll’allczza  delle  ligure  dcl  basso- 
rilievo , cioè  ha  circa  0.  metr.  596  (33  pollici),  ed 
é adorno  di  scanalaturc  seolpile  ail’  iutorno. 

DBCCBLXO. 

Il  num.  5 délia  stessa  tavola  rappresenla  il  fa- 
inoso  discobulo  dcl  Musco  1‘io-Clemcntino.  « La 
bella  proporzionc  dcllc  mcinbra  , dicc  il  chiarissi- 
iiio  Visconti , la  scmplicc  cd  espressivo  alliludine 
di  un  atlela,  chc  già  appunta  il  pic  destro  sul 
suolo  per  disporsi  a scagliarc  il  grave  disco  soslc- 
uulo  ancor  nella  manca,  né  passalo  nella  destra 
chc  lo  dee  gitlare  , l’atlcnzionc  del  volto  , spa- 
tiun i jnm  immant  parantà,  chc  sombra  misurar 
cogli  occlii  la  carricra  da  farsi  pcrcorrcrc  al  pe- 
sante bronzo,  o eslimarc  il  liro  de’  suoi  compcti- 
lori , danno  al  simulacro  una  csprcssionc  si  vera 
c si  nubile , che  ha  in  questo  gencre  pochi  eguali. 
11  disco  é quala  il  dcscrive  Luciano,  senza  foro , 
■ns»  o legamc Tali  erano  probabilmcute  i 


Ire  gran  disehi  di  bronzo  deslinati  aile  proie  di 
Olimpia,  dove  quesla  gara  faccva  parte  dcl  Quin- 
querzio,o  Pentalo,  i quali  studiavausi  nel  foro 

de’  Socionii  ....  L’atleta  è tutto  ignudo 

La  ténia,  o benda,  chc  gli  ricingc  il  capo  é segno, 
a quel  chc  sembra  , délia  vittoria,  giacchc  di  si- 
mili diademi  solea  circondarsi  la  fronle  de’  vin- 
cilori.  " 

OARA  DEL  DAAOO. 

La  gara  del  dardo  si  faccva  coll’asta  , colla 
verga , o con  allro  simile  slrumcnto,  chc  slancia- 
vasi  o colla  sola  niano,  o col  dardo  chc  veniva 
scagliato  dall’arco.  Ncllo  stadio  cra  un  segno  in 
cui  i lanciatori  colpire  doveano  per  riportare  il 
premio. 

LOTTA  , PUGILATO. 

La  lotla  cra  di  due  specic:  il  pwjilato  c la  lutta 
propriamente  delta.  Il  pugilalo  consisleva  nel  bal- 
lersi  a viccnda  co’  pugni.  Nella  prima  istituzionc 
esso  faccvasi  colle  mani  e colle  braccia  mule;  ma 
in  seguilo  venne  inlrodotto  l’ uso  de'  cetti,  ossia 
dell’  armature  di  cuoio  che  giungevano  dalle  mani 
sino  al  cubito,  e lalvolta  sino  aile  spalle.  Il  n.  6 délia 
citala  tavola  rappresenla  un  braccio  armato  di  ce- 
slo  : è tratto  dai  bronzi  d’ Ercolano.  Coloro  chc  si 
cscreitavano  pci  pugilalo  avevano  cura  di  rcnderc 
il  proprio  corpo  grasso  c nerborulo,  onde  colla  pin- 
gucdinc  solferire  potessero  più  agevolmcnte  i colpi 
dell' avversario.  Gli  atleti  venivano  accoppiati  col 
mezzo  délia  sorte  ; sc  il  loro  numéro  'era  dispari , 
qucgli  chc  rimaneva  senza  competitore,  dovcva 
combattcre  in  ulliino  contre  i vincitori  dcgli  allri. 
Gli  assalli  erano  variati  c violenti.  Tatvolla  gli 
atleti  stavano  per  più  orc  guatandosi  viccndevol- 
mente  pcriscoprircsc  l’avversario  lasciassc  scopcrla 
qualchc  parte  dcl  suo  corpo;  talvolla  agitavano  ra- 
pidamente  le  pugna  per  impedire  che  I’  avversa- 
rio si  accostasse;  quindi  si  assalivano  con  una  gran- 
dine  di  colpi;  lalora  l’uno  dcgli  avvcrsarii  sotlrao- 
vasi  deslramente  all’assallo  in  guisa  che  l’emulo 
stramazzasse.  Vcdcansi  alcuni  ritirarsi  dalla  zuffa 
eopcrli  di  ferite  , grondant!  di  sangue  : altri  veni- 
vano trasportali  dalla  lizza  semivivi,  e vomitanti 
sangue.  Spcltacolo  indegno  di  po|>oli  eolti  ed  uma- 
ni,  c tanto  più  atroce,  quanto  che  ail’ onorc  del 
pugilalo  venivano  ainmcssi  anche  i teneri  giovi- 
nclti.  Quest’ escrcizio  perù  cra  il  mono  stimato, 
cd  i pugilalori  traevansi  per  lo  più  dal  basso  po- 
polo. 

LOTTA  PROI'RIUIENTB  DEITA. 

• 

Nell'  accoppiarc  i concorrcnti  alla  lolla  propria- 
, mente  delta , facevasi  uso  délia  sorte  corne  nel 
i pugilalo.  Da  principio  questa  gara  non  in  altro 
I consisleva  che  nel  contendere  colla  forza  e robu- 
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miati  abc  ncü'  uilimu  siorno  dalle  (cale  o (loi  ccr-  I Ire  crin  ciischi  (li  bl'onzo  deslinali  silo,  «tmt  ili 


“ Au»  oiuuu  jicouauiimeme  1 i consistera  die  net  conlcmlcre  colla  força  e rol>u- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


dellx  «.REÇU 


slczia  «Ici  corpo,  c nello  sforzarsi  di  allerrarc  l’av- 
vcrsario;  ma  Teseo  in  seguilo  ridusse  la  lutta  ad 
un’arle  ou»  ccrle  regole,  siccomc  scrivc  Pausania. 
Per  riporlare  la  palma  era  d’ uopo  allcrrarc  per 
lien  Ire  voile  l’aviersario.  Vedeausi  i compelitori 
ora  appoggiarc  iinmnbili  T una  froide  ail'  allra  , 
ora  scuolersi  con  violenza,  e avvitiecliiarsi  corne 
serpent  i , quindi  respirare  un  istanle  c pui  a [Ter- 
ra nsi  |m*I  corpo,  cadere  amhedue,  e volgcrsi  nella 
sahhia;  l’uno  stringerc  la  g<Ha  nll’allro  esforzarlo 
ad  alzari*  il  dilo  in  segno  di  piena  scontilta.  Tal- 
xulla  il  pugilalo  unixasi  colla  lutta  « ed  allora  il 
rertame  dieexasi  Pancrazio , colla  sola  iliiïcrenza 
die  i pugilalori  non  axeano  le  braecia  annale  di 
costi.  Era  perô  severauicnlc  vielatu  l'nceidere,  si 
ucl  pugilalo  clic  nella  lutta.  Kaworsario. 

PE.NTATIIIO. 

Finalincnle  non  dclibe  omcllersi  il  certaine  dctlo 
Pcnlallilo  in  eni  gli  allcti  di>|»uta\  ano  il  preinio  di 
lutl’  c eiiupie  le  gare.  IVr  oit  encre  il  prcuiio  era 
dtiopo  riportare  la  palmu  per  lu  meno  délie  Ire 
prime  gare  a oui  I’  alleta  erasi  aeeinlo.  Il  luogo 
doxe  si  tenevano  gli  anzidclli  ccrtanii  dicevasi 
audio  Palcslra. 

PASCRAZIASTI  DEL  MUSEO  PKMXEVEXTOO. 

La  tavola  unila  rappresenta  il  certaine  del  Pan- 
crazio.  * I due  robusti  giovani , cosi  il  Visconli 
vicne  spiegando  questo  basso-rilievo  , i quali  af- 
fatto  nudi  senibrnn  moxersi  con  artc  c cou  agi- 
lilà  |>cr  fer  ire,  c per  riparare  i colpi  di  pugno  clic 
si  minacciano,  sono,  a parer  mio,  non  già  duc 
semplici  pjgili , ma  duc  Pancraziasti.  Tali  me  li 
fa  reput  are  due  circoslanzc  ; la  prima  c il  non 
avcrc  avvolli  al  braccio  e alla  manu  i oesti , ter- 
ri bile  aruesc  di  simili  atleti  : la  seconda  è I’  osscr- 
vare  die  non  solo  par  die  vogliau  percuolersi  , 
ma  venirc  ancora  aile  presc,  c rovesciarsi , lo  che 
del  Pancrazio  è prova  assai  chiara  , poicliè  fu  legge 
negli  atlctici  combaltiiucnli,  che  i coiupctitori  non 
dovessero  liait  ers  i a pugni  nella  semplicc  lot  la  , 
né  tentar  d' al  terra  rsi  net  scmplice  pugilalo....  Il 
trar  de’  calci  apparisce  ancor  chiaramcnte  nell’at- 
titudiue  del  pugile  a désira,  alla  maniera  d’oiïcn- 
dersi  nel  Pancrazio  permessa....  La  guisa  in  clic 
gli  atleti  soll^van  le  braecia  dipinge  ail’  ordiio 
quella  spceie  di  sdienua  in  cbe  tanlo  si  distin- 
gueva  la  destrezza  c I’  abililà  di  simili  palestrili , 
la  quale  colla  propria  frase  di  levar  le  braecia  si 
adiiilô  nella  grcca  favella.  lu  esse  consisteva  mus- 
simamente  la  difensiva  in  siffalli  agoni , ne’  quali 
ridoudava  a gloria  del  vincitore  il  serbarsi  illoso." 

cicffetto  de’  lottatori. 

L’  illustre  coin  ment  a tore  ci  av  verte  d' una  pftr- 
ticularitâ  cbe  appcua  si  scorgc  in  qualchc  allro 
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monumeulo , ed  è il  ciulTclto  dei  capelli  racooili 
sulla  nuca  de’due  Paucraziasli,  costume  introdotto 
fra’  lottatori  probabilmente  per  iscbivarc  la  presa 
de*  capelli  nel  calore  del  certamc.  a Mcntrc  la  vit* 
loria,  cosi  continua  il  Visconli,  in  questa  coppia  di 
atleti  ê «Ici  tut  lo  incerta,  ccconc  a destra  un  lerzo 
die  si  adatta  sut  cnpo  la  eoroua  già  riccvuta  dal- 
ragonoteta.  inentre  un  handitorc  suecinlo  c coro- 
nato  ancor  esso  gli  sla  da  cauto  c dà  tialo  alla 
Iroudia  per  far  silenzio  al  solenne  preconio  del 

vincitore L’ erma  y ici  no  a*  due  combattent  i c 

noto  einblema  délia  paleslra  e di  tutii  i sili  desli- 
nali  agli  agoni  ginuastici.  « 

PAMGQAZI XST1  DEL  MCSEO  FIOREST1NO. 

Nella  lavola  in  oui  c effigialo  il  Laoconnlc 
sono  porlali  i famosi  Pancraziasti  del  Musco  Fio- 
rentino.  Questo  grnppo  xenne  sempre  dagli  ar- 
lisli  reputnlo  comc  un  miracolo  dcll’  arte.  Al- 
cuin riiauno  crcdulo  opéra  di  Celissodoro  ; allri. 
Cou  maggiorc  probabililà  , I’  allrihuiscouo  a Mi- 
rone  : perciocché  da  Plinio  fra  gli  egregi  lavoi  i 
di  questo  seul  tore  sono  somiuanieiitc  lodali  Del- 
phici  Penlhalhli  Pancrutiastae.  E al  ecrto  nullu 
piio  immaginarsi  di  più  difticilc  e di  più  maraxi- 
glioso , quanto  I’  arte  con  cul  lo  scultore  ba  sa- 
puto  feliccmente  introdurre  lo  scarpcllo  per  sino 
fra  quelle  parti,  colle  quali  i due  atleti  si  toccauo 
e quasi  P un  l’allro  si  avviticchiano,  c colle  quali, 
malgrado  di  (anli  implicalissiini  attorligliainenli  e 
di  braecia  c di  coscie  e di  gambe,  abbia  cgli  po- 
lulo  condurre  a si  alla  perfezione  questo  stupen- 
dissimo  gruppo.  A vieoieglio  illuslrarc  il  moiiu- 
mento  gtovcrà  il  qui  riferire  un  opporluuissimo 
luogo  di  Filostrato  : * Colora  ehe  si  cscrcilano 
nel  Pancrazio  fanno  uso  di  una  lolta  periglio- 
sa  , perciocché  d’ uopo  c loro  c di  rovesciarsi  al 
stiolo  supin  i , lo  che  suol  essere  malagcvole  al 
lotlatore,  c di  abbracciamcnti , ne*  quali  couvien 
x incerc  eolui  che  cade.  Ad  essi  è pur  d’ uopo  di 
arte  per  cingere  in  diverse  ed  oppostc  manière 
l’avversario.  Costoro  inoltrc  e lollano  col  malleob» 
del  piede,  c conloreono  la  matio , e fraltanto  af- 
ferrano  e soverebiano.  Questc  sono  le  arli  dei  Pan- 
craziasti , oltrecbc  mordono  ancora  e percuotono.  » 

IWINTà'  DEGU  ATLETI. 

Gli  atleti  gareggiavano  midi:  ai  loro  ccrlauiida- 
vasi  pcrciô  l’agginuto  di  ginnastici,  e dicevansi  per 
la  stessa  ragioue  ginnasii  i luogbi  doxesi  tenevano 
sifTalli  esereizii.  Quindi  è cbe  aile  féminine  era 
xielato  I*  intervenire  ai  giuocbi  olimpici.  Inonde, 
al  dire  di  Pausauia,  una  donna  che  nel  tempo  di 
tali  giuochi  passalo  a v esse  il  liume  Alfco,  su  le 
cui  sponde  era  lo  stadio  olimpico,  veniva  preci- 
pitata  da  una  riijie.  fa  ma  cbe  Ercole  stesso  ncl- 

j’istiluire  i giuocbi  d’ ülimpia  prescritlo  avessc 
cbe  gli  atleti  vi  apparissero  nudi.  Taie  nudilà  cra 
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neccssariamenle  richicsta  dalla  naluia  slessa  délia 
inaggior  parle  de1  giuochi  ginnasliei  congiunla  col 
calorc  del  clima,  sollo  cui  eelebravansi,  c del  tempo, 
c’mï  sempre  cadeva  nel  sotsiizio  eslivo.  Nella  prima 
islituzione  nundimcno  avevasi  cura  di  nascondcrc 
eiô  chc  il  pudorc  vida  di  scoprire;  al  quale  og- 
gello  faccvasi  uso  di  una  sficcie  di  ciarpa,  o di  fa- 
scia,  I iuveiuionc  délia  qualc  vieuc  atlribuila  a 
Palestro  ligliuolo  di  Mcrcurio.  Ma  questo  coutume 
non  duré,  secundo  Dionigi  d’Alicarnasso,  die  si  no 
alla  LXXV  Olimpiade,  in  cui  gli  Sparlani,  siccome 
\tiole  Tucidide,  cominciarono  ad  apparirc  nella  pa- 
lestre inlieramentc  nudi.  Dicesi  die  a cio  abbia  dulo 
occasions  un  atlela  per  nome  Orsippo,  che  stra- 
mazzô  c riinasc  modo  mcnlrc  gareggiava  nella 
eursa  essendoglisi  seiolla  la  fnscia  ed  avviluppati 
in  essa  i piedi.  Il  lacedcmone  Aeaulo  fu  il  pri- 
mo che  ne’ giuochi  olimpici  si  sotlomeltesse  ad 
una  totale  nudité.  Gli  Asiatici  perô  , seconde  Tu- 
cidide , non  adottarono  giammai  questo  costume , 
die  non  cra  pure  adoltato  dai  Romani  al  lempo 
di  Dionigi  d’Alicarnasso.  Convicne  perù  avvcrtire, 
die  taie  nudità  non  aveva  luogo  che  nella  lutta , 
nel  pugilato,  net  Pancrazio,  c nella  corsa  a piedi. 
Ncgli  antichi  monumcnli  veggonsi  spesso  i distfo- 
luili  vestiti  di  una  lunica , sebbene  nudo  sia 
quello  del  Museo  Pio-C!emcntino.  Leggiermeule  di 
lunica  vestiti,  siccome  già  dello  abbiamo,  crano 
anche  i condottieri  de’  carri,  e mililarmente  abbi- 
gliali  apparivano  i laneialori  di  dardi,  o di  a'sle. 
Laonde  Euslasio  a v verte  che  Omcro , grande  os- 
scrvatorc  del  decoro,  non  introducc  Agamesnonc 
nc’giuochi  funebri  di  Palrodo,  elle  in  qucst’ullima 
spccie  di  ccrtami,  perché  quel  principe  spoglian- 
dosi  dcllc  proprie  vesli  non  avesse  a perdere  nella 
dignité  dinanzi  agli  occlii  de’  Greci.  La  nudità  age- 
volava  ai  lottatori  ed  ai  Pancraziasli  le  unzioni 
chc  crcdevansi  comuniearc  aile  parti  del  corpo  la 
più  grande  flessibilità,  e ritardarne  la  stanchezza. 

IXZIONI. 

I.c  unzioni  si  faccvano  colP  olio,  o solo,  o mc- 
sdjiato  colla  ccra  c colla  poivere,  in  guisa  chc  se 
ne  formasse  un  unguento  delto  ccrorna.  Gli  atleli 
si  faccvano  ungerc  da  cerli  serventi  délia  palestre, 
oppnre  si  rendevano  reciproca mente  questo  servi- 
gio.  Dopo  l’ unzioni  gli  atleli  s’  avvoltolavano  tal- 
volla  nel  fango,  ma  più  so vente  si  coprivano  di 
poivere  c di  sabbia,  ad  oggetto  di  esporre  ail’  av- 
versario  un  più  facile  e inaggiore  prendimento,  e 
ad  un  tempo  d’ impedirc  chc  la  mano  non  isdruc- 
eiolasse  troppo  sull’olio,  o sopra  il  sudorc,  sicco- 
ine  rilcvasi  da  un  luogo  di  Luciano. 

GARE  SCE-MCIIE. 

Ognuna  delle  dieci  tribu  somministravano  un 
coro  ed  il  capo  che  dovea  guidarlo.  Questo  capo, 
chiainato  correggitorc,  dovea  avere  raggiunta  l’età 


di  quarant’  anui.  A lui  spctlava  la  scella  de’  suoi 
altori,  chc  per  lu  più  erano  presi  nella  classe  dei 
fanciulli  c délia  giovenlù  adulta.  Il  suo  intéressé 
esigeva  chc  \i  fosse  un  eecellentc  suonatore  di 
flauto  |>cr  dirigere  le  voci,  ed  un  bravo  maestro 
per  rcgolare  i loro  passi  ed  i loro  gcsli.  Siccome 
era  neccssario  stabilire  la  mnggiore  eguaglianza 
che  fosse  possibile  fra  i concorrenti , ed  essendo 
che  qucsli  due  istilutori  decidevano  sovenlc  délia 
viltoria  , uno  de’  priiui  magislrati  délia  repubbli- 
ca  li  faeea  estrarre  a sorte  in  presenza  di  diffe- 
renti  Iruppe  e di  differenti  correggilori. 

Gli  attori  cominciavano  ad  cscrcilarsi  un  me.se 
prima  “delle  feste.  Sovente  il  correggitorc,  pcrcllè 
non  fossero  distralti,  li  couduccva  a casa  sua  e li 
manlcneva;  in  seguilo  eo  ni  pari  va  alla  fesla  insie- 
me  colla  sua  comiliva,  con  una  corona  dorata  ed 
una  veste  magnitica. 

Quesle  funzioni.conservale  dalla  religione,  si  tro- 
vavano  nobilitate  anche  dall’esempio  di  Aristide, 
d’Epaminonda,  e de’  più  grandi  uomini  chc  si 
sono  pregiati  di  preslarvisi,  ma  erano  tauto  di- 
spendiose,  che  si  videro  parecehi  cittadini  ricusar 
t’ouore  pericoloso  «li  sagrilicarc  una  parle  del  lo- 
ro stalo  alla  speranza  incerta  di  alzarsi  per  lal 
via  aile  prime  magistrature. 

Talvolta  avveniva  che  una  tribù  non  trovasse 
correggilori;  allora  lo  Stato  s’  incaricava  di  tulle 
le  spesc,  ovvero  ordinava  a due  cittadini  di  farc 
société  insiemc  per  sopportarne  il  peso,  o permet- 
teva  al  correggitorc  di  una  tribù  di  condurre  il 
coro  dell'aitra.  Ogni  tribù  anclavaad  avere  il  mi- 
glior  poêla  per  eoinporre  i cantici  sacri. 

Ncllc  pompe,  o procession  i,  si  vedevano  i cori, 
i quali  si  ponevano  in  fila  d’iutoruo  all’altare  c 
cautavano  inni  nel  lempo  de’  sagritizii,  passavano 
al  teatro  dove,  incarieati  di  sostenere  l’onore  délia 
propria  tribù,  erano  animal  i dalla  più  viva  emu- 
lazione  per  otlencr  la  \ittoria. 

Vi  crano  dei  giudici  stabiliti  per  decretarc  il 
premio.  In  alcnue  occasion  i questo  consistera  in 
un  tripode , che  la  tribù  viltoriosa  avea  cura  di 
dcposilarc  in  un  lempio,  ovvero  in  un  edilizio  fatlo 
costruirc  a laie  oggetto. 

11  jMipolo,  sempre  geloso  de’  suoi  piaceri  quanto 
délia  sua  liberia,  aspellava  la  deeisione  del  con- 
tlitto  colla  medesima  inquietudinc  e lumulto  corne 
se  si  dccidcssc  del  suo  massimo  intéresse.  La  gloria 
che  ne  risultava  cra  divisa  fra  il  coro  che  avea 
riporlato  la  viltoria,  la  tribù  cui  apparteneva , il 
correggitorc  che  ne  sla  va  alla  lesta , ed  i maeslri 
che  I’  aveano  composto  e guidalo. 

Vi  crano  leggi  che  stabilivano  tutto  eiô  che  spet- 
tava  agli  speltacoli  pubbliei.  Secundo  le  medesioïc, 
il  correggitorc  e gli  altori  erano  dichiarali  perso- 
nc  inviolabili , cd  era  regolato  dalle  medesime  il 
numéro  delle  feste  in  cui  si  dovevano  darc  al  po- 
polo  le  varie  spccie  di  giuochi  de’  quali  cra  co- 
tante bramoso.  Tali  crano  fra  le  allre  i Paualcnci 
ed  i grandi  Uiouisiuci. 
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GARA  DE'  SOKATORI  E DE*  BANDtlOII. 

Nella  cronaca  di  Euschio  leggcsi:  chc  sino  dal- 
rOlimpiade  XCVI,  cra  $taln  in  Elide  inlrodolla 
la  gara  fra  i souatori  di  corno  cd  i banditori;  e 
gli  uni  c gli  altri  de*  quali  gareggiavano  stando 
sopra  un’  ara  colloeala  ail’  ingrcsso  dello  stadio. 
Polluée  parla  d’un’iscrizione  apposla  alla  slaiua 
di  un  ccrlo  Archia  vincitorc  ne’  giuochi  olimpici. 
L’iscrizione  cosi  sunna  nell’ilaliana  fa  voila:  a Né 
sonanlc  il  corno , né  avcnle  la  corda  al  collo;  » 
perciocchè  i banditori  pdrtavano  al  collo  una  corda, 
chc,  siccomc  vuolc  il  Salmasio,  si  slrigncvano  in- 
torno  alla  gola,  perché  non  si  squarciassc  loro 
qualche  vena  nelFalto  di  fare  sforzo  per  dar  Halo 
al  corno.  Laonde  al  Winkelmann  èsembrato,  chc 
la  Iode  data  al  banditorc  nelF  iscrizione  sia  cli’cgli 
in  quella  radunanza  de'  giuochi  olimpici  gareg- 
giando  a chi  più  avrobbe  fatlo  slrcpito,  aveva  \ in (o 
senza  servirai  del  corno  e délia  corda,  cioè  con  la 
sola  sua  voce. 

GARE  DE*  POETt. 

Semplici  gare  di  poemi,  di  canto  c di  suono,  c 
senza  F unionc  del  coro,  si  faccvano  nelFOdeo. 
Eliano  racconta,  che  Euripide  e Sofocle  gareggia- 
vano co’  dramnii  nelF  Oliuipiade  XCI.  Cleonienc  , 
secundo  Aleneo  gareggiô  ne’  giuochi  olimpici  reci- 
tando  alcuni  versi  di  Empcdoclc.  Tali  ce  ri  ami  perù 
avevano  luogo  specia Intente  ne’ giuochi  pilici  presso 
Dclo.  In  essi  si  rappresentava  la  pugna  di  Apol- 
line col  serpente  Pilone,  cd  il  canto  veniva  diviso 
in  cinque  parti  cd  accompagnato  dalle  tibie. 

GARA  DELIA  DAN7.A. 

Quesla  pugna  di  Apolline  solcva  ivi  rappresen- 
tarsi  anche  da  una  solenne  danza,  divisa  corne  l’al- 
tra  in  cinquc  parti.  Nella  prima  , Apolline  si  ac- 
ciugeva  al  combatlimcnto,  spiando  cautanienle  in- 
torno:  nella  seconda,  provocava  il  mostro:  nella 
lerza  , faccva  la  pugna,  la  qualc  cra  espressa  col 
métro  ginmbico,  allô  squillarc  dclle  trombe,  c con 
un  certo  slridorc  di  dcnli  imitante  il  digrignarc 
del  moslro  ferito  dalle  saette  del  nume:  nella  quarla 
si  rappresentava  col  métro  apondaico,  e con  liba- 
zioni  csacrificii,  la  vittoria  di  Apolline:  nella  quinta 
fiualmcntc  si  chiudeva  Fazionecon  un  ballo  fesloso, 
in  cui  fingevasi  che  il  nurne  stesso  danzasse  in 
metuoria  del  trionfo  da  lui  riportato. 

GARE  LETTERARIE. 

Gare  IcUeraric  d’ogni  gencre  solcvansi  pur  ce- 
lebrare;  perciocchè  Gorgia  Leontino,  siccomc  scrivc 
Pilostrato,  si  esposc  il  primo  a rccitarc  pubblica- 
mente  orazioni  cslcmporanee  sopra  qualsivoglia 
argomonto;  e Svida  riferiscc,  chc  Erodoto  acqui- 


stossi  grandissiiua  fama  ne'  giuochi  olimpici  col  re- 
citarc  iu  pubhlica  adunanza  i nove  libri  délie  sue' 
islorie.  * » 

GARE  DI  riTTURE. 

A Delfo,  a Corinto  c ad  Olimpia  tenevansi  an- 
cnra  pubbliehc  gare  di  piltura.  E appunto  ne'  giuo- 
chi olimpici,  seconde  Luciano,  si  prcscnlô  il  célé- 
bré Àezione  colla  sua  tavola  dclle  no/.zc  di  Ales- 
sandro e Rossanc.  ! giudîci  dceisero  a favore  di 
lui,  e Prosscnida,  chc  presedeva  al  concorso,  per 
vie  più  onorarlo,  aggiiiusc  agli  altri  premii  la  mano 
délia  propria  c bellissima  ligliuola  , chc  ivi  slava 
al  suo  fianco.  Alla  gara  délia  bcllczza,  che  avea  pur 
luogo  ncgli  spetlacoli  solcnni,  appartienc  il  seguente 
luogo  nel  libre»  XIII  di  Aleneo: 

GARA  DELIA  BELLEZZA. 

u Mi  è pur  nota  la  gara,  elle  inlorno  alla  bcllczza 
dclle  donne  fu  anticamenle  inslituita  da  quel  Cip- 
selo,  che  fabbricù  una  cilla  presso  l’Alfeo,  ad  abi- 
Inr  la  quale  essendo  concorsi  alcuni  Parrasii,  con- 
sacrarono  un  bosco  cd  un’  ara  a Cererc  Elcusinn 
c vollcro  che  in  onorc  di  Ici  si  célébrasse  una  gara 
délia  bcllczza,  in  cui  la  prima  a vincerc  fu  Ero- 
dice,  la  moglic  dello  stesso  Cipselo.  Quesla  gara  si 
célébra  anche  a’  nos I ri  giorni , c le  femmine  che 
in  essa  contendono,  chiamnnsi  Crisofonc.»  Ma  noi 
non  porremmo  giammai  fine , se  lutte  annoverar 
volcssinio  le  gare  che  pralicavansi  nella  Grccia,  c 
mollo  più  se  il  pudore  non  ci  viciasse  di  entrare 
nci  bosclii  c nci  recinfi  di  Gnido,  dove  la  volullà 
s tes. sa  aveva  c gare  c leggi  e premii. 

anticiiita’  delle  gare  atletiche. 

Anliehissimc  sono  le  gare  alleliehc,  perciocchè 
gli  uoinini  sino  dalF  origine  delle  civil!  soctelà  si 
persuascro  agcvolmente  de’  vanfaggi  che  dagli  escr- 
cizi  del  eorpo  trarresi  poteano  per  fa  salutc,  per 
l’ollimo  sviiuppainento  delle  membra,  per  la  forza, 
per  la  robustezza,  ed  in  (inc  per  Fassallo  c per 
la  difesa  nella  guerra.  Nol  XXIII  ddF  Iliade  non  solo 
ahhiamo  i giuoehi  chc  da  Achille  celebrali  furono 
per  la  morlc  di  Palroclo,  ma  Icggiamo  ancora,  chc. 
Nestorc  nella  sua  gioventù  gareggiato  avea  ne' 
giuochi  che  gli  Epci  celehrarono  a Bupraso  pci  fu- 
nerali  del  loro  rc  Amarincco.  Scmbra  perciô  chc 
sifTalti  spetlacoli  sino  dalla  prima  loro  origine  stali 
sieno  dalla  rcligione  consccrati.  La  politica  se  ne 
prcvalse  quindi  per  ispingerc  gli  animi  ail’  cniu- 
lazionc,  per  somministrarc  un  fomite  aile  arli  l»elle, 
e più  ancora  per  legare  con  ccrli  comuni  vincoli 
di  glorin  nazionalc  i varii  popoli  délia  Grccia,  di- 
visi  per  la  xariclà  delle  leggi , de'  governi  e del 
terriiorio,  siccomc  accennato  abbiamo  altrovc.  Ma 
fra  giuochi  sacri  c pubblici  vogliono  essore  spccial- 
incnte  anftoverati  i pilici,  i nemci,  gli  istmici , c 
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gli  olimpici.  1/ origine  di  lulti  qucsli  giuochi  c tul- 
tavia  oscurissima,  c noi  ci  perderemmo  in  vanc 
congctture  se  ccrearc  ne  volessiino  l’ epoca  prima. 

cnoau  prria. 

I giuochi  pilici  si  celebravano  presso  di  Delfo, 
cd  in  onorc  di  Apolline,  die,  secondo  Ovidio,  ne 
Tu  Tislilutore.  Essi  aveano  luogo  di  quatlro  in 
qualtro  anni:  consistcvano  parlicolarmente  nelle 
gare  convenienli  ad  Apolline,  cioê  nel  canlo,  nel 
•uuno  c nclla  danza,  ma  poi  furono  loro  aggiunti 
anche  i ccrtami  dcgli  al  ldi.  Ai  vincitori  davansi 
in  premio  alcuui  pomi,  du*  slali  crano  prima  con- 
seerali  ad  Apolline  ; ma  Pindaro  dite,  ch’ essi  vc- 
nivano  ntlrcM  coronali  colle  frornli  dell'alloro  nnto 
sut  Parnaso. 

giuochi  nemki. 

I giuochi  nemei  si  célébra  va  no  ogni  terz’  an  no 
a Neniea.  1 Gimnasiardii  o prcsidenli  essor  doveano 
ciltadini  di  Corinto,  o d’Argo,  o di  Cleone , c vi 
assislevano  vestili  a Julio,  in  memoria  cd  in  onorc 
di  ülello,  dello  anche  Archemoro,  die  Tu  ligliuolo 
di  Licurgo,  c chc  ancor  bambino  era  stalo  ucciso 
da  un  serpente:  vestili  a lullo  essor  doveano  an- 
clic  i \incitori,  clic  in  premio  ne  ri[H)rlavano  una 
corona- di  appio,  erba  che  credevasi  nata  dal  san- 
gue  di  Archemoro,  rd  era  pcrciô  rcputala  sacra 
ai  funcrali. 

GllOCni  ISTH1CI. 

I giuocbi  islmici  crano  eosi  diiamali  daU'Islmo 
di  Coriulo , dove  veniano  celcbrali.  Ê fama  chc 
slali  sicno  isliluiti  da  Glauco  in  onorc  di  Palumonc, 
dello  anche  Mclicerlo,  ma  chc  poi  caduli  in  dimen- 
licanza,  slati  sicno  rinnovali  da  Tosco  in  onore  di 
Nclluno.  Agli  Elei  era  vietalo  l’ iolcrvenire  a questi 
giuochi,  a molivo  dclle  imprecazioni  eonlro  di  essi 
scagliale  da  Molioue  sposa  di  Allore.  1 vincitori  ri- 
ccvêvano  una  corona  di  pino,  clic  fu  poi  eangiala 
ni  una  coronadi  appio,  corne  ne’ giuochi  nemei, 
colla  difïercnza,  die  l’ appio  in  quclli  dovea  essor 
verdc,  cd  in  qucsli  sccco.  Veggasi  Pausania  nel 
liii.  1,  dei  Corintiaci, 

CH  OCHI  OLIMPICI. 

Ma  fra  tulti  i giuochi,  cclcherrimi  crano  gli  olim- 
pici,  e noi  pcrciô  di  qucsli  speeialmcnte  ci  Iralter- 
remo.  Secondo  Pausania,  sombra  chc  gli  Elei  stessi 
non  fossero  d’accordo  intoruo  ail’ origine  di  qucsli 
giuochi.  La  più  comunc  opinionc  pcrA  ne  faceva 
atilore  l’ercole  Idco;  pcrcioechè,  giusta  la  Iradi- 
zionc  dcgli  Elei,  essendo  naloGiove  in  Elide,  mon- 
tre Saturno  già  avea  un  tempio  ad  Olimpia,  la 
sua  madré  Rca  affidù  I’  educazione  di  lui  a cinquc 
Dallili,  clic  dall’Ida  di  Crela  chiamali  avea  in  Elidc. 


Ercole,  il  maggiorc  di  essi,  pro|>osc  una  corona  d’u- 
li\o  in  premio  a colui  che  vinto  avrebbe  gareg- 
giando  nclla  corsa.  Egli  slcsso  uscitonc  viucitore 
diode  ai  giuochi  il  nome  d’olimpici,  e siecomc 
crano  cinquc  fratclli,  eosi  voile  che  i giuochi  si  ce- 
lebrassero  nel  periodo  di  cînque  anni.  Strabone 
perô  rigella  qucsli  racconti  corne  favolosi,  c credo 
posteriore  ad  Omero  l’isliluzionc  do'  giuochi  oliiu- 
pici,  essendo  chc  (piesto  poêla  non  ne  fa  gianimai 
mcnzionc.  Che  che  uc  sia  délia  loro  origine,  sap- 
piaiuo  eh’ essi  slali  crano  inlcrrolli  sino  ai  (einpi 
di  Pelope,  che  li  rinnovô  in  onorc  di  Giove.  I)opo 
Pelopc  essi  caddero  iiuovamenle  in  dinienlicanza 
sino  ad  Kilo,  coulemporanco  di  Licurgo  il  Icgisla- 
lorc.  La  Grecia  gemeva  allora  dalle  guerre  civil! 
laeerala,  c ad  un  tempo  désolai  a dalla  pestilenza. 
Kilo,  consullato  avendo  l’orocolodi  Delfo  intormi 
alla  maniera  cou  eui  provvedcrc  a si  gravi  sciagure, 
n’ebbe  in  risposla,  eh’ era  d’uopo  rinnovarc  i giuo- 
chi olimpici.  Ù faeil  cosa  il  riscontrar  la  sapienza 
e la  politica  di  chi  ollcnuc  dall'oraeolo  siiïatla  ri- 
posta. Imperocchè  I*  unico  mezzo  di  riunirc  le  fa- 
zioni  délia  Grecia,  più  ancor  dannosc  délia  pesli- 
lenza,  cra  qucllo  cerlamenle  di  distrarne  gli  animi 
Colla  magniücenza  dcgli  spcltacoli , col  desideiio 
délia  gloria,  colle  gare  , coll*  emulazione.  lüto  ri- 
slahili  di  fallo  i giuochi  verso  V anno  884  prima 
dell'cra  volgare.  Jasio  di  Tegea  vi  riporlô  la  vil- 
loria,  e da  qucU’epoca  fu  pure  stahililo,  che  i giuo- 
chi olimpici  si  celcbrerebbero  ugni  qualtro  anni  ; 
il  quale  spazio  di  tempo  fu  poi  dello  olimpiade. 
Ma  sollaulo  nclla  XXVIII  Olimpiade  dopo  la  rin- 
novazione  fallanc  da  Kilo , 776  anni  circa  prima 
deü’cra  volgare,  i nomi  de1  vincitori  cominciarono 
ad  essere  iscrilti  ne’pubblici  regislri.  Talc  oliiu- 
piade  pcrciô  venue  considérai»  corne  la  prima , 
pcrcioechè  da  essa  i Greei  cominciarono  a calco- 
larc  i lempi,  ed  a slahilirc  la  loro  cronologia. 
Vieil  delta  comuuemenle  l’OIimpiade  di  Corcbo , 
perche  Corcbo  d’ Elea  vi  ri|)ortô  il  premio  délia 
corsa  nel  lerzo  anno  tlelf  areontato  di  Eschilo , 
giusla  Eusehio  cd  i marini  di  Paros. 

G1UDICI  E DISCIPLINE  K*  GIUOCHI  OUUPICi. 

1 giuochi  si  celehravano  nel  solslizio  di . estait* 
dcl  primo  anno  d’ ogni  Olimpiade , e duravano 
cinquc  giorni.  Davasi  priucipio  cou  un  solcnne  sa- 
crilieio  a Giove.  L' ordinc  de’ giuochi  cra  quelio 
già  da  noi  seguito  nclla  descrizionc  chc  falta  ne 
abbiamo.  Précédé  va  no  alcuni  giudici  delti  Udln- 
nodici,  il  cui  numéro  ha  varialo  secondo  il  variar 
dei  lempi,  fineliè  nell'OIimpiade  CVII,  fu  stahililo 
a dieei,  c talc  cra  tultavia  al  tempo  di  Pausania. 
Polevasi  perô  appcllare  dalle  loro  decisioni  al  Se- 
nato  di  Olimpia,  chc  talvolla  ne  annullava  i giu- 
dizii.  L’ ordinc  dcgli  alleti  vc.niva  stahililo  dalla 
sorte,  essi  veuivauo  pure  accoppiali.  A quesl’og- 
getlo  ponevansi  in  un’  urna  d’argenlo  a Giove  sa- 
cra alcuuc  pâlie  délia  grossezza  di  una  fava , due 
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•egnalc  di  un  A,  duc  di  un  B,  duc  di  un  C,  c 
cosi  di  seguilo  seeondo  il  greco  alfabelo,  e se- 
conde) il  numéro  di  coloro  clic  si  crano  presentnti 
per  comhaltere.  Gli  allcli  quindi  fatla  prima  la 
loro  pregliicra  a Giove , traevano  l’uno  dopo  l’al- 
Iro  la  palla.  Era  loro  vielato  il  guardarc  la  leltcra 
clie  sopra  vi  cra  scritta.  Un  araldo  pcrciô  slava 
presse  ail’  urna  (ciienelo  una  verga,  pronlo  a Inal- 
téré coloro  elle  conlravvenulo  avesscro  a laie  di- 
sciplina. Uii  giudice , detto  Alilarco,  oppure  uno 
degli  Hellanodici  prendeva  la  palla  di  eiascuno 
dcgli  allcli,  clic  frallnnlo  si  era  no  disposli  in  cir- 
cole»,  ed  csaminalala,  aceoppiava  coloro  clic  traita  « 
aveano  la  incelcsima  lettera.  Se  il  numéro  degli 
allcli  non  era  pari,  qucgli  mi  loccava  la  Icllcnt 
nnica  dovea  eombaltere  conlro  del  vincitore;  cir- 
coslauzn  cerlamente  favorevole,  perché  cgli  per  lal 
modo  di  forze  inlalto  gareggiava  conlro  di  chi 
giâ  essor  dovea  afTaticalo  e stanco.  Colla  sorte  as- 
segnavasi  ancora  ai  competilori  nclle  corse  il  luogo 
liingo  la  fila,  da  cui  cominciarsi  dovea  la  gara. 
Ollre  gli  Hellanodici  vi  erano  pure  allrt  magi- 
strali,  cd  anche  minori  ofliciali,  intorno  a clie  pue» 
consullarsi  F Age»nisliea  di  Du  Faur.  Il  principale 
perô  cra  il  Gimnasiarca  , clie  aveva  un’  assolula 
polcstà  sulla  polizia  dc’ginnasii  e stalle  discipline 
degli  allcli.  Quesli,  in  segno  di  sua  autnrilâ,  por- 
ta» a lo  scctlro , o sia  l'asla  pura;  c da  un  luogo 
di  Pausania  sombra  doversi  dedurre,  ch*  cgli  fosse 
ancora  invcslilo  del  saccrdozio. 

LEGGI  PBESCItiriE  A!  CONCORRE.NTJ. 

La  prima  prova  ebe  esigevasi  dai  concorrcnti  ai 
giuoelii  olimpiei  cra  quella  di  csscrc  eglino  di  grcca 
origine,  cioé  discendcnti  d’Eolo,  di  Doro,  o di  Culo 
ligliuolo  d’Elleno,  e uipole  di  Dcucalionc.  Lo  stesso 
Alessandro  il  Grande,  sebbene  fosse  délia  prosapia 
di  Peleo  e di  Achille,  c sebbene  rc  délia  Macedo- 
nia  c generale  de’ Greci , dovellc-solloporsi  aile 
prove  dell’  Ellenismo  prima  d' introdurre  i suoi 
cavalli  nello  stadio.  I privali  cilladini  perciô  di- 
spulavano  talvolla  la  vitloria  a*  più  grandi  prin- 
cipe ed  ai  monarchi  délia  Maccdouia,  dell'Egilto, 
di  Siracusa  c di  Sclcucia.  Corebo,  seconde  Atcnco, 
non  cra  che  un  scmplicc  cucinicrc.  I Greci  non 
conobbero  giammai  altra  qualilà  che  fosse  supc- 
riore  a quella  di  citladino  délia  Grecia  e di  uomo 
libero  ; e riguardando  tulle  le  allre  nazioni  corne 
barbare,  disprezzavano  i vani  litoli  di  nobiltà,  di 
cui  quelle  onoravano  i proprii  cilladini.  Gli  Hcl- 
lanodici,  fa  lia  quesla  prima  indaginc  intorno  alla 
cittadiuanza,  richicdcvano  dai  concorrcnti  le  prove 
d’averc  eglino  premessi  gli  cscrcizi  necessarii  per 
la  professione  agonislica,  c di  polcr  quindi  cimcn- 
tarsi  con  onore  : ed  in  oltre  di  non  essersi  giam- 
mai  maccliiali  d’ infamia  alcuna.  Dcllc  quali  cose 
gli  atleli  dar  doveano  nel  Senato  degli  Elci  il  giu- 
ramento  a Giove,  la  cui  statua  leneva  un  fulmine 
in  ciascuna  mano  onde  vie  più  spavcnlare  gli 


spergiuri.  Col  medesimo  giuramento  gli  atleli  do- 
veano altresi  promettere  cho  ne’certami  si  aster- 
rebbero  da  ogni  soperchieria  c da  ogni  brutale 
violenza. 


Nel  quînto  giorno  i vincitori  riccvcvano  il  pre- 
mio.  La  ceremonin  aveva  principio  con  pomposi 
saerificii  in  un  bosco  sacro  a Giove,  d’onde  i vin- 
citori porlaudo  una  palina,  c preeeduti  dagli  Hel- 
lanodici,  si  .recavano  trionfalmcnlc  al  tcalro  fra 
gli  applausi  di  un  immenso  |»opolo  , cd  al  suono 
de’  flauti.  Cola  veniva  intuonato  un  inno  allusivo 
all’augusla  ccrcmonia,  c quindi  dai  présidente  de- 
gli Hellanodici  ponevasi  sul  capo  deVampioni  una 
corona  d’ ulivo  silvestro  colla  da  un  albero  clie 
sorgeva  dietro  al  tempio  di  Giove. 

PREMII,  LODl  ED  OÜORI  DF.’ VINCITORI  OMWICI. 

Nulla  puù  immaginarsi  di  più  onorcvolc  quanlo 
la  Iode  die  i Greci  atlribuivano  ai  vincitori  ne’ 
giuochi  olimpiei.  Essi  venivano  paragonali  agit 
dei:  Palmaque  nobilis , dice  Orazio,  Terrarum  do- 
mino» evehit  ad  Deo».  Ciccronc  affirma  esscrc  s la  la 
nella  Grecia  gloria  niaggiorc  il  riportar  la  palma  nci 
giuocbi  olimpiei,  che  in  Borna l’aver  oltcnutoronorc 
del  trionfo  o del  consola  lo.  Il  vincitore  nella  corsa 
dc’carri  dava  il  nome  all’Olimpiadc.  Ma  di  grandi 
privilegi  gode  va  no  anche  i vineilori  degli  allri  ccr- 
tami.  Venivano  loro  erelle  nello  stadio  altreltaule 
statue,  qiianlc  erano  le  villorie  da  essi  riporlate: 
i loro  nomi , con  quelli  del  padre  e délia,  palria  si 
iscrivevanone'pubhlici  fasti  : i più  famosi  poeti  ne 
celebravano  la  gloria.  Essi  erano  ricondotti  alla 
palria  sopra  un  carro  triorifale;  e Ieggiamo  che 
talvolla  enlravano  nella  citlâ  non  per  le  porte, 
ma  |>er  le  mura,  clic  a quest'oggetto  venivano 
squarciale,  per  indicarc,  giusla  l’avviso  di  Plular- 
co,  non  esser  d’ uopo  di  mura  a quella  città  chc 
uomini  si  forti  nutriva.  In  Alcne,  per  una  legge 
di  Solone,  essi  ricevcvano  altresi  un  premio  di  cin- 
queccnto  drain  me , e venivano  (nlvolta  mantonuli 
a pubbliche  spcsc  nel  Prilaneo.  Fra  gli  Spartani 
poi  gli  atleli  vincitori  avevano  il  drillo  di  combal- 
Icrc  a fianco  del  re.  La  loro  gloria  tornava  ad 
onore  anche  délia  cillà  in  cui  eglino  avuti  aveano 
i natali.  Quindi  è chc  allre  di  esse  non  tralaseia- 
rono  mezzo  alcuno  per  ottenerc  chc  taluno  de’ vin- 
citori si  dichiarassc  loro  ciltadino.  Fra  i molli  fatti 
che  si  polrebbero  addurre,  basti  il  segucule.  Dio- 
nigi,  tiranno  di  Siracusa,  voleva  coll’oro  indurre  il 
phdre  di  un  vincitore  olimpico  a dichiararsi  cit- 
tadino  di  Siracusa;  ma  il  figlio,  spregiando  i doui 
del  tiranno,  gridô  ch’cgli  era  di  Milcto,  e fecc  sotlo 
la  propria  statua  scolpirc:  « Antipatro  ligliuolo  di 
Clinopro  Milesio  , ii  primo  fra  gl’Jonii,  ollcnnc  la 
viltoria  d'OIimpia.  « 
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MAESTR1  £ .SG 'OLE  DI  GINNASTICA. 

Ad  oggctto  pcrciô  di  formarc  un  grau  numéro 
di  alleti , t*ra  in  ogni  cilla  un  Iuogo  di  esercizio 
cui  prcsicdcvano  distinli  ci ( lad i ni.  Tirleo  , cé- 
lébré pocla , ma  ancor  più  célébré  pci  comando 
ch'  egli  ebbe  dagli  Spartaui  nclla  guerra  contro  i 
Messenii,  non  cra  elle  un  semplicc  maestro  di  gin- 
nastica  in  Atcne.  Allô  slesso  oggelto  si  aceorda- 
vano  i preinii  non  agli  uomini  soltanlo , mu  ai 
giovandli  ed  ai  fanciulli  ancora;  de'  quali  vede- 
vansi  di  fallu  varie  slalue  fra  quelle  ond'  era  de- 
corata  Olimpia.  Le  slalue  degli  alleli  essere  anzi 
sulcano  le  più  belle  opéré  degli  seul  Ion.  Impcroc- 
ebè  il  continue  esercizio  delle  membra  rende  va  gli 
alleli  agili  e robusli , c dava  al  loro  corpo  bcllis- 
sime  forme.  Gli  arlisli  perciù  potevauo  ne'giuochi 
oliuipici  sccglierc  per  le  loro  opéré  i più  perfetli 
modclli. 

DEC.1DI1IEM0  DEU.’  AGOISISTICA  E V1Z.I1  DEGLI  ATLETI. 

Con vieil  dire  perô  clic  1’  agonislica  , già  mollo 
dalla  sua  primiera  reputnzione  decadula  fosse  ai 
tempi  d*  Euripide;  pereioccbè  qucslo  poêla  parla 
lien  pneu  fa vorevol mente  degli  alleli  in  un  suo 
componimento  salirico,  iulitolalo  Ai>Tè?.ux©s  xfàx c,-, 
di  cui  Galcno  ed  Ateneo  ci  banno  conservalo  lo 
squarcio  seguenle:  u Tra  i mali  inliuili  ebe  do- 
ihiiiano  nclla  Grecia,  non  ce  n'  lia  alcuno  elle  sia 
pernicioso  quanlo  la  professione  degli  alleli. 

u Imperocchc  essi  in  primo  Iuogo  sono  inenpaei 
d'apprenderc  un  vivere  onesto.  Infalti,  corne  mai 
Un  uomo.che  non  obbcdisce  die  alla  propria  boc- 
ca,  e ebe  è divenuto  scliiavo  del  proprio  ventre, 
potrebbe  affaticarsi  per  procaceiare  alla  sua  failli- 
glia  uua  bastevole  sussisleuza  ? Essi  inollre  non 
sam  10  die  sia  il  sopporlare  la  poverlà  accomodaii- 
dosi  alla  forluna;  giacchè  non  essendosi  conformai  i 
co’  huoni  costumi,  eangiano  diffieilmente  di  carat  - 
lcre  lien  anco  nelle  svenlure.  Allorchè  son  giovani 
lo  splcndore  délia  loro  fama  fa  Vi  die  vengano 
aiumirali  corne  il  più  bel  P oriiaiiienlo  délia  palria. 
Invccdiiuti , son  simili  a quelle  vcsli  usale  clie 
moslrano  i cordoni....  lo  non  posso  approvarc  la 
cosluinayza  di  fare  numerose  unioni  ad  oggctto  di 
onorare  qucsli  si  frivoli  tralleniincnti....  Impcroc- 
clic  sia  pure  un  alleta  eccelleiilc  nclla  loi  ta,  lieve 
alla  corsa;  sappia  pure  laneiar  una  piastra,  cd 
applicdVc  col  pugno  un  colpo  sulla  guancia  del 
suo  eompetilore  : ma  di  quai  vanlaggio  sarâ  mai 
alla  sua  palria  la  corona  ch’  egli  con  siffalti  mezzi 
ottieiic  ? Rcspingcrà  egli  il  ncniico  col  disco , o lo 
ponà  forse  in  fuga  coll’esercitarsi  alla  corsa  arinato 
di  uno  scudo?  » Plularco  pui  paragona  gli  alleli 
aile  colonne  de'  ginnasii,  non  lanto  per  le  qualilà 
del  corpo,  quanlo  per  quelle  dello  spirilo;  ed  af- 
ferma ancora  . ebe  nulla  avea  più  contribuito  alla 
mollezza  ed  airinvilimento  de’ Greci,  quanlo  la  vi- 


ziosa  giiinaslica  die  gli  avea  amicghHtili  ue' militari 
esereizi,  faccndo  si  die  anleponessero  le  Qualilà  di 
cccdlenli  alleti  a quelle  di  valorosi  soldai  i.  Fin;  1- 
menle  Galeno  ebbe  V atletica  in  si  alto  dispregio  , 
che  la  escluse  persino  dalle  arli  belle,  disputando 
sc  il  nome  di  ginnasliea  le  convcnissc  ; nome  chc 
essa,  secundo  lui,  non  ha  usurpalo  clic  per  polcre 
più  facilmenlc  imporre  al  popolo  cou  un  lilolo 
specioso. 

CORSA  dei  cuuii. 

. Molle  allrc  cose  si  potrebbero  da  noi  coinprcn- 
derc  in  qucslo  capitolo,  ma  non  di  molla  impur- 
tanza,  ed  anzi  lali  die  ben  poca  lucc  aggiugnereb- 
bero  a ciô  die  dello  abbiamo.  Ctiiudcrcmo  dun- 
que  colla  d«*scrizione  délia  tavola  unilA  rappresen- 
lanle  una  corsa  di  carri.  Essa  ê Iratla  dal  vol.  H 
delle  Pitture  de’  vasi  anlichi  di  Hamilton,  edizionc 
di  Firenzc,  lav.  XXXVIII.  Noi  non  allro  fareino  , 
chc  qui  riferire  le  parole  del  chiarissimo  commen- 
talorc  : « Trc  donne  (die’  egli)  riporlarono  il  pre- 
mio  délia  corsa  dei  carri  pei  giuodii  olimpici  : Eu- 
rilconida  , Tclislica  e Cinisca.  Le  prime  duc  non 
concorsero  in  persona;  i loro  carri  non  crano  tirali 
clic  da  duc  cavalli.  La  tavola  rapprcscula  dunque  la 
lerza,  die  guidé  da  sc  niedcsima  qualtro  cavalli.  His- 
sa era  sorclla  del  grande  Agosilao.  Qucslo  principe 
vedeudo  die  i Greci  avevano  una  stima  particy- 
lare  per  clii  maiitcneva  dei  cavalli  destinati  ai  pub- 
blici  giuodii , indusse  la  sorclla  a satire  sopra  un 
carro  cd  a disputare  il  premio.  Essa  I*  oUcnnc,  c 
gli  Sparlani  eteruarono  lu  vitloria  di  Ici , con  un 
monumciito  eretto  v ici  no  al  puhblico  passeggio  noi 
liosdicllo  dei  plalani.  Ella  pure  ofTeri  a Giovc 
Olimpio  dei  cavalli  di  bronzo.  Pausania  dicc  di 
averti  veduli  nel  porlico  del  tempio  di  Olimpia  ; 
essi  non  crano  di  grandezza  intieramcnlc  nain  raie. 
Valckenaer,  nelle  sue  aunolazioni  airidillio  XV  di 
Tcocrilo,  cita  un  epigramma  allusivo  a qucsli  ca- 
valli di  bronzo.  La  colonna  indien  il  termine  délia 
carriera.  Cinisca  lo  lia  passato , corne  moslrano  i 
due  rami  di  laurn,  siluati  uno  al  di  sollo  dei  piedi 
de’ cavalli,  c I’ allro  al  di  sopra  delle  mani  délia 
principessa.  Una  lal  disposizionc  lammeiila  I’  og- 
getlo  che  si  cra  proposto  Agosilao  : egli  aveva  vo- 
lulo  far  conosccre  ai  suoi  conciltadini , che  qucsli 
successi,  di  cui  andavano  tanto  superbi , lion  al- 
tro  provavano  che  la  vcloeilà  dei  cavalli  c la  bra- 
vura  di  chi  Ii  guidava. 

DELLA  MUSICA  PRESSO  I GRECI. 

La  musica  presso  i Greci  era  un’^rlc  assai  più 
estesa  di  qucllo  chc  comunemenlc  si  pensa.  Oltre 
la  musica  vocale  cd  istrumentale  clin  comprcndcva 
Tarte  poelica,  la  quale  insegnava  a far  versi  di 
ogni  maniera  cd  a ridurre  in  canlo  quelli  chc  vi 
crano  acconci , délia  va  i prccolli  délia  danza  c 
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Ad  oggcl 

<1i  alleli , c ' , 

oui  près  ici 

lclire  |H)ct; 

cil*  ogli  cbl 

Messcnii.  i 

nantira  iu 

vauo  i pr* 

giovanrtti 

vansi  <ü  f. 

corula  01» 

solcano  U* 

clic  il  cou 

atlcli  agit 

siine  foi  n 

olimpici  ‘ 

iiioddli. 

DEC1DM 

Con  vio 
dalla  mi> 
leiupi  d* 
l**n  puc< 
coin  puni 
di  oui  C 
8t|uarcio 
liiinano 
pcrnicio 

U Illl] 

d’appre» 

Ull  Uoill 
oaT  c < 
polrobi 
plia  mi 
sanno < 
do>i  ail 
co*  buo 
Iopc  bc  • 
lo  splc 
Hiuinir: 

IlIVCCfl 
muslr; 
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délia  iqiniica  , ne  solaïucnle  delle  ntisiirc  ritmiche 
de’  passif  de*  gesti  e délie  aUiludini  s’ accontcula- 
va  , che  regolatrice  voile  pur  essere  delta  dccla- 
mazione  pool  ira  ed  oratoria  c drammatica  ; final- 
meute  la  musica  compreudeva  I’  arte  di  eum per- 
ré e di  scriverc  in  noie  la  scmplicc  dcclamazio- 
iic  per  reggerc  cosi  il  suono  délia  voce  corne  i 
movimcnli  del  gesto  c di  ttillo  il  eorpo , artc  usi- 
tatissima  presse  i ‘tirer i ed  a noi  sconoscitila  (4). 

La  musica  in  vero  è un*  arle  d’ emozione  anzi- 
ché  di  pensierOf  ed  è iu  cio  appunto  rhe  va  distinta 
dalle  allre  arti,  le  quali  non  comniovouo  il  c-uorc  se 
non  dopo  aver  colpito  I*  intellelto.  Ora  le  emozinui 
possono  prodursi  deutro  di  noi  iu  tante  guise,  ed 
a seconda  de’  lempi,  delle  nazioni  e degli  indivi- 
dui  tanto  differiscono,  die  non  si  polrcbbc  fissar 
limiti  ail’ arte  che  le  gcncra;  e non  solaincntc  le 
forme  di  qucsl’  arle  possono  mutarsi  siuo  ail’  in- 
finité , ma  lo  stesso  principio  su  oui  ella  posa  « 
puô,  iu  tenipi  ed  in  popoli  diversi,  iuostrarsi  sollo 
differeutissimi  aspelti. 

Laoude  se  la  porsia,  la  piltura,  la  scultura,  dal- 
1* auticliità  siuo  a'  nostri  di  produssero  un  certo 
numéro  di  eoncetti  priucipali  mono  considerabile 
di  quanlo  |>otrcbbe  crcdersi*  «d  in  forme  più  o 
mono  analogbe , la  musica  per  lo  contrario  più 
di  venli  voile  mulô  dalle  radici  nclla  sua  coslitu- 
xione  e ncgli  effelli,  e fu  solloposta  a laie  molli- 
tudine  di  trasformazioni  accessorie,  die  parevauo 
'formare  ait ret tante  arti  difTercnti. 

1 poemi  d’Esiodo,  d’Oiuero,  di  Tcocrilo,  di  Pin- 
daro  e d’ Anacréon  te,  generarono  lutta  la  pocsia 
dell’  antiebilà  latinaf  del  medio  evo  c dei  moderni 
tenipi , e lino  nelle  opéré  del  genio  il  più  imli- 
pendente  se  ne  trova  qualche  parte.  Oinero  e Vir- 
gilio  rivivono  talvolta  nel  poema  di  Daute,  e le 
idee  creatrici  di  quclla  mente  sconfinata  diedero 
sviluppo  ai  pensicri  di  .Milton.  Le  tragédie  d’ E- 
sdiilo,  di  Euripide,  di  Sofoclc  si  trovano  iu  parte 
riprodoltc  nella  moderna  tragedia,  e Shakespeare 
stesso,  malgrado  l’originalila  del  suo  genio,  allinsc 
iu  quelle  e forme  e eoncetti.  I nostri  bassi  rilievi 
e le  nostre  statue  non  differiscouo  dai  lavori  di 
Fidia  c di  Prasflitele  elle  per  la  superiorità  di 
questi,  nè  ait' arte  dei  greci  pillori,  i moderni 
allro  aggiunsero  elle  la  prospelliva  ed  il  colorilo, 
ch'  è quanlo  dire  le  modilicazioni  délia  forma.  Ma 
«pial  rosa  avvi  di  coinune  fra  la  musica  de*  Grcci, 
quclla  degli  Iudi,  de'  Chinesi,  degli  Arabi,  la  sal- 
modia  armonica  de’  mezzi  tenipi,  i coutrappunli  dei 
niaesln  del  secolo  VI,  e l’arte  di  Beethoven,  di  We- 
ber e di  Rossini  ? Pare  che  l’arte  appo  tutti  que- 
sti popoli,  in  lutte  queste  età,  non  abbia  più  né  lo 
stesso  principio  , né  lo  stesso  inleulo,  e la  grada- 
zioue  de'  suoui , quello  che  in  una  parola  noi  chia- 
iiiiamo  la  scala,  fu  tratlo  trallo  custiluita  iu  venti 
fogge  diverse,  c l'effet  b)  di  ciascuna  di  lali  seule 

(t)  V.  Meibonio,  Grelry,  Bnrcn,  Martini,  Du  Bos, 
Yillolcuu,  dove  purlauo  délia  musica  degli  qjiliclii  Grcci. 


fu  (piello  di  dure  alla  musica  una  parlicolarc  fa- 
collà,  e di  farlc  produrre  t;di  impressioni  chc  da 
alcuit'  allra  scala  non  avrehbero  potulo  cnianare. 
Con  una,  rarmonia  c possibile  non  solo,  ma  nc- 
ccssaria  ; coll’  allra,  non  vi  puù  esserc  che  melodia 
c di  una  spccic  parlicolarc;  l’una  généra  per  né- 
cessita la  musica  pacala  c religiosa , laddove  Paî- 
tra producc  mélodie  espressivo  ed  appassionate. 
Questa  colloca  i suoui  ad  eguali  distanze  per  la 
loro  eslcnsione  agevohnente  inlelligibili , in  quella 
per  lo  contrario  le  distanze  sono  senza  misura  e 
ravviciualc  ail’  ecccsso.  L*  una  finalmentc  é esseu- 
ziahneiite  monotonn,  cioc  d’un  sol  tuono,  lad- 
dove neir  ultra  faeil.iicnte  si  lissa  il  passaggio  da 
un  tuono  all'altro  c vi  è increnlc  la  modulazione. 
Appo  alcuui  popoli  il  ritmo  musicale  nasecdal  lin- 
guaggio,  ed  appo  allri  è frulto  délia  costituzione 
délia  musica  medesima.  Sorsero  in  varii  lempi  forti 
dissension!  inlorno  alla  superiorità  degli  antichi  e 
de’  moderni  nella  musica,  inlorno  alla  cogtiizione 
chc  i Grcci  ed  i Latini  poterono  avéré  dell’  armo- 
nia , inlorno  alla  preferenza  da  concedersi  aile 
scuole  musicnli  alemanne , francesi  o ilalichc , ed' 
inlorno  ai  vantuggi  ed  aile  monde  di  alcuni  sisle- 
nii.  In  tali  dispute  si  fecero  in  favore  delle  varie 
opinion!  ragionamenti  ben  mcschiiii,  poicliê  si  vol- 
lero  compararc  cose  che  non  aveauo  analogia  al- 
cuna,  e perché  non  si  osservava  che  quanlo  ve- 
niva  dall’uno  c clair  allro  lato  impugnalo  e difeso, 
nasceva  necessariamentc  da  un  principio  ch’  cra 
duopo  ccnare  o nella  priinitiva  costituzione  delta 
scala,  o nelle  successive  modilicazioni  che  in  quesla 
s’ inlrodussero  e chc  pervennero  influe  a mutarne 
la  nalura.  Conveniva  cercarc  innauzi  tutto  quali 
debbouo  csserc  le  conseguenze  délia  taie  o tal  al- 
tre  scala  metodiea,  quali  sieno  le  affinilà  ed  i 
rapporli  de’  suoui  di  eui  è composta,  ed  a quali 
mêle  tinaliiiente  s arrcslino  le  coiubinazioni  de’ 
suoni.  Allor  solamente  si  sarebbe  potulo  formare 
un’  idea  chiara  e dell’artc  parlicolarc  apparleneu- 
te  a ciascuna  di  <|ueslc  scale , c delle  circoslanze 
che  guidarono  nell’ opéré  loro  gli  artisti.  Ma  niu- 
no  aveodovi  mcdilalo , a v venue  che  in  generale 
non  si  lianno  nolizie  sicurissime  e délia  musica  e 
délia  sua  sloria. 

La  musica  è un  bisogno  dell’uomo,  non  vi  è 
popolo  chc  non  abbia  una  qualche  maniera  di  can- 
to,  perché  l’au tore  dell'  ordiue  mise  nello  spirito 
umano  il  sentiinento  dell’armonia,  al  (piale  rispon- 
de  ogni  parle  deM’ uni  verso  che  forma  un  concen- 
to  solo.  Da  lilosofo  canlava  il  Mazza  : 

. Non  è di  mente  ochea 
Fuvolegginla  immagine 
La  cultiice  dell’ nom  musica  idea: 

Seese  dal  Ciel  quand’  cbbero 
Forma  le  cose  in  compagnia  d’amor. 

Di  quest’ arte  crcata  a commoverc  ed  a suscitarc 
net  cuore  gentili  sensi,  colla  sua  melodia  alcuni  mo- 
derni  ne  vorrcbliero  farc  una  scienza  astrusa  ed  in- 
ceppata  di  ostacoli,  togliendo  alla  medesima  il  più 
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suave  incanlo.  Gli  aulichi  credo  ano  clic  la  ragionc 
suprcma  dd F armonia  stcssc  nelP  orcccliio , che  il 
giudicc  più  competente  fosse  il  cuore,  elle  qualun- 
que  sia  la  proporzionc  de’  tuoni,  la  parle  maggiore 
dcl  diletto  non  dérivasse  dal  rapporte  ch’essi  han- 
no  tra  loro,  bensi  dal  rapporlo  ch’lianno  colle 
cose,  die  Furmonia  quand'  è sola,  molcesse  Porcc- 
eliio,  e F imilazione  andasse  alF anima:  che  per 
imitare  convenisse  seul  ire,  e per  gustarc  ciô  che 
si  è imilato  convenisse  sent  ire  ancora;  clie  i Irilli 
c i gorglicggi , le  volalc,  i passaggi  difficili,  i raf- 
finamenti  e i pericoli  con  perizia  trionfuli  fossero, 
eleganza  tut L*  al  più  per  F inlellctlo,  non  per  la 
facollô  sensiliva  cui  appartienc  la  musica.  E li- 
nulmente  credevnno  che  la  musica  troppo  dotla 
non  confacesse  alla  nazione:  essendocliè  questa 
ha  sempre  volulo  dagli  arlisti  di  ogni  sorla , il- 
lusioni,  eslasi,  scntiiiienli  gradevoli  c forti.  Era 
pure  opinioue  de’  nostri  aulichi,  che  le  arti  sono 
rozze  da  prima  per  niancaiiza  di  mezzi , poi  subli- 
ini  per  imilazioni  perfetle,  indi  graziosc  per  indu- 
strie usate  net  di  le  tiare  i scusi,  e da  ultimo  cor- 
rotle,  perché  il  desiderio  di  novilà , e la  mania  di 
volere  sovcrchiaiiiente  filosofare,  le  guida  all’aslru- 
so,  al  difficile,  e per  conscgucnza  ail’  erroneo. 

Quando  la  musica  presse  i Grcci  era  la  voce 
délia  palria , quando  raiumcnlava  i noti  tiumi , 
le  sacre  mura,  le  are,  i sepolcri,  i focolari  do- 
mcstici , quando  conduceva  al  Irionfo  le  belliche 
schiere,  c ouorava  il  vincitore,  e uni  va  insieme 
idée  di  religiouc,  di  nazione  c di  gloria,  era  clla 
forsc  foggiata  colla  iuelatisica  di  alcuni  moderni  ? E 
la  musica  melatisiea  avrebbe  clla  operato  su  quel 
popolo,  bcllu  corne  il  suo  cielo,  que’  prodigi  che 
seppe  far  la  melodiea  ed  espressivo  musica  ? 

La  musica,  elle  direnm  col  Mosel,  l'arle  di  etpri • 
mere  senlimcnti  déterminait  merci  suoni  regolari , 
F ai  le  che  più  di  tulle  commove  con  vclocità 
c gagliardia  i nostri  sensi,  vuole  una  passione; 
senza  di  qucsla  islcriliscc  ncgli  artilizii.  1 lunglii 
raeeonli , Fcsposizione  di  un  argomcnlo,  i concelli, 
in  brève  tutto  che  viene  dalla  memoria  o dalla 
meditazione,  trova  intricati  oslacoli  nella  musica  , 
ed  all’opposto  quelle  ch*  è espressione  di  aiïello 
le  ridonda  sempre  adallalo.  I suoni,  quando  il  sen- 
limento  é iugenuo,  escono  dall’abbondanza  dcl  cuo- 
re,  c il  cuore  ha  egli  pure  la  sua  melafisiea  che 
cammina  forsc  più  diretla  di  tante  allrc.  Se  il  sen- 
limento  é rafiiualo  , pensalo  Iroppo.  la  musica 
non  giugiie,  corne  la  parola  e il  disegno,  a incar- 
narlo,  c se  fa  uiui  sfçr/o  diventa  oscura,  e quando 
é laie,  diventa  incouriudcnlc  ed  importuna.  Vi  so- 
no, dirâ%luno,  passioni  chiare  ncl  canto;  per  csem- 
pio,  F alllgrczza,  il  lerrore,  F amure,  il  cordoglio, 
e ve  lie  sono  mille  allie  che  non  si  (hissoiio  scer- 
ncre  nei  suoni,  onde  F espressione  non  vale  elle 
per  alcune  sollanlo.  A ciô  si  polrcbbc  risponderc: 
la  musica  non  ha  ché  suoni,  né  puô  ope  rare  che 
per  loro  mezzo:  quando  aduuque  Foggello  e la 
passione  sfuggono  dal  magislero  de’  luuni,  allora 


si  dcslerà  il  scnlimenlo  clic  essi  inspirano  di  cal- 
ma o di  furorc , di  Iristezza  o di  gioja.  Basla  che 
la  sensivilà  sia  esercitala , che  il  cuore  non  donna, 
c il  cuore  ha  un’  intelligenza  affatto  sua  propria 
che  non  dipende  dalle  parole,  c quando  è mosso 
ha  inleso  il  tutto. 

Per  darc  espressione  aile  mélodie,  spesse  voile 
più  giova  lu  spirilo  sensitivo  che  le  profoude  teo- 
riche.  La  nola  aria  svizzera,  il  Hanz-de-vaches  , 
è scmplicissima,  è composta  di  poche  note,  pure 
non  solameule  richiama  alla  memoria  que’  luoghi, 
ma  li  dipinge  al  pensiero.  S*  clla  è cantal»  con  gu- 
sto  più  vero  che  dotlo , e se  chi  la  cailla  la  sen- 
te, nui  siaino  porlati  a quelle  erme  montagne , 
dove  gli  esercizii  délia  vita,  e la  slessa  vegetazio- 
ne  van  no  lentissimi,  dove  quelle  rupi,  quelle  fo- 
resle,  que'  torrenli , quel!’ acre  sono  pieni  di  nia- 
gnificenza  ; noi  vediamo  l’andar  dello  mandre  a 
rilenlo,  udiamo  il  suono  de’  piccoli  bronzi  che 
pendono  al  collo  di  alcune  giovenche,  suono  elle  si 
mesce  a poco  a poco  coi  venti  cd  erra  per  le  valli, 
dileguasi  e lorna  ; onde  non  fa  stupore  sc  lo  Sviz- 
zero  lontano  dalle  sue  montagne  informa  di  no- 
stalgia  quando  ascolta  la  canzone  del  suo  paese. 

La  cantileua,  ossia  melodia,  è Fanima  délia  mu- 
sica , in  Ici  sta  la  vila  délia  composizionc  : Poni , 
dieeva  lia)  du,  cosi  ne  aeccrla  il  Qirpani  ncllc  sue 
Jfaydinc , poni  una  bella  cantileua , e ogni  composi- 
zione  è bella  e sicuramente  piace.  Anche  Rousseau 
sole  va  ripetere  che  Faruionia  non  è che  un  aeees- 
sorio  nella  musica  imitatrice,  perché  ncll’armonia 
propriamentc  delta  lion  vi  ha  priucipio  d*  imila- 
zione. Non  puô  negarsi  : clla  assicura  le  inlona- 
zioui , porta  testimonianza  délia  loro  giustezza  , e 
rendendo  le  modulazioni  più  sensibili,  aggiunge 
energia  alla  espressione  e grazia  al  canto,  ma  dal- 
la sola  melodia  cscc  quel!»  potenza  inviucibile  de- 
gli  accenli  c de’  suoni  passionali,  da  essa  sola  dé- 
riva la  magia  délia  musica.  E in  vero;  formate 
le  più  dolle  succcssioni  di  accorde,  senza  un  mi- 
slo  di  melodia,  e vi  annojerete  in  meno  di  un 
quarto  d’ ora.  Quella  sinfouia  stessa  la  qualc  non 
sol  le  t ica  che  gli  orcechi,  stanca  presto,  per  cui  è 
necessario,  elle  quando  la  musica  non  puô  afTer- 
rare  una  determinata  espressione,  inspiri  almeuo  o 
lclizia  o melancouia  , laulo  é vero  che  F armonia 
sola  è scicnza,  non  arte  cstelica.  Un’  aria  passio- 
nala  o brillante,  quantunque  priva  dei  rafnnamenli 
delF  armonia,  quantunque  spoglia  dcgli  accomp.1- 
gnamenti  slrumcntali,  non  dà  noja,  non  invecchia, 
c sempre  grala , e produce  un  effetto  siiniglianlc 
alla  fragranza  di  alcuni  flori.  Voletc  ancora  una 
prova  del  potere  délia  melodia  scmplicc  ed  espres- 
siva  ? In  un  teatro  nui  siamo  quasi  oppressi  da 
ctuozioni  diverse  che  rapidauicutc  succedousi  le 
une  aile  altre , c ci  pare  impossibile  di  poter  pro- 
varc  comme  vimenli  più  forti,  nuovi  o soavi.  Fi- 
nito  lu  spAlacolo  usciamo,  direi  quasi,  sazii  di  mu- 
sica, lungo  la  slrada,  ncll’oseuro  silenzio,  udiamo 
ali’  improvviso  una  voce  cha  eairta  con  graziosa 
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csprcssionc  un' aria  mclanconica;  pnchissimi  tue* 
clii  d’ arpa  accompngnano  quel  sospiro  inclodico , 
noi  ci  arrestiamo,  il  piaccre  ne  riecrca  le  vene  c 
scnliamo  il  hisogno  di  sapcrc  il  nome  di  quella 
voce^he  il  cuore  amn , perché  tultociô  die  vera- 
ceracnte  è bello  non  è mai  slraniero  al  cuore.  La 
natura  insegnô  :t  quasi  tulli  gli  aniinali  suoni  di 
voce  che  all’indolc  loro  ê conforme;  e l’imitare 
più  da  vieil  10  la  nalura  è opéra  del  genio,  cd  an- 
drà  Itinge  dal  vero  e dal  bello  quell’  arlisla  clic  si 
perderà  in  astrazioni  melafisiche  , o<l  agglotncran- 
do  noie  difficili  per  renderc  nerboruta  o sonora 
la  musica.  Il  ciclo  scampi,  serivc  1’ autore  délie 
Jfaydine,  la  giovenlù  ilaliana  dal  desiderio  di  nuitar 
d’ indolc  c di  slato.  Rimanga  ilaliana  almeno 
nella  musica.  Si  leugano  slrclli  alla  loro  canlilena, 
c non  lemano.  L‘  infiorino  bensi  di  qualchc  slra- 
niero vezzo,  ue  rinforziiio  un  poco  I'  armonia  ton 
aecordi  non  comuni  c di.  afïcKo , accrcscano  il 
cbiaro-scuro  délie  loro  facili  composi/.ioni , ma  non 
lascino  la  calda  nalura  per  darsi  lutin  ail'  arlc 
congclatricc , né  invogliali  d’un  bello  niclaüsico 
ed  incerto,  respingano  da  loro  il  bello  vero  clic 
spontancamcntc  si  offre  alla  loro  fantasia.  Àridi 
diverranno  corrcndo  «lira  via,  e lo  squallore  pas- 
seggerà  le  sale  d*  llalia  già  risonanli  di  celcsli  mé- 
lodie c d’ applausi.  La  scinplicilà  c la  melodia  fu- 
rono  caralleri  emincnli  délia  musica  grcca , délia 
qualc  ora  riferiamo  la  storia  c l’ iudole. 

ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

L’  origine  délia  musica  è incerta , c variant»  gli 
cruditi  inlorno  alla  medesima. 

Camalcontc  Pontieo,  riferilo  da  Alcneo,  prolcsc 
cbe,  ad  imitnzione  del  canlo  degli  uecelli,  prendes- 
scro  gli  uomini  ntl  cscrcitare  la  musica  ; e Lucre  - 
zio  Caro  ( i ) divitlc  col  grcco  simile  opinione. , ag- 
giungcndovi  di  suo,  clic  anche  dal  sibilo  de’  venli 
apparassero  il  dar  fiato  aile  ruslichc  canne.  Alcuni, 
secoudo  tpianlo  riferisee  il  Zarlino,  avvisarono  che 
il  nome  di  musica  derivi  da  voce  cgizia  o caldca, 
elic  significa  suono  dell’  acqua.  Il  padre  Kircber 
la  trac  dall’  climologia  semplicemcnlc  délia  parola 
cgizia  Mu y*,  e prétende  che  la  musica  fosse  Iro- 
vala  bingo  le  paludi  del  Nilo,  ovo  in  ahhondanza 
vi  na^cono  canne  colle  qtiali  forniavano  gli  Egiziani 
le  prime  Irombc. 

Ma  senza  vagarc  dictro  chhncriclic  ethnologie 
crctliamo  la  musica  cocva  dcll’uomo,  c che  dalla 
nalura  gli  sia  stala  data  corne  la  parola  , impe roc- 
clic  tullo  il  créait)  riposa  suif  armonia. 

musica  de’tempi  kayolosi. 

È comunc  sentenza  che  gli  uomini  asscgnasscro 
aile  iimanc  islituzioni  tpialche  nume  [ht  autore  ; 
fra  le  deilà  dell’  Olimpo  c Giovc  la  primaVhc  por- 

(1  ) Da  ver.  nut .,  tib.  v. 
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ga  qualchc  fallo  alla  musica  spoliante,  il  quale  era 
considcralu  sicconic  padre  degli  iddii  e degli  uo- 
mini. Esiodu  narra,  che  Rca  appena  che  le  fu  nalo 
Giovc,  acciocchè  dal  padre  non  fosse  ucciso  , se- 
condo  il  patio  slabililo  col  fralcllo  Tilano,  lo  man- 
dô  in  Creta , ai  Cureti  raccomandandolo , i quali 
lo  recarono  in  un  autro  del  monte  Ida,  c perché 
i vagili  suoi  non  ne  rivclasscro  l’esistcnza  faceva- 
no  slrcpili  urtando  gli  seudi  fra  loro  , accompa- 
gnaudo  i medesimi  con’grida.  Quindi  i primi  slru- 
mciili,  sccondo  la  fa  vola  narra  esser  dovcllero  di 
percussione. 

Superali  c vint!  che  ebbe  Giovc  i Tilani,  mandé 
in  lcrra  i iiumi  suof  figli  a tlirozzacc  gli  uomini  , 
cd  Apollo  imparti  alla  razza  di  Prometco  la  mu- 
sica. Paliade  apprese  alla  metlcsima  il  suono  dclla 
tibia  , che  pose  i a gcllô  per  lo  srlicruo  avulo  du 
Giiitiouc  quantlo  snonolla  al  convito  degli  dei  , 
|>el  déformé  nspelto  cbe  le  eagionava.  Mercurio 
fu  inventorc  délia  lira,  etl  Omcro  nel  suo  inno  a 
t[uel  nume  descrivc  il  modo  col  quale  l’invcnlù. 
Aleiiui  confuscm  la  lira  colla  eclra , ma  Pimlaro 
dclla  prima  chiama  inventorc  Mercurio , dclla  se- 
conda Apollo. 

Furono  composli  variïinni  c car  mi  in  onore  tli 
Apollo,  fra  i quali  alcuni  delli  Peani , dagli  Acbei 
cantal  i , corne  serivc  Omero  (I),  allri  delli  Pitiî , 
i quali  venivano  nccompagnali  dal  suono  del  flaulo 
per  placarlo  dell’  insulto  rieevulo  da  Marsia  c da 
Silcno , corne  Pausauia  afferma;  il  quule  descrivc 
pur  anebe  un  altro  canlo  delto  Prosudio , da  Eu- 
mclo  composto  in  osseqoio  tli  t[ucl  nume  ; il  ([liai 
canlo  pol,  corne  nota  il  Vossio  sull’ aulorità  di 
Giulio  Pol  lu  ce,  dalla  celra  veniva  accompagnait). 
Anche  Bacco  fu  inventorc  tli  alcuni  canli , i quali 
crano  dai  cenibali  nccompagnali,  c si  usavano  i 
medesimi  nelle  suc  fesle  ebiamate  Baccanali , Or- 
gie trieterichc , perché  celebravansi  ogni  Ire  anni. 

Slrabonc,  Luciano  (2)  c Suida  (.3)  asseriscono  che 
Bacco  veniva  acconipagnalo  da  varii  ministri,  fra 
i quali  i sntiri , i sileni , le  baecantî  cd  allri,  al- 
cuni espressi  col  \ ocabolo  Cicuticines , cioè  sonatori 
di  fislola  (4).  Danzavano  pur  anche  al  suono  di 
allri  slromenli,  corne  timpnni,  sistri,  libie,  crotali, 
cctrc  c corni  (5).  Comc  si  veggono  scolpiti  nul  Mu- 
sco  Rontano  de  la  Chausc  (6).  Midi,  de  la  Chause 
/tom.  mu*.,  t.  I,  Sec.  2,  lah.  9,  p.  56,  nelle  An- 
tichilà  del  padre  Mont  faucon.  Antiq.  expli.,  cap.  XI, 
e descrilti  nel  Musco  Elrusco  del  Gori.  Mus.  Elrux. 
Frmuftci  (lorii.  T.  IL 

Cclqbri  furono  non  solo  nella  poesiu  c nel  can- 
lo, ma  in  ogni  disciplina  c bell’arte,  corne  F at- 
testant Plularco,  Plalouc , e singolaniie^pfe  Cal- 
limaco.  Callit»pc,  riferisee  quel  poêla,  inventé  il 

(4)  Iliade , lib.  i. 

(2)  Lib  x délia  Ceografia. 

(3)  l)c  tallalione. 

(4)  Salisvi , Panes  liucchœ  Sileni  saut  Ilarchi  Comités. 

(5)  G y raid  us,  llislor.  Deor.  Syntatj,  xv. 

(G)  Lurn-iio,  De  rer.  mil  mtr , lib.  ir. 
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canto  in  Iode  dcgli  croi , Clio  la  celra  , Eutcrpc 
si  dilcltô  délia  Iragcdia,  Melpoimiic  diode  l’ islru- 
nicnta  cliiamalu  harbitu  , c Tersicore  la  tibia  , 
Erato  manifesté  gli  iimi,  ai  canti  Pulininia  nggiun- 
»e  l’aruiuuia,  i moti  ddcicloc  degli  astri  desorittl 
furonu  da  Urania,  c Talia  fu  maustra  c dirotlrice 
délia  comica. 

Asscrirono  alcuni  chc  le  nuise  co’  loro  canti  c 
eollcloro  danzccon  Apollo.  rapprcscnlasscro  il  con- 
ccnto  di  lullo  il  creato,  e il  giro  délie  sfereedei 
celesti  circoli,  e ebc  dallo  slesso  Apollo  fossero  in- 
struite nclla  musiea,  e pcrcio  conte  lor  dure  fos- 
se chiamato  Musagete. 

Soggiunge  Fulgcnzio  (1),  per  lestimonianza  di 
variianticlii  scritlori  da  esso  citali,  cbe  dipinto  fosse 
Apollo  con  la  cctra  di  dieci  corde  composta , per 
1’ unione  dclle  nôve  muse  con  esso,  per  dimoslra- 
rc  che  dieci  sono  le  parti  con  le  quali  formasi  la 
voce  umana:  <|uatlro  dcnli  posti  l’uno  contro  l’al- 
(ro,  cbe  vengono  dalla  lingua  pereossi,  mancando 
lino  de’  quali  nascc  piuttosto  un  sibilo,  cbe  voce; 
duc  iabbri,  corne  cembali  chc  servono  per  parlarc, 
la  lingua  clic  fa  le  vrai  dcl  pleüro,  il  palalo,  la  di 
cui  concavilà  producc  il  suono,  la  gola  ebe  sorte 
di  flattlo,  cd  il  polinonc  clic  fa  l'uffizio  di  manticc. 

h El  SJX0R1  O SE1IIDE1. 

Pane,  dio  dei  paslori,  fu  invcnlorc  délia  lislola 
la  quale,  comc  da  esso  ritrovala  fosse,  ce  lo  dc- 
scrive  Otidio,  che  il  satiro  preso  da  vccmenlc 
passionc  d’ una  ninfa  per  nome  Siringa , c abbor- 
rcmlo  ella  il  suo  amure  c fuggendo  da  esso  s’ in- 
contrô  in  un  limite 

lai  (love  giunta  pregù  le  sorelle 
Cbe  volesser  soi  varia  in  alcun  modo, 

E s’appreser  le  pionte  lenerelle 
Al  terre»  paludoso  e lioco  sud», 

Che  lutte  l’ossa  sue  si  fêr.  caunelle, 

Cli’ognl  giunturu  sua  si  fece  un  uodo, 

Che  grau  foglie  si  fèr  le  vesli  losto 
E tulto  il  corpo  suo  tenuer  nascoslo. 

E cbe  correudo  Pnue  iu  abbundono 
Peusô  tcnerla  e sfogar  la  sua  voglia, 

Ë chc  prcsc  uua  canna,  d’onde  un  mono 
Flebil  uscia  comcd'uom  che  si  doglia, 

Che  menlre  ella  spirb,  reudè  quel  suono 
Il  vento  rnosso  in  quclla  cuva  spoglia, 

E coine  Pan  du  lai  lioleezz.t  preso 
Disse:  In  tan  non  avrb  lui  suono  iuleso. 

E di  non  pari  calami  compose 
Con  cern  aggiunli  il  flehile  islruinento 
A cui  poscia  Siringa  nome  pose, 

Del  nome  suo  da  quel  dolce  Imueuto  (2). 

Pain*  ollre  délia  llslola  , fu  invcntorc,  secundo 
Plinio,  dcl  monaulo,  ossia  calantaulo,  slrumenlo 
composlo  di  una  sol  caiiua.  Luciano  ci  descrive 
Pane  musieo,  hallcrino  e cacciatorc. 

Silcno  divide  con  Pane  l'unorc  dell’  invcnzionc 

(I)  Kulgenlius,  Mythologie. 

12)  Mctninorfusi  d'Ovidio,  lib  I,  Irad.tieirAnguillai'a- 


délia  zampogna;  se  crcdiamo  ad  Eufcnioiic  riferilo 
da  Alcneo,  cra  ancor  cgli  musieo  c compagtio  di 
Bacco.  Dopo  i saliri  vengono  le  sirene,  esse  pure 
collocalc  ncll'ordinc  do’  semidei. 

DELIE  SIREXE. 

Le  sirène  traggono  la  loro  denouiiuazione  da 
Sir,  cbe  vuol  die  canlico,  c tpiindi  poseia  da  Sircn, 
che signilica  ntotlro  canota,  n’é  derivalo  la  favola 
délie  sirène.  Furuno  figtie , secondo  Egino , dei 
limite  Acheleo  e délia  musa  Mel{>oniciic , o , comc 
allri  vogliono,  di  Cailiopc  c di  Tersicorc.  Favoieg- 
giarono  i poeli  elle  avevano  le  ali , con  la  parte 
supcriorc  dei  cor|io  di  donna,  c l'inferiore  d’uc- 
ecllo  o di  pcsce.  Secondo  Palefato  col  loro  canto 
iugannavano  c scduccvano  i navigauti  slando  in 
ccrti  scogli  dei  marc,  d' onde  poscia  si  slauciavano 
su  i miseri  e li  divoravano.  Il  loro  [numéro , se- 
condo i'opinione  più  cotuunale,  o di  Ire , per  cui 
Ovidio  nulle  metamorfosi  cailla  : 

Pur  tre  graziosissime  sorelle 
Figiie  al  fiume  Aclieieo  elle  si  trovaro 
Cogliendo  i flor  con  moite  ollre  donzelio 
Ouando  T eterue  teuelire  involaro 
La  figlia  di  colei  elle  ancor  cominove 
Col  pianto  e con  porole  il  cielo  e Giove. 


Fur  si  felici  e nobill  nel  canto 

Che  ancor  per  tulto  il  inondo  il  grido  e il  vanto  (I).. 

Secondo  l’ opinionc  di  alcuni,  non  crano  sola- 
mentc  perite  nel  canlo,  ma  cziaudio  nel  suono 
dcgli  istrouicnti.  Nel  Museo  Elrusco  dcl  Gori  si 
vedono  ire  sirène , quella  di  mezzo  lieue  la 
lislola  composta  di  sclto  canne,  l’allra  col  pletlro 
suona  la  lira , c ia  terza  il  monaulo , ovvcro  una 
sola  tibia.  Nei  monumcnli  appresso  dcl  Grouovio 
c dcl  P.  Muiilfaucon  vedesi  <|ualchc  divario , poi- 
ehé  una  délie  sicenc  suona , in  iuogo  d’un  ilaulo, 
duc  flauli.  In  tutti  questi  monumenli  si  scorgono 
le  sirene  cbe  teutano  di  sedurre  Glisse  col  loro 
canto  c suono,  ma  cgli,  avvisalo  da  Circe,  comc 
descrive  Oniero  ueli’  Odissca  , dclusc  le  loro  spe- 
ranze,  |ier  la  quai  cosa  si  prccipilarono  in  marc. 

DELLA  m'SICV  AL  TEUI'O  DEGLI  EROI. 

Fra  i giovuni  croi  clic  militavaiio  ali'  impresa 
dcl  Vcllo  d’ oro , trovavasi  Orfco,  liglio  di  Apollo 
c di  Cailiopc.  c si  racconta  clic  al  medesimo  sia 
stata  conscgnata  la  lira  già  slata  eollocala  fra  gli 
astri.  Egli  accrcbbc  il  numéro  dclle  corde  dclla  li- 
ra, porlandulc  da  sette  cbe  crano,  a novo. 

Al  riferiro  dcgli  scritlori , cgli  compose  un  poc- 
ma  mirabilc,  cd  a tanta  gloria  cra  giuiilo  per  la 
dclicatczza  dcl  suo  canto  o dcl  suonaru  , chu  iu 
licrc  si  faccvauo  umanc , c ic  piaule  lo  scguilava- 
no.  Porlqssi  in  Egilto,  ove  apprcsc  moite  cogni- 
zioni,  c fra  i Greci  fu  sempre  i inciturc  ncllc  gare 

(I)  TraJuzioue  (leirAnguillarj. 
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niusicali.  Acceso  ili  desidcrio  di  riavcrc  Euridicc , 
sua  moglic,  disccsc  arditaïuculc  nelP  infcrno,  ccol- 
la  dolcezza  dcllc  suc  note  ottenne  da  Proserpiua 
di  riavcrc  scco  la  moglic , rive  non  pote  ricon- 
d livre  inleramcnle  ncl  nmndo  aveudo  infranlo  il 
comando  di  Proserpiua.  Egli  fu  barbaramente  stra- 
ziato  dalle  Baccanlrper  ordinc  di  Baero,  avendo 
ommesso  di  cclcbrarc  le  sue  glorie  ncll’inno  agli 
dei.  Anche  Lino  fu  rclchrato  canlorc  t;  suonalorc 
di"  .cclra;  si  resero  eclebri  mlla  musica  i due  gc- 
inclli  leliani  Zeto  ed  Aufionc.  Seeondo  Pausania 
fu  il  primo  Anfione  rbc  abbia  dedicalo  un  allare 
a Mercurio,  |ier  cui  u’  ebbe  in  dono  da  lui  la  lira. 
Anche  Paride,  figlio  di  Priante.  si  fecc  célébré  nel 
suono  délia  lira  accompagnalo  dal  ranlo.  Ma  egli 
iuchiualo  sov  crchiamcutc  ai  piaccri , la  sua  mu- 
siea  cra  molle  c volulluosa,  al  contrario  di  quella 
d’Achille  sempre  rivolla  a celcbrarc  le  glorie  dei 
romballimcnti , o lo  sdegno  fremenle  per  la  rapila 
Briscidc.  Cliirone  fu  istilulorc  d'Achille,  c gli  im- 
part anche  la  musica  ed  il  suono  delta  cèlera,  cd 
Omcro  descrivc  la  cclra  dei  Pelide 
Aile  ternie  veiiuli  ed  aile  nnvi 
De’  .Mirniidoni , ritrovùr  l’eroe 
Che  riereovu  colla  cclra  il  core, 

Cclra  nrgtila  e gentil,  clic  In  traversa 
Avea  d'argento  e spoglin  cra  dcl  sacco 
Délia  cilla  d’ Kezïou  distraite. 

Su  qtiesto  degli  eroi  le  gin  ri  ose 
Geste  canlarnin  rnddolria  le  cure. 

Alessandro  Magno  avea  in  inotlo  pregio  la  celra 
di  Achille , cite  csscndogli  slala  offerla  quella  di 
Paride,  al  riferir  di  Plutarco,  rispose:  lo  non  ho 
ltisogno  di  qttesla  lira , perché  ho  la  lira  il’ Achille 
colla  qitalc  egli  si  ricreava.  Qttesla  canlava  le  lodi 
degli  eroi  ; quella  di  Paride  co’  suoi  molli  cd  effe- 
minali  roncenti,  amorosc  canzoni. 

Ancltc  Ulissc  fu  deslro  ccrcatorc  di  sitoni,  c vc- 
nulo  a singolarc  ccrlamc  con  Tircmnia  lo  vinsc , 
egli  canlo  ancltc  il  pocina  di  Demodoco  delf  ccci- 
dio  di  Troia.  Femio  rallcgrava  col  canto  c col  suo- 
no délia  celra  la  facil  ntensa  de’  Proci. 

Torcho  fu  perito  nclla  musica  c,  seeondo  Dio- 
nisio  Giamho , al  riferirc  di  Plutarco,  fu  il  primo 
ad  inscgnarc  a Lidii  un  certo  nictro  di  pocsia  c 
canto  clic  fu  rhiamalo  Lidio  cd  anche  Torchio. 

DELL  V IIUSICA  N El  SVCRIFICIl,  SELLE  VESTE,  NE!  CONYITI, 

N ELLE  NOZZE,  MEI  VINERAU. 

Cclcbravano  i loro  sagrifizii  colla  musica  , eanj 
lavano  inni  ai  numi  cd  agli  eroi  divisi  in  coro  : 
pcrcioochc,  corne asscriscc  Plutarco,  seeondo  le  tre 
elà  si  dividccano.  Il  primo  ch’  cra  de’  veeelii  can- 
tava  in  i|ucsta  guisa: 

Giorani  fummo  gin  soldat!  ardili. 

A qttesla  rispondeva  qttcllo  di  eoloro  clic  crapo 
in  ctà  liorita 

Toit  sinm  noi  quondo  provnr  si  voglin. 

E la  terza  de’  fanciulli 

noi  diveretn  più  valorosi  assai. 


In  questo  convilo  Omcro  ]>itï  voile  ne  offre  la 
dcscrizionc,  oeil’  Iliade  c nell’  Odissea.  Alcnco  ri- 
fcrisce,  cho  tutti  i convilati  dopo  il  banchclto 
cantavano  inni  agit  dei.  Pralicavauo  i Grcci  oltre 
il  cauto  e il  suono  délia  celra,  anco  qucllo  dcllc 
lihie,  dcl  trigono  c délia  listola.  Erano  le  tihic, 
conte  nota  Scaligcro,  pari  cd  cguali,  c piccolc,  per 
signilicarc  l’eguaglianza  de’  convilati,  c furono 
rhiamatc  Part  nie. 

Era  la  mensa  rotonda;  a fine  d’cvilarcla  precc- 
denza  de'  posti,  c il  numéro  de’  convilati , al  dire 
di  Macrohio,  non  cra  minore  di  Ire  per  rigttardo 
aile  Grazic,  né  tuaggiorc  di  nove  per  riguardo  aile 
Mhsc.  Ne  solamentc  le  lodi  agli  dei,  conte  accc- 
nammo,  ma  czianitio  quelle  degli  eroi  soteano  cari- 
tare,  c perche  Temistocle , corne  vieil  riferito  da 
Ciccroue , in  un  convilo  ricusù  la  lira,  fu  per  ciù 
dispregiato  quai  ttoino  ineducalo. 

• CV.Vni.ENE  DEI  ÛRELI. 

Avcvano  i Grcci  ecrte  cautilcnc  clic  presern  il 
nome  di  Armodio,  cite  ne  fu  il  composilorc;  can- 
tav  ano  cziandio  cerli  versi  chia  midi  scolii,  chc  in- 
sietuc  cantavano  tutti,  o per  giro  un  dopo  l’altro, 

0 quclli  soli  chc  erano  più  distiuli  c perili , c la 
malcria  di  qttcsli  versi  per  lo  più  crt  i delti  c le 
rispostc  dei  selle  savii. 

La  musica  concorrcva  a rallegrarc  le  nozzc 
presse  i Grcci,  cd  Omcro  nell’ Iliade  descrivc 
chc  solcasi  nelle  nozzc  far  conviti  solcnui , c con- 
durre  per  la  cilla  le  sposc  con  (iaccolc  acrese  fra 

1 cantici  imenei  rallegrali  dai  conccnti  dcllc  tihic 
c delle  cctrc.  Diodoro  di  Sicilia  raccoula,  chc  nelle 
nozzc  di  Cadmo  c d’Armonia,  cite  furono  le  prime 
cite  si  cclehrasscro  coll’  intervento  degli  dei,  Mer- 
curio sonava  la  lira,  Minerva  le  tihic,  Elettra  i 
ccmhali,  le  Musc  la  tibia.  Ed  Ovidio  narra,  chc 
nelle  nozzc.  di  Perseo  con  Andromeda  intervenne- 
ro  i nunti  a cclchrarle. 

Tre  carmi  usa  va  no  i Greci  nelle  nozzc  , il  pri- 
mo cra  chiainato  /meneo,  da  Illicite,  nume  chc  pre- 
siedeva  aile  nozzc  de’  tnorlali , il  seeondo  Epila- 
lamio  canlalo  da  fattciullc  e fanciulli  dnnzando  al 
suono  di  tihic  c di  cctrc,  il  lcrzo  detto  Egersis  , 
cantalo  agli  sposi  dai  loro  amici,  ncl  sorgcrc  dcl 
maltino  chc  succcdcva  alla  (trima  notte  dcllc  nozzc. 

La  musica  appresso  ai  Greci  faccva  parle  dei 
loro  funcrali,  c varie  sorte  di  pocliclic  canlilcnc 
erano  praticatc  nci  mcdcsiini.  Erano  le  prime  c.liia- 
matc  Elcgic,  chc  esprimevano  la  meslizia  (4),  rosi 
pure  ccrli  lugubri  canti  chiamali  J lonadic  inven- 
lati  dai  Erigii,  lu  qualf  accompagnalc  erano  dalle 
tihic,  c col  tempo  divennero  goffe  c rozzc  canzoni 
cantate  da  ccrtc  donne  chiainatc  Prcfichc,  prezzo- 

(I)  Vossio,  J ml.  Pool.  lib  vin  .yomen  etegisesta  fie- 
bili  litgcnlitnn  sont). 

Ovidio,  Elebilis  indignos,  Elegcitt  solvc  cnpitlos- 
Orazio,  de  Arle  l’oet.  Pcrsibiu  imptirilcr  jmiclis 
gi terimonia  primmn. 
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laïc  per  piangcrc  c lodarc  i morli.  Ne)  colclirurc 
le  esequie  pralirarono  una  sorte  <li  pocsia  délia 
Fpicfdin  in  Iode  del  dcfunlo.  Fu  pure  in  uso 
1 ' F.pitafio,  solilo  scrivcrsi  supra  il  scpolcro  in  cui 
compcndiusamenle  veAivano  esprosse  le  gesta  del 
morio.  Influe  celrbravano  ogni  annu  nel  giornu 
délia  morte  i Parenlali  clic  descrilli  ci  vengono  da 
Virgilio  c da  Ovidio. 

Gli  stromcnli  più  usilati  nei  funerali  cranp  le  li- 
bic ; ma  bisogna  tiularc  clic  i Grcci  aveano  due 
specic  di  funcrali , e.quimli  usavano  particolari 
istromenli  in  ognuiia.  Usarono  le  trombe  lunglie  nei 
funerali  degli  adulti , conie  que’  chc  rcndevnnoun 
suono  grave  c telro  , c piccotjj  libic  si  aecosluina- 
vauo  nei  funerali  dei  fnnriulli,  il  suonn  délie  quali 
i ra  aenlo  e deliolc.  Furono  inveiilori  di  queslc  libic, 
al  dire  di  Polluée,  i Frigii,  da’  quali  presero  il  nome 
di  libie,  frigie.  Ebbcro  inollre  un’ allia  spceie  di  li- 
bic lunglie  un  palmo  ebiamate  Giagrine  , la  voce 
délie  quali  era  eorrispondente  a quolla  délie  orbe, 
c il  suono  sintile  a quello  delle  libic  eariclic;  scri- 
vono  aneora  Ateneo  e Polluée,  cliiamarsi  Giagrine 
perché  dai  Fcilieii  venivano  usatc  nelle  feste  di 
Adonc  il  di  cui  nome  in  lingua  fenicia  chiamasi 
Gingri.  Era  lidio  il  suono  o modo  in  cui  canlavano 
e suonavano  le  libic;  suono  per  se  slcsso  querulo 
c lamcnlevolc,  c pcrcié  scrisse  Apulejo,  che  il  suono 
tlclla  tibia  zigia,  di  sua  natura  fcstevole,  pralicalo 
ncgli  sponsali,  si  mutava  ne’  funerali  net  querulo 
modo  lidio.  Inlinc  eran\i  aneora  adattale  al  lutte 
cerlc  libic  ebiamate  Parnhex,  il  di  cui  suono  era 
praticato  su  gli  aculi  c Icnlamcnte.  • 

GARE  E Gll'ocnt  MUSICAL!. 

Tanlo  era  il  lusso  chc  i Grcci  tributavano  alla 
musica,  ed  in  tanta  fama  crano  lenuti  i cultori, 
clic  per  eonoscerli  e tenerti  in  pregio  furono  isti- 
tuiti  giuocbi  musical  i.  E primieramente  eonside- 
rarc  dobbiamo  la  musica  de’  giuocbi,  c per  rap- 
porlo  al  canto  e in  riguardo  al  suono.  Il  canlo 
aile  voile  cra  solo,  cd  aile  voile  dggli  istromenli 
accompagnato,  singolarmente  dagli  strumcnli  da 
corda , slantcchè  , rouie  fu  di  già  arceunato  , dai 
poeli  rhinmavansi  liriclie  quelle  odi  elle  acconipa- 
gnavauo  il  canto  de’  loro  poemi  cnn  la  lira. 

Gli  istrumrnli  si  ridueevano  aile  cetre,  o lire, 
aile  libic,  aile  trombe  e aile  huccine. 

La  più  antiea  gara  musicale  in  Greeia,  al  riferire 
di  Pansania,  naeipie  nei  ginochi  pittici,  nei  quali 
si  slidavano  alcuni  al  canto  d’ un  inno  in  onorc 
di  Apollo.  Il  primo  di  tutti  a rqiorlarnc  la  villo- 
ria  od  il  premio  fu  Crisotemi  di  Crela,  figlio  di 
Carmanorc,  ecccllcntc  nella  pocsia,  nel  canto  c nel 
suono  délia  cetra. 

Nella  seconda  gara  resté  vincilorc  Filanimonc  di 
Delfo,  del  quale  Ovidio  canté 

Fu  tletlo  Filaminone,  e cnn  la  cetra 
Itemtea  si  euro  c si  soave  il  canto 
Che  avrebbe  inlenerito  un  coor  ili  pictra 
E inosso  in  ogni  cor  pirtode  c piunto. 


Tamira  liglio  di  Filaminone  fu  il  lerzo  « iiicilure 
nei  giuoclii  piltici  col  canlo,  c fu  posta  da  Plata- 
ne fra  i due  famosi  eautanti  e suunatori,  Olimpo 
ed  Orfeo. 

lîeiiuolpo  fu  il  quartu. 

Terpcndro,  all’asserir-di  Plulonc,  supero  lulli, 
Uiferisce  P illustre  tiiografu  di*  Cheronea,  clic  Ter- 
pandro  fu  jioela  e maestro  delle  leggi  delta  cetra, 
canlava  i suoi  versi  c quclli  d’Omero  cou  misura 
determinata  nette  lialînglic,  c ch’ cgli  fu  il  primo 
a porre  i nomi  aile  rcgolc  ed  aile  cordc  delta  cetra. 

Vienc  allrihuita  a Terpandro  l’invenzione  del 
Canlo  LeMo  c del  Ilarbilo , stromcnlu  da  cordc,  indi 
vennoro  Cefatenc,  Eeliembrolo  arcade  cd  il  Saeada 
argiro  chc  si  vide  più  voile  cinta  la  froide  delta 
corona  del  trionfo.  Troppo  lunga  sarehhc  la  narra- 
zionc  di  tnlti  i vincitori,  c rjterremo  per  ultinio 
Mida  d’Agrigcnto,  die  ollre  alla  palma  delta  vit- 
toria  ottenuta  col  suono  delta  tibia , fu  onorato 
da  Pindaro  che  gli  consacré  un’  ode. 

Né  snlamciilc  cilaredi , cantori  c suonatori  di 
tilde  scuivano  a gara,  ma  lien  anche  di  trombe  c 
huccine.  Tra  i primi  de’  quali  si  trova  falla  men- 
zioite,  sonvi  Timco  e Craie,  indi  Arcliia  d’ llila , 
c il  più  famigeralo  per  la  forza  del  suono  fu  Cro- 
dnno  di  Megara,  il  (piale  diede  Pinusitalo  spelta- 
colo  di  suonare  due  trombe  ad  un  tempo. 

rnoniGt  iiBu.v  siuska  fia  i gregi. 

Tra  i prodigi  nperati  dalla  musica  io  non  porré 
né  le  mure  di  Telle  sorte  ai  conccnli  délia  lira 
d'Anfionc,  né  le  Rerc’ ammansatc  dai  canti  d' Or- 
feo, poiché  tali  linzioni  clic  aceennammo  dimoslra- 
no  solo  l’cvidenle  ainore  dei  Grcci  per  la'niusica, 
e il  concctto  che  nvevano  del  suo  potcrc.  Quanlo 
riferiré  apparlienc  a’  tempi  slorici , ed  i fatti  han- 
no  in  lestimonio  gravi  ed  illuslri  scrillori  grcci. 

Una  violcnla  rihellione  scoppia  iu  Isparta.  Ter- 
pandro, il  più  cclcbre  cilarisla  de’  suoi  giorni,  si 
slancia  nella  pubbliea  piazza  c giunge  eu’  suoi  eanli 
a scdarc  il  popolo.  A’  nostri  giorni  non  s!acque- 
lann  le  sonimosse  in  lal  guisa. 

Gli  Aleniesi,  slanrhi  délia  guerra  clic  da  lungo 
tempo  muovcvano  agü  ahitanti  di  Megara  pel  pos- 
sesso  di  Salamina,  feccro  una  legge  che  vielava, 
sollo  pena  di  morte,  il  proporre  mai  più  la  con- 
quisla  di  qucsl’  isola.  Snlone,  il  qualc  dtsapprovava 
il  consiglio  preso,  si  linsc  fuor  di  senno,  cd  in  1111a 
adunanza  popolarc  prose  il  luogo  del  pubblico  ban- 
dilore,  c si  mise  a canlarc  un’  elegia  di  ccnlo 
\crsi,  in  cui  csorlava  i suoi  concittadini  a non  ri- 
nunciare  ad  una  eonquista  clic  loro  era  già  ro- 
slala  tanti  sagrilicii.  I suoi  aecenti  commossero 
tanio  1'  adunanza  chc  la  legge  fu  losto  abrogata , 
e gli  Atcniesi  eundolli  da  Solonc  trionfarono  de’ 
loro  iicinici  c s’ impadronirono  di  Salamina,  chc 
rimase  d’aliora  in  poi  sollo  il  loro  dominio.  Que- 
sla  sloria  vienc  rctlifieata  da  Pausania  c da  Dio- 
gène Lacrzio,  da  Polieno  ed  alcuni  allri. 
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l'n  giovine  acccso  dal  \ino  c sdegnalo  perché 
una  donna  da  lui  amala  gli  prcfcriia  un  rivale, 
crritalo  inollre  dai  suoni  d‘  un  flaulo  clic  ve- 
niva  suonato  ncl  modo  frigio,  volera  appiecare  il 
fuoco  alla  casa  ilcU'aniala.  Pitagora  passando  a 
Paso  ncl  luogo  in  cui  accadcva  quesla  sccna,  co- 
mando  alla  donna  clic  suouava  il  flaulo,  di  pas- 
sarc  al  modo  dorico,  c di  suonarc  ncl  rilino  spon- 
daico,  rilino  dolcc  cd  armonioso,  e un  lal  cangia- 
nienlo  oltunnc  islantaneo  cffcllo , c lo  sdcgno  dcl 
giovanc  fu  loslo  calmalo. 

Galcno  cita  una  storia  quasi  simili*.  Alruni  gio- 
vaui  ehhri  c rcsi  furiosi  da  una  suonalricc  di  flau- 
lo elle  li  cccilava  con  un'  aria  di  modo  frigio,  si 
davauo  ad  ogni  sorla  di  ccccssi.  Il  niusico  Damo- 
nc  faccndo  cangiar  modo  li  ricondussc  in  senno. 

A nolo  il  fatto  riferito  da  Plularco  inlorno  al 
musico  Antigcnidc,  il  qualc  in  un  convilo  seppe 
cosi  belle  cccilarc  l’artlor  bcllicoso  d’Alessandro, 
rhe  quel  prode  affcrrale  le  suc  armi  già  prepara- 
vasiad  investira  i eonvitali,  allorctiè  l’ariisla  con 
un  allro  gencrc  di  musica  loslo  l’cbbc  calmalo. 

ISulla  credo  puo  mcglio  far  senlire  l’ alto  con- 
ccllo  clic  aveano  i Greci  del  poter  délia  musica 
clic  nuo  squarcio  di  Polibio  inlorno  alla  distruzio- 
ne  di  Cinaila  fallu  dagli  Elolii  per  punircgli  abi- 
tauti  délia  loro  barbarie.  Nulla  v’  lia  ccrtamentc 
di  meno  poclico  dell’ingegno  di  qucllo  slorico , e 
uiuno  si  sentiva  lentalo  ad  accusarlo  d’aver  volulo 
dure  una  tinta  ronianzesca  ai  falli  da  lui  riferili. 
Scrillure  grave  e severo,  egli  dire  sempliceincnlc 
qtianlo  sa  c dei  falli  c délie  ragioni  chc  li  produs- 
sero.  Slimo  opporluriu  dar  qui  la  versionc  dello 
squarcio  di  cui  si  parla,  a Su  noi  considerianio  la 
riputaziunc  di  cui  godono  fra  i Greci  gli  Arcadii 
non  solo  per  la  dolcezza  dei  loro  costuini,  per  ie 
loro  lienefichc  inclinazioni,  per  la  umauità  icrso 
gli  slranirri,  ma  eziandio  per  la  loro  pielà  verso 
gli  dei , non  sarà  forsc  infrutluoso  l’csauiinare 
brcvcmeule  a proposilo  délia  fcrocia  dei  Ginaili  , 
corne  sia  |iossibilc  clic  esséndo  essi  inconlraslabil- 
mcnlc  d’ origine  Arcadii,  siansi  rcsi  cosi  diffcrenli 
degli  allri  Greci  di  qucH'ctà  per  la  loro  crudcltà 
c pci  loro  delitli.  lo  credo  esser  cio  avrenuto  per 
aver  essi  soli,  fra  gli  Arcadii,  deviato  dalle  lodcvoli 
isliluzioni  dei  loro  antenati,  fondalc  su  la  néces- 
sita délia  musica  |icr  tutti  gli  abilanli  d'Arcadia. 

u Lo  studio  délia  musica,  nlile  a lutte  le  genti, 
agli  Arcadii  é iinpcriosamenlc  ncccssario,  poiclic 
non  devesi  già  seguire  la  scnlenza  d' Efora , il 
quale  ncl  principio  délia  sua  opéra  esprime  que- 
st’avviso  indegno  di  lui,  non  esser  la  musica  in- 
trodolla  fra  gli  uoniini  chc  per  ingannarli  c per 
scdurli  con  una  specic  di  mclodia.  Ne  convicn  erc- 
dere  clic  senza  ragionc  alcuna  gli  antiebi  popoli 
di  Crela  c di  Sparla  abhiano  anleposto  l’uso  délia 
musica  ritmica  del  flaulo  a quel  délia  (romba , e 
gli  Arcadii,  Lcnehè  nci  loro  costumi  austerissimi, 
ncl  fondarc  la  loro  rcpulibliea  abbiano  slimata  la 
musica  lanto  importante,  per  cui  non  solo  quel- 


l’artc  insegnano  ai  fanciulli,  ma  coslringono  pure 
i giovani  sino  ail’  elà  di  treut’anni  ad  applicarvi- 
si  (t).  » 

Gli  oppugnatori  degli  cruditi,  per  prcvenzionc 
o per  ignoranza  délia  musica  dei  Greci,  trovaro- 
no  più  facile  il  ncgarc  i falli  riferili  clic  spiegar- 
11e  il  senso  ai  loro  aviersarii,  ma  il  negare  non  é 
rispondere.  Gli  scrillori  da  rui  abbiamo  qncsli 
falli  parlai ano  ai  Greci,  ai  Greci  clic  polevano  giu- 
dicare  da  se  del  polcrc  délia  loro  musica,  cd  ai 
quali  per  conscguenza  non  si  polcva  darla  ad  in- 
lendere.  Parmi  clic  quesla  sola  osscrvazionc  valga 
a loglierc  su  lal  proposilo  ogni  duhhio,  e chc;  la 
vérité  degli  rffetli  conseguiti  dagli  arlisli  greci  non 
possa  impugnarsi  con  a alidi  argumenté  Invccc  di 
entrarc  in  una  ozktsa  ooutenzione , ccrchiamo  piul- 
toslo  in  die  consislcssc  qucsl’  arle  ci  ideifteinenlu 
difTercnlissima  da  quella  da  noi  usala,  il  etii  po- 
ivre su  la  inollitudiue  cra  forsc  meno  rislréllo. 

Tali  ricerchc  sono,  a dir  iero,  ripicuc  di  difli- 
eollà  tanlo  spinosc , e straniere  al  nostro  scopo, 
clic  non  Aogliamo  ingolfarci  in  questioni  mera- 
mente  spéculative,  più  proprie  dcll’  arlista  chc  del 
sempliee  narralore;  a riueontro  qui  diamo  un  sunto 
del  sistema  c délie  qualità  singolari  délia  musica 
dei  Greci. 

qiauta’  si.icoi.Ani  nr.i.i.t  ursici  de’  crfxi. 

In  duc  manière  considerar  possiamo  la  musica 
presso'i  Greci;  in  generale  c in'  particolare.  In 
generale  in  quanto  con  essa  rcgolaiansi  c le  scicn- 
ze  e le  arli,  e le  allre  cose  tutle,  talchè  il  fabbri- 
carc  le  cilla,  cingcrlc  di  nuira,  parlarc  al  popolo , 
celelirarc  le  lodi  degli  dei  c degli  uoniini  forti , 
condurrc  gli  cserciti  dei  coniballenli,  disporre  délia 
pace  c délia  guerra , il  tullo  sceondo  i Greci  rc- 
golavasi  col  eoneenlo  délia  musica.  La  lira  fu  la 
regolatricc  dcll’anlica  Grccia,  clla  fu  clic  insegno 
ai  popoli  di  vivere  senza  magislralo  o principe  , 
di  conservarc  una  viccudcvole  concordia,  di  scae- 
ciare  i tiranni , di  stabilirc  e custodirc  le  leggi , 
talchè,  per  scnlinieiilo  di  Platone,  dal  conscrvarsi 
nella  sua  pcrfczionc  la  musica,  c dal  variarsi  délia 
medesima  , dipendeva  la  conscri  azionc  o tleca- 
denza  dello  slalo  délie  rcpubbliclic.  Quindi  non 
dee  rccar  meraviglia , clic  Aristide  Quinliliano  ab- 
liia  francamcnte  alfermato,  esser  la  musica  un’  arle 
clic  abbrarcia  ogni  malcria,  ogni  tempo,  ogni  età, 
di  modo  chc , a fanciulli  c a giovani , a più  pro- 
vctli  ancora  clla  rendesi  sommamcnlc  utile  e nc- 
ccssaria. 

Considcrala  poi  in  particolare  la  musica  dei 
Greci , clla  ha  sotto  di  sè , corne  suballerni,  allre 
sei  facoltà , cioè  la  Melopcja  , la  Ritmoprja,  la 
Poclica  , l’Organilà,  l'Odica  c l’Ipoerilica;  per  lo 
ebe  convicn  forinarc  di  lei  un’  idca  assai  più  estesa 
c vasta  délia  nostra  musica,  la  quale  unicamcnlc 

(1)  Polyb.  Hiit  , lib.  it. 
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si  riducc  alla  oomposiziouc  c ali’  csccuzionc  col 
canto  c col  suono. 

Promesse  queslc  nolizic,  noi  imprcnderenio  ora 
a parlai  t!  délia  niclodia  nul  la  quale  in  gran  parle 
CQiisisle  la  musica  dei  Greei,  e la  qualc  per  senti- 
mcnlo  di  Plalonc,  d’Àrislolele  cd  allri,  allra  non 
« clic  un  coniposto  d'orazionc  di  canto,  o sia  ar- 
nionia,  c di  rilmo.  E per  darne  uua  picua  c com- 
piula  uolizia  tratlcrcmo  distiulamcnlc  dfognuna 
délie  délie  parli  che  la  couipongono,  c primiera- 
nicnle  dcIT  orazionc. 

L’  orazionc  consisle  nel  significalo  délie  parole 
a qualchc  deterniinala  niisura  legale,  siccouic  il 
canto  nel  concenlo  délie  voci  c dcgli  slrunicnli,  o 
il  rilmo  nclla  niisura  del  tempo.  Quallro  sono  le 
parti  deir  orazionc  c del  discorso , la  malcria  di 
cui  traAlasi , la  quale  o si  rifcrisce  ngli  dei , od 
agli  uomini,  agli  uni  e agli  allri  insieme  , o a 
cosc  d’ occidentale  cvcnlo.  L’ordine  consiste  nclla 
débita  c cocrrntc  disposizione  e uuionc  délie  parti 
clic  formano  il  lutlo,*  che  dicesi  ancÿe  simiuetria. 
La  dizionc . clic  è l’csposizionc  del  senliinento  per 
mezzo  dcllc  parole,  non  già  volgari  c comuni,  ma 
sublimi  a niisura  del  senliinento  clie  vuolsi  espri- 
nicrc,  corne  si  vede  pralicalo  da  più  cccellcnli 
pocli.  H métro,  die  consiste  nel  numéro  c nclla 
lungliczza  c brevilà  délie  sillabc,  la  varia  colloca- 
zionc  e disposizionc  délie  quali  è cio  che  consti- 
(uiscc  il  rilmo,  laleliê,  corne  dicc  Svida,  il  niclro  c 
la  rcgola  del|e  sillabc  che  compongono  i piedi,  c il 
rilmo  c il  modo  con  cui  vengono  disposle  le  sil- 
labc e i piedi  dei  quali  si  formano  i ver  si. 

Quai  sia  la  forza  c la  \ irtù  del  rilmo  nel  ino- 
vere  gli  affelti  de  11’  anime  c nel  dilcllarc  i noslri 
sensi,  non  solo  rilcvasi  dalle  aulidic  sloric,  ma 
ognuno,  se  lien  riflclle,  lo  spcriincuta  ancora  in  sé 
stesso,  la  quai  forza  nasce  nel  rilmo , non  tanlo 
per  l’un  inné  dcllc  parole  c dd  canlo  c suono,  ma 
perche  al  dir  di  Arislolelc , riportalo  dall’  crudi- 
lissimo  Passcri , in  lui  vi  sono  le  iimnagini  dcl- 
l’ ira  c dclla  mansucludinc  , dclla  forlczza  c dclla 
temperanza,  c di  (ullo  cio  che  riguarda  le  umanc 
aflezioni. 

Fa  d' uopo  pcrlanto  prima  d' inollrarci , slabi- 
lirc  in  generale  cosa  sia  qucslo  rilmo , per  indi 
dimoslrarc  quai  sia  in  parlicolarc  singolarmculc 
qucllo  dclla  pocsia  c dclla  musica. 

È il  rilmo,  preso  in  generale,  uua  dis|iosizionc 
di  parli  quaidilalivc  avcnli  fra  di  loro  c in  ordine 
al  lulto  c aile  leggi  di  una  ccrla  convcnicnlc  pro- 
porzionc,  per  cui  rendesi  belia  c grala  ogni  cosa. 
Varie  altrc  ddinizioni  dd  rilmo  possono  vedersi 
presso  gli  aulori  cilali  dal  Dacchio  seniorc. 

Coniprcndcsi  il  rilmo  per  mezzo  di  qucsli  tre 
sensi , cioé  (allô , vista  ed  udilo,  e per  mezzo  loro 
s’insinua  ncll'animo  noslro,  e ne  muove  gli  af- 
fclti. 

Al  lallo  riducesi  il  rilmo  mcdico  , clic  vieil  dc- 
finilo  da  Galcno,  csscrc  la  proporzionc  dei  polsi 
del  primo  coi  susseguenli,  c corne  spiega  Giuseppe 


Slruzio,  lu  C'Onfurmitù  dei  membri  di  quel  binpi 
che  trosansi  vicendcvolnicntc  nel  polso,  olacom- 
parazionc  o proporzionc  del  tempo  délia  dilala- 
zionc  al  tempo  dcllo  striogimcnlo,  aflinchcla  pro- 
porzionc sia  o nclla  eelerilà  o nella  tardanza  dclla 
dilnlnzioiic  c ddlo  stringimento.  Alla  vista  riducesi 
il  ritmo  dd  liallo,  il  qualc  prende  diverse  denomi- 
nazioni  dalla  divcrsilà  dei  movimenti  c ddle  loro 
misurc;  c si  defmisce  essere  un  movjuieuto  com- 
poslo,  numeroso,  cul  qualc  si  imita  alcuna  cosa 
o persona,  o cantando  o tacendo , c in  questa 
guisa  dcscrilto  il  rilmo  dd  liallo,  coinprcude  la 
divisionc  dcllo  stesso  ballo  in  tacito  c vocale. 

Yarii  sono  i generi  di  ballo,  conic  vedemmo,  sc- 
condo  Luciano,  il  qualc,  conic  avvertc  monsig.  Bu- 
rette, é l’unico  aulorc  fra  i Greei  die  ne  abbia 
scrillo  diffusamente  c per  mimilo;  c sono  il  Corda- 
cc,  il  Siceiuo  c PEinmelia,  inventaire  con  tali  nomi, 
dai  satiri  di  Bacco  indicalu  L’Einmelia  é una  sorte 
di  ballo  trngico,  tutlo  dccoro  ed  eleganza,  (auto  lo- 
dato  c iiisiuualo  da  l'Iatonc  c da  molli  allri.  Il  Sicci- 
no,  ballo  cosi  ebiamato  «lallo  sucolimenlo  dd  corpo 
pralicalo  dai  satiri  con  frequenti  movimenti  Imf- 
foncschi.  Il  Cordacc,  ballo  lieenzioso  usalo  licite 
commcdic  da  persunc  riscaldatc  dal  vino , c se- 
cundo il  Dalccampio  prix  o di  dignilà,  rustico  e 
ridicolo,  l'iel  qualc  vergognosamenle  agitavano  i 
lomlii  e la  spina  ddle  reni.  Ognuno’  degli  accen- 
nali  tre  generi  aveva  varie  spccic  sotlo  di  sè.  Dal 
eanto  c dal  suono  délie  tilde,  ddle  cctrc,  c d’ allri 
slnmicnli  per  lo  più  venivano  accompagnali  i 
balli.  Grande  era  lo  studio  dei  Greei  ncll’arlc  def 
ballo,  non  tanto  per  l'uso  del  Icatro  corne  per 
beu  compurrc  c dirigerc  gli  alteggiamcnli  del  cor- 
po in  qiialunquc  azionc,  c supra  lulto  per  perfe- 
jponarc  Parle  dd  gestire  da  essi  ehiamata  chiro- 
n ia  ,'  c pereiù  usas  ano  ogni  alteuziune  perché  i 
ginvaui  ue  fusscro  islruili  aflinchè,  si  addcstrasscro 
a rcgolarc  tutti  i loro  altcggiamenti  con  dccoro  c 
leggiadria. 

Apparlicuc  ancora  at-ballo  Parte  dei  miini  c pan  ■ 
tomiini.  Mimi  appellavansi  coloro  die  con  gesti  ed 
atleggiamenti  indeeenti  c lascivi  senza  parlarc  imi- 
tasano  cosc  c fatti  turpi  cosi  chiamati  dal  niimo  , 
elle,  secundo  Diomède,  riportalo  dal  Vossio,  allro 
non  era  clic  P imitazionc  in  lal  guisa  di  sifTatlc 
cosc.  l'antomimi  poi,  corne  lo  slcsso  nome  lo  di- 
moslra,  crano  quegli  che  imilavano  indifferente- 
mciile  lutte  le  azioni,  non  solo  le  vituperevoli  dél- 
ie persone  più  vili , nia  ancora  le  più  illuslri  de' 
capilani,  degli  eroi  e perfino  degli  dei,  c sicco- 
me  lo  faces  ano  senza  aprir  boeea  , c coi  soli  gesti , 
coi  quali  péril  rapprescnlavano  cosi  a vivo  le  co- 
sc, die  appena  sarebbonsi  cosi  espresse  dalla  pa- 
rola,  pereiù  dagli  anlicbi  questa  parte  délia  musica 
fu  chiainata  muta. 

Cade  sollo  dcll’occhio  ancora  il  rilmo  dcll’archi- 
Ictlura,  il  qualc  consiste  nella  disposizionc  dcllc 
mcmhra  delP  ediPizio  in  guisa  clic  la  loro  altczza 
corrisponda  con  la  largliczza,  c la  lurghezza  cou 
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la  luugliczza,  c clic  insomma  tulle  le  parti  ab- 
biano  la  giusta  proporzionc;  «ta  clic  pui  nasce  il 
bcllo  c grato  aspelto  délie  opère  chianiato  enril- 
min.  Fiualmcnte  ail'  islcsso  senso  délia  visla  ridu- 
c«-si  il  ralnio  dell’  orologio,  il  «piale  sarâ  lanto  più 
(irrfctto  «pianto  più  rcgolato  sarâ  il  di  lui  moi  i- 
inento. 

Cadouo  sotte  l’ udilo  tre  sorla  di  ritmo,  che  so- 
no , l’ oratorio,  il  poclico  c il  musico.  Fu  data  «la 
Dio  all’iiomo  la  voce  e la  lingua,  perclié  potesso 
comunicando  cogli  altri  uomini  csprime’re  dcll'ani- 
nio  suo  i concclH  per  mezzo  délie  parole.  For- 
niansi  queste  di  leltcrc  c di  sillabc  unité  insieme, 
e «la  loro  se  ne  forma  il  discorso.  La  varia  unione 
c disposizionc  .delle  siltabc  forma  il  ritmo,  dal  «piale 
dériva  un  cerlo  süono  grato  ull’oreccbio,  onde 
poi  ne  vienc  clic,  oltre  la  forza  del  discorso,  esso 
mov  e c diletta  per  la  sonorité  che  in  esso  rilro- 
vasi.  Quindi,  corne  avverte  Fabio  Quintiliano,  ogni 
slruttura,  niisura  c unione  di  voci  é composta  o 
di  numeri  (che  sono  il  ritmo),  o del  métro,  cioc 
d'una  ccrta  misura,  c bcnché  tutti  c due  sicno 
composti  di  piedi,evvi  nulladimeno  fra  loro  que- 
sla  diffrrenza,  che  il  rilmo  consta  di  spazio  di  letn- 
pi , c it  métro  aneora  d’ordine,  oud'é  che  il  pri- 
mo alla  «pianlità  appartienc,  il  sceondo  alla  qua- 
lité. Cio  presupposlo,  veniamo  ora  al  numéro,  o 
rilmo  oratorio,  di  cui  ci  dà  la  dcüuizionc  Jovila 
Rapicio  rieavata  da  Cicérone.  Kgli  è un  modo  di 
orazione,  dire  il  lodato  autorc,  clic  nasce  da  misli  c 
coufusi  piedi,  c da  una  convenienteraginne,  o pro- 
porzione  dei  tempi  dei  quali  sono  composti.  Per  la 
«pial  cosa  ebbe  a dire  l' istesso  Cicérone,  clic  il 
poeta  s’  accosta  di  niolto  ail’  oratore,  che  c ai  nu- 
meri  al«|uanto  più  legato,  ma  con  più  di  licenza 
riguardo  aile  parole,  c nci  molli  gcncri  di  ornarc 
a lui  compaguo  e quasi  cgualc.  Cio  nullaoslaiitc 
ê differente  il  numéro  oratorio  dal  poctico  in  molli 
modi.  Il  poctico  per  lutto  vienc  serbato,  l’oratorio 
meno  vieil  praticalo  ncl  mezzo,  più  ncl  principio, 
singolarmeule  ncl  fine.  Il  poetico  é costante,  c si- 
mile  a sè  slesso,  l’oratorio  convien  sia  vario  e 
dissimile;  talmente  clic  conosciuta  la  di  lui  sonii- 
glianza,  parlorisee  nuia  c «lispregio  c toglie  lutta 
la  fede  ail’  orazione. 

Dal  ritmo  oratorio  passcremo  al  |>oclico , ma 
prima  non  sarâ  fuor  di  proposito  di  riccreare  co- 
rne sia  nata  la  poesia,  di  cui  il  rilmo  é I’  anima. 
1 primi  uomini,  per  procacciarsi  il  vitto,  si  cser- 
cilaroiiQ  nell’artc  dei  pastori  o di  agricoltori.  Con- 
dotti  perciô  da  un  cerlo  istiulo  di  natura,  c mossi 
dal  canto  degli  uccetli  o dal  siliilo  degli  alberi , 
per  sullcvarsi  dalla-  faliea  ncl  collivar  la  terra  e 
per  evitare  la  noia  deU’ozio  ncl  pasccrc  gli  ar- 
menti,  presero  ad  cs|irimerc  i nasccnli  ainori  dei 
giovinetli  o a dar  Iode  ai  loro  dei,  o ad  implorare 
da  essi  abboudanza  nci  raccolti  c prospérité  nci 
Ipro  bestiami,  o a celebrare  le  gesta  de'  loro  ante- 
nati,  c av venue  loro  di  proferirc  alcune  parole 
assai  più  dell’  usato  csprimeiiti  i concctti  col  ean- 


to , poscia  cul  suono  di  piecolc  canne.  Quindi  os- 
servando  che  in  tali  parole  alcune  siltabc  con  più 
di  forza  c allrc  con  incno  c con  maggior  célérité 
proferivansi,c  che  un  ccrto  nuinero  di  loro  piucchè 
un  allro  produceva  un  grato  c piaccvol  suono  al- 
l’orcocliio,  cominciarono  a porvi  mente  c andarle 
ordinando,  c dispoiiendole  or  in  una  ed  ora  in  un’ 
altra  guisa,  lanto  che  a poro  a poeo  si  venucro  a 
formare  i piedi  e la  loro  diversité  succcssivaïucntc. 
I versi  accompagnati  |ioi  in  progresso  di  tempo 
alla  scella  délie  lellerc,  delle  |iarole,  dei  senti- 
ment!', délie  frasi  c delle  favole,  c in  tal  guisa  venue 
astabilirsi  Parte  pocliea.  Varie  sono  le  opinion!  da 
chi  c dove  presso  i Greci  venne  inventata  la  poe- 
sia. Ciè  c probahilissimo,  sceondo  Donato,  c pare 
che  il  poema  Buccolico  fra  tutti  gli  altri  sia  il  più 
antico  inventalo  nel  secolo  aurco  degli  uomini 
che  cscrcilarono  la  vita  |iastorale.  . 

DELLE  SILLVBE  E DEI  HED1. 

Tulta  la  poesia,  dicc  Plularco,  è' composta  di 
voci  eongiunlc  fra  se  con  ordinc  cerlo,  di  numéro 
e di  niisura.  Iinperocrhé  la  maeslé  c la  suavité  unila 
con  la  politezza,  cou  la  facondia  dilcltamlo,  rende 
attoniti  gli  aseollatori , onde  avviene  che  gli  ani- 
mi  di  essi  nel  iiiftlcsimo  tempo  non  solamente  sen- 
tono  diletto  |ier  quelle  cosc  che  li  dilettano,  ma 
acconsentono  facilmentc  a quelle  clic  guidano  alla 
virtù.  Per  intendere  l’ ordinc,  il  numéro  o la 
niisura , propriété  singolari  délia  poesia , di  cui 
parla  Plutarco,  egli  e d'tiopo  una  cognizione  com- 
(ictente.  delle  lettere,  delle  siltabc,  «Ici  piedi  e de’ 
versi  che  formano  lutta  la. poesia.  Nbi  qui,  rimel- 
tendo  il  noslro  lettorc  rapporte  aile  lettere  a «pian- 
to  Irovasi  da  varii  aulori  nolato  sopra  il  loro  va- 
lore  c la  loro  propriété,  di  lutto  il  restante  ne  «la- 
rcnio  una  sufficicntc  notizia,  e comincicremo  dalle 
sillabe.  Le  sillabc  allrc  sono  lunglic,  allrc  brevi, 
e allrc  ancipili.  Siccomc  poi  queste  formano  i pie- 
di, altri  de'  quali  sono  composti  di  duc,  altri  di 
tre,  altri  di  qualtro,  e più  sillabc,  corne  pure 
alcuni  di  sole  lunglic . alcuni  altri  di  sole  brevi, 
cosi  ne  vienc  da  quesla  loro  diversité  nul  numéro 
e nclla  quantité , la  diversité  aneora  de’  piedi 
stessi,  c il  differente  lor  nome.  Quindi  é,  che  se 
il  picilc  consti  di  due  sillabc,  c queste  di  due  brevi, 
appellasi  pirricchio;  se  di  due  ionghe,  s|>ondeo;sc 
di  una  brève  e una  lunga,  jambo;  se  di  una  lunga 
e di  una  brèv  e,  dieesi  Irocbeo  ; se  di  tre  brevi; 
chiauiasi  tribraco;  se  di  tre  lunglic,  inolosso;  se  di 
due  brevi  c una  lunga,  anapeslo;  se  di  due  lunghe 
c una  brève,  datlilo;  se  di  una  brève  c duc  lunghe, 
brachio  ; se  di  una  brève  fra  due  lunglic,  erelico; 
se  di  una  lunga  fra  due  brevi,  amfihracchio  ; se 
di  qualtro  sillabc  lutte  brevi,  proceleusmatico.  Se 
la  prima  lunga  c tre  brevi,  peone  primo;  se  la  se- 
conda lunga  e Ire  brevi,  pcoue  sceondo;  se  la  ter- 
za  lunga  e tre  brevi,  prune  lcrzo;  se  la  «piarta  lon- 
gs c tre  brevi,  «piurlo  peone;  se  di  due  brevi  c 


Dgle 


432  DELL  A 

«lue  lunglic,  jonioo  minore;  se  di  due  lunghe  c due 
brevi,  jouico  maggiorc;  se  di  uua  lunga,  due  brevi 
e uua  lunga,  eoriambo;  sc  di  una  breve,  una  lun- 
ga, una  brève  cd  una  lunga,  diamlio;  se  di  una 
lunga,  una  breve,  una  lunga  cd  una  brève,  dicorin 
o ditrocheo  ; se  di  una  breve,  duc  lunglic  c una 
brève,  anlispalo;  sc  la  prima  brève  c tre  lunghe, 
cpilrile  primo;  fc  la  seconda  o lerza  o quarta  bre- 
ve, epilrilo  seconde,  terzo  e quarto  ; se  di  quattro 
lunghe,  dispondco.  Tralascio  di  far  menzionc  dei 
piedi  di  cinquc  sillabc,  perche  ollrc  essere  di  raro 
usati,  possono  facilincnte  lino  ai  c|ui  da  noi  de- 
scrilti  ridursi,  corne  pure  que’di  quattro,  per  sen- 
tinicnto  di  Fabio  Quintiiiano  c di  allri  scrittori. 

La  proprielà  del  yirricchio  è di  esprimere  la 
cclerilà  e la  lenlczza;  lo  spondco  la  virililà;  il  jam- 
bo  di  sua  natura  bellicoso , mordace  ed  iracondo; 
la  drbolczza  ed  erfeminatezza  il  trocheo  colI'  am- 
(Ibracchio  ; il  Iribraco  la  villa  e la  bassezza  ; la 
dignilà  e gravita  il  molosse;  il  dccoro  e la  viri- 
lilà l’anapesto;  la  concinnilà  , la  hellczza , giocon- 
dità  , e cclerilà  il  dallilo;  la  gravita  e maestà  il 
brachio  col  cretico.  Le  proprielà  dei  quadrisillabi 
possono  facilincnte  rilevarsi  da1  bissillabi,  essendo 
corne  si  è dette  di  qucslo  compost! . 

Dalla  varia  unionc  e disposizione  dei  piedi , il 
tempo  de*  quali  hanno  fra  di  loro  una  cerla  ra- 
gione  e proporzionc , clic  coslituiscc  il  ritmo  poe- 
tico,  si  formano  i versi,  i quali  dagli  autori,  dalla 
materia , dagli  strumenli,  dai  piedi  predominanti, 
dal  numéro  dcllc  sillabc  o dei  piedi,  c dalle  varielà 
dclle  specie  ricevevano  la  loro  dcnominaziune  e le 
loro  proprielà. 

Fra  le  moite  e varie  specie  di  versi,  i più  so- 
venti  usati  erano  : il  giambico , il  trocnico  o saffico, 
il  dattilico,  lo  anapestico,  il  molossico , il  coriambico , 
Vionicoy  il  pirricchico>  lo  spondaico , il  peonico , 
• P eolico,  il  ghiconico , V aselapiadco,  P epicorambico , 
P epiconio,  il  tcsccnnino , P esametro  c il  pentametro. 

Yarii  sono  i generi  délia  poesia,  dei  qunli  ognu- 
no  ha  il  proprio  dislintivo  caratterc,  corne  abbia- 
1110  dclto  dei  versi.  Cosi  è proprio  del  rnelico  o fi- 
rico,  la  soavità  ; del  P epico,  la  gravita;  del  buccoli- 
coy  la  semplicità  ; dcIP  elegiaco  , la  mollezza  ; del 
comico,  lo  scherzo  ; del  tragico , il  siugolar  movi- 
mente  dcgli  affetli  ; délia  satira , la  niordacilà  ; c 
dcllo  tpigramma,  Pncutezza. 

Oinmessi  gli  allri,  de’  quali  lascercmo  tulto  il 
peosiero  agli  studiosi  di  poesia  di  procacciarscnc 
la  piena  nolizia  presso  del  Vossio , e «P allri  au- 
tori clic  ne  hanno  copiosamcntc  trallato,  con  la 
scorla  di  Procio,  del  solo  rnelico  faremo  parole, 
conte  avenir  più  d’ogni  altro  atlinenza  c rapporte 
alla  musica. 

La  [tocsin  me  lira,  clie  per  la  sua  soavità  e dol- 
cczza  trac  la  denominazione  dal  mclc,  dividesi, 
|>er  avviso  dcllo  stesso  Proclo,  in  quesli  quattro 
generi  di  poemi,  cioè  in  quelli  chc  hanno  rap- 
porlo  unicainentc  agli  dei,  in  quelli  die  gli  han- 
no agli  uoiniui  soli;  iu  quelli  che  si  risguardauo 
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gli  uni  agli  allri.;  c in  quelli  (malmenle  che  si  n- 
feriscono  a cose  fortuite  c accidentali;  ognuno  di 
quesli  generi  ha  sollo  di  sè  le  suc  specie  parlico- 
lari  dal  lodato  Proclo  indicatc,  e sono  del  primo 
gcnerc  P in  no  , il  posotlio,  il  dilirambo,  il  peano , 
il  nomo  , P adonidia  , il  jobacco  e P iporchema. 
L*  inno  c un  poema  con  cui  lojlavano  cd  invoca- 
vano  gli  dei  col  suouo  délia  cctra.  Il  posodio  poe- 
ma solilo  n cantarsi  col  flanto  ncIP  accostarsi  agli 
allari  e ai  tempii.  11  dilirambo  poema  vecmente  e 
furioso  eceitalo  dal  caldo  del  vino  ne’  convili , e 
cantato  in  Iode  di  Dacco  colPaccojnpaguauicnlo  del 
ballo.  Il  peano  sorta  di  iimo  cantato  in  Iode  d’A- 
polline per  aver  ucciso  il  drago  Pitone.  Di  due 
sorta  erano  i peani  presso  gli  auliehi:  uua  can- 
tavasi  da  loro  sulP  incominciar  delta  guerra  iu 
Iode  a Marte,  P altro  in  Iode  di  Apollo  dopo  la 
viltoria.  Il  nomo,  cosi  chiamato  quasi  una  reri  a 
norma  c regoladi  cantare  in  Iode  d’ Apollo.  L*  ado - 
nidia  si  canla va  in  onorc  di  Adone,  tal  c P ode 
trigesima  di  Anacrconte  in  morte  di  Adone.  Il  jo- 
baccOy cantavasi  ncllc  Teste  c saerificii  di  Bacco  ri- 
pcleudo  la  sillaba  io,  io,  io,  c il  nome  Bacco  , 
Bacco,  Bacco.  L' iporchema,  poema  cantato  col  bal- 
lo al  suouo  délia  lira. 

Al  sccondo  génère  apparlengouo  qucsla  specie 
di  poemi,  cioè  gli  encomj , in  coinmcndazionc  dette 
azioni  virtuose  e de’  falli  egregi.  Gli  epinicii , in  Io- 
de de’  vincitori  nci  giuochi.  Gli  amatorii , in  Iode 
dei  giovanelli  c dclle  fanciullc.  GVimenci,  nclle 
nozze.  I sitli,  sorte  di  poesia  alquanto  mordace  e 
salirica.  Finalmcnle  gli  epiceneii,  c i treni  nci  fu- 
nerali  dei  defunti. 

Le  specie  del  terzo  gcnerc,  chc  comprcndc  gli 
dei  e gli  uomini,  sono  i partenei  c dafnitici , cosi 
delli  perché  canlavansi  dai  cori  dclle  vergini.  Gli 
oscoforiiy  poemi  co'  quali  due  giovani  d’Ateue  in 
abilo  cd  abbigliamento  femniinile,  portnudo  un 
tralcio  di  vite  carico  d’uva  matura,  comiiiciavano 
la  festa.  E gli  eut  ici  coi  quali  pregavano  gli  dei 
di  qualche  grazia. 

Finalmcnle,  sollo  il  quarto  cd  uttimo  gcncrc  , 
che  risguarda  le  cose  accidentali,  si  comprcndono 
i poemi  pragmatici , chc  contcngono  le  gesta  d’al- 
cuni;  lali  sono  varie  odi  di  Orazio.  Gli  emportai, 
che  trattano  di  pellegrinaggi  c di  mcrcatura.  Gli 
apostolici,  clic  scriVonsi  in  grazia  di  chi  si  spediscc 
c si  raccomanda  ad  allri.  I gnomoloyici , chc  con- 
tengono  avvisi  intorno  ai  costumi.  I georgici , chc 
risguardauo  le  cose  di  campagna  , c le  lodi  délia 
villa  e delPagricollura.  Gli  pistalici , coi  quali  si 
incarna  Pcsecuzione  di  ([ualclic  comaiidamento. 

Usarono  i Grcci  per  ogni  arlç  alcune  particolari 
poetiche  cantilcne;  per  i mietitori , per  i magnai, 
per  i (ornai , i bagnajuoli,  le  tcssitrici,  pci  tintori , 
i pasliccieriy  per  i lagliatori  di  légua , per  i nuc- 
chicri,  per  i pastori  c per  le  donne  che  piaugevauo 
c lodavano  i morti. 

Dal  ritmo  poclicu  di  cui  abbiatno  fin  (pii  (rat- 
lato,  faremo  ora  passaggioal  iuusico,che  possiamo 
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çonsiderarc  c ne)  canto  e ncl  suono  e nella  uiilonc 
d’ ambiduc.  Per  canto  noi  qui  non  intendiauio  elle 
il  solo  canto  musico,  chc  con  la  voce  uniana  vieil 
rormato,  e che  scorrc  per  inlervalli  inusici,  dei 
quali  vien  eomposta  la  noslra  uielodia.  Il  canto , 
eoiue  nolano  Isacco  Vossio  e Giambattisla  Duni, 
sia  pur  élégante  e grato  quanto  si  voglia,  ogni 
qualvolta  péril  non  sia  a qiialclic  legge  di  riliiio 
o métro  legalo,  slanteclié,  corne  asserisee  Arislo- 
tele,  l’uonio  naturalmeiitc  si  dilclla  del  suono,  o 
sia  canto,  c del  melro,  non  sarà  clic  un  canto 
privo  d’ ogni  forza. 

Da  cinqiic  o sei  sccoli  elle  è slala  inlrodotla 
nella  nostra  musiea  tanta  diversité  di  figure,  som- 
bra clic  Parle  metriea  o rilmica  delilia  esser  giunla 
ad  una  singolarc  perfczionc,  perché  con  la  varielà 
di  tali  figure  abhiamo  qualsiasi  sorta  di  métro  o 
di  ritnio.  Iiifatti  ba  la  musiea  le  lunglie  c le  brevi, 
voealioli  che  v’Iia  Iuogo  a credcrc  abbia  preso 
dallS  pocsia.  I.a  lunga  vien  considerata  dal  porta 
per  ilue  teinpi , cioè  un  batterc , detto  lltcsi , e 
un  levarc  detto  arsis , c si  dividc  iu  duc  brevi, 
. ognuna  délie  quali  ha  il  valore  di  un  tempo.  Il 
inusieo  péri,  oltre  la  lunga,  animclle  un’  «lira  figu- 
ra di  niaggior  valore,  di  ollo  battute,  chc  sono  sedici 
teinpi  dei  porta  ; e di  quallro  baltute  alla  lunga,  che 
sono  otto  teinpi,  c due  battute  alla  brève,  rhe  sono 
quallro  Icmpi , affinchc  dividende  ogni  figura  in 
parti  eguali  venga  a stabilire,  cosi  obhligato  dal 
canto,  dal  suono  c dal  eonlrappunto,  lanla  varielà 
di  figure  minori , cioè  di  ininor  valore.  Dividc 
egli  perciü  la  breve  in  due  semibrevi  , a ciascuna 
delle  quali  dà  il  valore  di  una  batlula  e di  due 
tenipi.  Suddividc  la  semihreve  in  due  minime,  c 
la  miiiima  iu  duc  semitnininic,  quesla  in  due  cro- 
nie,  c la  eroma  in  due  scniierunic  , e ognuna  di 
queste  in  duc  fuse , che  in  duc  semifuse  si  divi- 
dono.  In  lanla  diversité  di  divisiooi  puo  servire 
la  figura  divisa  per  esprimere  la  sillaba  lunga,  e 
le  duc  figure  detralte  dalla  divisione,  le  sillabe 
brevi.  Egli  c cerlo  |>cr  sentimento  di  varii  dei 
nustri  autori,  appoggiati  all’autorilà  degli  antichi, 
che  era  in  uso  presse  de’  Greci  la  balluta,  ma 
non  ahbiamo  pero  aleun  indizio  rhe  avessero  tanta 
varielà  di  Icmpi,  «mie  abhiamo  nella  nostra  mu- 
siea. Qualche  sorta  di  segni  bisogna  chc  essi  aves- 
sero corrispondcnti  iu  generale  ai  noslri , corne 
sono  il  tempo  duplo  , il  triplo  o sesquiallero  , c il 
sesquiterzo,  ma  non  già  tanti  altri  teinpi  dai  mu- 
siei  dei  sccoli  XII,  XIII,  XIV,  XV  pralieati. 

I Greci,  cosi  pure  i I.aliui,  oltre  il  diverso  valore 
delle  sillabe  aveano  varii  accenti;  i principali  crano: 
arulo,  grave  e circonflesso.  L’acuto  si  esprimeva 
col  far  piii  acuta,  e proferire  con  niaggior  forza 
la  sillaba  ; e il  grave,  al  contrario,  coll'  ahbassarc 
c proferir  la  sillaba  con  minor  forza.  Il  circonfles- 
so  si  conqioncva  dell’uuo  e dell'allro.  Nella  nostra 
musiea  il  priucipio  é prima  la  percussione  délia  bat- 
tuta,  poi  l’accento  grave.  Gosi  pure  ogni  figura  di 
niaggior  valore,  seguila  da  un’ ultra  figura  di  minor 
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valore,  esprime  l’accento  acutu,  cil  grave  le  fi- 
gure di  minor  valore;  iu  altre,  fra  le  due  ligure 
di  minor  valore  componcnti  una  di  maggior  va- 
lore, la  prima  purchc  sia  in  principio  di  percus- 
sionc,  serve  aU'acccnto  acutu,  e la  seconda  al  grave. 

Esposto  ipianlo  spetta  ail’  orazionc  cal  ritmo, 
resta  I’  allia  parte  délia  uielodia,  chc  c il  canto  a 
oui  va  annesso  anche  il  suono.  Quai  forza  abbia 
il  eanto  si  puo  agcvolmenle  dedurre  da  ciô  chc 
délia  voce  lascio  scritto  l’Ialonc  ncl  suo  Timeo  : 
u l,a  voce,  dice  egli,  è un  cerlo  |iercotiiiienlo  del- 
l’aere,  pénétrante  per  le  orcechie,  e per  il  cer- 
vrllo,  e per  il  sangue  sino  all’anima.  In  falti,  po- 
chi  son  quelli  chc  nel  sentira  una  bella  voce  mo- 
dulata  e ornata  di  lutte  quelle  qualité  chc  la  ren- 
dano  all’udilo  iimano  grala,  non  sentano  qualche 
singolar  movimentu  d’ aninio,  c appena , corne  di- 
ce Cicerone,  si  puo  esprimere  quanto  infiuisca  ne- 
gli  animi  lencri  e molli  ; impcroeehé  eccita  i lan- 
guenti  c fa  languirc  gli  eccitati,  e rilassa  e restrin- 
gc  gli  animi.  Per  formare  una  giusta  idea  del  canto 
e del  suono  de'  Greci,  fa  d’ uopo  spogliarsi  affallo 
drir  idea  délia  nostra  musiea,  affine  di  conecpire 
quai  fosse  il  valore  c qualité  délia  loro,  essendo  fra 
di  loro  una  nntabile  differeuza,  e sebbene  in  ogni 
I io polo  grande  sia  la  forza  |>cr  niovere  agli  affetli 
uuiaiii , diversi  sono  urdinariameule  i mezzi  per 
rui  ollengono  l'in  lento.  » 

Tullo  lo  studio  de’  Greci , era  di  esatlamcntc 
eonformarsi,  medianle  la  musiea,  alla  natura  uma- 
na,  coll’usarei  mezzi  più  cflicaei  per  niovere  gli 
affetli  se«indo  l'opportunité,  ora  serii,  ora  vivaci, 
ora  niesli,  ora  allegri , ora  |iaeali  ed  impetuosi , 
avvisandosi  essi,  al  dire  di  Cicerone,  una  somma 
crudizionc  esser  posta  nel  suono  e nel  canto. 

Ma  laseiamo  da  parte  l’espressioni  che  toerano 
in  gcucralc  la  musiea  dei  Greci  e veniamo  al  par- 
ticolare  del  loro  canto  e suono  ; c benclic  non  sol 
malagevole,  ma  impossibile  si  renda  cziaudio  il 
poler  dimustrare  quali  essi  fossero  in  csccuzionu 
senza  la  viva  voce  de’  cantori  c il  suono  de'  so- 
natori  di  que’  tenipi,  con  tulto  cio  procurcrrmo 
nel  miglior  modo  chc  per  nui  si  potrà  darne  una 
qualche  idea,  onde  il  leltore  scoprir  possa  la  dif- 
ferenza  del  canto  e del  suono  de’  Greci  da  qucllo 
de’  tenipi  nostri. 

Avevano  i Greci  Ire  gcueri  di  musiea,  cioè  dia- 
tonico,  cromatico  ed  enarmonico;  gl'  inlervalli  cra- 
uo  molto  fra  loro  diversi.  Usavano  il  dialonico  per 
esprimere  gli  affetli  gravi,  robusti  e fernii.  Il  cro- 
matico per  eccilarc  gli  affelti  molli , iusiuuauti  c 
patelici.  L’ enarmonico  per  séstesso  severo  ed  alto 
ad  esprimere  la  maestà  e il  dccoro. 

Frammischiavano  essi  un  genere  cou  l’altro,  ora 
il  primo  col  sccondo  e col  terzo , ora  queslo , or 
qucllo  con  l’uno  o con  l’allro  sccondo  che  richie- 
deva  il  bisogno.  Di  tal  mcscolamento  siamo  noi 
privi,  per  essere,  corne  abbiam  detto,  il  noslro  gé- 
néré un  solo  mischiato  col  supposto  cromatico. 

Avevano  essi  Ircdici,  c poseia  quindici  luoni,  i 
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cinquc  priiui  c principal],  cioè  il  ilorio,  il  frigio,  il 
lidio , Ytalio  e il  laslio  usato  da  cantori  egualmen- 
le  che  da  suonatori,  servendo  gli  ail  ri  tuoni , per 
la  più , per  li  slrumenli  si  gravi  chc  aculi.  llsa- 
vann  il  dorio  per  imprimera  il  coraggio  nei  soldai! 
comballcnli  ; il  lidio  c il  frigio  per  eccitarc  I’  uno 
il  pianlo  c il  dolorc  , l’allro  il  diletto  c il  piaccre, 
c cosi  gli  aitri  suuni  avevano  la  loro  singulare 
propriété.  Abbiamo  ancora  noi  i suoni,  i quali,  fuori 
dcgli  eedesiaslici,  nella  musiea  tigurala  si  vuole  chc 
riducausi  a due  soli,  c sono  luono  di  lerza  inaggiorc 
e di  lerza  minore,  le  di  oui  propriété  non  sono  cer- 
lanicnte  poco  diverse  ncl  muoverc  gli  affetti,  ma  a 
giorni  noslri  specialmcntc,sono  cosi  di  frcqucule  me- 
scolati  fra  ambedue  si  in  riguardo  alla  noslra  me- 
lodia  clic  ali'  armonia,  clic  non  possiamo  perfetta- 
Dicnle  cspcrimcnlare  i loro  particolari  cffelti.  Le 
accordature  pero  dei  noslri  slabili  slrumcnli,  corne 
organi  e daviccmbali,  beu  pondérale,  possono 
suniminislrarci  maggiore  diversité  d’affelti,  e in 
qtialche  modo  equivalerc  alla  quantité  c diversilà 
dei  tuoni  greci. 

llsavano  iuollrc  la  mulazionc  di  suono,  passan- 
do  essi  dair  uno  all’allro  sccondo  richiedeva  la 
variété  de’  loro  senlimcnli,  espressi  colle  parole. 
Abbiaino  ancor  noi  la  mutazione  di  suono,  ma  di 
natura  diversa,  né  es|iosla  nello  stesso  modo  chc 
quella  dei  Greci  per  imprimere  la  diversité  degli 
alTetti. 

Avevano  essi  Ire  sorta  di  canto , il  nomico , il 
dilirambico  e il  Iragico.  Ncl  nomico  usavano  le 
corde  acutc,  nel  dilirambico  le  medie,  e ncl  tra- 
gico  le  gravi.  Abbiamo  certanicnte  ancor  noi  que- 
sti  tre  ordini  di  corde,  ma  nu  usiamo  noi  con  tanla 
csattezza  , c separatamente  , o pure  senza  alcuna, 
o almeno  senza  grande  distinzionc , o cerchiamo 
piullosto  di  far  pompa  di  grande  estensionc  di  vo- 
ce, e di  un  raaggior  numéro  di  corde?  Potremmo 
perà,  volendo,  non  esscrc  ai  Greci  inferiori. 

Era  finalmenle  in  uso  presso  i Greci  il  canto , 
da  essi  chiamalo  sislallicn.  cioc  ristretto;  il  dislal- 
lico , cioè  dilatato  ; c il  mciiio  , ossia  temperato. 
Col  sislallico  eecitavano  gli  affetti  teneri  e men 
virili,  corne  l’amore,  il  pianlo,  la  compassione,  od 
allri  di  siiuil  falla.  Il  dislallico,  canto  magnilico, 
esprimente  magnanimilé , forlezza,  coraggio,  fatli 
eroici,  ce.,  cra  usato  da  loro  nella  tragedia.  Col 
medio  riducevano  I’  animo  alla  quicte  e tranquil- 
lité, e promovev  ano  gli  alTetti  libcrali  e pacilici,  ec.; 
se  lie  servi vano  negli  inui , poemi,  encomii,  con- 
sigli  ed  allri  simili.  Non  v’  ha  duhbio  chc  abbiamo 
a’  noslri  giorni  il  canto  e il  suono  atti  a muoverc 
gli  accennali  affctli,  ma  gli  usiamo  noi  con  parsi- 
monia  cd  opportuuamentc,  oppure  li  mescoliamo 
insicmc  con  talc  frequenza , sicchc  non  possano 
produrre  qucll’cffelto  chc  producevano  ne’  Greci? 
Ognuno  non  puo  esser  giudice  di  se  stesso  dal 
soutire  la  noslra  musicn  singolarmcnlc  tealrale, 
la  i|uale,  (pianlo  più  si  avanzn  a riccrcarc  nuovi 
artilizii  per  dilettarc  il  seuso,  allretlanto  |ierde  di 


forza  per  movercla  diversilà  degli  alTetti  nell’ ani- 
mo. E elle  cid  sia  vero,  scrive  Bricnnio  : il  canto 
perfelto  esser  quelle,  che  di  armonia,  di  ritmo  e 
di  prolazione  c composto;  cioc  di  acutczza  e gra- 
vité per  cio  chc  spetta  ail’ armonia;  di  vélocité 
e lentczza  in  quanto  al  ritmo  ; c di  lunghezza  e 
brévité  rispclto  alla  prolazione.  lia,  non  v’hadub- 
bio,  il  canto  noslro  lutte  le  accennatc  qualité,  ma 
con  quale  economia  cd  csallezza  usate?  Osscrva 
Isacco  Vossio , che  non  puo  sussislerc  il  canto  , 
se  non  si  serba  dcllc  sillabc  I’  csalla  quantité , la 
qualc,  per  comune  sentimento,  in  niun  modo  vienc 
curata.  Tutti  coufcssano  in  quesli  lempi  trascurarsi 
la  vera  e naturale  quantité  délie  sillabc  , suppo- 
nendo  essi  di  supplirc  a tal  difctlo  con  I’  osser- 
vanza  degli  acccnti.  A giorni  noslri , col  cresccr 
degli  arlitizii  c dcgli  ornameuli,  si  nellc  composi- 
zioni  che  ne’  caulori , sempru  più  crescono  i di- 
felti  nella  pronuuzia  delle  parole. 

La  voce  dei  canlanli  deve  avéré  gl’intcrvallimon 
solo  de’  suoni  ma  dei  tcuipi  ancora,  talché  ognuno 
dei  piedi  e dei  membri  distinguer  si  passa; altrimcnti 
facendo,  presso  gli  antichi  non  crano  riputati  can- 
ton ma  scmplici  parlatori.  Per  la  quai  cosa  sc  si 
rinnovassero  gli  antichi  eoncerti  conveuienti  alla 
vera  e antica  quantité  delle  sillabe,  tanta  suavité 
di  numeri  si  sentirebbe,  che  la  sola  lezione  dei 
poemi  farebbe  invidia  ali’odicrno  canto. 

Altrc  più  précise  c distintc  qualité  dei  canto 
dei  Greci  io  dovrci  qui  dcscrivcrc,  corne  sono  il 
modular  la  voce,  rcndendola  or  dolce  c dclicala  , 
or  forte  c v ecmente , or  accompagnais  da  qucgli 
brnamenti  che  muovono  tanta  diversité  di  affetti 
ncll’aniino  nostro;  ma  perche,  corne  abbiamo  ac- 
cennato  di  sopra,  non  puà  da  noi  concepirsene  il 
valorc,  se  non  se  dalla  viva  voce  de'  cantanti  di 
que’  tempi,  convcrrà  esser  conlcnli  di  sup|iorrc,  che 
il  canto  de’  Greci  fosse  délia  slessa  perfczionc 
delle  altrc  due  [>arli  délia  melopcja , cioè  oraziouc 
e ritmo,  e fosse  aecompagnato  da  lutte  le  doti  con- 
venienti  e opportune  per  muoverc  gli  affetti. 

Per  prova  couvenienle  délia  perfezione  dei  can- 
lo  greco,  osservasi  con  quanta  premura  racco- 
mandano  i duc  grandi  aulori  romani,  Cicerone  c 
Fabio  Quiutiliauo,  die  ad  imitazionc  debba  ap- 
prcndcrc  l'oratore  la  musica,  aflinchè  cou  essa  , 
fra  le  altre  cose  singolarmentc,  acquisti  uno  dei  più 
ragguardevoli  ornaineuti  dcll’  uralorc,  chc  c Parle 
di  rcgolarc  e modularc  la  voce,  or  acuta,  or  dolce, 
or  aspra,  or  forte,  or  dcbole,  sccondo  le  qualité 
degli  affctli  chc  con  le  parole  vuol  muoverc  negli 
uditori , adduccndo  I'  escnipio  di  Cajo  Gracco  , il 
quale  voile  aver  scco  un  suonaloro  di  llauto,  chc 
col  suono  gli  servisse  di  scorta  per  onudurre  e 
rcgolar  1a  voce  a leuore  dei  sentimento  delle  pa- 
role. 

E senza  ccrcar  prove  (auto  da  noi  lontanc,  nel- 
l’ascoltarc  chc  noi  facciamo  gli  oralori  de’  noslri 
giorni,  oltrc  la  forza  dcllc  parole,  il  movimento 
dei  geslire , il  rcgolalo  giro  degli  occhi , quanta 
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fora,  quanta  imprcssione  non  fa  il  senlire  in  noi 
una  voce  soave,  sonora,  ben  modulata  sccondo  le 
cireoslanze  ; sc  dunquc  gli  oratori  grcci  nel  par- 
larc  pce  render  la  voee  perfetta  e grala  agli  udi- 
tori  . tanta  artc  e tanta  studio  usarono,  maggiore 
senza  paragonc  sarà  stata  la  diligcnxa  e attcnzionc 
de’  cantori  per  sempre  più  rcmler  perfetto  il  lo- 
ro  canlo  e suono  , came  rilcvasi  da  un  passo  di 
Cicerone,  dal  quale  si  eomprende  chc  gli  oralori , 
c mnlto  più  i cantori  de’  suai  tenipi,  ad  imilazionc 
de’  Grcci  ollre  le  voci  rorte  e severe,  adoperarono 
ogni  arte  a fine  di  render  sempre  più  grato  il  loro 
canlo,  usando  certi  ornamenti,  chc  i nostri  can- 
lori  eliiamano  appoggiature , trascichi  di  voce  , 
niordenti,  trilli  ed  allri. 

Né  qui  dobbiain  Irascurare  di  avvertire  un  pre- 
gio  singulare  ehe  dalla  propria  lingua  riceveva  la 
musica  greca.  Bgli  c per  sè  évidente  ehe  la  dol- 
rezza,  la  soavité  délie  parole,  e il  delieato  modo 
di  pronunziarlc  Ta  sempre  più  risaltarc  e render 
grata  la  musica.  B l’ esperienza  a’  giorni  nostri  ci 
insegua,  ebe  fra  lanti  linguaggi  che  sono  nell’  Eu- 
ropa,  |ioelti,  poeliissimi  sono  veramcnle  adatti  alla 
musica.  Onde  per  sentimento  di  Fabio  Quintiliano, 
sopravanzava  in  dclicatczza  e soavità  ncgli  accenti 
c nella  pronunzia  la  lingua  latina  , perciô  chc  la 
musica  anche  per  questa  parle  non  si  rendessc 
sempre  più  perfetta  délia  nostra,  e quindi  più  alla 
ed  efficace  ad  eccitar  gli  afletli  cocrenli  al  sculi- 
mento  delle  parole. 

Nicole  meno  inferiore  al  canlo  dei  Grcci,  con- 
vien  dire  chc  fosse  il  suono  de’  loro  strumcnli , 
col  qualc  o il  loro  canlo  aceompagnarono , c da 
sè  solo  I’  usarono.  Erano  gli  slrumenli , corne  al- 
trove  si  è dimuslrato,  di  tre  generi;eioè  da  corda, 
lia  fialo  e da  perriissionc.  Di  tutti  qucsli  strumcnli 
ci  eoulcnteremo  di  recarne  qui  per  ora  i soli  no- 
mi  c gli  effelti  chc  produccvauo  il  suono  di  cia- 
srheduno  di  loro,  riserhandoei  a migliore  oppor- 
tunité la  dcscrizionc  délia  materia,  forma  e loro 
slruttura. 

sTHtsENri  vir.it. 

Fra  quelli  da  corda  vengon  nominali  da  Giulio 
Polluée,  per  sentimento  d’ Isacco  Casaubono,  scrit- 
tore  grcco  otlimo,  eruditissimo  ed  utilissimo  , la 
lira,  la  cetra  , il  harhito.  la  (estudine,  il  saltcrio, 
il  trigono , la  sambuea,  il  pcctidc,  la  forninge,  la 
fenicc  , lo  spatliscc,  il  lirofericuio,  il  elesiamt)0  , il 
pariatnbo  , il  jambicc , il  sindapso  e i’  epignnio. 
Oltre  di  questi  vc  n’  é dcgli  altri  rapportati  da 
Atenco,  Adriano,  Giunio,  Gasparre,  Bartolino,  mon- 
signor  Bianchini,  Vincenzo  c P.  Calmct,  c Feinc, 
il  Cinnor  o Kinnor,  Ghclin  , Dicordo  , Dodecardo, 
Eneacorde , Fatingio,  Afur,  Nasson,  Nnnlio,  Qua- 
dricordo , Pandurio,  Pcntacordo,  Sinfonia,  Sam- 
liisce  , Simico  , Sirigmo , Trieordo  , Tripide  e Te- 
Iracorilo. 

Aristide  Quinliliano  asserisce  il  suono  délia  lira 


esser  virile  per  la  mol  la  gravita  e asperità,  e quel- 
lo  délia  sambuea  femminile  conducentc  per  la  sua 
aculezza  aile  malizic,  e quelle  délia  cetra  non 
molto  scostarsi  dalla  virilité  délia  lira.  Sopra  tutti 
gli  strumcnli  fu  da’  Grcci  vcncrata  la  lira,  perche, 
corne  narra  l’ eruditissimo  Anton  Francesco  Gori, 
questo  csimio  strumento  si  teneva  ila  essi  per  sa- 
gro  c venerando,  perciocché  con  talc  strumento 
le  laudi  degli  dei  c i fatli  degli  croi  e gli  arcani 
deir  aslronomia  c délia  filosolia  si  cantavano.  Per 
Ici  lirica  appellarono  una  délie  più  nobili  parti 
dclla  poesia,  lei  vollero  fra  gli  astri,  c perlino  al 
cielo  approprié  Varronc  il  di  Ici  nome,  chiaman- 
dola  lira  degli  dei.  La  cetra  fu  strumento  célébré 
fra’  Grcci , ma  molto  più  fra  gli  Ebrei.  Di  essa  e 
dcl  saltcrio, lasoié  scrillo  il  profeta  David:  Salterio 
giocondo  con  la  cetra;  o corne  legge  s.  Girolamo: 
la  cetra  decorosa  col  saltcrio;  Isaia  rliiamô  pure 
dolce  il  suono  délia  cetra. 

Che  il  suono  délia  lira,  délia  cetra  c dcgli  stru- 
menli  da  corda  fosse  per  sè  molto  soave,  grato  , 
e da  essi  ridotto  a lutta  la  perfczionc,  lo  possiamo 
ottimainenlc  dedurre  da  quella  sirigolar  perfezione, 
a cni  reeata  aveano  la  musica  da  loro  tenuta  in 
molto  pregio,  perché  da  esso  loro  riputata,  comc 
allrove  si  è delto , la  régulatrice  d’ ogni  scicnza 
c d ogni  arte.  Per  questo  stesso  ritlcsso  dobbiamo 
credcru  attresi,  che  per  la  costruttura  c uso  de’ 
loro  slrumenli  superassero  di  gran  lunga  i nostri 
fabbricatori  e suonalori  nella  cognizionc  tcorica  e 
pratica  «telle  qualité  delle  cordc,  délia  misura  o 
sia  grossezza  e lunghezza  delle  nirdesime,  delta 
loro  tensions  , c sino  a quai  segno  dovessc  per 
rendere  il  gtuslo  suono,  c di  chc  chc  sia  altro  ne- 
cessario  per  dar  perfezione  ad  ogni  strumento. 

Crrtamenlc,  riguardo  massiinamente  aile  corde 
di  métallo  quale  siasi,  convien  dire  fosse  regolare 
la  perizia  dei  Grcci  si  ncllo  sccgliere  e distinguera 
le  qualité  d'ognuna,  per  rendere  il  suono  più  per- 
fetto , c a quai  misura  di  lunghezza  c grossezza 
e sino  a quai  segno  di  tensionc  potessero  dare 
qualunque  determinalo  suono.  Talc  cognizione  non 
solo  dovcvano  i Greci  avéré  per  render  più  per- 
fetto il  suono,  ma  ncccssario  si  rendeva  a fine  di 
eseguire  la  variété  dei  gencri,  e la  loro  s périr  c la 
diversité  dei  tuoni,  la  quai  diversité  difficile  non 
era  ad  otlenersi  per  esser  lali  strumenti  da  corda, 
di  qualunque  specie,  per  sè  stessi  aniovibili,  c con- 
seguentemente  disposte  a riccver  mutazione  nella 
tensionc  c nel  suono  delle  corde,  c ridursi  cosi  a 
qualunque  suono,  genere  o spccie  ch’  essi  vo- 
Icssero. 

USE  E CETRE  VARIE. 

A maggiore  intelligcnza  offriamo  la  qui  unila  ta- 
vela dalla  qualc  saré  agrvolc  desumere  idca  giu- 
sla  dclla  lira  c délia  cetra.  I numeri  I,  2,  3.  4,  5 c 9 
rappresentano  le  lire,  e cetra  dovrebbe  Chiamarsi  lo 
strumento  chc  sta  nclle  mani  dclla  figura  mun.  7 
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délia  medesima  tavola,  r ica  va  le  lutte  da  vasj  antichi 
e riferite  anche  da  Willemin.  Taie  differenza  dovea 
al  ccrlo  produrre  diversilà  di  suoni,  scbbcnc  ara- 
bidue  gli  strumenli  avessero  un  cgual  numéro  di 
cordc  , e primieramenle  per  la  diversilà  délia  ma- 
leria,  essendo  ne’  più  rimoti  lempi  la  lira  compo- 
sta di  materie  ossee,  c la  cetra  di  lignée  ; sceondo 
per  la  diversa  forma,  cslendendosi  la  lira  in  lun- 
ghezza  , siccome  vedesi  ne’  eitali  monumenli , sic- 
corne  osservo  il  Doni  ; lerzo  per  l' anzidelto  ven- 
tre incavalo,  minulamente  dcscritto  da  Esichio,  il 
quai  ventre,  o corpo  rctlangolare,  servi  va,  corne 
dice  il  Visconli,  per  schiudcre  un  vuoto  ehe  desse 
niaggior  voce  allô  strumento  le  cui  corde  su  la 
magade  si  terminavano. 

PLETTRO. 

Ixî  corde  venivano  anticamcntc  pcrcosse  o so- 
nate col  plettro,  e la  sonatricc  che  si  riporla  nella 
citata  tavola  nuin.  7 ba  ncll’  una  mano  il  plettro 
a due  punte.  Secondo  Polluée,  il  plettro,  ne’  lem- 
pi più  antichi,  non  era  che  I’  unghia  od  il  corno 
di  qualche  animale,  e gencralmentc  délia  capra.  Ma 
ne’  lempi  posteriori  ne  furono  fatti  di  materie  an- 
che preziosc , e specialmente  poi  d’avorio.  La  sua 
forma  più  comune  cra  quella  di  un  piccolo  ba- 
slone  rotondo  assoit  igliato  verso  1’  una  est  remit» 
e terminante  nelP  allra  in  una  specie  di  boltone 
ovale. 

SÜK  VARIE  SPECIE. 

Il  plettro  non  di  meno  varia  nella  sua  forma  se- 
cundo la  diversilà  degli  strumenli  pe’  quali  ve- 
niva  usa  to.  Quel  lu  del  Chironc  Ercolauense  è leg- 
germente  incurvato,  e lo  è più  ancora  quelle  del- 
l’ Erato  nella  tavola  VI,  loin.  2 dello  stesso  uiuseo. 
Veggasi  il  num.  6 délia  nostra  tavola  Erato  Apol- 
/o,  ec.  ec. 

Nella  medesima  si  vedono  altri  strumenli  di  cor- 
de, il  cui  numéro  varia  notabilmente.  Inumerif, 
4,  5 , sono  tratti  dalle  pitlurc  ercolancnsi.  1 Greci, 
secondo  Juba  citalo  da  Atenco,  ebbero  dai  Sirii  que- 
sta  specie  di  strumenli.  La  lira  num.  2 a nove  cor- 
de, ê quella  medesima  che  dall*  Erato,  musa  degli 
Amori,  e traita  da  una  dclle  più  gentili  tra  le  pii- 
turc  ercolancnsi,  vient  net  tempo  stesso  toccata 
colle  dita  e col  plettro. 

La  forma  délia  lira  num.  3 incontrasi  non  rare 
voltc  lie’  monumenli,  c da  essa  non  è molto  dissi- 
inile  la  lira  del  basso  rilievu  num.  2 délia  tavola 
Strinncnti  di  percutsione.  Questo  è uuo  dei  più  pre- 
giabili  oggetti  del  Muse»  Britannico;  rappreseuta  ta 
Vitloriu  clic  porge  ad  Apolline  una  libazionc. 

APOLLO  CtTAREOO. 

AU’  acconnato  Apolline  britannico , sombra  per 
la  doviziosa  ampiezza  délie  vesti  c degli  ornameuti 


assai  conforme  T Apollo  Citarcdo  del  Musco  Pio 
Clcmcntino  délia  nostra  tavola  num.  9.  Molle  cosc 
istrultivc  circa  le  anlichc  costumanzc  vengono  in 
questa  statua  dal  Visconli  risconlrate.  Incomiu- 
ciando  dal  oapo , egl»  dice,  c questo  coronato  dal 
lauro,  pianta  consacrala  ad  Apollo  ead  esscre  l’or- 
namento  de*  vincitori  e de’  poeli  ; era  simile  co- 
rona  tanto  propria  de1  Citarcdi,  che  net  certaine 
dclfico  de’  suonalori  di  cetra  eomparivano  questi 
coron  ali  di  lauro.  Osserva  Luciano  a lal  proposilo, 
clic  i più  poveri  si  contenta vano  dell’atloro  natu- 
rale,  montre  i più  ricchi  s’ adornavauo  di  laurec 
d’ oro  ornate  di  smeraldi  in  luogo  di  bacche.  La 
gemma  che  distingue  la  corona  del  noslro  Apol- 
line puô  riferirsi  a simil  costume.  L’  abito  è quelle 
stesso  clie  i poeti  latini  allribuiscono  ai  Citarcdi 
c aile  pcrsonc  teatrali  e diiamano  palla,  bcnchê 
non  con  tulta  la  proprictà.  L’  artefice  ha  voluto 
signiflcarc  la  ricchezza  di  quest’  abilo  d’ Apollo 
colla  gemma  che  lo  guarniscc  sul  petto.  La  cla- 
midc  che  gli  sta  sospesa  agli  omeri  con  duc  borchic 
è anche  parte  di  quell’ abilo  da  Citarcdo  per  te- 
stimonianza  degli  altri  scrittori. 

ABITO  DEI  CITAREOI. 

u La  fascia  , o zona,  che  gli  circonda  il  petto  c 
più  alla  delle  cinture  ordinarie  ; cra  questa  un  al- 
Iro  abbigliamento  delta  vestitura  scenica.  *»  Da 
tulle  le  quali  cose,  e dalla  somiglianza  degli  abbi- 
gliamcnli  dc’duc  Apollini  Britannico  c Pio-Clemcn- 
lino,  e dcll  Eralo  Ereolanensc  puô  con  asseveranza 
conchiudersi  qualc  fosse  la  forma  deU'abilo  de’ 
Citarcdi  nelle  pompe  solenni  e religiose,  ne’certami 
e ne’  teatri.  Essi  porlanto  sopra  la  lonaea  ricchis- 
siina  e talare,  detta  orlostadio,  porlavano  una  palla 
o peplo,  o per  meglio  dire  una  sopra  vveete  do- 
viziosa , ma  più  corla  délia  tonaca  , c sovr’  essa 
un'  amplissima  elamide  quasi  seconda  sopra v veste. 
La  lira  che  pende  dagli  omeri  del  nuinc  appar- 
lienc  alla  specie  di  quelle  da  Esichio  appel  laie 
pliormingi,  delle  quali  già  parlato  abbiaino,  cd  è 
nota  bile  pel  basso  rilievo  di  Marsia,  ’clie  vedesi 
scolpilo  in  uno  de’  corni. 

PSALTRIA. 

Una  psalhia,  presa  m l più  nmpio  senso , cioè 
ncl  signiticato  di  una  donna  die  suona , c ad  un 
tempo  balla,  c forse  ancora  canta,  puô  ravvisarsi 
espressa  net  num.  2 delta  tavola  Psallria  ec. 

CETRA  DI  FORMA  CURIOSA. 

Curiosa  e degna  di  molta  osscrvazionc  è la  cc- 
Ira  che  nel  basso-rilievo  num.  \ délia  tavola  Stru - 
menti  di  percusxione  scorgcsi  somigliante  del  tulto 
alla  nostra  liorba,  o al  moderno  liuto.  Questo  basso- 
rilievo  trovasi  net  Musco  Brilannico,  dove  passai 
insiemc  alla  collezîone  del  signer  Townlev,  c venue 
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per  la  prima  voila  pubblicalo  dal  Milliti  nella  sua 
Gallcria  mitologica,  num.  496,  sul  diseguoche  «lato 
eragli  trasnicsso  da  quel  dollo  e benemerilo  inglese. 
Eeco  la  descrizione  die  leggesi  nell’  anzidella  Galle- 
ria  : * Cupido  c Psiche  stanno  sopra  un  letlo  dinanzi 
ad  una  ta  vola  a trc  picdi,  sulla  quale  è un  pesce, 
animale  die  gli  anticlii  riguardavano  corne  pro- 
prio  a risvegliare  i piaceri  ddl’amore.  Cupido  pré- 
senta una  bevanda  alla  sua  sposa  cui  lieue  ab- 
braeciala  ; frallanto  un  Amorc  offre  loro  una  Co- 
lomba, simbolo  délia  mutua  tenerezza;  presse 
délia  la  vola  è un  altro  A more,  die  sla  giuocaudo 
con  un  lepre  (simbolo  délia  fécondité)  die  liene 
un  grappolo  d’ uva.  Un  seguaee  di  Cupido  , ed 
una  deïr  ancelle  di  Psiehc  sonano,  l’uno  la  lira, 
l’ ail ra  una  spede  di  strumenlo  simile  alla  nostra 
tiorba:  raneella  è assisa  sur  un  seggio  tessuto  di 
vimini , o di  un  legno  (lessibilc.  Allre  figure  sim- 
bo  loggia  no  le  quatlro  stagioni,  c.  ne  apporlano 
le  pro<luzioni  : la  Primavera  présenta  le  uova,  sini- 
Ixilo  degü  esseri  che  stanno  per  nascere;  l’Estate 
lieue  un  vaso  od  un  tirso;  l’Aulunno  alcunc  frut- 
ta  , e le  reli  per  prenderc  gli  augelli;  e l’Inverno 
una  lèpre,  ond’  è indicata  la  caceia:  nella  parte 
fnferiore  è un  pavone,  simbolo  délia  variété  delle 
stagioni.  » 

CETRE  PREZIOSE. 

Ed  appunlo  celrc  preziose , si  pel  lavoro  clic 
per  la  materia  , Iroviamo  in  quesf  epoca  ramrnen- 
tate.  Célébré,  fra  le  allre,  fu  quel  la  di  un  certo 
Evaugclo  di  Tarante.  Luciano  raceonta,  clic  coslui 
prcscnlossi  a Ddfo  ne’  giuodii  pitlici  non  solo 
pomposamenle  vcslito  e col  oapo  fregiato  di  una 
corona  d*  oro  imitante  il  lauro,  le  cui  bacche  cra- 
no  con  ismeraldi  efligiale,  ma  allresi  cou  una  ce- 
Ira  di  finissimo  oro  , adorna  di  anclli,  di  gemme 
e di  bellissituc  seulture  rap  présentant!  le  iinmagini 
di  Apolline , delle  Muse  c di  Orfeo.  Grande  ma- 
raviglia  deslô  negli  spcltalori  I’  apparizionc  di  que- 
sto  citarcdo.  Ma  postosi  egli  ni  cimculo  , diè  priu- 
cipio  ad  un  canto  si  nojoso  cd  iucomposto  , chc 
ne  venne  da  tutti  deriso  , e locrô  la  cctra  con 
veemenza  si  villana  , che  Ire  corde  si  ruppero.  I 
prefetli  de’  giuochi,  da  tanla  temerità  offesi,  lo  scac- 
ciarono  dal  tealro  a forza  di  sferzatc. 

CCTRA  ni  FORMA  STRAVAGAÜTE. 

Di  forma,  che  direbbesi  quasi  stravagantc,  è la 
cctra  che  sta  net  le  mnni  dell*  immagine  sedcnlc 
nella  dipinlura  num.  4,  ta  vol  a Psaltria  , traita  da 
un  vaso  délia  biblioleca  valicana,  riferito  dal  Passori 
c dal  Saint-Non.  La  lunghezza  delle  corde  non 
meno  che  del  ventre  o dell’  ccheo  ci  fa  eougetlu- 
rarc  ch’essa  destinnta  fosse  a produr rc  suoni  gra- 
vi, che  cngli  aculi  délia  itiiuor  celra  clic  vîen  re- 
cala da  al  ira  fc  ni  mina  , e col  ba  Itéré  de’  baslon- 
celli  cui  tiene  la  femmina  chc  le  sta  alla  sinistra  , 
•omporre  potca  una  specic  di  concerto. 


OMERO  COLLA  LIRA. 

Non  tanlo  per  la  forma  delta  cetra , non  molto 
diversa  da  qualchc  altra  gié  da  noi  riferita,  quan- 
to  per  P iinportanza  del  soggelto  c per  la  bellez- 
za  délia  composizionc , abbiam  oreduto  boue  di 
qui  riportnre  nel  num.  5 délia  slessa  tavnla 
la  dipinlura  di  un  vaso  lianiiltoiiiano,  nella  qualc 
è efligiata  l’apoteosi  d’ Omero.  Il  poêla  nppare  <jui 
veslito  eoiue  il  saccrdotc  delle  Musc  ; è corona  lo 
d’alloro,  lieue  nell’ una  mano  la  lira,  c ncU’allra 
il  pletlro,  e sta  in  alto  di  accompagnare  col  suo- 
no  i versi  che  va  canlando  dinanzi  ad  un  altro 
poeta,  che  ben  si  distingue  per  l'alloro  ond’è  co- 
ronalo,  e eh’ esser  forse  polrebbc  Esiodo  suo  con- 
temporaneo.  L’una  delle  due  allre  figure  é il  Genio 
del  poeta,  carallcrizzalo  dalle  grandi  ali  (clic  cosi 
gli  anliehi  usarono  appunlo  di  rapprcscnlarc  i 
Genj  ) ; e V ultra  essere  dovrebbe  P Iliade  carallc- 
rizzata  dalla  lunga  lancia,  eui  tiene  ncH’una  ma- 
no. Talc  è rintcrprclazione  che  ne  dû  il  signor 
d’ Hanear ville,  il  quale  aggiugne  ancora  chc  que- 
sla  dipinlura  upparlienc  a’  più  bei  tcmpi , c chc 
lutte  le  figure  ond’  è composta  , sono  di  tino  slile 
grande  ed  eccellenle.  Il  vaso  fu  Irovalo  nel  liuiiie 
Gela  nella  Sicilia.  noto  chc  in  qucsl'  isola  furomi 
an  t iranien  le  valcnlissiini  fabhrieatori  di  vasi  di 
terra , c che  lo  stesso  Agatocle  cra  figliuolo  di  un 
vasellajo. 

STRl'MEITI  DA  FIATO. 

Passando  poi  agli  strumcnli  da  fiato,  qucsli  a 
prima  giunta  rimarranno  inferiori  di  numéro  a 
quoi  da  corda  , ridueendosi  aile  tibie,  alla  siringn, 
alla  fistola  , al  liluo  , alla  tromba  c alla  buecina. 

La  fistola  , la  siringa,  muni  che  gl’  istessi  stru- 
menti  esprimono,  vogliouo  sia  slalo  dal  più  anlico 
de’  Grcci  pastori  coniposlo  di  cannuccie,  le  quali 
poscia  unité  assienie  formarono  queslo  strumenlo, 
o siringa  , o sia  nablo.  Fra  la  buecina,  la  tromba, 
la  eemca  c il  corno,  strumenti  che  di  lot*  natura 
rendono  un  suono  forte  e vecmente  , altra  diffe- 
renza  non  havvi  chc  per  la  materia  di  cui  cran 
composti.  Il  liluo,  specie  di  pieeola  tromba  di  un 
suono  aculo,  era  di  forma  di  un  bastonc  chc  nella 
parte  più  grande  era  curvo,  simile  a quelle  di  cui 
si  servivano  gli  augurii  appresso  de’  Romani.  Fi- 
nalnieule  le  libie,  di  cui  varie  c molle  furono  le 
specie. 

Se  tanto  apprezzarono  i Greci  gli  strumenti  da 
corda  , corne  abbiamo  veduto  di  sopra , per  la  loro 
cfficacia  nel  mover  gli  affelti,  per  la  stessa  ragio- 
ne  allresi  cbbero  in  ugual  pregio , sc  non  anche 
maggiore,  quei  da  liato.  Ed  in  vero  paiiando  pri- 
niainentc  delle  trombette,  lianno  questi  strumenti 
per  sè  slessi  gran  forza  di  eeeitare  ncU'aiiimo  uma- 
no  1’  allegrczza  , il  coraggio  c Y ira  ed  allri  af- 
felli  di  simil  fatla,  lo  strumenlo  per  sè  stesso 
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■il  uso  presso  tulle  le  nazioni  per  aniraarc  i 
soldati  aile  ballaglie.  Potessimo  pur  noi  speri- 
menlare  ncllo  slesso  modo  i lanti  effetti  che  eoci- 
tavano  le  libie  appresso  dei  Grcci,  insinuandosi  il 
loro  suono,  corne  dice  Plutarco,  nulle  oreccbie,  col- 
I’  infondervi  la  voce  gioconda  che  pénétra  sino  al- 
l' anima, che  facilmcnte  resteremmo  persil  asi,  quan- 
ta niai  fosscro  appresso  loro  in  talc  e tanta  stima, 
sino  a chiainar  arte  divina  quclla  del  suono  délie 
tibie. 

Ma  siccome  un  picciol  numéro  di  tante  da  noi 
sopra  riferile  ce  u’è  restato,  il  qualc  anche  a’  gior- 
ni  nostri  non  |>oco  si  c diuiinuilo  da  qucllo  che 
cra  iu  uso  du  due  sccoli  andati,  percio  non  ci  si 
rende  cosi  facile  il  concepirc  la  forza  délie  tibie 
greche  net  muovere  ed  eccitare  tanta  diversità  di 
aiïetti. 

Cio  non  ostanle  csaminando  la  natura  di  lali 
strumenti  con  qualche  particolarc  diligenza,  polre- 
mo  se  non  di  lutte  e tntalmcnlc,  almeno  d’alcune 
formarne  l’ idca.  Tra  le  qualità  singolari  del  suo- 
uo  prodotto  dalle  tibie,  partirolarmentc  dalle  me- 
dic,  il  suono  dclle  quali  di  sua  natura  s’ accosta 
più  di  quello  degli  strumenti  da  corda , corne  os- 
serva  Giambattista  Duni,  alla  voceumana,  vi  so- 
no quelle  del  suono  forte  c debole  ; dcll’  aspro  o 
delicato  , o grave.  Tra  ciascnna  di  qucslc  qualité 
ne  nascc  ancora  una  media,  che  partccipa  del- 
l’una  e dell’altra.  Hanno  inoltrc  tulle  queste  qua- 
lité in  sè  ccrtc  propriété  spceiali,  le  quali  ven- 
gono  bensi  dall'  anima  conccpite  e disliute  , ma 
sono  per  to  più  tanto  ineffabili,  che  non  trova 
termiui  nè  vocaboli  i>er  csprimerle , ma  unicainen- 
te  ella  ne  sperimenta  i inovimenti  divers),  che  in 
essi  vengono  cccilati  senza  poterli  spiegare.  In 
tanto  numéro  di  tibie  egli  è per  se  ctiiaro,  che 
vc  n’erano  delte  grandi,  piccole  c mezzane.  Le 
piccole  per  sè  siesse  ajte  a dure  un  suono  aculo  e 
alcuna  voila  stridente  ; le  grandi  non  solo  un  suo- 
no grave,  ma  anche  rauco  c cupo;  le  mezzane  tra 
l’aculo  e il  grave,  e elle  s’accosta  alla  voce  degli 
uomini  neU’elé  virile,  quando  non  vi  si  apponga 
qualche  difetto  o nclla  materia  o nclla  forma. 

Dolcc  c sedalo  era  il  suono  dclle  tibie  pitié , 
roncilalo  c veemente  quello  delle  coniclic,  queru- 
lo  c lugubre  quello  delle  oblique,  patetico  e dilet- 
levole  quello  dclle  piegale. 

La  diversité  délia  materia,  delta  forma,  délia 
perizia  degli  artefici  ncl  fabbricarlc,  del  modo  per 
cccitarvi  il  suono , eran  tutti  mezzi  per  produrre 
nelle  tibie  le  acccnnale  qualité  e propriété  ; su  di 
queste  facevano  uno  studio  particolarc,  c si  riusci 
a formarne  di  si  perfelle  che,  al  dir  di  Luciano , 
alcune  vendute  furono  persino  sette  (alcnti,  prezzo, 
corne  ognuno  vede,  esorbitantissimo. 

ISO  DELIE  TIBIE. 

Al  pregio  in  cui  ebbero  i Grcci  le  libie , infc- 
riore  non  fu  l’ uso  ch’  essi  ne  feccro.  Ogui  loro 


funzione,  o sacra  o profana,  era  aroompagnata  dat 
suono  di  qualche  tibia.  Ne’  sacrificii,  libazioni  o 
lundi  degli  dei  usavano  le  dorie;  ne’ ginrni  festivi 
le  lidie;  ne’  ronviti  le  paroenic;  negl'  imenei  c 
sponsali,  la  gamelic,  i monauli,  le  liblichc  doppic 
e le  tigie  , nelle  scène  le  pilanliche,  negli  inni  le 
spondaiche;  ne’  funerali  le  frigie,  oblique  e zin- 
grine.  Avcvano  inoltre  le  tibie  partieolari  ne’ 
giuochi,  nelle  navigazioni  ; nel  pascolarc  i cavalli, 
nel  prenderc  e ncll’  ammaestrare  gli  elefanti  e i 
cavalli,  nel  première  e ncll’ ammaestrare  ncl  canlo 
varie  sorta  di  uecelli,  ncl  prenderc  i granehi  ma- 
rini  e i pastinacchi , sorta  di  pesce  marino.  Inol- 
tre i Cretcsi  e i Lacedcmoni,  nelle  guerre,  in 
luogo  delle  trombe  c degli  altri  militari  strumenti 
usavano  le  tibie,  e cosi  pur  anche  i Tcbani  e i 
Tirreni , i quali  di  più,  (tagcllavano  i rci,  e cu- 
cinavano  al  suono  di  qucsli  strumenti. 

N'ella  tavola  Dil'erti  strumenti  da  fuita  si  vede 
la  più  anlica  delle  tibie  , cioc  quclla  di  Ateneo , 
delta  mnnaulo,  a guisa  di  bastonc.  con  cinque  bu- 
chi.  Corne  pure  scorgesi  la  zampogna,  o siriuga, 
attraversata  dalla  tibia  curva  o frigia,  e da  quclla 
lunga  o spondaica  riferila  dat  Bartolini,  dal  Bian- 
cliini  e dal  Montfaucon.  Le  due  libie  pari  sono 
traite  da  una  Musa  di  un  sarcofago  mattejano. 

CAVIGLI. 

Nelle  libie  sono  osscrvabili  i eavigli,  cioè  certo 
piccole  promineuze,  lalvolta  in  forma  diversa  e 
lerminanli  per  lo  più  in  un  bollonc.  Molli  scrit- 
tori  sono  d’avviso,  clic  (ali  eavigli  tenessero  luogo 
di  ehiavi,  c servissero  a cliiudere  o ad  aprirc  i bu- 
chi  délia  tibia  secondo  i diversi  tuoni. 

Le  libie  congiunte  vieille  aile  pari,  son  riferite  dal 
Bartolini  che  le  trassc  dalle  aulichilè  del  Boissardo, 
«lie  le  crcde  apparlenenti  alla  speeie  di  quelle  dette 
da  Stazio  tibiœ  conjunctw.  Sombra  che  qucsla 
forma  stata  sia  inventata  per  togliere  l’ incomodu 
di  dover  sofliarc  ad  un  tempo  in  duc  distiutc  ti- 
bie, corne  appunto  pralica  la  figura  colle  due  li- 
bie aile  labbra.  Lo  strumento  in  cui  trovasi  di- 
pinto  il  gallo  è una  buccina  traita  dalle  [lielrc  in- 
cise délia  galleria  di  Firenze  , c la  figura  a quclla 
vicina  rappresenta  un  burcinatore  tratlo  parimente 
da  una  pictra  incisa  délia  galleria  di  Firenze. 
Nclla  medesima  tavola  si  vede  rappresentata  la 
sonatricc  di  tromba  del  Museo  Ercolancse,  inter- 
pretata  da  alcuni  siccome  immaginc  d'Aglaidc  che 
sonava  cgualmente  bene  colla  tromba  agonistica 
e colla  pompica.  Ed  appunto  gli  strumenti  che  la 
figura  ha  nelle  mani  sembran  csscre  duc  trom- 
be. Quclla  cbe  ticnc  nclla  sinistra  ha  una  larga 
bocca  c somiglia  ad  una  tromba  marina , ed  è 
forsc  I’  agonistica,  pcrciocchè  le  disfidc  de’  sonatori 
di  trombe  consistevano  nello  spigncrc  la  voce  più 
lùngi,  corne  afferma  Polluce,  c corne  lo  indica 
l'Aquila.  Lo  slrumeutochc  questa  figura  ticnc  colla 
desira  sarebbe  nell’  anzidclta  ipolcsi  la  Iromba 
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pontpka,  clic  «elle  Teste  si  usa  va  dell*  ultra  più 
soltile  e pcrcid  mono  slrepitosa.  La  statua  termi- 
nale délia  inedesinia  tavela  è di  an  lien  slile  grcco. 
Essa  appartient?  al  Museo  Brilanuico,  Tu  trovala 
dal  signer  Gavin  Haïuillon  presso  Civilâ  Laviuia 
mille  rovine  délia  villa  Antonino  Pio,  e rapprc- 
sent  a il  dio  Pane  ebe  sla  suonaudu  una  tibia. 

TIBIA  OBLIQUA. 

Due  cose  sono  a nolarsi  in  questa  statuetta:  in 
primo  luogo  la  tibia  obliqua  falta  quasi  a berce  , 
ossia  costrulta  in  mode  ebe  la  linguctta  csce  a 
traverso.  Una  tibia  di  seniiglianle  ferma  vedesi 
nel  tome  IV,  tavela  57  det  Museo  Capitolino.  ed  un' 
ultra  è pur  riferita  dal  Maffei  nel  volume  11  délia 
Yerona  illustrala.  L’  ultra  cosa  è il  veslito. 

VESTE  DEJ  T1BIC1M. 

Comunque  questa  statua  rapprcsenli  il  dio  Pa- 
ne, ci  dà  nondiineno  t’idea  degli  abbigliamenli  ebe 
propri  erano  dei  Tibicini.  Impcroccbè  i Tibicini 
(trattone  le  orgie  di  Bacco,  in  cui  essi  ancora  ap- 
parivano  o nudi  od  abbigliuli  alla  foggia  de'  Bac- 
cauti,  siceome  si  puè  vedere  daU'altra  figura  délia 
slessa  tavela  chc  suona  duc  tibie)  usavano  di  una 
veste  amplissima  e fimbriata  che  discendeva  lino 
ai  talloni,  e che  talvolta  era  suocinta  sotte  il  petto 
alla  maniera  délie  féminine. 

STRl’MENTI  DA  PERCUSSIONE. 

Assal  più  an  lira  chc  l’ invcjizionc  degli  stru- 
menli  da  corde  e da  fialo  dee  dirsi  quella  degli 
slrumenli  da  percussione , sebbene  nella  greca 
musica  intredolli  in  un’  epoca  non  remota.  Impe- 
rocché  doveudo  alcuni  di  essi  la  loro  origine  al 
cupo  minore,  cui  mandano  i corpi  incavati  e vôti 
allerchê  vengono  balluli , ed  allri  al  suono  che 
naluraliiicute  producesi  dai  corpi  selidi  allerchê 
gli  uni  vengono  dagli  altri  pcrcossi  , essere  dovea 
agli  uontini  agevelissima  cosa  il  ridurre  a battuta 
ed  a concerte  tati  suoni  o percussioni.  Quindi  è 
che  délia  loro  origine  parlusi  ebiaramente  nella 
Genesi  ; e quindi  è pure  ehe  di  essi  trevasi  l’use 
beu  ancora  tra  le  più  sclvaggc  nazieni.  Ma  quanto 
alla  Grecia,  nei  crcderemmo  di  non  andare  lolal- 
uienle  lontani  dal  vero , se  afTermassimo  che  la 
prima  iulreduzione  de'  conccrti  di  taie  specie  di 
strmuenli  debbasi  ai  Cureti  e Coribauli  , o pi u l- 
tosto  alla  danza  annula  chc  quesli  eseguivano  in 
onore  délia  madré  degli  dei , ballendo  le  aruii  e 
gli  scudi.  Dali’  arinonieso  fragorc  dell’  aruii  ri- 
percosse  era  facile  il  passare  ad  un  rimbombo  non 
inciio  armonioso  di  allri  strumcnli  dalla  natura 
stessa  suggeriti.  Quindi  è che  tra  i simboli  di  Ci- 
bele  s’  iucontrano  sovente  i timprmi  ed  i ccmhali, 
dei  quali  vuolsi  inventrice  la  stessa  dea.  Che  elle 
siasi  perê  délia  loro  origine,  essi  ridurre  si  pos- 


sono  a quattro  specie  prîncipali,  cioè  al  cembalo , 
al  timpauo,  al  crotale,  ed  al  codon,  o tintinnabule. 

CEMBALO. 

E da  avvertire , col  Rubenio , non  dorerai 
confonderc  il  cymbalum  degli  anlicbi,  col  cem- 
balo, specie  di  timpano  in  uso  anche  nella  mo- 
derna  musica  barbarica,  o fragorosa.  1 cembaii 
degli  anliehi  pertanto  consislevano  in  una  specie 
di  dischi,  o di  piatti  compost  i di  métallo,  e gene- 
ral mente  di  rame,  chc  insicmc  pcrcossi  rende vano 
un  suono  ferle , acuto  e pénétrante.  La  loro  figura 
pcrcio  non  era  dissiinile  da  quella  tutt’ora  in  uso 
nellc  inusielic  o bande  militari.  Essi  venivano  ge- 
ncralmente  in  diverse  manière  maneggiati  ; c pri- 
micramcnte  Cüll'imporvi  Tintera  manu  net  mani- 
eo  fatto  di  cuojo  o di  métallo,  siccomc  vedesi  nel 
Fauno  num.  4 délia  tavoia  Stmmenti  di  percMsione , 
traita  dalla  galleria  di  Firenze:  in  seconde  luo- 
go, coH’ inscrirai  soltanto  il  pullicc  e l’iudicc  per 
un  anello  loro  annesso  nella  parte  convessa,  corne 
nel  num.  6 delta  medesiuia  tavela , dove  veg- 
gonsi  le  braecia  ed  i cembaii  délia  dnnzatrice  er- 
colanese.  Con  un  sempliee  anello,  e di  forma  assai 
concava,  sono  i cembaii  num.  9 délia  stessa  tavoia 
Iralli  dall’Ercolano.  Essi  furono  dal  signor  Monges 
nelT  Enciclopedia  mélodie  a impropriamente  presi 
per  due  tinlinnabuli,  o eampanclle,  contra  Topinione 
de’  chiarissimi  accademici  ereolanesi.  Dalla  loro 
stessa  figura  assai  larga  (giacchè  le  campanelle  degli 
antichi  appajouo  ne’  monumcnli  costruitc  quasi  alla 
foggia  di  eoni  o di  pere  larglie)  lion  meno  che  tlul 
siihliietto  délia  pittura  in  cui  trovansi  efligiate,  si 
fa  bastevolmentc  cliiaro  l’equivoco  delTarclieotogo 
franeesc.  In  alcuni  mnrmi  veggonsi  pure  i cembaii 
senza  anello,  o manubrio  nlcuno.  In  tal  easo  tene- 
vasi  slrello  Ira  le  iuaiii  Temisfero  tulle. 

TIMPANO. 

*1l  tiinpano  corrisponde  a queli’istrumcnto  chc 
impropriumente  cembalo  dieesi  dai  Toscani , c tam- 
burcllo  nella  cornune  lingua  d’ Ilalia.  Esso,  sc- 
condo  gli  erudili , era  di  duc  specie  ; T une  gra- 
ve , e questo  talvolta  di  raine  o di  bronzo  coper- 
to  con  pclli,  clic  forse  teneva  il  luogo  de’  moderni 
timballi,  T altro  leggiero , che  consistcva  in  un 
cerchio  di  legno  coperto  dall’una  parte  con  pelle, 
quasi  simile  ad  un  crivello,  e talvolta  nella  sua 
circonferenza  adorno  di  mobili  c strepilose  lami- 
nctlc  di  raine.  11  grave  si  balteva  con  bastoneelti; 
il  leggero  si  pcrcuolcva  colla  palma  o colle  dila  , 
nppurc  si  scuotcva  iu  aria  a \ùto.  Nel  num.  3 
délia  tavoia  Psnltria  Timpano  è rappresentato  un 
Geuio , ebe  colle  dita  sla  percuolcndo  un  timpano 
leggiero.  Esso  è tratlo  dalla  seconda  collczione  dei 
vasi  liamiltoniani.  Il  timpano  num.  ô délia  tavoia 
Slrumenli  di  percussione  è adorno  di  sonagli  e di 
elcganli  pillurc,  ed  apparticne  al  Museo  Ercolanese. 


Digitized  by  Google 


440 


DELU  GRECIA 


ÇROTALl. 

I crotnli  dislingiicvansi  in  diverse  spccic.  Aleuni 
crano  piccoli , aile  nostre  naeehere  o caslagnelte 
somiglianli , c formati  di  conchiglie , di  piccule  os- 
sa,  od  anche  di  legno:  strelti  fra  le  dila  ed  in- 
siemc  pcrcossi  mandavano  una  spede  di  suono  o 
di  strepito , corne  a’  di  noslri  ancura  pralicarsi 
suole  nelle  danze  di  carattere  spagnuolo.  La  vera 
loro  figura  vedesi  in  una  délie  Menadi  del  basso- 
rilievo  num.  B,  ta  vola  suceitata,  tralto  dalle  sculture 
délia  villa  Pinciaoa.  Altri  consistcvano  in  una  can- 
na fessa  al  lungo  cou  taie  artificio , che  colle  inani 
agilala  o pereossa  rendeva  una  spccic  di  suono. 
Sembla  che  queslo  struiuento  convcnissc  per  la 
sua  scmplicità  ai  fanciulli,  i quali  ne  usavano  dan- 
zando.  Taie  é il  crolalo  che  vedesi  nella  mano  del 
Geniello  num.  7 délia  stessa  tavola,  tralto  dalle 
pillure  crcolanesi. 

TINTL>?(ABL'L|  O CAMPANF.U.E. 

Aglistrumenli  dipercussioncappartcngono  altrcsi 
i liutinnabuli,  ossia  le  c&mpanelle,  di  cui  faccvano 
frequente  uso  nelle  loro  orgie  i seguaci  di  Bacco, 
e di  cui  antichissima  è F iovenzione.  Varie  se  ne 
veggono  ne’inusci,  e specialmentc  nell'  crcolancse, 
dal  «{liait;  sono  traite  le  due  figure  num.  40  tavola 
sucilata.  E non  solo  esse  incontransi  pendenti  da 
laïupade  c (la  altri  amesi,  nia  talvolta  si  veggono 
appose  circolarmcntc  al  petto  ed  aile  reni  dei  Bac- 
canli.  In  un  baccanale  nel  vol.  IV  del  Museo  Ca- 
pilolino , tavola  79,  scorgonsi  un  Satirello  ed  un 
Fauno  con  siiïatto  doppio  ordine  di  canipanelle. 
Anche  il  Passeri  crede  di  ravvisare  tali  slrumenli 
sparsi  sulla  soprav veste  di  una  donna  nella  ta- 
vola 402  del  vol.  II  délié  pillure  de’  vasi  etruschi 
da  lui  descri l te.  Ed  aile  orgie  di  Bacco  ben  con- 
venivaiisi  le  canipanelle,  atte  più  che  ({ual  si  vo- 
glia  altro  strumciito  a produrre  strepito  assordante 
o clainoroso.  Quindi  è che  le  veggiamo  soventc 
sui  sarcofagi  scolpite  insienie  ai  lirsi  ed  aile  cas- 
sette inislichc,  ad  oggello  dindicare  che  il  defunlo 
stalo  era  iniziulo  ne’inistcri  di  Bacco.  In  fatli  in 
un  cpigrainina  greco  riferito  dal  Fabretti  cd  inciso 
supra  una  tomba , in  ciascun  angolo  delta  quale 
era  fra  gli  altri  simboli  di  Bacco  anche  una  cam- 
punclla,  leggesi  che  il  fanciullo  ivi  scppcllilo  giâ 
slalo  era  uc’misUTÎ  ascrilto. 

CRUPEZIA. 

Dcbbcsi  finalmcnlc  riporre  Ira  gli  slrumenli  di 
pcrcussionc  la  Crupezia,  delta  scabilum  dai  Latini. 
Essa  consiste  va  in  una  spceic  di  grande  sandalo , 
talvolta  di  ferro,  uia  più  coinuneinentc  di  legno, 
nel  (pial  caso  aveva  nella  sua  inaggiorc  grossezza 
una  fendilura,  in  cui  collocavansi  due  crotali  con 
artilizio  si  liai  lu  chc  al  levarsi  od  ail’  abbassarsi  del 


piede  veniva  F uno  contra  Faltro  forlcnicnlc  per- 
cosso.  Veggasi  il  Fauno  num.  4 délia  tavola  Sfru- 
menti  di  perawsione.  Taie  islromcnto  cra  proprio 
non  solo  dei  Baccanli,  ma  ancora  dc'maestri  chc 
nel  teatro  a musicali  concerti  presiedevano;  per- 
eioeehè  qucsli  baltcndo  ossia  regolando  colla  cru- 
pezia il  canto  ed  il  suono,  ne  delcrminavano  la  mi- 
sura  del  tempo.  Tali  maeslri  o direllori  délia 
niusica  chiamavansi  Mesocori. 

LE  DANZE  DEI  GRECI. 

DA  OU  RIDOTTA  \ RF.GOLE  ED  A PMNCIPIÏ. 

Che  sc  la  danza  nacque  colFuman  genere,  dif- 
ficile cosa  sarà  ancora  il  rinlracciare  il  tempo  in 
cui  essa  comiiiciù  nella  Grecia  ad  essere  a giuste 
rcgolc  soltoposla.  Gti  stessi  scrillori  grcci  non 
sono  in  cio  (F  accorde.  I niitologi  ne  altribuiscono 
I*  onore  aile  musc  Erato  c Tersicore,  siccome  quel- 
le clic  al  ballo  presedovano.  Tcofrasto  , citalo  da 
Atenco , vuole  chc  un  eerlo  Andronc,  native  dl 
Cnlania  nella  Sicilia,  sia  slato  il  primo  che  preso 
abhia  ad  accoinpagnare  col  suono  del  fiaulo  i di- 
versi  inovi  menti  del  suo  cor  pu , marcandoli  con 
una  specic  di  cadcnza,  c che  da  ciù  nalo  sia  presso 
i Greci  il  vocaboio  otxt^civ , usalo  nel  senso  di 
danzarc;  voleudo  eglino  con  tal  verbo  esprimere 
che  il  ballo  era  loro  dalla  Sicilia  pruveuulo.  Dopo 
Androne  viene  da  Aleneo  annoverato  Cleofanlo  di 
Tcbe  corne  uno  de'  più  antiehi  cultori  di  questa 
a rie , c dopo  di  lui , il  poêla  Eschilo  corne  qucgli 
che  di  varie  ligure  Farricclti,  inlrodolla  avendola 
nei  cori  del  le  sue  tragédie. 

Altri  autori,  e fra  quesli  Luciano,  afTermano  Fin- 
troduzione  délia  danza,  corne  artc,  doversi  a Rea, 
che  F insegnô  a’  suoi  sacerdoli  si  nella  Frigia,  che 
nell’ isola  di  Crcta,  (love  essa  ne  fece  uso  per  salvar 
Giove  contro  i’  immaiiilà  di  Saturno.  E di  falto  sem- 
bla che  la  danza  sia  stata  dai  Gretesi  tino  dai  più 
remoli  tempi  coltivala;  perciocchè  Oiucro  parlando 
di  Mcrione,  ch’  era  pur  di  quell*  isola,  non  tralascia 
di  cummendarlo  corne  eccellcntc  danzatore;  e Lu- 
ciano è d*  avviso  chc  qucIFcroe  schivalo  a v esse 
i dardi  di  Enca  per  Fagilità  da  lui  acquistata  col- 
l’esereizio  délia  danza.  I Laccdcmoni  si  gloriavano 
d’ avéré  appresa  la  danza  da  Caslorc  e da  Pollu- 
ée. Tanto  |)oi  era  F ardor  loro  per  quest’  arlc  chc 
non  si  rccavano  giainniai  alla  guerra  fuorchc  dan- 
zando  al  suono  del  fiaulo.  I loro  giovani  allô  stu- 
dio (telle  armi  aggiugnevano  sempre  quello  dclla 
danza,  ed  ogni  loro  esercizio  veniva  chiuso  con 
un  ballo.  Lu  inusico  in  mezzo  di  essi  assise  soua- 
va  il  fiaulo,  c col  baltere  del  piede  ne  andava  no- 
tando  le  cadenzc.  I cori  de’  giovani  ne  seguivano 
con  betFordineil  suono,  facendo  mille  gucrrcschi  ed 
amorosi  aUeggiameuli,  c canlando  due  inni  ; F uno 
dei  quali  cra  sacro  a Vcnere  e ad  Amore,  perché 
eon  queslo  invitavano  quelle  due  deilà  ad  iutrcc- 
ciarc  eon  cssoloro  il  ballo  : l’allro  contcncva  aleuni 
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precelti  ili  quest' arte  non  mai  presse  de’  Lacc- 
dcnioni  da’  gucrreschi  escreizii  disgiunta. 

u dasza  n somio  preoio  presso  i r,Rr.ci. 

Cherché  siasi  pero  dell’  origine  delta  danza  , é 
cosa  ccrtissima  chc  essa  appo  i Greci  fu  scinpre 
in  grandissimo  pregio  (muta.  Luciano  scrisse  un 
(Nalogo  , non  per  altro  oggelto  elle  per  giuslilîcarc 
la  propria  passione  , non  meno  che  quella  di  lutta 
In  Greeia,  per  l’artc  del  ballo.  Egli  cou  ogni  pom- 
pa  di  cloquenta  va  esaltando  si  fattamenle  le  pré- 
rogative delta  danza , «lie  non  duhila  di  accor- 
darle  la  preferenza  sulla  trageilia,  sulla  eommedia 
e su  tutti  gli  altri  spcttacoli,  de’  quali  vaghissimi 
crano  i Grcei.  Già  areennato  abhiamo  con  quanto 
nrdore  fosse  da’  Laccdemoni  eoltivata.  Ma  gli  stessi 
Ateniesi  amavano  si  graudemente  il  ballo,  cbe  con 
esso  eliiudevano  ogui  lor  piaccvole  tratlenimenlo, 
e reputavano  ruslichezza  il  non  farne  uso  tulle 
le  volte  chc  lor  se  ne  presentava  favorcvolc  ncea- 
sione.  Dci  Tessali  leggiamo  , cbe  essi  davano  ai 
loro  magistrati  il  titolo  di  condutlori  délia  danza , 
e Luciano  riferiscc  la  seguente  iscrizionc  appostq 
alla  stSlua  di  un  Tessalo  : » Ad  llazione  il  populo 
innnlzô  questa  statua  per  aver  egli  beu  danzato 
nella  pugna.  • Si  grande  era  la  passione  loro  per 
la  danza  ! Lo  stesso  autore  afferma,  che  Orfeo  « 
Museo  furouo  i più  eecellenli  danzatori  de’  loro 
tempi,  e clic  avendo  eglino  istituili  i misterii,  voi- 
lera clic  le  iniziazioui  si  faccssero  col  ritmo  e colla 
danza,  bcllissima  fra  lutte  tcaltrc  repulaiido  que- 
st’artc.  I poeti  di  fatto  acconipagnavano  soventc  i 
loro  versi  col  ballo.  Pindaro  tra  i pregi  di  Apol- 
line aunovera  anche  la  danza:  Anacrconlc  persinu 
nella  sua  veccliiaja  raltencrsi  non  potea  dal  caro- 
lare.  Anche  i sommi  capilani  si  altribuivano  ad 
onorc  l’esscrsi  in  quesl'  artc  bene  esercilati.  Fra 
i pregi  che  da  Cornelio  Nipote  sono  nel  grande 
Epainiiionda  conmiendati,  non  vicne  omessa  la  di 
lui  perizia  nella  danza  c nel  canto  al  suou  délie 
tibie. 

PARTI  DELIA  DAXZ1.  • 

Egli  pcrtanlo  nella  questione  XV  dell’  ultimo 
libre  de’  suoi  Simposiaci  divide  la  danza  in  tre 
parti,  cioè  nel  pa»o  o moto  , nella  nutniera  o fi- 
gura , c nella  mottrazione.  Quest’autorc  poi  (es- 
sendo  egli  d’ avvjso  che  la  danza  sia  l’unionc  di 
varii  monumenti  -e  di  varie  pause,  sircome  l'armo- 
uia  non  è che  la  composizionc  de’  differcnli  suoni 
c dci  loro  inlervalli  ) dicc  chc  il  passe  è un  mo- 
a imento  alto  a rappresentare  qualche  azionc  o qual- 
che  affetto;  chc  la  figura  c la  disposizione  o l’ al- 
teggiamento  del  corpo  cbe  termina  il  passe , corne 
allorquando  i danzatori  si  arrcslano  c stanno  im- 
moti,  prendendo  l’attitudine  o la  figura  di  Apol- 
line  , di  Pane  o di  una  Barrante;  chc  in  line  la 
moslrazione  non  è propriamente  un  imilare,  nia 
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una  scuiplicc  e vera  iudicazione  delle  cosc,  per 
esempi»,  del  cielo,  délia  terra,  degli  spctlatori  o 
simili,  iudicazione  che  viene  eseguila  per  mezzo 
dci  movimenli  dalle  cadenze  regolati.  Plutarco  ten- 
ta d’illuslrare  lutta  questa  dollriua  con  un  para- 
gone  preso  dalla  poesia  : perciorché  nella  stessa 
guisa  chc  i poeti , allorchè  vogliono  dipingere  od 
imilare , fanno  uso  di  espressioni  figurate  o meta- 
foriche,  ed  al  contrario  non  si  servono  che  di  nomi 
proprii,  allorchè  indicar  vogliono  sempliecmente  le 
persone  e le  cose , rosi  i danzatori  si  servono  dei 
gesli , delle  figure  e degli  alfeggiamenti  per  imi- 
larc , ma  solo  di  scmplici  segni  a dimostrazioni 
per  acccnnare  persona  b cosa  alcuna. 

SCOPO  DEI. LA  DISZl  L’iSTRUlRE  DILETTARDO. 

La  danza  dci  Greci  non  solo  univa  la  leggia- 
dria  e la  compostezza , ma  aveva  altrcsi  per  iscopo 
l’islruire  diletlando.  Luciano  perciù  voleva  che 
nelt’  oltimo  danzatore  lutte  fessera  riunile  le  per- 
fezioni  si  dell’  anima  che  del  corpo. 

STIDII  DEL  DARZATORB. 

E quanto  all’animo,  egli  esige  cbe  il  danzatore 
istruito  sia  nella  musica,  nel  ritmo,  nella  gcomc- 
tria  , nellc  lilqsoficlie  discipline  cd  in  quella  parle 
délia  rcltorica  in  cui  trallasi  dei  costumi  e delle 
passioni  ; chc  dalla  pittura  c dalla  plastics  si  faccia 
a prendere  l’clcganza  c la  convenevolezza  , sicclié 
scmhri  emularc  Fidia  ed  Apelle  : esige  inoltre 
ch’cgli  abbia  propizie  Mnemosine  e Polinnia  fi- 
gliuola  di  Ici , che  la  vasla  sua  inlelligenza  ab- 
brarci,  rouie  quella  del  Caleanle  di  Ornera  , il 
passalo,  il  présenté  e l’avvenire;  che  tulli  cono- 
sra  gli  avvcnimenti  si  délia  mitologia  chc  délia 
storia;  c che  finalmcnte  abbia  dell’ artc  sua  co- 
gniziune  si  profonda  che  milia  giammai  immaginar 
egli  pnssa  chc  conforme  non  sia  al  décora  delle 
attiludiui , cd  alla  verità  degli  umani  costumi. 

DIVISIORE  DELIE  OARZE. 

Fin  qui  parlato  non  abhiamo  delle  danze  che 
in  generale:  vuolc  ora  l'ordinc  delle  cose  clic  di 
esse  ci  facciamo  a ragionare  distintamcnle,  accen- 
nandone  le  specic.  Ma  cosa  presso  che  intlnita  sa- 
rebbe  il  voler  tulle  deserkere  le  varie  danze  dci 
Greci.  Il  Meursio  ne  annovera  lien  centootlanla- 
nove,  che  ha  in  ordinc  alfahetico  disposte,  e di 
alcune  delle  quali  non  lia  raccolto  che  il  nome. 
Non  essendo  pero  l’oggello  nostro  qucllo  di  scri- 
vere  un  traltato  di  quest’arlc,  né  quello  di  en- 
trarc in  minute  riccrclic,  non  altro  faremo  chcdi- 
scorrere  intorno  aile  principali  specic  , stendendu 
altrcsi  un  vélo  sullc  danze  frujie.  che  proprie  era- 
no  délia  più  sfrenala  cbbrezza  de’  convivii,  e sullc 
afroditie  cd  itiphalliche  , da  cui  rifuggono  la  vc- 
recondia  c la  castigatczza  de’ costumi. 
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CARATTERI  DISTINTIVI  BELLE  BASEE. 

Le  danze  dei  Greci  pertanlo , considcralv  parti- 
lamentc,  possono  dividersi  in  tante  specie  quanti 
sono  i earallcri  chc  le  distinguono.  La  misura  e 
le  cadenze  di  alcune  venivano  rcgolale  ora  dal  solo 
canlo , ora  dal  suono  dcl  flauto  o délia  lira:  allrc 
crano  sosteaute  dalla  sinfonia  o dalla  consonanza 
di  più  slromenli,  ed  allrc  non  crano  acconipagnalc 
né  dal  canlo , ne  da  slrotncnlo  veruno:  le  une 
apparivano  gravi , scrie  e modeste  : le  allrc  gaje  , 
leggerc  c volulluosc.  Taluna  non  cra  che  da  un 
solo  allure  soslenula,  lal  altra  molli  ne  richiedc- 
va.  Questa  veniva  eseguita  più  coi  piedi  clic  colle 
mani  ; quclla  al  contrario  consisteva  prcisochè 
lutta  ncl  movimento  del  volto,  délie  braccia  e dél- 
ié mani.  Alcunc  prendevano  il  nome  dal  ritmo  o 
melro  chc  ne  rcgolava  i passi,  e quindi  dicevansi 
dattile  , epondaklw , giambiclte,  molotsiehe,  e si- 
mili, sccondo  la  niisura  dcllc  cadcuzc  nella  musica 
o dei  piedi  nella  pocsia;  allrc  dal  pacsc  dove  avea- 
no  avulo  origine,  chiamavansi  frigie,  tracie , ec. , 
allrc  balillie,  piladie , oc.  dal  nome  dcll’invenlore: 
ed  allrc  linalmcnte  apollinee,  diouisiache,  o simili, 
dal  nome  délie  deilà  cui  crano  sacre.  )In  Atenc , 
seconda  Plularco  , alcune  danze  Iracvano  il  nome 
persino  da  privatc  famiglie , in  onorc  de’  eni  avi 
o dcllc  cui  eospiene  gesta  stalc  crano  instituite. 
Ma  le  danze  considcrutc  rclativamentc  all'uso,  ci 
olfrono  una  generale  e più  agcvole  divisionc,  sc- 
condo ch’  esse  crano  deslinalo  o aile  ccrimonie 
délia  religionc,  od  agli  csercizii  délia  guerra,  od 
agli  spcttacoli  dcl  tcatro,  o (Inalmcntc  aile  nozze, 
aile  leste  od  a geniali  intcrtcnimcnli.  Le  danze  dei 
Grcci  pertanlo  possono  dividersi  in  quatlro  specie, 
eioc  in  sacre,  in  guerrière , in  danze  di  tealro  , 
ed  in  domcslichc  o di  famiglja. 

DA.NZE  SACRE  01  OL'E  SPECIE. 

Tuttc  queslc  danze  nondimeno  possono  ridursi 
a duc  classi  gcncrali,  a quelle  cioé  chc  non  altro 
esprimevano  che  un  affello,  c general men le  la  gioja; 
ed  a quelle  chc  prescnlavano  l’imitazionc  dcgli 
ullribuii  e dcllc  gcslc  degli  dei  c dcgli  croi. 

Le  danze  délia  prima  classe  aveano  luogo  ne’ 
sagrilizii , ail’  intoruo  dcllc  arc  c dei  siinularri , c 
formavano  parle  cziandio  delle  Teste  solenni  , dei 
giuochi  c degli  sfietlacoli  saeri.  Iligenia  prcsso  Lu- 
ripidc  avvcrtila  da  Agamcnnone  dcl  saerilizio  chc 
slava  apprcslando:  u Padrc  mio,  soggiunse,  non 
danzeremo  noi, cantando, intorno  ail' ara'.'»  E Ad- 
mclo  prcsso  il  medegimo  atitore  ordinando  una  Te- 
sta, comanda  dressa  cclchrata  sia  con  pubblichc 
danze.  Ma  siccomc  le  danze  di  questa  specie  non 
otTrono  ncgli  scrittori  c nei  monumcnli  gran  dif- 
TerenZa  le  une  dalle  altre,  perciocchc  consistcvano 
pressoché  lutte  in  cori  rhe  si  moveano  o circolar- 
menlc  o divisi  a schicre,  colle  mani  ora  libcvc  , 


ora  inlrecciate;  rosi  nui  non  Tarcmo  clic  qui  ac- 
ccunarne  le  (|uallro  principal!.  Parlercmo  dunqiie 
délia  danza  dedalea , délia  délia  , délia  gitmopedi- 
ca , c linalmcnte  délia  dilirambica  o bacchica. 

TESEO  INVEMORE  DEL  DALLO  DEDALEO. 

É Tama  chc  il  ballo  dedaleo  stalo  sia  per  la 
prima  \olta  eelebralo  da  Tcsco  a Delo.  Impcroc- 
ché  Plutareo  scrive  chc  quesl’eroe  <*  navigando 
da  Creta,  approdù  a Delo,  dove  avendo  sarrilicato 
al  uunie,  ed  a lui  dedicato  il  simulacro  di  Véné- 
ré, ch’cgti  avuto  avea  da  Arianna,  Tcec  un  ballo 
unitamente  a’  Tanciulli  ; il  qnal  ballo  dicono  clic 
aneor  di  présente  si  Ta  da  que’  diDelo,  imilando 
con  esso  i circuit  i e le  uscile  dcl  labirinlo  in  una 
misurata  maniera  di  mutazioni  e di  rivolgimenti. 
Questa  sorta  di  ballo,  corne  scrive  Dicearco,  da  que’ 
di  Delo  si  ehiama  Cru.  Egli  ballo  pertanlo  intorno 
all'altare  Ccratonc,  il  qualé  costruito  cradi  corna 
tulle  sinistre.  * Luciano,  Esichio  e l’autore  del- 
l’ Elimologico  danno  pure  a questa  danza  il  nome 
di  Grtie;  c niadama  Dacier  é d’avviso,  elle  ladan- 
ga  dedalea  Tusse  cosi  chiamata  per  la  sua  ligura , 
essciHloché  il  guidatorc  di  essa  audava  pidgando 
c rivolgcndo  in  più  maniéré  il  coro  o la  schiera , 
onde  imitare  le  torluosità  ed  i vnrii  giri  dcl  labc- 
rinto;  nella  slcssa  guisa  chc  le  grue,  le  quali  vo- 
lar  sogliono  in  truppa,  sono  prccedutc  da  una  di 
loro  chc  le  guida,  c Ta  si  che  le  allrc  la  seguano 
Tormando  sempre  una  curva  ed  un  ccrchio. 

DANZE  DELIE. 

In  Delo  crano  pure  in  uso  allrc  danze , delle 
délié  dal  nome  delP  isola.  Esse  Tormavano  la  parte 
più  lusinghcvolc  dcllc  Teste  ch’  ivi  in  primavera 
celcbravansi  in  onorc  di  Apolline  c di  Diana  cac- 
cialricc.  A tali  Teste  accorrcvano  in  Toi  la  non  i 
Greci  soltanto,  ma  ben  ancora  gli  slranicri.  Le 
sacre  deputazioni  vi  apparivano  colla  più  splen- 
dida  magnilicenza.  Quell’  isola  cra  dai  Greci  re- 
putata  corne  l’asilo  del  Iripudio  c délia  pacc; 
tultoeio  chc  richiamar  potea  lu  immagini  délia 
guerra  vi  cra  scvcramcntc  sbandilo.  Callimaco 
diee  chc  i corsieri  di  Marte  non  aveano  giam- 
mai  co’  loro  pic  sangniuosi  calpeslalo  quel  sacro 
terrono.  Cola  i più  vaghi  giovinelti,  le  vergiui  più 
leggiadre  Tarcvano  pompa  di  loro  bcllezza , c cola 
le  Teste  venivano  sempre  dai  più  Telici  imenci  co- 
ronatc.  Dopo  il  sacritizio  di  un’  ecatombe  , le  don- 
zclle  di  Delo  univansi  aile  avvcncnli  Tanciullc  scelle 
dalle  diverse  deputazioni,  e con  esse  iutrccciavano 
vaghissime  danze.  lu  una  di  qiicstc  al  suono  del  flau- 
lo  c delta  lira  rappresentavano  i giri  del  lalierinto 
di  Crcla,  siccomc  farsi  soleva  ncl  ballo  dedaleo;  in 
un’ altra,  nientrc  i gioviiirtli  iiituoiiavaiio  un  inno 
a Diana  , cllcno  scorrcndo  licvemenlc  in  giro  an- 
davano  a a ieeuda  con  una  niauo  appendendo  una 
ghirlanda  di  fiori  a quclla  statua  di  Vcncrc,  che 
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Arianna  (sircome  tliccvasi)  recala  a ica  tli  Creta. 
I.o  vergini,  clic  coll’agilità,  colla  leggcrezza  e colla 
decenza  più  si  crano  distinle,  riportavano  iu  pre- 
mio  coronc  d'ulivo  c di  liori  e (ripodi  preziosi. 

DANZA  CINNOCEDICA. 

I.a  ginnopeiliat  cra  una  danza  ad  Apolline  cd  a 
Bacco  sacra,  e daJ  Laccdcnioni  istituita  in  onorc  di 
que’  loro  ciltadini  clic  contro  gli  Argivi  pugnamlo 
morli  crano  a Pilea,  sccondo  I’  autorc  dell’  Ednio- 
logico,  ma  più  probabil  mente  a Tirca,  seconde  lo 
Svida  cd  allri  scrillori.  Qucsla  dama  veniva  ese- 
guila  da-duc  cori  di  liallcrini , l'uno  di  giovani  , 
I’  altro  d’ uoniini  giii  maturi.  Gli  uni  c gli  allri 
crano  nudi,  c danzavano  cantando  gl’inni  di  Ta- 
Ictc  c d’Aluianidc;  oppurc  i Peani  dello  sparlano 
Dionisodollo.  I coudullori  du’  curi  porlavano  sut 
capo  coronc  di  palma , dette  Tirealiclie,  in  me- 
moria  dcgli  anzidctli  ciltadini  a Tirca  sut  campo 
délia  gloria  cslinli.  Sombra  che  in  questo  Italie  i 
soli  inni  fossero  ad  Apolline  sacri , die  la  danza  , 
giusla  Alcnco , fosse  sacra  a Bacco  c die  accssc 
qualchc  somigliaiiza  coll" escreizio  delta  lutta  cono- 
sciuta  sollo  il  nome  di  A towaîji;  csscndochc  i gio- 
vani co’  loro  movimciili  ligurati  c colla  cadcnza 
du’  passi  prescnlavano  un’  imiuagiiie,  dirclilicsi 
quasi  addolcila  , dcl  Pancrazio , o sia  dcll’  uiiionc 
ilella  lolta  e dcl  pugilalo.  Questo  ballo  di  fallu 
presse  gli  Sparlani  esser  solcva  corne  il  preludio 
dclla  danza  pirrica  o marzialc. 

danze  DiccniciiE. 

I.c  danze  bncchidic , dette  ancora  dionisindie  o 
(litirambichc,  crano  forse  le  più  usilalc,  ma  ad  un 
tempo  le  più  licenziosc  e le  più  concitalc.  Esse 
cclcbrarsi  soleano  allô  slrepilo  di  sistri,  di  ceiu- 
bali , di  limpani  c di  allri  clamorosi  slromenti , 
cd  al  canlo  de’  ditirambi , specic  di  pocsia  lirica , 
ch’  cra  sacra  a Bacco , e clic  ammetteva  ogni  va- 
rieti'i  di  metri , ogni  ardilczza  d’ iiamagini , di  af- 
fetti  e di  pensieri.  Luciano  dividc  le  danze  dio- 
nisiaclic  in  Ire  specic,  Kcptbzf,  En tntva,  E uuûam, 
délie  quuli  fa  inventori  i Satiri , minislri  di  Bac- 
co; aggiugne  poi  ebe  Bacco  coll’  uso  di  esse  som- 
misc  e fece  mausueti  i Tirreni,  gl’  Indi  cd  i Lidii. 

Il,  C0RI1ACE. 

La  danza  c ordnx  cra  di  gcncrc  lurpe  e lascive, 
quale  convcniasi  ad  iiomiiù  ebri  c forsennati.  Essa 
seguiva  la  cadcnza  dcl  piede  trochco,  la  cui  1 ni  - 
sura  é di  una  lunga  c di  una  brève,  c percio  so- 
lcva essore  soinmamcnlc  rapide  e concilala,  csscu- 
do  i passi  contiuuamentc  altcrnali  coll’  alzaru  di 
un  piede  c.rul  ballcrc  deli’allro. 

LA  SIGNAIS. 

La  ticinnis  cra  una  specie  di  danza  grollcsca 
ebe  veniva  eseguitada  ballcrini  travestit  i alla  fog- 
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gia  di  Satiri,  di  Silcui , di  Menadi  o di  altrc  sif- 
fatlc  persone  dcl  corteggio  di  Bacco.  Essa  cra  ac- 
compagnata  da  cauzoni  il  più  dcllc  voltc  libère  cd 
oscciic,  c consislcva  in  salli  d’ogni  specic,  in  vio- 
lente c gucrrcschc  aldludini , e net  ruotare  de’ 
pampini  c dei  lirai. 

l’  ejmelia. 

L’ emmelia  cra  una  danza  di  vcnuslà  c di  dc- 
coro  ripiena  , die  aveva  per  iscopo  le  gentil!  cd 
oneste  passioni , c presuntava  movimenti  gravi  c 
macslosi.  Platone  pcrcio  esciude  dalla  sua  repub- 
blica  i primi  due  balli  anzidctli,  corne  ne  alla  pa- 
cc , né  alla  guerra  convcoienti , cd  alli  soltardo  a 
corrompcre  i costumi  ; ma  loda  sommamciitc  l’cm- 
melia,  c commenda  gli  anticlii,  che  coll’  apporte 
mi  tal  nome  liauuo  vuluto  iudicare  cb'cssa  non 
mai  andar  dcc  dall’cleganza , dalla  convenevolez- 
za  c dal  deroro  disgiuula. 

TAVOLA  lUPPUESENTANTE  LA  DANZA  DELIA. 

Prima  di  andar  più  ollrc  gioverà  il  rappre- 
scnlarc  uclla  tavela  qui  unila  l’ iinmagiuc  di 
un  ballo  delio , quasi  per  saggio  dclle  danze  sa- 
cre, dcllc  quali  abbiamo  finora  parlalo.  Le  figu- 
re, tranue  piccoli  cangiamcnti,  sou  prcsc  dalla 
prima  collezione  de’  vasi  di  Hainilton  e dagti  an- 
tichi  basso-rilievi.  La  scena  è in  un  recinlo  dcl 
sacro  bosco  di  Uelo , e 1’  azione  ci  rapprcscula  la 
sacra  ccriinunia  con  cui  davasi  compimcnlo  alla 
soleiinità  di  Diana  caccialrice.  Già  lu  vergini  dclla 
dea  seguacc  gareggiato  lianno  nello  scoccarc  il 
dardo.  Dali’  un  lato  vedesi  l’anlcnna  , sulla  cui 
cimn  pende  la  Iralitta  Colomba,  c più  solto  ù il  ber- 
saglio  colla  freccia  clic  vi  ha  cnlpito  ncl  ccnlro. 
Iv  i sla  pure  un  drappcllo  délie  \ ergini  sacttatrici, 
due  dclle  i;uali  lianno  il  crine  fregiato  di  uua 
corona , premio  dclla  viltoria.  Elleno  souo  rappre- 
sentate  nclla  guisa  ebe  da  Calliniaco  ci  vengono 
dcscrittc  le  Délie  cacciatrici,  ebe 

L’ intatto  oniero  destro 

Mostravmi  sempre  e la  mamihclla  ignudu. 

Dali’  opposto  lato  è un  coro  di  donzellc  c di  gio- 
vani , cite  col  suouo  del  doppio  flaulo,  dclla  lira  , 
dcl  sislro  e dclla  compila  vanuo  accompagnaudo 
la  danza  cseguita  da  tre  vergini,  le  quali  tenendosi 
[>cr  le  mani  slanno  in  alto  di  muovcrsi  dinanzi  alla 
statua  délia  dea,  ed  intorno  ail’ ara  su  cui  fuma 
l’olocausto.  Le  loro  attitudiui  sono  leggiadre  c 
gravi  ad  un  tempo , quali  convcngoosi  aile  $e- 
guari  di  uua  vcrginc  diva , le  loro  vesli  lunghe 
e doviziose  , quali  essere  solevano  gcncraliucnlc 
nulle  danze  pudiche  cd  cnwielie.  E non  molto  da 
quesle  dissimili  sono  appunto  c le  vesti  e le  inossc 
dclle  cinquc  fanciullc  effigiatc  in  alto  di  danzarc 
l’cmmclia  in  un  basso-rilicvo  di  uiarnio  pcnlclico, 
già  alla  villa  Borghesi  apparlencntc. 
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DANZE  SACRE  b’iEITAZiOME. 

Le  dance  di  purs  imitacionc  consistcvano  in  cc- 
rimonie  religiose,  c nclla  rapprescnlacionc  delle  ge- 
sla  c degli  allribuli  delle  deilà  c degli  eroi,  giccoine 
si  è già  arecnnato.  Esse  avcvano  luogo  specialmcnte 
«elle  feste  rapprcsentative,  c nella  cclcbrazione  de’ 
mistcri.  Apulejo  , testimonio  delle  Teste  bacchiclie, 
afferma  d’avcr  veduto  nei  traveslimenli  cite  vi  si 
pratieavano,  uomini  calzali  eon  pianelle  dorate , 
abbigliali  eon  ricchc  vesli  e cou  prcziosi  orna* 
uicnti,  porlaudo  i capelli  rilevati  sul  verlice  del 
capo , c colla  niollezza  de'  loro  nioviiucnti  rap- 
prcsentando  il  fennninil  costume.  Taii  uomini  non 
erano  die  le  immagini  dei  Gcuii.  Ma  uclle  Teste  e 
nei  misteri  di  Bacio  andava  aneor  più  oltrc  l’imi- 
tazionc  : imperoccbè  i seguaei  di  quel  dio  si  tra- 
vcstivauo  sotlo  varie  forme  c stravagauti.  Vi  si 
vedcvauo  Fauui,  Saliri,  Pani,  Sileni  ed  uomini  fem- 
minilmcnte  veslili  eon  tunica  talarc  sparsa  di  mac- 
chie;  alcuni  strascinare  i caproni  per  immolarli; 
allri  eon  urli  orrendi  invocando  Bacco  lacerarc  coi 
denti  le  crude  viscere  delle  vittimc,  slringere  i ser- 
penti  colle  mani,  inlreeciarli  ai  proprii  capelli,  cin- 
gerne  il  lorcapo  eon  grande  spavenlo  degli  spet- 
tatori  : vi  si  vedevano  in  somma  persane  d’ogni 
classe  e d’ambedue  i sessi,  mascherale  pressochè 
tulle,  copcrte  di  pelli  di  ecrbiatlo  o di  eapriolu  , 
di  panterc  o d' altre  bestie  feroci , coronate  di 
pampini  c di  edera  , dire,  o lingendosi  I ali , mi- 
srhiarc  le  luro  grida  col  rimbombo  de’  timpaui  , 
de'  sislri  e di  altri  musicali  stromeuli,  c col  oùpo 
suono  degli  otri  e dei  vasi , le  une  ahbandonan- 
dnsi  a furiose  cnnvulsioni  , le  altre  intrccciando 
danze  militari,  ma  portando  vasi  in  veee  di  scudi, 
ed  alla  foggia  di  aste  niancggiando  le  (laccole  e i 
tirai,  ed  insultando  gli  spetlalori. 

DANZA  U’  UITAZIIWE  St’  «ISTER1. 

Nella  slcssa  guisa  uomini  e donne  si  travesti- 
van»  ne’  mistcri  elcusini,  in  modo  da  flgurarc 
tulle  le  azioni  di  Cererc , di  Proscrpiua  e di  Jac- 
eo;  ed  in  simil  guisa  ancora  le  vergini  délié  rap- 
presenlavano , danzando,  gli  infortunii  di  Latona. 
Vedevasi  la  dea , ligurata  da  una  delle  vergini , 
ora  involarsi  alla  collera  di  Giunone  , scorrendo 
lkvemenle  sulla  terra,  ora  arrcslarsi  immobile  ed 
esprimcre  rabbatlimcnto  del  suo  cuore. 

danza  prric*. 

Célébré  é pure  la  danza  eon  cui  a Delfo  rapprc- 
scnlavasi  ne’  giuocbi  pitii  la  pugna  di  Apolliuc  col 
serpente  l’ilone.  Esso  soleva  in  einque  parti  diti- 
dersi.  Nella  prima  appariva  ilnumcslesso  in  alto 
di  accingersi  ai  comballiiiicnlo  spiando  .cautamen- 
te  inloruo:  nella  seconda  egli  farevasi  a provo- 
rare  il  mostro  : nclla  terza  avea  luogo  la  pugna  , 
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elle  veniva  espressa  col  métro  giambico,  allô  squii- 
larc  delle  trombe  ead  un  certo  slridore  di  denti. 
imitante  il  digrignarc  del  mostro  ferito  dalle  saelte 
del  nume:  nella  quarla  si  rappresentava  col  mé- 
tro spondaico  c cou  libazioni  c sacrifizii  la  villo- 
ria  di  Apolline  : nella  quinta  Onalmente  si  chiu- 
deva  I’  azione  eon  un  ballo  festoso,  in  cui  finge- 
vasi  elle  Apolline  danzasse  in  memoria  del  ripor- 
lalo  trionfo. 

BACCANTI  BEL  MCSEO  IMO-CLENENT1NO. 

La  Baccanle  n.  5 dell’unila  tavola  clevandosi  Mille 
piante  de'piedi,  e gettando  la  testa  indielro,é  in  atli- 
ludinc  di  danza  concitala  e violenta.  Essa  stringe 
eon  nna  mano  il  tirso,  nella  cui  sommilà  si  seorge 
la  punla  di  ferro,  siccoinc  ci  vengouo  descritti  i tirsi 
nelle  guerre  indiche,  e giusta  ciô  clic  delle  Baccanti 
ci  vicne  da  Luciano  racronlato  cb’  esse  cioe  » snu- 
dano  il  ferro  dalla  sommità  dei  tirsi;»  colla  man- 
ca  sollcva  leggiadrameule  le  falde  di  un  brève 
aminanlo , che  le  s' inarca  dietro  le  spallc.  Un 
Fauno  è in  atteggiamento  di  danzare  con  lei  il 
cordace  : stringe  colla  destra  una  spceie  di  verga 
pastoreccia;  ha  le  chiomc  irle  e coronate  di  pino, 
e le  corna  appena  nascenti;  dalle  mascelle  gli  pen- 
dono  duc  glandule  prominenti,  iudizii  dell’indolc 
sua  caprina. 

Dalle  pillure  dei  vasi  antiebi  sono  pur  traite 
le  due  immagini  n.  6 c 7 délia  medesima  tavola, 
apparlenenti  ad  una  medesima  eomposizione  clie 
rappresenta  le  orgie  di  Bacco.  L'una  è in  alto  di 
danzare  suonando  il  cembalo  , i’  altra  s'  inoltra 
per  aecompagnare  1’  orgia  col  suono  délia  tibia  . 
i numeri  t , 2,  e 3 esprimono  le  varie  posizioni 
usate  dalle  Baccanti  nelle  loro  danze. 

danza  Plume». 

Di  questa  danza  abbiamo  termto  parola  nclla 
pag.  357,  alla  qualc  rimettiamo  il  letloro. 

DIVBKKE  DELLE  DANZE  DI  TEATRO. 

Tali  danze,  possono  ridursi  a quattro  spceie  , 
clic  sono  la  tragica , la  comica , la  satirica , la  pan* 
tomimica.  Il  signer  Burette  osserva  opportuuamcn- 
tc  ch’ esse  avcvano  alcunc  cireoslanze  comuni.  Ed 
in  |irimn  luogo  venivano  lutte  rappreseutate  su 
quelle  parti  (Ici  teatro  clic  timelo  cil  orchestra  chia- 
mavansi.  Secondo,  rieevevano  tutla  la  cadenza  u 
In  misiira  ora  dal  eanto  del  eoro , ora  dal  suono 
dei  musicali  stromcnli , e specialmcnte  de’  flauti  ; 
più  spesso  dal  canto  c dal  suono  insicine  uniti. 
Talvolta  i musici  per  aniinare  di  più  la  danza  so- 
levano  batlerne  la  cadenza  col  pied»  luunito  di 
zoccoli  di  legno  o di  ferro,  elle  dicevansi  scabilla 
■la’  Lalini.  Tcrzo,  quesle  medesime  danze,  allor- 
chc  non  formavano  un  scmplicc  iulermedio  del 
dramma,  o sia  un  ballo  consideralo  nei  suu  strelto 
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scnso,  erano  semprc  conformi  ail’  espressionc  delle 
parole  cantate  dal  corn,  ed  aile  différent!  passion  i 
cbe  dall’autore  del  d ranima  volevansi  negli  spel- 
Utori  eccitare. 

DANZA  TB  AGI  CA. 

La  danza  tragica  ebbc  pure  il  nome  di  emme- 
lia  , col  quai  voeabolo  indicar  volevasi  il  suo  vero 
carallcre,  la  coin  cncvolczza  e la  gravita.  Essa,  coi 
gcsli  e colle  mosse  accompaguava  i varii  senli- 
inenli  del  coro.  Tali  sentimenti  consistevano  in 
preghiere  agli  dei  a favore  degli  innocenli  e con- 
tro  i mal  vagi,  in  lodi  verso  la  virlù  ed  invetlive 
conlro  del  vizio , in  esorlazioni  a tenere  in  freno 
le  passioni  violente , ed  in  simili  allri  nobilissimi 
affetli. 

nClRE  DELL  A DANZA  TRAGICA.' 

La  danza  tragica  poi , sccondo  le  varie  figure, 
riccveva  diversi  nond  , molli  de’  quali  ci  furono 
da  Polluce  e da  Ateneo  conservati.  Tali  figure 
nondimeno  erano  generalmenle  di  tre  sorla.  La 
prima  diccvasi  giogo  , ed  era  allorquaudo  i perso- 
naggi  del  coro  facevano  a Ire  a tre  il  loro  ingrcs- 
so  sulla  scena.  La  seconda  chiamavasi  ordinc , 
quand’  eglino  si  movevano  a cinque  a cinque , il 
quai  nome  fu  dato  al  coro  per  la  somiglianza  che 
esso,  cosi  movendosi,  conserva  va  cogli  ordiui  mi- 
litari. La  terza  era  il  coro  ciclico  o circolarc,  cbe 
ci  vieue  da  Senofonte  ramuienlato. 

DAMA  CO  SI  ICA. 

La  danza  comica  non  in  allro  consisteva  che 
Del  cordacc , di  cui  già  parlato  abbiamo.  Essa  era 
conforme  aile  mosse  indecenli  cd  al  licenzioso  ea- 
ratlerc  degli  attori  comici,  e non  veniva  gencral- 
mente  eseguita  cbe  da  persone  abiette.  Tcofrasto 
perciô  ne’  suoi  carallcri  pone  la  danza  del  cor- 
doré  Ira  le  azioni  che  dislinguono  un  uomo  sfron- 
talo  : e Demoslcne  nella  seconda  Olintiaca  eolloca 
insieme  la  dissolutezza,  1’  ubbriachezza  e la  dan- 
za del  cordace.  il)  fama  cbe  Aristofane  slato  sia  il 
primo  ad  inlrodurre  sul  tealro  questa  speeie  di 
danza  , accomodandonc  il  ridicolo  al  carattere  mor- 
dacc  e s-.lirico  de  suoi  dramnii. 

DANZA  SATIRICA. 

La  danza  saliriea  non  era  pure  cbe  la  stemms , 
già  altrove  a noi  inenlovata.  Essa  ne’  teatri  ave- 
va  luo"0  doj  o la  tragedia  , e proprement»;  consi- 
steva in  una  specic  di  pastorale  alla  a rallcgrarc 
gli  speltatori  ed  a sollcvarli  dalla  Iristezza  , dalla 
eompassionc  c dal  terrorc  ; affetli  propri  delle 
tragiclie  azioni:  veniva  per  lo  più  eseguita  dai 
ballerini  travestili  alla  foggia  di  Satiri  , di  Silcni, 
di  Menadi  e di  altri  siffalli  personaggi  del  corteg- 


GREOA 

gio  di  Bacco,  che  coi  loro  moviinenti  c salti  liber! 
c grotteschi  si  facevano  a dissiparo  la  melanconia 
degli  speltatori.  Essa  perciô  non  era  so  vente  cbe 
la  rappresentazione  di  un  Baccanalc. 

DANZA  PAN  TOM  IM  HH. 

La  danza  pantomimica  ri  uni  va  in  se  i carattcri 
delle  tre  anzidette.  Diccvansi  poi  pantomimi,  cioè 
imitatori  di  ogui  cosa,  que’  ballerini,  la  cui  arte 
consisteva  net  rappresentare  e quasi  dipingere  al 
naturale  co’  movimenti  del  vollo,  co’  gesli , cotte 
altitudini  délia  persona  lutte  le  azioni  degli  uo- 
mini,  di  mauiera  chescnza  il  soccorso  né  del  can- 
to  , nè  del  suono , e senza  proferire  alcun  voca- 
bolo , parlar  sapevano  agli  occhi  cd  esprimere  un’ 
inlinità  di  cose,  che  col  discorso  c colla  scrittura 
avrebbero  potuto  appena  siguilicarsi.  Taie  è l’idea 
cbe  di  siffalla  danza  ci  \icne  da  Cassiodoro  som- 
minislrata.  Questa  fra  le  danze  era  la  più  difficile, 
e di  essa  parla  spccialmcnte  Luciano, allorcliè  vuolc 
tanta  filosolia  c si  grande  crudizioue  uel  danzatore. 
Ma  taie  speeie  di  ballo,  comeeclié  propria  andic 
dei  Greei,  sullauto  sollodi  Auguste  fu  al  perfezio- 
namento  iniialzala  nei  teatri  romani  dai  duc  ce- 
lebcrrimi  pautomimi  Piladc  e Balillo;  ed  a Ruina 
perciô  più  ehc  alla  Grrcia  appartengono  le  mara- 
vigiic  clic  di  essa  si  raccontano.  Non  è questo  per- 
tanto  il  luogo  dove  parlarue  diffusamente , essendo 
scopo  delle  presenti  ricerche  le  sole  danze  de’  Gre- 
ci.  Giovcrâ  anzi  l’avvcrtire  che  anticamcntc  le 
azioni  panlomimichc  non  erano  ehe  da  un  solo  e 
medesimo  allore  eseguile,  e che  ai  Romani  dob- 
biam  pure  l’origine  de’  bail!  coinposti  di  succes- 
sive c moltiplici  azioni  rapprcscnlatc  non  da  un 
solo,  ma  da  molli  pautomimi,  o sia  di  que’  balti 
in  cui  suolsi  anche  a’  giorni  nostri  tutto  esporre 
sulic  scene  un  tragico  od  un  comico  avvenimcnlo. 
Apulejo  ê forsc  il  primo  scriltorc  che  disliutainente 
parti  di  una  truppa  di  pautomimi. 

DANZA  DELLE  GRAZIE . 

Nella  tavola  su  cilata  Bgecanti  del  museo,  ecc. 
num.  4,  è rappresenlata  una  leggiadrissima  danza 
delle  Grazie,  che  sernbra  conforme  ai  balli  ebe  nei 
drammi  servi vano  d’inlermedio.  Essa  è traita  dal 
vol.  IV,  lavola  81  délia  collezione  de’  vasi  di  llan- 
carville.  La  danza,  la  musiea  e l’amore  sono  le  tre 
cose  più  alte  ad  eccitare  ed  esprimere  la  gioja. 
L’amore  apparc  qui  congiunto  colla  danza  c colla 
musiea  clic  sono  eseguile  dalle  Grazie  stesse,  aile 
quali  le  vesti  leggerissime  di  cui  vanuo  adorne, 
quasi  uulla  lolgouo  delle  a v vendit  i forme,  onde  di- 
m os l rare  clic  esse  non  possono  giammai  nascon- 
dersi,  eclic  vengotio  lien  loslo  scopcrtc  in  qualun- 
que  luogo  si  (rovino.  Orfeo  dà  loro  il  titolo  di  luadri 
délia  brillante  gioja  : idea  ridenle  clic  tutto  sembra  in 
questo  dipinlo  espressa  , giacclic  duc  delle  Grazie 
dan/.ano  cou  Amure  al  suono  d' uno  slromcnlo  a 
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corde  loccato  dalla  terra.  Il  tripode , simbolo  délia 
presenza  de’  numi,  fa  riconoscerc  la  presenza  delle 
aniabili  dee  quivi  rapprcscnlatc.  Esse  hanno  que’ 
leggiadri  capelli  pc'  quali  sono  da  Ouicro  lodatc  : 
le  loro  cinture  sono  scioltc  , siccomc  le  dipinge 
Orazio,  solulis  Gratin:  zonis.  I.a  naluralezza  dcl- 
l’azione  unita  ad  una  somma  scmplicité  baslcrcb- 
be  per  farci  iu  esse  ravvisarc  le  vezzosc  ancelle 
di  Vcncre  ; ma  siccome  elleno  crano  quasi  sempre 
unité  alla  loro  diva,  cosi  veggonsi  qui  congiunlc  col 
pargoletlo  di  lei  llglio,  clie  le  rende  ancor  più  bel- 
le; montre  egli  medesimo  riceve  ad  un  tempo  da 
esse  più  leggiadri  vezzi.  Questo  dio  fa  muovére 
una  specie  di  naccherc,  il  oui  suono  accordaloeon 
quello  del  tripode  marra  la  niisura  e la  cadenza. 


SCULTURA. 


rnivi  oanasE  dki.lv  scixtira. 

I tentai  i s i dcgli  uoniini  onde  rappresenlarc  la 
propria  immagine,  furono  falli  prima  sul  leguo, 
poscia  sul  sasso.  Ma  le  più  antiebc  immagiui  non 
crano  clic  segni,  direm  quasi  di’convcnzionc:  pic- 
colo colonne,  cippi,  arc  o sassi  quadrati.  Il  siinu- 
laero  di  Mincrva  clic  auticaineutc  conserva vasi 
nclf  Acropnli,  non  consistcva  clic  in  un  palo,  o le- 
guo informe.  Qualc  dislanza  fra  ipiel  trou™  gros- 
solano , ed  il  simulacro  chc  di  quclla  nicdesima 
diva  fu  costrulto  da  Fidia  c collocalo  nel  Parle- 
noue,  c clic  al  dire  di  Massinio  Tiro,  non  cra  in 
alcuna  parte  ai  versi  omerici  inferiore  ? Su  (ali 
colonne  o massi  veunero  quindi  collocale  cel  le  piè- 
tre rotonde,  le  quali  rozzamente  figuravano  la  te- 
sta di  quclla  persona,  che  con  siffatto  simulacro 
vole  vasi  rapprescnlare:  due  allrc  piètre  collocale 
nclle  parti  inleriori  ne  rappresentavano  i piedi  ; e 
quando,  collo  scorrcre  dei  tempi,  |icr  indicar  le 
braccia  vi  furono  attaccati  duc  pezzi  di  legno  clie 
pendevano  lungo  i lati,  si  cbbe  se  non  la  vera  for- 
ma del  corpo  umano , alnieno  una  massa  clic  in 
qualchc  maniera  lo  esprimeva.  Mercc  (Ici  conlorno 
délia  colonna  chc  pendeva  sulle  piètre  rapprcscu- 
tanti  i piedi' venue  pure  ad  esprimersi  una  leggicra 
immagine  dei  vestimenti  ; alcune  linec  parallèle , 
tagliatc  a guisa  delle  scanalaturc  lungo  il  vivo 
délia  colonna,  bastarono  perché  fosse  indicata  al- 
meno  l’intcnzinnc  di  tracciarvi  le  pieglie.  Talc  fra 
le  allrc  si  présenta  tultora  la  statua  di  Giunoiie 
l.ucina  nclla  villa  Mattéi  a Roma.  Que’primi  arlc- 
(ici  andavano  per  tal  modo  co’  loro  rozzi  scalpclli 
preparando  l’origine  délia  scullura,  di  cui  crano 
quasi  un  abbozzo  od  un  germe  sitTatlc  opère  gros- 
solanc;  simile  appunto  a quc’rustici  cantori , clie 
prccedetlero  Tespi,  i eui  inni  c balli  in  onore  del 
Dio  dctlc  vendemmie  somministrano  I’  idea  délia 
Iragcdia  , clic  venue  da  Esehilo  ingcnlilita , e da 
Euripide  c da  Sofoelc  perfeziouota. 


Emu. 

Tali  monumenti  dicevansi  crmi,  cioc  grandi  piè- 
tre, c cotai  nome  fu  conservato  anebe  ncllc  opcrc 
ehe  ad  imitazionc  degli  anlichi  crmi  faite  furono 
dopochcla  scullura  giunta  cra  alla  sua  perfezione. 
B forse,  al  dire  del  chiarissimo  Agincourt,  cosapiù 
convencvolc  sarebbe  il  considerarc  que’inonumcnli 
ineno  corne  tenlativi  dell’  artc , chc  rouie  simholi 
grossolani  adoperati  da  quasi  tutti  i popoli  per 
conscrvarc  la  mrnioria  di  un  avvenimcnto , per 
esprimerc  un  esscre  divino,  c (inalmente  per  rap- 
prcscnlarc  una  qualsivoglia  idea  dell’  iuvenzionc 
delle  arti  stesse  ed  anehc  délia  seiiltura  propria- 
mentc  delta.  Col  progresso  dei  tempi  l’arte  coniin- 
cio  a poi  re  una  testa  su  tali  colonne  o pictre,  po- 
scia Iracciovvi  i caratlcri  del  sesso,  c più  lardi 
aucora  vi  aggiunsc  i piedi  ed  una  parle  delle  gainlie. 
Di  silTatta  specie  crano  gli  crmi  di  Mincrva , elle 
Attieo  dalla  Grecia  trasmessi  avea  a Cicérone. 
Ilanearv  ille  parla  del  fraimncnto  di  lino  di  tali  an- 
ticlii  eriui , chc  da  Vcnezia  fu  lras|iorta(o  in  In- 
ghilterra:  la  testa,  cli’cra  mutilala,  avea  gli  occlii 
chiusi:  i capelli  vi  erano  appena  indicati  con  scin- 
plici  linee;  ed  in  simile  guisa  vede vasi  pure  trac- 
ciato  il  sesso  virile:  sui  lati  vi  si  scorgcva  scol- 
pito  un’  alpha  délia  più  antica  forma,  ed  un  $'ujma 
rovcscialo  e simile  a quei  che  si  veggouo  nclle  me- 
daglic  d’argenlo  di  Posidonia  ; le  quali  duc  Icttcrc 
sono  certamcnte  I’  avanzo  dell’  iscrizione  chc  nn- 
nunziava  la  deità  dall’ermc  rapprcsenlata.  Quc- 
st’anlichissimo  mclodo  d’indicare  il  mime  con  iscri- 
zioni  scolpite  sui  lati  dell’crme  passé  quindi  suite 
gambe,  sulle  coscic  ed  aiielie  sui  (ianrhi  delle  sta- 
tue, c continué  pure  nc’bci  tempi  dell’ artc:  |ioi- 
ché  leggiamo  che  Mirone,  il  qnalc  vivra  ncH’OIim- 
piade  LXXXVf,  aveva  inciso  alcune  lellerc  d’ar- 
genlo sull’Apolline  da  lui  fallu  per  Agrigcnto. 

rBOCRESSI  DEU-V  SCULTITI.V. 

Gli  anzidclli  abbozzi  bastarono  perché  il  Gcnio 
délia  Grecia  innalzassc  Carte  alla  sublimité.  Esso 
col  progredire  de’  civili  eostumi  rncrcè  di  tulle 
quelle  feliei  circoslanzc  delle  quali  abbiam  allrove 
ragionalo,  cangié  le  piètre  in  uoniini,  in  eroi,  in 
iddii,  che  col  loro  aspctlo  eccitavano  inaraviglia 
e vcncrazione.  Né  peré  negarc  vogliamo  ehe  i primi 
sforzi  dei  Greci  si  nclla  scullura,  chc  nclla  pittura 
slati  sieno,  direm  quasi  , provocati  dalle  comuni- 
eazioni  ch’essi  ebbero  coi  popoli  gié  inciviliti,  sic- 
comc crano  i Fenieii  c gli  Egizii:  ma  eglino  soli, 
quasi  dalla  strssa  nalura  destinati  a stabilire  le 
giustc  proporzioni  dell'arte,  ed  a presenlare  i veri 
archetipi  del  hcllo , corsera  coraggiosi  alla  meta  : 
montre  quegli  altri  due  popoli  giunli  ad  un  terzo 
del  cnmmino  s’arrestarono  senza  punto  tcnlar  di 
vinccre  cié  chc  ncll’  arle  scmhrava  più  difficile  a 
snporarsi.  Questa  fortunata  metamorfosi  délia  seul- 
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(ura  dcbbesi  speiialmcnlc  agli  Atcuicsi.  Essi  non 
già  (ta  spregevoli  principii  (eosi  si  csprime  Giusli- 
no)  corne  gli  allri  popoli , aile  cose  sublimi  s*  in- 
nalzaruao.  « Sc  non  dal  cervelle  di  Giovc  (dite 
opportunamcnlc  il  signor  Agincourl)  per  lo  mono 
da  qucllo  dc’Grcci  usci  Minerva  lutl’armata,  non 
già  délia  lancia  e dello  scudu,  ma  del  compassé  e 
dcl  pcnnelle;  e,  per  parlare  senza  linziunc , sc  le 
belle  arli  nella  G recia  giacqucro  per  qualcbe  tem- 
pe in  qucllo  slato  d’infanzia , die  in  ogni  pacsc 
fu  il  primo  relaggiodclle  umane  invenzioni,  ira' grc- 
ci  iiionumenti  a nui  pcrvcnuli  non  ci  ha  opéra  al- 
cuna  clic  porti  rinipronla  di  un1  cpoca  siffatla  ». 
Ê eosa  inutile  pcrtanlo  il  volerc  iu  oggi  rintrac- 
ciarc  le  orme  di  un’ origine  oscura;  e eosa  vanis- 
sima  sarebbe  aucora  il  ri|>ortarsi  alTclà  di  Dédain, 
a’suoi  aulomi,  a’suoi  mobili  simulaeri , ed  aile  sue 
îueravigliose  e tante  dccanlate  invenzioni , cpoca 
dcU'arte  ai  secoli  inilici  eonteniporanea , c perciè 
d’ogni  geuere  di  favole  ingombra.  Crediaino  quindi 
niaggior  pregio  delTopcra  il  passare  direllamcnlc 
a que’  tempi  famesi  iu  cui  i Greei  già  superalo 
aveauo  ogiÿ  oslacolo,  e di  eui  abbiauio  e mouu- 
menti  e niemorie  ce  rte. 

El'OCUE  DELU  GRECA  SCl'LTL'RA. 

Noi  ci  asterremo  ancora  dall’  esporre  la  storia 
délia  scullura  c dall’  enumerare  i grandi  arletiei, 
cui  essa  andô  délia  sua  gloria  debitrice;  ma  ad  un 
tciu|)o  crediaino  neccssario  di  acceunarne  l’epoche 
più  imperlanli,  quelle  eioè,  iu  cui  avvennero  i più 
nolabili  cangiameiiti  nel  earallere  dell’arte:  nella 
quule  ricerca  anzi  clic  ingolfarci  ncIToperc  di  Pli- 
nio,  di  Wiuckeliuann  e di  allri  iusigni  scrillori, 
non  faremo  ehe  seguirc  le  traceic  di  Agincourl  e 
quasi  trascri verne  i sensi. 

EPOCA  PRIMA. 

La  prima  cpoca  perlante  è quella  degli  scullori 
Kgia  ed  Agelada.  Qucsli  furouo  eontemporeuci  di 
Pisistralo,  segnarono  un  nuovo  cammiiio  nella  pra- 
liea  dcl  Tarte,  e tentarono  d’aggiugnerc  la  scella  e 
la  grazia  drlle  forme  alla  materiule  esallezza,  donde 
nessuno  prima  di  essi  osalo  avea  dipartirsi  nelle 
rapprcscnlazioni  del  corpo  umane.  L’uno  trasniisc 
i propri  rilrovainrnli  a Fidia,  Püllro  a Policleto. 
Ma  quesli  l»cn  loslo  si  aecorscro  clie  i loro  mae- 
slri  sforzali  eransi  di  perfezionare  le  stile  dell’an- 
lira  scuola  ai  luine  ineerlo  di  norme  fitliziee  spesso 
anclic  a dclrimenlo  délia  verilà. 

EPOCA  SECONDA. 

Eglino  dunque  rinlracciarono  i mezzi,  onde  ac- 
coslarsi  alla  iiatura  e crcare  une  slile  largo  e 
grande,  senza  dipartirsi  perù  dall’  csa  lin  innna- 
gine  ddlc  forme  : diedero  inoltrc  all'espressionc 
P istesso  earallere  clic  dato  aveano  allô  slile;  c 


respressione  divenne  nubile  senza  punto  ccssare 
d’esser  varia  c mulliplice. 

IL  SUBLIME  INTRODOTTO^ELI.’ARTE. 

Vennero  per  tal  modo  determinali  i veri  prin- 
cipii dcU’arte,  c nacque  il  sublime;  seconda  cpoca, 
célébré  per  le  maravigliosc  opéré  di  Fidia  nel  rap- 
presentarc  gli  dei,  e di  Policleto  nel  rapprcsenlnr 
gli  uomini.  Ad  nmhtduc  la  Grccia  va  pur  debi- 
trice dello  più  perfetle  opere  di  cesellalura,  giac- 
ché  a questa  specie  di  scullura  sombra  clic  appar- 
lenga  anche  la  torcutica,  dalla  qualc,  al  dir  di  Pli- 
nio,  essi  formarono  un'arle:  anlichissima  maniera 
di  scolpire  che  in  ogni*  tempo  fu  consagrata  al 
sorvigio  dei  lempii , cd  al  lusso  de’  privati  cil- 
tadini. 

EPOCA  TERZA. 

Ma  Prassitelec  Lisippo  successori  di  quc’duc  fa- 
mosi  artetici,  accorgendosi  a vicenda  che  il  subli- 
me, onde  Tarte  nndava  debitrice  ni  modelli  lasciali 
dai  loro  inaeslri,  consistcva  spCcialmcntc  in  un'au- 
stera  semplicità,  in  una  bellezza  severa  di  forme 
e di  attitudiui,  av^isarono  che  eolTatlcnersi  ancor 
più  strettamente  aile  altraltivc  délia  natura  sa- 
rebbe  eosa  possibile  l’aggiugnere  allô  slile  gran- 
dioso  anche  un  senMmcnto  pci  cuore,  senza  punto 
distruggerc  quclPcflello  clic  da  laïc  slile  già  olle- 
ntilo  erasi  sull’aniiua.  Sollo  le  loro  ben  av ventu- 
ra le  roani  nacquero  le  Grazie  c la  Vencre  di 
Guido. 

STILE  RELI.0  E rERFETTO. 

Essi  formarono  per  lal  modo  il  bello  slile,  eioè 
lo  stile  delT  cpoca  terza,  slile  ehe  nulla  più  lascio 
a bramarsi  per  la  perfezionc  délia  scullura.  Clic 
perù  al  solo  slile  di  qaesTepoca  famosissiiua  fu  ac- 
cordalo  il  vauto  d’imprimerc  nelle  opere  quc’due 
morali  effetti,  in  cui  seinbrù  csserc  riposata  la  pre- 
cipua  sorgentc  délie  idée  religiose  : *.  ai  piedi  del 
Giove  armalo  délia  folgorc  gli  uomini  furono  scossi 
dal  timoré  : ai  piedi  délia  Vencre  essi  sentirono 
Tamore  ». 

INTAGLI  NELLE  HETRE. 

Pirgotelc  in  questa  medcsinia  cpoca  al  pari  abile 
in  un  geuere  meno  possenle  sull’iiiiniagiiiazione, 
ma  non  mono  aüo  a commovcre  il  cuore,  inlagliava 
suite  pielre  i rilratti  dei  grandi  uomini  delta  Grc- 
cin;  e cio  egli  fuceva  con  arle  si  dcl  ica  la,  si  fina,  che 
imita  mancava  alla  fedellà  di  quelle  immugiui  il- 
luslri.  « Chî  polrcbhe  per  un  istanle  colla  fanta- 
sia Irasporlarsi  sollo  i port  ici  o noi  lempii  délia 
Grecia,  alla  presenza  degli  eroi,  le  cui  statue  eransi 
dalla  scullura  motlipticatc,  degli  dei  eh’essa  \i  fa- 
ceva  disccuderc;  o eld  polrebbe  soltanto  cretlersi 
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trasportato  in  tjna  galleria  ai  picdi  ili  una  statua 
di  Lisippo,  dinanzi  ad  una  lavola  d’Apelle  , e te- 
nendo  nette  mani  un  eammeo  di  Pirgotetc  c non 
sentirsi  ad  un  tempo  vivissimainentc  commosso! 
Qucsto  piacere  era  riserbalo  al  magno  Alessandro, 
il  quatc  consegnando  all'arti  belle  i pochi  ozii  elle 
a lui  venivano  laseiati  dalla  vittoria,  ordinô  a Li- 
sippo di  armare  délia  folgore  il  suo  braccio,  e ad 
Apclle  di  porgli  tra  le  mani  una  coroua  di  Dori 
per  ornarc  la  fronte  di  Rossanc.  « 

decaomento  delu  scultura. 

Ma  le  belle  arti,  dette  quali  Alessandro  veduto 
avea  i pin  luminosi  giorni,  soggiacquero  quasi  alla 
medesima  sorte  delle  conquiste  di  quel  grande. 
La  Grecia  dopo  la  morte  del  Macedonc  fu  soggetta 
a violcnti  scosse  politiche  chc  la  trassero  alla  ro- 
vina.  Ta I i seosse  potenteuientc  influirouo  anche 
sull'arlc.  Indarno  nel  corso  de’  due  suceessivi  se- 
eoli  alcuni  poclii  tenlarono  di  rieondurla  al  pri- 
micro  splendore:  essi  ne  sospescro  od  allentarouo  il 
deeadimentu  senza  poterlo  impedire.  Le  belle  arti 
cransi  nondimeno  inantenute  in  (iore  per  qualehe 
tempo  fuori  délia  Grecia  nelle  région  i toeeate  in 
sorte  ai  capilani  d'Alessandro  ,«i  quali  coutralto 
aveano  il  medesiuio  gusto  chc  il  loro  condolticro. 
Apclle  trovô  un  asilo  ncM’Egilto  presso  il  primo 
de’  Toloinci.  Questo  principe  diede  ad  operare  a 
inoltissimi  slatuarii  cd  architetti,  cd  i suoi  succes- 
sori  ne  seguirono  per  lungo  tempo  l’csempio;masot- 
to  la  tirannidc  del  settimo,  Alcssandria  fu  dagli  ar- 
telici  abbandonata.  Una  simile  allcrnazione  di  fa- 
vori e di  sciagure  toccô  aile  arti  ncM’Asia  presso 
i régi  nella  Siria,  non  mend  che  presso  quelli  délia 
Bitinia  e di  Pergamo,  e aile  stesse  vieende  anda- 
rono  queste  soggette  nella  Sicilia  sotto  Agatoele  c 
Jerone  II,  siuo  all’epoca  in  cui  Siraeusa  fu  da 
Marcello  duce  de’Romani  conquistata.  Coslui  toise 
alla  soggiogata  cilla  un  gran  numéro  di  statue,  e pel 
primo  adoruo  la  palria  sua  con  opéré  di  greca 
scultura.  I/C  conquiste  dell’Asia  ne  s|K)gliarono  ben 
toslo  anche  le  grcelie  colonie  sparse  lungo  il  Me- 
diterraneo.  Più  di  cinquccenlo  statue  di  marmo  e 
di  bronzo  toile  alla  Macedonia  servirono  d’orna- 
menlo  al  trionfo  de’  superbi  vineitori.  Corinto  fu 
spogliala  da  Mummin,  Atene  da  Silla.  1 Romani , 
avidi  ed  inesorabili  conquistalori , non  perdons- 
fnno  pure  ai  famosi  Icmpii  di  Delfo,  d’ Epidauro, 
d Olimpia  e di  Delo.  Que’sacri  asili  dell’arti  belle, 
que’  musci , in  cui  vedevausi  raccollc  tante  insi- 
gnissime  opéré  in  bronzo  ed  in  marmo  , furono 
preda  dell  cinpio  cd  ingordo  ucniieo.  Dopo  quesl’e- 
poea  le  arti  costretle  furono  ad  abhandonare  il  for- 
tuuato  suolo  su  cui  aveano  per  si  luitga  ctà  pro- 
sperato,  Gli  arlcfiei  greci  privi  di  commissioni  nella 
loro  patria,  e Iralti  nell’ltalia  dallo  splendore  del 
nuovo  impero,  si  stabilirono  in  Roma,  Ma  quivi 
lungi  dal  lor  eielo  natio,  e quasi  non  osando  ab- 
bandonarsi  aile  inspirpzioni  del  gcuio  animalorc 


di  que’grandi,  ebe  crcato  aveano  i modelli  e sla- 
bililo  i principii  detl’artc,  rivoltisi  ad  uno  stile  di 
imilazionc,  diedero  liensi  aile  loro  opéré  non  rare 
volte  una  somma  finezza  nell’csecuzione,  ma  nulta 
mai  produssero  di  originale  o di  veramente  subli- 
me. Taie  fu  lo  stato  délia  greca  scultura  sotto  i 
primi  Augusti,  e taie  essa  si  luantenne  più  o meno 
siuo  al  IV"  secolo  dell’era  volgare,  cpoca  del  totale 
suo  decadimenlo. 

MONUMENTI  DI  SCl’LTVHA. 

Premessa  brevemenle  la  storia  delle  vieende  di 
qucst’arle , e additati  i earatteri  delle  varie  suc 
epoche,  gioverà  il  soffermarci  in  alcuni  de’più  in- 
signi  monumenti  che  di  essa  ci  rimangono.  Ma 
tante  c cosi  divulgate  sono  le  opéré  in  cui  veggonsi 
raccolti  gl’insigni  monumenti  délia  greca  scultura, 
che  lavoro  improbo,  c fors’anco  totalmente  sover- 
chio  sarebbe  stato  il  volerli  qui  tutti  riprodurre. 
Aggiungasi  che  molti  monumenti  in  ogni  generc 
di  scultura,  lavori  di  celebri  scalpelli,  noi  già  ri- 
portato  abbiamo  nel  corso  delle  varie  altre  ricer- 
chc  intorno  al  greco  costume.  Quasi  dunque  a 
saggio  dc'varii  slili  noi  scelti  abbiamo  quattro  soli 
dc’più  insigni  monumenti:  4.  l’Apolline  di  Belve- 
dere;  2.  la  Venere  Medicca,  3.  il  Laocoonte.  4.  Pan- 
craziasti  del  Museo  Fiorentino.  Che  se  pure  taluno 
accusarci  volessc  d’aver  noi  obbliale  tante  allre 
celeberrime  scullure,  siecome  sono  il  Toro  Farnese, 
il  torrso  d’Ercole,  la  Niobe  e simili,  lo  pregheremo 
a raminenlarsi  lo  scopo  délia  nostr’opera,  ed  a ri- 
fletterc  chc  noi  non  divisammo  già  di  qui  sten- 
dcrc  un  trattato  dell’arte  (chè  lavoro  sarebbe  stato 
iinmenso),  ma  d’esporne  soltanlo  un  saggio , e di 
quasi  eompendiarne  cio  che  da  chiarissimi  aulori 
già  stato  cra  diffusamente  scritto. 

L*  APOLLINE  DI  RELVEDERE. 

Nella  lavola  unita  sono  i simulacri  dell’ Apolline 
di  Belvedercc  délia  Venere  Medicca,  modelli  am- 
biduc  délia  più  pcrfelta  bellczza.  **  Qucsta  statua 
(dice  il  ebiarissimo  Visconti  dell’Apolline  parlando) 
elle  già  da  tre  sccoli  si  ammira  in  Valicano,  corne 
il  miracolo  délia  scultura , non  puù  essere  tanto 
drgnamentc  dcscritta,  clic  si  possa  Ogurarc  alla  fan- 
tasia con  tutti  que’  pregi  clic  si  apprendono  dal- 
l’ispczionc  oeulare.  L’arlelice  chc  si  era  sollcvato 
lino  a conccpirc  una  bcllezza  chc  convenisse  ad 
un  dio  , l’ lia  poi  espressa  con  tulta  felicità  nel 
marmo,  clic  srmhra  aver  rcalizzalo  la  sua  idca  con 
un  sempliec  alto  di  voloutà.  lia  rappresentalo  il 
liglio  di  Latona  quando  é sdegnato,  e ha  ritratlo 
nel  suo  volto  lo  sdegno,  ma  in  quel  modo  che  non 
ne  altéra  la  soave  bellczza,  ne  la  interna  screnilà, 
inseparabile  dalla  nalura  d’un  mime.  L’arco,  ch’ei 
regge  aucora  in  alto  colla  sinistra,  è già  scaricato  : 
la  destra,  c un  solo  islantc  clic  ne  ba  abbando- 
nata la  coeoo.  Il  moto  dell’nzionc  non  è per  anche 
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scdalo  m* Ile  agili  sue  mciubra , clic  ne  conscrvano 
ancora  un  eerlu  ondeggiumcnlo,  corne  quelle  délia 
sii|»crllerc  del  mare,  il  momcnto  dopo  ch’è  ccssalo 
il  vcnto.  G un  nia  egli  il  colpo  délie  sicurc  saeltc 
cnn  una  cerla  compiacenza , chc  mostra  la  soddi* 
sfazionc  délie  divine  sue  ire.  Ma  coulm  clii  ha  vi- 
brato gli  strali?  Non  dubilano  lulli  di  rispon- 
dere  unaninieinenlc  contre  Pitouc.  Ma  perché  non 
piulloslo  contre  il  cape  degli  Acliei  per  vendicare 
lollraggio  del  suo  sacerdote,  vendetta  incmorahilc, 
cli’è  l'oecasione  delIV/iVide?  Perché  non  piulloslo 
contre  V infelice  proie  di  Niobc,  onde  la  materna 
ofTesa  non  resti  inulla?  Perche  non.  contro  del* 
P «ufedele  Coronide , che  faceva  csscre  il  liglio  di 
Giove  geloso  d’un  uomo  inorlalc?  O conlra  gli 
cinpii  gignnti , die  ardivano  cospirare  contre  il 
trono  paterno?  Tutti  questi  soggetti  son  più  nobi- 
li,  c più  degui  d’esse  re  immaginali,  che  ta  iiiorle 
di  un  rcllile;  c il  suo  sguardo  sollcvato  non  sein- 
lira  osscrvarc  un  uioslro  che  strisci  sut  suolo.  » 
K di  sotto  Fazionc  dcll’avvenuto  saettameulo  vi  si 
M-orge  nella  niassima  sua  evidenza. 

St 4 PERFEZIONK. 

Il  simulacro  è iu  ogni  parte  pcrfcllissimo.  I ca- 
pelli  clcgantemcnte  increspali.  o raccolli  sulla  froide 
e cinti  dalle  slroüo,  ornainenlo  proprio  degli  dei 
u dei  re , ci  danno  uua  perfella  idea  délia  bellis- 
sinva  cliionia  del  nunie  intouso.  u Lo  sdegno  (sog- 
giugue  lo  stesso  Visconti)  chc  appena  s’ aiïaccia 
nelle  nork'i  inscnsibilmente  cidiale , e net  labbro 
<lisollo  ahpianlo  sporlo  in  fuori  , non  giunge  ad 
oscurare  le  luci  # o a contrarne  il  sopracciglio  del 
die  del  giorno.  Il  lungi  sacltantc  si  ravvisa  nei 
suoi  sguardi,  e la  farcira  apposa  agli  omeri  sembra 
che,  seconde  la  frase  d’Omero,  suoni  suite  spalle 
del  dio  sdcgnalo.  Un*  cterna  gioventù  si  diffonde 
mollcmeide  sul  suo  mollissimo  corpo , cosi  giudi- 
ziosamente  mislo  d’ agilité,  di  vigore,  di  eleganza, 
chc  vi  si  vede  il  più  belle  e il  più  attivo  degli 
dei  , senza  la  morbidezza  di  Bacco  c senzu  le  af- 
faticatc  musculature  d’ Ercolc  , ancorchè  dcificato. 
1/  au  rca  sua  clamidc  si  allaccia  gcntilmentc  sul- 
I’  omero  deslro,  c i piedi  sono  ornati  di  bcllissiuii 
calzari,  forse  di  quel  genere  che  da’  Greci  si  aj>- 
pellavano  sandali  di  soltili  striscie.  Il  tronco  stesso 
riservato  per  sosleguo  del  niarnio  non  é reslalo 
insignilicante  , ma  vi  c seolpito  un  serpe  o allu- 
denle  alla  villoria  di  Pitone , che  allora  non  po- 
trebhe  esscre  l’argomento  del  simulacro,  o alla  ine- 
dicina  di  eui  Apollo  é il  nume  , e il  simboio  ê il 
serpe  ».  Lo  stesso  illustre  anliquario  è poi  d*  av- 
viso  che  questo  siuiulacro  appartenga  ad  uuo  dei 
quattro  celebri  Apollinida  Plinio  ranuneutati,  c clw 
in  esso  debba  ravvisarsi  l’ Apollo  da  Calamidc  scol- 
pito , e che  a’  leinpi  di  Pliuio  conscrvavasi  negli 
Orti  Serviliani.  In  taie  ipotesi  questo  simulacro 
rapprcsenlerebbe  P Apolline  , ossia  Avenmco  , o 
ilontanatore  de’mali,  c sarebbe  forse  quclla  mede- 
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siiiia  maravigliosa  blalqn  che,  secçniio  Pausania  , 
fu  ad  Apolline  crclta  in  Alene  dopo  la  ccssazione 
di  un  male  cpidemico.  Il  uume  apparirchhe  qui 
dtinque  rappresentato  nell’altitiidine  di  sneltare  le 
infermità  c la  mortig  c perciù  col  serpe  ai  piedi , 
simboio  dei  rimedii  e délia  saluie. 

U VESKllK  MKOICEA. 

Ma  fra  lutte  le  statue  dalP  anlichità  Irainanda- 
teci,  quella  che  c pure  uii  miracoto  dclP  artc  , c 
che  puù  chiamarsi  it  vero  arclietipo  délia  bellà  fem- 
minile , c la  Venere  delta  comunemcnlc  Medicea, 
perché  speltante  alla  galleria  di  Firenzc  dai  prin- 
cipi  délia  famiglia  Medici  fonduta.  Essa  rapprescuta 
V enere  ndP  allô  di  nascere  o di  emergere  dalla 
spuma  del  mare,  e chiamala  per  cio  dai  Grcci  Ana- 
dionienc.  Non  è possibile  il  descrivere  colle  parole 
Parlificio,  Pelegauza,  la  bcllczza  di  qucsl’immagine 
divina.  È opinionc  di  accredilali  autori  ch*  essa  sia 
opéra  o di  Fidia  o di  Prassitele,  o fors’  ancora  di 
Scopa,  la  cui  Venere  nuda,  diconlro  al  circo  Fla- 
minio  collocata,  superava,  al  dire  di  Plinio,  la  fa- 
mosa  Venere  Gnidia  di  Prassitele.  Altri  la  giudi- 
carono  opéra  di  Cleomenc,  valcntissimo  statuario 
e di  gran  nome  in  Alene,  indotli  cer -(ameute  dalla 
non  antica  epigrafe  che  ad  essa  vedesi  apposta. 
Semhra  clic  a questo  bellissimo  simulacro , od  a 
quelle  di  Gnido  al  présenté  perfellamcntc  simile, 
seconde  Luciano,  alluda  Ovidio  con  que*  versi: 

Ipta  Fenni  pnbem , qnotic » velamina  ponit , 
Protegitur  luoa  semircducta  manu, 

il  quale  alteggianienlo  di  Venere  alquanto  incli- 
nata  e verccondn,  venne  da  quasi  tutti  gli  arteHci 
imitât  o.  1 capclli  délia  dea,  senza  dei  quali,  crftnc 
Apulcjo  afferma  net  II  dclle  Melatnorfosi,  u sebbene 
da  tutto  il  euro  dclle  Grazie  circondatu , c dalla 
comiliva  degli  Amori  seguila,  c succinta  il  fianco, 
olezzante  di  cinnunio  ed  irrorando  balsami,  non 
puô  piacerc  » , appnjono  indorali  con  artc  linissi- 
ma,  e per  opéra  di  antica  mano,  siccomc  sembra  ; 
essendo  cosa  notissima  chc  cosi  praticavano  e i 
Greci  c gli  Etruschi,  sul  cui  csempio  eonformati 
eransi  anche  i Rünlani.  Le  orecchie  vi  sono  trafo- 
rate,  cerlissimo  segno  di  gemme  o di  altri  preziosi 
ornamenti  che  un  giorno  da  esse  pendevano.  A 
canto  del  sinislro  pic  délia  dea  sorge  un  dellino, 
sopra  cui  slanno  duc  pargoletti  amori,  cd  appunlo 
rjcminorum  mater  amoruni  vieu  delta  Venere  da 
Ovidio,  net  rapprescnlar  i quali  sembra  che  l’insigue 
artclicc  sia  slato  a sé  stesso  iuferiorc,  c fors’  anche 
avvcdutamente,  per  non  dislarre  raltenzione  degli 
spcltatori,  e per  fare  si  chc  i loro  aniitii  fosse ro 
dalla  sola  cd  incITabile  bcllczza  délia  dea  compresi. 

IL  LAOCOOJtTE. 

Se  le  duc  statue  da  noi  poc’anzi  dcscrillc  ci 
présent ano  il  modcllo  dcH’uomo  nella  sua  più  flo- 
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rida  età,  c ddla  donna  nella  più  seduecnlc  av\c- 
neuza,  il  Laocoontc,  ncll’ imita  laiola,  ci  dû  l’itlea 
ddl’uomo  nella  sua  perfclla  maturità  virile,  ed  in 
un  soggelto,  in  cui  la  scullura  ba  Iriunfalu  di  cio 
cbe  immagioarsi  polea  di  più  difficile  o di  più 
ardimcnloso.  « Soggcllo  tragico  (cosi  scri\e  Vi- 
sconli),  espressioue  sublime,  disegno  maraviglioso  , 
esccuzione  vcrameulc  maeslrevole  sono  (pie’  pregi 
ehc  rilevavano  queslo  gruppo  siu  da’teinpi  di  Pli- 
uio  sopra  un  populo  di  gredie  scullure  ».  L’  ar- 
gomeiitoc  I ratio  dal  lib.  II  i\e\V  Eneide  t dove  Vir- 
gilio  racconla  cbe  Laocoontc,  saccrdole  <1’  Apolline, 
osando  opporsi  cbe  inlrodollo  fosse  in  Troia  il 
fanioso  cavallo,  spirô  eon  due  giovinetti  suoi  fi- 
gliuoli  fra  i morsi  e gli  avvolgimenli  di  due  or- 
rendi  serpi  eoulro  di  lui  dall’implacalnlc  Pallade 
suseitali.  Ma  nui  non  saprenuno  mcglio  descri  vere 
«|uesto  maraviglioso  gruppo  (c  Torse  il  tculare  di 
far  allrimeuli  ci  sarebbe  a lemcrità  ascrillo)  die 
col  riferirc  le  parole  dello  slcsso  immorlale  Viseon- 
li.  « Un  uomo  del  sangue  de’  rc , auzi  degli  dei , 
rappresenlato  in  (piella  niatura  virililà,  <|uando 
l'anima  ê giunla  alla  sua  maggiur  pcrfczionc , e ’l 
coi  pu  non  c aucor  decadulo , c il  soggetto  délia 
scullura.  Egli  muorc , e d‘  uua  ;uorle  spavcnlosa  e 
ferait*,  cioé  da’morsi  di  due  serpi  diviuamenle  su- 
scilaligli  contro.  Compretide  cbe  il  suo  delitlo  non 
è clie  un  -alto  di  pielà  verso  la  patria  , di  cui  non 
puù  fargli  senlir  rimorso  né  la  sua  disgrazia,  lié  la 
disapprovaziüiic  degli  dei.  Egli  conoscc  la  sua  in- 
nocenta, cppurc  si  vede  csposlo  a morire  corne  un 
sacrilcgo  nella.  opinione  dc’suoi  coucilladiiii  : e 
quuuLiuquc  preveda  cbe  il  funeste  evento  dovrebbe 
giuslilicare  le  sue  cautele,  quesla  idea  coiigiunta 
colla  distruzione  delki  sua  patria  invece  di  eonso- 
larfo  lo  affliuge.  Né  è egli  solo  a patirc:  più  cru- 
dclmenle  die  | serpi  cbe  ’l  mordono,  gli  lacerano 
il  cuore  la  conipassionc  c l’amor  paterno  pe’  due 
innocent  i suoi  figli,  vit  lime  corne  il  patirc  délia 
venddta  di  Pallade.  Pur  non  si  pente  I*  crue 
del  suo  zelo,  e prepone  il  testimonio  ddla  propria 
coscienza  all’ira  degli  dei  ed  ail’ opinione  degli  uo- 
mini.  Mente  mono  cbe  qucsla  sublime  idea  liait 
voluto  esprinierc  gli  autori  del  Laocooule,  e Thau 
sapula  raggiungerc  collo  scalpel  lo,  piuccliè  V do- 
quenza  non  polreblie  fare  colle  parole  ». 

SUA  KSCRESSIONE  E SUO  DISEGNO. 

u Siedc  Laocoontc  sull’ara  dove  si  prépara  ad 
otTrire  insiemc  co’ligli  l’infauslo  sacrificio  a Ncllu- 
no.  L*  artefice  ba  supposlo,  die  assalito  da’ serpi 
sia  cosi  caduto  a sederc.  I suoi  sforzi  l'tiau  liberato 
dal  manto  cbe  peude  sull’ara  stessa.  c cou  queslo 
Hpiego  la  macslria  dello  scullore  si  è procurato 
un  maggiur  campo  in  quel  merav iglioso  ignudo. 
La  posilura  sedente  c slata  feliccnieute  ideata  c per 
esprimere  die  nul  terribile  assallo  l’eroe  non  lia 
avuto  forza  di  sostenersi  interameute,  e al  tempo 
medesimo  per  lasciarlo  in  una  siluazione  die  gli 


pcrmdla  aneura  qualehe  resislenza,  e non  lo  mo- 
slri  abbaUulo.  Tullu  eospira  a rupprcscnlarc  un 
crue  cbe  succombe  senza  avvilirsi  perché  non  si 
sente  colpcvolc.  La  (esta  non  è china,  anzi  in  alto 
vcrameulc  energieu,  é rivolta  al  cielo,  quasi  rim- 
proverandolo  ddla  sua  ingiustizia.  Il  volto  è d’un 
uomo  maturo  d’ uua  snrprendcnle  bellezza  , ed  ba 
impresso  ne’lincaiiicoli  il  caraUcrc  virtuoso  dd- 
raiiiitio;  e quantunque  altérait)  da  violento  dolore, 
conserva  uu’aria  dolce  che  tanlo  più  intéressa  dii 
il  mira.  Ma  nella  Tronic  corrugata,  e uegli  occbi 
premuli  dalla  pena,  più  del  dolore  Irionfa  la  com- 
passione  o per  lo  slrazio  preseule  de’ figli,  e per 
lu  distruzione  viciua  délia  sua  patria.  1 capelli 
seomposli,  corne  in  dii  s’agita  fortemeute,  e per 
aver  egli  il  viso  clevato,  lasciano  la  fronle  intera- 
mente  scopcrta:  lo  die  dà  ait’  aspelto  del  trava- 
glialo  Laocoontc  una  cert’aria  di  scrcuilà,  in  mezzo 
agli  aiïanni,  cli’è  veramente  il  prodigio  dell’espres- 
sione.  Le  braecia  c le  mani  sono  iu  azione  per  li- 
berursi  da’crudeli  nodi  de’ serpi , che  slranamenle 
I’  avviiicouo,  per  allonlanure  dalle  membra  i dcnli 
micidiali:  ma  nel  tempo  slcsso  \i  si  scorge  l’ im- 
possibilité délia  riuscila.  11  pello  è gonfio  e pe’do- 
lori  che  soffre  l’eroe  c per  lo  sforzo  cbe  fa  c per 
le  passioui  die  premc;  il  ventre  dallo  spasimo  è 
contralto,  tulle  le  membra  siuo  ail’ eslremilà  dei 
piedi  sono  convulse.  Tutto  perô  ne  fa  risallare  il 
caratlcrc  : il  pello  sollcvato  e goufio  nobilita  la 
figura,  e la  rende  più  graudiosa,  in  apparenza  piu 
forte:  l’eslremilà  contra! te  allontaiiauo  ogni  idea 
d’abbandouamenlo  e di  ianguorc,  e ei  rapproscu- 
lano  lo  statu  di  resislenza  ». 

SUA  COMlHiSlZlUNE. 

Il  ebiarissimo  illuslralore  dopo  d' aver  |>arlalo 
dell’espressione  c del  diseguo  di  quesl’  opéra  ma- 
ravigliosa,  fassi  ad  esaiiitnarnc  la  composizioue 
colle  seguenti  parole:  u La  ligura  del  Laocoontc 
resta  mirabilmenle  conlrapposla , mentre  il  deslro 
braccio  si  stende  per  alloiitanarc  il  serpe,  ed  il  $i- 
nislro  si  rilrae  per  dislaccarlo  dal  morso.  Il  deslro 
braccio  inodcrno  è presso  a poeo  nella  siluazione 
in  cui  doveüc  esscre  l’antico,  poidié  se  l’avesse 
ripiegato  verso  il  capo,  corne  alcuni  pensano,  la 
lesta  non  avrebbe  cosi  bel  cauipo  , e l’atliludiue 
terrebbe  Iroppo  simiglianza  cou  quclla  del  figlio 
maggiorc  die  gli  è a sinislra,  e cbe  in  anlico  avea 
la  desira  cosi  ripiegala  per  iscioglicrsi  da’serpcnli, 
non  già  dislcsa  in  quel!’  allô  insignifiante,  in  cui 
T ba  siluala  if  moderno  restauratore.  Di  più  l’ a- 
zionc  di  liberarsi  da  quei  nodi  moi  lali,  chicdc  clic 
Laocoontc  slcnda  il  braccio  col  quale  ne  afTerra  1e 
spire  quanlo  di  più  puù,  per  vieppiù  allonlanare 
quc’mostri  dalle  sue  membra.  Il  liglio  aH'inconlro 
ripiega  la  desira  per  discostarc  il  serpe  die  già  le 
braccia  gli  a wince;  la  manca  tenta  sciogliersi  il 
piede,  e’I  vollo  c lulto  inleso  ad  esprimere  la  cont- 
passione  fier  la  disgrazia  del  padre,  cui  egli  guarda 
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con  Ignora  afflizionc,  c con  dolore  del  paterno  mcn 
sostenulo , c percio  più  proprio  de'giovanili  suoi 
anni.  L’  allro  liglio  che  c a désira,  corne  di  elà 
più  fanciullesca,  c Corne  si  sente  atlual meule  mor- 
doré nel  fianco,  è liillo  oceupato  dalla  propria 
aefagnta  : si  conlorre  gagliardanicnle  , c intanto 
che  col  manco  braecio  vuol  forzarc  i!  serpe  a la- 
sciar  la  presa , alza  la  destra  e 'I  vollo  in  atlo  di 
cliiedcre  soccorso  c di  lamentarsi.  Ma  Lnocoontc 
nol  mira  : che  se  ’l  riguardassc,  non  potreblic  con- 
servar  nel  dolore  tanlo  eroismo.  Tutto  è condotlo 
con  indicibil  maestria.  Ad  alciini  c scmbralo  fuor 
di  proposito  l’epilelo  di  mirabili  che  Plinio  ha  dalo 
ngli  avvolgimcnli  dc’scrpi  intorno  aile  tre  figure. 
Chi  perd  li  consideri  attenlamente  e rilcvi  I*  arle 
con  oui  legano  la  composizione,  la  disposizione 
delle  loro  spire  che  laseiano  scopcrtc  quasi  tulle 
le  giuiiturc  principali  de’tro- corpi , la  scella  del 
inomcuto  in  cui  mordono  il  padre  e nno  de’  figli, 
e ’l  secundo  più  mortalmenle  del  primo;  linal- 
mente  l’artifizio  col  quale  inentre  uno  fcrisce  l^ao- 
coonte  e T allro  il  fanciullo  ch’è  a destra,  tutti  c 
duc  tengono  slrcllo  il  padre  e P altro  il  figlio  che 
è ancor  illeso;  chi  tutto  questo  maliiramente  os- 
servi , troverà  che  non  menn  delle  altre  questa 
parte  dclPin\enzionc  ha  diritlo  aile  lodi  e allô 
sluporo  degP  intelligenti  *». 

ARTEFICI  DEL  LAOCOONTE. 

Questa  scullura,  clic  da  Plinio  vicn  esallata  corne 
la  più  sublime  produzionc  d'ambeduc  le  arti  del 
disegno,  fu  opéra  non  di  un  solo  ma  di  tre  arle- 
fici  di  Rodi,  cioc  Àgcsandro,  Polidoro  c Alenodo- 
ro,  tutti  e tre  dal  latino  cncielopedista  lodati , c 
posti  fra  i più  illuslri  scultori  délia  Grccia.  E di 
fatto  la  scuola  rodia  bon  ancora  ne'  tempi  in  cui 
davasi  Iode  soltanto  aile  opéré  d’un  merito  straor- 
dinario,  fu  in  tanta  reputazione,  che  l’elogio  me- 
ritossi  di  Pindaro.  Lo  stesso  Visconti  pcrciô  non 
c alicno  dal  credere  che  i tre  artelici  nppartenga- 
no  ad  im’epoca  anteriore  al  romano  impero  (corne 
che  Plinio  forsc  con  quolla  troppa  ricercatczza  di 
frasi  di  cui  talora  fa  pompa,  dica  ch’  eglino  colle 
opcrc  loro  adornarono  il  Palazzo  dc’Ccsari),  a cio 
indolto  dalla  sublimità  c bellczza  del  carattere , 
dallo  stile  di  panneggiamenti  ben  intesi  nelle  pia- 
ghe,  ma  poco  variati  e prividi  ccrla  studiata  clc- 
gnnza,  clic  fu  la  foricra  clclla  dceadcnza  delle  arti, 
e finalmente  dall*  osservazione  clic  questo  gruppo 
non  ha  mai  avuto  quel  polimento  che  suoi  darsi 
colla  pomicc  aile  opère  terminale  per  rendcrle  lu- 
cide, c dall’esserc  quindi  condolto  collo  stile  mc- 
desiiuo  del  famoso  Fauno  Barherino. 

IL  tlBCORO  MERAYIGLIOSAMENTE  CONSERVATO  DEL  LA0C00NTE. 

Ma  negli  infiniti  pregi  di  questa  mcravigliosa 
opéra  non  dee  passant  sollo  silenzio  quello  del 
decoro  si  religiosamente  in  ogni  parle  conservalo, 


ehc  ben  ancora  sollo  questo  solo  aspctlo  esso  ci  si 
présenta  corne  sublimissimo  modello  drll’  arte.  E 
già  Winkclmann  avea  aiïermato,  che  il  carattere 
generale  c distintivo  delle  più  insigni  opéré  de* 
Qreci  si  nella  pi tt lira  che  nella  scullura  consiste 
in  unn  nobilc  scmplicilà,  in  una  grandezza  tran- 
quilla  tanto  nciratteggiamcnto,  quanto  nell’csprcs- 
sione.  »*  Non  altrimcnti  del  marc  (cosi  egli  aggiugne) 
che  in  calma  si  conserva  nella  sua  profond ità , 
corne  che  agiluiissimo  sia  alla  superficie , l’espres* 
sione  nelle  figure  grcchc,  frammezzo  ancora  ai  pa- 
timenti,  annunzia  un’ anima  ineoncussa  c grande. 
Talc  anima  è dipinta  sul  viso  del  Laocoontc  ; cd 
anzi  non  sul  viso  soltanto  , ma  in  ogni  membro, 
framezzo  ancora  ai  tormenti  più  atroci.  If  dolore 
che  vi  si  manifesta  in  ogni  lendinc  cd  in  ogni 
inuscolo,  c che  la  penosa  conlrazione  del  basso- ven- 
tre fa  quas  F con  noi  dividere,  senza  clic  ci  faccia- 
ino  a considéra  re  nè  il  vollo,  ne  le  altre  parti, 
questo  dolore  non  è eommislo  con  ^Icuna  espres- 
sionc  di  rabbia  ne  sut  volto  nè  in  tutta  1’  attilu- 
dinc.  Qui  non  odesi  quel  grida  spavcnloso  del  Lao- 
comité  di  Virgilio:  P npriiucnlo  dcllo  bocca  non  ci 
permette  pure  di  support?  ; esso  indica  pinltosto 
un  sospiro  di  sofTocata  augoscia , corne  fu  dal  Sa- 
dolcto  dcscritlo. 

Dei  Pniicraziasti  clic  si  vedono  nella  mçdesiin:i 
ta  vola  abbiamo  parlato  a pag.  447. 

LA  PITTURA. 

LA  PITTURA  POSlKUOftfi  Al  TERPI  ‘TROhM. 

Brcvissimi  noi  saremo  in  quest'articolo.  essendo 
che  di  molle  ense  intorno  alla  pitlura  già  ragio- 
nalo  abbiamo  délia  statuaria  favellando;  arti  so- 
relle  , che  insieme  progredirono , c decaddcro  in- 
sienic  coniecchè  questa  sia  di  quclla  primogcnila. 
Ncssuna  menzione  abbiamo  di  essa  in  Omcro.  Cio 
vuolsi  intendcrc  délia  pittura  propriamente  delta, 
cioé  deir  artc  di  rapprcscntarc  sopra  una  super- 
ficie piana  gli  oggetti  per  mezzo  di  varii  colori  ; 
giacchè  grossolano  errore  sarctibe  il  credere  clic 
ni  tempi  délia  guerra  di  Troia  ignola  fosse  Parle 
di  disegnarc  o di  condurre  i scniplici  coulorni.  La 
sola  deserizionc  dello  scudo  d’Achille  basterebbe 
per  convinecrci  del  Contrario. 

Ricvxr. 

Ma  Omcro  parla  de’  ricami  d’Elena,  di  Andro- 
inaca,  senza  perô  rammentarc  giammai  se  non  la 
lana  di  un  sol  colore.  Nel  IV  dcll*  Odissea , fra  i 
doni  che  vengono  ad  Elena  prescntali,  si  fa  men- 
zione di  una  ccstella  d1  argento  coi  labbro  commi- 
sto  d’oro,  lutta  ripiena  di  gomiloli  di  lana  soit  il* 
menlc  filata:  ma  non  si  fa  pure  un  ecnno  che 
tali  fila  fosscro  a diversi  colori  ; c solo  s’  aggiun- 
gc,  clic  sovr*  essa  ccstella  era  una  conocchia  con 
lana  > iolata.  Ora  , se  nci  ricami  sjala  fosse  in 
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usp  la  divcrsilà  de*  colori , il  poêla  nellç  sue  de- 
serizioni  si  occuralo , almeno  con  qualclie  epi- 
lelo  espresso  avrebbe  che  que’  ççoniitoli  erano  a 
più  colori.  Sombra  anzi  clic  i vocaboli  da  Ouiero 
usati  parlando  de1  ricami,  non  allro  denolino  cire 
diverse  figure,  diversi  fiori  con  un  medesimo  luono 
o grado  di  tinte,  differenli  bensi  nel  fondo  su  oui 
erano  rappresenlati  , ma  espressi  con  una  tinla 
senza  degradazionc  aletina.  Ne  dopo  ta  guerra  di 
Troia  cominciù  si  toslo  la  piltura  ad  cmularc  In 
sorella;  pcrcioechè  già  anuniravansi  il  Giovc  di 
Fidia  , e la  Giunouc  di  Policleto  (le  più  meraAi- 
gliosc  Ira  le  statue  degli  nntielii),  lie  anoora  suite 
grcchc  tavole  vedevasi  inteUigenza  di  chiaroscuro. 

rrrrrBii  siowcaosuncnE. 

Apollodoro , sôprannomato  il  pillore  delle  om- 
bre, e più  ancora  Zeusi  suo  diseepolo,  i quali  lio- 
rirono  nella  Olimpiadc  XC,  420  anni  cirea  prima 
deir  era  volgarc , furono  i primi  ad  introdurre 
nella  pitturagli  ombrcggiumcnli.  L’artc,  innauzi  di 
quest'  cpoca,  non  in  altro  consistera  chc  in  una 
rapprcsenlazione  di  varie  immngini  poste  a modo 
di  statua  I’ una  dopo  l’a) Ira,  in  guisa  ebe,  tranne 
raltitudine  ond’erano  collocalc  l'una  relativainonte 
ail*  altra,  rappresentavano  oggetli  isolat  i e non  in 
un  sol  lulto  connessi , siccome  appunto  vedesi  in 
alcune  pillurc  sui  vasi.  Winkelmann  ripe  te  i tardi 
progressi  di  quesl*  arlc  dall’  uso  stesso  elle  sc  ne 
faccva.  Impcrocdiè  la  statuaria  quanto  giovô  ad 
estendere  la  religionc  , altrcltnnto  vaulaggio  dalla 
stessa  rcligionc vitrasse,  ciô  die  affermare  non  puossi 
délia  piltura.  Le  tavole  dipintc  offerivansi  bensi 
ai  numi,  e servi  va  no  di  ornamenti  De’tempii;  ma 
non  potrebbe  con  alcuna  asseveranza  affermarsi, 
chc  queste  presso  i Greci  siano  statu  gianunai  og- 
gelto  di  religiosa  vencrazionc. 

Le  più  anlicbe  pitlurc  erano  dunque  monocro- 
nialiclie  , ossia  ad  un  sol  colore:  ed  in  esse,  se- 
cundo Plinio , adoperavasi  spedalmentc  il  rosso 
formata  ne’  più  remoli  lempi  colla  lerra  colla  tri- 
turais, poscia  col  niiuio,  col  cinabro,  ed  anebe  colla 
scmplicc  terra  rossa. 

coi.ont  ixtrodotti  nella  pittura. 

Col  proccdere  de*  lempi  vennero  iiitrodotti  qunt- 
tro  colori,  e qucsli  ancora  somplici  ed  ausleri,  cioè 
il  nero,  eomposlo  d'una  spccic  d'inchioslro,  il  rosso, 
die  formavasi  con  una  terra  proveniente  dal 
Pot  do,  un  gialliecio  detto  mtUmm  dai  Latiui , 
composta  di  una  terra  di  colore  Ira  il  giallo 
e il  hianeo , cd  il  silo , spccic  di  giallo , die 
tracvnsi  dalle  minière  dcIP  Attira.  Di  qucsli  face- 
vano  uso  Apelle,  Ediionc  cd  allri  chiarissimi  pit- 
tori,  vagbi  délia  squi*ilezza  del  disegno  c délia  su- 
blimilà  délia  coinposizioiic  più  clic  dcllo  splcndore 
e délia  vivacité  de’ colori.  Ma  poscia,  quasi  a înng- 
giorlussd,  adoperati  furono  anelie  i colori  più  splcn- 


didi  c più  vivaei  ; cioè  il  purpurco,  la  crisocolla . 
specie  di  colore  t ratio  dai  minerali,  il  cinabro  «I 
allri. 

DUE  «AMERE  DI  PtTTl’RE. 

Quindi  é die  due  manière  possono  dislinguersi 
mile  pitt  ure  de’ Greci,  l’an  lien  e la  nuova  ; fra  te 
quali  perô  Cicerone  accorda  it  vanlo  ail’  ontica. 
**  Quanto  son  esse,  cosi  cgli  s’esprime  nel  lit  dcl- 
l’ Oraloir,  coniunemenlc  per  varielà  c vaghezza  di 
colorilo  più  gaie  le  moderne  pitture  clic  le  anli- 
dic  ? Non  perlanto,  bencliè  ci  abliiano  a prima  vi- 
sta  rapili , quel  diletto  non  dura  inolto;  per  lo 
contrario  nette  vccchio  tavole  quella  stessa  oscu- 
rità  cd  orridezza  loro  c’  incanta.  « I colori  non 
venivaiio  préparait  cotl'olfo  (invenzione  non  ante- 
riorc  al  seeolo  XIII  deli’era  volgare)  nia  coll'acqua; 
talvolta  coll’accto  o cnn  allro  liquoru  commislu  , 
onde  non  polesscro  si  faeilmcntc  aval  lire. 

ncttsro. 

Ma  andie  la  eera  fu  in  uso  nelle  antielic  pit- 
turc,  gencre  di  dipingere  detto  encausto,  pcrcioc- 
chc  con  ferro  rovente  stendevansi  le  ecrc  suite 
pardi,  sui  marmi,  suite  tavole  e sopra  allri  simili 
oggetti.  Tali  cere  si  lingevano  anelie  a varii  colori, 
e (alvolla  liquefalte  adojicravansi  col  mezzo  de* 
pciiuclli,  speeie  di  lavoro  clie  fu  non  infdicemenle 
rinnovato  da  taluno  de’  moderni  pillori.  Pingevasi 
all'encauslo  anche  sull'avorin,  c suite  corna  ridotle 
in  lamine  , e queste  servi  va  no  d’ ornamento  aile 
pnreli  delle  douze  cd  ail’  imposte  delle  porte.  Le 
pitture  sulle  pareti  intonacavansi  sovenle  colla 
eera  liquefalln  e ridotta  iu  una  speeie  di  verni  ce , 
col  quai  mezzo  più  splendidi  apparivano  i rolor» 
c le  pillurc  venivano  dall'uniidilà  o dall’aria  pre- 
servate.  Ma  le  pitture  più  insigni  erano  general - 
meule  sulle  tavole,  al  quai  uopo  faccvasi  uso  de! 
larice , corne  legno  mono  facile  a fonderai , c più 
alto  a rcsistere  al  fuoco. 

CROGRES.SI  DELU  PmVRA. 

Già  vedemmo  chc  Apollodoro  fu  il  primo  clic 
nella  piltura  iiitroduccssc  gli  onibrcgginmcnli.  Il 
suo  diseepolo  Zeusi  di  Eraclca  fecc  |>iù  ancora 
colla  perfezion  delle  tinte,  c présentasse  già  grande 
maestro.  Parrasio  di  Efeso  perfe/.ionù  la  simmetria 
in  cui  Zeusi  cra  marnante , c diode  il  giusto  mc- 
lodo  de*  contorni , cd  il  modo  di  heu  condurrc  le 
cslrctnilà,  i capelli  e le  più  minute  parti  del  vol- 
lo  , nel  che  consiste  il  massimo  pregio  dell’arle. 
Pari  a lui,  c fors’anehe  a lui  superiore,  fu  Timan- 
te,  le  cui  opéré  sono  da  Quintiiiano  e da  Plinio 
rnmmenlnte.  Ma  di  tutti  più  grande  fu  Apelle,  che 
visse  a’tcmpi  cli  Alessandro,  e die  imialzô  I’  arlc 
al  sommo  grado  di  |>crfczioiic.  Egli,  coaservamta 
perô  scarpre  la  scmplicità  d lia  uatura  , aggiuu>e 
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aile  la  vole  «picUa  vcnustn  clic  Lisippo  dato  aven 
aile  statue.  Ncllo  stesso  tempo  Aristide  c Proto- 
gene  coiiiinciarono  ad  esprimere  vivameule  le  pas- 
aioni. 

VARIE  SCUOIE. 

I*a  pittura  de’  Grec»  era  pure  divisa  corne  la 
moderna,  secoudo  le  cilla  ed  i paesi , dal  che  na- 
cquero  anche  presso  di  loro  varie  scuole  colle  de- 
noiuinazioni  di  Asialica,  di  Elladica,  di  Jonica,  di 
Allica  e simili.  Ma  fra  lutte  fu  celeberrima  la 
scuola  Sicionia.  Noi  perù  non  possiamo  bastevol- 
niciite  conosccre  la  pcrfezionc  dell’  anlica  pittura  , 
essendosi  smarrite  lutte  le  tavolc  , nellc  quali  più 
clic  sullc  pareli  dipingere  soleano  i greci  macslri. 
Le  pillurc  dei  vasi , comcchè  pregiahiiissime  pel 
«liscgno  c per  la  composizione  , dure  non  ne  pos- 
sono  che  uii’imperfclla  idea  ; e uiollo  ineno  argo- 
incnlar  si  potrebhe  di  talc  perfezione  dalle  pilture 
ercolancnsi , od  anche  dalle  poche  che  si  conser- 
vano  in  Roma.  Nè  perd  dalf  imperfczioiic  di  que- 
ste  opéré  conchiudere  potrebbesi,  che  la  pittura 
dei  Greci  fosse  di  grau  lunga  alla  staluaria  irife- 
riorc,  e che  gli  antichi  scrillori  abbiano  per  va- 
nité menlito  negli  elogi  che  di  essa  ci  lasciarono, 
siccome  parve  ad  alcuui  spcciahnentc  degli  oltra- 
monlaui. 

ARCHITETTURA. 

OIULl^n  DELL’  AIlCnirETTlRA. 

Non  v*  ha  dubbio  che  l’an  hi tell ura  debba  csserc 
considéra  ta  corne  la  più  difficile  Ira  le  arli  belle 
e corne  l'opcra  la  più  perfctla  dello  spirilo  umaho. 
Impcrocchè  « nelle  allre  belle  arli  (diec  un  chia- 
rissimo  scrittore),  le  <|uali  egualmente  dal  geuio  di- 
pendono  (siccome  sono  la  pittura  e la  scullura),  si 
le  forme  che  i colori  sono  d;tlla  natura  indieati  ; 
e rimitazione  a tutti  gli  uomini  nalurale,  somuii- 
nistra  da  sè  soin  un  mezzo  eon  eui  diieltare.  Quin- 
di  ne  viene  che  la  più  lieve  iudicazionc  di  queste 
arli  é in  ogni  tempo  scmbrala  un  oggello  di  ma- 
raviglia  a coloro  che  non  aveano  alcuna  idea  con 
cui  farne  il  paragone  ; c f apfklauso  dato  ai  primi 
imilalori  délia  natura  iu  tal  généré,  ha  dovulo  ne- 
cessaria meute  contribuire  a spingerle  alla  loro  per- 
fezione.  Ma  su  di  che  mai  farte  delf an-Intel lura 
(parle  sempre  di  quella  che  ha  le  più  belle  pro- 
porzioni),  su  di  che,  io  dieo,  ha  dessa  polulo  sta- 
bilirsi?  Che  mai  le  viene  dalla  natura  preseutalo 
ad  imilarsi?  Un  albero  dirilto,  una  trave  acciden- 
tatnicntc  collocata  a Ira  verso,  la  voila  di  una  grot- 
ta,  o di  una  caverna  ».  Colali  mezzi  sono  troppo 
piccoli,  per  non  dire  vani  od  ipotetici,  perché  dar 
possuno  l’origine  c lo  sviluppamcnto  ad  un  gusto, 
e formante  un’arte,  i cui  principii  determinali  sulle 
più  severe  proporzioni  somministrino  poi  una  si- 
cura  norma  a lutte  le  più  coite  uazioni. 


ARCHITETTURA  CIVILE  DEI  TEHl’l  STORIQ. 

Dopo  la  guerra  di  Troia  pochi  avvenimcnli  ci 
vengono  dalla  greca  isloria  raccontali  sino  ai  tem- 
pi  di  Solonc  e di  Pisistralo.  Dagli  scrilli  noudi- 
meno  di  Erodoto  c di  Tucidide , i due  più  grau 
liimi  dclle  greche  mcmoric,  congetturar  possiamo 
quali  progressi  fatti  avesse  farchilettura  dai  tempi 
omcrici  sino  al  famoso  secolo  di  Pericle.  Qucsli 
«lue  scrillori  liorirono  nel  secolo  V innanzi  ait’  era 
volgarc.  Eglino  pcrlanto  allorchè  parlano  dei  tem- 
pi all’elà  loro  anteriori,  non  ci  danno  alcuna  chia- 
ra  notizia  intorno  agli  ordini  archilcttonici , c ei 
lasciano  anzi  luogo  a crcderc  che  fosscro  lutlora 
di  legno  e di  grossolana  costiluzione  le  fabbriche 
de’Greci  si  pubbliche  che  private.  Cite  se  credero 
«lobhiamo  a Stralxme,  i Greci  non  aveano  in  que- 
si' cpoca  nè  ac«piidoUi , nè  cloache,  nè  vie  laslri- 
calc;  di  tulle  le  quali  cose,  secundo  Dionigi  d’Ali- 
carnasso,  il  più  grande  aminiralore  délia  sapieuza 
de’Greci,  debbesi  finvciizione  alfingcgho  degl’Ila- 
liani.  E secundo  Plinio,  ben  poco  progresse  fallu 
aveano  i Greci  anche  nclla  mcecaiiica,  scienza  (aulo 
necessaria  al  perfezionaïuenlo  dell’arcbiletturu,  per- 
ciocelié  questo  scrillore  parlando  dei  celebcrrimo 
lempio  di  Diana,  che  consunto  dal  fuoco,  stalo  era 
in  più  inaguinca  forma  ricoslrutto,  «lice  eh’eglino  in 
laie  ricdili(‘azionc  non  feeero  uso  nè  di  argano,  ne 
di  pcrilrocbio,  nè  di  carrucole,  nè  di  qualsivoglia 
maccbina  alla  ad  innalzare  i pesi.  Di  legno  csserc 
doveano  le  colonne  de!  famoso  palagio  di  Enomno, 
giaccbè  una  di  esse  venue  con  religiosa  sollecilu- 
dine  conservata  anche  nel  bel  secolo  delf  arle;  di 
legno  erano  pure  le  colonne  su  cui  reggevansi  il 
moiiumenlo  di  Ossileo  cd  il  lempio  di  Giuuonc 
Elealc,  e di  legno  finalmcnlc  erano  le  eoloune  dcl- 
fanlico  tempio  di  Nettuno  équestre  a Tega,  di  cui 
volevansi  aulori  Aganiede  e Trofonio,  c cite  I*  im- 
peralore  Adriano  fece  ehiudere  con  religiosa  cura 
iu  un  allro  tempio  inalzalovi  alf  intorno.  Ollima 
pcrciù  ci  sembra  la  riflcssionc  dei  signor  Quatre- 
jnère,  il  qualc  ragionando  di  siltalli  avanzi,  e délia 
colonna  di  legno,  di  cui  parlanuno  più  sopra,  c che 
al  rjferirc  di  Pausania  , vedevasi  accoppiata  con 
ultra  di  mnrino  nell'opist«)domo  dell'Ereo,  o tempio 
di  Giunone  ad  Olimpia,  cosi  Ecrive  : « I Greci  con- 
servandoei  i primi  monumenli  délia  loro  rcligione, 
e délia  storia  loro.  ci  hanno  Irasmesso,  senza  av- 
vedersene , nolizie  le  più  certc  intorno  alla  genc- 
razionc  délit:  Ioi*o  arli.  » 

Lungo  sovercbiamenle  sarebbe,  ed  cslraneo  allô 
scopo  nostro  il  tencrc  addietro  uiinulnmente  allô 
sviluppo  délie  belle  arli  c delf  archilcttura  spe- 
c in I mente’',  e quindi  pnrleremo  di  quest’arte  gin 
soggclta  a leggi  detcrminale,  cd  in  quelle  Ire  pro- 
porzioni disliulc  che  volgarmcnlë  diconsi  ordini , e 
che  sono  la  doria »,  la  jonica  c la  corintia . Di  cia- 
scuno  di  qucsli  tre  ordini  parlieolarmcntc  terrenio 
parole,  c cominciaiuo  dalf  orditic  «lorico  , siccome 
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qncllo  che  puù  dirsi  oi  igûiar  io  c tudo  proprio  dei 
Greci,  eeb«e  iu  sè  slcsso  présenta  lin  sistcma  imi- 
lalivo  di  proporzione  cite  si  polrebbe  csso  solo 
dirsi  ordine  per  ecccllcnza. 

CVRATTERt  DEIX*  ()RDI>F.  DORICO. 

A renderc  vie  più  chiarc  c quasi  évident!  le  cosc 
poe  anzi  csposlc  gioverà  il  qui  riferire  i carallcri 
ond’  è cosliUilo  il  vero  ordine  dorico  dei  Greci.  E 
priiiiieramcnlc  quesl’ordine  si  distingue  dagli  ait  ri 
|>er  la  mancanza  délia  base.  La  sua  colonna  sorge 
immcdiatamcnle  dal  suolo,  o dal  generale  basa- 
mento,  senza  zocçolo,  senza  toro  e senza  Oli  od 
orlf.  Essa  ha  generalmenlc  una  forma  pirainidulc; 
imperciocchè  il  suo  diametro  inferiore  misurato  lad- 
dove  il  fusto  nascc  dal  suolo,  ha  talvolta  la  gros- 
sezza  sino  ad  un  quarto,  od  anche  un  terzo  di  più 
chc  il  diametro  délia  colonna  misurato  solto  il  ca* 
pitdlo;  lo  chc  imprime  alla  colonna  un’  appa- 
rente gonflczza,  cbe  dai  Greci  dicevasi  entaai,  ed 
un  sublime  caratlcre  di  solidilà  e di  forza.  Soli- 
dilà c forza  vi  aggiugne  pure  la  mancanza  délia 
base;  perciocehé  ogni  oggetto  elle  posa  sopra  un 
allro  corpo,  o soggelto,  annunzia  senipre  uiiacom- 
posizionc  fragile  si  per  gli  démenti  che  pei  mezzi. 
Quindi  é che  la  colonna  senza  base,  giusta  l’espres- 
sione  det  Vasari  iutorno  ad  un  altro  soggctlo , 
sembra  veramente  nata,  non  nuirata.  E di  fatto  le 
colonne  in  generale  sorgcrc  dovrebbero  senza  base, 
perché  anticamente  il  trave,  od  il  soslegno,  di  cui 
essa  è I'  iminaginc , non  aveva  bisogno  di  laie 
aggiugniiiicnlo.  Le  scanalature  sono  in  piccol  nu- 
méro, larghe,  quasi  radenti,  non  profonde,  e ncl- 
rallo  lerminanti  per  lo  più  iu  linea  relia.  I capi- 
lelli  lion  banno  l’astragalo  od  il  tondino,  ma  sol- 
tanto  uno  o più  collarini,  cbe  dall’uovolo  dividono 
le  scanalature.  Esso  non  è composto  che  di  Ire 
parti;  il  collarino,  l’uovolo  co’suoi  gradetli  e 1’  a- 
baco  ocimasa,  che  vanno  gradala mente  acquistando 
forza  c aggelto  a misura  cbe  si  allonlanano  dal 
fusto  délia  colonna.  La  forte  preminenza  ddl*  a- 
baco  ed  il  luono,  per  cosi  dire,  masebio  e tienimcii* 
te  pronuuziato  di  tutti  i nicinhri  , fauno  si  cbe 
questo  capitcllo  domini  maestosamente  sulla  co- 
lonna, e presenti  un  carallerc  il  più  impouenic: 
ma  esso  conserva  nel  tempo  inedesimo  I*  imma- 
gine  dcl  primiero  tipo , non  prcsenlandone  allra 
diiïcrenza  csscnziale , se  non  nclla  inateria  , cioè 
nclla  pielra,  o nel  marmo  sostituito  al  legno.  Ed 
infalti  gli  stessi  collarini  chc  pur  sembrauo  ag- 
giunti  per  un  semplice  abbellimcnto , ci  ricor- 
ilano  le  corde  che  servivano  di  legame  ail*  estre- 
mità  délia  colonna,  allorché  quesla  era  di  legno. 
Lo  stesso' carallerc  di  robustezza,  di  scmplicilà,  di 
energia  scorgcsi  nell’  intavolamento.  L’  architrave 
non  è divîso  in  più  fnscc,  ma  solo  coronato  di  uu 
rcgolelto.  La  parle  più  ricca  consiste  nel  fregio 
espresso  con  metope  c con  triglili,  scanalali,  cioè 
strisciati  da  goccc  d’acqtia,  supponendosi  cbe  que- 


sta  scolando  dal  gocciolalojo  sia  slrisciala  pei  mu- 
loli,  o moniglioni,  imli  pei  triglili,  nc'quali  termiui 
di  fatti  in  goccc:  ma  talc  ricchczza  ci  rammcnU 
lutta  via  i lipi  délia  primitiva  costruzione  in  guisa 
chc  1*  idea  del  bisogno  vi  prédomina  tultora  su 
quclla  del  piaecre  e délia  grazia;  percioechc  quei 
IrigliH  dcnolano  reslremilà  dei  travi  delta  soffitta 
clic  ne’lempi  antielii  uscivano  in  fuori  c posavano 
sur  un  I rave  dette  colonne  immcdiatamcnle  rello; 
e quelle  métope , hcncliè  di  pitture  c di  bnsso-ri- 
lievi  vagamenle  adorne,  ci  rammentano  lo  spazio, 
cbe  un  tempo  lasciavasi  vuoto  , perché  i legnaini 
avesscro  aria.  Il  tipo  primilivo  si  senrge  pur  chia- 
raincnte  nclla  cornicc  composta  di  pochissime  part  i 
con  profili  semplici,  e relia  da  modiglioni  alquanto 
inclinât  i onde  rapprcscntarc  il  peso,  e quasi  lo 
sforzo  délia  teltoja,  I*  inconlro  de'cui  lali,  clic  si 
uniscono  ad  angoli  retti,  soinministrù  Pfdca  de’fron- 
loni.  L*  ordine  dorico  perlante  non  è cbe  l’imma- 
gine  délie  antiche  abitazioni  di  legno  trasformalc 
nclla  pielra,  ma  riinmaginc  dcll'artc  abbcllila , c 
dal  concorso  délia  scullura.  c dall’opiilenza  de’  po- 
poli  resa  sempre  più  gradevolc  c maravigliosa. 

PROPORZIONI  riKLt.’OKDlME  DORICO. 

Prima  di  procédera  convicn  che  pur  qualchc  cen- 
no  da  noi  si  faccin  intorno  aile  proporzioui  di  qucslo 
genere  d’arcbiteltura.  Ma  innauzi  a lutlo  c d’ uo- 
po  avverlire  che,  sieconie  per  ordine  d’arctiilettu- 
ra  vuolsi  inlcndcre  un  composlo  di  colonne,  d’in- 
tavolamcnlo  c di  piodislallo  cou  lulli  gli  analoghi 
ornainenli  ; cosi  dalla  diversilà  dcllc  proporzioui 
non  ne  vieil  cosliluita  differenza  uletma,  potendosi 
costruire  \arie  fabbriebe  lutte  di  un  inedesimo  or- 
diiie,  scbbcnc  fossero  lutte  di  proporzioni  diverse. 
Imperciocehè  l’arcliitcUura  essendo  un’artc  «Pin* 
venzioue  c di  guslo,  non  puù  corne  le  arli  mecca ni- 
che, andar  soggetla  ad  un  calcolo  dclerminalo  c ma- 
temalico,  ed  a rcgolc  e misure  innlterabili.  Essa  in 
ciù  huila  la  natura,  la  qualc  in  tulle  le  sue  opère 
lascia  bensi  apparire  un’ iutenzionc,  una  voloulà  ge- 
nerale, ed  in  ciaseuna  un  rapporto  dcllc  parti  col 
tutto,  c del  tutto  colle  parti;  ma  nclle  varie  opère  di 
uno  stesso  ordine,  o délia  medesima  forma  e spccie, 
présenta  una  variété*  si  grande,  che  non  c possibile 
di  trovarc  due  esseri , o duc  iudividui  clic  siano 
perfettamentc  cguali  ed  ahhiano  le  medesime  pra- 
porzioni.  Ora  in  tutti  i dorici  monumeiiti  de’  bei 
tenipi  le  proporzioni,  benchè  varie  da  un  inonu- 
mento  ail’  allra,  sono  perù  sempre  combiualc  in 
guisa  da  produrre  sopra  i sensi  rimprcssionc  dél- 
ia forza,  c di  far  nnseere  l’idea  délia  solidilà  con- 
giunta  colle  idée  délia  grazia  c délia  convenevo- 
Irzza  dcllc  forme;  esse  insomma  non  vanno  mai 
disgiunte  da  quclla  propriété  chc  dai  Greci  dice- 
vasi curitmia  , cioè  bclla  proporzione  nci  varii 
membri  ddl*  arcbitctlura.  L*  ordine  dorico  pcrciù, 
ad  oggetto  di  csprimerc  la  solidilà  c la  forza,  nver 
dee  proporzioni  corte.  Quindi  c elle  la  proporzio- 
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uc  media  dcU'allczza  délie  colonne  ne’più  bei  mo- 
iiumcnli  dorici  ê dai  (jiiuUro  diuiuclri  c niczzo 
siuo  ai  cinque  e due  tersi  ; dalla  quale  propor- 
zionc  si  alloiitaiiarono  di  troppo  i moderni,  dando 
alla  colonna  di  queslordinc  ollre  ad  ollo  diaiuelri, 
e togliendoue  per  tal  modo  quel  massiccio  e quel 
grave,  ond'era  aulicameide  cosliluilo  il  suo  vero 
carallere.  A norma  di  lali  proporzioni  auelie  l'iu- 
tavolainento  cru  massiccio  e grave,  perciocchc  co- 
minciava  clair  essore  allô  poco  menu  délia  uielà 
délia  colouuu,  e si  alleggeriva  a misura  elle  le  co- 
lonne si  alzutano,  lalcbe  potrebbesi  delerminarc  la 
sua  proporziouc  media  ad  un  terzo  deU'a|(ezza  délia 
colouua. 

MEDfcfTAUO. 

Ma  i Greci.  ad  oggello  di  (ogliere  allô  sguardo 
la  (roppo  dura  impressione  delle  curie  proporzioni, 
inualzarono  senipre  quesl  ordine  supra  un  piedi  - 
stallu  prolilalu,  ristriguentesi  per  \ arii  gradin!,  e 
délia  altezza  generale  di  un  diaiuclro  délia  culon- 
ua.  Eglinu  cou  lal  mezzo,  uggiugnendo  un  sosle- 
guo  massiccio,  diederu  n quest’  online  uua  grazia, 
un'elcgunza  parlieolare,  seuza  punlu  dislruggerne 
il  carallere  sulido  e grave;  nclla  slessa  guisa  ap- 
punlo,  dieu  un  illustre  scrillore , clic  l'Ercolc  di 
Glieuuc  ê per  nui  diveuulu  il  cumplesso  di  lulle 
le  idee  clie  formarci  pussiamo  delta  forza  e délia 
robuslezza  in  un  cur|>o , ma  la  stalua  di  Gliconc 
non  c pci  cio  né  pesante,  ne  priva  di  grazia  e leg- 
gerezza  ; pereiocclic  1*  cslrema  espressione  di  uua 
qualilà  vieil  seiupre  in  cunlallo  coll’  espressione 
délia  qualilà  opposla.  E grazia  e leggerezza  aggiuu- 
guuo  pure  a quesl1  ordine  e la  scanalatura  delle 
colonne,  cd  il  bcllo  ed  opporluno  comparlimeutu 
du'lrigllli,  e gli  urnamcnli  delle  métope  fregiale  di 
scudi,  di  lesic  di  auimali,  e d’ogui  allro  genere  di 
basso-t  ilievi. 

FROXTONE. 

Anelic  il  frontonc,  ornamento  pruprio  dei  tein- 
pli  di  quest'  ordine , noudimeno  elevandosi  insen- 
sibilmenle  in  triaugolo,  fi  tu- hé  termina  in  un  pun- 
to  solo,  c quasi  aereu,  ci  fa  nascere  la  piû  giu.sla 
idca  délia  leggerezza.  1 basso-rilievi  poi,  onde  veg- 
gianio  per  lu  piû  ornalu  T interno  di  dello  Irian- 
goto,  i vasi  e le  slalue  elle  sorgono  sulla  eornicc, 
ossia  sui  due  lali , e sul  vorlice  stesso.  grau  bel- 
lezza  aggiuugono  all’edificio  lullo.  Fiualinenlc.  do- 
vendus  i considerarc  corne  un  dislinlivo  proprio  di 
qucsl’ ordine  lullo  eiô  clic  tende  a produire  ed  a 
couscrvare  l’.idca  délia  forza  e délia  solidilà  , ne 
venue  per  conseguenza  l’uso  di  addensare  le  colonne. 

COXDE.NSAME.VTO  DKLLK  COLONXE. 

Quiiidi  c clie  iu  quasi  tulli  gli  anlicbi  monu- 
menti  dorici  le  colonne  sono  poste  a piecoli  in- 


ter \alli  le  une  dalle  «titre  ; ocl  clie  consiste  ap- 
punto  la  dcnsiln,  delta  asperUas  dai  Latini,  la  qualc 
propriaaiente  non  c allro  clic  un  rislrignimculo 
degriulercoloiiiiii.  In  alcuni  di  essi  monuineiili  vc- 
desi  T inlereolouiiio  rislrello  ad  un  solo  diaiuelro 
ed  un  quarlo;  ail  ri  non  lie  lianno  clie  un  diame- 
(ro,  ed  alcuni  allri  ne  hanno  mono  ancora.  Da 
eosi  fallu  i istriguimeuto  degl1  iutereolonnii  e délia 
grau  largliczza  de'  Capilelli,  ne  vicuc  clie  le  cinia- 
se  sembrauo  quasi  toeearsi  in  alcuni  edilicii;  lu  cite 
porta  ad  un  allissimo  grade  l'elTeUo  délia  solidilà 
e deU’cncrgia. 

ESFJMIM  ni  PROPORZIONE  DORICA. 

Noi  chiiidercino  questo  paragrafo  col  riporlarc 
csempi  di  dorica  proporzione,  (ralli  dai  pîû  famosi 
iiionunienli.  Nclla  tavola  unila,  al  num.  t,  vi  é una 
colonna  cou  parte  deirinlavolamento  dcl  Partcnone. 
Quesla  colonna  lia  ciii(|uc  diametri  ed  un  terzo  di 
altezza:  il  suo  diamelro  inferiore  c di  sei  piedi  pu- 
rigini,  duc  pollici  cd  ollo  lince;  il  superiore,  di 
quallro  piedi  c selle  pollici.  Nella  slessa  tavola,  at 
n.  2,  ê riporlata  la  colonna  parimente  cou  parle  del 
cornicione  de*  Propilei  di  Alêne.  La  sua  altezza  è di 
einque  diamelri  e tre  quarli:  il  suo  diamelro  in- 
feriore é di  quallro  piedi  parigini  c novp  pollici, 
il  superiore,  di  Ire  piedi,  ollo  pollici  e sci  lince. 
A queste  figure  abbiamo  coiitrapposle  le  dimen- 
sioui  iu  uioduli,  onde  si  possano  piû  agevol- 
mciite  delemiiliare  le  proporzioni  delle  parti  piû 
minute.  Le  dimensioui  slesse  dei  diametri  ben  ci 
fanno  vedere  la  grande  eslensione,  ossia  grossezza 
délia  eireonferenza  di  queste  colonne;  estensioiie  ini- 
poncnlc,  iimanzi  alla  qualc  lo  spetlalore  ê costrelto 
a sofïeriuarsi  lullo  d’ail issima  meraviglia  eompreso. 

onoiXE  jorico. 

Poco  noi  ci  traltcrrcmo  nel  favellare  degli  altri 
ducordiui,  dacchê  dimostralo  abbiamo,  clic  l’es* 
senza  délia  greca  arcliileltura  consiste  prcssochè 
tulla  nel  dorico , di  cui  il  jonieo  ed  il  coriulio,  a 
parlar  rel lamente,  non  sono  ehe  modifleazioni.  E 
quanto  ail’ ordine  jonieo  crcdiaiuo  cosa  inulile  il 
qui  ripetere  la  favolosa  tradizioue  di  Vitruvio, 
averne  cioc  i Greci  prese  le  proporzioni  dalla  de- 
licalczza  del  corpo  femiuinile. 

come  distingues!  l’ordixb  jonico. 

Quest’  ordine  distingues!  primieramenle  per  la 
base,  composta  di  varii  niembri,  clie  vainio  dimi- 
nuendo  di  forza  e di  aggelto  a misura  clie  si  ac- 
costauo  al  fuslo  délia  colonna.  La  sua  base  inollrc 
ncgli  aiilichi  edilizii  manca  di  plinlo,  e posa  im- 
medialaiiiente  sull’elevato  scaglioue. 

SI  A RASE  ÀTTICA. 

Sccondo  il  Milizia,  il  Millin  ed  altri  acereditati 
scriltori , la  base  piû  propria  di  quest*  ordine  è 
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quel  la  su  oui  si  scorgono  le  colonue  jonichc  ncl- 
l’ interno  do’  Propilei , e che  poi  fa  dclla  altica, 
fui  se  perdu;  imcntata  in  Aient*.  Con  siffalla  base 
lia  grau  soniigiianza  quella  délie  colonne  del  pic- 
col  tempio  pressa  il  fiume  llisso,  una  dclle  «juali 
\icne*da  noi  riporlata  uella  la  vola  vieina,  nui».  3. 

SUO  CAPITELLO. 

Quesl’  ordine  si  distingue  in  seconde  luogo  |>el 
capitello , ehe  nei  put  nnliclii  edilizii  è general- 
inente  formalo  di  due  piumacci,  o cuscini  paralleli: 
eiascuno  legato  in  mezzo  eon  una  cintura,  in  guisa 
che  forinano  quasi  due  fasce  adorne  di  \ ulule.  Ma 
un  tal  capitello,  siccome  avvcrle  il  Milizia,  aveva 
il  grande  inconvenienle  che  le  colonne  angolari 
\edulc  di  (ianeo  presentavano  un  aspello  assai  di- 
verse da  quelle  che  avevano  allorehè  crano  di 
faeeia  osservate.  Per  cerreggerc  un  lal  difetlo,  gli 
autiehi  introdqssero  nclle  colonne  angolari  i cusei- 
nelti  non  paralleli , ma  riunili  aU'augele  interne; 
c ail'  angole  eslcriore  posero  una  vélin  sbiecata. 

1 meinbri  di  qnesto  capitello  sogliono  essere  cle- 
gantemenle  adorni  con  fiori  di  varie  spccic,  c par* 
licolarraenlc  con  foglie  d*  acanto.  L*  occhio  slesse 
délia  volula  vedesi  non  rare  voile  fregiuto  di  una 
rosclla,  o di  qualch’ultro  ornamenlo.  Tra  i capi- 
telli  jonici , dali’anlichità  tramandalici , quelli  del 
tempio  d’Erelleo  e di  Minerva  Poliade  in  Alene 
sono  forse  i più  doviziosi  per  ornameuti.  In  essi 
nppaiono  delicatamentc  fregiati  non  solo  i precipui 
mcnibri , ma  i coliarini  ancora  , cite  vedonsi  del 
lullo  a liori  seolpili.  Seconde  Milliu,  fra  i più  bei 
capilelli  jonici  ehe  dovrebbero  dai  nostri  archi- 
telli  prendersi  per  modcllo,  vogliono  essere  anno- 
veraii  quelli  del  piccol  tempio  sull'  llisso.  Veggasi 
T auzidetto  mun.  3. 

i’ERFEZION  VMENTO  DELL*  ORDINE  JONICO. 

Il  perfezionamento  dell* ordine  jonico  viene  co- 
ntuncincnle  attribuito  ad  Eruiogcnc  d’Alahanda  cil- 
la délia  Caria.  Egli  fu  forse  il  primo  che  in  un 
tempio  da  lui  innalzato  a Bacco  nella  cilla  di  Tco 
introducesse  le  basi  senza  plinto,  cd  i capilelli  celle 
volute  angolari.  Queslo  tempio  cra  monolcrio,  cioc 
di  olto  sole  colonne  c senza  muro.  A lui  \ ien 
pure  allribuila  V invenzionc  del  porlico  pseudo- 
diltcro,  cioè  falso-doppio-alato,  di  cui  egli  fecc 
tiso  per  la  prima  voila  a Magitesia  in  un  tempio 
sacro  a Diana.  Il  porlico  di  lal  tempio  aveva  olto 
colonne  nel la  fronle,  ed  altrcttaide  nclla  parte  po- 
steriore,  c quindici  per  parle  ne’  fianclii,  coin- 
prose  quelle  dcgli  angoli  , in  guisa  ehe  vedulo  di 
faeciata  sembrava  che  avesse  le  ale  doppic,  sebbe- 
ne  le  avesse  scinplici.  Grintercolonnii  crano  di  due 
diametri  cd  un  quarto , m ol  lu  i duc  di  mezzo  si 
dalla  fronle,  che  dalla  parle  posteriore,  eiascuno 
de'  quali  cra  di  Ire  diamelri.  La  dislanza  dclle 
oolounc  dal  murû  délia  colla  cra  di  due  inlcrco- 


lounii  e di  una  colonna:  maniera  da  Vilruvio  lo- 
dulissima,  si  pel  rispurmio  délia  spesa  e dclla  fati - 
ca  , e si  ancora  perché  essa  lascia  un  largliissimo 
spazio  al  passaggio,  c dà  all’cdifizio  un  maestoso 
aspello.  Secundo  Vilruvio,  l’altczza  dala  da  Ermo- 
gene  aile  colonne  nell’anzidclto  lernpio  di  Bacco  , 
cra  di  olto  diametri.  Ma  anche  in  quest’ ordine  la 
proporzionc  dette  colonne  ha  variato,  gitisla  la 
varia  s[>ecie  degli  edilizii  c spccialmenle  «loi  sacri. 
Quindi  é,  che  lo  slesse  Vilruvio  prescrive  le  se- 
gaenti  régulé  : Ne’  lempii  areoslili  le  colonne  deb- 
bono  avéré  di  diamelro  uir  oltavo  délia  loro  al- 
tezza.  Ncl  diaslilo,  si  dividc  l’allczza  in  ollo  parti 
c mezzo,  e una  di  queste  c il  diamelro  délia  co- 
lontia.  Nel  sistolo,  l'altezza  si  divide  in  parti  nove 
e mezzo,  e se  ne  dà  uua  al  diamelro  dclla  colou- 
na.  Nel  picnosliio,  si  dividc  l’altezza  in  dieci  parti, 
e una  di  queste  è il  diamelro  délia  colonna.  L’al- 
lezza  dclle  colonne  del  tempio  eustilo  si  divide, 
cumc  nel  diastilo,  in  ollo  parti  c mezzo,  e da  una 
di  queste  si  cava  il  diamelro  da  basso  dclla  colonna. 
Quesla  dunque  è la  regola  per  i rcspeltivi  inter - 
colonnii  : perché  siccome  crcseono  te  dislanze  fra 
le  colonne,  cosi  debbono  n proporzione  crescere  la 
grossezza  dclle  colonne.  In  failli,  se  uclt’arcostilo  la 
grossezza  sarà  un  nono,  o un  dccimo  dell’  altezza, 
sombreranno  délicate  e sollili  le  colonne,  perché  l’a- 
ria ehe  giuoca  per  la  troppa  larghezea  degl’  inlorco- 
loimii,  apparentementc  consuma,  c sceina  la  gros- 
sezza  dei  fusti;  eu» me  al  conlrario  se  la  grossezza  dclle 
colonne  ne’  picnostili  sarà  un  oltavo  dell’  altezza, 
farà  lozza  e brulla  viola  |>cr  la  spessezza  e slret- 
lezza  degl’  iutercolonnii  ; bisogna  dunque  adatlare 
le  simmelrie  alla  specic  dell’  o|>cra.  Per  la  stessa  re- 
gola le  colonne  de’  conlorni  debbono  avéré  il  dia- 
mclro  un  cinqiiantesiiuo  niaggiorc  di  quello  del  le 
allre , perché  circondalc  dall’  aria  aperta  seni- 
brano  più  sollili:  perciù  colla  riflessionc  si  ugua- 
gliano  le  disuguaglianze  cagionale  da  inganno  dcl- 
l’ occhio. 

IKMDVEün  d’ordre  jonico. 

Vilruvio  è d’avviso,  che  l’ordinc  jonico  sia  slalo 
poste  per  la  prima  voila  iu  use  net  tempio  di  Dia- 
na in  Efcso  ; ma  nessuu  vesligio  ci  rimane  di  que- 
slo célébré  edilicio , sebben’  esso,  dacchè  fu  dalo 
aile  fiamtuc  da  Erostrato,  sia  stato  a’  tempi  di  Ales- 
sandrn  con  inaggiore  magnificcnza  riedificato  da  Di- 
nocrate,  famoso  architetto,  che  fabhricô  Alcssan- 
dria,  e che  del  monte  Aie  far  volea  un  gigaute.  I 
più  preziosi  nionumeuti  di  quest’  ordine  sono  gli 
avanzi  di  un  tempio  sull’ llisso,  e dei  lempii  di  Eret- 
teo  e di  Minerva  Poliade  iu  Alene.  u Sulla  spon- 
da  méridionale  dell’ llisso,  dicc  Stuart,  non  lungi 
dalla  fontana  Enneacrunos , che  in  oggi  lia  ripreso 
il  sue  più  aulico  nome  di  foute  Calliroc,  si  trova 
un  piceol  tempio  jonico , i cui  proOli  sono  assai 
diflereuti  da  quelli  che  ci  si  presentano  da  tutti 
gli  csempi  di  quest’  ordine  üiiora  pubblicati.  »» 
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C4RIATI0I. 

Il  lempio  <li  Pandrosa  o il  più  bello  ed  antlco 
monumcnto  di  greca  architcltura  in  cui  veggansi 
poste  in  uso  le  carialidi.  Non  essendo  peré  nostro 
intendimcnto  il  Irallare  dell’  archMeltura  ainsi  - 
derala  unicamcnlc  corne  un’arle,  e (juindi  di  cspor- 
ne  le  regole  e le  astralle  teorie,  ma  avendo  noi 
per  iscopo  quelle  bensi  di  rintraceiarc  lo  s lato  di 
qucsl’arte  prcsso  i Greci  colla  scorla  délia  storia 
u de'  inoiiunienli , ci  aslerremo  dal  promovere  le 
queslioui  colanto  dagli  arcliiletli  c dagli  erudili 
agilate  : ciuc , se  nella  buona  arcliilcllura  sussista 
I’  ordine  delto  da  alcuni  carialico,  e |>ersico  da  al- 
tri,  e corne , e siuo  a quai  puuto  si  possano  uegli 
cdilizii  iotrodurre  le  statue  chc  tengauo  luogo  di 
colonne.  Ora  se  noi  credere  dovessimo  a Vilruvio, 
le  carialidi  sarebberu  iuvenzione  délia  politica  ed 
anzi  délia  più  barbara  vendetta.  Caria  , cilla  dcl 
Peloponneso , die’  egli,  si  collego  coi  Persiani  con- 
tro  i Greci  : di  poi  i Greci  per  la  viltoria  libéra- 
tisi  gloriosanicnle  dalla  gsicrra,  di  coniuuc  consi- 
stai la  inliraarono  ai  Carialidi.  Presa  quindi  la  roc- 
ca , trucidati  gti  uomini  , e distrutta  la  città  , ne 
eondussero  scliiave  le  matrone.  Né  già  sofferirono 
che  quesle  deponesscro  i uiaiili  , ne  gli  altri  ma- 
tronali  oruanienli,  aceiocclic  non  fossero  conduite 
cou  un  solo  trionfo,  ma  cun  etcrno  cscmpio  di 
scbiavilù,  oppresse  da  grave  conluuiclia,  sembras- 
scro  pagare  il  Uo  per  la  loro  città.  Quindi  gli  ar- 
chitclti  che  Uorivano  allora  , collocarouo  nei  pub- 
hlici  cdilizii  le  immagini  di  esse , destinandole  a 
soslenere  i pesi  onde  passasse  anche  ai  posteri  la 
memoria  délia  puuiziune  del  misfutto  de’  Carialidi. 
Nella  stessa  guisa  i Lacuni,  sotto  il  comando  di  Pau- 
sania,figliuolo  di  Cleombroto,  avendo  nella  ballaglia 
di  Platea  cou  poca  gente  superato  un  infinito  nu- 
méro di  Persiani,  edebrato  un  glorioso  trionfo  delle 
spoglie  e delle  prede,  innalzarono  col  bottino  ripor- 
tatone  inercé  délia  Iode  c dcl  valore  de'  ciltadini, 
il  portieo  Persiano  corne  un  trofeo,  che  a’  postcri 
fosse  testimonio  délia  viltoria  ; cd  ivi  collocarouo  a 
reggerne  il  letto  le  statue  de’  prigionieri  veslilc 
alla  foggia  de’  barbari,  acciocchè  cosi  colla  nieri- 
lala  vergogna  restasse  punita  la  superbia  , cd  il 
neinico  si  sbigottissc  pal  timoré  délia  loro  fortezza, 
cd  i ciltadini  amiuirando  quell’escmpio  di  valore, 
animati  dalla  gloria,  fossero  pronti  a difendere  la 
liberia.  Quindi  avvenne  che  molli  usarono  delle 
statue  persiane  per  sostenere  gli  architravi  cd  i 
cornicioni,  e per  tal  modo  aggiunsero  aile  opéré 
egregi  ornamenti. 

LE  CARIAT1M  EBBERO  0H1I.ISF.  KELL’SGITTO  E NELLA  T‘ERSIA. 

Ma  sebbene  d’ uopo  sia  rieercare  nella  Grccia 
ed  anzi  in  Mené,  i più  eccellcnli  modclli  delle  ca- 
riatidi , cd  il  miglior  modo  onde  applicarle  all’ar- 
chiteltura , couvicne  nondimeno  conccdcre  cite 
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l’idca  di  animare,  per  cosi  esprimcrci,  le  colonne, 
ossia  di  fure  che  I simulucri  servisscro  di  sostc- 
gno  negli  cdilizii,  cra  già  antica  nell’.Vsia  c nell’A- 
frica , allorcbé  apparve  corne  nuova  nella  Grecia  , 
e chc  percio  riporsi  debbano  Ira  le  favolose  tra- 
dizioni  I ni  i racrontf  di  Vilruvio.  Le  carialidi  che 
luttora  sussislouo  Ira  le  rovine  di  Perscpoli,  città 
anlichissima,  ben  ci  dimnstrano  che  i Persiani  in 
un’  epoca  di  gran  lunga  auleriorc  aile  loro  guerre 
coi  Greci  avevano  già  I’  uso  di  silTatta  spccic  di 
colonne  o di  sostegni.  Ma  prima  aneora  che  dai 
Persiani,  vennero  dagli  Egizii  le  figure  degli  ani- 
mali  destinate  a servire  di  sostegno  ne'  loro  più 
grandiosi  cdilizii.  Impcrocchè  nell’Egilto  ogni  og- 
getto  cra  misterioso  e sacro,  e le  arti  erano  ivi 
colla  rctigionc  si  strcllamcnlc  legale,  che  in  ogni 
loro  opéra,  cd  anzi  in  ogni  parle  delle  loro  opère, 
sôlevano  rappCcscnlarc  od  un  Dio,  od  alcuno  de- 
gli altributi  o dei  siniboli  delle  Divinité.  Quai 
loaraviglia  percio  che  tante  sfiugi  e tanli  simulacri 
d'ogui  spccie  ad  uso  di  carialidi  o di  sostegni  si 
troviuo  tutlora  dai  viaggiatori  suite  famosc  spiag- 
gc  del  Nilo  7 Tal  costume  ascende  siuo  a’  sccoli  i 
più  remoti , giacché  leggiumo  in  Diodoro  Siculo , 
.che  la  tomba  dcl  re  Osimondua  cra  sostenuta  non 
da  colonue,  ma  da  animali  in  una  sola  pielra  ed 
ail’ uso  anlico  tagliali,  cd  alti  ben  sedici  cubili; 
cd  in  esso  leggiamo  aneora  chc,  Psainmctico  avea 
consacrato  al  dio  di  Mcmli  un  peristilo,  cui  servi- 
vano  di  colonne  varie  ligure  colossaü  altc  ben  di- 
ciolto  piedi.  E’ origine  pertanto  delle  carialidi  non 
è lotalmcnlc  propria  c partieolarc  dei  Greci.  La 
rcligionc  fu  ncIl’Egitto  senza  alcun  dubbio  la  ma- 
dré di  quesla  specie  di  architcllonica  dccorazionc. 
Dall'Egilto  l’uso  delle  carialidi  passé  nella, Persia, 
e poscia  iu  tulle  le  regioni  dcIl’Orienlc;  e dall'E- 
gitto  lo  hanno  probabil  meule  ricevuto  i Greci  an- 
cora,  i quali  seppero  poi  ingcntilirlo  , c cou  bclla 
proporzionc  agli  ordini  dclla  loro  architcltura  ac- 
oomodarlo. 

ORDINE  OOUNTIO. 

L’  ordine  corintio.é  qucllo  In  cui  lutta  vedesi 
espressa  la  ponqia  c la  ricchczza  délia  grcca  ar- 
chitcttura.  Esso,  alla  grazia  ed  aU’cleganza,  accop- 
pia  I’  uso  del  bronzo  e dei  marmi  più  preziosi.  U 
suo  capitcllo  é adorno  di  duc  ordiui  di  fogliaiui,  di 
otlo  volute  grandi,  e di  altrctlante  piccole,'chc  sem- 
brano  sostenere  lacimasa;  potrcbb’cziamlio  consi- 
derarsi  corne  composto  di  quattro  parti  che  crescono 
uell’elevarsi  ; cioé  le  piccole  foglie,  le  foglie  grandi, 
i caulicoli  e l’abaco.  La  base  più  propria  di  quest’or- 
dine  è quella  che  dicesi  attica.  L’altczza  delle  suc  co- 
lonne viene  comuncmente  determinata  a nove  dia- 
mclri,  che  è pure  l’altczza  da  Vilruvio  aile  colonne 
jonichc  assegnala.  Il  loro  fusto  c sempre  coronato  da 
un  aslragalo,  che  serve  di  base  aile  inferiori  foglie  del 
capitello,  c che  aggiugne  grazia.  L’architrave  suol 
esser  diviso  in  Ire  fascic , scbbcnc  non  ne  man- 
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rliino  cscmpi  cou  due.  Ciascuna  fascia  è eoronata 
da  un  regoletto.  Il  frcgio  ed  il  cornicione  non  prc- 
senlano  grau  diflercnza  da  quelli  ddl’jonico,  ma 
sono  supcriori  ad  essi  in  delicalczza  ed  in  ele- 
ganza. 

su.»  cais  viatm’. 

Taie  è "generalmentc  il  carallero  distintivo  del- 
l’ordinc  corinlio.  Ma  negli  antichi  cdifizi  corinlii 
tanla  variclà  si  ravvisa  c nelle  pro[iorzioni  e negli 
ornati  chc  non  c posai  bile  il  risconlrare  duc  luonu- 
nienli  elle  abhiano  il  rapilvllo  pcrfcllainenle  ugualc, 
e chc  sieno  colle  medesimc  diuicnsioni-condotli.  É 
d’uopo  anzi  aggiugncrc  che  quest'ordine,  secundo  le 
circostanze , c si  appropria  lutla  la  magniliccnza 
dcgli  oniamenli  , e si  accomoda  del  pari  alla  so- 
briété la  più  grande.  La  sua  colonna  puo  csscre 
liscia  e scanalala;  la  sua  base  puo  presenlarsi  ab- 
bcllita  in  varii  luodi , ed  anche  non  oflcrirc  clic 
scmplici  profili;  la  sua  slessa  comice  cd  il  suo 
frcgio  (nulle  quali  suolc  (ulto  generalmcnlc  spic- 
garsi  il  lusso  dcgli  ornainenli)  ci  si  prcsenlano 
spesse  Mille  nclla  più  grande  scnqilicità  e senza 
alcuna  deeorazionc.  Questa  spccie  d’ arcbilctlura 
puo  quasi  paragonarsi  ad  una  bcllissiina  donna, 
che  colla  sua  nalurale  avvcncnza  srinprc  ci  diietta 
lo  sguardo,  od  appaia  da  una  semplicc  tunica  co- 
perla , o sorga  pomposa  c di  prcziosi  vesliiuenti 
adorna.  Ma  igicsti  poclii  ccnni  intorno  al  caraltcrc 
dcll’ordine  corinlio  baslino;  giaccbè  lo  studio  délie 
più  minute  proporzioni,  c le  indagini  sulla  natura 
délie  varie  parti  appartengono  agli  clementi , o 
piultoslo  aile  Icorie  dcU’artc,  le  quali,  siccomc  più 
volte  avverlimmo , non  formano  il  subietto  délie 
noslrc  riccrchc. 

CAPITELLO  COBIKTIO. 

Ma  siccome  il  parlioolarc  cd  il  più  elegante  di- 
slintivo  dell’  ordinc  sla  riposto  ncl  capilello  , cosi 
ragion  vnolc  che  dell'  origine  di  esso  noi  ci  fac- 
ciamo  a spccialmcnlc  favellare.  É da  avvcrtirc 
dovcrsi  Ira  le  favole  riporre  ciô  che  Vilruvio 
racconta  inlorno  al  modo  onde  vuolsi  che  que- 
slo  capilello  sia  slato  da  Callimaco  di  Corinlo 
a caso  invcnlalo.  Nè  ci  sembra  che  bene  si  ap- 
ponga  il  Winkclmann  , il  quale  rivendicar  vor- 
rebbe  a Callimaco  l’onore  di  talc  scopcrta:  per- 

ché, dic'egli , il  Ironco  di  una  bcllissima  cariatide 
del  cortilc  del  palazzo  Farncse  porta  sulla  lesta 
un  caneslro  inlrecciato , inlorno  al  quale  veggonsi 
ancora  gli  avanzi  di  foglie  d’acanto,  che  lo  avvi- 
ticchiano , e che  hanno  dato  l’ idea  allô  scultore 
del  capilello  corinlio.  Ma  corne  mai  puossi  con 
lutla  asseveranza  alfermare  che  tai  capilello  opéra 
fosse  di  Callimaco,  di  cui  ci  c persino  ignola  l’clà  in 
cui  visse , siccomc  ci  vienc  dallo  stesso  Winkel- 
mann  conccduto  ? Cosa  più  probabile  ci  sembra, 
che  la  scultore  nella  costmzione  di  quel  capilello 


seguito  abbia  o U proprio  caprlccio,  o la  a cigare 
- tradizionc.  Cherche  ne  sia  pero  e di  Callimaco,  cui 
vienc  si  gratuitamentc  altribuila  l’ iiivenzione  del 
capilello  corinlio  , e délia  cilla  slessa  di  Corinlo , 
in  cui  vuulsi  che  per  la  prima  voila  i Greci  faces- 
sero  uso  del  capildlo  in  forma  di  vasi , o di 
varie  frondi  ornato  ; già  molto  prima  di  Calli- 
maco, c prima  ancora  che  i Greci  invenlala  aves- 
scro  la  bella  arclulellura,  sussislcvauo  nell'Egilto 
le  colonne  colla  lesta  in  forma  di  vaso,  cd  adorna 
di  foglie  d’aeanlo,  di  lolo,  non  meuo  che  di  allre 
piantc  misteriose  e sacre. 

il  CAPmîu.0  coarmo  eiidi:  obiglse  nell’  egitto.  , 

A noi  non  si  apparlicnc  il  rintracciare  le  cause 
chc  nell'Egilto  hanno  a questo  capilello  dalo  l’ori- 
gine : ci  liasta  il  polere  fermameute  asscrirc  , chu 
una  specic  di  capilelli  falti  alla  foggia  di  campana, 
di  vasi,  o di  cono  rovesciato,  ora  liscio  e semplicc, 
ora  cou  fogliami,  c prrcio  ai  corinti  somiglianle  , 
vedesi  tullora  frcqucnlissima  nci  più  vctiisti  mo- 
numcnli  di  quel  celelierriino  paesc.  Nell’Egilto  Iro- 
liamo  dunque  il  primiero  lipo  del  capilello,  clic 
dai  Greci  venne  poi  dello  corinlio.  Esso  dall’Egillo 
passé  alla  Persia  ed  aile  vieille  nazioni  (giacchc 
sembra  che  lien  anco  il  lempio  di  Saloinone  avesse 
colonne  cou  capilelli  a campana  c di  foglie  di 
palma  adorni)  c più  lardi  assai  alla  Grecia  ancora, 
cioé  dappoiché  i Greci  dopo  la  guerra  de’  Per- 
siani  si  trovarono  in  conlatlo  coi  popoli  dell’Asia, 
o fors’  anco  darcliè  i Greci  furono  in  commcrcio 
coll’  Egillo.  Taie  conformité  del  capilello  corinlio 
coll’  egiziano  , chiaramenle  si  riscontra  ne’  monu- 
nienti  di  Alene , che  ben  losto  riferiremo , e più 
chiaramenle  ancora  ne’  capilelli  dcllc  antichc  e 
greclie  cariatidi,  ond’c  ornato  un  piccolo  pcrislilo 
délia  villa  Albaui,  c ne’ capilelli  di  un  bassôrilievo, 
pariinenlc  di  grcco  scarpello,  nclla  slessa  villa.  Ivi 
si  scorge  la  forma  del  capilello  egiziano  , giusta  la 
primitiva  origine,  cioè  senza  foglie  c senza  orna- 
mcnlo  aleuno.  Ma  i Greci  (ai  quali  riserbalo  era 
l’ ingentilire,  o dirent  quasi,  il  rangiar  in  oro  cié 
ch’cglino  avrebbero  maneggiato)  al  primiero  e sem- 
plicissimo  lipo  di  lal  capilello , tulta  aggiunscro 
l’elcganza,  la  leggerezza,  la  dovizia  di  cui  esso  era 
capacc:c  ridoltolo  linalmente  a giusle  proporzioni, 
senza  pero  mai  allerarue  la  forma  a vaso  , ml  a 
campana  (cioc  la  forma  allungala  o conical,  lo  dc- 
slinarono  a quell’  ordine  o gencrc  d’ architcllura, 
in  cui  tulta  sfoggiar  voleano  la  leggiadria  colla 
niagiiificcnza  e col  lusso  accoppiata.  E siccomc  le 
foglie  délia  palma  c del  loto  Torse  grossolane  di 
troppo  apparivano  , c parle  toglicvaoo  dell’  cle- 
ganza  e délia  leggerezza,  cosi  i Greci  ad  esse  so- 
sliluirono  le  frondi  dell1  ulivo.  Tali  sono  appunlo 
le  foglie  ond’  é ornalo  il  capilello  dei  duc  edi- 
fizii  corinlii  più  antichi  che  di  quest'ordine  sussi- 
stono  in  Atene.  Né  siffalta  soslituzionc  arrecar  due 
maraviglia,  pcrciocchè  ollre  la  maggior  eleganza 
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flic  si  ravvjsa  nelle  foglie  dell’ulivo,  é cia  nolarsi 
iuicura  che  quesl’albero  cra  sacro  alla  dca  lutelare 
di  Atone,  e chc  pcrciù  era  cosa  convenicnte,  elle 
csso  somminislrasse  gli  omamenli  ai  priini  capi- 
telli  die  del  nuovo  c più  vago  ordinc  si  eostruis- 
ro  ncIl'AUica. 

I POTES!  INTOBUO  ALL’  mvEMIOSÏ  DI  CALLI1ACO. 

Aile  foglie  dell’ulivo  furono  poi  sostiluile  quelle 
delP  acanto  ; e quimli  assai  probabile  ci  sembra 
l'ipotesi,  già  da  altri  scritlori  acceniiata,  cioè  chc  il 
rilrovumento  di  Calliniaco  non  in  allro  consislcssc, 
«lie  appunto  nella  soslituzionc  rh’ cgli,  il  primo, 
fece  dclle  foglie  d'acanto.  Calliniaco  non  invento 
certamentc  la  forma  dcl  vaso,  giacchéessa  era  già 
in  uso  nell'Egitto  e nell'Oricnte  ; non  gli  ornati  a 
fogliami , giaccliè  nci  monumcnli  délia  Grecia  ab- 
bianio  capitelli  alla  foggia  di  vasi  ; nia  senza  fo- 
glia  alcuna,  cd  altri  nu  abhiamo  cou  lult’altra  fo- 
glia  fuorclic  con  quella  dcll'acanto.  Il  supporre  che 
il  più  seinplice  nato  sia  dopo  il  composte,  il  liscio 
dopo  relegantc  cd  il  rieco,  sarebbe  cosa  del  tullo 
contraria  ail'  andamciito  dclle  umanc  invention!. 
Quai  maraviglia  pertanto , elle  Calliniaco  già  aile 
forme  de’  capitelli  a vasi  ed  a fogliami  abiluato  , 
riscontrando  a caso  una  tal  quale  immagine  di 
esso  ncl  cancstro  sovrapposto  ail’  acanto,  e vc- 
dondone  il  graiioso  efTetto  die  ne  risultava  dalle 
foglie  di  quest’  alliero , concepito  abbia  I’  idea  di 
soslituirlo  a quelle  dell’ulivo  o di  qunlsivoglia  al- 
tra  pianta  ? Ecco,  secondo  qucsl'ipotesi,  non  priva 
al  certo  di  fondaincnto,  a che  si  ridurrebbe  la  fa- 
niosa  scoperla  di  Callimaco. 

ROM  SENTI  COHIMII. 

Poehissimi  avanzi  di  vctusli  ediüzi  coriutii  fu- 
rono a noi  dalla  Grecia  tramandali.  Che  se  anzi 
giudicar  volessimo  dalla  moltitudine  dc’monumcn- 
ti , chc  o si  sono  conscrvati , n si  vanno  Ira  le 
rovine  disseppcllciido,  converrehbc  vie  più  conce- 
derc  ciù  che  di  già  affermato  abbiamo,  essersi  cioè 
dai  Grcei  data  sempre  la  preferenza  all’ordine  do- 
rico;  genere  di  architettura  nato  nella  Grecia  cd 
ivi  a tanta  perfczionc  innalzato,  chc  in  sc  stesso  riu- 
nendo  il  primario  lipo  colla  grandiosità,  cogli  ab- 
bcilimenti  dell’  arte , ci  lascia  tuttuvia  in  forse  se 
al  bisogno  od  al  piacerc  se  lie  deblia  l'invcnzione. 
Imperocché,  trattouei  due  monumenti  de' quali  par- 
lercnio  beu  tosto,  tutti  gli  altri  cdifizi,  che  di  ordine 
rorintio  s’incontrano  nella  Grecia,  sono  opere  o del 
tulto  romane,  o per  lomenocnstrutlc  solto  l'iiifliien- 
za  e secondo  il  gusto  de’  Romani,  dacché  la  Grecia 
caduta  cra  sotto  il  giogo  di  que’  conquistatori  del 
inotido.  Ne  pero  improhabile  ci  sembra  anche  l’opi - 
nione  del  signor  Quatremcrc,  die  i Romani,  cioè, 
quei  ladroni  illustri  , che  col  nome  di  conquisla 
adombravano  i furli  ed  i saccheggi,  abbiauo  nella 
ricehezza  dell’  arcbilcllura  corintia  trovato  di  chc 


ineglio  ail’  orgogliosa  loro  cupidigia  soddisfare. 
u Non  ci  ha  dubbio , die’  cgli , che  i marmi  i più 
preziosi  sieno  stali  di  preferenza  nell’  ordine  co- 
rintio  impiegali.  I.a  delieatezza  del  capitello  e de' 
suoi  aggiunti,  gli  ornamenti  che  comportar  si  pos- 
sono  dalle  diverse  parti  delta  modaliatura  , tullo 
insomma  allettar  dovelte  i Grcei  a far  uso  delle 
più  preziose  maleric  in  questo  genere  d’ architet- 
tura. Se  a coiifrrma  di  quesla  congettura  si  vo- 
gliano  considerarc  gl’iiifiniti  marmi  all’ltalia  slra- 
nieri,  de’ quali  é formata  l’iinmensa  raccolla  di  co- 
lonuc,  chc  sino  a'  nostri  giorni  conservais  si  sono 
in  Roma  corne  in  deposito;  se  vogliasi  esaminarc 
la  sublimilà  del  lavoro  di  un  si  gran  numéro  di 
capitelli  corinlii  ,*c  la  natura  c la  qualità  de’  marmi 
onde  sono  coinposti,  non  si  avrà  più  alcun  dub- 
bio,  che  la  Grecia  ahbia  vedulo  logliere  a sè  stessa 
in  un  colle  più  rare  statue , anche  la  più  grande 
e la  più  bella  parte  delle  suc  colonne  corinlie  ». 
Non  nella  Grecia  pertanto,- ma  in  Roma  sarebbe 
d’uopo  ricercare  i più  perfetti  modelli  dell’  archi- 
Ictlura  corintia.  Ma  siccome  taie  riccrca  forse  ci 
allonlancrchhc  di  troppo  dall'assimlo  nostro,  cosi 
noi  ri  appagbcrcino  di  mundarc  il  Icttorc  a rive- 
dcrc  soltanto  il  piccolo  monumento  Choragico  di 
Lisicralc,  e la  Torre  dei  Venti , chc  sono  i duc 
cdilizi  corinlii  più  degni  d’ essere  osservati  fra 
quclli  che  in  Atcne  non  audarono  aile  ingiuric  del 
tempo  soggelti,  c da  nui  già  offert  i in  tàvole  aute- 
cudenli. 

PALESTRE  O GISXASII. 

Noi  abhiamo  già  bastevolmenle  favellato  dei 
varii  ccrtami  che  celehravansi  nulle  palestre , 
ossia  ne’  ginnasii.  Il  ginnasio  nella  sua  origine 
era  quel  luogo,  in  cui  i giovani  si  esercilavano 
- nudi  aile  gare  allctiche,  e che  pcrciù  csso  chia- 
mavasi  anche  palcstra,  dal  vocaboto  lolta.  Vitru- 
vio  di  fallo  si  serve  gciicralnienlc  di  questo  vo- 
cabolo  per  indicarc  il  ginnasio  in  lutte  le  sue  parti 
considerato.  Ma  le  palestre  divennero  poco  a poco 
un  luogo  puhhlico  in  cui  la  giovenlù  veniva  edu- 
cata  a tulle  le  arti  délia  pace  o délia  guerra.  Esse 
anticamcnte  consistevauo  in  un’amplissima  piazzu 
circondala  da  un  muro,  ed  in  varii  corlili  distiula, 
secondo  i vari  generi  degli  esercizii  e dcgli  studii, 
e talc,  secondo  Puusnnia,  era  I’ aulico  ginnasio  di 
Elidc.  Ivi  diversi  viali  di  platani  oITerivano  pas- 
seggi  ombrosi  ed  ameni.  É fama  che  da  siffutli 
viali  nala  poi  sia  i'idea  de’ colonnati  , de’portici, 
elle  poscia  vi  si  coslruirono  put  doppio  oggetto 
del  comodo  e dell’ornamenlo.  Le  divisioni , le  ag- 
giunle  vennero  poscia  a molliplicarsi  al  segno  che 
quesli  edifizii  sorpassarono  ogni  allro  per  la  ma- 
gniliccnza  c per  la  molliplicità  dc’riparlimenli.  In 
essi  crano  c sale  grandiose  e portici  e sladii,  e ip- 
podromi  e licei  c piazze  e passeggi  c bagni  c giar- 
dini.  I filosofi  slessi  ed  i rctori  ivi  stahiiirono  le 
loro  scuole.  Le  belle  arti  sorelle  gereggiavano  ncl- 
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l'ornarc  questi  ediflzii  di  lullociù  ch’ellcno  iuveu- 
tar  seppero  di  grande,  di  bello , di  eleganle.  Ollre 
i simulaeri  e le  arc  di  qucgli  dei  cui  erano  dedi- 
eali,  vi  si  vedevano  altresi  i monument!  degli  eroi, 
dei  duci,  dei  rc , e di  tulli  gli  allri  uomiui  die 
più  si  erano  dislinli  ne'ccrtami  atlelici  , uelle  arli 
e neile  scienzc,  o die  importanli  servigi  aveano 
renduto  alla  patria  od  alla  repuldilica.  Le  pardi 
delle  sale  e dei  porliri  erano  adonic  di  pillurc  e 
di  basso-rilevi  d'ogni  grnerc.  Il  ginnasio  di  Manli- 
nea  vantava  ollre  diverse  tavole  insigni,  una  cc- 
lebrissiina  dipinlura  , in  cui  era  rappresentata  la 
ballaglia  degli  Atenicsi  presse  di  quella  cilla,  ncOa 
slessa  guisa  eh’  essa  vedeasi  pur  dipinla  nel  cera- 
roico  di  Atene:  in  quelle  di  Tcnagara  (ra  le  molle 
altre  immagini  ammiravasi  l'effigie  di  Corinna , il 
cui  capo  era  cinlo  d' una  benda  in  segno  dei  pre- 
mio  cb’cssa  a Tebc  rjportalo  avea  con  Piudaro 
gareggiando.  Non  d fu  innomma  aleuu  pubblieo 
edilizio  die  più  dei  ginnasii  alto  fosse  a riceverc 
ogui  specic  di  lusso  cd  ogni  varielà  d’ornamenti, 
e die  quiudi  preseular  polcsse  agli  arlclici  mag- 
gior  agio  c più  favorevoli  oceasioni  per  far  pompa 
(tel  loro  iugcgno  e delle  opère  loro. 

VARIE  FORDS  l)F.'  CISMSII. 

Non  perô  in  tutti  i ginnasii  vedevansi  seguile 
le  medesime  disposizioni , nè  le  stesse  forme  delle 
parti:  ma  esse  varias  ano  secondo  le  eircostanze  ; 
né  sempre  vi  avevano  luogo  tulle  le  parti  da  Yi- 
truvio  deseritte.  Nel  ginnasio  d’ Oliinpia  era  un 
ippodroitio,  opéra  faniosa  dell’  arcliilello  Cleeta  , 
ebe  lenninava  alla  fuggia  di  una  pruu,  sul  cui  bereo 
o sperone  vedevasi  un  dclfino  di  bronzo.  I due 
lali  ddl’edilizio  erano  lunghi  più  di  400  piedi  c dé- 
corât! di  porlici.  I cavalli  ed  i carri  vi  entravano 
per  duc  porte  latéral!.  1 porlici  diennlro  alla  pma 
si  cslracvano  a sorte  dai  concorrenli.  Una  corda 
lésa  dall*  una  ail’  allra  estremilà  ralleneva  ne’por- 
tici  i earri  ed  i cavalli.  Nel  niezzo  délia  prua  era 
un  allare  di  malloni  crudi,  elle  veniva  imbiancalo 
ogni  olimpiadc  , e sopra  cui  giaeeva  un’aquila  di 
bronzo.  NelP  istante  in  oui  darsi  dovea  principio 
alla  corsa,  l'anzidelto  dclfino  si  abbassava  naseon- 
dendosi , c l’aquila  sorgeva  spiegando  le  ali  c mu- 
slrandosi  agli  spellaluri.  A lal  segno  si  calava  la  cor- 
da, cd  i concorrenli  cnlravano  in  lizza.  Un  lalo  délia 
lizza  cra  formate  a terrazzo,  nella  cui  cslrcmilà  ve- 
devasi un  allare  rotondo  c sacro  a Taxippo,  genio 
spavenlalore  de’ cavalli.  Lo  sladio  di  Atene  avea 
la  forma  di  mezzaluna  , ed  era  tutto  di  marin» 
penlclico.  Nel  ginnasio  di  Sparla  Irovavasi  diusnzi 
allô  sladio  una  piazza  adurna  di  plalani,  e cireon- 
dala  da  un  eanale , chc  si  valicava  |ier  mezzo  di 
duc  ponli  siluati  l’uno  dicontro  all'altro  nei  duc 
lali  opposli.  Siill'uno  di  essi  ponli  sorgeva  il  siniu- 
lacro  di  Ereolc,  cui  cra  sacra  la  piazza,  c sull’  al- 
Iro  qucllo  di  Uicurgo,  clic  in  Uaccdemoncslabililo 
avea  le  leggi  c le  discipline  per  le  gare  atlcliche. 


CISMSII  DI  ATESE. 

Atene  ebbe  sino  a cinque  ginnasii , in  cpoctic 
diverse  fabhricali.  Ma  i più  celebri  erano  I’  Acca- 
demia , il  Uieeo  ed  il  Cinosargo.  L’aceadcmia  non 
allro  era  nella  sua  origine  elle  un  grande  spazio 
di  terreno  appvirtenente  ad  Accademo  cittadino 
Alcniesc , da  oui  essa  trasse  il  nome.  Ipparco,  (i- 
gliuolo  di  Pisislrato,  la  fecc  eircondare  con  un  uui- 
ro  , c Cimonc , faite  seccarc  le  vieine  paludi vi 
pianto  un  boseo  ili  plalani.  L’uccademia  venue  in 
seguilo  ornala  di  tempii,  di  allari  c di  statue.  Ma 
essa  dee  la  sua  più  grande  celcbrilà  a Platane,  da 
cui  fu  scella  per  luogo  de’  suoi  inscgnamenli  ; c 
d’ onde  i suoi  discepoli  Irassero  il  nome  di  acca- 
demici.  Qucsto  ginnasio  era  lenuto  iu  laula  vene- 
razionc,  ebe  dagli  slessi  Lacedenvoni,  nemici  accr- 
rimi  degli  Alcniesi,  venue  religiosamente  rispclla- 

10,  alloreli’  essi  iinpadrnnironsi  di  Atene.  Ma  Silla 
non  ne  ebbe  la  mcdesiina  venerazione , giaeebé  v i 
feee  abbaltere  i bosclii  onde  cogli  alberi  coslruirc 
le  sue  înaccliinc  da  guerra.  Il  liceo  aveva  ricevuto 
il  suo  nome  da  Licione,  ligliuolo  di  Paudioue,  cd 
era  saero  ad  Apolline , il  quale  ne  riporlù  quindi 
il  soprannome  di  Licio.  Esso  giaeeva  sulla  sponda 
dell’  Ilisso , cd  era  da  plalani  ombreggiato.  Uicesi 
ebe  slalo  fosse  couverlito  in  ginnasio  da  Pisislra- 
lo;  ma  secundo  alcuni  scrittori , non  fu  condollo 
a conipimeulo  clic  da  Periclc,  o,  secundo  allri,  da 
Uicurgo  figliuolo  di  Uicofrone.  Il  terzo  ginnasio , 
dctlo  Cinosargo , cra  pusto  a non  molla  distanza 
dal  liceo.  Esso  era  destinalo  |>cr  gli  slranieri,  c per 
eoloro  i cui  genitori  non  erano  ambedue  di  Atcno 
origiuarii. 

PIANTK  DI  CISMSrr. 

Nella  tavola  unila  noi  presenliamo  due  piaule  di 
ginnasii  o di  palcslrc  grcclic,  sccondo  le  norme 
da  Vitruvio  prescrittc.  Ua  prima  è quella  mede- 
sima  riferila  da  Barthélémy  ucl  viaggio  d’Auacarsi 
e disegnata  dal  signor  Foucherol  già  iitgcguerc  dei 
ponli  e degli  argini  a l’arigi.  Ua  seconda  é traita 
duU’architetlura  di  Palladio,  e présenta  lutte  le  va- 
rie parti  traociatc  sollo  le  scgucnli  lellere  : A , 
Conisterh,  o luogo  dovegli  alleli  s’impolveravano: 
D^h'febcn,  o luogo  (love  si  ammaeslravano  i giovani: 
B,  Cariceo,  ossia  luogo  per  l'esereizio  délia  palla  , 

0,  seenndo  lo  stesso  Palladio  ed  allri  aulori , il 
luogo  dove  venivano  amuiaeslrate  le  fauciulle  : C, 

1. ulrnt io,  o bagou  freddo:  E,  Hleoslesio  . o stauza 
per  le  uuzioni:  P,  slanza  fredda;  G,  Tepidario  : 

11,  slanza  calda,  délia  Sudazioae  coacamcrata  : I , 
Laconicn  : K,  liagiio  ealdo  : U,  porlico  cslerno  di- 
nanzi  ail’  ingresso:  M,  porlico  esteruo  verso  il  scl- 
Icnlrionc:  N,  Sislo,  o porlico  cslerno  verso  il  mez- 
zodi,  dove  d’inverno  si  escreilavano  gli  alleli  : O , 
i boschi  Ira  i due  porlici:  P,  Peridromide , o pas- 
seggi  scopcrli  : Q,  Sladio,  in  cui  sono  pure  indicati 
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gli  scaglioni , o scdili  per  gli  spcltatori.  Gli  at- 
Iri  Inoghi,  non  segnati  da  alcnna  letlcra,  sono  le 
Esedre  o le  seuole.  La  doppia  leltera  LL  indira 
I’  orienlc;  00  , il  mezzodi;  PP,  1’  oecidenlc;  TT, 
il  settenlrione. 

CASE  DE’  CITTADINI. 

Dai  pubblici  edifizii  è d’ unpo  finalmcnlc  pas- 
sarc  aile  abilazioni  de’  citladini.  Ora  quanto  nohile 
c sublime  cra  il  guslo  degli  antichi  Greci  pei  pub- 
blici monumenti;  altrctlanlo  scmpliee  e quasi  ne- 
glclto  appariva  il  loro  studio  per  le  privale  abita- 
zioni,  non  ccceltuatc  neinmeno  quelle  de’  cittadini 
ch’  erano  in  altissime  caricbc  eoslituiti. 

LORO  ANTICA  SERPUCITa’ 

Le  case  degli  Aleniesi  furono  per  lungo  tempo 
assai  piccole,  di  nessuna  apparenza  , c senz’  alrun 
ordine  disperse  per  le  contrade , dietro  ai  templi 
ed  agli  altri  più  insigui  edifizi.  Sombra  clic  Ire  ra- 
gioni  raltcnuto  abbiano  lungainente  i Greci  tlul- 
l’inlrodurrc  la  beilezza  c la  niagnilicenza  nelle  loro 
priiatc  abilazioni:  ed  iu  primo  luogo,  il  dovcrc 
ch'essi  facevansi  di  contribuire  con  ogni  loro  possa 
alla  sublimité  dei  pubblici  edifizii  ; in  secondo  luo- 
go, il  timoré  elle  il  lusso  c la  grandezza  delle  pri- 
vale abilazioni  non  isvegliasscro  l’iiidigiiazione  del 
popolo , geloso  délia  propria  autorité  c ncniico  di 
que’ cittadini  che  in  qualsivnglia  maniera  agogna- 
\ano  di  troppo  sollevarsi  sngli  altri;  in  terzo  luo- 
go, l'amore  per  I’  agricoltura,  a cui  eglino  stessi 
allcndevano,  ed  il  quale  faceva  si  che  delle  case 
di  città  assai  mono  si  curasscro  clic  di  quelle  di 
campagna,  cui  davano  pcrcio  un  più  coinodo  com- 
pimento  c che  abbcllivano  con  deliziosi  giardini. 
Leggiamo  di  fatto  che  anche  il  giusto,  il  povero  , 
l'austero  Aristide  avera  una  villa  ne' coiilorui  di 
Falcra.  Ma  nella  cilla  1e  case  di  Temistocle , di 
Milziade  e di  altri  souinii  personaggi  non  erano 
da  quelle  dei  scmplici  e privati  cittadini  chc  ben 
poco  distinte.  u Anlicamcntc  (rosi  parla  Dcmostcnc 
nelf  arringa  contra  d’ Aristocrate)  florido  era  lo 
stato  interno  délia  citlà;  l’ esteriore  pomposo  e 
splendido  ; nia  privatamente  niun  cilladino  pri- 
nieggiava  sugli  altri  ludl’  opulenza.  Ne  avctc  tut- 
tavia  un  argomenlo  évidente  dinanzi  agli  occhi. 
Percioccliè  se  ecrcate  quai  sia  la  casa  di  Temislo- 
dc  o di  Milziade,  o di  alcun  altro  de’  più  famosi , 
non  vi  scorgerete  cosa  clic  la  renda  piu  ragguar- 
dcvolc  di  venin’ ultra  del  vicinato.  Ma  in  eambio 
di  cio  ci  lasciarono  pubblici  edilizii  cosi  grandiosi 
c magnifici,  e cotante  e cosi  splendide  moli,  che 
niuno  dei  loro  posteri  pote  giammai  supcrarli.  Dico 
i vestiboli,  gli  arscnali,  i portici,  il  Pirco , e tutti 
quegli  altri  fregi  per  cui  Alene  é spettaeulo  c ma- 
raviglia  alla  Grecia.  Ora  ciaschedun  di  rosloro  , 
che  amministrann  le  cosc  pubblichc,  nuota  cosi  fat- 
lamente  ncll’abboiidanza,  chc  alcuni  di  loro  colla 


niagnificcnza  delle  privale  lor  case  a’ pubblici  edi- 
lizii fanno  onta , altri  si  comprarono  più  terreno 
di  quel  chc  ne  possedetc  voi  tutti,  o giudici , 
quanti  qui  sietc  raccolli;  e iutanto  i monumenti 
pubblici,  die  oras’inalzano,  sono  imbiancature  di 
pareli,  sconciature  di  fabbriche,  pretia  vergogna 
e meschinità.  n 


RAC.MnCE.1Zl  INTRODUIT-!  NEU£  CASE  DEI  CITTADINt. 

Da  questc  parole  di  Demoslcne  conviene  con- 
chiuderc  che  anco  in  Atcne  avvenne  cio  che  suole 
in  ogni  altro  paesc  accadcrc.  Il  lusso  delle  abila- 
zioni venne  tanlo  più  aumentandosi , quanto  si 
andava  più  sccmando  quelle  de'  pubblici  monu- 
menti ; ed  è fors’  anehe  a présumerai , siccome  os- 
serva  egregiamente  il  signor  Quat remère,  .chc  la 
Grecia  avendo  col  perdere  délia  libertà  perdute 
ad  un  tempo  le  fréquent!  occasion!  di  grandiosi 
dispendi  pci  inantenimenlo  degli  eserciti  e delle 
flotte,  non  potè  a meno  di  rivolgcre  aile  spesc  pri- 
vate,  cd  alla  costruzione  delle  case  la  superfluitù 
delle  propric  ricchezze.  Ci6  accadde  spécial  mente 
dopo  che  Alessandro  ebbe  conquistata  la  Grecia.  Il 
lusso  de’ privati  cittadini  era  già  grandissiino  nella 
Sicilia  verso  la  XCII  olimpiade,  ed  in  cio  special- 
inentc  distinguevasi  Agrigento.  Moite  case  di  que- 
sta  citlà  sorgevano  magniflclie  al  pirri  de' pubblici 
c più  grandi  edifizii , ed  erano  doviziosamente 
pro\  vedule  di  tulto  cio  chc  rentier  poleva  più  gra- 
devolc  la  vita.  È fuma  chc  un  cittadino  nomato  Gelia 
abbia  coll’  csempio  prcceduto.  Il  suo  palagio  era  si 
vasto,  che  non  solo  a lui  oflèriva  una  comodissima 
abitazione,  ma  conteneva  ancora  grandi  apparta- 
menti  per  gli  stranieri,  ch’egli  faceva  dai  custodi 
delle  porte  délia  città  invitare  a prendere  presso 
di  lui  i loro  alloggiameuli. 

■ANCANZA  DI  PRIVATI  EDIFIZII. 

Ma  noi  ragionarc  non  possiamo  delle  abilazioni 
dc'Grcci  colla  inedesima  asseveranza  con  cui  parlalo 
abbiaino  de’ pubblici  monumenti,  c parlicolarmcnlc 
deisacri;  giacché  le  ingiuric  del  tempo  non  hanno 
permesso  chc  sino  a noi  giugnesse  alcun  avanzo 
di  privati  edilizii.  Sembra  che  quesli  in  ogni  paesc 
sicno  i meno  alti  a résistera  lungainente,  o perché 
fabbricati  con  minor  solidité  dei  pubblici,  o perché 
più  agcvolmcnle  snggelti  aile  devaslazioni  ed  agli 
inccndii, sciaguralc conscgucnzc  delle  guerre,  delle 
invasioni  c delle  politiehe  viernde  dei  popoli.  Fra 
tante  ravine  deirantiehilà  si  nel  Lazio  chc  nella 
Grecia  non  si  trova  alcun  uionunicnlo  che  possa 
con  sicurezza  giudicarsi  corne  un  avanzo  di  pri- 
vale abilazioni.  Né  inolla  luce  Irarre  sc  ne  po- 
tretibe  dalle  scopertc  di  Ponipeja;  giacché  questa 
città  era  di  romana  costruzione,  e 'giacché  delle. 
case  più  non  rimangono  chc  le  mura  a pian  ter* 
reuo. 
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PUMA  ED  ELEVA7J0XE  D*I»A  CASA  ALL’üSO  DE'cIŒCI. 

Bulle  traccc  delto  siesso  Palladio,  c del  Paralleto 
di  Dcrand  nui  prcscnliamo  nellu  lavola  annessn 
la  faeeiala  e la  pianla  di  una  casa  air  uso  greco, 
od  apparlencntc  ai  tempi  in  oui,  anche  fra  pri- 
vati  ciltadini , crasi  introdotta  la  niagnificcnza 
del  fabbricarc.  La  lellera  A dénota  il  Thyrorion , 
ossia  l’andito;  B,  le  stalle;  C,  le  stanze  pei  por- 
tinai;  D,  il  Perysliliou , o primo  e ininor  cor- 
tile;  E,  passaggio  aile  stanze;  F,  il  Gineceo , os- 
sia  le  camere  dove  stavano  le  donne  a lavorare; 
G,  caméra  grande,  équivalente  aile  nostre  an  t ica- 
mer  e;  II,  Talamoy  o caméra  da  letto  ; I,  Amphita- 
htino , o gabinetto;  K,  Trie  Uni,  o stanze  da  cou  vi- 
te; L,  stanze  per  le  anrcllc  o donne  di  scrvlgio; 
M,  secundo  e maggior  cortilc;  N,  portico  più- gran- 
de degli  ail  ri  tre , dal  quai  portico  il  cortile  fu 
chiamalo  Rodiaco;  O,  audite  dal  minore  al  mag- 
giore  cortile;  P,  i tre  porlici  che  banno  le  colon- 
ne più  piccole  di  quelle  del  Rodiaco ; Q , Triclini 
Ciziceni , e Pinacoleche;  R,  sala  di  riccvimento,  o 
da  conversazione;  S,  Biblioteca;  T,  Triclini  qua- 
drali  ad  uso  di  convilo;  V,  le  case  pe’ forestieri , 
X,  stradicciuole , che  dividevano  le  case  de’  fore- 
slieri  da  quelle  del  padroue;  Y , piccole  corli  dis- 
copcrle;  Z,  strada  principale. 

casa  A no’  Pt  Ain. 

Si  è flnora  comunemente  supposlo  che  le  case 
dc’Greci  non  fosscro  che  di  un  sol  piano,  e che, 
giusta  il  più  anlico  costume,  avessero  i tetti  a ter- 
razzo,  e con  balaustratc , onde  ne’  bei  tempi  vi  si 
potesso  ascendcre  a diporto.  L’use  nondinicno  del 
seconde  piano  inlrodoUo  sino  da’  tempi  omcrici , 
ed  i molli  csempii  di  case  a più  piani  clic  ci  ven- 
gono  presentati  nelle  pilture  de’vasi  antichi,  e nelle 
ercolanensi,  ci  danuo  luogo  a credere  che  in  siL 
fatta  guisa  costruile  fossero  molle  delle  case  de’ 
Grcci  anche  ne’seeoli  délia  maggiore  niagnificcnza. 
Nelle  anzidette  pilture  veggonsi  non  solo  case  con 
più  piani,  ma  ancora  con  più  ordini  di  porlici  gli 
uni  agli  altri  sovrapposti,  c con  terri  negli  angoli 
délia  faeeiala  e lungo  i lati. 

PORTE. 

Alcuni  scrittori  sono  pure  d’avviso,  che  sempre 
conscnato  si  fosse  nclla  Grccia  l’anlichissimo  uso 
di  aprirc  le  porte  in  fuori,  essendo  che  le  persone 
delle  commedie  di  Plaute  c di  Terenzio  (le  quali 
commedie  sono  in  gran  parte  imitazioni  o piutlo- 
sto  Iraduzioni  dal  greco)  allorehè  vogliono  uscir 
di  casa  danno  internamente  un  segno  alla  porta  , 
quasi  per  ammonire  i passeggieri  perché  si  scansino 
onde  non  essore  offesi,  siceomc  praticare  soleasi  a’ 
tempi  croici.  Sernbra  perè  che  tal  uso  più  non  sus- 
sistesse  a’giorni  di  Plutarco,  giacchè  egli  cosi  scri- 


ve:  Dicesi  die  le  porte  degli  antichi  Greci  fosscro 
lutte  in  sifTalla  guisa  costruile  (cioè  d’ aprirsi  in 
fuori)  prendendosene  argomenlo  dalle  commedie  ; 
perche  coloro  che  stanno  per  uscirc  , baltono  al 
di  dentro  le  loro  porte  e fanno  strepito  onde  quci 
che  passano,  c che  sono  vicini  alla  casa,  si  guâr- 
dino  dal  non  rimanere  oITcsi  dalle  porte  nell’  alto 
che  questc  si  aprono  verso  la  via.  Plutarco  qui 
parla  chiaramenle  corne  di  un  uso  antico,  ciô  ch’e- 
gli  delto  non  avrebl>e,  se  a’suoi  tempi  le  porte  si 
fossero  tullavia  apertc  in  fuori.  Quindi  è che  El- 
ladio  Besanlinoo  nclla  sua  Chrestomathia , copiando 
quasi  le  parole  di  Plutarco  aggiugne,  quia  non  ut 
apud  non  nunc  ostia , olun  aperiebantur  interius , 
sed  adverso  modo. 

FIXESTRE. 

Le  varie  pilture,  nelle  quali  veggonsi  fineslre 
d*  ogni  forma,  rotonde,  bislunghe  c quadrate, 
ci  dimostrano  chiaramentc  non  potersi  tanto  di 
leggieri  atnmcltcrc  l’opinionc  di  Millin  c di  altri 
scrittori , che  le  case  cioè  degli  antichi  non  ricc- 
vessero  la  luce  che  da  aperture  nell’ alto  praticatc. 
Palladio,  Vilruvio,  Piiuio,  Luciano  affermano  il 
contrario;  e nui  abbiamo  già  veduto  che  tre  fine- 
stre  erano  pure  nel  pronao  dei  tempii  di  Pan- 
drosa  e di  Minerva  Poliade , nelle  quali  finestre 
restrcmale  alla  foggia  delle  porte  doriche,  scorge- 
vansi  per  sino  gli  iudizi  dell’intelajatura.  Winkel- 
mann  attenendosi  ail’  autorità  di  Vilruvio  c di 
Plinio,  annovera  alcuuc  sale  degli  antichi,  nelle 
quali  le  finestre  grandi  ed  aile  ascendevano  dal 
pavimenlo  sino  alla  soffilla.  Non  abbiamo  pe  al- 
cun  sicuro  argomenlo  con  cui  dimoslrarc  che  le  li- 
uestre  degli  antichi  Greci  si  chiudessero  con  vetri. 
Sernbra  anzi  anco  presse  i Romani  non  siasi  in- 
trodotto  l’uso  de’vetri  che  a’tempi  de’primi  Gesari  ; 
c quindi  fa  d’uopo  supporre  che  le  finestre  dei 
Grcci  si  chiudessero  o con  semplici  lavolc,  o colle 
piètre  specolari,  o con  altre  materic;  giacchè  c 
noto  che  gli  aulichi  usavano  a quest’  oggetto  an- 
che del  talco , delle  pelli  e delle  tavolcllc  faite  di 
corno. 

SCALE. 

Nulla  possiamo  affermarc  di  ccrto  intorno  aile 
scale,  giacchè  Vilruvio  siesso  dcscrivcndo  le  case 
degli  antichi  non  ne  fa  alcqna  cliiara  menzionc. 
Solo  sappiamo  che  nci  tempii  le  scalc,  le  quali  inct- 
tevano  al  letto,  erano  a chiocciola  e costruile  fra  le 
pareli.  Taie  era  la  scala  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico  ad  Elide,  e laie  quclla  che  si  vedeva,  non  ha 
guari,  negli  avanzi  di  un  tempio  vicino  a Girgcnli. 

S0FF1TTE. 

Le  soffitte  erano  generalmcnlc  orizzonlali  c di 
legno.  Esse  diccvansi  dai  Greci  fpavtJstiaja,  quando 
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non  crano  coslruite  ehc  di  scmplici  In  vole,  ma  quan- 
do  crano  fade  a riuquadri  incaxali,  siccomc  si  usa 
nnclie  a’giorni  nostri,  chiamav ansi  Ipapj  liai  Greci, 
taquearia  da’  Lalini,  perché  lacus  si  dicevano  ap- 
punlo  que’riparlimcnli.  Erano  pure  in  uso  le  sof- 
1*1  le  curve  ed  a vùlta,  costruilc  con  canne  scliiac- 
eiatc  o spaccatc,  e queste  ancora  con  riquadri,  délie 
quali  soflilte  Palladio  e Vilruyio  c'insegnano  la  co- 
struzionc.  Le  soflilte  di  seinplici  (avole,  od  a canne, 
crano  per  lo  pin  ornalc  con  lavori  di  slucco  d’ogni 
généré,  e lalvolla  rapprascnlanli  anche  le  iuirua- 
gini  c le  storie  degli  dci.  Tali  ornanieiili  e riqua- 
dri crano  soxente  smaltali  cou  grosse  indoralure. 

ORMAMEM1  DELLE  ClUERE. 

Winkclmann  è d’avviso  che,  rinlerno  délie  abi- 
tazioni  fosse  non  solo  eostruilo,  ma  oruato  eziau- 
dio  corne  le  caméra  de’sepolcri,  le  cui  pnreli  sole- 
vano  essore  in  vari  modi  dipintc.  L*  ornameuto 
délie  pare(i  consistera  sovente  in  vivacissimo  co- 
lore dominante  su  tullo  il  nmro,  oppurc  in  pic- 
cote  dipinlurc  quadratc  ed  iiuitaiili  paesi,  ligure 
duomini,  di  beslic,  c di  frutli  d’ogni  gcnerc.  Que- 
ste pitturc  presso  gli  autichi,  (cnevauo  luogo  di 
tappezzerie;  ed  i pillori  di  questo  généré  di  lavori 
chiomavansi  pittori  di  piccole  cote. 

PAYUIE xn. 

Grandissime  era  presso  i Greci  P uso  de’  pavi- 
menti  a mosnieo,  e con  laslrc  di  niarmo,  spécial - 
meute  negli  édifiai  pubblici , siccomc  ne  fanno  te- 
sliiiionianza  i monuinenti.  Vitruvio  nul  libro  VII , 
eapo  IV,  parla  di  un’altra  spccie  di  pavimenti  pro- 
pria délie  privalc  abitazioui  , che  cliiama  Crœco - 
ru  tu  hibcniacalorum  usas , c di  cui  ci  addila  la 
coslruzinne  colle  scguenli  parole:  « Terminale  che 
sarnnno  con  neltezza  e pulizia  le  vôlle,  non  faran- 
no  male  ncllé  slanze  d’inxerno  i pavimenti  alTuso 
grceo , se  niai  vi  è ehi  volessc  applicarvi,  essen- 
donc  il  modo  c di  poca  spesa  cd  utile.  Si  cava 
dunque  sollo  il  livello  délia  stanza  per  l’altezza  di 
duc  piedi  in  circa,  c hattuto  bene  il  suolu  vi  si 
slcnde  dcclixilà  siffatta  , che  abbia  lo  sboceo  per 
lui  canale:  indi  seminativi  i carboni,  c ben  .bnt- 
luti,  vi  si  stende  un  composlo  di  sabbione,  calce 
c cciktc  caldn,  dcM’allezza  di  mezzo  piede , tulto 
a lilo  cd  a livello  : e pulita  che  ne  sarà  colla  pie- 
tra  la  superficie,  parrà  ncro  il  pavimeuto.  lu  que- 
sto modo  ne’  loro  couviti  tulto  cio  che  si  versa 
da’hicchicri,  cd  anche  lo  sputo,  si  asciuga  subito 
clie  code;  e quoi  che  vi  pralicano  per  servira  a ta- 
vola,  ancorchè  sealzi,  non  sentiranno  freddo  sopra 
pavimenti  di  questa  specie  «.  Ci  è sembrato  pre- 
gio  dell’opera  il  riferire  questo  passaggio  di  Vitru- 
vio, perch’esso  evidentemente  ci  dinioslra  clic  agli 
autichi  era  nota  una  spccie  di  pavimeuto  forse 
non  molto  dissimile  da  quclla  clic  da  noi  diccsi 
ail’  uso  veneziano. 


EÆJIPI  DI  A&CIIITETTOMCA  DECOIlAZIONE. 

Ma  giacchè  ranmienlali  abbiamo  più  voile  gli 
archileltonici  ornanieuli  de’Greci,  c giacchè  man- 
cliiamo  di  sicuri  avanzi  di  privali  edilizi  da  cui 
trarre  le  iiuinagiiii  dclle  decorazioni  iu  essi  usa  le  ; 
crcdiam  bene  di  <|ui  aggiugnere  nella  lavola  unila 
quatlro  di  sitTatte  decorazioni,  che  sono  traite  da 
monuinenti  pubblici  c sacri , c che  potranno  ad 
un  tempo  sonuninislrare  l’idea  dette  soflilte  c de’ 
pax  imcnli  anche  de’  prix  ali  edifizi,  dnppoichè  que- 
sti  si  feccro  con  quclli  a gareggiare.  Nel  nuiii.  i 
c riporlato  il  fregio  di  uu  monuiueiiLo  dorico,  che 
insieme  ad  atlri  curiosissimi  frammenti  si  trova 
incaslrato  nelle  part  i i dcl  Calholicon , o cliiesa  mé- 
tropolitain! di  Atciic.  Esso  é assai  pregievole  per 
la  ricchezza  degli  oriiainciiti , lion  meno  che  |>er 
rcsccuzioiie  dcl  laxuro.  Non  abbiamo  forse  alcun 
allrq  esempio  di  triglili  in  siiuile  maniera  decorati. 
Il  nuiii.  2 rappresenla  una  porzione  di  un  bcllis- 
simo  pavimeuto  a niosaico,  che  pur  sussisle  ad  Alê- 
ne, sebbene  esposlo  sia  a lutte  le  intempérie  dclle 
stagioni.  Nel  nuni.  3 è riporlala  la  soflitta  a lacu- 
nari  di  niarmo  penlelico  nel  tempio  di  Pandrusa. 
Queste  Ira  ligure  sono  traite  dalle  aulicliilà  di  Atc- 
ue  di  Stuart.  Il  iium.  4 rappresenla  una  parte 
delta  soflitta  d’un  magnifiée  mausolco  di  inarino 
bianco,  ed  a due  piani , che  sussisle  nella  Curia 
presso  la  cilla  di  Milasa.  Esso  c riferilo  nel  grande 
Viwjgio  piUorico  di  Choiss.  Gouflicr,  lav.  88. 

DEL  COMMERCIO  DE1  GRECI. 

Il  porto  del  Pireo  cra  frequentatissimo  non  solo 
dai  Greci,  ma  eziandio  da  molli  vaseelli  di  quelle 
nazioni  che  essi  chiauiaxano  barbare.  La  repub- 
blica  ve  ne  avreblie  Irnllo  maggior  numéro  se  mc- 
glio  a v esse  saputo  approliltare  delta  feliee  situa- 
zione  dcl  paese , délia  bontà  de’  suoi  porli , delta 
sua  superiorilà  nella  mnrincria,  délie  suc  minière 
d’argento  c d’ ail  ri  vanlaggi  da  Ici  posseduti,  e se 
a v esse  ricompcnsalo  con  onorilicenzc  l’industria 
che  tendeva  ad  accresccre  la  ricchezza  uazionale. 

In  lutta  I’  estensione  délia  Gracia  le  leggi  ten- 
dexano  ad  allontanare  per  qunnto  era  possibile  i 
litigi  c gli  ostacoli  che  uitorbidare  potevano  le  ope- 
razioni  di  comincrcio.  Esse  prescrivevano  una  limi- 
ta di  mille  dramme,  e talvolta  la  pena  di  prigio- 
nia  a Niiunquc  dcniinziava  un  iicgozinnte,  senza 
essere  in  istato  di  provare  il  üclillo  del  quale  lo 
dichiarava  colpevole.  I vaseelli  mercantili  non  bat- 
lendo  il  mare  che  dal  me.se  di  rnunichione  a quel- 
le di  boedromione  (cioè  dal  28  marzo  al  23  di 
agosto  ) le  cause  che  riguardnx  ano  il  commcrcio 
non  poleano  essere  giudicate  che  per  sei  mesi  scorsi 
dopo  il  ritonio  del  vascello  fino  alla  sua  uuova 
parlcnza. 

Produccndo  l’Ail  ica  poco  frumento,  cra  victato 
l’eslrarne  dal  paese,  e quclli  che  andavano  a far- 
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ne  cariehi  fuori  di  Slalo  non  potevauo,  senza  es)>or- 
si  a rigorosc  pcnc,  scaricarlo  in  veruna  altra  eitlà. 
Ne  liravauo  clair  Egillo  c dalla  Sicilia , ed  in  co- 
pia assai  maggiorc  da  Panticapco  c da  Teodosia, 
cilla  dcll'anlica  Cliersoneso,  perciocchè  il  sovrano 
di  quel  paese,  padronc  dcl  Bosforo  Annncrio  , eso- 
ncrava  i vascclli  alcniesi  dal  balzello  dcl  Ircnte- 
simo  chc  da  lui  si  esigcva  per  dazio  d’uscila.  Col 
(avore  di  questo  privilegio  cssi  navigarc  polevano 
a prdtTcnza  di  lulli  verso  il  Bosforo  Ciminerio, 
cd  Atcnc  riceveva  ogu'  anno  c|uallrocenlomila 
mcdimni  di  frunicnlo. 

Da  Panticapco  c da  varie  allrc  spiaggie  dell’Eu- 
sino  rccavano  gli  Alcniesi  Icguaine  da  coslruiionc, 
scliiavi , saluini , micle  , ccra  , lana,  cuojo  , e pelli 
di  capra;  da  Bizanzio,  dalla  Tracia  , dalla  Mace- 
donia  pesce  salato  ; dalla  Frigia  e Milcto,  tappeti, 
copcrlc  da  Ictto,  c quella  preziosa  lana  con  cui  fab- 
bricavano  i loro  panni  ; dalle  isole  del  mar  Egco 
ogni  specic  di  frulla;  linalinenlc  dalla  Tcssqglia  , 
dalla  Frigia  e dalla  Tracia  e da  allrc  regioni  gran- 
dissinia  quanlilà  di  sebiavi. . 

L'  olio  cra  la  sola  derrala  chc  Solonc  abbia  per- 
messo  di  permulare  con  merci  slraniere.  L’uscita 
di  tulle  le  allrc  produzioni  dell'Allica  cra  vietala, 
e non  si  polea  senza  pagare  grossi  balzclli  mandar 
fuori  di  Slalo  legname  da  costruzioue,  corne  Cabo- 
te e il  ciprcsso,  il  plalano  ed  altri  alberi  elle  nei 
conlorni  d'Alene  crescevano. 

1 suoi  abitanti  (rovavano  un  grande  appoggio 
ncl  loro  commcreio  e nelle  loro  minière  d'argeuto. 
Essendo  costume  di  parcccliic  nazioni  l’ altcrarc  le 
loro  monete  con  lega  di  métallo  inferiore , quelle 
d'Alene,  più  stimale  délie  allrc,  godevano  una  con- 
sidercvole  preferenza.  D’  ordinario  il  contante  lu 
impiegavano  nella  campera  de’  viui  elle  si  racco- 
glievano  nell’ isola. del  mar  Egeo  o su  le  spiaggie 
délia  Tracia;  impcrcioccliè  con  (pi esta  derrala  prin- 
cipalmente  si  facea  da  loro  il  comniercio  coi  im- 
poli abilalori  délie  spiagge  del  Ponlo  Eusino.  La 
linitezza  ed  il  buon  guslo  clic  spiccava  nelle  loro 
manifatlure  rendevano  ovuuque  ricercati  i frutti 
délia  loro  induslria.  Mandavano  ail'  cslero  spade 
ed  altre  armi  di  varie  sorti,  panni,  letli  ed  altri 
arredi  e mobili,  i libri  slessi  erano  per  gli  Alo- 
niesi  oggetlo  di  commcreio. 

Tenevano  corrispondcnti  in  quasi  lulti  i luoghi 
dove  la  speranza  di  guadagno  li  cbiauiava,  e le 
allre  nazioni  dal  canlo  loro  tenevano  rappresen- 
tauli  in  Atcne  per  vegiiare  agli  interessi  dcl  loro 
commcreio. 

Fra  gli  slranicri  que’  soli  clic  aveano  domicilio 
in  Alêne,  pagala  la  gabella  cui  erano  soggelti , 
poleano  trafficare  sul  niercalo,  gli  altri  doveano 
esporre  le  merci  al  Pirco,  dove,  per  mantencre  il 
fruinento  al  suo  prezzo  ordinario,  cli'cra  di  cinque 
dramme  il  medimno  , era  proibito  sotto  pena  di 
morte  a qualsivoglia  cittadino  di  comperarne  ollre 
una  determinata  quanlilà.  La  stessa  pena  era  dé- 
crétais conlro  gli  ispettori  dcl  grano  quando  tras- 


curavano  di  reprimere  il  monopolio,  delitlo  gra- 
vissimo  in  ogni  parlicolarc , e solo  riservato  al 
governo  quando  avea  bisogno  di  aumentare  le  sue 
rcndile. 

La  maggior  parle  dcgli  Alcniesi  sapea  ben  im- 
picgarc  il  denaro  nel  commcreio,  ma  non  polea 
darlo  ad  interesse  per  allrc  piazze  chc  per  quella 
d'Alene.  L’ intéresse  chc  ne  traeva  non  cra  limi- 
lato  da  veruna  legge,  ma  veniva  regolatocon  pri- 
valo  conlrallo,  che  si  slipulava  c si  rcgislrava  da 
un  baucliicre  o da  un  arbitre  comunc.  Se  traita- 
vasi,  per  escmpio,  di  una  navigazionc  al  Bosforo 
Ciuunci  ico,  nel  conlrallo  si  fîssava  il  tempo  dclla 
parteuza  , i porli  clic  dovea  toccare  la  nave,  le 
merci  e le  qualité  dclle  derratc  chc  dovcva  cari- 
care,  la  vendita  che  dovcva  farne  al  Bosforo,  e 
le  merci  chc  doveva  porlare  in  Alcne;  ed  essendo 
incerta  la  durafa  del  viaggio,  altri  patluivanochc 
l’ intéressé,  non  fosse  esigibile  se  non  al  ritorno 
del  vascello,  altri,  più  timidi  e paghi  il’  un  minore 
profilto,  lo  riscuolevano  al  Bosforo  dopo  la  vendita 
dclle  merci. 

Chi  prestava  melteva  ipoteca  o sopra  il  magaz- 
zino  dclle  merci,  o sopra  i béni  stahili  délia  per- 
sona  chc  prendeva  a inutuo , ma  il  rischio  marit- 
(imo  essendo  in  gran  parle  a carico  del  muluante, 
il  pro  del  denaro  asccndeva  talvolla  lino  al  50  per 
ccnto;  erano  norma  a fissarc  il  medesimo  la  luu- 
ghezza  cd  il  rischio  del  viaggio. 

Coloro  chc  senza  esporsi  ai  pcricoli  maritlimi 
voleano  cavare  profilto  dcl  loro  denaro  lo  depo- 
sitavano  presso  un  banchiere  o presso  altra  per- 
sona  al  12  per  ccnlo  ail’ anno,  ossia  ail’  una  per 
ccnto  ogni  primo  giorno  del  mese  lunare.  Le  Irggi 
di  Solone  non  vietando  périr  di  ricavarc  dal  pro- 
prio  contante  il  maggiore  intéressé  possibile,  si  ve- 
deano  certi  particolari  elle  aveano  l’inverecondia 
di  pretendere  perfino  il  20  per  cento  del  loro  de- 
naro. Questi  ecccssi  erano  bensi  noti  al  governo  , 
ma  non  poleano  esserc  puniti  che  dalla  pubhlica 
opinionc  , la  quale  li  riprovava  bensi,  ma  non 
avviliva  abbastanza  i colpevoli. 

ÎIAL'TICA  DEI  GRECI  DOPO  LA  GUERRA  DI  TR0IA. 

Sccondo  Tucidide,  i Grcci  non  si  rivoiscro  sc- 
riamente  al  commcreio  cd  al  mare  se  non  dopo 
la  guerra  di  Troia.  Eglino  col  cresecrc  délia  civiltà 
c dcl!’  opulcnza  non  hanuo  potuto  a meuo  di  ap- 
plicarsi  al  Iraffico  marillimo,  e con  lanto  maggiore 
ardore,  quauto  che  il  loro  territorio  era  povero  cd 
iufccoudo  ; ma  non  mai  porlarouo  la  nautica  ad 
un  cel  le  grade  di  perfezionamenlo , giaccbê  non 
mai  seppero  servirai  d’altra  direzione,  fuorchè  di 
quella  dell’Orsa  maggiore,  né  mai  grandi  progressi 
feeero  nella  geogralia.  E di  falto  abbiaino  allrovc 
osservalo,  eh’  eglino  al  tempo  di  Sersc  crcdevano 
Egina  lanto  da  Sarnos  distante , quanto  dalle  co- 
lonne d'Ercolc,  c sappiamo  aucora  ch' eglino  me- 
desimi,  passala  l'isola  di  Dclo,  non  sapevano  quale 
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%ia  tcnersi  dovcssc  per  giugnere  nclla  Jonia.  Ivl 
iu  vero  quale  iiiea  puô  mai  formarsi  délia  nautica 
dei  Grcci  a quesl'epoca,  se  al  dir  delio  slesso  Tu- 

. : • i . ..  ■ 


Greei  in  allissima  slima.  Niuna  lalica,  dkono  que* 
sli  autori , porlava  secu  vergugna,  niun  mestiero, 
né  arle  aleuua  facta  uasccre  differenza  fra  gli  uo- 
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via  lencrsi  dovcssc  per  giugncrc  nella  Jouia.  Ëd 
in  vero  quale  idea  puù  mai  formarsi  délia  nautiea 
dei  Greci  a quesl’epoca,  se  al  dir  dello  slesso  Tu- 
cidide,  i Laccdeinoni  urlla  guerra  del  Peluponncso 
erano  costretli  a Irasporlare  per  terra  i loro  vascelli 
da  un  mare  ali'  altro?  L’isola  d’ Egina  divenuta  il 
centra  del  commercio  dei  Greci,  avea  pur  ottenuto 
il  doniinio  del  mare,  più  pel  numéro  ilelle  navi,  che 
per  Tarte  di  beu  coudurle;  ma  poscia  caduta  sotto 
il  giogo  dcgli  Atcnicsi  al  tempo  di  l’eriele,  più  non 
poté  risorgerc  all'antica  sua  opuleuza.  Più  di  Egina 
si  rese  célébré  nul  commercio  e nellc  forze  niarit- 
tinie  Corinto , cbe  per  la  sua  slessa  posizione  di- 
venue  T cnqmrio  mercantile  di  lutta  la  Grecia.  E 
fama  che  i Corinti  abbiano  pei  primi  caugiala  Tan- 
tica  forma  de’  vascelli,  sostituendo  aile  antiche  ga- 
lère le  triremi,  cioé  le  navi  a Ire  ordini  di  remi. 
Eglino  pci  primi  diedero  pure  T esempio  di  un 
combatlimeulo  navale,  essendosi  cou  una  loro  flotta 
azzuffali  coi  Corciresi  l’auno  660  innanzi  l’era  vol- 
gare.  Corinto  , mcrcé  délia  sua  superiorilà  nella 
lia  ut  ica  , diveunc  la  citté  délia  Grccia  più  ricca  , 
più  magnifies  e più  dégante. 

Atcue  non  comiiicio  a distinguerai  pel  commer- 
cio e per  la  marina,  elle  dopo  la  prima  spedizione 
dei  Persiani  nella  Grccia  ; ed  a quest’cpoca  debbesi 
appunto  stabilité  il  cominciainento  délia  gloria  a 
cui  clla  giuuse  ne’  secoli  posteriori.  Lacedemone 
per  la  sua  slessa  coslituzione  politica  non  mai  acqui- 
stossi  nome  nel  commercio  e nelle  forze.  inarittimc. 
Ma  do|>o  i Corinti  nessuno  de’popoli  délia  Grecia 
tanto  nome  ottenne  nel  commercio  e nella  nau- 
lica,  quauto  n’ebbe  quello  dell’isola  di  Rodi.  Esso 
)hio  considerarsi  corne  il  legislalorc  del  marc;  i<er- 
ciocché  sommise.  il  commercio  a cerle  discipline 
c diede  un  ordinc  alla  navigazione.  Le  suc  leggi 
mariltime  furono  da  tutti  gli  altri  popoli  accolte. 
SulT  esempio  dei  Corinti  c de’  Romani  a grandis- 
sima  possanza  ascesero  col  commercio  c colla  nau- 
lica  i Greci  délia  Sicilia  c spccialmcute  i Siracusa- 
ni.  Ma  troppo  dallo  seopo  nostro  ci  allontanercm- 
tno , se  tessere  volessiino  la  sloria  délia  marina  e 
del  commercio  de’  varii  popoli  ond’  cra  la  Grecia 
composta.  Basterâ,  col  chiarissimo  Goguet,  l’osser- 
vare  clic  allô  spirilo  solo  del  commercio  debbono 
i Greci  T allissimo  grado  di  possanza  e di  splen- 
dore  cui  giunli  erano  innanzi  di  cadcre  sotlo  il 
giogo  dei  Romani,  u Una  nazione  (cosi  egli  sog- 
giugne)  dedita  al  commercio , è generalmenle  at- 
liva  cd  industriosa.  Il  traftico  di  mare  csigc  sopra 
tulto  falica,  coraggio  e sagacité  grande.  Tali  qua- 
lité influiscono  neccssariaiucnte  sopra  i costumi  e 
rendono  gli  spiriti  più  atli  aile  sublimi  improse; 
c se  fosse  neeessario  di  provarc  questa  vérité  , 
non  mancherebbcro  molli  csempi  di  popoli  dal 
commercio  prosperati.  lo  porrô  line  con  una  ri- 
flessione  intorno  al  modo , onde  in  diversi  tempi 
il  commercio  fu  dai  Greci  riguardalo.  Esiodo  e 
Plutarco  hanno  fatta  osservazione , clic  ne’  secoli 
de’  quali  ora  parliaino,  il  commercio  cra  presso  i 
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Greci  in  altissima  stima.  Niuna  falica,  dleono  qùc- 
sti  autori , porlava  scco  vergogna,  niun  mcsticro, 
né  arte  aleuua  faeea  nascere  dilferenza  fra  gli  uo- 
mini.  Ma  questa  maniera  di  pensarc  si  ragione- 
volc , c si  utile  ad  una  nazione  corne  quclla  dei 
Greci,  nondimeno  eangiossi.  Dalle  opère  di  Scno- 
fonte  , di  Plalone , di  Arislotile  u di  molti  altri 
ragguardevoli  scrittori,  si  vede  clic  nel  loro  seeolo 
le  professioni,  le  quali  condurre  |wtevauo  alTacqui* 
sto  del  denaro  erano  reputate  indegne  d’un  uomo 
libéra.  Arislotile  sostiene,  clic  in  uno  Statu  bea 
costituito  non  si  debba  mai  dare  il  diritto  di  cit- 
tadiuaiua  ai  (raflicanti.  Platone  vuole  elle  si  pu- 
niscano  i ciltadiui  che  sonosial  commercio  rivolti. 
Vcdonsi  flnaimente  quest  i due  fllosoli,  i cui  sen- 
tiinenli  sopra  le  niassime  ed  i prineipii  del  go* 
verno  sono  cotanlo  opposli,  unirsi  ncllo  stabilirc 
elle  le  terre  non  debban  csserc  eollivate  cbe  dai 
soli  scliiavi.  É eosa  maravigliosa  clic  con  si  falti 
prineipii , de’  quali  tutti  i Greci  parevauo  imlie- 
vuti , siano  stati  codesli  popoli  si  nel  commercio 
islruiti , ed  in  marc  si  polcnti , quanta  sappiamo 
clic  io  furono  per  luugo  tempo  ». 

ntVIGll,  LORO  PARTI,  E VARIE  LORO  IMiGCTI. 

Abbiamo  premesso  che  le  navi  erano  di  due 
speeie , da  trasporto  e da  guerra.  Esse  moveansl 
o roi  remi , o colla  vêla  , o con  ambidue  questi 
mezzi.  Sopra  una  pielra  incisa  del  gabinelto  di 
Stoseli  vedesi  un  naviglio  senza  remi , che  va  a 
gonlic  vele.  Crediam  inutile  l’avvcrtire,  clic  presso 
tutti  i popoli  le  navi  nella  loro  origine  non  altro 
furono  elie  tronchi  di  pianta  rozzamcule  scavali. 
L’umana  industria  ando  a poco  a poco  abbellendo 
e variando  le  forme  di  quei  primi  grossolani  bat- 
teili.  L’esperienza,  il  bisogno,  il  desiderio  dell’agia- 
lezza  c delta  solidité  ridussero  a certi  prineipii 
Tarte  di  fabbricar  le  navi , sierome  fatto  aveauo 
cull’artc  di  costruire  le  case;  feccro  cioé  nascere 
Tarcbitetlura  navale.  Nella  tavola  annessa,  num.  I, 
c riportato  un  baliello  che  si  risentc  aucora  délia 
primiera  forma,  giaechc  pare  che  tulto  consista  in 
un  tronco  scavalo,  colla  prora  acula  e ricurvà,  e 
colla  poppa  pcrpendicolarmentc  tagliata.  Più  sem- 
plicc  ancora  , ma  più  fluamentc  lavorato  é il 
batlcllo  nuiu.  4,  la  cui  prora  termina  in  una  testa 
d'augello.  Ambidue  questi  numeri  sono  (ratli  dalle 
pitturc  d’Ercolano.  Le  navi  da  trasporto,  che  ser- 
vivauo  pure  al  commercio , portavano  allrcsi  la 
dcnominazionc  di  navi  rotonde,  sebbene  non  mai 
avesscro  una  perfetta  rotondité  (forma  alla  naulica 
la  meno  atta)  ed  esse  con  tal  nome  dislinguev  ansi 
da  quelle  chiamatc  propriameutc  navi  tunghc,  clic 
servivano  per  la  guerra.  Alla  speeie  délie  rotonde 
appartengono  le  navi  num.  2 c num.  3;  la  prima 
traita  dalla  colonna  Anlonina , c earica  di  scudi , 
la  seconda  da  una  pietra  incisa  del  Musco  Fio- 
rentino.  La  poppa  avea  soi  ente  la  forma  del  collo 
c délia  lesla  di  un’oca,  c cotaie  ornamenlo,  eh  cra 
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mobile , üiceasi  chenitco,  a eagionc  appunlo  délia 
sua  forma.  Veggasi  la  poppa  num.  5 , Iralla  (la 
un  niarino  dcl  Museo  Capilolino.  1 navigli  mm 
sulo  dipingevansi  colla  ccrn  a varii  colori,  cio  cbe 
pur  giovava  a prescrvarli  dall’  umidilà  ; ma  lal- 
volla  coslruivansi  iu  guisa  da  rapprescntarc  il 
' iso  o la  forma  di  qualclic  animale.  Quindi  c clie 
in  ciascuna  parle  délia  prora  vedesi  sovente  rap- 
prcsenlalo  un  occliio.  Si  osservino  le  figure  num.  7 
c 9 , traite  dalle  pilture  d’ Ercolano.  La  prora  di 
qucsli  duc  navigli  lia  la  forma  quasi  délia  testa  di 
un  pcsce.  Gli  occhi  vi  si  distinguono  chiaramcnlc. 
Taie  forma  indusse  alcuni  erudili  a credere , elle 
ron  essa  abbiasi  qui  voluto  alludere  alla  figura 
del  pesee,  elle  nci  primi  tempi  délia  nautiea  usa- 
vasi  darc  ai  navigli , c clie  vedesi  in  una  pielra 
incisa  del  Musco  Fiorcnlino , délia  quale  noi  an- 
cora  presenliamo  riinmaginc  sotlo  il  num.fi,  espri- 
mentc  la  forma  di  un  dellino.  Il  signor  Mougez  è 
d'avviso,  clic  sotto  cotai  occliio  fosse  nascosla  una 
aperlura  d’onde  pcnelrava  la  luce  iiell’intcrno  del 
navigtio,  e per  la  quale  vederc  poleasi  ciii  clic 
fuori  di  esso  aceadcva.  Alla  prora  aggiugnevansi 
due  epolidi  chc  consistevano  iu  due  grossi  legni 
sporgenti  in  fuori,  onde  difendere  la  nave  dall'urto 
dcgli  scogli  , o di  altri  navigli.  Essi  veggonsi  ba- 
strvolnienle  indicati  nclle  prore  de' navigli  num.  7 
c 9.  Ne'  monumenti  la  prora  ci  si  présenta  presso 
clie  sempre  cou  una  forma  clevata,  e terminante 
in  voluta.  Taie  parte  délia  prora  eliiamavasi  aero- 
stolo,  appunlo  perche  essa  formava  la  piû  elevata 
parle  del  navigtio.  La  prora  dcl  celehre  liasso- 
rilievo  di  Prenesle  lia  nclla  sua  voluta  una  testa 
umana,  indicaute  forse  il  uomc  del  naviglio.  Colal 
parte  cra  mobile,  c polevasi  aggiugnerc  e togliere 
a piacimcnlo.  Ne’  Irionli  navali  essa  serviva  di 
trofeo.  In  un  basso-rilievo  del  Museo  Capilolino 
veggonsi  due  acrosloli  isolai i , chc  di  sotto  lianno 
un’  ineavalura,  ond’  essero  ail'  uopo  legati  al  ma- 
schio  délia  nave.  A lato  délia  prora  cra  talvolta 
eolloeata  la  tavolclta  , su  cui  si  scrivcva  il  nome 
del  naviglio , o pignevasi  un  simbolo  elle  lo  rap- 
prcscutassc.  Sulla  prora  del  naviglio  num.  8 ve- 
desi la  lesta  di  Médusa.  Si  osservi  anche  la  tavola 
seconda,  num.  4 , dove  Irovasi  altresi  un  cocco- 
drillo  per  paraseme,  col  quai  nome  eliiamavasi  un 
aggiuguimciilo  rappresentaute  qualehe  animale,  od 
anche  cosa  inanimala,  d'onde  il  naviglio  preudea 
pur  il  nome. 

APU'SHE. 

Alla  poppa  colloeavasi  l’ aplustre , ornauiento 
mobile  corne  il  chenisco.  Esso  consistcva  iu  varie 
lavole  diversamentc  tagliateecolorite,  chc  insicmc 
slrigncvansi  da  un  corpo  retondu  simile  ad  uno 
seudo.  Veggasi  la  poppa  del  naviglio  num.  8,  tavola 
AVniy/i  cou  po/i/m,  ecc.  Sopra  l’aplustrc  o centra  di 
esso,  alzavasi  una  lunga  pieca  adorna  di  paunolini 
obamlcruolc,  onde  conosecre  il  venlo.  L'auzidclla 


tavola  ne  offre  un  csempio.  A qucsl’uopo  supplivasi 
talvolta  cou  una  spccie  di  girandola  o d’uu  tritone 
girevole,  che  veniva  cullocato  presso  l’apluslre.  Si 
usservi  il  num.  1 délia  tavola  citala.  Alla  poppa  po- 
nevasi  anche  l' iiniuagine  délia  deità  sotlo  la  cui 
prolezione  cra  il  naviglio.  Sulla  poppa  del  naviglio 
num.  3,  tav  ola  seconda,  tratto  d*  una  pielra  incisa 
del  Museo  Fiorcnlino,  é uua  lesla  colossale  di  Sc- 
rapide,  sovra  il  cui  capo  sla  il  calato. 

TmoKE. 

Alla  poppa  gcucralmciite  ponevasi  pure  il  li- 
mone,  siccome  puo  vedersi  in  molli  de’ navigli  da 
noi  in  quesle  due  lavole  riporlati.  Due  ed  anche 
più  crauo  talvolta  i tirnoni  ; e se  due  soli,  qticsli 
generalmcnle  collocavausi  alla  poppa,  occupandone 
ciascuno  un  lato.  Il  famoso  naviglio  di  Filopatore 
ave  va,  giusta  Atcneo , quatlro  tirnoni.  Suida  ag- 
giugne,  che  dei  quatlro  tirnoni  duc  collocavausi 
alla  prora,  e due  alla  poppa.  Abbiamo  già  avvcr- 
tilo  clic  le  navi  audavano  ad  un  tempo  ed  a velu 
cd  a remi.  Veggasi  il  nuui.  6 dell’anzidella  tavola. 

BEVIIG.V.YU. 

I remigauti  non  veslivauo  chc  una  sola  corlis- 
sima  tunica.  Luciano  nel  suo  Dialoyo  délie  Cors 
tijiane , cosi  la  descrive:  a I I I a calliva  tuuiea,  si 
picciola,  chc  sulle  cosce  appena  disccnde.  » 

ALBE1U. 

Gli  albcri  délie  navi  avevano , al  pari  dei  no- 
stri,  una  gabbia  sulla  cima.  Secondo  Aleneo , nei 
vascelli  da  guerra  a'  tempi  di  Jerouc  re  di  Sira- 
cusa,  collocavausi  nclla  gabbia  alcuni  soldali,  per- 
ché gcllasscro  dardi,  piclre  e simili  cosc  sui  uavi- 
gli  del  nemico,  o (icrchc  ne  spiassero  i movimetili. 
In  un  diaspro  verdc  délia  collcziouc  stoschiaua  , 
vedesi  un  vasccllo  a vêla,  ma  senza  remi,  che  so- 
pra l'anlenua  ha  una  gabbia  cui  stanno  allaccate 
le  gomene,  ed  una  scala  di  corda.  Nella  slessa  ta- 
vola , num.  3,  I’  albero  termina  in  una  bande- 
ruola  o liammclla.  Nel  volume  II  délie  pilture  cr- 
colanesi  inconlrasi  un  albero,  la  cui  vêla  c larga 
quanto  la  lunghezza  di  lutlo  il  naviglio.  L’ albero 
del  suddelto  num.  & sapera  in  allczza  quasi  il 
luugo  délia  nave.  Nella  già  cilala  collezione  slo- 
schiana  inconlrasi  qualclic  uave  cou  due  albcri  e 
senza  remi:  l’uno  altissiiuo  nel  mezzo  del  vasccllo, 
l’allro  di  poppa  o di  mezzana,  ambiduc  cou  gonlie 
velc. 

VELE. 

Le  vcle  erano  di  Ire  forme;  la  Iriangolarc , la 
quadrata  c la  rotouda.  Il  loro  ordinario  colore  cru 
il  bianco , corne  colore  di  buon  augurio  ; ma  nel 
duolo  usavansi  vcle  ncrc.  Cul  progredire  del  lusso 
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sc  ne  foccro  ben  anrhe  di  porpora  colle  corde  tessute 
In  lino  ed  oro,  e nc’lctnpi  dell’impero  d’ oriente  in 
scia  «1  oro.  Furono  cziandio  in  uso  le  vcle  a duc 
colori , ed  a piccioli  quadrali.  A talc  S|>ccie  pare 
apparlengano  le  telc  formanti  quasi  un  padiglione, 
nel  naviglio  nutn.  I,  lavola  Navigli  cnn  pnppa,  ccc., 
trallo  da  una  pietra  incisa  dcl  Musco  Fiorcntino, 
vol.  II.  Di  bellissima  forma,  e quasi  rappresentante 
un  cigno  od  altro  augello  acquatico  é il  vascclln 
nam.  6,  in  cui  sono  da  nolarsi  spcciabncntc  le  ali 
spiegatc , c poste  in  guisa  chc  seinbrano  tener 
luogo  di  vcle.  Plinio  ebiaramente  afferma,  elle  le 
vole  al  inedcsimo  albero  appendevausi  le  une  sullc 
altre. 

cim'RK  or’  navigli. 

Il  corpo  do’  navigli  era  esteriormente  diviso  da 
una  o più  cinture  orizzontali.  Net  liliro  I,  capo  I, 
dcgli  fîtiapici  d’Eliodoro.  leggiamo  rhe  un  naviglio 
pci  suo  carico  straordinario  erasi  aflbndato  sino 
alla  terza  eintura. 

ANCORE. 

Le  àncorc  più  antiebe  crano  di  pietra.  Ne  fu- 
rono poi  costrutte  di  métallo  con  un  volo , clic 
empivasi  di  piombo  : non  aveano  da  prineipio  clic 
un  sol  dente  ; il  secondo  vi  fu  aggiunto  da  Ana- 
earsi,  giusla  Strabnnc.  L’àncora  nuin.  2 è traita 
da  un  numéro  dcl  Musco  Gipitolino. 

SCANDAGLW. 

Ne’  lempi  mono  remoti  i Greci  eonobbero  al- 
Iresi  l’uso  dello  seandaglio,  che  conslstcva  in  un 
pionibino  appeso  ad  una  func , col  cui  mezza 
conoscevasi  l’ altczza  del  mare  c la  natura  del 
fondn.  Taie  stromento  dicrasi  dai  Greci  cata- 
pirnlts , nome  che  venne  poi  ainmcsso  anche  dai 
Romani. 

VASCB.Lt  DA  GUERRA. 

I vasccili  da  guerra  erano  differonti  dagli  altri , 
non  solo  per  la  magginre  grandezza  , nia  aticora 
per  le  varie  parti  ond’ erano  muniti.  Essi  distin- 
gues ansi  primicramente  pel  becco  o rostro.  La 
prora  farevasi  aggellar  a fior  d’acqua,  e quesl’ag- 
gello  armavasi  eon  una  massa  di  ferro  o di  rame. 
L’  urto  di  taie  massa  apriva  i lianehi  dclle  navi 
nemiebe  c le  faceva  affondare. 

nOSTRO. 

II  roslro  era  (alvolta  munilo  di  una  o più  teste 
il’ aricle  pariincnlc  di  ferro  o di  rame,  e talvolla 
armato  d’enormi  punie,  o di  lunglie  ed  acute  spa- 
de  od  astc  di  métallo  onde  danncggiarc  la  fini  la 
uemica. 


TORRI. 

I vasccili  da  guerra  aveano  inoltre  una  o più 
torri  con  mcrli,  suite  quali  colloravansi  i soldait 
per  bcrsagliare  il  nemico , c le  quali  solcano  al- 
zarsi  su  tavolati  delle  navi  'ncU'alto  dcl  combat* 
timcnlo.  Veggasi  la  lavola  succitala,  num.  4,  dov'c 
rapprcscnlata  la  parte  anteriore  délia  célébré  bi- 
rcnic  marmorea  di  Palestrina  , l’antica  Prenesle, 
già  dai  Winkclmann  pubblicala.  Nel  vol.  I delle 
pillnre  d'Ercolano  veggonsi  varie  navi  a più  or- 
dini  di  rcmi  cariclie  di  guerrieri.  Le  prore  di  due 
di  esse  liatuio  l’aspctlo  di  un  mostruoso  volto 
utnano.  Sono  inunile  tulle  di  larghi  scudi  rotondi 
flssi  suite  balaustrale  che  guerniscono  il  ponte. 
Teodoro  Prodromo  dice,  che  tali  scudi  sorvivano 
quasi  corne  i mcrli  delle  mura,  onde  il  soldato 
posto  fra  duc  di  essi  potesse  senza  perieolo  lan- 
ciarc  le  suc  frecce.  Lu  stesso  aulore  parlando  di 
alcunc  Iriretui  dice,  ch’ esse  dalla  seconda  sino  alla 
terza  eintura  crano  copcrte  di  panni  grossi  c sof- 
fici  onde  far  tramorlirc  i colpi  delle  armi  nemi- 
ebe. Finaluicnle  non  sarà  eosa  inutile  l'avverlire, 
che  suite  navi  da  guerra  facevasi  uso  di  astc  lun- 
gbissinic  ed  arniatc  di  picciolc  falci  onde  tagliare 
le  gotuenc  de’  neinici. 

NAVI  A OÙ  0RDINI  DI  R ESI. 

Nellc  prcscnli  riccrcbe  noi  abbiamo  nominale  le 
navi  a più  ordini  di  rcmi.  Queslo  sarebbe  perlan- 
lo  il  luogo  in  cui  Irattarc  délia  loro  eoslruzione. 
Ma  che  eosa  aggiunger  mai  polremmo  aile  discus- 
sioni  che  inlorno  a quest’  argomento  già  da  uo- 
mini  ccleberrimi  furono  pubblicate?  La  quislionc 
l>cndc  tullora  indceisa,  né  sembra  ch’  esscrc  possa 
cosi  agevolc  il  dcliuirla.  Noi  dunque  non  altro  fa- 
remo  che  qui  riferire  clô  chc  inlorno  a quest’  ar- 
goincnto  lianno  avvcrlito  i chiarissitni  Accademicj 
Ércolanesi.  u È troppo  famosa  (cosi  essi  s’espri- 
mono)  la  conlrovcrsia  che  pende  ancora  indceisa, 
se  gli  antichi  avessero  navi  a più  ordini  di  rcmi. 
A duc  possono  ridursi  i scntimenli  dcgli  crudili. 
I.°  Alcuni  lianno  creduto  (c  quesli  formano  il  nu- 
méro maggiorc)  chc  le  biremi  avessero  due  ordini 
di  rcmi,  I’  uno  superiore  ail’ altro;  le  triremi  tre, 
e cosi  delle  altre  fino  aile  cinquantiremi , di  cui 
si  trova  menzioue  ncgli  autori  antichi.  Non  tutti 
perô  coloro  , che  sono  di  questo  avviso  , pensano 
ad  un  modo.  Altri  non  anuncltono  chc  due  ordini, 
altri  tre,  altri  quattro,  altri  ciuque , altri  selle, 
allri  nove,  altri  flnalmente  sedici  c non  oltrc.  Di 
più  sono  varii  nello  spicgarc  conte  questi  ordini  dî 
rcmi  fossero  siluali  : voleudo  alcuni  chc  l’un  remo 
ail’ altro  sovraslassc  a piombo  ; ed  altri  disponen- 
doli  in  triangolo  ; cd  altri  finalmentc  quasi  per 
una  linca  diagonale  collocandoli.  2.°  La  seconda 
opinionc  è di  coloro , i quali  non  potendo  accur- 
dare  aile  rcgolc  délia  ineccanica,  c colla  pratica  , 
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P énorme  altczza  delle  navl  c la  larghezza  incoa- 
cepibiledci  rcmi,  e Pintrigo  inevitabilc  nclla  inossa 
di  essi,  e P impossibilité  dcl  mancggiarli,  c taule 
altre  difflcollà  gravissime,  crcdono  clic  un  sol  or- 
dine  avesse  ogni  nave.  Ma  auclic  quesli  clic  cio 
dicono , si  dividono  iu  duc  partiti  : ed  allri  pen- 
sano,  clic  per  rcino  intendasi  il  rcniiganlc  islesso, 
cosi  clic  la  biremc  avril  duc  uoniiiii  per  ciascuu 
remo,  un  trircme  tre,  e cosi  lino  a quaranta:  al- 
lri non  vodendo  corne  possa  un  remo  esscr  ma- 
neggiato  da  quaranta  uomini  di  linea,  suppongono 
esservi  slati  , ncllc  navi  dcgli  anliclii , Ire  ponli , 
o sieno  Ira  piaui  dilfcrcnti,  lungo  la  nave;  I’ un» 
pin  alto  dcll’  altro  in  lal  maniera  clic  i rcmiganli 
a prora  sedcsscro  più  basso  di  quci  dcl  mezzo 
délia  nave , e quesli  in  luogo  men  alto  di  quci 
délia  poppa;  e distinguono  le  biremi,  le  triremi  c 
le  allre , siluando  i reini  a duc  a duc,  a Ire  a Ire, 
c cosi  di  mano  in  mano.  Ma  quai  dovrebbe  sup- 
port la  lunghezza  dette  navi  in  questo  sistema  per 
situare  quallroccnto,  o mille  e seicenlo,  lino  a quat- 
Iromila  rcmiganli  (per  dar  conlo  di  qucllo  elle  in 
Plinio,  in  Kozio  c in  Ateneo  si  legge  ) lungo  i duc 
lati  délia  nave?  Insoninia,  se  si  cerclii  solanienle 
il  fatlo , par  clie  non  possa  controvertirsi.  Le  le- 
stimouianze  degli  autori  sono  cosi  chiarc  c devise, 
che  non  ammcllono  luogo  a dubitarc  clic  gli  an- 
lichi  avesscro  navi  a duc,  a tre,  a qualtro,  c lino 
a cinquanla  ordini  di  rciui  P uno  ail’  altro  supe- 
riore  ; cd  ollracciô  la  entonna  Trajana  cosi  ci  rap- 
prcscnla  le  Iriremi,  cosi  nelle  inedaglie  c ne’  bassi 
rilievi  ci  si  fan  vedcrc  le  biremi  e le  triremi  c le 
quadriremi.  Tullo  si  trova  raccolto  in  MonUaucou, 
loin.  IV,  p.  Il,  lib.  Il,  cap.  IV  c XI,  e nelle  la- 
vole  CXXXVI  e CXXXV1II.  Ma  se  al  contrario  si 
voglia  rinlracciar  la  maniera  corne  ciô  fosse  fatto, 
o consultar  la  pratiea  , si  vedrà  che  sia  poco  meno 
elle  impossibile  il  darne  conlo.  Tutti  gli  argomcnli 
o le  ragioni  elle  ci  portano  a dubitar  dcl  fatto , 
sono  State  espostc  dal  signor  Deslandes  nell’AVtni 
sur  la  marine  des  anciens.  Non  é perà  die  non  si 
voglia  ciô  non  ostantc  , che  in  Gcnova  si  fossero 
fabbriealc  délie  biremi,  e in  Venezia  le  quinqni- 
rémi.  Deslandes,  pag.  116.  Il  Zcno  nell’  Annota- 
zioni  ail’ Kloqiienza  Itntiana  dcl  Fontanini , loin.  I, 
pag.  46,  n."  6,  per  non  ranimcntare  qui  i sislemi 
del  Vossio.  dcl  Meiboinin,  dello  Srheffero,  dcl  Pal- 
micri,  del  Fubrctti  c dcgli  allri.  » l'in  qui  gli  Acca- 
deuiici  Ercnlaucsi.  Clic  che  siasi  perô  délia  présenté 
quistione , sombra  clic  le  navi  a molli  ordini  di 
rcmi  siansi  nclla  pratiea  Irovalc  meno  ulili  alla 
guerra  , giaccliè  negli  scritlori  più  accredilali  rare 
voile  (roviamo  rammcntalc  le  navi,  clic  negli  or- 
dini oitrcpasslno  le  quinqueremi;  e sembra  ancora 
clie  nci  lempi  dell’impero  abbandonato  siasi  an- 
che l’uso  «telle  triremi  ; giacctié  P imperalor  Leone 
nclla  sua  Tatlica  non  descrisse  ebe  i dromoni,  o 
sieno  le  navi  a due  ordini  soli.  É dunque  ignota 
tullaiia  la  maniera  ron  rui  crano  coslrullc  c 
mosse  le  anliche  navi  a più  onlini  di  remi.  Né 


cotale  difficile  quistionc  renne  pur  disciolla  dal 
conte  Stratico , che  ullimo  Ira’  moderni  trattù 
délia  nautica  dcgli  antichi.  Quest’  illustre  scrittoro 
ncl  suo  discorso  dei  bastimenli  a rcmi  da  guerra 
degli  antichi  Grcci  e Romani , posto  ad  esamc  ciù 
che  intorno  allô  stesso  argomento  già  erasi  da  al- 
lri disputato,cd  aggiuntc  le  proprie  osservasinni 
inlorno  agli  onlini,  ed  al  inodo  di  inaneggiare  i 
rend  in  quei  diversi  ordini,  eonchiude  non  |Kilers» 
dubitarc  del  fatto , cioè  dcll’  csistcnza  delle  navi 
a più  ordini  di  rcmi  ; ma  molto  lascia  ancora  a 
desiderare  inlorno  al  modo  cou  cui  fossero  esse 
coslrullc. 

■OOEI.LO  D’iKA  TRIBElil. 

Le  diflieoltà  sogliono  nondimeno  seuotere  gfî 
ingegni  e tante  più  eflicacemenle  quanto  sono  esse 
ulaggiori.  Ciù  appunto  avvenne  anche  intorno  alla 
présenté  quistionc.  Il  già  citato  libre  del  signor  Des- 
landes,  in  cui  si  sostiene  cou.  lulla  la  forza  l'im- 
possibililà  delle  navi  a più  ordini  di  rcmi,  eadulo 
Ira  le  mani  di  duc  valentissimi  ginvani , P inge- 
gnere  Francesco  La-Vega,  già  dirctlore  delle  sca- 
vazioni  delle  antiehilà  d’Ercolano.  c Pi  et  ro  La-Vega 
di  lui  fratello  « ha  predotto  (dicono  gli  slessi  Ac- 
cadcmiei  Ercolancsi)  più  di  qucllo  che  si  ccreava. 
Couviuli  essi  del  fallu  dal  vedcrc.  non  solanienle 
rammentale  e descritle,  ma  rapprcscutalc  ancora 
nelle  inedaglie,  ne’  marmi  e nelle  pilture  antichu 
navi  a più  ordini  di  rcmi  P uno  superiore  ail’  al- 
tro,  non  poterono  restar  persuasi  delle  ragioni  di 
colore  che,  per  opporsi  ail’  ci  idenza,  lian  supposlo 
negli  arteflei  e negli  aulori  antichi  una  incrcdi- 
blle  ignoranza  delle  cose  più  ovvie  do’  loro  tcnrpi, 
c che  da  per  lutto  si  prescnlavano  agli  oeclii  di 
ognuno.  Senza  imbarazzarsi  dunque  nei  sislemi 
degli  allri,  c guidali  da  un  semplicissimo  pensicro, 
che  parve  loro  corrispomlerc  alla  naturale  maniera, 
onde  furono  porlati  i primi  inventori  a foruur  si 
fatte  navi,  credctlero  elle  a farc  una  biremc,  ba- 
slava  alzare  il  bordo  di  una  barra  e siluarvi  un 
secundo  ordinc  di  reuii;  e cosi  a far  la  trirème 
aggiungere  un  altro  ordine,  alzando  a proporziono 
il  liordo:  c quindi  di  mano  in  mano  passarc  aile 
allre  di  nuqiero  maggiorc.  Fermi  su  quesl’idea 
andarono  col  fatlo  inconlrn  aile  diflicoltà,  e presa 
una  barchetla  larga  palmi  ciuquc  c luuga  venli , 
legnrono  a traverso  degli  scarmi  un  baslone , e 
posli  duc  rcmi,  P uno  sopra  P altro,  distanli  a 
perpendicolo  mezzo  palmo  , formarono  una  biremc; 
e cosi  remigando  senza  iutrigo  alcuno  lié  de’  rcmi 
al  di  fuori , lié  dei  reiniganli  al  di  dentro,  feeero 
un  grau  tralto  di  mare  con  agcvolezza  c velocilà 
grandissima.  Da  quesla  esperienza  passarono  alla 
seconda  sopra  una  Inrraccia , lunga  palmi  44,  c 
larga  1 1 , cd  alzatn  il  bordo  intorno  intorno  palmi 
duc,  adaltarono  iu  questo  bordo  aggiunto  duc  or- 
dini di  scarmi  pcr[xmdicolari  al  primo,  già  csi- 
stcnli  nclla  barcaccia,  c distanli  P uno  dall’  allre 
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per  allrzza  un  palmo  : e situai!  i tre  navigant!  in 
Ire  ilitTercnli  piaoi  , elle  ocrupavano  lo  spazio  di 
soli  palmi  quallro  e mezzo  per  Iravcrso  , cd  agi- 
vano  comodanienle  e senza  il  uienomo  intrigo  Ira 
Inro,  feccro  con  agilità  e prestezza  sorprendcnlc 
più  miglia  in  mare.  Da  (ali  esperienze  que’  duc 
giovani  crcdettcro  di  |>olcr  dudurre  la  coslruzionc 
dclle  navi  a più  ordini  di  renii,  e presentarono 
vziandin  il  modello  d’una  trireme  colle  proporzio- 
ni  corrispondenli  quasi  in  tulto  aile  odierne  ga- 
leotlc , e colle  parti  presc  da'  niartui  e dalle  pit- 
lurc  del  R.  Museo  di  Napoli.  Dell’anzidetto  mo- 
dello,  elle  trovasi  riporlato  ne’varii  suoi  aspetti  ed 
iimpiaiuenle  descritto  alla  line  del  primo  volume 
dri  Bronzi  Ereolanesi,  noi  presenliamo  nel  num.  7 
délia  lavola  X'acigli  con  poppa,  ecc.  la  vcdula  esle- 
riorc  di  fianeo.  Eecone  le  parti: 

A.  Primo,  ossia  la  cnrina  dei  Latini,  délia  rrtiptx 

c più  eomunemente  épiais  dai  Grcci. 

B.  liota  di  poppa. 

B.  2.  /loin  di  prora  r ambedue  corrispondenli  aile 

tro/ndi  nominale  da  Polluée  1 , 85. 

C.  Capocenlina  o cintura.  Tali  fasce  di  legno  di- 

ccansi  dai  Grcci  (outùjtam. 

D.  Tatjliarnare , ossia  quel  legno  délia  prora 
elle  fende  l'acquc:  torse  corrispondcnte  alla 
on  pet  dei  Grcci. 

E.  fl  os  Ira,  tutoyai  dai  Greci. 

F.  Epotidi , de’  qnali  parlait)  abliiamo  più  sopra. 

ut.  Ilrunali,  clic  sono  lu  a|)crture  |ht  dar  lo 

scolo  aile  ac(|ue.  Taie  a|iertura  vieil  delta 
hJlaon  da  Polluée  1 . 92. 

M.  Porlella  del  primo  nidine  dei  remi. 

M.  2.  Porlella  del  seconde  ordine  dei  remi. 

M.  8.  Porlella  del  terzo  ordine  dei  remi.  Tali  por- 
lelle  diceausi  c olumtaria  dai  Latini,  zpvuara 
dai  Greci. 

M.  4.  Scarmo  del  tinione. 

N.  Baccalnri,  o siano  que’  legni  pcrpcndicolar- 

mente  posli  al  di  fuori  délia  nave  per  so- 
stenerne  il  lavolato,  delli  allants  dai  Greci. 
n.  Importa  fregiala  dei  baccalari,  che  si  tro- 
vavano  costanlemenle  ne'  navigli  delle  pit- 
lure  ereolanesi,  ma  délia  qualc  s’ignora 
l’anlico  nome. 

P.  Parapetti,  chiamati  tppàyiiata  dai  Greci, che 
servivano  di  riparo  coulro  Parmi  nemiclie. 

S.  Cas  sera  con  nia  c spalliera . délia  rejectum 

dai  Latini,  ixpm  dai  Greci. 

T.  Tulela,  o D.  ilà  délia  poppa. 

V.  Caméra  di  poppa  formata  dalle  gorille  o ten- 
dale.  La  caméra  del  padrone  o del  coman- 
dante , nelle  navi  grcclie  era  a poppa  , e 
diccasi  pxyinl , pratorium  dai  Latini. 

Y.  Ittsegtta  delta  tiare , ossia  il  simbolo  da  cui 

la  naie  preudeva  il  nome,  delto  aapàmum. 

Z.  Ctirlrlla  col  nome  délia  noce,  eioè  I’  occhio  , 

bjOctJ.uw  di  Polluée  1 , 86. 

ZZ.  Parle  superiorc  délia  prora. 

A Utero , malus  dai  Laliui,  «jim  dai  Grcci. 
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ff.  Calcese  ,ftipyimw,  la  sommità  dell’albero, 
eui  attaccavansi  le  funi.  - 
y.  Pendone  eon  sua  vêla  e sue  sarte  corrispon- 
denli, ossia  l’aulenna,  tapaia  dai  Greci. 
d.  Spignone  eon  sua  vêla  e sua  tarte , ossia  il 
Irinchello , chiamato  minimum  çelum  dai 
Latini,  dolon  dai  Grcci. 

t.  Aplustre , ossia  quel!'  ornamento  délia  poppa, 

di  cui  già  abbiamo  parlato. 

u Questo  è quel  che  si  è falto  ( conchiudono  gli 
Aerademici  Ereolanesi);  resta  a vedersi,  se  questo 
sia  quel  clic  far  si  dovea.  Ma  chi  pilé  mai  assicu- 
rarcene.’  Pochissiinc  sono  le  notizie  che  ci  resta  no 
sulia  marina  degli  antichi  : moltissime  le  contro- 
versie  mosse  dagli  eruditi , che  han  falto  a gara 
di  aocrescer  dubbi,  c render  sempre  più  inccrlo 
questo  punit)  di  anlichità  per  se  stesso  baslanle- 
mente  intrigato  per  la  varictà  delle  eoslruzioni  nui 
diversi  tempi,  e presse  le  diverse  nazioni.  Convien 
dunque  contcnlarsi  di  quel  poco  lume , che  a tra- 
verso  délia  confiisionc  c dell’  oscurità  ci  si  seovre 
in  quel  rotlame  di  anticaglic  e in  qualclic  decisiva 
autorità  di  anlico  scriltorc. 

DELLE  HPOSIZIOM  PRESSO  GLI  ATEKIESI. 

Le  rendile  délia  repubblica  lalvolta  ascesero  lino 
a duemila  talcnli,  c queste  erano  di  due  sorta  , 
quelle  che  rieavavano  dai  paese  proprio,  ed  i tri- 
buti  dei  pacsi  foresticri. 

Nella  prima  classe  si  conlava:  4.  il  prodolto  dei 
béni  slubili  che  le  appartenevano,  cioé  dclle  rase 
elle  afliltava,  dclle  terre  c dc’boschi  che  conccdeva 
a livello. 

2.  Il  vigesimoquarto  che  esso  riservavasi  sul 
protlotlo  dclle  minière  d’ argento  tpiantlo  accor- 
dai a a qualehe  particolare  la  faeoltà  di  farlc  lavo- 
rare. 

3.  Il  tcslalico  annuale  ch’  essa  esigeva  da  tutti 
i lihcrti,  c dai  diccimila  foresticri  stabilili  nel- 
l’Atlica. 

4.  Le  mullc  ed  il  fisco , la  cui  parte  maggiorc 
era  deslinata  al  tesoro  dello  Statu. 

5.  Il  due  per  ccnto  imposlo  sul  frumento  e su 
le  allre  merci  porlate  dai  paesi  slranieri,  corne  pure 
su  quelle  cbe  cscivauo  dai  Pirco. 

6.  Molle  allre  piccolc  tasse,  corne  i dazii  stabi- 
liti  su  cerlc  derrate  espostc  al  mcrcuto  e la  conlri- 
buzioue  che  si  esigeva  da  quelli  che  teneano  asili 
per  merelriei. 

La  maggior  parle  di  quesli  tlirilli  erano  appal- 
tati , l’ inranto  si  facea  in  un  luogo  puhblico  in 
presenza  di  un  magistrato  composlo  di  dieri  persone 
elle  vi  presiedevano. 

Gli  appaltalori  dello  Slalo  doveano,  prima  del 
nono  mese  dell’ anno  , rimellcrc  le  raie  stabilité , 
c passade  in  mano  dei  cassieri  pubhlici.  Quando 
mancavano  ai  loro  impegni,  erano  strascinali  in 
prigione  e condannali  a pagarc  il  doppio,  e prit  ali 
di  una  parle  dei  privilegi  dei  citladiui  linché  a>cs- 
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soro  snldato  la  parlila;  quelli  che  erano  ntallevadori 
per  loro  correvano  lo  stesso  rischio. 

Il  secondo  ramo  di  rcndita  consiste  va  nei  Iribuli 
elle  le  pngax  ano  moite  cilla  ccl  isole  clic  tenevano 
nella  loro  dipendenza.  Dopo  la  halluglia  di  Platca,  i 
\incilori  avendo  falta  risoluzionc  di  vendicarc  la 
Greein  dagli  insulli  dei  Persiani,  gli  isolani  ch’  c- 
rano  cnlrali  nella  con'edcrazione,  accorda  ronsi  di 
deslinare  ogni  anno  una  somma  considerabile  nellc 
spese  délia  guerra.  Gli  Ateniesi  inearicati  di  farne  la 
raccolta,  Irassero  da  varii  luoghi  460  lalenti  chc  ri- 
cevellero  corne  libéré  offerte,  fiuchè  non  cbbero  ac- 
quistato  un'assolula  supcriorità.  La  loro  potcnza  es- 
sendosi  accrcsciuta , eangiarono  pose  i a in  conlri- 
buzioni  umilianti  i doni  gratuili  delle  città  alleale: 
a chi  imposero  un  dovere  di  somministrare  va- 
scelli  qiiando  ne  faeeano  rieliiesta,  a chi  quello  di 
conlinunre  per  sempre  a pagarc  il  tributo  annuale 
cui  s’erano  da  prineipio  assoggettatc.  Suit’ i. stesso 
ragguaglio  tassarono  le  cilla  di  nuova  conquisla , 
e la  somma  lolale  dclle  conlribuzioni  slraniere 
ascèse,  nel  prineipio  délia  guerra  dcl  Peloponncso, 
a 600  talenli , c verso  la  meta  di  quella  guerra 
a 4400. 

Non  essendo  queste  rendite  talvolta  proporzio- 
nalc  aile  spesc,  era  forza  ricorrerc  a niezzi  slrnor- 
dinorii,  corne  sarebbe  aile  offerte  od  aile  contribu- 
zioni  sforzalc. 

Talvolta  il  Senalo  esponeva  ail*  assemble»  ge- 
nerale i bisogni  urgenli  dcllo  Slnto,  (al voila  il 
governo  tassava  ciascuna  delle  dirci  tribu , c tutti 
i ciltadini  che  le  componevano,  a proporzione  dei 
loro  béni,  in  maniera  chc  un  citladino  che  avesse 
poderi  nel  dislrctto  di  parccchic  Iribù  dovea  pa- 
gare  in  più  di  un  luogo.  La  riscossione  spessc 
Haie  si  rendeva  mnlagcvolissima  ; nei  tempi  primi, 
si  adoperava  la  forza  coatliva  contro  la  persona  ; 
ma  questo  metodo  fu  abbandonalo  corne  contrario 
alla  nalura  dei  governo.  D'ordinario  aecordavansi 
dilazioni,  e qnando  erano  le  medesime  spirale  , si 
staggivano  i béni  c si  vendevano  ail*  incanto. 

Fra  lutti  i carichi  il  più  oneroso  senza  dubbio 
era  il  mantenimculo  délia  flotta.  Quando  si  trnltava 
dcll’arniamcnto  délia  medesima  cadatina  delle  dieei 
Iribù  ordinava  di  levare  nel  suo  dislrello  la  som- 
ma di  tanti  lalenti  quant* erano  le  galère  che  si 
dovevano  cquipaggiarc  , c gli  csigeva  da  un  pari 
numéro  di  compagnie,  composta  (alvolta  di  46con- 
(ribucnli.  Pcrcepite  queste  somme,  si  dislribuivaiio 
ai  Trierarchi,  clic  si  chiamavano  cou  tal  nome  i ca- 
pilani  di  galea. 

Ogni  citladino  chc  avesse  40  lalenti  di  rcndita 
dovea , al  bisogno,  somministrare  allô  Stato  una 
galea,  due  se  ne  avea  venli  ; c se  fosse  stato  an- 
che riceo  sfondato  , non  si  poteva  da  lui  esigcrc 
più  di  cinque  galec  ed  una  galeotta.  Quelli  che 
avevan  meno  di  dieei  talenli  si  univano  in  com- 
pagnie per  conlribuire  una  galea.  Qucsta  imposi- 
zione.  dalla  quale  andavauo  esenli  se  non  gli  Arcon- 
li,  era  la  più  cquamcnlc  dis]»osta,  perché  propor- 


zionala  alla  facollà  dei  citladini;  il  maggior  peso 
ai  nia  va  sempre  a cadcrc  sut  più  rieco,  rcgolarmentc 
fondalo  sul  prineipio,  che  le  imposizioni  debbono 
ripartirsi  non  suite  persone  ma  su  i beni. 

DELL’EnAIUO  PRESSO  GLI  ATENIESI. 

Molle  compagnie  d’ officiali  eletli  dal  popolo  era- 
no incnricatc  di  vegliarc  aU’nnimiiiistrazionc  delle 
flnanze,  c eadauna  dclle  dieei  tribu  nomiiiava  un 
officiale  alla  maggior  parte  di  tali  compagnie.  Al- 
cuni  aveano  l’ispezione  di  dure  in  appalto  i dazii 
d’cnlruta,  d’accordare  sotto  ccrlc  condizioni  i pri- 
vilegii  per  lo  scavo  delle  minière , di  presiederc 
alla  vendila  dei  beni  con  fiscal  i,  ccc.  Gli  allri  seri- 
vevano  sopra  i regislri  la  somma  ehe  ogni  cilla- 
dino  dovea  contribuire  ucgli  urgenli  bisogni. 

Le  differenti  specie  di  rendile  erano  disposte  in 
allrcttanlc  celle  differenti,  che  erano  ciascuna  in 
parlieolarc  direlta  da  dieei  cassieri  gcncrali  o teso- 
nierJ.  Il  Senalo  ne  regolava  cou  essi  il  destino  con- 
forme ai  decreti  dei  popolo,  ed  in  presenza  degli 
spetlalori  chc  tenevano  registre,  uno  a nome  dei 
Senalo,  e V allro  a nome  degli  amininblratori. 

I cassieri  inearieali  délia  percezionc  dei  pub- 
blieo  denaro  eonservnvano  i ruoli  delle  somme 
aile  quali  erano  lassati  i ciltadini.  Essi  can- 
eellavano  in  jirescnza  dei  Senato  i nomi  di  eoloro 
ehe  axeano  pagato  il  pubblico  debito,  c denun- 
ziavano  ad  uuo  de'  Iributinli  quelli  che  erano  de- 
bitori.  Il'  Iribunalc  nominava  aleuni  inquisitori  in- 
earicali  di  costringerc  questi  ullimi  colle  autorité 
ordinarie  le  quali,  in  easo  di  rcsistenza,  passavano 
alla  confisca  dc’lieni.  Nondi meno  questo  rieorso  ai 
tribunali  non  avea  luogo  ehe  quando  si  Irai  ta  Va 
d’una  somma  importante;  quando  non  cm  taie,  si 
lusciaxa  ai  cassieri  la  cura  di  tenninare  le  contesta- 
zionî  ehe  nascevano  nelle  cose  di  loro  ispezione. 

Coloro  che  riscuotevano  le  mulle  aveano  il  di- 
rilto  singolare  di  fare  la  revisione  delle  sentenze 
de’  giudiei  di  prima  istanza,  c di  modcrarc  o rilu- 
sciare  la  mulla  se  la  trovaxano  ingiusta  od  csor- 
bitante. 

Le  spesc  relative  alla  guerra  c a tulle  le  parti 
dell’  amminislrazione  erano  assegnate  su  le  diffe- 
rcnli  casse  delle  quali  abbiamo  aceennato.  In  tempo 
di  guerra  le  leggi  prescrivevano  di  versa re  nella 
cassa  mililare  il  resto  di  tutte  le  altre  casse,  ma, 
facca  d’ uopo  d’ un  decrcto  dei  popolo  per  sov- 
vertir  I*  ordinc  degli  assegni  ordiuarii. 

Ogni  anno  si  dcposilavnno  in  una  cassa  direlta 
da  officiali  partieolari  fondi  coiisiderabill,  chc  do- 
veano  essore  pubblieameiitc  dislribuiti  per  meltere 
i ciltadini  poveri  in  istato  di  pagarsi  il  sedile  al 
lealro  ed  agli  spetlacoli.  Il  popolo  non  soffriva  chc 
si  loecassc  questo  deposito,  c<l  il  di  lui  delirio  era 
si  grande,  ehe  giunsc  a decretare  la  pena  di  morte 
contro  l’oralore  chc  avesse  proposlo  d*  impiegarc 
questo  denaro  in  servigio  dcllo  Stato  quand’ anche 
fosse  csaitslo  l'erario  per  una  lunga  guerra. 
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ACRICOLTL'RA. 

\a  coUura  «.Ie*  caïupi  era  |»cr  la  piû  |>artc  in 
tnnno  dcgU  sctiwvi.  lira  costume  de’  Greei  di  té- 
nor chius’i  i qaiu|>i  per  im/.zo  di  siepi  e di  tuura- 
gfie.Quelli  ’ipolecati  erauo  cünlrassegnali,poiicndox  i 
imianzi  colonelle  coperle  d’ iscrizionc  die  raïu- 
ineniava  gli  obbliglii  conlialti  col  primo  cmlilorc. 
JJ  posscssorc  di  un  campe  non  potca  scavarvi  un 
pozzo  o coslruirvl  una  casa,  ovvero  una  muraglia, 
c(ie  ad  una  ccrta  distanza  lissala  dalle  leggi.  Non 
gli  era  neppurc  permet  di  rivolgerc  sul  terrcno 
ilel  su  o vicino  lo  scolo  dollc  acquc  die  dalle  al- 
tezzc  v icine  passax ano  mi  le  sue  terre , ma  polea 
conduite  ai  fossi  délia  slrada  pubblica,  e tuccava 
ai  proprictarii  limilroli  il  ripararsene. 

Il  fruineutu  , la  vite,  T olivo  , I'  orzo , crano  i 
generi  che  costilui  v ano  la  parte  maggiore  ddl’a- 
gricollura  ileHWllica.  Il  frumento  veoiva  seminato 
uel  muse  d’  otlobre  , c si  raccogliexa  nd  mesc  di 
giuguo.  L/epoca  délia  raeeulta  era  una  fesla,  e si 
coininciuva  ta  falcialura  delle  uicssi  cautando  iuni 
a Cercrc.  1 fasei  di  spidie  trusporlati  sull'aja,  vi 
erauo  disposli  in  giro  e a slrati.  (Jno  degli  opérai 

noue  va  nel  centro  teneudo  con  una  manu  la 
sferza  , o<l  un  pungolo , con  cui  stiuiolava  i buoi 
od  i cavalli  die  face  va  caiumiuare  inlorno  a sè. 
A leu  ni  dc’suoi  coinpagni  sollevuvauo  la  paglia  c 
la  faceano  audare  solto  i piedi  degli  aniiuali  Uu- 
cdiè  fosse  «loi  liillo  sminuzzala.  Allri  la  geltavano 
n palatc  ail1  aria.  L'aria  trasporlava  le  bucce  e la 
paglia  ad  una  pioeola  dislauza,  lasciando  eaderc  a 
pioiiibo  il  grau  o pesante,  die  raccolto,  veniva  cou- 
scrvalo  in  asm  di  terra  colla. 

Kra  quasi  legge  agraria  presso  i Greei  di  non 
conlidare  alla  terra  il  grauo  deirullima  raccolla , 
nia  di  preferirc  quello  dcll*  anno  antécédente. 

DELL  A COLTIRX  DELLE  Mil. 

Ci  rca  poi  le  vili,  aveano  somma  cura  i Greei  di 
starc  atteiili  alla  natura  del  tralcio  che  si  piaulava, 
ai  lavori  die  richiedeva,  ai  mezzi  di  rcnderlo  fe- 

CO  11*1 0. 

Quasi  dappcrlulto  le  v ili  crano  soslcnute  da 
pâli.  Non  si  spargevano  di  coaeiiae  che  ogui  quat- 
lro  an  ni*  Jngrassi  piû  frequenti,  allcsa  T iudolc 
del  Miolo,  avrebbero  liuilo  |ver  abbrueiurle. 

Ca  polatura  Jissaxa  prineipalmenle  le  cure  dei 
coltivatori  delle  ' igue;  I’  oggetto  clic  si  avea  in  vi- 
gia  era  quello  di  reuder  la  vite  piû  féconda  e piû 
diircvolc.  JVei  terreni  dissodati  di  fresco,  uon  si 
ta  rliava  il  nuovo  tralcio  die  dopo  il  lerzo  aono,  c 
imi  tar«li  iu  un  terrcno  collixalo  da  mollo  tempo. 
Riguardo  alla  stagione  aleuni  sostenevano  die 
uC8la  operazione  doveasi  eseguire  per  tempo, 
«.•rciocclic  dalle  potalure  faite  d’inverno  o di  pri- 
iiiavcra  ne  risuttavauo  varii  inconvenieiiti.  I)'  in- 
v erno  il  la^lio  non  puô  agevolmeute  riiuurgiuarsi 


e la  gemma  c #rrc  pericolo  d’esser  dissecrala  dal 
freddo:  di  primaveru  il  sugo  si  esaurisce,  e rende 
fraeida  la  gemma  lasciala  vicino  al  taglio. 

Vi  crano  allre  rcgolc  da  osservarsi  relaliva- 
niente  alla  natura  del  terrcno.  Aleuni  crano  d’opi- 
nione  clic  meglio  fosse  polare  d' autuuuo  (pielle 
\ iguc  die  erauo  pianlate  iu  terra  magra  e sccea; 
di  priiuavera  quelle  die  stavano  iu  terreni  umidî, 
freddi;  d’ inveruo  quelle  ebe  crano  in  luoglii  nè 
troppo  secdii  né  troppo  imiidi  o freddi.  Per  mcz/o 
di  «piesti  sislemi  le  vili  delta  prima  spccie  con- 
serva v ano  il  sugo  neeett&rio,  le  seconde  perde - 
vano  quello  die  sareldæ  loro  superfluo , e tulle 
produeevauo  un  vino  piû  squisilo.  Hua  prova,  per 
loro  avviso  die  nelle  terre  timide  conveniva  di- 
laziouare  la  potatura  lino  alla  priiuavera  e laseiar 
die  scolasse  una  parte  del  sugo , era  il  costume 
ebe  si  osservava,  di  seminare  fra  le  viti  orzo  e fa  va, 
die  assorbivano  l’uinidità,  e die  iiupcdivano  aile 
viti  di  spessarsi  gcllaudo  una  quantità  troppo 
grande  di  rumi  inutili. 

1 coltivatori  delle  vili  non  crano  d’occordo  nep- 
pure  sopra  uii'allra  quislioue,  qual'era,  se  couve- 
uisse  polar  coi  lo  o liuigo.  Aleuni  si  rcgolaxauo 
seeoudo  la  nalura  délia  xile  e del  terreno;  allri 
sulla  midolla  del  sarmenlo.  Se  abbondava  iu  mi- 
dolla,  bisognava  laseiar  alla  vite  parecdii  rampolli 
e ben  corti , aflindiè  la  xitc  pruduccssc  l uxa  iu 
uiaggior  copia.  Se  la  midolla  era  iu  poca  quantità, 
si  laseiavano  poehi  rampolli  e si  Uigliavano  piû 
lunghi. 

Le  viti  che  meltevano  molli  rampolli  e pochi 
grappoli  csigcvano  die  fossero  tagliati  lunghi  quci 
ch’  erauo  verso  la  cima,  c corti  queili  che  stavano 
verso  il  piede,  aociucclic  la  radiée  prcmlesse  mag* 
gior  forza,  e nel  teuqH)  stesso  i mini  delle  somiiiilà 
pruduccssero  mollo  frutto. 

Si  polax  ano  cortc  le  x ili  giovani  affinchè  si  for- 
tificasscro,  perché  le  xili  die  si  lagliano  in  lungo, 
danno  si  uiaggior  quantità  di  uva,  ma  pcriscono 
mollo  piû  presto.  Molle  erauo  le  cure  die  i Greei 
si  prendevano  per  le  viti,  ed  andavano  a cercarc 
gli  innesti  delle  uvc  piû  buonc,  per  rendere  i vi- 
gucli  assui  piû  produllivi  che  lion  erauo.  Aleuni 
fra  loro  amavano  di  vedere  su  d’un  gambo  solo 
maturare  uva  bianca  c liera  frammisdiiala  , per 
cui  prendevano  un  sarmenlo  d'ogni  spccie  e li 
schiacdavano  ncilu  lor  parte  supcriorc  in  guisa 
die  s’ iucorporassero , c cosi  slret  lamente  unili  li 
impiaiitavano  e produeexano  grappoli  con  graui 
bianclii  c neri. 

Cima  alla  collivazione  degli  alberi  e dei  frulli 
pretendevano  die  le  melagrane  axesscro  maggior 
dolcezza  quando  le  radici  dell’  albero  crano  siale 
ingrassale  eon  Ictlame  di  inaiale,  clic  le  inandorlc 
preudessero  miglior  sapore  quando  si  coidiccavano 
punie  di  ferro  nel  Ironco  dell'allxTO,  e che  se  ne 
lasciassc  scolare  il  sugo  per  qualche  tempo  ; die 
gli  ulivi  non  prospcrasscro  se  lion  iinpianlati  piû 
di  Ireccnlo  sladii  lontaui  dal  uiare.  Si  prclcndcvu 
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iuoltre,  cite  cerli  allieri  avcsscro  nn’iiifluenza  de- 
visa sopra  allri  a Hier  i , che  gli  ulivi  amnsscro  la 
vicinanza  del  niclagrano  selvatico,  i mclagraui  gcu- 
tili  in  vicinanza  dei  mirli.  Finalmeiitc  anmielle- 
vauo  la  differcnza  di  sesso  negli  albcri  e nelle 
pinnte.  Qucsl’opinione,  prima  di  tullo,  cra  foudala 
siill'analugia  clic  si  suppotieva  csislere  fra  gli  ani- 
mali  ed  ultrc  produzioni  délia  uulura  , iudi'sul- 
l’csciupio  delle  palme,  le  fenmiine  delle  <|ual i non 
fccondaiio  clic  mediante  il  pcluine  o la  polverc 
chc  risiede  ne!  fiore  del  maschio.  Questa  opi- 
nionc  era  importât»  dalT  Egillo,  e rinvalidala  dul 
vcderc  che  le  palme  collivatc  per  ornainenlo  dei 
giardini  non  produccvano  dalteri,  o lion  li  porla- 
vano  mai  a perfclla  maturità. 

Gcncralinenle  le  frulla  delT  AUica  aveano  una 
Oolcezza  che  non  teneano  d’ordinario  nelle  regioni 
vicine.  Erano  debitori  gli  Ateuicsi  di  queslo  van- 
laggio.  non  lanlo  allinduslria  loro,  quanlo  aH'in- 
fluenza  del  clima. 

DELLE  SIIKIERE. 

le  minière  d’ argenlo  crano  nel  monte  Laurio. 
Le  modesime  crano  abbondantissime  di  quel  mé- 
tallo. Gravissime  erano  le  spesc  ch’  cra  uicsticri 
anliciparc  per  lo  scavo  dei  pezzi.  Oltre  la  com- 
pera  degli  ulcnsili  e strumenli,  lace  va  d’uopo  aver 
molli  schiavi,  il  cui  prezzo  variava  ad  ogni  mo- 
mcnlo.  Seconde  che  erano  più  o mono  fort  i , più 
o iiieno  giovani.  coslavano  dalle  300  lino  aile  600 
dramme.  Quaudo  uno  lion  era  rieco  abbastanza 
per  farne  l’acquislo,  si  faceva  un  contralto  cou  que’ 
cittadini  che  ne  possedevano  un  gran  numéro  , e 
si  pagava  loro  per  ogni  schiavo  un  obolo  al 
giorno. 

Ogni  parlicolarc  che  per  suo  conte  solo,  o corne 
capo  d’ una  compagnia,  inlraprendesse  un  nuovo 
scavo,  doveva  comperare  il  permesso  dalla  repub- 
blica,  la  quale  solamcnle  aveva  poleslà  di  conee- 
dcrlo. 

Egli  era  lenulo  a rivolgersi  al  magislralo  delle 
minière , il  quale  era  obbligato  ad  accellare  od  a 
respingcrc  la  proposta. 

Se  1’  accettava  se  ne  faceva  registro  , e I’  acqui- 
rent e cra  lenulo  a pagare  il  prezzo  stabilito,  oltre 
alla  veotiquattresima  parte  del  ptolillo  che  ne  ri- 
cavava.  Se  uiancava  airadempimenlo  delle  sue  ob- 
bligazioni,  il  privilegio  ricadcva  al  lisco  , il  quale 

10  dava  poscia  al  miglior  oflerente. 

Prima  che  Tcmisloclc  divenisse  arbilro  délia  Grc- 
cia  , le  somme  che  si  perccpivano  per  la  rendila 
delle  minière,  o di  altri  privilcgi,  erano  divise  fra 

11  popolo , ma  egli  pensé  invece  di  rivolgerlc  a 
prolillo  délia  marineria , e fu  a lanlo  aulorizzato 
dair  assemblea  del  popolo.  Cio  infini  mollissimo  a 
rendere  la  marineria  d’Atene  la  più  potenle  e te- 
mula  di  tulta  la  Grecia. 

Ma  se  uiolti  degli  spécula lori  arricchivano  con  lo 
scavo  delle  minière , allri  iuqioverivaiio  per  man- 


canza  di  mezzi  cd  iulelligcnza.  Le  leggi  davan 
eoraggio  a simili  iuiprcsc , e la  rendila  delle  mi- 
nière non  si  conta  va  fra  i béni  che  obbligavano 
il  ciltadino  a conlribuire  ai  béni  dello  Stalo.  Vi 
crano  |rure  slabilile  delle  pene  contro  ch  i urique 
facessc  impeditncnlo  allô  scavo  delle  minière  , o 
in  volasse  inacchine  od  istronicnti,  o conturbasse  la 
Irauquillilà  dei  lavoralori. 

M03ETE  GKKCIIB. 

L’obolo  allico  cra  la  sesla  parle  di  una  dranuna 
altica. 

La  dramma  allica  era  composta  di  sci  oboli  , c 
eorrispondeva  al  danaro  romano,  cd  avea  il  valorc 
di  dieci  soldi  e un  quarto  di  Francia. 

La  mina  allica  valeva  cenlo  dramme. 

Il  lalcnto  allico  valeva  sessaula  mine  f c per 
conscguenza  trcmila  lire  di  Francia. 

Miriade  era  un  termine  greco  che  signilicava 
diecimila. 

Lo  slater  allico  cra  una  moncla  d’oro  del  peso 
di  duc  dramme,  che  valcano  venti  dramme  d’ar- 
gcnlo,  quindi  dieci  lire  di  Francia. 

Il  philippeo , fallu  comare  da  Filippo  re  di  Ma- 
ccdouia , era  dello  stesso  valore  che  lo  slater  at- 
Üco. 

HIsrilE  DI  TEMPO. 

I Greci  numeravano  per  olimpiadi,  ognuna  delle 
quali  comprendeva  lo  spazio  di  qualtro  anni  iii- 
ticri,  e queste  olimpiadi  prendevauo  il  loro  nome 
dai  giuoclii  clic  si  celcbravano  in  Olimpia  , corne 
fu  già  dello  in  parlando  dei  giuochi. 

(USURE  ITIMERARIE. 

II  puuto  cra  la  miuor  parle  chc  denouiinar  si 
possa. 

Dodici  punit  fanno  una  linea. 

Dodici  liuce  faune  un’oncia. 

Dodici  oncic  fanno  un  piede. 

Duc  piedi  e mezzo  fanno  il  passo  comunc. 

Duc  passi  coinuni,  ovvcro  cinque  piedi,  fanno  il 
passo  gcomclrico. 

Cio  premesso,  la  misura  ilineraria  presse  i Greci 
più  conosciula  era  lo  sladio , quindi  esso  cqui va- 
leva a 425  passi  gcometrici,  per  cui  20  sladii  greci 
fanno  una  lega  comunc  di  Francia  di  2500  passi. 

DELLA  MARIA  PRESSO  I GRECI. 

L’ origine  delle  scicnzc  occulte  si  perde  nclla 
nolte  dei  tempi,  e si  puo  dire  clic  la  superslizione 
c l’ inclinazione  pel  meraviglioso  sono  coevc  del- 
T tiomo.  Il  conosccrc  il  proprio  fuluro  destino  fu 
sempre  desiderio  vivissimo  delà*  uman  cuorc,  poi- 
chc  coloro  chc  sono  felici  bramano  saperc  se  con- 
linucranno  ad  csscrlo , e gli  infclici  spccialmcnte 
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wsÿvm  \r»>vare  un  «angiameiilo  alla  propria 
sartc.  Cosi  a»c',c  <<*  Grccia  esisteva  1*  uso  di  con- 
snilare  «leu»»®  ^wmine  iulorno  ail’  avvenire.  La 
maggior  parle  (li  questo  donne  ahilaiano  la  Tes- 
saglio,  e spaeciavano  presso  le  rozzo  genti  di  poler 
feriuare  il  sole,  far  seendere  in  terra  la  luua,  evi- 
lare  « calmar  la  teuqiesta,  risuscitare  i niorti. 

Medep,  tigliuola  d’Oele  re  di  Colchide,  è la  luaga 
più  anlica  conosciula  nei  teinpi  croici  di  Greeia, 
eapprescnlata  cou  Giasone  nell’unita  lavola.  Indi 
(ti  célébré  Circe  , délia  quale  parla  Omero.  Pré- 
dire il  fuluro  ed  operare  sorlilegi  era  divenuto 
un  mcsliere  , e quelle  donne  clic  l’ escrcitavano 
adoperavauo  tutti  i|uei  mezzi  ehe  poteano  sor- 
preudere  il  volgo.  Alcune  lavoravano  a far  ligure 
di  cern,  quali  caricavano  d’imprecazioni,  e lor  eon- 
ficcavaiio  aglii  nel  cuore , cspouendolc  poscia  in 
diversi  quarticri  délia  cilla.  Colora  in  cui  cran 
slati  copiai!  i ritratti  colpiti  da  qucsli  oggetti  di 
terrorc,  si  crcdevano  daiuiati  alla  morte,  e queslo 
timoré  abbreAiava  quulrlie  voilai  loro  giorni.  Al- 
cune altrc  faceano  incantesimi  per  ricondurrc  un 
Iraviato  amante  alla  derelitla  donna;  per  fare 
queslo  iucantesimo  si  pre|»aravano  rami  d’alloro  , 
piaule  aromatiehe,  lamine  di  bronzo  scolpite  a ca- 
ralteri  sconosciuti,  fiocelii  di  lana  linti  di  color  di 
porpora,  chiodi  staceali  da  un  patibolo,ed  ancora 
intrisi  di  sangue , cranii  umaui  guasti  da  beslie 
feroei,  frammenti  di  dita,  di  nasi,  d' oreccliie  toile 
a cadaveri , iuteriori  di  vittime , una  tiala  in  cui 
conservavasi  il  sangue  d'un  uomo  cli’  era  morto 
violcnlemente  ; una  figura  di  Ecaie  fatla  di  eera , 
dipinla  di  bianco , di  liera  , di  rosso , cho  tenev» 
una  sferza , una  lampada  ed  una  spada  con  un 
serpente  attortigliato  d’ iulorno  , molli  vasi  pieni 
d'acqua,  di  latte  di  vacca,  di  mele  di  monlagna,  il 
molineilo  magieo  , alenni  stromenti  di  bronzo,  ed 
un  ciufTo  di  capeili  dcll'  amante.  Se  si  trattava 
ji  evoearc  le  ombre,  la  maga  scavava  una  fossa 
intorno  alla  qualc  anunuccbiava  erbe,  ossa  spol- 
pate,  rollami  di  scbeletri,  fantocci  di  lana  e di  ee- 
ra ed  i eapegli  di  colui  cbe  si  voleva  far  compa- 
rire.  Indi  aecendeva  il  fuoco,  faeendo  seorrera  nella 
fossa  il  sangue  d’ una  pccora  nera  reilcrando  le 
libazioni  e gli  scongiuri. 

Le  leggi  iulorno  a qucsle  donne  erano  rigorose, 
stantechè  alcune  adoperavauo  liltri  avvelenati , |se- 
, lotte  dal  denaro  di  qualcbe  nemico  o parente  elle 
agognasse  ail'  crédita  di  alcuno  , ed  erano  punile 
colla  inorle.  Ma  le  medesiiuc  non  proscrivcvano 
uuegli  incantesimi  frivoli , euuie  contra  1'  epilessia 
oll  altrc  maladie. 

Cliiudoreuio  gli  Usi  e Costumi  délia  Grccia 
nriina  dcll’  epoca  inaeedouica,  colla  descrizioue  di 
alcuni  vegeUbili  c degli  animali. 

EFIHE  E FI0HI. 
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sono  l’  acanUtu*  carduifoliut 
lie  di  cardo  sclvalico,  il  cicortum 
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cicoria  spinosa,  la  solda  pomifera,  l’ aetragalus 
tragacantba , d’onde  si  (rae  la  gomma  drmjante  , 
il  cistus  ladaniferus,  il  cistio  ladanifero,  che  crc- 
scc  speeialmeiitc  ncll'  isola  di  Creta. 

«KWSTI: 

Il  cistio  ladanifero  é un  arbusto  pregiabile  per 
IVIeganza  del  su»  as|>etto  e per  la  gomma  olezzantc, 
delta  ladano,  cbe  émana  una  sperie  di  sudore  dalle 
foglie  c dai  rampolli.  Vcdi  la  tavula  unila,  figura  6. 
Questa  si  raecoglie  col  percuotere  la  pianla  con 
soltili  corde  di  cuoio  aile  quali  essa  si  allacca  ad- 
densandnsi  in  una  specic  di  glutine.  Le  falde  dcl- 
P Eiicona  sono  copcrle  d'ogni  sorla  di  erbe  di  ele- 
gantissimi  arbusli , fra  i quali  distingues!  1’  arbu- 
lus  andraehne , arbusto  a pannoccliia.  Esso  offre 
un  aspetto  pitloresco  c ridenle,  ed  è quasi  Sem- 
pra coperto  di  fiori  e di  frutli  ad  un  tempo  : puo 
ledersi  delineato  nella  suddelta  tavola,  figura  T. 
I,'  opuntia,  delta  volgarmente  oggidi  il  lien  d'in- 
dia , abbonda  nei  campi  di  Argos  , ed  è compo- 
sta d’ artieulazioni  ovali  compresse,  délia  lungbcz- 
za  di  un  piede  più  o meuo , e délia  larghezza  di 
un  pollice , le  quali  nascono  le  une  suite  altre,  c 
formano  fra  loro  un  inlrcccio  a guisa  di  rate. 

AUHESI. 

Gli  alberi  più  eomuni  nella  Gracia  e ncllc  isole 
a Ici  vieille  souo  l’abete  coin  une , il  pino-tarice  , 
il  cedro,  la  quercia  cocciniglin , dai  cui  frutli  trae- 
vasi  lu  scarlallo  prima  cbe  P albera  delta  coccini- 
glia  fosse  gcneralmeuteconosciuto,  la  quercia  delta 
propriamente  greca  , che  abbonda  nell'  Itaiia  an- 
cora, il  platano  (l'oriente  , il  sicomoro,  il  gelso,  o 
moro  , il  c ipretso , P alloro  ed  allri.  Tra  le  pianle 
frultifere  ahboudano  gli  olioi , de’  quali  vi  ha  in- 
teri  boschi,  il  mirto  a larghe  foglie,  il  mirto  co- 
mune,  il  metarancio,  il  fîco,  la  vile , il  melagrano, 
il  noce,  il  ciliegio  ed  il  castaqna.  La  palma  ed  ultra 
piante  ancora,  ramiuentatc  negli  anliclii  monumenti 
delta  Gracia,  sono  ora  rarissime  in  queslo  paese. 

ANIMA  Ll. 

Il  regno  animale  délia  Gracia  non  sommiuistra 
che  ben  poche  particolarilà;  poichè  si  i quadrupeili 
che  gli  uccelli  c gl’inselli  sono  pressoehè  i mede- 
simi , che  vivono  in  lutte  le  altre  regioni  meri- 
dionali  dell'  Europa.  Alcuni  paesi  délia  Gracia  era- 
no  celebri  pei  liellissimi  cavalli,dci  quali  essi  abbon- 
davano  ; e tali  paesi  delti  erano  percio  vaglii  de’ 
cavalli.  Il  jakal,  quadrupède  liera  c vorace,  si  la- 
scia  pur  talvolta  vedere  nella  Greeia:  i lupi  ancora, 
gli  orsi  e le  volpi  ne  infestano  il  suolu.  Tra  i qua- 
drupedi  di  uso  di  qualche  utilité  , i più  eomuni 
sono  il  bufalo,  il  bue,  il  c ervo,  il  capriolo,  le  pé- 
roré , il  coniglio , la  donnokt , le  lepri  ed  i cani  di 
quasi  tulle  le  specic. 
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VOLATIL!. 

I volatili  d’ogni  specie,  si  selvaggi,  cbe  domestici, 
vi  sono  cotnunissimi.  Fra  i polli  vuol  cssere  ram- 
mentata  una  particolare  specie  elle  vetlesi  presso 
di  Megara,  e elle  Cbandler  crede  anliehissinia  nella 
Grecia,  sebbenc  essa  sia  propria  délia  Persia  e délia 
Virginia:  viene  essa  modernamenle  chiamata  Cunu, 
c raanea  di  gropponc , c per  conseguenza  marna 
delle  penne  cbe  forniar  dovrebbero  la  coda.  Presso 
gli  antichi  Greci  era  pur  célébré  I’  uccello  delto 
Porfirione,  di  cui  parlano  Arislolilo.  Diodoro  Si- 
culo  cd  altri  , e cbe  non  essendo  indigeno  délia 
Grecia,  traevasi  dalla  Libia  e dalle  isole  Baleari, 
e veniva  nodrito  con  molla  cura  nei  palagi  e 
nei  tempii , ove  andava  vagando  liberamenle  co- 
rne un  ospite  degno  di  que'  luogbi  per  la  nobiltà 
del  suo  portamento , per  la  dolcczza  del  suo  ca- 
raltere , e per  la  leggiadria  delle  penne.  Veggasi 
la  tavola  unita,  figura  3. 

C1VETTA  D’  ATE.SE. 

Fra  gli  uccelli  di  rapina  il  più  considerabile  e 
la  civella , o diremo  meglio  il  gufo  cornuto  dall’ali 
nere,  cbe  chiamasi  ancora  il  grande  allocco,  ed  è 
il  niedesimo  cbe  viene  descriUo  da  Edward  sotto 
il  nome  di  grande  gufo  d’ Atcnc.  Vedi  ligura  4. 
Esso  è liero  e vorace  al  pari  dell'  aquila , c se  la 
famé  lo  stimula,  non  (eme  di  assalirc  le  lepri  an- 
cora c gli  agnelli.  Haller  afferma  di  aver  veduti 
questi  uccelli  azzuffarsi  colle  aquile  e rimanerne 
vincilori.  Gli  sparvieri,  i falconi , gli  avvoitoi  cd 
«lire  simili  specie  di  feroci  augelli  abbondano  par- 
ticolarmente  nelle  isole.  Fra  i rcllili  vuol  essere 
pure  rammentalo  il  serpente  d'Epidauria  , cbe  di- 
venne  poi  saero  ad  Esculapio,  di  colore  giallo,  as- 
sai  grosso,  non  velenoso  e facile  a domeslirarsi: 
esso  si  difende  valorosamenle  colla  coda  allorquan- 
do  viene  assalito.  Vedi  l'anzidetta  tavola,  figura  5. 

PESO. 

La  poca  profondità  dei  mari  cbe  bagnano  le 
sponde  délia  Grecia,  il  fondo  cbe  è quasi  intera- 


meule  formulo  di  sabbia  g di  pielre,  c la  uiolli- 
tudinc  degli  scogli  e delle  isole  rendono  quelle 
acquu  abbondanlissimc  di  ogni  sorte  di  pesci.  Lo 
scaro,  célébré  presso  gli  antichi,  è comunissimo  nel- 
l’Arcipelago:  lia  i denti  largbi,  le  squamme  grandi 
e sottili , il  colore  azzurro-nericcio , Irallane  la 
paneia  cbe  è bianca  : vive  nelle  fessure  degli  sco- 
gli, e dieesi  cbe  formi  una  numerosa  soeietà  con 
un  capo  elle  la  guverna. 

trk.ua. 

’ Presso  gli  antichi  era  pur  famosa  la  Iriglia  dell’Ar- 
ci|>elago,  delta  da  Linneo  inullus  barbatus.  Di  questo 
squisitissimo  pescc  erano  assai  ingordi  i Romani, 
i quali  con  lusso  crudele  solevauu  cuocerlo  vivo 
suite  tavole  a lentissimo  fuoco  e sotto  campone  di 
velro,  afflncliè  i couvitati  godere  potessero  délia 
vaga  e lenla  gradazione  del  rubicondo  di  lui  co- 
lore, c pascerne  l’occhio,  prima  di  mangiarne  le 
carni.  Vedi  la  figura  1 , tavola  unita. 

MURERA. 

Célébré  è ancora  in  questi  mari  la  murena,  spe- 
cie  di  scr|ienlc,  délia  lunghezza  di  9 a 12  piedi,  o 
di  un  piede  e mezzo  di  circonferenza,  di  cui  puô 
vedersi  la  descrizione  presso  Sonnini,  e di  cui  pre- 
sentiamo  la  figura  nei  numéro  2.  Essa  fu  chiamata 
ancora  serpente  di  more,  non  solo  |ier  la  sua  for- 
ma e pel  suo  movimento  vivissimo  cd  oudeggianlc, 
ma  ancora  per  la  bellezza  c per  la  varietà  dei  co- 
lori  che  brillano  lungo  il  suo  corpo.  I Romani, 
nei  lempi  del  loro  maggior  lusso,  erano  solili  di 
conscrvare  ne’scrbaloi,  o laglietti  de'loro  giardini, 
un  gran  numéro  di  murène,  alla  cui  voracità  gct- 
tavano  gli  sebiavi , chc  stati  erano  sorpresi  in 
qualche  mancanza.  Moi  rislrelti  ci  siamo  a non 
farc  che  questi  pochi  cenni  intomo  alla  storia  na- 
turalc  délia  Grecia,  giaccliè  si  gli  aiiimali,  elle  i ve- 
getabili  e le  altre  produzioni  di  questo  paesc  si 
trovano  comunemente  nell’  Italia  e uegli  altri  me- 
ridionali  paesi  dell’  Europa. 
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SOTTO  IL  DOMINIO  DE’MACEDONI  e de*  romani. 


Iiularno  il  patriollismo  e l’eloquenza  di  Demo- 
slenc  tentarono  di  salvare  la  Rcpuhblica  di  Aient, 
c la  Grecia  luila,  dall’  influença  di  Filippo.  Le  di- 
seortlie  intestine  , le  rivalità  dci  partili , l'oro  del- 
l’astuto  Maecdon*  rovinarono  la  Grecia. 

Demostene,  risoluto.  non  rimmcio  mai  alla  parte 
brillante  che  rappresentava.  Ed  in  allnra  la  Gre- 
cia conlemplo  due  uomini  di  genio  differente  ma 
di  pari  oslinazkme,  venuli  a memorabile  e decisiva 
loltn.  Da  un  ranlo  si  vedeva  un  sovrano  geloso 
<ti  dont  inare,  sollontellendo  gli  uni  rolla  forza  del- 
I’  arnti  , agllando  gli  altri  per  mran  de’suoi  emis- 
siarii,  eoperlo  egli  slesso  di  eiratrici  correndo  per- 
ixjttiaïuenle  conlro  nuovi  pericoli.  Dall’allro  can- 
to  un  semplice  cilladino  clic  pugna  a lutta  forza 
conlro  l’ indolcnza  degli  Aleuicsi,  conlro  l’acceca- 
mcnlo  de’  loro  allcati , conlro  la  gelosia  dci  loro 
oralori , opponendo  la  vigilanza  ail’  astuzia  , l’clo- 
uiienza  agli  escrcili , facendo  risuonure  la  Grecia 
dcllc  suc  grida  c avvi-andola  di  vcgliarc  su  la 
co inlotta  di  quel  principe,  inviamio  da  ogni  parle 
•niibascialori , truppe,  flotte  per  opporsi  aile  sue 
intraprese,  e giunto  a segno  di  farsi  temerc  dal 
pitï  formidabile  fra  i vincitori. 

FILirrO  IL  MACEDONE. 

Fil'l’P0  Pcr  una  ronvenzione  fra  il  padre  sno 
Aniinta , ed  il  Tebano  Pclopida,  slato  era  spedilo 
•„  oslaggio  a Tebe.  Ivi  fu  cducato  nclla  famiglia 
,|i  Epara'n°nda,  dove,  falalinenlc  per  la  Grecia  , 


apprese  Parle  délia  guerra  da  quel  sommo  capi- 
lano.  Asceso  sul  trono  délia  Maccdonia,  e divenuto 
arbilro  dcllc  sue  genti  rivolsc  le  mire  alla  Grecia, 
che  forse  riguardà  corne  non  diflîcil  preda  , ben 
conoscendone  la  debolezza  prodotta  dalla  deprava- 
zione  de’  costumi  e dalle  interne  faztoni.  L’  oro 
ch’  ci  seppe  prodigalizzare  ai  traditori,  ch’  egli 
medesimo  manleneva  in  tulle  le  repubblichc , gli 
agcvold  I’  impresa.  I primi  suoi  movimenti  lo  re- 
sero  padrone  dclle  Termopili  e délia  Focide , le 
oui  cilla  furono  per  suo  volerc  ridelle  a semplici 
villaggi.  Dopo  di  tioottcnne  di  esser  solcnnemcn- 
tc  aiuinesso  nel  consiglio  degli  Anlizioni  con  pri- 
\ilegio  di  doppio  voto.  I Tebani  e gli  Ateniesi 
tentarono  invano  di  opporre  un  argine  al  lorrenlc 
dcllc  macedoni  falangi:  essi  furono  linalincntc  scon- 
filli  nclla  famosa  baltaglia  di  Cberonea , e Filippo 
condotla  avrcblic  a fine  la  sua  impresa  se  trascu- 
rato  non  avesse  di  approfillare  délia  viltoria , c 
su  cosa  immgtura  ed  imprudente  giudirato  non 
nvesse  lo  spfngcrc  i Greci  ad  una  disperata  rcsi- 
stenaa. 

MORTE  DI  riLIPPO. 

Scmbra  pcrcio  ch’  egli  appagato  siasi  di  farsi 
coi  voli  di  tutti  gli  Stati  nominarc  supremo  capi- 
(ano  dci  grcci  escrcili.  per  una  spedizinne  che  mc- 
ditava  conlro  i Persiani,  eclic  forse  eseguila  avreb- 
bc,  se  stalo  non  fosse  ucciso  da  Pausauia,  giovauc 
Maccdonc,  ncll'  anno  XLVII  délia  ctà  sua  , 339 
an  ni  prima  dcll’era  volgarc. 
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ALESSANDRO. 

L’imprcsa,  alla  quale  Filippo  non  avea  potnto 
dar  coiupinieiilo,  Annie  felicemcnle  comlolla  a fine 
dal  ligliuulo  suo  Alessandro.  Quesli  nnoquc  a Pella 


nclla  Marcdonia  l'anno  350,  prima  dell’cra  vol- 
parc  , disccndc  a a dagli  Eraclidi  per  parte  del  pa- 
dre  suo,  e dagli  Eacidi  per  parle  di  Oliinpia  sua 
madré.  Laonde  polé  vantarsi  di  divina  origine  da 
Emile  , da  Acliille  c da  Giovc.  - 

SUA  EDUCAZIONE. 

Il  padre  pli  diede  a prccellore  Arislolile , clie 
si  propose  di  larnc  un  gran  re,  nel  quai  div isaincnlu 
riusci  maravigliusainenle.  Filippo,  allorehè  vide 
l’esilo  felice  dell'edueaxione  di  Alessandro,  non 
polé  Irallcnersi  dal  gridare:  » ligliuol  mio,  cerrali 
un  allro  regno  die  sia  pari  a te  ; poiehc  la  Maee- 
donia  più  non  polrcbbe  ornai  contenerli.  Asceso 
sul  trono  palerno  nel  1’  el à di  anni  venli,  c ven- 
dirala  la  morte  di  Filippo,  soggiogo  gl’Illirii  ed  i 
Tract 

SUE  PRISE  UtPRESE- 

Colla  dislruzione  di  Telie  si  gran  lerrorc  alla 
Grceia  infuse , elir  lutta  a lui  si  sodomise  crcnn- 
dolo  siipmno  rapilauo  roiilro  i l’ersiani  suoi  p r- 
pt  lui  uemiei.  In  elii  di  Ainlidue  anni  passé  I’  El- 


les|H>nlo, e già  siruro  dell' iniprcsa,  dislribui  a’ suoi 
amici  tutti  i dominii  dell'  avita  enroua,  a sè  non 
riserbando  elle  le  speranze. 

s’ IRPADRORISCE  DELL’ ASIA. 

I.e  ballaglie  del  Granico , dell’Isso  c di  Arbclle, 
l'assedio  d’Alicarnasso  edi  Tiru  e tante  altrc  im- 
prese  l’inalzarono  al  trono  dell'Asia  nel  lu  spazio 
<li  soli  cinque  anni:  ta  fondazione  di  Alessandria , 
la  restaurazione  di  niollissimc  e fa  muse  eiltà  , e la 
dislruzione  di  altre  formano  una  dellu  più  lielle 
parti  délia  grcea  storia,  e forse  la  più  inqiortautc 
dette  antiebe  militari  spedizioni.  Giunto  Alessan- 
dro al  più  alto  grado  a cui  perAcnir  possa  un 
uomo,  non  riposé  neghiltoso  sui  propri  trofei,  ina 
seorrendo  quai  vineitore  per  immeuse  regioni 
ispirô  raminirazione  cd  il  terrore  a tulle  le  genli 
circonvicinc,  e porto  le  sue  conquistc  siuo  suite 
sponde  dell’  Inilo  e dell’  ldaspe.  Salutato  dall’  ora- 
colo  di  Ammone  quai  (igliuolo  di  Giovc , si  pre- 
valsc  di  qucsl’adulazione'per  eccitarc  lu  maravi- 
glia  nei  popoli,  e per  compiere  que’  grandi  divi- 
sameuti,  chc  colla  sola  forza  delle  anni  non  avrelr- 
be  forse  poluto  condurrc  a compiniento.  Il  suo 
scopo  era  quello  di  formare  dei  popoli  dell’  Asia 
e délia  Grecia  una  sola  nazionc,  e di  slabilirc  un 
impero  unico  che  assicurasse  la  Iranqiiillilù  ni 
popoli  de’  quali  sarebbe  composto , e chc  ad  un 
tempo  tenessc  in  una  certa  dipendenza  le  slra- 
uiere  c circonvicine  genti. 

uoasiONE  di  clito. 

I Greci,  c precisamenle  i Maccdoui,  solevau  osser- 
a are  una  Testa  anniversaria  in  onor  di  Barco.  Ora, 
nell’anno  329  a.  c.,  sombra  elle  Alessandro,  lasriando 
Bacco,  trasferissc  gli  onori  di  quesla  Testa  ai  Diu- 
seuri,  cioè  a dire  a Casio  re  e a Polluée  ; lié  di  cié 
soddisfatto,  rigorosainentc  commuté,  cbe  iu  avve- 
nirc  questi  soleuni  riti  ad  essi  c non  già  a Bacco 
fossero  costanteuientc  dedieati.  1 saerilizi  di  questa 
fus  la  furouo  aceouipagnati  da  un  magnifiée  e laulo 
banclietlo,  net  quale  iulerAcnnero  tutl'i  priuripali 
enmandauti  dcll’csereilo , e tra  gli  allri  Clilo 
ligliuol  di  Dropida , il  quale  era  laulo  slimalo,  o 
cuit  lal  conlidenza  Irullulu  dal  re , couie  si  trat- 
lavano  gli  allri  fra  loro.  Fu  introdolto  a cena  il 
discorso  degli  eroi,  a’ quali  ascvaiio  saerifieato,  c 
fu  mossa  fra  loro  la  qucslionc,  conte  polcvano  que- 
sti esser  cou  proprielà  appvllati  ligliuoli  diGioAe, 
quand’ era  rusa  manifesta,  elle  il  loro  padre  era 
Tintlaro.  Questo  diseorso  fu  forse  inlrodotlo  per 
■lare  a qualrlie  ingegnoso  adulalore  l’ opportunité 
di  dar  ad  inlender  rose,  che  fino  allora  i Maraloni 
non  avean  polulo  coneiliarc  insinue , cioè  corne 
Alessandro  potess’ essere  nel  tempo  stesso  (igliuolo 
di  Ammone  e di  Fiüppu,  cd  appunto  cerliini,  cbe 
vieilli  a lui  sedevano,  serAcndosi  di  si  bella  oe- 
easiunc,  comincinrono  ad  ingraiidire  ed  esallare  iu 
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&\  cbe  *'*  P0**™  u!  ili  supra  de’ 

buACuri  «lie»0*’  c !>e**chè  trovnvansi  impegnnli  in 
si  faili  ra$îv>t*anie<il*»  ^«‘ero  me  n zi  o ne  anche  del 
tamoso  Ercole , e lo  fecero  inferiorc  per  la  gloria 
ad  Alessandro;  e per  addurrc  di  si  falli  loro  di- 
MOrs\  quatclie  apparente  ragione,  si  fonda vano,  cd 
insistevano  sol  riflesso,  clie  la  nalurale  invidia  de- 
f)i  uoraim  verso  i loro  contemporanei,  gli  faeesse 
con  lorbido  occliio  le  virtù  loro  guardare  nicntre 
son  vivi;  quando  al  contrario  in  quoi  che  son 
niorli,  essi  senza  alcuna  riscrba  le  adoravano  col 
|iiù  profondo  rispelto.  A (ali  espressioni  Glito  si 
itcecse  fortemente  *di  sdcgno,  e disse:  a Che  egli 
non  poteva  soffrirc  che  laie  indegnilà  contro 
agli  dei  si  coin  met  tessero , e che  in  si  fatta  ma- 
niera si  awilisse  I*  onorc  degli  antichi  croi , per 
iidulare  un  principe  vi vente.  « Non  negava , che 
azioni  <li  Alessandro  non  fosscro  gloriose  c 
grandi  , ma  afferma  va  pcrô  che  non  si  conosceva 
in  esse  eus'  alcuna  di  soprannaturale.  Di  più,  clic 
non  erano  le  di  lui  gesla  da  lui  solamenlc  ope- 
rate,  ma  bensi  da  lutto  il  suo  esercito,  onde  non 
a lui  solo  ma  a ciascuno  de’ suoi  soldait  appartene- 
vasi  la  Iode  di  quelle  gloriose  azioni,  nelle  quali 
non  mono  egli  che  tulli  i suoi  soldait  erano  ado- 
pcrali.  Tali  rimproveri  commossero  furtcmenle  a 
s< Ion n<>  Alessandro,  c per  calmarlo,  alcuni  di  qucgli 
adul;»  tori  cominciarono  a pnrlar  di  Filippo  di  lui 
padre,  ccrcando  di  scemare  le  azioni  di  costui,  e 
fal  lu  comparire  comc  un  princi|Mï  che  non  avea 
faite»  cos’ alcuna  di  straordinario.  Adora  Clito  mon- 
te» in  tal  furorc,  che  cominciando  ad  avvilire  il 
merito  di  Alessandro,  si  Noise  a far  vedere,  che 
questi  anzi  non  avea  fatta  cos’alcuna  che  méritasse 
<Jj  star  a frontc  con  qucllo  che  era  stato  faite  dah 
di  lui  padre  Filippo.  Péril  che  Alessandro,  non  po- 
tendo  più  soffrirlo,  nient rc  Clito  slendendo  il  suo 
b race  i o gli  rimproverava  di  avergli  conservai  a la 
vila  nella  battaglia  del  Grauieo,  dieeudo:  Qucstn 
niaiio,  o Alessandro,  li  sahù;  il  re  gli  corse  nd- 
<1osso  e cereù  di  uccidcrlu  colle  proprie  maui  ; ma 
gli  venue  dai  suoi  ainiei  iuipedito  ; Clilo  lullavia 
non  çessava  di  rimproverarlo  cun  le  suc  maligne 
espressioni.  Alessandro  cliiamô  alcune  dclle  sue 
gu  a relie,  fi  non  comparendone  alcuna,  comineiô  so- 
l>r;*iiuno<lo  a lagnarsi,  dicendo,  u che  la  sua  condi- 
7iouc  non  era  punto  diversa  da  quella  di  Dario, 
allorchè  Irovavasi  Ira  le  ninni  di  Beffo,  non  altro 
essciidogli  rimaslo  che  il  solo  nome  di  re.  Allora 
I sUoi  aniici  ri  tira  liai,  c laseiandolo  operar  a suo 
ino<lo,  egli  presc  in  niauo  una  laneia,  o corne  al  tri 
Vtfglfono,  una  Iunga  picca  macedeone,  c con  que- 
sla  trafi88en<*°  Clito,  lo  toise  colle  proprie  mani  di 
\ ila-  In  qucslo  ragguaglio  abbiamo  rigorosainenle 
seguito  Arriano;  imperciocché,  sc  avessimo  volulo 
racxoglier®,  e ^are  una  sola  relazionc  di  lutto  eiô 
j,e  divers!  autori  ne  ban  riferito , ad  allro  non 
^vrebbc  potuto  servir©  clic  a render  il  letlore 

perplesso. 


CONGIURA  DI  EANOLAO. 

Avcva  il  re  intorno  alla  sua  persona  cinquanla 
giovani  Macedoni,  tutti  délia  priinaria  nohiltà,  i 
quali,  secondo  le  regolc  délia  lor  guardia  del  corpo, 
conlinuamente  lo  aecompagnavano  al  campo  nc’suoi 
esercizii,  e roentre  slava  a tavela,  o si  ritirava  al 
riposq.  Tra  questi  eravi  un  ccrlo  Ermolao,  figliuo- 
lo  di  Sapoli,  il  qualc  avea  conlratta  una  violente 
antipalia  contro  Alessandro,  c la  cagione  crâne  stata 
questa,  che  accompagnandolo  un  giorno  alla  cac- 
cia,  gli  si  paru  dinanzi  un  cignale  mentr’cgli  ca- 
valcava  innanzi  al  re.  Impaziente  di  non  perdere 
quell’ occasion©,  con  la  laneia  l’uccfce;  per  il  die 
Alessandro,  sdegnalo  per  aver  perduta  quella  op- 
portunité di  far  mostra  di  sua  deslrczza,  cornant  lo 
che  il  giovane  fosse  fruslato  a vis  ta  di  tutt*  i suoi 
compagni,  c che  se  gli  loglicssc  il  cavallo.  Per  la 
quai  cosa  Ermolao,  al  maggior  segno  irrilato  per 
tal  disgrazia  e pena  soiïerla,  sc  ne  lagnô  con  ter- 
mini  più  risentiti  e mordaei  con  Sostralo,  ligliuolo 
di  Aminta,  il  qual'cra  uno  de’ suoi  compagni,  di- 
eendogli,  ch*  egli  non  mai  si  darebbe  paee,  se  pri- 
ma non  vendieasse  nella  persona  ’di  Alessandro 
l’ingiiiria  che  ne  avea  riccvula.  Or  Sostralo,  che 
tcneramenlc  lo  amava,  agevolmenle  si  uni  ion  lui, 
cd  avendo  prcsc  giuslc  niisure,  e formalo  il  dise- 
gno,  tirarono  aneora  nella  congiura  Antipati  o,  Epi- 
mène,  Antiele  c Filota,  tutti  raggunrdevoli  c nobili 
giovani  al  par  di  loro,  e scudicri  del  corpo  del 
re.  Lo  scopode’loro  eousigli  era  qucslo,  ehc  quan- 
do  fosse  Antipatro  di  guardia,  uccidcrehbono  Ales- 
sandro mentre  dormi  va.  Non  apparisee  perô  che 
alcuno  de’congiurnli,  giuntn  che  fu  la  stahilita  giur- 
nala,  si  fosse  dal  disegno  rimosso,  oppure  inlicpi- 
dito;  nè  è probabile  clic  il  re  ne  fosse  seappalo, 
se  un  improvviso  accidente,  o,  corne  ail  ri  vogtio- 
no , un  jiortento  non  avesse  tulle  le  loro  mi- 
sure  scomposte  c dileguale.  Aristobulo  nelle  suc 
Mcmoriu  dicc  ehc  vi  fu  una  ccrta  donna  siria, 
ehe  seguiva  il  campo  di  Alessandro,  e che  spesso 
operava  c parlava  corne  se  fosse  fuori  di  senli- 
mento,  e si  voleva  che  prevedesse  gli  avvenimcnti 
futuri ; ma  faccva  le  sue  predizioni  in  una  maniera 
tanlo  strana,  che  fino  a lanto  che  il  popolo  non 
ne  vedeva  I*  adcmpimcnlo,  veniva  da  tutti  messa 
in  ridicoh»  e beffeggiata;  ma  siccomc  a poco  a 
poeo  1’  avveramcnto  délié  cose  che  prédisse  ave- 
valc  ncquistalo  qualehc  grado  di  fede,  il  re,  che 
a tali  cose  fu  quasi  sempre  propenso,  ordinô  che 
non  le  fosse  impedilo  di  audare  alla  sua  presenzn. 
Avvcniic  che  la  notte  appunlala  dai  congiurali 
per  eseguire  il  loro  disegno,  Alessandro  alquau- 
io  tardi  si  fermasse  a berc  co’suoi  aniici,  u men- 
Ire  ritiravasi  al  suo  apparlamcnto,  la  donna  se 
gli  faeesse  innanzi  e,  con  uno  de’ suoi  frenetici  tra- 
sporli,  gli  ordinasse  di  tornare  indietro,  c di  con- 
tinuai*© a berc  lutta  la  nulle,  ond’cgli  ohlxdi  pron- 
tamcnle.  Fer  questo  accidente  il  disegno  d/eon- 
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giurali  and»  a vuolo.  Il  di  scguentc  Epinicne.  li- 
glinolo  di  Arsca,  lino  dc’roiigiiirati , scopri  lullo 
l’inlrîgo  a Cariclo  su»  milieu:  qucsli  lo  eomunico 
ad  Euriloco,  fralcllo  di  Epinicne:  Eurilnco  im- 
■nanlinenle  si  porlé  a dirlo  a Tolomco,  ligliuolo 
<li  Lago:  c qucsli  finalmcnlc  ne  fcce  il  rc  avvisato. 
Per  la  quai  cosa  furono  nel  medesimo  punlo  dati  or- 
d in i,  che  lulli  quclli  ch’erano  slali  nominalida  Eiiri- 
loeo  imincdialamenle  si  prendesscro  c si  csaminas- 
sern  a parte.  Non  cbbero  eglino  difticollà  aleuna  di 
conlessarc  lullo  il  eoncerlalo,  c ciascun  di  loro  no 
niino  cziandio  quei  elic  vi  erano  a parle.  Indi  a qual- 
che  tempo  Erniulao  fu,  second»  la  coslilnzion  nincc- 
dnne,  condollo  innanzi  l’escrrilo,  ed  i'i  fu  aeeusalo 
d’aver  fallo  pensiero  d’urcidcre  il  suo  sovrano. 
Allora  il  giovane  invrcc  di  addurre  qualelic  sua  di- 
frsa,  con  una  screnilà  di  spirilo  inullo  grande,  e 
con  vollo  allegro  rispose  «elle  un  uomo  di  coraggio, 
com'egli  cra,  c nalo  libero,  non  polea  mai  ater 
ruor  di  sofTriru  le  ingiurie  elle  dal  rc  gli  erano 
siale  laite;  allégé  pariincnti,  chc  non  cgli  solo, 
ma  la  sua  patria  era  stala  villanamenlc  ingiurata; 
chc  Fi  Iota  era  slala  data  a morte  senza  aleuna 
prova  e ragionc;  Parmcnionc  assassinalo  senza  al- 
eun  pretesto;  im  gran  numéro  di  personc  poste  a 
morte  per  fiivoli  c leggerissimi  sospetti:  Clilo  urciso 
alla  mensa:  i coslnmi  e gli  abili  medi  preferiti  a 
quei  de’ Maccdoni;  cil’ erano  usciti  rditti  oo’  quali 
tener  si  dovessc  un  uomo  corne  un  Dio;  meulrc 
poi  egl’ immerges  asi  neirubbriachezza,  nclla  lus- 
suria,  ed  altri  vizii,  i quali  erano  in  se  stessi  sean- 
dalosi,  ed  alloStnlo  moll»  pregiudieevoli;  chc  per 
qucsli  motiv  i liualmcutc  con  dargli  la  morte,  pro- 
curât a di  nieller  se  stesso,  c i Maccdoni,  in  liber- 
ia. » Terminal»  ch’ebbe  queslo  diseurs»,  fu  non 
meno  egli,  che  gli  altri  complici  dell’armata,  lapi- 
dati;  c poiehe  tutla  la  giovcnlù  macedone  era 
allcvata  da  Callistenc,  clic  da  essa  cra  inolto  am- 
mirai»  e rispettato,  c perché  Ermolao  era  suo  in- 
tirno  ainico,  fu  anch’egli  di  questa  congiura  tae- 
ciato,  e indi  a poco  arrestalo.  Arriano  sembra  di 
esser  in  qualchc  dubbio,  sc  quesla  callura  di  Cal- 
listcne  fosse  stata  fnmlala  sopra  qualchc  ragione: 
cio  chc  pure  Tolomco  affermé  nelle  sue  Mrmorie  ; 
o sc  fosse  slato  arrestalo  solamente  per  malizia  c 
dispcllo  di  Alessandro.  Ma  noi  abbiamo  su  queslo 
rapo  una  miglior  autnrilà  di  quclla  di  Arriano,  o 
di  Tolomeo,  ma  non  pero  suflicenlc  a determinarlo: 
ed  é un  passo  di  una  lellera  di  Alessandro  ad  An- 
li|ialro,  chc  dice  in  questa  guisa  : » I giovani  fu- 
rono lapidali  a morte  dai  Maccdoni,  ma  quanto 
al  sofisla , cioè  a dire,  a Callislene,  pcnscrà  a ga- 
stigarlo  iusiemc  con  quclli  che  mel  mandaruno, 
poirhè  ricovcrarono  nelle  loro  cilla  coloro  ehe 
eonlro  la  mia  vila  cospiravano  ».  Plutarco  av- 
verte,  chc  Aristotele  fosse  il  fabbro  di  si  faite 
insinuazioni;  ma  chc,  di  cio  sia , è ccrto , che  il 
rc  cra  già  divenuto  inesorabile , c nel  tcm|K) 
stesso  mollo  sospeltoso.  Quanto  a Oillistcnc  poi, 
e clic  cosa  fosse  di  lui  seguilo,  c impossibilc  a po- 


lersi  csallamenle  delcrminarc.  Arislobulo,  ch’era 
leslimoiiio  di  \ista  di  lullo  cio  chc  scrivcva,  ci 
nlTernia,  elle  fu  eoudotlo  in  giro  in  catcna  lino 
ehe  mori  di  morte  nalurale.  Tolomco,  altro  tcsli- 
monio  di  visla,  racconta,  chc  fu  prima  messo  alla 
tortura,  c poi  crocifisso.  Oltrc  a qucsli  racconli  di 
lui,  ne  abbiamo  mnltissimi  altri  i quali,  per  csscrc 
tutl’incerli,  stimiamo  di  poterli  omcllerc. 

SIA  MORTS. 

La  morte  fccc  svanirc  qucsli  grandi  progetti  ; 
pnicliè  estinto  cgli  fu  da  febbre  violenta  in  Babilo- 
nia  ncll'  età  di  32  anui  , I’  anuo  323  prima  del- 
I’  cra  crisliana. 

A compimento  riproduciamo  il  suo  ritratto  qnan- 
do  avea  il  capo  ornato  dall'clm»  macedone;  corne 
ci  venne  tramandato  nelle  medaglic. 


Alessandro  lasciô  varii  figli.  Ebbe  da  Bassine  fi- 
glia  di  Arlabazo  e vedova  di  Meinnone,  donna  di 
marat  igliosa  bcllezza,  un  figliuolo  chiamato  Ercole, 
quale  fu  poi  urciso.  Da  Rossana  flglia  di  Ossiartc 
Baltriano  chbe  un  flglio  chc  fu  chiamato  Alessan- 
dro e per  qualche  tempo  ebbe  il  litolo  di  rc.  Da 
Clcofc  n’  ebbe  un  altro  chiamato  Alessandro,  chc 
succédé  nel  regno  alla  madré. 

COSTKGSO  DI  ALESSANDRO  VERSO  LA  GRECIt. 

Alessandro,  divenuto  libero  signore  délia  Gracia, 
non  le  impose  aieun  giogo,  ma  seguendo  le  orme 
di  Filippo  suo  padre,  tenne  verso  di  lei  un  conte- 
gno  nobile  e gencroso.  Netl’atto  di  partira  per 
l’Asia  lascié  ai  Greci  la  liberté  di  governarsi  a loro 
piacerc;  ed  anzi  nella  slessa  distruzione  di  Tebe 
non  voile  apparire  clic  il  scmplicc  eseciitore  du' 
loro  dccrcli. 
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SI  VEXDICA  m SfVRTl. 

tvobtte  tu  pure  la  vendetta  ch’egli  prcsc  contre 
de’  ÏÆcedenioni,  i quali  neguto  gli  avevano  il  vol» 
,j  supren»o  comando  degli  esereiti  groci.  Impe- 
rocché  doi>o  la  baltaglia  del  Granico  spedi  ad 
Aient:  Irccento  armaltirc  porsiane  da  consacra  rsi 
a Minerva-l’olinclc  coll’  ordiuc  clic  vi  si  apponesse 
la  si-guente  iscrizioiie  : a Alessandro , ligliuolo  di 
Filiiqxi  , cd  • Groci , Iraltone  i Lacedeinoni,  dalle 
spoglic  dei  Barbari  clic  abitauo  I’  Asia.  » Ma 
egli  rinluzzi»  ancor  più  l’orgoglio  di  Sparla , al- 
lorcliè  il  Péloponnèse,  insligalo  dagli  slcssi  Lace- 
dcnioni  , inosso  crasi  a rjbellione.  Alessandro  dopo 
la  sconlilla  di  Agide,  chc  cou  unesercito  di  Spar- 
tani  portato  crasi  in  sussidio  del  l'eloponneso,  ob- 
liligo  1-acedenione  a spedirgli  alcuni  oslaggi  sollo 
il  tilulo  di  ambascialori,  cd  a pursi  iuleranicnle 
in  sua  balia.  Egli  milia  (ralascio  ancora  per  infic- 
volire  ■ popoli  dcIl’Elidc  c dell’Acaia,  i quali  con- 
tre, cl  i lui  prese  aveano  le  arnii,  c percio  feccnel 
Pcloponticao  maggiori  leve  di  uomini  clie  ncgli  al- 
tri  paesi  délia  Grecia.  Iii  tal  guisa  toise  a’ suoi 
neniici  il  mezzo  di  nuocergti,  facendo  clie , quasi 
senza  avvedersene,  a’  suoi  vasli  disegni  coopéras- 
se ro. 

sua  ArrsiiosK.rEa  ateve. 

Alessandro  conservala  souiprc  avea  tina  parli- 
eolare  affezione  per  Ateue,  aveudole  accordato 
tutto  cio  clie  da  lei  ebiesto  gli  venue  ncl  corso  dél- 
ia sua  spedizione,  ed  aveudole  allresi  resliluito 
non  solo  le  slalue  d’Armodio  e d’Aristogilonc , ma 
i simulacri  ancora  degli  dei  elle  stali  le  erano 
lolli  c Irasfcriti  a Susa.  Conoscendo  non  di  ineno 
la  leagerezza  e I’  umor  sedizioso  di  quella  cilla,  ad 
jmilazione  di  Filippo  suo  padrc  vi  fonicnlô  seinpre 
la  fazione  niacedoiie  coll’  oro  , corrompendone  i 
più  potenli  oltiniali.  Con  lali  arlilieii  la  Grecia  lutlu, 
senza  accorgersene,  erasi  sollo  il  giogo  do’  Mace- 
doui  pîegala. 

CARATTERE  Dl  ALESSANDRO. 

IVoi  non  ci  trallcrrcmo  a dislinlamenle  dclincarc 
il  earaUere  di  Alessandro.  Lascercmo  ai  rellori  cd 
ai  solîsti  inalzarlo  fra  i semidei,  cd  il  porlo  Ira 
i tiranni  e Ira’  flagelli  dell’  uman  gencre.  A noi 
nerô  sembra,  che  il  earaUere  di  qiieslo  grand’  uo- 
nio  ci  siaslalo  senza  esagerazione  descritlo  da  Ari- 
stolî le,  maestro  di  lui,  nelle  seguenti  parole,  delle 
nali  Butilio  Lupo  ci  ha  couservata  la  traduzionc 
lîitin®  • “ Alexandre  Maccdoni,  neque  in  delibe- 
consilium,  neque  in  pracliando  virtus,  ne- 
r ic  >n  hcneficio  benignilas  deerat  , sed  dumtaxat 
■**  supP>'«i0  crudelHas.  Nam  cum  aliqua  rcs  dubia 
î .(.ùlissel,  apparebal  sapientissiinus;  eum  atilein 
''  nHigcndum  esscl  cum  hoslibus,  fortissimus;  cum 


vero  proemia  diguis  Iribucndum , libcralissmius  : 
at  cum  animadverlendum,  clemenlissimus.  » 

Sl'OI  ERRORt. 

Taie  fu  la  vila , laie  il  earaUere  di  Alessandro, 
il  oui  genio  poluto  avrebbe  cangiarc  e jrender  fe- 
liee  lullo  l’ anlico  mondo.  Ma , sicconic  osserva 
«cconciamentc  Gillies,  lo  spirito  di  mlglioramento 
c passeggero  c richicde  perpelui  sforzi , menlrc  i 
fonli  délia  dcgencrazionc  sono  inuumcrabili  e per- 
niaiienli.  I.’ croc  macedonc  trascurato  avendo  di 
slabilmcnle  provvcdere  alla  succcssione  del  Irono, 
lascio  a’  suoi  capilani  aperlo  il  cumpo  a quelle 
sanguinose  guerre,  che  si  lungamente  desolarono 
il  mondo.  É fama  ch’  cgli  slesso  ncgli  cslrcmi  mo- 
nicnti  del  viver  suo  profcrila  ahbia  ipiesle  parole  : 
a 1 miei  funerali  saranno  di  sanguc.  » 

L'OMIS!  CHE  SI  OIST1XSERO  Dore  l’eccioio  di  TROIA 
riXO  AD  ALESSANDRO. 

L’oggcllo  di  quesla  tavola  si  é di  esporre  in  una 
maniera  pronta  e seusibile  i progressi  successivi 
delle  cogilizioni  fra  i Greci.  Vi  si  vedrà  ehe  il 
numéro  delle  personc  di  Icllere  e degli  arlisli  ne’ 
sceoli  più  antichi  assai  limilalo  crebbe  prodigiosa- 
menle  nel  VI  innanzi  G.  G.,  e ando  seinpre  cre- 
scendo ncl  V e ncl  IV , in  cui  fini  il  regno  di 
Alessandro.  Si  dee  inferire  da  cio  clie  il  VI  secolo 
innanzi  G.  C.  fu  I’  epoca  délia  prima  rivoluzionc 
e fnrse  la  più  grande  fra  quelle  clic  si  sono  faite 
ncgl’  ingegni. 

Vi  si  vedrà  quali  sicno  le  città  elle  produsscro 
più  |H'rsone  di  lalenlo  ; corne  pure  le  spezie  di 
lelteralura  che  cou  maggiorc  studio  si  sono  colli- 
valc  in  ciascun  secolo. 

Queslo  quadro  puo  servir  d’ inlrodiizionc  alla 
sloria  delle  arli  c delle  scienze  de’  Greci. 

Nell’eslendere  quesla  tavola  nulla  ho  Iralascialo 
per  assieurauni  dell  elà,  délia  |>alria  e délia  pro- 
fessionc  di  ciascun  di  colore,  de’quali  essa  offre  il 
nome.  Sono  risalilo  aile  sorgenti  , ho  esaminato  e 
collazionatc  le  diverse  lestimonianze;  non  seguen- 
do  ciecamente  né  Plitiio  supra  gli  arlisli,  nè  Dio- 
gène baerziu  sopra  i filosoli. 

Ho  deferminato  il  tempo,  in  cui  qucsli  uomini 
sono  vivuli,  per  autorilà  positive;  oppur  quando 
queste  mi  mancarono  , per  I’  analogia  de’  falti , e 
pel  calcoio  delle  generazioni  di  rado  le  luie  con- 
gelturc  reslarono  dcstitulc  di  prove. 

1 tre  priini  secoli  sono  assai  vuoti  c molto  iu- 
ccrli.  lo  ne  ho  escluso  i personaggi  immaginarii  e 
favolosi. 

Noniino  ciascuno  ncl  tempo  che  esso  lioriva  ; di 
modo  che  Socrate  è collocato  nel  V secolo  innau- 
zi  G.  G-,  qiiantunquc  sia  morto  al  principio  del  IV; 
il  chc  prova  ancora  che  non  ho  preteso  di  mcl- 
lere  fra  duc  uomini  una  grande  dislauza,  quan- 
lunque  io  abbia  riferilo  i lor  nonii  iu  secoli  dif- 
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fcrcnli.  L’csempio  d’Esiodo  c d’Omcro  lo  moslra 
chiaramcule.  Intorno  alla  loro  clà  lio  scguito  la 
cronaca  di  Paros,  dalla  quale  non  mi  sono  allon- 
lanato  ne’miei  ealcoli. 

Ho  mcsso  sovcnlc  fra  il  maestro  e il  discepolo 
uiia  gencrazionc.  Talvolla  pure  gli  ho  riferili  l'un 
divlro  dell'aUro,  corne  feci  riguardo  a Chersifronte 
e Melagcnc  iigliuolo  di  lui,  perché  avenno  insieme 
diretto  la  fabbriea  dcl  famoso  tenipio  di  Efcso,  ec. 

Per  far  conosoerc  il  gusto  dominante  e i pro- 
gressi  di  eiascuria  scienza  od  acte  in  ogni  secolo  , 
ho  parlato  talvolla  di  persone  che  non  ebbero 
un' uguale  cclcbrilà:  ma  I'  unionc  di  tutti  qucsli 
muni  era  neccssaria.  Cosi  volgendo  gli  occhi  sul 
IV  secolo  , si  giudicherà  délia  specie  di  passionc 
che  ebbero  i Greci  per  la  tilosofia,  allorchè  vi  si 
vedrà  quel  numéro  di  discepoli  di  Socrate  c di 
Platone,  che  si  seguirono  gli  uni  dopo  gli  altri. 

Quando  una  scienza  ed  un'arte  mi  parve  che  sia 
stata  ncglclla  in  un  secolo,  allora  ho  eercalo  an- 
che il  minium  soggcllo  clic  la  ha  coltivata.  Se  un 
iiomo  âpre  la  carricra  in  un  genere  qualunqiir,  io 
nontino  questo  genere;  corne  |>er  esempio  la  pittura 
nionoerona,  la  media  commedia,  ee.,  che  ebbero  per 
autori  Cleofanlo,  Sotade,  ec.,  e in  appresso  io  ccsso 
di  ripelere  questo  genere  slcsso.  Io  metto  Erolilo 
mcdico  anatoiuico,  perché  fu  il  primo  che  si  applieô 
scriamentc  alla  nolontia,  Eilino  mcdico  empirico, 
Erasislralo  mcdico  dogmatico,  perché  l’uno  lia  duto 
luogo  alla  sella  cmpirica,  l'allro  alla  dogmalica,  ec. 

Ho  sempre  espresso  il  genere  in  oui  ciascuno  si 
é piû  fatto  onore.  Tutti  i (ilosofi  abbraeciavano 
l’cnciclopcdia  délie  eoguizioni  del  loro  tempo,  prin- 
cipalmenle  que'della  scuola  di  Pitagora.  Contutto- 
ciù  ho  notato  quando  qualcheduno  di  loro  si  ac- 
quislù  fama  in  un  genere  qualunque.  Se  hanno 
ubbraeciato  molli  gcueri,  il  primo  é sempre  quelle 
che  nomino,  perché  lo  hanno  collivato  piû  parti- 
colarmenle.  Per  li  personaggi  corne  Talete,  Pila- 
gora,  ce.,  una  lal  dislinzione  mi  parve  inutile.  Ba- 
stava  nominarli. 

SECOU  XIII,  XII,  XI  LYNANZI  G.  C. 

Dali’ anno  1300  ftno  alïanno  4000. 

Chirone  di  Tessaglia,  aslronomo,  medico  e musieo. 
Palamede  d’Argo,  poêla  musieo  e tallico. 
Tamiride  di  Tracia,  musieo. 

Ti resia,  poêla  c indovino. 

Manlo,  ossia  Dafne,  indovina  e poetessa. 

Corinno,  diserpolo  di  Palamede,  poêla. 

Sisifo  di  Coo,  poêla. 

Darelc  di  Frigia,  poêla  slorieo. 

F)illi  di  Cuosso,  poeta  slorieo. 

Àiitonicde  di  Micenc,  poeta. 

Dcnmdoeo  di  Corcira,  suo  discepolo. 

Femonoe,  indo\iua  e poetessa. 

Podalirio,  medico. 

Macaonc,  medico. 


Femio  d'Itaca,  inusico. 

Ossilo  d'Elea,  legislatore. 

Dcdalo,  scultorc,  pittorc  c architcllo. 

Educo,  suo  discepolo,  scultore,  pitlore  e architelto. 
Nicomaco  Iigliuolo  di  Macaonc,  medico. 

Gorgnso  suo  fratello,  medico. 

Orebanzio  di  Trezenc,  poêla. 

SECOLO  X LVIANZI  G.  C. 

DaU’anno  4000  ait  anno  000. 

Ardalo  di  Trezenc,  poeta  e musieo 
Talete  di  Gortina  in  Creta,  législature,  poeta  lirico 
c musieo. 

Scuodaino  di  Citera,  poeta  c musieo. 

Onomacrito  di  Creta,  legislatore. 

Melisandro  di  Mileto,  poeta. 

Pronapidc  d’Àtenc,  porta  c granmialico. 

Esiodo  d’Ascra  nella  Beozia,  poeta  didallico. 

SECOLO  IX  UiNAXZI  G.  C. 

Dalfanno  900  altanno  800. 

Omcro  di  Chio,  poêla  epico. 

Fidone  d’Argo,  legislatore. 

Eumolo  di  Corinlo,  poeta  storico. 

Arclino  di  Mileto,  poeta. 

Licurgo  di  Sparta  , legislatore. 

Cleofanlo  di  Corinlo,  pitlore  monocromo. 

Carmada.  — Dinia.  — Igemonc.  — Eumaro  d’A- 
tene,  pittori. 

Polimneslo  di  Colofone,  poeta  e musieo. 

secolo  vin  ixsaxzi  g.  c. 

Dali’  anno  800  ait  anno  700. 

Ilito  d'Elea,  legislatore. 

Callino,  poeta  elegiaeo. 

Ci  moue  di  Cleoue,  pittorc. 

Bularco  di  Lidia,  pitlore  |H>licromot 
Zaleueo  di  Locri,  legislatore. 

Aminocle  di  Corinlo,  fabbricalorc  di  navi. 
Cinelone  di  Sparta,  poeta. 

Filolao  di  Corinto,  legislatore  di  Tcke. 

Arcliiloco  di  Paro,  poeta  lirico  e satirico. 

Arislocle  di  Cidonia,  pitlore. 

Seuocrito  di  Locri,  poeta  musieo. 

Caronda  di  Catania,  legislatore. 

Pisandro  di  Camira,  poeta. 

Pcriclilo  di  l>csbo,  musieo. 

Eopalino  di  Megara,  architelto. 

SECOLO  VII  IXNANZI  G.  C. 

Dali’  anno  700  ait  anno  600. 

Tirlco  d’Atenc,  |>oela  e musieo. 

Alciuanc  di  Sardi,  poeta  c musieo. 
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Leschc  di  Lesbo,  poêla  cpico. 

Terpandro  di  Lesbo,  poêla  e musico. 

Clona  di  Tcgea,  poêla  musico. 

Dihutade  di  Corinlo,  scullorc  plaslico. 

Ccpiouc,  musico. 

Slesicoro  seniore  d’I  niera,  poeta  e musico. 
Elianalte  suo  fratcllo,  legislatore. 

Reco  di  Samo,  fonditore  ed  ardiitettu. 

Arionc  di  Mctliiuna,  poêla  c musico. 

Teodoro  di  Samo,  fonditore,  ardiilclto  ed  iucisore. 
Draconc  d’ Alene,  legislatore. 

Alceo  di  Mililene,  poda  mililare  e salirico. 

SafTo  di  Mililene.  — Erinna  di  Lesbo.  — Daiuo- 
lila,  poelessc  eroliche. 

Jbieo  di  Reggio,  poêla  lirico. 

Epi  me  ni  de  di  Crela , Iilosofo  , indovino,  poda  e 
musico. 

Foeilidc  di  Mildo,  poêla  gnomologico. 

Eucliiro  di  Corinto,  slaluario. 

S ECOLO  VI  tsx.mi  G.  c. 

Dali ’ anno  600  ali  anno  500. 

Cadmn  di  Mildo,  slorico  prosatorc. 

Acusiluo  d’Argo,  slorico. 

Talete  di  Mildo,  Iilosofo  e legislatore. 

Glauco  di  Gliio,  artifice  in  ferro. 

Pcriandro  di  Corinlo , uno  dei  selle  savii , legi- 
slalore. 

Riante  di  Pi  rené,  uno  dei  selle  savii,  poeta  e ki- 
gislatore. 

Chilone  di  Sparta,  uno  dei  selle  savii. 

Cleobulo  di  Linda,  uno  dei  selle  savii,  Icgislafore. 
Pillaco  di  Mitilene,  uno  dei  sette  savii,  legislatore. 
Misone  di  Laconia , iilosofo. 

Satonc  d*  Alene,  uno  dei  selle  savii,  legislatore  c 
poda  clegiaco. 

Drupide  suo  frtlello,  poda. 

Mêlante  di  Cliio,  slaluario. 

Chersia  d’Orcomcno,  poeta. 

Pisistralo  tiranno  d’Alenc,  editore  d’Omero. 

E>o|>o  di  Col  idc  in  Frigia,  favolcggiature. 
Mimnermo  di  Smirnc,  poda  clegiaco. 
Androdamanle  di  Reggio,  législature  di  Caleidc  in 
Tracia. 

Sacada  d’Argo,  poda  clegiaco  e musico. 

Mieciade  di  Cliio,  slaluario. 

Polizdo  di  Messeue,  storico. 

Aulislrato,  ardiilclto. 

Onomacrilo  d’Alene,  poda  innografo. 

Callescro.  — Anlimachide.  — Porino,  arcliitctli. 
Dedalo  di  Sieione.  — Dipeno  di  Crela , suo  al- 
lievo.  — Seillide  cretese,  allro  suo  allievo.  — 
Douta  di  Sparta,  statuarii. 

Perilc  d’Agrigculo,  fonditore. 

Archemo  di  Cliio,  slaluario. 

Laso  d'Ermioue,  poêla  ditirarabico  e musico. 
Susarionc  d’Icaria  ncIl’Atlica,  — Doloue  suo  cora- 
patriolta , composilori  di  farsc. 
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Simonide  di  Ceo,  poêla  e graiumatico. 

Tcognide  di  Megara,  poeta  gnomologico. 

Ipponacc  di  Efeso,  poeta  salirico. 

Spintaro  di  Corinlo,  architelto. 

Anassimandro  di  Milçto,  Iilosofo. 

Senofanc  di  Colofone,  filosofo  legislalore. 
Anassiincnc  di  Mileto,  Iilosofo. 

Matriceta  di  Mctimna,  astronoino. 

Tespi  d’Alene,  poeta  tragico. 

Cleostrato  di  Tauedo,  aslronomo. 

Bupalo  di  Cliio.  — Atenide  suo  compatriolla.  — 
Clearco  di  Reggio.  — Teoclc.  — Doriclida.  — 
Medone  di  Sparta.  — Tcelco  Angeliunc,  sla- 
luarii. 

Menecmo  di  Nuupallo.  — Soida  suo  compalriolla. 
— Callone  d'Egiua.  — Damea  di  Crotonc,  sta- 
luarii. 

Melanippidc  di  Melo,  poêla  ditirambico. 

Democcde  di  Crotonc,  niedico. 

Eugamone  di  Cirene,  poêla  epieo. 

Meiunone,  arehilello. 

Frinico  d’Alene,  |ioela  Iragieo. 

Baceliilide,  poeta  lirico  e dilirambico. 

Anacréon  te  di  Teo,  poêla  lirico  cd  erotico. 

Clicrilo  tP Alene,  poeta  Iragieo. 

Fereeide  siro,  Iilosofo. 

Damofontc  di  Messcnc.  — Lafac  di  Messenc.  — 
Pilodoro  di  Tebe,  statuarii. 

Mncsililo  di  Frear  nelP  Alt  ica,  oralorc. 

Pitagura  di  Samo,  Iilosofo  e legislalore. 

Anlioeo  di  Siraeusa,  slorico. 

Eradito  d’Efeso,  Iilosofo. 

Paruieuide  di  Elea,  Iilosofo. 

Aristeo  di  Crotonn,  Iilosofo  c matematico. 

Tenu o di  Crela,  poetessa  lirica  e liloso fessa. 
Ariguote  di  Saino,  fllosufessa. 

Cinclo  di  Siraeusa,  editore  d’Omero. 

Clcobulina  di  Linda,  poetessa. 

Ellanico  di  Lesbo.  — Damasto  cli  Sigco.  — Scuo- 
mede  di  Cliio.  — Xanlo  di  Lidia,  slorici. 
Ippodico  di  Caleide,  poêla  c musico. 

MeJisso  di  Samo,  Iilosofo. 

SEC0L0  V l.NMAXZI  G.  C. 

Dali  anno  500  ali  anno  400. 

Kscliilo  d’Alene,  poêla  tragico. 

Agatarco,  architetto  sccnieo. 

Praliuo  di  Flionte,  poeta  Iragieo. 

Ocello  di  Lucania,  Iilosofo. 

Alcinenc  di  Crotonc,  filosofo  c medico. 

Ecalco  di  Mileto.  — Tcagene  di  Reggio.  — Ari- 
steo di  Proconeso,  slorici. 

Ippaso  di  Metaponto,  Iilosofo. 

Corinna  di  Tanagra,  podessa  lirica. 

Ouata  d’Egiua.  — Catlitelc  suo  allievo.  — Glaucia 
d’ Egina.  — Egia  d’ Alene.  — Agelade  d’Argo, 
statuarii. 

Timagora  di  Caleide,  piltore. 
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Pancno  alcnicsc,  pillorc. 

Paniasi  d’Alicarnasso,  poêla  epico. 

Pindaro  tcbano,  pocla  lirico. 

Mirli  d’Anlcdonc,  poelessa. 

Eugeonc  di  Samo.  — Desoco  di  Proconeso.  — 
Eudcmo  di  Paro.  — Dcftiocle  di  Figalco.  — 
Mclasagora  di  Calmtonia  , storiei. 

Cliionide  atcnie.sc,  poêla  comieo. 

Arpalo,  aslronoino. 

Euipodo  di  Cliio,  lilosofo,  aslronomo  c malcmatico. 
Fcacc  d’Agrigcnlo,  arcliilello. 

Diunigi  di  Milcto,  slorico. 

Fcrecidc  di  Lcro,  slorico. 

Slomio,  slaluario. 

Somidc.  — Anassagora  d‘  Egina.  — Simonide  suo 
eumpatrioltn,  statuarii. 

Archia  di  Corinto,  archilcllo. 

Sofrouio  di  Siracusa,  poêla  mimografo. 

Lcucippo  d’Abdera,  lilosofo,  aslronomo  c lisico. 
Diogcnc  d’Apollonia,  lilosofo,  lisieo  c oratorc. 

Se i lace  di  Cariandro,  navigatore  geografico. 
Mandroelo  di  Samo,  arcliilello. 

Zenonc  d’Elca,  lilosofo. 

Dcmocrilo  d’Abdera,  lilosofo. 

Lampro  d'Eritrea,  poêla  luusico. 

Santo,  poêla  lirico. 

Rione  dWbdcra,  oialcmatico. 

Diouigi  di  Reggio,  slaluario. 

Glauco  di  Messenc,  slaluario. 

Sofoclc  ateniesc,  poêla  Iragico. 

Coracc  di  Siracusa,  rclorc. 

Tisia  di  Sieilia,  suo  discepolo. 

Slesimbrolo  di  Taso,  slorico. 

P roi  agora  d’Abdera,  filosofo  c relorc. 

Melrodoro  di  Cliio,  lilosofo  c slorico. 

Senarco  di  Siracusa,  poêla  mimografo. 

Ippia  d’Elca,  filosofo. 

Aristomcdc  lebano,  slaluario. 

Socrate  suo  compalriolla,  slaluario. 

Ippodamo  di  Milelo,  arcliilello  e polilico. 
Empedoelc  d’Agrigcnlo,  lilosofo. 

Telesilla  d’Argo,  poelessa. 

Acronc  d’Agrigcnto,  niedieo. 

Prassilla  di  Sicione,  poelessa  dilirambica. 

Eurifontc  di  Gnido,  mcdico. 

Erodolo  alicarnasseo,  slorico. 

Elade  d’Argo,  slaluario. 

Erodico  di  Selibria,  mcdico. 

Prodico  di  Coo,  — Gorgia  Lconlino.  — Polo  d’A- 
grigenlo.  ■ — Alcidamente  d’ Elea  in  Italia.  — 
Teodoro  di  Bizanzio,  rclori  o solisli. 

Ippocralc  di  Coo.  — Tessalo  suo  figliuolo.  — Poli- 
bio  suo  gcnero. — Desippo  di  Coo  suo  discepo- 
lo. — Apollonio  allro  suo  discepolo,  medici  os- 
servalori. 

Euripide  alcnicsc,  poêla  Iragico. 

Agatone  alcnicsc,  poêla  Iragico. 

Maguelc.  — Cralerc.  — Eupoli.  — Cralino , poc- 
li  coin  ici. 

Slcsicoro  il  giovinc  d’imcra,  poêla  clcgiaco. 


Amcristo  suo  fralello,  matcmalico. 

Frisside  di  Mitilenc,  inusico. 

Pericle  aleniesc,  oralore. 

Aspasia  di  Milelo,  poelessa  c solisla. 

Fidia  alcnicsc,  slaluario. 

Mio,  incisore. 

Corebo.  — Menesiclo.  — Senoclc  d' Alêne.  — Mc- 
tagenc  di  Xipeto.  — Callicrale.  — Il  lino.  — Car- 
pione,  architelti. 

Artcmonc  di  Clazomcnc,  meceanieo. 

Mirinecide,  scullorc  in  avorio. 

Anassagora  di  Clazomcnc,  lilosofo. 

Alcamcne  ateniesc,  slaluario  délia  scuola  di  Fidia. 
Agoraerilo  di  Paro,  slaluario  délia  medesima  scuola. 
Crizia  Nesiole  o fisolano,  slaluario. 

Damouc  aleniesc,  inusico. 

Acraga,  incisore. 

Arclielao  di  Milcto,  filosofo. 

loue  di  Chio,  poêla  tragico  e slorico. 

Cralilo  discepolo  d'Eraclilo,  lilosofo. 

Ermogetie  discepolo  di  Parnicnide,  lilosofo. 
Anlifontc  d’Àlenc.  — Trasimaco  di  Catccdouia.  — 
Polieralc  d’Alenc,  rclori. 

Aristofanc  aleniesc,  pocla  dell’antica  commcdia. 
Frinico.  — Slratide.  — Fcrecralc.  — Plaloue.  — 
Telecide.  — Teopompo,  pocli  coiuici. 

Andocide  aletiiese,  oralore. 

Tucidide  d’Alimanlc  nell'Attica,  slorico. 

Fcno  ateniesc,  aslronomo. 

Lisia  ateniesc,  oralore. 

Mclonc  alcnicsc,  astronomo. 

Eucremone  alcnicsc,  astronomo. 

Teodoro  di  Cirene,  matcmalico. 

Ippocralc  di  Cliio,  matemalico. 

Anliinaco  di  Colofonc,  poêla  epico. 

Teolito  d’Epidauro,  pocla  comieo. 

Egemonc  di  Taso,  pocla  Iragico  e parodista. 
Cherilo  di  Samo,  pocla  e slorico. 

Policlelo  d’Argo,  slaluario  c arcliilello. 

Fradmonc  d’Argo.  — Percllio.  — Gorgia,  — 
Mirone  d’Eleulera.  — Callonc  d’Elca.  — Pila- 
gora  di  Reggio , slatuarii. 

Timocrconte  di  Rodi,  pocla  comieo  c salirico. 
Teofraslo  di  Picria,  inusico. 

Nieodoro  di  Maiiliuca,  Icgislalorc. 

Diagora  di  Mclo,  lilosofo. 

Evcno  di  Paro,  pocla  clcgiaco. 

Simonide  di  Mclo,  pocla  e grammalico. 

Diode  di  Siracusa,  Icgislalorc. 

Epicanno  di  Coo,  pocla  comieo. 

Cralippo,  slorico. 

Polignoto  di  Taso,  pillorc. 

CliJodcmo,  slorico. 

Socrate  ateniesc,  lilosofo. 

Alcsside  di  Sicione.  — Asopodoro  d’Argo,  statuarii. 
Aristide.  — Frinone.  — I)i noue.  — Alcnodoro  di 
Clilori.  — Damia  di  Clilori,  délia  scuola  di  Po- 
liclelo. 

Miconc  ateniesc.  — Demolilo  d’Imcla,  piltori. 
Nesco  di  Taso.  — Gorgaso  di  Sieilia  , piller  i. 
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Licio  figliuulo  di  Mirone,  statuario. 

Anlifanc  d’Argo,  staluario. 

Aglaofontc  di  Taso.  — Cefisodoro.  — Frillo.  — 
Evenore  d’Efesû.  — Pausone  suo  compatriotta. 

— Dionigi  di  Colofonc  , piltori. 

Cantaro  di  Sicione,  staluario. 

Clconc  suo  compatriotta , staluario. 

Nicanore  di  Paro.  — Arccsiluo  suo  compalriolta. 

— Lisippo  d’Egina.  — Bride  di  Sicione,  pit- 
tori  cneauslici. 

Chéri  froide  di  Sfcllia,  pocta  tragico. 

Teramene  ateniese,  oratore. 

Carcino  ateniese,  porta  tragico. 

Teoletc,  astronome  e matematico. 

Teleste  di  Selinonte,  poeta  ditirambico. 

HOOLO  IV  UWANZI  G.  C. 

Dali’  anno  400  a/f  annû  300. 

Filolao  di  Crotone,  filosofo  c astronomo. 

Eurilo  di  Metaponlo,  filosofo. 

Clin ïa  di  Taranto,  filosofo. 

Istico  di  Colofone , musico. 

Naucidc  d’Argo.  — Dinoincnc.  — Patroclo  di  Cro- 
tone.  — Telefanc  di  Focea.  — Canaco  di  Sicio- 
ne. — Aristocle  suo  fratello,  staluarii. 

Apollodoro  alcniese,  pi t tore. 

Crizia  ateniese,  pocta  e oratore. 

Chcrsifonte  di  Cnosso,  architctto. 

Metagene  suo  figlio,  architctto. 

Timeo  di  Locri,  filosofo. 

Zeusi  d’Eraclea.  — Parrasio  di  Efeso.  — Timanto 
di  Cilno.  — Àndrocidc  di  Cisico , piltori. 

Euscnida  di  Sicione,  pittore. 

Eupompo,  suo  compalriolta,  pittore. 

Diogcnc  ateniese,  poeta  tragico. 

Nicustralo  figliuolo  d’Aristofanc,  altore  c pocta 
contico. 

Callipide.  — Menisco.  — Teodoro.  — Polo , alto- 
ri  tragici. 

Solade  ateniese,  poeta  délia  media  commedia. 

Eschiric  ateniese.  — Antistcne  ateniese.  — Ari- 
stippo  di  Girene.  — Cebete  ateniese.  — Critonc 
ateniese.  — - Euelide  di  Megara.  — Mcncdcmo 
d’Eretria.  — Fedone  d’Elea.  — Simia  di  Tebe, 
filosofi  délia  scuola  di  Soerate. 

Aristofunle,  pittore. 

Timoleo  di  Mileto,  poeta  ditirambico  c musico. 

Ecfanto  di  Crotona,  filosofo. 

Ippone  di  Rcggio,  filosofo. 

Leodamantc  di  Taso,  matematico. 

Archita  di  Taranto,  filosofo,  meccanieo  e musico. 

Neoclito,  matematico. 

Echecratc  di  Locri,  filosofo. 

Diogène  di  Sicione,  storico. 

Filislo  di  Siracusa,  oratore  e storico. 

Filosscno  di  Citera,  porta  lirieo,  ditirambico  c tra- 
gico. 

Polidide,  mimografo  c musico. 


Scnagora  di  Siracusa,  fabbricatore  di  navi. 

Antigeuide  Tcbano,  musico. 

Anassandride  di  Camira  , porta  tragico  c comico. 

Areta  figliuola  di  Aristippo,  filosofessa. 

Eubolo  ateniese,  pocta  comico. 

Seopa.  — Briasside.  — Timoleo.  — Leocarete , 
staluarii. 

Ctcsia  di  Gnido,  medico  e storico. 

Fitco.  — Satiro,  archiietli. 

Tinico  di  Calcide,  porta  innografo. 

Anassiniandro  di  Mileto,  storico. 

Pausia  di  Sicione,  pittore.  • 

Teodoro  l’aleo,  filosofo. 

Arcliippo  di, Taranto,  filosofo. 

Panfilo  di  Maeedonia,  pittore. 

Dionigi  tebano,  poêla  musico. 

Lisidc,  filosofo  e poeta. 

Eufranore  di  Coriuto,  pittore  e staluario. 

Senofonte  ateniese,  filosofo  e storico. 

Cidia  di  Citno.  — Nicomaco.  — Catade,  piltori. 

Egesia  Pisitanaro,  filosofo. 

Filistione  di  Locri,  medico. 

Leone,  matematico.  ’ 

Ecliione.  pittore  e staluario. 

Tcritnaco,  pittore  e statuario. 

Anniceride,  filosofo. 

Ptatonc  ateniese,  filosofo. 

Eudosso  di  Gnido,  filosofo,  astronomo  e malema- 
tieo. 

Dione  siracusano,  filosofo. 

Isocrate  alcniese,  retore  c filosofo. 

Amicla  d’Eraclea.  — Mencsscmo.  — Dinoslratto 
suo  fratello.  — Teudio  di  Magncsia.  — Ateneo 
di  Ciziro.  — Ermotimo  di  Colofone,  mateiuatiei. 

Filippo  di  Medmea,  astronomo  e geometra. 

Aristolao.  — Mecopane.  — Antidoro.  — Cal  lice, 
piltori  allie vi  di  Pausia. 

El  icône  di  Cizieo,  astronomo. 

Polielelo  ateniese.  — Cefisodoro  alcniese.  — Ip- 
patodoro.  — » Aristogilone,  staluarii  délia  scuola 
d’Atene. 

Ermia  di  Melinma.  — Eubulide  di  Mileto.  — Ala- 
nide  di  Siracusa,  storiei. 

Timolente  di  Corinto,  legislatore. 

Cefalo  di  Corinto,  giureconsulto. 

Teodcllc  di  Faselide , retorc  c pocta  tragico.  — 
Teopompo  di  Chio,  storico.  — Nencrate,  rctore.  — 
Eforo  di  Cuma,  storico.  — Cefisodoro,  retore.  — 
Àselepiade  di  Trogilo  in  Sicilia,  poeta  tragico.  — 
Astidamo  ateniese , poeta  tragico.  — Lacrito 
alcniese,  oratore.  — Androzione , oratore  cd 
agrografo,  tutti  délia  scuola  d’ Isocrate. 

Zoilo  d’ Amfipoli,  retore  critico  c grammatico. 

Polide  di  Tessaglia,  meccanieo. 

Eufanto  d’ Olinto.  — Dunisiodoro  di  Beozia.  — 
An  aride  suo  compalriolta,  storiei. 

Falca  di  Calcedonia,  politico. 

Carde  di  Paro,  agrografo. 

Apollodoro  di  Lemno,  agrografo. 

Prassitele  ateniese,  statuario. 
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Lieurgo  atcuicsc,  oralorc. 

Iseo  di  Calcide,  oralorc. 

Spcusippo  alcniesc.  — Filippo  d’Oponto,  aslro- 
nomo.  — Estieo  di  Perinto.  — Eraslo  di  Scep- 
side.  — Corisco  suo  compatriotta.  — Timolao 
di  Cizico.  — Eveone  di  Lampsaco.  — Pilonc 
d’ Eneo.  — Kraclide  suo  coneitladino.  — Ippo- 
talo  aleniese.  — Calip|>o  suo  compalriolta,  lilo- 
sofi  dclla  scuola  di  Plalone. 

Lustenia  di  Mantinea,  tilosofcssa. 

Assiotca  di  Fliunte,  tilosofcssa. 

Ca  1 1 i s(  rn  t c Al  ci  i iese,  • oral  ore. 

Menecrate  di  Siracusa,  mcdico. 

Crilobulo,  niedico  chirurgo. 

Nicomaco.  — Asclepiodoro.  — Teomneslo.  — Me- 
lan/.io , ulliini  pilluri  dclla  scuola  di  Sicionc.  / 

Telofanc  di  Mcgarn,  musieo. 

Sicnucsidc  di  Cipro,  mcdico  (isiologico. 

Demostcne  atcuicsc.  — Ipcridc  di  Colito  ncIl'Al* 
lica.  — Eschine  atcuicsc.  Diuarco  di  Co- 
rinlo , oralori. 

Autolico  di  Pilnneo,  aslronoino. 

Prassagora  di  Coo,  mcdico.  • 

Scnolilo  Calcidico  di  Tracia.  — Echccralc  di  Fliun- 
te. — Fanlonc  suo  concitladino.  — Diode  di 
Fliunte.  — Polimncslo  suo  com|>alriotla , ulliini 
lîlosoli  dclla  scuola  di  Pi  (agora. 

Pilea  aleniese,  oralorc. 

Dinone,  storico. 

Scnocralc  di  Caleedouin,  lilosofo. 

Euca,  tallico. 

Àrislolclc  di  Slagira,  lilosofo. 

Anassimenc  di  Lampsaco,  relorc  c storico. 

Diogcnc  di  Sinopc,  lilosofo. 

Erolilo  di  Calccdonia,  mcdico  analomico. 

Neofronle  di  Sicionc,  poêla  tragieo. 

Timolco  di  Tcbe,  musieo. 

Apclle  di  Coo.  — Aristide  di  Tebc.  — Prologene 
di  Gaunia.  — Anlilile  di  Naucralo.  — Nicia  ale- 
nicsc.  — Nicofanc.  — Alcimaco,  pillori. 

Filino  di  Coo,  mcdico  empirico. 

Dcmolilo  ligliuolo  d’ Eforo,  slorico. 

Callippo  di  Cizico,  aslronomo. 

Focione  alcniesc,  lilosofo  c oratorc. 

Monitno  siracusano,  lilosofo. 

Marsia  di  Pclla,  slorico. 

Callistcnc  d’ Olinlo.  lilosofo  e slorico. 

Aristossciio  di  Taranlo,  lilosofo  slorico  e musieo. 

Oncsicrilo  d’ Egina,  lilosofo  c slorico. 

Alessidc  di  Turio,  pocla  comico. 

Fania  d’ Eresia.  — triade.  — Anlifane  di  Delo.  — 
Epigcnc , fisici. 

C.ratclc  di  Tcbe,  lilosofo. 

tpparcliia,  tilosofcssa. 

Metrocle,  lilosofo. 

Piogncto.  — Betone.  — ISicobulo,  agrimensori 
gcograli. 

Chcrca  alcniesc.  meccanico  e agrografo. 

Diadc,  meccanico. 

Ergote  le,  incisorc. 


Trasia  di  Mantinea,  mcdico. 

Anlifane  di  Rodi,  poeta  comico. 

Dimocrate,  archilello. 

Zcnone  di  Cilio,  lilosofo. 

Crisippo  di  Gnido,  mcdico. 

Lisippo  di  Sicionc.  — Lisistralo  di  Sicionc.  — 
Stenide  d’ Olinlo.  — Eufronide.  — Sostrato  di 
Cliio.  — Jonc.  — Silanione  alcniesc,  slatuarii. 
Eudcmo  di  Rodi,  aslronomo,  slorico , geometra  e 
fisico. 

Cranlorc  di  Soles,  fdosofo. 

Nearco  di  Crcla,  navigalorc  geografo. 
llippo  d’ Olinlo,  slorico. 

Alessiade,  mcdico. 

Androstcnc  di  Taso,  viaggiatorc  geografo. 

Clilarco  ligliuolo  di  Dinonc,  storico. 

Callia  alcniesc,  metallurgico. 

Tcofraslo  d’ Eresia,  lilosofo. 

Timeo  di  Taurominio,  storico. 

Menandro  alcniesc.  — Filcmone  di  Soles. 

Apollodoro  di  Gels,  pocli  dclla.  nuova  coniincdia. 
Mencdemo  d’ Erclria,  lilosofo. 

Tisicralc  di  Sicione.  — Zcusi  suo  disccpolo.  — 
Inde , slaltiarii  allievi  di  Lisippo. 

Arislolmlo,  storico. 

Eraclidc  di  Ponto,  lilosofo,  slorico  c politico. 

Diillo  alcniesc,  storico. 

Pamlilo  d’ Amfipoli,  grammatico  e agrografo. 

Ecate  abderite,  storico. 

Dcinotarc  alcniesc,  oralorc  c slorico. 

Slilpone  megarcsc,  lilosofo. 

Pilea  di  Marsiglia,  aslronomo. 

Epicuro  atcuicsc,  lilosofo. 

Mclrodoro  di  Lampsaco,  suo  disccpolo. 

Lconzio,  cortigiaua  e lilosofessa. 

Tolomco  ligliuolo  di  Lago,  slorico. 

Callia  siracusano,  slorico. 

ErmcsiauaUc  di  Colofone,  jiocta  elcgiaco. 
Mcgaslenc,  viaggialore  geografo. 

Eumcnc  di  Cardia,  storico. 

Deinclrio  Falerco,  lilosofo  e oralorc. 

Palroclo,  navigalorc  geografo. 

Leone  di  Dizanzio,  slorico. 

Diccarco  di  Messene,  lilosofo,  slorico  c geografo. 
Simiade  di  Rodi,  |K>cta,  enigiuatico  u grammatico. 
Riulone  siracusano,  poêla  tragieo. 

Daimaco,  viaggiatorc  e laltico. 

Epimaco  alcniesc,  archilello  c meccanico. 

Filone,  archilello. 

Dililo  di  Sinopc,  poêla  comico. 

Apollonidc,  incisorc. 

Cronio,  incisorc. 

Evemero  di  Mcsscne,  lilosofo  mitob>gi$(a. 

Diogncto  di  Rodi,  archilello  meccanico. 

Carete  di  Linda,  fondilore. 

Callia  d' A rade,  archilello  meccanico. 

Filone,  archilello. 

Fileta  di  Coo,  critico  c granunalico. 

Polcmonc  alcniesc,  lilosofo. 

Slratonc  di  Lampsaco,  lilosofo. 
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Arcesilao  d’ Eolia,  fdosofo. 

Eutieide.  — Eulicralc.  — Laippo.  — Tiinarco.  — ■ 

Ccfisodoto.  — Piromaco,  staluarii  délia  scuola 

di  Lisippo. 

Krasistrato  di  Coo,  medico  dognialico. 

Timocari,  aslronomo. 

Zenodoto,  poêla,  grammalieo,  ed  editore  d*  Omcro. 
Euelide,  maternai ico. 

A'.  Ü.  Si  sono  aggiunli  4 anni  a questo  secolo, 
che  fini  nell*  arconlalo  d’ Egesarco,  per  non  oui- 
mcllere  alcnni  uomini  di  lellere  o arlisli  che  si 
erano  di  gié  fatli  conoscerc  a quest’  epoea. 

POLITIÇA  DE*  CAHTAN1  DI  ALESSANDRO. 

I stioi  capitani  fcccro  uso  délia  più  astula  poli- 
tisa per  render  vani  i naturali  dirilti  che  alla  suc- 
ccssionc  dell'  impero  aver  poteano  i figli  ed  i fra- 
1 i*ll i di  lui.  Perdicea,  che  da  Alessandro  ricevulo 
avea  l’ anello  munilo  del  regale  sigillé , assunsc 
una  generale  reggenza:  le  lruppe  e le  province 
furono  divise  fra  Antigono  , Tolomeo , Cratero  c 
gli  altri  capilani  , i quali  essendo  slali  in  addie- 
Iro  cguali  a Pcrdicca  , sdegnavano  di  essere  dive- 
nuli  a lui  inferiori.  Ciascuuo  sperava  di  otl encre 
colle  proprie  armi  un  dominio  stahile  ed  assolulo: 
ciascuno  assoldô  nuovc  lruppe,  e siaccinsea  con- 
quistare  gli  Stali  degli  enmli  eolleghi  : essi  a vi- 
cenda  foriuarouo  e distrusscro  le  più  (ortuidahili 
alleanze.  Fratlanlo  i ligliuoli  ed  i cougiiinli  di 
Alessandro,  che  imprigiomili  gciucvauo e dispersi 
in  varii  luoglii,  lutli  périront»  miseraraeute.  La 
storia  non  più  ci  offre  che  una  sérié  orrenda  tli 
calamité  c di  misfatli. 

I.ORO  VIŒNDEVOLI  Gl'ERRE. 

Gli  ambiziosi  capilani  gli  uni  dagli  allri  riso- 
spinli,  invadevano  e a vieenda  perdevauo  i paesi, 
seco  Iracndo  la  strage,  lo  spavenlo  e la  desolazio- 
ne.  Perdieca  venne  da’  suoi  soldat  i spento  ; Alcela 
si  diede  da  sè  slesso  la  morlc  ; Eumene  fu  ucciso 
per  cnmando  di  Anligono.  Fiiialmente  colla  batla- 
glia  deirisso  nella  Frigia  , essendo  solto  una  tein- 
pesla  di  dardi  caduto  Antigono,  il  più  foriuidabilc 
di  que’  conquislatori,  ebbo  fine  la  sanguinosa  lot- 
ta,  e l’ impero  fu  diviso  fra  Tolomeo,  Cassandro, 
Lisimaeo  e Scleuco.  La  Maccdonia  e la  Grecia  cad- 
dero  solto  il  dominio  di  Cassandro. 

LA  GRECIA  SOTTO  1 SICCESSORI  DI  ALESSANDRO. 

Siecome  l'islituto  noslro  non  è quello  di  seri- 
vere  una  storia,  ma  quello  bensi  di  rinlracciarc  i 
costumi , cosi  crediamo  l>eue  di  asteiierci  da  più 
lunghe  rire  relie  inlorno  ai  suecessori  di  Alessan- 
dro. A noi  basla  di  aver  Iracciato,  per  cosi  dire, 
il  filo  délia  sloria  , onde  insiemc  col I égaré  le  cose 
greehe.  Chi  vago  fosse  di  avertie  più  minute  no- 


Cizie  polrà  consultare,  fra  gli  anlichi,  Q.  Curzio , 
Arriano , Ginslino,  Diodoro  Sieulo  , Plularco  ; e 
fra  i uioderni,  Sainte-Croix  , la  Storia  universale 
compilât;»  da  una  société  di  leltcrati  ingtesi  , ma 
spécial  mente  la  Storia  del  tnondo  del  chiarissimo 
Gilles.  Solo  avvcrtiii  voglianio  i nostri  lellori,  cbe 
da  quell* epoea  non  i coslunti  soltanto,  ma  la  lin- 
gun  ancora  de’  Greci  passarouo  quasi  per  ado- 
zione  presso  le  gcnli  che  cadutc  crano  solto  il  do- 
miiiio  de’  suecessori  di  Alessandro.  Ciô  aecadde 
tnassime  nella  Siria  c nell’  Egitto , dove  i Seleuci, 
i Tolomei , ed  i loro  suecessori,  nella  mngnificenza 
delle  loro  Gorli  effet  la  vano  di  accoppiare  le  arli  e 
l’eleganza  delta  Grecia  colla  pompa  c col  lusso 
dell’ Oriente.  Ma,  siceome  osserva  anche  Gilles,  la 
loro  ostentazione  cra  più  grande  che  il  loro  gu- 
slo  ; il  lorO  vante»  di  libéralité  era  in  conlinua  op- 
posizione  colla  schiavitù  nella  quale  i popoli  ge- 
mevano  ; cosi  essi  caddcro  ben  tosto  nella  raollez- 
za  , nella  nullité  , nell’  avvilimenlo.  GP  inlrigbi 
delle  donne,  degli  cunuchi  e degli  efTcmminatt  mi* 
nislri  nulla  ci  somministrano  che  degno  sia  di  far 
parle  degli  avvenimcnli  délia  grcca  storia. 

CONSERVA  LE  SI*  LEGGI. 

La  Grecia  propriamente  delta  ci  offre  tuttavia 
solto  i suecessori  di  Alessandro  qualche  lampodil- 
I’  anlica  virtù;  ma  questo  tanipo  parngonarsi  po- 
Irebbe  aile  scintille  di  una  luce  morihonda.  Essa, 
insiemc  ad  un*  apparente  liberté,  eonservate  sem- 
pre  avea  più  o tueno  le  proprie  leggi  c coslitu- 
ziimi.  Alessandro  non  mai  dicliiarato  crasi  asso- 
lulo dominatore  délia  Grecia:  sembra  ch*  egli  pa- 
go  fosse  del  modcslo  tilolo  di  protellorc;  ma  la 
protezione  di  un  grau  principe  c rare  voile  dîs- 
giuüta  dalla  servilù  del  popolo  proletto.  1 suoi 
siirrcssori  seguirono  per  (pialche  tempo  un’  cguale 
poli  lieu;  ma  siceome  fullo  avea  Alessandro  conlro 
gli  Aleuiesi,  essi  ancora  tulta  manifestarono  la 
prepolente  loro  lirannide , ullorelic  taluno  de1  po- 
poli délia  Grecia  lento  di  scuotere  il  giogo  c di 
sollcvarsi  al  primiero  splendore. 

LEGA  AGREA . 

Gli  Acliei,  Ira  i popoli  délia  Grecia,  furono  i soli 
che  nutreudo  qualche  fa  villa  dell’ anlica  virtù  osa- 
rono  seacciarc  i Maeedoni , ed  in  repubblica  nuo- 
vamentc  eostituironsi.  Essi  avuto  avea  no  anlica- 
mente  per  re  un  flgliuolo  d*  Orestc  detlo  Tisn- 
meno,  che  al  ritorno  degli  Eraelidi  da  Sparta  dis- 
caeciato,  rend  ut  o erasi  padrone  dell’Àcaia,  dove 
i suoi  disccndeuti  régna  rono  suceessi  va  mente  slno 
ad  Ogige.  Ma  cssemlo  gli  Aehei  dispolicainente 
govmiali  dai  ligliuoli  di  Ogige,  sotlraltisi  al  gio- 
go, si  coslituiroiio  in  rcpuhhtica  , uel  qunle  slato 
siuo  ai  tempi  di  Filip|>o  e di  Alessandro  si  mantcii- 
nero,  sebbenc  le  loro  cose  secondo  le  vicissitudini 
diverse  variato  avessero. 
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r.Lt  ACHEI  SOTTO  I SACEDOM. 

Talc  rcpubblica  cm  <li  dodici  cilla  composta, 
cioc  di  Patra,  Dima,  Farc,  Trilea,  Leontio,  Egi- 
ra , Pellcne,  Egio.Bura,  Cclinea,  Olcna  cd  Elite, 
tutle  le  quali  cilla  susshstevano  ancora  ai  (empi 
di  Polibio,  tratlonc  Olcna  cd  Elice,  che  siale  erano 
dal  mare  ingoiate.  Dopo  di  Alessandro  , e prima 
délia  CXX1V  Olimpiadc , entré  fra  gli  Achei 
la  discordia  per  opéra  specialmcnte  dei  Macc- 
doni,  si  che  ciascuna  eitlà  non  più  colle  co- 
rnu ni  leggi,  ma  con  opposte  c caprieciose  isti- 
tnzioni  reggevasi,  formando  ciascuna  da  sè  un 
governo  secondo  il  vario  interesse  dei  più  po- 
tenli  citladini  c delle  diverse  fazioui.  Di  lali  di- 
scordie  appunto  Demelrio  e Cassa  ml  ro  si  preval- 
scro,  c dopo  di  essi  Antigono  Gonata,  dal  quale 
provenue  la  inaggior  parte  de’  liranni,  clic  poi 
crudelmente  le  cilla  délia  Grecia  afllisscro.  Cosloro 
posero  una  guarnigioiie  di  Macedoni  in  alcune  cil- 
la dcIl'Acaia,  e sottomisero  le  altrc  al  giogo  di 
arcuni  liranni  da  loro  dipendenli.  Ma  linalmcntc, 
verso  Tanzidetla  Olimpiadc,  e nel  tempo  che  Pir- 
ro  fece  neintalia  la  sua  incursionc,  le  cilla  del- 
l’Acaia  eominciarono  a scuolcrsi  cd  a riunirsi  nel- 
l’unlica  loro  alleauza. 

RlfMOSE  DEUE  CUTA*  ACME. 

Dima,  Palra,  Trilea  e Fare  gcltarouû  le  fouda- 
menta  di  laie  coneordia  c riunione. 

AUATO. 

Il  loro  escmpio  fu  lien  toslo  seguito  non  solo 
dalle  altrc  cilla  dcIl’Acaia , ma  a poco  a poco  dal- 
le cilla  tulle  dei  Peloponneso , meroè  délia  pru- 
denza  e det  valore  di  Aral»,  il  qualc  dal  giogo 
dei  liranni  sottrassc  la  patria  sua  Sicione  , ed  al- 
T acbea  repubblica  la  congiunse , siccome  fece 
Mcgara  c Corinlo  ancora , la  quale  per  la  sua 
posizione  cra  la  più  forte  c la  più  importante  eitlà 
délia  Grecia. 

FILOPOJIERE. 

Il  generoso  Filopomene  di  Megalopoli,  coll’unio- 
ne  di  Sparla  e colla  virtu  e fermezza  sua  diede 
alla  lega  conipimento. 

COSTITVZIO>E  DEI.I.A  LEGA  ACHEI. 

Le  cilla  componcnti  la  lega  erano  colle  slcssc 
leggi  governatc,  avevano  le  slcssc  monde,  cguali 
pesi  e misure,  cd  i inedesimi  magistrali;  (ale  cra 
insomraa  l’uniforipilà  loro,  che  lutta  l’Acaia  non 
sembrava  che  una  eitlà  sola.  Polibio  ci  avverle 
clic  non  ci  fu  giammai  rcpubblica  alcuna  , nclla 
quale,  corne  ncIl'Adica  democrazia.  un  maggior  vi- 


gore  avesscro  la  liberia,  I*  eguaglianza  e la  buona 
fede.  lie  auliche  cilla  non  vanlavuno  alcun  dirillo 
su  quelle  che  novcllamcnlc  erano  nella  lega  *cii- 
Irale.  Ciascuna  coi  proprii  magistrali  e colle  pro- 
prie leggi  si  rcgge\  a. 

CO!SSIGLIO  GENERALE. 

Tulle  perô  erano  soggcttc  ad  un  generale  eon- 
siglio  , che  constava  dei  legati  di  ciascun  populo 
componentc  la  lega , c che  raccogliersi  soleva  due 
voile  P anuo,  neU’inverno  e neirautunuo,  e per 
lo  più  in  Egio  , che  fra  le  eitlà  dell’  Acaia  cra 
forse  la  più  anlica  , lu  più  splendida  e la  più  po- 
polosa.  Negli  ullimi  tenipi  perô  délia  rcpubblica  il 
generale  consiglio  fu  spesse  voile  tenulo  in  Co- 
rinto,  eitlà  fortissima  per  la  saa  posizionc. 

STRATEGO. 

Al  consiglio  apparteneva  l’eleggere  lo  Stralego, 
cioc  il  supremo  comandantc  dcllc  armi,  il  quale 
aveu  pure  un*  autorilà  nelle  eoso  di  politica  e di 
ainminislrazione,  autorilà  nondiiuciio  da  ccrle  leg- 
gi circoscrilta.  Quesla  diguilà  era  anima,  ma  ve- 
niva  lalvolla  prorogata , o nuovainenle  eonferita 
alla  medcsiina  persona.  Al  consiglio  altresi  appar- 
(eneva  il  dccidere  délia  guerra  e délia  pacc  , lo 
stabilirc  o sciogliere  le  allcanze  , ed  il  decretarc 
le  leggi  general  i.  Esso  sccgtieva  i magistrali  a lutta 
la  socidà  coinuni , Domina  va  le  auibaseeric,  e ri- 
ccvcva  i Icgali  delle  slranicre  nazioui. 

DBUURCI. 

Il  consiglio  cra  prcscdulo  dallo  Stralego,  al  qua- 
lc daxansi  quasi  per  sussidio  dieci  allri  magistrali 
delti  Dciuiurgi , e scelti  a pluralilà  di  voti  nello 
stesso  consiglio.  Gli  affari  venivano  prima  diseussi 
dai  Dciuiurgi,  e poscia  ncl  consiglio  proposli , (lo- 
ve essor  doveano  decisi  ncl  termine  di  Ire  giorni, 
oltrepassato  il  quale , veniva  sciolla  l'ndunanza. 
I decrcli  dei  consiglio  dopo  che  stati  erano  cou- 
fermati  con  solennc  giuramento,  s’incidcvano  sulle 
lapidi  o sulle  colonne,  c venivano  nci  luoghi  sacrî 
esposti.  Sc  una  ciltà  délia  lega  negava  di  sotlo- 
meltersi  aile  dclibcrazioni  dei  consiglio,  o di  man- 
date la  sua  porzione  di  truppe  in  tempo  di  guer- 
ra, potexa  colla  forza  delle  armi  esservi  costrelta. 

I.EGGE  SAPIE3TISSIMA. 

Mcmorabilc  cd  opportunissima  a conservarc  la 
coneordia  c I’  unione  era  una  legge,  la  quale  vie- 
tava  che  nessuna  eitlà  delta  lega  potesse  sepa- 
ra  la  mente  o di  propria  volontà  mandare  verun 
legato  aile  potenze  stranierc.  Noi  omettiamo  per 
brevilà  moite  allre  bellissime  istituzioni  degli 
Achei.  le  quali  leggere  si  possono  in  Polibio  cd  in 
Tilo  Lixio.  Solo  non  dec  omdtcrsi,  clic  alcuni  po- 
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poli  delta  Mogna-Grecia , e fra  quosti  quci  di  Cro- 
tone,  di  Sibari  e di  Caulone,  abbraeciata  aveano 
la  cosliluzioue  degli  Achei,  che  jniscia  abbnndonar 
dovcttero  per  la  lirannide  di  Dionigi  e per  l’op- 
pressione  dei  barbari  loro  vieilli. 

GBL08IA  DEI  ROI  AM  CASTRO  GU  ACHEI. 

La  lega  degli  Actici  giunla  era  in  poelii  anni  a 
si  allô  splendore  di  gloria,  e tante  forze  aveva  es- 
sa  spiegale , elle  cceitô  i liinori  e la  gelosia  délia 
romaua  rcpubbiica.  Laonde  i Roinaui  Icntarono 
ogni  mezzo  per  discioglicre,  od  almeno  aflievolire 
quella  troppo  formidabile  nnionc , sebbenc  gli 
Aelici  giovali  si  fossero  in  varie  impresc,  c special- 
mcnU»  uella  guerra  macedonc  conlro  di  Filippo  V, 
ossia  Filîppo  ligliuolo  di  Demclrio.  Le  querele  dei 
Lacet  lcmoni  elle  disgiunli  eransi  dalla  lega,  ed  i 
eui  campi  venivano  saeelieggiati  dagli  Aeliei,  final  - 
mente  somministrarono  ai  Romani  una  favorevolc 
occasione  , eon  eui  aile  mire  dcll*  astuta  loro  po- 
lilica  dar  eompimento.  Essendosi  gli  Sparlani  ri- 
volti  al  Seiialo  di  Ruina,  n’  ebbero  in  risposla  che 
esso  spediti  avrebbe  nclla  Greeia  i snoi  legati  ad 
csaniinarc  più  da  vieino  le  circoslanze  dei  fallo, 
ed  a vend  ira  r ne  le  jngiurie.  I legal  i di  Ruina  , 
nvendo  in  Corinto  raceolli  in  una  generale  assem- 
bla i prineipi  di  tulle  le  citlà  allealc , lessero 
loro  il  deerelo , col  quale  il  Senalo  ordinnva  che 
diseiolte  fossero  dalla  lega  lutle  quelle  citlà  che 
non  erano  naturalmcnlc  all’Acaia  unité.  Talc  de- 
erclo  rese  gli  Aeliei  si  furibond! , chc  trucidarono 
tutti  gli  stranieri , lalmentc  chc  i legati  ancora  di 
Roma  rimasli  sarebbero  viltima  délia  strage  , se 
fra  il  tumulto  colla. fuga  salvati  non  si  fossero. 

GUERRA  AGAICA. 

Sparsasi  nppena  in  Roma  la  fama  di  qucsl’  av- 
venimento,  il  Senato  commise  al  console  Muminio 
lu  guerra  acaica,  la  quale  fu  alla  Greeia  tulta 
sommamente  luttuosa.  Colla  distruzione  di  Corinto 
venue  pure  distrutla  la  lega  acliea , e da  quel- 
1’  epoea  la  Greeia  fu  lutta  sottoinessa  al  potere  di 
Roma  , e dai  magistrali  romani  governata. 


STATO  DELLA  GRECIA  SOTTO  I ROMANI. 


Colla  caduta  di  Corinto  ebbe  la  grcea  liberia 
rultimo  ed  il  più  funesto  erollo:  venne  in  ogni 
cilla  abrogato  il  governo  popolarc,  imposti  furono 
i tribuli  siccomc  iu  ogni  altra  [provineia  alla  ro- 
mana  dominazione  soggelta;  fu  vietata  ogni  sorte 
di  nazionale  assemblea  ; venne  persino  ai  facoltosi 
ciltadini  proibito  di  compcrarc  terra  alcuna  fuori 
dei  grcci  confini.  I>a  Greeia  insomma  fu  ridotta 
in  provincia  romana , ed  ebbe  per  snprcmo  ma- 
gistral» un  prelorc  che  ogni  anno  veniva  ad  essa 


spedilo  da  Roma  ; e siccomc  in  qucsli  ullirui  tem- 
pi  gli  Aeliei  procacciata  si  aveano  una  gran  fama, 
cosi  la  Greeia  tulla  ebbe  il  nome  di  Acaia. 

PniVlLEGI  A LEI  ACCORD  Ml. 

1 Romani  nomiimeno  nutrivano  verso  îa  Greeia 
una  venerazione  si  grande  e taie,  che  pochi  anni 
dopo  la  loro  conquista  resero  ineno  duri  i destini 
di  Ici  col  permet  te  re  chc  avessc  alcuni  inagistrati 
seelti  col  voto  de’  propri  ciltadini , e coU’accor- 
darle  molli  privilcgi  che  non  mai  slali  erano  aile 
altrc  province  conccduti.  Né  farci  dee  maraviglia 
siffatta  venerazione  de’  Romani  verso  la  Greeia, 
iinperoechc  questa  nazione  sebbeoe  avvilita  c pri- 
va di  quella  energia  a eui  dovea  V antico  suo 
splendore , conservava  ciô  non  ostante  un  potere 
quasi  sovrario  nellc  scicnze  c nulle  arti  belle.  Non 
era  fra  i Romani  alcuno  che  gcntilczza  di  costii- 
mi  o grandezza  di  sapere  affettas.se,  e che  ad  un 
tempo  non  si  vantasse  di  avéré  allinlc  le  cogni- 
zioni  e le  eostuinanzc  nulle  grechc  eittà,  c spccial- 
meute  in  Atene,  che  reputala  cra  corne  la  sede 
dclle  scicnze  e délie  muse. 

VENERAZIONE  DE*  ROMANI  TER  LA  GRECIA. 

MoUissimi  poi  de*  greci  leltcrati  ed  arlisti  rc- 
cavansi  a Roma.  donde  alcuni,  dopo  d’avere  col- 
ringegno  c colla  professionc  loro  ottcuuta  una 
specic  di  dominio  nulle  case  dci  grandi , faccvano 
alla  palria  loro  ritorno  di  onori  c di  fortune  ri- 
colmi.  Cotalc  amure  de*  Romani  verso  le  grechc 
cose  giunse  a si  alto  grado , chc  taluno  de*  più 
cospicui  fra  essi  ostenlava  non  solo  il  costume  , 
ma  il  nome  grcco  ancora.  Laonde  celehre  c quella 
sentenza  dei  Venosino:  Græcia  capta  ferum  victo - 
rem  cepit , et  arles  intulit  ajresti  Latio. 

ADULAZIONE  DE* GRECI  VERSO  ANTONIO. 

Tanta  superiorità  nulle  arti,  nellc  scicnze  cd  in 
quella  gentilezza  di  costumi,  ch*  ebbe  poi  il  nome 
di  atlicismo,  avrebbe  dovuto  agevolmcnte  indurre 
i Grcci  a nutriro  quel  nobile  orgoglio , chc  nclle 
anime  grandi  anche  fra  I*  abbiezionc  naseer  suole 
dai  sentimenli  délie  proprie  virtù  ed  allô  splcn- 
dorc  dclle  avile  imprcsc.  Ma  la  Greeia  divenuta 
cra  nrmni  la  sede  dcll*  adulazionc.  Chc  non  fecero 
gli  Alciiicsi  per  onorarc  il  triumviro  Marco  An- 
tonio, a cui  persino  ne’  solenni  spcltacoli  prodi- 
galizzarono  canti  cd  cncomii?  Quai  maraviglia  per- 
cio  chc  eglt  si  vantasse  di  essere  appellato  1'  aina- 
lorc  délia  Greeia?  Allorchè  questi  recossi  ad  Efc- 
so  , gli  si  fecero  incontro  le  donne  vestite  alla  fog- 
gia  di  Bacennti,  ed  accompagnalc  da  cori  di  gar- 
zoni  abhigliali  comc  Satiri  c Fauni.  L’aria  echeg- 
giava  di  eanlici  ad  Antonio,  al  novello,  al  gcnlilc, 
al  grazioso  Baceo.  Taie  adulai, kmc  andô  sempre 
più  crescendo  sotlo  i romani  imperntori. 
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É fnma  cbe  i Greci  avciido  mandalo  a Ncfooe  , 
sieeome  a valeutc  suonatorc  di  arpa,  i loro  ani- 
buscialori  colle  coronc  destina  le  ai  vincitori  nel 
suono  di  sifTatlo  stromento,  questi  ammessi  furono 
da  lui  nd  un  soleune  banchetlo,  dopo  del  «piale 
lo  suppliearono  a cahtar  loro  un’  aria  ; al  cbc  cs- 
sendosi  egli  prestulo,  ne  riportô  ucclantazioni  (ali, 
ch’  egli  stesso  ebhe  ad  esclamaro  elle  i «*  soli  Gre- 
ci  avevnno  uii  buon  oreccldo  , c «b*  essi  soli  ben 
CQUoscevano  I’  artc  délia  niusica  e delle  consonan- 
ce. ” Né  fu  cgli  a tanta  aduluzionc  ingrat o.  Im- 
perocchê  reeatosi  neHa  Grecia  con  una  nioltitudine 
dî  pcrsonc  si  grande , cbc  , siccoinc  afferma  Dio- 
11e  , potulo  avrebbe  soggiogarc  tutto  I’  Oriente,  se 
esse  siale  non  fossero  di  arpe,  di  tibie,  di  maschere 
e di  allri  tcatrali  strumenti  arniate,  fecc  ne’giuocbi 
olinipici  pompa  délia  destrezza  sua  nel  suono , 
nella  danza,  nella  mi  mica  e nel  corso  dei  carri. 

LA  GRECIA  RICCPEiU  I A LIBERIA’. 

Supcrbo  del  suo  trionfo  restifui  alla  Greeia  gli 
niiliehi  dirilti,  cd  egli  medesimo  in  Corinlo  , al* 
l‘  occasione  de’  giuocbi  islmici,  fece  l’uflicio  di 
hand  itère  pubblicamcnte  proelamando  la  liberia 
degli  Achei.  Ma  Neroue,  menlre  çoll'una  mano  uc- 
carezzava  si  fattamenle  la  Grecia,  andava  coll’allra 
spogliandola  delle  pitlnrc , delle  statue,  e di  tutti 
i pin  preziosi  luonumenli  dell’  arti  belle  ; si  cbe 
alcuui  scrillori  cbbero  a dire  ch’ egli  corne  atnico 
fece  alla  Grecia  maggior  danno  di  qucllo  cbe  fallu 
avea  Sersc,  cbe  pure  entrait)  vi  era  quai  furibonde 
nemico  e quai  conquistalore. 

LA  GRECIA  SOTTO  VESPASIANO  ED  ADRI  VNO. 

La  liberia  da  Neroue  ai  Greci  aeeordata  non 
duré  elle  si  no  ail’  impero  di  Vcspaslano.  Questi  la 
ridusse  nuovamcnlc  iu  proviucia  romana,  né  pote 
essa  risorgerc  prima  dei  tempi  di  Adriano,  il  quale 
verso  di  Àtene  avea  le  sue  cure  specialmente  ri  voile. 
Egli  già  stalo  era  Arconte  ncU’anno  IV  dell’Olitn- 
piade  CCXXII.  Asceso  sul  trono  del  moudo,  resli- 
lui  agli  Atenicsi  i pritnicri  dirilti  ; feee  a proprie 
spese  ristaurare  i due  porli  del  Pireo  c di  Muni- 
cliia,  tliè  compimeuto  altempio  di  Giovc  olimpico, 
innalzo  nella  eittà  una  nuova  parte,  cbe  dal  nome 
di  lui  delta  fu  Adriauopoli:  tanlo  insomma  egli 
operô  a favore  di  Atene,  ehe  consideratu  venue 
corne  il  nuovo  fondatore  di  essa , délia  quai  cosa 
ne  fanno  fede  le  iscrizioni  ed  i mouuinenti  cbe 
tultuvia  sussistouo.  Ne  i Greci  colla  cousueta  adu- 
luzione  tralaseiarouo  di  esprimere  ad  Adriano  la 
gratitudiue  loro.  imperoccbè  oltre  I*  arco  che  in 
oiiore  di  lui  innalzarono  in  Atene,  si  fecero  un 
vanto  di  collocare  fia  gli  dei  il  vago  Antinoo  , il 
tli  lui  amico , al  qualc  alzarouo  statue  e lempii,  e 
cojisacraroiio  succrdoli  c giuocbi  soleuni. 


LA  GRECIA 

SOTTO  GLMMPERATORI  D’ORIENTE. 

La  repubblica  di  Roiua  era  eadula,  c l’ impero  di 
un  solo  era  stalo  (lefïnilivameiilc  slabilito  sul  moudo 
romaiio  dalla  viltoria  cbe  Oltavio,  noto  poscia  sotlo 
il  nome  d’Augusto,  riportô  sopra  Marco  Antonio 
presso  di  Azio  il  2 sclletubre  del  723  dopo  Ronia 
fondât  a.  Coslantino  Magno,  ehe  trasporlô  la  sede 
dell’ impero  in  Oriente,  fu  riveslilo  délia  porpora 
ncllc  Gallie  l’anno  306  dopo  Crislo,  ma  non  fu 
riconosciulo  per  tutto  l’ impero  prima  del  323,  os- 
sia  Irecenlocinquantatrê  anni  dopo  la  lrattaglia 
d’Azio.  In  tutto  queslo  tempo  la  dfctruzionc  del- 
r impero  avea  progredilo,  la  nuova  credenza  cbc 
dal  Golgola  era  pari  il  a si  diffuse  su  la  terra , ed 
avea  scacciato  ledeità  deU’OIimpo,  e colla  religione 
düvcvano  mularsi  anche  le  altrc  leggi. 

Quantlo  sali  al  trono  Coslantino  ondeggiava  fra 
l’idolatria  c il  crisliancsiino,  oud’egli  si  inostrô 
tollerante  de]  nuovo  eulto.  lndi  passù  le  Alpi  a 
capo  delle  legioni  delle  Gallie,  c sopra  quelle  di 
Masscnzio  riportô  tre  scgnalate  viltorie  a Toriuo, 
a Veroua,  e sotlo  le  mura  di  Roma,  dopo  l'utlima 
delle  quali  (28  oitobre  312)  la  testa  di  Masscnzio, 
in  cui  Coslantino  aveva  poebi  motivi  da  rispcltarc 
il  cognato,  fu  mostrala  al  populo  reeisa.  Coslantino 
venue  accollo  in  Roma  cou  applausi,  l'Affrica  il 
salutô  al  par  dell’llalia,  ed  un  edilto  di  tolleranza 
religiosa  date  a Mildno,  est  ose  sopra  questa  nuova 
prefcllura  i privilegi  già  goduti  da  quclla  delle 
Gallie. 

A contendere  il  governo  di  tullo  lT  impero  al 
fortunalo  Coslantino  non  rimaneva  cbe  Liciuio, 
ehe  ferocemeutc  abusamlo  délia  sua  viltoria  toise 
ogni  ostacolo  ail’ impero  del  mondo  al  cognato,  fa- 
cendo  strozzare  tutti  i figli  di  Massimino,  que’di 
Gatlerio  c di  Sevcro,  cbc  quantunque  in  condizione 
priva  ta,  poleauo  lin  giorno  ricordarsd  cbc  il  loro 
padre  aveva  portalo  la  porpora. 

Questi  due  alleali  c coguati  rimasti  signori  del 
campo  vennero  immediatameute  a batlagliare 
fra  loro.  In  una  prima  $uerra  civile  nel  315,  Co- 
stantino  cmiquistô  sopra  Licinio  Y llliria;  dopo  duc 
anni  la  guerra  si  rinnovô,  Licinio  fu  vinto  sotlo 
Adriauopoli  il  3 lugliu  323,  l’ impero  tutto  rico- 
nubbe  mouarea  Coslantino  il  Grande. 

Nalo  nelle  provincie  d’oceideute,  parlava  la  lin- 
gua  di  qucstc,in  queste  si  era  segnalalo  colle  viltorie 
e cou  una  benelica  amnrinistrazione,  in  queste  la 
menioria  sua  e quclla  del  suo  padre  eranu  rare  ai 
popoli  edaisüblali,  ed  il  primo  uso  délia  suapiù  gran 
viltoria  fu  d’ abbandonarc  queste  provincie  per  re- 
carsi  iu  mezzo  aiGreciafabbrieare  una  nuova  Roma, 
trasfereudovi  tutto  il  lusso  dell’  antica.  Da  grau  tem- 
po Roma  era  oggetto  di  gclosia  agli  impcralori,chc 
évita  v auo  di  soggiornarc  in  una  citlà  ove  il  populo 
si  rainmcutava  ancora  d’essere  slato  suvrano,  ove 
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ogni  scnalorc  si  crcdeva  più  nubile  del  monarea 
dal  grido  di  nierccnarie  legioiti  inualzato  alla  por- 
pora.  Coslanlino  voile  avéré  una  capitale  più  mo- 
dcrna  del  poterc  ehc  possédera  , un  Scnalo  più 
gioviuc  elle  il  despotisme  ; voile  la  pompa  di 
Huma  senza  i suoi  mezzi  di  opposizione.  Scclse 
dunqiic  Bisanzio  sul  Bosforo  di  Tracia,  c In  nuova 
capitale,  cui  pose  il  suo  nome , fe’  chiaro  qualité 
aecorla  fosse  la  scelta  di  Coslanlino. 


Cuitanlino  abbigliato  secundo  il  costume 
degli  imperatori  romani. 


Il  dominature  del  monde  roinauo,  che  aspira  va 
ad  erigerc  un  eterno  monumento  delle  gloric  del 
proprio  rcgno,  poleva  impicgare,  ucll  eseguir  (|uella 
grand’ opéra,  le  ricchezze,  il  travaglio,  e tulto  il 
guslo,  che  in  quel  tempo  restava,  di  laxiti  milioni 
di  suddili.  Si  puô  fonnar  qualche  idea  délia  spcsa 
che  impicgô  nella  fa  b h rira  di  Costantinopoli  la  libe- 
ral ilà  impériale,  dall’cssersi  accordai!  circa  duc 
milioni  e cinqueccutomila  lire  per  la  eoslruzione 
delle  mura,  de’portiei  e degli  aequedotli.  Le  sclve, 
clic  adombravano  i lidi  del  Ponto  Eusino  e le 
faniose  cave  del  manno  bianeo  délia  piccola  isola 
di  Procouneso,  somministrarono  una  inesauribile 
quantilà  di  materiali,  fucili  ad  esser  trusporlati  per 
la  comodità  di  un  breve  tragitto  al  porto  di  Bisan- 
zio.  Da  un  gran  numéro  di  lavoranti  e di  arteiici 
con  travaglio  continuo  si  faceva  ogni  sforzo  per 
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condurre  a termine  P opéra;  ma  I*  iiupazienle  Cu- 
staliuo  ben  presto  oonobbe,  clic  nella  deradenza 
delle  arli  la  perizia  ed  il  numéro  degli  archiletl, 
die  aveva,  eran  troppo  sproporzionati  alla  gran- 
dezza  de’ suoi  disegni.  Fu  dumpie  ordinato  a’ma- 
gistrati  delle  più  distanli  provincie  di  erigerc  scuo- 
le,  di  slabilire  professori,  c d’iinpegnare,  colla  spe- 
ranza  de'premii  c de’  privilegi,  allô  studio  ed  alla 
pralica  dcU’arcliitcltura  un  numéro  sulTieienle  di 
giovani  d'ingegiio,  edueati  liberalinentc.  Le  fabbri- 
elic  délia  nuova  ciltà  furono  eseguite  da  quegli  arte- 
fici  che  potea  dare  il  regno  di  Costanlino;  ma  furo- 
no perù  deeorate  dalle  opéré  dei  più  celehri  maestri 
del  tempo  di  Pericle  e di  Alessandro.  Il  poter  far 
rivivere  il  genio  di  Fidia  e di  Lisippo  sorpassava 
in  vero  la  forza  d’un  imperalor  romano;  ma  le 
immortali  produzioni,  ch’essi  lascialc  avcvnnoalh 
postérité,  furono  senza  difesa  es|H*tc  alla  rapace 
vanilà  di  un  despola.  Per  ordine  di  esso  le  ciltà 
délia  Greeia  e dell’Asia  spogliate  vennero  de’ più 
pregevoli  loro  ornanienti.  I trofei  di  memorabili 
guerre,  gli  oggelti  di  rcligiosa  vencrazione,  le  sta- 
lue  più  pcrfelte  degli  dei  e degli  eroi,  dei  sapicnli 
c dei  poeti  dell*  antichilà  conlribuirono  allô  splen- 
dido  trionfo  di  Costantinopoli , c dieder  luogo  a 
quelia  riflcssione  dell’istorico  Cedrcno,  il  quale  os- 
serva  con  qualche  eiitusiasmo,  che  niente  altro  pa- 
iera mancarc,  salvo  gli  auimi  degli  uomini  illuslri, 
che  da  quegli  ammirabili  monunienli  veuivano  rap- 
presentali.  Ma  non  & già  nella  ciltà  di  Costaiitiiio, 
e ncl  décadente  periodo  d’ un  ini|>cro,  allorché  la 
mente  uniana  trovavasi  oppressa  dalla  sehiavilù 
cosi  civile,  corne  religiosa,  che  cercarsi  dovcvauo 
le  anime  d’un  Omero  c d’un  Dcmostcuc. 

Nel  tempo  dell'assedio  di  Bisanzio  aveva  il  con- 
quistatore  piantato  la  propria  tendu  sulla  domi- 
nante cmiuenza  del  seconde  colle.  Per  eternarc 
pertanto  la  memoria  del  suo  buou  succcsso,  de- 
stinô  per  il  Foro  principale  quel  mcdcsiiuo  vau- 
taggioso  luogo,  che  sembra  essere  stato  di  figura 
circulant,  o piultuslo  eliltica.  Due  urchi  trionfali  ne 
formavano  gli  opposti  due  ingressi;  i port  ici,  che 
lo  circondavano  da  ogni  parle,  crano  picni  di  sta- 
tue; e nel  centra  del  Foro  s’alzava  una  sublime 
colonna,  un  mutilato  framinento  del  quale  iudica 
ora  la  sua  degradaziuue  col  nome  di  Colonna  bru - 
ciala.  Qucsta  colonna  posava  sopra  un  piedcslullo 
di  manno  bianoo,  alto  vculi  piedi,  ed  cru  compo- 
sta di  dieci  pezzi  di  porfido,  ciascun  de’ quali  ave- 
va I’  allezza  di  circa  dicci  piedi,  e la  circonferenza 
di  circa  trcnlalré.  Nella  sonunilà  délia  colonna, 
alla  dislauza  di  sopra  120  piedi  da  terra,  fu  col- 
I u cal  a una  statua  colossale  d’Apollo.  Essa  cru  di 
bronzo,  ed  cra  stata  trasportala  o da  Alcne  o da 
qualche  ciltà  délia  Frigia,  supponendosi  che  fosse 
opéra  di  Fidia.  L’artefice  aveu  rappresentato  il  dio 
del  giorno,  o corne  fu  interpretalo  dipoi,  l’iinpc- 
rator  Coslanlino  medesimo  con  une  sccllru  nella 
désira,  col  globo  del  uiondo  nella  sinislra  , c con 
una  corona  di  raggi  luccnti  sul  capo.  11  Circo,  o 
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ri|i[iodruino,  era  una  magnifica  fabbrica , lunga 
cirea  quattrocento  passi,  e larga  cento.  Uo  spazio 
fra  le  due  me/e,  o guglic,  era  pieno  di  statue  e 
di  obcliselii;  e possiam  aucora  osscrvare  un  fram- 
mento  mollo  singolare  di  antichilà,  valu  a ilirc  i 
corpi  di  Ire  serpeuli  avvilicchiati  ad  una  colonua 
di  rame.  I loro  tre  capi  una  voila  servivano  a so- 
stenere  il  tripode  d'oro,  che  i Greci  villuriosi  do- 
po  la  disfalla  di  Scrso  consacrarono  al  tenipio  di 
IX-lfo.  La  bel  terra  dell’  ippodromo  é stata  dopo 
luugo  tempo  sligurata  dalle  rozze  iiiani  dc’con- 
quislatori  lurcbi;  ma  tullavia  rilenendo  il  nome 
d'Atmeidan,  clic  indica  presse  a poco  l'istesso,  servi 
di  luogo  d’esercizio  pei  loro  cavalli.  Dal  Irono, 
doude  1’  ini|)eralore  godeva  i giuoclii  circcnsi,  |>er 
una  scala  a chiocciola  scendeva  esso  nel  pulazzo , 
ch’ cra  un  cdilicio  inagnilieo,  il  quale  appena  cedeva 
alla  rcsidenza  dell’islessa  Roma,  ed  insieme  con  i 
cortili,  giardiui  e portiei  adiaccnti  occupa  va  una 
considcrabil  cslension  di  terreno  su’lidi  délia  Pro- 
pontide  fra  l’ ippodromo  e la  cliiesa  di  S.  Sofia. 
Dovrcmuio  in  siniil  guisa  far  menzioiie  dei  bagni, 
che  seguilarono  a rltencre  il  nome  di  Zeusippo , 
dopo  elle  dalla  munificenza  di  Coslaulino  arriccbili 
furono  d’aile  colonne  di  varii  marmi,  e di  sopra 
sessanla  statue  di  bronzo.  Ma  devieremmo  dal  pro- 
posilo  di  quesl’  opéra,  se  volessimo  descriver  ini- 
nutamente  le  diverse  fabbrielic  e quartieri  délia 
cilla.  Servira  in  generale  avverlire,  elle  nelle  mu- 
ra di  Costanlinopoli  fu  compreso  lulto  cio  clic  ador- 
uar  poteva  la  dignità  di  una  gran  capitale,  o con- 
tribuire  ail’ utile  o al  piacere  de' numéros!  di  lei 
abitanli.  In  una  parlieolar  descrizione  di  essa,  com- 
posta eirca  Cent’  ail  ni  dopo  la  sua  fondazionc,  si 
trovano  un  campidoglio  o scuola  di  studi,  un  cir- 
co,  duc  leatri,  otlo  bagni  pubblici  e cculociu- 
quantatré  privali,  cinquanladuc  portiei,  cinque  gra- 
nai,  olto  acquedolli  o conserve  d’atqua,  qualtro 
spaziose  sale  per  le  adunanze  del  Senato,  o de  Tri- 
buuali  di  giustizia,  qualtordki  chiesc,  quallordiei 
palazzi , e quattromilatrecentottantotto  case,  che 
per  la  loro  slrultura  e bellezza  meritavano  d’esser 
fiislinte  dalla  moltiludiue  délie  aliitazioni  plebee. 

Il  secondo,  c più  serio  oggetto  dell’allenzionc 
del  fondalore,  fu  la  popolazione  délia  sua  favorita 
cillà.  Nc'secoli  lenebrosi  clic  successcro  alla  tra- 
slaziou  dell’impero  furono  stranamcnle  confuse  fra 
oro  le  remotc  colle  immédiate  conseguenze  di  quel 
uiemorabile  avvenimeuto  dalla  vanilà  de’Greei  e 
dalla  credulità  de’Lalini.  Fu  asaerito  c credulo, 
,he  lutte  le  famiglie  nobili  di  Roma,  il  Senato,  l’Cr- 
diue  equestre  con  tutti  i loro  innumerabili  dipen- 
denli  avean  seguilato  l’imperatorc  aile  spiaggic 
délia  Proponlidc;  che  fu  lasciata  una  razza  spm  ia 
di  stranieri  e di  plcbei  a posséder  la  solitudine 
délia  veccliia  capitale;  e clic  le  terre  d'Ilalia,  che 
da  grau  lempo  eran  diveuulc  giardiui,  restaron 
l„|lu  ad  un  liallo  spogliale  di  collivatori  c di  abi- 
lanli.  Furono  probabilmentc  invitati  da  Costan- 
lino  molli  opuleiiti  Scnatori  di  Roma  e délie  pro- 


vince orientali  ad  abbracciarc  per  patria  quclla 
forlunala  regiune,  clic  egli  avea  scella  per  sua  resi- 
denza.  Gl’invili  d’un  principe  diflicilmente  si  ;iosson 
dislinguere  da’comandi;  e la  liberalilà  dcU’impc- 
ralore  facilmenle  e di  buona  voglia  fu  sccondata. 
Egli  donô  a’suoi  favoriti  i palazzi  che  avea  fab- 
bricati  nc’diversi  quarlieri  délia  cilla,  assegno  loro, 
per  sostenere  il  proprio  dccoro,  varie  terre  e pen- 
sioni,  cd  aliéné  i fondi  pubblici  del  Poulo  c del- 
l’Asia  per  concedcrc  invecc  Stati  ereditarii,  colla 
facile  condizione  di  mantenere  una  casa  nella  ca- 
pitale. Ma  ben  presto  tali  obbligazioni  cd  incorag- 
giamenli  divenner  superflui,  c furono  a grado  a 
grado  aboliti.  Dovunque  si  stabilisée  la  sede  del 
Governo,  ivi  si  spende  una  parte  considerabile 
delle  pubblichc  renditc  del  principe  slesso,  da’ suoi 
minislri,  dagli  offiziali  di  giustizia  e da’cortigiani. 
Vi  sono  altratti  i provinciali  più  ricclii  dai  potenli 
molivi  dell’  intéresse  c,del  doverc,  del  divertimcnlo 
e délia  curiosité.  Si  forma  jnscnsibilmenlc  una  lerza 
classe  anche  più  nunterosa  di  abitalori  da’servi, 
dagli  artefiei,  c da'mercanti,  che  rilraggouo  la  sus- 
sisleuza  dal  proprio  lavoro,  c da’bisogni  o dal  lusso 
delle  classi  più  clevale.  In  meno  d’un  sccolo  Co- 
slanlinopoii  conlendeva  coll'istessa  Roma  intoruo 
alla  superiorità  delle  riccliczzc  e délia  popolazione. 
Nuovi  edilizi,  ammuccliiati  insieme  con  poco  ri- 
guardo  alla  salute  o alla  decenza,  lasciavano  ap- 
pena lu  spazio  di  auguste  slradc  [>er  la  perpétua  folia 
di  uomiui,  di  cavalli  e di  carriaggi.  Il  terreno,  in 
prineipio  destiuato  pur  la  cillà,  non  era  più  suf- 
licicntc  a contcnerc  il  popolo  elle  sempre  cresceva, 
c le  sole  fabliriche  aggiuntevi,  che  si  avanzavano 
dall’una  c dall’altra  parte  nel  mare,  polcvau  for- 
mare  una  cillà  mollo  considerabile. 

Le  frequenti  e rcgolari  dislribuzioni  di  vino  e 
di  olio,  di  grano  o di  pane,  di  danaro  o di  prov- 
visioni  avevano  quasi  liberalo  i ciltadiui  più  po- 
veri  di  Roma  dalla  nécessité  di  lavorarc.  Il  fon- 
datore  di  Costanlinopoli  voile  in  qualelie  maniera 
imilar  la  iiiaguiliceuza  dc’prinii  Cesari;  ma  |ier 
quanlo  la  sua  liberalilà  eccitassc  l’applauso  del  po- 
polo, essa  c incorsa  nella  censura  dc’poslcri.  Un 
popolo  di  Icgislalori  e di  conquistatori  avea  ben 
diritlo  aile  raccolte  dell’Affrica,  quale  si  era  con- 
quistata  coi  di  lui  sangue;  cd  Auguslo  iuimagiuô 
con  grand’artc,  clie  i Romani,  godendo  dell'abbon- 
dauza,  perduta  avrebbero  la  memoria  délia  libertà. 
Ma  non  si  puo  scusare  la  prodigalité  di  Coslau- 
tino  per  alcuna  considerazione  né  di  pubblico,  né 
di  privalo  vantaggio;  c l’ animale  tributodi  grano, 
imposlo  sopra  l’Egilto  in  pru  délia  sua  nuova  ca- 
pitale, impiegavasi  a nutrire  una  pigra  cd  inso- 
lente plcbaglia  a spese  degli  agrieoltori  d’un'in- 
duslriosa  provincia.  Vi  sono  alctini  altri  rcgola- 
uienli  di  quesl’  impcralore  ineno  biasinicvoli,  ma 
elle  non  merilaiio  che  se  ne  faccia  menzioiie.  Esso 
divise  Costanlinopoli  in  quallordiei  rioni,  o quar- 
licri, decoiù  col  nome  di  Scualo  il  Ginsiglio  pubblico, 
comuuicù  i privilegi  d’Ilalia  a’ ciltadiui,  diede  alla 
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nnsccnle  cillé  il  lilolo  di  Culonia,  e di  prima  « più 
favorila  liglia  dcll'antica  Roma.  La  venerabile  ma- 
dré niaiilcnne  semprc  la  legittima  e riconosciuta 
supériorité  cite  dovevasi  all’elé,  alla  dignilé  ed  alla 
memoria  délia  sua  prima  gramlczza. 

Costanlino  face  va  proseguir  l’opéra  crm  l’impa- 
zienza  di  un  amante;  onde  in  poclii  anni,  o corne 
altri  racconla,  in  pochi  incsi,  fur  terniinatc  le  mura, 
i port  ici  cd  i principali  edilizi;  ma  talc  slraortlina- 
ria  diligeriza  eccileré  meno  la  meraviglia,  se  riflel- 
teremo  elle  moite  fabbricüc  furono  flnite  rosi  pre- 
cipitosamente  e cou  tali  maucanze,  clic  al  tempo 
dul  succcssore  si  dovcllero  cou  diflicolté  pruser- 
vare  dall'imminente  ruina.  Si  possono  facilnicnle 
supporre  i giuochi  e le  largilé  chr.  decorarouo  lu 
pompa  di  qucsla  memorabile  Testa;  ma  v’c  un  a 


dislinlo  csamc  del  complicato  sistema  di  politica 
iutrodolto  da  Dioclcziano,  migliorato  da  Costan- 
tino,  c pcrfezionalo  dagl’immcdiati  di  lui  sueccssori, 
potrebbe  non  solo  dilcttarc  la  fantasia  con  la  sin- 
gotar  pitlura  d'un  grande  impero,  ma  servirebbe 
eziandio  ad  illuslrare  lu  segrclc  cd  interne  cause 
délia  rapida  sua  dccadenza;  ma  taie  causa  Iroppo 
ci  dcvicrebbe  dallo  scopo  noslro. 

Il  v irile  orgoglio  de' Romani,  contcnto  délia  po- 
tenza  cfTcltiva,  aveva  lasciato  alla  vanité  dell'O- 
rienle  la  formalité  e le  eerimonic  d' una  Tastosa  gran- 
dezza.  Ma  quando  essi  perdettero  anclic  l’ombra 
di  quelle  virlù,  elle  nascevano  dall'anlica  lor  li- 
beria, lasemplicita  dei  costumi  romani  resté  insen- 
sibilmente  corrotta  dalla  tumida  aOettazione  délie 
corti  dcU’Aaia.  Dal  dispotismodegl’imperatori  abo- 


Costantino  ed  Mena  tua  madré  ahhigliati  seconda  il  costume 
dcqli  impertori  à* Oriente 


cirooslanza  più  singolarc  c permanente,  clic  non 
deve  interamcnle  omctlcrsi.  Ogni  anno,  ncl  giorno 
natalizio  delta  cilla,  si  collocava  sopra  un  carro 
trionfalc  la  statua  di  Gistanlino  formala  per  suo 
online  di  legno  doratn,  clic  leneva  nella  desira  una 
piecola  iininagioc  del  Genio  del  luogo.  Le  guardie, 
veatite  de’loro  più  ricchi  abiti,  e portando  in  mano 
dei  bianchi  ceri,  accompagnavano  la  solenne  pro- 
cessionc,  chc  girava  per  l’ippodromo.  Quando  era 
giunta  diriinpello  al  trono  dcll’impcratore  regnanle, 
questi  si  alzava,  c con  grala  riverenza  adorava  la 
memoria  del  suo  predccessore.  Nella  solennité  délia 
dedicazione,  per  mezzo  d’ un  editto  inciso  in  una 
eolonna  di  marmo,  si  diede  alla  citlà  di  Costantino 
il  titolo  di  Seconda,  o di  Nuova  Roma.  Ma  il  nome 
di  Costanlinopoli  prcvalse  a quell’ onorevole  epi- 
leto:  c dopo  il  corso  di  qualtordici  secoli  tuttavia 
continua  la  fama  dell’autore  di  essa. 

La  fomlazione  di  una  nuova  capitale  è natural- 
nicnte  connessa  con  lo  stabilimento  di  una  nuova 
forma  di  aniministrazionc  si  civile  chc  militari'.  Un 


litc  furono  le  distinzioni  del  nurito  c del  carat- 
tcrc  pcrsonale,  ehe  son  tanto  cospicue  in  una  rc- 
pubblica,  e cosi  deboli  ed  osrure  in  una  monarehia; 
in  luogo  loro  fu  sostituita  una  severa  subordina- 
zione  di  gradi  e di  uffizi,  dagli  scliiavi  titolali, 
cbe  sedevano  sugli  sealini  del  trouo,  sino  a’ più 
vili  strumenti  dcll’arbitrario  potere.  Qucsla  mol- 
litudine  di  sudditi  abbietti  aveva  intéressé  di  as- 
sicurare  l'attual  governo  dal  timoré  d'una  riva- 
iuzione,  cbe  ad  uu  tratlo  avrebbe  poluto  confonder 
le  loro  speranze,  ed  impedire  il  prcinio  de’  lor  ser- 
vigi.  In  questa  Divina  Gcrareliia  (giaccbé  in  tal 
modo  essa  è frequente  mente  chiamata)  veniva  in- 
dicalo  con  la  più  serupolosa  csattezza  ogni  grado, 
e se  ne  spiegavn  la  dignité  con  una  quantité  di 
frivole  e solenni  eerimonic,  la  cognizione  delle 
quali  riebiedeva  uno  studio,  cd  era  un  sacrilegio 
l’ometterle.  Fu  corrotta  la  purilé  délia  lingua  la- 
lina,  ammeltendosi  nell’uso  contiuuo  délia  vanité 
e dell’adulazionc  un’ abbondanza  d’epilcli,  che 
Tullio  avrebbe  appenn  intesi,  e chc  Auguslo  avrebbe 
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rigcllati  cou  isdegno.  I primi  uffiziali  dell’  impcro 
venivano  salutati  anche  dal  sovrano  incdcsimo 
co’huginrdi  tiloli  di  vostra  Sinceritii,  xostra  Gra- 
vitât vos  Ira  Eccelfcnza , vostra  Eut  i tiens  a . vostra 
sublime  ed  ammirabil  Grandezza,  voslra  illustre  e 
maqnifica  Altezza.  Le  Icllere  o sia  palenti,  del  loro 
uffizio,  erano  curiosamente  ripiene  di  qucgli  cm- 
blêmi  ch’ cran  più  adatlali  a spicgarne  la  nalura 
t*  la  dignilà;  corne  sarebhero  l’iinmaginc,  o il  ri- 
tratto  del  régnante  imper  a tore,  un  carro  trionfale, 
il  lihro  délié  coslituzioni  poslo  sopra  un  tavolo, 
cnperto  d'un  ricco  tappeto,  ed  illuniinato  da  quai- 
tro  ccri,  le  allegorichc  figure  delle  provincic  da 
govcrnarsi,  o i nomi  c le  insegne  delle  I nippe 
rite  si  dovevan  comandare.  Aleuni  di  quesl  i sim  - 
Iwli  d’ uffizio  erano  real  mon  le  collocali  uel  luogo 
dove  davasi  udienza:  altri  preeedevano  il  loro 
ponq>o$»  Ircno,  allorchê  comparivano  in  puhblieo, 
ed  ogni  cireostanza  del  loro  porlamento,  dcll’abito, 
degli  ornali,  e del  cortcggio  era  dirrttn  ad  ispirare 
una  profonda  vcncrazione  per  quelli  ehe  rappre- 
senlavauo  In  Maeslà  Suprema.  U sistcina  del  go- 
verno  del  nuuvo  impcro  da  un  filosofo  osscrvalore 
potrebbe  prendersi  per  uno  splendido  lealro,  pieno 
di  altori  di  ogni  grado  e earallere,  clic  ripelcxano 
il  lingunggio,  ed  imitavano  le  passioni  del  loro  ori- 
ginale. 

DICMTA1. 

Furono  nccuramenle  dislintî  in  tre  classi  tulti 
quei  magistrati,  ch’crano  di  suflieienle  iinportanza 
da  merilar  d’aver  luogo  nollo  slalo  generale  del- 
1‘ impcro.  Qucsti  erano  gli  IHuilri , gii  SpettabHi 
o liispettabili  ed  i Clarixsimi.  Ne’  Ictupi  délia  ro- 
marin semplieilù , quesl'  ultimo  epileto  serviva 
solo  per  indicarc  una  indeterminnla  csprcssionc  di 
dcfcmiza,  fin  lanlo  che  in  progresso  divenne  il 
(itolo  partieolarc  e proprio  di  lutli  quelli  ch’erano 
membri  «le!  Senato,  ed  in  appresso  di  coloro  che 
da  quel  venerabile  corpo  venivano  cletti  per  go- 
vernar  le  province.  Molto  tempo  dopo  si  con- 
discesc  alla  vanité  di  quelli,  che  in  forza  del 
loro  grade  ed  uffizio  potevan  pretender  una  raag- 
gior  distinzione  sopra  il  resto  dell’ordine  senatorio 
eol  nuovo  tilolo  di  liispettabili ; ma  quello  d’///«- 
xtri  fu  sempre  riservato  ad  aleuni  pcrsnnaggi  emi- 
nenli,  che  dalle  altrc  duc  classi  si  riverirano  ni 
obbedivauo  corne  superiori.  Esso  fu  comunlcato 
soltanlo  I.  a’Consoli  ed  a* Palrizii,  2.  a’Prefelli 
del  Prelorio  ed  u quelli  di  Roma  e di  Costanli- 
nopoli;  3.  a’Gencrali  di  cavalleria  e d1  infanleria, 
c 4.  a’sclle  uffiziali  del  pnlazzo,  ch’esorcilnxano  le 
lor  sacre  funzioni  inlorno  alla  personn  dcIP  impe- 
ralrrc.  Era  qùcgl’illuslri  msgislrali,  che  si  sliura- 
vanodcl  medesimo  grado,  l’anzinnité  nel  posto  co- 
dera il  luogo  alla  riunionc  di  più  dignilà.  Grim- 
pera lor  i,  chc  desideravano  di  nioltiplieare  i loro 
favori,  polcvnnoallc  voile  coll’uso  dr'codieilli  ono- 
rarii  soddisfare  la  milita,  ma  non  rambizionc  dei 
corligiani  impazicnli. 


consoij. 

Fintanto  cbe  i consoli  romani  furono  i primi 
magislrali  d’uno  Slalo  libero,  dall’elezione  del  po- 
polo  naseeva  il  diritto  cb’cssi  avevano  d’ escrci- 
tare  la  loro  poleslà;  e fintanlo  chc  gl*  iutpcralori 
condisccsero  a masclierare  la  servitù  , imponex am> 
a Roma  , i consoli  continuarono  ad  esscr  elelli  dai 
voti  o reali  o apparent!  del  Senato.  Ma  sino  dal 
regno  di  Dioelczîauo  furono  aboliti  anche  quest  i 
vestigi  di  liliertà , ed  i feliei  candidali , che  veni- 
vano insignili  degli  annuali  onori  del  cnusolato , 
afietlavai)  di  deplorare  P umiliante  condizione  dei 
loro  predeccssori.  Gli  Scipioui  cd  i Galoni  eran 
ridolli  a sol leci tare  i voli  de’  plebei,  a soslenerc 
le  gravi  e dispendiose  fonunlità  d’uua  elczionc  po- 
polare , c ad  esporre  la  lor  dignité  alla  vergogna 
di  un  pubblico  riliulo  ; laddove  il  loro  più  fortu- 
nato  deslino  gli  nvea  serbali  ad  un  secolo  c ad  un 
governo,  in  oui  si  dispensa  va  no  i premii  délia  virtn 
dall’  infallibil  sapienza  di  un  grazioso  sovrano. 
Dichiaravasi  nelle  lellerc,  etii  V iuiperalore  spe- 
diva  a’ due  consoli  elelli,  ch’cssi  erano  stali  creali 
per  la  sola  di  lui  autorité.  I loro  nomi  c ritralti, 
incisi  sopra  ta  volette  d’ avorio  doratc , si  sparge- 
vano  per  l’ impcro  corne  presenli  cbe  fncevansi 
aile  provincic  , aile  cilla  , a’  magistrati.  al  Senato 
ed  al  popolo.  Si  faeeva  la  solenne  loro  innugura- 
zionc  dov'  i ra  la  rcsidenza  impériale  , c per  lo 
spazîo  di  ccnlovenl’  ai  mi  Roma  fu  continuamenlc 
priva  délia  presenza  degli  autichi  suoi  magistrati. 
La  inallina  del  primo  gennaio  i consoli  assume- 
vano  le  insegne  délia  lor  dignilà.  Si  veslivuno  in 
lai  occasions  d’un  nbito  di  porpora  cou  ricami  di 
seta  c d’oro,  ed  aile  voile  con  ornali  di  soutuosc 
gemme.  lu  quesl  a solennilà  erano  corleggiali  dai 
più  cmincnli  uffiziali  dello  Slalo  e délia  milizin  , 
iu  abilo  di  senatori  ; cd  i liltori  porta  vano  avanli 
di  loro  gli  iuutili  fasci,  armati  colle,  una  voila, 
formidubili  seuri.  La  proccssione  dal  palazzo  an- 
dava  al  Foro  o piazza  principale  delta  cilla,  dove 
i consoli  salivano  sul  lor  tribuiiale , e si  assi- 
devano  sulle  sedie  curuli,  faite  ail’  nsanza  degli 
autichi  tempi.  Essi  escrcilavano  subilo  un  alto  di 
gitirisdizioue',  manomellendo  uno  schiavo , cli’cra 
loro  présentai»  per  quesl’  effet  lo  ; e tal  ce  rem  onia 
cra  dirclta  a rappresenlare  la  célébré  azionc  dd- 
I'  anlieo  Bnilo,  aulore  délia  liberia  e del  con- 
solalo  , allorcliè  diede  la  cilladinanza  al  feilel  V in- 
dien, chc  avea  scopcrla  la  cospirazioiie  de’  Tar- 
qtiinii.  La  puhhlica  fcsla  durava  più  giorni  in  tulle 
le  cilla  principali,  in  Roiua  per  costume,  iu  Co- 
slantiuopoii  per  imilazionc,  in  Carlagiuc  , in  An- 
liochia  cd  in  Alcssnndria  per  aroor  «loi  piacere  , 
e |>er  la  sovralibondanza  delle  riccliezze.  Nelle  due 
capitali  del  T impcro  gli  annuali  giuoclii  del  lealro, 
del  circo  e dcll’  untilcalro  Costa  va  no  (|ualtroinila 
libbre  d’oro;  e se  una  si  grave  spesa  oïl  repassa  va  le 
forze  e la  volo  né  de*  magistrati  medesimi,  si  sup- 
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pli v a col  Icsoro  impériale.  To»to  che  i consoli  ave- 
xano  adempiulo  questi  dovcri  di  eoiisucludinc  , 
polcvano  ritirarsi  ail’  ombra  délia  vita  privata,  c 
godcre  ncl  rima  non  te  del  lan  no  ia  tranquilla  con- 
Icmplazione  délia  propria  grandczza.  Essi  non  pre- 
scdevano  più  aile  adunanze  délia  nazione,  nè  più 
eseguivano  le  pubblielie  delerininazioni  di  paec  o 
di  guerra.  Le  loro  facetta  ( qualora  non  fosscro 
impieguli  in  altri  nfli/.i  di  inaggiorc  cfflcacia  ) cra- 
no  di  poeo  mémento  ; ed  i loro  nomi  non  servi- 
vono  cite  di  legiltima  data  per  l’anno,  in  cui 
avevano  essi  oectipalo  il  seggio  di  Mario  e di  Ci- 
eeronu.  Contuttoeiù  per  altro  si  senties , e si  eon- 
fessa  va  negli  ultimi  Icinpi  délia  scliiavitù  reuiana, 
che  quelle  vuolo  nome  poteva  paragunarsi,  ed  an- 
che preferirsi  at  possesso  délia  sostauzial  po- 
tenza.  Il  titolo  di  console  fu  sempre  l’uggelto  più 
splendido  dell’ainhizione,  cd  il  primiio  più  nobile 
deilii  virtù  e délia  fcdcllù.  Gli  slessi  imperateri , 
che  disprezzavano  la  debole  ombra  délia  repub- 
blicn  , conoseexano  di  ncquislnrc  maggior  maeslà  e 
splcndorc  ogni  voila  clic  assunievano  gli  annuali 
onori  delta  dignilà  consolare. 

La  più  superba  c perfella  divisionc  che  possa 
trovarsi  in  ogni  tempo  o paesc  fra  i nobili  e la 
\olgar  goule,  ê fersc  qnella  de’  patrizi  e de/  ple- 
bei,  tpiale  fu  stabilita  ne'  primi  teuipi  délia  rc- 
pubbliea  romnna.  1 primi  possedevano  quasi  esclu- 
sivamente  le  ricchczzc  e gli  onori,  le  carichc  dello 
Stalo  e le  ceremonie  délia  religione:  e cou  lu  più 
insultante  gelosia , conservaiido  essi  la  purilâ*  del 
lor  sa  ligue , tenevano  i loro  client  i in  uua  spccie 
di  coperlo  vassallaggio.  Ma  queste  dislinzitmi,  tan- 
te» incompalibili  con  lo  spiritod’un  popolo  liln.ro, 
ftirono  dopo  liiugo  dibattimento  abolile , medianle 
i eonlinui  sforzi  de'  tribuni.  1 più  atlivi  c fortu* 
liai  i fra’  plebei  accumulas  ano  ricchczzc,  aspira - 
vano  agli  onori,  merilavano  trionfi,  contracvano 
pareil tele,  c dopo  aleimc  gcncrazioni  assuinevano 
I’  orgoglio  del!'  antica  nobiltâ.  Le  faïuiglie  patrizie, 
per  lo  contrario  , il  primitivo  numéro  dcllc  quali 
non  cra  stalo  aceresciulo  lino  al  termine  délia  rc- 
pubblica , o niancarono  sceondo  1’  ordinario  corso 
di  nalurn,  o furono  cslinto  in  tante  guerre  di  fuori 
e domestiche,  o per  mancanza  di  merito  o di  for- 
(una,  inscnsibilmente  si  frammischiarono  con  la 
massa  del  popolo.  Ben  poche  ne  rimanevano,  clic 
polcsser  dîmes  (rare  pura  c genuina  l'origine  loro 
(in  dul  principio  délia  ciltii  o anche  da  quello  délia 
repubhlica,  quando  Cesare  ed  Auguslo,  Claudio  e 
Vespasiano  dal  corpo  del  Senato  prescelsero  un 
numéro  compcleute  di  nuovc  famiglic  patrizie , 
colla  speranza  di  perpeluarc  un  ordine,  che  si 
con  sidéra  va  sempre  corne  onorevolc  e sacro.  Ma 
questi  arliliciali  supplimenti  (ne’  quali  cra  sempre 
inclusa  la  casa  régnante  ) furono  rapidamenlc  lolti 
di  mezzo  dal  furore  de’  tiranni . dalle  frequenti 
rivoluzioni , dal  cangiamcnto  de’  coslumi  e dalla 
mescolauza  dcllc  nazioni.  Quando  Coslantino  sali 
sul  trono,  poco  più  'i  resta  va  clic  una  indeter* 


miiiata  ed  iinpcrfcttu  tradizionc,  che  i Patrizi  cra- 
no  sfali  una  voila  i primi  fra’  Romani.  Formarc 
un  corpo  di  nobili,  rinfluenza  dc'qunli  puô  rcslr in- 
gère l’autorità  del  monaroa  nel  tempo  die  l’assicura, 
sarebbe  stalo  molto  inenerente  al  carat lcre  ed  alla 
politica  di  Coslantino;  ma  quand’ anche  si  fosse 
da  lui  nutrilo  scriamenlc  questo  pensiero,  avrel»- 
lie  ollrepassalo  i limiti  del  suo  polerc  il  raliücarc 
con  un  cdilto  arbitrario  una  instituzionc  che  aspet- 
tar  dee  la  conforma  dal  tempo  c daU’opinionc. 
Egli  richiamô,  è vero,  a nuova  vita  il  titolo  di 
patrizi  ; ma  lo  richiamô  corne  una  distinzionc  per- 
sonale  non  eredilaria.  Essi  non  ccdcvano  che  alla 
passeggiera  supériorité»  de’  Consoli  annuali;  ma 
godevano  la  preeminenza  sopra  tutti  i grandi  uf- 
(iziali  dello  Stalo  col  più  famigliaro  acccsso  alla 
persona  «tel  principe.  Fu  data  loro  qucsl*  onore- 
vole  dignità  a vita  ; e siccome  per  ordinario  essi 
crano  favoriti  e ministri,  chc  avevano  invecchialo 
nel  la  Corte  impériale,  cosi  dalla  ignoranza  e dal- 
I ’ndulnzione  fu  pcrverlila  la  vera  elimologia  di  quel 
nome,  ed  i patrizi  di  Coslantino  furono  venernti 
conic  i padri  adoltivi  dell'  iinpcratore  c delta  rc- 
pubblica. 

l'RDETTI  DEL  PRETORIO. 

Le  viccnde  de’  prcfelli  del  pretorio  furono  lo- 
(nlmentc  diverse  da  quelle  de’  consoli  e de*  pa- 
Irizi  ; questi  videro  la  loro  antica  grnndezza  ri- 
dursi  ad  un  vano  titolo,  quelli  a grado  a grado 
imintzandoM  dalla  condizione  più  bassa , furono 
investit!  dell’ amminislrnzione  si  civile  clic  mi li tare 
del  inondo  rom  a no  Dal  regno  di  Scvero  fino  a 
quelle  di  Dioeleziano  si  conlidavano  alla  loro  so- 
pranlcndenza  le  guardic  del  palazzo,  le  leggi  e le 
iinntizc,  le  arntale  e le  provincic;  c corne  i visir 
dell’  Oriente , con  una  mnno  essi  tenevano  il  si- 
gitlo  , e coll'  allra  la  baudiera  dell’  impero.  L’  am- 
biziouc  de’  prefelti  sempre  forinidabile,  c qualche 
voila  fatale  a’  signori  medesimi  a’  quali  servi  vano, 
cra  soslcnuta  dalla  forza  dclle  (nippe  pretorianc  ; 
ma  dopo  die  quel  superbo  corpo  fu  indebolilo  da 
Dioeleziano , c linalmenlc  soppresso  da  Coslanli- 
no  , i prefelti  clic  sopravvissero  alla  caduta  di 
quello  , senza  difticollà  si  ridusscro  alla  condizio- 
ne  di  umili  cd  obbcdicnli  minislri.  Quando  essi 
non  furono  più  responsubili  délia  sicurczza  delta 
persona  impériale,  dimisero  la  giurisdizione , die 
avevano  fino  a qucll’  ora  preteso  d’ avéré , es’c* 
scrcitarono  in  tutti  i diparlimcnti  del  palazzo.  To- 
sto  che  cessarono  di  condurrc  alla  guerra  sollo  i 
loro  ordini  il  fiore  dclle  truppc  romane,  furono 
spogliati  da  Costuntino  d’ ogni  militar  comando  ; 
ed  in  ultimo  i capitani  dclle  guardic,  per  una  ain- 
golare  rivoluzione,  trasformati  furono  in  civili  ma- 
gistral i dclle  provincie.  Sceondo  il  sistema  di  go- 
verno  stabilito  da  Dioeleziano , ciaschedurio  dei 
qualtro  principi  aveva  il  suo  prcfcllo  de!  pretorio, 
e dopo  che  la  monarchia  si  fu  di  uuovo  riunita 
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nella  périma  <li  Costautino , cgli  continué  a crca- 
re  I*  istcsso  numéro  di  qualtro  prefelti  , ed  alla 
lor  cura  affidé  le  stessc  provincic  eh’ essi  già  am- 
miiiistravano.  1.  Il  prefello  cT Oriente  slctuleva 
l’ampia  sua  giurisdizione  aile  Ire  parti  del  gloho. 
che  cran  monoposte  a’  Romani , dalle  caleratlc  del 
Nilo  ai  lidi  del  Fasi,  c dalle  mnnlagne  délia  Tra- 
cia  lino  aile  frontière  délia  Persia;  2.  Le  impor- 
tanli  provincic  délia  Panuonia , délia  -Daria,  dél- 
ia Macedonia  e délia  Grccia  rieonnseevano  una 
voila  T autorilà  del  prefello  delT  Illirico;  3.  La 
{Hiles  là  del  prefello  delf  llnlia  non  si  ristringeva 
sollanto  al  pacsc  da  cui  preudeva  il  tilolo  , ma  si 
eslendeva  di  più  al  lerritorio  délia  Rezia  fino  aile 
sponde  del  Danubio,  aile  dipendcnli  isole  del  Me- 
dilerraneo  ed  a tulla  quella  parte  del  continente 
(lcU’AITrica  » clie  Irovasi  fra*  confini  di  Cirenc  e 
quelli  délia  Tingilaiiia;  4.  Il  prefello  delle  Gallie, 
sot lo  quesla  plurale  dcnoniinazionc,  comprcndcva 
le  contiguë  provincic  delta  Brilanuia  e délia  Spa- 
gna,  ed  era  obbedilo  dalla  muraglia  d’ Antonino 
lino  al  forte  del  moule  Atlante. 

Dopo  clie  i préfet li  del  prelorio  furono  dimessi 
da  ogni  militar  comando,  le  civili  funzitmi.  che  fu 
ordinato  loro  d’csercitare  sopra  lanle  soggrllc  na- 
zioni , erano  adéquate  aH’ambizionc  ed  ail’  abililà 
de’  più  consumai!  ministri.  Alla  lor  saviezza  fu 
commrssa  rammiiiistrazione  suprema  délia  giusli- 
zia  e delle  Onanze  ; oggclti  che  in  tempo  di  parc 
cnmprendoiio  quasi  tutti  i respeltivi  doveri  del 
sovrano  e del  popolo  ; del  primo  per  difenderc  i 
cittadini  che  sono  ubbidienti  aile  leggi  ; del  $e- 
condo  per  conlribuire  quella  porzionc  di  lor  so- 
stanze  clic  si  ricliiedo  per  le  spese  dello  Stalo. 
Dali*  autorilà  de’  prefclti  del  prelorio  si  regoln- 
vano  il  conio  delle  nionetc,  le  pubblielie  strade  » 
le  poste,  i grimai,  le  maiiifattiirc  e lulto  ciô  che 
iulercssar  potca  la  pubblica  prosperità.  Corne  im- 
niediati  rnpprrscntanti  délia  macslà  impériale,  ave- 
van  la  facoilà  di  spiegare,  di  ampliare , e qual- 
chc  voila  di  modificare  gli  edilti  généra  li  per  mcz- 
zo  delle  prudeuziali  loro  diehiarazioni.  Invigila- 
vano  essi  sulla  condotta  de’  governatori  delle  pro- 
vincic, deponevano  i trascurati,  c punivano  i de- 
linqucnli.  In  ogni  afTar  d’ iniportanza  o civile  o 
criminale  si  poteva  appcllare  da  qiialunquc  infe- 
rbr  Iribunale  a quello  del  prefello;  ma  le  sen- 
tenze  di  esso  cran  final  i ed  assolute,  e gl’  impera- 
tori  medesimi  rieusavano  d'ammeltere  alcuna  qnc- 
rela  contro  il  giudizio,  o I’  integrità  di  un  magi- 
strato , ch*  essi  onoravano  di  tanto  illimitato  po- 
tere.  Il  suo  slipendio  era  convcnientc  alla  sua  di- 
gnilà;  e se  era  dominalo  dalla  passione  dell’ava- 
rizia , gli  si  presenlavano  frequenti  occasioni  di 
farc  una  doviziosa  raccolla  di  gratifieazioni,  di  pré- 
sent i e profil  li  d’ogni  généré.  Qiiantunquc  gl’  iin- 
peratori  non  avessero  più  limorc  dcll*  arnbizione 
de*  loro  prefetti,  avevano  perù  l*avvertenza  «li 
contrabbilanciarc  il  polcrc  di  quesla  gran  cariea 
cou  T iuccrtczza  c la  brevilà  délia  sua  durnla. 


Le  sole  cilla  di  Ruina  e di  Coslanlinopoli , per 
causa  délia  somma  loro  dignilà  ed  iniporlauza  , 
erano  eccctlualc  dalla  giurisdizione  de’  prefelti  del 
prelorio.  L’inimcnsa  gramlczza  délia  citlà,  e l’espe- 
rienza  délia  larda  ed  ineflicaee  azione  delle  leggi, 
aveva  somminislralo  alla  politica  d'Auguslo  uno 
specioso  prelesto  d’ introdurre  in  Roma  un  nuovo 
magistralo,  clie  solo  polesse  lenere  in  freuo  una 
servile  c turbolcnta  plebaglia  col  forte  braccio  del 
potere  arhitrnrio.  Per  primo  prefello  di  Roma  fu 
dcstinalo  Valérie»  Mcssala,  aflinclié  la  sua  ripula- 
zione  favorisse  un  alto  si  odioso  ; nia  in  capo  a 
pochi  giorni  quel  buon  cittadino  dimisc  il  suo  uf- 
tizio,  diebiarando  nui  un  animo  degno  dell’amico 
di  Bruto , ch*  egli  si  riconosceva  incapace  d’eser- 
cilarc  un  potere  ineompalibile  colla  pubblica  li- 
beria. Quando  incomincio  a divenir  più  debole  il 
senlimento  di  liberlà,  si  videro  con  più  cliiarczza 
i vanlnggi  del  buon  ordine  ; ed  al  prefello,  clie 
sembrava  esser  destinato  solo  per  terrore  degli 
schiavi  e de*  vagabondi,  fu  permesso  «l’estendere 
la  sua  civile  c criminale  giurisdizione  sulle  fami- 
glie  uobili  ed  cquestri  di  Roma.  I pretori , elle 
ogni  anno  crcnvansi  corne  giudici  délia  legge  e del- 
l’equilâ,  non  polerono  conlraslar  lungo  tempo  il 
possesso  del  Foro  ad  un  magistrato  vigoroso  e per- 
manente , clie  ordinariainente  ammetlevasi  alla 
conüdcnza  del  principe.  I lor  tribunali  erano  ab- 
baudonati  , il  loro  numéro,  che  altre  voile  era 
stalo  variameule  fra  i dodici  c i diciolto , fu  ap- 
poco  appoco  ridotto  a duc  o tre,  c le  loroimpor- 
tanti  funzioni  si  ristriusero  alla  dispendiosa  obbli- 
gazionc  di  dare  i giuochi  per  divertimento  del  po- 
polo. Dopo  che  I’  uffizio  de*  consoli  romani  si  cnn- 
gié  in  una  vana  pompa,  che  rare  volte  si  sfog- 
giava  nella  capitale  , i prefelti  prcscro  il  vacanle 
loro  posto  inSenato,  c furono  ben  presto  ricono- 
sciuli  corne  i president!  ordinari  di  quella  augu- 
sta  assemblca.  Rieevevano  essi  gli  appelli  fino  alla 
distanza  di  cenlo  miglia,  e risguardavansi  corne  un 
principio  di  giurisprudenza , clie  da  loro  soli  di- 
pendeva  tulla  l’ autorilà  municipale.  Ncll’csccuzie- 
ne  del  suo  laborioso  inipiego,  era  il  governalorc 
di  Roma  assistito  da  quindici  uftizinli , alcuni  dei 
« I uali  in  origine  erano  stati  uguali  o anche  supe- 
riori  di  esso.  Le  priucipali  suc  inctinihenzc  si  ri- 
ferivano  al  comando  di  una  eopiosa  guardia,  sla- 
bilila  per  difender  la  ciltà  dagli  incendii , da’  ru- 
bamenti  e da’  nolturni  disordiui;  alla  cuslodia  c 
flislrihuzionc  del  grauo  c delle  provvisioni  pub- 
bliclic  ; alla  cura  del  porto,  degli  acquedolli,  delle 
comuni  cloache,  délia  navignzionc  e del  letto  d I 
Teverc  ; ed  all’inspezioiie  sopra  i niercati,  i teatri 
c*  le  o|>erc  si  privale  che  pubblielie.  La  lor  vigi- 
lar.za  risgunrdnva  i tre  priucipali  oggetli  di  una 
regolar  polizia  , valc  a dire  la  sicurezza,  l’abboti- 
danza  e la  mondezza  délia  città;  ed  era  deslinato 
un  particolarc  inspettore  per  le  statue  in  prova 
dell’  nllenzionc  del  governo  a conservar  lo  splcn- 
«lore  e gli  ornanienti  délia  capitale;  qucsli  cra  co- 
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ino  uu  custode  di  qucll’inaniiualo  popolo,  chc  sc- 
comlo  lo  slravaganlc  computo  d' un  antico  scrit- 
torc,  appena  era  infcriore  di  numéro  a*  vivent! 
abilalori  di  Borna.  Circa  trcnl’antii  dopo  la  fim- 
dazione  di  Coslanlinopoli , Tu  crcalo  anche  in  quel- 
la  capitale  nasccnte  un  magislralo  simile  al  pré- 
fet to  di  Borna  péri  medesimi  usi,  c colle  roede- 
sinie  facollà;  e fil  stahilila  una  perfclta  ugiiagliuu- 
zu  fra  la  dignilà  de'  due  prcfclli  immicipali  e dei 
«juullr a dcl  pretorio. 

PROCONSOLI. 

Quclli , chc  ocIP  ini|>eri;il  gerarclùa  distingue- 
vansi  col  titolo  di  Bispcltubili , forinavano  una 
classe  inlermedia  fra  gl*  illustri  prcfclli  c gli  ono- 
rcvt>li  mngistrali  delle  provineie.  In  (picsta  classe  i 
proconsoli  dell’Asia,  délia  Grccia  c delPAiïrica  pre- 
tendevano  la  preminenzn,  die  accorda  vasi  alla 
meniorin  delP  anlica  loi*  dignilà  ; c Pappello  dal 
lor  Irilmnalc  a (piello  de’  préfet li  era  quasi  Puni- 
co  seguo  di  lor  dipendenza.  Ma  il  governo  civile 
dcl!’  impero  era  dislribuilo  in  trcdici  ampic  dio- 
cesi,  ognnna  delle  quali  tiguagliava  la  giusla  isteil- 
ftione  di  un  polenlc  regno.  La  prima  di  queste 
dioeesi  era  so(to|K)s(a  alla  giurisdiziunc  dcl  Conte 
d' Oriente;  e si  puù  forniare  un’  idea  delP  impor- 
tant , c del  numéro  delle  sue  fnn/.ioni,  col  solo 
riflcllcre  elle  per  Pimmedialo  di  lui  uso  erano  im- 
picguli  seicento  apparitori , chc  ora  si  direbbero 
segretar».  Non  era  più  occupato  da  un  cavalière 
roinauo  il  poslo  di  prcfelto  auguslalc  d’Egillo: 
ma  ne  fu  ritcnulo  il  nome,  e furou  continuale 
ncl  goveruatore  di  quclla  dioeesi  le  slraordiuaric 
facollà , che  una  voila  la  siluazione  del  paesc  ed 
il  lemperameulo  degli  abilanli  rendetlero  indis- 
pcusubili.  Le  altrc  undici  dioeesi  delPAsia,  del 
Ponto  c délia  Tracia  , délia  Macedonia,  délia  Da- 
cia , e délia  Paunonia  , o sia  delP  lllirico  occiden- 
tale , dcll’llalia  e dclf  Aflrica,  délia  Gullia,  délia 
Spagna , e délia  Gran-Brctagna  erano  govcrnnlc 
da  dodiei  detri  o viceprefelli,  il  nome  de’ quali 
spiega  nbbaslanza  la  nutura  c la  dipendenza  del 
loro  uflizio.  Puù  aggiungersi  aneora,  chc  i luogo- 
lenenli  general!  degli  eserciti  romani,  cd  i conli 
c duclii  mililari,  de’ quali  dovremo  da  qui  avanli 
parlarc,  goderono  la  dignilà  ed  il  tilolo  di  Bispcl- 
tabili. 

AsnimisiKAzionE. 

A niisura  chc  prevaleva  ne*  cônsigli  dcgl’impe- 
ralori  lo  spirilo  di  gelosia  c d’ostentazionc,  at- 
tendevano  essi  a dividere  cou  difUdeiilc  sollccilu- 
dine  la  sostanza,  cd  a moltiplicare  i liloli  de!  po- 
lere.  I vasti  paesi,  chc  i conqiiistatori'  romani 
avevano  unili  solto  la  medesima  sempliee  forma 
di  governo,  furon  senz’ avvedcrsene  sminuzzali  in 
piceioli  frammeuti;  linehè  in  iiltimo  lutto  P impero 
fu  divise  in  ccnloscdiei  provineie,  ognuna  delle 


quali  aveva  un  dtspcndiosa  c splendido  stabili- 
mento.  Tre  di  queste  cran  governale  da  procon- 
soli , trcntasclte  da  consola  ri,  cinqucda  corretlorî, 
e settantuua  da  presidenti.  Divers!  erano  i nomi 
di  quesli  magistrali , disposli  in  succcssivo  ordine 
i loro  gradi,  ingegnosamenle  variate  le  insegne 
délia  lor  dignilà,  e la  lor  siluazione  seconde  le 
aceidenlali  eireostauze  diveniva  più  o menu  pia- 
ccvole  o vanlaggiosa.  Ma  tutti  ( eccetluali  solo  i 
proeonsoli  ) erano  uguahuenlc  eompresi  nella  classe 
degli  onorevoli,  ed  era  ugualmente  aflidula  loro 
in  ogni  rispettivo  distrclto  Pamministrazione  dél- 
ia giustizia  e delle  finanze , finaltanto  elle  pia- 
cessc  al  principe,  solto  l•aulorità  perô  de’  prefelti 
o de’  loro  deputati.  I ponderosi  voluuii  de*  Co- 
dici  e delle  Pandctte  darebbero  grau  maleria  per 
una  minuta  rieerca  di  quanto  fosse  miglioratn  il 
sislenia  del  governo  provinciale  dalla  saviezza  dei 
romani  polilici  e giuriseonsulli  nello  spazio  di  sei 
secoli.  Sara  |»erù  sufliciente  per  un  islorico  lo  see- 
glierc  due  singolari  c saliitcvoli  prowedimenti , 
direlli  a reslringer  P abuso  delP  autorità.  4.  Per 
mnntener  la  puce  ed  il  buuu  ordine  i governatori 
delle  provineie  erano  armati  colla  spada  délia  giu- 
slizia.  Essi  iufliggevano  perte  eorporali,  c traltau- 
dosi  di  delitli  eapilali  avevano  il  potere  di  vita  e 
di  morte.  Ma  non  avevan  la  facollà  di  conoedere 
al  eondannato  la  scella  del  supplizio , né  di  con- 
dannare  a veruna  delle  più  mili  ed  ouorcioli  spe- 
cie  d’csllio.  Queste  prérogative  si  riservavano  ai 
prefeili,  i quali  soli  potevaoo  imporre  la  grave 
ammenda  di  eiiH|uanta  libbre  d’oro  ; montre  i loro 
vicari  non  potevan  passare  la  piccola  quantità  di 
poche  once.  Tal  distinziune,  la  quale  par  ebe  ac- 
cordi  un  maggior  grade  d’aulorilà  ncl  tempo  slcsso 
die  ne  loglie  un  minore,  si  appoggiava  supra  un 
molivo  assai  ragioncvole.  Il  grado  più  piccolo  di 
potenza  era  innnitamente  più  soggelto  alP abuso. 
Le  passioui  d’ un  magislralo  provinciale  polevano 
spesso  indurlo  ad  alli  di  oppressione,  che  non  al- 
laccassero  clic  lu  liberia  o le  sostanze  dei  solto- 
posli  ; ma  per  un  priucipio  di  prudenza,  e forse 
anche  d'umanilà,  sempre  avrebbe  avulo  orrore  a 
versarc  un  sangue  innocente.  Puo  in  simil  guisa 
riflellersi  chc  l'esilio,  le  considcrevoli  penc  pecu- 
niarie,  o la  scella  d’una  morte  più  mite,  si  rife- 
riscono  parlicotarmente  a*  ricchi  ed  a’  nobili  ; c 
perdu  le  persouc  più  esposte  ail*  avarizia , o alla 
collera  di  un  provincial  magislralo  si  toglievano 
all’oscura  di  lui  perseeuzione  per  soggellarlo  al 
più  augusto  ed  imparzial  trihunalc  del  pretorio. 
2.  Poichc  a ragione  temevasi  clie  si  polesse  cor- 
rompere  l’inlegrità  del  giudice,  se  vi  pote  vu  cn- 
Irare  il  proprio  di  lui  interesse,  o iinpcgnarvisi  le 
sue  afTezioni  , si  fecero  i più  rigorosi  regulamenli 
per  escludere,  senza  una  spécial  dispensa  deirim- 
peralore  , ogni  persona  dal  governo  di  quella  pro- 
vincia  dov*  cra  nala,  c per  impedirc  al  gover- 
natore  o a’  suoi  ligii  di  contrai*  lualrimonio  con 
aleuna  nazionc  o abilantc,  o di  (*omprarc  schiavi, 
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IçiTCi  o case  de.ilro  i liiuili  délia  propria  giuri- 
sdizione.  Nonostautc  queslc  rigorose  prccauzioni  , 
l'impcialor  Costantino , dopo  venlicinque  aimi  di 
regno,  déplora  la  vénalité  c l’oppressione  che  si 
usa  va  mil’  amininislrar  la  gitisliziu  , ed  csprime 
col  più  ardente  sdcgno,  che  T udienza  del  giudice, 
la  spcdizionc  o la  dilazion  degli  affari  e la  difli- 
niliva  scnlcnza  cran  puhblicamente  vcndule  o dal 
giudice  medesimo , o da’  iniuislri  del  suo  tribu- 
noie.  La  ripelizioue  di  leggi  impotenti  e di  ini- 
naccc  inrflicaci  diiuoslra  la  ooiitiiiiiazione , e forse 
anche  rinipunità  di  (fucsli  délit t i. 

(.lUBlsmDfJIZA,  & i'ROPtàSlOSE  DELU  LECGE. 

Tutti  i magislrali  civili  erano  tratti  dal  ceto  dei 
professori  di  legge.  Le  famose  Islituzioni  di  Giu- 
stiniano  sou  diielte  alla  gioventù  de'suoi  doiilinii, 
che  s’ era  data  allô  studio  délia  giurisprudenza 
rouiana  ; ed  il  sovrano  si  compiace  di  animare  la 
loro  diligenza  con  assicurarli , che  la  loro  perizia 
cd  abilitâ  sarebbe  a suo  tempo  premiata  con  aver 
parle  , in  proporzion  del  loro  inerito,  nel  governo 
délia  rcpuhblica.  S’ inseguavano  gli  elementi  di 
questa  lucrosa  seienza  in  tulle  le  cilla  considera- 
bili  deir Oriente  e dell’Occidentc  ; ma  la  più  cé- 
lèbre scuola  era  quclla  di  Bcrito  sullc  coste  délia 
Fcnicia , che  fioriva  da  più  di  tre  secoli  tin  dal 
tempo  d# Alessandro  Scvcro,  aulor  Corse  di  uuo 
stabilimento  si  vantaggioso  al  suo  paese  nativo. 
Dopo  un  regolare  corso  d’cducazionc,  che  durava 
ciuquc  anni , gli  studeuti  si  spargevano  per  le  pro- 
viucie,  andando  in  ccrca  di  riechezze  e di  onori  : 
lié  poteva  loro  mancare  un’  inlinita  quantità  di 
afTari  in  un  grand’  impero  già  corrolto  dalla  ntol- 
liplicilà  délie  leggi , dclle  arti  e de’  vizi.  Il  solo 
Iribunale  del  prcfelto  del  preiorio  d’ Oriente  po- 
teva soinininislrar  impiego  a cenlocinquanta  av- 
vocati , scssantaquatlro  de’  quali  cran  dislinti  con 
parlieolari  privilcgi,  cd  ogni  anno  due  se  ne  3»æ- 
glie\ano  cou  I’ ouorario  di  sessaula  lihhre  d’ oro 
per  difendere  le  cause  del  tisco.  Si  faceva  il  primo 
espcriineiilo  dei  loro  talcnti  rispello  aile  iiiatcrie 
giudiziali  ton  destiuarli  ad  agire,  secundo  le  oc- 
casion!, corne  assessori  dei  magislrali;  quirnli  era- 
110  spesso  innalzali  a presederu  in  quei  tribunali, 
avauli  ai  quali  avenu  palrocinate  le  cause  ; oltc- 
i leva  no  il  governo  d’ uua  provincia,  e col  I’ ai  ut  o 
del  merilo,  délia  riputazionc,  o del  favore,  sucees- 
si  va  ni  en  te  a grado  a gratlo  salivano  aile  illustri 
diguilà  dello  Slalo.  Nella  pratica  drl  Foro  questi 
uoinini  avevan  con  sidéra  la  la  ragione  corne  un 
islrumento  di  disputa;  interpretavano  essi  le  leggi 
secundo  i dctlaïui  del  privato  intéresse:  e le  me- 
dcsiiue  perniciose  abiludini  restas ano  sempre  ine- 
rentî  al  loro  caraltcre  nella  puhhlicu  uiumiiiislru- 
zione  dello  Stulo.  L’onore  in  vero  d’ una  prolfes- 
sion  lil>erale  si  e sostenulo  da  molli  antichi  e nio- 
tlerni  a v vocal  i , che  liauno  occupato  i più  inipor- 
lanli  posli  con  graud'  intégrité  e cosliimata  sa- 


\ iezza  ; uia  nel  dccluto  délia  giurisprudenza  ro- 
maua  I’ ordinaria  promozione  dc’giurecoiiMiIti  era 
|iieiia  d’ inganno  e d’infaaiia.  Quclla  nobile  arle, 
che  s’  cra  una  voila  manlenula  corne  la  saera  cré- 
dita dei  palrizi , era  caduta  nelle  mani  de’  tibcrli 
e dei  plebei,  che  piulloslo  colle  asluzie  elle  eol 
snperc  ne  faces ano  un  sordido  c pernicioso  corn- 
incrcio.  Alcuni  di  loro  s’ insinuavano  nelle  famiglie 
ad  oggelto  di  Comenlare  le  difTerenzc,  di  promuo- 
ver  lit  i , e di  preparare  una  messe  di  gpatlagno 
jht  loro  mcdesiiui  , o pc’  lor  confralelli.  AHri  , 
cltiusi  ne’  lor  gabinetti } si  davau  l’aria  di  gran 
professori  di  legge,  sommiuistrando  ad  un  riccu 
cliente  dclle  sottigliezze  per  confondere  la  più  pa- 
tente vérité,  o degli  argomenti  per  eolorire  le  pre- 
tensioni  più  ingiuste.  La  classe  più  eopiosa  e po- 
polare  si  componcva  dagli  awocoti,  ch’  empivano 
il  Foro  col  suono  délia  lor  turgida  e loquace  ret- 
lorica.  Non  curanli  délia  ripulazione  e délia  giu- 
slizia , per  la  maggior  parte  ci  vengono  rappre- 
senlali  corne  guide  ignoranti  e rapaci,  ehe  condu- 
eevano  per  un  labirinto  di  spese,  di  dilazioni  e 
di  ostacoli  i loro  clieuti,  dai  quali,  dopo  un  te- 
dioso  corso  di  anni,  linalmeute  veuivano  abban- 
donali,  quando  erau  quasi  csaurile  la  pazienza  e 
le  soslanze  di  essi. 

UPFIZ1AU  MILITARI. 

Nel  sistema  polilico  introdolto  da  Àugusto , i 
governatori , atmeno  <|uelli  dclle  provincie  impe- 
riali,  erano  iuvestiti  dei  pieno  potcrc  che  aveva  il 
sovrano  medesimo.  Da  loro  solo  dipendevano  i 
miuistri  si  di  pacc  che  di  guerra;  essi  dislribuivano 
i premii  e le  penc,  e comparivano  su’lor  tribunali 
con  gli  abiti  délia  civile  magist ratura,  dopo  che 
tutti  armali  si  cran  Irovali  alla  testa  dclle  romane 
legioni.  L’influcnza  del  danaro,  l’ autorité  delta 
legge  ed  il  comaudo  délia  niilizia  concorrevano  a 
rendere  il  loro  polere  supremo  cd  assolulo;  e quan- 
do essi  cran  tenlati  di  violarc  la  loro  fedeltà  verso 
il  principe,  la  provincia  fedele,  che  restava  a v vol  la 
nella  lor  ribellione,  appena  senliva  nel  suo  stato 
polilico  alcun  cangiamento.  Dal  tempo  di  Commodo 
fino  al  reguo  di  Costantino,  polrebbcro  contarsi 
cento  governatori  che  con  vario  succcsso  innalza- 
rono  la  bandiera  délia  ribellione;  e quant  nuque 
troppo  spesso  venisscr  sacrificati  degl’iunocenti,  si 
potevano  aile  voile  anche  prevenire  de’colpevoli 
dalla  sospcltosa  crudcltà  del  lor  signore.  Costantino, 
|>er  assicurare  il  suo  Irouo  e la  pubblica  tranquil- 
lité da  questi  formidabili  servitori,  risolvè  di  di- 
videre  t'amministrazionc  civile  dalla  mililare,  e di 
stabilirc,  corne  una  dislinzionc  permanente  e di 
profcssionc,  una  pratica  che  non  era  stala  adottata 
che  conte  un  accideu laie esped ieote.  La  suprema  giu- 
risdizione  ch’esercilava  il  prcfelto  del  preiorio  sugli 
escreili  dell*  impero,  fu  Irasfcrila  in  due  maestri 
generali,  ch’egli  créé,  uno  perla  cavalleria,  l’allro 
per  l’infaulcria;  c sebbetie  ciaseheduno  diquesl’il- 


gitized  by  Google 


DELL  \ GRECll 


luslii  ufflciuli  fosse  |iiû  spccialmentc  mallevadore 
délia  disciplina  di  quelle  truppe,  ch’ cran»  sotto 
I’  iinmcdiata  di  lui  direzione,  pure  amhiduc  pro- 
niiscuumcnte  comandavnno  in  campo  i diversi  corpi 
di  cuvalli  o di  failli,  clic  trovavansi  unit  i nella  ine- 
desima  armata.  Il  loro  numéro  loslo  fu  raddop- 
pialo,  atlesa  la  divisiouc  dell’oricnle  dall'occidente, 
e furon  dislribuiti  comc  gencrali  separati,  del  me- 
desimo  litolo  e grado  fra  loro,  nelle  qualtro  im- 
portant! frontière  del  Reno.  dell’ alto  e del  basse 
D.muhio,  e deU’Eufrale:  o nnalmcnlc  fu  eommessa 
la  difesa  del  roinauo  imper»  ad  otlo  maeslri  ge- 
ncrali  di  cavalleria  e d’ infanteria.  Sotto  i lor  or- 
dini  cran  disposti  nelle  varie  provincic  trentacin- 
que  comandauti  militari:  tre  nella  Britania , soi 
nella  Galba,  uno  nella  Spagua,  uno  nelfllalia.  cin- 
que  sud’ allô  Oanubio,  e qualtro  sul  basse , otto 
ncU’Asia,  tre  nell’  Egilto,  e qualtro  neirAiïrica.  1 
litoli  di  Conti  c di  Duchi,  per  inezzo  de1  quali  ve- 
ni  va  no  essi  propriamente  distinti,  lianno  un  signi- 
licato  cosi  di  verso  ncgl'idiotui  modem  i,  che  l’uso 
di  essi  puù  recar  qualchc  maraviglia,  Ma  conver- 
rebbe  raiumeiilarsi  che  il  second»  di  quesli  noini 
non  é che  la  corruzionc  d’ una  parola  latina,  che 
disliulamente  applicavasi  a qualunque  capo  di  mi- 
lizia. 

Tutti  questi  gencrali  dunque  delle  provincic 
eran  Duchi;  ma  non  vc  n’ cran  che  dieci  fra  loro, 
i quali  fosseru  decorali  del  grado  di  Conti  o coin- 
pagui;  titolo  d'onorc , o piuttosto  di  favorc,  chc 
s’era  di  fresco  iuveulalo  nella  Corte  di  Costanlino. 
L’insegnn,  che  distingneva  l’uflizio  dei  conti  c dei 
duchi,  era  un  ciugolo  d’or»;  cd  dire  la  paga  si  dona- 
va  loro  tanto  da  polcr  maiilenere  ccntonovanta  ser- 
vi e cenlocinquanl' olto  cavalli.  Era  loro  vielato 
rigorosamente  d’ingerirsi  in  alcuna  cosa  che  np- 
partenessc  airamministrazione  délia  giustizia  o delle 
puhhliche  rendile;  ma  il  comando  altresi  ch’eser- 
citavan  supra  le  truppe  del  lor  diparliuicnlo  era 
indipendente  dall'aulorità  de1  magistrat!.  Verso  1*1- 
slesso  tempo,  in  cui  Costanlino  slahiliva  le  leggi 
per  l’ordiue  ceclesiastie»,  egli  institut  ncl  romano 
impero  il  geloso  equilibrio  fra  la  pclcstà  civile  e 
militare. 

1/  emulazione  , che  aile  voile  regnava  fra  duc  | 
professioni  d‘  inlcressi  opposti  e di  costunii  non 
couipatibili  fra  lor»,  produceva  couscguenzc  ora 
utili  ed  ora  pcrniciose.  Si  poteva  rare  voile 
aspcllare,  cbe  il  generale  cd  il  governator  civile 
di  una  provincia  cospirassero  insieme  per  distur- 
bar  la  quiele  di  essa,  osi  unissero  per  procurarne 
il  vantaggio;  mentre  l’un»  dilferiva  di  preatar 
queir  aiulo  che  l’allro  sdegnava  di  sollecitare,  le 
truppe  rimanevano  benc  spesso  senza  ordini  o sen- 
za  paghe;  tradivasi  la  pubblica  sicurezza,  ed  i sud- 
diti  senza  difesa  eran»  esposli  al  furorc  dei  Bar- 
bari. 

E’ amininistrazionc  cosi  divisa,  quai  fu  slabilita 
da  Costanlino,  indeboli  i!  vigor  dello  Stato,  meu- 
tro  assicurô  la  tranquillità  del  mouarca. 
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DISTLN2I0KE  DELLE  TRUPPE. 

Si  è merilamente  censurata  la  inemoria  di  Co- 
stanlino |ier  un’allra  innovazione,  chc  corruppe 
la  disciplina  militare,  c preparù  la  rovina  dell’ im- 
pero. I dieiannove  anni  elle  preeederono  rullima 
sua  vittoria  sopra  Licino  erano  slali  un  periodo 
di  lici'nza  c d1  interna  discordia.  I rivali , chc  cou- 
tendevauo  per  il  poesesM  del  uiondo  romano,  avean 
rilirala  la  niaggior  parte  delle  lor  forze  dalla  guar- 
dia  delle  loro  fronliere  gencrali;  e le  priuci|>ali 
cilla,  che  formavano  i confiui  de’  loro  doiuinii,  cran 
pienc  di  soldat!  che  ne  risguardavano  i nazionali 
corne  i più  implacahili  loro  nemici.  Dopo  chc  fu 
cessai»  il  hisogno  di  quesle  interne  guarnigioni 
col  line  délia  guerra  civile,  il  compiislatore  mancô 
di  prudenza  o di  fermezza  per  reslituirc  la  severa 
disciplina  di  Diocleziano,  c per  sopprimere  una 
fatale  indulgenza,  che  l’ahito  aveva  rendu  ta  cara, 
c quasi  aveva  confomiata  all’ordine  militare.  Net 
regno  di  Costanlino  fu  annessa  una  popolnre  ed 
anche  legal  distinzione  fra’ Palaliui  ed  i Confi- 
nanli , fra  le  truppe,  die  impropriamentc  diee- 
vansi  del  palazzo,  c quelle  delle  frontière.  I pri- 
mi  si  dislinsero  per  la  supcriorilà  délia  paga  e 
dc'privilcgi,  cd  era  loro  permesso,  eccettuale 
slraordinarie  occorrenze  di  guerra,  di  tenere  Iran- 
quillamenlc  i loro  quartier!  nel  cuoro  delle  pro- 
vincie.  L’intollerabile  peso  di  quesli  opprimeva  le 
cillà  più  floride.  1 soldati  appoco  appoeo  dimenti- 
cavano  le  virtù  délia  lor  professioue,  c si  davano 
solo  a’vizi  délia  vit»  civile,  o s’avvilivauo  eserci- 
tandosi  nelle  arti  mecca niche,  o crano  snervali  dalla 
mollezza  de’  hagni  e dc'lcalri.  Essi  divenner  ben 
presto  non  curanli  de*marziali  esercizi,  dclicali  nel 
vitlo  e nel  Iraltamenlo;  e nel  tempo  che  ispiravan 
terrore  a’suddili  dell' impero,  tremavano  alfavvi- 
cinarsi  che  facevauo  cou  Ostile  animo  i harhari. 
Non  era  più  mautcnula  coll’islessa  cura  né  difesa 
cou  ugual  vigilanza  quella  catena  di  fortifleazioui 
che  Diocleziano  ed  i suoi  colleghi  avean  lirala  lungo 
lesponde  de’liumi  reali.  1 soldati  che  tullavia  rima- 
nevano sotto  il  nome  di  truppe  di  front iera,  po- 
levan  servira  per  la  difesa  ordinaria.  Ma  il  loro 
animo  era  avvilito  dall'  umiliante  riflessione,  chc 
essi,  i quali  eran  esposti  ai  travagli,  ai  pericoli  di 
una  perpétua  guerra,  venivanprcmiatisolo  con  circa 
due  terzi  délia  paga  e degli  emolumenli  che  prodiga- 
mente  si  davano  aile  truppe  del  palazzo.  Anche  le 
bande  o legioni,  ch’  erano  innalzalc  quasi  al  livello 
di  quegl’  indegui  favorili,  si  scnlivano  iu  ccrlo  modo 
disouorate  dal  titolo  d’onore  che  loro  si  permet- 
teva  d’ assumera.  Iuvauo  si  ripelcrono  da  Coslan- 
lino  le  più  spaveotose  minacce  di  ferro  c di  fuoco 
eontro  i soldati  di  frontiera  che  avessero  ardito 
di  disertare,  di  secondar  le  incursioni  de'Barhari 
o di  parlecipare  delle  spoglie.  Di  rado  si  possono 
allontanarc  per  mezzo  di  parziali  rigori  que’ da  nui 
chc  proveugono  da  imprudenti  consigli;  e quan- 
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tunque  i principi  clic  siicccderono,  si  sludiasscro 
<Ji  restaurais;  In  fur/a  cil  il  numéro  tlcllc  giiarui- 
giouidi  frontière,  lultavia  l’inipcro,  lino  aU’idlinio 
islantc  ilcl  suo  scioglinicnto , conlinuô  a languire 
per  quclla  morlal  ferita  clic  gli  fcce  con  (anla 
iuavvertenza  e deboiczza  la  inano  di  Costanlino. 

RIDt’ZIOISE  DELLE  LEGION!, 

Scmbra  chc  Tistessa  timida  politica  di  dividcr 
tutto  ciô  che  è unito,  d'abbassare  cio  chc  è émi- 
nente, di  lemore  ogui  attiva  potenza,  e di  sperar 
che  i più  deboli  siano  per  riuscire  i più  obbedienti, 
prévalusse  ncllc  insliluzioni  di  molli  principi,  e 
spccialmenlc  in  quelle  di  Ceslantino.  Il  marziale 
orgoglio  dclle  legioni,  i campi  vitloriosi  délie  quali 
cran  stati  si  8|iesso  il  tcalro  délia  ribcllionc,  cra 
nutrito  dalla  memoria  délie  passate  loro  imprese, 
e dalla  cognizione  dell’atluale  loro  forza.  Finchè 
si  inanlennero  ncll’anlico  loro  numéro  di  seimila 
uomini,  ciascheduna  di  esse  da  sc  forma  va,  solto 
il  reguo  di  Dioclcziano,  un  oggelto  visibile  cd  im- 
portante nella  storia  militare  dcl  romano  impero, 
Pochi  anni  dopo,  questi  oorpi  giganleschi  ridotti 
furono  ad  una  molto  rninor  grandezza;  c quando 
la  città  d’Amida  cra  difesa  contro  i Persiani  da 
sctle  legioni  con  alcuni  ausiliari,  Tintera  guarni- 
gione,  insicmc  con  gli  abitanli  d’amhedue  i sessi,  e 
quelli  dell'abhandonata  campagna,  non  passavano 
il  numéro  di  ventimila  persone.  Da  questo  e da 
simili  altri  fatli  vi  c motivo  di  credere,  chc  la 
cosliluzione  delle  truppc  legionarie,  alla  quale  in 
parte  dovevasi  il  valorc  e la  disciplina  loro,  fu 
sciolta  da  Costanlino,  e chc  que’corpi  d’infanteria 
romana  , che  seguilavano  ad  arrogarsi  gT  islessi 
nomi  ed  onori,  non  conlenevano  che  mille,  o mille 
cinquecento  uomini.  Facilmcnle  si  potea  domar 
la  cospirazionc  di  lanti  separati  distaccamcnti,  cia- 
sebeduno  dc’quali  cra  inlimorito  dal  sentimeulo 
dclla  propria  debolezsa;  ed  i suecessori  di  Costan- 
tino  potevano  secondar  Tamorc  che  avevano  per 
Tostcntazione,  con  ispedir  gli  ordini  loro  a cento 
trentadue  legioni  deseritte  ne’ruoli  de’numerosi 
lorofcscrcili.  11  rcslo  delle  truppc  cra  diviso  in  cen- 
linaia  di  coorti  d’infanteria  e di  squadroni  di  caval- 
Icria.  Si  crcdcvache  le  armi,  i tiloli  e le  insegne 
loro  ispirasser  terrorc,  e sfoggiasscro  la  variété 
delle  nazioni,  chc  mililavano  sotto  le  bandiere  im- 
pcriali.  Non  v’era  neppurc  un’ ombra  di  quclla 
severa  semplicità  che  ne’lempi  délia  liberté  e dclla 
vittoriaj  soleva  distinguere  la  linca  di  batlaglia 
d’un  escrcito  romano  dalla  confusa  oste  d’un 
uionarca  d’Asia.  Un  computo  più  particolarizzato, 
tralto  dalla  notizia , potrebbe  esercitare  la  dili- 
genza  d’un  antiquario;  ma  l'istorico  dovré  con- 
tcnlarsi  d’osservare,  chc  il  numéro  delle  slazioni, 
o guarnigioni,  stabilité  sulle  frontière  dclT  impero, 
ascendcva  a cinqucccnto  otlantatrcmila  soldati;  c 
clic,  al  tempo  dei  suecessori  di  Costanlino,  Tintera 


forza  delta  milizia  si  considerava  di  scirentoqua- 
rnntacinqucmila.  Uno  sforzo  cosi  prodigioso  ccrc- 
deva  il  bisogno  de’ più  antichi  lempi  e le  forze  dei 
più  recenti. 

DIFFICOLTA’  DELLE  LEVE. 

Secondo  i varii  stati  délia  socictà  si  redatano 
gli  eserciti  per  molivi  molto  divers).  I Barbari  sono 
stimolati  dall’amor  dclla  guerre,  i cittadini  d’una 
rcpubblica  libéra  sogliono  essere  indotti  da  un 
principio  di  dovere,  i suddili,  o almeno  i nuhili 
d'uua  monarchia  sono  animati  d'un  senliinento  d'o- 
norc;  ma  i timidi  c lussuriosi  abitatori  d’un  déca- 
dente impero  non  possono  essere  allellati  a militare 
elle  dalla  speranza  dcl  guadagno , o costretli  dal 
timoré  délia  pena.  Gli  scrigni  dei  romano  erario 
erano  esausti  per  Taccrescimcnlo  dello  stipendie, 
pci  ripetuli  donativi,  c per  i’invenzione  di  nuovi 
einolumenti  c concessioni,  die  neil’ opinionc  dclla 
giovcnlù  provinciale  potevan  compensarc  i trava- 
gli  ed  i pcricoli  della'milizia.  Cio  nonoslanlc  quan- 
lunque  la  stature  de’ soldati  si  fosse  abbassata, 
quantunque  vi  fossero  ammessi,  almeno  per  una 
tacila  condisccndenza,  indistintamenle  gli  schiavi, 
pure  la  difflcoltà  insorinontabile  di  trovar  regolari 
e adequale  lève  di  volontari,  obbligô  gl’impcralori 
ad  usare  dc’inelodi  più  cflicaci  e violenli.  Le  terre, 
che  solcvan  darsi  a’  veterani  corne  premii  liberi  dd 
loro  valore,  furono  d’allora  in  poi  accordalc  con 
una  condizione,  che  conlienc  i primi  tratti  delle 
concessioni  feudaii,  voie  a dire,  chc  i figli,  che  lor 
succedcvano  ndl’ crédité,  si  dessoro  alla  professione 
delle  armi  losto  chc  giungevano  all’rtà  virile;  e 
se  vilmente  ricusavan  di  farlo,  si  ptinivano  colla 
perdita  dell’onore,  de’ béni  ed  eziandio  délia  vita. 
Ma  siccomc  Tannual  prodotto  de’ figli  de’veterani 
non  dava  die  un  picciol  sussidio  a’  bisogni  délia 
milizia,  si  facevano  spesso  delle  rcclute  nellc  pro- 
vincie , ed  ogni  proprielario  si  obbligava  o a 
prender  le  armi,  o a soinniinislrare  un  soslilulo , 
o a procurerai  Tesenzione  con  pagare  una  grave 
tassa.  La  somma  di  quaranladue  monde  d’oro,  a 
cui  fu  ridotta,  dimostre  Tesorbitante  prezzo  de’ vo- 
lontari, e la  difticollà  con  cui  dal  governo  ammet- 
tevasi  qucsTalternaliva.  Ere  talcl’orrore  cheaveva 
invaso  gli  animi  degli  avvilili  popoli  d’orienle  per 
la  profession  di  soldato,  cbe  molli  giovani  dcIl’lLalia 
e delle  provincie  si  lagliavano  le  dita  dclla  nian  de- 
sira per  sottrarsi  alla  nécessita  di  militare;  ed  era 
si  comuncmente  in  uso  talc  strano  espediente,  die 
mérité  la  severa  punizion  delle  leggi  ed  un  nome 
particolare  nella  lingua  latina. 

AI  ÏÏNTO  HEI  BARBARI  AISILARII. 

L’inlroduzione  dc’Barbari  ncgli  esercitidclT.ini- 
pero  divrnne  ogni  giorno  più  universale,  più  ncces- 
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saria  e pin  (alale.  I più  animosi  fra  gli  Scili,  fra' 
Goli,  ed  i Gcrmanici  che  si  dilettavano  délia  guerra, 
« Irovavano  più  vantaggioso  per  loro  il  difendcre 
elle  il  devaslarc  le  provincie,  s’ arrolarono  non  solo 
fra  gli  ausiliari  délit;  rispettive  loro  naxioni,  ma 
anche  nelle  legioni  medcsime,  c nellc  truppe  pala- 
tine le  più  distintc.  Siccome  conversavano  cssi  li- 
beramenic  eo’suddili  dell’impero,  appoeo  appoco 
impara rono  a disprazzarne  i costumi  e ad  imilarne 
le  arli.  Essi  abbandonarono  quella  tacila  riverenza, 
che  l’orgoglio  di  Ronia  su  leva  esigerc  dalla  loro 
ignoranza,  nel  tempo  che  acquistavan  la  cognizionc 
e il  pussosso  di  que’vanlaggi,  per  mezzo  dei  quali 
sollanlo  ella  sosteneva  la  sua  décadente  grandezza. 

I solilati  Barbari,  che  facevano  prova  di  qualche 
mililare  talento,  erano  avanzati  senz’eccezione  ai 
posti  più  importanti,  cd  i nomi  de’  tribuui,  de’conti. 
de’duclii  e de'gcurrali  mcdesimi  scnoprono  un’ ori- 
gine slraniera,  ch’essi  non  volevan  più  simularc. 
Spcssc  voile  s’afiidava  loro  la  condolta  d’una 
guerra  contra  i lor  nazionali,  e sebbenc  la  mag- 
gior  parte  di  essi  prefcrisse  i vincoli  délia  fedeltà 
a qui-lli  dcl  sangue , non  eran  perù  Sempra  liberi 
dalla  taccia  o almen  dal  sospello  di  tenere  una  oor- 
rispondenza  proditoria  col  nemico,  d'invilarne  le 
invasion!,  o di  proteggerne  ta  ritirata.  Gli  eserciti 
e la  Corle  del  figlio  di  Cnstanlino  eran  governali 
dalla  potente  fazionc  de’Franchi,  i quali  mantcne- 
vano  la  più  strella  unione  fra  loro  e col  lor  paese 
native,  e riseulivano  qualunque  personale  alfronto 
corne  un  torlo  fatlo  all'intera  nazione.  Quando  ai 
sospellô  che  il  liranno  Caligola  avesse  intenzionc 
di  \ Ci  lire  un  caudidalo  mollo  slraordinario  dcl- 
l’abilo  consolare,  avrebbe  forse  eccitato  menu  stu- 
pore  la  sacrilega  profanazione,  se  l’oggelto  délia 
sua  scella  fosse  statu,  invece  d’nn  cavallo,  il  più 
nobil  capitano  de’Germani  o de’Breloni.  il  corso 
di  tre  secoli  avea  prodolto  un  cangiaiuento  cosi 
notabile  ne’  pregiudizi  del  popolo,  ehe  Costantino, 
colla  pubblica  approvazione,  moslrù  a suoi  succes- 
sori  l'esempio  di  aecordar  gli  onori  del  consolato 
a que’ barbari,  cbe  per  i loro  incrili  e scrvigi  ave- 
van  otlcnulo  di  csser  posti  fra’ principali  Romani. 
Ma  siccome  qucsti  coraggiosi  velerani,  ch  erano 
stati  educati  nell’  ignoranza  o disprezzo  delle  leggi, 
eran  incapaei  d’esercitare  alcuna  carica  civile,  cosi 
le  facoltà  délia  mente  umana  venivan  rislrelle  dal- 
l’irreconciliabil  separazione  de’talcnti  e delle  pro- 
fession i.  I culli  cittadiui  delle  repubbliche  greclie 
c délia  romana,  il  carattere  de’  quali  polevasi  adat- 
tare  al  fora,  al  Senato,  alla  guerra,  o aile  scuole, 
avcvano  appreso  a scrivere,  a parlare,  e ad  agira 
col  medesimo  spirito  e con  ugual  abilità, 

SETTE  WSBTSI  DEL  TAUZZO. 

Oltre  i magislrati  cd  i gcncrali  che , lonlani 
dalla  corte  esercilavano  la  delcgata  loro  autorité 
supra  le  provincie  e le  armate,  l’imperalore  con- 
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feriva  cziilulio  il  grado  d’Illiistri  a selle  de’ più 
immuierfiati  suoi  servitori,  alla  fedeltà  de’quali  af- 


fldava  la  cnstodia  délia  propria  salute,  o de’  suoi 
eonsigli  o tesori. 

CUHEESLASI. 

In  primo  luogo  gli  appartamcnti  privati  del 
palazzo  eran  governali  da  un  eunnco,  favorilo , 
che  nell'idioma  di  quel  tempo  si  chiamava  Pra- 
poxilut , o Prefello  del  sacra  cutico/o , o sia 
délia  caméra  impériale.  Era  suo  ufiizio  di  seguire 
t’imperatore  nelle  ore  di  pubblici  aflari,  ed  in 
quelle  di  passatcmpo,  e di  fare  intorno  alla  persona 
di  lui  tutti  quei  bassi  servisi,  che  non  traggono 
splendore  che  dall’  influents  del  trono.  Sotto  un 
principe  cbe  méritasse  di  regnare,  il  gran  ciatn- 
berlano  (giaccliè  possiam  dargli  tal  nome)  era  un 
utile  ed  umil  domestico;  ma  un  arlificioso  domcsli* 
co,  che  praQIta  di  tulle  le  occasioni,  cui  somministra 
una  libéra  confidenza,  insensibilmente  acquisterà 
sopra  uno  spirito  dcbole  quell’  ascendente,  che  l’ as- 
siéra saviezza,  c la  virtù  non  lusinghiera  puù  rare 
volte  ottenere.  I dégénérât!  nipoti  di  Teodosio,  in- 
visibili  a’  loro  sudditi,  disprezzabili  ai  loro  nemici, 
esaltarono  il  prefelto  délia  lor  eamera  sopra  i capi 
di  tutti  i ministri  del  palazzo;  ed  anche  il  suo 
deputato,  cioè  il  primo  dello  splendido  Ireno  di 
schiavi,  ehe  attualmente  servivano,  era  stimato 
degno  di  précédera  a’  rispeltabili  proconsoli  delta 
Gracia  o dell’Asia.  Eran  soltoposli  alla  giurisdi- 
zione  del  ciamberlano  i eonti,  o soprantendenti, 
che  ragnlavano  i due  imporlanti  diparlimenti,  délia 
magniliccnza  délia  guardaroba,  e del  lusso  délia 
tavola  impériale. 
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MAESTRO  DEf.U  UFFI7J. 

La  principal  nmministrazionc  dci  pubblici  af- 
fari  era  comiucssa  alla  diiigenza  ed  abililé  del 
maestro  degli  uflizii.  Egli  era  il  supremo  magi- 
slralo  dcl  palazzo , invigilava  sulla  disciplina 
délie  scuole  civili  e militari,  e riccvcva  gli  appelli 
da  tutte  le  parti  dell’impero,  nelle  cause  clie  ap- 
partciievano  a quel  nunteroso  escrcito  di  perso  ne 
privilcgiate,  clic  corne  servitori  di  Cortc  avean  ot- 
tenulo  per  sè  c per  le  loro  famiglie  il  dirilto  d’es- 
ser  cscnli  dull’ autorité  dei  giudici  ordinari.  La 
corrispondenza  fra  il  principe  ed  i sudditi  passa va 
per  li  quattro  Scrinia , o uflizi  di  questo  minislro  di 
Stato.ll  primo  era  deslinato  ai  memorial  i,  il  seconde 
aile  leltere,  il  terzo  aile  domande,  ed  il  quarto  ai 
fogli-ed  ordini  di  cosc  miscel lance.  Ognuuo  di  que- 
sti  era  diretto  da  un  maestro  iriferiore  di  rispet- 
tabile  dignité  ed  crano  spediti  tutti  gli  aiïari  da 
cenloquaraiitotto  scgrctari,  presi  la  maggior  parte 
dal  ceto  de’  legali,  per  causa  délia  copia  di  estratti 
e di  relazioni  chc  frequentemente  occorreva  di  farc 
nelPesercizio  delle  varie  loro  funzioni.  Per  una 
condiscendcnza,  chc  nc’primi  secoli  si  sarebbe  cre- 
duta  indegna  délia  maestà  romana,  cra  destinalo 
un  particolar  segretario  per  la  lingua  greca,  e v’e- 
rano  interpreti  per  rieever  gli  ambascialori  de’Bar- 
bari;ma  il  dipartiniento  degli  aiïari  esteri,  clic  for- 
ma una  parte  cosi  esscn/inle  délia  mmlerna  polilica, 
rare  voile  occupava  l’attenzione  del  maestro  degli 
uffizi.  Egli  era  più  scriamcnle  occupa to  délia  gene- 
ral direzione  delle  poste  c degli  arscnali  dell’im- 
pero.  V’ crano  trcntaquallre  cillé, quindici  in  Orien- 
te, c diciannove  in  Occidenle,  nelle  qtiuli  regolari 
compagnie  di  artetici  crano  perpetuamente  impie- 
gale  per  fabbricare  armi  difensivc  ed  offensive  d’o- 
gni  sorla,  e macchinc  militari,  clie  si  depositavan  nci 
inagazzini,  e secondo  le  oceasioni  si  prendevano 
per  servigio  delle  truppe. 

QllSTOÏlE. 

* Net  corso  di  nove  secoli,  l’uffizio  dcl  Que- 
slore  fu  soggetto  ad  una  rivoluzione  moltn  sin- 
golare.  Ncll'infanzia  di  Roma,  ogni  anno  s* cleg- 
gevan  dal  popolo  due  magistrati  inferiori  , per 
sollevare  i consoli  dall’odioso  maneggio  del  pub- 
blico  erario.  Fu  aecordato  un  nssistente  simile 
ad  ogni  proconsole  e ad  ogni  pretore,  clie  avesse 
un  governo  civile  o militait».  Estendendosi  le 
eonquiste , i due  questori  furono  appoco  appoco 
molliplicati  lino  al  numéro  di  quattro,  di  otto,  di 
venti,  e per  breve  tempo  forse  anche  di  quaranla; 
ed  i eittadini  più  nobili  ambivano  molto  un  uf- 
fïzio,  chc  dava  loro  poslo  in  Senato,  ed  una  giu- 
sta  speranza  d’ottener  gli  onori  délia  repubbliea. 
Mentre  Auguste  aiïetlava  di  conserver  libéra  l’ele- 
zione.  si  contentava  di  accellare  ogni  anno  il  pri- 
vilegio  di  raceomandare,  o piutlosto  in  sostanza 


di  nominare  un  ccrto  numéro  di  camlidali,  ed 
aveva  per  costume  di  secglierc  uno  di  questi  gio- 
vani  dislinli  [>cr  leggere  le  sue  orazioni  o epistole 
nelle  assemblée  del  Senato.  La  pratica  d’Augusto 
fu  imitala  da’principi  che  gli  succcderono;  fu  sta- 
| bilita  qtiella  accidentai  commission*?  corne  un  uffizio 
! permanente,  ed  il  solo  queslor  favorilo,  assumendo 
un  nuovo  c più  illustre  caratlere.  soprav visse  alla 
soppressione  degli  antichi  ed  inutili  di  lui  colleghi. 
Boiché  le  orazioni  eh’ei  compoueva  in  nome  del- 
rimperatore  acquislaron  la  forza  ed  in  ullimo  an- 
che la  forma  di  assoiuli  edilli,  egli  fu  considcralo 
corne  un  rappresentante  délia  polestà  legislativa, 
corne  l’oracolo  del  eonsiglio,  e corne  l’original  sor- 
genle  délia  civile  giurisprudenza.  Egli  era  qualche 
voila  invitutoa  premier  posto  nella  supmna  giu- 
dicatura  del  coneistoro  impériale,  eo’prefetli  del 
pretorio,  col  maestro  degli  uflizi,  e gli  era  spesso 
ricliiesta  la  soliizione  de'dubbi  de’ giudici  inferiori; 
ma  sieeome  non  era  aggravato  da  una  grau  quan- 
tité di  aiïari  snbonliuati  alla  sua  carica,  egli  iiu- 
piegava.  i suui  lalenli  ed  il  suo  ozio  a coltivare 
quel  maestoao  stile  d’eloquenza,  ciie  nella  corru- 
zionc  délia  lingua  e del  guslo  conserva  sempre  la 
dignité  delle  leggi  romane.  Potrebbe  in  qualche 
maniera  paragonarsi  l'uffizio  del  questure  impériale 
coi»  qiicllo  del  eancellierc  moderno,  ma  Puso  dcl 
grau  sigiTto,  chc  senibra  oser  statu  hitrndüllo  dai 
Barbari  ignorant!,  non  fu  mai  usalo  per  convali- 
darc  i pubblici  atti  dell’impcralorc. 

TESORIF.RE  PIRBLICO. 

Al  tesoricrc  generale  delle  entrale  puhblichc 
fu  dato  il  titolo  straordinnrio  di  Conte  delle  sa- 
cre largizioni,  forse  per  imlieare  che  ogni  pa- 
gamento  nasceva  dalla  volontaria  bouté  del  mo- 
narca.  Il  prelcmler  di  concepire  le  particularité 
quasi  infinité  delle  spese  anuuali  e quolidiauc, 
risguardanli  I’amministrazione  si  civile  che  mi- 
litare  d’un  grande  impero , eccederebbe  la  forza 
délia  più  vigorosa  immagiuazione.  Taie  azienda 
occupava  conlinuanieule  più  cenlinaia  di  persoue 
dislribuitc  in  undici  divers!  uflizi,  arlifieiosanientc 
invcnlali  per  csaminnrc  e simlacare  le  rispettive 
loro  operazioni.  La  moltitudine  di  questi  agenli 
naturaliiieiite  lendeva  ad  accrescersi;  e fu  più  di 
una  voila  crcdulo  espedienle  di  rimandare  ai  loro 
uatiirali  uflizi  qucgl’iuulili  ministri  soprannume- 
rari,  che  abbnndonando  i lor  onesli  lavori,  si  eran 
cou  troppo  calore  insinuati  nella  lucrosa  professione 
delle  finanze.  Corrispondex ano  col  lesoriere  \enti- 
nove  ricevitori  proviuciali,  diciolto  dc’quaiî  eran 
onorati  eol  titolo  di  conti,  e la  giurisdizione  di  lui 
s’ es  tende  va  sopra  le  minière  dalle  quali  estraevausi 
i mctalli  preziosi,  sopra  le  zecche,  ove  si  coriverli- 
vano  questi  in  monda  correnle,  e sopra  i pubblici 
crari  delle  cillé  più  important!,  in  eui  si  deposi- 
lava  il  denaro  per  servizio  dello  Statu.  Questo  mi- 
nistro  régula  va  nncora  il  comtnerao  slraniero  del- 
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Vimpcro,  c»  tVirigova  ugualnicutc  tulle  e uiani- 
fatture  di  lino  c di  lana,  nette  quali  cseguivansi 
le  successive  operazioni  di  filtre,  di  tessere  c di 
tingere,  specfalmcnle  dalle  donne  di  servit  condi? 
zione,  per  uso  dcl  palazzo  c dell'esercito.  Neü’Oc- 
cidentc,  dove  learti  s’ erano  inlrodollc  di  frescu,  si 
contuvano  xVntisei  di  questi  slahilimenli,  ed  tin 
numéro  anche  pin  grande  poè  stipporsi  che  vi 
fosse  net  le  induslriose  provincie  dell’Orienle. 

TESOKIERE  PRIYATO. 

Ollrc  le  pubbliche  rendile,  ohe  un  assoluto  mo- 
narca  polcva  csigcre  e spendere  a suo  piaecre,  gli 
imperatori,  in  qualilà  di  opulenli  cilladini,  avevano 
un  patrimonio  molto  esteso,  ch’  era  amministruto 
dal  coule . o trsoricre  dcl  dominio  privato.  l’na 
parte  di  questo  fonnavasi  forse  dagli  antichi  heui 
palrimoniali  dei  re  e delle  repubbliehc,  un*  ultra  da 
qmlli  delle  famiglic,  che  furon  successi  va  meule  in* 
nalzale  alla  porporn,  ma  la  parte  pin  considcrabilc 
d’esso  proveniva  dall’iinpiira  sorgente  delle  con- 
fiscazioni.  Il  patrimonio  impériale  era  sparso  per 
le  provincie,  dalla  Mauritania  lino  alla  Orilannia; 
il  ricco  perô  e ferlil  terreno  délia  Cappadocia  iu- 
dusse  il  monarca  a stabilire  le  più  belle  sue  (enutc 
in  quella  regione,  c Costa  ni  ino,  oppurc  i suoi  sue* 
ccssori,  presero  l'opportunité  di  giustifleare  la  loro 
avarizia  collo  zelo  di  ridigionc.  Soppresscro  eglino 
il  ricco  tempio  di  Comana,  dove  il  sommo  saccr- 
dote  délia  dea  délia  guerra  sosteoeva  la  dignité  di 
sovruno , ed  applirarono  al  privato  lor  uso  le  terre 
sacre,  abitate  du  seimila  suddili,  o schiavi  délia 
dea  e suoi  niiiiistri.  Ma  non  cran  questi  gli  abi- 
tanti  da  valutarsi;  le  pianure,  che  s’  eslendono 
dal  pic  dcl  moule  Argco  lino  aile  sponde  del  Saro, 
nutrivano  ona  gcncrosa  razza  di  cavalli  fnmosi 
ncll’atilico  mondo  supra  tutti  gli  nllri  per  la  mae- 
slosa  loro  figura  ed  incouiparahil  vélocité.  Le  leggi 
difeudevano  questi sacri  animal!,  destinali  per  ser- 
vizio  délia  Cortc  c dc’giuoehi  impérial  i,  dalla  pro- 
fanazione  d’un  padrone  volgare.  Le  possession! 
délia  Cappadocia  erano  di  suflicientc  importanza 
peresigerc  l’ispezionc  d’un  conte;  nette  allre  parti 
dell’impero  si  pouevan  ufliziali  di  minor  grado;  c 
i députât  i del  tesorierc  privai»  , non  meiio  che 
(pielli  del  pubhlico , cran  sostcuuli  nell’esereizio 
delle  indipendenti  loro  funzioni,  ed  incoraggiali  a 
eontrabbilanciare  l’aulorità  de’  magistrati  provin- 
ciali. 

co.vn  DE!  DOMESTICI. 

I oorpi  scelti  di  cavallcria  c d’ infanterie , che 
gtiardavau  la  persona  delP  impcralorc,  eran  sollo 
l'immedialo  comando  de’ due  cunli  de’ domcstici. 
Tulto  il  loro  numéro  ccnsistcva  in  tremilacin- 
queccnto  iiomini,  divisi  in  selle  scuolc,  o Iruppc, 
ognuna  delle  quali  ne  coulencva  cinquecciito;  ed 
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in  Oriente  quesl’onorcvofc  servizio  era  quasi  tc- 
talmenle  proprio  degli  Arment.  Ogni  voila  che 
«elle  puhhliche  ceremonie  schieravansi  questi 
nc’cortili  c lie’  portici  del  palazzo,  la  loro  alla  sla- 
t lira,  il  (acilo  ordiiic  c le  splendide  armi  d’argent» 
c d’oro,  spicgnxano  una  pompa  marziale  non  iri > 
degna  delta  romuna  maesté.  Dalle  selle  scuolc  si 
prcsceglievnno  due  compagnie  di  cavalli  c di  fanli, 
delle  de* protêt lori,  il  posto  vautnggioso  de’quali 
forma  va  la  speranza  ed  il  premio  dc’soldati  più 
merilevoli.  Essi  montavan  la  guardia  negli  appar- 
t amen  H interni,  e secundo  le  occasion!,  erano  spe- 
dili  nelle  provincie  ad  eseguire  con  célérité  e vi- 
gore  gli  ordini  del  loro  «ignore.  I couti  de’  do- 
meslici  eran  sncceduti  all’iiftizio  de’prcfelli  del 
prclorio,  e corne  i prcfetli  medesimi,  aspiravano 
a pasaarc  dal  servizio  del  palazzo  al  comando  de- 
gli  eserciti. 

AGENT! , O Jil.NISTIU  DFXATORI. 

Vcniva  facilitato  il  continue  conunereio  fia  la 
Cortee  le  provincie  dalla  coslruzione  delle  strade 
c dalla  insliluzionc  delle  poste.  Mu  questi  utili  sla- 
bilimenti  erano  accidcnlalmcntc  eonuessi  cou  un 
pernicioso  cd  inlollcrahile  abtiso.  S'impicgavano 
sollo  la  giurisdizioiic  del  maestro  degli  uffizi  due 
o (recenlo  agent!  o incssaggi,  per  annuuziare  i no- 
mi  de’consoli  annuali  e gli  edilli,  o le  vittorie 
degl*  imperatori.  Questi  si  arrogarono  inseusibil- 
mente  l’incumbenza  di  riferir  tulto  ciô  clic  polc- 
van  osservare  inlorno  alla  condotta  o dei  magi- 
slrnti,  o de’privali  cilladini;  e furon  ben  toslo 
risguardati  corne  gli  occhi  del  monarca,  cd  il  fla- 
gelle del  popolo.  Sotlo  la  gran  protezione,  che  loro 
dava  un  dcliole  regno,  si  molliplicarono  lino  al- 
l’ iucrcdihil  numéro  di  dicciinila,  sdegnavan  le  dolci, 
ancorchè  frequent  i ammonizioui  delle  leggi,  c cscr- 
citavan  nel  lucroso  maneggio  delle  poste  una  ra- 
pace ed  insolente  oppressione.  Questi  dclaluri,  che 
axexano  una  rcgolar  corrispondcnza  colla  Cortc, 
venivano  incoraggiati  dal  fuvore  e dal  premio  a 
scuoprir  diligcnlemente  i progressi  di  (|ualum|ue 
ri  bel  le  disegno,  dai  deboli  ed  oscuri  siutomi  di  mal 
contcnlezza  lino  agli  efTettivi  apparecchi  di  un’a- 
pcrla  ribellionc.  La  loro  trascuratezza  o reilé  nel 
violar  la  verità  c la  giustizia  era  coperta  dalla 
sacra  mascliera  dello  zelo;  e polevuu  sicuramenle 
diriger  gli  avvelenati  lor  dardi  tant»  conlro  g!' in- 
nocent i quanlo  conlro  i colpevoli,  che  provocalo 
avesscro  il  loro  sdcgno,  o ricusato  di  çomprar  da 
loro  il  silenzio.  Un  suddito  fcdcle  délia  Siria,  per 
esempio,  o délia  Brilanuia,  era  rsposlo  al  perieolo 
o nlmcno  al  timoré  d'esser  tralto  in  catenc  alla 
Corle  di  Milano  o di  Costanlinopoli  per  difendci  la 
vita  ed  i béni  dalla  nializiosa  accusa  di  quesli  pri- 
vilégiât! informant!.  Si  rcgolava  l’ animinislrazionc 
ordinaria  con  que’mclodi  ebe  la  sola  est  renia  né- 
cessita puô  scusare;  cd  aile  mancanze  di  proxe 
diligenlcineute  supplivasi  coll'uso  délia  tortura. 
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TORTURA. 

L’ingannevole  e pericolosa  prova,  ch’ cnfanlica- 
mente  si  diee  délia  queatione  criminelle , fu  ammessa 
piultosto  che  approvala  dalla  giurisprudenza  ro- 
niana.  Essi  applicavano  questa  sanguinaria  maniera 
d’esame  soltanto  a’corpi  de’ servi,  i patimcnli  dei 
quali  rare  volte  da  quei  superbi  repubblieani  si 
pesavano  sulla  bilancia  délia  giustizia  o dell’unia- 
nità,  nia  non  avrebber  conscnlito  a violare  la  sa- 
cra persona  d’ un  citladino , finchc  non  avesscro 
avuto  la  prova  più  chiara  dei  suo  delitto.  Gli  an- 
nali  délia  tirannidc,  dal  regno  di  Tiberio  a quelle» 
di  Domiziano,  circostanziatamentc  riporlano  l’ese- 
cuzioni  di  moite  villiine  innocent! , ma  tinché  si 
tenue  viva  la  più  debole  rinieinbranza  délia  li- 
beria e dell’onor  nazionale.  le  ultime  ore  d’ogni 
romano  furon  sicure  dal  perieolo  deU'ignoniiniosa 
tortura.  Lacondolla  péri)  de’ magistrat  i provineiali 
non  si  rcgolava  secundo  la  pratica  délia  cilla  , o 
le  rigorose  massime  dc’giureeonsolli.  Essi  trova- 
ron  l’uso  délia  tortura  stabilito,  non  solo  fra  gli 
schiavi  dell’orienlal  dispolisnio,  nia  cziandio  fra’Ma- 
cedoni  ehe  obbedivano  ad  un  monarca  moderato, 
fra’Rodi,  ebe  fiorivano  per  la  liberté  dei  coinincr- 
cio,  ed  anche  fra'savi  Alcnicsi,  che  avevano  so- 
stenuta  la  dignité  délia  specie  urnana.  La  acquie- 
sce nza  de’ provineiali  incoraggiava  i lor  goveriia- 
lori  ad  acquistare,  o anche  ad  usurpar  l’arbitrario 
potere  d’impiegare  i tormenti  per  estorecre  da’rci 
vagabondi  o plebci  la  confessione  de’loro  delilli, 
fintanto  che  appoco  appoco  giunsero  a confonder 
le  distinzioni  de’gradi,  cd  a non  curare  i privilegi 
dc’cittadini  romani.  Le  apprensioui  de’sudditi  gli 
stimolavano  a chiedere , e T intéressé  dcl  sovrano 
gli  impegnava  a concedcrc  una  copia  di  speciali 
esenzioni,  clie  tacitamente  aceordavano,  anzi  au- 
torizzavan  l’uso  generale  délia  tortura.  Esse  pro- 
teggevano  lutte  le  persone  di  grado  illustre  oppurc 
onorevoli,  i vcscovi  ed  i loro  preti,  i professori  dclle 
arti  liberali,  i soldati  c le  loro  famiglie,  gli  uffi- 
ziali  municipali  c i loro  posteri  lino  alla  terza  ge- 
ncrazioue,  e tutli  gl'impubcri.  Ma  fu  introdolta 
uella  nuova  giurisprudenza  ddl’impero  la  fatal 
massinia,  che  in  caso  di  ribcllionc,  che  includeva 
(jualunque  ofTesa,  cui  la  sottigliczza  de'legali  po- 
tesse  far  nasccre  da  un’oslile  intcnzionc  verso  il 
principe  o la  repubblica,  sospendevansi  tutti  i pri- 
vilegi, c tulle  le  condizioni  si  riduccvano  al  me> 
desimo  ignoniinioso  livello.  Siccome  la  salute  dcl- 
rimperatorc  manifestanienle  si  preferiva  ad  ogni 
considerazione  di  giustizia  o di  umanilé,  (auto  la 
vcncrabilc  vccchiezza  quanto  la  tcncra  gioveulù 
erano  ugualmcnte  espostc  ai  più  crudeli  tormenti, 
e continiiaincnte  soprastavano  al  capo  de’  prineipali 
ciltudini  dei  mondo  romano  i terrori  di  uifaccusa 
maliziosa,  che  pote  va  rappresentarli  o corne  com- 
plici,  o corne  teslimonii  d’un  forse  immaginario 
delitto. 


FIXAMES. 

Per  quanto  possan  questi  raali  sembrar  terribili, 
si  ristringevan  per  altro  a quel  piccolo  numéro  di 
sudditi  romani , la  pericolosa  situazione  de’  quali 
era  in  qualche  modo  compensata  dal  godimento  di 
que’vantaggi  o di  natura  o di  fortuna,  che  li  espo- 
nevano  alla  gclosia  dcl  monarca.  Gli  oscuri  milioni 
di  sudditi  di  un  grand' impero  hanno  mollo  mon 
da  lemere  la  crudelté  che  l’avarizia  de’  lor  signori; 
e la  loro  umile  félicité  è principal  meule  aggravata 
dal  peso  délie  tasse  eccessivc,  che  doleemenle  pre- 
mendo  i ricchi,  discendono  con  gravité  aecelerata 
sulle  iuferiori  e più  indigenti  classi  délia  société. 
Un  ingegnoso  lilosofo  ha  calcolato  la  misura  uni- 
versale «telle  pubbliche  imposizioni  secundo  i gradi 
di  liberté  c di  servitù;  ed  asseriscc , che  a ténor 
d'una  legge  invariable  di  natura  deve  sempre  crc- 
scere  colla  prima,  e diminuirc  in  giusla  propor- 
zionc  colla  seconda.  Ma  questa  riflessioue,  che  ten- 
derebbe  ad  alleggiare  le  miserie  dei  dispolisnio , 
è in  conlraddizionc  almeno  coll’istoria  dei  romano 
impero,  ehe  accusa  i uiedcsimi  principi  di  avéré 
spogliato  cd  il  Senato  délia  sua  autorité,  c le  pro- 
vincie  dc'loro  béni.  Senz’abolire  tulle  le  varie  co- 
stuinanzc  c i pesi  sulle  merci,  che  senz’accorger- 
sene  sono  pagati  daU’apparenlc  scella  dei  coropra- 
tore,  la  politica  di  Coslnnlino  e de'suoi  successori 
preferi  una  sempliee  diretta  maniera  di  tassazio- 
ne  più  cocrente  allô  spirito  d’ un  governo  arbi- 
trario. 

TRIBt'TO  GENERALE. 

Il  nome  e l’uso  delle  indixioni,  che  serve  ad  as- 
sicurar  la  cronologia  de’secoli  di  mezzo,  nacque 
dalla  pratica  rcgolare  de’ romani  tribuli.  L’impe- 
ralorc  sottoscriveva  di  propria  mano  con  inchio- 
slro  purpureo  l’edilto,  o l’indizione  solenne,  che  te- 
nevasi  aflissa  uella  cilla  principale  di  ciaschcduna 
diocesi , per  lo  spazio  di  duc  mesi  preccdenli  il 
primo  di  settembre.  E per  una  mollo  facile  con- 
nessione  d'idee  si  trasferi  la  parola  lndizionc  a 
siguificarc  la  misura  det  Iribulo  che  prescriveva, 
e l’a  u min  le  termine  che  accorda  va  per  il  paga- 
rneiito.  Questa  generale  stima  de’  su?sidii  cra  pro- 
por/.ionala  a' reali  o immaginari  bisogui  dello  Sta- 
lo  ; ma  ogni  voila  che  la  spesa  eccedeva  la  reudi- 
la,  o questa  era  minore  dcl  computo  che  sc  n’era 
fatto,  s’impoueva  sul  popolo  una  nuova  tassa  col 
nome  di  superindizionc , e si  comunicava  il  più 
prcgcvole  attributo  délia  sovranité  a’  prcfelli  dei 
pretorio,  che  in  alcuni  casi  potevano  provvedere 
aile  non  prevedute  c straordinarie  occorreuze  dei 
pubblico  servizio.  L’esecuzioncdi  queste  leggi  (l’en- 
trare  nel  minuto  ed  inlricato  ragguaglio  delle  quali 
sarebbe  troppo  noioso)  consisleva  in  due  diverse 
operazioni  ; vale  a dire  nel  dividere  l’imposizione 
generale  nclle  proporzionale  sue  parti,  nellc  quali 
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si  tassavano  le  proxineie,  lecitlâ,  e gl’individui 
dcl  monde  roiuano;  e iicll’csigere  le  varie  conlri- 
buzioni  degl’individui  délie  cil  là  e délit:  provincie, 
fi  naît  auto  clic  le  ractollc  somme  fossero  poste  ne- 
gl’ imperiali  tesori.  Ma  siccome  il  conto  fra  il  rno- 
narca  ed  il  suddilo  cra  sempra  aperto,  e la  nuova 
richiesta  preeedeva  Pintero  pagamento  dell’anlece* 
dente  obbligazione,  cosi  dalle  slcsse  mani  move- 
vasi  la  grave  maccliina  delle  finanze  per  tutto  il 
giro  deir  annua  sua  rivoluzione.  Tutto  ciô  clic 
v’era  d’onorcvolc  o d’importaiile  nciramiiiinislra- 
zione  delle  pubblietie  rendile , comniettevasi  alla 
saviezza  dei  prcfelli  e dei  loro  provinciali  rappre- 
senlanti;  aile  funzioni  lucrose  avea  dirillo  una  folia 
di  ufllziali  subordinali,  alcuni  de’quali  dipeudeva- 
no  dal  tesoriere,  allri  dal  governalorc  delta  pro* 
vincia;  e «elle  inevitabili  dispute  d’ un’  ambigiia 
giurisdizione,  avevano  frequcnli  occasioni  di  cun- 
tendersi  fra  loro  le  spoglic  dei  popolo.  Gli  uflizi 
laboriosi,  ehc  non  potevan  produrre  elle  invidia 
e rimpruveri,  pericoli  e spese,  appoggiavansi  ai  de- 
curioni , elle  forntavano  i corpi  delle  citlâ , e chc 
dalla  soverità  delle  leggi  imperiali  erano  stali  con- 
dannati  a sostencre  i pesi  délia  socictà  civile.  Tulli 
i terreni  dell*  inipero  (senza  eccelluare  i béni  pa- 
tri  monial  i dei  monarca)  forma  van  loggclto  dell’or- 
dinaria  tassazione,  cd  ogni  miovo  acquireute  con- 
traeva  le  obbligazioni  deirautecedcnlc  possessore. 
l‘n  esalto  Censo,  o misurazione,  era  la  sola  gin  sla 
maniera  di  determinare  la  porziouc  chc  ogni  cit- 
ladiito  dovea  contribuire  per  servizio  pubblico:  e 
dal  nolo  periotlo  delle  Indizioni  v’ê  motivo  di  cre- 
dere,  che  si  ripetesse  quesla  difficile  c dispendiosa 
operazione  regolarmcntc  ogni  quindici  anni.  Si  mi- 
suraxnn  le  terre  dagl’  inlendenli  cite  manda vansi 
nelle  provincie;  si  esprimeva  distintamenle  la  loro 
nalura,  se  erano  arabili  o da  paslura,  vignalc  o 
boscliive;  e si  prendeva  una  slima  dei  loro  comun 
valorc  dal  rispellivo  prodollo  di  cinque  anni.  Il 
numéro  degli  schiavi  e dei  bestiame  cosliluiva  una 
parle  essenziale  délia  rclazione;  davasi  a’propriela- 
ri  un  giuramento,  che  li  obbligava  a scuoprire  il 
vero  stato  de’loro  negozi  : ed  i tenlalivi  ch*  essi 
faccvano  di  prcvaricarc,  o d’eludere  rinlenzionc 
dei  législature,  venivano  sevcramenle  invcstigali 
e punitif  corne  dclilli  capilali  chc  includcvano  il 
doppio  realo  di  lésa  niaestà  e di  sacrilegio.  Si  pa- 
pa va  una  gran  parte  dei  Iribulo  in  danaro;  e délia 
inoueta  correnle  dcirimpero  non  si  potevü  légal- 
isante riccvcre  che  oro.  Il  rinianenle  delle  lasse 
veniva  pagalo,  seconde  la  proporzione  delerminata 
tlair  annuazione,  in  un  modo  vie  più  direlto  ed 
oppressivo.  Coerentemenle  alla  di  versa  nalura  delle 
terre,  si  trasportava  da*  provinciali , o a loro  spe- 
se, il  real  prodollo  di  esso  iu  varie  spccic  di  vino 
o d’olio,  di  grano  o d’orzo,  di  Iegno  o di  ferro  nei 
magnzzini  imperiali,  da’quali  secundo  le  oceasioni 
cran  dislribuitc  per  l’uso  délia  Corle,  dell’esercito, 
e delle  duc  capilali,  Borna  eCostanliuopoli.  1 coin- 
missari  delle  rendile  si  (rovavano  cosi  spesso  nei 


caso  di  (are  delle  considcrabili  coiupre,  ch’era  loro 
vielato  rigorosa meule  d’accordare  compcnsazione 
veruna,  o di  riccvere  iu  danaro  ta  valuta  di  cio 
che  si  dovcva  esigere  in  ispccie.  Nclla  scmplicilà 
primiliva  di  piecole  comunità,  questo  mcdolo  puô 
esser  bene  adalto  a raccoglier  le  offerte  quasi  vo- 
lontarie  dcl  populo;  nia  esso  c suscctlibile  net 
tempo  stesso  dell*  ultima  estensione  e delt’  ulliiiia 
strettezza,  che  in  una  corrotta  ed  assoluta  monar- 
ebia  si  devono  introdnrre  da  una  perpétua  conte- 
sa  fra  il  poterc  dell*  oppressione  e le  arti  délia 
frude.  Si  roviuô  ap|>oco  appoco  l’agricoltura  delle 
procineic  romane,  e progredendo  il  dispotismn  , 
che  tende  a farc  s van  ire  i suoi  propri  disegni, 
grimperatori  furon  costrelli  a Irar  qualche  merilo 
dalla  condonazionc  dc’dcbiti  o dalla  remissione  de* 
tributi  che  i loro  sudditi  non  erano  più  capaci  di 
pagarc.  Secundo  lu  nuova  divisionc  dell*  Italia , la 
fertile  e forlunata  provincia  délia  Canipania,  il  tea- 
tro  delle  anticlie  vittorie  e de’riliri  deliziosi  de'cit- 
tadini  romani,  s*  estendevano  fra  il  mare  c l’Ap- 
penino,  dal  Tavere  fino  al  Silaro.  Dentro  lo  spa- 
zio  di  sessant’anni  dopo  la  morte  di  Costanlino , 
sulla  prova  d*un’altual  misura,  fu  concessa  un’e- 
senzione  in  fuvore  di  Irecenlotrenlamila  acri  di 
terra  deserla  e non  collivata,  che  asccndcva  ad 
un’  oltava  parle  dell’  intera  provincia.  Poiclié  nella 
Italia  non  s*  erano  ancora  veduli  vestigi  aleuni  di 
Barbari,  non  puô  attribuirsi  la  causa  di  questa  sor- 
prendente  desolnzione,  rammeiitata  dalle  leggi,  chc 
airammifiistrazioiie  degl*  imperalori  romani. 

TASSE  IJ  FO  RSA  DI  CAP1TAZIONE. 

Il  modo  di  tassare,  o sia  per  accidente  o per 
consiglio  premediato,  sombra  che  unisse  la  sostanza 
di  un*  iiiiposiziüiic  sullc  terre  colle  forme  d’una 
capilazionc.  Le  spedizioni,  chc  si  faccvano  d'ogui 
provincia  o dislrcllo,  esprimevano  il  numéro  dei 
sudditi  Iribulari,  e la  somma  delle  pubbliche  impo- 
sizioni.  Quest  a cra  divisa  per  quello,  c la  stima, 
chc  una  lal  provincia  coutenesse  tanli  capita  o capi 
di  tributo,  c che  ogni  capo  fosse  tassato  per  un 
tat  prezzo,  cra  universalmeiite  ammessa  non  solo 
ne’calcoli  popolari,  ma  anche  nc’lcgali.  La  valuta 
d’un  capo  tributario  dovcva  esser  varia  secundo 
le  moite  accidcntnli,  o almcno  variait  li  circostanze, 
ma  ci  si  è conservât»  qualche  nolizia  di  un  fallu 
inolto  curioso  e delle  più  rieche  provincie  dei  ro- 
maiio  inipero,  c elle  adesso  fiorisce  corne  il  più 
splendido  reguo  d’ Europa.  I rapaci  minislri  di 
Costanzo  avevano  dato  fondo  alla  riecliezza  délia 
Gallia,  esigendo  per  annuo  Iribulo  di  ciascliedun 
capo  ventieinque  nionete  d’oro,  l’uniaiia  polit  ica 
dcl  suo  successore  ridusse  la  capitazione  a sette. 
Fatta  duuqiie  una  moderata  proporzione  fra  qne- 
sti  contrari  estremi  di  straordinaria  oppressione  c 
di  passcggicra  indulgcnza,  puô  forse  determinarsi 
la  eoinuii  misura  delle  imposizioui  délia  Gallia  a 
scdici  monde  d’ oro,  o circa  nove  lire  sterlinc. 


L.oogle 


DKI.t.  \ GARCIA 


504 

Ma  quuito  calcule,  o piulloslo  i falli,  du' quali  c 
dcdolto,  non  posson  mancare  di  suggcrir  due  dif- 
ficulté ad  una  mente  che  pensa,  la  quale  restera 
sorpresa  nel  tempo  slcsso  e dall’uguaglianza  e dalla 
grandezza  délia  eapitazione. 

CAPITAZIONE  SUL  COMEnciO  S L*MD(KTRIA. 

Ma  questa  tassa  o eapitazione  su’  proprictari  di 
terre  avrabbe  lasciata  esente  una  ricca  e nuuie- 
rosa  classe  di  liberi  cittadini.  Colla,  mira  di  far 
contribuire  anche  quella  speeie  di  ricchezza  che 
provicne  dall’  arte  o dal  lavoro  , e consiste  in  da- 
naro  o in  mereauzie,  s'impose  dagl’iinperatori  un 
distinto  c Personal  tribut»  stilla  parte  eommercian- 
te  de’  loro  sudditi.  Furono  aeeordale  aleune  esen- 
zioni,  îuollo  stretlamenle  limitate  si  rispcllo  il  tem- 
po che  il  Iuogo  , a’  proprictari,  che  dispunevano 
del  prodollo  délie  lor  possession!  ; si  usù  qualchc 
iudnlgenza  verso  chi  professa  va  le  arli  liborali  ; 
ma  ogni  altro  ram»  d’industria  spoliante  al  com- 
incrcio  fu  sottoposto  al  rigor  délia  legge.  Il  ri- 
guardevole  niereaute  d’ Alessandria.  che  introdu- 
ceva  le  gemme  e le  spezierie  delT India  per  I*  uso 
del  moud»  occidentale;  I’  usuraio  che  trac  va  dal- 
r intéressé  delta  monela  un  tacito  ed  ignominioso 
profit  to  ; 1*  ingegnoso  art  élire  ; il  diligente  mecca- 
nico  ; ed  anche  il  rivcnditorc  più  oscuro  di  ogni 
rimoto  villaggio  dovcvauo  ammetter  gli  ufliciali 
del  fisco  a parte  del  loro  guailagno  ; ed  il  sovrano 
del  romano  impero,  che  tollcrava  la  professione 
délit;  pubbliehu  prostitute,  parlecipava  dell*  infâme 
lucro.  Siccome  questa  generale  imposizionc  sopra 
l’ industria  si  ritirava  ogni  quattro  anni , essa  era 
chiamata  la  conlribuzione  lustrale:  e l’istorico  Zo- 
simo  si  lagna  , che  veniva  annunziata  V approssi- 
inazione  del  fatal  periodo  dalle  lacrime  c da’  ter* 
rori  de’  cittadini,  ch*  erano  spesso  dall’ imminente 
sferza  costretti  a prendere  i partili  più  abbomine- 
voli  ed  inumani  per  procaceiar  la  somma  in  cui 
la  loro  poverlâ  cra  slata  tassais.  Non  puo  in  vero 
giustilicarsi  la  teslimonianza  di  Zosimo  dalla  tac* 
cia  di  passione  e di  pregitidizio  ; ma  dalla  natura 
di  tal  Iributo  sembra  ragionevole  il  dedurre,  che 
era  arbilrario  nella  distri  buzione,  ed  estre  ma  mente 
rigoroso  nella  maniera  d*  esigersi.  La  scgrela  ric- 
chezza  del  commercio  ed  i guadagni  precari  del- 
l’arte,  o del  lavoro,  non  son  suscetlibili  che  d'una 
arbitra  lia  valutazionc,  che  di  rado  é svantaggiosa 
per  l’ intéressé  del  liseo;  e siccome  la  persona  del 
Iraflicanle  siippliscc  alla  niancanza  d’ una  visibile 
e permanenle  sicurezza,  cosi  il  pagamenfo  dell'im- 
posizionc  , elie  nel  caso  de’  tribut!  sopra  le  lerre 
si  puù  ollcncre  mediantc  il  possesso  tle’  béni,  rare 
voile  puo  esloroersi  per  allri  mezzi  che  per  quelli 
délie  penc  corporali.  Vieil  atlcslato,  e forse  inili- 
gato  il  crudel  Irallamento  degl’ insol  venli  debitori 
del  fisco  da  un  edillo  mollo  umano  di  Coslanlino, 
che  disapprovando  I’  uso  de’  tormeiili  e delle  ver- 
gbe,  assegua  uu'ampia  cd  ariosa  prigione  per  luo- 
go  délia  loro  custodia. 


L13F.RI  DON  ATI  V|. 

Queste  tasse  gcncrali  erano  imposte  ed  csatle 
per  assoiuta  autorità  tlel  monnrea;  ma  le  offerte  , 
che  secundo  le  oceasioni  facevansi  dell’  oro  coro- 
nario,  conservarono  sempre  il  nome  c Kappa  ren- 
za  del  consenso  del  popolo.  V*  era  un  uso  aulieo, 
che  i confédéral  délia  repubblica,  i quali  ascri- 
vevano  la  lor  salvezza,  o liberazionc,  al  buon  suc- 
cesso  delle  armi  romane;  ed  anche  le  cilla  del- 
l’Ilalia,  che  ammiravano  il  valorc  del  villorioso 
lor  generale  , adornavan  la  pompa  del  suo  trionfo 
eon  doni  volontari  di  corone  d’ oro,  le  quali  dopo 
la  ccrimonia  cran  eonsacrate  nel  tempio  di  Giove 
per  rimauere  corne  un  durovol  monuinenlo  délia 
sua  gloria  ne’  futuri  seeoli.  Il  progresso  dello  zelo 
e delta  adulazione  molliplicô  ben  presto  nel  nu- 
méro, ed  accrebbe  la  grandezza  di  quesli  popo- 
lari  donalivi  ; ed  il  trionfo  di  Cesare  fu  adornato 
di  duemila  ottocento  venliduc  massiccic  corone,  il 
peso  delle  quali  aseendeva  a ventimila  quattroceu- 
loqualtordici  libbre  d’ oro.  Fu  ininicdialameulc 
fallu  fondera  questo  lesoro  dal  prudente  dillalorc, 
che  conosceva  sarebbe  stalo  più  utile  a’suoi  soldnli 
che  agli  dei  : V esempio  di  lui  fu  imitato  da’  suoi 
succcssori , e fu  iutrodolto  il  costume  di  mutnr 
quesli  splendidi  ornamenti  nel  più  grato  dono  di 
correnle  monela  d’ oro  dell’  impero.  A Iungo  an- 
dare , i donalivi  s(>onlanei  furono  esalti  corne  do* 
vuli  per  obbligo;  ed  invece  di  reslringcrsi  all’oc- 
casionc  d’un  trionfo,  si  supponeva  che  si  largis- 
sero  dalle  varie  città  delle  provineie  délia  monar* 
chia,  ogni  volta  che  1’  imperalore  si  compiaceva 
d’ annunziare  il  suo  avvenimcnto  al  trono,  il  suo 
consolalo,  la  nascila  d’un  figlio,  la  creazione  d’uu 
Cesare,  una  vittoria  contro  i barbari,  o qualun- 
que  altro  reale  o imuiuginario  successo  che  felici- 
lava  gli  niinali  del  suo  regno.  I sudditi  oppressi 
vantavano  la  loro  félicita  , perché  il  sovrano  gra- 
ziosameute  si  compiaceva  dJ  aceeltar  queslo  debole, 
ma  voloutario  atteslato  délia  lor  fedcltà  e grati- 
tudine. 

(Jn  popolo , insuperbilo  dall’  orgoglio  , od  esa- 
cerbalo  dalla  sconleiitezza , si  trova  rare  voile  in 
grado  di  formare  una  giusta  idea  dell’  atlualc  sua 
siluazione.  1 sudditi  di  Costantino  erano  incapaci 
di  discernera  la  dccadcnza  del  genio  c délia  ma- 
sebia  virtù  , che  tanlo  li  rendeva  inferiori  alla  di- 
gnité de’  loro  antenati:  ma  potevano  ben  sentire 
e dolersî  del  furor  délia  liranuia,  del  rilassamenlo 
délia  disciplina  e délia  fiiotliplicazione  delle  tasse. 
L’istorieo  imparziale,  che  riconoscc  la  giuslizia  dei 
loro  laïucnti,  non  lascerà  d’ osscrvarc  aleune  fa* 
vorevoli  circostanze , ebe  (endevano  ad  alleggerir 
la  niiseria  délia  lor  condizione.  La  minacciosa  tem- 
pesta  de’  Barbari , che  si  preslo  rovesciô  i fonda- 
menli  délia  grandezza  romana,  era  sempre  rispin- 
ta  o sospesa  suite  frontière.  Si  collivavano  le  arli 
del  lusse  c le  lellcrc,  c dagli  abilanti  di  una  gran 
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parte  del  globo  godevansi  gli  eleganli  piaceri  dél- 
ia socielà.  Le  formalilà,  la  pompa,  e lu  s pèse  del 
goveroo  ci\ ile  eonlribuivano  a lenere  in  freno 
l’irrcgnlare  licunza  de'  soldati;  c quanlunque  le 
leggi  fossero  violate  dalla  fora,  o pcrverlite  dalla 
sotligliezxa , i savi  principii  délia  romana  giuris- 
prudenza  eonservavano  tuttavja  un  senliinento  di 
ordiuc  e d'equilù,  incognito  al  dispolieo  governo 
dell’  Oriente.  I dirilli  dell’  uman  généré  polcvan 
trarre  qualclie  palrocinio  dalla  rcligionc  e dalla 
lilosolia  ; ed  il  nome  di  liberia  chc  non  doveva  più 
deslar  liinore  veruno,  poteva  qualclie  voila  av- 
verlire  i siicccssori  d’ Auguste  , ch'  essi  non  rc- 
gnavano  sopra  una  nazionc  di  sebiavi  o di  bar- 
bari. 

Per  darc  una  più  ebiara  idea  dei  coslumi  dcgli 
imperalori  d' Oriente  , qui  poniamo  la  lesta  d'un! 


impératrice  fregiala  di  rieebissiiuo  diadema,  traita 
dalle  niedaglie  del  Banduri. 

Note  ncll’istoria  sono  le  gesla  di  Teodosio,  lucrec 
le  quali  fu  chianiato  Grande.  Quest’  impcralore  voile 


chc  la  sola  rcligionc  crisliana  fosse  la  dominante 
iiL'irinipcro,  escludeiidonc  ogni  allra.  Anche  questa 
iuimagine  é traita  dalle  meinoric  del  Banduri. 

La  su  allcgala  testa  é cinla  dal  solo  diadema  , 
ma  talvulla  al  diadema  fu  pure  aggiunla  su)  ver- 
lice  una  croce,  siccomc  puù  vedersi  nul  qui  posto 
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disegno,  che  rapprescnla  Maurizio  Poea  , die  rc- 
gnù  dall'anuo  653  sino  al  610,  e che  divenne  cé- 
lébré per  la  sua  crudellà,  e per  l’assassinio  ebe 


commise  dell’  imbelle  impcralore  Maurizio  , e di 
lutta  l'infelicc  di  lui  famiglia. 

Ne  solamcntc  gli  imperalori  sovrapponevano  al 
diadema  la  croce  ed  altri  ornamenti , ma  eziandio 
le  iiuperalrici,  corne  lo  attesta  l’unito  disegno  elle 
rapprescnla  l’iiuniagine  dell'imperatricc  Irène  spo- 


sa  di  Leone  IV,  la  quale  regnù  sola  dall’anno  797 
ail’  anno  802.  Bssa  è famosa  per  gli  assassinii  e 
pei  dclilli  coi  quali  usurpù  il  trono;  è la  prima 
donna  clic  governato  abbia  da  se  sola  l’ impero 
d’ Oriente. 

Per  dare  adequala  idea  del  diadema , riprodu- 
ciarno  il  disegno  di  quello  che  solea  portare  Co- 


stanlino , traite  dalle  pielrc  incise  dalla  galleria 
di  Pircnzc. 
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Il  diaegno  qui  sullo  rapprcsinla  l' impcratorc 
Basilio  1],  tl.o  insinue  a Cuslautinu  X reguô  dal- 
i'unno  97C  film  al  1025.  Il  imdtsimo  0 Irallu  dalle 


Quesli  raosaici  funnano  una  soin  composizione, 
e rapprixnlano  l’ imperalorc  Ginstiiiiano  c Tra- 
dura  di  lui  inoglic,  elle  ussistouo  alla  consocrazionc 


miiiialurc  d'un  sallerio  grteo  in  pergamena  dcl  d'una  cliiesa.  I,’  intperalore  lia  il  capo  fregialo  di 

moiiIu  X,  clic  apparient  % a già  al  nionastvro  délia  ricro  diadeina  , é vestilu  délia  damide  impériale. 


Madonna  délia  C.ospkua  di  Coslanlinopoli , c die 
ma  si  cunseria  nella  liilitiolera  di  San  Marti:  in 
\ i nt/.ia.  !/  imperalorc  è veslilo  inililarnienle,  ma 
utile  il  diadeuia  fregialo  di  gemme  ha  il  paluda- 
menlo,  lo  seellro  e gli  allri  jnpcrali  dislinlivi. 


lieue  mil’  m:a  mano  una  lazza  d’oro  die  soloano 
ilonarc  nell  allô  die  quesle  veuiiano  cunscerale. 

Il  disegno  di  mezzo  rappresenla  l’allra  parle 
dd  mnsaieu.  1/  impératrice  Teodora  ha  il  eapo 
adorro  di  rircliissimo  diadema  dal  quale  seeiulono 
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Hm gu  le  guanrie  e gli  omcri  varie  filzc  ili  perle  , 
il  suo  manie  termina  in  nna  larga  fascia  d’oro  con 
rieaini,  il  |>ellii  sombra  ailnrno  di  rieeo  fcrmaglio, 
casa  tiene  neli’una  niano  un  vaso  ornalo  di  gem- 
me. Le  allre  ligure  rappresentano  le  dame  del 
suo  seguilo. 

Talvolla  nrnavann  gli  inipcralnri  il  loro  eapo 
col  cawelatico  ; la  figura  del  qualc  qui  prcscu- 


liamo  il  disegno  c Iralla  dai  lins.si  rilievi  dcll'arco 
di  Costanlino. 

A soinigiiaiiza  degli  anliehi  rc  di  Maeedonia  usa- 
rono  anche  gli  imperatori  porlare  il  diadema  snl- 
I’  elmo  , in  guisa  da  formant  un  solo  disliulivo  , 
siocome  puù  vedersi  nell’  miilo  disrgno  clic  rap- 


prcscnla  la  lesta  dell’  impcraturc  Eraclio,  cclcbrc 
ne’lasli  délia  Cliicsa  per  la  crocc  ch’egli  conquislo 
e toise  a Cosroe  re  de’  Pursiani , e taie  diadema 
cliiamavasi  pereià  gnlea  dituiemala. 

Alikiam  vcdulo  ncllr  figure  d'Irenc  c di  Basilio 
sieeoinc  il  diadema  fusse  ornalo,  ma  quegli  orua- 


nicnti  si  possnno  ineglio  osscrvarc  ncl  diadema  di 
tiiustiuiano  qui  unilo.  Queslo  costume  fu  grneral- 


mente  abbracriato  da  tutti  gli  imperatori,  in  guisa 
perà  elic  qiianlo  più  ri  seostiamo  dall’  epoca  di 
Coslanlino  , vanno  essi  diademi,  c geiieraimeule 
tutti  gli  imperiali  distiutivi,  abbaiidonando  l’anlica 
scmplicità. 

Il  sotloposto  disegno  rappresenla  la  stravaganlc 
foggia  di  berrelta  clic  vedesi  in  una  grandissima 


meilagiia  di  Gioianni  VIII  Palcologo , coniala  in 
Italia  e riferita  dal  Banduri  e dal  Ducangc. 

Pra  i dislintivi  imperiali  cravi  lo  sccllro.  Ê nolo 
elle  lo  sccllro  de’  Romani  cra  su  la  cima  fregiato 
di  un’aquila,  sieeoinc  Romolo  rieevuto  lo  avea  da- 
gli  Etruschi.  Gli  imperatori  greci  sottoposcro  al- 


I' aipiila  un  piccolo  globo  d’oro.  del  quai  mclallo 
sombra  pure  che  tullo  fosse  composlo  il  loro  sccl- 
trn.  La  ligura  di  un  sifTatto  sccllro  puo  vedersi 
nel  disegno  qui  unito , tralto  dal  inusco  di  Fi- 
renze. 
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Per  ofTrire  idca  degli  abili  degli  ultimi  impera- 
tori  d’Oriente,  riproduciamo  le  qui  Ire  unile  im- 
magini.  La  prima  a sinislra  del  letlorc  rappre- 
senta  Mauuelc  Palcologo,  clie  régné  dal  1391  sino 
al  1125.  La  seconda  rapprescnla  Giovanni  Païen- 
logo  figliuolo  di  Manuelc  chc  regno  fino  al  4448; 
egli  si  rese  cclebrc  pci  concilio  di  Firenic,  nel 
qualc  si  (rallé  la  riunione  délia  Chiesa  grcca  colla 
lalina , e fit  il  penultimo  impcralnre  d’ Orienlc. 
La  terza  rapprescnla  Coslanlino  ullinio  degli  im- 
pcralori  d'Oricnle;  colla  morte  del  qualc  ebbe  line 
l’impern  roniano,  du  Coslanlino  il  Grande  traspor- 
lato  in  Oriente. 

VESTI  BELLE  CRECHE  MPERATRICI. 

Le  grcchc  imperalrici  gareggiarono  co’  loro 
sposi  nel  lusso  e ne  lia  magniOcenza.  Esse  ne’mo- 


vrapposlo  un  flore;  nel  la  sinislra  tiene  il  glolio: 
una  pelliccia  aurala  e sparsa  di  gemme  le  avvol- 
ge  in  parte  la  Innira  purptirea,  e le  cadc  dal  si- 
nislro  braccio;  loggia  di  abliigliamenlo  che  in  que' 
lempi  Tu  propria  non  délie  imperalriei  sollantn , 
ma  ancora  delle  nnbili  matrone,  aile  quali  oe’gior- 
ni  solcnni  era  permesso  di  portarc  una  si  fallu 
pelliccia:  le  scarpc  sono  fregiate  di  gemme  e com- 
poste di  una  spccic  di  marrocchiuo  russo. 

ELBNA. 

Piu  scmplici  ma  non  mollo  dissimili  dagli  ab- 
bigliamcnli  délia  figura  num.  4 sono  quelli  di  Ele- 
na  madré  di  Coslanlino,  num.  3.  Questo  numéro 
è (ratio  dalla  minialura  di  un  prezioso  codice  délia 
R.  Bibliolcca  di  Parigi,  cbe  sombra  scritto  verso  i 


numenti  veggonsi  adorne  degli  stessi  distinlivi  de- 
gl’  imperatori , cd  abbiglialc  ora  di  una  clamidc 
sparsa  di  |>erle  c legala  cou  riccbi  e larglii  fer- 
magli,  ora  di  una  specie  di  (onaca,  o mantelio  fre- 
giato  di  perle  c di  allri  preziosi  ornamcnli , cd 
aperto  o diviso  nei  duc  lati  del  gomito  sino  all’c- 
slreinità  inferiorc  , il  quai  costume  sombra  aver 
avulo  luogo  spccialmente  ne’  sccoli  più  bassi.  Si 
veggano  i numeri  4 c 3 dell’  unila  lavola.  La 
prima  di  queslc  ligure  c (ratla  da  un  anlico  dit- 
tico,  cd  in  essa  alcuni  eruditi,  ma  eon  prove  non 
sullicienli,  hanno  crcdulo  di  ravvisarc  l’impcralrice 
Placidia. 

F.inossiA. 

Il  num.  2 rapprescnla  la  célébré  impératrice  Eu- 
dossia  moglie  di  Basilio  il  Maccdone,  il  quale  ré- 
gné dall’anno  867  sino  all’anno  886.  Quesrimma- 
ginc  c Iralla  dalle  minialure  di  un  anlichissimo 
codice  delle  opéré  di  S.  Grcgorio  Nazianzrno,  clic 
conservasi  nclla  R.  Bibliolcca  di  Parigi.  Eudossia 
é inleramcnle  abbigtiala  alla  loggia  impériale: 
slringc  colla  drslra  un  lungo  sccllro,  a cui  sla  so- 


lempi  dell’anzidctlo  Basilio  il  Maccdone,  e cbe  rap- 
presenta  la  sloria  dell’invcnzione  délia  croce.  Elena 
vi  è dipinla  due  voile.  Sono  qui  degne  d' esscrc 
considcralc  anche  la  loggia  del  Irono  o seggio,  c 
le  ligure  dei  due,  non  ben  saprenuno  dire,  se  cur- 
(igiaoi,  paggi,  clicrici,  o lillori,  giaerhe  le  impera- 
trici  ancora  aecouipagnale  crano  dai  lillori. 

ISO  DF.I.LA  SETA. 

Solo  crcdiamo  neeessario  di  avverlire  i leggilori, 
che  ai  lempi  di  Giusliniano,  cioé  nel  seslo  secolo 
dell’  era  volgare , lurono  nella  Grccia,  c spécial- 
menlc  in  Atenc,  Tebe  e Corinto  inlrodolle  varie 
tabbrirhe  di  drappi  di  scia,  c chc  quindi  la  sela  , 
la  qualc  un  secolo  prima  si  vendeva  a peso  d'oro, 
sol  lent  ré  ben  toslo  alla  bina,  al  canapé,  al  lino, 
e si  1ère  gran  lusso  délia  incdesima  nellc  Corti  e 
nei  solcnni  apparali.  Ditatto  il  poêla  Corippo,  de- 
scrivcndo  la  pompa  apprestala  pel  rilorno  di  Giu- 
slino,  dicc  chc: 

Sévira  per  citnclos  pendebatit  vêla  colwuaat. 
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c uacitfuicmc  auuigiiaiu  auu  m^giu  mi|iü.uiv. 
slringc  colla  desira  un  lungo  scettro,  a cui  sla  so- 
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CAPIGLUTURA. 

Quanto  ail*  acconciamenlo  dei  rapclli  délie 
greche  imperatrici  esso  nellc  mednglie  ci  si  pré- 
senta quasi  sernpre  il  medesimo,  sebbene  presu- 
mersi  débita  che  sarà  stato  (al voila  varialo  se- 
condo  il  vario  fcmuiinile  capriecio.  lulorno  a cio 
veggasi  il  costume  delle  impcralrici  romane.  An- 
élu*  la  capigliatura  de’  greci  imperalori  senibra 
che  ahbia  varialo  secundo  il  variarc  de’tempi,  se- 
guendo  essi  in  cio  ancora  il  costume  de’  Romani. 
Dai  monumcnli  pare  nondimeno  dovcrsi  déduire, 
che  dopo  l’epoca  di  Giustiniano  sia  stalo  presse  i 
greci  imperalori  introdutta  la  loggia  délia  eapiglia- 
tura  londa  c lungo  il  collo  flulluante. 

FACTO  DE’ GRECI  11PERAT0RI. 
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Colale  adulazione  andù  sernpre  pi  1 1 crescendo  col 
deel  inare  dell’  impero,  ed  ai  fitoli  d’ imperalore  e 
di  signorc  tutti  si  aggiunsero  gii  altrilmt i che  phi 
lusingar  poteano  l’orguglio  umano. 

CORON  tZIONE  DEGLI  IXPERATOM  GRECI. 

Da  Codino  Curopalula  ci  vien  pure,  diiïusamenle 
descritta  la  coronazione  de’ greci  augusti.  Il  nun- 
vo  imperalore  pritnieramente  trasmeltcva  scrilta 
di  proprin  manu  la  profcssionc  délia  fede  crisliana 
al  patriaren,  che  stava  col  clero  atlendendolo  nel 
tempio  di  Santa  Solia:  quindi  ascendeva  al  Iri- 
dium, die  cra  uni  inagnifica  sala  dell’  augusteo , 
posta  ndla  parte  superiore  d’ onde  vedeausi  l’ e- 
sercito  e T affollato  popolo. 

EPKXMBII. 


1 greci  imperalori  seltbcnc  professasscro  la  re- 
ligione  di  Crislo,  che  c la  religione  délia  mausue- 
tudinc,  deirumillà  e ddla  vera  virtù.  non  aveano 
punto  rinunziato  al  fasto,  alla  pompa,  alla  vanità 
ed  insomma  all’orgoglio,  che  ricevuto  aveano  quasi 
in  rclaggiodni  romani  Augusti;  e sebbene  pi û lion 
osassero  di  farsi  aserivere  Ira  gli  dei,  abbandonato 
non  aveano  nondimeno  l’uso  dell’ adorazione. 

ADORAZIONE» 

Ecco  eiô  che  intorno  a questo  costume  lasciù 
scrill o Procopio,  là  dove  parla  delle  innoiazioni 
da  Giusliniano  e daTeodora  introdolte:  « Allorchê 
altrc  voile  i senatori  si  presentavano  all'imperalore, 
que’ch’erano  palrizii  s’iocliinavano  verso  la  destra 
mammclla  dei  principe , il  quale  baciava  loro  la 
testa  allorchê  stavano  per  rilirarsi:  gli  allri  si  ri- 
tiravano  pirgamlo  il  ginocchio  destro.  Ma  si  i pa- 
lrizii, che  gli  allri  senatori,  nel  prcsenlnrsi  a Giu- 
stlniauo  ed  alla  sposa  di  lui  si  prostendevano  colla 
fa  ce  i a a terra,  c baciavano  i due  piedi  dcU’impera- 
tore  e dell’  impératrice,  i quali  dagli  slessi  augusti 
erano  loro  porli,  dopo  di  chc  si  riliravano.  Tco- 
dora  non  riliutè  questi  onori , cd  anzi  li  ricevcUc 
ancora  dagli  ambasciatori  délia  Persia  ....  Prima 
d’ora  chimique  abboceavasi  coll'inipcratori  non  lo 
chiamava  elle  con  questo  solo  titolo,  ed  alla  sposa 
di  lui  dava  il  titolo  d’ impératrice.  1 grandi  dell’im- 
pero  appellati  venivano  col  nome  délia  loro  di- 
gnilà  lispelliva.  Ma  colui  chc  parlando  a Giusli- 
niano ed  a Teodora  aggiunto  non  avesse  ai  (itoli 
d'imperalore  e d’iniperatriee  quegli  ancora  di  si- 
gnore c di  signora,  e coi  grandi  usato  non  avesse 
l’aggiunto  di  schiavi,  cra  repulato  corne  un  uonm 
grossolano,  insolente,  od  anche  colpcvole  di  un 
gravissimo  errore.  Egli  veniva  ignominiosamenle 
cliscocciato  quai  uomo  indegno  di  comparirc  alla 
Cortex  Anche  Corippo  parlando  di  Giustiuo  H dice: 

et  poli  te  (lexo, 

Plin'inui  divinis  gupplex  ilabat  otculti  ptmitis. 


Qui  da  aleuni  senatori  per  comando  dell*  im- 
peralore gettavansi  alla  sottoposla  inoltiludine  mi* 
gliaja  di  cpicombii,  o ossia  pczzelli  «li  panno,  ne’ 
quali  erano  alcune  monde  d'oroe  d’argenlo.  Dopo 
di  che  il  iiuuao  imperalore  assiso  sul  proprio  scu- 
do,  e sostenuto  da’suoi  stessi  parenti,  dal  palriarca 
c dalle  prime  dignità,  veniva  présentait)  al  popolo, 
che  lo  accoglieva  con  grandi  acclamazioni.  Com- 
piutaquesta  ccrimonia,  I*  imperalore  veniva  con- 
dolto  net  tempio  di  Sauta  Sofia,  dove  veslito  di 
scmplice  lonaca  bianea,  c col  capo  einlo  di  una  bou- 
da, o di  una  scmplice  coronn,  o di  una  berretta, 
a suo  arhitrio,  ascendeva  in  una  slatiza  o Iribtina 
di  legno  tappczzala  di  panui  rossi,  ed  a «|uesla 
ccrimonia  deslinata  e posta  al  principio  dei  tem- 
pio. F rat  In  nt  o cominciavasi  la  liturgia,  nel  tempo 
délia  qualc  il  palriarca  ed  i seniori  dcl  clero  pon- 
lificalmenlc  vestili,  prima  che  si  caillasse  l*inno 
Tritayio  ascendevano  I*  ambonc,  che  era  una  spe- 
cie  di  loggia,  o putpito. 

TRISAGIO. 


Quivi  al  cenno  dcl  palriarca  ascendeva  pure 
V impcratorc , il  quale , rccitate  dal  palriarca  le 
prcoi  prescrit  te  per  la  sacra  unzione , si  nudava 
il  capo.  Allora  il  palriarca  ungeva  in  forma  di 
crocc  cul  sacro  olio  il  capo  dell’auguslo  caudidato, 
mutnndn  nd  alla  voce  la  narola  aanctns,  che  veniva 


pure  tre  voile  dal  clero  e «lui  popolo  per  ben  tre 
voile  ripetnla.  Dopo  di  ciô  il  palriarca  gli  p oncva 
sul  capo  il  diadema  canlando  fa  paro/a  diynits , 
chc  veniva  pure  Ire  volte  dal  clero  c dal  popolo 
ripelula. 


CORONAZIONE  DEl.LE  IVIPF.ÎUTRICI. 


Terminale  le  preci,  l’ imperalore  disccndeva  dal- 
Vnmbone  per  una  scala  opposta  a quella.  per  la 
quale  era  ascyso,  e collorata  dirimpetto  al  ta  ber  - 
nacolo,  nel  discendcre  imponeva  cgti  medesinio  sul 
capo  délia  propria  sposa  un  diadema,  di  verso  perô 
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del  suo,  clic  gli  vcniva  présentai»  o dai  più  pros* 
simi  parcnli  di  Ici,  o da  duc  cnunchi.  Essa  rice- 
vulo  il  diadcma , ponevasi  diuanzi  allô  sposu  in 
allô  di  adorazione,  quasi  con fessa n do  d'csscrgli 
lutalincnte  soggelta:  (piindi  amhidue  ascendevano 
Mil  Irono  posto  nell’  anzidclta  slanza  o Iribuna  di 
legno,  l’uno  stringendo  lo  seeltro,  c Paîtra  una 
palma.  Canlato  l' inno  Trisagio.  c Ictli  i Yangelii, 
l’imperalore  prcccdulo  da  Ire  canton,  ciascuno  de’ 
quali  porlava  un1  asla  adorna  di  varii  drappi  di 
scia,  rossi  gli  uni,  candidi  gli  allri  edi  forma  male, 
ed  acconipngnato  dai  tiltori  o mnzzicri , c dalla 
guardia  di  cento  nobilissimi  giovinelli , giunlo  ai 
balauslri  o cancelli  dd  sanluario  vesliva  la  clauiide 
aurala,  c colla  desira  prendeva  la  croce,  il  nartice 
colla  sinislra:  qui  riccveva  il  saluio  dai  palriarca 
c rinccnso  dai  diaconi,  c qui  trattenevasi,  mcnlrc 
si  celebrava  la  Messa,  lino  aU’istaiilc,  in  eui  dopo 
l’clevazione  ascendeva  all’allarc  per  parlcciparvi 
■délia  divina  mensa.  Tcrminala  la  lilurgia,  l’impe- 
ratore  baciava  la  niano  del  palriarca  e dei  vescovi 
clic  assislilo  avenno  alla  funzione,  e quindi  dopo 
d’essersi  dalla  loggia  dei  catccumeni  moslralo  alla 
folia  degii  spellalori  passa  va  a cavallo  al  palazzo 
impériale  col  corlcggio  dei  grandi  ehc  lo  accompa- 
gnavano  a piedi.  Quivi  per  più  giorni  si  celebra- 
vano  feste  c sonluosi  hanche  tli,  ed  al  populo  face- 
vansi  grandissime  largizioni  di  danaro  e di  \ ivande. 
Tali  erano  le  ceremonie  délia  coronazione  a’  lempi 
di  Codino,  col  quale  va  pure  d’ accordo  Giovanni 
Gantacuzeno.  Sembra  clic  alcunc  di  esse  fosscro  in 
uso  sino  da’  lempi  di  Giustiniano,  giaccliè  ne  fa 
mcnzionc  anebe  il  pucla  Corippo. 

FINE  DELL’  IM  PE  RO  GUECO. 

PRES*  DI  COSTANTINOPOLI  FATTA  DAGLI  OTTOMAN. 

Dopo  una  lunga  série  di  Iradimcnli,  di  orrendi 
ccccssi  c di  profonde  villà  nell’anno  1453  l’im- 
pero  greco  fini  va , c Maomelto  II  movcva  con 
lulte  le  sue  forze  verso  Costantinopoli  di  cui  aveva 
giurata  la  perdila , e quaudo  ne  fu  loulano  sola- 
mcnle  « impie  miglia  , mise  i soldait  in  ordiuanza, 
talebc  giunlo  addi  sei  d’aprile  sollo  le  mura  pose 
losto  opéra  all’assedio. 

Giacc  Costantinopoli  nelPestrcmilà  dell’Europa, 
dalla  parie  d’Orienlc,  e sorge,  alla  foggia  di  Homa, 
sopra  selle  colli , ma  colla  figura  d*  un  triangolo. 
La  Proponlidc  le  é seliermo  a seilocco , e il  golfo 
di  cras  la  ri  para  da  seilocco  a Iramontana,  qui 
vi  sla  quel  suo  porto  si  rinomalo.  Doppia  muru- 
glia  la  ricingc  a ponenle  ov’  è la  l>asc  del  trian- 
golo , c delta  base  mclteva  da  un  lato  alla  porta 
Dorea,  sulle  cui  rovine  ora  vedesi  sorgere  il  ca- 
stello  délie  selle  Torri,  e dall’  altro  era  la  porla 
Xilo,  porla  ncllc  cui  vicinanze slanziavano  gli  im- 
peralori.  Maomelto  inalberô  lo  stendardo  oltomano 
a petto  délia  porta  San  Romano,  posta  fra  quelle 


due,  e volcndo  da  queslo  canin  terilarc  il  primo 
assallo,  collocô  le  arliglierie  sopra  le  allure  de’  Mal- 
tepe,  presso  la  via  di  Rodoslo,  Cosi  appreslavasi 
quel  conquislatore  a fu  lin  inare  la  cilla  di  Coslan- 
lino,  c formidabili  erano  i projet  ( il  i lamiali  dai 
suoi  cannoni  su  la  medesima , bouché  gli  slorici 
esagerino  intorno  ai  medesimi,  corne  sul  numéro 
dei  combattent!  otlomaui.  La  trndizionc  più  veri- 
tiera  limita  qucsli  a soli  dugcnlociuqunutamila. 
Le  forze  navali  capivano  in  treeento  venti  legni 
di  cui  non  venivano  che  piccola  parte  armati  per 
la  guerra,  seudo  gli  allri  deslinali  al  trasporlo 
delle  gerili  e delle  muuizioni.  L’ullinio  impera- 
torc  greco,  eonlro  lanla  osle  iiemica  era  solo , 
perché  ncgletlo  da  tutti  gli  Stati  cristiani,  ed  egli 
prevedendo  la  vicina  sua  seonlitla  , per  aqui- 
slarsi  un  alleato,  propose  alla  Curie  di  Runia  Pu- 
nione  delle  due  Chiese.  II  pontclicc,  in  luogo  di 
suscitare  nubile  cmulazione  fra  le  polcuzc  occideu- 
tali  perclié  dovessero  armarsi  eonlro  l' asiatica 
barbai  ie,  gli  sjicdi  lin  legalo  nella  perso na  del  car- 
dinale Isidoro , arcivescovo  di  Kiovia  , clic  riuiasc 
ozioso  lestiinonio  di  religiose  dispulazioui  pieue  di 
scaiulalo  e funestissime.  Ad  oppuguare  il  rilorno 
alla  Cliicsa  latina  eonlro  gli  Azimiti,  era  sorto 
fra  Gcnnadio,  chc  dai  fondo  délia  sua  colla  aggi- 
rava  colla  sua  voce  la  cicca  moltitudine.  Notaras, 
gran  dura  o comandante  delle  forze  di  mare,  erasi 
fatlo  capo  di  quella  turba,  e ncl  suo  faiialismo  so- 
le va  dire,  che  avrebbo  preferilo  alla  liara  del  papa 
il  turbante  di  MaomcKo. 

Stavansi  gti  Oltomani  aile  porte  délia  cilla;  ma 
non  per  queslo  gl'iusensati  Greci  seppero  ri  met  1ère 
le  conlesc  c l’indegnissima  pertinacia.  Il  prode 
loro  sovrano,  clic  tanti  nobili  esempi  offferiva  di 
gencroso  valore,  dalla  immensa  popolazione  délia 
sua  capitale  cavè  a grande  stento  un  pugno  <li 
armati , che  seco  si  unissero  a difcmlerln.  Selle 
od  oltomila  in  fatlo,  ed  entrano  net  novero  duc- 
mila  ausiliari  venuli  d’ Kalia  sollo  la  scorladi  Gio- 
vanni Giustininni  nobile  genovese,  furono  i com- 
battent! con  chc  Coslan|inn  s’ attenté  resistere  aile 
numerose  falaugi  di  Maomctto;  Inonde  si  videro 
oltomila  guerrieri  difendere  eonlro  quasi  trccento- 
mila  U’Uiiini  una  cilla  che  lia  nove  miglia  di  cireuito. 
Dalla  porta  Dorea  sino  alla  Xiloporta.  cbeé(|iianlo 
dire  dalla  Proponlidc  sino  ai  horghi  Blaeherni,  er- 
gevasi  un  doppio  giro  di  muro  Ira  cui  una  fossa 
larga  ccnto  piedi;  e questo  sito,  Itingo  cinquc  mi- 
glia e assai  periglioso,  voile  Costantino  difcnderc  in 
persona.  Una  gran  catena  di  ferro  iinpediva  oltre  a 
ciû  l’ entrata  del  porto  dalla  porla  Maria,  o liai  ale, 
délia  ora  Tiscifut-Kapu , sino  a Galata;  c delta 
catena  cra  guardala  da  ben  disposli  navigli.  11  gran 
visir  intanlo,  alla  testa  di  una  parle  dell'armata 
oltoniana,  occupa\a  le  allure  elle  dominano  i sob- 
borglii,  doit  i ora  Cassiui-Pascià , Pera  c Topana. 

L’ uso  délie  arliglierie,  betiehé  allora  sul  nascere, 
non  differiva  dagli  anlichi  espedienti  di  distruzionc 
liel  Parte  delta  guerra,  c i Greci  c gli  Oltomani 
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adopcravano  cannoni  c catapulte , archibugi  ed 
armi  da  getlo.  La  famosa  coluhrina  di  Maomelto, 
dirella  da  un  crisliano,  batlcva  la  porta  San  Roma- 
iio,  duda  ancora  porta  del  cannone,  Top-Kapuati; 
<*  quivi  sotto  gli  occhi  dollo  stesso  impcratore,  il 
Giustiniani  co’suoi  duemila  Lalini  ptignavano  not- 
le  e di  in  rispingere  gli  asscdianli,  ebe  tentuvuiio 
gtiadagnnrc  il  muro  ester  no.  Qucsli  giunsero  ad 
nccamparsi  sull’arginc  délia  fossa,  etenlarono  em- 
pire con  fascinée  tronehi  d'alberi  l'imnienso  spa- 
zio  che  era  Ira  essie  la  eiltà;  nia  i Greci  useivano 
alla  flotte, c distruggcvaiio  i lavori  operali  nel  gior- 
no dagriuiiniei. 

Maomelto  immaginô  una  gran  lorre  di  legno , 
elle  a vu  va  inolo  per  via  di  ruole:  eoperta  eon  Ire 
giri  di  etioio,  voinilava  incessante  fuoco  dalle  fe- 
ritoic;  ed  alla  piattaforma  in  cima  a delta  lorre, 
cela  v as  i un  ponte,  costrutto  in  modo  clie  polesse 
appemlcrsi  al  niuro  da  oppuguarsi. 

Dopo  tanti  sforzi  e travagli,  riiinù  una  lorre  délia 
porta  San  Romano,  ma  la  brvecia  sendo  stala  as- 
salita  c difesa  con  pari  valore,  gli  assalitori  furono 
respinti  e costrclti  |K*r  la  sopravvenuta  nulle  a 
sospemlere  un  assalto  clic  avevano  iinmaginato 
dcctsivo.  E veramente  Costantinopoli  avrebbe  vista 
in  quoi  frangentc  la  sua  ora  cslrema,  sc  l’impe- 
ratore  ed  il  Giusliniani,  fermi  sempre  sui  bastioni, 
non  avcsscro  inealzati  tant»  i lavori,  die  al  nuovo 
giorno  con  istupore  di  Maomelto  a’ era  già  riparato 
alla  breceia. 

L’impctuoso  sullano,  die  si  te  lie  va  sicuro  délia 
conf|uisla,  vide  in  uno,  arsa  la  sua  lorre,  sgom- 
bra  la  fossa,  e ristorata  la  porta  San  Romano;  lal- 
elie  fra  la  rabbia  per  le  mal  aecolte  spcranzc  gri- 
llai a,  die  non  per  le  stesse  assicurazioni  dei  trenla- 
mila  profeti,  avrebbe  ereduto  fattibile  ugl’infeddi 
il  rieditiear  tante  forlificazioni  in  eosi  poeo  tempo. 

A ben  altra  umiliazionc  era  scrbato  l’orguglio 
di  <]iicl  inonarca.  Clic  cinque  navi  da  gucrra,  quat- 
tro  di  nazione  genovese,  l'allra  délia  marina  impé- 
riale, eon  earieo  di  innnizionc  e villuarie,  dal  porto 
<li  Cliio  ov’eransi  intertenute  alcuni  niesi,  osarono 
inovere  e t en  tara  l’ingresso  nel  la  eiltà  assediata 
onde  arreearle  soecorso.  Le  vicinanze  del  porto  di 
Costantinopoli  erano  guardate  dai  trecento  legui 
di  ebe  si  romponcvano  la  flotta  del  sullano;  e la 
iueguagfia/jza  de/fa  prossima  lutta,  aveva  popolati 
i bastioni,  le  rive  e il  campo  di  folia  mollitudinc, 
\aga  di  anmiirare  uno  spellaeolo  di  tanta  maestâ. 

La  flotta  ottomans,  ordinal»  in  semicercliio,  ben- 
elle  loccasse  eolle  suc  oslrcniilà  le  due  oppostc 
rive,  non  era  forte  per  nulla,  poictic  composta  in 
grau  parle  di  battrlli  piatti , inetti  al  peso  délie 
artiglierie,  e scorta  da  piîoli  e marinai  incspcrli. 
La  inusata  vista  del  mare  intimidiva  i piu  inlrepidi 
giannizzeri.  Ben  s’ arrischiarono  approssiniarsi  aile 
navi  cristianc,  c tenlarnc  l’arrcmbaggio;  nia  i venti 
e il  corso  delle  onde  favorivano  i destri  marinai 
ebe  l’ imprudenza  ollomaua  sperava  di  \incere. 
Intanto  grande  strazio  fccc  de’Turcbi  la  crisliuna 
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arliglicria,  cd  ebbero  a palirc  anche  dalla  hollente 
pecc  c dal  fuoco  greco  clic  su  loro  rin  versa  va  fa 
squadra  ncmica.  Maomelto,  più  tremendo  ai  suoi 
clie  nou  lo  stesso  nemico,  sopraintendeva  da/fa 
riva  alla  battaglia,  c con  segni  e con  parole  alter- 
nava  le  minaece  c i conforti.  Due  voile  li  vide  ri- 
bullati,  e per  l’eccesso  dell’  impazienza  e del  furore, 
si  getlô  eol  cavallo  fin  denlro  l’onde.  Ma  tosto  do- 
vette  accorgersi  corne  non  egli  fosse  l’arbitro  délia 
natura  ; e rétrocédé  verso  la  riva  pieno  del  senti- 
inenlo  délia  sua  debolczza.  Le  truppe,  ineitate  dai 
rimproveri  di  lui  e dalle  grida  di  tutta  Tarinala 
che  indispetlivasi  per  la  loro  scoiililtn,  tentarono 
un  lerzo  assalto,  che  più  dei  duc  altri  riusei  san- 
guinoso  e per  esse  funesto.  Dodicimila  uomini  pe- 
rirono  in  quclla  strage,  c la  vinta  flotta,  ridottasi 
in  disordine  aile  due  prode  d’Asia  e d’Europa, 
lasciô  libero  il  varco,  c il  mare  coperto  quasi  dagli 
sparsi  suoi  brani.  La  squadra  cristiana  progredi 
Irioiifante  fra  le  festose  grida  e i ringraziamenti 
degli  asscdiali.  Per  essa  fu  lollo  l’impaceio  délia 
ealcna,  sicehê  gello  l’ ancora  net  bel  cuore  delta 
soccorsa  Coslaiiliuo|M)li.  Duole  non  trovare  regi- 
strato  nclla  sloria  il  nome  del  prode  comandante 
di  quella  flotta. 

Maomelto,  a fronle  di  tanti  sforzi  e degrimmensi 
sussidii  di  guerra  clie  adoperô,  dovcva  ancora  te- 
raere  sull’esilo  di  quel!’ importante  assedio,  quando 
il  suo  genio  gli  suggeri  una  stravaganle  idea,  India 
quaiilunque  non  nuova,  la  quale  devise  i destini 
di  Costantinopoli  e quelli  del  greco  impero.  Im- 
maginô  di  trasportare  la  sua  intera  flotta,  dal  eosi 
dello  canale  del  mar  Nero  ove  stava,  sino  in  fondo 
al  porto  assediato,  la  eui  entrala  non  isperava  su- 
perar  colla  forza.  Bisognava  duiique  far  sormon- 
lare  aile  navi  una  gran  lingua  di  terra,  lo  ehe, 
per  il  terreuo  montuoso,  per  una  valle  da  allra- 
versarsi,  e per  la  lunghezza  del  cammino,  oITeriva 
non  poclii  ostaeoli.  Maomelto  a forza  d’oro  u^di 
promesse  si  procacciô  dai  Gcnovesi,  padroni  di  Ga- 
lata,  la  promessa  di  non  essere  sturliato  nelle  suc 
fazioui;  e in  una  sola  notte  ottanta  leggieri  navi- 
gli  con  sopra  eiascuno  quaranla  a cinquanta  sot- 
dati,  eol  meeeanismo  di  earrucole  e di  braecia  var- 
carono  sopra  un  piano  di  tavole  unie  con  sego,  la 
distanza  ebe  é fra  Besislas  e Cassim-Paseià.  » Grc- 
ci  pcrciè,  spaventali  e sorpresi,  videro  all’alba  no- 
vella,  una  flotta  otlomana,  ebe  dovettero  supporre 
sorla  per  ineanto,  spaziarsi  fier  il  porto  di  Costan- 
tinopofi  a pieili  dei  più  deboli  loro  bastioni.  Mao- 
mclto  feec  costruire  sollecitamente  e con  molta  so- 
tidilà,  un  inolo  luugo  cinquanta  braecia,  giovan- 
dosi  a ciû  di  bolli  picnc  di  terra,  di  zatle  e di 
travi,  eongiiinle  mediaiite  laecidi  ferro.  Ben  è d’uo- 
po  por  mente  alla  solcrzia  di  lui,  ai  molli  opérai 
elle  gli  ühhedivano,  ed  al  fuoco  delle  artiglierie 
«Mille  quali  eoperse  quel  baslione  gallcggiante,  onda 
comprcndcre  corne  polessero  i Greci  slarsi  dallo 
stiirliare  que’ suoi  lavori  prima  ehe  avessero  com- 
pimenlo,  e corne  la  flotta , villoriosa  e più  forte 
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dei  miiiuti  legni  ollomnni,  si  slessc  incric,  montre 
dovcva  arrischiarsi  a lutto  per  voiler  pure  d'im- 
pedire  i|iicll'opern  si  ai  cristiani  Iremcuda. 

Furono  ollaula  le  naxi  neiniehe  cite  gcllarono 
Tnncora  a pie  délie  mura  di  Costanlinopoli,  e pro- 
prianicnlc  nel  silo  da  cui  i Lalini  avevanonel  1204 
presa  d’ assallo  quella  cilla. 

1 Greci  iimnaginarono  ardere  quella  flolla,  ma 
tradili  lurono;  e grintrepidi  cletli,  cui  erasi  com- 
inesso  eseguire  disegno  lanlo  ardimentoso,  |>erirono 
tulli,  villima  délia  vendctla  del  sullano.  L’ impe- 
ralore  avvisô  bensi  rispondere  alla  crudellà  di 
Maomcllo,  esponendo  dalle  mura  dugculoscssanla 
(este  di  prigiouicri  mussulmnni,  cou  clie  perô  non 
si  rilardù  di  un  giorno  la  eslreina  cadula.  Mnomcllo 
offerse  a Coslaulino  la  pacc,  purehè  qiicsli,  diseen- 
dendo  dal  suo  Irotio  e dalla  capitale  uscito,  si  aecon- 
tentasse  di  possédera  la  Moraa  in  vila.  Patio  di 
tanta  ignominia  altizzo  vieppiù  il  Paleologo,  che  di- 
chiarô  voler  mnrire  imperalore.  Tutto  moslrava 
T assallo  generale  pel  suceessivo  giorno. 

Maomelto  diccva  alla  sua  Iruppa:  * Non  altro 
io  mi  riserbo  die  la  cilla  c gli  edilici  ; il  bot- 
lino  e i prigioni , 1’  oro  c le  donne  saranno  vo- 
stre;  ed  il  governo  délia  migliore  mia  provincia 
sarà  il  premio  di  chi  primo  montera  sui  bastioni 
deiriuimico.  « 1 Dcrvis  intanlo  scorrcxano  le  file 
promet  tendu  ai  suldali  grosse  ricom  pense  in  nome 
del  sullano,  e la  eorona  del  marlirio  iu  nome  del 
ciclo.  Durante  Tintera  notte,  dalle  rive  di  Galala, 
lungliesso  il  poule  sino  aile  selle  torri,  le  moite  fhei 
die  la  terra  e T arque  coprivano,  lenrau  luogo  del 
sole,  e il  campo  oltomano  risouô  inccssantemcnlc 
del  famoso  grido:  « Dio  è Dio,  e Maomelto  iTèil 
profela.  » 

Corne  diverse  da  quelle,  corne  dcplorabilc  cra 
Tinlcrno  aspello  délia  cittâ  assediala!  G no  scia  me 
di  xili,  invecc  d’nrmarsi,  proslernavasi  nanti  un’ 
immagiiie  délia  Yergine , solennemcnte  esposta  , 
cliiedcndolc  li  prosciogliesse  île’  lor  pcccali.  Altrove 
una  geuia  più  vile  ancora,  lagnavasi  dcITimpera- 
torc,  perché  non  aveva  aceellatc  vergognosissime 
condizioni,  e pacc  parc,  chicdevano,  a coslo  anche 
di  acccltare  in  patio  il  giogo  oltomano. 

Costanlino,  assembrata  nel  suo  pafazzo  la  nobiltà 
grcca  c il  iiore  degli  ausiliari  cristiani,  e mostran- 
do  apcrlamente  il  pericolo,  li  conforlô  a compor- 
tarsi  bene  nel  rispingere  T assallo , chc  cerla- 
i neu le  sarebbe  couiinciato  al  di  xenturo.  Quei  pro- 
di  s’abbracciarono  tutti,  c rimetlcndo  ogni  pensiero 
dei  particolari  uffici  edaflelli,  giurarono  fra  le  uiani 
del  \ aïeule  principe  dal  quale  loglicxano  Tcsempio, 
di  morire  per  la  causa  di  lui.  Dopo  ciù,  i capi 
tornarouo  ai  posli  loro  e vegliarono  tulla  la  notte; 
e Costanlino,  ritiralosi  con  seguilo  di  poclii  amici 
enlro  Santa  Solia,  c quivi,  sempre  fra  lagrime,  co- 
rnu uieatosi,  tornô  per  brevi  istanti  nel  suo  palazzo, 
chiedendo  scusa  a quanti  pot ex  a avere  oiïesi.  Non 
siudivanoin  risposta  cliegcmili  e grida  di  dolorc 
accumpagnali  da  grande  pîauto.  Sdebilatosi  cosi 


verso  lddio,  la  sua  coscienza  e gli  uomini,  tutto 
altese  ai  suoi  dovcri  di  monarca.  .Monté  a cavallo 
per  la  visita  dei  posti,  e deciso  a morire,  slette  in 
aspeltazione  dc’ncmici  colTarmi  alla  mano. 

Tali  furono  gli  avvcrsi  preludi  del  gionio  29 
maggio  1 453.  Maomelto,  dictro  eompuli  astrologici, 
erasi  ad  arte  trallenulo  sino  a qucU’cpoca  dall’as- 
salto  generale.  ' 

Un  colpo  di  cannone  diè  sulT  alba  il  segno 
dcIT assallo;  e in  un  momcnlo,  gli  Otlomani  inve- 
stirono  la  cilla  su  tutti  i punli  , dalla  parte  di 
terra  e da  quella  del  porto.  1 combaltcnli  furono 
tosto  ravvolti  da  densa  nube  di  fumo.  Le  artiglic- 
rie  ottomane  clie  fulininax  ano  le  mura,  rovesciarono 
le  torri  cIT  erano  di  schermo  alla  porta  San  Ro- 
mano,  talchù  gli  assedianti  vinsero  il  muro  eslerno; 
e Tampia  fossa  chc  dixcnne  il  campo  délia  batta- 
glia,  s’empié  di  morti  e di  morienli,  di  cadavcri 
e di  ruine. 

Il  Giustiniani  malamcntc  ferito,  dovclte  trarsi 
fuora  del  combat timento;  e Io  slesso  Coslantino  re- 
calosi  a comaiidarc  in  vece  sua,  fra  il  tumulto  del- 
Tarmi  e le  grida  dei  feriti,  si  fea  dislingucre  alla 
voce,  e meglio  ai  molli  esempi  di  valore. 

Più  tiale  i p a scia  c gli  allri  capi  condusscro  le 
trup|>e  ottomane  a far  impeto  sui  cristiani,  questi 
più  tiale  le  ribularono.  Anzi,  i Greci  non  dispera- 
\ ano  inleramcnle.  Ma  il  sultauo,  dato  ordine  aile 
prime  suc  genli  di  ritirarsi,  si  fe.ee  innanzi  alla 
lesta  dei  giaimizzcri:  c fu  allora  clic  gli  asscdiali, 
già  mollo  affalicali , non  potendo  résistera  grau 
fatlo  conlro  csperli  c freschi  assalilori,  doveltero 
limita rs>i  a disputare  il  terreno.  lulanto  dalla  parte 
del  porto,  la  porta  del  Fanari,  oggi  quarliere  dei 
Greci,  fu  forzala  ; e quelli  Ira  gli  assediati  che  dalla 
fossa  ccrcavano  rispingere  alla  porta  San  Romano 
il  principale  allacco,  veggendosi  aile  spalle  gli  Ot- 
tomani  inonlati  sui  bastioni,  si  prreipilarono  col- 
Tinlenzione  di  guadagnare  la  ciltà  per  la  porta 
Charsias,  delta  ora  Cyré-Kapi,  la  quale  posta  fra 
la  Kilo-Porla  di  Icgno,  e la  porta  San  Romano  re- 
stava  sola  aperta  onde  favorire  le  sortite.  In  que- 
to  fraugente  clla  cra  troppo  slrelta  per  la  nume- 
rosa  calca  clie  vi  s’addossava  in  disordinc.  Gli  in- 
felici  Greci  erano  gli  uni  inciampo  agli  altri  ; c 
gli  Otlomani  inseguendoli  sempre  colla  scimitarra 
alla  mano,  entravano  per  le  breccie  abbandonate. 
Costanlino  vedendosi  ridolto  alla  disperazione,  si 
spogliù  del  manto  impériale  per  nascundersi  agl’ini- 
in ici,  e quant uuque  ferito,  seguilô  a combat lcre. 
Prcferi  la  morte  allô  scorno,  c mori  da  guerricro. 
Si  fatlanicnle  fini  Tullimo  imperalore  grcco , va- 
lente  quanlo  svenlurato,  il  quale  mcrilevole  di 
cnconii  e di  amorc,  canccilô  colla  gloria  de’  suoi 
ullimi  giorni , le  niacchie  che  molli  avevano  ap- 
poste  alla  sua  scliiatta. 

Fra  un’ ora  dopo  la  mczzanoltc  quando  gli  Ot- 
tomani  enlrarono  in  Costantinopoli;  c i due  corpi 
chc  avevansi  guadagnato  il  x arco,  T uno  dalla  porta 
del  Fanari,  Taltro  da  quella  di  San  Romano,  si  tro- 
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vnrono  nel  mczzo  délia  cittù,  ove  gran  parte  degli 
abilanli,  o non  sapeva  dclP  entrala  loro,  o crcderc 
non  la  voleva.  Il  popolodi  quella  immensa  capita- 
le, scgucndo  il  senso  di  ccrta  profezia,  teneva  per 
Jcrrao  non  potcssero  mai  gli  Ottoman  i giugnere 
oltre  la  colonna  di  |>orlido,  ora  delta  Colonna  Ab- 
brueiata,  poichè  in  quel  luogo  un  angiolo  li  dnvc- 
va  rintuzzare  si  no  aile  frontière  délia  Pcrsia.  Le 
porte  cadevano  sotto  i eolpi  di  scurc.  1 nemici  pro- 
rompevano  per  le  contrade  quai  torrenle,  e avidi 
più  chc  cnuleli,  si  diedero  tosto  a depredare  ogni 
cosa. 

I fiiggilivi  dai  bastion»,  abbandonando  la  difesa 
délia  patria  e la  propria,  feriti,  coperti  del  loro 
sanguc  o deU’oltomano,  toruavano  in  cerea  délit: 
mngli  e dei  (igli,  Irovavano  déserta  la  casa,  sendosi 
la  popolazionc  di  Costanlinopoli  ricoverala  nei  tem- 
pli,  e a preferenza  in  quelle  di  Santa  Solia,  ove 
confusi  stavano  e ristrelti,  monaci,  religiose,  ma- 
dri  di  famiglia,  donzclle,  infauti,  vccchi  e lo  sluolo 
dei  vili  che  avevano  sempre  scansato  il  combattcre. 
Anche  le  porte  di  quel  sacro  asilo  furono  alterrale.  K 
quai  mai  lacrimevolc  spettacolo  s’offersc  allora  agli 
sgtiardi  ! Imprecavano  afflillc  le  madri  ; gridavauo 
sbigollili  i fanciulli;  fremeva  natura  violata  nc’suoi 
più  cari  aiïetti.  Ma  non  per  questo  si  scosse  I*  a- 
varo  ollomano,  cbbro  délia  viltoria.  Giovenlù,  bel- 
lezza,  o crédule  ricehexze  ne’ vint»,  moveano  sole 
la  scella,  che  falta  avrebbero  le  mani  sanguinose 
de’ vinc  it  or  i in  mezzo  a questo  cumulo  d'umane 
créature,  diveuutone  preda  per  diritlo  di  guerra, 
c perché  il  lor  padrone  assenli.  Laonde  in  terniine 
d*  un’ ora,  sessanlamila  iudividui,  senza  far  dislin- 
zione  di  grade  , sesso  od  elà  , si  videro  avvinli 
a due  a duc , gli  uoinini  con  fuui , le  donne 
coi  loro  veli  o colle  loro  cinlurc,  e tuli  coppie 
infelicigettale  immantineute  sui  vascelli,  o trascinatc 
nel  campo,  vennero  poscia  eanibiate  o vendutc,  co- 
inc  n’ebbe  lalcnto  il  primo  che  se  ne  impadroni; 
onde,  per  la  più  parte,  separati  gli  uni  dagli  allri 
senza  riguarde,  errarono  dispersi  per  quella  vasta 
superficie  dell’Asia,  cui  Maomelto  imperava.  Non 
fuvvi  un  luogo  di  Coslantinopoli  immune  da  sac- 
cbeggio,  nè  maggior  rispello  che  i palagi  c le  case 
ottennero  i tempfi;  e quella  strage  duré  olto  ore 
dopo  il  nascere  dei  sole. 

Allora  il  niedesirno  Maomelto,  cinto  da  visiri, 
da  pascià  e dalle  suc  guardie,  fece  per  la  porta  di 
San  Romano  il  suo  ingresso  trionfalc  in  Costanli- 
nopoli; e con  laie  eomitiva  giunto  innanzi  al  tem- 
pio  di  Santa  Solia , scesc  da  cavallo  per  prendere 
formate  possesso  di  questa  metropoli  délia  crislia- 
nilà  in  oriente.  Geloso  di  lanlo  eonquisto,  fu  ve- 
duto  pereuotere  colla  scimiUirra  un  soldalo  che 
aveva  già  iiieomincialo  a dar  guasto  ai  niarmi 
ond’  è fat  lo  il  lastrico  delta  maestosa  basiliea.  Ad 
un  solo  ccnno  dcl  sultano,  Santa  Solia  fu  trasfor- 
mala  in  moschea,  e strappati  ne  vennero  dalle  mu- 
rnglic  tutti  i sim  bol  i del  cristianesimo.  Un  Muez- 
zino  sali  alla  più  alla  di  quelle  torri,  d’onde  chia- 
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mû  i Mussulmani  aile  preghicrc.  Maomelto  assistette 
al  namas , cd  offerse  rcndimcnlo  di  grazic  a quel 
niedesirno  bldio,  clic  il  di  innanzi  fu  adorafo  in 
quel  tempio  con  un  culto  cosi  di  verso.  Di  IA  ai  Ira- 
sferi  al  palagio  che  da  tanti  sccoli  era  slafo  sog- 
giorno  ai  successori  di  Coslantino  il  Grande;  ove 
in  veggendone  solitari  i ricinli,  disadorne  c ignude 
le  muraglie,  qucIP  impetuoso  sultano,  dai  cui  co- 
inando  erano  derivati  il  saecheggio  e la  strage,  sein- 
bro  perdesse  la  natural  sua  ferocia,  e pari  ad  un 
principe  filosofo  che  si  riscota  all’idea  délie  vieis- 
siludini,  cui  soggiace  ogni  umana  grandezza,  dé- 
clamé quesli  versi  d’ un  Persiano  pocta  : 

Welle  sale  dei  régi  nrdisce  intauto 
Sue  tele  il  ragno  imtnondo,  e dalle  vetle 
Superbe  d’Erasiab  infnusto  canto, 

Sbatteudo  le  negr’ull,  il  corvn  mette. 

Ma  il  trionfo  di  Maomelto  era  incompiulo,  sin- 
tantoclic  rimaneva  incerto  il  destino  dcU’ultimo 
fra  i greci  imperadori;  e questa  ventura  egli  ebbe 
pari  mente,  ché  il  corpo  di  Coslantino  fu  trovato 
sotto  un  miicchio  di  morli.  E che  fosse  veramenlc 
quello  il  cadavcrc  di  colui  che  ccrcavasi, . lo  alte- 
slarono  atcuni  giannizzeri,  asscrendo  ravvisarvi  i 
scgnali  d’un  soldalo  greco  che  nel  morire  sclamô: 
u Né  qui  altorno  si  trova  un  solo  cristiano  clic 
mosso  da  pietà  mi  lolga  la  vital  * e aggiuusero 
averne  eglino  stessi  mozzato  il  capo.  Due  aquile 
ricamate  in  oro  su  i coturui  dell’cslinto,  il  che  cra 
uno  fra  i dislintivi  degl’imperatori  d1  oriente,  c 
il  pianto  d’alruni  Grcci  fedcli  che  il  riconobbero, 
posero  fuor  di  duhbio  essersi  nascosto  sotto  quei 
panni  il  prode  quanto  misero  Coslantino.  Maomelto 
feee  esporre  al  pubblieo  quella  illustre  lesta,  pegno 
a lui  délia  riportala  viltoria:  ma  ordinô  poco  do- 
po aflinchè  alla  saluia  del  guerriero  coraggioso  si 
tributassero  tutti  quegli  onori  etie  erano  al  grado 
di  un  sovrano  dovuli. 

La  G recia  perdetle  nazionalità  ed  aulonomia,  e 
dovette  gemere  da  quesl’epoca  sotto  la  domina- 
zione  ollomana;  fra  gli  iufelici  suoi  abitanti  alcu- 
ne  liberia  godevano  soltanto  i popoli  dette  isole  e 
i monlanari.  La  Morea  conquis  lata  dai  Vencwani 
nel  4687  rimasc  ad  essi  soggelta  lino  al  4748  , e 
la  sommossa  cccitata  nella  penisola  dalla  Russia 
(1774)  non  ebbe  altro  effelto  fuorcbè  la  devasta- 
zione  del  paese.  Fremcvano  dunqnc  i Grcci  nella 
loro  oppressions  aspeltando  ndl*  ira  V albeggiaro 
di  quel  giorno  che  dovea  aprirc  una  nuova  ura 
per  Ja  loro  patria.  Questo  giorno  finalmentc  sor se. 

GOVERNO  DELLA  GRECI  A 
SOTTO  GLI  OTTOMAN!. 

PASCIA*. 

I Pascià  governarono  poscia  le  provincic  greche, 
e superarono  sposso  nella  tirannidc  e ncH’avidilà 
i pretori , chc  da  Roma  spediti  veuivano  al  go- 
verno  dei  popoli  soggiogati  e tributarii. 


gitized  by  Google 


df.li.a  entai 


04  4 

PAPAS. 

In  Alêne  un  Papas  incollo  c superstizioso  ar- 
riugava  dinanzi  a quel  populo  che  un  leinpo  pen- 
deva  dal  labbro  degli  Eschiiii  e dei  Dcniosleui. 

ABCONTE,  ARCOMTESSA. 

Coloro,  che  Ira’  Grcci  modérai  durante  il  do- 
minio  turco  si  credevano  agli  allri  superiori  c per 
la  naseita  e per  le  ricchezze,  assumevano  i nuini 
di  Areonle  o di  Arcontessa,  ma  quesli  non  erauo 
che  tiloli  vani  e privi  di  qualsivoglia  autorité. 

RLEFT1. 

Tanlo  in  greco  moderno  corne  in  greeo  aulico 
la  parula  klcfta  signilica  ladro  ; cosicché  l'impres- 
sionc  che  desta  la  parola  indure  a credere  che  le 
imprese  e le  avvcnture  dei  klefli  non  dchhano 
essere  nella  Grccia,  e dovunquc,  elle  impi'ese  ed 
avventure  di  masnadieri;  ténia  poco  elevalo  c 
mollo  uionutono  pci  cauto  c per  la  poesia.  Ma  si 
cadrehhe  in  un  grande  errorc  se  si  \olessc  giu- 
dicare  dalla  sola  parola.  I klefli  grcci  non  rasso- 
niigliauo  per  nulla  ai  masnadieri  od  ai  handili  dcl 
rimanente  d'Europa.  Si  cnmprenderà  meglio  quauto 
dire  di  essi  incouiinriamlo  a parlare  degli  armaloli. 

Esisteva  nella  Grccia,  prima  délia  rivoluzioue 
per  1’  indipczidenza,  una  milizia  incaricala  di  sor- 
vegliarc  ail’  ordinc  puliblieo  c di  rcprimcrc  le  vio- 
lenze.  Quota  milizia,  stipendiais  dalla  popolazionc 
greca,  era  per  diritlo  composta  di  Greci;  né  Tur- 
ehi,  né  altri  sudditi  dei  Gran  Signore  poteano  far 
parle  di  quesla  milizia.  Quesli  soldati  si  chiama- 
vauu  armaloli,  parola  grera  la  (|ualc  signilica  un 
uomu  armatu  di  tutto  punto,  o scmplicemenle  un 
uomo  d’ ariui. 

Essa  era  staliilita  nclle  moite  provineic  délia 
Greeia , dalle  cosle  dei  Vardar  sino  ail’  istmo 
di  Corinto , ed  era  suddivisa  in  tante  squadre 
qualité  erauo  le  provincie  dei  loro  eantoiii , e 
tutle  indipcndeiili  una  dall’  allra.  Sembra  per  al- 
tro  elle  il  numéro  dei  canloui  degli  armaloli  al>- 
liia  eangiato  a iiorma  dei  tempo  o dcllc  circoslan- 
ze.  Prima  délia  rivoluzione  se  ne  contuvano  lino 
dieiaselle , dieci  nella  Tessaglia  c nella  Livadia  , 
qualtru  nell’  Etolia  , nell’  Acarnania  e nell’  Epiro, 
c gli  allri  nella  Maecdonia  Cisaxiana. 

Ciaseuno  di  quesli  eorpi  era  comandalo  <la  un 
eapilano,  la  eui  giurisdizione  eliiamavasi  un  arnia- 
tolieo,  corne  quello  dei  bascié  elle  rhiamasi  ba- 
scialato,  ec.  Il  grado  di  eapilano  d’ armatolico  era 
pure  indicato  col  nome  di  protaton,  équivalente  a 
primazia  o priwalo.  Tutti  i capitani  risiedevano 
net  eapoluogo  dei  canlone,  alcune  voile  cou  tutti 
i loro  soldati,  allre  voile  con  pochi,  dividendu  gli 
altri  iu  diversi  dislaeeamcuti  uci  varii  luoglii  dei 
cantone. 


Gli  armaloli  chiamavansi  anche  palikari,  nome 
che  dériva  da  uu’anlica  parola  greca , la  qualc 
signilica  un  uomo  sul  liorc  dell’  età  e délia  robu- 
stezza,  e non  puù  essore  meglio  tradotto  nella  no- 
stra  lingua  clic  col  nome  di  gagliardo.  lino  di 
questi  palikari,  che  allora  eliiamavasi  protopaii- 
karo,  o primo  palikaro,  veniva  seelto  dal  eapilano 
perche  gli  servisse  di  luogotenenlc,  o ajutantc  di 
cani|Hi,  ed  oeeorrendo  anche  di  scgrelario. 

Il  fueile,  la  sciabola,  il  eoltello  o pugnalc  erauo 
tulle  te  lor  armi  offensive  ; essi  portas  ano  |*r  or- 
namento,  e nello  stesso  tempo  per  difemlerc  le  loro 
ginocehia  dalle  pâlie.  aleUue  piastre  concave  d’ar- 
gento  o d’ altro  métallo  fermato  con  cordoni  eliia- 
inati  in  loro  linguaggio  Isaprattin.  Il  loro  petto  era 
coperto  a foggia  di  corazza  da  una  specic  di  far- 
sctlo , o giuboneello  cliiuso  da  moite  fila  di  bol- 
toni  d’argento.  A queste  armi  ed  a questi  orna- 
menti  il  protupalikaro  aggiuugeva  un  calamajo  di 
argento,  ch’  cgli  portas  a alla  cintola  in  segno  délia 
sua  carica  di  segretario. 

L’ istituzionc  degli  armaloli  narque  nei  primi 
tempi  délie  invasioni  dei  Turclii  licite  provincie 
greehe,  la  prima  dclle  quali  fu  nella  Tessaglia. 
Gli  abitanli  di  quel  paese  aveauo  subila  la  sorte 
più  o meno  erudele  a eui  li  eondannarono  i loro 
vincilori.  Ma  i moiitanari  dell’OIimpo,  dei  Pclion, 
dcl  l’eindo  e dei  monti  di  Agrafa  resislettero  al  \ in- 
citore.  Essi  facevauo  frequenti  scorrerie  a mano 
armata  suite  terre  collivate  e sullu  cillé,  spoglia- 
vanu  il  vincitore,  e moite  voile  anche  il  vinto,  die 
essi  accusavauo  perche  si  era  sotloiuesso.  Da  cio 
dériva  il  nome  di  klclta. 

I.a  pielà  dei  klelti , la  loro  vcncrazionc  per  le 
cose  sanie,  le  pratichc  di  devozionc  che  essi  fram- 
lliischiavano  agli  cscrcizii  délia  guerra  , scuibra- 
vano  iiicompatibili  colla  loro  coudizione.  Nei  luo- 
ghi  selvaggi  da  essi  aliitati  non  vi  erauo  nè  sa- 
cerdoli  né  chiese,  eravi  solamcnte  qualche  cappella 
in  luogo  solitario  o qualche  oratorio  scavato  iu 
una  rupc  , dove  lion  si  potca  satire  senza  pericolo. 
Queste  crano  le  chiese  nclle  quali  i klefli  polevano 
qualche  volta  senlire  la  Messa  di  qualche  papas 
montanaro  , la  preghicra  di  qualche  ercuiita,  ed 
all’occasione  appendere  qualche  devota  offerta  ai 
sailli  ed  alla  B.  V.  M.  lu  qualunquc  luogo  si  tro- 
vasscro , sia  in  un  bosco , sia  nclle  caverne , sia 
sulla  cinia  délie  montagne,  essi  lion  maucavano 
giammai  di  festeggiare  secundo  il  loro  costume  le 
solennité  délia  Cliicsa  greca,  col  rantarc  o col  re- 
citare  <|uan(o  sapevano  degli  inni  c dclle  pregltie- 
re  riferibili  a qucsle  soleiiuilà.  lu  quanlo  al  loro 
rispetto  per  le  reliquie  e pei  tesori  dclle  chiese  , 
sarebbe  impossibile  di  poter  csagcrarlo;  qualunque 
fosse  l’occasione  di  eordoglio  e di  nécessita  nella 
qualc  potesse  ritrovarsi  il  klcfta,  non  avrebbe  mai 
pensalo  a rapire  il  nicnomo  oggelto  cousacrato  o 
dcposlo  in  luogo  santo.  l’ouqueville  narra  nel  suo 
viaggio  che  un  capo  di  banda , il  qualc  aveva  ru- 
bato  qualche  voto  appeso  ad  una  immagine  pres- 
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so  Vonilza,  fu  il  g’  suoi  palikari  consegnato  ail  Ali 
Itascià,  il  qualc  onlinù  clic  fosse  appeso.  Mentre 
molli  Greei  per  salvarc  la  vita  apnslalavano  fa- 
ccnilosi  inusulinani,  il  Wlefla  abborriva  l'apostasia 
e sapera  morire,  ma  non  rinnegare  la  sua  rcligione. 

STATO  DCU.A  CHIESA  GRECA  SOTTO  I TVRCIII. 

Il  Turco  lia  laseialo  a’  Greei  l’cscreizio  ilella 
loro  religione;  nia  il  palriarca  eil  i veseovi  cnlrar 
non  possono  nclla  loro  gini'isdizinnc,  senza  averne 
ri|Hirlalo  prima  1111  décréta  dal  Gran  Signore;  de- 
crelo  rhe  non  viene  loro  aecordato  ebe  a peso  di 
oro,  c del  quale  vengono  sovcnle  spogliati  dagli 
ingnrdi  minislri  délia  Porla,  quanlunque  voile  vi 
lia  ehi  loro  offra  una  somma  maggiore.  1 Greei 
gemono  ora  sollo  una  vera  scbiavilù  : ma  l' igno- 
r.tnza  c la  miseria  del  clero  sembra  elle  vie  più 
eonlr  ilmiscano  ad  auiiienlare  l'odio  e l’antipatia 
loro  conlro  la  Cliiesa  romaiia.  Nui,  giusla  lo  scopo 
chc  (srelisso  ci  siamo  in  quest’ opéra,  non  ci  fa- 
remo  a divagarc  nel  vastissitno  eampo  délie  eon- 
troversie  ehe  lanto  agitalo  liarino  la  Cliiesa  greea; 
ne  ei  farein  pure  a parlare  dclle  varie  selle  de’ 
Greei  scismatici,  chc  sparse  sonnai  nell’Asia,  nel- 
l’Afriea,  nella  Moscovia,  cd  in  allri  paesi,  c clic  frn 
loro  non  difTeriseono  ehe  per  poche  ed  acridentali 
circostanzc,  né  sulla  sorte  ehe  polrà  esscre  stabi- 
lita  dopo  il  Iraltalodi  qnesl'anno(l8f>6)  lenulo  in 
Parïgi,  elle  pose  fine,  almcnn  per  ora.  alla  guerra 
fra  le  potenze  orcidcntali  e la  Russia.  Noi  dunque 
faretno  prima  aleuni  ccnni  inlorno  ai  dommi , elle 
dieonsi  proprii  de’ Greei  scismatici;  parleremo  poi 
dclle  ceremonie  e dei  riti  elle  parlicolari  sono  délia 
Cliiesa  greea. 

E qiianto  ai  dommi  noi  ei  alterrcmn  al  calalo- 
go,  elle  di  essi  renne  eompilato  da  Caueo  gentil- 
uomo  veneziano , ed  areiveseovo  di  Corfù. 

dormi  de'  greci  scismatici. 

1 Greei  scismatici  adiinque  1 ."  conferiseono  nuo- 
vanienlc  il  liatlesimo  ai  Lalini  ehe  ciilrano  nella 
loro  comunionc.  2.°  Essi  differiseono  1’  ammini- 
struzionc  del  ballesimo  sino  all’clà  di  Ire,  qualtro, 
cimpie , ed  anche  dieiollo  anni.  3.°  Non  ammet- 
tono  Ira  i setle  sacramcnli  la  crcsima  c l’eslrema 
nnzione.  4."  Negano  il  purgatorio,  sebbenc  preghi- 
no  pci  morti.  5.°  Non  rieonoseuno  in  alcuna  guisa 
il  primato  del  Sommo  Ponlefice , e pereio  negano 
elle  la  Chiesa  roinana  sia  la  vera  Chicsa  cattoliea, 
c scomunicatio  ogni  annn  nel  giovedi  santo  il  pa- 
pa cd  i veseovi  lalini.  6“  Negano  chc  lo  Spirilo 
Santo  procéda  dal  Padrc  e dal  Figliuolo.  Essi  cre- 
dono  nondiincno  la  divinità  dello  Spirilo  Sanlo,  c 
bullezzano  nel  nome  di  luit’ c Ire  le  persone:  ma 
nel  farc  il  segno  délia  eroec  porlano  la  mano  dal- 
la drilla  alla  sinistra.  7."  Rilitdano  d’ adorarc  il 
Snnlissimo  Sarramento  nella  Mcssa  de’  preti  la- 
* ini.  ehe  consacrano  col  pane  nzimo.  secondo  l’an- 


tico  costume  délia  Chicsa  romana,  eonfermalo  tlal 
Concilie  di  Firenzc.  8.°  Pretendono  elle  le  parole, 
ncllc  quali  i Lalini  fanno  consistere  la  formola 
délia  eonsaerazione,  non  liaslano  per  eangiarc  il 
pane  ed  il  vino  nel  corpo  e nel  sangtie  del  no- 
stro  Signore , ma  pretendono  che  ad  esse  sia  d’tio- 
po  aggiugnerc  aleune  preghiere  c benedizioni,  che 
dicono  dui  padri  prescriltc.  9.”  Affermano  che  darc 
si  dee  a’  fanciulli  la  coniunione  sollo  le  due  spe- 
cie,  seldiene  questi  non  sappiano  ancora  discer- 
nere  dagli  allri  cibi  queslo  pane  santissimo  ; ed 
essi  pereio  li  eomiinicano  immedialamentc  dopo 
il  ltallesimo,  dannamlo  d’crcsia  i Lalini  che  sono 
di  un  contrario  avviso  : c sostengono  ancora  es- 
sore d’ isliluzionc  divina  elle  i laiei  vengano  co- 
munieali  eolle  due  spceic.  10.°  lnsegnano  elle  i fe- 
deli  ailorché  son  giiinli  al  lumc  délia  ragionc  non 
possono  coslringersi  a face  a Pasqua  ogni  anno  la 
coniunione,  ma  che  bisogna  lasei.tr  loro  la  lilierlh 
délia  eoscienza.  1 1 Non  liatnio  né  rispello,  né  cul- 

10  per  l’oslia  consacrala,  non  solo  ailorché  la  por- 
lano agli  ammalali,  nia  ncmmcrio  nel  leniiM)  del 
divin»  saerilicio.  Essi  la  conscrvano  in  un  piccolo 
saeeo,  oppure  in  tma  rnssetla  senza  aleim’  allra 
cerimonia  elle  quella  di  appcndcrla  alla  parelc  : 
mentre  al  contrario  accetidono  le  lampane  dinanzi 
aile  sagre  iiiiuiagitii.  12."  Credono  elle  l’oslia  con- 
sacrata  nel  giovedi  santo  sia  più  efficace  clic  qucl- 
la  consacrais  negli  allri  giorni.  1 3."  Negano  chc 

11  sacramentel  del  matrimonio  non  possa  seiogliersi: 
c di  falto  lo  seiolgono  talvolta  anche  per  frivole 
ragioni , arcusatitlo  d’errorc  la  Chiesa  romana,  la 
quale  insegna  ehe  non  si  puo  rompere  il  malri- 
monio.  14."  Condannano  corne  sacrileghc  le  quarte 
nozze.  15."  Si  astengono  dal  fesleggiarc  le  solen- 
nité délia  Vcrginc,  degli  aposloli  e di  allri  sailli 
ne’ giorni  in  oui  si  sogliono  celebrare  dalla  Chicsa 
calioliea , e rigeltano  il  cullo  di  varii  santi  corne 
chc  anlieliissimi  ; non  ammettnno  ancora  l’nso  rc- 
ligioso  dclle  iminagini  espressc  colle  statue  o coi 
hassi  rilievi,  scbbenc  ncllc  loro  chicsc  diano  luo- 
go  a pilture  rappresentanti  le  immagini  dei  santi. 
16."  Negano  ehe  I’  usura  sia  un  peecato.  17."  Non 
ammeltono  tra  gli  ordini  maggiori  il  suddiaconalo. 
18."  Non  rieonoscono  i coneilii  ecuinenici  clic  sol- 
lanto  sino  al  sclliuio,  ossia  al  secondo  di  Nicca  , 
che  fu  unito  contro  di  eoloro  ehe  negavano  il  cul- 
to  dclle  immagini.  19."  Negano  che  la  confessione 
aiiriculare  sia  di  preecllo  divino  , c prétention» 
eh’  essa  non  sia  che  di  diritto  posilivo  otl  eeelc- 
siastico.  Essi  pereio  danno  la  eomnnione  ai  laiei . 
scbliene  da  questi  non  sia  stata  premessa  la  con- 
fessionc , essendo  persuasi  chc  la  fede  è la  sola  c 
vera  preparazione  neccssaria  per  riccvcre.  l’Euea- 
rislia.  20.*  Si  ridono  del  digiuno  dclle  quatlro 
lempora  de’  Lalini,  non  meno  cite  dclle  vigilic 
clic  questi  prcmellono  aile  feslc  del  Signore,  délia 
Verginc  c degli  Aposloli.  21."  Dannano  d’eresia  i 
Lalini  perché  tnangiano  le  earni  soffocate  cd  allri 

| cibi  non  permessi  dal  vcechio  Tcslamento. 
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Tali,  secundo  Cuuco,  sono  ali  errori  principali 
che  dai  Latini  distinguono  i Greci  scisniatici. 

ELEZIGNE  DEL  PATRIARCA,  DE’  VESCOVI,  EC. 

Il  patriarca  di  Coslanlinopoli  vien  elello  in  un 
sinodo  dagli  arci  vescovi  e dai  vescovi  a pluralilà 
di  voli.  Ma  laie  dezione  è il  più  delle  voile  simo- 
niaca;  perciocchè  viene  Ira*  conoorrenli  anteposlo 
cokii  clie  è più  gcucroso  verso  il  Gran  Signorc  ; 
e quindi  aecadde  non  rare  voile , che  si  videro 
più  palriarchi  ad  un  tempo.  Il  patriarca  é altresi 
coslrello  a pagare  i voli  de’prelati,  dai  quali  vieil 
elello;  ma  cgli  sa  ritompensarc  assai  bene  nel 
crcare  i vescovi;  cio  elle  quesli  ancora  far  soglio- 
no  coi  papas,  cui  vendono  a carissinto  prezzo  i 
sacri  onori  e le  parrocchie.  I papas  dai  canlo  lo- 
ro  se  ne  rivendicano  sut  Lasso  popolo,  cui  fanno 
pagare  ramministrazionc  de'sacramenli,  non  a\cn- 
do  essi  alcuua  reudila  stabile  od  onoriliea  per  la 
propria  snssislcnza.  Il  uiatrimonio  è vielato  ai  Pa- 
triarclii  ed  ai  vescovi  ; ma  i preli  possouo  ain- 
mogliarsi  prima  deirordinazione,  uso  aulico  c ge- 
nerale nella  Cliicsa  deirOricnlc. 

IIAME.NIJIENTO  DEL  CLERO. 

Quanto  al  clero  sccolare , la  Cliiesa  grcca  non 
avendo  fondu  alcuno  per  mantencrlo,  esso  non  puù 
sussislere  fuorché  colle  lasse  e colla  liberalilà  de' 
fedeli.  Ogni  parroccliia  c obbligata  a manlenere  il 
proprio  curalo.  Ciascuna  famiglia  paga  per  que- 
st’oggello  un  lanto  aH'anno  o in  danaro  o in  roba. 
Délia  slcssa  guisa  ogni  diocesi  ê tassala  pci  tnau- 
lenimcnto  del  vescovo.  Quesli  ricevc , o diremo 
meglio  , cumpra  l’ inveslilura  dai  pascià , o dai 
visir,  che  governa  la  provincia. 

costuw  de’  vescovi. 

1 vescovi  per  la  semplicilà  de’  loro  coslumi  c 
delle  loro  case  ci  richiamano  alla  memoria  il  co- 
slumc  dc’pastori  délia  primitiva  Chicsa.  u II  lusso 
(dice  Pouqueville)  non  li  circonda  elle  nelle  ceri- 
monie  del  cullo.  Vegliali  conliuuamentc  dai  Tur- 
chi,  che  li  delcslano,  son  coslretli,  anche  quando 
non  sarebbero  indolli  dalla  loro  coscienza,  u con- 
duire una  vila  scevra  da  ogni  rimprovero:  per- 
dula  cite  avessero  una  sola  voila  la  pubblica  sli- 
ma,  tenlercbbcro  indarno  di  riacquislare  la  bene- 
voleuza  dei  pascià,  de’  quali  lianuo  sovenle  occa- 
sioue  d’aechelar  il  furorc.  Essi  veggonsi  in  me/.zo  ; 
délia  loro  diocesi  camminarc  a piedi,  o talvolta 
monial  i sopra  un  asiuo,  purtando  il  bnstonc  pa- 
storale.... Occupait  non  solo  nel  consolarc  il  popu- 
lo, ma  ancora  ne!  prolcggerlo  cou  tutti  que’mezzi 
che  proprii  sono  di  loro,  intervengono  corne  me- 
dia lori  nelle  controversic , che  conviene  loglicre 
alla  cognizione  de’Turchi...  Ma  quesli  uomini  evau- 
gclici  sono  dessi  fraudati  nc'dirilti  délia  loro  dio- 


cesi  da  qualche  vcscovo  vicinor?  Allora  si  inamTe- 
sla  ruomo.  Essi  abbnudonauo  il  pacilico  caratlere 
che  loro  altraeva  i rispetli,  obliano  la  loro  dignilà, 
e si  abbandonano  agli  eccessi  più  scandalosi.  Una 
delle  funzioni  le  più  malagcvoli  al  vescovo  délia 
Grecia,  è quella  di  mantenere  l’ordine  e la  disci- 
plina fra  il  clero  inferiore,  fra  quei  papas  iguoranli 
e fanal  ici.  il  più  grau  numéro  de'quali  per  la  dis- 
solutlezza  de' proprii  coslumi  non  apporta  cbedis- 
onore  al  sacro  minislcro  ». 

MOPtACf. 

I inonnci  sono  in  altissima  riputazione  presso  i 
Grcci.  Il  genere  délia  loro  vila  è somma  mente  au- 
stero.  Essi  non  inangiano  giammai  carne , bro- 
ché non  siano  da  alcun  voto  ohbligali  a laie  asli- 
nenza;  non  dormono  che  quattr’orc,  ed  alcuni  due 
ore  sollanlo  ; vanno  tre  voile  al  giorno  a fare  le 
pubblichc  preghiere  nella  chiesa;  e quclli  che  non 
si  sono  applicali  aile  lellere,  lavorano  colle  pro- 
prie  mani,  dimodoché  non  ci  ha  monaslcro,  dove 
non  si  trovino  opérai  d'ogui  sorta.  I inonaci  délia 
Grccia,  sebbene  possano  distinguerai  in  varie  spe- 
cie,  Iraggono  nondiineno  tutti  l'origine  da  s.  Ba- 
silio,  che  considcrano  conte  loro  padre , c di  cui 
seguono  rigorosamcnlc  le  regole.  Alcuni  chiamansi 
eenobili,  c sono  quclli  cite  vivono  in  comune  sollo 
le  medesime  discipline.  Allri  dieonsi  iâtbfïj!x>5uot , 
c vivono  a loro  capricdo,  siecotne  suona  il  nome 
slesso.  Essi  prima  di  première  I’  ahilo  pagano  una 
somma  al  monaslcro  per  la  cclla,  |>cl  pane  c pel 
v ino , ma  sono  csenli  da  ogni  gravoso  esercizio. 
Alcuni  allri  porlauo  1’  aulico  nome  di  anacorcti. 
Quesli  vivono  in  una  perfclta  soliludinc  : hanno 
per  abitazione  una  piccolissitua  cclla  in  luogo  près- 
sochè  deserlo , cou  un  piccol  fondu  per  loro  sû- 
sleiilamento,  e non  vanno  al  monaslcro,  cui  pro- 
priamenle  apparlcngono,  se  non  ne'giorni  festivi 
per  assislcrc  a’divini  uflicii. 

CA  LOGEAI. 

Tulti  quesli  monaci  sono  oonosciuti  sollo  il  no- 
me di  Calogcri.  Essi  non  furono  mai  soKoposli  ad 
alcuua  riforma  , e porlano  perciù  1’  aulico  ahilo. 
Il  loro  ahilo  comune  ci  viene  cosi  descrillo  dai 
Bonanni  e dai  Picarl.  Sono  essi  vestili  di  lunga  lu- 
nica  di  lana  liera,  o del  colore  del  pelo  di  canimetto, 
cinla  ne’lombi.  Sopra  questa  porlano  un’allra  veste 
parimente  nera,  la  quale  ha  le  maniche  circa  tre 
palmi  larglie , aperla  nella  parte  anteriore , colle 
frangie  od  estrcmilà  di  lana  di  colore  fosco , che 
puù  chiudersi  con  botloni.  In  capo  porlano  sempre 
una  bcrrella  liera  di  fellro  o di  lana  che  loro  co- 
pre  anche  le  orecchie:  hanno  allrcsi  un  ampio  cap- 
puccio,  cui  altaccano  duc  beude  larghe  circa  quai- 
tro  dila , che  eadono  sopra  le  braecia , c che  da 
essi  dieonsi  signilicarc  la  croce  : e lasciano  pur  cre- 
scere  i capelli  e la  barba. 
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l.ORO  VESTf. 

Voggasi  la  tavola  unita  num.  1.  Que~sla  figura  è 
riportala  altresi  dagli  eruditissinii  aulori  délia  Sto- 
ria  degli  ordini  monastici,  rdigiosi  c morali.  Essi 
poi  ci  avvertono  che  essendo  Ire  i gradi  de’monaci 
greci,  il  primo,  quello  de’  novizii,  detli  volgarmente 
arehuri,  il  secondo , quello  de’  professi , delli  rni- 
crochemi,  il  lerzo,  de’più  perfclli,  cliiamati  mega- 
loeliemi  : Ire  divcrsi  abiti  si  disliugoono  pure  fra 
loro;  i quali  abili  pcrô  non  sono  differcnli  dal- 
l’auziddto  eoinuue  ed  ordinari» , che  per  alcuni 
accessorii,  o parlicolari  dislinlivi.  1 nosizii  al  di 
sopra  délia  limita  vestono  una  zi  marra  , elle  loro 
discende  siuo  aile  ginocchia;  porlando  una  specie 
di  berrellonc  rolondo  che  loro  coprc  anelie  le 
oreeehie,  ed  invece  délie  solee,  o degli  zoeeoli  pro- 
prii  degli  allri  ordini , fanno  uso  delle  pautofole 
acutc;  giusla  il  generale  costume  degli  orienlali.  ! 
novizii  tre  anni  dopo  la  loro  ammissione,  riccvono 
labile  di  professi , che  dicesi  ancora  piccolo  abilo. 
Qucsto  si  distingue  per  una  larga  cintura,  che  slri- 
gne  la  luniea  al  di  sopra  délie  reni  ; per  la  calot* 
lu  che  loro  copre  anelie  le  orcccliie  ; pel  mantello 
o per  la  eappa,  con  cui  coprono  anche  il  eapo  ; e 
per  gli.  zoeeoli  falli  quasi  alla  foggia  di  quclli  dei 
Francescaui  sealzi.  L’  abilo  de’ luegaloehemi,  detto 
ancora  abilo  grande  cd  nngclico,  consiste  nellc  ve- 
sti  linora  descriltc,  aile  quali  vien  aggiunlo  l’ana- 
blo  , ossia  un  pc.zzo  di  panno  délia  grandezza  di 
un  palmo,  che  viene  a p peso  Ira  le  spalle,  solto  la 
luniea  per  mezzo  di  eordoni  altaecali  ai  qualtro 
angoli,  e nei  quali  si  fanuo  passare  le  braccia.  Sul- 
1’  anablo  é rappresenlata  la  croce  o qualche  ultra 
inunuginc  relativa  alla  passionc  di  Cristo.  La  loro 
cappa  è amplissima,  copre  le  spalle  si  dinanzi  che 
di  dietro,  e termina  in  un  cappuccio  con  un  ver- 
lice  assai  acuto , e con  cinque  croci  di  nastri  di 
lana,  una  sulla  Tronic,  una  sul  petto,  una  sut  dorso, 
c due  suite  spalle. 

LORO  MANIERA  DI  Vf VER  R. 

1 monaci  délia  Greeia  conducono  la  loro  vita 
conlinuaniente  divisa  Ira  i divini  uflicii  cd  i lavo- 
ri  dell’agrieollura;  non  maugiano  giaiumai  carne, 
c sono  sommameule  rigorosi  nell’osservauza  deilc 
qualtro  quaresime  dalla  Gliiesa  greca  prescritle. 

Ql'ARESIMA. 

La  prima  c la  maggiore  di  tali  quaresime  é 
quel  la  die  précédé  la  Pasqua,  e dura  ollo  selli- 
auanc.  Ndla  sola  prima  sellimana  è permesso  <li 
manginre  il  pesee,  le  uova , il  latte  ed  il  furmag- 
gio;  nellc  allre  settimane  tutti  questi  cibi  sono  \ie- 
tali,  tranne  perô  le  eonehiglie,  e simili  altri  tesla- 
cei.  1 cibi  ordinarii  sono  il  pane,  i frulli,  e gli  er- 
baggi  conditi  coll*  olio  ; la  bevanda  non  è che 
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acqua  pura.  La  seconda  quaresima  è qudla  degli 
Apostoli.  Essa  comincia  olto  giorni  dopo  la  Pun- 
teeoste,  c dura  più  o meno,  seeondo  il  ealeiidario 
delle  fesle  mobili.  In  questa  è permesso  I*  uso  dei 
pesci  e dei  vino.  La  terza  è qudla  dell’Assunzione, 
c dura  qualtordici  giorni,  ne’quali  non  sono  per- 
meni  i pesci,  che  nella  sola  doruenica  e nella  Te- 
sta délia  Trasfigurazionc.  La  quarta  c la  quare- 
sima  delP  Avvento,  che  dura  quarauta  giorni , 
colle  stessc  prescrizionl  i\i  qudla  degli  Apostoli. 
Oltre  i digiuni  delle  quaresime,  c quclli  de’merco- 
ledi  e venerdi  d*  ogui  scllimana , che  sono  pari- 
inente  coinuni  ai  Greci  tutti.  I monaci  ne  liaiino 
varii  altri,  che  non  giova  il  qui  ricordare. 

UFFICIATTRA. 

I Cenobiti  hanno  lutte  le  ore  de!  loro  ufficio  re- 
golate  dalla  mezzanotte  sino  oltre  al  tramonlar  dei 
sole.  Quello  délia  mezzanotte,  detto  pereiô  mexnn- 
gelicon , è un  ufficio  parlicolarc  di  cioseun  inona- 
stero,  c dura  non  meno  di  due  ore.  Gli  ufficii  dei 
giorno  sono  si  lunghi  che  fa  d’uopo  di  sei  ore  sola- 
nienle  per  leggerli.  Essi  pereiô  formano  s ci  grossi 
volumi  in  foglio,  slampali  per  lo  più  a Vcnezia. 
L’ordinaria  letlura  de’  monaci  greci  è qudla  dd 
lesto  dcl  Vangclo  e delle  omciie  de’  Santi  Padri. 

MONASTERI. 

I monasteri  sono  sparsi  nella  Morca , ncll*  isola 
di  Palmos  e ndl’  Areadia.  Ma  i più  cclehri  cd  i 
meno  soggclli  ail*  austérité  délia  disciplina  sono 
quclli  dei  monte  Allios,  die  dalla  loro  niolliludinc 
premle  anche  il  nome  di  Monte  Sanlo.  Cola  sono 
i monaci  più  ricchi  e più  potenli,  tratli  gencral- 
mente  dalle  fainiglie  le  più  cospicuc;  e cola  fanno 
i loro  studii  e la  loro  carricra  inonaslica  i calogcri 
destinât  i ad  essere  un  giorno  patriarchi  o vcscovi. 
Tali  monasteri  pereiô  invece  di  esscr  l’asito  délia 
pace,  sono  il  più  delle  voile  il  ricello  délia  discor- 
dia  e degl’inlrighi.  Que’solitarii  anzi  che  altende- 
rc  aile  preghiere , rivolgono  spesso  ogni  loro  sol- 
leeitudine  ai  raggirt  ed  alla  siinonia,  onde  giugnere 
ai  supreiui  onori  délia  Chiesa. 

METEORE. 

Forsc  più  ancora  di  quclli  dcl  monte  Allios,  so- 
no celcbri  per  la  loro  inaccessible  siluazionc  al- 
cuni monasteri  clie  sorgono  sopra  rupi  altissimc  e 
scoscese  in  un  dislrctlo  ddla  Tessaglia , a t reut  a 
leghe  circa  da  Gianitina,  eonosciule  solto  il  nome 
di  Météore.  Ad  esse  non  si  puô  giugnere  che  con 
una  seala  di  corde,  oppurc  col  porsi  in  una  cassa, 
od  in  un  panière,  che  dai  monaci  vienc  alznlo  col 
mezzo  di  una  specie  di  argano.  Nella  tavola  anuessa 
è rappresenlata  una  vcdula  ddla  Tessaglia  con  uno 
di  siiïatli  monasteri.  Essi  sono  di  miscrabilc  strut- 
tura,  e non  meno  miscrabilc  è la  vita  de’monaci, 
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«la  cni  sono  abitali.  Cola  sogliono  perciù  essore 
relegal  i i patriarchi,  che  dal  Divano  vengono  de- 
posti.  I monasleri  délia  Grecia  traggono  la  sussi- 
stenza  da  qualche  loro  particolare  possedimenlo  in 
terrent  (ed  alcuni  del  monte  Alhos  lie  lianno  de’ 
grandissimi),  dal  lavoro  delle  inani,  o dall’agrieol- 
tura,  c da’provcnti  straordinarii,  cioè  dalle  abhon- 
danti  cleuiosinc  de'fedeli.  A quest’oggcllo  i supc- 
riori,  spécial  mm  U-  nel  tempo  delle  quarcsimc,  com- 
mcllono  ai  loro  reiigiosi  nlcune  mission  i evange- 
licbe  , che  ridondnno  a gran  profillo  del  mona- 
stero. 

N03AUIE. 

Nella  Grecia  trovansi  pure  alcuni  convcnti  di  mo- 
nache  sottoposte  parimente  aile  regole  di  s.  Basi- 
lic. Quesle  sono,  al  pari  dei  calogcri,  l igorose  pei 
digiuni.  i>er  le  preghiere,  e per  tutte  le  discipline 
délia  vita  monastica  : vivono  solto  la  direzione  di 
un’  abbadessa  da  loro  medesime  scella  fra  le  pin 
vcoehie  c le  pin  sagge  del  monastero.  Tali  mona- 
clic  péri»  sono  ultresi  soggclte  ad  un  a bâte  de’ ca- 
logcri, che  loro  assegna  uno  de  ’suoi  monaci  per 
direttore  spirilualc.  Esse  , conipinli  i doveri  del 
loro  slato,  atlendono  nll'ago  ed  al  ricamo.  1 Tur- 
clii,  clie  a tali  donne  conservano  gran  rispetto,  en- 
trano  ne’  monasleri  per  faro  aequislo  di  einturc  e 
di  allri  fetnminili  lavori.  Le  più  ricclie  lianno  ezian- 
dio  un’ancella,  da  cui  si  fanno  servire  : ed  alcunc 
di  esse  mantengono  nelle  proprie  slanze  qualche 
giovinetla,  che  allcvano  ne’buoni  coslumi  e ne’do- 
veri  délia  religione. 

LORO  ABITO. 

Tutte  queste  monache  vestono  il  medesimo  abilo, 
che  ê di  semplice  lana,  c che  consiste  in  unn  tu- 
nica  ncra  , ed  in  un  mantello  parimenle  nero: 
hanno  le  braccia  c le  mani  copcrte  sino  al  l’est  re- 
milà  delle  dila,  c si  radono  i capelli:  eiascuna  ha 
la  propria  ahilazione  separata,  e eonsistente  in  al- 
cune  celle  superiori  ed  in  altre  inferiori.  In  Co- 
stantinopoli  veggonsi  pure  alcunc  donne  clic  han- 
no il  nome  di  ealogere,  e che  essendo  rimaste  vc- 
dove  portano  un  vélo  nero , con  clic  indicano  di 
non  volerc  rimaritarsi. 

UTURGIA. 

Passando  ora  alla  liturgia,  noi  daremo  principio 
dai  sacramenti,  dc’quali  perô  non  aeeenneremo  che 
quoi  rili  che  proprii  sono  unicamenle  de’  Greci , 
omettendo  tulle  queU’aUre  eerimonie  che  vengono 
praticale  da  ambedue  le  Cliiese. 

BATTESIHO. 

Nel  hatlcsimo  il  saeerdote  prende  tra  le  braccia 
il  hauihino  all'ingrcsso  délia  ehicsa,  quindi  lo  sol- 


leva  diunnzi  alla  porta  di  essa,  o dinanzi  ad  un’ 
iminaginc  délia  Vergine,  faccndo  su  di  lui  varii 
segni  di  crocc  : compiuli  poi  gli  csorcismi , lo 
immerge  tre  voile  nel  hattistero,  nomiuando  a cia- 
scuna  imraersionc  una  delle  persone  délia  Trinità  ; 
col  quai  rito  i Greci  credono  signifioarsi  la  mor- 
te , la  risurrczionc  e l’immorlalità  del  cristiano. 
I parcnli  lianno  cura  di  riscaldare  l'aequa  del  bal- 
tistero,  e di  spargcrla  di  fiori  odorosi. 

CRESWA. 

Al  baltesimo  succédé  immediatamente  la  ore- 
sima,  elle  vieil  conferila  dal  medesimo  saeerdote 
colla  formola  seguente  : u Eeco  il  sigillo  del  dono 
dello  Spirito  Santo;  * nel  proferir  le  (|uali  parole  il 
saeerdote  faccndo  il  segno  délia  croce  unge  col  cri- 
sma  il  hamhino  sulla  fronlc,  sugli  occhi,  sulle  na- 
ri , sulla  hocca  , sulle  orocchie  , sul  petto , sulle 
mani  c sui  piedi.  Selle  giorni  dopo  il  hallesimo 
il  hamhino  vicn  riporlato  alla  eliiesa  per  riccver- 
vi  l’abluzionc.  Quesla  consiste  in  una  cerimonia , 
colla  quale  il  saeerdote  prnfcrendo  alcunc  preghie- 
re lava  la  camieia  del  hamhino,  c quindi  con  una 
spugna  ne  asterge  tutto  il  corpo. 

CONFF.SSIOSE. 

Semhra  clic  tra  la  confessionc  de’Greci  c quel- 
la  dc'Latini  non  ci  ahhia  alcuna  diiïerenzn,  Iraiine 
una  simon ia  to vente  la  più  sfacciala , e qualche 
pratica  superliziosa  introdotta  dall*  ignoranza  dei 
papas.  I sacerdoli  sono  ohhligati  a confessarsi  una 
voila  al  mese,  ed  i laici  una  voila  all’anuo  al  co- 
miuciarc  délia  gran  quaresinia  di  Pasqua. 

sunmotoa 

I Greci  moderni,  al  pari  degli  antichi,  riguar- 
dano  il  matrimonio  corne  uno  de’  più  sacri  doveri 
del  cittadino , ed  abbrucciano  lo  stato  conjugale 
con  solleciludine.  Eglino  hanno  altresi  conservai»* 
quasi  tulle  le  eerimonie  che  dagli  antichi  nelle 
nozze  pralicavansi.  Ma  innanzi  di  parlarcdi  tali  ci- 
vili  eerimonie,  oonvien  descrivere  i riti  che  pro- 
prii sono  del  sacramenlo.  Gli  sposi  si  présentant! 
al  saeerdote,  l’uomo  alla  dirilla,  la  femmina  alla 
sinistra.  Il  saeerdote  fa  sopra  essi  alcuni  segni  di 
croee,  pone  loro  nulle  mani  un  eero  acceso,  gl’in- 
ccnsa  in  forma  di  eroec  e quindi  li  conducc  al  tem- 
pio.  Sulla  sacra  mensa  sono  due  anelli  ; l’uno  d’ar- 
gento,  rivolto  verso  il  lato  deslro;  l’altro  d’ oro, 
rivolto  verso  il  lato  sinistro.  Faite  le  preghiere 
Ira  il  coro  ed  il  diaeono  per  la  félicita,  per  la  con- 
cordia  e per  la  fécondité  de’fuluri  conjugi,  il  sa- 
cerdole , presi  in  mano  gli  anelli , proferisoe  per 
Ire  voile  la  formola,  io  unisco  il  laie  e la  laie,  ser- 
vo  e serva  di  Dio,  nel  nome  del  Padrc,  ec.  Fallo 
poscia  cogli  anelli  lin  segno  délia  croce  sulla  te- 
sta degli  sposi,  pone  1’  ancllo  d*  oro  nel  dito  del- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


V. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DEI.LV  GtVECU 


519 


uomo,  e quello  d’argcnlo  nel  dito  délia  donna. 
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punit)  sembra  cl ic  ripelersi  debb a la  grande  induf- 
scnza  délia  Chîesa  grera  jivî  divorzio . du:  scnza 
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l’  uomo,  e quello  d’argcuto  nel  dilo  délia  donna. 
Un  paraniufo,  oppurc  il  patrino  o la  raadrina,  fa 
in  seguito  il  cangiainento  de’  due  anclli  cd  inlanlo 
il  sacerdote  recita  una  lunga  prcghicra , in  cui  la 
virtù  c la  dignilà  dell’anello  niuiale  sono  mistica- 
mcute  paragonalc  a quelle  dcgli  anclli  di  Giu- 
sep|«',  di  Tarnar,  ec.  Dopo  questa  cerimonia  il  sa- 
cerdote reciUndo  alcuiie  preghiere  pone  sulla  te- 
sta di  eiascuno  dcgli  sposi  una  corona  di  pampini 
di  vite,  adorna  di  nastri  e di  merletti.  l’er  ultima 
ccremonia  il  sacerdote  porge  agli  sposi  nna  coppa 
di  vino,  di  cui  bevono  amliedue;  dopo  di  elle  be- 
uediccndoli  toglie  loro  le  corone.  La  Chiesa  gre- 
ca  permette  le  terre  noue  , ma  scomuuiea  coloro 
cbe  passano  aile  quarte,  dannandoli  di  poligaïuia. 

C05TD*ANZE  C1VILI  DEL  «ATRIKOMO. 

l’assando  ora  dai  riti  religiosi  aile  coslumanze 
civili,  gioverà  il  riferirr  priinierameutc  alcune  cir- 
costauzc,  délier  quali  fu  lestimonio  lo  Spon  ncllc 
noue  de’  Grcci  di  Atene.  Le  fanciulle  non  escono 
di  casa  prima  del  giorno  delle  loro  nozze,  c per- 
cio  i loro  auiauti  non  possono  vaghcggiarlc  elle 
|>er  iliczzo  di  una  parente,  o di  una  terra  persona 
clic  appo  di  quelle  aliliia  acresso,  al  cui  rappurlo 
convicne  ch’  essi  s’  aflidino.  1/  amante  non  vede 
dunque  la  sua  bella  die  nel  giorno  in  cui  é ad 
essa  già  cougiunlo.  La  sposa  nella  vigilia  del  suo 
malriiuoniu  si  présenta  in  pubblieo  passeggiando 
lenlameule  e con  grande  grav  ilà , e quiudi  cou 
una  specie  di  trionfo  soslcnula  dalle  piü  prossime 
pareuli  vieil  coudotla  al  bagno. 

ABITI  E CORTEGGIO  DELLA  SPOSA. 

Con  Icntcrza  e gravita  cgualc,  e lianclicggiata  da 
due  prossimi  pareuli,  la  sposa  si  reca  alla  chiesa  c 
di  là  passa  alla  casa  del  marito  prcceduta  dalla 
face  d'Imeneo,  ed  accompagnais  da  lieto  corleggio, 
al  cunto  di  un  cpitalamio,  ed  al  suono  de’  ilauli , 
delle  tibic  e dc’lamburi.  Essa  é abbigliata  de’  più 
slravagaiili  ornamenti,  e adorna  di  uua  grossa  co- 
rona di  lili  d’oro  e di  perle,  onde  iuibarazzata  al 
seguo  di  dovcrsi  lenere  ritta  corne  un  giunco.  Le 
ccrcionie  sono  acconipagnate  da  una  dauza  , di 
cui  dianio  più  sotto  la  descririone.  lu  tutte  queste 
ecrcmonic  la  sposa  ha  la  testa  da  un  ampio  veto 
copcrta.  Ricaut  aggiugne,  ch 'essa  cosi  abbigliata 
viene  da’  siioi  pareuli  condotta  nella  caméra  nu- 
riale,  dove  lo  sposo  con  mauo  Iremanlc  le  alra  il 
vélo,  vede  per  la  prima  voila  il  viso  délia  sua  con- 
sorle,  cui  imprime  un  bacio.  Il  tremito  dello  spo- 
so non  c che  la  conseguenza  del  timoré  ch'  egli  ha 
di  scoprire  un  viso  déforme,  od  a lui  spiacevole; 
cio  che  di  falto  non  rare  voltc  avviene. 

FACILITA’  DEL  DIVORZIO. 

Ma  il  nodo  c già  stretto,  e non  puô  discioglier- 
si  clic  col  divorzio.  E da  questa  costuinaiiza  ap- 
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punfo  sentira  clic  ripelcrsi  debba  la  grande  indul- 
genza  délia  Chiesa  greca  pel  divorzio , che  senza 
alcuua  difficollà  si  ottiene  mereé  di  un  (ributo  al 
palriarca.  Nella  lavola  unila,  num.  2,  é rappresen- 
lata  una  sposa  adorna  delle  nuriali  vesti,  ed  assisa 
sopra  una  specie  di  sofa. 

COSTI1IASZE  DI  A.VTICA  SLTEBSTIZIOXE. 

A tali  coslumanze  fa  d'uopo  aggiungerne  altre, 
che  ci  richiamano  alla  memuria  alcune  di  quelle 
ch'erano  in  uso  presse  gli  anlichi  Greci.  La  sposa 
giunta  alla  rasa  del  marito  vi  entra  sollcvala  dalle 
braccia  di  coloro  cbe  raccompagnano,  in  guisa  rite 
coi  piedi  non  tocchi  il  limitare  délia  porta.  Essa 
dee  inoltrc,  per  far  prova  delta  sua  verginità,  pas- 
sare  sopra  un  vaglio , senza  rompcrlo  o forarlo. 
Sussislc  lultavia  presso  i Greci  I’  uso  di  adornare 
net  giorno  delle  nozze  le  porte  delle  loro  case  cou 
nastri,  c con  corone  di  fiori  c di  frondi,  c d’ in- 
Irodurrc  iie’banchetti  nuriali  i ballerini  ed  i salta- 
tori  onde  rallrgrarc  i convitati. 

I10MI  DELLA  SPOSA. 

La  sposa  dona  a eiascuno  dc’convilati,  e anche 
a coloro  che  vengono  a visitarla,  un  pugno  di  con- 
fettura  ; costume  che  forse  è allusive  all’antico  uso, 
col  quale  si  distribuivaiio  noci  e mandorlc  ad  og- 
getto  d’iudieare  clic  la  sposa  rinunziava  a tutti  i 
sollarzi  dell'  infanria.  L’  aulore  dell’  Origine  Utile 
leggi  afferma  sussistere  presso  i Grcci  I’  uso  di 
comprare  in  ccrta  maniera  la  sposa  con  duni  che 
vengono  presenlali  ; ma  tal  costuinaiiza  non  dee 
rrpularsi  clic  corne  una  scinpliee  ccremonia,  giac- 
ché  ora  nessun  Green  accetlercbbc  una  sposa  senza 
una  dote  allô  stato  di  lui  proiwrziouata. 

DOTE. 

La  più  gran  parte  délia  dote  consiste  general- 
metite  in  pietre  preziose,  ed  in  abiti  sfarzosi;  nel 
che  i Grcci  nmdcriii  seguono  l’esempio  dcgli  anli- 
chi. La  novella  sposa  porta  tuttora  nella  casa  del 
marito,  corne  anlicamente,  il  nome  di  .Ninfa. 

DANZB. 

Si  celebrano , nel  terzo  giorno  dopo  gli  spon- 
sali , delle  danze , fra  le  quali  la  più  usitata  c la 
camliotta,  délia  quale  ofTriamo  il  diseguo  nel- 
l’ imita  tavola. 

Tra  le  varie  danze  de’  Greci  moderni  scella  ab- 
biamo  la  sola  camliotta , corne  1a  più  spccilica  c 
la  più  aulica , perché  dalla  dedalea  dérivante  ; e 
di  essa  prcsciitiamo  un  saggio  nella  suddetta  ta- 
vola. Danze  simili  a queste  vengono  pure  riferite 
da  Guys , da  le  Roy  e da  Choiscul  Gouflier.  Né 
dcbb’csscrc  meraviglia  se  presso  i Greci  siansi 
conservate  le  ombre  delle  antiche  lor  danze,  seb- 
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Iwiie  ncir  Europa  i popoli  più  colli  più  non  pre-  I 
seiitmo  alcun  vcsligio  de’balli  che  propri  erano 
de’ loi*  maggiori  : percioechè  la  Grccia  fu  mono  clelle 
«lire  genli  soggetla  alla  rivoluiionc  de’costumi  ed 
alla  (iraimide  délia  iuoda.  Quantunquc  Alêne  e 
Laccdemoue.  non  abbiano  più  ne  lesgilatori,  né  fi- 
losoli,  nè  guerricri  , e quantunquc  la  Grecia  più 
non  vauli  un  Omero , un  Sofocle,  un  Piudaro; 
nondimeno  i suoi  popoli  conservano  quel  carattere, 
quel  genio,  che  colla  libcrlà  ravvivalo,  farebbe  lut- 
tora  rinascerc  dalle  ccneri  le  stesse  virtù  e gli 
stessi  sublimi  personaggi:  « Nella  Grecia,  dice  M. 
de  Chénier,  non  si  vede  alcun  maestro  di  ballo  ; 
la  naturalc  disposizionc  di  quei  popoli  \e  li  rende 
forse  meno  nccessarii.  Unit  inadre  nel  seno  délia 
propria  famiglia  insegna  a'  suoi  ligliuoli  la  mede- 
sima  danza  ch’essa  ancora  lia  dalla  madré  sua  ap- 
presa;  balla  cou  essi,  e ballando  canta  loro  i versi 
che  esprimouo  il  soggclto  délia  danza.  Nell*  Europa 
al  contrario  i maestri  del  ballo  l’un  l’allro  a gara 
studiano  conlinuamenlc  nuovc  variationi;  e sic- 
comc  la  preminenza  vieil  decisa  dal  gusto  délia 
novità,  cosi  le  danze  si  sono  quivi  dalla  primi- 
tiva  loro  origine  del  lulto  allontaiiate,  e più  non 
presentano  un  medesimo  carattere,  una  medesima 
forma  ». 

ESTREXA  IN1IONF. 

Quesla  vieil  delta  dai  Greci  Euchelaion , cioè 
olio  di  preghiera..  Secundo  ciô  che  aceennato  ab- 
biamo , e giusta  la  leslimonianza  di  Tourneforl , 
Punzione  si  fa:  primo,  ai  penitenti  ed  a coloro  clic 
sono  rei  di  qualehe  pcccato  mort  ale,  c quesla,  che 
chiamasi  anche  Apomuron,  trae,  secondo  i Greci, 
l'origine  dalla  parabola  del  Sainaritano;  eglino 
perciô  nell’  ammiiiislrarla  uniscono  ail' olio  una 
porzione  di  vino  , essendosi  il  Samarilano  servilo 
pure  del  vino  per  risanare  il  viandanle  ferilo  dai 
ladri;  seconde,  agli  ammalali,  aile  persone  languenli, 
cd  ai  moribondi  ; e quesla,  che  è propriameiilc 
l’ es l renia,  viene  gcneralmenle  amministrata  dal 
vescovo  assislilo  da  sette  preti.  L'uuzione  si  fa  dal 
vescovo,  il  quale  litige  iu  forma  di  croce  la  fron- 
tc,  il  menlo,  le  guancie , il  dorso,  i palmi  délia 
mano  dell’ammalalo,  ni  quai  uopo  si  serve  di  una 
pcnna  , o di  un  pezzelto  di  cotonc  nttaccato  alla 
cima  di  un  piccolo  baslone , che  inligne  nell’  olio 
santo.  La  cerimonia  viene  poi  ripelula  da  ciascuno 
de’  selle  preti:  il  più  ragguardevole  di  essi  pone 
il  Yangclo  sulla  lesta  dell'  ammalato,  ment re  gli 
allri  teogono  su  questo  le  mani.  Secondo  Picart, 
i Greei  ungouo  quasi  colle  slesse  ceremonie  anche 
i inorti.  Ciascuno  deî  selle  preli  preude  una  caria 
imbevula  d’ olio  , e quindi  aecesala,  crede  di  pu- 
rilieare  con  quesla  speeie  di  saerificio  l’anima  del 
dcfunlo , e di  libcrarla  dalle  pene  di  cui  si  c resa 
meritevole:  uso  supertizioso,  avanzo  dclle  anliche 
lustrazioni.  Il  vescovo  consacra  l’olio  dcIPunzionc 
nel  mcrcolcdi  sanlu  per  tutto  Panno:  nel  giovedi 


santo  poi  il  patriarca,  oppure  il  vescovo  ammini- 
stra  P unzioiic  in  puhhlico  a tutti  i fedeli  , uso 
che  vuolsi  derivalo  sino  dai  tcinpi  di  s.  Giovanni 
Dainaseetio. 

CERIXORlE  FUREBRI. 

IP  ordine  stesso  dclle  cose  dalPc.st renia  unzione 
ci  conduis  a favellare  delle  ceremonie  funebri. 
Sembra  die  queste  abbiano  priucipio  dalPagonia 
del  nioribondo,  e di  esse  parla  a lungo  Ricaiit 
nella  sua  opéra  sullo  Statu  delta  Cltiesa  yreca.  Egli, 
fra  le  allre  cose,  ci  racconta  che  il  prele  ciuge  la 
testa  del  P ammalato  col  vélo  del  calice,  e che  gli 
dà  a berc  un  sorso  d’acqua  benedetta  , in  cui  fu- 
rono  poste  ad  infusioue  alcune  erbe  odorose  , e 
clie  fu  consacrala  col  contalto  d’un  Crocilisso,  o 
d’un’  immagine  délia  Madonna.  Quesl’acqua  ê re- 
putala  corne  una  mcdicina  propria  a risanare  dal- 
le uialallic  si  dell’  anima  che  del  cor(K>.  I Greci 
liauno  altresi  il  costume  di  fare  oblazioni  c voli  |»er 
ricupcrare  la  sainte,  offrendo  a Dio  od  a qualchc 
santo,  un  occhio,  un  braccio,  una  gamba,  ec.  d'oro 
o d'argento.  Tosto  che  l’agonizzante  e spiralo,  tutla 
la  casa  risuona  di  pianli,  di  grida  e di  gemiti.  « II 
eorpo  del  defunlo  viene  prima  diligentemente  la- 
va lo , giusla  Panlico  costume,  c poi  é riveslito 
de’  più  belli  abili  (giacchè  i inorti  vengono  tras- 
porlati  alla  tomba  colla  faccia  scopcrta),  quindi 
vien  disteso  sul  pavimeuto  con  un  cero  alla  testa, 
cd  un  altro  ai  piedi.  La  moglie,  se  trattasi  del 
inarito  defunlo,  i ligliuoli,  i servi,  i païen  li  e gli 
amici  cnlrano  nella  caméra  del  morto  cogli  abili 
squarciati.  strappandosi  i capclli,  ballcndosi  il  pet- 
to, c anche  lacerandosi  il  viso  colle  unghie.  » 

COKVOGLK)  LUGUBRE. 

Giunta  P ora  dei  funerali , il  lugubre  convoglio 
si  incite  iu  via  preceduto  dal  Crocilisso.  * t preti 
ed  i diaconi  (continua  Ricuut)  che  Paccompagna- 
no  recitando  le  preghiere  dalla  Cltiesa  prcscrittc , 
fanno  ardere  gl'  iuceiisi  e chiedono  a Dio  che  gli 
piaeeia  di  aceoglicrc  nel  soggiorno  degli  eletti  l’a- 
nima del  defunlo.  Il  conjugc  superslile  seguc  i 
tristi  avanzi  dell’ estinto,  bagnato  di  pianto  , cd  iu 
grande  desolazione.  » 

PMGRORE. 

Vi  sono  pure  le  cosi  dette  piagnonc  di  profes- 
sionc,  che  piangono  per  pattuila  mcrccdc  , c elle 
pci  conliiiuo  esereizio  hanuo  acquistata  P abilità 
di  coutraffare  i gesli  ed  i movimenti  del  più  vivo 
dolore.  Recilati  nella  chiesa  i sacri  uffiei  funcrci , 
ciascuno  imprime  un  baeio  prima  al  Crocilisso , c 
poi  alla  bocca  ed  alla  fronte  del  morto , e quindi 
fassi  a mangiarc  un  pezzo  di  pane,  cd  a bore  un 
biccliier  di  vino  augurundo  la  paec  ail’  anima  del 
defunlo,  c la  consolazionc  alla  famiglia  dolente. 
La  cerimonia  termina  per  lo  più  con  un  banchclto 
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die  vienc  inibandilo  dal  pin  prossimo  parente  dd 
morlo;  «cl  elle  i Greci  modem  i seguono  il  coslu- 
ino  degli  anlichi. 

DESCRIZIOXE  »!  LN  FIXERA  LE. 

Ma  più  o meno  mcschini  o sonluosi  sogliono 
csscre  «ella  Grccia , siceomc  allrove  i funerali,  se- 
condo  la  diversilà  délia  fiasse  cui  apparliene  il 
defunlo,  c seconda  le  facoltâ  dei  dolenti.  Tourne- 
forl  parlando  délie  escquie  di  una  rieca  dama  di 
.Mile,  délie  quali  fu  egli  teslîiuonio , dice  che  la 
proeessiune  fmierea  ebbe  principio  da  due  giovnni 
coiiludini , eiascuiio  de  quali  porlava  una  croce  di 
leguo:  veniva  in  seguilo  un  papas  in  lunica  bian- 
ea  , ed  aeeompagnato  da  alcuni  alftri  papas  in  islole 
di  colori  diversi.  Il  corpo  délia  dama  era  scoperto 
cd  abbigliatn  delle  vesli  nuziali.  Dopo  la  bara  era 
il  marito  dulentissimu  e soslenuto  da  ragguardc- 
voli  persane  elie  andavano  consolandolo,  sebbene 
da  aleuni  si  susurrasse  ch*  ella  fosse  morla  pci  di- 
spiaceri  da  esso  medesimo  recalile:  dopo  il  marito 
vciiivano  a manu  a mano  la  liglia  délia  defunta  , 
giovane  assai  grande  c bcnfalta,  le  sorellc  ed  al- 
cune  parenti  délia  blessa  tulle  searmigliute , e so» 
sien u le  dai  loroumici.  Quest’ autore,  soggiugne  die 
laddove  presso  di  uoi  ne’  funerali  si  fa  uso  di 
abili  neri,  le  donne  greclie  al  contrario  sogliono 
in  tali  oceasioni  apparire  colle  vesli  sfarzose,  dalle 
quali  perù  non  vieil  loro  impedilo  di  piangere  e 
di  affunnarsi  disperatamente.  Giunlo  il  coimiglio 
alla  cliicsa,  i papas  dissero  ad  alla  voce  I’  uflieio 
de’  rnurti,  mentre  il  più  basse  clero  recitava  ai 
piedi  délia  bara  aleuni  salmi.  Terminalo  I’  uflieio, 
si  feee  la  dislribuzionc  di  dodici  pani,  e di  altret- 
tauli  liaschelli  di  viûo  ad  aleuni  poveri  die  sla- 
vano  Milia  porta  délia  cliiesa.  Ciaseun  papas  ebbe 
dieci  soldi  di  Venezia , ed  il  vcscovo,  die  avea 
pure  aeeompagnato  il  cadaverc,  ricevettc  uno  scu- 
do  e niczzo.  Dopo  taie  dislribuzionc  uno  dei  pa- 
pas pose  sullo  stomaco  délia  defunta  il  frammenlo 
di  un  ydso  di  terra,  su  cui  colla  punla  di  un 
collello  stata  era  incisa  V immagiue  délia  croce  in- 
sieme  aile  iniziali  I N R I , delle  qualtro  parole , 
die  in  lalino  suouauo  J eut*  Sazarenus  liex  Ju- 
dœorum.  Fallu  quest' ullima  eerimonia,  si  diode 
alla  defunta  T eslremo  addio.  Tali  sono  le  princi- 
pal! circostanze  accemiale  da  Tourncfort. 

LUTTO. 

Lungo  suol  csscrc  il  lulto  de’  Greci,  e spécial  - 
mente  quelle  de’  genitori  afflilti  per  la  morte  di 
qiiatche  lor  figliuola  ; costume  antichissinio.  Log- 
gia uni  di  faite  die  Eschinc  fa  un  dclilto  a Demo- 
slcne  perché  quesli , selle  giorni  dopo  la  morte 
dd  la  propria  liglia  . îpparve  iu  pubblico  coronato 
di  iiori  c vestito  di  bianco  corne  ne’  giorni  di  fe- 
sta.  Talmenle  ê vero  che  i Greci  sono  sempre  i 
nu  J csimi,  da  qualunque  lato  vengano  egliuo  osser- 
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A ali.  01  ahWanjo  omesse  varie  meno  importai) ti 
circosli,nze  inlorno  aile  cerinionie  funebri  de’ Gréai 
modem* , le  cf uafi  perô  si  possouo  leggrre  udia 
grand’  opéra  di  Picart. 

ssroLcai. 

Le  tombe  dei  Greci  giacciono,  corne  quelle  dei 
Turclii  e dcgli  altri  popoli  d’ Oriente  , lungo  le 
strade  , fuori  delle  cilla  c delle  ville.  Esse  non 
sono  circondate  da  aleun  inuro,  c iioiidiineno  of- 
frono  nu  nsilo  sacro  ed  inviolabile:  sono  coperle 
di  una  pidra,  su  cui  I’ epilaflio  e qualdie  orna- 
inento  distinguouo  gli  stati  e le  professioni.  Gli 
epilafli  tonservano  (ultora  un.  sa  pore  di  anlicu 
seniplicilâ.  Tahulta  i sepoleri  sou  pure  disliuli  cou 
alctiuc  picculc  colonne,  ove  sta  inciso  il  nome  dei 
defunlo.  Continua  tultavia  il  costume  di  piantare 
intorno  aile  tombe  gli  olmi,  die  crcscono  in  de- 
liziosi  boschetli,  e ram  ment  a no  in  cerla  guisa  ciù 
die  Oinern  fa  dire  ad  Andromaea  , die  le  Ninfc 
de’  mouti  eireondarono  di  olmi  la  tomba  di  Ae- 
zkme.  Nelle  fesle  di  Pasqua,  ebe  i Greci  cclebrar 
sogliono  cou  tripudii , cou  banelietli  c con  danze 
pubblidie,  ci  ha  un  giorno  iu  cui  essi  recansi  iu 
folia  ai  sepoleri  per  piangere  sui  pareil! i e sugli 
amici  , e fors’  anche  sulla  perdita  ddl’  antica  loro 
lihcrlà.  Ma  dn{>o  i pianli , eglino  quivi  intreeciauo 
non  rare  voile  lietissime  danze. 

SACRAMEXTO  DELL’  ORDIXE. 

Già  falto  abbiamo  qualdie  cenno  intorno  atl’Eu- 
caristia  , e ne  parlcrrinn  di  nuovo  iieir  articolo 
delta  Messa.  Passando  ora  al  saerauienlo  ddl’  or- 
dine,  giova  premdtere  die  noi,  seguendo  le  orme 
di  Picart,  non  faremo  die  qui  compcndiare  cio  clic 
Irovasi  copiosamcntc  trallato  nel  Ponliliealc  grcco 
dellllabert,  c neH‘  Puchotojion,  o Riluale  dd  Goar, 
uiuna  cura  preudendoei  di  quelle  poche  differenze 
die  dullo  spirito  di  novità  slate  sono  inlrodolle 
in  aleune  chiese  délia  Grecia. 

ORDIXAZJOXE  DEL  LETTOftE. 

Gli  ordiui  minori  presso  i Greci  sono  quclli  dd 
lettorc,  dd  cantorc  c dd  suddiacono.  H lettore 
ncir  ordinazionc  si  présenta  al  vcscovo  colla  lesta 
uuda,  cd  in  abito  di  chcrico,  cioé  in  abito  nero  c 
modesto , e se  é un  monaco,  nell’ abito  dello  dal 
poutiticalc  Mnndyas,  clic  ê una  spccie  di  cappa , 
o manldlo , die  discendc  sino  ai  piedi.  Il  vescovo 
tienedice  tre  voile  il  candidalo,  a cui  vieo  quindi 
rasa  la  testa  in  forma  di  croce , e falla  la  lon- 
sura  chcricale.  Il  candidalo  poi,  se  non  ê monaco, 
riccve  dal  vcscovo  il  Phenolium , voce  clic  gene- 
ralinenle  vien  presa  nel  siguiflcalo  di  pianela,  ma 
die , sccoudo  l’Arcudio , dénota  quivi  uua  sjieeie 
di  lunica  o veste  lalare.  Il  vescovo  lieuedicc  nuo- 
vamente  il  candidalo  facendogli  per  tre  voile  sulla 
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testa  il  scgno  délia  eroce,  gl'  impone  le  mani  c 
prega  per  lui;  dopo  di  die  gli  meltc  nelle  mani  la 
Sacra  Scriltura  , in  cui  il  novello  ordinale  fassi  a 
leggcrc  qualclie  versclto. 

ORDINAZIONE  DEL  CANTORE. 

Non  ci  lia  differenza  alcuna  tra  l’ordinazionc 
ilef  lettore  e quella  del  canlorc , se  non  die  que- 
sli  canta  ciô  ebe  V allro  non  fa  che  leggere. 

ORDINAZIONE  DEL  St’DDlACONO. 

Il  eantore  per  divenire  suddiacono  si  présenta 
al  vescovo  col  Phcnolium , oppure  col  Mandyas , 
se  è monaco.  Ad  un  tal  abito  vie  ne  aggiunto  lo 
Sticharium , che  è una  specie  di  tunica  hianca  fat- 
ta  di  lino  , chc  corrisponde  ail’  alba  , ossia  al  ca- 
micc  de*  Lalini,  c die  corne  quello  si  stringe  con 
una  cintura  , o eon  un  cordone.  Il  vescovo  si  fa 
quindi  reeare  un  bacile  d’ acqua  ed  una  salviclla, 
e fallu  Ire  voile  il  segno  délia  eroce  sulla  testa  del- 
V ordinando,  imposlcgli  le  mani,  e proferile  le  pre- 
gbiere  , gli  nielle  la  salvictta  sulla  spalla  sinislra , 
c gli  dà  il  bacile.  1/  ordinando  bacia  al  vescovo 
la  désira  , e poi  gli  versa  1’  acqua  sulle  mani  : do- 
jio  questa  ceremonia  ricevc  la  benedizione  , e ré- 
cita per  Ire  voile  il  Tritagium  , inno,  cosi  delto, 
perché  comincia  colla  parola  santo,  chc  vicne  Ire 
voile  ripetuta.  Il  minislero  del  suddiaconato  con- 
siste priudpalmenle  nel  prescntarc  al  célébrante 
1* acqua  per  lavarsi,  e nel  dargli  la  salvictta  per 
asciugarsi.  tëgli  inollre  lia  l’incumbenza  di  accen- 
dere  le  lampanc,  e di  manleiicre  I*  ordine  c la 
pulilezza  nclla  ehiesa. 

ORDINAZIONE  DEL  DIACONAT». 

AU’  ordinanza  pel  diaeonalo  si  dà  principlo  col 
toglierc  al  suddiacono  la  salvictta  dalla  spalla. 
L’  ordinando  poi  vcslilo  délia  Dalmatien , clie  c pure 
una  specie  di  tunica  bianca,  e che  di  falto  in  al- 
cunc  variant»  lezioni  degli  Atti  di  s.  Cipriano  vieil 
chiamala  col  nome  generale  di  tunica,  s’ inginoccliia 
dinanzi  alla  sacra  mensa  per  riceverc  I*  imposi- 
xione  délie  mani  dal  vescovo,  la  quai  ceremonia 
vjenc  aecompagnata  dalle  analoglie  praghierc.  Il 
vescovo  gli  pone  quindi  VOrario  al  Ira  verso  délia 
spalla  sinislra,  e gli  dà  il  Ventaglio  , di  cui  ser- 
ve^ il  diacono  per  rimovere  gl’  iusclli  dalla  sacra 
mensa  nel  tempo  délia  Messa,  e linalmente  lo  ba- 
cia. Gli  allri  diacuni  budano  pure  il  nuovo  cou- 
fralcllo  che  losto  entra  nel  suo  minislero.  I doveri 
del  diacono  delln  Cliicsa  greca  sono  pressochc  i 
incdesitni  di  qucllo  délia  lalina. 

ORDINAZIONE  DEL  rRESBITERATO. 

1/  ordiwazionc  del  prcsbilcrato  si  fa  nclla  sc- 
guente  maniera.  Due  diacuni  conducouo  1*  ordi- 


nando sino  aile  porte  sanie,  c quivi  lo  eonsegna- 
no  ai  preli.  Il  protopapa,  c qucgli  clic  per  anzia- 
nilà  vien  dopo  di  lui,  lo  conducouo  per  tre  voile 
iulorno  ail’  allare  canlando  l'innodei  martiri,  ce- 
rimonia  che  suol  anche  pralicarsi  nelle  due  pre- 
cedent! ordinazioni.  L’ ordinando  si  nielle  quindi 
in  ginoccliio  : il  vescovo  gli  fa  per  tre  voltc  sul 
capo  il  segno  délia  eroce,  ed  imponcndogli  la  de- 
sira profcrisec  le  seguenli  parole:  u La  divina  gra- 
zia,  clie  sempre  risana  le  eose  inferme,  e |>erfe- 
ziona  le  imperfette , promove  in  saeerdolc  queslo 
N.  rcvercndissinio  diacono:  preghiamo  d unque,  ce.*» 
formula  che  con  puchissimi  eaiigiumctili  serve  au- 
eora  pel  diaeonalo.  In  una  délie  orazioni  sono  ram- 
mental  i i doveri  del  sacerdotc  , cioê  la  célébra  - 
zione  délia  Messa,  la  predicazionc,  ec.  Dopo  di  ciô 
il  vescovo,  fallolo  alzare,  gli  trasporla  sulla  spalla 
desira  la  posleriorc  fascia  dell’Orarto,  e quindi  gli 
dà  VEpimankium , ossia  il  manipolo,  e I’  Epitra- 
chelium  , oriiaineiilo  di  lino  o di  altra  malcria , 
clie  secundo  T Habert,  vicne  avvollo  al  collo , e 
che  da  Erasmo  nclla  Lilurgia  di  s.  Gio.  Criso- 
slomo  è Iradollo  Cervicale,  e da  allri  Collarc  ed 
anche  Stola.  Finalmenle  il  novello  sacerdotc  vien 
copcrto  col  Plient  Hum  propriainenle  dello,  ossia 
colla  pianela.  Il  vescovo  chiudc  la  ecrimouia  col 
liaeio  dell*  allare,  ciô  clie  fanno  pure  i sucerdoti, 
i quali  baciauo  allresi  la  désira  cd  una  guancia 
del  vescovo,  dopo  di  che  si  baciauo  fra  luro. 

ORDINAZIONE  DEL  VESCOVO. 

Il  sacerdole  che  dec  promoversi  alla  dignilà  di 
vescovo  vien  dai  preli  consegnato  a due  prclati, 
detti  nel  pontificale  ponti/ives  primarii.  Dopo  le 
ccrimonic  preliminari,  già  deserille  nelle  prccedeuli 
ordinazioni,  il  Cluirlupliylnx , ossia  l’ardiivisla, 
présenta  al  patriarca,  oppure  in  muneanza  del  j»a  - 
triarca  al  vescovo  consacrante,  il  Conlacium , chc 
c una  piecola  collezione  di  alli , formule  c simili 
eose  iulorno  all’elezionc  del  vescovo.  Il  patriurca 
preso  colla  sinislra  il  Contacium , \l*  posta  la  desira 
sul  capo  deirordinando,  legge  la  formola  dell'ele- 
zione:  âpre  quindi  il  libro  dei  Vangeli, e cosi  aperto 
lo  pone  sulla  testa  dello  stesso  ordinando , colla 
qualc  eerimonia  quesli  vien  avvertito,  ch*  essere 
dee  sollo  il  giogo  del  Vaugelo.  1 vcscovi  assistent  i, 
de’  quali  nella  Cliiesa  greca  non  ê dderminatu  il 
numéro  per  questa  ordinazioiie,  loceano  tutti  ad 
un  tempo  il  Yangclo.  Taie  ceremonia  perô  è pre- 
ceduta  da  un’  alli  a,  in  cui  i vcscovi  assistent  i loc- 
cano  la  testa  dell’  ordinando,  montre  il  patriarca 
fa  per  Ire  voile  sovr’  esso  il  segno  délia  eroce.  Ré- 
citai» le  prcscrilte  preghiere,  clic  da  noi  per  bre- 
vilà  si  ometloiio  , il  palriurca  avendo  riposlo  il 
Vaugelo  sull*  allare,  dà  il  Pallio  ali’ ordinando. 
Tulle  queste  ceremonie  sono  accompagna!»  dal 
canto  del  coro  , c seguile  dai  sailli  baci,  di  cui 
parlai»  abbiaiuo  ncIP  ordinazionc  de'  sacerdoti,  c 
lermiuano  con  varie  benedizioni,  tra  le  quali  au- 
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licamcnlc  aveva  luogo  anche  quel  la  degl*  i ni  per  a - 
tori.  11  iiuovo  vcscovo,  rieevuta  la  benedizione  dai 
patriarca,  siede  alla  désira  di  lui  sul  (rono,  ossia 
su  lia  calledra  épiscopale.  Nui  erediamo  beue  di 
omellere  varie  allre  minori  ceremonie,  clic  vedere 
si  possono  nel  Pontificale  dell’ Habert,  c ueH'Eucoln- 
gio  o Riluale  del  Goar.  Giovcrà  anzi  ineglio  il  (rat- 
leiicrci  in  nlciiuc  allre  cose  clic  più  ci  scinbrano 
iinporlanli  pel  coslumc. 

BENEDIZIONE  EPISCOPALE. 

Ed  iu  primo  luogo,  presso  i Grcci  il  vcscovo 
dà  la  solenne  benedizione  non  ail'  allare , ma 
sulla  porta  det  sanluario , ed  appena  fallu  la  co- 
munionc  generale.  Gli  astanti  rieevono  la  bene- 
dizione  senza  piegare  le  ginoccliia.  Il  vcscovo  nel 
benedire  non  solo  move  le  mani  facendo  il  segno 
délia  crocc,  ma  ancora  piega  le  dita  in  guisa  da 
indicarc  il  nome  di  Gesù  Cristo  colle  scguenli 
letlere  IC.  XC.  Iii  secundo  luogo , i Grcci  nclla 
consaera/.ione  de’  sacerdoli  e de'  vcscovi  non  fan- 
no  uso  di  aleuna  materialc  unzione. 

VESTI  PROPRIE  DE!  SOI.I  VESCOVI,  DE’  PATRIARCUl, 

DE1  METROPOLITAN!. 

In  terzo  luogo,  al  pallio  ed  aile  vesli  saccrdo- 
(ali,  di  cui  già  parlalo  abbiamo  , fa  d’ uopo  ag- 
giuguere  le  due  scguenli  proprie  de'soli  vcscovi; 
V Epigonatium  , delto  Supenjenuale  nella  versione 
délia  Lilurgia  di  san  Gio.  Crisoslomo  ; ed  è una 
specic  di  paniio  <piadrato . clic  dai  lianehi  pende 
su  Ile  ginocchia,  c che  secondo  il  Pontificale  rap- 
presenla  il  panno  cou  eui  il  Redcnlore  usciugù  i 
piedi  agli  apostoli  ; il  pivialc,  che  presso  i Grec» 
v ien  cliiamuto  col  nome  di  Mondyns  { nome  eo- 
inune  ad  allre  vesti  sucerdotali  , si  ce  ome  abbiam 
veduto  ) di  forma  siinilc  al  piviale  de*  Lalini,  ma 
dislinto  da  quello  de*  semplici  sacerdoli  per  cerle 
slriscic  candide  c rosse  dette  liumi,  c lunghesso 
(essuie.  Tali  slriscie  o liste  veggonsi  pure  tessute 
Inlvolta  nella  tunica  ed  anche  in  allre  vesti  dei 
vcscov  i.  É da  nolarsi  aneora  che  la  piancta  dei 
vcscovi  è lutta  sparsa  di  croei,  c vicne  delta  per- 
ciô  Polystaurium,  cioè  tessuta  a più  croei.  I palriar- 
chi  e gli  arci vcscovi  o inetropolilani  porlano  al- 
Ircsi  una  $|>ecie  di  camiciuola  cor  la  c senza  ma- 
niche,  delta  saceo , e dénota  il  sacco  o la  veste  , 
di  cui  fu  per  Iudihrio  coperlo  il  Redcntore.  Il  Po- 
lystaurium  del  patriarca  non  c tessuto  soltantodi 
croei,  ma  anche  di  Iriangoli,  ehc  significano  la  pie- 
tra  angolare,  cioè  Gesù  Cristo. 

ANELLO,  CROCE,  MITRA,  BASTONE  DE*  VESCOVI. 

I sacri  vcslimcnti  (In  qui  descrilti  sono  presso 
che  tutti  anche  proprii  dei  Lalini.  Potrebbe  ora  ta- 
luno  chîedere,  se  i vcscovi  grcci  facciano  uso  co- 
rne i Lalini  anche  dell'  ancllo , délia  crocc  pen- 


CRECfA  533 

iloiittf  sul  pclto , délia  milra  e del  baslouc.  Di 
tulli  questi  ornaineuli,  secundo  Paeliimero,  crano 
fregiati  i veseovi  d’ Oriente , che  corne  amhaseia- 
tori  si  presenlnrono  al  papa  Gregorio  X.  Sombra 
perù  che  non  sia  generale  il  loro  uso,  Irattono 
quello  del  bastone  e délia  crocc,  che  secondo  il 
Goar , vieil  data  al  vescovo  dopo  il  pallio , ripic- 
na  di  reliquie  e pendentc  da  una  ealenclla , che 
percio  dieesi  egolpion.  I veseovi  grcci  essendo  presi 
Ira  i mouaci,  non  sogliono  coprirc  il  capo  clic  col- 
la cocolla  monacale,  e porc  i 6 nella  consacrazione 
rieevono  il  Vangelo  in  luogo  délia  mitra , giusla 
la  Lilurgia  di  san  Gio.  Crisoslomo. 

BASTONE  PONTIFICIO. 

Antiehissimo  c presso  i Grcci  l'uso  del  bastone 
pontilicio,  che  comc  emhlema  délia  paterua  solle- 
citudiue  e dell'aulnrilà  spirituale,  vien  porlalo  non 
dai  veseovi  soltanto  , ma  hen  aneo  dagli  archi- 
inandriti,  e dagli  esarehi  de*  monaslerii,  e che  au- 
I ica  mente,  secondo  Codino,  veniva  confcrilo  dal- 
l’im]>cratore.  Il  baslouc  monnstico  perù  suol  essere 
più  piccolo  dell'episcopale  e non  d'argcnlo,  ma  di 
chano  intersecato  eoll’  avorio.  La  parte  superiore 
di  tal  bastone,  ove  suolsi  appoggiare  la  inano,  ha 
un  pczzclto  d'avorio,  o d'ail ra  malcria,  posta  tras- 
vcrsalmente  quasi  in  forma  di  crocc,  e neLle  duc 
estremilà  lermiuata  in  una  specie  di  uncini,  op- 
purc  in  due  teste  di  serpenti  I’  una  in  faccia  al- 
1'  altra  , c superiormente  rivolte.  I)i  esso  usant)  i 
prelali  grcci  anche  viaggiando,  o recandosi  al  pas- 
seggio.  Veggasi  la  lavola  unila.  nu  ni.  4,  dove  ê rap- 
presentato  il  patriarca  di  Coslanlinopoli  ai  piedi 
del  suo  trono  in  ahito  non  pontificale  ed  in  atlo 
di  hcncdirc.  Veggasi  ancora  la  lavola  sussegueute, 
nom.  7,  dove  è pure  riportato  lo  slesso  patriarca 
in  ahito  da  viaggio.  É nondiineno  du  notarsi  che 
in  alcune  funzioni  il  vcscovo  fa  uso  di  un  bastone 
assai  lungo  c terminale  in  una  specie  di  porno  , 
la  cui  figura  puo  vedersi  nella  lavola  Patriarca 
di  Costa ntinopoli,  num.  2,  dove  fu  rilratlo  un  ve- 
scovo in  alto  di  recarsi  alla  bencdiziouc  dclle 
ncque.  Nel  patriarca  num.  7,  Ponte fici  e çesconi 
sono  da  nolarsi  i due  eappucci  che  gli  coprono  la 
lesla,  I’  uno  per  disopra  dcll'allro,  monastici  am- 
bedue.  Egli  c vestito  dai  Mandyas , cd  ha  in  una 
mano  il  cappcllo,  sul  cui  vcrliec  è una  crocc  tes- 
suta  in  oro. 

ELEZJONE  DEL  PATRIARCA. 

Solto  gli  augusti  greci  l’elezione  del  patriarca 
facevasi  nella  seguente  maniera.  Gli  arcivescovi  ed 
i vcscovi  presentavano  all’imperalore  il  nome  di 
tre  soggetli,  fra  i quali  egli  sceglicva  il  nuovo  pa- 
Iriarca.  Qucsli  veniva  quivi  condolto  dinnnzi  all'im- 
pcratorc , che  stava  assiso  sul  trono , abbigliato 
degli  ornamenti  imperiali,  e da  lutta  la  sua  Corie 
nssistito.  Uno  tle’grandi  prendendolo  per  la  mano 
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fo  accosta  va  al  palco , os>iu  ai  gradiui,  su  cui 
«tu  il  soglio.  Allora  un  aralda  prcscnlava  il  baslo- 
ne  ponliliein  all’impcralorc , die  guardando  il  pa- 
triarea  proiiutmava  ad  alla  voce  le  seguciiti  paro- 
le: m Secundo  il  potere  elie  ei  fu  date  dalla  Saillis- 
sima  Trinità,  voi  siele  désignait)  arcivescovo  e pa- 
Iriarea  ceunienieodi  Coslantinopoli,  nuova  Rama.  « 
Queste  parole  erano  aceolte  cou  acclamazioni,  men- 
Ire  il  palriarca  inollratosi  sui  gradini  riceveva 
dal  monarca  l'anzideUo  baslone,  e tpiindi  passava 
al  suo  seggio,  clic  cra  una  specie  di  (rono  poslo 
«lirimpdlo  a quello  dell’  impcralore.  Succédé  va  no 
iiuovc  acclamazioni,  dopo  le  quali  il  patriarca  mon- 
lato  sopra  un  cavallo  coperlo  di  un*  auipia  gual- 
drappa  bianca.  c seguito  dai  grandi  délia  Curie  ve- 
stili  degli  abili  propri  delle  loro  dignilà  , * veniva 
cundollo  al  tempio  di  Santa  Solia. 

SI  A CONSACRA  ZI  ONE. 

Quivi  alla  preseuza  dell’ impcralore  era  consa- 
crait) «lad*  arcivescovo  di  Êraelea  , die  ne*  primi 
tempi  délia  Cliiesa  stalo  era  mdropolilano  tli  Bi- 
sanzio,  delta  poi  Coslantinopoli.  La  consacrazione 
faccvasi  pressoctiè  colle  medesime  ceremonie  che 
qudla  de*  vescovi , (rallone  die  dinanzi  al  pa» 
triarea  solevasi  porlarc  , corne  dinanzi  agli  impe- 
ralori , una  torcia,  oppure  una  lampana  arasa; 
ccremonia  die  ê tultora  pralicala  in  ogni  fuiizione 
patriarcale.  Già  aeeeiinalo  abbiamu,  die  tira  il  pa- 
triarea  non  puô  prendere  il  possesso  délia  sua  ca- 
rica,  se  non  collo  sborso  di  una  grossissimu  somma 
ni  Gran  Signore  etl  ai  grandi  minislri.  Maomclto  II 
il  conquislatorc  tli  Coslaul inopoli  aveu  accordai i 
grandi  onori  a Gcimadio,  il  primo  palriarca  hisan- 
tino,  dopo  la  conquista.  Egli  niedesimo  gti  pose 
nclle  muni  una  verga  pastorale,  gli  dont)  un  riceo 
pallio,  un  caiïdano  di  zihellino,  clic  in  Oriente  c 
la  luniea  propria  de’grandi,  un  cavallo  bianco,  ed 
una  ricca  pensionc.  Gli  permise  ancora  di  antiare 
per  la  cilla  a cavallo,  e di  porlarc  la  croec  d’oro 
sul  cappdlo  patriarcale,  e linalmcnte  gli  aecortlô 
qualclie  nulorità  anche  temporale  sui  Greci.  Tre 
palriarclii  goddtcro  successi  va  mente  di  tali  privi- 
légié loasaf,  il  lcrzo  di  essi,  fu  deposto  per  tmlinc 
tli  Maomdto,  che  gli  fcce  allresi  radere  la  barba, 
nota  trinfaiiiia  presse  i vcscovi,  cd  i mouaci  gre- 
ci. A lui  succedclte  un  certo  Marco  Chili)  Candies, 
uomo  ignorante  cd  orgoglioso,  clic  per  giugnere  al 
palriarcalo  si  nitri  prouto  non  solo  a rinunziare 
alla  pensionc,  ma  a pngare  allresi  un  tributo  al 
Gran  Signore.  Qucsti  sdegnulosi  fortemciite  rivoeù 
tutti  i privilcgi  che  accordai!  aveu  alla  Chicsa  gre- 
ca.  Da  quell'epocn  il  patriarcato  non  fu  più  che 
un  oggcllo  di  conquista  per  mezza  di  rnggiri,  tli 
villa,  di  trilmli,  etl  insomma  délia  più  sfaeciata  si-  j 
monia.  Il  Gran  Signore  nondimeno  fa  tultora  «louo 
al  nuovo  palriarca  di  una  cltinea,  tli  un  cappuccio 
nero,  tli  un  bastone  pontilicio,  e tli  un  cafletano 
ricainalo.  Questi  tien  poscia  dal  suoclero,  dagli  uf- 


ficiali  turclii,  solcnnemcnte  eondotto  alla  cliiesa  pa- 
triarcale, dove  sulla  porta  è ricevuto  dai  mclropoli- 
tani  elle  hanno  in  ntano  un  ccro  acecso,  c dai  quali 
é iutrodotto  nella  cliiesa.  L'arcivescovo  d'Eraclea 
pontificaltnente  veslilo  lo  prende  per  la  mano  e 
lo  condiice  sulla  cattedra  patriarcale,  e qtlindi  lo 
présenta  al  popolo  corne  di  lui  palriarca  canon  ica- 
menle  eletlo.  Dopo  varie  pregliicre  lo  stesso  ar- 
civescovo gli  porge  la  eroce  e gli  altri  ornamenli 
poutilicii  fra  le  rcplicale  acclamazioni  del  populo. 
La  fuiizioiie  si  chiutle  colla  Messa.  che  vicitc  ce- 
lehrala  cou  tulle  le  ecrimonie  proprie  delle  grandi 
soleimità.  La  Corle  tlel  palriarca  è composta  di 
varie  dignilà  si  Icuiporali  elle  spiriluali , che  noi 
omrlliamo  d’annuverare,  ed  intorno  aile  quali  pos- 
sono  cousultarsi  il  Pieart  cd  il  Goar. 

ciup.se. 

Innanzi  di  passare  aile  cerimonie  délia  Messa, 
gioverà  il  fare  qualclie  cenno  inlorno  alla  forma 
delle  clticse  gr celle , e dei  loro  altari.  Tourncfort 
parlando  delle  chiese  di  Coslantinopoli,  delle  quali 
a’  tempi  tli  Grist.  Aiigclo  se  ne  conlavano  qua- 
ranta,  diee,  ch*  esse  son  latte  a generalmeute  a 
croec  greca.  Il  eoro  guurda  sempre  I’  oriente.  Al- 
cutie  chiese  antiche  che  tutlavia  sussistono  hanno 
due  navi  col  letto  a capnnna.  Il  campanile,  che  ora 
é dcl  lutin  inutile,  giacchè  non  lia  le  campanc, 
sorge  fra  i due  tetli  sul  fronlespizio.  I Greci  hanno 
couservalo  l’antico  uso  delle  cupole,  e sanno  co- 
struirle  non  male  . . . Quunlo  aile  chiese  de'mo- 
nasteri,  esse  sono  sempre  nd  mezzo  de’chiostri... 
La  nave  è ora  la  parte  più  grande  nclle  chiese 
grcctie:  i fedeli  vi  slanno  od  in  piedi,  od  assisi  in 
cerle  sedie  posle  a rilroso  del  muro,  in  maniera 
ch’essi  sembrano  sempre  in  piedi  *».  Vieino  al  san- 
I uario  c la  parte  deslinata  ai  cantori  ed  al  clero, 
fuori  délia  solennila  délia  Messa,  cogli  stalli  secon- 
tlo  la  divers»  gerarchia,  disposti  iu  Ire  linrc,  due 
lalerali  c parallèle,  una  terza  dicoulro  al  sauluario. 

CATTIDKA  EPtSCCPALE. 

La  cattedra  cpiscopalc  é il  primo  dei  suddetli 
stalli,  nella  liuea  alla  «lest ra  tli  clii  entra  nella  chic- 
sa  comineiaiitlo  dal  sauluario.  Esso  perù  è più  alto, 
più  atlorno,  e più  grande  degli  ail  ri,  e lo  sono  in 
proporzione  quelli  delle  varie  dignilà.  Quivi  ê an- 
cora un  pulpito  su  cui  soglionsi  leggere  le  sacre 
Scrill tire.  La  nave  é divisa  dal  sanluario  con  una 
tramezza  tlipinta  c doruta. 

PORTE  DEL  SAMU  A RIO. 

Taie  tramezza  ha  Ire  porte:  chiamasi  porta  sauta 
tpiella  di  mezzo,  che  corrispondc  alla  meusa  sauta, 
o al  maggior  allare,  e non  si  âpre  che  ncl  tempo 
de’solenni  uiizii,  allorchê  il  diacono  csce  per  leg- 
gere  il  Vaugelo,  o «piaudo  il  sacerdotc  col  diacono 
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porta  pli  arredi  per  la  consacrazionc , oppurc  si 
pone  sulle  soglie  di  essa  per  ammi  niât  rare  l’ Enca- 
rts! ia.  Le  due  porte  Interali , mono  grandi  délia 
prima,  corrispondouo  ai  duc  ininori  allari,  dc’quali 
parlercmo  più  soit».  Il  santunrio  è nella  cliiesa  la 
parle  più  elevata.  alla  quale  perô  anlicamente  non 
si  ascendeva  clic  pt*r  un  solo  grudino.  Esso  termina 
in  un  scmiccrcliio,  nel  cui  mezza  è il  (roue  épi- 
scopale, ed . ail’ intorno  sono  i sedili  pel  clero  nel 
leni|K>  délia  edebrazinue  délia  Messa.  Nel  sanltia- 
tio  sono  tre  allari.  Sul  più  grande,  che  sorge  nel 
niezzo , slanno  i eandelabri,  la  croee  ed  il  Vangelo, 
giacché,  giusta  il  rilo  greco,  sta  sentpre  nel  inezzo 
dell’allareil  lihro  del  santo  Vangelo,  dinauzi  a cui 
aide  couliuuamenlc  una  lampana. 

mensa  sakta. 

Quest’ allare  diccsi  mensa  sauta,  c serve  solo  pel 
divinosucrilieio.  Secondo  il  rituale,  esso  non  lin  pro- 
priaiuente  elle  la  figura  di  una  lavola  da  couvilo 
soslenula  da  qualtro  piedi  o colonne,  in  cui  son 
rqmsle  le  reliquic  dc'marliri,  ed  e aperla  pcrciù 
e libéra  al  disotto;  dalla  quale  circoslanza  si  rende 
chiaro  ciô  elle  lo  slorieo  Socrate  raccorda  di  Ales- 
sandro palriarca  d’AIcssandria,  essersi  cioè  qucsli 
poslo  ad  or&re  solto  la  solda  me  usa  colla  faccia 
rivolla  al  suolo;  ed  inlendiamo  nncora  corne  il  sol- 
toposlo  spazio  servir  potessc  d*  inviolabile  osilo.  Il 
rilunle  pone  solto  alla  suida  mensa  il  sacrario,  os- 
sia  una  piecola  fossa  dcslinata  a ricevere  l’acqua, 
ton  cui  il  saccrdote  suole  aspergerai,  e cou  cui 
vcngoiio  pulili  i sacri  arredi. 

TAÜERXACOLO. 

La  sacra  mensa  giace  solto  di  una  spccic  di  ta- 
bernucolo,  ossia  di  cupola  o testuggine,  sostenuta 
da  qualtro  colonne,  dalle  quali  pendevano  aidica- 
nienlc  le  tende,  o le  cortine,  ond’essa  era  nascosla 
o coperta:  sulla  saida  mensa  era  allresi  una  Co- 
lomba d’oro,  oppure  una  piecola  torro  d’argenlo, 
incuî  si  oonservava  V Eucaristia,  uso  cadulo  total- 
mentc  in  oblivionc,  giacché  ora  l’ Eucaristia  si 
conserva  dictro  ail’ allare  iu  Iuogo  apposito,  dcllo 
afmÿopiou. 

PnOTBESlS. 

Al  Inlo  destro  délia  saida  mensa  è T altare 
detlo  cioè  mensa  délia  popolazione.  su  cui 

si  oiïrono  e si  benedieouo  il  pane  ed  il  vino,  cd  a 
cui  corrisponde  una  delle  due  piceole  porte  del 
saidiiario. 

di  acomcox. 

A!  sinislro  lato  délia  stessa  mensa  sacra  cl’ alla- 
re detlo  Araxov rxsv,  cioè  mensa  dei  diaconi,  équiva- 
lente alla  crcdcnza  de’Lalini,  c su  cui  pongonsi  i 
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vnsi,  i libri  sacri,  c le  vesfi  saeerdolali,  c dieontro 
ad  essa  I ultra  piecola  porta  del  satduario. 

Era  necessario  il  premcflerc  questc  poche  noli- 
zie  sulle  chiesc  e su  gli  allari  onde  più  eliiaro  rie- 
seisse  ciô  che  diremo  intorno  aile  cerimonie  delta 
Messa  E qui  ancora  vogliamo  avvertiti  i leggitori, 
elle  noi  non  es|>orrcmo  elle  le  cose  più  imporlaiili, 
e cpiesle  scrupolosamcnte  eslralle  dalla  Lilurgia 
di  san  Gio.  Crisostomo,  e per  tal  modo  ci  aster- 
remo  daH’aiiuoiare  i leggitori  cou  minute  e tediose 
descrizioni,  e coH’esposizionc  melodiea  delle  molle 
prcghicre  che  preccdono,  aeconipagnano  o seguono 
le  cerimoiiio  délia  Messa,  e niolto  ineno  del  scuso 
mislico  che  ad  esse  viene  dai  Greci  altribuilo. 

CEHIMOME  PREPARATORIE  ALLA  MESSA.  — PANE  SAXTO. 

Le  preparazioni  del  sneramcnlo  si  fanno  sull’al- 
lare  délia  Prothesi . Il  diacono  Irasporia  sovr'esso 
il  pane,  il  vino,  la  palena  cd  il  ealiee.  Il  saccrdnfe 
dopo  grinehini  e la  benedizionc  prende  colla  mano 
siuistra  il  pane  da  oiïerirsi,  e colla  desira  il  col- 
tello,  cou  cui  fa  sul  pane  nella  parte  convcssa  una 
croce,  e quindi  lo  laglia  parimenle  in  -1011113  di 
erocc  nelle  qualtro  parti  in  cui  sono  le  iniziali 
IC,  XC,  N,  K,  impresse  cou  un  sigillé,  e signili- 
cauli,  Gesà  Cristo  çinse , in  memoria  delle  tre  croci 
da  Coslautiuo  inalzate  nella  sua  nuova  cilla,  su 
ciascuna  delle  quali  leggevasi  una  di  tali  parole. 
Veggansi  le  ligure  numéro  3 e 4 délia  lavola  unita, 
traite  dut  greco  rituale.  Il  saccrdote  al  cenno  che 
gli  vien  falto  dal  diacono  coU’Orario,  posto  il  col- 
tello  net  sinistro  lato  del  pane  lo  alza  dicendo,  la 
sua  vint  a è stala  tolta  dalla  terra , e lo  pone  sul 
sacro  disco,  0 sulla  patena  nel l’ allô  che  il  diacono 
gli  dire,  immolate , 0 svjnore ; cgli  apre  quindi  col 
collello  il  deslro  lalo  del  pane  in  memoria  di  ciô 
che  colla  lancia  feee  uno  de’ soldat  i eonlro  il  co- 
slato  del  Redentorc,  d’onde  uscirono  il  snngue  e 
l’aequa,  ed  il  diacono  versa  iiiunediatameiile  il  vino 
e l'arqua  nel  calice.  Con  siffatli  lagli  viene  dal  pane 
eslratta  la  midolla  c ridotta  in  forma  quudra,  ed 
è propriaineutc  quesla  la  malcria  per  la  consacra* 
zione.  Il  célébrante  prende  e benedice  uu  secondo 
pane  in  onorc  délia  Madonna,  ed  a mano  a mano 
un  lerzo,  un  quarto,  ee.  in  onnre  di  san  Giovanni 
Batlislu,  dei  profeli,  ec.,  ciô  ch’egli  fa  pure  con  allri 
pan»,  o con  allie  porzioni  di  pane  pci  palriarca, 
|K-l  vcscovo  délia  sua  dioccsi,  pei  sacerdoli,  ee.  cd 
auclic  pei  morli.  Dopo  di  ciô  fassi  ad  incensare 
l’ aslerisco , i veli  con  cui  coprc  e il  calice  e la  pa- 
teua,  ed  1111  altro  vélo  più  ampio  delto  Air,  con 
cui  ricopre  ambedue  lespecie.  Seguono  le  pregliiere 
che  aceoinpagiiano  l’ oblazione,  dopo  le  quali  il 
célébrante  inccnsa  la  Prothesi,  e quindi  faite  altre 
pregliiere,  c recilalo  il  salmo  50,  passa  ad  iucen- 
sarc  il  coro,  la  sanla  mensa  cd  il  leinpio.  Tali  sono 
i rili  preparatorit  elle  si  fauno  sulla  Prothesi. 

Il  Irasporlo  dei  doni,  ossia  delle  specie  délia  Pro- 
thesi alla  mensa,  si  fa  al  canlo  dcIP  inno  detlo  Clie- 
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milieu;  c sccondo  il  patrinrca  Germa  no,  clic  vivea 
nel  secolo  VIII,  signifiea  la  venuln  di  Oisto  da 
Relama,  c l’ingresso  di  lui  in  Gcrusalemme.  A 
quesla  ccrimonia  i Greci  modcrni  prcstauo  uua  de- 
vozione  slraordinaria. 

CEKE.WO.ME  DELL  A MESSA. 

Essa  c preccdula  dalle  scguenti  ceremonie.  Fatlc 
dinanzi  alla  mensa  sauta  le  prcscritlc  venerazioni, 
il  diacono  inchinandosi  al  célébrante,  e tenendo  il 
suoOrario  colle  prime  Ire  dila  délia  uiano  desira 
gli  diee.  il!  tempo  di  sacrilicare  al  Signore,  heiiedi- 
te,ee.  Dopo  le  iMMicdizioni,  che  vengono  compartile 
anche  al  diacono  ed  al  coro,  hanno  luogo  le  pre- 
ghiere  per  la  pace,  per  la  salvezza  dc’fedeli,  pci 
palriarca,  per  la  Chiesa,  pei  sovrani,  ec.  A qucstc 
siieccdono  l’orazionc  segrela,  le  varie  anlifone,  i 
rosi  detli  responsor  i,  e la  henediziune  del  sanlo 
ingrcsso,  cioè  dcll' Oriente.  Dopo  i saluli,  ossia  la 
veiierazione  al  santo  Vangclo,  che  vien  posto  sul- 
r al  lare,  i canlori  fannosi  ad  inluonare  i Tropari , 
cioè  i canti  in  onore  del  santo  di  cui  corre  la  fc> 
sla.  Si  carda  quindi  il  Trisagium ; poscia  il  dia- 
cono vienc  sulla  porta  sauta,  e dicc:  Siate  allenti ; il 
célébrante  soggiunge:  Sia  pacc  a tutti.  Il  diacono 
preerduto  dall’  incensiere  e dalle  lampanc  acccse 
escc  dal  sanluario  col  libro  del  Vangclo,  ed  asccn- 
de  ramboue  per  farne  la  leltura.  Dopo  il  Vangclo 
si  fanno  le  preghiere  pei  catecumeni.  Viene  quindi 
dal  célébrante  spiegato  sulla  mensa  sauta  il  cor* 
porale,  che  c un  velo  quadrato,  su  cui  si  fanno  i 
sanli  uiisteri.  Succédé  il  trasporto  di  ambedue  le 
specie  délia  Protliexi  al  grande  altare.  Il  diacono 
lieue  sopra  una  s pal  la  \'An\  sulla  testa  la  patena 
col  pane:  il  célébrante  porta  il  calice.  Ambedue  ac- 
compagnati  dal  minor  clero  escooo  dalla  porta  délia 
Protliexi , fanno  la  processionc  per  la  chicsa,  alla 
quale  il  popolo  presta  le  anzidelte  slraordinorie  ed 
an  zi  soverchie  venerazioni,  cd  culrano  nel  santua- 
rio  per  la  porta  di  mezzo.  Deposte  le  spccic  sul 
grande  altare,  il  célébrante  ne  fa  scgrctamcutc 
l’ohlazionc.  Dopo  varie  preghiere,  e do|x>  diversi 
movimenti  di  vencrazione  si  recitano  il  simbolo  , 
c la  formula  delta  Prefatio  dai  Laliui,  che  ha  per 
iscopo  di  preparare  il  popolo  aU'altenziunc. 

GOXSACR  AZIONE. 

Il  diacono  leva  rasfrrûeo,  agita  sulle  sacre  spe- 
cie  il  ventaglio,  di  cui  puù  vedersi  la  figura  al 
numéro  2 délia  tavola  La  bis.  resewo,  cc.  ; il  célé- 
brante le  benedice  pronunziando  le  parole  dette  da 
Cristoagli  nposloli  neiriillima  cena;  che  sono  pro- 
priarnente  le  due  formole  délia  consacrazione  pro- 
prie anche  de’  Lalini,  e fa  relevazione  <li  ambedue 
le  specie.  Dopo  le  preghiere  al  Signore,  perché  fac- 
cia  cangiarc  le  specie  nel  corpo  c nel  sangue  suo, 
giacchè  , corne  abbiamo  accennato,  seiubra  che  i 
Greci  siano  persuasi  che  le  formole  de*  Lalini  non 


hasliuo  per  la  consacrazione,  dopo  varie  c minori 
ceremonie  che  leggore  si  possono  nel  Font  i filiale,  c 
dopo  T incensure  dell'allare  e dei  dillici,  si  fa  nuo- 
vamente  la  commcmorazione  dei  vivi  e dei  defunti. 
Il  diacono,  cinlosi  l'Orario  in  forma  di  croce  c 
postosi  alla  désira  del  célébra  nie,  lo  invita  a divi- 
derc  il  pane,  cio  che  quesli  cscguisec  formandone 
qualtro  porzioni  e ponendoue  uua  nel  calice  mon- 
tre il  diacono  versa  in  esso  una  dose  d’acqua  calda. 

CO*l' MOME. 

Il  célébrante  porge  al  diacono  una  delle  qualtro 
porzioni,  e poi  comuniea  sè  si  esso  eon  ambedue 
le  specie,  dà  quindi  il  calice  al  diacono,  ufliuchè 
cgli  partccipi  pure  del  sangue  di  Cristo.  Il  diacono, 
dopo  alcune  ceremonie  e preghiere,  prende  iiuo- 
vamcnle  il  calice,  pone  sovr’esso  la  patena,  e su 
quesla  l'asterisco  ed  il  veto,  c quindi  rccalosi  cou 
esso  devolamenlc  sulla  porta  sauta,  qui  lo  disco- 
pre  e présenta  al  popolo  pniferendo  questc  parole: 
Accoslatevi  col  timoré  di  Dio  e delta  fede,  ec.  II 
célébrante  benedice  il  popolo  c lo  comuniea  cnn 
ambedue  le  specie,  porgendolc  insiemc  unité  in  uu 
cucchiaio  detlo  dai  Greci  moderni  Labis,  di  cui  puù 
vedersi  la  figura  al  numéro  7 délia  tavola  snddella. 
Sccondo  il  Pontificale,  una  porzione.  del  pane  cu- 
caristico,  tagliata  in  forma  di  croce,  e spruzzala 
col  divin  sangue,  vien  posta  in  dis|iartc  per  gli  am- 
malali.  Tenninata  lu  comunionc,  il  célébrante  ri- 
lorna  ait’ altare,  dove  faite  le  preghiere  di  grazie,  c 
riposta  la  patena  sulla  testa  del  diacono,  rilorna 
con  essolui  alla  Protliexi . 

DISTMDrZIOME  DEI.  PAME  BESEDETTO. 

Tenninata  la  Messa,  il  saccrdote  escc  dal  sanlua- 
rio,  recita  alcune  preghiere,  aile  quali  rispondc  il 
coro  con  un'antifona  che  coinprcudc  tutto  il  sal- 
mo  XXXIV.  e fa  al  popolo  la  distribuzionc  del  pane 
benedelto,  che  rimaslo  era  sulla  Prothexi,  e d’onde 
eslrattc  transi  ,1e  ostie,  ossia  le  porzioni  da  con- 
sacra rsi.  Finnlmentc  egli  benedice  il  popolo,  ritorna 
alla  Protliexi , dove  lava  per  ben  tre  voile  il  cali- 
ce, c quindi  passa  olfopposla  mensa,  ossia  ail’ altare 
delto  Diaconicon , e quivi  si  s|>oglia  de’sacri  vesti- 
iiienli.  Crediamo  cosa  inutile  Pavvertirc,  che  le  ce- 
remonie délia  Messa  si  fanno  piiï  o meuo  magni- 
fiche  e soleniii  in  ragione  délia  festa,  délia  Chiesa, 
od  anche  délia  dignitâ  del  célébrante.  Sccondo  Ri- 
eaut,  alla  eelebrazione  délia  Liturgia  segue  la  let- 
tura  délia  vila  di  qualehe  santo,  la  quale  leltura 
tien  luogo  di  scrmonc  o di  omelia , esscmlo  ora, 
al  dir  di  Touriicforl,  quasi  abolilo  presso  i Greci 
l’uso  délia  prcdicazionc. 

MODO  DI  PREPARE. 

Nel  tempo  délia  sacra  leltura  i Greci  stanno  as- 
sisi;  ma  stanno  sempre  in  piedi  c rivolli  ail’ O- 
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ripnlc  aUorchù  fanno  le  loro  preghirre.  Eglino 
preso  clie  hanno  luogo  nella  ebiesa,  si  scoprono 
Ja  testa,  e fanno  il  segno  délia  croce,  insieme  unen- 
do  le  tre  prime  dila  délia  mano  desira  ; col  clic 
vogliono  siguiticarsi  l’unilà  di  Dio  nelle  Ire  sail- 
li*»! me  perso ue. 

AN  N O ECCLESUSTICO. 

1 Greci  coniinciatio  l’anno  ccclesiaslico  col  pri- 
mo di  settembre,  giorno  ch’essi  celebrar  sogliuno 
con  Iripudii  e danzc,  persuasi  esscndo  elle  questi 
priuii  inovimenti  di  gioia  siano  un  presngio  per  la 
félicita  di  tutlo  l’anno. 

FESTE,  ET.. 

La  loro  Testa  più  solenne  è quella  di  Pasqua.  lu 
tal  giorno,  e ne’ siisscguenti  aneora  sino  alla  Pcn- 
tecoste,  essi  costuniano  di  salularsi  annunziandosi 
a viceuda  la  risurrezionc  di  Crislo,  liaciaudosi  Ire 
voile;  le  prime  duc  suite  guancie , la  terza  sulla 
bocea.  Nella  setlimaiia  sanla  banno  luogo  le  fiin- 
r.ioni  di  peuilenza  c dcl  sanlo  sepolcro  in  maniera 
non  molto  divers*  da  quella  dc'Latini.  Xcl  secundo 
di  setlcmbre  viene  dai  soli  uionaci  celebrala  la  Te- 
sta di  S.  Giovanni  Battista,  dette  dai  Grcci  il  tem- 
pérante, perché  nel  Nuovo  Testament»  egli  diede 
il  primo  l’esempio  del  digiuuo.  Il  26  dello  sles- 
so  mese  c consaeralo  alla  memoria  di  S.  Giovan- 
ni l'Rvaugelista.  1 Greci  credouo  tuttora  clie  que- 
sto  sanlo  sia  stalo  rapilo  al  cielo  corne  Euoe  ed 
Elia.  .Ma  troppo  lungbi  c noiosi  noi  saremmo,  se 
lutte  acccnnare  volessimo  le  Teste  dei  Grcci.  Crislo- 
flo  Angelo  non  ne  annovera  che  trentasei  corne  le 
più  solenui;  delle  quali  dodici  in  ouore  di  Gesù 
Crislo  e délia  Vergine,  le  altre  venliqualtro  in  ono- 
re  di  S.  Giovanni  Battista,  degli  Apostoli  e dei 
Martiri.  Ma  un  numéro  assai  maggiore  ne  trovia- 
mo  registrato  nella  grcca  Liturgia:  inlorno  a die 
puù  consullarsi  il  Calendario  grcco  nelle  opéré 
di  Bicaut  e dei  Picart,  o meglio  aneora  il  Mcnolo- 
giu  greco. 

VARIE  IMMAGINI  DESACERDOTI  GRECI. 

Noi  abbiamo  (in  qui  riferile  fe  cose  più  impor- 
tanli  inlorno  alla  religione  de’Grcci  modérai.  Ma 
quanto  ai  sacri  vesti menti,  più  ehe  una  minuta 
deserizione , gioveranno  ceri  ameute  le  immagini 
all’occliio  suttoposte.  Chiuderemo  dunque  col  sem- 
plicemente  indicare  quelle  che  abbiamo  raccolle 
nelle  presenti  lavole.  Già  parlato  abbiamo  delle 
ligure  num.  4.  3 e 4 délia  tavola  Patriarca  di 
Costanlinopoli.  Il  num.  2 délia  stessa  tavola  rap- 
presenta  un  papas  co’  suoi  abili  più  solenui  e 
col  piviale.  La  (igura  num.  4 délia  tavola  Papa* 
représenta  un  proto-papas,  ossia  un  arciprele,  il 
num.  3 un  papas  ne’suoi  ordinarii  vesti  menti:  già 
&i  ê parlato  délia  sposa  nu  ni.  2.  Quesle  due  lavole 


9on  trafic  dall’  opéra  di  Picart.  Nella  tavola  La- 
bis,  vescovo , cc.  il  num.  I rappresenla  il  calocero, 
del  quale  già  descritli  abbiamo  gli  abili:  già  par- 
lato abbiamo  allresi  de’numeri  2,  3,  4,  5,  6 e 7, 
tralti  dai  grcco  Rituale.  Il  num.  8,  tratto  pari- 
mente  dai  Rituale  e riferito  anche  dai  Picarl,  rap- 
presenta  un  patriarca,  od  un  vescovo  pontifical  - 
menle  vesti lo.  Esso  lia  nette  mani  i due  candcla- 
bri,  Puno  con  tre,  l'allro  con  duc  ceri,  detti  per- 
ciù,  il  primo  trikerion  ed  il  secondo  dikerion.  Il 
pontelice  nella  eelcbrazionc  délia  Messa  alza  fro- 
queiilemente  colle  mani  i due  candelabri , e con 
essi  suoi  pur  benedire  il  Vangelo  cd  il  popolo.  Il 
caudelabro  coi  Ire  ceri  dénota  il  mislero  délia  Tri- 
nilà  e delT  llnità:  quelle  con  due  ceri  è simbolo 
délia  di vina  ed  umana  natura  di  Gesù  Gristo.  Nel 
Rituale  al  di  sopra  di  questa  figura  sta  scritto  in 
grcclie  le  Itéré  : JUetod'to  il  *anto , esscndo  clic  que- 
sta, e quasi  tulle  le  seguenti  figure,  sulle  quali  sla 
pure  scritto  il  nome  di  uno  de’  sauti  del  greco 
Menologio,  sono  estratle  dalle  anliclie  pitlure  rap- 
prescnlanli  immagini  di  santi.  Nella  tavola  Pontefici 
e çescoçi,  num.  4,  ê un  pontefice  col  sacco,  del  quai 
abito  giâ  parlulo  abbiamo , clie  suoi  porlarsi  cosi 
disciolto  neir  ingresso  e nella  fine  délia  Messa,  nel 
quai  modo  suole  pure  dai  saccrdotc  porlarsi  la 
piancta.  Su  di  esso  sta  scritto:  Samsone  il  santo . 

I niimcri  2,  3,  4 e 3 sono  Iratli  da  un  codicc 
scritto  ai  tempi  di  Basileo  il  Macedonc  , apparie - 
nente  alla  Reale  Biblioteca  di  Parigi,  c eontione  le 
opère  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Nelle  prime  due 
immagini  sono  espressi  due  vcscovi;  una  lia  )’ i- 
scrizione  : Gregorio  il  santo , padre  dtl  teologo , 
l’ altra  ha  Piscrizionc  : San  Gregorio  il  teologo. 
Snlla  terza  c il  nome  di  S.  Cesnreo.  La  quurta 
rnppresenla  rimmagine  di  una  donna,  c vi  si  leg- 
gc:  Santa  Gorgania . Il  num.  6 e tralto  dai  Ritua- 
le,  e rappresenla  un  pontefice  colla  dalmalica,  dalla 
qualc  non  era  anticamcntc  molto  dissimile  la  pia- 
nela.  Su  questa  figura  sta  scritto:  Gcrmano  il  santo. 

II  num.  7,  tratlo  parimente  dai  Rituale,  è il  patriar- 
ca già  da  noi  dcscrilto,  e porta  quesl’  iserizione  : 
//  patriarca  iieccos.  Sono  in  esso  da  nolarsi  il  cap» 
pello  colla  croce  sul  verlice,cd  il  doppio  e monastico 
coprimenlo  del  ea|>o.  Dai  Rituale  sono  pure  tratti 
i numeri  8,  U e 40.  H primo  rappresenla  un  papas, 
o prête  sccolare  nel  suo  abito  eomune  e non  so- 
Icnnc.  Dalla  sua  berrelta  pende  un  panno  violaeeo, 
alla  foggia  quasi  di  una  coda  di  Colomba,  che  sc- 
condo  i Grcci  è rcmhlcma  délia  pot  esta  sacerdo- 
tale dérivante  dallo  Spirito  Santo  : è seguilo  dai 
clierico,  o dai  suo  ligliuolo,  che  porta  il  pane  be- 
nedetto.  Nel  num.  9 è espresso  il  diacono  sotto 
duc  aspetli  op|K)sli.  Esso  sla  ncU’alto  di  parteci- 
pare  ail’ Eucarislia,  nella  quale  circoslanza  si  ein- 
ge  il  petto  coll'Orariü,  elle  prima  porta  va  disciolto 
ed  atlra verso  alla  siuistra  spalla  ; su  quesla  figura 
sta  scritto:  Cirillo  il  santo.  Il  num.  40  rappre- 
scnla  il  diacono  Macario  il  santo , in  atlcggiamen- 
!o  di  portare  il  pane  délia  Prothesi  alla  ntensa 
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Santa.  Noi  non  abbiamo  falla  aleuna  parlicolar 
incnzionc  de’colori  dcgli  abiti  sacri,  giaeché  i Grc- 
ei  non  si'gnono  ora  aleuna  norma  parlicolnre  e 
déterminât».  Second o il  Rituale  perô  sembra  ch’es- 
si  lengano  in  gran  pregio  il  candido  ed  il  rosso, 
corne  i pin  conuncndali  nella  Cantica.  Del  primo, 
giusta  lo  slcsso  Hituale,  fanno  uso  general  mente 
nel  corso  dcH’anno;  det  rosso  poi  nellc  quaresime 
c ncgli  oflieii  funebri,  essendo  pci  Greei  il  eolor 
rosso  un  distinliAo  di  penilenza  c di  lutto. 

DESOUZIONE  DEL  TEtriO  DI  SANTA  SOFIA. 

Fia  le  moite  deserizioni  ehe  faite  furono  di  que- 
slo  famoso  tempio,  credianio  benc  di  sceglierr  e 
qui  riferire  quella  del  Milizia,  che  ci  sembra  e la 
più  eoncisa  c la  più  conforme  a eiù  che  ne  dicono 
non  solo  gli  scritlori  bizantini , ma  ancora  i più 
accrcditati  viuggialori.  « La  siluazione  di  questo 
tempio  (cosi  il  .Milizia)  c la  più  vanlaggiosu  di  Co- 
stanlinopoli,  poichè  esso  é supra  una  colliuclla, 
che  sporge  sul  mare  vicino  al  serraglio.  La  pianta 
di  questa  chiesa  ê quasi  «piadrata,  poichè  c lun- 
ga  253  piedi  , larga  228 , e giacc  da  ponenle  al 
levante.  In  mezzo  ha  una  gran  cupola  emisferiea 
di  108  piedi  di  diametro,  con  24  finestre  alla  cir- 
conferenza.  Questa  cupola  è sostenuta  da  quattro 
gran  piloni  di  traverlini  di  48  piedi  di  grossezza, 
falti  cosi  grossi  per  causa  de*  fréquent!  terremoti. 
Su  quesli  piloni  s’ergono  quatlro  grandi  archi  a 
ttitlo  sesto,  alli  dal  pavimento  442  piedi.  Sopra 
gli  arelii  posa  un  alto  cornicione  cou  balaustrata 
sopra.  Questa  balaustrata  serve  di  lamhuro  ail* im- 
posla  délia  vèlla  délia  cupola,  la  qualc  ha  in  alto 
un  occhio  coperto  da  alla , ma  pieeola  cupolctla, 
formata  a guisa  di  pergamena.  Dal  cenlro  délia 
cupola  sino  al  pavimento  sono  80  piedi.  Tra  i pi 
loui  giù  vi  è un  colonnnto  di  40  colonne  di  4 piedi 
di  diametro,  ed  aile  non  so  quanlo.  Sui  capilelli 
di  quesle  colonne  sono  archi,  e sopra  gli  archi  al- 
Ire  scssnnla  colonne  men  grandi  con  allri  archi 
sopra.  Formano  cosi  quesle  colonne  due  gallcrie, 

0 sieuo  (H)rtieati  per  le  donne  ehe  allora  stavano 
nelle  chiite  interamenle  separale  dagli  iiomiui. 
Sono  le  predelte  colonne  di  marmi  i più  slimali, 
a leu  ne  di  porlido,  altre  di  serpenlino,  alcunc  di 
niarmo  bianco.  Il  loro  fusto  ê quasi  seoza  aleuna 
rcslrcmazione;  inn  le  basi  ed  i capilelli  sono  sin- 
golari,  non  avendo  nienlc  ehe  rassomigli  agli  or- 
diui  greei.  Tanlo  la  buoua  arehiteltura  aveva  de- 
generalo  vicino  dove  era  nuta,  e dove  aveva  fatlo 

1 suoi  progressi!  La  grau  cupola  c (inueheggiata 
da  due  minori,  parimente  emisferielie.  Nel  fondu, 
elie  riguarda  l’ oriente , è una  scmicupola,  solto  di 
cui  era  l’unieo  allarc  clic  entre  a questo  tempio  vi 
fosse:  ora  vi  c l’Alcorano.  Tutto  il  letlo  ê di  pie- 
tra,  la  cupola  oruatadi  musaici,  le  mura  di  pilture. 
h mirabile  che  i Turclii  vi  abbiauo  lasciate  illese 
tante  imuiagini  di  Crislo  edi  sailli,  nonavendo  gua- 
stalo  altro  clic  le  croci.  Il  pavimento  é di  fini  marmi 


intarsiali  a finrnmi  di  varii  colori,  Ira' quali  spicca 
più  il  eolor  rosoo.  Al  di  fuori  è un  alrio,  ossia 
piuzza  «piadrata,  circnndata  un  tempo  da  port  ici, 
i quali  più  non  csistono.  Dall’atrio  si  passa  ad  un 
portico  lungo  quanto  la  chiesa,  e larga  30  piedi, 
non  sostenuto  da  colonne,  ma  da  pilaslri,  e sopra 
ve  n’è  un  allro.  Nove  magnificlic  porte  di  bronzo 
con  gli  stipiti  di  marmo  dal  portico  inlrodiieono 
in  ebiesa.  La  porta  di  mezzo  ê maggiorc.  L’alaba- 
slro,  il  serpeutino,  il  pottido,  le  madreperle  e le 
eorniole  non  sono  risparmiate  nè  dentro,  ne  fuori. 
In  mezzo  aU’atrio  era  una  grandissima  statua  éque- 
stre di  bronzo  rappresen  tante  l’imperalorc  Giusli- 
niano.  Questo  tempio,  quando  vi  si  entra,  colpisee 
d’amtnirazione  per  la  sua  graudezza  e per  lutto 
il  suo  insiemc.  Sla  al  di  fuori  ê goiïo,  tutto  cir- 
comlalo  da  contralforli,  e la  sua  fucciala  è mesebina. 
I’er  far  questo  tempio  Giusliniano  toise  gli  slipenili 
aiprofessoriche  insegnavaoo  lescienzc,  impose  tasse, 
e per  eoprir  di  piomho  la  cupola  levô  tutti  i con- 
dotti  délie  fontane.  Ma  nppena  terminata  la  fab- 
brica  sopra v venue  un  grau  lerremolo,  che  rovesciô 
interamenle  la  eupola,  la  qualc  fu  subito  fatta  rial- 
zarc  da  Giusliniano;  c per  maggior  leggerezza  di- 
ecsi,  che  si  fosse  tutta  composta  di  piètre  pomici. 
Daeehè  i Turchi  riianno  couverlita  in  mosehea,  vi 
banuo  fabbricato  avanti  la  faeeiata  alquantc  turl>e 
di  marmo,  die  sono  s|iceie  di  cap|>cllc  eon  eupole, 
elie  servono  di  scpollura  ai  giovani  principi  niu- 
sulniani.  E corrispondenti  ai  quattro  angoli  del 
tempio  vi  lianno  iualzato  quattro  minaretti,  eioé 
quattro  spccie  di  campauili  isolati,  aMi,  ma  sol f f fi 
corne  antenne.  1 Turclii.  che  non  usano  campanc, 
montano  in  eima  a quesli  minaretti  aile  ore  stabi- 
lité, e cantando  ad  alla  voce  aicune  canzoni  invi- 
lauo  il  popolo  aile  preci.  Santa  Solia  ha  servito  di 
iiiodello  a quantc  altre  mosehee  si  sou  faite  poscia 
a Costanl inopoli.  Quella  di  Soliinano  c men  gran- 
de , ma  lia  più  belle  proporzioni;  esse  sou  tulle 
compile,  isolatc,  eou  piazze  e lurglic  si  rade  inlor- 
no : vantuggi,  ehe  si  |H)lrebbero  procurare  anche 
aile  noslre  ehiese.  *> 

FACCIATA  DEL  TEMPIO  DI  SANTA  SOFIA. 

SUA  PIAN  JA  E SUE  PARTI. 

Nella  lavola  unila  noi  presentiamo  la  faeeiata  di 
questa  basilica,  sul  disegno  traeciato  dal  celcbrc 
signor  Boulier,  ardiitetlo  francese,  e sotto  ad  essa 
la  piaula  traita  dalla  Costnntinopoti  cristiana  dei 
Du-Frcsne  c Du-Cange,  ma  ridolla  a minori  c più 
csallc  proporzioni  Mille  traeeie  di  quella  elie  trovasi 
neir  opéra  d’ Agincourl.  Il  nurn.  4 indien  il  san- 
tuario  delto  coinmienicnte  dai  Greei  Neina  c dai 
Bizantini  anche  absida  maggiorc.  Esso  costituiva 
la  prima  delle  Ire  parti  principali  délia  chiesa: 
nuni.  2,  ta  soglia,  od  il  liinilare,  die  con  voce 
grcco-barbara  dieesi  pure  solea  dai  Bizantini,  ed 
era  lo  spazio  couiprcso  Ira  i eaucelli  o la  tramezza 
del  sauluario,  c la  nave,  ossia  il  lungo  deslinato 
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al  popnlo:  iHiui.  3,  il  diacono  maggiorc  clic  cor- 
rispondc  alla  sacreslia  delle  noslrc  ehiese,  e clic 
cosi  Tu  chiamalo.  perché  antieaiuenlc  ai  diaconi  ap- 
parleneva  l’avcr  cura  dci  sacri  arrcdi.  Esso  dice- 
vasi  anche  dccanico , cd  a'pontclici  sorviva  pure 
di  Iribimale,  allorché  giudicar  dovevano  intorno 
a qualchc  ecclcsiastieo  : mini.  4,  Skeyopliylakion  , 
cosi  detlo , perche  in  esso  ancora  custodivansi  i 
sacri  arredi,  specialmente  I vasi  pin  preziosi.  lvi 
si  conservas  ano  allresi  ferctri,  e letli  funerei,  di 
eui  facevasi  uso  ne’funcrali  de’principi,  e clic  per- 
cio  costruili  erano  di  malerie  preziose  c con  gran 
inaguilireuza:  num.  3,  le  aulc,  o camere,  il  cui  uso 
ci  viene  cosi  dcscrillo  da  Paolino  nell’epist.  XII, 
dove  parlasi  del  leinpio  di  sali  Eelice  di  Nota:  Cu- 
biculn  intrn  portions  quaterna  longis  Ilasilicœ  la - 
teribus  inserta,  secretis,  orantium,  vel  in  loge  Do- 
tniiii  mrditantium,  pmlerca  uiemariis  religiosorum 
ac  fnmiliarum  accomodatos  nd  paris  telernæ  re- 
quiem lucos  prabent.  Esse  erano  coslruitc  in  cia- 
scun  lato  Ira  i quattro  piti  grandi  piloni.  Alcuni 
aecreditati  scritlori  son  d'avviso  che  da  sidatle 
camere  dclle  antiche  hasiliche  sia  poi  venuto  l’uso 
délie  rappelle  nc'tciupii  inoderni.  In  uua  di  (ali 
camere  stqieriori  slar  solea  rinqicralrice  nel  lempo 
dei  divini  uffizi:  num.  6,  portici  o gallerie  lungo 
le  aule:  num.  7,  porlici  a due  ordini,  I*  iuferiore 
per  gli  uomini,  il  sujieriore  per  le  donne:  num.  8, 
la  sede  dell’iinperatore:  num.  9,  l’allare  dello  Pro- 
thesis,  o meiisa  délia  proposizione:  num.  (0,  l’ai* 
tare  dello  diacontcon , ciné  niensa  dei  diaconi  : 
num.  Il,  luogo  dell’ambune:  num.  12,  il  luogo 
destinalo  al  popolo,  cioé  la  nave  propriamente  delta, 
seconda  délie  parti  priucipali  coiuponenti  la  basi- 
lica,  e su  cui  sorge  la  grau  cupola:  num.  43,  la 
soglia,  od  il  vesliholo  délia  nave:  num.  14,  il  pro- 
nao,  dai  Bizantini  dello  anche  Narlex  e h'erula. 
Esso  era  un  porlico  iuterno  Ira  la  soglia  délia 
nave  e I’alrio  délia  facciala;  coslituiva  la  lerza 
dclle  priucipali  parti  del  tempio,  cd  era  il  luogo 
destinalo  dai  cationi  ai  penitenti:  num.  45,  vesli- 
kolo  od  alrio.  Di  tulle  queslc,  e delle  allre  parli 
più  minute,  ragiona  cou  limita  criliea  ed  erudizione 
il  già  lodato  Du-Fresne  ueila  sua  Costanlinopoli 
cristiuna,  alla  quale  perciù  riiuelliumo  i uoslri 
letlori. 

SCO  1XTEBS0. 

Nella  tavola  annessa  è rappresentato  I’  interno 
délia  slessa  basiliea  nello  stalo  iu  cui  ora  si  trova. 
Esso  dee  ammirarsi  più  per  la  ricehczza  de’  suoi 
oruamenti,  che  per  la  loro  conformité  col  buon  gu- 
sto.  « Le  proporziuni  delle  colonne  (dieu  il  signor 
d’Agincourl)  peccano  contro  i buorii  principii;  i ca- 
pitclli  sono  per  lo  meno  singolari,  ed  alcuu  intavo- 
lamenlo  non  neeorona  gli  archi.  Tutto  insomina, 
ne  lia  decorazione  del  teinpio  di  Santa  Solia,  si  ma- 
nifesta il  corrompinicnto  che  nel  sccolo  VI  si  c- 
s tende  rapidaineule  su  questa  parte.  » 
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La  Grecia  continué  ad  essere  governala  da  pa- 
scià  che  il  Turco  spediva  iu  quelle  conlrade,  ma 
uno  spirilo  di  reazionc  régné  sempre  nella  mede- 
simo,  c furono  esse  leatro , ora  de’  Vcncziani  che 
cerravano  di  conquislare  qualehc  isola,  ora  di  Russi 
e di  Francesi.  Ma  l’ uomn  che  più  si  distinse 
in  efferatezza  di  animo.  e lascio  fama  di  criulele, 
fu  il  tiranno  di  Gianuina,  del  quale  offriauio  uno 
schizzo. 

Ali  Tebelcn , che  comparisce  sulla  scella  délia 
Grecia,  si  prétende  oriundo  da  an'  antica  famiglia 
drlI’Asia  Minore,  il  cui  capo,  chiamalo  Issa  o Ge- 
sù,  passé  nel!'  Epiro  colle  orde  di  Bajazet  llde- 
rim , ma  litolo  alcuno  non  producc  per  giustili- 
carc  tal  sua  origine.  Egli  parc  piuttosto  indigeno 
che  asiatico,  e diseendente  dagli  Scipetari  crislia- 
ui , che  abhracciarono  il  maoiucltismo  posterior- 
menle  alla  coiiquista  dcU'Alhania  operata  dai  Tur- 
rhi.  Questo  falto  sembra  positivo,  e la  sua  geuea- 
logia , che  risale  alla  One  del  secolo  decimosc- 
slo , sarebbe  del  resto  più  che  indifférente,  senza 
la  celcbrità  cui  egli  giunse  per  la  sua  amhiziouc. 

Muctar,  avo  d’Ali,  dicesi  périsse  nella  spedizionc 
dci  Turclii  contro  Corfù,  salvata  pel  valore  del  ma- 
resciallo  di  Schullemburg  dai  furore  degl’  infedeli; 
egli  lascio , morendo , tre  figli , il  più  giovane  dci 
quali  fu  Ycli , padre  del  salrapo  di  Giannina,  noto 
per  le  sue  liarbarie. 

I,’  Epiro  in  quell’  cpoca,  che  puo  riferirsi  all'an- 
no  1747,  non  era  ancor  sottoposto  ail’  autorilà  di 
un  visir  assolulo.  La  Porta , per  tener  in  freno 
gli  Scipetari  divenuli  maomeltani , aveva  creato 
gli  armatoli,  o geiidarini  cristiani  incaricati  délia 
polizin  del  paesc , che  dipendevano  dagli  ordini 
immediati  dei  propri  pascià , di  slirpe  osmanlica. 
Ciascun  distrelto,  e spesso  ancora  ciascuna  cilla 
costituiva  una  spccic  di  rcpubblica  autouoma  di- 
visa in  [ares,  o partiti,  ed  i grandi  feudalari  con- 
trappesavano  , iu  inezzo  a queste  associazioni,  l’au- 
torità  dei  pascià  spedili  dalla  Porta  ottomana. 
L’Osuianli , qualunque  fosse  il  suo  caratterc  pub- 
blico , era  sospetto  agli  Epiroti , c tutti  ail’  occor- 
renza  si  davan  mano  ad  impedire  le  ustirpazioni , 
e soprattutto  l’ inamovibilité  di  questi  annuali  pro- 
consoli,  che  facevano  deporre  a loro  laleulo.  Ma 
liberi  appena  dai  timori  che.  i pascià  ispiravano , 
i volubili  Scipetari  volgcvan  le  armi , popolazioui 
contro  popolazioni,  armatoli  contro  aruiatoli , tal- 
ché  non  eravi  mai  tranquillità.  Questo  stato  d’a- 
narchia , i cui  conDilti  costal  ano  poco  sangue, 
aveva  il  vanlaggio,  malgrado  gli  scnuci  da  esso 
prodolti,  di  manlencre  uno  spirilo  guerriero  fra 
gli  Epiroti , ed  in  ispccial  guisa  di  rcuderli  attend 
alla  conservazione  delle  loro  franchigic,  ond’  erano 
estremamenlc  gelosi.  1 cristiani , schiavi  ovun- 
qnc  , scrivendosi  fra  gli  armatoli  ed  i guerrier! 
stipendiati  dai  signorotti,  affrancavansi  dai  servile 
tribulo  del  caralclt,  non  conoscevano  che  di  nome 
il  sultano  , e godevano  di  particolar  considcrazio- 
no  presso  i Turchi,  cui  taivolta  facevano  Ireinarc. 
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Avevano  essi , col  proprio  eoraggio  , conservato 
il  patrimonio  degli  avi , oltenuli  canloni  liberi,  la 
faculté  di  nominar  da  sè  eapilani  per  comandarli, 
e franchigie  fondais  su  spécial!  convcnzioni  con- 
cesse  dai  sultani.  Tal  cra  lo  stato  polilieo  dell'  E- 
piro , antica  (orra  di  liberia  , d’anarehia  e di  pro- 
dezzc,  ove  i Romani,  suoi  primi  dcvaslalori,  ac- 
camparonsi  corne  di  présente  vi  si  veggono  i Tur- 
chi,  chc  mai  seppero  consolidarvi  il  dominio.  Era 
riserbalo  ad  uno  de’  suoi  figli  di  porre  in  ceppi 
la  palria  dei  bellieosi  disccndcnti  di  Pirro  c di 
Alessandro  Magno,  senza  accorgersi  , tanto  acee- 
cavillo  la  sua  demenza  , che  il  poterc  si  logera 
eoli’  abuso  délia  propria  forza. 

Veli  bel , eonfuso  Ira  la  folia  dei  livellari  délia 
corona , ed  i suoi  fralelli,  nati  nella  piecola  cilla 
di  Tebelen,  possedevano,  ail’  epoca  di  cui  si  trai- 
ta, una  rendita  anima  di  sembla  piastre,  som- 
ma chc  corrispondeva  allora  a venlimila  franchi. 
Era  a que’  lempi  una  ragguardcvole  enlrata  per 
un  |>arlicolarc , essendo  le  derrale  a vil  prezzo; 
ma  insuflieicnte  per  bel , i quali  avevano  uomini 
d’arme  al  loro  servizio , eavalli  da  manlcncre, 
servi  in  buon  numéro  da  alimenlarc;  e la  fami- 
glia  fu  in  breve  divisa  dall’  intéresse.  Siceomc 
le  domesticité  contesc  non  liniscon  mai  se  non 
colla  violenza  , in  un  paese  relto  dal  dritto  dei 
hrando  privato , il  pi ù terribile  de’  llagclli , si 
venne  aile  mani  ; ed  i duc  fralelli  maggiori,  Salik 
e Meliemel,  fcccro  causa  comunc  onde  scacciare 
Veli,  nalo  di  una  schiava,  il  quale  fu  costretto  a 
spalriarc  c correre  le  sorti  délia  professione  dei  ca- 
valieri  erranti  albancsi,  cbiamali  comunemcntc 
klefli  o ladroni  di  strada. 

Dopo  varii  anni  di  vagabondaggio,  Veli  bei,  ar- 
ricchilosi  in  quel  mesliere,  e forte  d’un’  aggucr- 
rila  banda  di  partigiani,  riromparve  improvviso 
dinanzi  a Tebelen.  Passarc  il  fiume  Voiussa  (Aous), 
penelrare  in  un’aperta  borgata,  astriugere  i fra- 
telli  a chiudersi  cnlro  la  rasa  paterna  , fu  l’affare 
d’un  islantc.  Invano  quest  i , barricali,  tcnlarono 
rcsistere  ; Veli,  dopo  averne  atterrate  le  porte, 
li  insegui  fin  ad  un  padiglione  cui  appicco  il  fuo- 
co,  facendo  eosi  perire  in  mezzo  aile  liammc  i 
fralelli , che  non  I’  avrebber  certo  rneglio  Irallalo, 
s’cgli  caduto  fosse  in  poler  loro. 

Do|>o  laie  spedizione , Veli  bei , padrone  del- 
l’intero  patrimonio  délia  sua  famiglia,  ricco  délie 
spoglie  accumulale  nellc  sue  scorrerie , diventù  il 
primo  délia  cilla  di  Tebelen,  ove  penso  stabilirsi, 
rinuneiando  al  mesliere  seinprc  pericoloso  di  ca- 
valier errante.  Eragli  già  nalo  un  Uglio  da  una 
schiava , la  quale  non  tardé  a farlo  padre  d’ un 
secondo  maschio  e di  una  figlia.  Non  ostante  tal 
discendenza,  alla  a succeilcrgli , ei  pensé  ad  im- 
parcnlarsi  , per  mezzo  di  legal  matrimonio , eon 
qualchc  titolata  famiglia  dei  paese.  Ricercé  dunque 
cd  ollenne  ta  manu  di  Kbamco,  figlia  d’un  bei  di 
Conitza  ; unionc  chc  lo  mise  in  rapporto  di  pa- 
rentela  colle  famiglic  più  cospicuc  délia  Toscaria, 


c specialmcnlc  con  Courd  paseià , visir  di  Berat, 
die  asserivasi  rampollo  délia  nobil  stirpe  di  Scan- 
derbeg.  Nel  giro  di  poclii  anni , Veli  bei  cbbe  dal- 
la novdla  sposa  Ali  e Cliainitza,  che  vedretu 
figurare  nei  Iragici  avvenimenli  dell’  Epiro.  Da 
quel  punlo  Veli  Tebelen , per  non  rinunziare  aile 
prinberc  consucludiui , si  divertiva,  di  tempo  iu 
tempo , a rubar  pccore  e câpre,  ed  aver  risse  co' 
vieilli,  per  effello  delle  quali  perdelte  parle  dei 
propri  béni.  Assalilo  da  una  malatlia,  attribuila  a 
bacchici  eecessi,  mûri  di  quaranlacinque  anni, 
lasciando  cinquc  figli,  Ira  i quali  Ali  e la  sorella 
Cliainitza,  in  tenera  elà. 

Questi  dettagli,  corne  pure  le  principal!  par- 
licolarilà  di  sua  vita  , sono  confermalc  dalla 
tradizinne  ; il  suo  spirilo  turbolenlo  si  pa- 
lesé  ail’  uscirc  dell’arem;  clic  si  ravvisava  in 
lui  una  petulanza  ed  allivilà  non  comuni  ai 
giovani  turclii , per  natura  alteri  e di  grave  con- 
Icgno.  Appeua  gli  riusci  d’ involarsi  al  telto  pa- 
Icrno,  si  mise  a scorazzar  per  le  montagne,  tra 
le  quali  errava  in  mezzo  le  uevi  e le  foreslc.  ln- 
darno  suo  padre  cercava  domarlo.  Oslinalo  quanlo 
indocile,  fuggiva  dalle  mani  dei  suo  precettore. 
Fu  soltauto  nell’  adolescenza , c dopo  avec  per- 
dulo  il  padre , die  si  poté  inseguargli  a leg- 
gcrc , c parve  addimeslicarsi.  Egli  rivolse  allora 
lulti  i suoi  affelti  alla  madré  ; si  sotloposc  aile 
di  lei  faeili  volonlà  , ed  allra  norma  non  ebbe 
più  che  i suoi  consigli.  Essa  gl’insegué  sopral- 
liitlo  ad  odiare  i fralelli  eonsanguinci , fomenlan- 
do  nel  di  lui  cuorc  le  gelose  passioni  die  la  iu- 
liammavano. 

I figli  nali  dalle  simultanée  poligamic  non  han- 
no  mai  quella  fralcllanza  che  si  ravvisa  nelle  fa- 
miglie  useite  dal  medesiinn  saugue.  Essi  parleci- 
pano , lin  dall’  infanzia  , aile  discordie  dell’arcm  , 
prendendo  parle  ai  liligi  delle  proprie  madri,  na- 
tiiralmcntc  inclinale  ad  abborrir  le  rivali.  Cosi 
fin  dalla  culla  liait  principio  raneori , che  il  tcm|io 
non  manca  mai  di  far  iseoppiare,  in  particolar 
guisa,  alla  morte  dei  ea|>o  che  li  frenava!  i-a 
morte  di  Veli  era  slata  prcceduta  da  quella  délia 
sua  schiava  favorila,  c lasciava  cosi  i figli  dcl  pri- 
mo letlo  in  balia  d’una  malrigna  giovanc,  c 
dolata  d’ un  carallcrc  cui  si  era  ben  luugi  dal 
supporte. 

Finclic  Veli  bei  avova  vissuto , Khamco  non 
sembré  che  una  donna  comune;  ma  appena  cbbo 
cliiusi  gli  occhi  all’elerno  sonno , costei , rinun- 
ziandn  di  repcule  aile  consuetudiui  dei  suo  sesso, 
gello  il  fuso,  abbandoné  il  vélo,  c uuova  auiaz- 
zone,  brandite  le  armi,  col  pretcslo  di  sosteneru 
i diritti  dei  propri  figli,  si  riuui  inlorno  i parti- 
giani dei  defunto  sposo , a’  quali  prodigava  le 
corruttrici  sue  bellà , c giunse  cosi  a trar  al  suo 
partito  quanti  uomini  dissoluti  c perniciosi  cou  la- 
va la  Toscaria.  Le  vicine  popolazioni  di  Cormovo 
e di  Cardiki,  allarmate  délia  straordinaria  influen- 
za  di  quella  donna , e temendo  per  la  propria  in- 


itizGd  by  VjOOgic 


peut  CRECIA 


dipcndcnza,  sccretamcntc  (la  costei  minacciata  , 
si  dispnnovano  a combaltere  l’orgogliosa  signora 
di  Tcbelen  , la  quale  li  prévenue  dichiarando  loro 
la  guerra.  Dietro  laie  risoluzione , fu  toslo  veduta 
alla  testa  délie  sue  liaude  , afTruutando  i pericoli, 
comliattendo  talvnlta  cd  ordendo  eoulinui  inlriglii, 
lin  al  momenle  in  cui,  tradila  dalla  fnrtuna,  ead- 
de  in  un'  imboscata  de’  suoi  ncmici,  elle  trasci- 
naronla  co'  ligli,  Ali  c Chainitzn,  nelle  carceri  di 
Oirdiki,  elle  fu  triunfo  fatale  ai  vincilori. 

f.a  famiglia  di  Veli  l>ei  doveva  inquella  eirenstanza 
soccomlierc,  poirlic  Khameo  era  già  accusala  di  aver 
avvelenato  il  liglio  primngenito  del  suo  eousorte, 
nalo  dalla  schiava,  il  eui  secondngenito  végéta  va 
in  uno  statu  d’ imbécillité , attribuilo  aile  di  lei 
cure.  Ma  , per  una  fatalità  non  diftieile  a com- 
prendersi , lo  slato  di  una  donna  giovane,  inlc- 
ressanlc  a cagion  del  suo  eoraggio,  dcslà  pieté.  I 
suoi  giorni  furono  rispettati , si  trnltô  il  suo  ri- 
seallo,  quello  de’ suoi  figli,  ed  un  greeo  d’Argyro 
Castron,  G.  Malirovo,  somministro  la  somma  lis- 
sala  a venliduemila  ottocento  piastre. 

Kbamco , reslituita  alla  liberia , non  initui- 
srbiossi  più  aile  guerre  eivili  dell’Epiro.  Tutla  in- 
tenta al  pensiero  di  ripristinarc  la  propria  fortu- 
its, senza  por  freno  aile  sregolatezze  di  sua  con- 
dolla , educava  il  giovane  Ali  corne  a (lover  cs- 
sere  un  giorno  il  suo  vendicatorc , ed  inculcava- 
gli  codesle  funeste  ntassinte,  ehc  fissarono  il  de- 
slino délia  sua  vila.  u Mio  figlio  , gli  ripeleva  di 
eonlinuo,  colui  cbe  non  sa  difendere  il  proprio 
palriinonio  mérita  di  vederselo  rapilo.  Rieorduti 
elle  gli  averi  degli  allri  non  appartengon  loro  se 
non  perelté  sono  forti;  sc  saprai  vincerli,  saranno 
tuoi.  » Cou  questi  perniciosi  consigli  predisponeva 
il  figlio  al  ladroneeeio,  ripctcndogli  che  l’esito  giu- 
sliGca  tutto.  Iii  fine,  asseeondava  essa  le  di  lui  più 
colpevoli  brame,  insislendo  su  quel  delto  eheSpar- 
ziano  mette  in  lioera  ail’  ineesluosa  Giulia , nel 
parlarc  a suo  figliastro  : Conclu  licet  principi. 

Ali,  elle  volonticri  raeeontava  le  partirolarilà 
di  sua  vita,  anitnavasi  al  rieordar  quella  speeie 
d'edueazione  primiliva.  » lojlcbbo  tutto  a ntia 
madré , " diceva  cgli  soveute , « giaccbè  mio 
padre,  morendo,  mi  aveva  appena  lascialo  un 
lugurio  ed  aleuni  campieclli.  La  ntia  immagi- 
nazione,  infiaminata  dai  consigli  di  quella  cbe 
due  voile  mi  dié  la  vita , aveudomi  falto  uomo  c 
visir,  mi  rivelà  il  secrelo  del  mio  deslino.  Da  al- 
lora , io  non  considérai  più  Tcbelen  élut  corne  il 
nido  natio  da  cui  doveva  slanciarmi  per  piombar 
sulla  preda  che  già  divorava  in  |tensiero.  lo  non 
sognava  che  polcnza  , lesori,  palazzi,  tutto  quello 
inline  che  il  tempo  lia  realizzalo,  c mi  riprometlc, 
giaccbè  il  punlo  cui  giunsi  non  è il  termine  délie 
mie  speranze.  « 

Di  quali  speranze  pasceasi  dunque  ancora  Ali , 
innalzato  al  grado  più  sublime  di  graudezza  cui 
un  suddito  potesse  aspirare?  Quesla  riflessione 
mi  spinge  a deserivere  la  di  lui  posizionc  al  ma- 
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ntenlo  in  cui  spjcco  il  volo  per  islanciarsi  nella 
carrière  del!’  ambizione. 

L'Epiro  era  governalo  allora  da  tre  pascià,  quelli 
di  Giannina,  Delvino  e Paramythia.  Si  considera- 
v ano  corne  cantoni  e cilla  libéré , solto  il  lor  pa- 
troeinio  , la  Chimère,  Cardiki  , Zulati , Argyro 
Castron  e Suli.  Gturd  paseia  , potente  e temulo 
visir  , reggeva  la  media  c bassa  Albania,  c tutti 
gli  Scipctari  dipendevano  da  lui.  Non  cravi  dun- 
que apparenza  alcuna  d’innovazioni  ; sciubrava 
anzi  il  tempo  avesse  cementala  l’anarchica  liberia 
drlI’Epiro,  poiebè , quando  un  cantone  veniva 
minaeeiato  da  (|ualrhc  ambizioso  vicino  , gli  allri 
accorrevano  in  di  lui  soccorso , c ristabilivan  l’e- 
quilibrio.  Eravi  di  lal  guisa  , in  seno  alla  barba- 
rie, una  speeie  di  bilancia  politica  composta  di  con- 
federazioni  vincolatc  dal  raso,  regolate  dalla  con- 
suetudine  , e direlte  da  una  politica  d’ istinto. 

Taie  stato  di  eose  avrebbe  arreslalo  un  uomo 
capacc  di  calcolare  le  difficulté  clic  sarebbersi  op- 
postc  aile  sue  inlraprcse  ; ma  Ali  era  ben  lungi 
dall’  apprezzarne  le  conseguenze,  meiitre  i suoi 
progetli  non  si  svolsero  se  non  a misura  ch’  cgli 
andava  faeendosi  potente.  Eppero  bisogna  limitarc 
le  mire  che  gli  furono  supposte  all’ordinario  ter- 
mine di  quelle  dcgl’  individui  considerali  corne  es- 
seri  porlentosi,  perché  fanno  cose  slupende,  senza 
riflellere  clt’essi  diventano  conquislalori , potenli 
e famosi , più  pei  mezzi  venuti  aile  loro  mani  che 
pci  proprio  genio.  Secoudalo  da  aleuni  vagabondi, 
Ali  esordi  alla  foggia  degli  anticlii  eroi  délia  Gre- 
cia,  rubando  câpre  u monloni;  c già  ail’ clà  di 
qualtordici  anni  egli  avevasi  acquistata , in  code- 
to  gcnerc  di  gesta , una  célébrité  pari  a quella  del 
divin  figlio  di  Giove  e di  Maia.  Saccheggiava  i vi- 
eilli, e medianle  questc  rapine,  insieme  ai  rispar- 
mi  di  sua  madré , si  trovô  in  grado  di  assoldarc 
Itiion  numéro  di  parligiani  fier  effeltuarc  una  spe- 
dizione  conlro  la  borgala  crisliana  di  Cormovo , 
oggelto  degli  odii  loro.  Egli  si  pose  alla  lesta  dclle 
bande  dei  Tossidi  c degli  Japigi  da  lui  radunati  ; 
ma  quesla  prima  campagna  non  porse  una  van- 
taggiosa  idea  del  eoraggio  d’Ali , perché,  avendo 
trovalo  resistenza , volse  le  terga,  ricovrandosi  a 
lutte  gambe  in  Tebclcn.  Khameo  , delusa  nelle 
sue  speranze,  proruppc  in  invcllive  rivedendo  il 
figlio,  e prcsentaudogli  la  conocchia,  da  lei  ripre- 
sa  dopo  la  sua  cattivilà:  « Vanne,  gli  disse,  van- 
ne , vigliacco , a lilar  colle  donne  nell’  arem  ; tal 
mestiero  meglio  a le  si  addice  cbe  quello  dcl- 
1’  armi.  « 

Fu  a qucll’cpoca  clic  coloro , i quali  spacciaron 
tante  favole  intoruo  ad  Ali , prelcndono  ch’  cgli 
trovassc,  Ira  le  rovine  di  una  cliiesa,  un  tesoro  , 
col  quair  pote  rialzarc  il  suo  parlilo.  Vergoguoso 
ed  iimiliato,  volcndo  sottrarsi  ai  rimproveri  délia 
madré  , recossi  a Negroponte  cou  (renia  paiicari , 
o bravi , in  qualité  di  loro  boulouk-bachi  (capo  di 
pelollonc  ),  c si  pose  al  servizio  del  visir  di  quel- 
l’isola.  Sembra  perô  cbe  non  si  signalasse  più  ncl- 
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1’  Eubea  cli  quello  die  fallu  avcsse  a Cornu» o;  ed 
annoiato  dclla  vila  cbe  vi  conduccva,  cnlrù  in  Tes- 
salia  , ove  si  mise,  corne  già  il  padre  Veli , a guer- 
reggiarc  sulle  ptibbliche  vie.  Di  là  risali  la  calcna 
del  Pindo , sacchcggiô  qttalclic  villaggio  dello  Za- 
gori,  ove  slrinsc  relazione  cou  un  tal  Noiitza  Ma- 
kri-Milcltys,  che  gli  fu  poi  di  molta  utililà,  c lor- 
nô  a Tebelen  più  ricco , e per  oonseguenza  assai 
più  considcrato  che  quando  erane  partito. 

Con  lai  nuuvi  mezzi  Ali  pensé  a riordinar  il  suo 
parlilo,  c siccome  cra  slalo  forluualo  nel  lad  ronce - 
cio,  ricomincio  le  scorrerie,  e le  spinsc  al  puiilo 
da  obbligare  Coord  pascià  a iucl(er\i  un  frcnu. 
Alcunc  (ruppc,  spedilc  da  quel  salrapo  in  Iraecia 
del  nascenle  crue,  lu  fcecru  prigioniero,  c lu  ren- 
du,‘.se  ro  a Bcral,  capitale  délia  media  Albunin. 

Si  credeva  che  Ali-Tcbelen,  i cui  compagni  d'ar- 
mi  furono  appiccali , avrebbe  a nel  T egli  subilo  il 
Mipplizio  riservaloai  malfat tori  ; ma  quando  Gourd 
pascià  si  vide  a’  piedi  quel  giovinello,  cui  P uni- 
vano  vincoli  di  parenlda,  cbbe  pielà  de’  suoi  Ira- 
viamenli , c frenô  la  collera. 

Era  Ali  ndt'  dà  in  cui  Puomo  intéressa.  ï.a  sua 
lunga  c bionda  cnpiglialura,  gli  occhi  cileslri  pieni 
di  fuoco  c brillant  i di  spirilo,  una  natiiralc  elo- 
quenza.  finirono  di  catlixargli  il  cuore  dd  vecchio 
visir,  che  più  an  ni  il  Icnnc  nel  suo  pnlnzzo,  pro- 
digandogli  ogni  sorla  di  benclizi,  ed  ogni  cura  im- 
piegando  per  ricondurlo  nel  sentiero  délia  probi- 
tà.  Gommosso  alfine  dalle  prcghicrc  di  Kltnmco, 
che  chiedeva  di  eonlinuo  il  suo  caro  figlio,  egli  lo 
rose,  axxerlendoli  enlrambi,  non  (lover  ormai  più 
sperar  grazia  se  avessero  osalo  turbar  P ordine 
pubblico.  Essi  promise™  di  slar  quicli,  e tennero 
parola  finehê  visse  Gourd  pascià. 

La  indulgente  ammonizionc  parve  calmarc  Pef- 
fcrxesoenza  di  Ali,  c farlo  rient rar  in  sè.  Si  mise 
allô  sti|)endio  dc’x  icini,  e giunse  a farsi  alctini  ami- 
ci,  cosa  preferibile  agit  assoldali  avventuricri  sui 
quali  erasi  fin  allora  appoggiato  il  di  lui  crcdilo. 
Estese  le  sue  relazioni,  assunse  un  grado  dislinlo 
fra  i Itci  del  paesc , ed  essendo  in  età  d’ammo- 
gliarsi,  chicsc  ed  ettenne  la  figlin  di  Gapclan,  pascià 
di  Delvino , che  risiedeva  ad  Argyro  Caslron. 
Aveva  Ali  venliquatlr’  anni  ci  rca  quando  fu  am- 
messo  all’onore  di  (ni  parentado,  che  gli  merilô  la 
inano  ed  il  cuore  d'Emina,  donna  il  cui  nome  sa- 
rà  a Imigo  venerato  cd  amalo  ncIPEpiro. 

lin  matrimonio  vantaggioso  avrchhe  dovuto  ri- 
condur  Ali  Teltclen  ad  idée  che  calmnno  d’ordi- 
nario  il  fuoco  délia  gioventù;  ma  sposando  una 
giovane  virtuosa,  egli  collegavasi  ad  un  suocero 
noto  per  la  sua  fcrocin  c la  sua  lurbolenza.  Ca- 
jK’lan  pascià  façon  parle  di  quei  riltdli,  comu  ni  in 
Turchia,  i quali,  trovandosi  in  luoglii  assai  dislin- 
li  dclla  capitale,  eredono  poler  iinpuncmeiilc  spo- 
gliare  e disonorarc  le  famiglie  ail*  autorilà  luro 
soggeltc.  Mellendo  il  gcncro  net  propri  interessi, 
erasi  lusingato  di  Irarrc  allri  capi  al  suo  partito, 
e giuuger  cosi  alP  itidipendcnza,  elPè  la  chimera 


di  quasi  tulli  i pascià.  Ali  Teltclen  finsc  di  par- 
teciparc  aile  di  lui  mire.  Ei  travedeva  nuovi  de- 
slini,  clic  Irarlo  polo  ano  dall'oscurilà.  Nel  'parlire 
dalPisola  d’Eubea  erasi  posto  in  relazione  cogli  ar- 
maloli  délia  Tessalia,  dell’Eloiia  e delPAcarnania, 
fra  i quali  correvnrio  voci  ignote  alla  Grccia,  dac- 
chè  cra  scontparsa  dal  grado  dclle  potenze. 

I crisliani  oricntali  liait  conservalo  sempre  una 
Iradizionc,  in  virtù  dclla  qualc  eredono  cbe  P iui- 
pero  oltomano  verra  dislrulto  da  una  nazione  bion- 
da, nominala  Uns,  proxeniente  dal  nord,  e loro 
imita  per  vincoli  di  rcligionc  : non  vi  fu  mai  pro- 
fezia  mciio  ambigua  di  qucsla.  Un  prele  di  quella 
clticsa,  spedilo  poco  prima  da  Monicli , primo  1111- 
nislro  del  gnbinclln  di  Pielroburgo , alP  uopo  di 
abboccarsi  co‘  muntauari  délia  Laconia,  dclla  Sel- 
leide  e delP  Acroceraunia,  senza  porlar  promesse 
positive,  aveva  diffuse  nuove  speranze  fra  quelle 
popolazioni,  impazieuli  di  scuolere  il  giogo,  ram- 
meutando  loro  P oracolo  délia  nazione  bionda  de- 
stinata  a liltcrarli.  Da  quel  monirnlo,  Pidca  d’utia 
polilica  cmancipazione  neevse  tutti  gli  spiriti , «; 
Galcrina  II , dopo  il  suo  avveninienlo  al  trono , 
mandando  nclla  Grccia  un  avxcnturiere,  di  nome 
Gregorio  Papadopttlo.  nalivo  di  Larissa,  fe’  nascere 
una  sequela  di  conmtozioni  , cite  produisent  ai 
crisliani  maggiori  calamilà  cite  non  i flagclli  dclla 
couquista  e le  suc  conseguenze.  L’emissario  era  un 
uffieiale  d’ arliglicrin  délia  gunrdia  impériale  di 
Russia,  slretto  d'amicizia  cogli  Orloff.  Aveva  preso 
parle  nella  rivoluzione  che  innalzù  Galcrina  II  aL 
Pimpcro,  cd  il  primogenilo  degli  Orloff,  che  so- 
gnava  sempre  corone  per  la  renie  padrona,  aveva 
dalo  al  suo  agente  islruzioni  per  lavorare  alla  di- 
struzionc  dcll’impero  ollomano. 

Pu  ncll'anno  1765  cite  lucilamente  andavnsi  or- 
gntiizzando  questo  piano,  imaginalo  da  Pietro  I,  11e- 
glctto,  senza  essor  pcrdulo  di  visla,  sotto  i regni 
susseguenli,  c che  Nicolù  I lento  realizzare  nel  1854, 
perché  gli  autocrili  Russi  si  sentono  per  un  inevita- 
bile  deslino  spinti  a frangere  la  scimilarra  dclla  slir- 
pe  oltomana,  che  noi  vediamo  languire  in  mezzo 
aile  convulsioni  dell'impero  d’Orientc.  I primi  in- 
dizi  del  desiderio  di  cmancipazione  cran  sorti 
dal  Monténégro,  i eui  vlndika  0 vescovi,  non 
che  gli  abilauli,  eransi  da  gran  tempo  dichiarali 
suddili  degli  impcralori  di  Russia,  prineipi  più 
assoluli  degli  stessi  sullani,  non  avendo  corano  , 
né  nmfti,  né  uléma  per  cou (r apposante  Paulo- 
rilà.  Pu  in  consegucnza  dcciso  che  quello  Slalo, 
racchiuso  fra  sioscesi  monti  , sarebbe  il  cenlm 
dell’insurrezione,  allorehè  un  personaggio  cqui- 
voco , di  nome  Slefuno  Piccolo,  compnrve  cola, 
corne  per  insignorirsi  dei  progetli  médit  ali  dagli 
Orloff  e da  Gregorio  Papadopttlo. 

Quesl’avvctiliiricrc , cite  faceva  divulgar  sotlo 
ma  no  d’csscre  Pietro  111,  sposo  di  Catcrina,  non 
prendeva  pero,  in  cnpo  de’supi  edilli,  se  non  il  li- 
lolo  di  Slefnno,  piccolo  coi  piAoli,  bitono  coi  blio- 
ni,  catlivo  coi  callivi , e non  pareva  animal»  se 


àoogle 


DF.I.U  GltF.CIA 


non  dalla  brama  di  cmanciparc  i rrisliani.  Ogni 
sua  anihizionc  consistcva  nell’adenipire  la  missio- 
nc,  di  oui  Dio  avevalo  incaricalo,  tialzando  i suoi 
allari . vendicando  il  suo  sanlo  nome  nltrnggiato 
dagli  infedeli.  Di  tal  puisa  discese  dal  Monténégro 
net  1767  , dirigendo  i primi  passi  verso  pli  abi- 
tanli  di  Pastrovich,  colonia  greea  stnbilila  da  re- 
mot i tempi  fra  b-  Boeelie  di  Catlaro  cd  il  lerritorio 
del  sangiaccato  di  Scodra. 

L’Kuropa,  informât;!  degl’ inlriglii  délia  Russia, 
era  en  ri  osa  di  saper  «pial  coudotla  terrebbe  enté- 
rina verso  il  sedieenle  Pielro  III  ed  i oristiani 
orienlali,  dal  gabiurtto  di  Pietroburgo  trattati  sem- 
pre  in  seguito  eome  le  vitlime  espiatorie  de’  suoi 
ambiziosi  disegni.  In  lal  circostanza,  Pimperalrice, 
oui  slnva  essenzialmenle  a euore  di  oppriniere  i 
Polaeehi.  fece  corne  fanno  lulli  quclli  le  cui  mas- 
sime  polit iclie  non  considernno  la  religione  se  mm 
(pial  un  mezzo  d’iiiganno,  c la  giustizia  corne  un 
ente  chinicrico:  ment r’ casa  niandava  armi,  muni- 
zioni  c denaro  ai  Grcci , prépaya  il  sultano  di 
schiacciarc  i suddili  ribellati  alla  di  lui  autorilà, 
e conscgnarlc  Stcfauo  Piccolo. 

Alla  voce  délia  comparu  di  queslo  csscrc  mi- 
slerioM),  clic  axeva  ispiegato  il  labaro  russo  ncU'al- 
la  Albania  , i vescox  i di  Sardi,  o Saao,  c di  Pecli 
avevano  prodamato  il  regno  délia  croco,  cd  i Ci- 
inarioti , useili  dai  monli  Àcroccratmi,  cominciu- 
rono  a spargersi  pel  Mu>aehé.  Il  Divano,  pcrples- 
so  tin  allora , corn  prose  di  non  poter  più  tempo- 
reggiare,e  tutti  i musulmani  ebbero  l’ordino  d’ini- 
pugnar  T armi.  Il  cadilcsker  (grau  prevosto)  délia 
Roiiielia  si  rccô  a Filip|X>pn|i,  ed  il  Romili  Vali-cy, 
slabilito  a Monaslir,  ingiunsc  a tulti  i vassalli  délia 
sua  provincia  di  inamar  contre  gl’insorti. 

Invcce  di  obbedire  alla  ebiamata  del  sultano,  e 
ritmioi  a Gourd,  visir  di  Berat,  per  assalire  i Su- 
liotti  e gli  Aerocerauuii.  Cnpelan  paseià,  consiglia- 
to  dal  suo  genero  Ali  Tebelen,  seuza  far  aperla- 
meiile  causa  comune  co’ribelli,  impedi,  cou  lulli  i 
possihili  mezzi,  le  operazioui  delle  truppe  oltomane, 
le  quali  non  estante  riuscirono  a rcspingcrc  i Ci- 
marioti  nelle  loro  montagne.  1 Monleiiegrini  furo- 
no  sconfitti  ancli’  essi,  ed  il  sedieenle  Pielro  111  si 
vide  eostretlo  a nascondersi  iic’più  reconditi  anlri 
del  Monténégro;  ma  riusrî  impossibile  di  rompe- 
re  i Suliolti,  trineerati  fra  i gioglii  délia  Tespro- 
zia.  I/iufeliee  csilo  coulro  una  tribu  , die  da  cin- 
que  generazioni  aiïronlava  gli  sforzi  délia  Tnr- 
eliia,  ed  il  vanlaggio  incomplelo  ollenuto  eonlro  i 
Cimnrioti,  venue  ro  attribuiti  alla  slcallà  di  Cape- 
la n paseià,  che  suo  genero  serviva  coll*  apparenza 
di  una  devozione  i II  imit.it  a , montre  palesava  se 
crctniiicnta  i di  lui  maneggi  alla  Porta  Oltoninna. 
nella  cui  disgrazia  lo  fece  incorrere.  La  sua  cor- 
rispondeiiza  era  un  alto  formnle  d' accus;»  contre 
Ca|  lelau  paseià,  e quando  vide  addensarsi  il  nembo. 
fu  il  primo  a spingerlo  alla  rovina,  consigliandolo 
ad  obbedire  nirintimazionc  del  Romili  Vali-cy,  in- 
nanzi  ni  qualc  era  slalo  giuridienmente  cilalo  per 
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ispi égaré  la  propria  condolla.  Si  serv  i del  suo  cre- 
dilo  e délie  lagrime  d’Fmina  per  d e te  rin  inare  il 
suocero  ad  un  passe  die  guidavalo  al  patibolo,  su 
cui  bramava  vederlo  satire,  nella  speranza  d’im- 
padronirsi  de’ suoi  tesori  c sueeedergli.  Capelan, 
che  l’innocciile  sua  (iglia  ignara  délia  perlidia  del- 
lo  s pose,  sagritieava,  era  già  coudannalo  in  petto, 
cd  al  suo  giungere  in  Monaslir  fu  decapitato.  Ma, 
invcce  di  rimunerare  il  delatore,  al  |>osto  di  Ca- 
pelan paseià  si  promossc  Ali,  bei  d’ Argyro  Ca- 
slron,  uoino  ligio  al  sultano,  il  quale  non  permise 
ad  Ali  di  loccare  lYrcdilà  dello  suocero,  i cui  béni 
era  no  devoluli  alla  corona.  Cosi  liiiiquità  fu  dop- 
piamente  delusa,  cd  il  uemico  dell’ordinc  pubblico 
avrebbe  forse  avuto  il  merilato  castign,  se  la  ma- 
dré non  gli  avesse  suggerito  un  ripiego  elle  lo  mise 
in  iscena  cou  nuovi  vantaggi. 

Ali  d’ Argyro  Castron,  allor  subcnlrato  a Capc- 
lan,  non  si  era  ancor  scella  una  sposa,  c Chainilzn, 
tiglia  di  Kliamco  e sorella  d’Ali  Tebelen , trova- 
vasi  in  età  da  marilo.  Si  lavorô  dumpie  a strin- 
gere  un’unione,  la  qualc  venne  coneliisa  in  appa- 
reuza  sollo  favorevoli  auspiei,  poichc  riuniva  due 
famiglic  prossime  a diventar  rivali;  ma  quaril’era 
dessa  lungi  dalle  speguere  il  risentimento  di  que- 
gli  che  consolar  non  si  poleva  d’aver  uspiralo  in  - 
darno  al  grado,  c perdu  ta  T crédita  dello  suocero! 
Egli  stava  formnndo  mille  progelli,  che  a steolo 
dissimulava  , allorchè  la  morte  di  Courd  paseià 
ricliiamù  la  sua  atlcnziouc  dalla  parle  di  Bcral. 

Ali  Tebelen  erasi  lusiiignto  di  polere,  medianle 
una  poligamia  in  use  fra  i Turclii,  divenir  genero 
di  Courd  paseià , quando  seppe  clie  queslo  \ isir 
ave  va  date,  morendo,  I’ un  ica  sua  tiglia  ed  Ibra- 
him, bei  d’ Av  loua,  il  qualc  fu  nel  tempo  stesso 
promesse  al  visirato  délia  media  Albania.  Quel 
parentado,  quegti  onori,  ollenuti  in  suo  pregiudi- 
zio  da  un  uoino  a giuslo  tilolo  commendevole,  ar- 
ec se  ro  nel  cuore  d’Ali  tal  una  setc  di  vcndclln,  i 
cui  effelli  produssero  risullali  che  qualunque  cal- 
colo  umano  non  avrebbe  poluto  prevedere. 

Con  une  slralagenmia  divienc  padrouc  di  Tebe- 
len , assassina  il  marilo  di  sua  sorella,  uccide  Se- 
lim  , la  cui  morle  gli  sebiude  la  via  alla  dignità, 
cd  è nominato  dervengi  pafeià.  lndi  assolda  qual- 
tromiln  valorosi  Albanesi,  essendo  quota  una  delle 
condizioni  prcseriltegli  dal  minislero  ottomnuo , 
clie  anelava  a purgare  la  vallc  del  Peneo  da  una 
molliUidinc  di  capi  erisliani , i quali  vi  comanda- 
vnno  cou  maggior  autorila  degli  ufliciali  del  Grau 
Signorc. 

Insorle  le  dissensioni  fra  i Greci  ed  i Russi,  egli 
slringe  alleanza  con  Palcopulo,  clie  spera  di  liberare 
la  patria  dai  Musulmani.  In  queslo  mezzo  muorc 
sua  madré,  Inseiando  nel  lestameiito  ai  ligli  un 
legato  di  vendetta  contre  gli  abilanti  di  Curdiki 
c di  Cormovo.  Vcdendosi  quella  donna  vicina  a 
morirc,  essendo  rosa  da  molto  tempo  da  un  ean- 
cro  ulerino , vergoguoso  frullo  delle  sue  dissolu  - 
tezze.  avea  spedilo  corricri  su  corrieri  al  (iglio  | er 
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ricliiamarlo  c vederlo , cd  Ali  non  giungo  a Te- 
bulen  se  non  un'  ora  dopo  spirala  la  madré.  Egli 
verso  copiose  lagrinie  sulla  fredda  di  Ici  spoglia, 
ed  iinendo  la  propria  alla  mano  delta  sorclla,  con- 
rordeinenlc  giurarono  sul  cadaverv  delta  madré 
di  eseguire  la  eslrema  sua  volonté  c di  annientare 
fino  ail’  ullimo  i conmni  nemiei.  Beu  presto  Ali 
fu  chiainato  per  anlonouiasia  il  tiranno , c vedeil- 
do  di  non  poler  douiinarc  l’Epiro  se  non  col  pos- 
sesso  di  Suli , risolse  di  sorprenderc  quesl'  ullimo 
baluardo  délia  liberté,  difeso  da  quelle  tribu  di 


no  aile  spondc  délia  Thyamis  quando  uno  ilci  pri- 
gionieri  lancialosi  nel  Hume  lo  passa  a nuolo  fra 
una  grandinc  di  pâlie,  ed  arriva  a Suli  a spar- 
gervi  l'allarmc  ed  a raecoutare  il  Iradimcnto  del 
liranno.  Ma  egli,  elle  dalla  parle  di  Y'ariadcgcva 
cragiunlo  a Suli,  vedendo  sventali  i suoi  progelli 
per  la  pronia  difesa  rieorse  ad  allri  stralagemnii. 

lino  solo  délia  coinpagnia  di  Zavellas  era  riu- 
seilo  a fuggirc,  ed  al  rilorno  dell’  esereilo  del  sa- 
trapo  a Giannina,  i Suliolti  prigiouicri  eranostali 
incareerati.  Essi  aspettavano  la  morte,  quando  Ali 


Ali  Tïbeltn. 


crisliani  chc  non  aveano  volulo  mai  chinare  il 
capo  innauzi  allô  stendardn  delta  mezzaluna. 

Ber  arrivare  allô  seopo  bramato  linse  di  mover 
querela  agli  abilauli  di  Argyro  Caslron  , c di  vo- 
lerc  in  laie  circoslanza  rendere  omaggio  al  valore 
dei  Suliolti  elie  invilô  a far  parle  del  su»  esereilo 
corne  ausiliari,  impegnandosi  a rimuncrarli  splen- 
didamenle,  Costoro  si  laseiarono  adeseare  in  parle, 
perche  solamenlc  sellaida  uomini  spedirono  co- 
mandali  liai  eapitano  Zawllas.  Malgrado  tal  difli- 
denza  de’  Suliolti.  Ali  aerolse  con  molli  riguardi 
il  drappello,  c poelii  giorui  dopo  ordino  la  parlen- 
za  delle  milizie  verso  Argyro  Castro».  Ma  appena 
giunli  alla  fermala  di  Dzidza  gli  Alhanesi  niao- 
mellani  sorpresero  ed  arreslarono  i Suliolli,  men- 
Ire  avevano  deposte  le  nrmi  per  riposare.  Cam- 
biaiido  tosto  direzione  si  volscro  verso  Suli  nel- 
l' iulenzione  diassallre  gli  abilauli,  nel  moment» 
in  cui  non  crano  preparati  all’allaceo.  Giungeta- 


feee  chiamarc  Zavellas,  e gli  promise  di  rrnderk» 
il  più  polcntc  signore  dell’Albania  se  gli  eonse- 
gnava  Suli.  Zavellas  rispnsc,  elle  essendo  egli  un 
scmplice  eapitano  non  polea  Irallare  da  solo  délia 
resa  di  Suli , ma  elle  su  gli  venissc  ronccssa  la 
liberia  inipegnavasi  a lanto,  c per  guarenligia  la- 
sciava  il  liglio  iu  ostaggio.  Ali  accolso  la  proposla, 
e Zavellas  dopo  rilornalo  aile  sue  montagne  par- 
lecipô  a’  suoi  l'impcgno  contralto,  c senza  aspel- 
lare  la  loro  risoluzione,  surisse  al  salrapo  di  Giait- 
nina  la  seguente  luttera: 

u Ali  paseià  Tebelcn,  io  mi  felicilo  aver  ingan- 
nalo  un  imposture  ; son  pronln  a difenderc  la  nia 
palria  contro  un  infâme  briganlc  quai  tu  soi  ! 
l’erisea  pure  min  liglio , sapro  vendiearlo  prima 
di  scendere  io  stesso  nel  scpolcro.  Aleuni  Turehi 
luoi  pari  diranno  ch’  io  sono  un  padre  senza  vi  - 
scere  elie  sagrilleo  mio  liglio  alla  pàrticolarc  min 
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liberazione.  Bla  rlspondi;  sc  tu  giungessi  ad  insi- 
gnorirti  de’  nostri  monli , non  lu  scanneresli  lu 
questo  figlio  insiemc  a tutla  la  popolazionc  ? Chi 
lo  vendichercbbc  allora?  Montre  or  libero  noi  pos- 
siamo  esser  vinoitori:  mia  moglic  ancor  giovine 
mi  lascia  la  speranza  d’ altri  ligliuoli.  Sc  mio  fi- 
glio rammaricasse  di  cadcr  olocausto  per  la  patria 
sarebbe  indeguo  di  vivere  e porlare  il  mio  nome. 
Consuma  pur  dunque  il  tuo  delitto,  perfido,  io 
sono  impatiente  di  vendiearmi. 

Il  tuo  giurato  nemico 
ZAVELLAS. 

Monté  su  le  furie  il  satrapo , e giuro  lo  ster- 
minio  di  Suli,  e poderoso  esercito  radunalo  mar- 
na conlro  i Suliotti.  Comunquc  assai  inferiori  co- 
sloro  all’escrcito  d’ Ali,  pure  si  difesero  c lo  respin- 
sero.  Ogni  Suliotto  roveseia  o ferisce  un  Turco,  e la 
folia  de’nemici  elle  l'un  l’allro  succedonsi  per  sette 
ore  continue,  non  permettendo  più  ai  cristiani  di 
far  uso  dei  fucili  divcuuli  infuocali,  essi  continua- 
no  il  comballimenlo  a sassate,  e costringono  il 
ncmico  a ritirarsi  in  disordine. 

Ali,  testimonio  délia  sconlitta  de’ suoi,  riprende 
a furia  la  via  di  Giannina  lasciando  a Yeli  pascià 
cnrta  bianca  per  continuare  la  guerra.  1 Suliotli 
affrauti  di  fatiea  tornarono  al  castello  di  Sauta 
Yeneranda , prevedendo  pur  troppo  elle  una  vit- 
toria  nello  statu  in  cui  trovavansi  ridotti  altro  non 
cra  clic  un  brève  ritardo  ail’  inevilabile  loro  slcr- 
minio. 

Ali  pascià  era  tornalo  a Giannina  con  questa 
idea;  la  resa  di  Suli  gli  sembrava  immancabile. 
Ogni  giorno  spediva  uuovi  rinforzi,  viveri  c mu- 
nizioni  aU’escreito.  Ordinù  in  pari  tempo  di  rad- 
doppiar  la  paga  ai  soldali  ; ci  travedeva  la  meta  delle 
suc  brame,  e da  quel  punlo  non  gli  parve  penoso 
alcun  sacrilicio.  Già  compiangevansi  i generosi  tigli 
délia  Selleidc,  i cui  prigionieri,  ebe  si  faccvan  nellc 
varie  imboscatc,  erano  trucidât  i tutti  senza  misc- 
ricordia.  Oguuno  s'impictosiva  sulla  sorte  riserbala 
a quell'eroica  popolazionc,  e non  si  parlava  ehc 
dei  mali  cui  dovcva  soggiacere,  quaudu  la  Prov- 
videnza  semblé  inspirare  in  loro  favore  la  potente 
intercessione  délia  cousortc  dei  visir,  per  ammol- 
lirnc  il  cuore. 

Emma,  spavenlata  dcgli  orrori  commessi  dallo 
sposo  c da  quelli  ancor  più  atroci  clic  meditava, 
temendo  pel  proprio  figlio  uell’ ullima  lutta  in  pro- 
ciuto  d’impegnarsi  contro  uomiui  spinli  alla  dispe- 
razione,  osô  fare  somuiesse  e rispettose  rimoslranzc 
al  satrapo.  « Perché,  « gli  diccva  ella  in  un  mo- 
mento  d'elTusione  di  cuore,  stringcndogli  la  mano 
omicida  che  irrigava  delle  sue  lagrime,  <*  perché, 
signorc,  affliggcr  la  vostra  serva?  Voi  le  rapite 
alla  volta  ambcduc  i tigli,  oggetli  délia  nostra  tc- 
ncrezza  comune.  Degnate  volgcrc  uno  sguardo  sul 
corso  dclla  vostra  fortuna;  il  ciclo,  perdonatemi 
quesl’uniil  rimprovero  dclla  più  soinuicssa  fra  le 
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donne,  sembrava  mai  doverla  innalzarc  ail' allô 
punlo  di  potere  e grandezza  ove  ora  ognun  la 
considéra?  Sotlo  quali  auspici  iiercorrcste  voi  la 
vostra  carricra?  Il  cielo  solo  cd  il  mio  sposo  mi 
ascollano.  Dell,  che  la  verilà  una  voila  almeno  vi 
giunga  airoreccltio;  voi  conoscctc  la  vostra  Emi- 
na,  sapetc  se  dessa  v’ama!  virtuoso  ed  umano,  ella 
vi  avrebbe  adoralo  tutti  i giorni  délia  vostra  \ita. 
Aimé!  perché  l'a  veto  voi  macchiala,  questa  vita, 
con  tanti  ecccssi  clic  la  vostra  politica  scusa,  e la 
ragione  condanna?  Non  vi  basta  a ver  versalo  tanlo 
sangue?  La  vostra  coscienza....  » A tali  parole, 
impaziente  il  satrapo.  respingendo  Emina,  stava 
per  prorompere....  u Degnatevi,  *»  contiuuù  essa, 
**  deguatevi,  o mio  supremo  signore,  calmare  la 
vostra  collera....  Se  vi  |>erdessi,  se  mi  fostc  rapito, 
se  io  rimanessi  sola  in  mezzo  agl’irrrconciliabili 
nemici  che  la  vostra  ambizione  ne  ha  suscilati , 
quai  sarebbe  la  mia  sorte  c quclla  dclla  vostra  fa- 
miglia?  Degnatevi  eredere  aile  mie  inquietudini; 
esse  non  son  forse  ehc  troppo  giuste.  Io  fui  av- 
visata  in  sogno,  credelelo,  signore,  io  fui  avvisata 
dal  genio  tutelare  delle  vostre  prospérité,  che  voi 
dov reste  risparmiare  i Suliotti....  — 1 Suliotti!  ** 
sclama  il  visir  con  voce  tuonante;  «i  Suliotti!  tu 
osi  nominare  i miei  implacabili  nemici!  Tréma  per 
le  medesima.  — Si,  li  nornino,  » diss'ella  alzandosi, 
a pensa  che  io  sono  liglia  d’un  pascià  tuo  pari; 
li  nomino,  ed  il  loro  sangue,  quello  di  Capelan  il 
mio  svenluralo  genitorc,  clic  \ersasli  nci  giorni 
délia  mia  faiiciullezza,  ricadrà  sulla  tua  testa.  — 
E lu,  tu  périrai!  « Pronu nciando  tali  parole,  il  pa- 
scià, fuor  di  sè  stesso,  sparando  a caso  una  pistola, 
sparge  l'ai  larme  nel  palazzo.  Emina  cade  priva  di 
sensi,  e le  suc  donne,  accorse  al  rumorc,  la  tras- 
portano  ne’suoi  apparlamenli,  ove  si  racchiudono. 

11  lerrore  chc  segue  allô  scoppiar  dei  fulmine 
non  é più  grande  di  quello  onde  il  serraglio  fu 
pieno  alla  spavcntevolc  nolizia.  Erasi  senlilo  lo 
scoppio  di  un’ arme  da  fuoeo  nell’ interne  dell’arcm, 
e niuuo  ardiva  cliiedere  quai  vittima  la  morte 
avesse  colpito.  Il  lerrore  incatcnava  tutte  le  voci; 
iiu’allerazione  terribile  regnava  sulla  (isonomia  det 
tiranno , quand’ cgli  ebbe  coufidato  il  segreto  dei 
suo  attentato  ad  un  mcdico,  infâme  complice  dei 
suoi  misfatti,  iL  quale  gli  riferi  che  la  consortc  non 
era  fer  i tu. 

Tal  nuova  avendo  calmato  il  delirio  de’  sensi  nel 
satrapo,  ci  versù  lagrime;  c fosse  ritorno  in  sè 
stesso,  fosse  agilazione,  voile,  nella  iiottc  susse* 
guente  a tal  avvciiimeiito,  recarsi  presso  la  moglie. 
B ussa  aile  di  Ici  stanze,  cliiama,  e siccorae  ricu* 
sano  d’aprire,  si  adira,  e sfonda  la  porta  délia 
caméra,  nella  quale  riposava  colei  che  aveva  ol- 
traggiala.  Atterrita  alla  vista  dei  tiranno  e dei  ru- 
more  iuteso,  Emina  crcdè  toccar  P ora  estrema.  Uno 
spasimo  letargico  ne  asghiacciù  i sensi;  le  parole 
spiraronle  sulle  labbra , c le  convulsioni , che  le 
sovraggiunsero,  la  trasscro  a morte  prima  dei  ri- 
nasccr  dei  sole.  Cosi  fini  i suoi  giorni  la  tiglia  di 
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Capelan  pascià,  sposa  di  Ali  Tebclcn,  madré  di 
IMuclar  c di  Veli,  degua  per  le  sue  virlù  di  sorte 
migliore. 

Se  il  tragieo  line  di  Etuina  cagionô  un  lulto 
generale  neir  Epiro,  lion  produsse  ineii  viva  e pro- 
fonda impressionc  uell’animo  del  suo  uceisore.  Per 
più  di  dieci  anni  rimase  spavcnlato  dalla  morte 
délia  sposa.  Lo  speltro  di  Etnina  lo  perseguilava  fra 
) piaccri,  in  inezzo  agli  alTari  e tin  ncl  sou  no.  Al 
par  di  Nerone  dopo  il  suo  parrieidio,  non  ardiva 
dormir  solo  in  una  caméra;  lemeva  sporger  il 
braecio  dal  letto.  Egli  la  vedeva,  la  sentiva,  e lal- 
volta  risvegiiavasi  gridando:  Mia  moglie!  mia  mo- 
glie! è dessa!  salvatemi  dal  suo  furore!.... 

lutanto  Suli,  ridolto  agli  estremi,  non  reggevasi 
più  che  per  l’eroismo  d’un  piccol  numéro  di  ge- 
nerosi  difeusori,  a’ quali  il  raceonto  délia  morte  di 
Eniina  avova  slrappalo  torrent i di  lagrime.  Già  da 
varie  sellimane  maneava  l’ arqua,  ed  alli  a bevanda 
non  rimanevafuor  del  le  pioggie,  ch’essi  raccoglie- 
vano,  quando  piuecva  al  cielo  aceordar  loro  code- 
slo  favori*.  Talliala  calavano  dall’alto  delle  rupi 
spugne  nell’ Acheronte  attaccatc  ad  un  piombo,  c 
si  dissetavano  succhiaiidule,  corne  affamati  bamboli 
che  poppano  il  setio  inaridito  délia  madré.  Incal- 
zali  dai  bisogui  délia  \ if aY  attorniati  da  nemici, 
davano  non  perlante  ancora  sanguinosi  combal- 
timeuli,  ullimu  lotla  délia  vita  contro  la  morte, 
lufalli,  da  qualunquc  parte  volgessero  gli  sguardi, 
non  poteano  lissarli  più  die  su  terre  nemiche. 
Parga,  relia  da  un  vaivoda  ottomane,  non  polexa 
più  sommiuislrar  soceorsi;  le  loro  balze,  slerili 
corne  la  morte , non  presenlavauo  che  spaventosa 
uudilà,  ed  ai  disceudcnti  de’Selleni  altro  parlito 
non  rimaueva  che  rullima  consolazione  dc’prodi, 
l’onorc  di  mûrir  tutti  colle  armi  alla  mauo  fra  le 
braccia  délia  vittoria.  Il  polemarca  Sumuele,  nii- 
nislro  degli  allari,  iiiulilmentc  invocava,  cou  fer* 
vorose  preci,  il  cielo  prolettore  dell’  innocenza.  Le 
coiumoventi  sue  csorlazioni , che  infiaiumavano  il 
coraggio,  invano  iunalzavano  uomiui  morlali  al 
di  sopra  délia  loro  sfera;  il  giorno  segnalo  al  ter- 
mine fatale  de’deslini  di  Suli  era  giunto.  Una  voce, 
seguila  da  confuso  bisbiglio,  parla  di  capitolazione, 
c la  molliludine  risponde  che  bisogna  capilolare. 
« Che  quclli,  » .sel  a ma  Sauiuclc,  u che  aman  di  vi- 
vere  schiavi,  provvcdano  dunque  alla  loro  sicu- 
rezza,  c che  tutti  i soldati,  risoluli  di  morir  lilieri, 
si  schierino  con  me  sotlo  lo  slendardo  dcirultimo 
giudizio,  che  gli  occhi  loro  rivedranno  sfolgorcg- 
giare  in  cielo,  quando  il  Figlio  deiruomo,  assiso 
sulle  nubi,  schiuderà  le  vùlte  elerne  délia  sua  glo- 
ria  agli  clelli,  precipitaudo  Tinfedele  col  falso  suo 
profeta  nelle  liamme  ultrici.  » 

Le  parole  di  Saïuueic  si  perdou  per  l’aria!  Tulli 
accerchiano  Fotos,  lo  pregano,  lo  scongiurano  di 
«crivere  a Veli  pascià,  per  chiederlo  di  venire  a 
tratlative  , ed  il  liglio  di  Ali  concédé  lor  subito 
un’, amnistia. 

L’orgoglioso  vincilorc  uuisce  a qucsl’atlo  una 


lellcra  dirella  ai  primati  di  Parga,  con  cui  si  de- 
gna  ])crmelter  loro  d’ aceordar  asilo  ed  il  passe 
a’Suliotli.  Quesl’alto,  monumento  délia  follia  d’un 
uoino.  dcbilorc  de’suoi  succcssi  alla  sola  perfldia, 
aveva  la  data  del  45  dicembre,  vecchio  stile,  4803. 

Dopo  nver  subite  lutte  quesle  umiliazioni,  par- 
lono  i vccehi  monlanari  délia  Selleide  ! Essi  han 
dato  l’ultimo  addio  aile  rupi  rosse  del  sanguc  loro, 
aile  valli  già  rese  fertili  dai  loro  sudori,  ed  aile 
chiesc  délia  cara  patria.  Si  allontanano  essi  sotlo 
la  guida  di  Fotos,  di  Dimo-Dracos  e di  Tzima- 
Zervas;  Caido,  impugnando  la  carabina,  procède 
in  inezzo  aile  donne  ed  ai  fanciulli;  esse  salutano, 
metlcndo  prolungati  gemili,  le  tombe  degli  avi,  ed 
i sacerdoli,  portando  la  crocc,  prccedono  l’afflitla 
caroxana,  che  prende  la  sirada  di  Parga.  Tutti  gli 
allri  villaggi  délia  repubblica  sono  siuiultar.eamente 
e nella  guisa  stessa  ex  acuati;  Koutzonikas,  Giorgio 
Bolzaris  c Palascas  guidano  alli  e Iribù  verso  Za- 
longos,  uionaslero  c villaggio  situât!  selle  leghc  al 
mezzogiorno  dalle  river  dell’  Acheronte,  snlla  fron- 
tieia  del  cantoue  di  Rogus,  anlieo  terri torio  de’Gas- 
siopei.  Alcunc  vedove  dc’guerricri  morti  combat* 
tendu  per  la  patria  si  rilirano,  iu  forza  di  un  per- 
messo*  di  Veli  pascià,  ncl  casolare  di  Rcgniassa; 
meutre  altre  Iribù  si  dirigevuno  verso  il  monte 
Djouinerco,  col!’ inlenzioue  di  passar  poi  nelle  mon- 
tagne dell’Elolia,  onde  riunirsi  rlle  bellicosc  ban- 
de degli  armaloli,  comandale  da  Paleopulo. 

Meutre  i Suliotti  abbandonavano  da  lutte  le 
parti  le  loro  montagne,  Saïuueic,  il  quale  non  aveva 
xolulo  annuirc  alla  capitolazione,  trueva  a sè  solo 
ratteuzionc  dcgl’infedeli,  i quali  ne  allendcvano 
la  caduta , per  piumbar  addosso  ai  crisliani,  cui 
aveano  accordalo  una  menzognera  couvenzione.  Da 
quarantott’ore  cgli  tralleueva  i)  torrenlc  dei  bar- 
bari  Iraboccanle  da  Lutte  le  parti  inlorno  al  suo 
rccinlo  per  meta  dislrutto  dalle  bombe,  illuslrando 
il  proprio  coraggio  con  prodigi  di  vatore.  Ei  per- 
venne  di  tal  guisa,  cedcndo  a palmo  a patiuo  un 
terreno  che  più  non  poteva  difendere,  lin  aU’ullimo 
Irinceraniento,  che  racchiudeva  il  magazzino  delle 
polveri.  Cola,  animalo  dallo  spirito  di  Dio,  che 
adorô  in  présenta  degli  ultimi  ligli  di  Suli,  li  esortù 
a gillarsi  fra  i nemici , nelle  cui  Ule  trovarono 
morte  gloriosa.  Rimaslo  solo  in  mezzo  aile  rovinc 
délia  patria,  mirù  con  volto  scrcno  iuoltrar  i mao- 
mellani;  ispellô  che  fossero  entrati  neU’arsenale, 
dove,  più  grande  di  Brulo,  e senzu  bestemmiar  la 
virlù,  fini  i propri  giorni  dando  fuoco  aile  polveri, 
clic  lo  fecero  balzar  in  aria  con  più  di  seiccuto 
imisulmani. 

Veli  pascià,  teslimonc  del  disaslro  che  termina- 
va  l' croira  resistenza  de1  Suliotti,  grida  tosto  alla 
violazionc  del  patio  accordalo,  e profiltando  degli 
ordiui  segreti  del  padre  lasciatili  per  trucidare  i 
eristiani  appena  fossero  fuor  delle  montagne,  ci  li 
fa  iuseguire  da  tulle  le  parti.  Mille  dugcnl'uomini 
corrono  sulle  tracée  di  Fotos,  e lo  raggiungono 
meutre  la  sua  carovana  era  per  enlrare  ncl  terri- 
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lorio  di  I>a>'gu:  il  (i glio  di  Zavcllas,  clic  slava  <li 
relrogunrtlîî»  cou  selle  soldati,  scoprendo  da  lungi 
i Barbari,  Krida  di  sollccitar  il  passa,  s’iiubosra. 
t rallient-  la  loro  vanguardia,  e sacrilicando  ali-uni 
liugagli  per  salvarsi  col  suo  dckolc  distaccanienlo, 
giuiignuo  lulti  rosi  iti  amico  paesc. 

Vuriliondi  di  aver  nianrala  la  preda,  i Turchi  si 
sfogano  in  imprecazioni  c minacce  conlro  i l’ai  - 


innanzi  clic  l’orribil  prospclliva  délia  scbiavilù,  e 
l'obbrobrio  di  passaru  nulle  braccia  de’  niaonict- 
lani,  esse  lanciano  i propri  pargoli  a puisa  di  pic- 
Ire  rouira  pli  assalilori;  «piindi,  intuonnndo  il 
canlico  di  marie,  e tenendosi  a vieenda  per  niano, 
si  prccipilano  in  fondo  all'abisso,  ove  pli  atnuiuc- 
eliiali  cadaveri  dei  (Ipli  iinpcdiron  ad  alrune  d'esse 
di  (rotarvi  la  morte,  nggclto  de' loro  voti. 


Sacrificio  di  GO  donne  Suliotle. 


glirsi,  poi  vollando  loslo  le  fronli,  s’avviano  a 
marre  forzale  verso  Zalungos.  1 Suliolli  vi  ripo- 
savano  appeua  da  ipialelic  piorno,  allorchè  scorsero 
le  (rnppe  del  pascià  Mille  allure,  die  iiiscgiiivano 
i pastori  aiiiiiinziaiido  lu  guerra.  A tal  vista  Gior- 
gio Bolzaris,  Koiilzonikas  ed  il  Iradilore  l'alascas, 
s’accorsero  dello  sbaglio  commcsso  altaccamlosi  al 
parlilu  d’un  lirainio  senza  fede.  Kssi  vogliouo  par- 
laiiicnlarc:  si  risponde  loro  a fiicitale;  il  loro  cc- 
ridio  totale  cra  stabilito  ; nuit  c’era  piû  da  farsi 
illusioue.  Già  una  parle  délia  tribu  si  vrdc  accer- 
cbialasudi  un’  altura  ov’crasi  rifugiala  all'avvici- 
narsi  de  Barbari;  si  fa  seulire  mi  iuno  lumcnle- 
> oie.  Scssanla  donne,  pris  e di  difensori,  allra  risorSa 
non  avendo  elle  la  preghiera  e le  lagrinic,  si  rac- 
cumandano  a Colui  clic  copi  e d’iinpcnclrubil  velu 
i suoi  alti  disegui.  Dispcrule  di  non  vedersi  allro 
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Teslimoni  di  quesl’  allô  di  disperazionr,  i Suliolli 
di  Zervales,  in  numéro  di  treccnto  e più  Irincrrati 
nel  convenlo  di  Zulongos,  risolsero  di  aspeltarc  la 
line  del  giorno,  onde  aprirsi  un  varco  allraverso  le 
file  nemiclie.  Il  tempo  slringcra,  e verso  la  mêla 
délia  seguentc  nolte,  aleune  donne  porlando  al  seno 
i pargolclli,c  i verelii  daudo  lamano  agli  adolescent! 
capaci  di  scguirli,  uscirouo  dalla  piazza,  prcceduli 
dai  palicari,  elle  inollravansi colla  sciabola  aliamano. 
Bcnclic  si  osservusse  il  più  profonde  silenzio,  essi 
furono  scopcrti,  e dopo  un  conflillo  corpo  a corpo, 
rentocini|uanla  individui,  chc  riuseirono  a scam- 
pare,  polerono  internarsi  nel  liosco.  Senza  guide, 
senza  segnali,  erraudo  alla  ventura,  in  mezzo  aile 
belve  menodei  Turchi  avide  di  saiigue,camniinuuo, 
fuggono  ton  tiinido  passo.  Aleune  madri  sinarrile, 
per  celare  lu  propric  orme,  stringon  la  gola  ai  ligli 
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c li  soiïucauo  onde  impcdirnc  i gridi , quando  il 
primo  crepuscolo,  |>ermetleiido  di  rieonosccrsi,  xari 
fischi  danno  il  scgnalc  délia  riunione,  e gli  avanzi 
di  failli  infelici,  raccollisi,  arrivano  per  tortuosi 
scnlicri  sul  (erritorio  di  Parga,  divennlo  l’asilo 
liberatore  de’proscrilti , froppo  feliei  di  sotlrarsi 
cosi;  giacché  quelli  che  caddero  in  polere  de’Tur- 
clii  furon  luandati  al  quartier  generale  di  Veli  pa- 
scià,  il  quale  raccoglicva  villime  dcsliuate  ad  or- 
narc  il  Irionfo. 

Ma  anclie  Parga  cra  eonsacrala  all’eccidio. 

Osscrvando  le  scrvili  deferenze  de’  eommissari 
britannici,  sarebbcsi  credutoche  Albione  a v esse  pcr- 
dute  le  mille  navi  che  assiruravanle  l’impero  dei 
mari.  I suoi  agenti,  i suoi  negoziatori,  i suoi  gcnc- 
rali,  il  superbo  alto  comniissario  recavausi  aile  di- 
verse confereuze  die  il  satra|>o  lor  addilava.  Vi 
acoorrcvano  eircondati  da  donne,  da  mœzi  Irastor- 
mati  in  paggi,  ora  col  lusse  di  nabahbi,  ora  colla 
semplicità  di  merciaiuoli,  che  si  prcsculino  per  ol- 
tenere  licenza  d'aprir  bottega.  Nello  zelo  ond’erano 
animali,  tutti  sembravano  csscre  agli  ordini  del  li- 
ranno  per  volarc  a Giannina,  a Prevesa,  a Bulrin- 
to,  ed  ovunque  erano  convitali  a teste  cd  a con- 
ferenze.  Si  niereanteggiava  fra  i banclielli,  ora  per 
danaro,  ura  per  Icgnaïui  da  coslruzione,  la  liliortà 
d’ un  popolo , corne  trattasi  in  Africa  la  vendita 
d' un  braneo  di  schiavi  conlro  merci  di  velro,  o 
traflicando  il  sangue  degli  iioniini  conlro  aequa- 
vite,  clic  i Mori  chiainano  spirilo  di  fuoco.  Il  con- 
tralto erasi  concliiuso  inter  tcijplm  et  pocula  ; c 
non  pertanto  parlavascnc  corne  di  cosa  cliimerica, 
tanto  sembrava  contrario  ai  principii  délia  ragione 
e delta  giustizia. 

Quest' illusionc  cra  il  risultato  délia  buona  opi- 
nionc  che  si  avea  del  popolo  inglcsc,ed  un  avveni- 
nicnto  simile  alla  vendita  di  Parga,  sebben  in  ap- 
parenza  poeo  importante,  era  cosa  tanto  inconce- 
pibile  iici  rapport!  in  cui  trovavasi  l’Europa  cristia- 
na  rispetto  ai  maomellaui,  che  non  vi  si  poleva 
dar  fede.  Allorchè  diccvasi,  abusando  dei  diritti 
délia  forza,  i monarchidi  nazioni  incivilité  sistrap- 
pano  cilla  o prox  incie,  la  divisionc  scco  porta  com- 
pensi  che  rattemprano  il  dolore  del  passaggio_  sollo 
s’raniero  dominio.  Talvolla  la  furtuna  ingauna  il 
coraggio  dei  valorosi,  che  trovano  conforti  nella 
stima  del  vincitorc.  I Romani,  che  passarono  sotto 
il  giogo  de’  Sanniti,  ripresero  nuovc  forze  ncll’u- 
miliazionc,  e più  polcnli  rialzaronsi  dal  disastro. 
Gli  Slali,  siccome  gl’individui,  hanno  le  loro  epo- 
ehe  di  gloria  e di  svenlura.  A’di  nostri , quesli 
grandi  risultati  non  son  guari  sensibili  che  sulla 
caria  geografica  o nell'istoria.  I Parghcsi,  senza  aver 
combattuto,  c quindi  senza  esser  vinli,  Irovavansi 
comlannali  a subire  condizioni  contrarie  alla  morale 
cd  alla  religione.  Ncl  passaggio  delta  présenté  eon- 
dizione  a quella  che  loro  veniva  imposta,  nulla  cra 
cguale  per  essi,  d’uomo  ad  uomo,  da  société  a socié- 
té: le  islituzioni  che  li  reggevano,  il  dirilto  di  pro- 
priété cd  il  cullo,  primo  bene  dei  mortali,  ch’cransi 


/ oro  guarcntili,  più  non  esisfevano;  c lo  stesso  suolo, 
di  cui  venivano  spossessati,  slava  per  esserc  insoz- 
zato  dal  dominatore  cui  lo  si  abliaiidonava.  Ceduli 
ad  una  potenza  crisliaua,  essi  non  solfrivano  che 
un  camhiamenlo  di  liandiera;  ma  venduli  ai  Tur- 
chi,  collocaxansi  nella  dura  allernativa  dell’aposla- 
sia  c délia  schiavitù.  G sarchbrrsi  ail  ogni  modo 
rassegnati  a diveular  raid ; ma  perché  altro  non 
polcvaiio  ripronicttcrsi  da  Ali  pasrià  che  l’obbro- 
brio  delle  loro  fainiglie  cd  ignnininiosi  supplizi, 
condannavansi  col  tatto  ad  un  baudo  sforzalo. 

lui  ni  10  si  dira  che  la  saviezza  dcgl’inglesi  nego- 
ziatori aveva  posto  riparo  a tali  inconvcnicnli,  lis  - 
sando  un  indennizzo  per  la  |>erdila  delle  propriété 
di  coloro  che  xenivan  aslrctli  ad  abbandonarc  la 
palria.  I/azione  di  disporre  delle  soslanze  di  per- 
sane che  privavansi  dctl’  incontrovertibile  dirilto 
di  disfarsene  essi  soli,  cra  un'  ingiustizia  aggiunta 
all’oltraggio.  Queste  disposizioni  non  assolvevano 
dagti  obhlighi  «-outrai  li  in  nome  d’un  principe,  clic 
si  gloriava,  siccome  del  più  ItcH'alIrihulo,  del  lilolo 
di  difentorc  tUHa  fede.  I Parghcsi  invoeavano  i 
propri  diritti,  lie  reclamavano  la  garanzia,  diceudn 
non  polcrsi  render  loro,  neppure  cou  equivalenti 
pccuniarii,  eguali  eziandio  al  \alore  dei  loro  béni, 
la  patria,  né  i scpolcri  de’loro  anlcnali. 

Prolestavauo  rosi  in  nome  degli  avi,  in  taccia 
al  monda  sordo  aile  loro  qucrele,  mentre  Ali  pa- 
scia  invitava  Thomas  Maitland  ail  una  conferenza 
a Prevesa,  per  laguarsi  daH’csorhilautc  prezzo  di 
cinqueccnloinüa  lire  sterline,  al  quale  i commis- 
sari  avevan  stimula  Parga  cd  il  suo  (erritorio  , 
colle  riserve  dei  mobili  delle  cliiesc  e de’  privati. 
Eransi  essi  lusingali  di  ribultarc , cou  questa  sli- 
ma,  l'avidité  del  salrapo,  c tal  rousiderazione  po- 
trà  torse  scusarli  dinanzi  a’postcri  d'axer  parteci- 
pato  in  un’opera  d'iniquilà,  sottoscrivcndo  il  trat- 
tato  di  Giannina  del  30  giugno  1817.  Ma  il  tiranno 
doveva  trovarc  maggior  condiscemlenza  ncl  lord 
alto  comniissario.  Quindi,  iu  un  roulidcnziale  ban- 
chetto,  Ali  e Maitland  conxenncro , furebbesi  sui 
luoglii,  da  periti  seelli  dagl’  Inglesi  e dai  Turclii, 
una  seconda  stima  del  sarro  (erritorio,  ove  Ira 
[hkîo  il  vero  Dio  più  non  doveva  essxire  adorato. 
L'iuferno  senza  duhbio  si  scosse  a quella  conven- 
zionc , pcrciocchè  i paggi  del  visir  c le  baiadcrc 
brilanuiche,  che  trovavausi  presenti , unendo  le 
loro  voci  e le  loro  acclamazioni , osarono , in  sc- 
gno  d’allegrezza  per  lat  risoluzionc , berc  alla  sa- 
lute  del  vcncrabile  cd  auguslo  monarra  delta  Gran 
Bretagna  , cui  veruna  potenza  avrebbe  mai  slrap- 
pala  simile  concessione. 

Il  nome  d’ uno  Stuardo,  bcuchc  privo  del  rcale 
splendore , non  poteva  ligurare  iu  un  alto  corne 
qucslo  desliuato  a compiere  la  aventura  di  Parga. 
Percio  gli  tu  sostituilo  il  luogotenente  colonncllo 
James  Maitland  nel  coinaudo  délia  citlà,  onde  pre- 
siedere  alla  nuova  stima  delle  private  proprielà  , 
più  lion  pariandosi  di  <iuclle  dello  Stalo,  che  do- 
xeva  tratlarsi  coutraddiltorianicute,  sebben  tacila- 


DELL'  CREPA 


639 


mente  il’  iulclligcnza  coi  commissari  |>crili  d’ Ali 
pasi-ià.  foeono  accordait  dicci  giorui  (dal  7 fmo 
al  17  apr'li;  4818)  ai  perili  iuglesi  per  prcscntarc 
al  comoA,ssurio  James  Maitland,  da  una  parle,  le 
slime  de’Parghesi,  e lo  slesso  tempo  ai  diede  agli 
ngenti  lurclii  per  renderne  conto  all’iu vialo  délia 
Porta  OUumana.  ilisullù  da  colesto  secundo  espe- 
limcr.lo,  elle  ittvecc  di  cinqucceiitoinila  lire  ster- 
liue,  tassa  porlata  dai  priiui  periti,  si  dicliiarû  non 
a\er  i eristiani  dirillo  chc  ad  un  iudennizzo  di 
dugenlosellanlaseimila  set!aularin(|uc  stcrline,  elle 
la  slima  degli  agenli  d' Ali  ridusse , pel  silo  rap- 
port» conlraddiltorio.  a centocinquaiilasciinila  set- 
teeenlocimpianlasei.  G ia  minai  ironia  più  crudele 
poteva  mescolarsi  ai  dolori  di  un  |M>polo  oui  sa- 
rehbe  stato  più  uniano  slrappar  la  vila,  che  assog- 
gcllarlo  a cosi  umilianli  prove.  Finalmcntc , per 
rcgolare  la  sorte  di  lanti  infeliri,  iicU'ultima  con- 
rereuza  Icnuta  a Butrinto  tra  il  visir  Ali  e I’ono- 
rcvole  lord  ulto  commissario,  una  dicliiarazioue  di 
qucslo  capo  parteeipà  ai  Parghesi,  che  le  indeu- 
iiilé  elle  avevasi  la  degnazioue  di  accordar  loro , 
crano  iiiallerabilmeute  lissate  a ccntoeint|uanlaniila 
lire  stcrline. 

i Pargliesi,  annichilili  da  talc  dirhiarazione,  osli- 
nandosi  a duliitare  délia  sua  aulcnticilà,  presenla- 
rouo  ineniorie  c rcelumi,  e poielié  era  corso  mol- 
tu  tempo  dacelié  traitai asi  questo  negozio,  erano 
luttai ia  persuasi  elle  un*  alla  prolezione  vegliasse 
sui  loro  destiui,  quand’ebbero  notizia  die  le  truppc 
<l’AIi  pascié  inollravansi  alla  solia  di  Parga. 

lin  proclama  ilell  alto  commissario  loro  annun- 
zia,  in  pari  tempo,  elle  il  10  maggio  era  il  giorno 
fatale  incui  i eristiani  dovevano  per  seinpre  abban- 
donar  l'Epiro.  Essi  wilgcvausi  dolenli  a quelle  cam- 
|iagne  che  promette'  ano  ubbondante  ricolta,  a quel 
\aghi  verdeggianli  poggi  ove  conlavansi  oltantun- 
mila  ulivi.  valulali  sol  essi  dugentnmila  ghinee.  Al- 
za'  ano  le  mani  al  cielo  conlcmplaudo  gli  aiueiii  orti 
pieni  di  ccdri , d’aranci,  di  limoni.  China' ano  le 
fronti  nella  potve  per  dare  l’estremo  salulo  ai  mo- 
uasteri  ed  aile  umili  ('appelle  sparse  sui  colli.  Non 
fu  lor  concesso  di  pigliare  un  frutto,  nè  un  flore, 
e si  vielo  ai  miuistri  dcIl’Elcrno  di  levare  le  rc- 
liquie  c le  iinmagini  degli  eletli  del  Signorc  ; i sa- 
cri  ornaincnli,  i randclabri , i ceri,  il  ciborio  del 
Viatico  sono  divenlali,  in  forza  del  traltato,  pro- 
priété dei  maomcllani.  Pochi  mobili  e le  ioro  per- 
sone,  ccco  cio  che  rima.se  ai  Pargliesi , poc’  anzi 
padroni  di  tanti  tesori  dcll’industre  loro  econoinia,c 
di  ottoeenlotrentanovecasc....  lldiman  l'altro,  entro 
due  giorni,  allô  spuntar  del  sole,  couvien  parlirc; 
tutti  si  arTrettanoa  segnar  d’una  eroee  le  loro  por- 
te!... Sorge  un  grido , l'aerc  n’c  seosso,  vedousi 
già  i Turchi  sut  monte  Pezovolos.  Una  eupa  di- 
speraziune  invade  gli  animi:  si  eorre  aile  armi  , 
e tutti  giurano  di  perirc  colla  patria  se  i neniici 
si  avanzano,  avant!  l’ora  indicata,  ad  occupare  i 
lunghi  cli’ essi  devono  per  sempre  abbandonarc. 
ludi , rammenlando  le  loro  miscrie  , seiogliendosi 


in  lagrime,  recansi  verso  l’immagine  délia  Vergine 
di  Parga,  anlico  paliadio  délia  loro  acropoli,  quan- 
do  una  voce,  useila  dal  fondo  del  santuario , li 
avvisa  che  gl’lnglesi  chc  li  sacrifiearono , sonosi 
dimentieati,  m l traltato,  di  vendere  i inani  de’de- 
funti.  Tutti  precipitansi  all’istante  verso  i ciiniteri; 
si  aprono  i sepolcri,  se  ne  estraggono  le  ossa,  ed 
i cadaveri  a inelé  consunti  degli  avi  e dei  parculi, 
chc  pongonsi  sopra  un  vasto  rogo  falto  di  ulivi , 
nudriti  dalla  paterna  terra. 

Le  fantasie  si  acccndono,  gli  ordini  del  capo  in- 
glese  sono  sprezzati,  e si  risolve  unaniincmenle  di 
ucciderc  le  donne  ed  i fanciulli,  se  i maoincttaui 
insozzassero  colla  loro  presenza  una  cillé  che  non 
dcbtmno  oeeupare  clic  alTatto  déserta.  Quindi  s’in- 
carica  un  iuglesc  di  rccare  quesla  risoluzione  a 
Thomas  Maitland,  prevenendolo  che  se  non  vicne 
sospesa  la  marciu  delle  orde  d’Ali  pasciâ,  il  sagri- 
flcio  altra  voila  oiïcrto  al  mnndo  da  Sagunto,  saré 
per  rinnovarsi  in  faceia  all'Eurnpa  cristiaua. 

Il  messo  traversa  il  mare  con  propizio  vento,  e 
torna  tosto  col  generale  Federico  Adam,  che  ere- 
devasi  favorcvolc  ai  Parghesi,  per  aver  isposala 
una  Corcirese  divorziala  , ed  imparentato  pcrciù 
coi  Grcci.  Tornava,  si  dice,  tutlo  ansioso,  allorché 
culrando  in  porlo  vide  la  liamma  del  rogo  clic  con- 
suntava  le  ossa,  i cadaveri  ed  i feretri  de’  Parghesi, 
troppo  felici  d’aver  vissuto  avanli  l’ora  delta  schia- 
vitù.  Approda  alla  visla  degli  areonti , prcceduli 
dai  loro  protopapassi  c dagli  arehimandriti,  chc  lo 
aeeolgono  con  rispclto  mislo  a sdegno,  c gli  di- 
chiarano  che  il  meditato  progetto  avrà  inimcdiata 
esceuzione  , s’egli  non  giunge  a sospendere  l’ in- 
gresso  dei  soldati  d’Ali  pasciâ.  Dâ  parole  di  spe- 
ranza,  c sale  ail’acropoli,  non  più,  corne  quaudo  vi 
furono  inallierale  le  insegne  brilannichc,  tra  gli  ap- 
plausi  dei  diseendenti  dc’gucrrieri  Pelasgi,  ma  sotto 
gli  auspici  de!  silenzio , prccursorc  délia  slragc. 
Trova  gli  uomini  armati  aile  porte  delle  case,  che 
non  aspcttavâno  che  un  segno  per  isvenarc  le  fa- 
miglie  prima  di  volgcre  le  armi  contro  gl’  Inglcsi, 
c combaltere  fluchc  più  non  restasse  aleuno  a rac- 
coutare  l'orrcnda  catastrofe.  Egli  li  scongiura  ad 
aspcltarc,  recasi  ai  posti  avanzali,  ed  i maomettani, 
non  nirno  agitati  del  presidio  britannico , avendo 
conseutito  di  aecordarc  la  dilazionc  convcnuta , i 
Parghesi  trovaronsi  sottratti  all'cstrcma  sventura. 
Il  9 di  maggio,  al  tramonto,  scomparve  la  bau- 
diera  inglese  dalle  torri  di  Parga,  a guisa  di  que’ 
fari  chc  splendono  un  islanle  solo  per  ingannarc 
le  speranze  del  navigatore  ; ed  i eristiani , dopo 
una  imite  consacrais  aile  lagrime  ed  alla  preghie- 
ra,  chicscro  il  segnale  délia  parlcnza. 

Allô  spuntar  del  giorno  avevano  abbamlonalc  le 
case,  c sparsi  sulla  spiaggia  occupavausi  a racco- 
glierc  qualchc  avanzo  délia  patria.  Taluni  ripone- 
vano  in  sacchetli  le  ceneri  de’padri,  involandole, 
aile  flamme  acccsc  dalla  loro  religiosa  pieté;  attri 
seco  portavano  niauatc  délia  terra  nudricc  delle 
loro  famiglic,  mentre  le  donne  ed  i fanciulli  rac- 
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cogjievano  sastolini  c concliiglie  sparsc  sulPamia, 
nascondcndoli  sollo  le  vcsli  colla  premura  di  un 
amante  che  fa  air  arnica  un  segrclo  furto,  die  non 
vuol  palcsare.  « Addio,  palcrna  terra,  dicevnno  i 
vecchi;  addio,  tcmpli  venerandi,  sacri  alla  ri  del 
vero  Dio!  selamavauo  i sacerdoti;  o mare  men 
foruiidabile  de' noslri  protettori,  ripetevan  le  donne 
piangendo,  bel  mare  dell’ Jonia,  proleggi  i leneri 


Iraprcsa,  corne  il  popolo  re  slipulava  ni  «à  ne’suoi 
l’abolizione  degli  umani  sacrilici,  lia  segnato  col 
parlicolare  suo  suggcllo  Pera  dc'suoi  filantropici 
conccpimenti,  ratilicando  la  aventura  di  quatlro- 
mila  pacilici  ed  iiidnslri  indixidui.  Egli  lia  conse- 
gnato  ngli  Ismaclili  rultima  terra  iiidipendentc 
délia  Grccia,  occupai»  dai  disccndcnli  di  coloro 
clic  Tilliislrarouo.  Cristiani  sono  iiiimolali  agPin- 


Eoaeuoziout  di  Vanjn  vendu  ta  ai  Turchi  daijti  liajlcni. 


nostri  fisli,  o sc  c'inghiotli  Ira  le  tue  onde,  non 
portar  i noslri  cadaveri  verso  le  riveove  comanda 
I*  Inglcse;  l’infame  li  vendercblie  ai  noslri  tiranni." 

Al  barlume  del  funebre  rogo  die  finira  di  con- 
sumare  le  rcliquie  degli  avi,  i Parglicsi  sdpnrono 
coi  zeffiri  del  uiatlino  per  allontannrsi  dal  capo 
Cluiiiæmim:  montre  i Tcirchi,  fraternamenle  ac- 
rolli  dagl’Inglesi,  occiiparono  la  cilla  crisliana,  ab- 
bandouala  il  40  maggio  4 H! 9,  giorno  d«*stinalo  a 
far  cpoca  nclla  storia;  percioccliè  da  «piolTavveni- 
mento  datô  Tintera  servit ù deiGreoi,  die  ben  preslo 
doveano  rialzare  T abbatluto  vcssillo.  Il  ministero 
inglcse,  che  proclamé  la  cessa  zi  on  e délia  Iralla  dei 
negri,  invenlata  dal  pio  Las  Casas  per  istrapparc 
gTIndiani  ai  lavori  drllc  minière  cd  i figli  del  Ni- 
ger alla  morte;  il  ministero  inglesc,  clic  prosogue 
Tcsccuzione  ne’suoi  l rail  ali  di  questa  fallace  in- 


fedeii  dai  medesimi  crisliani  die  vnnlansi  «Taxer 
spezzate  le  calene  degli  scliiav»  d’Algeri.  La  chirsa 
cesse  il  luogo  alla  moscliea,  la  bandicra  inglcse  al 
liairac  de’siillani,  c la  viltoriosa  crocc  s'abbassù 
innanzi  alTastro  languente  délia  inezzaltina.  O 
elerna  vergogna!  il  uiinislcro  inglcse,  nelTapogco 
délia  sua  polcnza,  aeconsenli  ad  una  cossione  che 
un  generale  cd  un  console  «li  Francia,  il  primo  al 
colmo  «Icllc  inquiet  udini,  Taltro  sollo  il  ferro,  sde- 
gnosamentc  ricusarono  di  accordare.  Gcnerosi  In- 
glcsi,  scrillori  di  tulli  i paesi,  aecusate  gli  autori 
d’urTazione  clic  infama  il  nome  curopeo  agli  ocelii 
degli  si ess i maomeltani,  maravigliali  «Taxer ollenuto 
cio  ch’essi  non  avrebbero  niai  accordalo  conlro 
propri  correligionnri. 

Dopo  infinité  nuove  ingiiislizic,  accampali  sotto 
gli  ulivi  di  Gorfù  «love  furono  xisitati  da  un  !igli«> 
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dci  G«*CC:«*  ministro  d’un  gran  re.  gli  abilanti  di 
Pargu*  i figli  d’isracllo  seduti  un  tempo  suite 

vivctU’i  tiumi  di  Babilonia,  pieni  delle  ricordanze  c 
degVi  affanni  ehe  ne  oecupavanola  mente,  narravano 
te  \orosvcnlure  allô  straniero  elle  li  interrogava.  La 
tira  di  Xonocle  accompagna  va  la  querula  elrgia  dei 
miovi  Messet»,  elegia  destinai»  ad  elernare,  col- 
V amore  elle  eonservavano  per  la  dolcc  loro  patria, 
l’ indelehile  infuniia  de’loro  crudeli  oppressori. 

II.TIMO  CANT0  DEI  PARGIIESl. 

Aildio  va! li,  addio  montagne,  c voi  fiorifi  poggi,  om- 
brosi  boschetti  «li  aempreverdi  melnranri.  Addio  fresclie 
campagne,  addio  per  sempre  piagge  felici. 

Parga,  illustre  amata  terra,  alti  troppo  vicinn  ai  Mu- 
fUllmaiii  1 Tlnglese  ti  vende,  o inia  patria,  ni  più  féroce* 
de’tiranni.  — Addio  valli,  ecc. 

— Partite,  anliclii  coloni  dell’Epiro,  iinpnro  avanzo 
degli  ultimi  cristiani,  disse  Amuno  ne!  suo  delirio  ; 
cedete  i vos  tri  lempli  ed  I vostri  béni.  — Addio  valli,  etc. 

Clie  lu  croce,  altrove  Irionfante,  ai  timilii  innnnzi  itd 
Isinnele!  Figli  dei  Greci,  slirpe  impotente,  ondule 
Yiigobondi  senza  trono  e senzu  allure.  — Addio  valli,  ecc. 

Cnai,  o troppo  orgogliosa  Inghilterra,  profanando  il 
tuo  nome  eil  I tnoi  dirilti , parluva  un  sanguinario 
tiranno,  neinico  ddle  saule  noslre  leggi.  — Addio 
valli,  ecc. 

Pnssnno  i miei  canli  tuonnre  ni  suo  orecchio,  pniinti 
sull’uli  dell’eco,  corne  la  folgore  che  desla  il  vile  in 
seno  al  suo  riposo.  — Addio  valli,  ece. 

|)io  vendicalore,  alTerra  la  folgore,  scaglia  conlro 
Amuno  i luOl  dardi.  La  sua  presenzu  lordù  la  lerra. 
Inceuerisci  l’autore  de!  nnslri  mali. — Addio  valli,  ecc. 

Tu  clie  palesavti  le  noslre  miserle,  ehe  vedesli  slrap- 
pati  dal  sepolcro  i s icri  mani  de’noslri  padri,  sole,  of- 
fusen  il  tuo  splemlore.  — Addio  valli,  e*:c. 

Figlie  dei  cielo,  pallide  Sicile  , lima,  che  vedesli  il 
nostro  dolore,  coprite  le  voslre  fronti  di  uegri  veli,  e 
lutin  ricada  in  seno  alla  nolte! 

Rendid  le  nostre  valli,  i inonti,  i colli,  i nostri  om- 
brosl  boschetti;  l)io  proiettorc  delle  noslre  campagne, 
esuudisci  un  popnlo  sventurato. 

Alessandro  llypsilaiili , uoino  senza  talenli,  igno- 
rava  aiizilullo,  die  gli  dci  non  lasciano  concepir 
n ii lia  di  grande,  se  non  quello  ch’cssi  ispirano. 
Educato , second»  Y uso  dei  sedicenti  principi  dei 
Fanalc , da  pmcllori  che  avcvangli  insegnalo  a 
corrcl lamente  parhire  varie  lingue,  egli  era  dollo, 
ma  privo  délia  masdiia  islruzioue,  risullalo  dei 
huoni  studii;  poêla  senza  ftioco  sacro;  amnbilc  sen- 
za genlilezza;  soldato  scnz’essere  mililnre  , seb- 
bene  avesse  perdulo  un  braccio  uel  fallu  di  Cul- 
ma.  non  potevasi  perciù  dir  valoroso,  se  è vero  die 
riascuna  palla  ahhia  la  sua  meta  in  un  giorno  di 
baltaglia,  ove  più  d’un  Tersile  mescola  il  proprio 
saiiguc  a quello  degli  eroi.  Ma  cio  die  principai- 
nienlc  carallcrizzava  Alessandro  Itypsilanti  cra  la 
cousueta  vanilà  de*  Fanariolli,  la  loro  propensione 
ail’  inlrigo , il  oui  atuhizioso  scopo  limita vasi  a di- 
ventare  ospodnro  degli  stupidi  popoli  dell’  an  lira 
Daeia , ed  una  tal  debolezza  di  carallcro  che  la- 
sciavasi  siguoreggiaru  da  perso  ne  indegne  délia 


511 

sua  confidcnza.  Nonpcrtanto’,  il  tilolo  d’ufliciale 
generale  al  servigio  délia  Russia,  varie  decorazioni 
di  cui  era  lardcllalo , cerla  quai  fama  die  aveva 
snputo  crearsi  Ira  i cristiani,  ai  quali  narrava  l’ai* 
ta  considerazionc  in  cui  era  lennlo  dalP  nutoerata 
russo , le  costanli  mire  di  questo  monarea  snlla 
Turchia  , l’esercito  raeeulto  in  riva  al  Prulh,  e 
la  puhhlica  dirczionc  délia  società  degli  Etcrisli  a 
lui  afGdala , avcvangli  riehiatnnti  iutorno  mollis- 
siiui  Greci  desiderosi  di  seeoudarlo. 

Entusiasli  délia  patria  e dei  monarea  che  Hvp- 
silanti  non  cessava  d1  associa  rc  ail’  idca  délia  loro 
liberazioue  , persuadevansi  i cristiani  die  le  sue 
parole  allro  non  fossero  die  I’  espressione  politica 
dei  gabinelto  di  Piclroburgo.  E corne  mai  altri- 
menli  un  ufflciale  superiore  avrebbe  osalo  cospi- 
rare  apertamente  in  seno  alla  Bcssarabiu,  sotto  gli 
ooch»  dei  capi  clvili  e mililari  dcll’impcratorc  Ales- 
sandro , conlro  una  |>otcnza  che  non  si  avesse 
avuto  il  formule  disegno  di  (raltare  in  brève  eonic 
ncmica?  Corne  mai  i governalori  di  Odessa  e ddle 
nllre  piazze  toile  da  poeo  al  Grau  Signore,  avreb- 
licro  sofferto  die  si  rappresentasse  sui  loro  tealri 
il  ballo  de’  Suliolti?  Corne  avrebbero  lollerato  clie 
i Turehi , i quali  (raflicavano  uci  loro  porli,  fos- 
sero oggello  dei  pubblico  seberno  e d’ umiliauli 
affrouli.  die  il  fnnatismo  degl’  irritati  cristiani  ri- 
sgunrdava  quali  g i us  te  rappresagtie  de’  mali  sof- 
ferli  dai  loro  frntelli  «lire  il  Damibio?  Non  era 
egli  manifeste  che  già  la  Russia  cscrcitava  alcuni 
dirilti  di  supremazia  net  mar  Egco,  quando  gli 
otlo  decinii  délia  grcca  marina  mcrcanlile  navi- 
gavniK)  co*  suoi  colori  ? Ben  poche  voile  appro- 
davauo  a Costanlinopoli  i basliuienli  d’ Idra  , di 
8|>ezin  c di  Psara,  protdli  dalla  legazionc  russa  , 
senza  vctiire  a conlesa  colle  autoritn  turdie.  Più 
soveute  aneora  disprezzavano  peifino  le  conve- 
nienze,  atlorchê,  rnsentnndo  la  riva  a gonlie  vclc, 
collo  slendardo  russo  spiegato , il  sullano  vedevn 
stilarc  solto  le  (inestre  i suoi  schiavi  emancipali 
da  una  potenza , di  cui  sembrava  piutloslo  il  ca- 
pitauo  di  porlo  che  un  alleato  in  picn  possesso  dei 
diritti  délia  sovranità.  Quali  conseguenze  non  do- 
vevano  i Greci  ragionevolnientc  dedurre  da  quesli 
fatli?  Dovevano  supporre  I’ csistcnza  a Pielrobur- 
go  di  due  governi  clic  agissero  in  contrario  senso? 
Lurigi  da  ci<>,  facevasi  lor  credcre  die  il  congrcsso 
aduuato  a Troppau,  Iraltando  a nome  delta  sauta 
alleunza  staliilita  nell’ intéresse  dei  popoli,  pensas- 
se a migliorare  la  sorte  degli  abitanli  délia  patria 
di  Socrate;  ehe  la  sociclà  degli  Eterisli,  fondât» 
a Vieil na  ncl  1814....  potesse  recarc  alla  medesimu 
soccorso. 

Malgrado  una  rosi  diebiarata  protezionc  dei  Russi 
a fa  voie  dei  Greci,  la  eondolla  d’Alessandro  Ily- 
psilanli  riverberava  lin  colore  d’ inlrigo  , die 
avrebbe  dovulo  far  sospetlnrc  eh’  egli  opérasse 
isolalamcnlc , qualora  gli  si  fossero  potuto  suppor-  * 
»e  i mezzi  di  soslencrc  una  grande  impresa.  In 
priueipio  di  seltembre  dei  1820  aveva  mandata  a 


itized  by  Google 


542 


DELI.V  GUECM 


Bukarest,  Tlicmelis,  in  coinpagnia  <li  ccrlo  Xanlos, 
onibedue  di  Palmes , onde  ricevere  in  noinc  di  lui 
il  giuramenlo  clic  dovevano  prcstargli  i capi  degli 
Arnauli  nclla  sua  qualité  di  rapprescnlanle  délia 
nazionc  grcea , tilolo  inccrlo  intorno  al  quale  egli 
non  dava  vcruno  scliiarimeulu.  Essi  dovevano  ri- 


Quesl’  ospodaro,  conosciuto  per  la  sua  claslicità 
nclle  negoziazioni,  più  non  era  clie  l’ ombra  di  sé 
stcsso.  Ricco  di  vcnli  milioni  di  piastre,  Irutto  di 
duc  anni  di  governo  e di  concussion! , propone- 
vasi , sull’escinpio  del  predecessnre  Caradjea  , di 
porsi  in  sicuru  colle  spoglie  dei  Valacciii,  toslo  clic 


Ahmindvu  Hypiilimli. 


vnlgcrsi  a Costanlino  Duras,  ora  rcsidcnle  a lassy 
rd  ora  a Bukarest,  noto  agente  dcl  visir  Ali  pascià 
di  (•ianuina,  elle  luro  somministrerebbe  i mezzi  di 
abbocrarsi  coi  rapitani  scipclari  délia  Valaccliia. 

tïli  emissari  d’IIypsilanti  crano  membri  dell’E- 
teria,  elle  vuleva  ad  ogni  rosto  una  rivoluzione;  e 
perche  nulla  eravi  a perdere , e mollo  a guada- 
guare,  senza  disaminare  il  titolo  del  preteso  rap- 
présentante  délia  nazionc  grcca,  oppure  riservan- 
dosi  di  Carlo  in  appresso , giunscro  a Bukarest , 
capitale  délia  Valaccliia  , dove  in  allura  risiedeva 
Alessandro  Soulzo. 


la  sua  salulc  gli  pcrmcltcssc  di  passarc  ne’  paesi 
crisliani.  Percio  gli  emissarii,  che  si  prcsenlavano 
in  qualilà  di  suddili  russi,  non  onimiscro  di  far- 
gli  presentire  i loro  progelli,  e se  non  si  rese  com- 
plice, non  polé  al  ccrto  tolalmcnle  ignorarli.  Ras- 
sicurati  dal  suo  silenzio,  Tlicmelis  c Xantos  ten- 
nero  senza  diflieolta  i loro  conciliaboli  coi  capitani 
arnauli.  i quali  tutti  giuraruno  fedeltà , ad  ccrr- 
zione  di  un  Epirota,  di  nome  Sava , al  rappre- 
sentante  délia  nazione  grcca. 

Queslo  capo  degli  Seipelari,  clic  sotlo  un’ania- 
bile  fisonomia  cclava  la  perlidia  di  un  Tossiibi 
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^ir\rëit*ina,  strclto  dagli  amici,  rispose  : clic  non  I 
avcnd°  conosciulo  mai  altri  padroni  fuorchè  Dio  e I 
la  su»  sP»da,  non  preslercbbc  giurainento  di  ub- 
Indien**  a chicchcssia;  ch’ era  bensi  pronlo  a inar- 
üiare  co*  suoi  sotdati  contro  gli  opprcssori  ddla 
palria  quando  ne  sarebbe  il  tempo;  ma  die  , per 
çùugnere  a codesto  scopo,  al  certo  assai  vieino , 
llypsilanli  doveva  prima  coneertarsi  con  lui  onde 
organizznrc  la  Bessarabia,  pensando  ai  mezzi  di 
proeurare  a nui  e muiiizieni  di  guerra  ai  crisliani 
di  cpiella  provincia,  c si  divisero  in  questi  termi- 
ni , die  furouo  noti  a tutti  gli  abitanti  di  Buka- 
rest. 

Dopo  avéré  in  tal  modo  lcrminata  la  loro  mis* 
sione,  Themelis  e Xautos  partirono  in  compagnia 
ciel  lessalo  Perrevos,  antico  niaggiore  al  senigio 
«lella  Rtissia,  poc’auzi  giunto  da  Pietroburgo  a 
Bukarest . d’un  eapitano  mercantile  diiamato  Gae- 
tani,  di  Mantzarakys  e di  G.  Dikajos,  tutti  capi 
délia  synomotia  ardente  degli  Eteristi,  e presero 
la  via  d’istnaeluff,  dov*  erasi  recato  llypsilanli  per 
ricevere  le  loro  relazioui  e comuuicare  gli  ulteriori 
suoi  ordiui.  Riuniti  nel  lazzaretto  di  questa  cillé  , 
appartenante  ora  al  territorio  russo  di  KichcuofT 
nella  Bcssarabia , il  principe  andô’  a trovarli , e 
li  liconfermô  neiropinione  universale  sparsa,  clic 
i dissapori  da  alcuui  anni  csislcnli  Ira  il  gabinetlo 
di  Pidroburgo  c la  Porta  Ottomana  fossero  sul 
pimto  di  produrrc  una  rotlura  clic  scoppiercbbc 
nel  48*21.  Indi,  cntrando  ne’  suoi  parlicolari  di* 
scgui , narré  iu  modo  evasivo  quali  corrisponden- 
zc  avcssc  a Coslantinopoli,  ed  i suoi  progetti  di 
courederazionc  coi  Serbi,  insistendo  suit’  assolula 
nécessité  di  far  procédure  la  sua  aulorità  dalla  ge- 
nerale volonlà  di  tutti  i crisliani:  la  quai  condi- 
ziouc,  diceva  cgli,  cra  indispensabile  per  meritare 
un’ onnipolcnte  protezione;  assegnù  ai  suoi  agcnli 
un  impiego  particolare,  raccomandaudo  loro  di 
far  ogni  pralica  presso  i notabili  Elleni , perché 
fosse  riconosciuto  in  qualité  di  supremo  capo  délia 
Grccia,  e lo  invitassero  con  lettere  a porsi  alla  di- 
re/.ione  del  progeltato  inovimcnlo.  Quindi  conse- 
gnô  ad  ogni  missionario  dell’Eteria  una  formola 
d'invilo  composta  dal  suo  segrciario  Lassani,  rac* 
comandando  sopratlullo  la  célérité. 

Ciû  fatlo  , Perrevos  ebbe  ordiue  di  passarc  nel- 
l’Epiro,  Monlzarakys  nell’Arcipelago,  Dikajos  nel- 
la Morea,  e Themelis  a Sniirne  , d’onde  stende- 
rebbe  le  sue  relazioui  verso  Psara,  Spczia  ed  Idra. 
Duo  spéciale  arlicolo,  conscgnalo  a Themelis,  gli 
prescriveva  di  far  di  lulto  per  guadagnare  gl’  I- 
driotli,  clie  sapevasi  essore  affallo  con  Ira  ri  a’ suoi 
progetti,  nonsenza  ragione  risguardali  corne  dan- 
nosi  ai  loro  maritlimi  inlcrcssi.  Da  ultime , essen- 
do  la  stagione  iuoltrata,  e vicina  a cessa re  la  na- 
vigazionc  del  Mar  Nero,  llypsilanli  sullccilù  i suoi 
amiei  a par  lire,  conscgnaudo  loro  cambial  i elle 
furono  religiosamente  pagate  dai  misteriosi  teso- 
ricri  dcll’  Eteria. 

Provveduli  d’ istruzioni  c di  danaro,  gli  agcnli 


d'Alessandro  llypsilanli  rccaronsi  a Galatz  per 
imbarcarsi  sulla  nave  del  eapitano  Gaelani  ; ma 
perche  questa  non  era  pronta  a far  vêla,  Perrevos 
c Dikajos  passarono  sopra  un  baslimento,  il  qualc 
dopo  cimpie  giorni  di  nuvigazione  li  sbarcù  a Co- 
slanlinopoli.  Cola  non  si  traltennero  cbe  il  tempo 
neeessario  per  far  vidimare  i passaporli  dalla  cnn* 
cdleria  russa,  gli  Eleristi  bizanlini  avendo  lor 
procura  li  i mezzi  d'imbareo,  partirono  per  Volo , 
nel  golfo  Pagasetieo , ove  alcuni  caloceri , préve- 
nait del  loro  arrivo,  li  aceolsero  con  affelluosa 
ospilalilà  in  un  monastero  del  monte  Pclion. 

Themelis  e Mantzarakys,  meno  zrlnnli  di  Per- 
revos, avendo  protratta  la  loro  dimora  a Galatz, 
sotto  pretesto  di  personali  aflari , arrivarono  a 
CoManlinopoli  sol  in  prineipio  di  dieembre,  quando 
Xautos,  poi  ch’ ebbe  terminata  la  quaranlena  ad 
Ismaeloiï,  rnggiungeva  llypsilanli  a Kielienoff  nella 
Ressarabia.  Themelis,  il  quai  conosceva  personal- 
mente  Giovanni  Callimaeo,  allora  primo  dragoman- 
no  délia  Porla,  non  ommise  di  eercarlo,  e parte- 
cipargli  i disegui  d’ llypsilanli  c del  piano  gene- 
rale délia  ideata  insurrezione.  Sia  che  il  gran  dra- 
gomanno  ne  avessc  avuto  anticipalamcute  notizia,  o 
non  volasse  prendervi  parte,  accolse  l’emissario  con 
riservalczza ; ma  do|>o  quesl'ahboecamento  più  non 
ebbe  pace,  ed  aveva  giâ  più  volteofferla  la  sua  diruis- 
sloiie  al  gran  visir,  quando  arrivù  a Coslantinopoli 
la  notizia  délia  morte  del  principe  Soulzos.  Costan- 
tino  Callimaeo,  fralcllo  di  Giovanni,  designato  a 
succcdergti,  indugiava  ad  accetlare  qucsla  carica  in 
causa  délia  vociferazione  che  gli  Eleristi  avevano 
fallu  avvelenarc  il  fratcllo  per  impadronirsi  de’suoi 
lesori.  La  eosa  non  parrà  verosimite  quando  riflct- 
tasi  che  Soulzos,  lolalmenle  solloposto  all’influcnza 
del  console  russo  di  Bukarest,  che  conosceva  i di- 
segni  degli  Elerisli,  a v rebbe  facilmente  impedilo 
un  allentalo  contrario  a più  elevate  mire  di  quelle 
d’un  incerto  pecuniario  intéressé.  L’ospodaro  era 
morte  il  primo  giorno  di  fcbbraio  4821  d’una 
malallia  di  languorc,  seco  portando  la  merilata 
malcdizione  de’ suoi  amministrali. 

1 boiardi,  cbe  sono  gl’ indigent  signori  délia  Va- 
lacchia,  avendo,  in  forza  d’anlichissimo  uso,  no- 
minato  un  iulerinale  Divauo,  manifesUirono  nella 
loro  adunanza  la  formate  intenzionc  di  supplicare 
la  Porla  Olloniana  a rinnovarc  gli  antichi  statnli, 
iu  forza  dei  quali  avevan  il  diritto  di  eteggcrc  un 
principe  del  paesc.  Le  loro  ragioui  non  mancavan 
di  foiidameiilo,  c già  serpeggiava  l’inquietudine  Ira 
i principi  del  Fanale,  razza  in  ogni  tempo  dedila 
air  inlrigo,  quando  un  vulcano  d* insurrezione,  lin 
allora  sconosciuto  agli  stessi  Eleristi,  nianifestossi 
a Kzernctz,  cilla  posta  aU’estreinilà  occidentale 
délia  Vulaccbia. 

Un  tiomo  oscuro,  Tcodoro  Vladimiresco.  nuovo 
Masanicllo,  anlico  capo  di  Pauduri,  nseendo  da 
ignoto  nascondiglio,  raccoglic  i suoi  avidi  soldati, 
dicliiara  i boiardi  pubblicbe  mignatc,  fa  appiccarc 
tulli  quelli  cbe  gli  vengono  in  mano , proclama 
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l'aliolizionc  délie  imposte,  ingrossa  la  sua  banda 
di  (ulli  i coutadini  ainmutiiiali  per  avidità  di  sac* 
clieggio,c  s’a  v via  verso  Bukaresl.  It  Divano  valacco 
ccrca  iudarno  di  calmarlo  cou  parole  di  pace;  il 
lorrentc  strascina  seco  ogni  cosa  che  s’opponga  al 
suo  passaggio,  cd  i principali  boiardi,  insietne  al 
principe  Brancovan,  di  Ititli  il  più  riccoT  seguili 
dai  oonsoli  dclle  slraniere  polenze,  fuggono,  rac- 
coniandauo  la  cilla  a Sava,  capo  degli  Arnauli,  clic 
coniandava  un  corpo  di  ducmila  cavalier!  beu 
cquipaggiali. 

AIT  islante  rinasce  la  calma,  c Sava  escrcila  una 
severa  vigilanza.  Una  niano  invisibile  ha  sosjieso 
la  inareia  di  Teodoro  Yladimiresco.  L’orizzoutc 
cominciava  a rischiararsi,  «piando  l’arrivo  in  Bu- 
karesl  di  due  luogoleneuti  del  nuovo  ospodaro, 
il  principe  Callimaco,  promove  nuo\e  turbolcuzc. 
Spargouo  la  nolizia  d’un  csercilo  lurco  in  procinlo 
di  passar  il  Danubio  per  castigare  i ribclli,  e pub- 
blicano  proclami  ai  quali  rispondc  Teodoro  int  i - 
ninndo  clic  il  loro  prclcso  principe  non  ardisca 
eidrare  nella  Valnechia  senza  sua  liccnza,  e senza 
avéré  preveulivamente  accordalo  una  caria  da  lui 
compilala,  nella  quale  dichiarar  debba  che  al  solo 
populo  valacco  spcltcrà  in  avvenire  il  dirilto  di 
tissure  le  imposte,  di  chieder  conto  dell’impiego 
del  dauaro  pubblico....  I caimacan  di  Callimaeo, 
stupili  da  taie  diehiarazioue,  chiesero  V aiulo  di 
Sava.  il  quale  si  ristriuse  ad  accordnr  loro  una 
scorla  per  aceoinpagnarli  lin  al  di  là  del  Danubio. 
In  pari  tempo  Yladimiresco  forma  va  un’ ultra  straua 
peripezia  politica  iiiandando  un  emissario  al  grau 
\ isir  per  partecipargli  i progetti  d’ Ilypsilanli  c 
degli  Eturisli,  sperando,  con  tal  rivelazionc,  di  sop- 
piantare  Gallimaco  uel  go\eruo  délia  Valaechia,  e 
dimdarc  ospodaro. 

E queslo  suo  disegno  sarebbe  piobabilnu  ntc  l in- 
scito,  pcrciocehe  cosa  potevauo  signilicare  le  parole 
di  caria,  d’imposizione  legale  direllc  da  un  capo 
di  Pauduri  a dc’poveri  Valacchi  vestili  di  petit 
d’ animal  i,  usciti  dal  fondo  de*  loro  eovili,in  cui  vi- 
\ ouo  uascosti  corne  gli  orsi  dei  Garpazi,  quando  non 
avesse  cou  cio  voluto  pallium  te  umbiziosc  sue 
mire?  Percotendo  i boiardi,  Teodoro  a\e\a  cercato 
allontanare  polcnti  coiupetitori;  siccome  parlundo 
di  diritli  jMipolari,  ccrcava  discreditarc  gti  Etcrisli, 
sembrava  prevenirli  ne*  loro  disegni,  volcva  cd 
avrebbe  falti  piegare  a proprio  profitto,  sc  i suoi 
progetti  non  veuivano  altraversati  da  una  circo- 
stauza  impussibile  a première. 

lin  euiissario  dell’ Eteria , per  nome  Aristide, 
spedito  da  Ilypsilanli  onde  iiersuadcre  i capi  délia 
Servia  ad  aderireal  piano  di  generale  insurrczionc, 
csscudo  stalo  arrestalo  nel  cireondario  di  Yidino 
dalle  autorité  tu  relie,  aile  quali  avevalo  addilato 
nu  console  struniero,  convenue  aiïreltare  l’csplo- 
sionc  degli  avveuiiueuti.  La  porta  possedeva  il 
piano  dc’congiurali;  cd  Ihpsilanli,  eh'ebbc  di  cio 
a\  v iso  da  Gostanlinopoli , si  determinô  a procla- 
mare  l' insurrczionc  senza  esservi  ancora  prepa- 


rato,  cd  iooUrc  si  Irovô  sulle  prime  prevenulo  da 
Teodoro  Yladimircsco,  col  quale  non  tardé  ad  eu* 
trar  in  conflilto  d’ambizinne  c di  mire. 

Taie  fu  sommariainenlc  l'andamento  délie  pra- 
ticbcebc  provocarono  sulle  proviucie  transislrianc 
il  doppio  flagcllo  d'un’ inconsiderata  insurrczionc 
e d’una  ruiuosa  invasione.  Con  un  proclama,  in 
data  24  marzo  4821  dal  suo  quartier  generale  di 
lassv,  nel  quale  Alessandro  Hypsilanti  pruideva, 
non  si  sa  ancora  corne,  il  litoto  di  reggente  del 
governo,  egli  aununzia  ai  Grcci  csscre  linalmenle 
giunto  il  tempo  di  scacciare  i Turehi  dall'Europa. 
Indi,  alzando  la  voce  a nome  délie  vane  chimère 
di  una  antichilà  prcconizzata  con  frasi  da  relore 
grecisla  del  basso  inipero,  sotto  i speciosi  iiorni  di 
religionce  di  patria,  sognava,  corne  seppesi  dappoi, 
una  ristaurazione,  composta  di  ducati,  uiurchesali, 
couler,  bu  tonie,  chiamando  aile  anni  un  popolo 
che  sol  la  niano  deU'oniiipoteiile  pote  va  ritirare 
dall’abisso  in  cui  giaceva.  Ma  it  cielo  permise  al 
ccrto  questo  traviameuto,  perche  rambizioncd’llyp- 
silanti,  i suoi  rovesci,  i furori  degli  Ollomaiii , i 
detilti  d’Ali  Tebelen,  e perfiuo  le  politiehe  ingiu- 
stizie  délia  crislianità  servissero  al  Irioufo  delta 
croec. 

Un  uomo  nato  di  poveri  genilori,  ailevalo  tra 
i paslori  del  monte  Menalo,  educato  in  seno  ad 
un  oscuro  borgo  delta  Morea,  di  auslera  vila,  d’ir- 
repmisibili  cosluuii , accès»  da  zelo  ardente  per 
la  causa  del  Signore,  stava  in  procinto  d’iual- 
berare  linalmentc  quella  croec  di  dolori  c di 
speranza , (picirauguslo  segno  dei  crisliaui,  che 
doveva  esser  quelle  délia  loro  rigenerazione. 

Gcrmanos  (lo  storico  deve  far  conoscere  que- 
si’ uomo  straordinario),  dopo  aver  fatti  i suoi  studi 
nella  sctiola  di  Dimitzana  sua  patria,  guidalo,  senza 
prevederlo,  dalla  manu  di  Colui  clic  trasforma  in 
eroi  le  più  deboli  créature,  aveva  diretti  i primi 
suoi  passi  verso  it  metropolilano  d'Argo,  del  quale 
fu  grainroatista  lino  alla  morte  di  questo  prelato. 
Alloiitanatosi  allora  dal  Pelopoiiucso,  appena  uscilo 
dalla  terribile  crisi  del  4770,  passé  a Smirnc,  cliia- 
niatovi  dall’arcivescovo  Gregorio,  nato  corne  lui 
nella  valle  dell’Alfeo.  Aceollo  cou  paterna  teue- 
rezza  da  questo  paslore  délia  principale  délie 
selle  cliicsc  délia  Jouia  , si  uni  alla  sua  sorte 
quando  fu  sollevalo  al  trono  patriarcale  di  Goslau- 
linopoli,  e (piando  ne  sccsc,  pochi  anni  dopo,  per 
passa re  in  esilio  al  monte  Allais,  ove  Gcrmanos, 
dilello  disccpolo  di  amalo  maestro,  prostralo  col 
pio  Gregorio  tra  il  vestibolo  e r allure,  imparé,  iu 
un  coi  doveri  rcügiosi,  lu  scieuza  che  dispone  il 
cristiano  a traversarc  e sostencre  le  teinpeslc 
dclla  vila. 

Lieto  d'aver  veduto  Gregorio  risalirc  sul  trono 
ecclesiastico  di  san  Giovanni  Grisostomo,  il  nuovo 
Fiueo,  preparato  alla  battaglia,  ottenue  licenza  di 
recarsi  col  titolo  di  arcidiacouo  press»  Gioaccliiuo 
arcivescovo  di  Gizico,  il  (piale  domaiidava  un  coa- 
diutorc.  La  decrepitezza  di  quel  prelato  riebiedeva 
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un  uoH’°  Inliorioso  clic  lo  aiutassc  nelt’ammiiii- 
slraiirtl'''  délia  sua  cparcliia;  c Germanos  vi  ac- 
(|uislo  t al  fuma  <li  aaviezza,  ehe  in  brève  il  palriarra 
lo  accise  |>cr  mandarin  in  qunlilà  d’esarca  aile 
cbie.sc  (kl  Peloponncso,  die  comineiavan  a riliorirc. 
Cola  acquislava  nuova  gloria,  e (lopo  avec  eompiula 
laie  missione,  clic  gli  eosto  \arii  anni  (li  faliche, 
essenilo  lornato  a Coslanlinopoli  qnando  l’arcivc- 
scovo  di  Cizico  rinuncio  a favore  di  Maeario  ino- 
tro|iolilano  délia  prima  Acaja,  il  palriarca  Grcgorio, 
col  parère  del  sacro  Sinodu  di  Coslanlinopoli,  no- 


al  numéro  di  quc’martiri,  clic  sollanlo  una  gloriosu 
morte  puo  coronarc  in  rnezzo  aile  pugne  per  l’al- 
tare  e la  palria 

l.a  nollurna  |urtcnza  da  Palrasso , alla  tcsla 
degli  areonti  délia  cilla,  cliiamati  con  lui  a Tri- 
polilza,  non  che  recar  maraviglia  ai  crisliuni,  li 
aveva,  in  cerlo  <pial  modo,  avverliti  di  prepararsi 
alla  resislenza.  Tulti  armavansi  in  segrelo,  c sia 
clic  il  governo  lurco  volessc  far  espcrimcnlo  del 
coi'aggio  de'Greci,  sia  elle  una  segrela  poliliea  mi- 
rasse a seuoprirne  lu  bellicosc  disposizioni,  un  col- 


Cermunot. 


mino  il  suo  compalriolla  arcivcscovo  di  Palrasso, 
c fu  da  qucgli  abitanti  acclamalo  succcssore  del- 
l’apostolo  aanl’Andrca  nel  1806. 

A qucslo  socro  poalo  délia  Chiesa  mililantc  d'o- 
rienle  si  trovava  Germanos,  quand»  vi  si  fecero 
senlire  le  prime  polilichc  sco9se  dcll’insurrezione 
dell'Ellade.  Pensatorc  profondo,  non  mon  versato 
nella  conoscenza  degli  uomiui,  die  nelle  doltrine 
ecclesiasliclie,  se  Germanos,  paragonato  per  la  (Iso- 
noinia  a Socralc,  non  era  avvantaggialo  degli  este- 
riori  doni  délia  natura,  aveva  ricevuto  la  saviezza 
tlel  liglio  di  Sofronisco.  Non  men  popolnre  del  lilo- 
sofo  dello  Pnyx,  istmilo  nella  lingua  di  Platonc, 
cli'egli  parlava  con  una  soavilà  degna  del  purgalo 
puslo  dell’ accademia  ; nudrilo  col  lalle  delle  sacre 
Scrillurc;  non  digiuno  alTallo  délia  lelteralura  eu- 
ropea;  dolalo  di  nnluralc  cloqucnza,  d'ardente 
iinmoginazionc,  e di  quclla  fede  clic  trasporln  le 
inonlagnc,  un  simile  atlula  sciubravn  apparlcnerc 
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po  di  pistola  lirato  il  20  marzo  in  rnezzo  alla  piazza 
San  Giorgio  pose  il  lullo  iu  moviiucnto.  All'islantc 
si  cliiiidono  lu  botleghc,  s’ ode  gridarc  chc  srop- 
piava  la  rivoluzione,  c gli  abilanli,  fuggendo  iu  folia, 
si  precipilano  verso  il  porto  per  imbarcarsi,  c verso 
le  case  cnnsolari,  ebiedendovi  asilo,  quando  i fuo- 
ruscili  jonii,  armati  di  Iromboni,  di  fucili,  di  pi- 
stole,  di  collelli,  improvvisamcnte  apparendo,  in- 
limarono  ai  Turclii  con  terribili  imprccazioni,  clic 
sc  un  sol  di  loro  osasse  moslrarsi  iu  pubblico,  tulli 
sarebbero  irrcmissiliilmcnle  stcrminali.  l.a  feroce 
alliludinc  di  que’risoluli  aveudo  fatto  senlire  ai 
maomctlani  cio  clic  dovessero  temerc  alla  nicnoma 
provocazionc,  l’ordine  si  rislabili , cd  i Patrasscsi, 
ch’erano  fuggili,  lornali  aile  propric  case,  non  lar- 
darono  a riaversi  dal  loro  vergognoso  spavcnlo. 

l’nonlinanza  di  Kliurcliid  pascià,  pubblicala  duc 
giorui  dopo  taie  moviiucnto  , conrcrmù  i Grcci 
iiell'opinione  clic  si  voleva  disarmarli,  allorclié  udi- 
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rono  i puhblici  bnnditori  annuuziarc,  che  sua  al- 
tczzn,  dcsiderando  met  ter  liuc  agli  allarmi  dei  raia, 
mnndava  mille  cinqucccnlo  uomini  per  provvedcre 
alla  sicurczza,  (auto  in  cilla  die  net  dislrello,  ag- 
giuiigcndo  die  ove  queslo  numéro  non  bastasse, 
ingiungcrebbe  a Mchcinet,  nuovo  pascià  di  Morea, 
già  suo  barbiere,  di  rienlrare  in  Tripolilza  cou 
un  formidabile  corpo  di  milizie.  Quesl'ordine,  che 
moslrava  piullosto  l’iulcnzioue  d’inliinidirc  che  di 
rassictirare  i Greci,  fu  schcrnito  corne  mérita  va, 
poichc  sapevasi  che  il  seraschicre  e Mchcmcl  pa- 
seià  pote  va  no  disporrc  appena  délie  truppc  del- 
l’esercito  impériale  abbastanza  occupoto  intorno  a 
Giannina.  Quesla  giusla  osservazionc  non  era 
sfuggila  agli  stessi  Turehi,  i quali  aiïrellarono  di 
trasportare  nella  forlezza  di  Palrasso  donne,  fan- 
ciulli  e le  più  preziose  cose.  Maravigliati  di  (ali 
appareccbi,  i Greci,  teuicndo  che  i barbari  tentas- 
sero  d’ineendiare  la  cilla  toslochè  avesscro  flnilo 
di  vuotarc  le  loro  case , cercarono  dal  proprio 
canlo  di  pur  in  sicuro  le  masserizie  di  qualclic 
valore,  cd  in  brève  ne  fu  pieiio  il  consola to  di 
Francia , risguardalo  coine  il  dcpnsilo  salvalore 
dclle  loro  riceliczze  e ddle  famiglie.  In  line,  per 
Iravisare  i loro  disegui,  nel  giorno  precedenlc  a 
«luello  in  cui  scoppié  l’iiisurrczione,  aiularono  an- 
che i Turclii  a trasportare  nella  fortezza  l'arliglie- 
ria  clic  doveva  fulminarli. 

Lo  spetlacolo  d’una  cilla  minacciala  di  slerminio 
ha  taie  sinistro  aspcllo,  die  ranima  più  energiea 
a stenlo  pu6  difendersi  da  segrcto  lerrore:  la  peste 
non  ha  un  carallerc  lanlo  lerribile  quando  si 
manifesta  Ira  le  popolazioni  dell* oriente,  perché 
sono,  per  cosi  dire,  avvczze  aile  suc  slragi.  1 Greci 
più  non  frequentano  le  chiese,  scriveva  un  lesli- 
monio  oculare,  per  deporvi  i propri  aiïanni  ed  al- 
tingem  conforti:  lo  spavento  lia  istupiditi  i miui- 
slri  cd  i fcdcli,  c le  religiosc  adunanze,  lanlo  fre- 
quenli  nella  quaresima  , ccssano  affallo.  Ne  i 
Turelii  sono  mon  agitai  i.  La  loro  indolcnza  più 
nou  li  trascina  pe'caffc;  essi  più  non  signoreggiano 
ne’  bazar  silenziosi.  Tutti  semhrano  aspeltarc  la 
grande  cataslrofe  délie  ldi  di  marzo  predella  da 
AI»  Tebelen.  Il  suo  falal  gcuio  accingesi  ad  iuon- 
dare  la  Grecia  di  sangue,  ed  c vicina  fora  di 
una  crisi  lerribile  cd  inevilabilc.  La  voce  délia 
Parcs  omicida , die  si  feee  udire  dalla  sommilà 
délie  lorri  del  castello  di  Giannina , eecila  alla 
slrage  tulle  le  popolazioni  dell’EUade. 

Infalli,  dopo  un  repentiuo  passaggio  dal  timoré 
alla  speranza,  i Greci  che  fin  a quell  epoca  crans! 
celalamcntc  approvvigionali  di  mezsi  di  difesa,  più 
non  si  cura  rono  di  naseonderc  i loro  armameuli, 
e li  spinsero  con  tal  attivilà,  che  il  12-25  marzo 
net  bazar  di  Palrasso  più  non  trovavansi  pâlie,  uè 
polvcre.  1 consoli  europci,  Iranne  quello  di  Francia, 
i quali  avevano  Irasforniate  le  loro  abitazioni  iu 
forlezzc,  vivevano  circondati  da  un  presidio  di 
veut  i a trenla  soldali.  Tulti  gli  ordinari  regola- 
uicnli  di  senipliec  polizia  crano  \ iolali.  Ognuuo 


appropria vasi  l'allrui  senza  molli  riguardi.  Le 
carie  di  pagameuto,  non  csclusc  le  cambiali  aeeet- 
lalc  o scadule,  non  erano  reclamalc,  né  pagaie: 
il  cadi  non  osava  cilar  a comparirc  nessuno.  Scor- 
revano  le  vie  banditi  armai  i,  vendendo  le  brac- 
cia  al  miglior  ofTerente;  tullo  era  pieno  di  sospcllo, 
di  turbatucnlo,  d’inccrlezza,  c stava  per  cessarc 
ogni  commerciale  e doiucslica  relazionc  Ira  le  fu- 
miglie,  quando  due  avveniincnti,  sebbeue  preve- 
duti,  accrcbbero  a dismisura  la  pubblica  ansietà  e 
la  confusiouc  in  Palrasso. 

Colocotroni,  da  circa  sei  setlimane  tornalo  in 
lerra  ferma , non  aveva  lardalo  a raceogliere  in- 
lorno  a sé  gli  antichi  partigiani  che  da  più  anui 
vivevano  rilirali  a Zante.  Il  loro  ca|>o,  i eui  an- 
lenali  erano  tutti  periti  di  violenta  morte,  propo- 
nevasi,  sull'esempio  di  Tesco,  che  purgé  la  Grecia 
dai  mostri  ncuiici  dell’  umanilà,  di  valersi  di  coloro 
che  risguardavansi  lin  allora  corne  masuadicri,  per 
libérai*  la  pall  ia.  Gli  parvero  favorevoli  lecircostan- 
ze,  ondesceso  dal  moule  Oleuos  dove  aveva  sicuro 
ricetto,  formé  aleune  squadre  con  seltcccnlo  baudili 
délie  isole  Jonie,  ed  iueorporalovi  molli  conladini 
dell’  Etide,  cliei  suoi  proclami  iiiduccvauoa  sollevar- 
si,  ne  formé  un  piccolo  csereilo  di  ducmila  uomini, 
col  quale  si  musse  verso  Nezero,  villaggio  poslo 
aU'estremilà  orientale  délia  bella  valle  del  Mêlas. 
Da  qucsl'unioiicÿ  nclle.  presenli  eireoslauzc  rag- 
guardevole,  lion  avrebbe  Colocotroni  oltcnuli  cbe 
efiimeri  vanlaggi.,  perché  composta  di  clemenli 
troppo  olcrogenci,  se  un  molivo  superiore  a tulle 
le  uinane  eonsiderazioui  non  avessc  sanlifieala 
innanzi  all’Elerno  l'insurrczione  che  i figli  dei 
Greci  accingev  ansi  a proclamarc  in  faccia  al  cielo 
ed  alla  terra. 

Giunlo  Gcrmanos  a Calavryta  coi  pritnali  di 
Palrasso,  non  appena  si  vide  in  mezzo  ad  una 
popolazioue  (|uasi  lutin  crisliana,  clic  riliulé  di 
audare  a Tripolilza.  Somuiesso  ad  avvcnimenti 
impossibili  a procrastinarsi,  diehiara:  che  i disegui 
di  Dio  devono  compiersi;  commcllersi  un  volon- 
tario  omicidio  solloponendosi  agli  ordiui  di  Khur> 
chid  paseià,  che  ad  allro  fine  non  li  eliiama  presso 
il  suo  luogolenenle  se  non  per  farli  assassinare. 
Palesa  che  il  grande  dragomauno  délia  Morea,  Teo- 
doro,  rapprescutanle  dei  Greci  presso  al  visir  di 
(|ud  regno,  lo  avc\a  prevenuU»  e scongiurulo  a 
non  inollrai  si , soggiugnendo  che  per  salvare  la 
propria  vila,  egli  slcsso  si  rifugiava  presso  gli 
Elcutero-Laconi  del  Maina.  Pure,  onde  palliare 
il  riliulo  di  ubhidire,  e soprallullo  guadagnar  tempo, 
I’  areiveseovo  Gcrmanos  propone  di  scrivcre  alla 
Porta  Ollomana,  onde  giuslificare  alla  meglio  la 
condolla  clic  gli  arcouli,  dietro  i suoi  consigii,  si 
propone\ano  di  (encre. 

Queslo  avviso  essendo  slalo  riccvuto  corne  una 
cclcslc  rivelazionc,  si  convciinc  di  partecipare  ai 
primati  di  Yostitza,  di  Gastouni,  di  Pyrgos,  di 
Fanari  c di  Carilcnc  il  pcricolo  che  mmactia\a  i 
magistral  i cristiani,  invitandoli  a darne  notizia  ai 
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capi  ile^li  allri  cantoni,  agli  areivescovi,  ai  vcscovi, 
ogli  ai»11**  de’ monasleri,  corne  pure  ai  prologcronti 
dei  viU°8gi»  perché  potcssero  tuüi  porsi  in  guar- 
dia.  \o  appresso  l’arcivescovo  fece  invilare  i cri- 
sltatii,  d'ogni  elâ  e d’ogni  sesso,  a scpararsi  per 
seinprc  dagl  ’infedeli,  riparandosi  iie’monli  da  cui 
la  voce  di  Dio  doveva  tra  poco  farsi  iidire  alla 
Grecia.  Egli  iulaiito  rccossi  al  convenlo  délia  Ma* 
donna  di  Mega-Spileon , ovc  passé  tutla  la  noltc 
pregando,  e nella  sussegucntc  niatlina  lornè  indie- 
(ro  lino  al  convenlo  de]frali  Lauri  o Trappisli 
<lel  uinnlc  Erimanlo,  luogo  da  lui  iudicalo  per 
le  nervi  un  eoncistoro  reiativo  agl'intercssi  délia 
pallia. 

Quando  l’arciveseovo  Gcrmanos  fu  enlralo  in 
quel  sacro  ricinlo,  lin  allora  cunsaernto  all’obliodel 
monde,  si  vide  subilo  circondalo  da  niiileciii(|tie* 
cenlo  conladini  del  moule  Cillcno,  gentc  bellicosa, 
elle  i primai  i di  Calaxryla  avevano  arrolali  da 
oltrc  duc  mesi,  oome  si  disse,  per  reprimerc  le 
seorrerie  dei  Laliotti.  Il  prelato  imité  i capital)! 
Irallenersi  presso  di  lui,  indi,  volgendosi  alla  mi* 
lizia.  la  prevenne  che  avanli  il  Iramonto  del  sole 
1 Turchi  di  Calavryta,  avendo  inulilmcnlc  inseguili 
i crisliani  di  quella  cilla  riliratisi  saui  e sal\i  sul 
moule  Vrachui , si  presenterebbero  al  monaslcru 
in  cui  cgli  trovavasi  rifugialo,  onde  lenlare  d’im- 
padronirsene.  Indi  avendo  fallo  inalberarc  l’inse* 
gna  délia  crocc  in  rima  alla  chicsa  délia  Vcrginc 
protettrrcc  del  monaslero,  ordiué  loro  di  nascou- 
dersi  ne’vicini  boschi.  «Cola  voi  vedrele,  soggiunse, 
avvcrarsi  il  primo  dei  prodigi  chc  devono  illuslrare 
la  noslra  indipendenza.  Basterà,  senza  colpo  ferire, 
chc  quando  grinfedeli  saranno  in  visla  del  segno 
délia  noslra  redenzionc,  vi  alziale  lulli  mandando 
il  grido  di  guerra  del  capu  de’ Maeeabei  : La  vit- 
toria  ni  Dio,  per  far  fuggirc  i Turchi!  ” 

Cosi  disse;  cd  all’ora  iudicata,  essendo  cotnparsi 
innanzi  al  convenlo  de’frati  Lauri  sessanla  cava- 
lieri,  non  appena  cbhero  i crisliani,  levalisi  al  loro 
aspelto,  fallo  echeggiarc  gli  cchi  dell*  Erimanto  del 
grido  La  vittoria  di  Dio,  chc  gl’Ismaelili,  fuggendo 
a precipizio,  shaiidaronsi,  porlando  lo  spavenlo  a 
Calavryta. 

Axcxauo  essi  udilo  il  grido  di  tulla  la  Grccia 
in  prociuto  di  sehiaeciarli.  Confusi  dal  lerrore,  si 
crcdoiio  circondali  di  ncmici,  c abbandonano  du- 
rante la  molle  il  paese.  Giuiiti  sul  far  del  giorno 
a Voslilza,  trovano  la  cilla  descria,  cd  il  loro  ter- 
rore  cresce  a dismisura.  Non  oduno  per  le  slrade 
umana  voce.  1 bazar  sono  vuoli,  e sollanto  il  mor- 
niorio  de'ruscelli  c délie  foulanc  annunciavu  clic 
fosse  csistila  una  popolazionc  ncU’aulica  Aoyium. 

Guardaxansi  senza  osar  di  parlare,  quando  alcunc 
colonne  di  fumo,  chc  scorgcvano  dai  telti,  feccro 
sospellarc  ai  fuggiasdii  di  Calavryta,  che  i loro  cor- 
religionari , al  par  d’essi  tremanti,  si  tcncsscro 
nascosli  ncllc  proprie  case.  Ma  corne  oppressa rsi? 
corne  farsi  riconosecrc  senza  perieolo?  AU'uItinio 
conveunero  chc  lalun  di  loro  salirehbc  sul  mina- 


relo  d’una  vicina  moschea,  cd  intuonerebbe  il 
canto  délia  preghicra  del  maltino.  Appena  YEzzatx 
ehhc  percossa  l’aria,  che  i maomeltani  di  Voslilza, 
credendo  esser  giunlo  loro  qualchc  soccorso,  af- 
frctlaronsi  di  accorrcre  ad  ahhracciarc  i confratelli. 
Racconlarono  poi  chc  i Grcci  avevano  tutti  ab- 
baudonata  la  cilla,  riliraudosi  sul  moule  Fterys, 
da  cui  indubitatamente  sarebbero  sccsi  Ira  poco  per 
far  di  loro  aspro  governo.  Non  esser  tempo  da 
frapporre  indugi;  essore  ogni  islantc  prezioso,  cd 
ogui  salvezza  riposta  ndla  fuga;  quindi  tutti  gri- 
darono:  Parliamo. 

A questo  clamorc,  il  luono  di  Giove  Oinagrio, 
prolcltorc  di  Aegium,  chc  romoreggiava  Ira  i di* 
rupi  del  monte  l’anaehaicos,  parve  rispondere  ai 
barbari:  Fuggitc.  Ben  loslo,  i Turchi  di  Calavryta, 
unit  i a cirea  sessanla  cavaliert  di  Voslilza,  sccn- 
dono  al  porlo,  ed  impadronilisi  d’alcune  barehe, 
fanno  vêla  alla  voila  di  Lepanto,  ove  un  favorcvol 
vento,  chc  sofliava  dalle  rive  del  Peloponncso,  li 
condiisse  a huon  porto.  Dali’  alto  dclle  monlagne 
i crisliani  li  videro  fuggirc  senza  moleslarli  ; e 
con  uno  straltagemma  che  non  fu  lordato  da  spar- 
gimculo  di  saugue,  l’arcivescovo  Gcrmanos  ehhc 
la  gloria  di  eompire  rannunzialo  prodigio.  L'im- 
portante piazza  di  Calavryta,  che  dai  Turchi  non 
venue  più  occupai;»,  resté  eofci  in  potere  dei  Greci, 
i quali  ehiusero  in  alcunc  case  il  cadi,  il  vaivoda 
e due  o Irccenlo  altri  Turchi  cola  rimastj,  quindi 
avendovi  chiamata  la  popolazione  di  Yostitza,  la 
quale,  per  essore  siluata  sulla  linca  delle  operazioni 
militari  degli  Ottomani,  era  per  trovarsi  in  breve 
esposta  al  furore  dei  barbari,  feccro  di  Calavryta 
una  specie  di  quart icre  di  riserva,  che  servi  d’asilo 
a niollissimi  crisliani. 

Gcrmanos,  segrclatnenle  iuformalo,  da  un  dia- 
cono  del  convenlo  di  Mega-Spilcon,  délia  fuga  dei 
Turchi,  accampali  da  oltrc  un  secolo  ne’ cantoni 
dcll’alta  Acaia,  annunzia  ai  crisliani  la  viltoria  di 
Dio;  inluona  la  doxotogia  ( T •:  Deum ),  e la  chicsa 
risuona  de’canlici  de’radunati,  che  risguardano  il 
loro  pastorc  conte  un  essere  sovrannaturalc.  Egli  cé- 
lébra i sanli  misleri,  indi  assislilo  da  Procopio,  suo 
suflragaueo  col  tilolo  di  vcscovo  di  Bura,  recasi  al 
concisloro  ncl  precedente  giorno  annuncialo.  Eransi 
cola  raccolli  gli  arconli  di  Palrasso,  quclli  di  Vo- 
slitza  e di  Calavryta,  i capi  militari  del  monte 
Olcuos,  alcuui  députai  i di  Gastouni  e gli  egumeni 
dei  vicini  monasleri.  Gcrmanos  abbundona  il  lin- 
guaggio  del  gerofante,  per  parlare  ai  suoi  fratelli 
da  uomo  di  Slalo. 

Loro  schictlamcntc  espone  i pcricoli  cui  si  sono 
cspusli  per  i suoi  consigU,  e dopo  averti  nuova* 
meule  ineoraggiali,  moslrando  aeeanto  aile  civichc 
corone  délia  patria  le  immortali  palme  del  martirio, 
cosi  parla  alla  loro  ragionc:  « La  crislianità,  « dice, 
« osserverà  con  fredda  insensibilité  i gloriosi  sforzi 
che  i Grcci  faranno  per  ricuperare  T indipendenza, 
quando  pur  non  si  opponga  alla  più  legiltima  delle 
insnrrczioni.  Noi  invano  rappresenteremo  che  il 
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dominio  lurco  non  fa  opéra  di  un'ordinaria  eun- 
quista,  c cht',  dietro  i riccvuli  prineipii,  lion  puo 
conlarsi  Ira  le  nazioni  incivilité;  si  seioglierà  la 
qucstione  traltandoci  da  ribelli.  Sarcmn  colpiti  da 
politiclie  censure,  perché  riesce  più  facile  biasimare 
un  popolo  svenluralo,  clic  stendergli  gcncrosa  la 
mano.  Si  prcmlerà  inullre  arguuiento  dalla  nostra 
lunga  sehiavilù,  c dalla  pazienza  da  nui  mostrala 
nel  sopperlarla,  per  eoncbiudere,  cbc  av  \ ilili  dal- 


guire.  1 nostri  tiluli  ad  una  rigeaerazione  avranrto 
avvcrsari  gli  stcssi  cristiani  convinti  in  cnor  loro, 
clic  la  prescrizione  non  farina  il  diritlo;  c cliesci 
sccoli  non  contano  più  di  nn  giorno  per  fiiusliti- 
eare  la  violenza  d’un’usurpazione;  e quesli  cristia- 
ni,  nuovi  Achilofeli,  prevaleranuo  ne’consigli  délia 
poteuza.  * 

Quindi  richiamando  alla  loro  memoria  la  lunga 
sérié  dei  dolori  délia  Greeia,  tante  voile  sacrilicata 


ropprcssionc,  allro  non  abbiamo  che  i vizi  propri 
délia  nostra  Irista  eondizione.  Si  sdegneranuo  che 
degli  si  liiavi  osino  parlarc  di  dirilti  ull  vostro 
sonno  fu  troppo  lungo,  modcrni  soldati  di  Sparlaco, 
sclamcnt  l’rgoismo,  flglio  délia  erudellà;  striseinte 
sotto  la  scimitarra  d’ Oltoinano  ; il  tempo  legitli- 
inô  la  sua  potenza!  i voslri  padri  furon  vili  nci 
di  delta  ptigna  ».  ..lu  tal  modo  noi  sarctno  ripro- 
vati,  senza  rilleUcrc,  che  oppressi  dal  numéro,  ci 
eonservamnio  fcdeli  al  Dio  di  Coslanlino  e di  san 
Grisoslomo;  elie  i nostri  dcsiderii  si  rislrinsero 
llingo  tempo  a ehiedcre  uno  spazio  libero  propor- 
zionato  alla  nostra  popolazione,  ed  il  diritlo  délia 
tomba,  elie  i nostri  tiranni  ci  aeeordano  a stento 
per  dannro.  Saremo  tcnuti  a vile  da  uumini  mono 
indulgent!  di  quel  Crislo  di  bouta,  ehc  non  csigc 
da’suoi  ligli  sc  non  quanlo  ha  dato  la  forza  d'csc- 


agl’intercssi  délia  potenza  ch’ella  troppo  fempn 
ostinossi  a riguurdare  conte  sua  libératrice,  Gcr- 
nianos,  inlerpellaudo  un  dopo  l'allro  i capilani 
inlorno  a lui  adunati,  chiedeva  agli  uni  quai  pre- 
mio  avessero  rieevuto  de’  propri  servigi , quandn 
la  Russia  c l’Austria , dopo  avéré  sollcvala  la 
Servia  a nome  di  Czerni  Giorgio,  li  avevano  al- 
lontanali  dai  loro  Slati,  tosto  che  nuovi  interessi 
le  eonsigliarono  ad  abbandonarc  un  popolo  insorlo 
per  la  loro  causa.  Gli  basta  di  nontinare  Cat- 
laro  , Tencdos  e le  isole  Jonie , per  rammentare 
a Colocotroni  cd  a’ suoi  soldati  in  quai  modo,  dopo 
aver  sparso  tanto  sangtic  solto  le  insegne  russe , 
fossero  stati  da  quclla  polenza  disdegnosamente 
respinti.  Parlarc  dell'Egitto,  era  lo  slcsso  che  en- 
comiarc  i Franccsi,  i quali  furono  sempre  amici 
dei  Grcci;  ma  ormai  non  si  poteva  sperar  da 
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lorocl'1’  tonlani  c<!  indiretli  $occorsi;c  la  tondotla 
tenu!»  dal  lord  alto  conimissario  dcll’ettarchia  jn- 
nica,  le  «lisposizioni  degli  agent  i consola  ri  délia 
Gran  Brelagna,  crano  si  eminenlemenle  ostili  dopo 
Vignominiosa  vendila  di  Parga,  che  potevansi  cof- 
locare  aceanto  ai  Turchî. 

a Gessiamo  adunque,  « prosegui  egli,  «o  miei 
fralelli,  anche  prima  di  volgere  gli  occlii  verso  la 
cristianità,  di  sperare  la  sua  assislenza.  La  polilica 
«i  non  so  quali  iuteressi,  la  ritrarranno  dal  sod- 
riisfarc,  a rigtinrdo  noslro,  ad  un  morale  c rcligioso 
dovere.  Perciô  prcpariamci  agli  assalti  dell’iiigiuria, 
o ineglio  disprezziamonc  gli  attacclii.  Ci  (rattino 
da  ribelti:  la  sloria  délia  noslra  sehiavitù  ha  già 
i-isposto  non  esservi  alcuua  somiglianza  Ira  un  go* 
verno  incivilito,  qualunque  ne  sia  l’origine,  e la 
nticidiale  signoria  dcgli  Otlomani , sostenuta  dal- 
l’assassiiiio,  dalla  rapina,  dairignominia  delle  no- 
sire  famiglic,  e dalle  gioroalicre  perpétue  ingiu- 
rie  scagliatc  contro  il  Sanlo  dei  sailli.  É rotlo  ogni 
pallo  coll'Assiro!  Piû  non  possiamo  essere  i sud- 
dit  i del  sullano.  Tu  lia  la  Grccia,  ritenula  solidaria 
nella  schia\ilù,  è ennipromc.ssa  dal  solo  fatto  del- 
l’espulsione  dei  Turelil  di  Calavryla  edi  Voslilza. 
lTi»a  scintilla  sla  |ht  produrre  un  grande  incendio. 
Che  diss’io  mai,  fralelli?  sc  si  confermano  aleune 
rvlazioni,  che  mi  sembran  vere,  uria  sanguinosa 
lotla  è già  cominciala  nella  Valaechia.  Ve  lo  an- 
nunzio  per  disingannarvi  rispetto  aile  speranze 
che  pol reste  riporre  negli  aiuli  de’noslri  fralelli 
délia  Cliiesa  dacica.  Sono  in  giuoeo  in  quesla  parle 
delPimpero  Iroppo  ambiziose  passioui  perché  la 
sanla  causa  delle  croec  trionli  sulle  rive  del  Da- 
nuhio.  ] Valaeehi  ed  i Molda\i,  proletari  senza 
coraggio,  sono  creali  per  vegeUrc  c morire  nel 
novero  del  bestiamc  de’loro  hoiardi:  ig  no  bile  e 
sprcgevol  razza  che  il  cielo  condannô.  nascendo,  a 
slriseiare  sotlo  il  bastone  di  tulli  eoloro  clic  si 
degneranno  di  conquislarli.  Padroni  e schiavi,  nllro 
non  sono  chesepolcri  imbiancati.  Per  cosloro  Pin- 
dipendenza  ê un  malinleso,  un  materiale  conlro- 
senso,  un’aberrazionc  dell’inlrigo,  che  sedurrà 
anime  abbaslauza  gencrose  per  allaccarsi  alla  loro 
causa. 

O mio  Dio,  allontnna  la  tua  collera  dal  mezzo 
de’tuui  fjgli!  spfglii  i bellieosi  ardori  di  quella 
giovanc  Eteria,  o trasportala  lui  (a  iulera  in  mezzo 
agli  Elleni.  Ma  no,  no,  ella  deve  soggiaccre;  un 
nemico  soflio  la  spinge  alla  propria  ruina,  corne  i 
venti  del  mezzodi,  che  ruppero  già  Ira  gli  scogli 
del  promonlorio  Cafareo  taule  navi  de'nostri  au- 
tcnali,  quand»,  vincilori  di  Trois,  lornavano  a 
ehiederc  alla  Grccia  la  domeslica  pacc  e la  fclicilà 
di  morire  nella  dolce  palria.  Essi  periranno  sopra 
stranicrc  plaghe,  mentre  poco  dopo  i eolpevoli  loro 
amici,  slcndendo  supplici  le  mani  ai  ceppi  degli 
Ollomaiii,  vorranno  dislrugger  perfino  il  nome  dei 
Grcci,  sopra  uiia  terra  hagnata  del  sanguc  di  (anti 
eroi , degui  di  vedere  rifulgere  il  giorno  délia 
liberia. 
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Kcl  mentre  aspeltcremo  che  la  Valaechia  c la 
Moldavia,  governale  dai  loro  hoiardi,  diveulino 
per  noi.  fralelli,  una  nuova  Tauride,  vi  scorgo  ad 
ogni  modo  in  queslo  inomento  una  diversione  van- 
laggiosa  alla  noslra  causa,  perciocchc  richiamerà 
al  di  là  del  moule  Emo  raltenzione  délia  Porta 
Oltumaiin.  Sollo  lo  slesso  punlo  di  vista  dobbiamo 
pur  risguardnre  la  resistenza  deiriniquo  Ali  paseià, 
che  lieue  oeeupato  il  seraschierc  Khurchid  con  un 
esercito  di  quarantaniila  Turelii.  Conlule  per  nulla 
sulla  eooperazione  délia  Servia.  Milosch , clic  vi 
coinanda,  fu  l’assassinio  di  Czerni  Giorgio,  e più 
lureo  degli  slessi  Turchi,  non  si  stanchcrà  dalla 
loro  alleanza,  che  alla  voce  d*  uno  slraniero  gabi- 
nclto,  a noi  non  favorevole. 

Col  favore  délia  doppia  (lerturbazione  clic  con- 
fonde i calcoli  del  Divano,  a eagione  di  quanlo 
aceade  nell’Epiro  ed  ollrc  il  Danubio,  prepariamoci 
da  noi  soli  e per  noi  soli  al  gran  certaine  dell’in- 
dipendenza.  E noslra  patria,  proelamiamolo  in  fac- 
eia  ai  due  einisferi,  la  Macedonia,  la  Tessalia,  I’  E- 
piro,  l’Acarnania,  l’Etolia,  il  Peloponiicso,  l'Eubea, 
e queslo  ArcijH’lago,  che  dal  fondo  de’suoi  porli 
aeeingesi  a lanciarc  nnmerose  navi  eonlro  la  mez- 
zaluna.  Forniano  noslro  dominio  questi  mari,  ar- 
moniosi  corne  gli  storici  loro  nomi,  da  nessun  nllro 
glorioso  falto  illustrât  i dopo  le  giornalc  di  Salamina 
c di  Lepanto,  c elic  sarauuo  in  breve  rosi  mciiio- 
rabili  da  nuovi  trionli.  Nostre  cilla  sono  Alene, 
Larissa,  Tebc,  Corinto,  Argo,  Sparta,  Manlinea, 
Coloni,  Messene,  Elide,  Pares,  Palrasso,  Aegium, 
Delfo,  Amflssa,  Thermos,  Azio,  Ambraeia,  Dodona  : 
eillà  gloriose,  in  proeinto,  corne  rimmorlal  fenice, 
a rinasccrc  dalle  ceneri  ed  a risplenderc  di  nuova 
luce. 

Nomi  gtoriosi!  un  popolo  povero  ed  oppresso  vi 
proclama  ad  alla  voce  con  qucirorgoglio,  che  avrà 
sempre  nel  ricordare  le  gloriose  niemorie  degli  avi. 
Aprano  i noslri  oppressori  an  ch’ essi  i loro  annali, 
rammcnlino,  se  il  possono,  non  diro  già  un  falto 
deguo  d’ una  nnzione  incivilila,  che  ci6  sa rebbe 
volerc  T impossibile,  ma  u un  solo  dei  loro  prin- 
cipi  che  abbia  nierilalo  di  vivere,  c noi,  accori* 
senliamo  di  soggiaccre  alla  sorte  riscrvala  a schiavi 
ribelli.  » 

Dopo  quesla  esposizionc,  che  sarà  il  noslro  ma- 
nifesta in  faccia  al  mondo,  c la  sola  risposla  chc 
daremo  aile  declamazioui  délia  ealunnia , union 
noslro  partilo , la  suprema  risoluzionc  de’nostri 
consigli  sia:  vincere  o morire!  Se  contro  la  mia 
aspettativa,  questa  deterininazionc.  forse  inlempe- 
sliva,  si  trovassc  eondannata  dai  prineipi  cristiani, 
ne  ascriverè  la  eagione  ad  imperiose  eircoslanzc, 
dalle  quali  sarebbero  essi  medesimi  signoreggiali. 
Eppero  io  non  confondent  mai  i pnstori  dei  popoli 
coi  consigli  dei  ininistri  d’Assalonne,  che  ci  rinfac- 
eieranno  al  cerlo  eceessi  chc  noi  pure  deplorcrcmo, 
ma  chc  sono  inevitabili  nella  falsa  siluazionc  in  cui 
la  sorte  ci  coltoeava.  AUualmente  non  respiriamo 
clic  vendeltc  c barbarie!...  Speriamo  forlunali 
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cvcnti,  ma  prcpariamoci  allresi  aile  svcnlurc,  scnza 
già  dimentiearc  clic  pugnando  conlro  i Turchi,  si 
agiscc  non  conlro  forza  vivace , ma  conlro  mia  di- 
struzionc  già  conxutnalo.  Dio  m’impose  l'obbligo  di 
addilnrvi  la  via  délia  villoria,  lin  a (auto  dns  esperli 
capilani  vi  abbiano  iuscgnalo  a combattere  rego- 
larmcntc  conlro  gl’Ismaelili.  Allora,  rienlralo  ncl 
tempio  del  Signore,  io  vi  ripeterè  dall’alto  délia 
calledra  di  verità,  cio  die  adesso  vi  dicliiaro,  « che 
lutta  la  nostra  storia  e tutto  il  nostro  avvenire 
sono  riposti  in  queslc  parole:  religione , liberia  e 
patria!  « 

Terminata  l'allocuzionc,  fu  assegnalo  ad  ogni 
capo  il  posto  che  dovcva  occuparc,  ed  il  pio  arci- 
vescovo  avendo  nel  susseguente  giorno  adunuti 
lulli  i fedeli,  loro  annunziù  cheitempi  erano  corn- 
piuti.  Indi,  avuto  avviso  ch’cransi  umiliati  innanzi 
al  Signore,  con fessa ndo  le  loro  eolpe  ai  ministri 
de’varii  monaslcri,  sale  sopra  un  poggio,  inloruo 
al  quale  cinquemila  cristiani,  numéro  misterioso, 
simile  a quello  die  Gesù  Cristo  nutri  nel  deserto 
colla  sauta  parota,  sono  da  lui  riconciliati  col  Re 
dei  rc,  faccndo  sopra  le  loro  teste  disccndere  la 
generale  assoluzionc  dei  pcccali.  Poscia  célébra  i 
santi  inistcri  sopra  un  altarc  di  zolle,  ombreggiato 
di  lauri,  ed  avendo  colle  proprie  mani  a tutti  dis- 
pensato  il  pane  degli  angeli,  annunzia  agli  aslanli, 
per  la  voce  dei  diaconi  c chierici  délia  novclla  Ge- 
rusalemme,  die  dispensa  i fedcli  dall'obbligo  délia 
quaresima.  Poseia  diede  egli  stesso  Pcsempio  délia 
rollura  del  digiuno , dicendo  « die  la  religionc  e 
l’csistenza  di  tutti  essendo  minacciale,  era  neces- 
sario  ripigliarc  nuovc  forze  per  difendere  il  popolo 
e l’ altarc. 

Tali  erano  le  disposizioni  degli  animi  nel  ccntro 
dc'nionti  del  Pcloponucso,  cui  i Patrassesi  erano 
troppo  alieni  dal  partecipare.  L'invio  d’un  cor- 
riere  mandato  il  30  marzo  a Costantinopoli  dal 
console  inglcse,  con  dispacci  ricevuti  da  Prevesa, 
aveva  dalo  luogo  ad  inlinite  congctturc  lanlo  piû 
funesle,  in  quanto  che  lo  si  risguardava  quale 
dicliiarato  neuiico  dei  Greci,  sebbene,  per  un’ine- 
splicabile  contraddizionc,  si  fosse  opposto  all’espul- 
sionc  dc’fuorusciti  jonii  posli  sotto  la  di  lui  pro- 
tezione,  che  furono  i primi  a far  insorgerc  l’Acaia. 

É noto  die  le  svenlurc  di  Patrasso  sono  at- 
tribuite  aU'agenzia  brilannica  slabilita  in  qucsla 
ciltà,  la  (piale  non  cessô  di  assislcre  i maomeltani 
conlro  i cristiani  die  difendevano  gli  altari  del 
vero  Dio.  Era  forsc  taie  procedcrc  autorizzalo 
dalla  religionc , fondato  sulla  morale  , conforme 
alla  carità,  in  armonia  colla  difTusione  dei  lumi, 
preconizzali  dalla  socictà  biblica,  rigoroso  in  sem- 
plicc  giustizia,  d’accordo  colla  filantropia  negrulila, 
csalto  agli  occlii  délia  probiln?  Questc  quistioui 
sono  facili  a scioglicrsi,  ed  i Patrassesi  non  larda- 
rono  a farne  rapplicazione. 

Pcrsuasi  che  il  corriere , cui  eransi  date  mille 
piastre  per  andar  a Costantinopoli,  avrebbe  ecci- 
tata  la  vcndelta  del  sultano  contro  il  Pcloponucso, 


i Patrassesi , clic  si  Irovavano  in  prima  linca,  ac- 
cusa ndo  anticipatamcntc  gli  agent  i britaniiiei  dclle 
loro  sventure,  ad  altro  piû  non  pensarono  che 
alla  propria  sicurezza.  Le  piû  ricchc  famiglie  si 
rifugiarono  a Zantc,  altre  s’ imbarcarono  sopra 
le  navi  ancorate  in  rada  ; (neutre  trcmila  Ira  vec- 
chi,  donne  c fanciulli,  colla  in.issima  parle  délie 
ricchezze  délia  ciltà  , slipavansi  nclla  casa  conso- 
lare  di  Francia,  ail’ ombra  délia  bandiera  salva- 
trice, die  i giorni  di  dolore  c di  si  rage  videro  Ira 
brève  svcntolarc  con  tanta  gloria. 

Imaiinente  era  il  pericolo.  Già  i Turchi,  che  sul 
far  délia  sera  ritiravansi  sempre  nella  forlezza  , 
annunziavano  il  disegno  di  crudeli  vendette.  Sa- 
pevano  essi  che  un  terzo  visir,  liscilo  dall’ isola  di 
Eubea  , sboccava  nclla  Focidc  con  trcmila  soldat  i, 
cui  conduceva  all’esercito  di  Khurchid  pascià.  In 
meno  di  quattro  giorni  poteva  soccorrerli,  ma  sul- 
P esempio  di  Peldevan  c di  Balladgi,  piû  inlcnlo 
a soddisfare  alla  propria  cupidigia  die  a cogliere 
l’ occasione  di  servire  al  sovrano , aveva  abban- 
donuto  il  paese  al  saeeheggio,  onde  costringerc  i 
cristiani  a riscaltarsi;  ma  sollecilo  di  spingersi 
innanzi  attraverso  la  Tessalia,  lascià  a Lebadea  un 
mussdiiii  per  csigere  tutto  il  danaro  clic  potrebbe 
eslorcere  ai  cristiani.  Approfittando  di  talc  lar- 
ghezza  d’aulorilà  , il  dclcgato  del  visir  dcü’Eubea 
avendo  fatto  incatcnare  i primat  i greci , che  ogni 
giorno  miuaceiava  del  palibolo , fu  cagione  che  i 
contadiui , non  vedendo  altra  via  di  salvarc  i loro 
capi  se  non  quel  la  di  opporre  una  vigorosa  rcsi- 
slcnza  ail’  abuso  det  potcrc,  corscro  a porsi  sotto 
le  insegne  di  un  monlanaro , chiamato  Diacos,  po- 
stosi  da  poco  alla  testa  di  Ireccnlo  arinatoli  del 
monte  Oeta. 

Ed  in  lal  modo  i Turchi,  aggiugnendo  occcssi  ad 
eccessi,  preparavano  e fomentavauo  Pinsurrczionc 
délia  Grccia.  Ogni  principio  di  moderazione  era 
scomparso  dai  loro  consigli;  ed  i Suliolti  chiamali 
a Prevesa,  ne  erano  riparliti  il  26  marzo  con  una 
risposta  diamclralmentc  contraria  ail’  aulonomia 
che  doveva  servir  di  base  aile  capitolazioni  di  cui 
avcvanli  lusingati.  « L’ ultimatum  del  vice  ammi- 
raglio  dicliiarava  : che  lor  si  aecordava  il  perdono 
ed  il  favore  d’ essere,  corne  gP  isolani  del  mar 
Bianco,  raia  del  sultano  sotto  la  dipendenza  del 
capitan  pascià;  c che  se  nel  termine  di  quatlro 
giorni  non  conscgnavano  venti  oslaggi  per  guaren- 
tigia  délia  loro  sonunissîone , ricoiuinciercbbc  le 
oslilità.  * 

Anche  Ali  pascià  non  altra  risposta  ricevette 
aile  faite  proposlc,  se  non  chc  l'assoluto  comando: 
« di  deporre  le  arini , di  recarsi  Ira  ventiquattro 
ore  alla  soglia  délia  lenda  del  serraschiere  Kliur- 
cliid  pascià  , che  si  ohhtigava  ( senz’  altra  guaren- 
tigia)  a farlo  onorevolmcnle  condurre  a Coslanli- 
nopoli , ove  sarebhe  ammesso  a giustifiearsi  in- 
nanzi alL’abbagliantc  autorità  del  glorioso  sultano.* 
Cnsi  svani  ogni  s peine  di  paeificazionc,  ed  il  salra- 
po,  clie  non  aspetlava  diversi  risultati  dalle  sue 
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prati^,e  » avcndo  risposlo  a colpi  di  cnnnone  alla 
dic\»î»rû**°i|e  del  serraschicre , si  alïrellô  di  mari- 
dure  l‘l  scgucnle  luttera  al  polemarca  cd  ai  eapi 
doUa  Sel  le  idc. 

u 10  ALi  TERELES  » 

« Cari  Suliolti,  riccvete  il  dolce  talulo  deU’amicizia. 

« Sc  finora  non  \i  tio  consegna  lo  il  castello  di 
Kiafa,  a tcnore  dejle  mie  promesse,  non  datenc 
colpa  clic  ail’  impossibilità  in  cui  mi  sono  trovalo 
di  rilirarne  molli  oggclti  preziosi  ch’  io  teneva 
cliiusi.  Ma  (inalincnle , poicliè  i vostri  Pal  ica  ri 
(eb*  io  amo  corne  miei  flgli),  lo  chicdono  cou  tanta 
islauza , scrivo  al  mio  comandantc  di  farvene  la 
consegna.  In  conseguenza,  cgli  si  rilircrâ  in  uua 
delle  torri,  con  una  guardia  di  trenta  uomini,  per 
vegliare  alla  conscrvazione  delle  cosc , cli’  io  non 
potrei  ancor  pci  mometilo  Icvarc,  e che  mi  <>b- 
bligo  di  rilirare  a tempo  opportun». 

u Ho  partccipato  ai  vostri  ligli  che  (pii  si  Irovano 
( in  ostaggio  ),  ch’io  stava  per  farvi  consegna r Kia- 
fa. Ne  furono  tanto  lieli , e mi  promisero  cou 
giuranieoto,  che  se  taluno  de'  loro  purenti  mati- 
casse  agli  accordi  fatli  con  me,  si  uccidercbbero 
sollo  i mici  occhi,  colle  proprie  maiii , per  \cu- 
dicare  ingiuria  cosi  crudele. 

« P rende  le  cura,  ligli  miei  (e  vûgliale  aver  ri- 
guardo  alla  mia  preghiera  ),  d’ culrarc  cou  ordiue 
e disciplina  uel  caslello  onde  non  uc  segua  suc- 
cheggio,  ne  dilapidainento  delle  cose  che  coiilieuc. 
Che  il  primo  giorno  vi  s'inlruduea  una  fara  (tri- 
bu), un’ allia  il  sccondo;  e ipiamlo  vi  sarà  inlro- 
dolla  la  quarta , farete  lirare  cenlo  colpi  di  can- 
uone  in  segno  d’ allcgrczzu,  cd  iu  tcslinionianza 
deir  inviolabile  noslra  unionc. 

u Cari  Suliotti , miei  dilcllissinti , colla  fortezza 
cli*  io  \i  eo il. segno,  vi  dono  pure  le  niuiiizioui  da 
guerra  e le  provvisioni  da  bocca  che  vi  si  Irovano. 
lu  pari  Icmpo  pougo  soit»  la  voslra  salvaguardia 
mio  nipotc,  pregandovi  di  trallarlo  collo  stesso 
amure  cou  cui  Iraltcrô  i vostri  ligli  che  sono  miei 
ostaggî. 

Giannina,  20  marzo  (V.  S.)  4824.” 

Quaudo  i Suliotti  ebbero,  in  forza  di  qucsla 
lellera , preso  |>ossesso  délia  fortezza  di  Kiafa  , gli 
eclii  délia  Tcsprozia , scossi  dal  rimbombo  del- 
l’arliglieria , annuuziaroiio  in  brève  ai  Greci,  che 
le  pugne  cran o per  ricoiuinciare  nell’Epiro. 

IV  orizzonlc , ingomhro  di  funeste  nubi , presa- 
giva  uua  spavenlevole  crisi.  Ognuno  fremeva  ; e 
corne  i limidi  arincnli  che  fuggono  aH’avvicinarsi 
délia  burrasca , me ii Ire  le  helve  carnivore  faono 
risonare  le  valli  e le  pianure  de*  loro  selvuggi  ur- 
li,  cosi  i crisliani,  rifugiati  da  ogni  parle  su'  mon- 
ti,  non  allro  aspettavano  che  l’apparizione  dell’au- 
gusto  segno  délia  croce,  perpionibare  sui  Turchi, 
iutenti  a guaslarc  le  dcsolale  campagne  delP  El- 
Jade. 


L’ insurrczionc  c incominciata , cd  inlorno  alla 
m cd  es  i ma  cosi,  nel  suo  Dicxrio , scrisse  il  console 
di  Francia  : 

Palrasso,  4 aprile  4 821,  6 ore  di  sera. 

u Si  fa  udirc  il  grido  di  liberia;  il  fuoco  arde 
un  qnarlicrc  délia  cilla.  Prima  di  cbiudersi  nel 
casicllo,  i Turchi  incendiarono  la  casa  d’un  pri- 
mate grcco  chiauialu  Papa-Diamautopulo.  11  venlo, 
die  spinge  le  liamtnc,  oiinaccia  una  conflagraziu- 
uc  generale  !....  Il  sole  è sccso  sollo  P orizzonlc 
culro  un  rossigno  vélo  di  vapori ....  Il  fracasso 
delle  case  che  crollauo,  i rcplicali  colpi  dd  can- 
neme  délia  fortezza  diretti  coulro  la  ciltà,  il  lischio 
c lo  scoppio  di  alcune  bombe,  le  grida  delle  donne 
e de’  fauciulli  in  numéro  di  oltre  millcciuque- 
ccnto  rifugiati  nel  consolato  di  Francia,  spargono 
dovunque  il  disordiue  c lo  spavenlo.  Il  cielo,  simi- 
le  ad  uua  voila  di  fuoco  , ci  rischinra  d*  una  li vida 
lucc.  Il  mar  agitato  sembra  volgere  flutti  di  san- 
gue,  c la  maggior  parle  delle  ricchczze  di  Palras- 
so iugombru  le  mie  camerc. 

u 5 aprile.  Ad  una  spavenlosa  notte  finalmente 
succédé  un  giorno  ch*  io  non  isperava  rivedere. 
Non  saprci  esprimere  ciô  che  ho  sofTerlo  , conso- 
lando  gli  uni  , rassicurando  gli  allri , c dando  a 
tulli  speranze  cb’  io  non  aveva.  Il  fuoco  continua 
c s’  uvvkina.  lo  ho  presa  la  risoluzioue  di  far 
deinolire  alcune  case  grcchc,  vieille  al  palazzo  di 
Frauda,  per  isolaniii  dalle  bocche  di  Flegetoutc. 
Il  castello  lira  a caso,  senza  scella  e senza  giudi- 
zio  ; da  ogni  banda  si  sente  un  vivo  fuoco  di  mp- 
schcllcria ....  durante  una  brève  inlcrmiltenza  del 
parossismo  délia  battaglia,  senlo  che  tutti  i con- 
soli,  ad  eccezione  di  quelle  di  Spagna,  si  sono,  col 
fa v ore  delle  tcocbre  e senza  dariuene  avviso,  ri- 
lirali  a bordo  de*  vascetli  che  Irovausi  in  raila. 

u Quesla  notte  ho  spedito  un  hattello  a Missolun- 
gi,  invilamlo  , a nome  del  rc,  il  capitano  di  una 
uave  mercantile  francese , cbe  trovavasi  cola  per 
completare  il  suo  tarito,  a recarsi  subito  a Pa- 
lrasso, onde  porgere  aiulo  al  nostro  conuncrcio. 
Hispoudc  riliutando  di  ubbidire.  u Spiega,  cgli  di- 
cc , le  vclc  alla  voila  di  Marsiglia  , olfrendo  d'in- 
caricarsi  délia  mia  corrispondenza.  * Sc  coslui  c 
capace  di  rimorso  , sarà  uu  giorno  abbastanza  pu- 
uito,  ricordandosi  d’aver  mancato  al  primo  do- 
vere  d’ un  mariuaio  frauccsc;  ma  puù  navigure 
iu  pare,  che  io  nol  perseguiterô,  ne  nouiiuero 
giammai. 

u La  falica  e la  dcbolczza  haiino  superato  il  ti- 
moré; quasi  tutti  i rifugiati  ccdetlero  al  sonuo, 
e dormono  Ira  il  fragor  delle  urmi  ; soUauto  i vec- 
chi  non  hanno  potuto  chiudcre  gli  occhi,  ma  sono 
tutti  tranquilli....  o assidernti  dalla  paura.  Un  cu- 
lore  ardente,  accrcsciuto  da  uu  coccnle  sole  c dal 
vento  di  sciroeco,  basterebbero  ad  annichilirci  se 
il  conliuuo  pericolo  non  ci  desse  una  straordina- 
ria  energia.  Mugghia  t'inccndio,  cd  odonsi  ad  ogni 
islnnlc  esplosioni;  tal  voila  credo  senlire  agilnruiisi 
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la  terra  soit»  i piedi  : travi  c pezzi  <li  muro  chc 
crollano  in  niezzo  all'inccndio  fanno  sorgere  co- 
lonne di  lianinie.  Grida,  voci  confuse,  urli  che 
si  coufondono,  uua  cilla  di  vcidiniila  alntanli  clic 
vien  dislrulla  . . . . grau  Dio!  quauto  iniqui  sono 
culoro  clic  suscilano  le  ris  oluzioni  !...  Queste  riglie 
clic  scrivo  disordinalamcule  periranno  esse  cou 
inc Un  gentiluomo  jnglesc , ollinio  e eoraggioso 


GltECIA 

funcsli  presagi  di  un  più  funeslo  avvenirc  ! I ar- 
civcscovo  Gcrmanos  si  è assunlo  una  lerriüile  re- 
sponsabilité. 

a 6 a/irile.  Arrivano  i Greci  delle  campagne  : sono 
faualizzali , ma  senza  direzione;  morte  ai  Turchil 
ecco  il  loro  grido  di  rannodaineulo.  i u iualbcralo 
uu  crocilisso  in  niezzo  alla  piazza  di  San  Giorgio, 
c lo  slcudardo  délia  crocc  svcnlola  su  lultc  le  uio- 


Prochmasione  delf  iiumrezlone  greert. 


piovane  clic  mi  lascio  ieri,  promcltcndo  d’incari- 
rarsi  délia  niia  corrispondcnza  per  Corfù,  c scom- 
parso  ; avrà  forsc  prevenulo  il  momcnlo  délia 
liurrasca. 

u Verso  mezzodi,  un  corpo  d’armali,  condollo 
dal  fralello  del  console  d’Ingliilterra,  venue  a eer- 
carmi  per  condiirmi  a liordo  di  una  nave.  Ap- 
profillo  deir  offerla  per  salvare  i miei  due  gian- 
nizzeri  lurclii.  Esco  cou  loro,  cnllocaudoli  in  inez- 
zo  alla  scorla.  Ci  avviamo  alla  marina;  slrada-  fa- 
ceudo , vedo  scannare  duc  nègre,  elle  le  mie  gri- 
da , né  le  mie  preghiere  possouo  salvare.  Tormc 
di  fuggiasehi  corrono  a precipizio  verso  il  porlo  ; 
i miei  giannizzeri  sono  inibarcali  ; lorno  al  con- 
solalo  co'  scrvilori.  I Greci , per  vendicarsi,  lian- 
iio  appicralo  il  fuoco  al  (piarliere  dei  Turclii  ; le 
sic  sono  sparse  di  cadavcri;  Irisli  rappresaglie  , 


schee,  al  disopra  délia  mezzaluna.  I preli  hannn 
già  liatlczzati  molli  fanciulli  niaomellaui , per  ven- 
dicarsi dei  Turclii  clie  circonciscro  alcuni  giovi- 
nelli  greci.  Gli  acquidolli  sono  ruinali,  e si  man- 
ea  d’ arqua  in  inezzo  ad  un  ccccssivo  calore.  Ar- 
riva un  diacono  dell’arcivescovo  Germanos,  ch’è 
aspellalo  per  qucsla  sera.  Scrivo  ai  capi  dcgl’in- 
sorgcnli  per  raccomandar  loro  le  persone  e le  pro- 
prielà  de'  suddili  di  lultc  le  potenze  cristianc  ah- 
Liaudonale  dai  consoli,  dieliiarando  essere  tutti, 
senza  eccczione,  sollo  la  prolczionc  del  re  di  Fran- 
cia , c chc  li  teugo  mallevadori  de’  danni  elle  loro 
fosscro  folli. 

«.  I primati  di  Vostilza  sono  enlrati  in  cilla  pre- 
ceduli  da  cinque  teste  turclic;  l’ incendio,  che  sem- 
hrava  asso|iito , riprende  vigore.  Il  governo  del 
Gran  Signorc  più  non  csisle,  c nulla  vi  c sosti- 


»ole 


Di 
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tuilo.  I Greci,  chc  giurano  di  morireper  la  liber- 

, imbarçano  î propri  effet ti , corne  se  avessero 
intenzione  di  fuggire:  si  dicc  esser  arrivait»  1*  ar- 
civcscovo  nella  pianura.  f» 

Infatfi,  Germanos,  recalosi  a Nezcros  villaggio 
posto  all'ingresso  délia  gola  méridionale  di  Cala- 
vryta,  cra  sceso  dalle  allure  del  monte  Panachai- 
cos , alla  testa  di  diecimila  contadini.  appena  sep- 
pc  T insnrrezionc  di  Patrasso.  Le  suc  indiscipli- 
nate  bande , annale  di  fucili  da  caccia  , di  cel- 
telli  atlaccati  a lunghi  bastoni , di  pâli  indurili  al 
ftioco,  di  fiomle,  di  forche,  di  falci,  precipitavansi 
dietro  a lui  in  disordine , quando,  giunto  al  luo- 
go  in  cui  si  snpponc  estslcsse  il  saero  boseo  dei 
Diosctiri,  on  lino  di  fmnarsi.  Allora,  i diaconi 
a vendu  invitata  l’armata  a premier  riposo  c cibo, 
ogni  banda,  riunila  per  villaggi,  sedetlc  c mangiù. 
I)opo  essersi  pasciuli  di  pane  e cipolle,  il  prelato,  vc- 
stiti  gli  abiti  ponlilicati,  avviossi  verso  una  solitaria 
cappella,  co>trulla  sull’area  d'un  tempiodi  Neltuno. 

Cola , prostrato  avanli  ail’  altare,  riunova  la 
confessioue  de'  suoi  peccati  c «li  quelli  del  populo 
che  il  Signorc  commise  alla  sua  custodia.  Uniil- 
inenle  éliiede  perdono  aU'Oiinipotcntc,  chc  prega 
d’alloidauare  dal  campo  crisliano  la  discordia , i 
bugiardi  sogni  ed  il  terrorc , più  de’  nemiei  peri- 
eoloso;  dà  l’ assoluzione  ail’  escrcilo  prostrato  da- 
vanli  alla  mailla  del  Labaro,  apparso  già  in  eie- 

10  al  liglio  di  Massiino.  In  appressosi  acccndono  i 
fuochi,  si  distribuiscono  le  scolle,  ed  il  Trisagion, 
inluonalo  liai  sa  cri  canlori  del  grau  monaslero  di 
Mega  Spiloon  e ripetufo  dalla  mollit  iidiuc,  por- 
tato  d’eco  in  eeo  lino  all'aeropoli  di  Patrasso,  au- 
uunzia  ai  Turchi  essere  pei  Greci  rioominciali  i 
giorni  di  Costantino. 

Gl’  infedeli , che  \ idero  tramontnre  il  sole  in 
mezzo  a nembi  dipolvcre,  t reniai  10  udeiido  ignote 
voei  c canliei.  S’ inlerpellano  a vicenda.  corne  già 
Démocrate  , ignare  aile  iiiiziazioui  d’ Eleusi , alla 
vista  di  un  soiuigliante  fenomeno  nella  pianura  di 
Thria,  interrogava  il  diserlore  Dicco  , (iglio  di 
Teocide,  semhrnndogli  di  udirc  il  mistieo  inno 
di  lacco,  alcun  tempo  prima  che  la  sorte  delle 
armi  avesse  deciso  fra  Temislocle  e Serse.  Tutti 
tacevuno,  quando  un  vecehio  inusulmano,  che  fu 
serve  di  Cristo  prima  di  essere  eoipio  seltatoredi 
Maomclto  , loro  diehiara  che  qtiell’angelica  armo- 
nia  ê la  grande  pregliiera  delle  schiere  greche,  chc 
i figli  d’ Islam  sconiisscro  allre  voile  nelle  campa- 
gne dcIl'Anatolia  e délia  Roinelia.  ■ luvocaiio  essi 

11  Dio  trino,  che  non  pelé  salvare  i loro  avi,  pre- 
garni  il  padre  e lo  bcslcmniiano  dandogli  un  (iglio, 
che  inlilolano  il  Saule,  l' Inimortale,  il  Forte.  Che 
si  mostrino  , c vedmno  se  questo  Dio  li  salverà 
dal  lilo  delle  nostre  spade. « Disse,  e le  parole  del 
rinnegato,  che  abhorre  il  culto  del  Redentore, 
empiono  di  harhara  speranza  i Turchi,  eccitati  , 
dalla  furibouda  voce  de’  loro  dervis , ad  enlrarc 
nella  sacra  pugna. 
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Vi  si  prépara  va  no,  o a dir  ineglio  vi  si  préci- 
pita %rano  air  allra  cstrcniitâ  del  Chersoneso  di  Pe- 
lope.  I Mainot li,  ossia  Eleutoro- Laconi , ch’eransi 
affretlati  troppo  di  darc  gli  ostaggi  cliiesti  d«| 
luogoleiiente  di  Khurchid  paseià,  udendo  la  strage 
di  moiti  cristiani  nel  distrelto  di  Mistra,  c gli  av- 
venimenti  di  Calavnla  c di  Voslitza,  avevano  an- 
ch’essi  hrandite  le  armi.  Alla  loro  voce,  la  guer- 
ra  il  soit  a dagli  anlri  del  Tenaro,  siceoine  net  se- 
colo  delle  hattaglie  cantate  da  Omero,  « accorre 
e vola  aile  grida  delle  furie  armate  di  liaccole,  di 
sferze  c di  serpenti.  La  cieea  rabbia,  la  discordia 
slillante  sanguc  dalla  booca , si  affreltano  dietro 
le  loro  orme;  le  genrrazioni  si  dileguano  c uiuoio- 
no.  1 Turchi,  che  dimora\ano  dispersi  ne’  villag- 
gi  del  piano  dell’ Eurota,  eadono  solto  i loro  colpi. 

I poderi  son  ahhandonati  aile  iianirne,  e Bardounr, 
colon ia  d’ Ezcriti  maomcltani,  nuota  nel  sangue. 

I Mainotli  proelamano  l’insurrczione,  diehiarando 
che  nulla  rispelteranno  linche  non  siano  reslituiti 
gli  ostaggi,  slrappati  loro  con  infâme  inganno  per 
chimlerli  nelle  carceri  di  Tripolilza. 

A tati  acccnli , una  Spnrtana,  Coslanza  Zacha- 
rias,  liglia  d'un  marlire délia  liberia,  qualifieato 
a torto  inasnadierc  cd  impalato  a Tripolilza  nel- 
l'anno  1799,  informata  delle  aventure  del  genito- 
re,  da  lei  perduto  quasi  all’uscir  dalle  fasee,  ab- 
bandoua  la  famiglia  e la  conoecliia  per  impiignar 
le  armi  Sitibonda  di  vendetta,  piaula  una  ban- 
diera  sulla  propria  casa  in  segno  d’arrolamenlo. 
Le  donne  laconi  ed  i valorosi  del  Pentedactylon  , 
admiati  intorno  a costei , si  accendono  di  maravi- 
glîoso  curnggio  a’ suoi  racconti,  e la  seguono  nella 
pianura  di  Lacédémone,  dove  avendo  riunili  ciu- 
qneccnto  contadini,  essa  proclama  la  rigenerazio- 
ne  délia  Grceiaî  II  vescovo  d’ Helos  si  fa  inconfro 
all’eroina,  benCdicendo  la  generosa  intrapresa;  e 
quand’  ebbe  coslrelti  i Turchi  a chiudersi  nella 
rôcca  di  Mistra,  risale  lungo  l’ Enrôla  fino  a Lon- 
dari  , ove  atterra  la  mezzaluna  delle  mosehee,  cd 
arde  la  casa  del  vaivoda  che  eade  sotto  i suoi 
colpi. 

La  scintilla  elettrica  scuole  tosto  la  Messe  nia. 
Cala  mata,  aggiugnendo  i suoi  sdcgni  a quclli  dei 
Laconi , spiega  l’insegna  délia  croee.  N’isi,  Balia- 
da , i villaggi  dello  Stenvelaros,  ne  seguono  V e- 
sempio;  ed  i Turchi  d’ A ndrusa,  troppo  deboli  per 
resistere,  si  riparano  parte  a Corone,  allri  a Tri- 
polilza, ove  arrivano  per  remoti  sentier!. 

La  parte  del!’ alla  Arcadia,  in  cui  sono  le  sor- 
gcnli  dell’Alfeo,  si  agita  alla  formidabil  voce  dei 
Dcli-Iauei,  possenlc  famiglia  cuiujioslu  di  selle  fra- 
îchi, rimasta  fedele  al  Dio  de’  suoi  padri.  Canc- 
los,  il  pritnogenilo  di  questa  istoriea  stirpe,  chc 
prétende  discendere  dai  nobili  siri  délia  Sciampa- 
gna , aduna  tosto  i contadini.  I Turchi,  ovunqne 
scontitti,  si  disperdono,  ed  cgli  prende  d*  assalto 
il  castello  di  Caritene , dal  (piale  annunzîa  ai  cri- 
stiani  il  regno  délia  croît  c délia  liltertà. 

La  vasta  foresla  di  Cocla  echcggiû  al  suono  delle 
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armi  dei  Sulimiulli  scesi  dal  moule  Ira,  c gli  abi- 
tanli  del  tCrrilorio  di  Ge  réuni  os , i cui  pacilici 
sonni  non  crano  da  seeoli  iulcrrolli  cbe  dal  mal- 
tulino  canlo  del  gallo,  .sono  trascinali  dai  loro 
compalriolli,  chc  chieggono  allari , pallia  c log- 
gi.  Essi  approtitlarono  del  tcrrore  de’  loro  pa- 
droni  per  ispezzare  i propri  eeppi.  Di  lal  guisa  , 
gli  scliiavi , anclie  solto  i men  crudeli  liranni , 
essendo  spogli  de"  loro  diritti,  rammenlaiio  una 
perdila  cosi  crudcle,  la  cui  memoria  è più  pun- 
genle  nel  silenzio  délia  nolte,  quando  il  lumullo 
e le  falicUe  del  giorno  ccssarouo  di  divagarta.  I 
Gercnni  son  fuggiti  «>1  favore  delle  lenebrc  per 
recarsi  a Cala  mata,  dove  i capi  délia  Mcsscuiu 
avevan  formalo  una  spccie  di  governo  municipale. 

lutuulo  gl’  insorgcnli,  guidali  dali’arcivcscovo 
Gcrmanos  , il  quale  non  sospeltava  neppure  lali 
avvcnimcnti,  cransi , corne  si  disse,  fermai  i in 
visla  di  Palrasso  con  inlenzionc  di  prepararsi  alla 
zuffa.  Malgrado  Tcnlusiasmo  délia  sua  truppa  , il 
moderno  Matalia,  che  aveva  risolutanicute  inalbc- 
ralo  lu  slendardo  dell’  insurrezione  conlro  1’  au- 
torité d’ un  altro  Anlioco  , non  istava  senza  in- 
quieludine.  Aveva  speraio  che,  prcsculaudosi  in 
forze,  i Turchi,  allerrili.  sarebbersi  appigliali  al 
pjrlito  di  fuggire  a Lcpanln , ov'  cransi  riparati 
anche  quclli  di  Vostilza.  In  caso  contrario,  ren- 
devasi  più  che  mai  incerta  la  riuscita  d*  una  pre- 
cipitata  impresa.  I suoi  suldali  , fatli  per  un  colpo 
di  mauo,  non  potevuno  lenersi  lunganienle  riuniti 
sol  lu  le  bandierc  , e maneando  di  tutti  gli  clementi 
chc  cosliluiscono  un  esercito,  bisogna  attaccarc  di 
primo  slancio,  sperando  dall'imperizia  e dalla  villa 
dei  Turchi  una  vittoria  che  I’  uinana  prudeuza 
non  polcva  calcolare.  In  conseguenza,  quando  l’au- 
rora  appena  comiuciava  a colorire  le  nevose  velUs 
del  Parnaso,  Gcrmanos,  alzando  la  croee  in  niczzo 
aile  turbe  arniatc,  esclama  : « Chiunque  è zclante 
per  la  leggo , e ruol  lenersi  coslante  nell'allcauza 
del  Signore,  mi  segua.  « L’ esercito  risponde  con 
altc  aeclamazioni.  Lo  spazio  che  sépara  lu  cilla  dul 
liumc  Glauco  si  diiegua:  ed  egli  entra  in  Palrasso 
tra  le  lietc  grida  degli  abitanti,  che  giâ  tenevano 
bloccati  i Turchi  nell’acropoli. 

Quando  fu  stabilito  in  una  casa  grcca  presso 
al  consolato  di  Francia,  Parcivcscovo,  la  cui  ine- 
tropoli  cra  slata  dai  Turchi  distrutta , fece  la  mat- 
tiua  del  7 oprile  pubblicare  il  seguente  proclama  : 
u Paceai  crisliani,  protczionc  ai  consoli  delle  stra- 
nicrc  polcnze;  guerra  ai  Turchi!  » Una  fallaco 
calma  ricoinparvc  nella  ciltà,  si  spcnscro  le  liam- 
nie  , e circa  le  sci  delta  ^era,  il  console  di  Fran- 
cia. che  aveva  scritto  ai  capi  dcll’insurrezione  per 
iencrli  garanti  délia  sicurezza  e dei  danni  chc  po- 
lesscro  esser  falli  ai  sudditi  delle  potenze  crisliaue, 
riccvelte  fovorevole  risposta. 

I capi  degli  Elleni  (cosi  s’  inlitolavano),  ch’era- 
no  il  métropolitain»  Gcrmanos,  Papadianiantopulo, 
l.ando,  Zaimis  di  Calavryla,  Soliraki  di  Vostilza,  ce. 
parteeipando  al  console  la  ferma  volonlà  di  ri- 


conquislare  la  nazionalc  imlipendenza , lo  prega- 
vano  a render  luro  favorevolc  la  maestà  crislia- 
nissima  del  re  di  Francia.  Vedevasi,  in  fomlo  alla 
loro  Icltera , un  suggcllo  ncro  chc  racchiudeva 
entro  una  corona  di  quercia  una  crocc  circonduta 
dalla  leggenda:  sugyello  delta  liber  là,  ed  il  mille- 
sim»  4821.  Accompagnas  a il  dispaccio  un  maui- 
festo  d*  insurrezione.  Tosto  emblemi,  handiere, 
coecardc  a colori  turchini  o bianchi  soltenlraiio  al 
costume  grcco  raia,  cui  succcdono  berrelti  cd  abili 
russi;  cd  altre  più  o mono  bizzarre  Irasformazioui 
forma»  an  la  principale  occupazione  dei  Greci,  quan- 
do la  sera  del  7,  i Turchi,  cliiusi  nella  rôcea,  ri- 
cominciarono  a far  fuoco  conlro  la  cilla.  Nello 
stesso  tempo  si  ridcslano  le  assopile  liamme , ed 
il  cadilik  cd  nicuni  magazzini  d’ olio , cui  crasi 
poslo  fuoco , diventarono  il  segnale  di  nuovo  sac- 
cbeggio. 

• Gli  fonii,  essendo  corsi  verso  la  marina,  ab- 
haltono  te  porte  dei  magazzini  dcll'uva  di  Corinto 
apparlcnente  ai  Turchi,  e coiuinciano  un  trahie» 
vergognoso.  Personaggi  titolati,  investit  i di  pub- 
blico  carat  1ère,  si  affretlano  di  comperarc,  pel 
quarto  del  valore , derrate  tali  da  procurar  loro 
una  colossale  fortuua  , senza  arrossire  di  rendersi 
complici  d' una  banda  di  sccllerali,  conlro  i quali 
non  alzaron  la  Voce  se  non  quando  diventarono 
slrumeuli  contrari  agli  inlercssi  délia  loro  ctipi- 
digia.  » 

A tali  ignominiosi  mezzi  con  verra  un  giorno 
allribuirc  1*  opulenza  di  più  d’ una  (amiglia  inglese 
cd  atemanna.  Il  preteso  civile  governo  degli  Elleni 
vedeva  lali  disordiui  con  indifrereuza.  Cliedicb’io? 
non  osa  va  opporsi  né  a colon»  die  li  promovevano, 
né  a colon»  che  sapevano  volgerli  a proprio  van- 
taggio.  Slranicro  nella  propria  capitale,  di  cui  non 
riconquistav  a chc  le  ruine,  era  scrcditalo  prima 
d’aver  riccvulo  una  forma  rcgoiarc.  11  console  di 
Francia  aveva  poc’  anzi  riliulate  le  garanzie  offer- 
tegli,  col  vulcrgli  dare  una  guardia  d'onore  , ri- 
spondendo  che  l' iusegna  del  re  bastava  alla  sua 
difesa  e sicurezza.  La  stessa  cosa  aveva  detto  al 
\aivoda  de*  maomcllani  prima  deir insurrezione; 
ed  i capi  degli  Elleni  avendo  ccrcata  la  sua  media- 
zione,  onde  pcrsuaderc  i Turchi  ad  aeceltare  una 
capitolazione,  dichiarô  : u che  il  console  franccsc 
di  Palrasso  era  al  suo  poslo  per  soslcncre  i di- 
rilti  délia  corona  del  suo  sovrauo,  e chc  non  oc- 
cupercbbcsi  sc  non  a proleggere , senza  eccczionc, 
gli  svcnturali  degni  d*  essore  ricevuli  solto  le  bau- 
dicre  francesi.  *» 

Ed  in  lal  guisa,  Ira  gli  orrori  cd  i delitli  del- 
ranarebia,  il  consolato  di  Francia,  sprovvisto  di 
guardic  , d’ armi  e del  se mp lice  apparato  délia 
precauzlonc , divenlù  il  ricovero  d’un  inûnito  nu- 
méro d’ infelici  d’ ogni  età,  d’ ogni  sesso,  di  ogui 
coudizionc.  lu  quel  giorno  contava  più  di  Iremila 
pcrsonc  die  dorraivano  al  coperto  nella  chiesa , 
ue*  vasli  magazzini,  uellc  gallcric  od  atteudati  solto 
gli  arauci  dell’  orto  , che  un  tmiro  di  ciula  , ri- 
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sguardato  comc  inv  iolabile , sépara  va  dai  combat1 
tenti,  i quali  cominciavano  a coneepire  inquietu- 
dine  inlorrio  alla  ritiscila  dell’inlrapresa. 

1 quali  tiniori  von  i van  o cantamenlc  ealmati  col- 
in spargere  molle  precoci  nolizie,  che  fecero  so- 
speltare  che  i capi  délia  rihellione  del  Pelopon- 
ncso  non  fossero  cslranei  ai  progcüi  del  sinedrio 
degli  Eleristi  di  Kicbcnoff.  Gosi,  per  sostcnere  l’en- 
tusiasmo  de*  grcci  Achei , loro  annunciavasi  Par- 
pi  vo  nel  Maina  di  Demelrio  llypsilanli,  che  allora 
trovavasi  in  Valacchia.  A sentir  il  coitsiglio  dei 
primali , Salona . Galnvidi,  Lcbadea,  le  cilla  délia 
Maguesia  e le  borgate  del  monte  Olimpo  di  Tes- 
salia  ( ri  ni  a sic  affalto  quicte)  erano  in  procinlo  di 
gi  un  gère  in  soceorso  «Ici  Pcloponnesi,  che  conla- 
vano  i loro  alleati  per  miriadi  di  guerrieri  valo- 
rosi  quanh»  i militi  di  Milziude  e di  Lconida.  Te- 
nevansi  vedette  suite  montagne  per  annunziarc 
l’arrivo , senza  pensare  per  quanle  prove , fram- 
mistc  di  lagrimc  e di  sangue,  la  Grecia,  Iroppo 
lungo  tempo  serva,  doveva  passa re  prima  di  ri- 
sorgere  al  grado  di  nazionc. 

Intanlo,  ad  ogni  sinlomo  di  scoraggianicnto  , 
Parcivescovo  Gerinanos  opponeva  una  speranza 
vieina  a compiersi.  Talvolta  era  la  coinparsa  délia 
flulla  d’ Idra  cou  truppc  da  sbarco,  (al  allia  ein- 
queeento  uomini  usciti  dalle  isole  Ionie  sbnreati 
con  arliglieria  a Chiarenza.  Egli , che  mirava 
sollanto  aguadngnar  tempo,  slaccù  il  suo  suf- 
fragnneo  Procopio , vescovo  di  Calavryta,  con 
cinquceenlo  uomini  per  andare  a ricevcre  gli  lo- 
nii,  che  dovcvano,  diceva,  essersi  impadronili  di 
Gastouni.  Cirea  alla  flotta  greca , che  aspeltavasi 
d’ora  in  ora,  un  corrierc,  f«dto  venire  espressa- 
niente , anuunzio  che  aveva  salpato  verso  Prevesa 
onde  sorprendere  la  squadra  del  capitaiio-bcy  ; e 
più  non  se  ne  parlé. 

Ai  suhlimi  accenti  dell*  oltraggiala  religionc , i 
Greei  moreotti,  rintanati  nelle  montagne,  i Beozi 
sconcerlati,  dopo  i priini  vantaggi,  dall’avviso  che 
si  avvicinavano  i Turclii,  spediti  contro  di  essi  da 
Khurchid  paseià  ; gli  F.loli , sin  allora  irresoluli  ; 
i Suliotti  trincerali  nelle  loro  météore,  unanime- 
mente  giurarono  di  morir  per  la  palria,  ed  il  grido 
délia  vendetta  avendo  rimhomhnlo  in  mezzo  al  inar 
Egeo,  generale  divenne  rinsurrezionc.  Ma  in  quai 
momeuto,  e sotto  quali  auspicii  slavano  i crisliani 
per  impegnarsi  in  una  lolla  non  meno  disuguale, 
rispetto  al  numéro , di  qticlla  già  soslcnula  dagli 
a\  i loro  contro  Serse , ed  ineomparahilmenle  poi 
più  lontana  da  ogni  speranza  di  felicc  evento,  men- 
tre  a favor  proprio  non  avevano  né  le  armi , nè 
la  superiorilà  délia  tatlica?  Ov’crano  infalti  i loro 
Milziadi , i Temisloeli , i Cimoui , gli  arsenali,  gli 
oracoli  che  inflammar  li  polessero  con  risposte  ca- 
paei  di  destarne  il  coraggio?  Disapprovali  dalla 
Russin,  i capi  délia  sollevazionc  delle  province  ul- 
tradamihiane  erano  già  quasi  vinti  prima  di  cavar 
la  spada.  Accusali  corne  ribelli  al  trihunalc  del- 
ramlizionia  curopca,  i Greci  cranvi  slali  condannati 
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prima  d’ascoltarlî.  Tutf  altra  gente  ehe  grjdriotti 
avrehhero  potuto  scusare  rindiiïcrt'nza  che  l’egoi- 
smo  avrebhe  qualifleata  corne  salutarc,  difTamnndo 
col  litolo  di  ril>clli  i loro  compalriolti  di  Cuslanti- 
nopoli  e di  Patrasso,  cd  allora  g!*  isotani,  i quali 
non  s’ erano  per  anche  comproniessi , sperar  po- 
tevano  di  mantenersi  rispetluti  c tranquilli.  Ma  una 
voce  più  potente  di  quclla  délia  Pitoncssa  di  Dolfo 
aveva  già  partato;  la  voce  dei  marliri  c «Ici  con- 
fessori  dell*  Allissimo  cra  salila  sino  al  trono  del 
Dio  riiiserieordioso,  che  iniposlo  aveva  al  suo  po- 
polo  di  brandir  le  armi,  aununziandogli  il  trionfo 
délia  croce. 

Gl'Idriolli,  useili  dal  seno  de*  mari  comc  la  for- 
luna,  la  quale  li  eollocù  al  primo  posto  dei  navi- 
gatori  dell’ Arcipclago , con  una  ricehczza  navale 
di  centoverili  vascelli,  e contando  tra  loro  varii 
capitalisé  possessori  di  quaranta  milioni  di  béni 
mohiliuri , dovcvano  cautamenle  procédera  onde 
non  compromettcre  il  Dorante  loro  slato.  Sohri , 
attivi , economi , cransi  appropriato  il  traflico  del 
Levante , senza  che  altri  polessero  superarli  circa 
all'economia  del  Irasporlo.  Govcrnati  da  un  Seuato 
sempre  presieduto  da  un  capo  clettivo  preso  tra  i 
propri  capitani,  e confcrmato  a nome  del  sultano 
che  nulla  ne  sapeva;  regolali  dalle  leggi  del  codice 
di  commercio  franccsc,  che  a prezio  d’oro  cransi 
fatti  accordarc  dal  eapitan  paseià,  signorc  del  mar 
Egeo,  non  pagavano  alla  corona  ehe  il  trîbuto  di 
cinqueccnlo  marinai,  arruolali  c mantenuli  a pub- 
bliche  spescjier  l’annuale  armatnento  délia  flotta 
incaricala  dtmn  riscossione  delle  imposte.  Questo 
tributo  non  aveva  da  principio  altro  in  sè  d’odioso 
che  il  nome  di  servilù  a tilolo  di  riscatto  délia  testa 
ehe  gli  si  dava.  GTIdriotti,  sparsi  sui  vascelli  turchi, 
faccvano  la  manovra  delle  vele  c l'ufficio  di  timo- 
nierc  sotto  il  comando  d'uno  de’  propri  capitani. 

II  paseià  avea  a bordo  buona  cucina,  cnncelleria, 
dervis  incaricati  di  pregara  , giocolicrî , zingari , 
negromanli  che.  si  consultavano  invccc  délia  l>us- 
sola,  c cosa  indispensable,  una  squadra  di  carncflci. 
lngomhravano  i ponti  le  boltcghe  da  cafle  coperte 
di  stuoie,  senza  prendersi  pensicro  degli  accident! 
del  fuoco,  losciandone  la  cura  ad  una  particolare 
provvidenza  acciô  impedisse  quelle  disgrazie  che 
avrehhero  pur  dovuto  più  frequcntcmenlc  acca- 
derc.  Ogni  sera  si  entrava  in  porto  onde  dormirc 
più  tranquilli , lirando  sempre  il  cannonc  d' alai 
corne  dopo  uua  vitloria.  Ta!  cra  la  vita  degli  ar- 
gonauli  maomctlani,  (roppo  di  versa  da  quella  dei 
Barbarossa  c dei  Dragut,  tcrrorc  délia  crroce,  che 
tanta  gloria  proeurarono  alla  mezzaluna.  Quindi 
gl’  Idriotli , assai  meglio  alimentati  c trattati  che 
non  a hordo  delle  propric  navi,  avrehhero  a gara 
domandulo  di  far  parte  di  tali  campagne  di  pia- 
cerc , se  non  avessero  ogni  an  no  avuto  sotto  gli 
occhi  lo  spetlacolo  dei  propri  fratelli  (dagrinfedeli 
chininati  Taouchans , ossia  lepri , a motivo  délia 
loro  timidezza)  angnriati,  posli  alla  tortura  espesso 
appiccali  da  si  vit  i oppressori. 
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Trannc  qucst’  umiliaziouc  (se  ogni  iugiuria  lia* 
zionale  non  fosse  più  crudele  délia  morte),  Idra 
cra  felicc,  c sopra  ogni  crederc  floridissima;  i suoi 
abilanti  avevano  or  mai  trovalo  corne  soddisfare  al 
tribulo  del  Minolauro , mandando  sulla  squadrn 
turca  molli  marinai  d’Ermione,  die  avevano  co- 
nùnciato  ad  associarc  alla  loro  navigazione,  pren- 
dendoli  a slipendio,  montre  ogui  inariiiaio  d'Idra 
imbarcalo  aveva  diritto  alla  sua  parle.  Il  prési- 
dente deir  isola  non  poteva  disporre  che  d’ una 
oinquaniina  di  guardic  : le  imposte  ridueevansi  al 
due  per  eento  sull'entrata  o suU’uscita  dolle  mer- 
canzic  ; le  pubblichc  sciiolc  dilTondcvano  l' islru- 
zione;  un  ospizio  di  carità  (non  di  quella  carilà 
die  più  non  mérita  quosto  nome  quando  alimenta 
la  mendieilà)  cra  destinato  u'iniseri;  cd  un  lazza- 
retto  teneva  lontana  la  peste  dalle  loro  spiagge , 
nientre  l'austcritâ  de’cosluini  respingeva  con  mag- 
gior  sicurezza  il  conlagio  morale  d'Europa.  In  tal 
guisa  una  popolazione  di  trenlacinquemila  abilanti 
\ iveva  sopra  uno  seoglio , dove  sollanlo  i ricdii 
putevano  crigere  sarcofnghi,  montre  il  popolo  ve- 
niva  seppcllitn  in  terra  ferma.  Fatli  riocln  unica- 
i lieu  te  dal  Iraflico  , soltnano  oanlarc  : a Idra  non 
lia  conipi,  ma  vascelli!  Neltuno  forma  la  sua  $i- 
gnnria,  cd  i nocrtiieri  sono  i suoi  agricollori.  Colle 
veloci  ua\  i , Idra  miete  il  fertile  Egilto , arricclii- 
.scc  nella  Provcnza , e \ endemmia  sui  poggi  délia 
Grecia!  « 

Tipareno  (la  Spezia)  e la  stérile  Psara,  pote- 
vano  dire  la  stessa  cosa.  Tribularie  délia  Porta 
aile  medesime  condizioni  d'Idra,  cra™  egualmcntc 
figlie  delt’  iuduslria,  ed  unité  fra  esse  dai  vineoli 
del  sanguc,  i loro  abilanti  avevano  da  pooo  tempo 
oltonuto  dal  Divano  il  lilolo  di  nvferlidi,  ossia  ausi- 
liari!  Quali  vanlaggi  non  avrebbe  potulo  ricavarc 
un  sovrano  da  suddili  diventati  doviziosi,  per  so- 
stenere  l’auture  délia  loro  prosperità?  Perciocchè 
sta  nella  nalura  de’popoli  arricchili  dallo  Slato  lo 
spiegar  tut  ta  l'encrgia  per  soslenerlo.  Ma  giâ  ab- 
biamo  faite  osservare  allrove,  che  la  prosperilà  di 
aleuni  isola  ni  cra  un  oonlrosenso  polilico  dol  di- 
spolismo;  i Greei,  solitlarii  a’ suoi  occlii,  vcoivaUQ 
tutti  compromessi  daH'insurrezione  délia  Morea.  e 
cou  dispiaocre  si  videro  costrelli  a premier  parte 
alla  medesima. 

Costanlino  B....,  agente  (l'Ali  Tebolen,  lor  aveva 
da  grnn  tempo  comunieato  il  progetto  délia  Porta 
per  l’estirpazione  del  crisliancsimo;  ma  laula  era 
l’alrocilà  di  talc  risoluzione,  elle  dagF  Idriotli  si 
tenue  per  una  ingiuriosa  frode  del  satrapo  di  Gian- 
nina,  invcnlata  ad  oggelto  d’operare  una  divenuone 
favurevole  alla  sua  causa.  Era  appo  loro  in  lanto  ab- 
borrimcnlo,  clic  diftUfavano  di  lulto  eiù  ohe  veniva 
du  lui.  Espinli  da  qucslo  odio,  cagionuto  dall’assas- 
sinio  del  loro  compatriotta,  il  capilatio  Sahinis,  ave- 
vano essi  eonlribuito  con  lanlo  zelo  alFalIcslimeoln 
délia  squadra  del  capitano-bei,  somniini>traiidogli 
oirea  trecenlo  marinai.  Estrema  fu  pertiô’la  ma- 
ravigtia  allorchè  ebbero  da  Prevesa  sicura  notizia 


die  i loro  (igli,  fralolli  g parer» li,  imbareati  da  oltre 
olto  mesi  sulle  navi  del  capitano-bei , erano  sfati 
in  parte  trucidati  per  ordiuc  di  qucslo  barbaro  , 
(|uando  ebbe  avviso  degli  avveninienti  di  Palrasso. 
Erano  cosi  periti  eento  de'  più  vaiorosi  marinai , 
c gli  altri  furono  spediti  da  Salagora  verso  Gian- 
nina,  per  adoperarli  sopra  uua  squadriglia  che  \o- 
levasi  opporre  a quella  d’ Ali  pascià,  che  signoreg- 
giava  il  lago.  Erano  stati  coslrctli  unitamenlc  ad 
altri  contadini  crisliani,  clic  i Turcbi  si  eaeciavano 
innanzi  a sferzate,  a trasportarc  intere  barehe  sulle 
spallc,  in  maneanza  dei  mezzi  di  carreggiarle.  Molli 
eaddero  vittima  di  si  enormi  faliclie,  e quegl'Idriolli 
die  ancora  sopravvivevano , furono  condannali  a 
combat  1ère  inratciiati  ai  banebi  de’  remntori  délié 
barehe  die  porlavano  i suldali  di  Kburelùd  paseià. 

Taie  notizia  sparsc  la  eosternazioue  in  tulle  le 
famiglic.  I vecchi  maledirono  l’csistenza.  u L’anno 
ha  perduta  la  sua  primavera,  *»  sclamavano  le  doa- 
ne;  la  quai  lamentevol  voce,  udiln  in  altri  tempi 
in  Atone , cd  atcuni  importanli  dispaeci  reeati  da 
un  paehebotto  spedilo  da  Psara,  coslrinsero  il  Se- 
nalo  ad  esaminarc  il  grande  argomento  dcll'insur- 
rezione..  u 11  pericolo  è imminente,  *»  scr  iveva  no  i 
tctrardii  di  Psara,  u più  non  avvi  tempo  da  per- 
derc!  Il  Divano  lia  ordinale  il  disarmamento  ge- 
nerale dei  Greei;  c trovandosi  la  marina  coutpresa 
in  taie  disposizionc , non  soflrirete,  senza  dubbio, 
che  si  strappiuo  dalle  noslre  mani  (fuattromila 
cannoni  e più  di  sessanlamila  fucili,  frullo  di  tanli 
risparmi  e di  tauti  sudori,  che  noi  dobbiam  cedere 
sollanlo  colla  vila,  poichè,  conscgnandoli , la  per- 
diamo  con  essi.  « 

Vinti  da  tali  cnnsiderazioni , e scnlendo  die  le 
isole  di  Spezia  c Psara  avevan  da  molto  tempo 
spicgala  l’augusla  insegna  délia  rcligionc,  il  Senalo 
d"  Idra , in  allora  formnlo  dal  présidente  Lazaro 
Conduriotis  e dai  senatori  Slamatis  Bodouris,  Gior- 
gio Gliiones,  Zamados,  Etnanucle  Tombazis,  Ana- 
gnosti  Occonomos , Basilio  Bodouris  c Francesco 
Bulgaris,  il  giorno  28  aprile  proclamarono  solen- 
iiemcute  il  Regno  délia  Croce.  Nel  sussegiientc 
giorno  la  iniova  bandiera , bcncdctla  da  Cirillo , 
veseovo  d’Egina,  fu  inalbcrala  Ira  le  aedamazioni 
dd  popolo , cui  fu  diretlo  il  seguenle  proclama. 

u In  nome  di  Dio  onnipolentc! 

u La  nazione  grcca . slanca  di  gemere  sollo  il 
barbaro  giogo  elle  V opprime  da  circa  quatlro  se- 
coli , sorge  ad  imbrandirc  le  armi  per  ispezzare 
le  catcne  onde  la  cinsero  i cruddi  Ollomani.  II 
sacro  nome  di  libertà  ccheggia  in  ogni  angoto  del- 
T Elladc,  ogni  anima  grcca  c accesa  dal  desiderio 
di  ricunquislare  questo  inapprezzabile  dono  délia 
Provvidenza , o soccombere  in  si  gloriosa  pugna. 

u Gli  abilanti  d’ Idra , desiderosi  di  non  essore 
i mono  ardenti  nella  generosa  lutta , sprezzando 
tutti  i pericoli , hanno  risolto  d' impiegare  ogni 
mezzo  pubblico  e privato,  cd  i vanlaggi  delta  loro 
situazionc,  per  combat  1ère  il  comune  ucuiicu./* 
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Dielro  quesla  risoluzionc,  il  Senalo  proelainava 
contondante  dalle  forze  navali  Giacomo  Tombasis, 
figlio  di  Nicola,  capilanu  del  vascellu  il  Temhloc.te, 
di  sedici  cannoni , clic  dichiarava  navarca  , ossia 
ammiraglio.  Le  di  lui  istruzioni,  dieliiaralc  nel  uie- 
dcsimo  décrété,  portât  ano  rli’cgli  rcchcrebbesi  colle 
sue  uavi  ovunque  stimerebbe  necessario,  per  al- 
taccare  le  forze  ottomane  cou  tutti  i mezzi  praticati 
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iiianlencre  dieei  vasrrlli , anmioulanli  a cinquaii- 
(aseimila  franchi  al  mesc,  per  lutta  la  canipagna, 
cb’clibe  principio  in  aprile  del  1821. 

IN'ello  stesso  tempo  si  prese  ad  equipaggiarc  una 
flotta.  Gerto  Bombas,  professorc  nel  collegio  di 
Chios,  eui  gl'Idriotli  avevano  accordalo  ésilo  per 
soltrarlo  aile  ricercbc  délia  Porta  Ottomana,  chc 
jierseguitavalo  corne  ctcrisla , infiammava  gli  abi- 


Aiuurocordalo. 


in  una  legittima  guerra,  finchè  fossero  assicuratc 
sopra  slabile  fondamenlo  la  liberia  c l'imlipendcnza 
délia  Grecia. 

Qucsla  risoluzinne  fu  all'islantc  spedita  agli  an- 
miragliati  di  Spezia,  di  Psara  c délie  isole  clic  pos- 
sedevano  vaseelli,  onde  oltencrc  la  loro  adesione. 
Era  dessa  degna  délia  causa  clic  avevano  abbrac- 
ciato.  e l’antico  scandai»  délia  rivalité  svrglialasi 
fra  Tcmistocle  e lo  spartano  Euribiade,  figlio  d'Eu- 
rirlidc  , nel  maggior  perieolo  delta  palria  , onde 
sapere  clii  di  loro  avrebbe  il  supreiiio  eomando . 
non  corse  nrmmcno  al  pensiero  dei  greci  capilani 
dcll'Kgco;  Giacomo  Tonibazis,  figlio  di  Nicola,  fu 
iiiiatiiiiieniente  creato  generale  navarca  dell'Cnione. 
linniciliatainente  aprironsi  ad  Idra  i registri  per 
le  palriollichc  offerte , c toslo  Conduriotis  ed  Or- 
lando soiuminislrarono  le  somme  nccessaric  per 


failli  co’  suoi  ragionamenti  sull'imi'one  e la  libtrlù, 
cni  loro  dipingeva  piultosto  coi  eolori  délia  sua 
immaginazionc  ehc  colle  sevcrc  bellczzc  délia  ve- 
race  liberté,  ehc  un  popol»,  cliiamato  dalla  voie 
délia  rcligione,  pregava  l'Eterno  di  accordargli.  Si 
lavorava  , si  eantava , si  pregava  , ne  forsc  mai 
Tiro  , Cartagine , Taranlo  o la  stessa  Alêne , ne’ 
tnnpi  più  prosperi , spiegarono  maggior  attività 
degli  odierni  Greci,  mossi  da  inipazienle  desideri» 
di  vendiearsi  di  quattro  secoli  d'oltraggi  contro  i 
nemiei  degli  altari  di  Crislo  e délia  palria. 

I.a  Grecia.  osservatu  da  qneslo  lato,  ofTriva  lino 
spcltacolo  degno  delt’aramirazionc  di  lutta  la  rri- 
stianilà;  ma  quanlo  era  mai  diverso  il  suo  politieo 
orizzonle  al  di  lé  del  Danubio!  I boiardi  di  Jassv 
avevano  ail'  ullimo  persuasi  i Turehi  ad  enlrare 
nella  loro  provincia , dove  si  prelende  non  pene- 
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Irisscro,  c non  pcnelrasscr  pure  nclla  Valacchia , 
clic  die  Ira  l’asscnso  del  cou  grosso  aduuato  a Lu- 
litana.  In  qucslo  fraltcmpo,  Alessandro  Ilypsilanli, 
riliratosi  a Tergovilz  cou  un  parco  di  tre  pezzi 
d’ artiglieria  di  piccolo  calibro,  lolli  dalla  porta 
délie  prigioni  di  Bukarcst,  crasi  tenulo  cheto  nel 
suo  quartier  generale. 

Se  davasi  Cède  al  cnpo  ed  al  suo  cousiglio,  com- 
poslo  del  principe  Canlacuzeno,  del  mcdico  Chri- 
stari,  di  Lassani,  uoino  scrcdilato,  c di  Orfunos, 
preposto  ai  rcgislri  nella  grcca  fatloria  del  nego- 
ziantc  d'Odessa  Bocaori , queste  bande  crano  de- 
stiuatc  ad  entrare  in  un  qu&dro  regolare  forinato 
da  una  riserva  capitanata  da  Demelrio  Ilypsilanli, 
che  doveva  passa rc  il  Prulh  alla  testa  di  scdici- 
mila  uoniini  c venti  pezzi  d’ artiglieria.  Si  noiui- 
navano  i generali,  i colonnelli,  i maggiori  di  tal 
eorpo,  c la  cosa  , la  quale  non  puù  ancora  allri- 
nienti  spiegarsi  se  non  supponendo  un  progetto 
disapprovato.  sembrava  cosi  évidente,  elle  tutti  ri- 
posavano  jn  un’intera  sicurezza.  Perciô  neUVsercilo 
d'Ilypsilauti  nessuno  prendevasi  cura  di  mantcnerc 
l'ordine  c la  disciplina,  tranne  il  battuglione  degli 
eterLsli,  i quali,  ricusando  soldo  e vestiario,  me- 
nas  an  vila  lolalmeute  spartana , esercitandosi  di 
continuo  nel  maueggio  delle  armi , ed  in  fali- 
cosi  lavori.  Ma  fuor  del  quarliere  di  quesla  ma- 
gnanima  milizia , ovunque  nel  cani|H>  regnava 
1’  anareliia.  Non  trattavasi  die  di  banehelti , con- 
cerli  c danze , ora  in  casa  d' Ilypsilanli . ora  in 
quella  di  Canlacuzeno,  c u’era  ogni  vigilauza  tal- 
inente  shandila , che  un  Turco  d’ alla  coudizionc, 
travcslilo  all'armena,  visse  a spe.se  ilegl'insorgenti 
per  osscrvarli,  e dimorù  a Tergovilz  linchè  vi  sog- 
giornarono  i loro  generali  di  nuovo  conio.  Sull’c- 
seiupio  de’  capi , anche  i soldali  banchellavaiio  a 
spesc  delle  campagne , onde  gli  ahitanti  vidersi 
coslrclli  ad  abbandonarc  te  miserabili  cnpanne , 
quando  seppesi  che  i Turchi  avevano  passato  il 
Danubio. 

Il  43  maggio,  il  visir  d'Ibrnilof,  dielro  l’avviso 
ebe  la  divisions  turca  useita  da  Coslatilinopoli,  pni 
ch’ebbc  devaslato  Bouioukdcyrè,  rimontava  il  Da- 
nubio , preseutossi  al  sorgcrc  det  sole  innanzi  a 
Galutz.  La  sua  armata  , ehc  conlava  cinquemila 
uoniini  a eavallo  c dodieimila  failli,  ed  era  prov- 
veduta  di  dodici  cannoni  di  campagna,  aveva  tal- 
inenlc  in  proprio  favore  la  sorte  délia  guerra,  clic 
gli  abilanli,  i quali  trovaron  modo  di  salvarsi,  si 
ripnraruno  iieiriiilcrno  dcl  paesc.  Potcva  il  presidio 
grcco,  senza  taccia  di  villa,  imilarli  ; ma  bencliè 
composlo  appena  di  dueccnto  uoniini , numéro 
troppo  sproporzionalo  aile  forze  nemiche , pure , 
incoraggialo  dnl  generale  Alanasio  d’ Agrafa,  risolsc 
di  soslenere  a pie  ferme  l’urlo  dei  barbari.  Ave- 
vano qucsli  inlrcpidi  soldali  I'  nppoggio  de'  trin- 
ceramcnli  di  terra  mezzo  ru  inali.  erelli  dai  Russi 
iiclP  ultima  guerra  onde  assicurare  Galatz  da  un 
colpo  di  mano.  c cola  proposera  di  difendersi. 

L’ etolio  Alanasio  aflidù  quindi  la  difesa  del  ri- 


dotlo,  posto  ail' est  renia  desira  délia  linea , a Re- 
tiras del  Peloponneso . il  quale  non  comandava  a 
più  di  Irenlaquntlro  uomini  cou  duc  pieeoli  can- 
noni. Furono  gli  altri  posti  occupai  i da  Spiros 
Alostros  di  Zaule,  da  Elia  c Trifonc  Mingrclis  di 
Cefnlonia , fratelli  sempre  iinili  in  Utile  le  vicis- 
siludini  délia  vila  , c da  Giorgio  Papas  Mavro- 
Thalasscles,  menlre  Alanasio  cou  quaranlaciuque 
soldali , soslenuli  da  tre  cannoni  monial  i sopra 
affusti  di  marina,  si  collocô  nel  trineeramenlo  mr- 
glio  eonservato,  ma  più  csposlo  per  la  sua  posi- 
zionc  inollrula.  In  fatli  il  primo  urto  del  ncinico 
fu  direlto  conlro  di  lui;  ma  il  serraseliierc  turco, 
vedeudo  di  lion  poterlo  superare  nmlgrado  il  sa- 
grifieio  di  molta  geute,  staccù  un  grosso  eorpo  di 
cavallcria  , la  qualc , avendo  preso  a rovescio  i 
Greei,  sboccô  innanzi  a Galatz. 

lu  pari  tempo  venti  scinluppc  cannonicre  turrhe 
si  erauo  ferma  le  sollo  la  cilla,  di  oui  fiiiminavano 
le  chiese  c le  prineipali  case,  onde  si  consigliô 
Retiras  ad  cvacuare  la  sua  balleria  clic  trovavasi 
allô  scoperlo.  « Ainici,  rispos’  egli  ai  soldali , nui 
siaiiio  debilori  alla  Grecia  di  un  luminoso  csempio: 

10  da  grau  tempo  sentiva  il  bisogno  di  vendicarini 
dei  Turelii , e non  poteva  desiderare  di  quesU 
mi  gli  oit  occasione.  Coloro  che  nutrono  i medesi- 
mi  senlimeiiti  mi  segtiano  : noi  lion  dobbiamo  vc- 
der  il  Iranioulo  dcl  sole.  « Era  mezzodi  ! Venti- 
cinque  de'suoi  Io  seguono,  e cou  lui  si  precipitano 
in  mezzo  a Galatz,  do\e  la  cavallcria  turca,  Che 
avrebbe  potuto  opporsi  a!  suo  passaggio,  occupa- 
vasi  a sacelieggiare.  le  case.  Rôtiras,  a gui  sa  di  fu- 
ribonde Icône,  seorre  co'  suoi  valorosi  le  vie,  11c- 
cidcndo  quanti  nemici  inconlra;  ed  aU’ullimo,  vc- 
dendosi  da  ogni  banda  eircuito,  entra  in  una  casa , 
dove  un’  orda  d’ infedeli  slava  ubbriacandosi.  Tutti 

11  uccide,  imli  s’ aflforza  entra  rinsangiiiiiala  casa, 
ove,  dope  aver  lungamciitc  coniballulo  , péri  cou 
tulti  i suoi  Ira  le  fiamme,  clic  i Turchi , non  po- 
tendo  vincerlo,  avevano  acccse;  mostrando  cosi 
che  la  Grecia  possedeva  ancora  ligli  degni  dell*  u- 
uiversale  ammirazione. 

Il  visir  d'Ibrailof,  sebbenc  pndrouc  di  Galalz, 
temendo  non  perlanto  d’aUaccarc  di  fronle  i Gre- 
ci  delerminali  di  difendersi  aU'ullimo  sanguc,  ave- 
va preferito  di  mandare  un  parlamenlario  ad  Ala- 
nasio onde  offrirgli  un'onorevole  eapilolazione  ; il 
duce  grcco,  poichè  n'ebbs  comuuicalc  le  condizioni 
ai  compagni:  u Fratelli,  disse  loro  ad  alla  voce, 
conlinuiamo  a combattere;  quanto  ci  viene  offerlo 
nasconde  qualehe  traîna , non  polendosi  sperarc 
btioni  pat ti  sc  non  quando  si  c più  forli ....  » Dope 
lali  parole  , I*  audace,  sprezzando  ogni  pericolo  , 
piomba  addosso  ai  Turchi,  li  respinge,  e uccide 
di  propria  mano  il  nipole  del  comaiulanlc  d'  1- 
I irai  lof. 

Inlanto  i due  già  guasti  tri neera menti,  difesi  da 
eento  cinqtianr  uoniini , crollarono  atterrati  dalle 
arliglicric  che  li  fuluiinavano  da  ollre  sei  orc;  al- 
lora  Alanasio,  rinnili  gli  avanzi  délia  sua  truppa. 
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scppc  conlencrc  il  nemico  fine  al  tramonlo  del 
sole,  c quando  fu  noltc  oscura,  propose  di  appro- 
lillarnc  per  farsi  slrada  in  niezzo  al  rampo  dc’niao- 
niellani.  La  proposta  fu  da  tutti  aeceltata.  Allora 
il  pio  capitano  prega  elerna  paec  ai  compagui 
inorti  nelle  trineee,  ed  ordinando  di  caricare  i can- 
noni,  ponendovi  micce  caleolale  in  guisa  che  pren- 
dessero  fuoco  a disuguali  distance,  si  leva  gli  sli- 
vali  oiid’  essore  più  leggicro  alla  corsa.  In  pari 
teni|>o  avvisa  i suoi  palicari  di  porsi  la  cappa 
solia  désira  spalla,  c déporta  tosto  che  sa  mono  a 
froide  dei  nemici,  conte  se  si  disponessero  a lirare, 
ed  invece  fuggirc  a sinistra,  lasciando  che  i Tur- 
chi  facesser  fuoco  contre  i loro  abiti.  Tutti  lo  se- 
guono,  c favoriti  da  questo  strallagenuna,  escono 
incolumi  dal  campo  nemico,  c giungono  ad  una 
penisola  formata  dal  lago  di  Bralilz  e dal  Prutli, 
n non  mol  (a  dislanza  dalla  sua  focc  nel  Dauubio, 
dove  Irovarono,  bisogna  dirlo  a costoro  vergogna, 
seiceuto  Greci  fuggiti  allorclic  i Turchi  s’avvirina- 
vano  a Galatz.  Il  capitano  Sfuclos  di  Zante , che 
lencva  cola  quatlro  navi  incrcantili,  li  ave  va  ac- 
colli  c proletti  conlro  i harbari , allonlanandoli  a 
cannonale. 

Taie  fu  l’esito  délia  ztiffa  di  Galatz;  e sc  i sei- 
ceuto uomini  che  abbandonarono  l’elolio  Atanasio 
l’avessero  sccondato,  forse  i iiiaoinellani  sarebbero 
slali  vergognosamente  respinti.  Essi  avrchbcro  in 
tal  guisa  risparmiato  ai  Moldavi  il  dolorc  di  ve- 
derc  i liberatori  eccitati  dai  propri  boiardi,  uccidere 
e trascinare  in  ischiavitù  tanti  loro  coinpatriotli. 
U 44  maggio,  i Turchi,  vedendosi  padroni  délia 
cilla,  si  scagliarono  suite  chic.se  risparmiale  dal- 
l’artiglicria  nel  precedente  giorno;  c poi  ch’ebbero 
vomilalc  le  più  rihullanli  ingiurie  conlro  Gesù, 
cui  dicevano  di  tchiacciarü  s'egti  era  il  Dio  vivent* , 
le  profanarono  in  ogni  maniera,  indi  si  bagnarono 
nel  saiigue  de*  crisliani,  ed  i boiardi  cite  trovavansi 
ad  Ibrailof  fruirono  del  gralo  speltacolo  di  veder 
portai-  in  trionfo  le  teste  degl’infelici  Moldavi. 

Mcntrc  il  sangue  de’martiri  allagava  i lempli  c 
le  vie  di  Galalz,  Atanasio,  rifuggiato  nella  penisola 
del  Prulli , faceva  scavarc  una  fossa  allingrcsso 
per  isolnrla,  c potendo  disporre  delle  navi  del  ea- 
pitauo  Sfaelof,  risolse  d'aspeltare  in  quel  luogo  il 
favorevole  istante  di  preudere  l’ofTensiva.  Si  cal- 
colava  SUIT  imminente  arrivo  del  battaglionc  del- 
l epirola  lYntcdckus,  ma  questo  capo  avendo  riu- 
nito  sotto  le  sue  bandierc  cinqnccciilu  avvcnlu- 
rieri,  non  appena  ebbe  eontezza  degli  avveniuienti 
di  Galalz,  si  pose  in  fuga  col  holtino  ed  i vili  da 
lui  raceolti,  seuza  curai  si  degli  ordini  del  suo  ge- 
nerale, né  cercar  di  opporsi  alla  marcia  del  nemico, 
cui  avrebbe  pointu  fermare  al  passaggio  delle  fo- 
resle,  ripiegandosi  alla  voila  délia  Vulacchia.  Questo 
fallu , nocivo  ad  Atanasio,  fu  compensalo  dalla 
ritirata  dei  Turchi  ad  Ibrailof,  cseguila,  corne  sep- 
pesi  poscia,  pel  timoré  di  essere  presi  aile  spallc 
dagl’iiisorgeiiti  dclla  Valaccbia;c  tal  movimento , 
avendo  allonlanalo  il  turbine,  la  Moldavia  resté 
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i ii  mono  di  Penledekas,  orgoglioso  c spregevolc 
capo,  prodige»  sollanto  di  vaut  proclami. 

Erano  le  cose  all  incirca  nel  medesimo  stato  a 
Tergovilz,  ove  dicevasi  essere  i Turchi  enlrati  in 
Buknrcst , in  cui  Teodoro  Vladimeresco,  ch’era 
d'iulelligcnza  con  loro,  avevali  in  certo  quai  inodo 
introduit!.  Tali  erano  le  nolizie  che  si  andavauo 
scgretamenle  divulgando,  quando  Tlspravitik  (sotto 
prefelto)  d’un  vicino  cantone  arrivando  tutto  tra- 
felato,  le  conformé.  Fu  subito  preso  dal  feroce 
Gara  via,  salito  di  repente  al  grado  di  generale,  c 
senzn  la  medinzione  di  Giorgio  Hypsilanti,  sarebbe 
statu  ucciso.  Ad  ogni  modo  non  si  potê  lungamente 
occullare  l’ingresso  degli  Osmanli  nella  capitale 
délia  Valaccbia,  dove  ogni  cosa  cra  slala  da  loro 
inanomessa,  c dove  gli  Kbrei,  elle  li  servi vano  comc 
spie,  erano  i più  caldi  perseeutori  dei  crisliani.  Ma 
ignorava  cié  cbe  accaduto  fosse  di  Teodoro  Vla- 
dimcrcsco,  né  di  Sava,  quando  si  scppc  cbe  il  primo 
era  slato  arreslato  ad  un  miglio  di  dislanza  o poco 
più  da  Kimpolongo  dal  capitano  Giorgio  cbe  facc- 
valo  tradurre  incalenato  a Tergovilz.  Il  qualc  av- 
venimento  squarciù  linalmcnte  il  vélo  che  bendava 
gli  occhi  degrinsorgenti.  Seppesi  che  il  Iraditorc 
Vladimeresco,  il  (|uale  aveva  sempre  operato  di 
concerto  coi  Turchi,  cra  uscito  da  Bukarest,  tosto 
che  ve  li  ebbe  introdolti,  alla  testa  di  quatlro  a 
cinquemila  panduri;  che  già  aveva  soverchiata 
l’ala  desira  d’ Hypsilanti,  iuoltrandosi  verso  Kim- 
polongo,  capoluogo  del  dislretlo  di  Mouslcheo,  dove 
proponevasi  di  piombarc  addosso  al  dcbole  dislac- 
camento  di  Nicolè  fratello  del  principe,  e tugliarc 
In  ritirata  aircscreilo  dalla  banda  dei  monti  Lat- 
clies.  Mezz’ora  di  più,  e veniva  a capo  de’ suoi  di- 
segui,  perciocchc  i Turchi  si  avanzavano  nello 
stesso  tempo  a sinistra  per  altaceare  gl’insorgenli; 
lait  lié  Tergovilz  sarebbe  stata  la  tomba  d1  un’im- 
presa  tanto  magnilicata. 

Non  appena  ebbero  i Turchi  avviso  délia  caltu- 
ra  di  Teodoro  Vladimeresco,  che  credendo  le  forze 
d’ Hypsilanti  maggiori  di  qucllo  fosscro  in  vero,  si 
rilirarono  ahpinnto  indielro  per  osservarne  i mo- 
vimenli.  Ma  lo  sciaguralo  non  aveva  verun  piano 
lissato,  e soltunto  alla  previdenza  del  capitano  Gior- 
gio, che  aveva  indovinalo  il  tradimento,  ando  de- 
hilore  délia  propria  salvezzn.  Il  guerriero  del  monte 
Olimpo,  edueato  tra  gli  armatoli  délia  Tessaglia, 
aceompagnato  da  quallordiei  scipetari  crisliani,  nati 
al  par  di  lui  nei  campi,  aveva  tenulo  dietro  ai  passi 
di  Teodoro , e sorpresolo  addormentato  in  una 
capanna,  in  mezzo  ai  suoi  soldati,  colla  pistola  alla 
gola  gli  ordinû  di  monlare  a cavallo  c scguirlo. 

Il  suo  delilto  era  manifeste;  e questo  tradimento, 
aggiunlo  ail* avvicinarsi  dei  Turchi,  avendo  nel 
quartier  generale  di  Tergovilz  alquanto  calinato 
il  guslo  dei  piuccri,  sotlenlrarono  aile  danze  ed  ai 
conccrli  le  vinccndcvoli  accuse  tra  i capilani.  Mal- 
g ratio  cio,  non  sapevasi  che  pensare  délia  congiura. 
Mille  cinqueceulo  panduri  di  Teodoro  avevano  chic- 
slo  di  servire,  ed  il  loro  capo,  tranquillo  tra  le  cate- 
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ne,  diccva  con  voce  paca  ta:  Kbbene!  quantlo  tnaree - 
re/no  noi  contro  i Turchif  Non  son  io  qui  venuto  a 
tal  uopo? ....  Fu  assoggcltato  a due  giorni  conse- 
cutivi  d’interrrogatorio,  dirclto  principal  meule  a 
sapere  cosa  a v esse  fulto  di  parecchi  milioni  pro* 
vcnienti  da’suoi  saccheggi,  ma  nulla  si  pôle  sco- 
prire;  e si  suppose  die  ii  avcsse  mandat  i alla  sua 
famiglia  slabilita  nella  Transilvania.  AIT ullimo,  il 
terzo  giorno,  Yladiineresco  fu  consegnalo  a Garavia, 
il  (piale  ordiuù  di  decapitarlo,  c troxù  nella  fodera 
dci  suo  dolman  pel  valore  di  cimpicmila  ducali 
fia  oro  e gemme.  Tal  fu  la  fine  di  un  uomo  clie 
paragonavasi  a Masaniello,  col  quale  non  aveva 
altra  somiglianza  elle  quella  di  essors  i guadagnalo 
la  fcccia  del  popoloper  condui  re  a line  un’imprcsa 
che  non  scppc  dirigere,  né  far  piegare  a proprio 
vantaggio,  quand’ ancora  avesse  conseguito  il  grado 
di  ospodaro,  oggello  délie  ambiziose  sue  mire,  prr- 
cioccliè  gli  niancavano  le  qualità  oeeessarie  per  sa- 
pervisi  manlenerc. 

il  supplizio  di  Teodoro  Yladiineresco , non  clic 
calmare  i rancori  dei  copi  dell’insurrozione,  li  c rèb- 
be a segrio  che  Caulacuzeno  si  séparé  da  Ilyp- 
silanli  seco  lui  conduccndo  qiialtroinila  uomiui,  coi 
quali  presuineva  di  altarcarc  Ihrailof.  Ma  appena 
questo  principe,  nato  in  Molda\ia,  e da  senlimento 
nationale  spinlo  a far  causa  cornune  eo’Grcc»,  ebl>e 
abbandonato  Tergoxilz,  clic  slaccù  in  guérillas  la 
maggior  parle  de’suoi  capilani,  e seguito  soltanlo 
da  seicenlo  uomini,  varcù  le  montagne  di  Foxan, 
ed  cul ii>  iu  Jassy  il  25  maggio.  Cola  uni  i stioi 
soldai  i a quclli  di  Penledekas,  pubblicando  di  es- 
ocre  venulo  sol  |n*r  riptislinarxi  Tordine,  e per- 
suadendo  gli  abilanli  a rient  rare  ne’ loro  focolari. 

E quesla  non  cra  che  una  falsa  combinazioue 
Iravisala  da  menzognero  prelcslo;  |»ercliè  egli 
mirava  a réélut  are  quanta  gente  poteva,  e ad  im- 
padrouirsi  dell’arliglieria  e délie  munizioni,  onde 
rienlrare  nella  Yalaccliia,  dove  i Turclii  coneen- 
travano  le  loro  forze  per  iiivadcrc  la  Moldavia. 
Fallilo  questo  progelto,  più  non  fu  possibile  inlen- 
dersi,  ed  i boiardi  approlitlarono  délia  discordia  a 
dauno  dei  Greci  che  abborrivauo.  Mentre  Canta- 
cuzeno  occcupavasi  a pubblicar  proclaini,  iiicflicaci 
mezzi  degl'  iiiiponenti  generali,  si  assassina vano  gli 
Elleni,  alcuni  de’ipiali  furono  rapiti  e conscguali 
vivi  alla  ferocia  de’Turchi.  Di  tal  guisa,  mal  po- 
lo a Caulacuzeno  lusingarsi  di  raccoglicre  baslanli 
forze  per  rienlrare  nella  Valacchia;  e ne  dépose  af- 
fallo  il  pensiero  quand’ cbbe  avviso,  che  non  mollo 
dopo  la  sua  parlcuza,  Hypsilauli  erasi  per  la  via 
di  Kiinpolongo  e di  Corlé-d’Argis,  ridolto  a Rim- 
nik,  piccola  cilla  posla  sulla  riva  desira  dcH’OItau 
presse  aile  gole  del  le  montagne.  Dovelle  quiudi 
comprendere  essere  la  causa  dell’insurrezioue  di- 
sperata,  ciô  che  diede  luogo  ad  inlinile  vocifera- 
zioni. 

Intanto  la  nolizia  dcll’ arrive  di  Canlacuzeno  a 
Jassy,  ugli  alti  boiardi  somtnamciile  spiaoevole,  ave- 
va ravvixale  le  sperunze  degl’  iusorgenli  diGalatz, 


manlcnutisi  nel  loro  campo  Irinccralo  al  confluente 
del  Prulti  e del  Dauubio.  Aiutali  da  Nicolô  Kon- 
thogones  del  Peloponueso,  e da  Giorgio  Solianos 
dcll’ isola  di  Coo,  accorsi  a raggiungerli  con  alcuue 
compagnie  d’iutrcpidi  soldai  i,  risolsero  di  rimoii- 
lare  il  Prull».  Per  agcvolare  il  Irasporlo  di  nove 
cannoni  e delle  munizioni  da  fuoco  e da  bocea, 
caricarono  ogni  cosa  sopra  hardie  pialte  (sgedias\ 
che  navigando  lungo  la  riva  , protelte  da  un  dt- 
slaccanienlo  di  cavalleria,  il  quale  cosleggiava  il 
fiume , arrivarono  a Falsi,  indi  per  terra  lino  a 
Jassy,  ove  giugueva  l’intcro  corpo  degli  Elleni  che 
coulava  più  di  cinquecenlo  valenti  soldali , desi- 
derosi  di  porsi  sotlo  le  baudierc  di  Caulacuzeno, 
ma  era  troppo  tardi  perché  si  polcssero  lusingare 
di  sostenersi  a lungo  in  quesla  cilla.  Il  pascià 
d’ Ihrailof,  che  aveva  ripresa  Toffensiva,  s'inollrava 
a grandi  giornalc  verso  la  parte  orientale  délia 
Moldavia. 

1 Turchi,  che  avevano  coslanlemenle  inseguito 
Ihpsilanti,  il  cui  csercilo  si  andava  ogni  giorno 
impicciolendo , inondaxano  l’alla  Yalacchia.  Gli 
stessi  cnpi  moslrax  ansi  iuquieli  sulla  propria  sorte, 
ed  i soldali  accingevausi  ad  approliltare  délia  prima 
opporluuilà  per  disperdersi.  Hypsilauli  ormai  non 
poteva  calcolarc  che  sopra  il  baltaglione  di  Giorgio 
l’OIimpico,  eomposto  di  ciuqueceiito  uomini  e di 
alcuni  Moreolli  uscili  dalle  bande  di  Coloeolroni, 
da  più  anni  addelle  al  servigio  degli  ospodari.  In 
eosi  infelice  slato  di  eose,  il  battaglionc  sacro  pa- 
reva  animorsi  di  nuovo  coraggio  per  la  sperauza 
d’azzuffarsi  iu  brève  cogli  oppressori  délia  Grecia.... 
Gl’inni  pulriullici  dei  gioxani  eterisli  risuonavano 
per  le  vie  di  Rimnik.  Ma  questo  branco  di  gene- 
rosi  guerricri  ormai  non  poteva  far  altro  che  mo- 
rire  gloriosnmcnle  combaltcndo. 

Caulacuzeno,  più  che  a valoroso  milite  non  si 
couviene,  afTczionalo  alla  vila,  pensava  a porsi  in 
sicuro  da  tanto  pericolo.  Spediva  pcrciù  alla  voila 
di  Romano  cinquecenlo  cavalli,  sotto  il  comando 
dell’Epirota  Ghikns  e del  Serviano  Ylanden,  con 
ordine  di  relrocedere  se  scoulravano  il  nemico 
più  grosso  di  loro.  Egli  intanto  evacuava  Jassy, 
apposlandosi  con  seicenlo  soldali  a Stinka,  poggio 
viciuo  alla  riva  destra  del  Prulh,  diseosto  due 
miglia  ci  rca  dal  villaggio  di  Skullen.  Talc  condotla 
geuero  ne’ Greci  venuli  da  Galatz,  troppo  lontaii  i 
dall1  imilare  la  sua  timida  prudenza,  violenti  so- 
spelli,  c non  senza  ragionc  di  villà  e di  tradimento. 

Più  sdegnali  che  afflilti  délia  equivoca  condotla 
di  Caulacuzeno,  gli  ufliciali  del  debolc  presidio  di 
Galatz,  adunulisi  il  46  giugno  , elcsscro  a picni 
suffragi  loro  lassiarehi  Alanasio  e Konlhogones.  Ma 
bisoguava  usdre  da  Jassy,  perciocchè  si  avvicinava 
il  nemico;  ed  esscudosi  già  Canlacuzeno  vilmcnle 
rifugialo  nelle  terre  russe,  dovevasi  cancellare 
Toula  délia  sua  diserzionc  con  uu  luminoso  fallu. 
Taie  era  il  desiderio  di  que’valorosi  che  tutti  una- 
nimi  si  poscro  tosto  in  caminino  verso  il  Pruth. 

Dallo  slcsso  senlimento  crano  animati  gli  eterisli. 
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I/escrcito  d'IIy psilanli  avcva  passalo  PAIoula,  ossia 
Ollau,  il  47  giugno  per  trincerarsi  ncl  monaslcro 
di  Dragachan,  sci  miglia  discosU)  da  Rimnik;  Skul- 
len  c Dragachan  stavan  per  vedere  risorgcrc  i bei 
giorni  délia  Grecia!....  Corne  iiellc  reali  caccc  dei 
inoiiarchi  d’Orienlc,  dove  pongonsi  annale  in  cam* 
pagna  per  allorniare  un  bosco,  dopo  clic  le  timide 
belve,  spaventalc  dal  clangor  delle  trombe,  sono 
cadule  nelle  reti,  i lioui,  ch'cransi  sdcgnosanicntc 
rilirali  a lento  passe  , risvegliando  il  coraggio,  si 
préparant)  ad  un  fine  drgno  di  loro;  in  simil  guisa  i 
figli  dei  Greei,  spinli  alla  disperazione,  si  apparcc- 
chiavano  ad  un’eroica  morte.  Il  batlaglionc  sacre, 
appoggialo  alla  destra  riva  deirOltau,  a non  molta 
dislanza  dai  eonfini  délia  Transilvania,  e la  falauge 
d'Alanasio,  appoggiata  airestremità  orientale  délia 
Moldavia,  in  riva  alPrulh,duvevano  rinnovare  nello 
slesso  giorno  la  memoranda  battaglia  delle  Tcr- 
niopili.  Sombra  va  che  i Greei  si  fossero  Ira  loro 
aeeordati  in  quelle  rimote  contrade  per  sorpren- 
der  il  secolo  c la  postérité. 

Alla  testa  dei  ballaglione  degli  eteristi , nome 
elle  ri  corda  va  Yagemc  de’Tebani , ma  di  eostumi 
purissimi  e geiicrosi,  Ira  una  nubile  e finrente 
giovenlù  clic  la  morte  doveva  in  brève  mietere, 
poieliè  nel  di  delle  pugne  lutte  le  sue  vittime  son 
délia  medesima  elà,  appariva  Demetrio  Soutzos. 
Già  da  quatlro  mesi  questo  giovinc  principe,  ugni 
pensiero  dei  quale  si  a va  rivolto  alPindipcudcoza 
délia  patria,  aveva  dato  Pcsempio  delle  più  subli- 
mi  \ irtù  in  mezzo  aile  superbe  prelcnsioui  de  figli 
dei  prineipi  (bayzades),  i quali  non  preeouizzavano 
la  liberia  elle  per  aprirsi  la  via  al  potere.  Nota- 
vansi  nellc^slesse  file  Diacoulis,  d’Itaca,  elle  più 
non  doveva  vedere  la  fonluiia  d’Arelusa  presso 
alla  quale  aveva  passati  i giorni  délia  prima  fan- 
ciullczza,  Bordier  di  Gincvra,  conservatosi  frauccse 
di  .cuorc  e (P  opinion  i,  malgrado  la  separazionc 
délia  sua  patria  du  quelregno;  il  tassiarca  Lucas, 
di  Gefalouia,  nato  presso  al  moule  Enueios,  su  eui 
Giovc  ebbe  iu  ail  ri  lempi  altari;  l’Acheo  Andronieo, 
l’ altière  Ami  roulis,  Patnpiolaches,  Pauagiolis  K011- 
tolaelies  e Metodios  Bogazakias,  tutti  e Ire  délia 
rcpubblica  di  Sfakia  nell’ isola  di  Crela,  dove  la 
liberia,  più  antica  di  Minosse,  conservossi  in  fondu 
aile  valli  dei  P Ida.  Quesli  campioni,  impazienti  di 
comballerc,  videro  (inalmentc  comparire  i Turclii 
il  18  giugno;  e ncl  susseguente  giorno,  contro  il 
prudente  consiglio  dei  capitano  Giorgio  dei  monte 
Ulimpo  elie  proponeva  di  passare  la  giornala  a sca- 
ramucciare,  avendo  prevalso  in  consiglio  l'opiuione 
di  Caravia,  fu  risollo  di  venire  a battaglia. 

Vedcvansi  costretti  ad  accettarla  a Skullen  , 
sotlo  assai  ineno  favorevoli  auspiei  elle  non  a Dra- 
gactian.  Atanasio  e Gontliogones,  giunli  a Slinka, 
trovandovi  mal  eseguiti  i ripari  comiuciali  da  Cail- 
la eu  zen  o,  si  determinarono  a ravvicinarsi  al  Prutli. 
Il  luogo  da  loro  seello  era  pure  una  spccic  di  pe* 
nisola,  ehe  potev’essere  baslantemcnlc  fortiticata 
isolandola  con  una  fossa;  pereioeché  nè  la  caval- 
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leria  avrebbe  potuto  accostarsi,  né  moteslarli  Par- 
liglieria  senza  ehe  le  pâlie  turche  danneggiasserp 
gli  stabilimenli  russi  posti  still’allra  riva  dei  fiume 
Appunto  in  quella  posizione  Pietro  il  Grande  ave- 
va dovuto  acecttare  le  umiliauti  eondizioni  dei 
gran  visir,  cd  i Greei  stavano  per  rivendicarne  la 
memoria.  Si  pose  mano  al  lavoro,  ma  appena  eo- 
mineiato,  un  distaccamento  turco  di  seicenlo  ca- 
valli  c di  altrettanti  pedoni  prcsenlossi,  al  tramonlo 
dei  sole,  innanzi  a Slinka  da  cui  furono  eon  grave 
perdita  respinli. 

Quest’allacoo  avendo  eonviuti  i Greei  di  non 
avéré  sufficienti  forze  per  difendere  Skullen,  ap- 
profittarono  dell’ opportunité  délia  notte  per  bru- 
ciare  quel  villaggîo,  nelle  cui  case  il  ncmico  sareb- 
besi  induhhiamente  t rincera to.  Proseguirono  quin- 
di  i lavori  intorno  al  ridollo,  collocandovi  i nove 
eannoni  lor  dali  dal  capitano  Sfaclof,  quando,  aile 
sei  orc  dei  susseguente  matlino,  videro  giugncrc 
i Turehi  suite  allure  di  Slinka.  Erano  seimila  ca- 
valli  e duemila  failli,  clic  coprirono  in  brève  il 
piano  che  divide  il  Prulh  dalle  Zizias.  A tal  vista 
gli  Arnauti,  capitanati  da  Kontos,  imitando  Pcsem- 
pio  dei  vili  ausiliari  accampati  aile  Termopili, 
quand’ebbero  avviso  dell’arrivo  de’Persi  all’in- 
gresso  délia  strclta , tutti  disertarono  in  massa, 
Iravcrsando  il  fiume  onde  salvarsi  in  Russia. 

Onore  al  coraggio  sventurato  î Atanasio,  rimasto 
con  soli  quattrocento  otlanta  soldati,giurù  di  morire 
» jloriosamenle , e tutti  i valorosi  chc  lo  circondavano 
gti  fecero  cco.  Quand’ebbc  disposta  la  truppa  in  or- 
dinc  di  battaglia,  entra  in  un  batlello  con  un  cerlo 
Apostolos  di  Lcticade,  c traversa  il  Prulh  per  dare 
I‘ ultime  addioagli  amici,  tesiimoni  délia  pugna  in 
procinto  di  coininciare.  Erano  vecclii,  trafficanti  c 
faaiiglie  délia  Moldavia,  ma  tutti  di  origine  grcca, 
riparalisi  sut  territorio  russo.  A cosloro , chc  lo 
pregavauo  di  non  sacrificarsi  ad  indubilabil  morte, 
chicdeva:  in  quai  modo  egli  ed  i stioi  Compaq  ni 
potrebbero  in  avrenire  sostencre  gli  s guardi  de'pro- 
pri  compatriotliy  se  mai  venissero  a snpere  la  lor 
fuga  in  fuccia  ai  Turehi , train  esserc  venuti  aile 
manif  Dopo  cio  torna  alP  opposta  riva,  e non  ap- 
pena  ha  riprrso  il  suo  posto,  che  un  distaccamento 
di  truppe  russe,  destinato  alla  cuslodia  dei  con- 
fine, ed  i Greei  adunati  al  lazzarello,  alzauo  un 
immenso  grido,  chiainando  Dio  in  testiuionio:  che 
Atanasio  e la  sua  gente  sono  perdntiy  c li  pregano 
e scongiurano  a ntirarsi  presso  di  loro. 

1 valorosi,  chc  il  pcricolo  non  puô  rimovere  dalla 
generosa  risoluzionc  di  combaltere , li  salutano. 
lutanto,  un  pariamentario  intima  ad  Atanasio  di 
consegnare  le  armi  al  patente  ri  sir  d’/brailof.  — 
Dt  al  tuo  padrone  chc  cenga  a prcmUrtc , rispondc 
il  nuovo  Leonida. 

Allora  i barbari  precipilansi  empiendo  Paria  di 
lunghi  urli,  e minacciando  d’inghiotlirc  il  deliolc 
ncmico,  ma  un  ben  diretto  fuoco , porta mlo  la 
morte  e la  confusions  nelle  loro  file,  li  coslringe 
a retrocedcrc.  Frcmono,  rannodano  le  masse,  e 
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fauno  üuovamcnlc  impetu  coplro  i Grccj,  i quali  iu 
un  movinicnto  relrogrudo,  cJaiino  tempo  a quattro- 
cento Turchi  di  occupait*  Skullcn.  Tosto  dugentoin- 
sorli  si  slanciano  coutro  gl’infedeli,  c dopo  quindici 
minuli  di  zufla,  gli  spetlalori  dell’oppostn  riva  dd 
pruth  vedtino  uscirc  dalle  ruine  dd  villaggio  ceuto 
înaomeltani  all’incirca,  (ulli  gli  allri  essendo  rimasli 
uecbi  o presi  dai  crisliani,  clic  lie  condiicono  veuti- 
cinquc  vivi  alla  loro  balteria.  1 Turchi,  a tal  vïsla, 
frementi  di  rabbia,  rinnovano  vari  assalti,  clic  co- 
prirono  gli  Ellcni  d’i  ni  périt  ura  gloria. 

In  una  di  q u es  te  cariclie,  vide»!  Spiros,  Aloslro 
di  ZanlCrVulpito  da  una  pal  la  nel  petto,  eliiudcrsi 
|a  fei  ila  col  lembo  délia  cauiicia,  e non  cessai*  di 
comballere,  finché  senlondosi  soffocarc,  è coslrelto 
di  lasciar  libero  corso  al  sangue,  col  quale  scrive 
una  letlcra  alla  madré,  per  felicitarh  il’ aver  per- 
du to  s ii o fijlio  tnorendo  per  la  palria!  Prcsso  alPe- 
roe  curvato  a terra,  Sebastodulos  di  CIlio,  die  avea 
abbandonato  il  ridotto  per  comballere  pin  dappresso 
i nemici , Irinccratosi  dielro  un  muccliio  di  cada- 
\cri  periva  dopo  aver  coperto  il  suolo  di  barbari. 
Era  appena  spirato,  quando  a sè  richiamô  tutti  li 
sguardi  un  gioviiietto  il  quale,  inscgucndo  un  ca- 
valière» e preso  per  la  coda  il  deslricro,  gli  salta  iu 
groppa  e fa  cadcre  l’avversario  a colpidi  puguale. 

Tornava  ai  triiieerauieiili  colla  testa  del  Turco 
in  mano,  allorcliê  Atanasio,  Giovanni  Conlhogones, 
Aposlolos  di  Lcucade  e l'Epirola  Kontos,  il  quale 
non  aveva  seguilo  l’esempio  de’suoi  perlidi  Ar- 
nauli,  ricomparvero  onusti  di  nemiche  spoglie  e 
colle  sciable  gronda  ni  i sangue,  dopo  esscre  alcun 
tempo  rimasli  eonfusi  Ira  i ueuiici.  Quesli  valorosi 
uscivano  salvi  da  cosi  risebioso  fatlo  dopo  avéré 
per  l’ottava  voila  rcspinlo  il  ncmico,  e soslenule 
le  futiche  d’oüo  orc  d accanita  pngna  sotto  la  sfcrza 
di  cocenle  sole,  senza  aver  poluto  ristorare  le  per» 
dule  forze.  I fucili,  riscaldati  dalle  continue  sca- 
rictie,  non  potevano  piu  lenersi  iu  mano,  ed  inu- 
tili  erauo  diventali  i cannoni  per  mancanza  di 
inunizioui.  Non  percio  in  essi  veuiva  meuo  il  va- 
lons. Hiehiedevansi  straordinari  mezzî  per  conqui- 
derli,  ed  i Turchi,  avendo  liualineiile  poluto  met- 
tere  in  balteria  sei  cannoni  di  grosso  calibro  coutro 
i loro  trinccramenti  e falto  avanzarc  lutte  le  ri- 
serve,  una  Iront  i lia  di  soldat  i,  rimasli  nel  ridolto, 
si  precipilarono  nel  Pruth,  ove  la  maggior  parte, 
tutti  ferili,  miseramentc  affogarouo. 

Ma  vivevano  tullavia  i loro  vindici.  Atanasio  c 
Conlbogoiies  (la  sloria  deve  tramandare  alla  po- 
stent à i uomi  di  tutti  gli  ei*oi ) ch’ erauo  i loro 
tassiarebi,  Aposlolos  di  Lcucade,  i due  frutelli  Mcn- 
glesis  di  Ccfatonia , Sfaelos  , Giorgio  Xcnocrales. 

Nicola  Touzounidcs  di  Tessaloniea , Gabriete 
Seiidoeakis  di  Costautinopoli,  Üebaslopulos  di  CIlio, 
Sotianos  di  Coo,  I'  Epirola  Konlos,  il  Scrv  iano  lnzes, 
Panagioti  Lagos  di  quindici  anni,  Nicola  Pysakses 
di  Gianniua,  l’Acbeo  Alessandro,  c paiccchi  allri 
in  numéro  di  cinquanta,  Ira  i cjuati  contavansi 
vari  Sfacioli,  tcrribili  corne  la  folgore,  essendo 


disperalameute  pioiubali  iu  mezzo  ai  nemici  vi 
Irovarono  una  morte  degna  del  loro  coraggio. 

Ma,  oli  sorte  degna  d’eterua  invidia  c di  com- 
piauto!  Non  appena  avevano  i valorosi  esalale  le 
generose  anime,  (piando,  in  mezzo  ad  un  vortiec 
di  polvere,  fu  veduto  splendere  in  riva  al  Prulli 
la  bandiera  délia  Fenicc,  eiiibleuia  dell’ Etcria.  Era 
il  corpo  de’cavalieri  greei , del  lassiarca  Gbikas, 
da  Caulacuzeno  staccato  in  osservazione  a Romain», 
elle  avuto  avviso  délia  mossa  del  netnico,  accorreva 
in  soceorso  de' commit itoni  di  Skullcn.  Oimè,  era 
Iroppo  tardi!  e tre  colpi  di  cannotie,  t i rat  i dai 
Turchi,  avendoli  fatlo  sospender  per  poelii  minuit 
il  eaumiiiio,  ehbe  tosto  notizia  délia  perdila  de’fra- 
lelli.  Alcuui  suoi  cavalieri,  presi  da  panieo  terrorc, 
leu  Iano  di  Iragitlare  il  (iume,  quando  l intrepido 
Gbikas,  nativo  di  Vouuo  nell’Acroeeraunia,  grida  : 
•*  Dove  fuggite,  imbelli  féminine  ‘ Rieonoscelc  la 
voce  del  vostro  eapo,  moslralevi  uomini,  e non 
solTrite  chc  Ghikus  abbia  cgli  solo  la  gloria  di 
morire  per  la  palria.  * 

Questc  parole  e le  esortuzioni  del  Serviano  Via- 
den,  seconda  lassiarca  di  quel  corpo  di  cavalleria, 
avendo  rassicurali  gli  aninii,  tutti  si  affrettano  di 
raunodarsi  sotto  la  bandiera;  si  scliierauo  iu  ordine 
di  batlaglia,  cliiedono  di  caneellnrc  lu  vergognadi 
mi  istante  di  dcbolezza,  e guidati  da  \ laden,  si 
avanzano  coutro  il  ncmico,  intuonando  P iuno  güer- 
riero:  Su  fi] li  dei  Greei.  In  una  sola  rarica  sten- 
dono  a terra  dugenlo  Turchi,  montre  Gbikas.  po- 
stosi  in  imbuscata  cou  quuranta  uomini,  bersnglia  il 
nemico  sforzandolo  di  tenersi  a taie  «listanza  ebu 
permella  aile  sue  genli  di  passare  in  buou  ordine 
it  Pruth,  protêt  li  dalle  Icnebre  délia  sopruggiuula 
nolle. 

Montre  Atanasio  ed  i suoi  prodi  cadevnno  glo- 
riosameute  in  riva  al  Prulli , l’esoreilo  greeo  di 
Pragaclian,  cbe  aveva  risollo  di  conibatlere,  vedeva 
non  senza  timoré  avvicinarsi  il  fatale  momento. 
Alessandro  Hypsilanti , sebbeue  più  forte  del  ne- 
mieo,  si  mostrava  senipre  dubbioso.  Non  aveva 
osato  enlrare  a Bukarc»l  dopo  cbe  l’ imperalorc 
Alessandro  l’ aveva,  per  mezzo  de’suoi  consoli , 
disapprorulo,  e da  quel  puulo  ogni  sua  mossa 
sembrava  diretta  aU’esecuzioue  di  un  ordine  cbe 
gli  prescriveva  d’cvacuare  la  Valaccbia,  senza  ri- 
condurre  i focosi  eteristi,  viltime  traviale  deU’onorc, 
gellate  cou  lui,  per  un  risebioso  esperimento,  nclle 
provincie  ultradanubiane.  A ebiudere  Pultituo  alto 
del  draïunia  di  eut  era  egli  slalo  il  promolure, 
senza  perallro  avvedersi  délia  segreta  parle  cbe 
doveva  rappresenlare , aveva  risolulo  di  dispori*e 
la  sua  arniata  in  ordine  di  batlaglia  sulla  sitiislra 
riva  dcU'OIlau. 

A uiezzodi  del  monaslcro  di  Dragachan  , cbe 
diode  il  proprio  nome  a quclla  conlrada,  a presi  un 
libero  spazio  circondulo  da  bosebi  irrigalo  dai 
liume  Topologou,  ehe  lia  le  sorgeuli  a sellciitrione 
nelle  gbiaeciaie  del  monte  Luiti,  Irenla  miglia  in 
su.  Poi  ch'ebbe  geltati  lie  ponti  sull’Oltau.  la 
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divisiono  (Kl  principe  fu  dîsposla  a’ loro  stiocchi. 
In  pari  tempo  fu  slaccalo  corne  caploratore  il  capi- 
tano  GiOrgio  del  monte  Oliinpo,  c collocaronsi  a 
« inquanta  lèse  lontani  l'uno  daU’allro  i corpi  armati 
«Ici  principi  Giorgio  e Xieola  fralelli  di  Il\  psilanli, 
qucllo  «li  Caravia,  i lancieri  ed  i Cosacchi,  colloeando 
in  prima  linca  il  battaglione  degli  cleristi,  eomposto 
di  mille  diigcnto  uomini  con  ciiiquc  piocoli  cannoni. 
Erano  le  dicei  ore  det  mattino,  allorcliè  quallromila 
giannizzeri  all’improvviso  useendodai  b ose  h i c gri- 
dando  Allah  e Maometlo,  si  di  ressert)  a corsa  conlro 
il  battaglione  sacro.  I cannonicri  volano  niristnnte 
ai  loro  Inxdati  in  guardia  ai  Cosacchi  mentre 
face  va  n o colczionc,  e ccrcano  indarno  le  niieec, 
chc  alcuni  traditori  avevano  portate  via.  Costrctti 
«a  ebiedrn*  di  fila  in  fila  battifuoro  cd  csca , gli 
cleristi  sono  da  prima  costrctti  a rcspingcrc  colla 
bnionetta  i barba  ri,  elle  il  fuoco  deirartiglieria  li- 
niscc  di  sconllggerc.  Rannodalisi  fuor  di  tiro,  i 
Turclii  si  formano  in  pelottoni,  e sono  di  nuovo 
respinti.  Rra  l’istante  in  oui  gli  cleristi,  due  voile 
villoriosi,  dovevano  essere  soccorsi....  La  cavalleria 
tu  rca  inollravasi  conlro  il  loro  quadrato,  quando 
Caravia  cd  i snoi  Arnauli,  in  candiio  di  sostcncrli, 
ripiegansi  di  galopposu!  corpo  del  principe  Psieola, 
onoralissimo  giovanc,  che  invano  orditia  alla  sua 
gente  di  farsi  avanli.  1 vili  seguono  la  mossa  di 
defezione  cominciala  da  Caravia,  seco  Irascinano 
la  brigata  di  Alessandro  H) psilanli,  che  non  Iro- 
vavasi  al  suo  posto,  cd  in  meno  di  dieci  minuli 
la  pianura  è «léser la. 

Il  battaglione  sacro!  a (al  nome  quai  uomo  ge- 
ncroso  c sensibile  polrà  I rail  encre  le  lagrime?  im- 
mobile, esso  manda,  riccvc,  rende  morte  pet  morte 
c soccombc.  Cinquanla  de’  suoi  guerrieri,  chc  si 
erano  colle  baionclte  fallu  slrada  Ira  le  squadre 
ncmiche,  sentendo  suonare  a raccolla  ritornano 
snlla  calcala  via,  ccadono  a illime  dcllo  slrallagem- 
ma  dei  barbari,  die  si  erano  impadronili  dei  tam- 
buri  dcll'aj/eme  deyli  a mi  ci.  Essi  più  mm  esistono, 
c«l  i Turchi  celebravano  la  loro  villoria  con  empic 
canzoni,  quando  rintrepido  Giorgio  del  moule 
Oliinpo  piomha  su  «li  essi  colla  rapidilà  del  fulmine, 
a colpi  «li  sciahla  li  disperde,  riprende  l’artiglieria 
degli  cleristi,  riconquista  lo  stendardo  délia  Fenice, 
coperto  di  sangue  e di  ferite  rienlra  in  Rimnik 
con  qucsli  trofei,  e chiede  ove  sia  Hypsilanii  ed 
il  suo  cscrcito. 

Gli  si  dice  clic  l'OItau,  gonfiato  dalle  pioggie 
e dallo  squagliarsi  délie  nevi,  lia  rolto  i ponti 
quan«rappena  loccava  l’opposla  riva;  che  i soldati 
fuggivano  da  ogn.i  banda,  e chc  Hypsilanii,  col  suo 
slalo  maggiore,  erasi  rit  ira  lo  verso  Kosia.  Egli  non 
pensa  a seguirlo;  più  milia  l’unisce  ai  disertori 
délia  causa  dell’  indipendenza,  e la  patria,  unico 
oggello  de’ suoi  peusieri,  gl’  inspira  la  generosa  ri- 
soluzionc  di  geltarsi  a gucrreggiarc  da  parligiano 
tra  le  montagne  dell*  alla  Yalaechia. 

I fuggiaschi  giunti  a Kosia,  tnonaslero  lonta- 
no  dodici  miglia  a pouente  di  Riinuik,  ammon- 


taiano  a quallromila;  onde  i capi  dell’ insur rez jo- 
lie, vo/eiido  sbarazzarsene  ad  ogni  coslo,  appiglia- 
ronsi  ad  un  mezzo  chc  non  pôle  v’ essere  im- 
maginalo  sc  non  da  ufliciali  del  sccolo  di  Ema- 
nuele  Comncno.  Erano  colà  da  quatlro  giorni, 
quando  iinprovvisamenlcodonsi  suonar  le  campane, 
e sparar  salve  di  moschettcria , mentre  i'preli, 
seguili  da  affollalo  popolo,  recavansi  alla  chiesa 
per  cantarvi  il  Te  Dcum.  I principi,  dice  va  nsi, 
hanno  riccvuto  lettere  che.  lor  partecipano  averc 
l’Austria  dicliiarnla  la  guerra  alla  Turchia,  cd  «>s- 
scre  le  Iruppe  dell*  iniperalorc  giâ  entra  le  a Kin- 
nen,  cilla  distante  Irenlasei  miglia.  Tutti  si  feliei- 
tavano  dcU  inaspcttato  soccorso,  si  abbraceiavano, 
si  sla\a  per  vend  ica  rsi  ; ma  non  appena  fu  n«iltc, 
Hypsilanii  ed  i suoi  fuggirouo,  abbandonando  le 
vittime  délie  loro  suggestioni. 

Inleliei  î erano  ben  lungi  dal  sospeltarc  tanta 
perlidia  , ajlorché,  in  sul  far  del  giorno,  trovando 
il  monaslero  di  Koscia  abbaiulonalo,  conobbero  il 
tradimeuto.  ! panduri  danno  subito  il  segno  del 
saccbeggio  de’  propri  compagni  d’artni  : si  viene 
ajle  mani,  e le  stesse  spnglie  sono  ventj  voile 
prcsc  e ripresc.  Quelli  che  fuggono  si  annegano, 
alcuni  ncgli  straripamenti  dell’ Ol  tou,  altri  net 
passaggio  délia  [.outra  , c coloro  che  satvansi  per 
fortuna,  Irovano,  giugneudo  ai  lazzarelto  délia 
Torre  Rossa , Hypsilanii  col  suo  stato  maggiore. 

llscito,  alcuni  giorni  dopo , da  questo  posto  sa- 
nilario , lo  sciaguralo  principe  fu  dagti  Auslriaci 
arrcslato  insicmc  ai  fraldli,  e Iradollo  a Mongatz, 
luogo  chc  ravrebbe  dovuto  far  morirc  di  vergo- 
gna  , se  si  fosse  ricorjlnto  corne  oppunto  in  quelta 
forlezza  la  spnsa  di  Tekeli  sus  t en  esse  un  cosi  bin- 
go e glorioso  assedio  conlro  tulle  le  forze  dell’im- 
pero  germai  lico.  Tal  ebbe  fine  I*  insurrezione  del  le 
province  ullradanubiane. 

L'uomit,  dcllo  da  Pindaro  l’insensalo  figlio  délia 
luec,  mai  non  sollcvasi  lant'  allô  nell’orüine  so- 
ciale corne  allorqunndo  impugna  le  armi  per  di- 
fenderc  la  palrîa.  Allora  è che  i guerrieri,  potendo 
gloriarsi  anche  in  caso  di  rovcscio,  perché  non  si 
comanda  alla  forluna,  dovrebbero , ad  csempio 
degli  Sparlani,  sagrilicarealleinu.se  prima  di  com- 
bat lere,  poichè  senza  di  loro  le  più  magnanime 
azioni  sarebbero  condannalc  ad  elerno  oblio.  Gli 
Idriolli  avevano  soildisfallo  a questo  dovere,  pub- 
hlicando,  al  cospetto  di  lutta  l’Euéopa,  il  loro 
alto  d1  insurrezione,  quando  l’ammiraglio  ricevctte 
il  giorno  28  aprile  1821  il  giuramento  del  navar- 
ca  Tombasis  cosi  concepito: 

a lo  giuro,  in  nome  del  vcroDio,  sovrano  pro- 
lellorc  délia  giustizia,  spavento  degli  scellerai  i e 
dei  nemiei  délia  legge , sul  sacro  libro  de’  suoi 
E\ang«.*li,  in  nome  delta  liberté,  per  la  rigencra- 
zionc  délia  palria,  dinanzi  ai  gencrosi  capitani 
d’idra,  di  adempiere  ai  scgucnli  impegui  dal  se- 
nato  impostemi  : 

« Accello  il  provvisorîo  titolo  di  navarca  d’Idra, 
per  la  campagna  ordinala  ad  unnnimi  suffragi  dai 
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miei  conciltadini  i capilani,  promctlendo  di  e«m- 
durmi  cou  lullo  il  patriottisoio  c lullo  Pardorc 
di  oui  sono  capace. 

u Promette  <J‘  uhbidirc  agli  ordini  dei  consiglio, 
di  dirigere  le  navi  clic  mi  lia  contidale  ovtuupie 
trovcrà  convenante,  di  rispellare , * a bordo  delle 
navi  ncinichc,  le  propriété  degP  innocent  i noslri 
compatriolli , quelle  degti  Europei  , ed  anche  dei 
Turchi,  ogni  quai  voila  quesli  ammaiueranno  la 
bandiera  senza  oppor  rcsislenza.  « 

Nel  susseguenlc  giorno,  a vendu  il  navarca  Tom- 
bas» adunati  a bordo  de!  Tcmistocle  i capilani 
délia  squadra , lor  coniuuicù  le  istruzioni  dei  se- 
nato , portant  i che  Io  scopo  delP  insurrczionc  es- 
seiulo  quello  di  riconquislnrc  gP  iniprescrillibili 
dirilli  délia  Grecia,  dovevasi  procurare  di  otte- 
nerc  i suffragi  delle  incivilité  nazioni  d*  Europo  , 
rispet landone  i privilcgi.  Quindi  si  dicliiarava  clic 
la  bandiera  nculralc  copriva  e difendeva  anche  le 
merci  appartenenti  al  neniico,  c die,  diclro  laie 
principio,  non  si  dovevauo  visilare  per  forza  le 
navi  mcrcantili  delle  potenze  cristiane,  lié  molo- 
starlc  in  verun  modo,  tranne  il  cas»  in  cui , no» 
leggiate  dal  govcrnû  turco,  fossero  cariehcdi  tnu- 
nizioni  da  guerra  o di  soldai!  maomellani.  In  talc 
circostanza  si  doveva  impedirne  la  navigazionc  , 
conliscare  le  munizioni,  pagandoai  capilani  il  nolo 
convenulo  nel  rispeltivo  contralto,  cd  obbligarli 
a ricondurre  le  truppc  ncniiche,  che  trovavansi 
al  loro  bordo,  agli  scali  in  cui  avevanlc  i ni  bar  ca- 
le, senza  permet tere  di  recar  loro  moleslia. 

• Nulla  cravi  di  più  lealc  dei  dirilto  mai-illiino 
cosi  enuneialo;  c Pammiraglialo  délia  Spezia , il 
qualc  aveva  da  nudlo  tempo  spiegato  lo  standard» 
deir insurrczionc,  informai»  che  uno  de'  suoi  en» 
pitani,  per  uomc  Argyras  Slcmilziolis,  aveva  presa 
e cuudotla  a Tinc  una  golclla  austriaca  carie  a 
di  soldat  i turchi  deslinati  a comballerc  eontro  i 
Greci,  parteeipù  quest' avvenimciito  al  sénat»  di 
Idra,  che  risolsc  d’applieare  al  predalore,  sebbenc 
non  ne  avesse  avuto  coulezza , la  prcallcgala  de» 
cisionc.  Quindi  il  navarca  Tombas»  ebbe  ordinc 
d’aprirc  la  cumpagua  colla  riparazione  di  questo 
torlo,  soddisfatendo  a chi  di  ragione , senza  ri- 
aerva , nè  niodifieazionc  alcuna. 

Il  2maggio,  l'ammiraglio,  ossia  navarca,  aven» 
do  cou  taie  ingiunzione  ricevuto  un  dispaccio  cui 
non  doveva  api  ire  sc  non  dopo  aver  spiegate  le 
vele,  fece  affiggerc,  per  ordinc 'dd  senalo,  al- 
Palbero  maestro  d’ogni  nave  il  segucnle  procla- 
ma, direlto  agi*  isolant  dcIPÀrcipclago  : 

Generosi  Elleni,  figli  délia  liberté,  le  nostre 
lagrime  han  cessai»  di  scorrcre.  I secoli  d' ingiu- 
stizia,  d ingiurie  c d'obbrobrio  linora  soffcrli  \ol- 
gono  al  loro  termine.  Il  Rcdenlorc  si  degnô  di 
volgcre  lo  sguat-do  al  suo  popolo.  Il  Dio  vivcnlc 
soflio  in  tutti  i cuori  il  caldo  entusiasmo  délia  sua 
a endetta  conlro  gli  cuipi  noslri  tiranni.  Seguito 
da  miriadi  di  cristiani,  cccilali  dalla  sua  voce, 
già  Alessandro  ffypsilanti  s’inoltra  a passi  di  gi- 


gaulc  dalle  rive  dei  Dumibio  verso  Coslanlinopoli, 
ove  rovesciarc  il  covile  de’  noslri  oppressori.  Il  Pe- 
loponncso  e lutta  F Ellade  hanno  proelamnta  Findi- 
pendenza,  e la  crocc  ora  trionfa  in  quelle  contradc. 
Sorgete  adunque,  pia  postérité  de’  nostri  gloriosi 
anlenati,  prodi  isolani!  Popoli  dei  continente,  che 
gcmclc  uella  sehiavitù,  armalevi.  La  liberté  vt 
chiania,  imharcalevi  sullc  vostre  navi,  unitevi  aile 
squadre  d'Idra,  di  Spezia  e Psara,  che  s’ iuollrano 
per  liherare  l’Arcipelago.  Diseemlenti  di  Milziailc 
c di  Tcmistocle,  accorretc,  moslratevi  degni  de- 
gli  alli  voslri  destini;  noi  pugniamo  per  la  reli- 
gione  c la  patria.  Rammcntalc  cio  che  i Turchi 
\i  feccro  soffrire,  cqual  sorte  vi  c preparata  se  \i 
sorprendono  incrmi  ! Non  v*  incresca  alcun  sacri- 

(izio,  perche  traltasi  di  difcndcrc  la  vita clic 

mai  dico?  traltasi  délia  salvezza  delle  anime  vo- 
slrc , clic  dovete  restiluir  pure  ail*  Etcrno,  mo- 
rendo  per  la  più  giusta  delle  cause,  perocchè  ce- 
lui che  ricusasse  d’ abbraceiarla , sarebbe  malc- 
dclto , oggelto  d’orrore  a’  suoi  compatriote,  d'ab- 
hominio  alla  postérité.  Sorgete  dunque,  generosi, 
mnreiate,  schiacciatc  i voslri  tiranni,  c conqui- 
slate  P indipendenza,  scopo  de’  nostri  voli. 

u Clic  il  présente  proclama  sia  divulgato  in  ogni 
luogo  délia  nostra  flolta.  « 

II  3 maggio , la  divisione  navale  greea  colla 
bandiera  délia  croce,  che  le  isole  dei  mar  Egeo 
non  avévano  più  veduto  sventolarc  dopo  la  en» 
dula  di  Coslanlinopoli,  salpù  dalla  rada  di  Melo- 
chi , dirigendosi  alla  voila  dclP  isola  di  Tcnos  (Ti- 
nc), dove  arrivé  sul  tramonto.  Il  navarca  serisse 
suhilo  ai  priuiali  per  invitarli  ad  una  conferenza, 
conscnlita  pci  susseguenlc  giorno.  Furono  ricevuli 
fra  il  rimhomho  delle  arliglierie  dei  vascello  ain- 
miraglio,  dove  assislettero  ad  una  sedula  délia 
cortc  tnarzialc,  uella  qualc  fu  accusai»  Argyras 
Stemilziotis , e si  udirono  le  difcsc  rclalivamenlc 
alla  caltura  délia  goletla  austriaca.  RisuUô,  che  il 
console  di  sua  maeslà  npostoliea  , il  qualc  aveva 
ricuperntn  la  nave , corne  pure  i Turchi  c le  pro- 
priété loro,  non  avendo  a reclaniarc  elle  treccnto 
cinquanta  piastre  turchc  (233  franchi  e 33  ccnle- 
simi),  nè  esigendo  di  pin,  gli  fu  nunierata  In 
somma.  Ed  in  tal  modo,  ad  onore  dei  noiue  greco, 
fu  giudicato  un  affarc  ollremodo  uiniliantc  per 
quel  la  bandiera  neulra,  pcreiocchc  prolcggeva  un 
distaecamento  di  Turchi  spediti  dalP  Anatolia  per 
istcnuinarc  i cristiani  de!  Péloponnèse. 

Tenninalo  il  giudizio,  il  navarca  Tomba  sis,  pren- 
dendo  la  parola,  si  fece  ad  esortare  gli  abitanti  a 
far  causa  comune  cogl’insorgenli,  dando  loro  co- 
pia dei  proclama  dei  senalo  d1  Idra.  Quesli  gli  an- 
nunziarono  essere  prevenuli  i suoi  desiderii,  aven- 
do giû  du  duc  giorni  inalberato  il  la  haro,  c for- 
mai» un  provvisorio  governo  , rappresenlalo  dal 
vescovo  assistito  da  qualtro  notabili.  E perche 
Parmniraglio  ebbe  nolizia  trovarsi  ncIP  isola  molli 
ahitaidi  cattoliei  romani,  invilù  il  vescovo  latino 
a dichiararsi  per  la  causa  delP  insurrczionc,  ma 
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unu  dei  primait  (lui  rilo  roman»  avcndogli  rap- 
prcsenlalo,  chc  i eapi  d'una  cliiesa,  la  qualc  ap- 
prna  contava  dodieimila  anime  sparsc  m ile  varie 
isole  e porti  del  levante,  non  prendevano  veruna 
parle  ncgli  affari  civil! , fu  pago  dcll’  obbligo  con- 
tralto da  rostui . a nome  de’  snoi  curreligionari  , 
di  cooperarc  pecuniariamenle  alla  causa  délia  li- 
beria. 

Aldine  salve  d'arliglicria  festeggiarono  ipieslo 
allô  solenne , ed  il  vcscovo  grec» , sedulo  sulla 
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navi  del  Gran  Signorc  oui  fcdclmcnle  serviva- 
iio  ! L'n  furiliondo  prido  sorge  Ira  gli  cquipag- 
gi.  Sdegnati  di  veder  ancora  svenlolar  la  ban - 
diera  ollomana  a Xiuara , borgata  ove  sonosi  ri- 
lirali  i Lalini  coll'  agà  lureo , non  ci  voile  meno 
dcll’  autorità  del  navarca  Tombasis  per  impedirc 
una  grave  aventura,  clic  non  polcv’  esserc  giusti- 
ficala  da  tutti  i dclilti  délia  Porta  Ollomana. 

Appena  fu  alipianto  calmata  la  pubblica  indi- 
gnazione,  la  squadra  d' Idra  salpo,  c I’ amntira- 


AVceln  il  Turcofugo. 


poppa  del  Temùtocle , benediva  gli  equipaggi  cd 
il  po|H>lo  affollato  sulla  spiaggia,  quando  una  nave 
délia  Spczia,  colla  bandicra  délia  crocc,  comparve 
in  allô  inare. 

L’ inquirtudinc  succédé  alla  gioia;  tutti  i can- 
noeebiali  sono  appunlati  a quclla  nave,  elle  s*  a- 
vanzu  a gonlie  vele;  approda,  c con  voce  inler- 
roltn  dai  singliiozzi,  il  capilano  annunzia  la  morte 
del  palriarea  Gregorio,  assassinato  per  online  del 
sullano.  Egli  ne  aveva  avulo  la  nolizia  all’anro- 
raggio  d’Imbros,  isolutin  situata  ail’  ingresso  dul- 
l’ Ellesponto , (love  aveva  riccvuto  a bordo  molli 
fuggitivi  soltrallisi  alla  carnificina  di  Coslantino- 
poli,  cui  portai  a a Tenus.  Essi  sbarcano  mostran- 
do  al  |mpoln  clie  li  circonda  , le  stiinmate  del  tnar- 
lirio  cui  sono  sfnggili,  c partecipano  agli  Idriotti 
la  perdita  di  dugeulo  loro  fratclli  scaimati  suite 


glio  avendo  aperlo,  alla  presenza  del  suo  slalo 
maggiorc  , il  dispaccio  suggellato  statogli  riincsso 
dair  ammiraglio,  vi  trovi»  un  proclama  dircllo  agli 
abilanli  di  Cliio,  per  iudurli  ad  ahhracciarc  il  par- 
tito  dcll’  insurrczionc.  I.a  squadra  era  arrivata 
a aopravvento  dcll’  isola  dirupata  di  IMicone 
quaudo  fu  raggiunta  da  tre  suoi  vascelli,  i quali 
avevano  presa  una  nave  crelese  proveniente  da 
Costanlinopoli  , carica  d’affusti  di  cannoni  desli- 
nati  per  le  fortezze  di  Rafymos  c Caridia,  c final- 
mentc  il  6 uiaggio  , aile  cinque  di  sera,  diede 
fondo  nel  porto  di  Psara.  Il  navarca  partceipo  im- 
mcdialamcnte all’aminiragliato  i'adcsionc  alla  gran- 
de tpmuutntia  ( insurrczionc)  proclamata  nell’  iso- 
la di  Tine. 

Tine,  o Tenos,  deve  la  sua  imporlanza  ad  una 
popolazionu  di  sedieimila  abitanti,  sparsi  sopra  un 
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terrilorio  di  circa  cinqunnla  miglin  di  ciroonferen- 
za,  Un  lerreno  che  d’ordinario  corrisponde  aile 
fatielie  dell’  agriculture  , principalmcnte  nclla  Ka- 
t o rner  i a , ossia  parte  bassa  dcll’  isola , dov*  è irri* 
gato  dal  Lazaros  e dal  Grizns,  fiuini  che  alla  focc 
formano  alcuni  pantani,  ridotti  a salubrilà  me- 
diante  la  coltiira  del  lino,  de’  poponi  e de’  eocomeri, 
questo  lerreno  forma  la  principale  rieehezza  degli 
isolani.  NcH’Apanomcria  , o parte  alla  , e (in  sui 
dirupi  dell’Oxomeria  , die  é la  più  elevata  re- 
gionc,  trovansi  sorgenli  e luoghi  otuhrosi.  Ovun- 
quc  allignano  albieocclii , mamlorli,  c la  scrpcg- 
gianle  vite  clic  spiega  i suoi  pampini  sopra  poggi 
sebistosi  accauto  ai  iiehi,  ai  gelsi  cd  ai  inclagrnni. 
Ovunquc  regnano  dolei  coslumi , una  eterna  pri- 
mavera , ed  alberi  che  lunga  sérié  d’ inverni  mai 
non  isfrondô.  Cola  è dove  trovasi  tut  ta  via  il  tem- 
pio  risguardato  corne  uno  de*  più  anticlii  asili  dél- 
ia Grecia,  die  fu  consccutivamenle  consacrato  ad 
Apollo  ed  a Nettuno,  c oui  gli  altuali  ahilanli  so< 
stituirono  la  chicsû  di  San  Nicota  , attribuendogli 
le  medesime  prérogative  dei  detronizzati  nunii. 
Egli  diede  il  suo  nome  al  più  frequcnlalo  porto 
dcll1  isola;  ma  rasscgnô  la  facollà  d’nllonlnnarc  le 
maladie  a Maria  Vergine,  sempre  propizia  a co- 
loro  che  si  aslengonn  dal  mangiar  lielii  lino  al  15 
agosto,  cosa  non  difficile  a coneepirsi , perche 
avanti  tal  cpoca  la  loro  arerbità  esponc  a fcbbri 
intermittenti.  Rispetto  al  potere  d’Apolto  Satiro- 
lono,  appartiene  al  san  Giovanni  Prodromo,  ster- 
niinalore  degli  anlibi.  de’  quali  non  c meno  fiero 
nemico,  che  nol  sia  sanl’  Orsola  delle  lalpe  nocive 
aile  niessi.  Questo  sanlo  proteltore  diede  il  pro- 
prio  nome  al  solo  sieuro  porto  dell’  isola.  E per 
tal  modo  non  eambiarono  che  le  denominnzioni  ; 
pcrciuccliê  è probabile,  che  gli  ahitanti , fin  dai 
remolissimi  tempi  in  cui  la  loro  isola  chiarnavasi 
Ilydrussa , bevessero  in  infusionc  teiforme  la  sal* 
via  odorifera  dell'Oxomeria,  che  i loro  fanciulli 
colgono  nel  mesc  di  maggio  con  eerlc  ccrimonie 
al  tulto  pagane.  1 villaggi  d’Arnaldo  c d' Hioeho- 
rion  vanlano  altresi  sempre  gli  occhi  délie  loro 
conladine  orcadi , la  eui  beltà  forma  la  dispera- 
zione  delle  famiglie  rimaste  a Tenus  dopo  che  la 
repubhlica  veneziana  perdcltc  quesla  eolonia,  onde 
perpeluarvi  1*  esempio  dcll’  orgoglio  c dell’  indo- 
Icnza  delle  caste  palrizie  di  san  Marco.  Ce  quali 
ultime , più  contente  di  strisciarè  sotto  il  baslonc 
dei  Turchi  che  di  viverc  sul  piè  d*  egunglianza 
coi  Grcci , furono,  siccome  gli  abilanli  di  Xinara, 
i soli  che  vedesscro  con  dispiacerc  il  prineipio  del 
nuovo  ordine  di  cose. 

Lo  stesso  non  aceadde  a Psara , la  qualc  pro- 
clamé la  grande  cpanaslasia!  Quoi’  isola,  situala 
a maestro  di  Chio,  di  faceia  a capo  Bolissa,  detto 
dai  moderni  san  Nicole,  ha  due  porti , de’  quali 
il  più  grande  è aperto  a libeccio.  Intorùo  a questo 
scoglio  aggnippansi  quelli  d’Antipsara,  di  Pisar- 
gos  c le  Spalmadori,  o Emisse,  che  nulla  conten- 
gono  di  notabile.  1 Pisariotli,  un  tempo  poveri 


corne  la  loro  isola  , la  quale  non  produce  va  nep- 
pur  viti,  corne  afferma  un  antico  scriltor  greco  , 
rieehi  ora  di  navi,  essendo  stati  i primi  a diehia- 
rarsi  per  la  causa  dell’  indipeiidenza  , furono  ol- 
tremodo  lieti  nel  vedersi  visitati  dalla  sejuadra 
d’Idra. 

I)a  questi  prodi  isolani  seppe  il  navarca  Tom- 
basis  che  l’ isola  d'Andros , divisa  da  Tine  appe- 
na  da  un  eanale  largo  un  miglio  e mezzo,  aveva 
loro  spedita  la  sua  adestone.  Si  adunarono  in  con- 
siglio  per  udirne  la  letlura  , c Ira  le  principal! 
misurc  che  si  discussero,  fu  risoluto  d’ iiidtirrc 
l’ isola  di  Cliio  ad  un’  aecessionc  simile  a quctla 
delle  isole,  che,  Iraunc  Sciro,  ove  bastava  chc 
gli  abitanti  di  rito  greco  si  pronunciassero  per 
una  cosa , perche  i caltolici  délia  slcssa  isola  la 
riprovasscro,  acconsentirono  tulle  aU’insiirrezionc. 
Già  i contndini  di  Volissos , villaggio  cliioto  , alii- 
lato  da  una  razza  d’ uomini  agresti,  c per  conse- 
guenzn  affalto  alieni  dalle  coslimianze  de’  loro 
compalriotti,  avevan  mandato  una  dcpulazione,  ad 
invitarc  gl’  in  sorgenli  a sbarcare  dalla  banda  del 
loro  pacsello.  offrendo  ajuli  ; ma,  dieeva  il  capo 
del  consiglio  di  Psara  , « una  rondinella  non  fa 
primavera.  I Cliioli,  addonnenlati  nella  mollczza, 
non  si  riuniranno  se  non  quando  verranno  ga- 
gliardamcnle  agitati.  ♦> 

Prima  di  venire  a (ali  estremi  fu  risollo  di  con- 
snltnre  duc  de’  prineipali  abilanli  di  Cliio  che 
Irovavansi  accidentalnieute  a Psara  , ai  quali  fu 
invano  dimostrnta  la  nécessita  di  dichiararsi  con- 
tro  il  comune  nemieo  de'  crisliani.  Opposero  un* 
invincibile  ripugnanza,  c sarebbesi  avulo  riguardo 
aile  ragioni  che  allegarono  , ncll’  idea  di  rispar- 
miarc  i capibdisti  di  Chio,  i quali  soniministra- 
vano  i fondi  necessari  alla  navigazione  dei  Grcci  , 
sc  l’ inleresse  generale  non  fosse  prcvalso  in  con- 
siglio. Selibene  la  proposla  di  eseguirc  uno  sbarco 
ncll’ isola  non  si  conformasse  aile  opiuioni  de*  Chiot- 
ti,  i Psariotti,  al  (ntto  déterminât  i di  sccondare 
il  vote  délia  innggioranzn  , nggiimscro , per  taie 
disegno  , alla  squudra  d’Idra  allie  dieci  navi,  di 
cui  diedero  il  comando  a Nicolu  Aposlolos.  In  pari 
tempo  consegnarouo  al  navarca  1 et  tore  dirette  ai 
notahili  di  Chio  onde  persuadcrli  a non  rimancrc 
oziosi  in  un  pcricolo,  che  in  a v venire  dove  va  riu- 
scir  fatale  agi’ indiffèrent  i. 

Menlrc  nel  consiglio  di  Psara  si  discutcvano  co- 
dcsle  risoluzioni,  gl*  Idriotti , che  non  perdevauo 
il  lempo  in  vane  dance,  avcaito  altaccalo  un  va- 
scello  Inrco  carico  di  înmiizioni  da  guerra  , de- 
stinatc  per  Candia,  inseguendolo  dalle  isole  Enussc 
lin  sotlo  alla  fortezza  di  Chio,  dove  lo  colarono  a 
fondo  solto  gli  occhi  de*  maomctlani.  Ncllo  stesso 
tempo  un  brick  di  Psara  predava  un  nllro  basli- 
mento  nemieo,  rquipaggiato  da  novanta  Turchi, 
i quali  scortavnno  quaraula  pelicgrini  e moite 
donne  che  recavansi  alla  Mecca.  1 soldati  mao- 
mcllnni  si  fccero  tutti  ucciderc  lin  all’iiltimo,  c gli 
Iladgis  colle  donne  furono  mandat  i nel  Maina  in 
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Morca,  ond’csserc  vciiduli  conic  schiaxi  agli  Eleu- 
Ihcro-Lacoiii  : lali  furouu  le  prime  rapprcsaglie 
escreilalo  per  vcudicare  le  curuiJRinc  di  Coslau- 
tiuopuli. 

L’  8 maggio,  la  squadra  allcata,  essendosi  di- 
ivlta  verso  Cliio,  upprodé  nul  sussegncnlc  giorno 
ail’  ancoraggio  cliiamulo  la  Fonlaua  del  l’asciâ,  Si 
risolsc  all’islanlc  di  sollevare  i villaggi.  La  Junia 
era  couiproniessa;  lu  spaveulo  sparso  ucllÀsia  ini- 
nore:  alcuni  Franchi,  pi ù ucmici  dei  Greci  che  i 
Turchi,  forlilicavano  il  castello  di  Smirne , ed  il 
sangue  crisliauo  scorrea  in  questa  cilla , undc  pa- 
reva  indubilalo  che  i Chiutli,  in  vista  di  quantu 
accadeva,  dovcsscro  uffrcllarsi  a spicgarc  1’  inse- 
giia  délia  cruce.  Mcutre  gli  ahilanli  délia  campa- 
gna  stringerebbero  dalla  banda  di  terra  la  cilla  , 
lu  squadra  I*  attaecherebbe  per  mare , cd  il  presi- 
dio  tureo  sarebbe  preso  per  força,  u costretto  a 
capilolare.  Quiudi  fu  spedilo  nclle  campagne  un 
marinaio  délia  nave  delcapilauo  Aposlolos  col  se- 
guenle  proclama,  ch* era  una  délie  scgrele  carie 
conscgiiatc  dal  sénat o d’  ldra  al  naxarea  Ton»- 
busis. 

t»  Ahilanli  di  Cliio,  la  naziutie  greca  è sorla  in 
armi  |ier  la  causa  délia  liberia.  11  luovimenlo  é 
generale,  fondalo  sopra  saldisshne  basi.  Il  Pelo- 
potincso  lia  ribullati  e chiu*i  i suoi  liranui  nellc 
loro  forlezzc,  dove  ripararonsi  Iremanti  e senza 
vellovaglie.  Sono  già  bloccale  le  cilla  di  Girinlo, 
Monembasia,  Tripolilza , Tebe  , Alêne,  Livadia , 
Salona , corne  pure  le  isole  d’ Egina  e di  Parus. 
L1  Fl  Inde  e le  Ciciudi  hanno  sptegalo  il  vcssillo  del- 
Hndipciidcnza , che  macsloso  sventola  sugli  alberi 
dalle  squadre  atleate  d’ ldra,  di  Spe/ia  e di  Psara. 
Molle  noslre  uavi  incrociano  ail'  ingresso  dei  Dar- 
dauelli  ; ail  ri  fecero  vêla  per  allaccare  le  piazzc 
iiiarilliine  del  Pelopoiincso,  o per  inxigiiarc  i 
canali  del!’  Arcipelago.  Le  uavi  deilc  isole  unité 
che  signoreggiano  il  mare,  annale  a noslre  spese, 
abbisogiiuuo  délia  voslra  generosa  assistenza  ; ed 
i nostri  fralelli  non  polrebbero,  senza  empielà  , 
ahbandonarci  nella  sacra  lolla  du  noi  comiuciala. 
Cliio,  piû  doviziosa  di  lutte  le  allre  isole,  deve 
accorrere  in  noslro  aiulo.  Essa  ha  già  dato  l’csein- 
pio  del  suo  aaior  patrio,  diffoudeudo  i liimi  nel- 
l'Ellude,  e uon  pué  essere  indifférente  ai  senti- 
menli  d’una  nubile  indipendenza.  Conie  noi  ella 
supporté  l'ilium  rie.  1’  obbrubrio,  V umiliazioni.  I 
stioi  figli  furouo,  al  par  dei  nostri , vilipesi  corne 
raia  ed  infedeli  ! Non  saranno  lauli  insulli  viva- 
meiile  senliti  quando  la  liberia  si  offre  sponlanea 
dopo  quallro  seeoli  d' ollraggi  ? La  liberia,  la  no- 
slra  liberia  èscritta  in  eieioed  in  terra;  è giunto 
il  giorno  délia  gioria.  Sc  Ira  di  voi  allignasse  ul- 
cun  limorc,  osservate  la  noslra  (lolla,  riunile  i 
\oslri  sforzi  al  coraggio  de’  suoi  nocchieri.  Vor- 
resle  forse  reslare  in  elerna  balia  délia  lirannide, 
quando  gli  Klleni  v’invitano  ad  assislerli  in  pro- 
por/.ione  de’  mezzi  voslri?  Perché  uien  oppressi 
degli  ahilanli  delle  allre  isole,  sictc  forse  meno 


sprezzali  dai  barbari?  Calcolate  le  somme  che  veo- 
gouvî  eslorte  onde  lasciarvi  xivere  ignomiuiosa- 
menle  sollo  il  giogo , e paragouatele  a eiô  che  noi 
vi  chiediamo  per  arquistare  l’ indipendenza.  Riu- 
nile dunque  pronlauiente  le  voslre  aile  forze  di 
lutta  la  Grecia.  Le  noslre sostanze,  la  vita,quanto 
abbiaui  di  più  earo , tulto  sagrifichiamo  per  la 
voslra  liberazione  : spiegheremo  la  noslra  forza 
«miche  senza  la  eooperazione  voslra.  Allora,  teincte 
l’analema  ed  il  disprezzo  délia  Grecia  e délia  po- 
stérité. Ma  no,  voi  v’arrendcle  di  buon  grado  ai 
voti  de’  voslri  fralelli,  che  vi  salulano  e v*  al>- 
bracciauo  in  Gesù  Cristo.  •» 

Fra  ajqwMia  parlilo  l’emissario  direlto  agli  abi- 
tauli  delle  campagiK!  cou  queslo  proclama,  quando 
si  elibe  la  noti/ia  che  il  capitano  Anaslasto  Bulgarî 
aveva  preso  una  nave  ollomana  earica  di  legnami 
da  co.sîruzione  destina ti  per  la  Canea.  Erano  slali 
gillali  in  mare  sei  Turchi  trovati  a hordo,  e man- 
dali  ad  ldra  colla  preda  i selle  Greci,  che  forma- 
vano  il  reslo  dell'equipaggio.  Il  40  maggio,  i ca- 
pitani  Pynolzis  e Sakluris  s’ impadronirouo  pure 
d’una  uave  destinala  per  Alessandria,  a bordo 
délia  quale  eranvi  un  mollah,  molle  famiglic  e pel- 
legriui  turchi,  che  furouo  uiaiidati  in  douo  ai  ea- 
pitaiii  del  Maina  per  lavorare  aile  (erre,  mentr’cssi 
eomballevano  in  dilesa  délia  patria.  Il  brick  resté 
in  polcrc  dei  Grcci,  elle  Irovarono  a bordo  dodici 
candelabri  d’argento  e sei  d’oro,  Ire  spceclii  con- 
lornati  di  gemme,  vasellami  d’argeulo,  brillant  i c 
perle  per  la  somma  di  più  milioni.  Badava  assai 
menu  per  far  girarc  il  capo  ad  uoinini  avvezzi  lin 
allora  a moderati  guadagni:  ed  il  disordine  che 
lie  segui  fu  in  parle  cagione  che  non  avessccfTcüo 
l’impioa  di  liberar  Cliio. 

I cupitani  elle  Irovavansi  nel  villaggio  di  Thy- 
miana,  dovcllero  turnar  a bordo  per  rislabilirvi 
Pordine.  Non  si  lardé  poi  a sapere,  per  diverse 
vie,  che  gli  ahilanli  délia  cilla  di  Cliio  avevano 
sponlaneaiiiciile  consegnati  ostaggi  al  pascià , il 
quale,  avendo  lascialo  eent  otlanla  Turchi  asialiei 
di  presidio  nella  rocca,  faceva  dugli  allri  disarmare 
gli  ahilanli  delle  campagne.  Finalmeiile,  la  inaltina 
dell’  ll  maggio,  l’emissario  spedilo  dal  navnrca 
Tombasis  avendo  riferito  di  uon  aver  Irovato  cho 
un  cenliiiaio  d’uoniini  di  buoiia  volonté  nel  vil- 
lagio  di  Lanydcz,  e nulla  corrispoudendo  ai  voti 
délia  squadra,  fu  risolto  di  toruare  ad  ldra. 

II  tempo  lion  aveva  ancor  data  ai  Greci  la  ne- 
cessaria  esperienza  per  ordinare  maluralameiite  le 
grandi  intraprese.  Dopo  che  la  loro  llolla  erasi 
utoslrala  ali’ ingresso  del  golfo  Ermclico,  Smirue, 
ove  i Crctesi  uiaomellani  escrcilax  ano  la  professione 
di  maeellai,  divculè  il  lealro  delle  sauguiuarie  loro 
gesta.  Ogui  giorno  veniva  segnalalo  da  atroci  as- 
sassiuii  commessi  da  quesli  barbari;  ed  i gianniz- 
zeri,  sollo  colore  d’opporvisi,  s’associarono  ai  loro 
uiisfatti,  faeendo  riviverc  un  anlico  privilegio,  in 
forza  del  quale  la  cilla  dovcva,  in  caso  di  pericolo 
urgente,  passarc  sollo  la  prolczione  loro.  Avendo 
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il  governalore  accondiseeso  a laie  demanda,  la  cilla, 
nhbaiidonata  ad  una  niilizia  non  mon  eupida  che 
feroce,  divciitô  preda  de’ suoi  furori. 

Fin  qui  le  misure  crano  savie,  tulle  le  vil  lime 
erano  raia,  ed  i creoli  levanlini,  vedendoli  perire, 
dicevano:  « Forhinalamenle  non  è chc  un  Greco.  « 
51a  nella  nollc  del  40  ail’ 4 4 maggio  cssendo  slali 
assassinali  cinqiic  pescaturi  franchi , prolelti  dai 
consoli  europci,  la  pauru,  inseparahiie  compagna 
dcll’egoismo,  oltennc  cio  che  invauo  avcva  chicslo 
humanité.  Tratlavasi  di  difcndere  l'arca  sauta.  I con- 
soli  chiesero  soddisfaziouc.  La  colonia  europea, com- 
posta in  grau  parle  d’uomini  stabililisolto  il  bd  ci  do 
ionio,  al/.ô  la  voce  conlro  la  y iolazionc  del  pubbiico 
dirillo.  Si  gridô  mollo,  si  compilarono  note  ufliciali, 
e poco  slante  si  respiré,  sentendosi  giunto  a Smirne 
non  so  quai  pascià  di  Cesarca,  incaricato  di  ripri- 
stinare  il  buon  ordine.  Egli  era , secundo  l’uso, 
preceduto  da  fauta  di  grande  severilâ,  lo  cite,  in 
allii  terinini,  signilica\a  uouto  cupido  di  danaro. 
Ju  fat I i,  poi  cb'cbbe  destituiti  alcuni  subal terni, 
fini  col  tesoreggiare  coi  saccheggiatori,  senza  cu- 
rarsi  di  repriuiere  uu’anarchia  funeslq  ai  Greci, 
stirpe  risorbata,  sin  dalla  couquista  di  Costantino- 
poli,  a bagnare  del  propriu  sa hgue  le  arène  del 
pupolo  auticrisliano. 

Chio,  clic  anlicamcnle  vanta  va  un  Iungo  periodo 
di  scllecciito  anni , durante  il  quale  niuna  dclle 
sue  famiglie  avcva  maticalo  ail’ oi tore;  Chio,  cor- 
rotla  dalle  ricchezzc , era  prcssochè  ridulta  ndla 
niedcsiina  situazionc  di  Smirne.  Gli  elrristi  Bombas 
« Thcmdis  avevauo  prcdicalo  nel  deserto,  parlait' 
du\  i di  palria  e d’iudipendenza.  1 Chiolli,  dolci 
conte  l’aria  soave  die  respirano,  volevano  l’indo- 
leitza  del  despolismo.  Percio,  non  crcdemlosi  ab- 
baslanza  rassicurati  cul  sacrificio  dclle  armi,  de- 
terminarono  di  porsi  tolalincnte  itt  balia  dei  Tur- 
chi.  Dictro  la  domanda  del  loro  arcivescovo  Pln- 
tone  e dei  notabili  dell*  isola,  decret  a rono,  cite  al- 
l'uopo  di  pruvenire  qualuiiquc  alteutato  rivoluzio- 
nario,  si  cliiedcrcbbe  alla  Sultlime  Porta  un  rinforzo 
di  inilizieondc  assicurarc  la  fortezza  daogni  oslile 
altaccu,  e louer  le  campagne  nell'iibbidicnza.  In 
appresso.  fu  nominata  una  dcpiilazione  per  umiliare 
al  pascià  i’csprcssionc  délia  fedele  servitù  degl’iso- 
lani,  chc  s’ intitulavano  schiavi  dell’  areui  impériale 
c del  capo  degli  cunuchi  neri. 

L’ambasciala  parti,  e gli  ostaggi,  le  servitù,  le 
rcquisizioni  cite  si  chicscro  in  brève,  presagirono 
abbastanza  ai  Chiolli  i inali  cite  lor  sovrastavano, 
se  avessvro  riHettuto  sulla  nalura  di  questi  pro- 
dromi  délia  vendetta  del  dispolismo.  Cosi  caddcro 
nell’errore  degli  antenuti  che,  secondo  Erodoto, 
ftirono  sordi  agli  avvisi  degli  dei,  allorchè,  avendo 
mandato  a Deifo  un  coro  di  eento  giovani  per 
chiedere  all’oracolo  sc  dovessero  dicliiararsi  a pro 
di  Serse  o degli  Aleuicsi,  la  peste  distrussc  i de- 
putati , Iranne  due  soli  che  ripalriarono.  L’in- 
certezza  Ira  lu  causa  délia  palria  c quel  la  dello 
strauiero,  era  stata  punila  corne  lo  fu  tosto  l’ im- 


prudente passo  de’ Chiolli.  Apollo  avcva  risparmiali 
due  supplieaiiti,  ed  il  despntisotn  ritenne  iu  cal  eue 
tutti  quclli  délia  ntodcrnn  Chio.  Verun  d’essi  tornô 
a dire  a’compatriotli  che  ogni  populo  disarmalo 
trovasi  in  balia  de’tiranni,  che  l’occupazione  porta 
seco  un  marchio  d'iufamia  quand' ê provoeata,  c 
chc  lo  stendardo  délia  croce,  inalbcralo  irt  una 
parte  délia  G recia,  impoiicva  a tutti  i suoi  ligli 
l’intperioso  dovere  di  far  causa  comunc.il  grande 
oslaggio  del  crétin  nesiuto,  Gregorio  ed  i suoi  ge- 
rarclti  appiecati  in  pubbiico,  permettevano  fursc 
ail’ arcivescovo  Platone  di  lusingarsi  di  salvare  la 
sua  dites*?  I principi  del  Fanale,  scannati,  corne 

10  furono  nel  4846  le  famiglie  arntene  dei  Douclt 
Oglou,  a cagione  dclle  loro  ricchezzc,  non  dicevano 
abbaslauza  chiaro  aile  doviziosc  famiglie  di  Chio 
che  le  ricchezzc  più  lor  lion  appartenevano  sc  non 
per  fuggire  o per  difcndere  il  italio  paese?  Cosi 
rngionavano  gl'insorgeiiti  nel  loro  entusiasmo. 

Gli  Elleni,  elettrizzali  nell’  islautc  dell’  insur- 
rezione,  inasprili  poscia  quando  seppero  l’iguo- 
miiiioso  supplizio  del  capo  délia  loro  chiesa,  chc 
ave  va,  morendo,  pregalo  pe’  suoi  caruclici,  s’  ab- 
b.inilonavaito  ognor  più  a crudeli  rappresaglie 
conlro  i neniici  délia  croce.  11  43  maggio  cola- 
rono  a fondu  uua  nave  turca  che  avcva  osalo 
far  rcsislenza:  il  46  ne  coslrinsero  un‘allra  ad 
arenare  al  disollo  del  villaggio  di  Cardaniya;  ed 
alcuni  Kbrei,  a bordo  d’un  brick  car ico  di  calratne 
conquistato,  furono  appiecati  per  vendicarsi  dette 
empiéta  dei  loro  compatriote  di  Coslanlinopoli. 
La  squadra  salpô  il  giorno  49.  1 Psariotli  si  dires- 
sero  verso  la  loro  isola  onde  porla  iinmcdiulamcnlc 
in  islato  di  dites»,  e gl’ldriolli  volsero  la  prora  a 
Lesbo.  Giiinti  in  quelle  acque,  seppero  «la  uua  Itarca 
car  ica  di  legna,  procedeute  dal  munie  Athos,  cite 
un  corsaro  psariotlo  erasi  impadronilo  di  due  tar- 
tane picne  di  soldait  albancsi,  che  passavano  da 
Salonicchio  nella  Morea,  e gli  trasmisero  diverse 
copie  dei  prodami  onde  li  divulgassero  nclle  isole. 
Da  ultime,  nella  nolte  del  21  al  22  la  squadra 
lornù  ad  Idra,  dove  non  tardarono  ad  enlrare 
molle  prede  faite  a dunno  degrinfedeli,  sorpresi 
da  una  cospirazione  che  rimpolitica  del  loro  go- 
verno  aveva  resa  generale. 

L’Arcipclago  era  in  liantme.  La  divisione  navale 
dell’  armata  greea  incrociava  nel  centro  délit:  Ci- 
cladi,  le  quali  formano  una  corona  d'isole  inlorno 
a Delos,  seuglio  adesso  solilario,  avendo  avuto  av- 
v iso  che  uua  corvetla  di  trenladue  cannoui  cd  un 
brick  dcU'impcriale  marina  del  sullano  trovavansi 
a Mélos,  drizzaudo  imuiedialameiilc  le  prue  verso 
quel  porto,  il  più  spaziuso  «h  irArcqtdago,  sorprese 

11  nemico  montre  parle  degli  cquipa^gi  trovavasi 
a terra.  Gli  ufliciali,  cite  passavan  liele  le  orc  a 
spese  degl’isolani,  non  ebbero  il  tempo  di  riaversi 
dalla  paura.  Attaccali  a sassate  dai  Meliolli,  fug- 
gono  \erso  la  riva,  dove  tutti  quanti,  trovandosi 
Ira  due  fuoclti,  caddcro  vittima  del  furore  dei 
Greci. 
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-L’insurrezione  fil  loslo  proclamata  da  cirea  mil- 
iecioqueccnlo  itidividui , celebri  fin  aliora  per  la 
loro  apalia.  Passando  iiimiediatamciilc,  comc  Dia- 
gora  lor  concilladiuo,  dall’cccesso  d'un  timoralu  rî- 
spelto  verso  padroni  cui  non  osavan  guardarc  die 
treinando,  ad  un  contrario  sentiment» , feeero  in 
pezzi  il  cadi,  i sottobachi  e le  inscgiic  del  sultano, 
giurando,  al  cospello  dd  cielo,  di  moi  ire  per  la 
libertâ. 

Un  furorc  non  dissimile  da  quello  manifestalo 
da  quesli  uomini,  poc’anzi  (anlo  limidi,  régna  va 
nelle  vicine  isole.  A Ccos,  patria  di  Simonide,  die 
canlô  le  \iUorie  dei  Greci  sui  Pcrsi,  il  popolo  fa» 
nal i/.zato,  die  ricevcva  aliora  la  nolizia  délia  morte 
dd  palriarca  délia  loro  Chiesa,  non  seppe  coule- 
nere  lo  sdeguo,  c Irucidô  quindici  iiiaoinettani  sbar- 
cati  da  un  bastiuienlo  d'Idra  nel  porlo  di  Kares- 
sos.  Per  lal  modo  il  sanguc  dcl  giusto  ricadcva 
sul  capo  degriunomili ! H nome  di  Gregorio  cra 
dovunquc  scgnalc  di  morte  pei  maomellani  c pc- 
gli  Ebrei,  die  le  na\i  gredic  bullavano  in  mare, 
dieendo:  Cosi  Irallianu*  » nacrileyhi  astassini  dcl 
noslro  palriarca.  In  lal  guisa  perirono  molli  Ehrei 
d’Alessandria,  délia  S ilia,  di  Salonicdiio;  cosi  fu- 
rouo  irreinissibilmciilc  coiidatinuli  a morte  tutti  i 
pcllegrini  reduci  dalla  Mecca,  die  formavano  l’in- 
tero  carico  d’una  uave presa  da  un  vasecllo  di  Psara 
nci  paraggi  ddl’  isola  di  Cipro.  1 presidii  turdii  di 
Nasso,  Audros , M icône  e Parus  venneru  sgozzali; 
learos,  Sifnos,  Cimolos,  Anafe,  Cvlhnos,  Aslipalea, 
Thera,  diventarono  il  sepolcro  di  tutti  gli  esaltori 
del  sultaiio,  e Samo,  regiua  dd  mare  Jonio,  aven- 
do  spiegalo  il  vessillo  deirindipemienza  dopo  aver 
trucidati  i suoi  tirauni,  quasi  tulle  le  isole  si  Iro- 
varono  libéré  dd  giogo  ottomane.  Graviluva  esso 
lutta  via  sopra  Seyros,  Cliio,  Coo,  Rodi,  Cipro,  Mi- 
lilene  e Crela,  die  inleressi  divers!  od  il  peso  de’ 
presidii  lurdii  rilenuero  aneora  per  alcun  tempo 
in  uno  stalo  di  sommissionu  peggior  délia  morte. 

Il  lerrore  \i  leneva  compressa  perlin  laspcran- 
za  d’una  fulura  eniancipazionc,  in  couseguenza  -de- 
glKonlini  dd  Divano  prescrivent!  il  disarmamento 
de’eristiani,  rigorosaïuente  eseguito  ovunque  i Tur- 
clii  trovavansi  in  niaggiorauza.  Le  cose  erano  stalc 
spintc  ancor  più  oltre  udl’Asia  minore,  dove,  sol- 
lo  taie  prelcsto,  eransi  uccisi  molli  Greci  ad  An- 
gora, a Br ussa,  a Pergaino,  a Salalia,  c ndle  prin-  , 
cipali  cilla  dell’  Anatolia.  Seguendo  P csempio  del  ; 
sultano  e dei  giannizzeri  di  Smirne,  Pagà  di  Vourla 
aveva  fatlo  appiccare  gli  ecclcsiastici  ed  i più  ric- 
dii  mcrcanti  dd  suo  dislrelto,  onde  conliscare  a 
proprio  vauluggio  i loro  beui  e gli  argcnli  dcl  le 
chiese.  A Coo  ed  a Rodi  la  plebaglia  lurca  crasi 
più  giorni  bagnala  nd  sanguc  dcl  populo  e dei 
ministri  del  vero  Diu.  Le  predilelte  dùese  del  Si- 
gnore,  aile  quali  l’apostolo  aveva  predicato  l’cter- 
nilà  délia  fede , pcrcosse  ne’  loro  |>aslori , stavan 
per  crollare;  cil  i barbari  sollevali  dalla  polilica 
dd  Divano,  cacciundosi  iuuanzi,  a guisa  di  maiidrc, 
inermi  popolazioni,  Psara  vide  approdare  aile  suc 
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rive,  aminurdiiate  enlro  fragili  barclic,  migliaia  di 
famiglie  crisliano.  Preli,  donne,  vccdii,  fatti  intre- 
pidi  dalla  aventura,  affront  a mlo  le  onde,  arenava- 
no.  per  cosi  dire,  su  quella  terra  di  salule,  che  la 
prima  offri vasi  ai  loro  sguardi.  In  meu  di  quin- 
diei  giorni,  dodieimila  rifugiati  ingombrarono  un’i- 
sola  ineapaee  di  supplire  ai  bisogni  d’ cgual  nu- 
méro diudividui,  formante  l’ordinarîa  sua  popola- 
zivne;  pereioccliê,  in  eslatc,  una  parle  dell'acqua 
neressaria  al  consuuio  pubblico  importavasi  da 
Ctiio  e da  Mitilcne. 

Ma  die  non  puè  la  earità  ? I)opo  avere  aperli 
i magazziui , dove  leuevansi  in  serbo  le  eosc  nc- 
ccssaric  alla  marina,  si  provvidc  agli  altri  bisogni. 
Ogni  notlc  più  bardic  spedite  suite  coste  di  terra 
ferma  cd  aile  vieille  isole,  ove  csistevan  /onlane, 
amlavano,  con  equipaggio  arniali,  ad  empire  botti, 
otri  e vasi  d’ arqua,  che  si  riporlavano  con  mag- 
gior  gioia  che  se  fosscro  caricbi  di  ricchc  merci.  In 
appresso  si  crcarono  alcmsi  frcarchi  o sovrastanti 
aile  cislcrne , onde  presiedere  alla  distribuziouc 
délie  acque  piovane,  die  parvero  compatire  ai  pa- 
tinieuli  de’  cristiani,  facendo  scoppiare  burrasche 
niisle  a pioggia  che  diligentemente  si  raccoglicva. 
Si  scavarono  iuollrc  nuovi  pozzi,  ma  un  riuovo 
Mosc  non  avendo  avuto  il  dono  di  eorreggere  la 
naltirn  ddle  aequo  salmnslrc,  clic  scnliirivano  dalle 
rocee,  la  loro  cattiva  qualilà  fu  in  brève  cagione 
di  funeste  épidémie. 

La  quale  calumilà  somministrù  agli  Psariotli 
nuova  oecasione  di  prodigarc  ai  eoufralelli  que' 
sussidii  die  appena  sperar  potevano  dalla  loro  si- 
luazioue;  perciocchè  minaceiati  di  vieiuu  assalto 
per  parte  degrinfeddi , duvevano  provvedcre  alla 
i difesa  del  l'isola.  Posti  in  prima  linea  cd  informali 
degli  appareechi  die  facevausi  a Coslantinopoli , 
ben  sapevano  quai  sorte  era  loro  riserbata,  con- 
sistendo  la  liberia  ch'essi  avevauo  proclamata  nd 
difeïiderc.  la  propria  vita  e la  patria.  Pcrciô,  dopo 
aver  trascorse  le  notli  in  mare  onde  procurarsi 
l’acqua  ed  alcunc  fresehe  vittovaglie,  elle  rapivano 
colla  spada  alla  mano,  il  naseente  sole  li  Irovava 
ogni  giorno  occupali  ad  afTorzare  la  ciltà  con  nuo- 
vi ripari,  clic  senza  essore  coslruili  da  dotli  irigc- 
gneri,  haslavan  sempre  a resistcrc  ai  Turclii.  Pu 
posto  in  islato  di  difesa  anche  il  porto,  e gHdriotli, 
informali  dcl  numéro  dei  fuoruscili  che  trovavansi 
a Psara,  incaricaronsi  di  ripartirli  nelle  isole,  ove 
trovarono  generosa  c comniovente  ospitalilà. 

Il  navarca  Tombasis,  che  diede  le  principali  dis- 
posizioni  di  laie  misura  , rilasciû  agli  equipaggi 
délia  sua  squadra  ouorevoli  cerlilicati  d’aver  ognu- 
no  servilo  gratuilamente  la  patria.  In  appresso  vo- 
laronsi  ringraziaineuti  aU’arehiiiiandrita  Teodosio, 
demosiniere  délia  squadra , per  V aposlolico  zelo 
da  lui  spiegato  durante  la  crociera , e per  ulliino 
fu  lolla  l'cncidica  approvata  dalle  tre  isole  unité 
c dirella  al  clero  greco,  onde  oltenere  che  dichia- 
rasse  la  causa  dell’  cmaneipazionc:  Gucrra  santal 

Un  frainmenlo  di  qucbt’allo  basterà  a far  cono- 
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scerc  lo  spirilo  con  cui  l’a  vexa  compilalo  Parciii- 
mundrila  Teodosio. 

**  Revcrcudi  succrdoli,  venerabilissimi  religion 
dei  pii  c fedeli  crisliani , ooprilevi  coll’ armalura 
dcl  celeste  re,  e martiale  contre  i bcslcmmiatori  del 
Dôme  delPAllissimo.  Amiunzialc  i caslighi  dei  pro- 
fanaluri  del  Santo  de’Sanli  ; sterminute  i sangui- 
nariî  usurpalori  dcl  trouo  dei  Coslantini  ! Clic  le 
voslre  ma  ni,  le  quali  non  s’alzavano  al  cielu  die 
per  pregare , iinpugnino  la  spada  ed  i lizzoni  ac- 
cesi , esscndo  scritto:  Jo  portai  il  fuoco  satin  ter- 
ra, e çorjlio  cite  si  accenda.  lmitalc  .Musé  die  triou- 
fé  degli  Egizi , Gcsiï  Naves  die  pugné  conlro  gli 
Aiualeeili,  il  Tüesbilc  Elia  die  passé  a lit  di  spada 
i minislri  délia  menzogna;  sorgele,  ed  il  Dio  de * 
forti  précédera  le  voslre  bandicre.  Libéria  délia 
fede,  indipendenza,  palria  sia  il  voslro  grido  guer- 
riero.  P régale,  beuedile  , cmnballele  , e veruno  di 
voj  non  rimanga  ozioso  nella  guerra  sauta.  « 

In  pari  tempo  fu  pubblicala  la  seguente  legge: 
u Coltti  die  coiuballe  per  la  religionc  e per  la  pa- 
ti  ia  ricevcrà  palme  iu  ddo  e rieompense  in  terra. 
La  famiglia  d’ogni  individuo  morto  sollo  le  inse- 
gne  délia  crocc  sarà  soecorsa  a spcsc  dello  Statu. 
Kincliè  sua  inoglie  rimarrà  in  islulo  vedovile , il 
suo  nome  sarà  Poggello  di  animale  commemora- 
zione  i telle  pregbiere  délia  Chiesa  , e si  rilascerà 
a’figli  inasdii  un  allcstato  autentico  de’  servigi  del 
loro  genilore.  Ogui  anno , nella  terza  domenica 
délia  grande  Quaresima,  si  célébrera  una  funèbre 
cerimonia  in  onorc  di  coloro  die  avranno  sacrifi- 
ent a lu  vit»  per  le  uostre  saute  leggi.  Le  belle 
azioui  saranno  registralc  negli  archivi  dello  Stalo, 
onde  ciaseuno  possa  un  giorno  ricevere  dal  no- 
stro  re  crisliano  onorc  e gloria!  E corne  prisse 
gli  anlidii  i traditori  delta  palria,  i sacrileglii  ed 
i tiranni  erano  privati  di  scpoltura  nella  terra 
natale  , i disertori  ed  i traditori  si  dichiarerauuo 
maladelli  dalla  patria  c scomunicali  dalla  Chiesa. 

Talc  fu  la  prima  legge  pubblicala  dai  Greei , 
traitai  i du  barbari  da  certi  viaggialori,  ai  quali 
polrcbbc  dirai  ciô  clic  un  anlico  rispose  ad  un 
umbasciatorc,  die  si  sbracctava  in  ingiui  ie  contro 
gli  Spartani:  a Non  sarebbe  per  a v ventura  ca- 
gione  del  voslro  odio  la  loro  moiiela  di  ferro 
troppo  pesante  ? Voi  non  poleste  al  certo  espor- 
tarc  da  quel  paese  che  il  voslro  sdeguo.  » 

Un’  insu rrezio  11e  cominciata  sollo  lali  auspici 
avrebbe  dovuto  avvisare  coloro  die  la  scredila- 
vano  presso  la  cristianità  sicconie  opéra  d’uua  dé- 
lirante anarclùa,  axer  ella  piulloslo  qualche  cosu 
di  si  straordinario  da  non  poterla  ancora  qualifi- 
eare.  Ma  invece  si  cercô  di  calunniare  i molivi;  e 
vcdendo  rienlrarc  i Greei  nei  loro  porli , non  si 
tenielle  asserirc  clic  fuggixano  coslcrnati  innanzi 
alla  prossima  cumparsa  délia  flolla  ollomana,  clic 
accorrcva  a puni  nie  P audacia.  Ma  la  voce  délia 
religionc  parla  va  al  cuorc  de’suoi  ligli. 

Montre  spargevasi  l’impudenlc  notizia  délia  loro 
dispcrsionc,  gl’tdriotti,  riuuili  ai  depulati  dclle 


isole  del  mar  Egco,  stavano  ulleslendo  una  flotta 
clic  doveva  confondcre  l’orgoglio  dcgPinfcdeli.  Non 
ignoravano  essi  clic  gl’isolani  dovexano  troxare  un 
asilo  salvatorc  sol  nclle  proprie  navi,  e die  Pan- 
lica  Grecia  doveva  la  sua  liberia  aile  giornate  di 
Sala  mina  e di  Micale. 

Idra  , ricca  di  navi  quasi  al  pari  di  Marsiglia , 
ordinô  di  aruiare  trenlasci  vascelli  ddla  porta! a 
di  dodici  ai  venti  cannoni,  montati  da  diiemila 
quattrocentoquarantasei  marinai.  In  pari  tempo 
si  forlilicé  alacremente  Idra,  e si  appareechiarono 
allri  mezzi  di  sicurezza;  e coloro  ch 3 avevano  mu- 
Strato  meno  ardorc  per  la  causa  delP indipendenza, 
ne  divenlarono  i più  zdanli  sostegni.  I marinai 
deposero  Pabito  di  raia,  ed  i capi  coprironsi  la 
lesla  coll’eroico  elmo  ornato  dell’augusto  seguo 
délia  eroce,  e del  uiollo:  La  morte  o la  libertà. 
La  bandiera  coIP effigie  di  Gesù  Cristo  ebbe  per 
impresa  il  proverbio  sparLano : e tau  e epi  tas,  cui 
iiiterpretavano  a loro  guisa,  dieemlo  : con  esta  od 
a fondo ; dovendo  vincerc  o colare  a fondo. 

Tulti  rivaleggiavano  di  zdo.  L’anlica  Tiparenc, 
comunemente  chiamala  Spezia,  dimenticando  le 
anliche  gare , risolse  di  unirc  alla  sacra  Beozia 
eiuancipata  dieci  navi  cquipnggiale  da  seieento 
quaranla  marinai,  avvezzi  aile  fnticlie  dcl  mare,  c 
non  mon  abili  degPIdriotti.  Erano  impazienti  di 
azzuiïarsi  coi  Turcbi,  dai  qtiaji  erano  slati  in  ogni 
tempo  tanto  più  grave  mente  ingiuriali,  in  quanlo 
ch’ essi  non  avexano,  al  par  dei  ricclii  armalori 
d’ Idra,  mezzi  tanto  possenli  da  farsi  rispellare.  Il 
sangiic  di  un  loro  capilano  cliiedeva  vendetta,  e 
la  di  lui  sposa  Bobolinn,  vedova  da  selle  anni , 
ottenne  licenza  di  armarca  proprie  spese  Ire  navi 
per  oltencre  una  soddisfazioue,  di  cui  non  volcva 
commettere  Ponore  a veruno  dei  suoi  compatriotti. 
Nuova  Arlcmisia,  la  si  vide,  siecome  quella  regina 
d’Oriente,  ma  per  più  nobil  cagione,  spiegare  la 
sua  bandiera  sopra  una  uave,  e conscgnando  gli- 
allri  suoi  due  vascelli  a valent»  uffiziali,  farsi  loro 
ammiraglio,  c spedire  due  suoi  figli  alla  vanguardia 
delPesercilo  degli  Ellcni  elle  coinl>atlevano  iu  terra 
ferma.  Ella  ogni  giorno  aveva  loro  narralo  in  quai 
modo  uel  181:2  avcsscro  perdulo  il  genilore,  assas- 
sinato  a Costantinopoli  per  ordiuc  del  sullano,  e 
non  tardé  a moslrare  ad  essi  corne  si  piacano  i 
iiiani  dei  valorosi. 

Micouc,  non  conosciula  in  addietro  clic  per  i 
suoi  ficlii,  ora  possedilricc  di  veulidue  navi  annale 
di  centolrcntadue  cannoni , andé  pure  debitrice 
al  palriollismo  <1  una  donna,  la  bella  Modena  Mau- 
rogenia,  di  snmuùiiislrarc  un  vasccllo  alla  confede- 
razione.  L-scita  da  una  dclle  princqieschc  failli- 
glie  clic,  dopo  la  cadula  di  Costanlinopoli,  con- 
servarono  alcuue  vestigia  dcIPanlica  grandezza  , 
gli  anleuali  di  quest’  eroiua  avevano,  per  quanlo 
si  dicc,  lungainenle  posseduli  varii  feudi  nell’  isola 
d Eubca.  L’ultimo  de’suoi  nulcnati  avendo  per- 
dulo la  cillé  di  Caryslos,  cra  passalo  ai  servigi 
délia  Porta,  ed  i suoi  disccudeuti  erano  dixeulati 
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Orngomanni,  lino  a)  di  in  cui  Manrogenia,  ultimo 
rampollo  di  codesta  famiglia,  ave  va  veduto  scan- 
nar  il  padre  per  ordine  del  sultano.  Rifugiatasi 
allora  nell’  isola  di  Micone,  vi  sarebhc  ninrta 
oscura  mente,  se  la  sempre  eroica  Grecia  non 
fosse  risorta  a nuovi  destin»!  Essa  aveva  annale 
due  navi,  c l’ a ni  ica  Kuben  erasi  risvegliala  alla 
voce  d’Azorbas  e di  Nicokes,  ai  quali  la  generosa 
donna  aveva  affidala  la  cura  di  scuotere  le  bar- 
bare popolazioni  dcIl’Euripc,  dichiarniuln  rbe  la 
di  Ici  iriano,  ‘destinai;»  ad  un  uomo  libero,  sareb- 
b<*  pmuio  al  viiirilorc  «Ici  Tuivlii.  I settantadue 
\ illaggi  doit*  Eubca  crano  insorli  , coslringcndo 
gl'infedrli  a ripararsi  nelle  due  rocche  di  Negro- 
pontc  c di  Carystns.  Maurogenia.  cui  le  abiludini 
del  sesso  non  conscntivano  di  star  in  mare,  per- 
Miase  co’suoi  foeosi  discorsi  i Miconiotti  adaggiu- 
gnere  quatlro  sciabecehi  ail’ armai  a navale  grcca. 

Calam  ia,  teslimonc  del  trugieo  fine  di  Dcmostenc, 
snmmiiiistré  un  vaseello  con  cenlodieci  uomini 
d’equipaggio  e sedici  cannoul.  Bathiuos  armé  quat- 
tro  corsari,  c diede  due  tartane  danneggiate  che 
servirono  a far  brulotti.  Psara  al  lest  i venti  polac- 
clie  veloci  al  par  degli  aicioni  che  seberzano  sulla 
eima  ciel !*•  onde,  ed  olto  navi  inccndiarie  dai  Greei 
ebiamale  Jfyphestia.  Cime,  célébré  per  la  destrezza 
de’suoi  palombari.  robusti  al  par  di  quelli  de*  teiupi 
d’Omcro,  non  laseiandosi  atterrira  dalla  viciunuza 
dei  Turchi  di  Rodi,  fecc  uscire  dodiei  sciabecchi 
ed  altrettantc  barchc  a note  banehi  di  remalori, 
delle  quali  si  valgono  nella  pesea  délia  spugna. 
Qucsii  armamenti,  formidabili  aile  navi  d'alto  bordo 
quando  trovansi  incatenate  alla  superlieie  de’ mari 
dalla  bonnecia,  si  sparsero  pei  canali  delle  isole  che 
sorgono  frequenti  dal  seno  d'Anlilrite,  simili  a tatiti 
allari  sacri  a Nclluno.  Il  inar  Icario  c le  Sporadi, 
lino  a Casos,  clic  pessiede  un  infiuilo  numéro  di 
leggieri  Icuci,  ntonlali  da  uomini  lin  dall’ infunzia 
usi  a sprezzar  la  collora  deiriracondo  Carpazio, 
formarono  nna  crocicra  (émula  alla  mezza  lima.  I 
Turchi  xidcrsi  perciô  costrctli  ad  abbamlonare 
quelle  aequo,  dove  se  ipialelie  loro  basliiuenlo  osô 
avventurarsi,  non  tardé  ad  essere  preda  dei  Greei 
d’Anafa.  d’Amorgos,  di  Polegandro  e d'Aseania,  che 
si  affrettarono  di  unirsi  a tulle  le  navi  accorse  nei 
loro  port ï per  invilarli  a eombattere  sotto  l’insc- 
gna  delta  croce. 

Il  piaccre  di  vendicarsi  degrinfedeli,  Pamor  del 
saeclieggio  e la  feroeia  pur  troppo  eonnatiirale 
agl’isolani,  avevano  trasformali  i timidi  taouchans 
(lepri)in  atidaci  marinari,  perciocchê  il  valore  mai 
non  venue  meno  nel  segreto  del  loro  cuorc,  ulcc- 
rato  da  quatlro  seeoli  d’umiliazioni.  La  vêla  latina 
di  venté  il  terrore  degPinfedeli  lino  in  fondo  ai 
golli  dell’Asia  Minore.  Trikeri  fe’  uscire  dal  seno 
Pagaselico  te  sue  pinchc,  i cui  cquipaggi  cscrcitano 
a viecuda  la  piraleria,  protelti  dagli  scogli.  del  mar 
di  Mirtos,  c il  nicstierc  dei  cenlauri  nelle  golc  del 
monte  Pclion:  armai  i per  la  difesa  délia  croce, 
aspiravano  alla  gloria  d’ essere  riconoseiuti  figli 
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d’un  paesc,  ove  non  crano  prima  noli  che  per  le 
loro  ruberie.  Tenos  somminislrô  aleune  barchc  a 
ponte,  inipiegate  ncl  cabotaggio,  per  essere  trasfor- 
mate  in  brulotti.  Andros,  Suntorino,  Ceos  o Zea  e 
Paros,  gareggiando  di  zelo  e d’entusiasmo,  prépa- 
ra variai  alla  sacra  pogna,  menlrc  i loro  csploratori 
posti  a Tcnedos,  e le  vedette  appostalc  su  tutti  i 
promoutorii  delle  Cicladi,  aspellavano  l’arrivo  del 
tiemico  per  dare  il  segno  de’  giorni  di  gloria  che 
dovevano  far  risatire  il  popolo  greco  al  grado  delle 
nazioni  dell’antico  continente. 

Al  primo  avviso  che  Marco  Bolzaris  aveva  at- 
laccato  Arta,  il  capitano  Makris  cra  parlito  con 
dtiemila  Eloli  per  soceorrare  i Suliotti , cd  impe- 
dirc  che  questa  cilla,  presa  che  fosse,  cadcsse  in 
maiio  degli  Seipelari  partigiani  di  Ali  Tebelen. 
Camminava  a marée  forzale  , quando,  nell' uscire 
dai  boschi  del  Macrin-Oros  , ebbe  nolizia  de’  disa- 
stri  degl’  insorli  » ed  arrivé  opportunamente  per 
soccorrerc  Cara  Hvscos.  Si  consolarono  a vicenda, 
c sa  pu!  o poeo  dopo  elle  i Suliotti,  tornati  tra  le 
loro  montagne,  avevano  punita  la  perlidia  del  bei 
Tesproti , credeltcro  per  allora  nulla  restasse  mc- 
glio  a fnre  se  non  che  accantonnrsi  a Comboti. 
Da  questa  situazione  polevausi  cosi  tener  d’ occhio 
i movimcnli  de’  nemici  rimasti  padroni  d’Arta  c 
difeiulere  le  vaste  foreste  che  coprono  tulla  la 
parte  scltcntrionale  dell’Acarnaiiia.  Si  partceipa- 
rouo  h Mauroeordato  Inli  disposizioni , raggua- 
gtiandolo  in  pari  tempo  dell’  aecaduto  nell’  Kpiro. 

Il  principe,  conipreudendo  allora  che  Ali  non 
poteva  a lungo  sosleiiersi,  e che  Khurchid  , pos- 
sessore  de’  suoi  tesori , e cnpo  d’ un  formidabile 
cscreito,  non  maneherebbe  di  piotnbare  sul  Pclo- 
ponneso  con  tutto  il  peso  delle  sue  forze,  risolse 
di  reearsi  tosto  ncU'Acnia  onde  persuaderc  a strin- 
gere  1’  assedio  di  Patrasso.  Sapcva  i Greei  in  pre- 
da a funeste  dissension!.  Essi  avevano  allontanato 
il  valoroso  Colocolroui  cd  i suoi  inlrepidi  soldat  i, 
eonsigliandolo  di  passare  ad  Argo  a ricevervi  gli 
ordini  del  Senato  , non  avendo  essi,  a quanto  pre- 
tendevauo,  bisogno  di  tulle  le  truppe  delta  peni* 
soi» , per  riuscire  nell’  iinpresa.  Ma  invecc  di 
approfittare  dello  scoraggiamcnto  dei  Turchi,  per 
allaccarli , gl’  insorli  disputavuno  corne  un  tempo 
i Tegealiegli  Atenicsi  pel  posto  die  dovevano  oc- 
cupant ncl  campo  di  Plalea.  I monlanari  avevano 
induhilalamentc  scordala  la  vittoria  d’Echcmo,  vin- 
cilore  d’Hillo,  capo  degli  Eraclidi , perché  i Ca- 
lavriliolli , che  aspiravano  alla  supremazia  con- 
traddittoriamentc  coi  Patrassesi,  non  ommiscro  di 
cilare  il  nome  del  più  piccolo  capo  de’  ladri  uscito 
dal  monte  Erimanto , per  dar  peso  aile  loro  pre- 
tese.  Orgogliosi  del  lilolo  d’Arcadici,  rappresen- 
tavano  , indipendentemenle  da  questi  titoli  e delta 
loro  aulonomia,  P insurrezione  aver  avuto  origine 
nella  cilla  loro  ! Aver  essi  per  la  seconda  volta 
varcato  il  monte  Panaehaicos  onde  concorrcre  a 
seacciarc  i Turchi  da  una  cilla  che  lor  non  ap- 
parteneva  ! Dover  essi  dunque  avere  il  primalo 
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su  lulti  gli  alleatj , ed  una  maggior  porzionc  (Ici 
Patrassesi  nul  but  lino  del  casteflo,  la  oui  ronqui- 
*la  era  assai  più  lonlana  chc  lion  crcilevano. 

I Patrassesi , non  nien  orgogliosi,  sebbene  ineno 
valent i,  non  clic  far  laecre  la  cupidigia  c P anior 
proprio  loro  , rispondevano  che  essendo  \ icini  al 
marc,  lutta  la  prospérité  dclla  Morea  passai  a per 
le  loro  mani  ; chc  sc  lo  scoppio  dcU'iusurrczionc 


scinprc  [K'i'icoloso  , perché  fuor  d’ ogni  speranza 
di  salvczza,  risgiiardandosi  ormai  v inciter  i , lo 
sprezzarono,  ahhandonandosi  a quclla  imprudente 
fidueia  propria  de’  |>opoli  semibarlinri.  Si  scorda- 
rono  perlino  degli  agenti  inglesi  elle  serti vano  i 
ncmici  collo  spionaggio,  e tutti  chber  cura  d’ al- 
loggiarsi  ncl  miglior  modo  possibiie,  forniando 
Iclli  provvisorii  sui  mûri  delle  case  rimaslc  inlut- 
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rlibe  tuogo  a Calavryta  il  suo  forolarc  trnvavasi 
precedcntemcntc  in  Patrasso  ; aH'ullimo,  non  con- 
tenu di  ncgarc  ogni  cosa  ai  Calavritiotli,  soslen- 
nero  d’aver  prodotli  tanti  pirati,  quanti  capiban- 
da  avevan  essi,  ed  osarono  disputar  loro  la  qua- 
lité di  Arcadici,  soggiugnendo  di  bastarc  da  soli 
al  bloceo  dell’Acropoli , che  tosto  o tardi  avrehbc 
pur  dovuto  cadere.  I Calavritiotli , più  non  sa- 
pendosi  conteiierc , senza  darsi  pensiero  delle  fu- 
neste conseguenze  di  questa  discordia,  prese  le  in- 
sepuo , ed  ahhandonalo  il  eampo  , tornarono  aile 
liât iu  montagne. 

I Patrassesi,  rimasti  soli,  ammonlavano  lulla- 
via  a sctlcmila,  forze  più  che  hastanti  per  trion- 
farc  (Ici  Turclii  qiiando  fosscro  stati  più  uniti  c 
vigilanti.  Ma  non  che  allenlamcnle  tener  di  mira 
un  nemico  ridotto  ad  un  liranco  d'uomini.  ma 


te;  ogni  cosa  si  fecc  senza  eonsiderare  se,  in  caso 
d' improvviso  assaltn,  polessero  viccndevohnenle 
ainlarsi.  Si  csamino  quindi  cio  elle  ancora  esiste- 
va  c cio  ch’  era  perduto.  Si  \ersarono  lagrime 
sulle  faite  pordite,  pensainlo  ai  mezzi  di  riparar- 
le , ed  essendo  ginnta  la  stagione  del  raecolto  dette 
olive,  ond'  cran  sovraccariclie  le  piaule,  si  sban- 
darono  per  raccoglierle , senza  inquielarsi  di  la- 
sciar  la  citté  déserta , e senza  neppur  eollocare 
Molle,  né  eorpi  d’ osscrvazionc  Ira  Patrasso  ed  i 
caslelli  dei  Piccoli  Dardanelli  di  {.epanto. 

Mlnra  fu  che  Maurocordalo  c Caradja  , seguili 
da  una  debole  scorta , giunsero  a Patrasso,  c smon- 
larono  al  consolato  d’Inghilterra , occupato  dai 
Greci,  perché  (picllo  di  Francia  , dopo  clic  una 
palla  aveva  atterrala  l’asta  délia  handiera,  era  ri- 
masto  cliiuso.  1 principi , i quali  pensavano  di  re- 
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corsi  ad  Argo  per  parleeiparc  i loro  progel  U al 
congresso  , del  quale  inollre  crano  memhri , cer- 
carono  indarno  di  persua«lcre  i Patrassesi  a te* 
nersi  in  guardia  conlro  i ncitiici,  senza  sospellarc 
di  non  essere  meno  imprudcnti , diinoraudo  in 
mia  cilla  senza  difesa.  Non  s’  avvidero  clic  i scr- 
vilori  dcir  agonie  inglese  e del  suo  dragomonno 
andavano  c tomavano  tulle  le  noll i da  Patrasso 
a Lcpnnlo;  elle  varii  segnali  collocali  sulla  foriez* 
za  scrvjvano  ad  uua  conlinua  eorrispowlenza  Ira 
le  guarnigioni  lurelic  di  Patrasso  c dei  Picculi 
Dardandli , e die  un  colpo  di  fulmine  doveva  in 
brève  punirc  la  iicgligcnza  degl*  insorgenti. 

Infatti,  circoslauzialamente  infonnato  di  quanto 
arcade* a,  Jusuf  pascià  risolsc  di  (entare  un  colpo 
di  mano  onde  far  prigionicri  i principi,  c racriare 
un*  altra  voila  i Greci  dalla  desoluta  eittii.  Coni- 
parve  qiiindi  d’improvviso  al  quariiere  di  Vlale- 
r«,  nientre  la  mdà  délia  sua  Iruppa,  coslegginndo 
la  spiaggin,  annunziata,  coll’  incendio  dcgli  sla* 
biliuieiili  posli  presse  al  porto,  il  suo  v ici  no  ar- 
rivo.  Di  là  risalendo  verso  la  cillà,  i Turchi  bru* 
ciarono  i consolali  di  Prussia  e d'Iughillerr.i.  Giunli 
a qudlo  di  Francia  , ne  abballouo  le  porte  , 
scanuano  uua  vecchia  cbe  vi  si  Irovava  lutta  via  9 
ruban»  i mobili,  indi  acccndono  il  fuoco  in  uiezzo 
aile  en inere,  cd  un»  dei  più  begli  cdilici  consolari 
del  Levante  fu  in  mon  d’un’ora  ridotlo  in  cenerc. 

I Greci  dispersi  per  le  campagne  (era  allora 
mezzodi  ) avvisati  di  quatilo  accndeva  dall*  inccti* 
dio,  essendo  accorsi,  polcrono  uccidurc  molli  Tur- 
ebi,  111a  non  coiioscendo  il  numéro  de’  ncuiiei , 
si  sbandarono , fuggendo  verso  i niouti.  1 principi 
Maurocordato  e Caradja,  ai  quali  principalmenle 
si  mirava , abbandonando  (|uanto  possedevano,  do- 
vellero  la  salvczza  alla  velocilà  de’  propri  cavalli: 
lali  furouo  le  ultime  scingure  di  Patrasso. 

Si  osservarono  in  quesl’  afTarc  duc  baratticri 
fraucesi,  applaudi rc  ail'  incendio  del  consolât»  di 
Francia,  perche  speravano,  niediaule  laie  cataslrofe, 
accomodare  le  cuse  co*  loro  coinmiUcnti.  Si  vide, 
avanli  V incendio  del  consolalo  d*  Ingbillerra , np- 
parlencntc  ad  un  Palrassese  chiamato  Barroucas, 
I ngénié  di  S.  M.  B.  in  casa  sua,  c perché  malaccor- 
tanicnle  ricompnrvc  a Zante  poclii  giorni  dopo  vc- 
stito  colle  spoglie  di  Maurocordato,  si  sospellù  clic 
avesse  seguito  Jusuf  pascià  in  tutt’ altra  intenzione 
elle  quclla  di  levare  i mobili  dclla  sua  consolarc  rc- 
sidenza.  lutine  si  spiegù  I*  improvvisa  appurizione 
del  serra sehiore  a Vlalero,  |>er  quella  d’ uua  nave 
inglese  cbe  videsi  in  rada  al  primo  schintnnzzo  dei 
Turchi  ; di  modo  elle  la  voce  pubhlica  imputé  un' 
allra  voila  agli  emissari  dclla  Granbrelagna  le 
sventure  de'  cristiani.  Cnrneücince  supplizi  d’ogui 
maniera  coronarono  in  modo  degno  dei  vincitori 
qucslo  giorno , che  procuré  al  console  di  Francia, 
scbhcne  lontano  dal  campo  di  haltaglin,  la  conso* 
lazionc  di  salvare  un  giovanc  niedico  dclla  facollà 
di  Parigi,  ferito  da  Ire  pâlie,  cbe  Jusuf  pascià 
reslilui  aile  sue  incliicste. 
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I Greci  sono  slupendi  in  mezzo  aile  nvversilà. 
La  crisliana  religione  imprimcMido  nel  loro  spirilo 
il  carnllere  délia  carità,  ne  corregge  i difelli  assai 
meglio  clic  nol  faccia  rcilucazione  delle  noslre  in- 
civilité società.  Tra  noi  gli  uomini  ben  nali  nol 
sono  dalla  nascila  ; ma  è la  *ernicc  délia  società, 
che  a cerle  virlu,  siccomc  a certi  vizi,  imparte 
una  cerl’  aria  di  dignità  die  poche  voile  si  rav- 
visa  Ira  il  volgo,  cbe  ristruzione  cd  i prccetli  non 
ban  no  dirozzato.  Tutto  tra  noi  è arle,  perfino  la 
pieté,  montre  il  liglio  délia  croec , allevato  Ira  i 
Turchi,  sia  ch’  cgli  si  abbandoni  agi' impoli  délia 
collera  od  alla  beneficcuza , è rozzo,  cpiasi  sempre 
eccessivo,  ma  grande  e v crânien  le  uumo  ncllc  sue 
passioni.  Non  appena  i Caïavritiolli  cbbero  con- 
tezza  dcir  inlortuuio  de*  fratelli  di  Patrasso,  si 
affrellarono  di  provvederc  ai  loro  hisogiii.  La  più 
aiïcUuosa  ospilalilà  soUeiilrù  aile  gare.  Si  abbrac* 
ciano , si  cliicdono  reeiprocameiite  perdono,  iudi, 
prostrali  innanzi  a Dio  , giurano  d’esscre  per  lo 
iiinnnzi  indivisibili , c di  vcndicarsi  in  brève  dei 
barbari. 

('on  «piale  fondainenlo  osavano  spcrarlo  ! La 
Grecin  non  offri  va  che  l’immagiue  del  caos,  mal  - 
grado  i suecessi  c l'entusiasmo  «le*  suoi  figli.  Capi 
diseowë  , soldai!  privi  di  direzione,  che  passavant» 
allernalivnnicnlc  «lui  (errore  ni  tras|>orli  di  un 
délirante  coraggio  ; uomini  del  carattere  de’  Mai- 
nolli,  i quali,  dopo  essersi  mollemenlc  balluli  e 
Inrgamcntc  arricchili,  non  volevnno  servir  più  sc 
non  cran  pagati , perché  nulla  avendo  a temere 
per  l'alpestre  loro  parse,  allra  palria  non  cono- 
scevano  cbe  le  gole  e«l  i dirupi  del  Taigele  ; i 
Turchi  villoriosi  a Patrasso,  c la  sposa  c le  oda- 
lisclie  di  Kliurcliid  pascià  prigioniere  dei  Greci  in 
Tripolilza  ; la  pubhlica  miseria  accanto  agli  uliveti 
sovraccaricbi  dal  peso  di  frulliche  forma* ano  po- 
c’  anzi  la  ricchrzza  del  popolo  ; canipi  di  frcsco 
sem inali , sjiarsi  d'ossami  e di  cadavcri;  governi 
provvisorii  slabilili  in  venli  diversi  luoglii  senza 
veruna  eentralizznzione:  tutti  gli  avveniinenli  di- 
venlali  problcmatici,  e nulla  di  posilivo  in  seno 
alla  villoria  : lal  era  lo  stalo  délia  cosa  pubhlica , 
quand»  Maurocordato  cominciava  la  sua  polilica 
fuggendo  da  Patrasso. 

Quesl’  nnarebia  , pnragonabile  a quella  de*  se- 
coli  eroici , cbe  senibrano  lanto  bclli  veduli  tra- 
verse al  prisiua  délia  sloria,  faceva  iiniversalmen- 
te  senlire  il  bisoguo  di  una  legislazione  qualun- 
que.  Parlavnsi  sempre  di  un’  adunanza  degli  Stati 
dclla  Grecia  ; ma  dopo  la  conquisla  di  Tripolilza, 
i Pclopotinesi  più  non  vedevano  elle  Corinlo , oui 
speravano  occuparc,  per  l’intcrposizione  «li  Kya- 
mil  bei  loro  prigioniero.  Gdcolavasi  molto  su’  suoi 
lesori,  e prclcndcvasi  prutrarre  la  formasionc  «li 
un  governo  dopo  la  riuscila  di  codesl’  impresa. 

Invano  pi'  Idriolli , unili  agli  Speziolti . cliicdc- 
vano  leggi.  Glà  irritalo  Colocohoni  pcreliè,  a 
sua  insapula,  si  fosse  nomiuato  il  governatore  «li 
Tri|K)li(za , moslrava,  coii  un’  allerigia  fuor  «li 
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luogo , non  essor  ogli  parligiano  de*  limitali  po- 
lorî  y nientre  In  equivoca  aUitiidinc  di  Demclrio 
llypsilanti  svelava  un  prclcndcnle  alla  suprema 
aiilorità  , fondalo  su  lia  missionc  riocvula  dal  fia  - 
lello  Alessandro,  sebbene  quesli  fosse  soslenulo 
nel  onslello  di  Mongalz.  Ciascuno  osservavasi  a 
v ieenda  . c perfino  la  sposa  e le  odalisclic  di  Kliur- 
chid  paseià  premlevano  parte  colle  galanterie  ne’ 
pubblici  maneggi.  La  slessa  caUivilà  parc  va  a que- 
lle dame  più  doive  assai  delle  austère  leggi  dcl- 
l'arcm,  e l’anarcliia  iiiinacria\a  di  tulto  ingoiarc, 
qtiaudo  l’ epidemia , cite  in  tempo  delf  assedio 
aveva  desolata  la  cilla,  si  risveglié  cou  un'altività 
fatale  ai  viucilori.  I mobili  di  fusso  toit  i dai  pa- 
lais!, grinsepolti  cadaveri  che  ingomhravann  le 
puhbliehc  piazzc , furono  origine  di  uua  cosi  fu- 
riosa  peslilenza,  ebe  Dcnielrio  llypsilanti  slimé 
opporluno  di  trasportare  lu  sede  de)  gOAcruo  iu 
Argo. 

Si  parti  prendeudo  la  > ia  del  Troclios  , luogo 
teslinioiiio  délia  \ itloria  del  tassiarca  Nieeta , e 
si  giunse  il  \3J25  novembre  in  faccia  al  golfo  , 
ove  si  scopri  un  brick  inglesc  ehe  vettovagliava 
Naupiia.  Se  ne  riconobbe  la  bandicra  nel  mouiento 
in  oui  la  popolazione  dcll’  Argolide  aceorreva  iu* 
contre  al  Senalo  ed  ai  vincitori  di  Tripolijgp  cou 
inesprimibili  trasporli  d’allegrezza.  Le  donne  pro- 
strate al  suolo  , facendo  segtii  di  croce,  cliiama- 
vano  gli  Ellcni  loro  angeli  tuleluri,  montre  gli 
Argivi , facendo  ala  bingo  la  via  , li  salulavano 
ton  applausi  e scariche  di  niosebetteria,  accompa- 
gnandoli  lino  ail' ingresso  dclla  désolais  cilla. 

Argo,  tinto  del  sanguc  de’  suoi  abilanli,  cra 
stato  incendiato  ! Appena  i deputati  vi  si  furono 
stabilili  in  alcune  case  torche  riniaste  in  piedi  in 
mezzo  aile  ruine,  che  si  coperscro  di  Iclti  poslic- 
ci,  Demclrio  llypsilanli  ebbe  Ici  fera  da  un  colon* 
nello  siciliaiio,  il  principe  di  Staraba,  il  quale  gli 
partccipé  esser  giunlo  a Caluinata  cou  quaratda 
uffieiali  di  varie  nazioni  ; e uua  nave  fu  subito 
spedila  por  trosporturlo  al  quartier  generale.  Fu 
in  apprc&so  presentalo  ad  llypsilanti  il  colonuello 
piemoulesc  Tarella  ed  il  caposquadronc  Dania, 
da  alcun  tempo  impicgali,  ml  capilano  Justin 
di  Rouen,  al  blocco  di  Naupiia.  Dania  avendo 
cbieslo  al  principe  un  privato  abboccamenlo , gli 
propose  un  piano  di  allacco  conlro  questa  città  ; 
ma  alcuni  ufliciali  essendosi  recali  sul  luogo  per 
esaminarlo , toruarono  fermamenlc  persuasi  ebe 
non  era  cseguibile. 

Rapprcscnlarono  ebe  cou  I ru  ppc  mal  annale  e 
peggio  disciplinai , sarebbo  follia  lusingarsi  di 
prendere  uua  forlezza  provvedula  di  buon  presidio 
e di  formidabile  artiglicria  ; sollanlo  il  lempo  ed 
un  rigoroso  blocco  potcrla  ridurre  ad  arrendersi. 
Ma  il  caposquadrone  Dania,  ascollando  piuttoslo 
i suggcrimcnli  del  proprio  imlomabilc  coraggio  cite 
i cousigli  ddla  prudenza,  npprolillando  dell’cntusia- 
smo  delle  truppe  osallalc  per  la  presa  di  Tripolilza, 
cl  I en  ne  di  far  ndoltare  il  su»  progello  da  llypsilanli. 


1 buluardi  di  Tripolilza  erano  stati  superali  per 
sorpresa,  c fu  dcciso  ebe  Naupiia  sarebbe  allaccala 
per  terra  e per  marc.  Sebbene  la  cosa  fosse  total* 
merde  di  versa  dall’assalto  di  Tripolilza.  furono 
spedili  ordiui  ad  ldra  ed  alla  Spezia,  per  coslruire 
scale  cd  arniare  quaratda  sciabippe  caniionierc 
onde  proteggere  uno  sbarco  di  ducmila  uomiui. 

Montre  maluravasi  questo  progello,  il  brick  in- 
glese,  di  oui  si  parlé  poc’anzi,  cseguiva  lo  sea- 
rico  delle  sue  vettovaglie  sugli  occüi  degli  asse- 
dianli  , senza  (die  polesscro  in  venin  modo  iuipc- 
dirlo.  Àncorato  sollo  le  batlerie  turclic , insullava 
egualincide  l’esercilo  clic  bloceava  Naupiia  e le 
navi  cris  lia  ne  clic  incrociavano  nel  golfo,  quando 
si  risolse  d’impedirne  l’intcro  scarico.  Si  cra  os- 
serval  o che  il  presidio  del  fortîno  poslo  a difesa 
del!*  ingresso  del  porlo  , era  négligente  al  punto 
di  abbandonarne  tahollu  la  cuslodia  a pochissimi 
uouiini  ; cd  llypsilanti  acconscnti  clic  Voulicr  c 
Justin  lentassero  un  colpo  di  mniio  conlro  questa 
posizione,  la  quale  poleva  facililare  la  resa  dclla 
forlezza. 

I due  offlciali  s’ incaricarono  delP  csecuzionc  di 
laie  progello  , facendo  armure  duo  sciabippe  cou 
sessant’  uomiui  seelli  ed  un  canollo  a quallro  ré- 
mi per  trasporlar  dircllamentc  a hordo  del  brick 
un  ufliciale  ebe  parlava  inglesc.  Quesli  doveva  av- 
vertire  l'equipaggio  , elle  lion  gli  sarebbe  falto 
verun  male  se  non  parlava  , c clic  sarebbersi  te- 
nuli  nascosli  sul  suo  bordo  lino  a giorno , lempo 
in  oui  i Turclii  trasferivansi  per  alcune  orc  in 
citlà. 

La  noltc  cra  calma  cd  oscura.  Vouticr  e Justin 
essendosi  imbarcati,  cominciavano  a lusingarsi  di 
una  felice  riuscita  , quando  dovettero  fermarsi  per 
sapere  I*  esilo  délia  spedizionc  del  cnnottn.  Tro- 
va\ansi  giâ  tante  vieilli  al  fortîno,  che  ndivatio 
distintamente  le  parole  delle  seul iiiellc  e vedevano 
il  fuoco  delle  loro  pipe.  L’  islanle  era  decisivo  , 
avvegnaché  si  trovassero  solto  il  liro  di  formida- 
bi li  batterie,  quando  il  capilano  speziollo,  il  quale 
comandava  una  delle  barehc  , s'ulloutanû  renia u- 
do  rumorosamenle , laoude  fu  forza  seguirlo. 

Si  ritirarono  senz’ csserc  iuquictali;  ma  il  brick., 
clic  temeva  un  più  feliee  lentalivo,  avendo  falto 
vêla  nella  susseguenlc  nolte , fu  preso  dagl’  in- 
erociatori.  Il  capilano , coiidolto  dinunzi  ad  Ily §>- 
silanti,  moslré  colla  sua  coufustoiic  di  conosecrc  i 
propri  tort  i , rispondendo  solo  con  lagrime  ai  san- 
guines! rimproveri  faltigli,  e confessé  essore  siale 
annale  tre  allie  navi  dclla  stessa  casa  inglesc  , 
slabilila  a Coslantinopoli , la  quale  lo  aveva  spo- 
dilo  per  veitovagliarc  le  piazzc  marillimedel  sul* 
tano  bloccale  dai  Greei.  Malgrado  lal  confessione, 
gli  Ellcni  erano  coslrelli  ad  usure  tant  i riguardi  , 
elle  dovcllero  lasciar  in  libertà  il  colpevole  con- 
(rubbandiere,  contciitandosi  di  cn\:irgli  ogni  ma- 
niera di  nolizic  inlorno  alla  siluazione  di  Naupiia. 

Aspcllanrio  il  tempo  dcirnssalto  medilato  conlro 
ogni  ragionc,  si  ngguerrivano  le  truppe  con  fre- 
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qucnti  scaramucce,  le  quali  uun  impedivauo  i gua- 
sli  clic  fuceva  ne!  campo  una  pericolosa  epidemia 
originata  dagl’  insuluhri  alimenti  somministrali  ai 
snldati,  oui  talvolla  non  si  aveva  da  dare  che  cat- 
livo  pane,  protraendo  ad  altri  tempi  la  loro  paga, 
non  che  remanazione  délie  leggi,  inutilinenle  cliie- 
sla  dopo  lu  près  a di  Corinto,  in  guisa  ebe  Balcste 
non  polè  complelare  il  suo  rcggimcnlo,  per  uian- 
eanza  d’uominiedi  danari.  In  compciiso,  lasqua- 
dm,  apparecchiata  ad  ldra,  approdô  alla  spiaggia 
dell'Argolidc;  si  benedissero  in  grau  ccriinunia  le 
seule,  ed  iM6  dicembre  fu  il  giorno  deslinuto  al- 
l’assalto  di  Nauplia. 

Ognuno  vi  si  préparé  con  una  spccie  di  luslra- 
zione , peltinamlosi  i eapelli , faeendosi  radere , e 
veslendo  i migliori  abili , e dopo  essersi  tutti  ae- 
ooslali  ai  sacranienli , si  unirono  per  celcbrare  una 
spccie  di  festa  che  fu  passula  in  canti  ed  in  dau- 
3615.  Un  nipole  di  Bobolina  , fattosi  presentare  ad 
Ilypsilanli,  inluonava  gl’  inui  del  Cessa  la  Kiga  , 
e perche  rccava  maraviglia  l’insolita  gioiaclie  bril- 
la vagli  in  fronle,  rispose  : u Oggi  viviaoio  ; sap- 
piumo  noi  eosa  sareino  doinani  Ÿ godiumo  l’ullimo 
inomenlo  elle  Torse  ci  resta.  « Di  lal  modo  avreb- 
bero  risposlo  I utli  i Greei,  e Colocotroni  cosi  pen- 
sa'a indiibilalaiiicntc , quando  dice\a  ai  pulicari: 
ü Eigliuoli,  io  gctlcrô  il  tuio  .buslonc  al  di  sopra 
di  <|ues(e  aile  muraglic,  e voi  andrcle  a cercarlo.  « 

Gli  era  slalo  risposlo  con  un*  acclauiazione , nia 
la  foi  tuno  é avara  de’  propri  doni,  e Nauplia  non 
doveva  eadere  se  non  dopo  ebe  i crisliani  ebbero 
dato  (ali  prove  di  sublime  virlù,  elle  sembrereb- 
bero  Miperiuri  ail’  uinaua  nalura,  se  la  storia 
conlemporanea  non  ne  faces  se  teslimonianza.  La 
cilla  clie  volevasi  atlaccarc  sorgea  sopra  una  spccie 
d' islmo , cui  non  si  giugue  elle  per  inezzo  di  una 
slrada  ebiusa  Ira  il  mare  ed  una  rupc  coronala 
dalla  Pulamida,  rôcca  formidabile  clie  signoreggia 
la  bassa  parle  délia  cilla,  cinta  ad  arlc  di  niez- 
zclune,  di  baslioni  e di  allre  forlificazioni  muni- 
le  di  numerosa  arliglieria.  Era  d nuque  giuocofor- 
za  avanzarsi  sollo  il  fuoeo  di  queste  bail  crie  per 
dare  la  scaluta  dal  lato  délia  porta , montre  Colo- 
colroni  doveva  inquielare  con  un  falso  atlacco  la 
Pulamida,  seeiideudo  dalla  monlagna. 

Cosi  eoncerlalisi,  i Greei  uscirono  dal  cninpo 
aile  due  orc  délia  malliua.  Nicela  , il  quale  non 
aveva  volulo  per  veruo  conlo  cedere  allrui  l’tmo- 
re  di  essere  il  primo  a monlarc  all'assallo,  mar- 
ciavt  in  Icsla  alla  eolouua , che  Ba leste  doveva  so- 
slenere  co’  suoi  failli  regolari.  Tutli  si  avann£ 
rono  iu  siicnzio  , lavorili  dall*  oseurilù , senza  es- 
sore seoperli  : si  approotauo  le  seule , si  prende 
posiziouc,  e tutti  gli  ocelii  sono  rivolli  verso  il 
moule  Saul’  Klia,  dalla  oui  vetla  un  fuoeo  acccso 
doveva  dare  il  segno  délia  pugna. 

Si  vede:  Colocolroui  comincia  T atlacco,  che 
divcnla  subito  generale  ; ma  gli  assediati,  oui  cre- 
do asi  di  sorpmidere,  prevenuli  dagli  slraordi- 
nari  iuov  iinenli  osservati  nel  campo  degli  Ellcni , 


risporidouo  gagliardamenle.  G!i  assalilori  esilano  , 
si  ferniano:  il  colpo  c fallilo.  bilan to  Nicela  e le 
Iruppe  regolari  sostcnevnrio  il  fuoeo.  Ognuno  sen- 
tiva  la  neccssilà  di  appoggiarc  la  flotliglia  ebe  do- 
veva assalire  la  cilla  dalla  banda  delta  dogann,  ma 
la  calma  avcndola  iiicatenala  , si  dovelle , dopo  il 
levai*  del  sole,  ponsare  alla  ritirala. 

Quai  islanle  ! allonlanandosi  dal  haslionc,  biso- 
gnava  percorrere  la  slrada  inlilala  da  una  batteria 
di  selle  eannoni  délia  cillé  bassa  ebe  la  spazzava, 
poi  eammiiiare  allô  seoperto  sollo  il  fuoeo  délia 
Pulamida.  Una  grandinc  di  pâlie  e di  milraglia 
cadeva  sul  lerreno;  bisognava  sprezzarla , c non 
solo  non  vi  fu  debolezza,  né  disordiuc , ma  si  vi- 
ciera i soldali  fermnrsi  per  eariear  sulle  spalle  i 
feriti  . e molli  porlur  via  anebe  i iuorli,  onde  to- 
gtiere  ai  Turchi  il  vanto  d’impadronirsi  délié  loro 
leste  per  formante  Irofei. 

Qucst’avveiiimenlo  aveva  luogo  mentre  Mauro- 
cordalo  arrivava  ad  Argo  onde  sederc  nel  con- 
gresso,  corne  deputato  degli  abilanti  dell’  Elolia. 
Eu  freddumenle  accolto  da  Hypsilanti,  il  quale 
presenliva  iu  lui  un  rivale  d’un  mérita  superiore 
al  proprio,  ed  il  pnrtito  clie  gli  era  contrario  non 
tardé  a giuslilieare  i suoi  limori.  In  brève,  i de- 
pulali,  annoiali  dell  inopportuna  arroganza  d’Ilyp- 
silanli,  nominato  altora  présidente  del  Sennto  del 
Peloponueso , non  recaronsi  più  da  lui  ebe  per 
formalilà  , ed  un  club  organizzato  sollo  il  nomedi 
amiei  délia  palria  fini  di  privarlo  d*  ogui  consi- 
derazionc.  L’areiveseovo  Germanos  ne  era  l’aiiima, 
e tutti  i più  distiuli  eapi  dell’esereilo  avendo  fatlo 
parte  di  quesla  sucictà,  Hypsilanti , disperalo  del- 
rnhhanduuu  generale,  volgendo  ogni  suo  pensiero 
aile  eose  délia  guerra,  parti  alla  voila  di  Corinlo 
eon  Kyainil  hei,  lasciando  cosi  libero  il  campo  ai 
suoi  avversari;  e poelii  giorni  dopo  avendo  l’arcivc- 
scovo  di  Palrasso  proposlo  di  Irasferire  la  sede  del 
governo  ad  Epidauro,  si  risolsc  di  comune  accordo 
d*  abhandonar  Argo.  Si  era  perduto  1*  éloquente 
vcscuvo  d*  Helos  , le  malattie  infierivano , ed  i 
Turchi,  facendo  frequenli  sortile  dopo  il  mal  riu- 
scilo  assallo  di  Nauplia,  iuquielavano  i depulati. 
Quindi  i membri  dell’  anlizioniu , falto  fardcllo,  si 
posero  in  cammino  , alcuni  su  cavalli  bardati  di 
basli , altri  sopra  muli,  ed  allri  umilmcnlc  seduti 
su  asiui;  dappoiebê  fin  ailora  la  forluna  non  aves- 
se  fallo  perdere  ai  Greei  clie  il  sentiniculo  délia 
panra;  e tutti  giunsero  ad  Epidauro,  il  cui  nome 
sarà  per  sempre  célébré  negli  amiali  délia  Greei  a. 

Avanli  di  parlire  da  Argo,  avevano  i députai! 
nominata  una  cominissione  composta  di  Alessan- 
dro Mauroeordato,  di  Germanos  arcivesenvo  di 
Palrasso,  di  Caradja,  Colelli  e Teodoro  Negris, 
per  c*ompilare  I'  alto  d’ indipendenza  ed  un  pro- 
gello  di  governo  provvisorio.  Giuuti  in  Epidauro, 
scelsero  per  luogo  delle  adunanze  un  giardino  om- 
breggialo  d’aranei,  rinnovando  in  lal  guisa,  senza 
pensarvi , l’anlicn  eoslumanza  dette  assemblée  det- 
lo  Pnyx,  ove  si  deliberava  n ciclo  seoperto,  in 
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prcsenza'di  un  popolo  csultanlc  d’udirc  i suoi 
oratori  ; c perché  lalvolla  cra  accadulo  (lie  i sol- 
dali  apostrofassero  i noliili  senalori  In  mrzzo  aile 
deliberazioni,  si  cniano  ima  leggeclie  preseriveva 
il  silenzio*ed  il  ris|ietlo. 

Il  15  diccmbrc,  giorno  deslinato  (lall’aperliira 
del  congresso,  eui  inlervenncro  cinipiantanovc  dc- 
pulali,  il  eaiinonc  d'una  piccola  squadra  navale, 


un  iniipio  padrone,  eui  i suoi  polilici  principii 
viclavann  perlin  di  accellarc  il  litolo  di  legiltiuio 
sovrano  dciGrcci,  avvcgnaclié.lungi  dal  risguardar- 
li  coine  suddili,  egli  non  potesse  colloearli,  in  forza 
dclle  sué  aulicrislianc  mussime,  che  nel  novero 
degli  schiavi  soggelti  al  suo  arbilrario  polerc,  in 
virlù  del  permanente  diritto  délia  spada.  Finalnien- 
le,  sclaino  egli,  il  litolo  di  Kbounkiar  lia  fissata  la 
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clic  Irovavasi  nel  porlo  di  Mclliana,  annunziA  il 
fauslo  avvcninienlo.  Adiniata  l'assemblea,  il  pio 
N eollta , arrivescovo  di  Talunto  e delle  Teruiopili, 
l>oi  ch’cbbc  eelclirata  la  lilurgia  sui  ruderi  di  un 
allure  sacra  ad  Eseulapio,  dio  d'Epidauro,  dicliiarù 
aperla  la  sessionc.  Allora  essendosi  tutti  posti  a 
sederc  sopra  stuoic  di  paglia,  colle  gambe  incroeic- 
cliiate  ail’ orientale,  il  saero  Procdro,  alzandosi  dal 
suo  seggio  posto  solto  le  frondi  d'un  araneio,  sup- 
plieô  il  Dio  redentorc  di  versare  i doni  délia  sua 
sapienza  sopra  i di  lui  tigli. 

In  oppresso,  salutando  la  rinaseente  Grccia  nclla 
porsona  dei  suoi  rapprescnlanti,  rieordà  con  sem- 
pliei  parole  all'assemblea,  al  popolo  cd  ai  soldali 
prcscnli,  le  iininorlali  iiieinorie  degli  avi,  la  gloria 
e le  sveuturc  délia  patria,  c la  sua  umiliazionc  lino 
alla  nuova  era  che  cominciava.  Si  diffuse  princi- 
palinentc  intorno  a (|uest’ultiiua  epoca,  dimostrau- 
do  ad  evidenza  « la  sautiUi  (IcU’insuiTczione  contro 


linea  di  deinarcazionc  Ira  qucslo  eapo  ai  l'artari 
cireoneisi,  ed  i re  pastori  dei  popoli  délia  crislia- 
nilà. 

Indi,  proredendo  ad  esaininarc  i liloli  clic  aveva- 
uo  i Greci  alla  protezionc  délia  Russia,  il  prelato  fe- 
ce  osservare  all’assemblea:  « Essere  aulenticauieote 
noto  clic,  agli  occlii  délia  Porta  Ollomana,  la  causa 
délia  rcligionc  e délia  nazioiic  greca  ta  mai  seiu- 
pre  legata  alla  causa  poliliea  e nazionale  dei  Mo- 
séovili  ; elle  iu  tulle  le  guerre  Ira  la  Russia  e la 
Turehia,  il  governo  otlomano  aveva  sempre  coufuso 
i desiderii  degli  Kllcni  con  (juelli  dei  Russi;  « e, 
per  una  delicala  Irausizione,  l’oratorc  si  limilô  a 
far  voti  per  le  (cmporali  prosperità  dcil’autoerata. 
Non  gli  usei  di  bocca  che  una  sola  parola  intorno 
ad  aleuni  ministri  délia  sanla  alleanza,  « che  invano 
leutarono  di  amalgamarc  i principii  del  Vangelo 
con  ipiclli  del  Corano.  e II  iiotnc  di  Parija  spiro 
sulle  sue  labbra,  c dopo  aver  reso  grazic  al  u re 
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crisliani>si mo,  protdtore  di  lulli  i miser!,  « chiiisc 
il  suo  discorso  annunziaudo  che  rassemblée  si 
ndunerebbc  nel  susseguente  giorno  per  udiro  la 
letlura  delle  leggi  organichc  délia  Gracia. 

Riunilisi  infalli,  i depulali  si  trovarouo  in  uii 
grand’  imbarazzo , allorchè  bisogno  disculere  le 
prcleiisioni  di  lante  Icgbe  di  caoloni  e d’isolé,  che 
avevano  divcrsi,  c spesse  voile  opposti  iutcressi. 
Più  liale  P assemblca  fu  sul  punto  di  sciogliersi  ; 
nia  |>ercliè  lulli  convcuivano  in  una  cosa,  ucIPodio 
contre  il  governo  lurco,  Mauroeordalo  seppe  ap- 
)>ro(Klarue  per  eonciliarc  gli  animi.  Dotale  di  «lol- 
cczza  e d’malterabih*  pazieuza,  >i  valse  dcslramente 
dell’arrivo  di  due  deputati  di  Crvle,  per  volgcre 
a pin  importante  argumente  raltenzione  dei  de- 
putati , e far  loro  aeeellare  una  costituzioue  che , 
sebbene  imperfclla,  polcva  aliueiie  momenlanea- 
menle  servi re  per  un  paeso  ove  urgeva  di  repri- 
tiurc  l’anarchia. 

I dispaeci  recali  dai  depulati  crelcsi  dieevano,  che 
griusorgenli,  padronidi  lutta  la  superlice  dell’  isola, 
dopo  aver  preso  il  ferle  Buza,  slringcvano  le  cilla 
mura  te  peste  nella  parle  setlentrioiiulc  dell’ isola. 
1 convogli  spedili  dall’Egillo  essore  stali  in  gran 
parle  interccUali  dagli  ariualori  di  Casos,  ed  i bar- 
bari  sarebbero  stali  ridutli  agli  eslremi,  se  i Fran- 
chi di  Sniirnc,  abnsando  délia  handicra  dei  loro 
sevrant  per  far  illecili  guadagni,  non  li  avessero 
provvigionali;  gl’ incrociatori  greci  non  uvcvano 
esalo  visitarc  i eolpevoli  eonlrabbandieri,  che  vio- 
lavano  cosi  le  leggi  dell’onore  e délia  giuslizia. 
Malgrado  perô  taie  assisteuza,  il  foriuidabile  ba- 
luardo  di  Candia  cominciava  a difeltarc  di  viveri; 
ma  fra  le  piazze  chc  servi vano  d’ asile  ai  Turelii, 
la  Cauea  era  la  più  vivaiiientc  assediata. 

Montre  Michèle  Comneue  AfendeulicfT  si  sfogava 
a far  proclami,  gli  Sfakiotli,  cemandali  dagl’intre- 
pidi  capilani  Melidoro  e Rousses,  roinpcvano  gli 
acquidolti,  ed  aiïorzandosi  sella  conlrascarpa  délia 
Canca,  riducevano  gli  assediali  a bere  l’acqua  sal- 
mastra  dei  pozzi,  che  avevan  dovulo  cavare  nel* 
l’inlerno  délia  cilla.  Questa  insalubre  bevanda 
ave  va  cagionato  una  terribile  epidemia  fra  i Turcbi, 
i quali  non  seppero  trovar  allro  riincdio  ai  loro 
mali  che  raccoglicndo  te  aeque  piovanc;  ma  erauo 
slali  coslretli  a demelire  le  case  onde  proeurarsi 
legna  per  cucinare  le  vivandc.  1 besliaini  raccolli 
entre  le  mura  morivano  di  fume,  ed  il  pasciâ  aveva 
perdulu  iillimauienle  i buoi  ed  i montoni  che  fa- 
cevauo  pascolare  nel  le  fosse  délia  cilla.  I Greci 
avcvangli  toile  di  bel  mezzogioruo  (|uesl’  ultime 
sussidio,  senza  che  i Turcbi,  sbalorditi  da  tanta 
audacia,  esassero,  non  che  tenture  una  sorlita  per 
rcspingerli,  far  fuoco  iicniincno  contre  gli  assalileri. 

lulaiito  gl’  irrilali  Sfakiotli  moslravansi  tante 
geucresi  quanlo  i loro  nemici  crano  slali  crudeli  e 
barbari.  Coslretli  di  veilire  aile  rappresaglic , al- 
lorchè  ne  prendevano  qualcuno  , non  inveivano 
contro  di  lui  se  non  dopo  averlo  assoggellalo  ad 
un  csanic.  Vero  è chc  non  davano  quart icrc  ai 
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Turchi  presi  coll’anni  alla  mano,  ma  quclli  per  lo 
contrario  che  trovavauo  disarmali,  ricevevano  tutte 
le  cure  dovute  ai  prigionieri  di  guerra.  Si  man- 
davano  poi  nclle  montagne,  dove  non  vennero  as- 
soggellali  ad  altri  lavori,  fuorché  alla  cuslodia 
delle  gregge  ed  alla  raccolln  dei  frulli  delle  uiive. 

Ma  quando  gli  Sfakiotli  s’avvidero  che  i loro 
fralclli  délia  Cauea  venivauo  ogni  giorno  appiccati 
ai  merli  de'  baluardi,  più  non  seppero  conlenersi, 
e sebbene  flngessero  di  non  vederc  i vecclii  e le 
donne  lurche,  che  di  quando  in  quando  scorrevauo 
la  campagna  perrubar  frulli  ed  uiive,  più  non  ac- 
cordarono  niercè  a quanti  nemici  lor  cadcvano  in 
niauo. 

Poi  rh'cbbc  udilo  la  relazione  degli  aiïari  délia 
Crela,  il  congrcsso  ordinù  clic  si  üarcbliero  osse- 
quiosc  riuiostranze  agli  amtniragli  c comandanli 
delle  squadre  cristiane,  onde  non  preslassero  as* 
sislenza  ai  eonlrabbandieri  che  vetlovagliavano  le 
piazze  lurche  assediate  dai  Greci.  Fu  iucaricalo  <li 
queste  negoziazioni  Pammiragliato  d’Idra,  il  quale 
se  non  sempre  vi  riuset,  non  d>be  mai  a dolersi 
délia  marina  franee.se. 

Raccoglieva  questa  in  (ale  estante  il  premio  délia 
sua  lilaulropia.  I crisliaui,  occupât  i nell’asscdio 
dell’acropoli  di  Alêne,  sapendo  che  la  corvcllu 
/Tco,  ch’essî  chiamavano  la  tune  satcatace,  entrava 
nel  Pirco,  recaronsi  in  folia  a quella  voila  per  riec- 
verne  H comandante  Le  Normand  di  Kergris,  il 
quale  fu  coslrelto  d’arrendersi  agli  unaninii  voti 
degli  Aleuiesi  moMrnndosi  stilln  tolda  délia  corvella, 
ove  fu  salulalo  da  mille  npplausi;  e gl’iusorli  non 
(ornarono  alla  cilla,  se  non  quando  videro  il  ba- 
stiineulo  dirigerai  di  nuovo  in  allô  marc. 

Nello  slesso  giorno  i Crelcsi  lornavano  in  Scnalo 
per  lagnarsi  di  Michèle  Comncno  Afcndoulieff,  chie- 
dendo  per  cmnandanle  delle  loro  milizic  il  capitano 
Raleste;  ma  quesli  trovavasi  all’asscdio  di  Corinlo 
con  Deiuetrio  Hypsilauli,  e molli  ufliciali  dei  corpo 
de’Filelleni. 

L’Acrocorinto,  da  molto  tempo  investilo,  gira 
più  di  dueniila  cinqueceuto  tese  sulla  sonimilà  di 
una  rupe,  cui  si  sale  per  un  crto  pendio,  e la  porta 
c difesa  da  (re  ordini  di  fortilicazioni  coperle  di 
numerosa  arliglieria.  Le  allre  parti  délia  cilladella 
sono  circondale  da  una  semplice  muragiia,  e per 
difendere  si  v aslo  ricinlo,  i Turcbi  avevano  soli  sei- 
ccnlo  soldati.  Gl’insorgenli  avevano  fatlo  condui  re 
da  Idra,  per  la  via  di  Cenerea,  due  canuoni  che, 
all'arrivo  d' Hypsilauli,  furono  collocali  sul  moule 
Penle-Seouli,  ed  il  loro  fuoco  baslo  ad  impedire  le 
soriite  degli  assediati  per  tagliar  erba  e raccoglier 
legna.  Le  pâlie  giunsero  pure  ad  inqiiielarli  nclle 
loro  abitazioni  poste  a guisa  d’anfitcatro  dictro  la 
porta  d’ ingresso  délia  eittadetla. 

Giâ  volgeva  la  line  di  dicembre,  e Kyamil  bei, 
sul  qualc  Hypsilauli  caleolava  per  indurée  i Tur- 
clii  dcirAcrocorinlo  a capilolare,  csitava  a premier 
parle  in  tali  aiïari,  quando  Colocolroni,  troncaudo 
le  diflicollà  cou  orribili  miuaccc , lo  coslrinse  a 
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«rriverc  immedialamcnle  a sua  madré  cd  alla  sua 
sposa,  ch  i u se  ncll*  Acrocorinlo,  e si  comiiicià  subilo 
a Irai  lare.  Si  usavauo  réciprocité  cortesie,  ma  sep- 
pcsi  clic  Kyamil  bei,  prevedcndo  che  sa  rebbe  for- 
Kk lo  di  ccderc  a quauto  da  lui  si  esigeva,  aveva 
Irovalo  modo  d’ informare  la  «posa  e la  madré  di 
quel  clie  do  ve  va  ou  tare;  ed  un  artiglierc  lravcslilo 
che  loro  spedi,  non  lardù  a manifeslare  la  sua 
furlwria. 

Fin  allora  i cannonieri  lurchi  avevano  rccalo 
pucliissimu  dnnno  agli  nssedianti,  quando  si  osservô 
miglior  direzione  uci  tiri ; le  bombe,  lanciatc  con 
prccisionc,  cadevano  quasi  tulle  suU’abilazionc 
d’ Hypsilanti,  il  quale  fu  eoslrello  a sceglicrne  uu’ 
allra.  A dir  vero,  non  era  più  il  tempo,  iri  cui  I 
Greei  gcllavausi  a terra  al  rimlMmibo  del  canuone, 
e si  spavenfavano  delle  bombe  e delle  pâlie:  vi 
era  il  o lalmenle  avvezzi,  clic  il  fracasso  non  li  im- 
pedivadnl  frequeiitarc  i mercali,  e dal  rendere  re- 
ïigiosamenlc  i funebri  onori  ai  eommililoni  caduti 
Mil  campu  ileir  onore!  Ma  l’accorto  Kyamil  bei 
aveva  estesissime  eorrispondenze;  la  sorle  délia 
gtierra  poteva  première  una  di  versa  piega,  allor- 
«lié,  essendo  slato  preso  e condoîlo  innanzi  ad 
Hypsilanti  un  negro  useilo  dalla  fortezza  corne 
esploralorc,  qucsli  palesô  clic  gli  Seipelari  mao- 
niellani  coin  incia  vano  a bisbigliarc. 

Üal  maleontento  alla  diserzione  non  v’ha  che  un 
brève  passe  per  coloro  che  (ratlano  la  guerra  per 
inesliere.  Non  ignoravano  gli  Scipetari  che  i Greei 
avevano  rcligiosamente  maulenula  la  parola  data  ad 
Elmas  bei,  il  quale  era  riuseilo  ad  useire  da  Tripo- 
Jitza  con  arini  e bagagli,  e porsero  favorevole  orec- 
cliio  aile  proposte.  Non  allro  cercavano  essi  che  di  ti- 
rarsi  da  un  callivo  passo;  ma  le  negoziazioni,  intral- 
ciale  da  Kyamil  e da  sua  madré,  andavano  per  le 
lunghc,  allorchè  il  valcnte  capilano  Panoriasdi  Sa- 
lona  giunse  al  campo  dcgli  Elleni.  Queslo  vecchio 
soldalo,  ammesso  al  cousiglio,  si  moslrô  non  mono 
sorpreso  che  sdegnalo  dell*  insensalo  lusse  de’ca- 
pilani  greei  arriccliiti  nclla  presa  di  Tripolilza,  lor 
amaramenlc  rinfacciô  d'imilarc  i barbari  che  ave- 
van  >inlo,  ed  apertamente  prédisse  le  svcnlurc, 
sebbene  loiitane,  ond’era  minaceiala  la  pall  ia.  Indi, 
rammcntnndo  le  auliclie  sue  relazioni  cogli  Seipe- 
tari  eliiusi  nell’Acrocorinlo,  s’ incaricù  di  spezzare 
i)  talismano  dcll’intrigo.  I valorosi  sono  subilo 
d’accordo:  le  mené  di  Kyamil  bei  e del  suo  arcm 
lurono  svcnlalc,  e si  feec  un  poule  d'oro  alla  cu- 
pidigia  dcgli  Epiroti,  i quali  uscirono  il  22  gen- 
naio  in  numéro  di  cenlosessantasci,  porlando  le 
armi  c mille  piastre  cadauno,  e sccsero  subilo  al 
Léché,  ove  monlarono  a bordo  di  alcunc  bar  che  clic 
)i  aspcllavano , per  trasporlarli  sopra  un  punto 
«Iclla  cosla.  vicino  a Lcpanlo.,  d’onde  promisero 
recarsi  al  proprio  paese. 

I Turchi,  altcrrili  dalla  partenza  dcgli  Albancsi, 
e dal  rccenlc  csempio  de’loro  correligionari  di 
Tripolilza,  avendo  eliiesto  di  capilolarc,  furono 
loslrellî  d’acoollarc  le  condizioni  che  al  \incilcro 


piaoque  imporre.  Portavano  esse  clic  sarebbero 
trasportali  nell’Asia  Minore  colle  fumiglic,  cd  i loro 
bei  sccsero,  il  16  geunaio,  alla  porta  délia  citta- 
della,  per  ricevcre  i capitani  greei  iucaricali  di 
prenderne  il  possesso.  Deposcro  ai  loro  piedi  fucili, 
pistole,  seialiole  e pugnali,  dieendo:  <*  Vi  rendiamo 
quesle  armi,  elle  siam  indegni  di  portare.  » 

Sventurati!  Troppoera  universale  il  desiderio  di 
vcudetla  che  pendeva  sulle  loro  leste,  non  essen- 
dovi  un  solo  crisliano  che  non  avesse  a chieder 
conlo  a qunlehc  prigioniero  di  guerra  del  sanguc 
d’un  parente  o di  un  amico.  Pure,  Hypsilanti  ve- 
gliava  accio  non  si  trovasscro  in  contalto  cogl’ir- 
ritali  neuiici;  ma  le  navi  aspettate  non  si  vedevano 
comparirc,  c bisogna\  a occupare  l’ Acrocorinlo.  Non 
> i lasciarouo  da  priucipio  culrare  che  poche  Iruppe 
scelle,  cd  a poco  a poco  bisoguù  ammellervi  alcune 
milizie,  clic  non  tardarono  a passare  dalle  ingiurie 
aile  minaecc  ed  aile  \ie  di  fatlo.  I prigionicri  fu- 
rono spogliali,  parzialmcnle  liccisi,  c le  rapile  donne 
vennero  Irasportale  in  lontani  \illaggi,  prima  che 
si  pot  esse  impedire  tali  disordini. 

Il  nome  d’ Hypsilanti  era  compromesso:  ei  ne 
fu  tanlo  accorato,  che  cadde  gravemenle  infermo. 
Ormai  non  doveva  provare  che  dispiarcri;  per- 
ciocchè  indipendcnleinente  dai  tesori  di  Kyamil 
bei,  che  avrebbero  potulo  far  dimeiilicare  moite 
cose,  e che  costui  si  ostinava  a louer  celali,  il  con- 
gresso d’Epidauro  aveva  dceisa  la  sorle  délia  Grccia 
senza  partccipazione  dell'  uomo  che  presumeva  do- 
ver  lullo  dtrigcrc  in  qualilà  di  luogolenenlc  del 
fralcllo  Alessandro. 

La  domcnica  ij 43  gennaio  1822,  il  congresso 
clie  aveva  cletlo  Maurocordalo  presidenle  «Ici  po- 
lere  cseculivo,  promulgù,  in  mezzo  a uumeroso 
coneorso  di  popolo,  la  provvisoria  costituzione  délia 
Grccia.  Le  principali  disposizioni,  conlenule  in  selle 
capiloli  di  cculoduc  arlicoli,  edespresse  senza  am- 
biguilà,  abbracciavauo  quanlo  concerne  la  religionc 
e la  tolleranza,  liglie  del  ciclo,  i dirilli  dc’cilladini, 
la  forma  del  governo,  le  allribuzioni  del  Scnalo 
legislalivo,  la  cui  presidenza  cra  afiidata  per  un 
anno  a Demetrio  Hypsilanti,  non  che  quelle  del 
cousiglio  cseculivo,  délia  giudicalura,  délia  pubblica 
amministrazione,  eon  alcuni  provvisorii  regola- 
luenli.  lutine,  in  virtùdell'arlicolo  novanlacinque, 
Gorinto  fu  dichiarala  capoluogo  del  governo  dcgli 
Elleni  tineliê  fosse  caduta  Al  eue.  Qurst’allo  cosli- 
luzionale  era  sottoscritlo  da  sessantasette  depulati. 

11  giorno  16^28  dello  stesso  mese,  essendo  slato 
promulguto  l’alto  d’indipendenza  délia  nazione 
greca,  sottoscritlo  da  Maurocordalo  e confirmait) 
da  Teodoro  Ncgris,  il  congresso  aununziô  al  Pan- 
hcUcnion  ef/en/tm,  o governi  pai  lieolari  délia  Grccia, 
che  le  sue  iucombeuzc  essendo  terminale,  egti 
eessava  di  rapprescnlare  la  nazione,  e che  d’or 
iunaiizi  era  dovere  del  popolo  d’ ubbidire  al  dire l- 
torio  cseculivo  di  Coriulo. 

Non  mollo  dopo  questa  dicliiarazionc,  ileonsiglio 
cseculivo  enianà  un  dccrclo  rclalivo  ad  un  prcslito; 
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ed  esscndosi  trasferito  a Corinto,  U primo  bollet- 
tino  délie  leggi  che  la  stanipn  diffuse  ne! la  Grecia 
foce  conoscere  i prcallegati  alti.  Per  ullimo,  il  pré- 
sidente esordi  in  certo  quai  modo  aile  proprie 
funzioni,  indirizzaudo  al  segrelario  di  Stato,  mini- 
stre drgli  alïari  ester!,  mi  certo  Stcfano,  dal  go- 
xerno  nnglo-ionico  autorizzato  a rccarsi  a Corinto. 
Kra  eostui  incarirato  di  trattare  il  riscalto  deila 
sposa  e deU’arein  di  Khurchid  paseià:  il  scuatorc 
Fiseardi  dovcva  sborsarne  l’ammontarc,  e le  ne- 
goziazioui  clie,  per  xisle  particoluri,  ave  va  no  or- 
dine  di  mandai*  per  le  luriglic,  si  aprirono  ton 
«]ii« sti  due  individui. 

lu  appresso  il  présidente  si  affreltô  di  appngarc 
il  desiderio  de’ Crclesi,  ed  il  prude  Ba  leste,  eli’essi 
già  conoseevaiio,  parti  eon  Gitislino  Grnbowski, 
Kuseliulewski,  Isolani  c Rossi,  jm  t passare  nell’  isola 
di  Candia. 

Il  governo  volse  quindi  ogni  sua  cura  ai  inczzi 
tli  resistere  agli  sforzi  dei  Turebi.  Sapevasi  elle  una 
formula  bile  squadra  si  preparuva  ad  useirc  dai 
Dardanelli,  e che  la  Porta  aveva  richiamato  i suoi 
escrali  dal  Dunuhio  poiehè  la  Russia  rassegnavasi 
a temporeggiare,  onde  roxcsciarli  suit' Ethnie.  Fi- 
iialmenle,  si  scorgcva  clic  la  divcrsionc  operata 
(la  Ali  paseià  volgeva  al  suo  termine,  daecliè  gli 
Scipetari  avevano  abbaudonalo  il  suo  parlilo  per 
porsi  sotlo  le  insegue  di  Klmrebid  paseià. 

Quand’  anco  i Greei  non  avessero  avuto  allri 
amuicslramcnli  fuorchc  gli  avili  sepolcri,  hast  a va  no 
qucsli  per  moslrar  loro  il  proprio  dovere : Morire 
per  In  pair  in!  Queste  sublimi  parole  del  moribonde 
Spiros  Alostros  avevano  echeggiato  dalle  rive  del 
Prutli  lino  allesponde  dell’Eurota.  Enrôla!  Enrôla! 
la  voce  délia  religioue  e délia  palria  annunziè  nelle 
tue  valii  la  vittoria  ne'primi  giorni deirinsiirrezioneî 
|/esperienza  c la  sventura  dovevano  consolidare 
la  sua  opéra,  ehiamaudo  la  saggezza  ne’eonsigli 
délia  G recia  rinaseente,  in  certa  quai  guisa,  cogli 
antiebi  crol  délia  favola  e dell’istorin. 

Alterriti  dagli  apparecclii  marittimi  dei  barbari, 
molli  ahitanti  dette  isole  erausi  riftigiuli  sol  conti- 
nente. Gli  Speziolli  forono  solleciti  di  cvacuarc  il 
loro  paese  per  ritirarsi  ad  Idra,  accouteiitandosi  di 
lasciare  un  posto  d’osservazionc  nell’ isola;  ed  al- 
cuni  Ira  i più  ricehi  Idriotli  pensavano,  dicevasi, 
ad  imbarearsi  per  Ntalia.  Sieeome  era  perieoloso 
il  laseiare  premier  radiée  a siiïutta  idea,  fondata, 
secundo  alcuni,  suite  pratiebe  délia  consorte  di 
certo  Costantino,  prigionicro  dei  Turebi,  un  uomo 
avvcduto  al  par  tli  Temislocle,  quando  la  flotta 
de'eonfederati  trovavasi  raceolta  uello  stretlo  di 
Salamiua,  eui  pensava  abbandonarc  per  rccarsi 
all’istmo  tli  Corinto,  usô  d’ uno  slraltngcmma  quasi 
consimile  per  salvare  la  moderna  Grccia. 

Igriorasi  tut  la  via  tla  ebi  fosse  aU’aininiraglio  tureo 
Irasmesso  Pavviso:  «esislere  atl  Idra  un  parlito, 
il  quale  non  aspctlava  cite  la  eompar.sa  délia  sua 
flotta  per  allerrireil  popolo,  e porre  colla  sua  pre- 
senza  gli  efori  deiraminiragliato  in  situazionc  di 
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farlo  acconsentire  ad  uu’umuistia  cb’essi  desidera- 
vano  per  met  lcr  riparo  ai  mali  cbe  il  tempo  ed 
una  temeraria  resislenza  dovevano  neccssnriamculc 
adtiensare  stille  loro  leste.  « En  slesso  individiio 
aveva  mandato  al  eapitan  paseià  una  lavola  tli 
segnali  pereorrispondere  eoi  supposti  parligiani  del 
sullano  in  Idra.  Pu  qucsl'avviso  ebe  lo  persuase 
a far  partire  aU'islante  In  divisione  navale  cbe 
slavasi  alleslendo  per  Patrasso,  dove  i Turebi  si 
trovavauo  per  la  quurta  voila  stretlamente  assediali 
dal  priueipio  dcU’insitrrczione. 

Il  viceammiraglio  cbe  la  comandava,  più  eirco- 
spetto  cbe  non  sarebhcsi  creduto,  s’inollrù  cou 
prudenzo,  etl  avendo  falto  nietlere  alla  cnpa  i suoi 
vaseelli  in  faccin  ad  Idra,  feee.  durante  grau  parte 
del  giorno,  i convenuti  segnali , senza  oIlenerNC 
risposla.  Si  adombrô  anzi  in  brève,  ed  osservando 
le  batterie  piene  di  cnnnonicri,  eomprese  nul  sus- 
seguenlc  giorno,  strada  faeendo,  cb’era  stato  in- 
gannato.  Giunto  al  capo  Matapan,  il  suo  rétro- 
guardo  fu  assalilo  tla  alcuni  vaseelli  greei,  che 
obliligarouo  due  navi  da  trasporlo  ad  ineagliare 
sulla  spiaggia,  ove  si  pcrdetlero  con  tutlo  il  cariée. 
Irritato  per  qucsl’  avvenimento*,  voile  vendicarsl 
passamlo  uinauzi  a Navarino.  Mustafà,  bei  di  Co- 
rono,  venuto  ad  incontrarlo,  avendolo  informato 
elle  Navarino  aveva  un  dehole  presidio,  subito  fecc 
drizzare  le  prore  verso  l’isola  di  Sfacteria,  o Sfagia, 
nientre  Mclieiuet  paseià , serasehierc  tlelle  truppe 
da  shnrco,  a ppa  réédita  va  i suoi  soldali  per  agire 
di  concerto  ad  Ismacl  Gibraltar,  comamlante  delta 
sttuadra  barbaresea. 

L’isola  di  Sfacteria  forma  eol  continente  il  gran- 
d’ingresso  del  porto  tli  Navarino,  net  quale  si  entra 
roslcggiando  ad  una  lunghczza  di  gomma  la  rupe 
clie  porta  nncora  l’antico  nome  tli  Pyloa.  Una  fre- 
gala  turca  essendo  enlrala  in  questo  passaggio,  fu 
seguila  dalle  navi  tla  trasporlo  c da  moite  barclic 
cariclie  di  soldati,  cbe  approdarono  alla  dogana. 
Mille  barbari  inollraronsi  subito  cou  ispaventosi 
urli,  allorchè  una  palla  tirala  dalla  forlezza  avendo 
rotto  l’albero  maestro  delta  fregata.  a bordo  délia 
qualc  trovavasi  Ismacl  Gibraltar,  essa  andô  atl  ur- 
larc  la  sua  conserva  ed  a spargerc  la  confusione 
Ira  le  navi  ehe  entravano  suceessivamenle  in  porto. 

1 Turebi  si  scompigliano.  In  pari  tempo  il  ge- 
nerale Norman,  eui  due  senatori  olleni,  ebe  tro- 
vavansi  a Navarino,  avevano  rimesso  il  supremo 
comnndo,  approlittando  dell'esitazioue  de’nemici,  li 
altaeea  eon  eentoeinquanta  slranicri  ed  un  migliaio 
tli  Greei,  c con  lanlo  impelo  Ii  respinge  nul  mare, 
che  i barbari  non  pervenuero  a rimbarcare  laquarta 
parle  délia  loro  gente.  La  stessa  squadra  ottomana 
non  usci  dal  porto  se  non  dopo  aver  sofferte  gran- 
di avarie , cil  è probabile  clie  avrebbe  compiuU  i 
suoi  destini  a Navarino , se  si  avessc  avuta  la 
preeauzione  d’crigcrc  una  haltcria  nell1  isola  di 
Sfacteria. 

M entre  spargevasi  nel  Peloponncso  la  notizia 
de’  vantaggi  ottenuli  a Navarino,  il  13  fcbbraio  le 
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scelle  di  Zante  scgnâlarono  venti  Vele  da  guerra. 
Toslo  il  fralello  del  console  in  glose  di  Palrasso  , 
affrellando  l'onde  procellose,  s’imbarcô.  c perché 
si  fecc  nello  slcsso  tempo  proclamare  dai  puhhlici 
bandilori  die  venin  fuggiasco  del  continente  tro- 
verebbe  asilo  nelle  isole  Jonio , si  conchiusc  che  i 
vascelli  scgnalati  crano  ollomani.  Lo  zelo  d* un 
scida  e le  nuove  niisure  délia  polizia  spiogavansi 
in  lal  modo  a vicenda,  si  videro  gettar  Pàncura  in 
rada  Ire  f régale,  sei  corveltc,  vculi  brick  da  gucr- 
ra  e quaranta  navi  da  Irasporlo , che  ricevellero 
il  salulo  roule  delle  ballcrie  brilanniche.  Cosi  os- 
servavasi  il  proclama  del  lord  alto  commissario  , 
il  quale,  nello  slcsso  giorno,  dichiarava  al  parla- 
menlo  corcirese , aver  ordinalo  clic  verun  basli- 
inento  turco  o grcco  sarebbe  ricevuto  nei  porli  ed 
ancoraggi  dell*  eplarchia  ! Onde  provare  la  since- 
rità  di  laie  dichiarazionc.  , il  governatorc  inglose 
di  Zante  , il  viccammirnglio  cd  il  capilano  Ismael 
Gibraltar  ebbero  rcciprocamente  l'insigne  ouore 
di  visilarsi  c congratularsi , senza  prendersi  pen- 
siero  dolla  pubblica  iiuiignazione. 

Intanto,  perché  ogni  populo  oppresse  suol  essore 
ingegnoso,  gli  Jonii  Irovarono  anolie  in  quesl’oc- 
casionc  il  mozzo  di  giovare  ai  propri  coîreligiona- 
ri , faccndo  diserlure  più  di  (roceulo  marinai  grc- 
ci  , forzalumonte  imbarculi  a Coslnnlinopoli  cd  ai 
Dardanelli  sulle  navi  turche.  OUennero  pure , ap- 
prolillando  délia  fermala  a Zante,  di  far  portar 
via  le  seialuppe  de'  vascelli  ollomani,  colle  quati 
i ftiggiaschi  salvaronsi  sulle  coste  dolla  Moren , non 
senza  essore  slati  provvisti  d' ai  nui  e nitinizioni 
dagli  Zantiolli. 

Non  potevano  più  opporlunanicnle  arrivarc  al 
quartier  generale  di  Coloeolroni  dove  generale  era 
la  costcrnazioue.  L’ agonie  eonsotare  d*  Inghilterra, 
cicco  si  rumen  to  dello  spionaggio  dei  Turchi,  nve- 
va  in  pari  tempo  annunziato  a Jusuf  paseià  Par- 
rivo  doi  (anli  dosidorati  soeeorsi.  u Quindioimila 
uomini  stavano  per  allinearsi  sollo  Je  suc  ban- 
diere  , e quaranta  navi  da  Irasporlo,  cariehc  di 
provvisioni  da  guerra  c da  bocca , più  non  dove- 
vano  lasciai  lo  espostn  aile  eveulualilà  délia  guer- 
ra. Finnlinciilc  dovevasi  di  nuovo  offrire  perdono 
ai  ribclli , che  verrebbe  guarenlilo  da  dodici  mé- 
tropolitain c da  ottanta  e più  venerabili  ecclesia- 
si  ici , i quali  trovavansi  a hordo  dolla  squadra 
ottomaria  , trnttali  cou  1 utti  i riguardi  dovuti  al 
saero  loro  carattere.  « 

Bnslava  un  po*  di  riflessione  per  riconoscorc  la 
falsilà  di  tali  asserzioni:  coloro  ebc  vi  prestavano 
fede  furono  tolalmcnlc  disingannati  dai  marinai 
grcci  fuggili  dalle  navi  turche.  lutine,  un  nicdioo 
siciliano  aveudo  Irovato  il  mczxo  di  coinuuieare 
cogli  Zantiolli,  li  pregô,  corne  cristiano  e figlio 
delle  grcchc  colonie  délia  Trinacria,  di  parteei- 
pare  agPinsorgenli , u trovarsi  trcrnila  uomini  da 
sbarco  al  più  a bordo  délia  squadra  otlomana  ; 
ebc  il  loro  capilano,  Mobemet  paseià,  era  un  moz- 
zo di  slalla  dcll'alta  servitù  del  serraglio,  il  quale 


non  era  slalo  mai  in  guorra;  che  P arma  ta  na- 
vale, non  ebc  recar  viveri  a Jusuf  paseià  , erano 
maneanlc  pei  propri  bisogni;  die  la  discordia  le- 
neva  divisi  i eapi  che  la  monlavaiio , dacclic  era 
fallilo  Poggcllo  delta  loro  spedizione,  cioè  il  saeco 
d’ Idra  ; e che  avrebbero  trioufato  ogualmenle  di 
Ismaol  Gibraltar,  vigliarco  millaiitalore ; al  par 
cbe  délia  aecozzaglia  arma!»  cou  cui  cercavasi  di 
atterrirli,  e di  farsi  coraggio.  » 

Forlunalanionte  per  gP  insorgenti , non  trova- 
vasi  allora  nelle  isole  Jonie  un  uonto  d’ingegno 
capacc  di  dirigere  i loro  nemiei  sc  non  cogP  in- 
triglii.  Invece  di  risnlirc  alla  foule  di  taie  rivela- 
zione,  la  polizia  di  Zante,  incarieata  di  rianimarc 
le  speranze  dei  Turclti , divulgava  la  nolizia,  die 
una  barca  giunta  da  Prcvcsa  aveva  parteei  pal  o al 
capilano  bei  : « che  il  serasohiere  Rliurcliid  paseià 
inoltravasi  a grandi  giornalc  traverso  PAcaruania; 
cite  già  aveva  passato  PAcheloo , c trovavasi  aile 
porte  d»  Missolungi , e che  la  ribcllionc,  Iroppo 
lungo  tempo  trionfantc,  doveva  caderc  sollo  i suoi 
colpi,  daccliè  più  non  esisleva  Ali  paseià.  * 

Intanto  i conlrari  venti , i soli  fedeli  nusiliari 
dei  cristiani,  tonevano  la  squadra  tu  rca  incalenala 
ncl  porto  di  Zante,  cd  a molli  valorosi  clic  la 
monlavano  non  riusciva  spiacevole  qnesto  eonlrat- 
lempo,  qunndo,  il  23  febbraio,  ebbe  il  conforlo 
di  conuMiicare  eon  due  navi  da  guerra  délia  marina 
auslriaca.  Apparleoevano  esse  alla  crocicra  del  lo- 
vante; c dopo  aver  fatlo  coro  aile  ofHdose  men- 
zogne  dei  saltimbanehi  délia  polizia  di  Zante.  i 
quali  spargcvaiio  die  la  marina  d’ Idra,  in  preda 
alP  auarchia,  non  avrebbe  messo  in  mare  por  tulla 
la  campagna , la  flolta  lurca,  rinoorata  da  tali  no- 
tizic,  spiego  le  vele  il  25  febbraio  alla  voila  di 
Palrasso.  La  mallina  del  26  non  era  più  in  visla. 
Il  27,  le  si  ail ribni va  quuldie  vanlaggio,  il  28  la 
proclama vauo  villoriosa,  quando  il  primo  di  mar- 
zo,  allô  oro  otlo  délia  mattina . fu  scgnalato  un 
grosso  numéro  di  na\i  verso  sud-ovest. 

Era  la  squadra  groca  che  avanzavasi  simile  al 
cortoggio  delle  Nercidi  eireondanli  il  carro  di  Teli. 
Il  patriarca  d'Alcssandria,  Anlomio,  il  qualc  vi- 
veva  pri\alamenle  a Cidonia,  dopo  che  i Fran- 
ccsi  avevano  abbnndonato  PEgilto,  snlvato  dagli 
Idriotti  allorquando  quesla  ci  U à era  cadula  in  po- 
lere  dei  harhari,  volcva  parleoipare  ai  pericoli  dei 
fratclli.  Monarca  spirituale , a nome  di  Melchise- 
decco  , re  di  Salem  e saccrdote  dell1  Altissiino  , 
monlnva  la  nave  ammiragliu  eomandala  dai  near- 
ca  Andrea  Miaulis  Yocos  , succcduto  a Tombasis 
per  Pallcrnnliva  del  servigio  prescritta  dalla  legge. 
Sodulo  a poppa  délia  corvelta  sulla  quale  svcife- 
lolava  il  saero  orifiamma,  il  prelalo  pare  va  co- 
maudarc  ai  vculi  ed  aile  onde  che  piegavansi  ri- 
speilosc  innanzi  aile  prorc  delPelleniea  squadra. 

Meseolando,  da  qualchc  tempo,  al  nome  de’reali 
di  Francia  qucllo  del  romano  pontelice  Pio  VU, 
che  i Grcci  ebiamavano  il  eomune  padre  doi  fe- 
deli, Parca  cPalleanza  ed  il  buon  paslore,  il  mi- 
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nistro  del  Signorc  , Y anuniragtio,  i capilani , i 
marinai  ricordavano  quelle  valorose  e pie  annule 
che  viderai  eomparire  in  Oriente  coltegate  per 
combaltere  l'cmpia  sella  di  IVlaomello.  A mezzo- 
giorno  si  coula vano  cinquanla  na\i  colTinsegna 
délia  crocc,  ed  una  perfetla  calma  avendo  inter- 
rotto  il  loro  viaggio,  rcslarono  fin  al  Irainoulo  in 
visla  délia  cilla  di  Zante. 

Gli  Jonii , oui  erasi  fallo  credere  essore  gl’  I- 
driolli  in  balia  di  funeste  dissensioni  c sprovvisli 
d’ogni  niczzo  per  lener  il  marc,  gioivano  tutti,  e 
non  cessarono  lin»  a nulle  di  far  pubblicamente 
ealdi  voti  a favore  de’  propri  corrcligionari.  E 
parve  loro  lin  miracolo,  allorehè,  invocaudo  i no- 
mi  di  snn  Diuiiigi  e di  santo  Spiridionc,  i venli- 
celli  etoli  increspando  i tranquilli  campi  di  Audi* 
Irile  ail’  apparire  (telle  prime  slelle,  si  videro  le 
navi  degli  Elleni  raeeoglierli  nelle  vele,  e valer- 
s e ne  taiito  deslramente  , che  la  uialtina  del  2 
niarzo  lutta  la  flolla  spuulava  il  proiuontorio 
Àrasse. 

Disingannali  in  tal  guisa  da  fatti  irrecusabili  , 
gli  Jonii , elle  tenevano  minul ameute  informali  i 
Moreotti  di  quanto  accadeva  , non  larda rono  a $a- 
pere  l’ iuvasiunc  deU'Acarnauia  da  parte  di  Khur- 
chid  pescià  altro  non  essere  clic  un’  ofiieiosa  men- 
zogua.  Ycro  è perallro  elle  il  scrascliiere,  dopo 
a ver  prodiloriameule  assussiualo  Ali  pascià , seor- 
dando  ogni  sorla  di  moderazioue,  non  erasi  ac- 
contentalo  di  proporre  ai  Greei  un’  umilianlc  am- 
nistia , da  essi  non  chiesta.  Ancor  menu  moderato 
verso  i capi  delle  guerrière  popolazioni  dell’Acar- 
nania  c dell'Etolia,  ave  va  lor  intimnto  di  venire 
a déporte  le  armi  a*  suoi  piedi.  Minaeciava,  iu 
caso  di  disubhidienza  a codesto  ordine , cli’  era  il 
suo  ullimatum  , di  uiarciare  conlro  di  essi  non  più 
coi  fueili , ma  colla  terribile  scimitarra  degl’  in- 
vincibili  Osmanli  , e passa rli  tutti  a fil  di  spada. 

Cio  era  corne  dir  loro  di  prepararsi  a vinccrc , 
avvegnacbé  avessero  da  gran  tempo  iuiparato  a 
morire  da  uomini  onorali  e dabbenc.  1 capi  es- 
sendosi  perciô  adunati  nel  gran  villaggio  di  Le- 
peuou  , sorlo  suite  rovine  délia  doviziosa  cil  ta  di 
Stratos,  compilarono  la  scgucnle  risposta,  man- 
daudola  a Kliurchid  per  niezzo  dello  stesso  suo 
inessnggero:  u Noi  rispondiamo  quanlo  segue  al 
seraschiere  Kliurchid  : ai  eristiani  più  non  è pos- 
sibiic  di  vivcrc  solto  il  tirannico  governo  dei 
Turchi.  L’cspcrienza  c*  iuscguô  non  polersi  dare 
or  mai  più  riconeiliazione  Ira  essi  e noi.  Se  tu,  ma- 
gnifico  vigir,  vieni  coi  fueili,  li  riceveremo  a fu- 
cilatc;  se  ci  atlacebi  colla  sciabola,  ti  combattere- 
mo  colla  sciabola , e non  ti  aecordcremo  niaggior 
quartiere  di  qucllo  clic  noi  ti  doiuandiamo.  Ti 
mandiamo  quesla  risposta  da  Lcpenou,  ove  aspet- 
tiamo  i tuoi  invineibili  Osmanli.  » 

Era  facile  comprendere,  dalle  tninaccc  di  Kliur- 
chid , ch’ r gli  non  era  in  caso  d’attaccare  i Grcci 
del  continente  ; pcrciocchè  i barbari  sogliono  as- 
salirc  e seannarc  in  silenzio  la  preda  quando  sono 
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cerli  del/a  vittoria.  Ma  le  rose  crano  men  sicure 
dalla  banda  di  Patrasso.  Più  non  si  vedevano 
in  alto  mare  clic  cinque  o sei  navi  cristiane,  in- 
crocianti  Ira  Itaca,  le  Ossie  e la  foce  dell*  Àchc- 
loo,  quando  una  furiosa  burrasca  scouvolse  d’im- 
provviso  il  mare. 

La  flotta  grcea,  cbe  trovavasi  soltanto  da  ven- 
tiquattr'ore  sulle  spiagge  dell’Acaja,  aveva  veduto 
fuggire  innanzi  a sè  I1  armatu  dei  Turchi  , sulla 
quale  casa  arriva  va  iu  ordine  di  ballaglia.  I barbari 
lagliaudo  le  goinenc,  inveoe  diacceltare  la  pugna, 
eransi  precipitosamente  rilirali  aipiccoli  Dardanelli 
del  golfo  di  Corinto,  ponendosi  solto  la  protezioue 
del  castello  di  Lcpanto.  Malgrado  la  celerilà  délia 
fuga,  i Greei  poterono  separare  un  brick  dal  loro 
rclroguardo,  colarlo  a fond»,  e far  ineagliarc  sulla 
costa  d'Ain,  seuo  poco  lungi  da  Patrasso,  qual- 
tro  trasporti , che  andarono  in  fiamine.  E già  si 
apparecchiavuno  a for /.are  Y ingresso  det  golfo  , 
(|iiando  la  teni|)esta  li  coslrinse  a riparare  ne  J 
porto  di  Missolungi. 

Il  4 marzo  , avendo  le  onde  cominciato  a cal- 
niarsi , una  goletta  ed  un  brick  da  guerra  inglesi, 
consucti  precursori  di  grandi  avvenimenti , get- 
tarono  râneora  nella  rada  di  Zante  ; il  loro  silen- 
zio  parea  di  favorevote  augurio , quando  , a tre 
orc  dopo  mezzodi,  vclcggio  una  flotta  dalla  ban- 
da di  Patrasso.  Vi  fu  subito  movimento  ; e per- 
che non  si  dislinguevano  frégate,  si  suppose  es- 
sere ta  flolla  grcca,  e non  si  omise  d’aggiugnere 
elle,  essendo  stala  baltuta,  fuggiva  davanti  alto 
slendardo  delta  mezzaluna. 

La  sopraggiunla  nulle  non  aveva  ncconscnlilo 
di  saperne  di  più,  quando  un  eolpo  di  cannone , 
liralo  verso  le  undiei  e mezzo  circa  di  nulle , pose 
la  cilla  di  Zante  in  soqquadro.  Sospeltavasi  da 
principio  cite  qualchc  nave  fosse  stala  spinla  sulle 
altre  dalla  boru,  che  soffiava  cou  violenza,  quan- 
do un  sceondo  cd  un  lerzo  eolpo  di  cannone,  se- 
guin da  un  vivo  luoco  di  moschelleria  , palesa- 
rono  la  presenza  délia  squadra  olloinana.  Lo  spa- 
vento  cbe  le  inculevaiio  i Greei , ai  quali  erasi 
sütlralla  cou  una  precipitosa  fuga  , faceva  si  ehe 
le  navi  inglesi , per  impedirle  d’ ineagliarc,  fos- 
sero  ohbligale  a spararle  addosso  onde  forzarlc  a 
gettar  fancora  al  largo.  Pinalmentc,  la  inallina , 
contaronsi  in  rada  treiilaqualtro  vele  turche,  valu 
a dire  tulle  le  navi  da  guerra  già  entrale  nel  golfo 
di  Patrasso,  tranne  una  fregata,  una  golelta,  due 
brick  cd  alcuui  legni  da  trasporto, 

S’indovinù  cbe  gl’  infedeli  erano  stati  battuti* 
ma  ignoravaiisi  tullavia  le  particolarilà  dcll’a/ion» 
avvenula  il  5 marzo  fra  trentacinquc  vascelli  da 
guerra  otlomani  ed  allreltauli  brick  grcci,  mon- 
tre le  navi  da  trasporlo  slavano  ail’  àncora  sotto 
Lcpanto.  Quattro  brick  degl’  insorgcnli  aveva* 
no  allaccato  bordo  a bordo  la  fregata  ammiru- 
glia  del  ne  illico.  la  quale  stava  già  per  arren- 
dersi,  se  un  allro  legno  greco,  sopraggiunto  in 
quclla  per  prendere  parte  alla  villoria  , cou  un 
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falso  movimento  non  hvcssc  scrvito  a lilierarla. 
Disalherato  da  una  hordala  de’  castel  li  di  pma 
del  nemico,  crasi  imbarazzato  nelle  nianovre  dcgli 
altri  brick  e correva  pericolo  di  sommergersi;  onde 
il  capitano  bei  , approtillando  dellu  scompiglio  , 
polè  ri  un  ire  la  sua  divisione  che  fuggiva  a gonlie 
vele. 

Queslo  rilorno  era  troppo  diverso  da  quello 
del  eapilan  pascià  nel  precedente  oltobrc , quando, 
traendo  a riiuorebio  la  marina  mercantile  di  Ga- 
lassidi  , venue  a festeggiare  l’ignominlosa  sua  vil- 
loria  in  farcia  ad  una  cilla  greca,  costrella  a sop- 
portare  si  grave  oltraggio.  1 tempi  sembravauo 
altresi  politicamenie  cambiali;  pcrciocclic  per  aver 
riguardo  alla  neutralité  proelamata  dal  lord  alto 
commissario,  si  ordinô  ai  Turclti  di  salpare  entro 
le  ventiquatlr*  ore , accordate  per  gli  ancoraggi 
forzati. 

Dove  fuggirc  ? quali  propizi  venti  polevono  an- 
cor  salvare  la  squadra  otloinana?  Aile  due  ore  po- 
încrkliane  del  5 marzo  segnaiavasi  una  flotta , ed 
aile  quatlro  dislinguevasi  lo  slcndardo  délia  cro- 
ce.  Oh  spavento!  vieuedi  nuovo  ingiunto  agl’in- 
fedeli  di  partire,  ed  aile  cinque  spiegano  le  voie 
cou  troppa  sicurezza , perché  la  clausola  di  forzalo 
ancoraggio  non  venga  interpretata  a favorc  délia 
lor  villa;  iufatli , aile  nove  délia  sera  erano  di  ri- 
toruo  nel  porto  salvalorc.  Pochi  colpi  di  cannone 
sparali  dai  Grcci,  che  nspcltavanli  in  ordine  di 
baltagiia  alla  punla  di  Scopos,  avevan  baslalo  a 
volgerli  tn  fuga.  Il  6 marzo,  cosl relia  a ripren- 
derc  il  largo,  la  flotta  turea  si  diresse  alla  Voila 
di  Patrasso , e durante  In  nulle  avendo  devialo 
dalla  roda,  si  conobbe  aver  clla  potuto  sotlrarsi 
alla  vigilanza  dei  Grcci,  perché  questi  vedevansi 
ancor  sotto  vêla  ail’  altra  del  capo  Iclitys  in  Mo- 
rea.  Una  fregata  inglcsc  snpraggiunta  allora  non 
rccô  nolizie , nia  si  conobbe  da’  suoi  segnali  che 
aveva  guidait»  i Turclti  a suflicieute  distanza  per 
trarli  d’ ogui  pcricolo,  e non  seppesi  che  più  lardi 
aver  i Turchi  |>crduti  due  brick  suite  cosle  d’An- 
dros , non  che  einquanta  marinai,  i quali  , sallali 
a bordo  d’ un  brulolto  grcco , vi  perirono  senza 
clic  Ismael  Gibraltar  mandasse  uua  sola  barca  per 
soccorrerli. 

Il  primo  lKilIctliiio  , stampato  a Corinlo,  rese 
conto  dei  principal!  avvcnimenti  di  questa  spedi- 
zione  ne’  seguenti  termini  : 

u 11  présidente  del  potere  esecutivo  fa  sapere , 
ebc  la  flotta  ottomnna  essendo  stala  voila  in  fu- 
ga , dopo  la  baltagiia  del  20  febbraio  ( v.  s.  ) ed 
inseguila  dalla  flotta  nazionale,  questa  (dopo  aver- 
la  veduta  far  vola  verso  levante  ) , ricomparve  il 
25  febbraio  al  capo  Arassc.  A vanzatasi  quindi  alla 
voila  di  Palrasso,  vi  trovô  ventiqualtro  navi  ne- 
inicbe,  ddle  quali  ne  incetidiô  sette , che  non  eb- 
bero  tempo  di  ripararsi  a Lepanto.  Riliralasi  nclla 
nolte  a Missolungi , essa  tornè  nel  susseguente 
giorno  a spargerc  lo  spavento  nel  cainpo  di  Mche- 


inet  pascià,  il  quale,  vedendo  a rsa  parle  delta 
sua  divisione  navale,  e le  sue  Iruppc  haltulc , si 
rilirù  nclla  fortezza  di  Palrasso. 

« Corinlo  , 4 marzo  4 822. 

« Soit.  M vrRoc.ORD.vTO  présidente. 

u Teodoro  Nf.gris  archigrammatista.  * 

Queslo  rendiconlo  degli  avvcnimenti  in  laconi- 
co  stile,  fu  seguilo  il  43  marzo  da  un  proclama 
del  présidente  Maurocordato,  che  confenuava  e 
dava  maggior  eslensione  al  dccrclo  di  Coinneno 
Afendoulicff  relative  al  blocco  dei  porli  e délie 
piazzc  mnrittime  occupât**  dai  Turchi. 

Se  n*  ebbe  eonlezza  nelle  isole  Jonie , coiilcin- 
poraneamente  ail1  arrive  a Zante  délia  fregata  au- 
gliea  il  Seringapatuain,  con  un  eolonnello  inca- 
ricalo  del  governo  di  qucsl’  isola.  Queslo  sera- 
sebiere  inglesc , il  eui  nome  poco  intéressa  la  slo- 
ria  , prima  di  occupare  tal  poste  aveva  trovalo 
eonvcnicnlc  di  recarsi  a Lepaulo  per  inlcmlersi 
con  Jusuf  pascià,  rispetto  aile  segrele  loro  prati- 
che  per  la  ruina  de’  crisliaui. 

Cosleggiando  la  spinggia  deil’  Elolia  Epiticta  , 
Puflicinlc  inglese  vide  i fait»  con  cui  i Grcci  fe- 
steggiavano  le  loro  vittorie,  bruciando  le  ville  de- 
gli agà  di  Lepanto.  Funcht  i rapprcsaglie  ! vendi- 
cavnnsi  in  tàl  modo  dei  villaggi  cristiani  incen- 
diati  dai  Turchi  sulle  montagne  di  Calydone.  Ma 
ciô  che  cslrcmantcnte  a Misse  un  uoiiio  devolo  ai 
barbari  fu  la  sconfltta  di  .Mchemet  pascià,  alla 
(piale  assisteltc  tpiasi  in  persona. 

Non  appena  la  flotta  ottomana  aveva  presa  la 
fuga,  ebc  Colocotroni,  raccolte  alcuue  migliaia  di 
unmiui , allaccava  i quatlromila  Asiatici  sbarcali 
a Patrasso.  La  piigna  cominciô  a Ilierocomion,  ed 
i Dangatack,  sconlitti,  erano  fuggiti,  présida  spa- 
vento, nell’  aeropoli.  Aspeltavansi  aiuti  per  bloc- 
carli  ; la  squadra  greca  , nuovnmcnlc  comparsa  , 
aveva  accrcsciula  la  coslernazione  degl*  infedeli  : 
tali  erano  le  zuffe  che  il  bollrllino  di  Mnurocor- 
dalo  i ntl  ica  va  sornmariamente.  E per  tal  modo  la 
spedizionc,  uscita  dai  Dardauelli  sul  flnire  di  gen- 
naio,  ingannata  nclla  sua  aspctlazione  rispello  alla 
trama  che  (love va  porle  in  mano  Idra,  assalita  nel 
passa re  dal  capo  Tenaro,  respinta  ncU’atlacco  di 
Navarino  , baltuta  aile  rive  dell’Acaja,  dove  aveva 
sbarcali  quatlromila  Asiatici  sol  per  darli  in  balia 
aile  spade  cristiane , rientrava  ucl  canale  dell'EI- 
lespouto  dopo  una  campagna  di  due  mesi  e dopo 
aver  dato  solenni  prove  d'imperizia  c di  villa.  La 
slessa  assistenza  degl*  inglcsi  non  craie  riuscila 
utile,  ed  un  carleggio  intercettalo  dai  Greci  ad- 
dosso  ad  un  cmissario  protelto  dal  fratello  del  con- 
sole brilanuieo  a Patrasso , loro  svelô  i progel  ti 
dei  Turchi  contro  i successi  dei  soldait  délia  croce. 

Quest’ av  veninicnto  ci  sforzaa  riebiamare  un’ al- 
tra voila  il  lellorc  alla  polizia  di  Zante,  per  dire 
in  qua!  modo  l’individuo  veduto  colle  spoglic  di 
Maurocordato , venisse  arrestato  dagl’incrocialori 
greci,  in  una  (telle  colpevoli  escursioni  ch’egli  fa- 
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«sva , prolelto  dalla  bandicra  délia  Gran  Brelta- 
gna.  Chianiato  all’obbcdicnza  all’allura  dei  capo 
Papa  da  una  nave  greca , l’emissario  troppo  lun- 
gamente  inipunilo,  minaeriô  imano  il  capitano 
incrociatore  dell’  ira  délia  terribilc  nazionc  sovrana 
dei  mari , cui  egli  apparlencva.  Gli  lu  risposlo, 
die  quelle  rispctlale  insegne  non  dovevano  ser- 
virc  a maschcrare  lo  spionaggio,  e dovelte  cederc 
alla  nécessita.  Si  toise  dalla  sua  barca  eerlo  Orner, 
agà  di  Caudia,  favorito  di  Jusuf  pascià , si  pre- 
sero  le  carte  ch’egli  recava , ed  il  suo  prolcttore, 
credendo  far  I remarc  gli  efori  deU'Eloliu  , accom- 
pagné il  prigionicro  a Missolungi  per  reclamarJo. 

Crcdcva  di  parlarc  tultavia  coi  raia,  ma  la  sua 
arrognnza  dovelte  piegarc  iiman/.i  a)  Senato  di 
pescatori  adunato  in  quella  cilla.  Ricusarono  essi 
ragioni,  preghiere,  offerte  di  riscalto,  non  lemen- 
do  di  far  senlire  al  giovane  barbaro  inglese  dure 
verità  ehe  fors’ egli  rammenterè  ail’  ora  eslrema  , 
volgendo  un  ullimo  sguardo  sub’oro  lordo disan* 
gue , clic  forma  il  suo  obbrobrio  c qticllo  de’  suoi 
simili,  « Tu  ti  nudrisli  di  lagrime  e di  carnelicine, 
gli  dissero  i scnalori;  sii  libero  , Dio  solo  deve 
punirli,  ma  il  tuo  compagno  , Orner  agà,  sarà  ap- 
piccalo;  loglili  dalla  noslra  presenza.» 

Parti  lo  seiagurato;  c tornalo  a Zante,  invocava 
la  \ endetta  délia  Gran  Brctlagna  sui  Grcci.  Gli 
avevano  lolto , egli  diceva , perlin  gli  abiti;  ma 
essendosi  scopcrlo  che  i supposli  spogtiatori  ave- 
vano rispellata  una  somma  di  trenlamila  piastre 
che  scco  recava,  fu  queslo  un  raggio  di  luce  che 
apri  gli  occhi  ail’  ammiraglio  inglese  Graliam,  sdc- 
gnalo  d’ essere  slalo  Iroppo  a lungo  lo  zimbello 
dell'intrigo  e dell’  avidilà. 

Inlanlo  il  supplizio  di  Orner  agà  era  Pargomen- 
to  di  tutla  Zante.  Dicevasi  che,  intriso  di  pcce , 
fosse  staloarso  vivo  dalla  plebaglia  di  Missolungi, 
e le  parlicolarilà  délia  sua  morte erano  tanto  cir- 
costanziale , elle  avevano  tulle  le  apparenze  délia 
verità.  Biasimavasi  altameute  la  barbarie  dei  Gre- 
ci , e la  relazionc  délia  morte  d’ Orner  agà  slava 
per  divulgarsi  in  Kuropa,  quaudu  il  console  di 
Francia  a Patrasso  parlecipô  alla  suprema  aulorità 
di  Zante  : u che  Orner  viveva  ; che  sarebbero  ri- 
spettati  i suoi  giorni , e che  |>otrebbc  anzi  essere 
poslo  in  liberlà  ! Egli  avea  adoperato  un  mezzo 
piû  potente  dcll’oro  per  salvark),  (|ucllo  di  chie* 
dere  la  sua  grazia  in  nome  dcl  re  cristianissimo; 
c<l  una  Jettera  dei  suo  agente  consolare,  Antonio 
Marilza  , annunciavagü  ch*  era  stata  accordata. 

Quesla  notizia  confondra  la  calunnia,  c gli 
agenti  inglesi,  lictissimi  di  ricuperare  Orner,  che 
era  il  favorito  di  Jusuf  pascià,  ebbero  sollanto  il 
dispiaccrc  di  andar  debitori  di  queslo  servigio  ad 
un  Franccse,  iudiffemile  alla  slima  loro  dei  par 
che  superiore  aile  vili  loro  perseeuzioni ....  Queste 
gli  avevano  di  frcsco  rapito  l’ uomo  giuslo , il 
vcncrabilc  ecclesiastieo  Spiros  Àutipa,  vittima  iu- 
felice  dei  dispiaceri  cagionaligli  da  qucgl’  in  failli. 
Egli  aveva  raccollo  lo  stendardo  di  Francia,  ncl- 
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l'jncendiodcl  consolait)  di  Patrasso.  Misera  vecchio  ( 
Ic’suc  ceneri  riposano  ignorale  in  fonde  aile  lagune 
delFAchclooI  Francesi,  che  tuttora  pugnate  su 
(|uelle  spiaggic , ergete  un  cippo  funerario  alla 
memoria  di  Spiros  Antipa,  agente  di  Francia  a 
Pyrgos  ; egli  ha  ben  merilato  daU’umanità! 

Il  console  franeesc  avrebbe  cgualincnlc  potuto 
liberarc  la  rem  di  Khurchid  pascià  , ma  ahban- 
donô  quesla  cura  tinanziaria  aile  cupide  premure 
degli  agcnli  inglesi , per  consacrarsi  tolalmeute  agli 
svenlurali.  Sdcguù  pure  di  farsi  un  merilo  délia 
libcrazione  di  Orner  agà,  il  quale  venue  pochi  di 
dopo  a ringraziarlo,  per  oltcnere  la  libertà  délia 
famiglia  dei  maggior  russe  Sava. 

Possessore  di  elemosine  raccolte  a Parigi  dalle 
generose  cure  délia  confessa  Orloff,  dall’  amba- 
scialore  Pozzo  di  Borgo  c da  molli  siguori  russi  , 
Ego  Pouqucville  seiolse  i ceppi  di  quallro  fanciulli 
e dclla  loro  madré,  che  gcincvano  in  orrenda  cal- 
tivilà  a Lepanto.  1 Turchi  avevanle  deeapitato  lo 
sposo,  c diflicilmeule  polrebbe  descrivcrsi  la  eom- 
moveiitc  sceua  aeeaduta,  quaiiJo  la  vedova  Sava, 
rimasta  fedele  al  suo  Dio , cadde  proslrata  appiè 
dei  venerabile  suo  suoecro  immobile  di  dolore  Ira 
la  uuora  cd  i suoi  nipoli,  eh’ egli  non  aveva  la 
forza  df  abhracciare.  La  madré  dei  maggiorc , in 
elà  di  ccnlodieci  anni,  ehe  per  la  prima  voila 
useiva  dal  letto  dopo  la  perdita  de’  ligli  , rieo- 
nobbe  alla  voce  quelli  che  mai  non  aveva  cessato 
di  cliinmarc  nelle  suc  lamentcvoli  visioui.  1 suoi 
occhi,  cliiusi  alla  luce,  rilrovaron  lagrime  per  pian- 
gere,  ed  ella  improvvisô  ardenli  espressioni  per 
invoeare  le  benedizioni  dell’  Elerno  sopra  i bene- 
fallori  délia  sua  povera  famiglia. 

Mentre  accadevano  queste  seene  episodiche  al 
quadro  degli  avvenimculi  délia  Grceia,  la  squadra 
d’ Idra,  comandata  da  Miaulis,  c composta  di  tren- 
ta  brick,  o briganliui  annati  di  ollocentoquaraiita 
pezzi  di  cannone;  la  divisione  di  Spezia,  solto  gli 
ordini  di  Vasili  Ghinis,  forte  di  veuli  navi  di  di- 
versa  grossezza,  con  circa  quattrocento  bocche  da 
fuoco,  e quella  di  Psara,  coiidotta  da  Auagnoslis 
Aposlolopoulos , nella  quale  contavansi  quatlro 
navi  e Ire  alberi , una  golclta,  duc  brigantini  c 
dieci  sciai uppc  caiinoniere,  preparavansi  a pren- 
dere  diverse  stazioni,  onde  invigilare  il  nemico  e 
molestarlo  su  lutli  i punli  ove  importasse  di  co- 
noscere  , sventarc , preveuire  e combatterc  i suoi 
moviineuii.  La  guerra  sla\a  per  iscuolcre  i suoi 
flugclli  a settenlrioue  , a mezzodi , a levante  , ad 
occidente,  dalla  parle  di  Costantinopoli,  délia  Ro- 
melia , dell*  Epiro,  dcIl’Egillo  c delle  reggenze 
liarbaresche.  Il  nemico  preparavasi  a sorgere  da 
tutti  i puuli  dell'orizzonte  coutro  la  Grecia,  ed  i 
suoi  tigli  dovevano  moslrarscgli  dovuuquc , in 
minacciosa  alliludine.  Non  bastava  a ver  dispersa 
una  squadra  , ed  avertie  viole  due;  d’ uopo  era 
combatterc  per  essersi  ollemili  alcuui  vautaggi,  c 
vinccre  di  nuovo  per  trionfare,  huche  si  fossero 
lolalmcnlc  annicliiliti  gl’  irrilali  liranui , dui  quali 
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non  polevasi  spcrar  trcgua  ne  pacc  se  non  quan- 
<lo  lor  fosse  mancato  ogni  mezzo  di  guerreggiare. 
I Grcci  non  si  dissimulavano  le  diflieoltà  e la  lun- 
gliczza  délia  lotta  intrapresa.  La  viltoria  riserba- 
vasi  a ebi  avreblie  l’ ulllina  (avola  da  rimpalmare 
una  nave,  l’ulliino  barile  di  polvere  per  far  sal- 
(are  i baluardi  oecupati  dall’  antagonisla. 

Il  politico  problcma  doveva  csscre  sciollo  da  una 
luiiga  perseveranza.  Fu  percio  deciso  che  gli  Psa- 
riolli  farebbero  vêla  verso  le  coslc  dell’Asia  Rli- 


Logolela,  che  vi  si  présenté.  Fu  risollo  di  uian- 
darlo  incntenalo  ad  ldra,  per  esservi  udito  e giu- 
dieato  dall’  annniragliato,  non  avendosi,  nelle  cir- 
coslaïue  in  cui  si  versavano,  il  Icmpo  di  foruiare 
una  regolare  procedura.  Partccipando  laie  risolu- 
zionc  ai  Sailli,  di  cui  Logoleta  era  11110  degli  epar- 
chi,  congralularonsi  seeo  loro  perche  uvesscro  di- 
sprezzalc  le  niinaeee , e respintç  le  proposlc  del 
capilan  pasrià,  il  quale,  credcndo  spavenlarli  col- 
resempio  di  Scio , aveva  ad  essi  pruposto,  per 


Minuits. 


norc  , c coslantemcntc  osserverebbero  [gli  arma- 
nicnli  clic  apparecchiavansi  ai  Dardanclli  ,dell’  El- 
lesponlu.  Gli  Spcziotli  contcnncro  d' incrociarc 
Ira  Crela,  l'Fubca  c I ’Altica  , invigilandu  le  coste 
di  quei  mari  ail'  uopo  di  non  pcrmctlcrc  a veruu 
legno  di  penelrare  nel  golfo  d'Argo  ; perché  lro- 
vandosi  Aleue  ciuque  miglia  circa  discosta  dal 
mare,  ed  essendo  gl’insorgenti  padroni  délia  caui- 
pagna,  lion  lenicvasi  cli’ella  polessc  vcltovagliarsi 
dalla  marina.  Per  ullimo , gl’  Idriotti  s’jucariea- 
rouo  del  bloeeo  délia  Mo  rca  e del  contincnlcjiiio  a 
Butriuto,  e slaecaronu  diciassette  ua\  i per.  formare 
una  squadra  d’ osservaziune  Ira  il  Capo  Bianeo  di 
Corlu  c Prevesa. 

I Grcri  adunali  a Psara,  poi  eh’ebbcro  sollralli 
alla  morte  ipianti  abilanti  di  Seio  poterouo  trovare, 
avevano  eilato  iuuanzi  al  loro  Iribunalc  Licuigo 


mezzo  d’un  parlanienlario  inglesc,  di  lornarc  sotlo 
il  giogo  délia  scbiavilù , assoggellandosi  all’aulo- 
rilà  del  eicuientc  c vittorioso  sullano  loro  iiadrone. 

In  un  segreto  eonsiglio  (euulosi  dopo  taie  riso- 
luzionc,  si  risolse  d’eseguire  il  progetto  di  vendi- 
eare  linalmenle  la  causa  del  cielo  e dcll’  uuiauità, 
iiieciuliando  la  flotta  oltoinaiia.  Sapcvasi,  clic  tlopo 
la  rilirala  délie  na\i  greehc  dal  canalc  di  Scio,  i 
Turclii,  in  preda  a profonda  sicurczza,  c posta  in 
non  raie  ogni  vigilanza  , passavano  in  mezzo  ai 
Iripmlii  le  nulli  del  ramazan.  Le  loro  caravelle 
erano  pienc  di  donne  prigionierc,  di  salliinbancbi 
areorsi  da  Smirne,  di  derais  c di  mcrciaiuoli  ar- 
nieui  che  mostraiano  il  puérile  spcllaculo  dei 
buraltiiii.  Al  Irauioiilo,  le  navi  paresate  acceude- 
vano  tutti  i loro  fuochi,  c l’aininiraglio  riscliiara- 
vasi  nel  modo  più  brillante;  le  sue  cannouicrc,  il 
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caslel  di  |H>ppa  «I  il  casscro  crano  illumiiiali  cnn 
vctri  a coluri;  gli  atlrczxi  vcnivano  ornai i ili  fa- 
nali  lino  alla  cima  ilrgli  allicri,  cerne  pure  le  gal>- 
liic.  K per  lal  imiilo  la  pretia  priiicipalmciilc  agu- 
guala  putevasi  fariliucnlc  distinguera  e première. 

Diclro  (ali  infonnazioni.  Gistanliuo  Canaris  tli 
Psara  e Giorgiu  l’epinis  il'ldra,  seelli,  secundo  ne 


£85 

Approfillarono  del  vente  colin  di  terra , raceo- 
luandandnsi  aile  preci  dei  fralclli,  elle  faccvano 
voli  per  la  felice  riuscila  di  un’  impresa  «lestinala 
ail  uniiliare  l'urgoglio  musulmano.  Aile  novo  ore 
délia  luallina  sropmansi  i due  brulolli  Iralleuuli 
dalla  liimaccia  all’allura  dclle  isole  Spaliiiadori.  A 
mezzodi  più  non  si  vedevano , c pcrelié  mm  do- 
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avevano  manifeslalo  il  desiderio,  per  coniamlare 
due  seiabceclii  foderali  di  rame , stali  Irasforinali 
in  brulolli,  ricevcllero  le  rclalive  istruzioni  e I’  or- 
dinc  di  (enersi  pronti  a parlire  la  nolle  del  48 
giugno.  Rrraronsi  percio  a bnrdn  dclle  navi  cogli 
eipiipaggi,  formanli  in  lullo  trentaipiallro  marinai, 
tutti  uomini  di  bunna  volonté  c risolulissimi.  To- 
sto  i capi  dcU’aminiraglialo,  preeeduli  da  Antcmio 
patriarca  d’ Alessandria,  scesero  al  porto  per  as- 
sistera alla  benedizione  dei  brulolli,  i tpinli  spie ■ 
garono  le  vele  appena  clic  il  venerabile  prelalo, 
dopo  aver  sparse  d’ arqua  bcnedella  le  tolde,  lor 
ebbe  ordinalo,  in  nome  del  Signore,  di  parlire. 
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vevano  agira  se  non  duranlc  la  nulle,  la  squadra 
navale,  deslinata  a proteggerli,  aveva  divisato  di 
non  salparc  se  non  dopo  il  tramnntn  del  sole  , 
onde  non  inquietarc  due  frcgale  turelic  poste  in 
vedelta,  clic  scorgevansisull’orizzonlc. 

I.a  lima,  al  termine  ilell’  ullima  sua  Case,  aveva 
eessalo  di  risdiiarar  la  nulle.  Avvicinavasi  la  ce- 
lebrazionc  délia  neomenia  del  bairnm,  ed  i mao- 
mellani,  di  ronfbrmilà  ai  loro  rili,  cominciavano 
da  quasi  un  mesc  i consucti  divcrlimenli  all’ap- 
purire  dclle  prime  stcllc,  qnanilo  i due  brulolli, 
Iralleuuli  nclla  loro  rolla  dalla  calma  e dalla  pre- 
svnza  dclle  due  frcgale  lurelie,  ricouobbcro  i fuo- 
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c*Ui  délia  squadra  ottomana,  II  capitan  pascià,  clic, 
secondo  fuso,  dava  udieuza  la  nulle,  aveva  invi- 
tai] tutli  gli  stati  maggiuri  dei  vascelli  ad  un  ban- 
ckello.  Ollrc  questa  gala  eravi  anche  bi  niche,  ossia 
circolo;  e la  vidoria  riporlala  da  Hassan  pascià 
in  Cuudin  richiantava  inollrc  al  suo  bordo  molli 
curiosi,  cupidi  di  vedere  la  testa  e le  mani  di  Bu* 
leste  esposla  sulla  prora.  In  pari  lempo  faeevansi 
i preparalivi  per  la  circoncisione  di  molli  giovani 
crisliani  di  Seio,  die  doveva  eelebrarsi  nel  susse- 
gueule  giorno.  Feslcggiavasi  eosi  un  Irionfo  e l’a- 
gripnia,  ossia  vigilia  d’ una  eerimonia  rcligiosa  , 
quaudo  i due  brulolli  enlrarono  nel  canalc  di  Seio 
pd  passo  diiniuato  Venelico. 

Le  fregale  turdie  poste  iu  vcdelta , annoiatesi 
d*  iuerociare , avevano  getlala  l’àncora.  La  nave 
ainuiiraglia . ancorata  in  capo  alla  tila  , trovavasi 
ad  un  miglio  e mez/o  eirca  lontano  dalla  spiaggia, 
eon  a liordo  duemila  dugento  olianlasei  persane, 
il  ci  opuscule  rischiarava  ancora  gli  oggclli,  quando 
i due  sciabcechi  incendiari,  ehc  avevano  la  prora 
nella  direzionc  di  Suiiruc,  arrivarouo  in  una  sola 
burdala  tanlo  vieilli  ai  vascelli  ottomani , die  fu 
loro  gridato  d’allontauarsi.  L’bbidirono  viraudo  di 
bordo  verso  Cistilè,  nella  quai  dirczionc  si  perdet- 
lero.  Furono  scordali:  le  fcsle  contiuciniio,  il  ru- 
more  de’  timballi,  de’  laïubnri , dclle  trombe  facc- 
vasi  udire,  quando , dopo  quallr’oro,  tornando  a 
gorille  vele  con  propizio  venlo  di  terra,  il  brulolto 
di  Costantino  Canaris  iu  veste , colla  rapidilà  del 
fulmine , il  vasccllo  di  ollaula  cannoni  , montato 
dal  capitan  pascià  in  persona,  s’avvilicchia  alla  sua 
prora,  ed  aggrappato  al  bompresso,  gclta  i grap- 
pin! nelle  sue  grue.  Nello  stesso  istanlc  s’acccnde, 
inc n Ire,  scendendo  uella  gondola,  Canaris  col  suo 
C|uipaggio  passa  soit o il  caslellodi  poppa  deU’am- 
uiiraglio,  salulaudolo  colla  trionfule  acclamazioue 
di:  Yitloria  alla  croce!!! 

Yanrjum  car,  il  fuoco  è <i  bordo ! Quesl'  orrendo 
grido  aggliiaccia  tutti  i cuori. 

Il  secundo  brulolto,  comandato  da  Giorgio  Pc- 
pinis,  erasi  inlanto  atlaccalo  alla  prora  del  capi- 
taua  bei,  sul  quale  trovavasi  il  tesoro  dcU'armata, 
ma  non  cosi  ben  ormeggiato  corne  quello  di  Ca- 
naris, ed  il  fuoco  essendovi  slalo  appiecato  Iroppo 
presto,  la  sua  azione  non  è tanlo  decisiva.  Si  staeca, 
ed  urta,  nel  suo  indelerminato  corso,  iu  un*  ultra 
nave  che  loslo  s’inliamma.  La  gomciia  di  quitta 
brucia,  si  rompe,  ed  amendue  si  aggirauo , simili 
a due  globi  di  fuoeo,  pel  golfo  di  Cyssos,  meut  ru 
la  barca  di  Canaris  univasi  a qurlla  di  Pepinis. 
Tutti  i Greci,  cli’erano  sani  e suivi,  mandauo  grida 
di  gioia;  ma  prevedendo  le  pericolose  vicende 
d’uu'imprrsa  si  lemeraria,  vogavano  lenendosi  iu 
it.ezzo  un'  énorme  botle  di  polverc,  nella  ferma 
lisohizionc,  qualora  fosscro  raggiunli  da  qualche 
baslimento  nemico , di  farsi  saltar  iu  aria  *ccolui. 
Di  già  Itanno  oltrcpassala  la  linea  dei  nemici , e 
quaudo  si  vedono  fuor  di  pericolo , prostransi 
iuuanzi  alla  bandiera  délia  croce , ringraziaudo 


l’onnipossontc  d’aver  protetla  l’audace  loro  int- 
presa. 

Il  cielo  l'approva.  Era  un*  ora  dopo  mezzanolte: 
un  impeluoso  vento  sccondando  la  violcnza  del 
fuoco  clic  serpeggia  dai  ponli  aile  sarchie,  da  que- 
ste  aile  gabbie,  dalle  gabüie  aile  vele,  e dovunque 
pué  appiccarsi,  in  breve  non  s’odono  più  che  spa- 
ventosi  urli  uscire  dalla  sacrilcga  fornace  che  rac- 
cliiude  i curnefici  dei  cristiani.  Le  barche  clic  si 
aceosluno  al  vasccllo  per  salvare  l’cquipaggio  sono 
rovcsciate  dal  peso  di  coloro  che  vi  si  affollano, 
ed  il  mare,  fattosi  burrascoso,  le  ingliiottc. 

Le  coste  deirAnatolia  e di  Seio  sono  rischiaratc 
dai  fuoclii  dell*  iiieendio  che  va  crescendo.  1 bar- 
bari,  urcampali  sulle  due  rive,  contemplauo  atter- 
rili  i progressi  délie  flamme  senza  che  alcuna  barca 

0 schifo  ardisca  accoslarsi , percioccbè  i cannoni, 

1 iscalduudosi,  sparano  conte  in  ballaglia.  L’anmti- 
raglio  fugge  da  poppa  a prora  dell’infocata  nave; 
versa  sangue  da  una  larga  ferila  ricevuta  nel  capo; 
iuvoca  Allah  ed  il  suo  falso  profeta;  chiede  la 
morte L.  Ma  non  l’avià  al  suo  posto  d*  onore,  sul 
cassero;  desso  è il  letlo  di  morte  serbato  ai  valo- 
rosi;  un  assassine  ne  lorderebbe  persino  il  glorioso 
nome.  É trascinalo,  ê costrello  a diseendere  nella 
sua  lancia.  Già  prendeva  il  largo,  quando,  rottosi 
uno  degli  alberi  délia  nave,  cade  e schi&ccia  il  de- 
bole  schifo  che  lo  portava.  Alcuni  nuotatori  affer- 
rano  rumiuiraglio,  e lo  Irasciuano  rotto  nei  lombi, 
sulla  spiaggia  di  Scio,  dove  spira  in  mezzo  ai  ca- 
daverl  de'crisliani  assassinati  per  suo  ordinc.  Ecco 
il  dilo  di  Diu! 

La  morte  del  capo  dei  barbari  viene  annunziata 
dall’  esplosione  délia  sua  nave;  i Turchi  si  pro- 
strano,  conte  colpili  dal  fulmine,  col  volto  a lerra. 
Baleslc  ha  ricevuto  funeraii  degni  del  suo  valore; 
le  suc  ntani,  il  suo  capo  non  soggiaceranno  all’iu- 
degno  ollraggio  d’essere  esposli  alla  porta  del  ser- 
raglio  del  sultano....  Il  cielo  infuocato  ha  procla- 
mato,  fin  in  ntezzo  ai  bazar  di  Stnirne,  il  casligo 
del  gran  col pe vole.  Brillé  e sparve  quai  funesla 
meleora.  Due  ore  dopo  ntezzanolle  una  profonda 
oscurilà  copre  le  rive  e le  onde , speltalrici  del 
suo  disaslro.  Cinquanladue  ntiuuli  videro  il  prin- 
ci|>io,  i progressi  ed  il  fine  d’ uno  de’  più  bei  falli 
«l’arme  dell’  htoria.  Trentaquallro  poveri  marinai 
colsero  inimorlali  palme.  La  Grecia  risalc  ni  grado 
delle  nazioni.  Victoria,  citloria,  viltoria  alla  croce  ! 

Le  onde  ed  i \ cuti  esseudusi  calmai  i , dopo  lo 
scoppio  del  vaseello  del  capital)  pascià  , Canaris , 
protittando  d’un  propizio  venlo,  fece  vêla  alla  voila 
di  Psara.  Erasi  veduto  da  quesl’  isola  un  cielo  ver- 
miglio;  ma  ignoravasi  se  allribuir  si  dovesse  (ale 
fenomeno  all’inceudio  di  qualche  tiave  uentiea,  op- 
pure  ad  uua  di  «|uelle  luminose  aurore  cite  veg- 
goitsi  brillar  talvolla  in  tempo  di  nulle.  Una  parle 
ddla  popoluzione  slettc  in  armi , mciilrc  l’altra 
iniplorava  la  viltoria.del  cielo.  Aile  qualtro  e mezzo 
del  niallino  le  vedette  délia  costa  segnalarono  una 
vcla  latina.  Al  primo  albore  del  giorno  si  riconobbe 
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)a  bandicra  délia  crocc,  o trentacinquc  minuli  dopo 
una  (iaiimia  rossa,  issata  all’ulbero  maestro  delta 
barca,  annunzio  la  viltoria. 

AU’  istanle,  il  suono  délie  campane  ed  il  fragorc 
del  cannone  pubblicano  il  fausto  avvenimentn, 
lutta  la  flotta  è pavesata.  Canaris  entra  in  porto 
governando  il  limonc  délia  sua  barra,  cd  anuun- 
r.ia  la  distruzionc  del  vascello  ammiraglio.  I Greci, 
saliti  nelte  mauovrc  delle  navi,  lo  salulano  cou 
mille  acclamazioni,  agitundo  le  berrelte.  La  popo- 
lazione  si  afTolla  sulla  riva  faceiido  cchcgginr  l’n- 
i in  delle  replicale  grida  di  VHtoria  alla  crocc  ! Si 
addila,  si  saluta,  si  proclama  il  vincilore,  Coslan- 
lino  Canaris. 

Egli  sbarca.  facendo  segno  di  sgombrargli  la  via, 
depone  i calzari,  e seguito  dai  valorosi  du*  furono 
partecipi  de’  suoi  perieoli  , s’incaminina  verso  la 
vicina  ebiesa.  Cola,  prostralo  innanzi  ail1  allai  c 
délia  Vergine,  prolettricc  deirinsurrezionc  greea, 
rifeve  la  eomunionc  dal  veseovo  di  Myrina  , die 
raniiuiraglio  lialgan  aveva  solratto  alla  morte.  Indi, 
lion  meno  niodeslo  die  valoroso,  s’ invola  agli  ap- 
plausi  die  lo  aecompagnano  lino  alla  sua  umilc 
abitazioue.  La  sua  sposa,  die  lo  aspeMava,  lo  ac- 
coglie  in  ginocchio , baciando  la  \itloriosa  mono 
che  aveva  poslo  fuoco  al  brulollo;  c sul  dedinnre 
d’un  giorno  di  trionfo,  Canaris  trovavasi  nel  porto, 
insieme  agli  efori  dell'aniniiragliato  ed  al  popoln, 
die  lavoratano  aile  forlificazioni  délia  piazza,  ascol- 
lando  V ingenuo  raeconto  del  glorioso  fallo. 

La  slessa  aurora  die  riscliiarava  l’ingresso  di 
Oïdaiilino  Canaris  nel  porto  di  Psara,  s vêla  va  ai 
Turcbi  di  Scio  i disaslri  delta  prceedenle  nette. 
Cent’  oltanla  marinai,  mutilali  dut  fuoeo,  erano  i 
soli  sfuggiti  aU’ineendio.  La  nave  del  capilana  bei 
ed  un’  ultra,  iucagliale  sulla  spiaggia  di  Cisiuè  uc- 
eanto  al  sccoudo  brulollo  greco,  die  fumava  an- 
eoin,  sel) I k* ne  non  aiïullo  distrulto,  giacevano  in- 
t>cv\  ibili,  ed  i loro  equi|iaggi,  dopo  a ver  le  sacclicg- 
giale,  erano  fuggiti  ne’  menti.  La  flotta,  che  aveva 
taglialc  le  gomene , erra  va  dispersa,  e vedevansi 
rollami  d’albcri,  d’ antenne,  di  casseri,  spinti  dal- 
I’  onda  \erso  la  riva  delt’  isola,  quando  Veliib  pa- 
stià  , clic  aveva  veglialo  accanlo  al  cadavere  del 
capitan  pascià  , ordinô  i suoi  funerali , facendolo 
trasportare  nell’acropoli.  Il  cannone  sparava  ad 
ir  régula  ri  inlervalli,  allordiè  la  ruggcnlc  soldate- 
sca,  \ edendo  griiianiuiuli  avanzi  del  suo  ca|»o , 
portato  dai  gagliondgi , grida:  Morte  a tutti  i Cri- 
Mtiani! 

Orniai  non  roslavano  nel!’ isola  die  i conladini 
dei  Mastico-Choria , i quali  non  erano  debitori  délia 
loro  sicurczza  che  alla  vigilanza  altiva  di  Liez  agn. 
Qiiesto  capo  aveva  dovuto  da  qualclic  giorno  cc- 
dere  alla  feroee  importiinilâ  de’ saccomanni  turclii, 
i quali  cliiedevano  ad  alte  grida  die  lor  fosse ro 
conscgnali  i rifugiuti  degli  ail  ri  villaggi,  com’ anche 
gli  abitauti  di  Scio,  pcrvcnuli  a ripararsi  su  quella 
terra  lin  allora  rispetlata.  Eransi  già  abhandonali 
alla  loro  rabbin  molti  iufdici , clic  né  le  lagrime, 


nè  /c  preghiere,  oc  i travestimenti  avevan  poluto 
salvare,  quando  seppesi  il  prossimo  arrivo  di  qui n- 
dieimila  barba  ri.  Nulla  potevasi  opporre  al  turbine, 
ormai  inevilabile  era  la  perditn  di  tutti  i Greci  ri- 
tirali  in  questa  est  remit  à ddl’isola,  quando  fu  vc- 
duta  apparire  e dirigersi  a gonfle  vde  verso  la 
parte  méridionale  di  Scio  una  divisione  navale 
greca. 

Miaulis  Vocos  , prevedendo  qnanto  accadrebbe 
dall’islanle  in  cui  i hriilolti  eransi  diretti  contro 
la  flotta  dd  capitan  jiaseiâ,  movcvasi  con  parle 
délia  s(|uadra  alla  voila  dei  villaggi  dd  Maslicc. 
U numéro  dei  Turcbi  essendosi  accrcsciuto,  isun- 
min  faeendo,  di  tutti  coloro  chc  saccheggiavano 
isolatamcntc  , ventimila  assassini  piombavano  sui 
villaggi  ainuisliati  nello  stesso  istante  in  cui  l’atn- 
miraglio  greeo  approdava  a quella  riva. 

Alla  \ ista  de’  vortici  di  funio  die  s’ innnlzano , 
i Greci  osservando  le  navi  protettrici,  corrono  in 
folia  verso  la  spiaggia.  montre  allri,  riparnndosi  di 
nuovo  sui  monti , si  disperdono  cereando  di  âv* 
vieinarsi  al  marc  onde  renderc  1*  imbarco  più  fa- 
cile: c non  bastando  gli  schifl,  tuUi  coloro  chc  sa- 
pevano  nuotarc  rccansi  dirdtamente  a bordo.  Allri, 
pi‘r  rnrzzo  di  (avole,  o di  piecoli  foderi  formati  di 
piante,  soddisfatti  di  mcltere  fra  loro  c gli  assas- 
sini un  canale  di  cento  passi  di  diametro , rifu- 
giatisi  sopra  uno  scoglio  cliiamato  Kokkina  Chô- 
mai a,  clie  divenlô  cosi  il  ricovero  di  molli  indivi- 
dui,  i quali  furono  raceolti  più  tardi.  Ma  sarebbe 
difficile  prccisarc  il  numéro  dei  mollissimi  truei- 
dati  o tralli  in  sdiiavilù,  in  questa  calastrofe  chc 
fu  l’utlinio  ntlo  dcll’orrcnda  tragedia  chc  durava 
da  oltre  «lue  inesi. 

Il  49  giuguo,  sul  tramonlo  del  sole,  giorno  mai 
scinpre  memorahile,  i dcslrni  délia  sventurala  Scrio 
erano  compiiili! 

Dietro  un  nuovo  ccnso  falto  il  5 del  sussegiicnle 
mese,  si  trovô  non  csislere  in  quella  dcsoîata  lcrra 
più  clic  noveoento  indixidiii,  niisero  avanzo  d’una 
popola/ione  di  quasi  novantamila  anime,  sempre 
risguardala  per  In  più  dotée,  innocente,  intéres- 
sante c più  incivilita  di  tulle  le  isole  del  niar 
Egeo. 

Il  buon  ordinc  e la  paec , diccva  a qiicslo  ri- 
guardo  lo  Speltalort!  orientale , erano  a Seio  pcrfel- 
t a meule  rislahilitiü! 

1 Turcbi,  che,  conforme  alla  eapitolazionc,  do- 
vevano  csserc  Irasportali  in  Asia , furono  ben  ae- 
colli.  per  quanlo  polevano  esserlo  nello  stalo  d’e- 
saltazione  in  eui  trovavansi  gli  animi  inasprili  dal 
raeconto  délia  carneficiua  de*  loro  fratclli  di  Seio. 
Gli  sfortunati  avanzi  délia  popolazione  di  quesl’i- 
sola  approdavano  a tutti  i porlî  délia  Grceia,  ove 
propizi  \cnti  spingevano  le  barelic  clic  avevanli 
soltratti  alla  morte.  Trcccnto  féminine , tulle  vc- 
dove  od  orfane,  scnz’esserc  aecompagnalc  neppur 
da  un  solo  vecchio  , avvcgnacliè  tutti  fosse  ro  ca- 
duli  sotto  la  spada  dei  bnrbari , erano  sbarcalc  a 
Cencrca,  c nello  stesso  giorno  cnlralc  in  Corinlo 


coperle  di  ferile.  AI*  une  axcvauo  il  eapo,  il  xiso 
od  il  seno  sfregialo  du  lurglii  colpi  di  sdabolu,  ni- 
fre  porlavan  appose  al  collo  le  braccia  fracassai e 
du  pâlie  d'armi  da  fuoco , e tulle,  col  pallor  di 
morte  in  volto,  scnihravauo  spellri  iiscili  dai  se- 
polrri.  Lo  spavcnlo  le  agghincriuxa  nnrora,  e (ante 
lagrinie  avevano  versalc , chc  i loro  occtii  erano 
infossali  ndle  or  bile.  Lor  mancava  perfin  lanimo 
e la  forza  di  cliiedere  i necessarii  sussidii.  Soddis- 
falle  di  slarc  sotlo  aleune  Idc  stese  per  difesn  dal 
sole  e dalla  nollurna  rugiada,  ftiron  visle,  tro- 
vandosi  Ira  gli  EWeni,  c protelte  dal  labaro  sven- 
tolantc  nelPaere,  alzar  le  niani  al  cielo,  inginoc- 
ebiarsi  c ringraziar  Iddio  d’avcrle  sollrallc  al  ferro 
de*  carncfici  clic  avevano  distrullc  le  loro  famiglie. 

Aleune  sbarcarono  al  Pireo  nel  giorno  délia  ca- 
pitolazione  ddl'acropoli  di  Cceropc.  Condoltc  in 
Atene,  il  primo  spellaeolo  e le  prime  voei  che  ne 
ferirono  gli  ocelii  c le  orccchie  fu  la  visla  de’  Tur- 
chi  schiavi  ed  i canli  di  viftoria  alla  croce , ripe- 
luli  dall’eco  délia  cavcrna  di  Pane,  cui  rispondeva 
colle  acclamazioni  di  patria  e di  libcrlà  l’ecodello 
Pnix  e délia  trihiinâ.  Il  clero,  precedulo  dall’au- 
guslo  slendardo  délia  nostra  rcdenzionc,  cantando 
sacri  inni , avxiavasi  verso  i propilei  rendendo 
grazie  al  Dio  dcgli  csercili,  c glorilirando  il  nome 
di  colui  ebe  accorda  le  palme  délia  viltoria  ai  suoi 
adoratori.  Jndi,  giunlo  alla  forlczzn,  I*  sreivescovo 
purificô  il  Pnrlenone,  e lo  consacrô  alla  Vcrginc 
madré  di  Gesù  Crislo.  K per  lal  modo,  Vignoto 
Dio  fu  di  bel  nuovo  onoralo  solto  i port  ici  del 
lempio  di  Miner  va,  dopo  lauli  secoli  di  oltrasgi 
proferili  eonlro  la  sua  divinilà  dagl’imani,  clic 
|* avevano  cambiato  in  mosclica. 

Gli  edilizi  non  erano  slati  danncggiali  , Iran  ne 
la  Cèlla  , parziulmenle  demolila  dai  Turebi,  clic 
ne  avevano  levalo  il  piombo  impiegalo  ad  assodarc 
i mnrmi  per  formante  pâlie.  I monument  i di  Pau- 
drosa  c di  Ereclea,  dopo  i guasli  di  lord  Elgin, 
non  avevano  più  nul  la  Sofferlo.  In  cié  la  sollcri- 
ludinc  de*  moderui  arcopagili  era  sla  la  assecomlala 
dall’  ufficiale  francese  Voulicr,  le  cui  bombe  non 
avevano  fortuna  lamente  rolte  clic  le  giarre  nellc 
quali  gli  nssediali  avevano  raccolla  l'arqua  neces- 
saria  ni  propri  bisogni,  e dislrulti  i ningazziui  con- 
lenenti  le  vetlovaglic. 

Si  diede  subito  mano  a ripararc  la  eiltadella  ed 
a porla  in  istato  di  difesa.  Si  ripulirono  le  cislerne, 
si  ripant  il  pozzo  esislcnle  nel  leatro  d* Erode  Al- 
lieo,  e fu  unila  aile  forliflcazioni  del  reeinlo,  per 
iiiczzo  d’una  haltcria  erella  alPangolo  dell’antro 
di  Pane,  la  sorgenle  addilala  da  Pausania,  che  si 
trovô  dietro  le  sue  indicazioni.  E per  lal  modo 
andarnno  gli  Elleni  debilori  alla  più  sicura  guida 
de’  viaggiolori  die  sludiano  l’sintica  Greria,  délia 
scoperta  di  qucslo  pozzo  eonlro  verso,  le  cui  arque 
baslano  al  presidio  di  min  piazza  die  puô  ndesso 
lisguardarsi  corne  il  baUiardo  ddl*  Attira. 

La  rrsa  ddl’acropoli  non  poleva  arradere  in  mi- 
glior  circostanza , awegr.adiè  funeste  dissension  i 


fossero  per  isroppiare  Ira  i tapi  degli  Elleni,  iu- 
raricati  délia  difesa  dclle  Termopili. 

Demclrio  Ilypsilanli,  ebe  per  visle  cslrancc  al- 
l’aiiior  di  pallia  aveva  perdtila  la  popolnrila,  era 
stato,  corne  ahbiam  delto  allrove,  riniandalo  al- 
l’esercilo  délia  Greria  orientale.  Giunlo  in  Beozia 
col  valoruso  Nicela  ed  aleune  miglinia  di  Pclopon- 
nesi , gli  stra(arclii  risolscro  di  snidare  i Turclii 
dalle  posizioui  ebe  occup.ixano  ai  miifini.  Era  si 
avulo  nolizia  dell’arrivodi  Khurdiid  paseiâ  a La- 
rissa, e la  lotln  Ira  gli  oppressi  e gli  oppressori 
mai  non  era  data  (aulo  eoiuplirala  c dubbiosa 
quant* etla  si  presentava  in  prinripiodi  luglio  1822. 
Vero  c cirera  slalo  arso  il  vuscello  del  capilan 
pnsdà,  di’eransi  otlenuli  allri  ninrittimi  xanlaggi, 
preso  rAcrocoriulo  ed  Alene,  c baltuto  Draina  Mi 
paseiâ  iu  riva  allô  Sperciiio;  ma  Khurdiid  conlaxa 
sotlo  le  sue  insegne  (renlnctnqueiiiila  uomini  di 
cavalleria  e più  di  dodicimila  failli.  La  flotta  tu  rca, 
riuuilasi  a Teiiedo , do  vexa  riconiparirc  più  clie 
niai  fonnidabile  nel  mar  Egeo.  Veniva  aspetlala 
sulle  cosle  oceidentali  del  Peloponneso  per  ope  rare 
di  eonrerlo  cou  Orner  Brioncs,  a ine;»o  clic  Mau- 
rocordato  non  riuseissc , cou  segnalali  falli , a le- 
nere  qucslo  valoroso  paseiâ  isolalo  nell*  Epiro.  Ur- 
geva  dunque  prendere  un  derisixo  parlilo. 

Oili>seo,  ottimo  conoscitore  del  terreuo  die  do- 
xeva  difendere,  avendo  diinostrala  la  nécessita  di 
prevenire  i disegui  del  serasdiierc  Khurdiid,  i ni  - 
pedendogli  a qtialuuque  costo  di  vareare  le  mon- 
tagne, propose  di  prendere  l’ofTensiva.  Tal  geucrc 
di  guerra  ineglio  eonfacevasi  al  bollenle  en  rat  1ère 
dei  Greri.  Fu  eonvemilo  e|i*egli  ail  archer  ebbe  l’itu- 
porlante  posizionc  fortilicala  di  Fourra,  situai  a a 
porlie  miglia  da  Zeitnori,  c che  Ilypsilanli  pren- 
drrebbe  i Turdii  aile  spalîe,  taleliê  trovandosi  fia 
due  fuoclii  do vessero  inimanrahilmente  sloggiare 
dal  campo.  Era  prohabile  chc,  a qucslo  segtiule , 
l’cscrdlo  ottomane  di  Larissa  si  affrclterebbe  di 
enlrnrc  in  rampagnn;  ma  inverc  di  pend  rare  ud 
Peloponneso,  troverebbesi  impegnalo  in  «ma  guerra 
di  montagne.  La  iiuinerosa  cavalleria,  die  forma xa 
il  nrrbo  del  le  sue  forze,  di  vcnendogli  quasi  inutile, 
si  sarelibc  vinla  farilmeule  la  sua  fanlcria,  ed  i 
barbari,  niolcstali  di  coiitinuo,  sarebbeio  loslo 
ridolli  a ripararsi  in  Tessalia. 

Fourra  fu  allaccala  dielro  queste  considerazioiii 
da  Odisseo,  die  non  mnneo  a sè  slesso,  ma  non 
trovandosi  seeondato  da  Ilypsilanli,  ignorasi  aneora 
per  quai  motivo  dovellc  saeriliearc  molli  paticari 
ed  un  nmato  eugiuo  per  ottenere  di  scacriarc  i 
Turrlii  da  quell*  importante  posizione. 

Qucslo  vanlaggio , arquislulo  a raro  prezzo  da 
Odisseo,  il  quale  non  axeva  mai  provatc  perdit*; 
si  gravi,  lo  irrité  tanto  da  farlo  prorompere  in 
invettive  eonlro  Ilypsilanli,  non  appeua  lo  ri- 
vide  Ira  ',li  stratarclii,  aspranirnle  apodrofnndolo 
nll’usanza  degli  eroi  d’Omero.  Non  liniitaudosi  ;« 
rinfaeciargli  di  non  csscre  venulo  in  Greria,  al  par 
de* suoi  simili,  die  per  cspilui  b rou  parlirolari  vislc 
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«li  alcunc  fumiglic  sedieonli  prineipcsdic,  imbex  ulc 
«lell'idea  di  govcrnare  sollo  l’alla  protezionc  d’una 
potcnza  clic  mai  scmprc  inganiiô  i Grt*ci  , non 
risparmiônê  Icminacec,  nè  Pesprcssioni  del  disprez- 
zo  che  nudriva  pci  principi  dcl  Fnnalc. 

**  Tu  pnc’anzi  sdegnasti,  « «lisse  con  voce  conci- 
tala  ad  llx psilanti,  u lino  il  lilolodi  présidente,  di 
cui  avevanli  ouoralo  i nostri  compatriotti.  evilan- 
do  di  aggiugncrlo  al  prolocollo  deluoi  \ani  pro- 


drice  dc’noslri  avi,  qucsla  ferra  clic  possirde  i 
loro  sepolcri:  eceo  la  palria  nostra....  Ella  li  riliutu 
al  par  de' nuslri  palicari  molli  per  lua  colpn,  clic 
forse  in  quest’ jstanle  li  aecusauo  dinnnzi  al  tri- 
bunale  di  Dio.  n 

Invece  «li  ri  si  pondère,  corne  addiccvasi  a soldato, 
alla  virulenla  «lialriba,  llvpsilanli,  sebbene  lo  si 
tlicesse  pcrsonalmenle  coraggioso,  ma  sempre  111e- 
more  di  apparlcncre  a quella  casla  fanarinlla  av- 


Slcnniuio  dei  hardikiolli. 


elami.Ti  sei  Iroppo  lempo  «istinalo,  per  non  essore 
sinasdierato,  a «hiamarli  il  eonimissario,  l’ agente 
«li  luo  fralello  Alessandro,  il  «piale  qualili«*avnsi  «li 
rap/irexenlaHle,  «li  rer/gentc  e htofjutenenle  f/f  lie- 
ra te  délia  (îrecia.  Chi  mai  gli  aveva  «ouferili  «pie- 
s>ti  tiloli?  in  virlû  di  «pial  mandalo  agivn?  die  si- 
gnilicava  «pieir  Eleria.  «pie’eolori  e que’misleriosi 
giuramcnli  die  lia  si  mal  osservali?  Seiagurato! 
cireondulo,  al  par  di  le,  «la  sallimbanelii  e du  relori, 
egli  non  seppc  x iucere,  lié  morireî  Per  naseorulei  e 
il  luo  dispetlo,  lu  prend!  ora  il  nome  di  palriolla; 
palriolla!  lu  nol  sei  corne  non  sei  neppur  Greco; 
e per  bnrbari  die  siano  i nostri  palicari,  niuno  di 
noi  lia  mai  «lerogalo  sulla  via  délia  gloria. 

u Fnnariolto,  nnlo  per  servire  c per  oppriincre, 
asçnlla:  la  croce,  ee«*o  il  noslro  padrone.  Qucsla 
terra  inafliala  dal  noslro  snngiic,  «piesla  lcrra  nu- 


vezza  ad  allaccare  il  sno  nemieo  coperlamcnle , si 
alTreltô  «li  diriger©  al  Senalo  di  Corinto  un  rap- 
porlo  deir uieadulo  Ira  lui  e«l  Oilissco.  Laguaxasi 
«uni  amaro  rançon*  «Ici  suo  anlagonisla,  qualificnn- 
dolo  a di  barbare,  die  allro  merilo  non  aveva  se 
non  un  brutale  valons  uonio  x iolcnlo,  senza  freno, 
senza  riguardi,  e senza  alcun  seiiliineuto  di  soiii- 
missione  aile  leggi.  « 

Odisseo  era  iiiiiversalmcnle  conosciulo  sollo  nl- 
cuna  di  «piesle  appellazioni,  cd  il  rapporto  d’Ilvp- 
silanti  essendo  slalo  nppoggiuto  dal  primo  segre- 
lario  Ncgris,  ottenne  di  far  prendere  un’umiliuntc 
ddiberazione  contro  l'iiiipeluoso  si  ml  a rca  epirola. 

Gli  fil  intiiiiato  di  rccarsi  a Corinto  per  gitnli- 
fiearsi  di  xarie  accuse  faite  sulla  sua  condolla.  Non 
avendo  ubbidito  al  T online,  gli  fu  folio  il  comanilo 
«icircscrcilo,  e noiuinalo  a sncmlcrgli  il  cldlinrea 
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Cliristos  Palascas,  die  parti  in  compaguia  del  troppo 
çdebre  zagorita  Alessio  Noulza  alla  volta  délia  Li- 
vadia. 

Benchè  uoroo  di  qualchc  merito,  Palascas.  il  qua- 
1c  aveva  oltenulo  il  grado  di  maggiorc  di  arliglie- 
ria  al  servizio  délia  Rtissia,  aveva  la  disgrazia 
d' esscre  liglio  di  colui  che  in  allri  tempi  tradi  i 
Suliotti  dnndo  in  tuano  al  nemico  la  palria.  E 
perdiè  rare  voile  arcade,  die  le  colpe,  che  dovreb- 
bero  esscre  personali,  non  rideltan  sul  liglio  d'un 
tradilore,  specialmenle  in  una  terra  ove  gli  odii 
sono  ardent  i al  par  del  clima,  il  Senalo  di  Corinlo 
non  potcva  fare  nelle  presenti  circoslanzc  scella 
pcggiore.  Con  quai  animo  de’capitani  e de’prodi, 
lier  amicizia  e per  intéresse  unili  ai  Suliotti,  po- 
trebbero  essi  sopportare  il  comando  d’uno  strata  rca 
che  portava  un  nome  niacchiato  d'infamia?  Ma  an- 
che senza  cio  bastava  che  Palascas  fosse  unilo  ad 
Alessio  Noutza  per  prendere  ogni  sorla  di  conside- 
razionc. 

Quesli,  che  aveva  conosciuto  Odisseo  a Gian- 
nina  al  servigio  d’Ali,  (love  avevalo  sempre  aile- 
ranienle  Iratlato,  risguardavasi,  da  tutti  coloro  che 
lo  circondavano , corne  il  più  dichiarato  nemico 
délia  emancipazionc  dei  Grcci,  di  cui  parlava  sem- 
pre con  derisione.  A Suli , a Vrachori,  a Misso- 
lungi,  ad  Argo , «love  sempre  aveva  votato  con 
Taliir,  fallu  pascià.  dopo  a ver  tradilo  Marco  Bot- 
zari  ncll'altacco  d' Aria  , Noulza  mai  non  aveva 
aperto  bocca,  che  per  parlare  a favor  del  lirauno 
dell'Epiro,  il  quale  ehinmavalo  suo  liglio.  Sollola 
protezione  d'Ali  aveva  governato  piiilloslo  da  pa- 
scià lurco  che  da  principe  cristiano  i quaranladuc 
\illnggi  grcci  dcllo  Zagori,  che  troppo  tempo  ge- 
mellero  sotlo  la  sua  amministrazione.  Compaguo 
delle  dîssolulczze  di  Muclar  e di  Veli,  ne  cotiser- 
\ava  i corrolli  coslumi.  Egli  non  conoseeva  go- 
verno  più  bello  di  quel  délia  sciabola  e del  basto- 
iic!  Dopo  l’eslinzione  délia  dinaslia  di  Tebelen 
sembrava  perù  avéré  abbracciata  per  disperazione 
la  causa  degli  Ellcni. 

La  storia.  che,  seeondo  Platonc,  riccvctle  questo 
nome  perche  supplissc  alla  debolezza  délia  noxtra 
memoria , non  si  ristringe  sollanlo  aile  date  cd  ai 
f-illi,  ma  deve  rendersi  utile , e seeondo  il  precetlo 
di  Orazio,  madré  di  gitulizia  e di  equilà.  Giunlo 
al  più  controverso  puiito  degli  annal  i délia  mo- 
derna  Grecia,  c troppo  vicinoagli  avvenimenti  per 
poler  portarne  adequalo  giudizio,  mi  limilerù  a 
descri vcrli  quali  mi  furono  comunicali.  Ma  acca- 
drà,  rispello  al  fallo  che  siam  per  riferire,  ciù  ehe 
sappiiim  accadulo  del  Iradimeulo  impulalo  agli 
Alcmeonidi,  dopo  la  giornatu  di  Maratona  : rimarrà 
mai  sempre  dubbioso,  ed  argomcnlo  df  intermina- 
bili  dispute. 

Non  appena  seppe  Odisseo  esserglisi  surrogali 
ncl  comando  lo  stralnrca  Palascas  cd  Alessio  Noul- 
za, i quali  diccvnnsi  incaricati  di  farlo  arreslare 
e eondurre  a Corinlo,  che  rassegnô  il  comando  al 
mio  slalo  tnaggiore,  e rilirossi  con  otlanla  de’suoi 


più  inlrepidi  palicari  ncllc  vicinanze  d’Arachova. 
Non  pretendeva  dispulare  il  polere  all’aulorilà  del 
governo  ellenico,  ma  neppur  voleva  ubbidirc  alla 
sua  citazione.  Educalo  alla  Curie  del  salrapo  di 
Giannina,  dove  essere  accusato  c chinmato  a giu- 
slilicarsi  ernno  sinouimi  d'una  sentenza  capitale, 
credclle  che  il  recarsi  a Corinlo  sarebbe  stalo  corne 
andar  incontro  alla  sua  perdita;  né  la  cosa  cra  im- 
possibile.  La  famiglia  di  Palascas  cra  sempre  sial  a 
nemica  délia  sua;  Alessio  Noulza  eragli  più  che 
sospclto;  Hvpsilanti,  lullavia  potentc,  P aveva  de* 
nunzialo;  Teodoro  Ncgris,  incaricato  di  compilare 
l'alto  d' accusa,  voleva  perdcrlo.  Allronde , quai 
onia  per  un  prode,  che  aveva  rcsi  alla  palria  lu- 
ndi rosi  servigi,  di  vedersi  ridolto  a presenlarsi  c 
rispondere  corne  colpcvole  dinanzi  ni  giudici!  Al>- 
bandonnre  la  Livndia  ove  trovavansi  i béni  dolali 
délia  consorte,  quella  Livadia  da  lui  si  coraggiosn- 
meule  difesa,  lo  dovcva,  lo  potev’egli?  Si  appiglio 
quindi  se  non  al  partito  il  più  legale,  a qucllo  al  • 
menu  più  consentaneo  a salvarlo,  mettendosi  in 
posizione  d'approlillare  dc'bencfizi  del  tempo. 

Riliralo  a poca  distanza  dal  leatro  délia  guerra, 
erasi  Odisseo  messo  in  relazionc  eogli  efori  di  Salo- 
na,  Papa  Giovanni  OEconomos,  Basilio  Khazaris, 
Anagnosti  liglio  di  Nicola.  Anagnosli  liglio  di  Cri- 
stoforo  ed  Euslazio  Farciras,  per  concertarsi  in- 
torno  ai  mezzi  di  difenderc  la  Foeide.  Utîlizzando 
in  tal  modo  i dolorosi  ozi  délia  sua  disgrazia,  s s 
i Turcbi  si  mostravano,  voleva  far  lor  una  guerra 
da  scorridori,  alloreliè  seppesi  che  Palascas  cd  Ales- 
sio Noutza  crano  stali  uccisi  all'ingresso  del  Trio- 
dos,  gola  che,  dopo  la  (ragica  morte  di  Laio , fu 
sempre  célébré  per  gli  omicidii;  e non  si  lasciù  di 
allribuire  questo  doppio  misfalto  al  liglio  di  An- 
d ri  sens. 

Tali  sono  i falli  noti  intorno  ad  avvcnimenlo 
elle  sparsc  la  costernnzionc  nell'csercilo  délia  G re- 
cia occidentale,  se  pure  ensi  poniio  cliiamarsi  aleiinc 
miglinia  d’armatoli  e di  Peloponnesi  sparse  tie'con- 
torni  délie  Tcrmopili,  percioeebè  quasi  I utti  i corpi 
cransi  sbandati  dopo  la  partenza  d’ Odisseo.  La 
sua  testa  fu  colpita  da  un  generale  anatema.  La 
confusionc  entré  nel  Scnato  degli  Ellcni,  e la  palria 
stava  per  esscre  dichiarata  in  pericolo,  se  per  far 
cessar  tanlo  spavento  il  vieepresidentc  del  potere 
esecutivo,  Tlianos  Kanacaris  ed  il  deputalo  Goni- 
vos,  che  si  trovavano  in  Argo,  non  avessero  scrit lâ- 
che il  presidio  di  Nauplia,  assediato  nclla  rôeca, 
cercava  di  eapitolare. 

Dopo  P incendie  délia  nave  nmmiraglia,  sussc- 
guilo  dalla  disperazione  délia  flotla  comandala  dal 
capilan  pascià,  il  presidio  di  Nauplia,  perdula  ogni 
speranza  di  soccorso,  aveva  chieslo  di  Irai  lare  per 
la  resa  délia  fortezza.  I/C  prime  parole  di  quesla 
negoziazionc,  non  mai  intrapresa  lin  ollora  se  non 
per  ingiuriarsi  c minacciarsi  vicendevolinentc  più 
da  vicino,  vennenp  dirette  alla  eoraggiosa  Bohnlinn, 
ehe  dal!’  oltobre  1821  avea  ripiglialo  con  perse  vc- 
ranza  il  hloceo  marillimo  d'una  formidabi le  fortezza, 
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(la  cui  dipcnderan  mai  6cmpcr  i deslinti  dei  Pclo- 
ponueso. 

I parlamcnlari  ncmici  avevano  quasi  scmpre  co- 
municato  coi  capi  degli  Elleni  per  inezzo  di  quesla 
donna.  Non  men  desira  clic  coraggiosa,  ne  induvi- 
nava  i discgni  cd  i pension.  Sia  clic  spedissero, 
coiue  pralicaroW  più  voile,  gli  uomini  di  miglior 
npparenza  e più  dispos! i,  onde  nuis! rare  ai  Greci 
clic,  lungi  dall’ essore  cslenuati  dalla  careslia,  con- 
servavano  lutta  l’energia;  sia  clic  dclegasscro  i più 
astuli  per  inlavolarc  qualclic  inlrigo,  erano  sempre 
dalla  generosa  Argonaula  prevenuli.  Bobolina  di- 
ccva  ai  primi:  u chc  il  loro  esleriore , lungi  dal 
moslrarc  che  fosscro  provveduti  di  vcltovaglic  in 
copia,  dimoslravali  men  sobri  che  non  si  couve-' 
nisse  ad  asscdiali,  di  cui  (oslo  o tardi  Irionferebbc 
la  famé,  mcrcé  la  severa  guardia  ch’clla  facevn 
aile  porte  di  Nauplia.  « Non  dava  agli  allri  chc  af- 
fliggenli  nolizie,  cd  iunanzi  a loro,  sic(*omc  in  mez- 
zo  al  consiglio  dcgli  Elleni,  seiuprc  chiudcvn  cosi  : 
u llo  perduto  il  tiiio  sposo:  Dio  sia  lodalo!  Il  min 
primo  liglio  é morlo  combat  tondo:  Dio  sia  lodalo! 
Un  seconde  (iglio  di  quattordici  anni,  chc  ancora 
mi  resta,  coin  balle  nellc  file  dei  Greci,  cd  è pro- 
bable che  otlerrà  un  fine  glorioso:  Dio  sia  lodalo! 
Io  spargerù  il  mio  sanguc  sollo  l’insegiia  délia 
crocc:  Dio  sia  lodalo!  Ma  noi  sareino  vincitori,  o 
avreino  cessalo  di  vivere  colla  consolante  idea  di 
non  lasciare  dopo  di  noi  Greci  schiavi  ncl  mondo.  » 

Ncllo  stalo  délia  moderna  noslra  civiltà  gli  eser- 
cili  sono  generalmcnle  composli  d' uomini  i quali 
coiiibultono  versando  il  sangue  per  inleressi  che 
non  conuscono.  Da  cio  quelle  ambizioni,  clic  non 
funno  ai  soldali  ravvisare  nella  morte  de’ loro  si- 
mili se  non  un  inezzo  di  promozione  pel  quoie 
sono  spinli  avanti,  a guisa  di  quelle  onde  sollevale 
dalla  burrasca,  che  un  granello  di  rena  sofTerma 
sulla  spiasgia:  la  loro  sfera  si  limita  alla  terra  de- 
slinata  a servir  loro  di  tomba.  Cosi  non  era  dei 
Greci,  che  spiegandosi  chiaramente  la  cagione  per 
cui  avevano  impugnate  le  arnii,  dolcvansi  délia 
perdila  dcll’infimo  de’ soldali  quanto  moslravansi 
prodighi  délia  \ ita  per  sostencre  la  causa  délia 
croce,  per  la  di  cui  difesa  erano  insorli.  Orgogliosi 
délia  nohile  loro  povcrlà,  lor  corone  erano  le  Iicudc 
intrinsc  ncl  sangue  dei  fratelli  assassiuati  a Scio,  i 
lembi  laccrali  dalle  vesli  de* loro  vescovi  morli  al- 
testaudo  la  verilà  dei  Dio  vivente;  gli  ordini  mili- 
tari de’ loro  ufficiali,  una  particclla  dcl  lenzuoio  chc 
servi  ad  avvolgere  i vencrati  resli  dei  patriarca 
Gregorio;  il  loro  cccitamcuto,  la  benedizione  d’un 
ininistro  dei  Signore,  c l’unica  loro  ambizioue,  la 
liberia  od  il  marlirio. 

Non  richicdcvasi  meno  di  cosi  possentc  molore 
per  persuadera  Maurocordalo  a ehiudersi  enlro  ad 
una  cloaca,  quai  è Missolungi,  e per  osservare  con 
calma  la  deplorabilc  posizione  iu  cui  erasi  messo 
conlro  il  parère  dcgli  ufficiali  slranicri,  Ira  i quali 
ricordereino  Voutier,  Graillard  e Blondel,  pereioc- 
ebé  il  generale  Normann  ormai  più  non  trascinava 


die  gli  avanzi  d’una  languente  vita.  La  cilla,  se 
cosi  pué  chiamarsi  un  aminasso  di  case  fabbricale 
sopra  un  suolo  più  hasso  dei  mare,  conlro  al  quale 
servonle  di  argine  i conlinui  depositi  ddl'Acheloo, 
aveva  d’ordinario  una  popolazione  di  quatlro  in 
einquemila  anime,  <|uasi  lutta  rifuggiala  nella  >lo- 
rea,  Iranne  trcccnto  pcscalori,  non  men  poveri  di 
quelli  descrilti  da  Teocrilo. 

Di  questi  uomini  unili  a’ marinai,  eransi  formate 
alcune  compagnie  pel  servizio  di  quattordici  vec- 
chi  i -a  n no  ni  di  ferro  des!  inali  a difcndcrc  la  piazza 
verso  terra.  E perché  non  po le v* essore  altaccala 
che  da  questo  lalo,  poslo  rimpcllo  all’antica  Ple- 
vrona,  eranvisi  eretle  fortilicazioni  esegui te  contre 
tulle  le  regole  dell’arle,  e tanlo  estese,  che  la  loro 
circoufercnza , Iroppo  grande  Ire  voile,  avrebbe 
richiesto,  per  difenderle,  un  presidio  di  quatlro  o 
einquemila  uomini.  Una  fossa  non  ancora  termi- 
nais, larga  in  varn  luoghi  selle  piedi  e profonda 
cinque,  chiudeva  un  parapclto  di  piètre  murale  a 
secco,  quatlro  piedi  più  alto  délia  cuntroscarpa,  e 
tanlo  dchole  che  generalmcnte'iion  aveva  più  di 
duc  piedi  c inezzo  di  grossezza.  Tali  erano  i ba- 
luardi  dielro  ai  quali  si  aspctlavano  i Turchi!  La 
piazza  aveva  polvere  per  un  luese  c farina  di  grano 
Inrco  per  mollo  tempo,  avvegnaehè  il  presidio  at- 
tivo,  sotto  gli  ordini  di  Maurocordalo,  non  présen- 
tasse che  un  ciïcltivo  di  Irccentoltant’ uomini. 

Non  essendo  tempo  di  perdersi  in  dance,  si  diede 
suhilo  opéra  a ristaurare  il  parapclto,  ncl  quale 
alcune  franc,  cagionate  dalle  piogge,  avevano  aperte 
larghc  breeee.  Si  posero  in  batleria  tre  cannoni  di 
ferro  dicontro  alla  slrada  che  conducc  alla  terra 
ferma,  e si  formé  milraglia  con  delle  bombe,  chc 
si  ridasse ro  facilmente  in  pezzi,  tanto  erano  ossi- 
datc.  Moite  veechic  baioneltc,  trovate  in  un  ma- 
gazzino,  servirono  a coronarc  la  mura  c ad  artnare 
alcuni  contadini.  Si  stavauo  alterrando  intorno 
intorno  gli  ulivi  che  avrebbero  cojierle  le  opera- 
zioni  dcgli  avversari  sulla  spianala  che  appoggiasi 
al  monte  Araciuto,  quando  il  giorno  7 novembre 
il  nemico  comparve  in  riva  aile  lagune.  Perché 
hiaucavano  le  forze  per  difendere  il  collo  dclla 
strada  ed  il  passaggio  delle  saline,  Orner  Briones 
c Routchid  paseià  eomineiarono  subito  le  opera- 
zioni  d'assedio  con  undicimila  uomini.  Ed  iu  tal 
modo  (récent’ ottan ta  insorti  si  Irovarono  improv- 
visamente  choisi  c ridotti  aile  sole  difese  délia 
propria  industria;  pereiocché  verso  il  mare  erano 
hloccati  da  due  brick  e da  una  golclta  di  guerra 
da  Jusuf  paseià  falti  use  ire  da  Lepaulo. 

Vero  è che  non  aveasi  a temcrc  d’uno  sbarco, 
perché  i bassi  fondi  di  Missolungi  impediscono  l’ap- 
prodo  aile  hardie,  nia  polevano  essere  facilmente 
sovcrchiati  dalla  banda  di  terra,  sc  un  più  intra- 
preudente  nemico  avesse  saputo  approfiltare  dei 
propri  vanlaggi. Orner  Briones  incaricossi  cgli  stesso 
di  compromettre  la  riuscita  dell’impresa.  lovecc 
d’altaccare  contemporaiieamente  il  rieinlo  in  varii 
luoghi,  diresse  ogni  suo  sforzo  contro  la  porta,  ovw 
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Itillo  il  presidio,  utiilo  in  massa,  gli  opposa  una 
rcsistcnza  cosi  oslinata,  ch’ei  lo  suppose  pit'i  iiu- 
im-roso  assai  che  non  fusse.  Lu  visla  île’  piuoli  ar- 
inati  di  haioncllc  die  coprivauu  in  quel  luogo  la 
muraglia,  c P incessante  ruuiore  dei  lamburi  elle- 
nid  lo  scoraggiarono  a scgno  die  s’appigliù  al  par- 
tito  di  proporre  un  amidievnle  accomodaïucnlo, 
lusiiigaiidosi  per  eerlo  di  riuseire  corne  fallu  aveva 
a Suli,  sciiza  vcnirc  alla  dubbia  prova  délia  forza, 
pcreiocdie  ben  sape  va  d’aver  poelii  soldali  in  lanla 
nioltiludine  di  uoiniui. 

Yuinakioli.s  avcvalo  di  cio  lusingalo,  facciidogli 
eomprenderc  die  consigliaudo  gl’  luglcsi  ad  inler- 
venire  corne  garanzia,  olterrebbc&i  facilmenle  di 
oceuparc  Missoluugi  , e quindi,  enliar  (oslo  nel 
Pclopunneso.  A vendu  proposlo  queslo  progel  tu  in 
consigliu,  fu  adullalo,  malgrado  l’opposiziune  di 
Houlchid  pascià,  e forse  appunlo  perche  si  iiioslrù 
contrario;  perciucche  lin  dul  priucipiu  délia  cam- 
pugua  gli  Scipclari  ed  i iiiauiiidlani  discorda vanu 
d’opiiiione  e d* iuteressi.  Si  iiiandù  un  parlauten- 
tario  agli  assediali,  e quesli  a vendu  (inlo  d’accon- 
discendcrc  aile  proposte  clic  recava,  si  convenue 
d'un  arniislizio  di  sei  giurni  per  coufcrire,  e cia- 
sctino  voile  loslo  negoziare. 

Un  aiulanle  di  campo  d’Omcr  Briones,  die  ave- 
va un  tempo  conosciulo  Marco  BolzarLs  , fu  dal 
suo  capo  incaricalo  di  scdurlo;  il  guerrière»  délia 
Selleide,  non  uten  accorto  elle  valoroso,  seppe  va- 
lersi  del  corruttore  a lui  spedito,  per  iiiganiiare  il 
ncniico  su'du  slato  délie  forze  degli  assediali.  » lo 
tengo  a’niiei  ordini  oltueenlo  uomini,  » dicevagli 
Marco:  » allrcllanli  ne  lia  Makrys;  i Franchi  die 
sono  qui  forinanu  un  corpo  scello  di  seic.cn lo  sol- 
dais ; c lu  hen  sai  quaulo  siano  lieri!  Ci  vuol  rool- 
la  pazienza  e aecorlczza  per  ridurli  a capilolare. 
Non  abhiain  Iroppa  fretla , perché,  in  ogni  caso, 
colla  popolazione  di  Missulungi,  nui  polreiiimo  op- 
porre  al  tuo  padrone  quattrumilu  fucili;  dunque 
leiuporeggiamo.  » Ed  ogni  giorno  l’uflicialc  d Oiuer 
Briones,  (ornandoal  campo,  persuade  va  il  suo  ge- 
nerale a lirar  le  rose  in  lungu. 

Mnurocordalü,  non  nien  dcslro,  facilmenle  per- 
suase  Orner  pascià  die  colla  circospezioue  riusci- 
rebbe  a ridurre  il  suo  presidio,  ormai  stanco  délia 
|>erlidia  degli  Eloli,  a Irai  tare  per  la  resa  délia 
piazza,  dielro  la  guarenzia  délia  couoseiutn  lealtà 
di  cui  aveva  data  si  luiniuosa  prova  ai  Suliutli. 
Il  tempo  inlanto  passa  va  cosi,  nicntre  gli  assediali, 
approlitlniidu  di  quesle  conferenzc,  conlinuavano 
i lavori  di  difesa,  onde  i ncmici  linge vano  di  non 
accorgcrsi.  Coll'arliglieria  d'un  brick  lurco  callu- 
rato  alcun  tempo  prima  si  aruiaronu  duc  hardie 
destinate  a liaucheggiare  la  muraglia  posta  di  froide 
all'argine,  die  polevasi  girare  aile  eslremità,  ove 
il  mare  e la  mehiia  avevano  poca  piofondilà.  Due 
cappellc  siluale  dielro  alla  porta  d’ ingresso  furotio 
illimité  di  feriloie  ed  unité  con  una  fossa  in  guisa 
da  forinarc  un  punlo  di  difesa  concenlrato,  nel 
caso  in  cui  fosse  forzalo  il  primo  ricinlo.  AU’ulli- 


ino,  si  pervenne  a lirarc  cinqueceulo  uomiui  di 
riuforzo  da  Ai.atolico,  la  sola  eillà  dellElolia  non 
occupala  dai  barbari  a molivo  ddla  sua  siluazionc 
iu  uiezzo  aile  pesdiiere. 

Le  conferenzc  erano  sul  punlo  di  rompersi  mal- 
grado lutta  la  sagacia  di  Maurocordato  e di  Bol- 
zaris,  quand»,  il  10  novembre.  JuSuf  pascià,  non 
men  gdoso  dei  suecessi  d’Omcr  Briones,  die  uol 
fosse  questi  di  Roulchid  pascià,  dal  quale  era  pa- 
riiuente  iuvidialo,  a perse  trallalivc  con  Maurocor- 
dalo.  La  testa  del  présidente  era  un  oggclto  calda- 
niente  ainbito,  die  i rival!  avrebliero  vuluto  polcr 
ispedire  u Costaiitinopoli.  Il  barbaro,  dopo  replicale 
proteste  di  clcnienza,  csigeva  la  eonsegna  a discre- 
zione  di  venti  individui  e l’esilio  d’altretlanli,  dei 
quali  mandava  la  nota:  erano  tutti  i eupi  e lo  slesso 
présidente  del  go  ver  no  dlenico,  Maurocordato. 

La  sorte  mm  pûtes  a arrider  megliu.  il  présidente 
esseudosi  affrelUilo  di  comunicarc  le  proposte  di 
Jusuf  pascià  ai  seraschieri  Orner  Briones  e Rout- 
cliid,  corne  se  nuit  fosse  alieno  dull’aderirv  i,  questi 
lie  conccpirono  un  murtal  dispiacerc.  Nel  loto  mal 
umure  accotiseiilirono  ad  una  utiova  Ircguu;  per- 
ciocchè,  inilipendentemenle  da  cio,  dirolle  piogge, 
simili  a quelle  dei  trop  ici , non  permet  tevano  di 
nulla  inlrapreiidere.  Quesl’ incidente,  agli  assediali 
favorevule,  daudu  Inr  tempo  d’apparecchiarsi,  era 
non  pertanlo  men  rassicurautc  per  le  disposizioui 
cite  videro  première  dai  Turclii.  Questi  ricevcvauo 
ogni  giorno  cannoiii  ed  obizzi,  cd  alzavano  bat- 
terie; onde  poleva  coiicliiudcrsi  che  piû  non  pen- 
sassero  a première  la  cil  là  d'assalto,  cui  sarebbe 
slato  difficile  resislere;  cd  ormai  attro  non  si  eerco 
clic  di  aumentar  la  solidilà  (telle  mura,  cui  furon 
dati  einque  piedi  di  spessore. 

Avcvan  gli  assediali  ollenulo  (|ueslo  dcbole  ri- 
sultato,  quand»  l’esercilu  tureo,  sniaschcrando  le 
sue  bal  1er ie,  cominciô  a far  fuoco  con  canuoiii  da 
venliqiiatlro,  da  cui  riprometlcvasi  il  massimo  sue- 
cesso.  Ma  i Greci  erano  agguerrili,  ed  iti  brève, 
avvezzi  a lanlo  frastuono,  non  v i prestarono  mag- 
gior  allenzioue  di  quella  clic  suol  darsi  ad  una 
scena  piroteenica.  Era  per  essi  uno  spettacolo  nuo- 
vo  del  par  che  gradevole  il  vetler  cadcre  le  bom- 
be, cli’ essi  speguevano  (|uasi  tulle,  corne  pure  le 
pâlie,  cui  tenevan  dielro  a corsa,  per  gundagnarc 
il  uiodico  preniio  che  lor  se  lie  corrispoudeva.  Ogni 
giorno  aspeltavano  (*011  impuzienza  il  cainioneggia- 
mciilo:  ed  un  uffieiale  francese,  présenté  all’asse- 
dio,  riferisce  d’aver  vedulo  un  monlaiiaro,  il  quale 
forse  lin  allora  non  aveva  mai  sentilo  sparar  il 
cannotie,  eorrer  dielro  ad  una  bomba,  trastullan- 
dosi  a lirar  sassi  coutro  il  razzo  acceso,  linchè, 
avvisalo  dalle  grida  de’  suoi , ebbe  aucora  tempo 
d’alloiilanarsi  prima  clic  scoppiasse. 

Mentre  cio  accadeva,  il  presidenle,  fingendo  di 
ravv ieinarsi  a Jusuf  pascià,  riusei  ad  accendcre 
lanla  gclosia  ncgli  anitni  di  Orner  Briones  c di 
Houlchid  pascià,  sdegnali  di  vedere  che  il  loro  an- 
lagon  Ula  poleva  eon  alcune  navi  rapir  loro  la  glo- 
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rin  délia  conquista  di  Missolungi,  mcnlr’essi  tro- 
vavansi  aile  sue  porte,  che  per  la  terza  voila  so- 
spcsero  le  ostilité  oudc  ripigliare  le  iiiterrotte 
ncgoziuziotii. 

Cio  era  quanto  desiderata  Maurocordato:  ma  il 
ncmieo  poleva  aceorgersi  det  suo  arlilizio,  cite  mi- 
ruva  a guadaguar  tempo,  onde  aspetlare  gli  aiuli 
che  gli  si  dot  et  ano  mandare  dal  Pcloponueso.  Can 
quanla  ansielà  mai  li  desiderata!  « I uostri  sguar- 
di , o scrive  il  tcnentc  colonnello  del  genio  («rail- 
lard,  a cercavano  di  scoprire  aU'orizzonle  qualclic 
punto  mobile,  che  Suisse  coll’  aequ'stare  la  forma 


a Da  spcranza  e da  limorc  agilali,  cnn  quauta 
impazienza  si  passé  la  notle!  La  malliua  del  SI  no- 
vembre vedeinmo  le  navi  grcclie  all'àncora  presso 
al  forte  di  Vasiliadcs.  Quai  gioia!  quale  istante  di 
félicita!  Ci  parte  vedere  il  genio  tulelarc  dell’EI- 
lade  sorgere  dal  seno  dell’acque  per  signoreggiar 
ancora  terra  e mare.  » 

Non  appeua  cbbe  la  squadra  greca  rcsa  lilicra  la 
navigazioue  tra  T Etolia  ed  il  Peloponueso,  clic  quat- 
Iro  de'suoi  legui  spiegarono  lo  vele  per  andar  a 
première,  ucl  golfo  di  Cillcnc,  i soldati  die  il  go- 
verno  degli  Elleni  mandata  in  soccorso  di  Misso- 
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di  vêla!  Qualité  voile,  delusi  nelta  noslra  aspclta- 
zione,  non  premlemmo  per  navi  il  fallacc  aspcllo 
d'alcune  fuggilivc  nubi  ! Per  ultimo,  la  mattina 
del  20  novembre,  vedemmo  la  golclta  turca,  che 
faceva  parle  degli  armamenti  di  Jusuf  pascià,  uia- 
novrare  per  rienlrar  nel  golfo  di  Patrasso,  uienlrc 
uno  dei  brick  iiemiei,  troppo  inoltralo  per  seguire 
la  stessa  direzione,  a motivo  del  vento  contrario, 
faect  a forza  di  vele  tcrso  llaca.  Atevano  visto  la 
bandicra  délia  eroce  svenlolanle  sugli  alberi  di 
sei  navi  idriotle,  die  si  inoltravano  colla  rapidité 
degli  alcioni,  spinlc  dal  veuto  méridionale. 

» Vollan  la  prora  al  nemieo,  lo  inseguono,  l’av- 
vicinano,  lo  striugono;  brilla  il  lampo,  il  rannonc 
luona,  la  pogna  comincia.  Il  brick  lureo  si  balle 
bordo  a bordo  cou  un  brick  idriotto,  c dopo  aver 
perdulo  la  mêlé  dell’equipaggio,  arena  su’lidid’lta- 
ca...  Nui  seguiaino  cogli  ocelii  la  squadra  liberalrice, 
ma  il  vento  cade,  e la  notte  clic  sopraggiunge  la 
loglie  alla  noslra  vista. 
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lungi.  Era  il  23  novembre,  c quel  giorno  d' alle- 
gretto fil  ratlristalo  dalla  mnrle  del  generale  Nor- 
mand, clic  una  febbre  violenta,  risullato  délia 
funesta  sua  eampagna  nell’Epiro,  condussc  al  se- 
polcro.  Sventuraio!  senti  avvicinarsi  l’est  renia  ora, 
coll' unico  ramniarico  di  morir  lontano  da  una 
giovinc  sposa  cite  teneramente  amava,  pcrcioechè 
egli  t edeva  la  sieurezza  délia  vittoria  quando  seppe 
l’ arrive  dclla  squadra  idriotla.  Il  présidente  per- 
deva  in  lui  un  amico,  i suoi  cnmpagni  un  fralello, 
i soldati  un  intrepido  eapo.  Gli  furono  rcsi  i fu- 
nebri  onori  dovuti  al  suo  grado,  e venne  sepolto 
accauto  a Ciriaco  Satrani,  morto  poclii  mesi  prima 
combattundo  in  riva  all’Aclieronlc. 

Era  l’ ullima  sensibile  perdita  clic  le  grcclic  scliie- 
re  dovcvan  protare  in  questa  eampagna.  Quasi 
ncilo  stesso  tempo  si  vide  enlrar  in  porlo  una  uave 
cariea  di  munizioni  da  guerra  per  conto  di  Vitalis, 
gentiluonio  di  Zante,  elle  veniva  da  Lit  oruo.  Ave- 
va  fatto  vêla  alla  volta  di  Missolungi  alla  prima 
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itolizia  del  blotto.  La  fort  una  cominctava  ad  ar- 
ridcre  ai  cristiani;  Maurocordato,  contente  d’aver 
ottenulo,  per  le  discordic  eccilale  Ira  i pascià,  il 
tempo  necessario  onde  riccverc  i soccorsi  del  l*e- 
loponncso,  slava  pci*  cssere  non  meiio  effieacemenle 
scrvilo  dal  cieco  odio  che  gli  agctili  iuglcsi  delle 
isole  Jonie  porlavano  agit  Elleni. 

Abbiamo  allrove  ddlo  cou  quai  barbara  gioia 
gli  cmissari  cM  govemo  britannico  avessero  pub- 
hlicata  la  notizia  dcll'invasione  di  Draina  Ali  in 
Morea  ; del  parlilo  cite  ne  trassero  per  iugaiinare 
i Suliotli,  c corne  il  console  di  Prcvesa  coopérasse 
ai  succcssi  de’barbari  nell’Aearuania,  facendo  di- 
serlare  Varnakiolis  ed  i cumplici  di  questo  reo  di 
lésa  palria.  Sapcndo  clic  molli  Grcci,  Acarnani  ed 
Eloli  si  crano,  all’avvieinarsi  de’ Turebi,  rifugiali 
a Leucade,  ad  Itaca  e nulle  isole  Telcbocnie  di 
Calnma  e di-  Meganisi,  fu  emanato  un  ordine  su- 
periorc  clic  lor  ingiimgeva  di  useirne  per  lornarc 
nul  continente.  Non  si  ascoltarono  i Ioro  reelami; 
colui  elle  potrebbe  bagnard  nette  lagrime  che  fece 
allora  spargere  ai  cristiani,  il  lord  commissario 
Maitlami,  aveva  parlato,  dieevasi,  e tutti  dovettero 
mtro  Ire  giorni  parlirc  per  recarsi  al  porto  di 
Dragomestrc. 

A talc  notizia  , Maurocordato  slacca  una  nave 
idriotta  verso  Dragomcslre  per  annuuziarc%agti 
Acarnani  pronli  cd  cfücaci  soccorsi.  S’ internai»)  sif- 
bito  ne’boscbi,  ovetrovando  le  armi  che  vi  aveva -x 
no  nascosle,  nieutre  le  Ioro  famiglie  si  riparavauo 
Ira  i dirupi  del  monte  Berganti,  mille  cento  Acar- 
naiti,  restituiti  alla  palria,  si  consacrarono  unani- 
manieute  al  silo  scrv  igio.  Eteggonsi  i capi,  e non 
preudeudo  consiglio  che  dalla  disperazione,  spaz- 
stîino  la  riva  desira  deU’Acheloo  dai  posli  turebi 
collocati  dai  scruseliieri  Orner  Brioncs  e Routctiid 
pascià  dal  tragilto  di  Calochi  lino  al  guado  di  Si  ra- 
ies. Influe,  una  délie  Ioro  bande  avendo  tagliala 
a pcszi  una  seorla  tu  rca,  die  accompagnava  cin- 
que  ostaggi  seelti  Ira  i uolabili  Etoli  die  Orner 
pascià  faceva  condurrc  alPArta,  gli  Acarnani  li 
spedirono  a Maurocordato,  ponendo  nclla  barca  ca- 
rica  di  questo  deposilo  selle  bei  fatti  prigionieri , 
inandandogli  il  rapporto  ddlc  Ioro  operazioni. 

Montre  cio  accadeva,  il  caïupo  oltomanu  risuo- 
jiava  dclle  voci  di  tradimento!  si  accusavano  gPIn- 
glesi  e Varnakiolis  di  slealtà  e di  perlidia.  L’Acar- 
nania  e V Etolia  erano  siale  traversale  dalle  bande 
turdie,  ma  quelle  provincic  non  erano  soltomesse; 
essendosi  le  Ioro  popolazioni  riparatc  uc’monti  sen- 
za  voler  rcudere  le  armi,  e malediccndo  i capi  vil- 
inculcjpassati  sotto  le  bandiere  délia  mezzaluna. 
Gli  Acarnani  esplusi  dalle  isole  Jonie,  ripigliaudo 
le  armi,  avevano  da  ogui  banda  scritlo  agli  arma- 
toli  di  riunirsi  per  piombare  d’improvviso  aile 
spallc  del  nemieo.  Prcti,  efori,  primati,  sindaci,  tutti 
insorgevano  per  movere  contro  gl’infedeli.  Si  orga- 
niz/.ava  uno  sponlanco  movimento,  quando  lenavi 
idriolte,  tornamlo  dal  golfo  Cillenico,  poi  tarouo  le 
prime  truppcdcireîoponneso  mandate  al  prcsideulc. 


La  sua  nobile  condolla  chiamava  presso  di  lui 
il  fiore  dei  guerrieri  del  Peloponneso.  Quindi  si 
videro  sccndere  dai  \ascclli  idriotti  Piclro  Mau- 
romidialis , antico  bei  del  Maina  , eui  la  vecchiaiu 
non  aveva  impedilo  di  porsi  alla  testa  de* suoi  La- 
eoni;  Canelos  Dcli-lunei,  comaudante  dcgti  Arcadi; 
Zaimis  di  Calavrita,  seguito  da  guerrieri  nati  nette 
uberlosc  valli  del  Ladune  e del  Cerynile,  cd  An* 
drea  Landos  di  Voslitza,  che  conduccva  i monta* 
nn ri  del  Gratis  e del  Cillenc.  Dal  quel  monicnlo, 
ogni  giorno  giuguevano  a Missolungi  bande  arinate 
delle  varie  popolazioni  délia  penisola  , per  rinnev- 
vare  una  Beozia  non  men  illustre  di  quella  coin  i- 
tata  da  Meleagro  sulle  stesse  rive  per  la  caccia  del 
cignalc  di  Calydonc,  anlicipato  cmhlema  del  capo 
e (ici  harliari  che  or  desolavano  l’ Etolia. 

1 Peloponiicsi,  in  numéro  di  duemila,  animali 
dalle  fresebe  viltorie,  avvezzi  a vederc  il  nemieo 
in  faccia,  sdegnavuno  di  sentire  il  Ioro  coraggio 
ineeppalo  entro  le  muraglic.  Àccendcndo  gli  aiiimi 
più  timidi  col  raceonlo  delle  ballaglie  d'Argo  c 
délia  presa  di  Nauplia,  salili  dallo  spuutar  deU’au- 
rora  stii  baluardi,  cautavano  la  gloria  ed  i Irionfi 
délia  croce.  Slidando  i Turebi  coi  più  oltraggiauli 
insulli  contro  il  Proie  (a  cd  il  suo  culto,  sema  pru- 
ferirc  alcuna  ingiuriosa  parola  contro  i Gtieglii  ed 
i Tossidi,  cui  stimavano  siccome  n’erano  stimati, 
provocavano  costanlemcntc  gl’indotenti  e vili  Asia- 
t ic  i . AIT ultiino,  essendo  giuula  l'arliglieria  spedita 
da  Navarino  e le  munizioni  da  guerra,  Maurocor- 
dato,  più  conlener  non  potendo  Pardore  de’soldali, 
ed  avendo  lor  pcrnicsso  di  fare  una  sorlila  nclla 
mal  I ina  del  40  dicembrc,  rientrarono  cou  ceuto 
dicci  teste  iieniielic,  senza  provar  altrc  perditc  clic 
una  quindicina  d’uotnini  tra  morli  c ferili. 

Dopo  quesl’cruzionc  bcllicosa,  i comtiattiincuti 
furono  frequcnli.  Irritai!  i maomeltani  délia  per- 
dila  di  ccnlo  dieci  teste  die  vedevan  pianlate  sulle 
mura  di  Missolungi,  teutavano  spesso  noltiirni  al- 
laeclii  per  iscamlagliare  gli  asscdiali,  cli*  cbbero 
nuova  occasione  di  fare  una  diversità  immensa  tra 
il  coraggio  degli  Scipclari  e quello  dei  Turebi  di 
razza  osmanlica.  Gli  ultimi  d'ortliuurio  si  scoraggia- 
vano  dopo  il  primo  fuoco,  c poebe  vol  te  accadeva 
che  non  si  ritirasscro  alla  sbamlala.  Provavano,  al 
par  degli  assediali,  la  funcsla  inlluenza  delle  piog- 
gc  cbe  continua \ ano  a cadere  con  violeuza.  Co- 
stantemente  sprofondati  net  Tango  fiuo  aile  ginoc- 
chia,  altro  riparo  non  avendo  clic  quello  delle  ten- 
de o dette  capannc  di  giuuelii:  oppressi  dalle  fatiebc, 
privi  di  sonuo,  non  lardarono  ad  esscrc  preda  di 
mortifère  febbri,  le  quali  fccero  I a I i guasti  ncH’escr- 
cilo,  che  il  serascliiere  Roulcliid  pascià  fu  coslretto 
a lias  lot-are  il  campo  sulle  sponde  deli’ E\cno. 

Accanlonato  no’villaggi  diGalala  c d’Hypochori, 
posli  all'estremilà  délia  pianura  Lelantica,  terri lo - 
rio  sempre  fertile,  Roulehid  proponousi  di  passarvi 
Pinrenio,  ossia  stagione  delle  piogge,  mentre  invi- 
gilercbbc  i movimenti  dcgt’insorli  dell'Elolia  Epil- 
leta.  In  pari  tempo  assicurava  le  suc  comuuica- 
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Uirnando  dut  golfo  Cillemco,  porlarono  U. 
,ritnc  t ruppc dcl  l'clopouneso  mandate  ai  presideiuc. 
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tioni  con  Lopanlo,  Patrasso  cil  i oast«*Ili  de’piccoli 
Darda  nclli,  ovc  comandavano  Jusuf  paseià,  Dcrxis 
Agà  ed  Adgcm  Oglou,  figlio  d’un  Mirza  nato  in 
riva  allEufralc,  onde  si  giudieé  convcnicnte  di 
Iraslocarvi  i nialali  ed  il  deposilo  generale  dell’e- 
sercilo.  Da  quel  luogo  polevano,  in  caso  di  disgra- 
cia, essere  facilmcnle  imbarcali  c sollralli  ai  Grccf, 
elie  faeexansi  di  giorno  in  giorno  piû  minacciosi. 

In  falti,  gli  armaloli  del  Vallos  , rispondendo 
ni  srgnalc  degli  Acarnani,  csplusi  dalle  isole  del* 
l’cplarebia  jonica,  avevano  propagalo  il  grido  di 
guerra  flno  nelle  aile  valli  dell'Aebeloo  , di  dove 
Stournaris,  stralcga  del  Pindo,  ave  va  staccato  il 
sno  luogolcnenle  Clirislos  T/avellas  per  osscrvarc 
il  ponte  di  Coracos,  di  modo  ehe  da  qticsla  parte 
ernno  interroUe  le  coiminicazioui  coll’Alamania  ed  il 
Radovich.ln  pari  tempo,  eransi  vedutcalcune  bande 
d’nrmatoli,  scesi  dal  Cullidromo  c dal  Timfresto, 
aggirarsi  pet  piano  di  Tcrnio  ed  insullarc  i posti 
turclii  sulle  rive  del  lago  Triehon.  Sapevasi  ait  ronde 
clic  i Cravnriotti  e le  truppc  parlilc  da  Salonn 
erano  in  procinto  di  penelrarc  nelPApocuro.  Tulle 
le  sere,  il  monte  Corax  scintillavn  de’ fuochi  acccsi 
dagl’insorli,  chc  tenevano  eusi  i Turelii  in  continuo 
spavcnlo. 

Non  pertanto  l’csercito  cite  trovavasi  sotlo  Mis- 
solungi  continuava  a gellarxi  bombe,  quando  una 
palla  tirata  dalle  batterie  degli  nssediati  contro  la 
lenda  di  Orner  Rriones  nvendo  ueeiso  il  suo  tchi- 
tooukdyii  o portalor  di  pipa,  nell’allo  chc  gli  con- 
segnava  il  nnrguilet^  cgli  lisolse  di  nllonlanarsi 
dalla  trincea.  Seppe  nello  stesso  islante  il  liagico  lino 
di  Kliureliid  paseià,  riferito  precedentcmenle.  Orner 
nveva  servile  pro  e contro  questo  seraschierc  in 
Egillo;  perché,  uomo  coin’ cgli  era  di  ogui  pari ito, 
ail ra  guida  non  ttvcva  niai  avuta  die  quella  volgare 
nmbizione  In  (piale  lia  per  mobile  scupo  c imico  il 
danaro.  Ad  ogni  modo,  non  polè  eontenere  le  la- 
grime  rammentando  clie  Khnrcbid  nveva  desideralo 
di  morire  corne  A'i  paseià,  Quesla  licordania  , 
quella  di  Ali  Tebelen,  il  timoré  di  cader  xillinia 
délia  perfidia  del  Divauo.  lo  consigliarono  a ten- 
tarc  un  ardilo  colpo,  reso  neeessario  dalla  ribel- 
lione  dei  immtanuri  dcll'Klolia,  od  a rinunciarc 
iiicoiilaiienle  alla  sua  imprrsa. 

Inlaiito,  per  tener  a bada  gli  asscdiali,  clic  sem- 
pre  lo  niolestavano,  Orner  Briones  rinnovô  le  trat- 
talivecon  Marco  Bolzaris.  Si  abboccaron  di  nuovo; 
e l'amiante  di  eampo  lurco,  chc  sempre  csagerava 
le  forzo  del  suo  paseià,  avendo  parlalo  dell’ immi- 
nente arrivo  d’un  esercito,  la  cui  vanguardia  tro- 
\axasi  al  gundo  di  Stratos,  Marco  non  pote  con- 
te ner si  dal  ridere.  u Dubiteresti  lu,  amico,  di  quniito 
ti  dieo?  Or  beue,  se  vuoi  mandare  due  persoue 
di  coididenza,  io  daré  loro  salvaeondotli  per  an- 
dare  lino  all'Artn,  dove  vedranno  tulle  legole  oc- 
cupale  (lai  nostri  soldati.  — Amico,  io  so  clic  il 
tuo  paseià  a vexa  mandali  selle  bei  per  première  il 
comnndo  di  truppe  clie  piû  non  esistono,  c clic 
costoro  conducexano  nelle  prigioni  d'Arla  cinquc 
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de  nostri  primati.  Or  lienc  , gli*  sebiavi  erisliani 
sono  libcrali,  ed  i bei  (li  nommé  ad  uno  ad  uno) 
troNansi  qui  in  ccppi.  Perciô  tocclierà  forse  in  brève 
a me  a darti  un  salvacondotto  per  uscirc  dall'Eto- 
lia.»  A (ali  parole,  lo  Scipelaro  si  pereosse  la 
froide,  laseié  Bolzaris,  ed  ogni  cotuunicazione  cessé 
Ira  il  eampo  e Missolungi. 

Era  il  28  diccmbre:  le  calaraltc  del  ciclo  versa  - 
vano  torfenli  di  piogge,  cd  Orner,  inrormato  dello 
slalo  del  le  cosc,  risulse  di  (inirla.  Si  concerté  dt 
nuovo  con  Routchid  paseià,  ma  le  con  (esc  insepa- 
rabili  dai  turchi  conciliaboli  fecero  si  clie  dovcllc, 
per  consiglio  di  coloro  clic  lo  circondaxano,  lissai* 
l’allacco  conlro  Missolungi  pel  6 gennaio  1823. 

Questo  giorno,  chc  risponde,  seconde  il  non  ri- 
forniato  cnlcndario,  al  25  dicembre  stile  greco,  fu 
scelto  da  Orner  paseià,  nella  speranza  che  i erisliani, 
i quali  durante  la  notle  celchrano  la  f(*sta  del  Na- 
tale, non  farebbero  tanlo  buona  guardia  corne  ne- 
gli  ait  ri  tempi.  Dietro  ogni  appamiza,  i erisliani, 
clie  da  duc  mesi  mai  non  avevano  ahhandonalc  te 
mura,  le  sguernirebbero  allora  per  aecorrcrc  aile 
ehiese,  e<l  cgli  inconlrcrclibc  poca  o iicssuna  rcsi- 
stenza.  A vexa  da  piû  giorni  faite  preparar  fascine 
per  colraare  la  fossa,  c scalc  per  superar  le  mura, 
quando  un  Greco,  prigîoniero  di  guerra,  fuggito 
dal  eampo  dei  Turelii,  diede  avviso  al  presidenle  di 
(ali  apparccchi.  Gli  conformé  quanlo  egli  sape  va 
sol  confusamenlc  rispetlo  ai  nionlanari,  i quali, 
rinvenuti  dalla  costcrnazione,  sollevavansi  dox  uri- 
que animati  dal  piû  ardente  patriollismo.  Gli 
Acarnani  rientraü  nello  Xcromeros  avevano  fallo 
insorgerc  il  Vallos  c Iraslocato  il  tealro  dette  osti- 
lilà  tin  sul  golfo  Ambracico.  Varnakiotis  ave  va 
iimlilnicnle  lenlalo  d’impedirc  i progressi  dell’ in- 
ccndio;  avvcgnachè  non  incn  disprezzalo  dai  Tnr- 
clii  clie  dai  Grcci,  avesse  perduta  ogui  influenza. 
Le  comunicazioni  Ira  Aria,  Prevesa,  Vonilza  ed  il 
quartier  generale  turco  erano  inlerrolle,  c le  golc 
in  polcre  degPinsorgenli. 

Tullo  riuseiva  loro  a seconda.  Drama  Ali  era 
niorlo  a Corinto.  La  Porta,  per  casligarlo  délia  mala 
riuscila  délia  sua  campagua  dell’Argolide,  c sospel- 
landolo  complice  di  Kliureliid  paseià  nella  dilapi- 
dazione  dei  tesori  «l'Ali  Tebelen , axeva  , in  man- 
eanza  di  eapigi-baelii  ineariealodi  strozzarlo,  man- 
dalo  un  emissario,  dal  quale  fu  avvelenato.  Taie 
fu  il  fine  del  suocero  di  Pachô  bei , la  cui  morte 
sparse  il  matcontento  Ira  le  sue  truppc  c nel  cam- 
po  dei  Turchi  che  trovavansi  nell’Elolia. 

Maurocordnlo,  oonosccndo  le  loro  disposizioni 
asliose  e la  vicen  dévoie  invidia  che  si  porlavano , 
lutta  misurando  in  un’  occhiata  la  militare  qui- 
stione  chc  dovcva  scioglierc,  si  appiglié  ad  un’ar- 
dila  risoluzione,  che  da  prineipio  sorprese  i capi 
ellen ici.  Dopo  aver  loro  partecipalo  quanto  ave- 
vagli  riferilo  il  prigionicro  fuggito  dal  eampo  di 
Briones , facilmcnle  riusci  a dimostrare  che  il  se- 
raschiere  trovavasi  ridotto  a mal  parlito.  Le  in- 
surrezioni  che  seoppiavano  non  dovcvano  tardanr 


Digitizedby  Google 


DELIA  G REÇU 


KM) 

a lenerlo  bloecato  cuira  le  proprie  lincc , onde 
non  reslnvagli  die  un  unico  mezzo  , quello  di 
première  d'assallo  Missolungi,  e disperder  quindi 
gli  nrmaloli , ditidendo  le  miliziu  in  eolonne  per 
dar  loin  la  caccia,  dopo  aver  lascialo  presidio 
nrlla  piazza  di  rui  sarcbhcsi  impadronilo.  Cosi  aver 
dovulo  ragionarc  Orner  Briones. 

Partcndo  da  quesl’  ipotesi , il  présidente,  poi 
ch’ehbe  moslralo  d’ avéré  suflicienli  forze  per  so- 
stenerc  un  assaltu  con  una  parle  delle  Iruppe  a 
lui  affidiilc,  specialmeiile  conlro  un  ncmico  che 
fondai  a le  suc  speranze  sopra  una  sorpresa  urinai 
svenlala , perclié  prevista , propose  tli  stacraro 
una  dis  isionc  per  soslenere  gli  Aearnani.  Il  silo  ar- 
rivo,  riusccndo  loro  di  grato  aiulo,  inliaiiimorcbbe 
il  coraggio  degli  armatoli  , i quali  lulli  si  adune- 
rebbero  solto  le  sue  liandiere.  Finalnicnlc , non 
riusrcndo  il  ncmico  nclla  progellata  iulrapresa,  e 
trovandnsi  coslrelto  a rilirarsi  , poteva  csscre  cir- 
cuilo,  uinlcslalo  c forse  distruUo  alla  spicciolala. 
E qui  enlrando  nei  particolari  delle  localilà  , cosi 
cliiaramcntc  dimoslro  i vantaggi  délia  proposla  di- 
versione  , clic  Piclro  Mauroinichalis  s’  incaricô  di 
dirigerla.  Qtiimli  il  veccliio  liei  del  Maiua  Imbar- 
cossi  il  5 gennaio  cou  inilicdugento  uuiniiii,  per 
passara,  rimonlaiido  I’  Aeheloo  per  la  fore  delle 
Ocniadi,  cliiamala  Bocca  Knlo  Svrlis,  lino  a Catoclii, 
di  cui  eransi  gli  Aearnani  impadronili. 

La  parlcnza  di  Manromichalis  non  lasciava  clic 
millcnovcccnlo  uomini  in  Missolungi  per  rcsistere 
a più  di  diccimila  Turclii  : ed  i più  sareblicro  ca- 
duli  in  niorlali  angosec,  sc  avessero  |ienctralo  clic 
dovcvano  essore  imnicdialanicnlc  allaccali.  Il  pré- 
sident, più  avveduto,  vi  calcolava  per  forluna 
conlro  l'opinione  délia  maggior  parle  de’  suoi  uf- 
liciali,  clic  risguardavan  la  eosa  corne  lonlana  ; 
ed  ogni  dubbio  cessé  dopo  l’arrivo  d’un  baltcllo 
proveniente  da  Analolico.  Il  padrone  die  lo  inon- 
tava  cra  slalo  ehianiaUi  da  un  crisliano  sconosciu- 
lo,  il  quale  avevagli  delto  cbe  il  ncmico,  due 
ore  avanti  giorno,  al  segno  d' una  scarica  d’ ar- 
tigtieria  , avrebbe  tentalo  I’  assalto  di  Missolungi. 

lu  coiisegucnza , il  présidente  prese  le  necessa- 
rie  niisurc  di  difesa  la  sera  del  31 , facendo  , pci 
ininislero  dell’arcivcscovo  Porlirio,  viclare  il  suo- 
nar  le  campane,  c dispensando  i crisliani  dall’ob- 
bligo  di  assisicrc  al  divine  uflieio.  Iii  pari  tempo, 
tut  I i ebbrro  ordinc  di  racarsi  al  loro  |msto.  Si 
raddoppio  il  noniero  delle  sentinelle  c delle  pal- 
luglie;  edcgli,  percorrendo  la  linea  d’operazionc, 
spiegava  a cadaimo  cio  elle  doveva  Tare,  rainnicn- 
lando  ni  capilani  ed  ai  solduli  i propri  doveri  , e 
lulli  eonforlando  a non  lemere  da  un  neniieo  oui 
nllra  éventualité  minai  non  rcslava  cbe  quella 
•lebolissinia  di  quesl’  iillimo  allaeco  , qualora  gli 
si  resislesse  eome  riebiedevano  la  religione  ed  il 
dovere. 

Si  passé  la  notte , dire  Graillard,  dnl  qualc  pren- 
diam  parle  di  quesli  dcttagli , nulle  batterie  e sui 
baluardi.  Erano  ciren  le  cinque  ore  del  inatliuo 


quando  il  ncmico  si  masse,  ed  il  patlor  délia  lo- 
ua, scmivclala  dalle  nubi,  sembrava  favorire  l’au- 
dacia  dei  Turcbi.  Già  ollocenlo  de’  più  risoluli 
erano  pervenuli,  senz'  essere  seoperli,  a scendcre 
di  soppiallo  nella  fossa  eon  fascine  e scale.  Dugenlo 
passi  più  inilietro  slavann  duemila  pedoni  pronli 
a seeondarli,  dirigendo  il  loro  fuoco  conlro  il  pa- 
rapello  in  modo  di  dividcrc  l’alteuzione  dei  Grc- 
ci,  riebiainaiidoli  da  un  lato  opposto  a quello  del 
vero  punlo  d’allaeco,  onde  agevolare  l'assalto  a 
coloro  che  l’ivrebbero  cseguilo.  Orner  Briones, 
Roulebid  ed  allri  duc  pascià  dovcvano,  ncllo  stes- 
so  islanlc,  accorrere  col  reslo  de’  soldali  a far 
man  bassa  sui  crisliani.  La  riuseita  sembrava  im- 
nianeabile , ed  Orner  ne  aveva  anlieipala  meute 
dalo  avviso  a Vnrnakiotis,  da  lui  eostrello  a re- 
carsi  ai  eonlini  dello  Xcromcros  all’uopo  di  cal- 
mara  i malconlculi,  serivendogli:  u Domani  pran- 
zo  a Missolungi.  » 

Aile  cinque  ore  précise,  essendo  slato  dalo  il 
convcnuto  segno  con  una  generale  scarica  dcll’ar- 
liglicria  lurca,  I’ allaeco  comineia  su  tulla  la  linea 
con  incrcdibilc  furore.  La  fucilatn  scoppia  da  ambe 
le  parti,  c d'anibe  le  parti  eoraincin  un  Iremcndo 
luonar  di  eannoni  onde  ne  gemono  la  terra  ed  il 
marc.  1 Turcbi,  appiattali  nella  fossa,  si  slanciano 
all’assallo  mandamlo  orribili  urli.  Armali  di  scia- 
bolc  e di  puguali  ond’  essere  più  leggieri  all'arrani- 
picarsi,  giungono  alla  sommité  del  baluardo,  ove 
i Grcei , allenli  alla  voce  del  comando , persuasi 
essor  giunlo  il  decisivo  islanlc,  li  gbermiseono  la- 
lora  corpo  a eorpo,  e li  allerrano.  Oi  due  allier! 
lurchi , die  avev  an  già  piaulato  gli  slcndardi  sui 
parapelto,  uno  cadc  colpito  da  una  palla  , 1’  atlro 
è fallu  prigioniero;  i barbari  sono  rcspinli , la  rar- 
nclicina  eomiiicia.  Un  drappeilo  nemieo,  cbe  ave- 
va supcrala  la  mura,  c scannato  dagli  Areadi  del 
moule  Cillcnc;  i soldali  di  Cunelos,  unili  agli 
Eloli,  menan  slrage  dei  Turcbi  che  dibattonsi  nella 
fossa.  Scariche  tli  milraglia  fulminano  i duemila 
failli  cbe  aeeorrevano  a soslenere  gli  assalilori;  c 
coloro  clic  un  imprudente  zolo  religioso  spinge  a 
levare  dal  campo  i morti  cd  i ferili,  cadono  \ il— 
lima  del  loro  fanalismo  suite  scarpc  délia  piazza. 
Ma  l’alba  inollra,  la  canipagna  si  va  riscliiaraudo, 
ed  i primi  raggi  del  sole,  se^rendo  la  nolturna 
sccna , rivelann  ai  Turchi  le  loro  immense  per- 
dile.  ed  agli  Elleni  l’ iinporlanza  délia  villoria. 
Mille  de'  più  valorosi  soldali  d’ Orner  Briones , 
slesi  nel  fango,  e dicci  insegne  toile  agli  infedeli, 
erano,  alleotlo  del  matlino,  i risultati  d’un  trion- 
fo  dovulo  alla  saviezza  di  Maurocordato.  Colla 
rara  sua  prudenza  avevalo  cgli  merilato,  quanto 
i Greei  col  loro  valorc,  e i crisliani  (eosa  clic  par- 
rà  ineredibile  se  non  fosse  alleslato  da  francesi 
uflieiali  lestimoni  oculari  ),  non  perdetlcro  in  que- 
slo  mcniorando  fatto  più  di  sei  uomini. 

Pure,  per  far  prova  d’oslilità,  il  grande  ain- 
miraglio  manlcncva  una  croeicra  innauzi  a Mis- 
solungi. In  ogni  eosa  convicnc  almeno  cotiser- 
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varc  le  apparence  dcl  meslicre , per  ciii  bruciava 
un  po’  di  polvere;  ma  poolii  giorni  passavano 
senza  che  qualchc  scialuppa  eannonicra  non  gli 
nccidesscro  molli  uomini,  o non  s’impadronissero 
de’  convogli  clic  gli  vcnivano  spcdili  da  Prevcsa. 
Per  quest’  ultimo  rispello  , Jusuf  pascià  cd  Orner 
Briones  si  afTreltavano  di  riparare  alla  sua  per- 
dila.  Esaurivano  costoro  l'Amlilocliia  onde  sup- 
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privazioni.  L’ammiraglio,  senza  recarsi  in  persona 
a soccorrerla,  formé  il  più  lenlanicntc  possiliile  un 
ronvoglio  eoinposlo  di  Ire  bastimenli  da  guerra 
lurebi  c d' allreltanli  mercanlili,  cariebi  di  muni- 
zioni  da  guerra  e da  boeca,  i quali  enlrarouo  nel 
golfo.  Giunti  al  Leclic  dopo  alcune  orc  di  naviga- 
zionc,  la  forlezza  inallieré  la  sua  bandicra,  assi- 
curandola  cou  duc  colpi  di  canuouc.  In  pari  tempo 
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plire  ai  bisogni  délia  sua  flotta , ma  cautamcnlc 
si  aslciievauo  di  recarsi  al  suo  bordo  per  concer- 
terai enll'ammiraglio  inlorno  aile  militari  opera- 
zioni  délia  campagna.  Eran  essi  troppo  ricehi,  c 
se  sapevano  in  quai  modo  si  va  a bordo  délia  na- 
vo  d’un  eapitauo  pascià , non  ignoravano  pure  in 
quai  modo  sc  n’esciva.  Quindi  non  ccssavano  di 
colmarlo  di  doni  ond’csscrc  esenluali  dall’onore 
clic  lor  faceva  , desiderando  di  prendere  eonsiglio 
dai  lumi  délia  loro  esperieuza. 

É probabile  clic  nessuno  de’  grandi  personaggi, 
i quali  non  mirai  ami  che  a rcciprocamcnlc  ingan- 
narsi,  non  si  facessc  illusionc  inlorno  a quanto 
Ira  loro  accadcva,  allorché  Klioreb  pascià,  le  cui 
ciurmc  comineiavano  ad  csscrc  travagliate  dalla 
peslc,  risolsc  di  vellovagliare  l'Acrocorinlo.  Il  pre- 
sidio  di  quelle  formidabile  rùeca  provava  grandi 


il  pascià  comandantc  fece  sorlire  ccnlolrcnta  cava- 
lieri  per  coprire  lo  sbarco,  e protcggerc  il  Irasporlo 
delle  vrltovaglic  e dclle  munizioni  lino  al  castcllo, 
loulano  un  miglio  e mezzo  dal  mare. 

1 cavalieri  partirono  con  queste  islruzioni , ed 
aleuni  Grcci  imboscali  essendo  fuggili  iunanzi  a 
loro,  si  suppose  d’ csscrc  in  sicurczza.  Ad  ogni 
modo  si  affrcllo  lo  sbarco,  e già  cominciavasi  ad 
eseguire  il  Irasporlo  dei  viveri  solto  la  scorta  dei 
cavalli,  quando  duemila  insorli,  discesi  improv- 
visamente  dal  monte  Pente  Scouli,  li  atlaccarono 
con  lanlo  impelo,  che  soltanto  la  lerza  parle  délia 
truppa  si  saKé.  I Turchi  sbarcali  sulla  spiaggia 
aveudo  avuto  appena  il  tempo  di  tornare  a bordo, 
le  provvigioni  poste  a terra  rimasero  in  polcrc  degli 
Elleni,  che  da  qucll’  islantc  poterono  calcolarc  l’e- 
poca  in  cui  l’Acrocorinlo  ricadrcbbe  in  polcr  loro. 
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La  notiziu  di  qucslo  iuforlunio  esse  n do  giunla 
airanimiruglio,  Khorcb  pascià  giurô  per  Allah  e 
per  Maometto  di  fa  me  aspra  vcmlclta.  Facendo 
subito  segno  ad  una  divisione  délia  sua  flotta  di 
levar  l'àncora,  le  ingiunsc  di  rccarsi  nella  baia  di 
Cyllenc,  posta  in  faeeia  a /ante,  c ri  par  arc  l'in- 
sulto  fado  alla  baudicra  délia  mezza  I una , gua- 
stando  i villaggi  dell'  Kl  idc  siti  lungo  la  costa  , e 
riduccndonc  gli  abilanti  in  isehiavilù. 

Dri/.znuo  ail’  istantc  In  prora  a quella  voila , c 
quindiei  navi  da  guerra,  allineate  presso  la  spiag- 
gia  del  golfo  di  Chiarcnza,  a vendu  comincialo  a 
far  fuoco  conlro  una  chie sel  la  cd  alcuni  mngaz- 
zini  posli  in  v ieinanza  dell’  aneoraggio  di  Calusco- 
pi,  avvisarono  gli  Elleni  chc  i barbari  minaecia- 
vauo  la  cainpagna  d’Amlravida.  AIT  istantc  due- 
mila  Grcci  si  apposlaruno  tra  gli  scogli , e veden- 
do  clio,  malgrado  il  fraensso  dcll'artiglieria  ollo- 
inaua,  non  si  cseguiva  lo  sbarco,  risolsero  di  pro- 
vocarlo.  Fecero  perciô  eomparirc  in  farda  aile  Ra- 
vi ncniiehc  un  branco  di  uiontoni  eondotti  da  uii 
pastore,  e lo  strattageiuma  riusei.  1 Turchi , vo- 
gando  subito  verso  la  spiaggia  con  quatlro  lan- 
cioni  pieni  di  soldali,  sbarcano  con  altc  grida.  I 
Greci,  troppo  sollecili  di  attaccarli , li  assaltano 
nello  stesso  istantc,  cd  i barbari,  cui  avrebbero 
potulo  chiuderc,  teniporeggiando , la  ritirala,  tor- 
nn no  a horde,  lasciando  quindiei  inorli  ed  alcuni 
feriti  sulla  spiaggia. 

A questa  brillante  impresa  limitaron  i tentativi 
del  capilan  pascià  conlro  le  terre  del  Pclopniineso: 
sebbene  il  suo  intrepido  eampione  , lo  Spettalore 
Orientale  di  Smirne , faeessc  percorrere  aile  im- 
maginurie  falangi  chc  gli  accordava,  il  grau  dia- 
nielro  délia  penisola  compreso  tra  Patrasso  c Co- 
rolle, ove  si  puo  senz’  ostacolo  circolare  sulla  car- 
ia geogrnliea,  varcare  PAIfeo,  i laghi  c le  sabbie 
délia  Tritilia,  corne  pure  l’alpestre  contrnda  di 
ücrcnnio,  ma  die  verun  cscrcilo  tenterebbe  im- 
punemente  di  passa re.  Aime!  senza  ricorrerc  al- 
l’impostura,  c senza  sccnderc  alla  ignominiosa 
parodia  di  ciù  che  accadcva  a Tripolitza,  ben  avreb- 
be  potulo  il  turco  giornalista  delincarc  un  triste 
c veridico  quadro  délia  discordia  che  laccrava  gli 
Elleni. 

Il  congresso  di  Aslros , volendo  cicalrizzarc  le 
ancora  sangninanti  piaghe  délia  patrin,  non  ave- 
va  fallu  ehe  inaspriiic,  prescrivcndo  al  gover- 
no  di  seandagliarne  la  profondilà.  Appena  che  il 
polero  législative  cd  cscciitivo  furono  stnhiliti  a 
Tripolitza,  le  loro  cure  cransi  voile  aile  /inanze. 
Sapevasi  che,  prima  délia  insurrezioiic,  il  Polo- 
ponneso  pagava  alla  Porta  Ollomana  venti  mi- 
lioni  di  franchi.  Da  quell’cpoca  cra  stata  soppres- 
sa  l’imposta  del  Caratch , o capilazionc , ollre  le 
arbilrarie  csazioni  dei  pascià;  ma  essendosi  sup- 
plilo  a qucslo  déficit  nulle  rend  i te  pubbtiche  con 
una  tassa  Mille  dcrrale,  si  polcva  a buon  drilto 
lusingarsi  di  far  froide  aile  spesc  délia  cainpagna. 
Net  primo  trimestre  del  1823  cransi  csalli  due 


milioni  e mezzo,  allorchè  seppesi  chc  Fescrcilo 
turco  délia  Tcssalia  aveva  invasa  la  Focide. 

Si  cra  fallu  partire  Nicela,  valoroso  c dbinlc- 
ressato  generale,  ma  il  parlilo  di  Colocolroni  cs- 
sendosi  riaiiHiialo  con  novello  esusperamento,  non 
si  trovè  allro  mezzo  di  placarc  qucslo  vecchio  ca- 
pobanda  se  non  che  amnietlciidolo  al  potera  ese- 
culivo  in  qualità  di  vicepresidente.  Erasi  imme- 
diatamenle  spedilo  Pielro  Mauroinichalis  nell’Al- 
tica , che  doveva  essere  il  teatro  délia  guerra,  tro- 
vandosi  la  Morea  al  sieuro  du  ogni  aggrcssionc. 
Maurocordato,  avvezzo  a non  risguardarc  verun 
impiego  al  di  sulto  del  proprio  mérité , crasi  of- 
ferte di  accompagnarlo  in  qualità  di  segrelario  ge- 
nerale, quando  il  pubblico  tesoro  fu  trovato  to- 
(alinenlc  esausto.  I general  i clic  comandavano  la 
forza  ariuata  ave  va  no  divorato  ogni  cosa,  col  pre- 
(esto  di  compensarsi  délie  anlicipazioiii  faite  per 
aliment  are  le  truppc. 

Nel  f rat  tempo  il  présidente  del  governo  csccu- 
tlvo,  chc  si  cra  da  principio  stabililo  a Megara  , 
aveva  dovuto  traslocare  la  sua  resldenza  nel  nio- 
nislero  di  San  Lnureulios  nell’  isola  di  Salamina. 
Si  contavano  duemila  uomini  appena  per  difen- 
derc  P islmo  , duemila  cinqucccnto  in  osservazionc 
solto  Patrasso,  e la  maiicatiza  di  numerario  non 
permetteiido  di  mandare  i rinforzi  riebiesti  da 
ogni  parle , il  ptibblicQ  servigio  si  trovava  coni- 
promesso.  Invano  Maurocordato,  di  concerto  col 
présidente  c coi  membri  del  corpo  Icgislalivo,  cer* 
cava  di  trovar  i mezzi  per  siioplircal  déficit,  quan- 
do  due  battaglioui,  uno  di  Sparlani  coinaudali  da 
lutracus,  i’ allro  d’Arcadi  diretto  da  varii  capitani , 
sopraggiunsero  ad  accresccrc  T imbarazzo. 

Quesli  due  corpi,  che  doveva  no  marciare,  uno 
alla  voila  di  Corinto  c I1  allro  verso  Patrasso, 
mossi  dagli  odii  ond’  crano  animal  i i loro  capi,  non 
appena  s’  inconlrarono,  chc  subito  vennero  aile 
mani  con  tanla  furia,  chc  venti  di  loro  perirono 
per  le  vie  di  Tripolitza.  AUora  il  govcrnalorc  délia 
cilla , fralcllo  del  ehiliarca  latracos,  temendo  le 
eonseguenze  di  un  avvcnimento , che  non  aveva 
saputo  prevenirc,  ne  reprimere,  aiïretlossi  a ri- 
fugiarsi  nella  Laconia.  Il  vescovo  di  Brislenc,  vi- 
cepresidente del  consiglio  législative,  non  tarde  a 
seguirlo,  cd  il  présidente  del  Sonate  esse.idosi  di- 
inesso  dalla  sua  cnrica , la  fazione  di  Colocolroni 
rimnsc  padrona  del  campe. 

Pure,  siccome  (in  qui  non  si  crano  ritirati  ehe 
coloro  i quati  avrebbero  dovuto  far  fronlc  alla 
burrasca,  il  corpo  legislative,  conseio  dell’impor- 
lanza  délie  proprie  incombenzc,  risolse  di  eleg- 
gcrc  un  allro  présidente.  I deputati,  essendosi  adu- 
nati  secundo  i Icrmini  délia  legge,  tutti,  ad  ec- 
cezioiic  di  un  solo,  nominarono  ad  una  voce  Mauro- 
cordato présidente.  Gli  fu  nolilicata  la  scella  ; 
ma  cgli  rieuse  di  acceltarc,  rappresentando  q liante 
fosse  pericoloso  l’irritare  le  passioni  in  lin  mo- 
mento  in  cui  dovevasi  sostenerc  l’urlo  degli  eser- 
citi  turchi,  c quindi  esservi  it  maggior  intéresse  a 
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Maudire  i capi  militari  : già  la  ritirata  di  Iatracos 
e del  vescovo  di  Brislcnc  face  va  tenierc  un  pub* 
blico  scisma  , cd  i clatnori  di  Culoeotroni,  propa- 
gali  da  Anagnosli  I)cli-Ianei  conlro  di  lui,  non 
permet  leva  il  di  dubitarc  clic  la  dignilà  clic  vole- 
vasegli  eonferire  non  riusrisse  funesta  alla  causa 
pubblica. 

Senza  fermarsi  a quesle  considcrazioni , il  corpo 
legislativo  per  lutta  risposla  gli  faccva  uflicialmen- 
te  partecipare  la  sua  noiniua  alla  presidenza , c 
dietro  il  di  lui  rifiuto  in  iscritto  d’accetlare,  gli 
fu  iutimato  di  prescnlarsi  alla  sbarra.  Ubbidi , c 
minaccialo  di  esscre , in  caso  di  disubbidienza,  ri* 
sguardalo  corne  ribelle  , dovctle  acceltarc  l’inca- 
rico  die  la  patria  gl’imponeva. 

Oiitiè ! la  Grccia  non  aveva  fatto  chc  cainbiar 
padroni  ; T intéressé  e la  cupidigia  crano  i soli 
uiobili  délia  fazionc  clic  teneva  il  potere  ese- 
eutivo,  c tutti  i suoi  niemhri,  tranne  Zaiinis  di 
Calavryta,  sembravano  altrctlanli  pascià  erisliani 
collegati  per  divorare  il  rdaggio  délia  liberia. 
Maurocordato,  penetratodal  doloroso  pensiero  die  i 
mililari  sono  tante  * dannosi  ad  un  iibero  Stato 
cpiantu  riescougli  utiii  in  guerra,  cd  nltronde  cou- 
\iutocbe  non  |>oteva  far  nulla  di  belle,  a vendu 
il  26  luglio  , tre  di  dopo  csscre  entralo  in  carica, 
convocato  il  Senato,  gli  parlô  ne’  segueuti  tcrini- 
ni , ebiedendo  chc,  acccttata  la  sua  diiuissioue,  si 
Irascrivcsse  il  suo  discorso  sul  processo  verbale 
dcllc  scdulc. 

« Signoii, 

i*  11  dover  niio  m*  impone  1*  obldigo  di  espor\i 
le  mie  \istc  iiilorno  alla  pubblica  trauquillilà  , c 
di  giuslincare  un  bcnc  clic  mi  c più  caro  délia 
vila,  il  mio  onore  crudelmcute  compromcsso.  Sen- 
lo  pur  Iroppo  quuiito  a taluno  riesca  diflicile  il 
p.trlarc  di  sc  stesso  , ma  forzato  a farlo  nelle  cir- 
costanze  in  cui  mi  trovo , invoeberd  la  voslra  in- 
dulgenza,  supplicandovi  a perdonarmi,  e degnare 
di  porgerc  al  lento  orccchio  aile  mie  parole.  Su 
dacdiè  posi  il  piede  sul  terrilorio  greco,  non  sod- 
disfeci  ai  miei  doveri,  se  corne  cittadiiio  o conte 
uoiiio  pubblieo  non  ho  fatlo  quanto  da  me  dipen- 
deva  pci  bcnc  délia  palria;  se,  per  operar  questo 
lieue,  non  mi  sono  esposto  ai  più  grandi  pcricoti, 
me  ne  appelle  a tutti  colore  cite , in  questo  tem- 
po, si  trovarono  al  mio  fianco  nel  campo  ed  iu 
mezzo  ai  pubblici  affari , dove  hanno  poluto  os- 
servare  e giudicare  la  mia  conduit  a ; spella  a co- 
storo  il  farmi  rigorosa  giuslizia.  Desidcro  inoltrc 
rammcnlarvi,  o siguori,  clie  sc  , per  sistema , io 
mi  tenni  costantcinentc  lnntano  da  ogni  partito , 
osservando  la  neiilralità  in  mezzo  aile  fuzioni,  iu- 
le 1 1 1 o solo  a cotiser vare  la  concordia  e V unionc  , 
ch’ io  risguardo  corne  i principal!  mezzi  di  salule 
pubblica  , sarebbe  non  nieno  assurda  chu  impoli* 
lica  cosa  il  cambiare  direzionc , a colui  ehc  si  e 
tolalmenle  cousacrato  alla  difesa  dcllc  libertà  ua- 
zionali. 
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* Quando,  o signori,  mi  faccstc  partecipare  di 
avermi  nominale)  alla  presidenza  dcl  corpo  legisla- 
tivo, ebbi  l’onore  di  addurre  ai  voslri  duputati  le 
ragioni  chc  mi  consigtiavano  a rifiulare  tanlo  fa- 
vore,  pregava  T assemblea  a volere  allcnlamenle 
ponderarc  sulla  fallu  scella  ; promisi  di  riflcltervi 
dal  canto  mio,  c di  comunicare  in  iscritto  le  ntic 
idée  a talc  nggctlo.  Quindi  lutte  le  mic  considcra- 
zioni essendo  stato  conformi  alla  prima  mia  riso- 
luziune,  pcrsisletti  a pregarvi  di  portarele  voslrc 
viste  sopra  altra  persona , quando  fui  chiuinalo 
innunzi  a voi.» 

Appcna  la  patrioltiea  voce  di  Maurocordato  ter- 
mina va  di  esprimerc  questi  nobili  sentimenli,  cite 
il  governo  ebbe  avviso  di  un  ullinto  sforzo  ton- 
lalo  dal  eapilan  pascià  conlro  V Elolia  Epitleta. 
Non  baslnndo  i viveri  ebe  gli  si  spedivano  da 
Prcvesa  a tutti  i bisogni  dell*  cquipaggio , sebbcnc 
scentato  daH'cpidemia , Kboreb  risolse  di  stabiliru 
un  campo  volante  conifHislo  di  duemila  iiomini 
t rail  i dai  presidii  di  Lepanlo,  dai  piccoli  Darda- 
uelli  edai  propri  vaseelli,  chu  proponevasi  di  tras- 
I torture  al  porto  di  Calidone,  ura  chiamato  Ca- 
vouro-Limoi.  11  reala  bei,  ossia  vice-ammiraglio 
generale,  do  vu  va  a vente  il  comando.  Da  quel  pun- 
(odoveansi  dirigerc  scorrerie  ncll* interno  del  pause 
per  predare  bestiami , farc  schiavi  e saecheggiare 
i villaggi  tutlora  oecupati  dai  Greci.  Tal  cra  il 
piano  del  eapo  dei  bat-bnri;  ma  gli  Eloli  , dopo 
l’arrivo  délia  sua  flotta  ne’  loro  paraggi,  sospet- 
lando  chc  tentar  potesse  qualche  discesa  sul  le  co- 
ste , cransi  adunati  in  suriiuiente  numéro  pur  op- 
porglisi.  Quindi  non  appcna  i lu  llicosi  Etoli,  vi- 
dent la  squadra  ottomana  slaccarsi  dalla  spiuggia 
achca  di  Patrasso  per  apprudare  alla  fonte  di  Ca- 
lidonc  siluala  in  fondu  al  suo  porto,  clic,  ntoven- 
dosi  ad  un  concertait»  seg riale,  piombarouo  sullu 
prime  truppc  che  sbarcarono  : questc,  protctle 
tlnir  artigliuria  dcllc  scialuppc  chc  le  avevuiio  por- 
taie,  sperarono  un  momenlo  di  polersi  soslunere. 
Ma  sprezzando  la  ntilraglia,  i Greci,  dopo  averc 
uccisi  eentociuquanta  Turchi  e près»  molli  feriti, 
costrinsero  gli  ail  ri  ad  imbarcarsi  a prccipizio  col 
loro  rcala  bei,  il  quoie,  colpito  da  una  palla  nelle 
reni , spirô  uell’ essore  (rasportato  a bordo. 

Frallanto  eravi  a Tripolitza  una  spccic  di  re- 
spiro  dopo  che  Maurocordalo  si  fu  dimesso  dalla 
presiden/.a  del  corpo  legislativo,  ed  i vert  amici 
délia  palria  ne  avevano  npproiitlato  per  dirigerc 
nlcune  truppc  verso  Modone  e Corone.  Costanza 
Zaccaria , ripigliando  I*  elmo  e laspada,  erasi  re- 
cala alla  voila  di  quelle  piazzc  poste  aU’eslretuilà 
ntcridionale  del  Chersoneso  tli  Petope.  Sapcvansi  i 
loro  presidii  talmcnle  indeboliti,  cite  avevano  fatto 
mu  rare  parte  dette  porte  cui  più  non  potevano 
cuslodire,  e che  dovcvano  procurarsi  colla  punta 
délia, spada  i besliami  necessari  ai  loro  bisogni.  In 
una  scorreria  fada  appunto  per  talc  oggetto  la 
inatlinadcl  !2  agosto,  furouo  scontrati  da  Costanza 
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Zuccaria,  chu  uccisc  luro  quarantorinquc  uoiuini 
c fece  soi  prigionieri , iiiscguendoli  (in  soit»  al 
ranuoiic  délia  piazza  di  Modonc , davauti  alla 
quale  doveltc  fermarsi,  Teso  alruue  inibnscate.  in- 
lorno  alla  forlezza  e nelle  vicinanze  <li  Coronc, 
dove  rceossi  poco  dopa.  Cio  era  quaulo  poteva 
fare , perciocchc  la  banda  liera  degli  aggiolatori 
di  Xante  ai  era,  Gno  dai  primi  tenipi  dell'insur- 
rezionc,  presa  l' incarico  di  vellovagtiare  le  piaz- 
ze  marillime  turche , die  senza  di  cio  avrcbbero 
capilolalo  da  gran  tempo. 

Allorcliè  Kliureb  pasciâ  (u  da  poco  tempo  en- 
tralo  m l mar  Jonio , gli  Psariolli  ed  i Sumi  ave- 
vano  dislrulto  i magazzini  slabilili  lungo  le  costc 
dell'Asia  Minore,  e disperse  le  milizic  clic  dovcvauo 
concorrcre  alla  conquisla  délia  Morca.  Dopo  tal 
cpoca , uita  squadra  uscita  da  Idra  c dalla  Spezia 
ave» a cseguilo  uiio  sbarco  nclla  baia  di  Caryslos; 
ed  i Grcci  serai  dalle  montagne,  uniti  agli  abilanli 
délia  borgata  di  Cumcs,  cli’,era  slata  arsa  dai  bar- 
liari,  li  a»cvano  respinli  nella  cilla,  dove  li  tene- 
vano  bloccali. 

Mire  Iruppc,  trasportale  dagl’  Idriolti  nel  golfo 
di  Voies,  cran  giunte  abbaslanza  in  tempo  a Tri- 
keri  per  soecorrerc  Cara  Tassns,  clic  romande»  a 
quclla  cilla,  c ballcrc  Ismael  Potla,  uno  de’  più 
valorosi  capilani  di  Degeladin  pasciâ  di  Larissa. 
Dopo  quesli  succcssi,  quallru  eroine,  di  cui  ri 
spiaee  d' iguorare  i nomi  , uscile  dai  porlo  di  lol- 
cos  cou  qualtro  navi  rquipaggiale  da’  più  inlre- 
pidi  marinai  drl  golfo  Pagaselico,  porlando  il  fvr- 
ro  ed  il  fuoco  suite  rive  del  moule  Olimpo,  ave- 
vano  sparso  il  lerrore  lino  a Saloniccliio.  Tulle  le 
popolazioni  del  mar  Kgeo  avevano  poste  in  marc 
Gu  unco  le  barchc  pcschereccu  onde  disseiiiinarsi 
su  tutti  i lidi  o»o  si  trovassero  Turclii  o proprié- 
té iiiaomettanc  da  saccheggiare  ; c tal  cra  l’auda- 
cia  de’  rorsari,  clic  avevano  distrutlo  un  deposito 
di  villovaglic  spettante  al  governo  di  Sua  Altezza, 
clic  trosavasi  ad  Imbros,  isola  posta  aM'imbocca- 
(ura  dell’Ellesponto.  Per  ultime,  annunziavasi  la 
prossima  comparsa  d’una  flotta  greva  di  settanta- 
cinque  velc,  clic  dovcva  uscirc  da  Idra  circa  il  24 
agosto,  per  eulrare  nel  golfo  di  Palrasso. 

Marco  Botzaris,  nominato  stratega  délia  Grccia 
occidentale,  lin  dai  mesc  di  gennaio  aveva  fatto 
lavorare  ed  aflbrzar  Missoluugi,  piazza  die  veniva 
risguardala  corne  il  baluardo  del  Pelnponncso,  mon- 
tre aspeltavasi  la  conquisla  del  castcllo  di  Palrasso, 
di  Lcpanto  c dei  piccoli  Dardanelli.  II  collo  del- 
l’argine  clic  traversa  le  lagune  cra  stato  tagliato 
da  un  largo  fosso  dietru  al  quale  erasi  cretla  una 
robusla  mura  munita  di  scssanla  cannoiii  di  vario 
calibro.  Il  piauo  di  questi  lavori  cd  allri  ridolti 
cra  stato  progellato  da  ingegneri  europei,  cd  esc- 
guilo  sotlo  la  direzione  di  Cakings,  il  ipialc  aveva 
apiegato  tanto  zelo,  clic  tulto  era  forlilicato,  pali- 
licalo  c linito  in  priucipio  di  iuglio. 

A quest’ cpoca,  il  conte  Coslaiilino  Mctaxas,  dai 
go»  cruo  ellenico  nominato  eparca  dcll’  Etolia,  giu- 
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gneva  a Missoluugi.  Aveva  avulo  la  gloria  d’ap- 
prodarvi  sotlo  gli  ucchi  délia  flulla  ottouiana,  la 
quale  incrociava  allura  nel  golfo  di  Palrasso,  senza 
die  venin*  delle  selle  barclie  pesclierecce  onde 
componcvasi  il  suo  cortcggio  fosse  stata  molestala 
nel  tragillo  da  Cavrostasi  a Vasiladcs,  ove  dagli 
Eloli  venue  accollo  ron  islraordinarie  dimostra- 
zioni  di  giubilo.  Pocbi  giorni  dopo  aveva  publdi- 
rato  nlcuni  salutari  regolamenti,  c slabilita  un’al- 
liva  rorrispondenza  col  fralello  Andrea,  coma  miaule 
il  blocro  di  Palrasso. 

Da  che  Moustai  pascià  era  giunlo  in  Tessalia , 
l’ eparca  aveva  dalo  asilo  a meglio  cbe  trcntaduc- 
raila  abilanti  del  V’olncho,  stati  poi  trasporlati  in 
Morea  prima  che  la  squadra  algcrina,  lasciata  nella 
rada  di  Palrasso  dai  capital)  pasciâ,  avesse  romin- 
cialo  ad  iuerociare  tra  Itaca  e le  coste  dcll’  Etolia. 
Poscia , d’accordo  coll’arci»  escovo  Portirio  c coi 
notabili,  aveva  rcgolato  le  varie  parti  del  pubblico 
servigio,  allorehc  il  cielo  versù  nell’  anima  sua  la 
più  dolce  delle  consolazioni,  pcrmcltendogli  di  scor- 
gerc  l’avvenire  de’suoi  figli  c d’una  sposa  cbelc- 
iicramenlc  amava. 

I pastori  ecclesiastici  délia  Svizzcra  avevano  ac- 
rolli  u rifocillati  gli  Elleni  da  un’inumana  politica 
espulsi  dalla  Bessarabia  dopo  la  sconsiderata  im- 
presa  di  Alessandro  Ilypsilanli.  Questi  s»  cnturali, 
costrelli  ad  uscire  dagli  Stati  delta  Russia  nel  cuore 
d’ un  rigidissimo  inverno,  e traversare  il  maggior 
diainctro  dcll’  Europa,  onde  imbarcarsi  a Marsiglia 
e tarnare  per  la  »ia  del  mare  in  palria,  avevano 
dovuto  pcrcorrere  eome  proscrilli  gli  Stati  dell’Au- 
stria.  Inumanamente  trattati  da  certi  iiersonaggi  , 
oslinati  a vrdcrc  un'cinanaziunc  del  carbonarismo 
nella  più  rcligiosa  delle  cause,  gli  Elleui,  laceri, 
senza  searpe.ïin  preda  ai  più  crudcli  bisogni,  non 
avevano  comincialo  a respirare  clic  entrando  in 
seno  a queU’aulira  Gerniania,  terra  d’ inesauribile 
carità,  do»c  un  clero  ricco  di  virlù  li  aveva  rice- 
vuti  quali  sventurati  (igli  del  Dio  redenlore.  Cou 
cguale  alTetlo  erauo  stati  aecolli  dagli  Svizzcri.Sc- 
duli  agli  ospilalieri  focolari  di  Zurigo  e delle  pri- 
maric  citlâ  dcll'  Elvczia,  nominavano  ai  disccmlenli 
de’monlanari  emancipati  da  Guglielmo  Tell  il  mar- 
lire  Gregorio  cd  i prelati  délia  Cliiesa  Greva  elle 
avevan  dala  la  propria  vita  per  atlestare  la  ve- 
rilâ  del  Dio  vivente;  Giorgio  l’OIimpico,  morto 
per  la  croce  e per  ta  palria;  Canaris,  duc  voile 
» iucilore  a Seio  cd  a Teuedo  per  la  dislruzione  di 
ducammiragli  turclii  ; Odisseo  il  Termopilo,  Nivela 
l’Arcadico,  Maurocordato  l’ Elolieo,  c Marco  Botzaris 
la  Ijloria  delle  loro  armi.  Chiamavano  quest' ultimo 
il  loro  eroe , l’aquila  delta  Selleide;  e gli  Svizzeri, 
mossi  dall’ intéressé  ispirato  dagli  Elleui,  avevano 
oflerlo,  dieesi,  asilo  alla  famiglia  di  Marco  Botzaris, 
i cui  ligli  dovevano  essore  riccvuli  in  uno  dei  loro 
collcgi. 

Lagrime  di  gratitudinc  liagnarono  gli  occlii  del- 
l’croe  quando  udi  qucsla  nuova.  Una  dolce  sere- 
nili  ricomparve  sulla  froide  di  lui.  poc’  anzi  oflfu- 
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«rata  üa  tristi  pcnsicri.  Ripigliando  la  lira  da  lanlo 
lempo  abbandonata,  ave  va  trovato,  sircomc  ue’gior- 
ni  in  rai  einse  il  capo  di  Chrisè  colla  corona  nu- 
zialc,  accenli  tnonfali  per  cclebrare  la  sua  sposa  e 
la  dolcc  palria.  Suli,  Christ*,  i suoi  ligli  cd  i prodi, 
erano  l'argomenlo  de’ suoi  improvtisi,  quando, 
per  Icairc  le  lunglie  veglio  délia  uotlc,  cantava  se- 
dulo  al  fuoco  (le'birarchi  posli  sullc  velle  dell'A- 
racinlo  : si  osservù  clic,  per  uua  spccie  di  prescu- 


succcsso  palet  a esser  calcolalo  a minulo;  giacchè 
Iliscos,  caduto  itiferino,  (rovavasi  chiuao  nel  moni- 
slero  di  Brossos,  poslo  nel  canlone  d’Apocoro,  ed 
i Turclii,  propriaiiicntc  parlando,  avevano  a frontc 
il  solo  Sluuruaris  , clic  ron  trcccnlocinquanl’  uo- 
mini  difendeva  il  poule  di  Talarcina,  distante  ciu- 
que  ore  di  luarcia  da  Vracbori. 

Le  particularité  di  questi  niuviinenli,  cbe  aniiun- 
ziavano  la  generale  iuvasiouc  dell’Elulia  per  parie 


Aon  Buliorit. 


tjmcnto  comunc  ai  ligli  di  Marie  che  s’avvieinano 
all’ora  eslrema,  l’Aquila  délia  Selleide  parlava  spesso 
di  Lconida.  Sombrât  a aspirare  alla  gloria  di  questo 
re  d'eterua  ricordanza  per  legarla  a’ suoi  Hgli ; era 
la  sola  eredilà  che  potesse  loro  trasmrtlcrc,  per- 
ciocchè  fu  sempre  povero , c non  dovcva  portai- 
ndla  tomba  che  una  corona  d’alloro. 

Nel  frallcmpo,  Moustai  pnscià,  insuperbito  per 
la  conquista  dell'Achcloidc,  trasloco  il  suo  quart  ierc 
a Neuropolis  ncllo  montagne  d'Agrafa,  presso  Fa- 
nari,  città  épiscopale  di  quel  dislrctto.  Ingannato 
dall'aspetlo  di  un  pacsc  inerme,  si  aiïrcltô  di  spe- 
dire  Scier  pascià  e Degcladiu  bei  eon  olloiuila 
iiomini , per  oceuparc  le  gole  del  Callidromo  c 
del  monte  Tynifrrsto,  lino  al  Kricias  od  Amirisso. 
In  pari  tempo  ordiuà  ad  llago  Bessiaris  di  recarsi 
per  la  via  di  Rcndina  nclla  vallc  dell’Eveno,  lis- 
sando  per  punto  centrale  di  riunionc  a questi  di- 
vers! capi  l’area  di  Vracbori,  pcrciucchè  la  città 
era  stala  distrutla  nclla  precedente  eainpagna.  Il 
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dei  barliag,  essendo  giunle  a notizia  di  Marco  Bot- 
zaris  la  nulle  del  2 agoslo,  egli  risulsc  di  Tarai  ii|- 
contro  al  neiuico.  Conoseeva  la  grandezza  del  pe- 
ricolo  cbe  sot  rastava  alla  patria,  e se  non  isperat  a 
di  arrestare  il  torrcnlc,  c verosimile  che  lin  d’al- 
lora  si  Iusingasse  di  ottencre,  eon  una  morte  salu- 
bre, que’  risullati  che  allra  voila  ottenne  Ira  i Greci 
lai  bel  la  line  di  Lconida,  rianimando  il  coraggio 
degli  Elleni.  Prima  di  portarsi  innanzi,  mandé  gli 
ullimi  saluti  alla  sua  famiglia,  corne  pure  al  vene- 
raliilc  arcivescovo  d'Arla  , Ignazio , da  più  aimi 
rilirato  a Pisa,  cui  diresse  la  seguente  leltcra,  elle 
fa  conoscere  lo  slato  degli  alTari  délia  Grocia  oc- 
cidentale. 

u Sanlissimo  arcivcscovo  metropolitano,  gli  seri- 
vcva,  il  nemico  pénétré  nclla  Grocia  occidentale! 
le  cparchie  d’ Aspropotamos  e di  Agrafa  sono  in 
sua  inano,  c gli  abilauti  vengono  iu  grau  parte 
tralti  in  iscbiavilù  o sgozzati.  Quclli  clic  riuscirono 
a sollrarsi  al  suo  furore  si  riparano  nel  Sovalaeos, 
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nclto  Zigos  c ne’villaggi  di  quelle  contrade.  Nni 
iulaiito  andiamo  a inronlrarlo , dlrigcndoci  verso 
Girpcnilza.  Gli  Acarnaui  oeeupano  c difrndotio  le 
gole  délia  loro  proviutia.  Il  seraseliiere  in  eapo 
dcN’csercitO  nemieo  c lo  Scodra  paseià. 

• Che  la  divina  Provvidenza  ci  dia  la  forza  di 
resislere  al  nemieo,  e si  degni  di  assisterci. 

uDa  Sovalaeos,  il  3 agosto  (v.  s.)  1823. 

u Masco  Botzahis.  » 

ln  questo  mcmorabile  islanle,  Zongos  e Makris, 
avciido  poluto  forntare  un  corpo  di  millcseieeulu 
iiomini,  coll’adunare  varie  bande,  moleslavano  a 
désira  la  vangoardia  neroica , forte  di  sctleinila 
uomini,  montre  Stournaris  inquielava  il  suo  sinistre 
llanco  con  frequenti  allacchi.  Ad  ogni  gola,  al  pas- 
saggio  di  lulli  i luoghi,  si  faeeva  pagar  caro  ai 
liarhari  il  lcrreno  clic  oeeupavano,  sçnza  perallro 
poler  impedire  a Muslai  paseià  d' impadronirsi  di 
Carpenilza,  dovo  aveva  slabililo  il  suo  quarlier 
generale,  allorehè  Marco  Botzaris  feee  sa|K're  ai 
suoi  commililoni  di  csoguire  gli  slessi  movimeiili 
Ono  al  ponle  di  Talareina,  elle  non  dovevasi  per- 
niellere  al  nemieo  di  passare.  I Greti  eonlinuarono 
ilunquc  a ripiegare  fine  al  monte  Frieias  o Amfrisso; 
fallu  sosla  eolà , si  riiinirono  per  altroular  il  ne- 
mico,  elle  scontissero  presso  al  \ illaggio  d'Achillea, 
obbligaudolo  a rilirarsi  preeipitosamenle  verso  Car- 
pruilza.  dove  Muslai  pascia  spedi  subilo  rinforzi 
per  riprendere  l’ uïTeiisiv a in  massa. 

I Turclii,  respinti  presso  al  poule  di  Talareina, 
riront  paris  ano  grossi  da  ogni  banda,  quando  Mareo 
Bolzaris  arrivé  ail’  ingresso  delle  gole  del  monte 
Callidromo  il  7 agoslo  con  quallroeenlociuqnanla 
guerricri  délia  Selleide  c treeenlo  Ellcni  reelutali 
iiel  moule  Araeinlo.  Iliiincndo  subilo  quesli  Eloli 
al  corpo  capilanato  da  Makris,  gli  assegno,  siccome 
a Zongos  ed  allri  eapi,  i vari  posti  elle  dovcvano 
oeeupare  per  ioquielare  l'armala  turca,  avverten- 
doli  di  segnirne  i movimenti,  di  moleslarli,  c di 
aslenersi  da  qualunque  atlacco  nella  seguente  notle, 
lino  al  convenu to  scgnalc  cli’egli  lor  darebbe. 

Tutti  ubbidirono,  c gli  Ellcni,  in  numéro  di  duc- 
liiilaeiiiquecento  , quali  avvoltoi,  pronti  a piombar 
sulla  loro  preda,  essendosi  appiatlati  nelle  rispetlive 
imlioscale,  l’Aquila  délia  Selleide.  con  quattrocento 
prodi,  soli  in  faeeia  ad  un  esercilo  di  vend  e più 
mila  barbari,  risolscro  di  opporsi  al  torrenlc. 

Muslai  paseià,  ollre  quattordieimila  Gueglii  del- 
l’alta  Albania,  aveva  ricevuto  una  divisione  di  cin- 
quemila  Tossidi , assoldali  nc’monti  Caudaviani, 
quasi  duemila  Japigi,  arrolali  ne’villaggi  prossimi 
a Tcbelen,  c molle  milizic  turclic  uscile  da  Casloria 
e dai  villa ggi  vicini  all'Aliaemon.  I cristiani  eono- 
seevano  queste  lrup|>e,  e sapevano  apprezzarne  il 
valore,  quando  18  agosto  Marco  Bolzaris  risolse 
di  allaecare  un  corpo  di  otlomila  uomini,  che  il 
seraseliiere  aveva  spinti  innanzi. 

Scgtiendo  l’ anlichissima  usanza  de’bellieosi  figli 
delta  Gnc  a,  Bulzaris  apparecchiossi  alla  baltagl  a 


celebrando  un  baneliello  eu"  suoi  soldali,  ne)  quale 
offri  libaziotii  alla  Vtrgine  0)ronaln  protellriee  di 
Suli.  Poseia  lulli  si  mondarono  da  ogni  sozzura 
nelle  aeque  del  Campvso,  tribulario  dell’Acheloo, 
e dopo  essersi  aeeuralamenle  pcltinalc  le  ondeg- 
gianti  cliiome,  vestiti  i migliori  abili,  e eoronali  di 
liori,  si  raeeolsero  intoriio  al  polemarea  |>cr  udire 
le  sue  risoluzioni. 

Mareo,  <o|>erlo  délia  clamide  azzurra,  distint ivu 
degli  slratarelii  Ira  gli  Elleni,  lor  i espose  il  sua 
progetlo  ne’lermini  che  fedelmente  riporlianio 
u Miei  cari  fralelli  e commililoni!  Clie  coluro  i quali 
credouo  nella  divinité  di  Gesù  Cristo,  la  cui  augti- 
sla  insegna  sventola  alla  noslra  froide,  si  preparino 
a coniliallere  ed  a vincerco  morire!  Scparagoniamo 
le  forze  noslre  con  quelle  dei  barbari,  siamu  in  nu- 
méro ineompambilmcide  più  deboli;  ma  voi  avete 
poluto  seorgere,  dalle  disposlzioni  da  me  presc, 
clie  se  ci  c impossibile  di  résister  loro  in  pianura, 
possiamo  ballerli  parzialmeute  e dislruggerli  alla 
spicciolata.  Tal  era  da  prineipio  il  mio  progetlo, 
nia  cireondali  corne  sianio  adesso,  sarebbe  egual- 
menle  vergognoso  pei  Siiliolti  il  relroeedere  quanlo 
eercar  di  coidraslarc  il  lcrreno  agi’  iiifedcli  nui 
iiieoncludenli  sraranuieee.  Gindiilli  da  Dio  mrde- 
simo  in  eampo  chiuso,  la  palria  e la  poslcrilà  da 
noi  nspeltano  un  memoraudo  escmpioü! 

u Quesla  nulle,  o fralelli,  quesla  stessa  nulle,  in 
qucsla  furmidabil  mille,  approfillando delle  tenebre, 
io  lio  risolulo  di  eutrarc  ncl  eampo  degl’infedeli 
seuza  sparar  rolpo.  Il  pugnale  e la  seialiola  saranno 
le  sole  noslre  armi  per  ispargervi  la  morle,  la  de- 
solazione  ed  il  lerrore.,..  Aiidacissiina  c l’ impresa, 
lo  senlo  eon  nrgoglio:  ciascuno  ne  eoiilempli  il 
perieolo,  c si  décida  lilicrameide,  perdu1  a eondi- 
videre  cosi  nobil  periglio  non  voglio  clie  uomini 
di  biiona  volonlà.  » 

Cosi  parlo  Marco,  c dugcnloqnaranla  palirari, 
useili  dalle  (lie,  avendo  gridalo:  o Noi  vurreino  teco 
slanolle,  e speriamo  che  la  divina  Provvidenza  ci 
assistera,»  ci  li  benedisse  in  nome  délia  patria  c 
deli’Elerno. 

Volgendo  quiudi  gli  sguardi  sui  Suliotti  ch’eransi 
Icuuli  in  silenzio,  rieuse  la  larda  iuchiesta  elle  gli 
fecero  di  aecompagiiarlo,  ringraziaudoli  cou  dol- 
eezza.  ■»  U eielo,  - disse,  » ha  segnalo  a ciasdieduno 
di  noi  il  suo  posto,  o fralelli;  ma  io  ronto  su  di 
voi,  » soggiunse,  u corne  sopra  un  iuespugnabilu 
baluardo  per  eoprire  la  uoslra  rilirala,  Vi  aflido 
la  guardia  dell’ insegna  délia  eroce,  e mio  fratello 
Costanlino,  clic  si  uvanza,  non  lardera  a sccon- 
darvi.  n 

Poseia,  prendendo  il  disparcio  con  cui  il  governo 
cllcuieo  lo  iiominava  slràtarca  délia  Greria  occi- 
dentale, rispetlosamente  baeialolo,  lo  laccro,  dieen- 
do:  a Ormai  allri  diplomi  non  ne  abbisognano  se 
non  elle  suggcllati  col  sanguc  noslro!  Auiici,  la  co- 
munc  noslra  palria  é in  senu  alla  v itloria,  o noi 
gluriosi  penetrali  dell’Elerno,  di  cui  difendiaino  la 
causa... . o 
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lu  seguilo,  dircsse  i)  capilano  Tzegouris  Tzavel- 
las  cou  pochi  SuliuUi  cd  il  baltaglione  del  coman- 
ilantc  Kitzos,  furie  di  cinquecento  umnini,  alla  voila 
d’Aniada,  dov’era  atleso  il  tassiarca  flyoldachi.  La- 
scio  su»  fratctlu  Costaulino  colla  riserv  a,  provenendo 
i capi  cd  i soldali  di  non  movcrsi  sc  non  quando 
udissera  il  suono  de’  Irombella  clic  seco  conduccva. 
Tutti  partirono,  c Marco  Bolzaris  avendo,  verso 
le  dieei  nre  fallu  te  sue  preghicre,  al  par  île’ soldali, 
diedc  il  segnalc  délia  partenza,  gridando:  « Dioci 
vede  e ci  guida:  « e lutli,  nel  piû  profondu  silen- 
aio,  si  posera  in  via  ripclendo:  u Dio  ci  vcdc  c ci 
guida!  clie  il  Signore  ci  vcnga  in  aiuto!  » 

Era  la  mezzanotte  quando  l’eroe  coi  suoi  dogcn- 
loquarauta  palicari  sorprendono  la  vanguardia 
ncniira,  i cui  soldali,  sparsi  sull'rrlia',  dormivano 
scnza  vcruna  prccauzionc.  In  mcno  d’uu’ora  piû 
di  cinqueccnlo  barbari  sono  sgozzali , e Marco  , 
pago  d’aver  sparso  lo  spavento  d»  quota  parle, 
ripiegasi  sulla  riserva  elle  lo  aveva  scguilo  alla 
coiivcnula  distanza.  l'orgeva  allculo  oreechio  aile 
gritla  clic  faces  ansi  udire,  quando  fu  ragginnln  da 
•ma  quiudicina  di  soldali.  Costoro,  avendo  |>erdule 
le  sue  tracée,  c non  polendolo  seguire  nella  sua 
rapida  ritirala,  ernnsi  sdraiali  Ira  gli  Scipclari, 
clic  gridavano  - di  essore  assassinati , c Iraditi 
dagli  Albnnesi  Epiroli.  ». 

I Suliolli  lcrminavano  appena  il  racconto, quando 
si  senti  un  vivo  fuoco  di  moschetteria  nel  eampo 
■icuiico,  e duc  palicari  rimasti  alquaulo  più  addie- 
Ira,  dissent  clic  gli  Scodriani  c gli  Epiroli,  accu- 
sandosi  a viccuda  di  (radinieulo,  si  liallevano  con 
furore. 

» Compagni,  » griilô  a (ali  parole  Marco  Bolzaris, 
u voi  avcle  udilo,  il  cielo  ci  dà  in  niano  gl’infe- 
deli.  Sfguilenii,  andiaino!»  Cio  dello,  aduuaudo 
lutli  i suoi  palicari,  manda  online  agli  Elleni,  im- 
boscali  ai  lianclii  del  neinico,  di  inoversi  per  altac- 
care  i Turclii.  Recasi  all’islante  verso  la  parle  del 
eampo  opposta  a quella  nv’crasi  in trndnl (o,  gridan- 
do: uDovc  sono  i pascià?  Gli  Elleni  atlarcauo  gli 
avampasti.  » In  pari  (empo  dislribuisce  i suoi 
soldali  in  modo  di  polerc  a vicenda  far  fuoco  sugli 
Scodriani  c sugli  Epiroli,  onde  inipedir  ioro  di 
riconoseersi.  Dal  canto  suo,  conlinuaiido  a gridarc: 
» Ovc  sono  i pascià  ? Gli  Elleni  allaccano  gli  avam- 
posli!  » arriva  alla  lenda  di  Hago  Bessiaris,  luo- 
golcncule  generale  del  serasebiere,  chc  aflerra  per 
la  barlia.  » Carneflce  dei  Suliolli,  non  mi  sfuggirai, 
cgli  grida,  e lo  uccidc  a pugualate.  Ghcrinendo  a 
brève  dislanza  di  là,  mezzo  addoriucntato  sollo  la 
sua  (coda,  Scfcr  pascià,  lo  couscgna  ai  suoi  palica- 
ri, lor  ordinando  di  ucciderlo  se  proferisce  sillaba. 

l’ercolenÿo  da  ogni  parle,  c ripclendo:  «Ove 
sono  i pascià?»  Marco  Bolzaris  e molli  dc'stioi 
penctrano  lino  al  quartier  generale.  Tullo  cade 
sollo  i Ioro  colpi,  ed  il  novello  Maccabco,  chiamau- 
<lo  iuvano  Muslai  pascià , aveva  suecessivaniculc 
iuiiuolali  il  suo  teliclar  o porta  spada,  c selle  Ira 
i principali  bei  délia  fertile  proviucia  dello  Zadri- 


ma,  clic  più  riveder  non  dovcvano  le  incanlevoli 
spnnde  del  lago  Labeatis,  quando  fu  ferito  da  una 
palla  alla  ciutura.  Un  negro,  cui  non  crasi  degnato 
di  loglierc  la  vita,  avevagli  sparalo  un  colpo  di  pi- 
slola  montre  usciva  dalla  lenda  del  scraschiere,  per 
is|iegncrc  altri  infedeli. 

Ritiratosi  in  disparle  per  fasciar  la  ferila,  ch’cra 
leggera,  ma  clie  ad  ogni  modo  volcva  eclare  a’ 
suoi  palicari,  ode  i capi  turrhi,  i quali  cercavano 
di  rassieurare  i Ioro  soldali  dicendo:  » elle  quanto 
accadcva  cra  un  equivoco,  e non  esser  vero  che  gli 
Elleni  altaccasscro  la  Ioro  vanguardia.»  Ratio  IM  - 
quila  délia  Selleide  si  slancia  gridando:  » Non  é 
un  equivoco.  Trematc,  barbari!  è Marco  Bolzaris 
in  persona  cb’è  enlrato  nel  voslro  eampo,  e lulli 
vi  farà  cadere.  » lu  pari  tempo  ordina  ai  Irombella 
che  lo  seguivano  di  suonar  l'allaeco. 

A lal  rumore  i Turclii  facendo  una  scariea  ge- 
nerale verso  il  luogo  onde  vciiiva  il  suono.  Marra 
Bolzaris,  colpito  da  una  palla  nel  capo,  Cade  Ira- 
morlilo. 

I primi  alliori  del  giorno  penniscroai  niaonicllani 
divcderc  l’insegna  délia  croce  inalberatain  mezzo  al 
Ioro  eampo  : riconoscono  i Suliolli,  ed  odono  la  voce 
di  Sefer  pascià  il  quale  grida  clie  » Marco  Bolzaris 
é morlo.  » A lali  parole,  Sefer  cade  Iralilto  da  mille 
colpi;  ed  i Turclii  essendosi  riunili  per  dispulare 
la  (esta  di  Bolzaris,  una  terribil  mischia  s’ impe- 
gna  inlorno  ail*  eroe  steso  al  suolo.  Venlisei  Suliolli 
cadono  urcisi  c sci  sono  gravemenlc  feriti;  e lulli 
riunendo  i Ioro  sforzi,  coprono  la  rilirala  d'Ala- 
nasio  Touzas,  che  riescc  a levar  dal  eampo  di  bat- 
laglia  la  salma  del  prcdilello  eroe.  Sebbcne  mor- 
lalmenle  ferito,  era  rilornato  ai  sensi,  ed  i suoi 
prodi  deponevan  il  prezioso  fardcllo  aile  falde  del 
moule  Amfrisso,  ncll’islante  in  cui  gli  Elleni,  con- 
dolli  dai  Ioro  stralarchi  sccndevano  dai  monti  per 
allaccarc  il  nemico. 

II  sole  sorgeva  allora  dall'orizzonle.  Hyscos,  il 
qualc,  seblicnc  (ullavia  informa,  cra  liscito  dal  mo- 
nislera  di  Brossos,  Zongos,  Makrys,  Bclezes,  ed  i 
Suliolli,  ripiombando  con  gran  furore  sui  bar- 
bari, li  disperdono  in  brcv’ora.  I Turclii  fuggono 
in  disordine,  abbandonando  ai  crisliani  tende,  ba- 
gaglie,  munizioni,  c laseiando  la  lorra  sparsa  di 
inilleeinquecenlo  morti.  Ritirausi  nellc  montagne 
d’ Agrafa,  e le  voci  di  vittoria  alla  croce  / risuoriano 
per  l'ocre.  Gli  Elleni  non  cblicro  clie  cinquanlatré 
morli  c sci  feriti;  ma  bail  sofferto  la  perdila  più 
crudelc,  il  valoroso  Bolzaris  c mortalincnlc  ferito, 
c fa  duopo,  finchc  sono  in  lempn,  pcnsarc  alla  ri- 
tirala, perche  le  orde  ncmichc  stanno  per  esscre 
rinforzate  dagli  Epiroli  aduuali  da  Orner  Briones. 
Il  tradilore  Varnakiolis,  simile  a serpe  che  ripiglia 
nuovc  forze  c più  allivo  vcleno  al  ritorno  délia 
primavera,si  c rianimatoall’avvicinarsi  délie  orde 
oltomane.  Il  diserlorc  délia  croce  divulga  insidiosi 
proclami  nell'Agraidc;  e convien  pensare  alla  si- 
curezza  dell’ullimo  baluardo  dell'Elolia,  difendendo 
Missolungi. 
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Qucslc  considcrazioni  consigliano  gli  Elleni  a 
ritirarsi,  c dopo  avcr  ispogliato  il  rampo  ncmico, 
tornano  dielro  al  monte  Ararinto.  Marco  Bolzaris 
viene  deposto  sopra  «ma  Iclliga.  l a perdila  d’un 
solo  noino  lia  eauibiato  gli  allori  délia  v illoria  in 
Irisli  cipressi.  Tiilli  Icniono  d’interpellarsi,  quando 
Coslanlino  Botzaris , il  qtialc  ancora  ignorava  la 
sorte  del  fralvllo,  cnrre  vcloce,  seguilo  dagli  slra- 
tarclii  c dai  principali  capi  greri,  verso  la  letliga 
sulla  «piale  l’eroc  era  portato  dai  suoi  palirari.  Egli 
Ioro  slcndc  la  matin,  c con  (reniante  voce  «lice: 
« Eralclli,  lio  pagato  il  mio  triliulo  alla  palria,  c 
niuoio  conlcnto.  Raecomando  la  mia  sposa  cd  i «««ici 
(igli  al  voslro  amure  ed  a quelle  délia  nazionc. 
Siale  uiiïii,  fedeli  alla  patria,  umili  innanzi  a Dio.... 
Allareale  senza  paura  il  ncmico,  c compile  l’opéra 
da  me  cominciala.  •> 

Terminale  qucslc  parole,  il  generoso  Marco  piii 
non  parlé,  e gli  Elleni,  slrtiggcndosi  in  pianlo,  si 
altrislarano,  qnando  il  nuoro  Achille,  Coslanlino 
Botzaris,  sguainando  la  spada,  lor  disse:  « Perché 
gemcrc,  fralclli?  è col  vendicarlo  clic  doLibiamo 
onorarc  il  noslro  eommilitone,  sacrifieamlogli  cca- 
touibe  di  maomcltani,  e corne  lui  morendo  per  la 
palria!»  Tulli  alzandosi  a (ali  parole,  corrono 
conlro  uno  stuolo  di  nrmici  clic  s’ inollrava,  ne 
iiccidono  quatlroecnlo,  c snl  far  délia  sera  si  «il i- 
rano,  coll’agonizzanle  croc,  in  un  villaggio,  la  cui 
gagliarda  posizionc  li  assicnrava  da  ogni  iiollnrua 
eorpresa. 

Ncl  susseguentc  giorno,  il  morihondo  venne  dire!- 
to  verso  Missolnngi,  aflidandone  la  gnardia  ad  un 
drappello  dieenlo  gnerrieri  délia  Selleide,  capitanati 
da  Atanasio  Tozuas,  cui  spettava  allrcsi  l’incarico 
di  ai-compagnai'e  le  spnglie  cd  i Irofei  lolli  ai  bar- 
bari.  Giuiili  al  ponte  di  Lisimacchin,  dctlo  volgar- 
mcnle  Grfyros  d'Acmet,  l’eroccadde  in  una  lipo- 
timia  taie  clic  i suoi  commililoni,  ercilcndolo  morlo, 
cominciarono  1c  tristi  Ioro  ncuie,  ranuncnlando  le 
virlù  e le  rare  sue  gesta. 

Proscguivano  il  cainmino  animandosi  col  rac- 
conto  délia  gloriosa  vila  «Ici  capo  elle  piangevauo, 
quando  giiinti  a Kefalo-Vrysson , fonlana  sacra  , 
tcstimonc  dcl  giuramcnlo  da  lui  fallo  fare  ai  sol- 
dai]', allorchè  ncl  precedente  aunu  Orner  Brioncs 
venue  ad  assediarc  Missolungi,  Marco,  sollcvando 
pur  i’ultima  voila  il  vélo  délia  morte  clic  slava 
per  cnprire  per  sempre  le  sue  palprbre.  lor  cosi 
parlé:  « Amici  cari  al  mio  cuorc,  «essaie  di  pian- 
gerc.  lo  muoio  conlcnto,  poiclié  libéra  è la  palria. 
Se  volele  onoraie  la  mia  nicinoria,  imilatc  gli  eseni- 
pi  chu  vi  diedi.  Bammcnlale  die  uuo  Slalo  non 
frange  le  suc  catenc,  lié  fondu  la  propriu  iudipen- 
denzaclie  al prczzodel  sagrilizio  e del  sangtic  digran 
niimcro  de’suoi  ligli.  « Spiré,  termiuando  qucslc 
parole,  cogli  occlii  volli  alcielo;  c l’cco  del  monte 
Araeinlo , rispondendo  ai  gemili  de’suoi  soldali, 
porlarono  lino  in  fondu  aile  lagune  di  Missolungi 
l’infausla  notizia  délia  morte  dcll’  Ayuila  délia  Sel- 
leide. 


o II  valoroso,  l’inlrepido,  il  saggio  Marco  Bot- 
zaris non  c pitiü!  « Tutti  struggevansi  in  lagrime, 
inlcrpellandosi  a viccnda:  a Corne  mai  l’uomoclie 
tante  voile  salvè  gli  Elleni  fosse  cadulo?...  ” 

L’eparra  Coslanlino  Mclaxas,  seguilo  dai  nola- 
bili , da  mollo  populo  c dai  soldali,  essendosi  re- 
cato  inconlro  a Mareo,  per  onorare  ne’ suoi  resti 
■Hurlai i la  inemoria  del  grand’  noino  clic  la  Grecia 
aveva  perdulo,  la  funèbre  trionfalc  leliga  si  avanzé 
losto  alla  voila  di  Missolungi.  Era  piercdula  dai  pri- 
gionieri  maomellani  inralenati,  cui  tenevano  dielro  i 
cavalli  di  ballaglia  dei  due  pascià  c de’bei  ticcisi  ncl 
notturiio  fallu  del  30  agosto,  tulli  ornali  di  gual- 
drappe,  di  pennaeebi,  di  niazzc  d’armi,  di  scimi- 
larre  e di  kalkan,  ossia  seudi  de’  nobili  scliiavi  cui 
già  apparlcnevano.  Conlavansi  poscia  ciuquauta- 
qualtro  bamlierc,  clic  i bellicosi  Elleni  tenevano 
rovesciate,  ma  tulli  gli  occlii  cran  ri  volli  ail’ croc, 
chiuso  ncU'azzurra  sua  rlamide  c porlalo  sugli 
omeri  dc’più  vccelii  palieari.  Ollomila  numtoni  o 
câpre  toile  ai  Iiarbari  formavano  la  scorla,  quasi 
per  l'icordare  la  sua  primiera  coiidizione!  Da  ullimo 
cbiiidcvano  la  marcia  piii  di  mille  cavalli  «la  sella, 
molli  «nuli  cariclii  di  Iremila  dugenlo  fucili,  di  set- 
tccenlo  paia  di  pislole,  di  tende,  di  mutiizioni  da 
guerra,  c di  liagagli,  e tl'una  parle  «ici  lesoro  ik-1- 
rescrcilo  nemico. 

La  salma  preziosa  fil  deposta  in  rasa  dcll’  cpar- 
ça.  Eurono  quindi  seelli  quaranta  soldali  di  tutto 
puulu  arniati,  c con  un  nero  fez  in  capo,  per  for- 
marne  la  gilardia  d’onore;  e l’arciveseovo  métro- 
polilano  Porfirio  avendo  ordinale  pubbliclic  prcci, 
i fedeli  reraronsi  in  folia  nulle  cliie.se  onde  implo- 
rare  «lui  Signore  elcrun  pnee  pel  cristiano  croc 
morlo  u per  il  suo  Dio  e la  palria.  « 

Si  coinincié  l’uflieio  funèbre,  dura  nie  il  qualc  i 
minislri  dell’  Allissimo  ripelevano,  facendo  fiiinarc 
l’ineenso,  le  voci  udite  un  tempo  nella  terra  di 
IIus:  <•  Marque  simile  al  flore  c passé  coiuc  l'om- 
bra. I giorni  dell’nomo,  ” rispondeva  un  coro  di 
levili,  u sono  fuggilivi.  L’occliio  chu  l’av  rà  vedulo 
nul  rivedrà  piii,  ma  ci  rinasecrà  «Hdl’eterna  luec. 
Eu  l’ocrhio  del  cieco,  il  soslcgno  del  «IcImiIi:  » can- 
tavano  i diaconi,  u cd  il  [ladre  dei  poveri  ! « Ed 
i gerarchi,  allernando  coi  diversi  ordini  del  clero, 
(erminaroiio  Vtgrypniao  vigilia  col  versello  délia 
Seriltura:  u I suoi  giorni  saranno  mulliplieali  nella 
sua  |Misleri(à  corne  quclli  délia  palma;  la  sua  gloria 
sarà  iininorlale.  ” 

Mon  Ire  i lempli  del  Dio  vivente  risuonavano  di 
quesli  espiatorii  canti,  non  udivansi  nul  eanipo, 
sui  baluardi  e nella  ciltâ  elle  gemiti  c singhiozzi. 
Le  donne,  improvvisando  lainentcvoli  «nirologic, 
narravano  tulle  le  fasi  délia  vila  di  Marco,  paslure, 
soldato,  viaggiatore,  sposo  c padre,  spiranle  in 
liraecio  alla  viltoria,  ma  lonlano  délia  sua  Clirysé 
c da’ ligli.  I suoi  commililoni  addilavano  il  sasso  sul 
quale,  seduto  al  fuoco  de’bivaechi.crasi  poslo  Ira  essi 
la  imite  in  cui  Ioro  parlai  a di  Lcouida,  e m i di  lagri- 
«nc  solcando  tulle  le  guance,  irrigavan  la  polvcre. 
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Il  solo rra  Irainoiilnto;  cra  una  üi  quelle  ardcuti 
nolli  délia  eanicola,  in  cui  gli  uomini  c gli  animali 
riposano  senza  gustare  le  dolcezze  d’un  Iranquillo 
sonne.  L’Araeinto,  infiainnialo  da  oltrc  un  mese 
da’  coecnli  arduri  del  sole,  invecc  di  cmanazioni 
vivificanli  non  riimndava  elle  vapori  simili  a qnelli 
d'una  fornace  ardente.  Le  forcsle  elle  raceliiudono 
i zeliri  colii  non  avevan  alito,  e nessun  soflio  agi- 
tava  i vcrdeggiauli  giunelii,  oruainento  delle  paludi. 
luselti  fosforesecnli,  incumodc  zanzare  erano  i soli 
animali  esseri  clic  aceoinpagnasscro  col  loro  ronzio 


sull’alrio  del  palazzo  dell’eparca.  Palazzo  dcgno 
d’invidia!  era  l'uniil  casa  di  un  pcscatorc,  ma  or- 
nala  di  venti  fasci  di  bniuliere  c di  trofci  tolli  agli 
inrcdcli  dal  ralorc  del  liglio  di  un  pcscalorc  di 
Suli  ! 

Dalla  casa  dell'eparea  lino  alla  cliicsa  lutte  le 
vie  erano  sparsc  di  liori  c d’ allori.  Le  canipaiio 
suonavano,  i cannoni  tuonavano,  rispondeiidosi  da 
Anatolico  a Y’asiladcs,  allorcliè  il  calalalro,  ornato 
di  gliirlandc  , di  rose  e d’asfodeli,  lu  nlzalo  sugli 
omeri  dci  dudici  più  vccclii  palicari  di  Bulzaris,  c 


y u I i Zavella- 


)o  slridulo  canto  delle  cicale.  La  calma  del  mare, 
interrutta  dal  guizzare  di  alcuni  pesci  caeciali  dai 
lavrnkia  o Inpi  niarini,  erano  i soli  rumori  chc 
turliassero  il  silenzio  d’una  nulle,  onde  la  luna 
niisurava  il  corso,  mcnlre  i gucrrieri,  grondanli 
sudorc,  esalavano  con  amari  lamenti  il  dolorc  pro- 
fondo. 

L’avvicinarsi  dell’aurora,  in  oui  propizi  sogni 
sogliuno  d’ ordinario  calmare  i più  cocenti  dolori, 
non  aveva  potuto  cliiudere  le  loro  palpebre,  allor- 
dié  i rintocchi  délia  campana  cd  il  rimbonilio  del 
caniioue  annunziarono  gli  appareeclii  délia  funèbre 
pompa  dcll’eroe  che  piangevans.  Il  sole,  salendo 
\ inodore  sull’orizzonle,  spiega  il  suo  disco  lumi- 
uoso  Mil  la  rima  del  Parnaso,  e subito  mille  voci 
dauno  un  eterno  addio  a Marco  Botzaris.  La  salma 
dell’/t r/uila  délia  Selleide,  vestita  délia  divisa  cl- 
lenica,  colla  fronte  cinta  d'alloro,  c eoll’azzurra 
clainide  stesa  sui  ferelro,  avendo  al  fianco  la  sria- 
bola  tinta  di  barbarico  sangue , veniva  esposta 


circondato  da  numerose  schierc  di  uffiriali  c sol- 
dati  col  bruno  vélo  al  braevio  destro  , si  musse 
prcccduto  dall’ augusto  stendardo  délia  crocc. 

Era  seguito  dal  inefropolitano  Porfirio,  da'suni 
vescovi  suffraganei,  dal  clcro,  da  un  coro  di  diaeoni 
e di  luriferari,  clic  ardevan  gl’incensi,  canlando: 
u II  Miscricordioso  lia  tolto  il  ginsto  aile  trilinla- 
zioni;  il  Signorc  l’ lia  udilo  nella  sua  elemenza.  La 
inaiin  dcU'Onnipossenle  forint)  la  inia  forza,  « ri- 
spondevano  i gucrrieri  in  nome  dell’eroe;  « esso  mi 
csallo!  Atlerrato,  il  Eorlc  mi  sostenne:  ma  egli  mi 
abbandono  alla  morte,  poiclic  io  vivre  per  benr- 
dirlo.  — La  pietra  ch’essi  riprovarono,»  rispondeva 
i fedeli,  « è divcnula  la  pietra  angolarc;  queslo  mi- 
racolo  è aeraduto  sotlo  i noslri  occlii.  « 

Alternando  quesli  eanlici,  si  giunse  alla  diiesa, 
ove,  poichè  furent!  récita li  l’ ufficio  dei  morti  ed  i 
vangeli  secundo  il  rito  délia  Cliicsa  Creea,  cblic 
luogo  la  rerimouia  dcIP  aspasmos  ossia  ullimn  bacia , 
clic  il  vincitorc  ricercllc  da’  suoi  soldati  ebe  lo 
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chiamavano  padrc  loro.  Quindi  schieraronsi  finir 
delta  chies  a per  lasciar  luogo  ai  Missolungili,  agli 
Etoli  cd  a tullo  il  popolo,  che  vennero  a lur  voila 
a iiaciare  la  froide  ela  inaoo  di  colui  ch’cssiehia- 
mavano  il  liberatore  ed  il  sakatore  delta  palria. 

Terminalo  quesl’alto  di  pubbiica  pietà,  Porfirio, 
appoggialo  alla  pateritza  o scellro  sacerdotale,  am- 
ministro  le  sarrc  unzioni  al  servitore  di  Crislo, 
Marco  Botzaris,  onde  la  cresima  aveva  santificalo 
l’iniziazionc  al  baltesimo  cb'cgli  ricevellc  per  im- 
niersionc  nelle  acqnc  de)  Selleis;  cdopo  aver  fallo 
seorrcre  Polio  santé  sulla  terra  cho  doveva  rice- 
verlo,  il  cadavcre  venue  calato  nclla  tomba.  Una 
dcputazione  scella  per  colmarla  avendo  terminalo 
il  mesto  uflicio , il  popolo  e le  milizie  sfllarono 
in  silenzio  intorno  all’eroico  poggio,  e lo  benedis- 
sero,  invocando  la  pace  del  cielo  e dtlfcleriiild  sul- 
l’eroe,  che  di  certo  aveva  preso  poslo  Ira  i mar- 
liri  del  Signorc. 

Esscndosi  quindi  il  mclropolitano  avvicinalo  al- 
l’ultimo  asilo  del  giusto,  pronuncio  un  discorso 
scmplicu  c commoventc  rhe  terminava  cou  qucsle 
parole:  a I,a  Grccia  lutta  riconosce  in  Marco  Bot- 
zaris. oggetlo  de’suoi  rammarichi,  il  suo  secundo 
Lconida!  Ella  adotla  la  sua  famiglia,  talc  è il  pro- 
mio  dei  suoi  servigi.  Riposa  in  grembo  al  Signore, 
anima  gcncrosa;  chc  leggicra  li  sia  la  terra,  Aquila 
délia  Sclteide!  Addio,  Botzaris,  addio,  addio!...* 

Terminata  la  religiosa  pompa , Miaulis  Voeos 
erasi  allargalo  in  mare , e nell’  accostarsi  a Skia- 
tos,  predô  un  convoglio  uscito  di  Salonicchio,  com- 
posto  d’ una  corvelta  di  coslruzione  inglcse  e di 
quattro  navi  da  Irasporto.  Erano  carichc  di  vit- 
tovaglie  e di  schiavi  crisliani , elle  il  nuovo  visir 
di  MaeedOnia  inandava  in  dono  a Khorcb  pascià. 
Si  diedero  armi  ai  prigionieri  libcrali , c P archi- 
navarca  dirigendosi  alla  voila  del  gotto  Pagaselico, 
vi  entrô  uel  momento  in  cui  il  capitan  pascià  slava 
traltando  cogli  abitanti  di  Trikcri. 

Slaccando  subito  un  brulolto , lo  lanciô  senza 
effetto  in  mezzo  alla  flotta  oltomana;  allora  i Tur- 
l'tii,  atterrili,  tagliano  le  gomene  per  salparc.  Più 
nulla  vedono  c nulla  più  oduno.  Vogliono  tutti 
uscirc  dal  golfo  ; e il  fumo  cd  il  rimbombo  dei 
cannoni  clic  sparano  alla  ventura  , lor  non  per- 
metle  d‘ accorgcrsi  d’un  allro  brulolto,  che  s’ in- 
fiamma  solto  la  poppa  del  capitan  pascià.  Egli  ha 
la  fortuna  di  cvilarlo,  ma  l’inccndiario  scliifo  urta 
contro  una  fregata  c le  appicca  il  fuoco.  Due  allre, 
corne  pure  Ire  brick,  non  polcndo  portarsi  al  vento, 
incagliauo  sulla  cosla,  senza  che  i barbari  pensino 
a brueiarle.  Tre  allre  corvette,  sei  brick  e moite 
navi , abbandonatc  dai  loro  equipaggi,  sono  prese 
dai  Greci  suite  spiaggie  di  Sauta  Marina.  Di  cin- 
quautaquatlro  diversi  legni  da  guerra,  ond’era 
composta  la  flotta  turca  poche  orc  prima,  sottaulo 
ventiduc  si  adunano  intorno  al  capitan  pascià,  che 
fuggo  alla  vista  del  vessillo  délia  crocc  inalhcrato 
sulle  allure  di  Trikcri;  ed  il  17  novembre,  giorno 
in  cui  Pescrcito  di  Mustai  pascià  cvacuava  l’Elo- 


lia,  la  flotta  di  Sua  Altczza,  qualifleata  d'invincibilr, 
si  ancorava  solto  il  castello  asiatico  dei  Darda  - 
nelli. 

Il  capitan  pascià  , la  cui  campagna  terminava 
in  modo  si  disaslroso,  cominciava  appcua  a respi- 
rare , quando  uno  ianeione  di  Psara  , monlato 
da  trenlacinquc  marinai , risolsc  di  mostrargli  , 
che  i Greci  sarebbero  forse  tra  brève  in  istalo  di 
far  Ircmarc  il  sultano  lin  ncl  fundo  dei  suo  scr- 
raglio.  Sprczzando  il  cannonc  di  Sesto  e d’ Ahido , 
più  inlrepidameule  che  nul  facesse  P ammiraglio 
Duukan  net  1806,  non  eurandosi  de'  vaseelli  del- 
P impériale  armata  di  Mahumoud  II , col  favore 
délia  nulle,  si  era  iuollrato  lino  a Nagara,  anco- 
raggio  poslo  a setteutrionc  de'castelli,  c s’ impa- 
droni  d’ una  nave  turca  carica  di  Inkierda  (prscc 
salato  del  Mar  Nero) , ma  voile  as|>eltarc  P au- 
ront lier  cclebrare  la  sua  vitloria.  Gli  Psariotli , 
spirgando  te  velc  al  vento  sctlenlrionale,  ripassano 
i Dardanclli  a vista  delle  forlezzc  e délia  squadra, 
riinnrchiando  la  loro  presa,  ed  insullamlo  con  pa- 
triollici  rauti  la  mezzaluna,  il  profeta  c la  maeslà 
del  sultano  , a toorano  dei  due  mari  e dei  due  con- 
tinenti.  « 

Ma  elerna  essendo  la  divina  giustizia,  è lenta  a 
punirc;  e gli  Elleni  non  ignuravano  doversi  an- 
cora  versare  flumi  di  sanguc  prima  di  ottencre 
dalla  cristianità  la  rieogtiizinne  délia  legillimilà 
délia  eroee,  solto  la  quale  combattevano.  L'aimni- 
ragliato  d’ Idra  risolsc  prrcio  di  s|icdirc  una  di- 
visione  navale  aile  Termopili , onde  seeondarc  gli 
sforzi  d’Odisseo,  di  Gouras,  di  N'icela  il  Turcofago, 
dei  bcotarchi  Diamanlis  c Tassns , rhe  si  prrpara- 
vano  a seacciare  gl’  infedeli  dalP  isola  d’ Eubea. 

Infurmato  Odisseo,  appena  uscito  da  Salamiua  , 
dei  prosperi  successi  di  Gouras,  cite  aveva  rcspiuli 
i barbari  dai  conlini  dell’  Attira,  risolsc  di  allac- 
carli  nclla  Beozia.  Vi  si  conceulravano  senza  ino- 
slrar  d’avere  alcun  determiuato  progelio , se  non 
qucllo  forse  di  passarvi  il  reslo  délia  campagna 
prima  di  p rende rc  i quartieri  d’ inverno  , avvc- 
gnacliè , arricchili  delle  spoglie  dell'Eubea,  ad  al- 
tro  ormni  non  pensassero  chc  a porre  in  sicuro  il 
bottino.  Uno  de'loro  pascià,  colla  la  favorevolc 
occasione,  era  già  fuggilo  iic’mouli  bulgariei,  c Ber- 
cofezli  Jusuf  sospirava  Pistante  di  ritirarsi  a La- 
rissa. 

I Turchi  dell’  Eubea,  cd  Orner , chc  comandava 
la  parte  méridionale  dell' isola,  paghi  d’aver  in- 
cendiât! dudiei  villaggi,  e guaslatine  altri  ('implanta, 
uel  momento  in  eui  i contadini  vendemmiavano,  o 
raccoglievano  il  mais , viveano  in  profonda  sicu- 
rezza.  Incurauli  dell’nvvenirv,  avevano  laseiati  uii- 
dare  più  di  scltantamila  capi  di  besliame  rapilo, 
e che  i monlanari,  usciti  dalle  foreste,  avevano  to- 
sto  ripiglialo  , ritirandosi  nell’  Attira,  ove  vende!- 
tero,  tanlo  era  grande  la  miscria,  i buoi  per  quin- 
dici  franchi . i monloni  c lu  câpre  dai  trenla  ai 
ciuquanta  soldi  P uno.  L’Eubea  era  rovinatn,  il 
despotismo  aveva  trasformata  questa  florente  isola 
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in  una  vasla  solitudiue,  allorcliè  la  sconfllta  del 
capital)  paseià  ncl  golfo  Pagasctico  , testé  narrala  , 
costrinse  Bcrcofczli  Jusuf  a tornare  in  Tcssalia. 

I Magncsii,  svincolati  da  queslo  rétrogradé  mo- 
vimcnlo,  non  tardarono  a ricoinparirc,  e la  squa- 
dra  di  Psara  avcndo  quasi  contemporancamenle 
dato  fondu  net  golfe  di  Talanlo,  gl’insorti  risolsero 
d’ altaccare  l'Eubea  su  vari  puuti. 

In  cnnsegurnza  di  questa  dclcrminazione , il  7 
dirumbre  (25  novembre),  Odissco,  sbareato  di  nulle 
presso  Caryslos,  sorprcsc  i Turclii  dispersi  per  la 
eampagna  , ove  speravano  passare  Iranquillainenlc 
I’  aulunno.  Al  sorger  del  sole , Irecentoquaranla- 
cimpic  inaoiuetlani  di  non  volgare  condizione  crano 
periti  solto  i colpi  de’suoi  soldai  i,  che  avevano 
faite  sebiave  ccnto  famiglic  nemiehe;  ed  Orner, 
paseià  di  Carjslos,  col  reslo  délia  popolazione,  non 
aveva  trovato  salvezza  se  non  rifugiandosi  nella 
pinzza,  cb’erasi  Irascuralo  d’ approv igionarc. 

La  faine  \ c li  segui , e l’ iniprovvido  Orner  pa- 
seià allro  rimedio  non  Irovo  alla  sua  svenlura , 
clic  di  recarsi , pcrsonalmenlc  Iraveslilo,  presso  il 
visir  clic  ruinaiidava  ad  Erilrea,  per  iscongiurarlo 
ad  assislerlo  neiriniininenle  pericolo  in  rui  si  Iro- 
vavano  i suui  corrcligionari  cliiusi  nella  forlezza 
di  Caryslos.  La  sua  duinanda  era  sala  aecordala  , 
qnaudo  alruiii  Greci,  giunli  ail  evodersi  da  Ncgro- 
poute,  rivelarono  il  progelto  dei  Turelii  allô  stra- 
larea  Tasses,  il  qualc  entrava  nell'Euliea  alla  te- 
sta di  mille  gucrricri  del  monte  Olimpo.  Qucsti 
rssendosi  alfrellato  di  darne  avviso  ad  Odissco, 
«■ni  eonsigliava  a lasciare  la  cura  del  blocco  ad  uno 
de’  suui  liiogotencnti,  non  l' ebbe  appena  raggiunlo 
alla  gola  di  Kaki-Seala,  pressa  al  villaggio  di  Va- 
llii,  eli' ebbero  a comballere  Iremila  Turelii  con- 
dulli  da  Orner  paseià.  Li  sconlisscro,  ed  i Greci 
villoriosi  essendo  ricomparsi  sollo  Caryslns  colle 
insegne  dei  maomellani,  gli  assediali,  ai  quali  si 
lasciô  aperta  la  via  alla  fuga,  approGltando  dcll’o- 
M-ui'ilà  délia  notlc,  gellaronsi  nc’hoschi  d'onde  la 
niaggior  parle  poté  riparursi  ad  Erilrea. 

Dieesi  clic  il  labaro  fosse  subito  inalberato  sulla 
cilladella  di  Carystos.  Gli  Eubci  tornarono  in  folia 
ai  patrii  focolari , ed  Odissco,  Tassos,  Diamantis  , 
unili  ai  navarebi  di  Psara,  essendosi  inollrali  verso 
Erilrea,  quesla  piazza,  ultimo  asilo  de’Turcbi,  fu 
streltamcntc  assediala. 

Ma  quai  iiiauo  poleva  arrestarc  i torrenli  di 
sanguc  cbe  scorrevano  in  Crela , mentre  i Greci 
crano  vitloriosi  in  seno  ail’  Ellade?  Il  governoche 
Irovavasi  in  Argo  era  venuto  a sapere  cbe  la  flot- 
tiglia  di  Mcbcnicl  Ali  paseià  d'Egilto,  la  qualc 
aveva  seortate  lino  ai  Dardanelli  aleune  navi  ca- 
riche  dei  rcgali  cbe  i paseià  d’Acri  e di  Tarso 
s|>edivano  al  sullano,  era  approdala  nel  rilorno  a 
Caudia.  Imbarcando  inimedialamcntc  seimila  Tur- 
chi  Iralti  da  quesla  città,  avcvali  Irasporlati  a Rc- 
tynios,  ove,  uniti  al  presidio  délia  Canea,  invasero 
Pinlcrno  dcll'  isola.  Riuniti  in  numéro  di  novemila 
cornbaUcnli,  sollo  il  comando  di  Pilai  paseià,  crano 
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improvvisamenle  piombali  sui  Greci  intenti  a rac- 
corrc  le  ulive , faccndonc  aspro  maeello.  Avevano 
incenerili  trentasci  \ illaggi  ! Ottocento  tra  vccchi , 
donne  e fanciulli,  naseosti  nella  cavcrna  di  Slo- 
maramhellos , aflumali  a guisa  di  belve  feroci  elle 
i cacciatori  costriugono  ad  uscire  dalle  tane,  erauo 
periti  soffocali. 

Le  villorie  degli  Elleni,  alterarono  cosi  rapida- 
menlc  la  sainte  dcll' alto  commissario  inglese,  che 
sorpreso,  il  17  gennaio , al  suo  rilorno  a Malin , 
da  fulminante  apoplessia,  s’udi  quasi  subito  risuo- 
narc  d’ una  in  altr'  isola,  lino  al  Peloponneso  c ad 
Argo,  queste  parole,  spavento  de’malvagi:  a Tom- 
maso  Maitland,  il  ncmico  dei  Greci,  sta  morendo; 
Tommaso  Mailland,  il  nemico  dei  Greci,  è morto  ! 
Vanilà  dclle  vanilà , il  lord  alto  conunissario  delle 
isole  Jonic  è cliiuso  nella  tomba  ! Anatcma  aile 
sue  opéré  ed  alla  sua  memorial  » 

Alcuni  Greci  volevano  coronarsi  di  fiori , nia 
riflctlcndo  ail’  inslabilità  dclle  uinane  grandezzc  , 
si  aceonlenlarono  di  ringraziare  il  cielo  d’ averti 
liberati  da  un  tiomo  già  forse  troppo  punilo  dei 
mali  ond’afüisse  i figli  délia  croce.  Si  avevano 
più  nobili  e importanli  molivi  per  rallegrarsi  e 
ringraziare  la  Provvidenza  , cbe  visibilmenle  pro- 
teggeva  l’Ellade. 

il  capilan  paseià  Khoreb  era  stalo  deposto  ed 
esilialo  al  rilorno  delta  sua  eampagna.  Aboulou- 
boud  , nominalo  ad  una  insignilicante  satrapia  in 
fondo  all’Asia  Minore  , era  sromparso  dalla  scella 
délia  Grecia,  da  lui  insanguioata.  Il  sultano  aveva 
cambialo  il  Divano,  spogliando  i suoi  ministri , e 
alcuni  faccndone  slrozzare.  Fez  Ali,  scia  di  Pvrsia, 
dirclto  dai  consigli  del  Ccfaloniolto  Kcfalas,  indu- 
giava  a ralilicare  il  traltalo  di  pace  proposlo  dal 
Willoch,  che  rendere  doveva  la  calma  aile  province 
ottomane  vieille  all'Eufrale. 

In  iuez/,0  a queste  agilazioni  del  serraglio,  sep- 
pesi  a Coslanlinopoli  che  Mustai  paseià,  appena 
tornalo  a Scodra  , avcndo  posilivamentc  saputo 
da'  suoi  capi-lcbuadar  il  pericolo  clic  niinacciava  la 
sua  (esta  proscrilla  dal  sullano  , aveva  , in  una 
eircolare  diretla  agli  Scipctari , svelale  le  cagioni 
cui  doveansi  allribuire  la  perdita  di  tanli  prodi 
cli’cssi  piangevano.  Tulle  le  famiglie  délia  Gue- 
garia  crano  in  lutlo,  ed  avevano,  nel  loro  dolore, 
giurato  di  non  braudire  mai  più  le  armi  in  difesa 
di  un  monarca  deciso  di  ridurli  in  isebiavitù , se 
avessero  avula  la  svenlura  di  distruggerc  i Greci. 
Ismael  Polla,  il  quale  dal  canlo  suo  aveva  oltcnuto 
di  sollevarc  tulto  l'Epiro,  imperiosamenle  cliiedeva 
alla  Sublime  Porta  la  rcvocazionc  d’ Ollier  Briones, 
e la  carica  di  visir  délia  bassa  Albania  (ht  Mah- 
moud liei,  liglio  di  Vcli  paseià  Ali  Zadé,  strozzato 
a Khoulayc  nell’Asia  Minore.  Per  ultimo,  l’Illiria 
Maccdonia  e I’  Epiro  non  aspctlavano  clic  un  se- 
gno  per  separarsi  dal  Basso-lmpcro  otlomano  di 
Coslanlinopoli. 

Tailla  gloria,  tanli  prosperi  eventi , tante  spe- 
ranze  avrebbero  poluto  abbagliarc  gli  Elleni.  l)i- 
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cevnnsl:  * I noslri  padri  govcrnali  dalle  leggi,  il- 
lutiiitiati  dalla  face  dell*  inciv ilimeuto  , guidnli  dn. 
cspcrlt  capi,  sigtiori  di  Ooreuli  cilla  c di  arsenal!, 
cducaii  alla  scuola  del  genio,  (telle  arli  e délia  glo- 
lia,  fiaccarono  l’orgoglio  dei  Persi.  La  disciplina  c 
la  scicnza  nelParle  mililare  Irionfarono  del  numéro 
e del  mal  direlto  valore  dei  barbari.  Figli  discre 
dali  ed  avvilili  del  paese  ch’essi  illustrarono,  dei 
paslori,  dei  eapibanda  infamali  del  nome  di  masiia- 
dicri  perché  osavano  sollrarre  le  leste  al  giogo 
dell’opprcssione,  dei  contadiiii , de’  vecchi  c délie 
donne,  sorgono  invocando  il  Dio  dei  fortil  Un 
ntiovo  Gedconc  abbandona  l’aia  sulla  quale  ballcva 
il  grano,  c tuüo  si  anima  alla  sua  sovrana  voce. 
Poche  migliaia  di  cristiani  , colla  Honda  in  manu  , 
altcrrano  gli  Assiri , c s’impadrouiseono  délie  loro 
arini  per  conibattere  non  già  le  orde  di  Serse,  ma 
quanti  si  Irovano  nell’Europa,  ncIl’Asia,  nel- 
l’ Africa  maomeltani  de’ più  intrepidi,  die  s’inol- 
trano  per  terra  c per  mare  onde  annienlarc  gli  au- 
tori  c reslauralori  d’un’indipendenza  proclamala 
sollo  gli  auspizi  del  Dio  rcdcnlore.  Gl'ismaelili 
soggiacqucro  : l'Eiladc  immortalc  terminé  una  caiu- 
pagua  assai  più  imporlante  dclle  precedenli;  uoi 
abbiamo  pareggiato  e forse  superalo  gli  avi  no- 
slri. «• 

Cosi  parlava  un  Greco  figlio  del  Pindo  , mcnlrc 
abbaiidonaxa  Zantc  per  rientrare  nelPEtolia  ; ma 
quanlo  cra  legillimo  il  suo  enlusiasmo,  pcrciocchè 
mai  non  biandiroiisi  le  armi  fier  una  più  giustn 
e più  importante  causa,  oltrellunlo  profonde  fu  il 
suo  dolore  quando  ri  vide  quelle  conlrade , stale 
pci  corso  di  Ire  anni  il  tcatro  délia  guerra.  « Dalle 
rupi  délia  Selleidc,  « cgli  scriveva,  « aile  Termo- 
pili,  T occliio  non  iscorge  clie  ruine,  uiaccrie  e se- 
polcri.  Nessuna  cilla,  nessuu  villuggio,  una  sola 
capauna  non  serge  su  (|uesla  desolula  lcrra,  dalla 
qualc  scotnparvero  per  lino  gli  armenli.  Gli  abi- 
lanli  ignudi,  non  lianno  altro  riparo  clie  gli  ault  i 
e le  Aôlte  dclle  foresle  , e privl  di  atlrczzi  rurali 
per  lavorarc  la  lcrra  uulricc  degli  uoiuini,  sono 
senza  speranza:  ehi  li  assistera  nella  loro  mi- 
seria?  » 

Avcva  appena  scrille  queslc  righc,  quando  molli 
crisliani  accorsi  dall’Occidenlc  alla  voce  délia  sven- 
tura , giunscro  a lergere  le  lagrimc  degli  Ktoli  e 
degli  Acaruani.  Lor  rccavano  i soccorsi  del  benc- 
lico  dero  d*  Inghilterra  , délia  Svizzera , délia 
Gcrmania  , die,  lin  dai  primordi  dell*  insurre- 
zionc  dei  Grcci  conlro  il  vicario  o califfu  di  Mao- 
inelto,  aspira vano  al  lilolo  di  Filelleni , divcnlalo 
sinonimo  d’umici  ddl’inforlunio  e di  consolalori 
dei  marliri  delT  Altissimo.  Lor  niandavano  non 
volgari  parole  die  scoraggerebbero  perlino  la  pielà, 
facendo  maledirc  la  virlù;  ma  vcsli.  zappe,  vo- 
nieri  deslinali  a somminislrare  ai  \ incilori  dei 
Turdii  i uiczzi  di  mangiarc  un  pane  acquislato 
col  sudure  del  le  proprie  Jronli.  llluslri  dame,  per- 
ciocdiè  il  niagnaiiimo  cuore  dclle  donne  delPanlica 
Eurnpa  c del  mondo  crisliano  cra  parligiano  dei 


Grcci,  viavevano  aggiuulc  larglie  elemosine;  per- 
ché non  mi  é da(o  di  puhblicarne  i nomiL. 

Uoinini  non  men  commciidevoli  per  religiosi 
scnlimcnli  che  per  lumi  si  offrirono  dal  canlo  loro 
ad  ammaestrare  i Grcci  nella  grande  arle  délia 
pubblica  niuministrazionc,  cli’é  un  segrelo  soltaiilo 
per  coloro  i quali  vogliono  far  prcvalcrc  privalc 
vislc  al  generale  intéressé.  Eransi  tutti  préparai! 
a cosi  onorcvoli  incombenzc  collo  studio  del  greco 
idioma  , ed  allro  non  diiedevano  per  cscrcilarlc 
clie  di  mantenersi  a proprie  spesc  ncgl*  impieghi 
oui  agognavano.  Ma  cio  cheattrassc  la  parlicolarc 
atlenzione  del  governo,  fu  l’arrivo  del  moderno 
Tirleo,  lord  Byron,  il  quale,  cinta  la  fronte  <jpgli 
allori  del  Paruaso  , approdava  a Missolungi  seco 
rccando  torchi,  artisti,  ingegneri  cd  arligiani.  Non 
avcva  cgli  aspcllalo  i trioidi  dei  Grcci  per  vili- 
pendera i loro  tiranni  in  versi  pindarid.  Recava 
soccorsi  e la  sperauza  di  veder  efffettuato  un  pre- 
stito,  chc  gP  Inviati  del  Senulo  d’Argo  erano  in- 
combcnzali  di  negoziare  in  Londra.  Aveva  som- 
minislrato  parte  dei  fondi  la  eui  mercè  l'ammira- 
glio  Miaulis  Yocos  pôle  metlcrsi  in  mare  e fulmi- 
nai e la  squadra  del  capitan  pascià  ncl  golfo  Paga- 
selico. 

Il  suo  cscmpio  dando  Y impulse  ngli  spirili , un 
immenso  orizzontc  apparve  ai  Greci , i quali  seo- 
prirono  in  mezzo  ad  un  occano  di  gloria  nuovi 
perieoti  c nuovi  IrionH.  La  posizionc  forliiicata 
di  Missolungi,  clie  è la  cliiave  del  golfo  degli  Al- 
cioni,  unila  al  recenle  acquisto  delP  Aerocorinlo , 
incllcva  la  rôcca  di  Palrasso,  Lcpauto  ed  i caslelti 
dei  piccoli  Dardanelli  a discrczione  degt*  insorli , 
possessori  dclle  coslc  che  circondano  i mari  in- 
terni  del  lcrritorio  classlco.  Si  poteva  lasciarvisi 
consumare  i presidii  turchi  alla  spicciolata.  Non 
doveva  mancarc  il  tempo  di  costringerli  a céder 
le  armi.  Colocotroni  ed  Andrea  Metaxas,  padroni 
degli  acc|uedolti  e dclle  allure  di  Palrasso,  dopo 
avéré  sconfilli  i Turchi  in  quattro  diverse  sorlite, 
li  avevano  costrclli  a chiudcrsi  nella  forlezza.  Vi 
si  viveva  in  grand*  angustie;  già  n*  erano  uscile 
molle  famiglie  maomcllanc  mercè  parziali  convcn- 
zioni  faite  cogli  stralarchi  cristiani,  che  lor  avevano 
accordali  salvacondotti  per  passa re  in  Etidc. 

Malgrado  quesli  sinlomi,  precursori  di  una  ca- 
pitolazione,  Maurocordalo  risolsc  di  aflrellarla,  as- 
sediarido  Lepanto  cd  il  caslello  siluato  sul  capo 
Anlirrione  dell*  Elolia  Epitlcla.  Si  mise  subito  nia- 
no  agli  apparccchi  di  quesl’imprcsa,  cb’era  sul 
punlo  d’ escguirsi,  quando  un  decreto  cmanato  dal 
governo  délia  Greciu  occidentale  annunziù  clie,  co* 
minciando  dal  1 3/2  gennaiosi  slampercbbe  in  Mis- 
solungi  un  giornale  inlilolato  la  Cronica  Ellenica , 
destinai»  ad  illuminarc  il  mondo  incivilito  sugli 
avveiiimenti  Iroppo  a lunga  pezza  Iravisati  dai 
ncmici  délia  croce. 

Il  consigiio  esccutivo,  rcsidente  a Nauplia,  cilla 
difesada  un  presidio  di  quindiciinila  uomini,  coiuau- 
dali  dal  figlio  di  Colocotroni,  Panos,  sposaîosi  poco 
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anzi  con  una  flglia  ddl’eroina  BoboHaa,  avcva,  di 
concerto  col  Scuato  legislative  scdente  in  Argo  , 
dccretalo  l’ invio  di  trcioila  uoniini  a Psara,  diclro 
inchiesla  deU'amuiiraglialü  di  quesla  bdlicosa  iso- 
la. Più  ragguardevoli  soccorsi  eranogià  parliti  per 
rucarsi  in  Crela.  Si  approtillava  cosi  di  scssanla- 
inila  guerrieri,  che  trovavnnsi  Iroppo  alla  stretta 
ne!  Pcloponneso,  la  cui  popolazione  erasi  triplicata 


assurda  ensa  ij  voler  regnaro  sopra  cuori  uleerati, 
(pianlo  il  prcteiidere,  corne  lungamentc  si  fece,  che 
le  lerre,  scopcrle  da  Colombo,  fossero  ab  etcriw 
Croate  per  essere  province  dipendontt  dair  Eu- 
ropa. 

Lo  strcpilo  delle  villoric  dc’Grcei  si  diffondeva 
in  luüa  Europa,  e généra va no  ealdi  affdü  pci 
loin  pieno  trionfo.  Per  ogni  dove  parlivano  duni, 


Kariasknki. 


dal  principio  dell*  insurrexionc.  Si  proponeva  di 
votare  in  brève  una  pri  macéra  sacra  , mandandn 
un  grau  numéro  di  tnontauari  acclti  in  Tessalia 
|>er  riunirsi  ai  Magncsii  c Iraspotiare,  nel  1824,  il 
teatro  délia  guerra  sullc  rive  clcll’  Assio  o Vartlar, 
fissando  pruvvisoriamcnle  i liniiti  délia  confcdcra- 
zionc  a Tcssalonica. 

Inlanlo  crasi  erelta  una  zocea  a Tripolilza,  ove 
cnniavansi  nionete  d'oro  e d’ argento  al  liloto  c 
voir  efligc  del  sultane.  Quesl’ operazione,  clie  dava 
un  ulile  nclto  del  sessantu  e più  per  ccnto , por- 
tava  un  colpo  ail*  impero  oltomano  più  funesto 
che  tulle  le  perdile  lin  allora  da  lui  provate.  Cosi 
cadeva  il  colosso  dai  piedi  d’argilla  , al  quale  già 
tropjK)  era  costale  il  voler  riporre  sotlo  il  giogo 
suddili  per  sempre  cquivoci , eui  sarebbe  più  fa- 
cile stermiuare,  che  non  soggiogare;  perché  c tanlo 
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c ragguardevoli  dame  manda vano  rioebi  soccorsi  a 
quel  popolo  d’eroi  die  la  religione  in  un  colla 
palria  difendevano.  Ma  se  dall’  un  lalo  si  ammira- 
vano  croici  fait!  , dall’  altro  la  disciplina  e il  nu- 
méro, ed  il  fanatisnio  rendra  no  ancora  trépida 
l’ Europa  incivilila  sul  trionfo  délia  crocc.  11  hlocco 
di  Missolungi  continuava.  In  questo  fratlempo  vî 
giungeva  Giorgio  Byron , corne  vedemmo,  che  la-» 
seiava  Pllalia  per  récurai  a porgere  ajulo  alla  causa 
délia  civilla.  Non  c facile  dcscrivere  la  gioja  e l’en- 
(usiastno  clic  risvegliô  il  di  lui  arrive.  Egli  era  pre- 
erdulo  dalla  fama  del  suo  genio,  e dai  sentiment! 
di  liheralismo  che  in  Kalia  e contre  i suoi  stessi 
compaesaui  avcva  dimostrato  ; egli  cra  il  pocta 
per  cccdlenza,  il  bardo  csulc  dairingbiltcrra  cl**1 
si  recava  su  la  terra  delle  grandi  memorie  ad 
animare  quai  nuovo  Tirtco  gli  Elleni  alla  haltaglia 
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Maurocordalo  alla  testa  di  tulle  le  autorità  si  nios* 
se  ad  accoglierlo  alla  spiaggia  fra  gli  evviva  d’un 
popolo  testante , ed  alto  sparo  dclle  artiglieric.  Le 
gare  dei  parlili , l’oriio  che  csisleva  fra  Coloco- 
troni  e Maurocordalo  erano  cagioni  potenii  del 
lento  trionfo  de’  Greci  » l'erario  csausto  non  con- 
cedeva  di  saziar  le  pretese  dei  conibaltenti.  Byron 
verso  danaro  per  le  paglie  délia  flotta  elle  tendeva 
a scioglicrsi , non  bastando  qucllo,  verso  trcnla- 
snila  lalleri  per  la  paga  dei  soldati  di  terra,  indi 
assoldô  i Suliolli.  Considerandosi  poi  da  tutti  che 
in  Grceia,  a inciter  pacc  fra  tante  rivalilà  di  capitani 
o di  fazioni  era  necessaria  un’  impresa  che  avessc 
a capo  uno  straniero  aulorevole , egli  si  offerse 
a condurrc  la  spedizione  di  Lepanto.  Ma  Coloco- 
troui  implacabile  rivale  di  Maurocordalo , saputo 
il  prsposito,  lo  rovinô  aizzando  i Suliotti  a nieller 
fuori  indiscrète  pretese  che  offescro  c disgustarono 
Byron.  Le  fazioni  quindi  che  esistevano  fra  il  cor- 
po  legislalivo  e l’esccutivo  facevano  andarc  a ri- 
lento  le  operazioni  di  guerra.  Per  cui  andô  fallito 
il  tentalivo  dei  Greci  a Corone,  le  condizioni  crâ- 
ne misere,  c rese  pessime  dalla  peste  clic  deso- 
lava  Caslri  e si  diffondeva  ad  Idra  c ad  altre  iso- 
le. Fra  lo  squallore  di  tante  morali  c flsiche  affli- 
zioni  gin  use  la  terribile  novella  che  la  Porta  man- 
dava  in  Grecia  col  litolo  di  gcneralissimo  il  pascià 
d’ Egitlo.  Ma  il  furor  de’  partili  noii  cede.  Co- 
locotroni  ed  altri  si  oppongono  colle  armi  alla 
niano  ail’ clezioue  di  Condarioli , ed  in  onta  a 
tulle  le  proteste  e ai  lentalivi  degli  isolani  rima- 
sero  padroni  delle  due  forlezze  di  Nauplia  e Co- 
rinto.  La  prima  fu  bloccala  dagli  Speziotti  ed 
Idriolli,  c Colocolroni  liglio,  Metaxas  e la  nota  Bo- 
bolina , la  quale  lia  saputo  durante  la  rivoluzione 
procura rsi  grandi  somme,  anche  falsifleundo  ino- 
nde, diebiarava  di  voler  consegnare  la  forlezza 
principale  dei  Peloponneso  piultosto  ai  Turehi  clic 
u’  suoi  compalriotti. 

L’ isola  di  Psara  cade  sollo  Y armi  di  Chosrcw 
capilan  bascià  pci  tradimeilto  di  Cosla , e conlem- 
poraneameutc  1’  isola  di  Casso  c spopolata  dal  fer- 
ro  musulmano.  Ma  se  da  un  lato  i Greci  dove- 
vano  deplorarc  sconfiltc,  dall’altra  si  rallegravano 
per  t rion li  riporlati.  La  mattina  del  \b  agosto  il 
Capital)  bascià  si  présenté  a Capo  Colonna  e fece 
sbarcarc  selleinila  uomini,  ch’  «ssendo  difesî  dal- 
l’artiglieria  délia  flotta  non  poterono  i Greci  con- 
tendere  loro  lo  sbarco , montre  altri  sctlemila 
Turehi  sbarcavano  a Porto'Vathi,  allro  porto  del- 
P isola  di  Samo.  Dopo  di  cui  i Greci,  respinti  duc 
voile  i Turehi,  tentaronoTun  terzo  atlacco  eontro 
la  flolla  oltomana,  quanliinquc  fosse  composta  di 
ventiduc  lcgui  grossi  e di  mollissiini  legui  minori, 
ed  il  prode  Canaris  co’  suoi  brulolti  mette  in  fu- 
ga  la  squadra  turca.  Lo  sgomenlo  s’ infiltra  «elle 
milizie  turclic  di  terra  clic  vedono  fuggirc  le  loro 
navi.  Nel  giorno  successivo  le  medesiuie  ritorna- 
ioiio  all’assalto,  ed  in  allora  Dcmctrius  s’ accosta 
ad  una  fregala  turca  di  primo  ordine,  c se  il  vcnlo 


a lui  confonde  di  tiuseirc  net  suo  iiilcnto,  con- 
cédé a Canaris  di  potersi  avanzarc  ed  appiccare  il 
fuoeo  alla  metà  del  flanco  délia  fregala,  c lo  scop- 
pio  délia  medesima  fu  si  violcnto  e micidiale  che 
non  il  solo  cquipaggio  ne  fu  colpito,  ma  eziandio 
grau  numéro  dclle  truppc  che  stavano  aceampatc 
su  la  spiaggia  del  mare.  Il  terrorc  de’  Turehi  c 
dell’ammiraglio  bascià  a tanta  perdila  fu  indici- 
bile,  e le  truppe  asiatiche  clic  aspcllavauo  la  vit- 
toria  délia  flolla  oUomana  dovcltcro  salvarsi  colla 
fuga.  I Samiolti  liberali  dal  fuoeo  dcll’ arliglieria 
delle  navi  assalirono  i Turehi  ch’ cran  sbarcati  c 
ne  fecero  si  rage. 

Pieno  di  speranze  movcva  Ibrahim  colla  sua 
flotta  per  soggiogarc  gl’  insorgenli,  ma  fu  in  un 
primo  scontro  balluto  e coslrcllo  a ritirarsi  a 
Maranissa  asiulica  per  risarcir  le  navi , indi  ri- 
corrc  ail’  astuzia  ed  assale  d’ improvviso  la  flolla 
grcca , che  Miaulis  teneva  pronia  , e parala  ad 
ogni  riscossa.  Il  combatlimento  fu  accanito  e fé- 
roce, ma  gli  Egiziani  chheru  incendiata  la  più 
grossa  delle  loro  navi,  dodici  corvette  c brick,  ed 
inseguili  nella  loro  fuga  per  quasi  due  giorni  dai 
Greci. 

Sorgcva  il  18:25  c la  ondula  délia  Grecia  era  de- 
erctata  a Costaulinopoli,  ed  Ibrahim  assediava  Na- 
varino  con  poderose  forze,  e Mauromicalis  ap- 
provigioné  la  piazza,  c rinforzô  la  guarnigione 
non  senza  danno  delle  milizie  lurche.  Ma  Ibrahim 
radunù  lutte  le  navi  inlorno  a Navarino,  e le  suc 
forze  erano  formidabîli  più  ancora  pci  Greci  chc 
in  piccol  numéro  ardivano  contraslar  la  viltoria 
ni  duce  cgiziauo.  Aile  inlimazioni  di  resa  suecc- 
devano  combatlimenti , c mera viglia va  Ibrahim  , 
siceome  eosi  poche  milizie  gli  contcndcsscro  il 
trionfo.  Ai  nazionali  difensori  di  Navarino  si  era- 
no  eongiunli  molli  offlciali  d'ail re  nazioni,  i quali 
per  le  poliliehc  condizioni  délia  loro  palria  ave- 
vano  esiliato,  reeando  alla  Grecia  il  tributo  dd 
loro  coraggio  e délia  loro  seienza.  Fra  eoloro  chc 
apparteuevano  ail’  Ilalia  cravi  il  generale  Santor- 
rc  di  Santa  Roso.  La  flotta  d'ibrahim  era  per  la 
maggior  parte  raecolta  in  prossimilà  di  Sfacteria, 
c soli  otto  legui  greci  comnndali  da  Psainade  si 
trovavano  nel  porto  di  Navarino.  Tanta  era  la 
disuguaglianza,  che  ogni  progelto  di  resistenza  sa- 
rebbe  stato  inutile  ; brillava  perô  ancora  una  spe- 
ranza,  era  il  soccorso  di  Bobolina,  ma  questa  noo 
g i<  mge  va. 

Spuntava  l’oltavo  giorno  di  maggio,  c ai  primi 
albori  del  matlino  si  vedevano  schicrati  i vaseelli 
egizii  Ira  Y isola  e il  porto,  per  modo  che  le  navi 
greehe  si  trovavano  cliiuse  per  ogni  lato  l’uscita. 
11  moiuento  dell’assallQ  era  vcnulo,  c Bobolina  era 
luiigi  ancora.  Videro  i difensori  dell’isola  chc  non 
avevano  più  a fldare  che  iu  sè  medesimi,  ed  in- 
vece  di  smarrir  di  coraggio  si  apprestarono  eon 
più  vigoroso  anirno  al  troppo  inegualc  conflilto. 
Psainade  e Maurocordalo  avvisando  che  ali’  eroina 
di  Spezia  non  fosse  ben  uolo  la  stato  delle  cose 
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delibcravano  di  spcdirle  ud  mcssaggio  per  sollc- 
cilare  la  sua  venula.  Era  al  soinmo  pericoloso 
corumcttcrsi  al  marc  sopra  fragile  barra,  e quasi 
impossibile  sodrarsi  alla  vigilanza  dcgli  Egizii  va- 
seclli  per  mare  alla  sua  meta  il  mandato.  Nessu- 
no  si  offri  ad  essore  messaggiere.  Vcduta  l’incer- 
tezza  degli  anitui  il  coule  Santa  Rosa  si  offriva. 

10  non  sono  ntarinaro , dieexa  egli,  lié  so  corne 
si  governa  una  nave , sia  cou  me  cliiunque  guidi 

11  corso  ed  io  sarô  compagno  a tutti  nclla  vila  e 
nella  morte. 

L'ardirc  deiritalinno  infiammo  gli  animi  di  no- 
bile  cmulazionc,  allorcbè  un  giuvincllo  sbarcalo 
poco  prima  nell*  isola  col  fax  or  délia  notlc  : Ces- 
sate,  gridava , dalla  nobile  gara  e prcparalevi  a 
combat terc;  ogni  speranza  nci  soccorsi  di  Bobo* 
lina  è perduta  per  scnipre!  Quest c parole  agghiac- 
ciarono  i circoslanti.  L’n  orribile  tradimento,  ri- 
pigliù  Noli  Zavella,  lia  percossa  la  magnunima 
gucrricra.  A qucsla  dolorosa  nolizia  parve  clie 
una  nube  di  incstizia  si  stcmlessc  di  repente 
su  la  aventurais  isola.  Ognuno  nella  sua  cadula 
ravvisava  la  roxina  di  Sfaderia  c quclla  di  lutta 
la  Grccia.  Montre  in  tal  gtiisa  gli  animi  crano  in 
preda  al  dulore,  si  feee  sentire  il  rimbombo  del 
caniionc,  c si  vide  la  flotta  egiziana  che  tenta  va 
lo  sbarco  verso  la  puula  oceidenlale  dell’  isola  do- 
ve  Psnmade  con  i suoi  dueccnto  facea  froide  vigo- 
rosamcidc  air  nssallo , c Santa  Rosa  corse  al  luo- 
go  del  combat limeido. 

Erano  già  ulcune  ore  clie  gli  Egiziani  Icnlavano 
inulilmeidc  di  sliarcare  faceudo  iiiqielo  ai  due  op- 
posli  capi  dell’  isola.  Da  un  lato  comballcva  Psa- 
made,  dall’altro  Anaguostara,  c i soccorsi  clie  loro 
porlava  allcrnamenle  Maurocordalo  rianimavaiio 
la  baltnglia  c rinvigorivano  la  difesa.  Solimauo 
vedendo  tornar  vani  i suoi  sforzi,  c non  essendo 
i suoi  xascelli  teuuti  in  freno  dalla  grcca  flotta 
per  la  morte  di  Bubolina,  face  va  inuovcre  conlro 
Slacleria  tulle  quonlc  le  sue  navi,  cosiccliè  l’isola 
fu  in  un  sol  puido  assalila  da  moite  parti , e lo 
scarso  numéro  dei  Greci  non  si  trovo  più  sufli- 
ciente  alla  difesa.  Allora  gli  Egizii  dixennero  fucil- 
llicute  x inciloii.  EffeUuato  lo  sbarco,  i Musulmani 
si  trovarono  talmente  superiori  in  numéro  agli 
Elleni,  clie  allro  parlito  quesli  non  videro  tranne 
uu’ouorala  morte.  E cosi  feeero.  Passo  a passo  con- 
lesero  agli  nssalilori  il  possedimento  dell'  isola , i 
quali  T cbhcro  ma  a prezzo  di  mollo  sangue.  Le 
poche  navi  ellénc  che  si  trovavano  nci  porto  di 
Navarino  non  mancarono  di  accorrerc  in  soccorso 
dell’ isola,  ma  esse  furono  prese  o sommerse.  Riu- 
sciva  non  di  mciio  a Gakluri  di  aecoslarsi  alla 
spiaggia.  Combnttendo  incessanlcmcute  pervennero 
a rifugiarsi  su  le  navi  di  qualche  intrepido  capi* 
lano  aleuni  Idriolli  e con  essi  Maurocordato,  il  qua- 
le  veniva  sottratlo  alla  morte  dai  suoi  soldati.  lu- 
vano  Gakluri,  sotto  il  fuoco  distruggitore  dcllc 
ogizic  nrligliere,  aspettava  Psamadc,  Anagnoslara, 
Saccliini  c gli  ait  ri  più  valorosi  per  scrbaili  alla 
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patria.  Dovclte  lasciar  l’isola  senza  polcr  soceorrere 
ai  fratelli,  c dopo  di  aver  combattuto  per  più  di 
cinquc  ore  colla  sofa  sua  nave  conlro  trcnfacinque 
xascelli  da  guerra,  si  apri  linalmente  la  via  in 
mezzo  ad  una  flotta  di  cenlo  vele  c si  ridusse  in 
salvo  nci  porto  di  Idra.  Partit»  la  nave  di  Gak* 
turi,  gli  ullimi  difensori  di  Sfaderia  deliberarono 
tutti  con  lieta  fronlc  di  sfuggire  alla  schiavitù 
colla  morte.  Psamade,  l’amico  di  Miauli,  vistosi  a 
cadere  al  fianco  il  prode  Sacchiui,  si  rilraeva  eon 
poco  più  di  venti  armigeri  iu  una  chiesa  campe* 
stre  dove  riposte  stavano  le  munizioni  da  guerra. 
Soliman  bey  vi  accorse  in  fretta,  eircondô  le  mu- 
ra di  soldati  e intimô  ai  Greci  di  arrendersi.  — I 
Greci  sanno  morire,  rispose  Psamade,  già  copcrto 
di  mortali  finie,  e dopo  una  rcsistenza  di  molle 
ore,  diê  fuoco  aile  polveri  c trovô  gtoriosa  tomba 
sotto  un  inucchio  di  nemici  cadaveri.  La  morte 
di  Psamade  pose  line  alla  sua  gloriosa  carriera. 
Dopo  Miauli  era  il  più  prode  capitano  d'idra.  Nci 
1822  Psamade  a vexa  dislrutto  nel  caualc  di  Seio 
sei  frégate  e il  vascello  amniiraglio  de’  Turchi  con 
soli  qualtro  brick;  verso  lu  line  «Ici  1823  egli  tro- 
vavasi  net  suo  brick  sollo  il  promontorio  di  Alos, 
ed  inconlratosi  con  qualtro  vascelli  di  alto  bor- 
do,  non  si  perde  di  eoraggio,  combatte,  e riusei  a 
salvarsi.  Egli  axe  va  quclla  nobile  ambizione  che 
produce  gli  eroi;  aveudo  inteso  a cantare  in  un 
convito  un  inno  in  onorc  di  Miauli,  colle  lagrime 
agli  occhi,  egli  disse  a' suoi  amici:  « Oh  potessi 
io  morire  segnalandomi  cou  tanlo  onoratc  imprcsc 
c lascîare  a’miei  ligli  un  nome  cosi  eelcbre  corne 
quello  di  Miauli  ! « 

La  Grccia  fu  inconsolabile  di  quesla  pcrdita;in 
tut  lo  PArclpdngo,  e partieplarmenlc  a Sifunte,  fu- 
rono celebrate  le  sue  esequie  eon  grandissima  so- 
leuuilà.  Un  Filelleno  franccse  che  trovavasi  in  qucl- 
l’ isola  dettô  la  sua  funèbre  orazione,  di  cui  parla 
Soulzo  nella  Isloria  dalla  ricoluzione  délia  Grccia 
moderna , la  quale  cosi  liniva  a O Psamade,  le  tue 
uobili  e generose  imprese  di  cui  c piena  la  tua 
vila  ti  apriranno  il  tempio  dell’immorlalità;  ora 
elle  tu  godi  délia  beata  vista  dell’Eterno,  sii  presse 
di  lui  intercessore  délia  tua  patria  che  non  ccs- 
serà  giammai  di  benedirc  la  tua  memoria.  « 

Puma  vano  ancora  quelle  dolorose  rovine,  c So- 
limano  stavasi  ancora  stupcfallo  alla  vista  di  tanto 
croico  sagrilizio,  allorchc  veuivo  chiamato  in  fretta 
per  altra  parte  dell’ isola  dove  sanguiuosa  ardeva 
pur  sempre  la  misehia.  In  una  piccola  allura  di* 
riiupclto  a Palcoeaslro  si  npriva  una  cavcrna  sca* 
vala  dal  solterranco  passaggio  delle  acque,  nclla 
quale  trovava  ricovero  tal  volt  a il  proscrilto  del- 
l’Argolidc , e talvolta  s'appiattava  il  pirata  del* 
l’Arcipelago. 

lu  questa  caverna  si  ritirarono  gli  ultimi  difen- 
sori di  Sfaderia.  In  vano  già  da  molle  ore  gli  Egizii 
fueevuno  impeto  coutro  gli  assediali  per  averc  in 
poter  loro  quei  valorosi,  clic  ora  difendono  imrao- 
bitiueatc  le  soglrc  dell  antro,  ora  scagliandosi  pre- 
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< ipilosi  eontro  lo  sluolo  liera  ico  coprivano  la  Ut ra 
di  eslinli.  Gir.ngcva  a quel  Itwgo  Solimano  e ram- 
pognava  acerbamcnle  i suoi  clic  si  lasciasscro  ar- 
rcslare  nelia  \iUoria  da  un  pugno  di  giâ  vinti 
nemici.  Il  fuoco  dc’Musulmani  si  fcce  più  etiergico 
c vicino  siecbè  dci  Filellcui  non  ne  rimaiievono 
alli  al  comliaUcrc  clic  duc  soli , Anagnoslara  e 
San  la  Rasa.  Enlrambi  caricauo  le  loro  armi  , si 


l' italo  pellcgrino  visita  con  devoto  enlusiasmo. 
Sopra  la  medesima  si  leggono  le  scgucnli  parole  : 

ALLA  SIRHORIA 

DI  SANTORRE  DI  SANTA  ROSA 

NATO  IN  SAVIGLIANO  N EL  XVIII  SKTTEUBRE  MDCCLXXXIII 
MORTO  NELLL’iSOLA  01  SEACTERIA  N EL  IX  MAGGIO  MDCCCXW 
COMBATTENOO  l'ER  l’iNUICEXDEXZA  DELU  GREOA. 


Monumenlo  innalzato  alla  memoria  di  Sanlorrc  di  Santa  Ro%a. 


nbbrnceiano  , si  npposlnno  ail’  ingresso  dclla  ca- 
Ncrna.  e con  uno  sgunrdo  mi  nessuna  favclla  si 
tiguaglia  si  diedero  l'est  rem»  addio.  Solimano  ri- 
liegato  fraïuTse  al  servizio  di  Ibrahim  spinge  fu- 
lioso  contre  i stipcrslili  Filclleni  i suoi  soldat  i , c 
le  immense  pallc  da  luro  lanciale  colpirono  a morte 
quei  due  valorosi. 

Anagnoslara  c già  radulo  , c Solimano  calpesla 
col  piede  il  cadavere.  Sauta  Rosa  combatte  ancora, 
ilia  egli  versa  da  moite  ferite  il  snnguc,  vacilla  e 
cade.  Solimano  gli  c sopra  colla  scimilarra,  ma  in 
lawisare  un  curo|  co,  tratlicnc  il  braccio,  c grida 
al  radulo:  Cuopriti  col  turbaiite  cd  avrai  salva 
la  \ila.  — Yiva  la  croce  c la  liberté , risposc 
l' llaliano,  e la  spada  del  linmualo  gli  troncô 
la  vîta. 

Sul  mesto  lido  di  Sfaclcria  sorge  una  tomba  ebe 


Il  giornale  grcco  inlitolalo  1’  Amico  dclla  legqe 
ebe  pubblicavasi  a Napoli  di  Remania,  annunziava 
la  morle  di  Santa  Rosa  nei  leruiiiii  scgucnli.  « L’ar- 
deiilc  amico  dcgli  Elleni , il  conte  di  Santa  Rosa, 
c morto  valorosamente  nella  ballaglia  di  Sfaclcria. 
La  G recia  perde  in  Santa  Rosa  un  amico  sineero 
dclla  sua  indipendenza  , c un  abilissimo  officiale 
i cui  lutni,  lo  zelo  cd  il  coraggio  sarebbero  stati 
di  grande  utilité  alla  Grccia  nelle  proenli  sue  eon- 
tmgenze.  « E daccliè  abbiaiuo  tocealo  di  Sanla 
Rosa,  ci  corre  obhligo  di  fare  pia  commemorazioitc 
di  altri  prodi  Raliani  ebe  sparsero  la  loro  vila  per 
riiidipendenza  dclla  Gi  ccia,  c qucsli  erano  Andrea 
Dania  , Pielro  Ta  vu  lia,  Mamiot,  Tixelli , Briffari, 
Farzio  Viviani,  Toriceîla,  Plcnario,  Miswilowitchs. 
Più  sopra  | arlammo  di  Bcbnlinn , orn  faremo 
un  cenno  biogralieo  dclla  medesima  T die  ere- 
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iliamo  sia  per  rsscre  nerrllo  «lair  indulgente  lel- 
lore.  Qticsl*  croit  la  delta  Grecin  modem»  cra  di- 
scrmleulc  di  ima  ricea  famiglia  albanese.  Sno 
ninrito,  ufficialo  ncl  corpo  degli  Arnialoii,  in  quel 
tempo  al  senizio  délia  Porta,  fil  décapitai»  ncl  1812 
per  50s  pet  lo  chVgli  I en  es  se  segrela  corrispomlcnza 
cou  Ali  I)a  (pie!  giorno  in  poi  Bobolina  divenne  im- 
placabile  neniica  «Ici  Turclii.  Allordtè  .scoppiô  la 
rivoluzionc  délia  G recia,  ella  fece  allcslire  Ire  va- 
seelli  a sue  spese,  mnndô  i suoi  due  figli  all’avan- 
guardla  dell’escrcilo  di  terraferma.  c voile  premier 
parte  cita  slessa  al  lungo  assedio  di  Tripoli l zn,  ove 
fece  prodigi  di  vnlorc,  c questo  non  fu  il  solo  siio 
\anlo.  Vedendo  quaido  la  discordiu  mieersse  aile 
intprcsc  dei  Grcci,  essa  lento  di  por  termine  aile 
loro  discussioni,  ed  impiegô  lutta  la  sua  influença 
onde  pcrsusulcrli,  cite  senza  runioiie  dette  forze  e 
délia  Yoloiità,  la  loro  causa  cra  perdu! a.  Tutti  i 
suoi  sforzi  furono  vaut,  ma  forse  eonlrilmirono  a 
piegarc  in  secret o l’ostinazionc  di  alcuni  più  te- 
stcrccci.  In  quel  frai  tempo  le  dissensinni  fra  l’ar- 
niata  navale  e P esercilo  di  terra  arrivarono  al 
punto,  clic  i capilani  dei  liastinienti  si  ritirarono. 
Ohbligata  Boholina  a scguirli , fece  dono  de* suoi 
vascelli  alla  pallia,  lucaricata  in  appresso  di  pro- 
teggere  cou  forze  navali  il  blocco  di  Nauplia  di 
Romauia,  vi  fece  prova  di  tutto  il  suo  valore  clic 
spinse  forse  al  di  là  dei  dovcrc.  Invano  i Turchi, 
slrclli  d’ assedio  , e privi  di  ogni  eomunieazionc 
con  Patrasso,  cliiesero  di  co pilota re,  ella  vi  si  op- 
pose cou  lutta  renergia,  né  il  dolure  in  lei  grau- 
dissimo  per  un  liglio  perduto  nella  liatlaglia  pote 
cangiarc  la  sua  detcriiiinazione.  Nomlimeno  allor- 
chc  fu  presa  la  cittâ  d’assullo  pel  valore  di  Stoikos, 
i Grcci  lasciarono  salva  la  vita  ad  uu  migliaio  di 
prigionieri  ed  al  baselà,  e questo  fu  il  primo  ëseiD* 
pio  di  modcrazionc  dato  iu  quclla  lerribile  guerra. 
La  conquista  di  Nauplia  cra  iu  quel  tempo  la  più 
importante  cbe  i Grcci  avessero  falla  ; venivano 
con  questa  in  poter  loro  quattrocento  cannoni  di 
bronzo,  una  cilla  forte,  uu  porto  sicuro  d’ogni  as- 
salto  improvviso,  una  capitale  cotnoda  ed  un  ccn- 
tro  di  operazioni  militari.  Bobolina  non  cessô  di 
premier  parte  aile  hnprcsc  dei  Greei,  ed  in  parli- 
colar  modo  a quelle  cbe  aceadevano  nell'Argutide. 
Tua  di  <picile  risse,  clic  provano  la  innncauza  di 
milia  in  alcuni  pacsi , Ironcô  la  sua  carriera 
ucl  1825.  Suo  fralcllo  avea  sedollo  una  giovine 
greca.  I pareil! i e gli  amici  di  coslei  credellcro  di 
appiglinrsi  al  miglior  partito  eorremlo  aile  armi 
per  \endicare  I*  ingiuria  cbe  avevano  ricevuta,  si 
radunnrono  minacciosamente  dinauzi  alla  casa  di 
Bobolina.  la  qualc  a perse  una  (ineslra,  c parlô  loro 
in  tennini  assit  i alteri.  Fosse  per  isdegno  suscitai  o 
dalle  suc  parole,  o fosse  premedilato  disegno,  uno 
di  essi  lirô  un  colpo  di  fucile,  e Bobolina  cessô  di 
vivore. 

La  resa  di  Navarino  fu  di  cordogtio  ai  Grcci 
c di  superbia  ad  Ibraliim  ed  a tutto  1*  esercilo 
tureo-cgizio.  Ormai  I'  annictùlamcnto  dcgl’  insor- 


gcnli  era  sicuro.  Ormai  anche  Missolungi  non 
polcva  resistere  più  a lungo , st relia  d’ assedio 
dai  Mustilmani  , capilanali  du  Rescbid  al  nonl- 
ovest,  e per  mare  dalla  Huila  dei  capudari  bascià. 
Rescbid  serasebiere , volendo  in  brève  farla  linila 
anelie  con  Missolungi , scrisse  ad  Ibrahim  di  vc- 
nire  in  suo  soccorso. 

Ed  Ibrahim  ricevulo  il  dispaccio,  s’uceinse  toslo 
alla  parleuzu  per  riimire  le  suc  forze  a quelle  dei 
serasebiere  per  I’  espugnazione  di  Missolungi.  La- 
seiô  un  presidio  a Tripolitza  per  tenere  in  freno 
gli  avanzi  sfuggiti  alla  sua  scimitarra,  c s’indirizzô 
verso  Modone,  per  congiiingcrsi  agli  Egizii  di  freseo 
arrivati,  indi  fece  vêla  verso  Patrasso,  e di  là  verso 
Missolungi.  Dicde  il  eoinaudu  dell’  avanguardia 
per  terra  a Solitnano  bei,  o sia  cbe  dclmlcssc  la 
vigilanza  di  Golocolroni,  o sia  cbe  Colocotroni  non 
potesse  contrastargli  il  passo.  Ibrabim  arrivava 
senza  coulr&sto  a Modone  nel  21  diceuiliro , c si 
poiicva  in  niarcia  con  diccimila  Àrabi  e scieenfo 
Europei  alla  voila  di  Missolungi. 

Questa  cittâ  siede  in  riva  al  mare  dove  si  apre 
il  golfo  di  Patrasso.  La  pianura  ove  c editteala  sten- 
desi  fino  aile  fable  dclP  Aracinto.  Sono  seopcrli  a 
levante  i suoi  coutorni,  sorgonoa  sellent rionc  an- 
liehc  foreste  d’olivi,  a poneule  c ad  auStro  i llutti 
dei  mare  si  Tompono  contro  te  sue  mura  , tutta- 
\otla  rosi  poco  profonda  ê I* aequo,  clie  i vascelli 
anelie  i più  piccioli  sono  coslrelti  a gettar  Paneora 
presse  l’isola  di  Vassiladi. 

Moite  allrc  isoleltc  sorgono  ncl  seno  delle  onde 
in  prossimilà  di  Missolungi , e ne  difemtono  I*  ac- 
cesso.  Le  principali  sono  Clissova , Paru , Dahlia  , 
Marmara  , Scylla  c Aualolieo.  Allorchc  si  alzô  il 
grido  délia  greca  indiprmlenza , la  popolazione  di 
Missolungi  componevasi  appeua  di  Ircmila  abilauli. 
Aiigusta.  povera,  imiuonda,  non  allro  era  la  capi- 
tale deU’Elolia  clic  un  niucebio  di  casipole  in  frella 
edilicale,  c per  la  maggior  parte  rovinantc. 

Stabilila  la  rcpubbliea.  eangiô  in  brève  d*aspel(o 
la  cilla,  si  fondurono  pubbliei  stabilimeiili,  si  apri- 
rono  oflicinc,  si  edificarono  ditesc,  si  coslrussero 
case,  e verso  il  1823  la  sua  popolazione  erasi  pres- 
soebè  raddnppiala.  In  taie  stato  si  tro  va  va  que  sla 
eroica  città,  allorchc  senza  propugnacoli,  senza  fur- 
tidcazioni  c senza  presidio,  la  saviezza  di  Mauro- 
cordato  c il  valore  di  Marco  Bolzaris  la  salvarono 
prima  dall’  esercilo  di  Orner , indi  da  quelle  più 
poderoso  di  Mustafa.  Si  udiva  allora  ta  prima  voila 
in  Europa  il  nome  di  Missolungi.  Dopo  la  scon- 
(illa  dei  duc  bascià  conohbcro  gli  Ellcni  di  quanla 
importanza  fosse  la  cittâ  di  Missolungi,  e si  ndo- 
pcravnno  a forlificarla.  L’ ituliano  Pietro  Coccini , 
ingegncrc  di  bella  rinoinnnzn  , fu  iucaricalo  délia 
direzionc  dei  lavori , i quati  si  condussero  a ter- 
mine con  grande  celerilà  dai  soldai  i c dal  populo. 
Cosi  Missolungi  diventavn  cilla  forte,  sebbene,  a 
dir  vero , non  si  potesse  per  nessun  lato  parago- 
nare  aile  fortezzc  ruropec.  Il  reciuto  di  Missolungi 
non  protêt to  dal  mare,  venue  circondalo  da  bustilu 
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c <ln  ripnri  ai  quali  per  consrrvaruc  la  monioria 
d'illuslri  uomini , e di  illuslri  imprcse,  vcnrc  im- 
poste il  uoine  di  Botznris,  di  Franklin,  di  Tell,  di 
Koseitisko,  di  Riga  c di  Canari.  Doppiamente  sacra 
diventava  lu  cilla  di  Missolungi , per  la  morte  di 
Byron,  per  le  reliquic  di  Normaiin,  dei  KiriacouÜ 
c di  Marco  Botzaris. 

Appcnn  era  sparsu  voce  délia  nuova  invasionc 
di  Rc&chid-bascià , che  i più  valorosi  capilani  del- 
l’Elolia  accorrevauo  a difendere  le  mura  délia  loro 
capitale.  Quallromila  Romcliolli  si  Irovavano  rac- 
colli  in  Missolungi  sotlo  il  comando  di  Noli  Bot- 
zaris, di  Nioola  Slornari , di  Kava-llisco,  di  Lam- 
l>ro  Veïco,  di  Mukri,  di  Zonga  , di  Dimolscli  e di 
Liakala. 

lin  consesso  municipale  si  nominava  coll'  inca- 
rico  di  lulli  gli  ordiuameiili  civil!  c militari.  1 prin- 
c-ipali  magistral!  crano  Giovanni  Diamantapulo  , 
Giorgio  Canavo  e Deuietrio  Tliemcli.  Coll’  inlenlo 
di  tener  vivo  il  seiilimento  délia  palria,  fonda vasi 
un  giornale  col  litolo  di  Cronaca  Ellena , assume* 
vanc  la  direzione  un  liglio  dclP  Elveziu,  l'illustre 
.Mayer,  valoroso  a I rat  tare  la  penua  e la  spada. 

Spleudore  délia  Ctiicsa  Grcea,  l’arcivescovo  Giu- 
seffo  dalla  trilmna  evangeliea  predicava  cou  faeon- 
do  labbro  la  difesa  délia  patria  c délia  croce. 

L’  esereilo  cgizio  si  collegô  col  turco , cd  Ibra- 
him e Reschid  si  sono  slrelle  le  muni:  crano  due 
feroei  chc  a vicenda  si  aizzavano  conlro  lu  vittima. 
Attonili  resta  va  no  gli  abilanli  di  Missolungi  in  \c- 
dere  lanti  nuovi  comballenti  sotto  le  mura  ; non 
sapevnno  eomprendere  corne  avesse  p(»lulo  Ibrahim 
traversais  il  Peloponncso  in  cospetto  di  Coloeolroni, 
d’ Ilypsilanli,  di  .Marco  Micali , non  supcvauo  com- 
prendere  corne  avesse  potuto  gente  batlezzata  uii- 
litare  conlro  Cristo. 

Ma  se  grande  ed  ammirabile  cra  T cnlusiasmo 
degli  assediati,  comineiava  a farsi  senlirc  la  peiiurin 
delle  polveri  c delle  veltovaglie,  maucavano  le 
arini,  maueavaiio  perfino  gli  abili,  c coperli  per 
la  maggior  parte  erano  i soldali  di  logori  pauni , 
e si  troxavano  esposli  al  rigore  délia  stagionc. 

Nondimeno  conoscendo  l’ ardorc  del  duce  cgi- 
ziano,  speravano  .clic  snrebbo  tosto  venuto  all’as- 
salto,  ed  ardevano  dal  desiderio  di  misurarsi  col- 
l’ arabo  ammaeslralo  dal  francese.  Inlanto  si  af- 
fret  ta  va  no  i citladini  a riparare  i guusti  fatli  dagli 
assoit  i di  Reschid,  e dai  quali  fu  sempre  con  grave 
perdita  respiiito , e siccome  per  la  quantilà  delle 
upere  scarseggiavano  i lavoralori,  Farci  vescovo  Gio- 
seffo  invilava  dal  pergaino  gli  abitanti,  i magislrati, 
i saeerdoti  a nieller  manu  ai  lavori  unilameule 
ngli  artclici  ed  ai  soldali.  il  virtuoso  prelato  use  i va 
processionalnientc  dal  Irmpio  c seguilalo  da  tutti 
i fedeli,  si  reeava  fra  la  triuciera  e dava  egli  pri- 
miero  l’esempio  del  lavoro. 

Era  (erribile  il  fuoco  degli  assediauti  ; eannoni  e 
bombe  lanciavano  pâlie  sterminalriei , ma  l’arcive- 
scovo eunliiiuava  nell’opera  sua,  c tutti  i ciltadini 
a que!!’  cseiupio  dura\auo  imperterrili  sopra  gli 
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spaldi , e non  si  euravano  délia  vila.  Cessa to  il 
fuoeo,  videro  gli  assediati  ebe  Ibrahim  disponeva 
le  sue  sehiere  per  bloecare  la  cilla,  ed  ollenerc 
colla  faine  quello  chc  non  potea  coll’assallo.  Que- 
si’  idea  contristô  tutti,  poiçhè  le  vellpvaglie  si  an- 
davano  un  di  più  ebe  l'ail ro  assoit igliando,  e nes- 
suna  notizia  di  Kariuskaki  perveniva,  c nessun  av- 
viso  da  Nnuplia  ; quell*  infelice  ciltà  semlirava  ab- 
haiidnnnla  (la  tutti,  non  vegliava  più  per  (‘s$a  clic 
la  virlù  degli  abilanli  c la  misericordin  del  cielo. 
Passa  ro  no  aneora  alcuni  giorni  senza  chc  venisse 
conforlo  o speranza  da  nessuna  parle;  fiualmcule 
nel  dieinnnovesimo  giorno  di  gemiaio  comparivn  la 
flolla  grcca  fra  Zacinlo  c Glarenza.  Alla  visla  délia 
handiera  ellena,  le  navi  otlomane  chc  vdeggiavano 
nel  golfo , si  ripnrarono  sotlo  il  caniione  di  Pa- 
IrasMi,  e poeo  slanle  le  tre  squndre  di  Spezia,  d'hlra 
c di  Psara  composte  di  veiilitrè  vaseelli  si  dtrvs- 
sero  cou  propizio  vento  alla  voila  délia  ciltà  asse- 
diata , la  (piale  salulù  da  lontano  colle  arliglierie. 
ta  ventila  dei  sospirati  fra  tell  i. 

Menlre  le  navi  grcchc  si  aceoslavano,  eangiossi 
il  vcnlo  e ne  arreslô  il  cammino,  e la  flotta  tu  rca 
cbhc  tempo  di  aneorarc  per  opporsi  allô  sbareo,  e 
favorite  dal  vento,  eiuque  frégate  ottomane  eu r sero 
in  conlro  aile  navi  di  Miauli.  Non  presc  parte  a 
questo  primo  eonllitto  che  una  meta  délia  grcea 
squudra,  e dopo  uù’oradi  comhalliiuenlo  le  navi 
turchc  si  posero  in  forza  verso  le  cosle  del  Polo- 
puiiiieso,c  inalbernrono  segnuli  e Irasserotre  colpi 
di  cannoue.  A quei  colpi  allre  navi  turehe  corser»» 
iu  aiulo  dei  fuggitivi  leg.ii,  c tutti  riuuili  si  po- 
sero in  ordine  di  butlaglia.  La  flotta  greea  fecc 
allreltanlo,  e gli  abitanti  di  Missolungi  slavano  os- 
servamlo  con  avido  sguardo  la  v ici  lia  pugna.  Ma 
la  violenza  délia  lempesta  non  laseiava  eauq>o  ad 
a|Hs  tà  baltaglia,  c dopo  tin'ora  di  combat limenlo  i 
Turchi  si  rilirarono  verso  il  capo  Papa,  e i Greei  ver- 
so il  proinonlorio  di  Serofa,  senza  che  né  gli  uni  nè 
gli  allri  riporlassero  nolevolc  vantaggio  o perdita. 

Gli  assediati  credeltero  elle  solo  per  furluna  di 
mare  Miauli  non  avesse  potuto  trioufarc,  e tenuero 
per  fernio,  che  un  novello  assallo  gli  riaprirebbo 
l’ingresso  nel  golfo. 

Il  giorno  sueeessivo  fu  soprainmodo  impeluoso 
il  vento,  dal!’  alto  delle  mura  mm  vedeansi  che  le 
onde  ngitulc  dalla  lempesta , nessuna  vêla  bian- 
cheggiava  sul  marc,  e solamenlc  nel  gioruo  23  ri- 
comparve  la  flolla  ollouiana. 

I difensori  di  Missolungi  tornarono  a trepidarc, 
nulla  poteva  soltrarli  aile  anguslie  ed  alla  disjie- 
razioue  délia  faine,  sc  non  ehe  Miauli  e la  flotta 
greca  non  rieoinpariva. 

L’agituzione  cra  immensa.  Raccoglicvasi  con  a\i- 
dità  ogni  più  piccolo  ragguaglio  sull'antecedcntc  <ou- 
flitlo.  Ch  i temeva  che  Miauli  fosse  stato  scoufllln, 
chi  supponeva  che  solo  il  contrario  vento  lo  tenessc 
lontano,  chi  sperava  d’ora  in  ora  di  risalularnc  lo 
navi  , e fra  qucsla  allalena  di  speranze  e timori , 
grande  cra  l’ ansielà  , grandissimo  il  liirbauicnlo. 
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Montre  durava  questa  crudelc.  inccrlezza,  fu  sparsa 
iKjlizia  clic  un  brick  inglesc  aveva  gotlalo  I ancora 
rimpctlo  a Yussiladi,  e clic  un  capilauo  inglesc  in- 
vilava  i goveruatori  di  Missolungi  ad  ivi  rccarsi  a 
confcrenza.  Il  consiglio  di  Missolungi  spediva  qual- 
Iro  delcgati  a ricevere  il  messaggio.  lutanlo  erasi 
negli  infelici  abitanti  diffusa  la  speranzü  che  P ln- 
ghillcrra,  comntossa  a tanlo  > alorc,  volesse  proleg- 
gerc  le  loro  ragioni.  Cl»i  aveva  venduto  Parga  po- 
toa  satvare  Missolungi!  Il  capilauo  inglose,  lien 
lungi  dall’  essor  oralore  délia  greca  indipendenza, 
era  a converse  latorc  d’ una  leltera  del  tureo  am- 
miraglio,  uella  quale  si  diceva  olie  gli  appreslamenli 
<lolPa$sallo  sarebbero  cotupiuli  fra  elle  giorni,  che 
I'  animiraglio,  per  risparmiar  sanguc,  chiedeva  a 
quali  palti  il  presidio  di  Missolungi  si  sarobbe  reso. 
Il  capilauo  iuglesc  csibiva  di  trasmetlere  alPanmii- 
raglio  la  risposta,  diohiarando  che  non  poteva  farsi 
inallevadore  delPcsecuzione  dei  palti  che  sarobbero 
stali  .stipulât  i , c che  a lui  non  spcllava  di  espri- 
mere  alcun  avviso.  I dclegati,  pieni  di  inoraviglia 
e di  confusionc,  ritornn\ano  a Missolungi  colla  lel- 
tora  doIP  animiraglio.  Una  sola  fu  la  risposta  degli 
assediati  alla  lollura  délia  leltera.  « L’ Europa  ci 
vedrà  sopolli  nia  non  schiavi.  » E Pindegnazione 
raddoppiava  il  coraggio.  Ma  la  flotta  groca  non 
compariva , cd  ormai  parca  certo  che  qualche  di- 
saslro  avesse  percosso  il  valoroso  Miauli,  ed  il  pane 
mancava  ognor  più.  Accostavasi  la  mezzanotte.  Ta- 
cilo  era  il  campo  degli  Egizii , 1'  artiglioria  délit* 
mura  aveva  cessa lo  di  tuonare,  lullo  era  tenebre 
e silenzio.  Di  repente  si  odono  sul  mare  alcuni 
colpi  di  cannone.  Le  guardic  nollunie  sono  seossc 
dolPimprovviso  fragore,  e poco  slanLe  vedono  al* 
zarsi  una  grau  (iaiuma  dall  onde  n non  molla  di- 
slanza  dalla  spiaggia.  Allô  splendorc  délia  mode* 
si  ma  seorgono  molle  navi  rapidamenle  veleggianli, 
c scuoprono  alline  un  gran  vascello  clic  indarno 
conlrnslava  col  fuoco , e P incendia  si  propagava 
da  prora  a poppa  con  indiciliile  rapidilà,  e penc- 
trava  nel  magazzino  delle  polveri.  liiiinediatauiente 
qualtro  gigaulcselic  vampe  salivano  al  eielo  con 
orribile  fragore.  Un  niomcnlo  dopo  lullo  cra  di 
nuovo  tenebre  e silenzio. 

Al  primo  spuntar  delP  aurora  gli  assediali  vi- 
dero  lo  slendardo  délia  croce  svenlolarc  nel  golfo 
in  prossimitïi  di  Vassiladi,  e uri  grido  di  gioia  si 
levô  per  tulla  la  cillé.  Ma  nel  medesimo  tempo 
videra  la  flotta  olloinana  di  gran  tratlo  superiorc 
alla  sqnadra  ellena  ordinata  in  ballaglia  spingersi 
col  vcnlo  in  poppa  conlro  P armatclla  di  Miauli , 
il  quale  nel  grado  dell  inferiorilà  delle  forze  e del 
contrario  veuto , non  esitô  a scagliarsi  conlro  il 
nemico.  Più  voile  gli  assediali  videra  con  nazio- 
nalc  orgogüo  quei  fragili  legni  sornionlali  dalla 
greca  bandicra,  romperc  ed  attraversare  la  formi- 
dabile  linea  uemica.  Ma  P esilo  délia  ballaglia  ri- 
nmsc  per  molle  ore  indécise,  e poco  dopo  il  mei- 
zogiorno  cominciù  a dieliiararsi  a vantaggio  di 
Miauli.  11  grido  délia  villoria  si  trasmise  con  csul- 


lanza  dagli  spaldi  aile  navi,  dalle  navi  agli  spaldi 
ed  i Turchi  si  rilrasscro  disordinatamente  eer- 
cando  rifugio  sollo  il  cannone  di  Palrasso  e di  Le- 
panto.  Miauli  diede  la  cnccia  per  qualche  ora  ai 
fuggitivi,  e poco  stclle  a rilornare  trionfante  in  eo- 
spelto  di  Missolungi.  Il  prode  Sakturi  potè  allora 
senza  oslacolo  inlrodurre  nella  cilla  le  munizioni 
e le  vettovaglic  spedile  a Nauplia.  Ebbri  di  gioia 
e d’ommirazione  cilladinl  c soldat  i.  si  feccro  incon- 
tro  al  loro  liberatore.  Missolungi  cra  salvata  una 
seconda  volta  dalla  famé  e dalla  disperazîonc , le 
lodi  di  Miauli,  di  JSakluri,  di  Canari  suoiiavano 
su  le  labbra  di  tutti.  Con  poche  e fragili  navi  la 
flot  la  greca  aveva  dispersi  più  di  scllanta  grossi 
vaseelli  ottomaiii  comanduti  da  ufliciali  europci. 
Fu  questa  una  delle  più  claniorose  viltoric  che 
avesse  riportate  Miauli.  Il  nome  dcIPintrcpido  am- 
miraglio  veniva  salulalo  con  enlusiasmo  dalla  li- 
berata  citlà.  E Miauli  diceva  addio  con  lagrimc  di 
gioia  a quelle  croiclic  spiagge  cite  non  dovea  più 
rivedere  che  per  assislcrc  alP  agonia  de’  suoi  fra- 
lelli. 

I soccorsi  recal  i da  Miauli  alP  affainala  cilla  non 
polean  bastare  che  per  due  nicsi,  e Ibrahim  dava  se- 
guo  di  movere  alPassalto,  per  cui  si  rendeva  sem- 
pre  più  manifesto  il  pensiero  di  espugnare  la  cilla 
colla  fume.  Pressochè  ogni  giorno  giimgcvano  al- 
P egiziano  duce  novclli  soccorsi , per  cui  in  |>oco 
tempo  il  suo  csercito  sonunava  a venticinqucniila 
comballenli.  Qunndo  si  videra  circomlali  da  cosi 
poderosa  oslc , grave  timoré  contristé  quegli  ubi- 
lanli. 

II  governo  di  Nauplia  nulla  intralasciava  per  soc- 
correre  Missolungi,  ma  il  pubblico  crario  cra  esau- 
slo,  la  guerra  del  Peloponncso  aveva  consunti  tutti 
i mezzi  di  raccoglier  denaro,  la  legge  sulP  ipoleca 
dei  lerreni  nazionali  non  aveva  prodolto  alcun 
frutto,  ed  un  iniprestito  dei  governi  stranieri  nelle 
disaslrose  circostanze  délia  Grecia  cra  impossibile 
a sperarsi.  Il  conscsso  ordinô  la  vendita  degli  olivi 
c delle  allrc  plante  dei  puhblici  terreni  sino  a che 
fosse  ricavala  la  somma  di  tre  milioni  di  piastre. 
Ma  P eseeuzione  di  qucslo  nuovo  provvedimcnto 
non  si  poteva  iinnicdialaineiite  efTetluarsi,  e i de- 
legati  di  Missolungi,  presenli  a quelle  deliberazioni, 
faccano  osservare,  che  i bisogui  délia  cillé  non 
ammcllevano  dilazione  di  soccorso.  Fu  quiudi  sla- 
bilito  di  fare  un  appello  al  palriottismo  délia  Gre- 
cia, invilando  i ciltadiiii  a concorrere  con  spon- 
tanée largizioni  a sostcncre  i difetisori  di  Misso- 
lungi. 

Gli  abilanli  di  Nauplia  furono  i primi  a spo- 
gliarsi  in  favorc  degli  assediali  di  lullo  cio  clic 
per  essi  non  cra  streltamente  neccssario,  ed  il  loro 
escmpio  fu  pronlameute  seguito  a Idra,  a Alcne,  a 
Corinto  ; ma  sebbene  fosse  grande  lo  zelo,  scarsi 
furono  i donalivi,  daechè  i ricchi  aveauo  g»é  fait» 
olucauslo  delle  loro  dovizie  alla  palria,  c i poveri 
per  lunghe  tribolazioni  si  vedevano  maneare  il  so- 
slcnlamento  aile  loro  fainiglie. 
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La  niisoria  dclla  G recia  c délia  cilla  sauta,  comc 
ventva  cbiamala  Missolungi,  toannossvro  IKnropa, 
la  qualc  ma inlô  un  grklo  di  dotore  e d'indegnazionc 
alla  visla  di  un  populo  cosi  eroico  c cosî  derclilto. 

La  nazinnc  francesc  chc  \ edc va  in  suo  nome 
favorila  la  causa  dei  Tii  rein,  e vcdcva  spedire  in 
sccrclo  a lljraliim  soldali,  averi  c iiiuuizioui,  cbia- 
niava  la  nazioue  colla  pcriodica  voce  ddla  slampa 
a soccorrcre  cou  ogni  piû  magnanime  sforzo  i di- 
fensori  di  Mis«»lungi.  Cosi  il  minislcro  e la  nazinnc 
si  Irovavano  in  opposlo  eani|H>  solto  le  mura  dclla 
cilla  eonseerala  al  marlirio. 


Mica  bcneHecnza.  Le  donne  piû  dislinlc  per  con- 
diziune,  pci*  \ irtti,  pci*  ingcgno,  ballet  ano  aile  porte 
«Ici  cilladini  cd  implorât  ano  soccorsî  per  le  donne 
e per  i fanciulli  di  Missolungi.  Quelle  bcueinerile 
deU’umanità  passa  va  no  gli  inlieri  giorni  nell'adent- 
pimenta  di  qnesla  geuerosa  impresa,  e aile  uiadri 
di  Missolungi  iiou  tardavauo  a giugncrc  i soccorsî 
delle  madri  e delle  lerre  di  Europa. 

Lna  laïucnlcvolc  leltora  di  riiigruziaiucnto  seri- 
vevano  aile  loro  lienefallrici  le  donne  assedialc , 
la  cpiale  fini \ a in  questi  sensi  : u Moi  vodemmo 
agonizzunti  madri  nclle  braccia  delle  lig'ie,  (igliuoli 


Svcnlurnlamente  non  erano  eguniï  i niczzit  non 
cgoali  le  forze,  e mentre  gli  inviali  del  minislcro 
fulmiuarono  i cristiani  sotlo  gli  stendardi  dclla 
inezzaluua,  la  nazionc  sperava  appena  di  poler  Ira- 
snicltere  furlivamcnlc  qualchc  scarso  aiulo  conlro 
il  freddo  c la  fume. 

Uii  iioiiio  di  cui  la  storia  (Ici  popoli  conservera 
il  nome,  il  siguor  Eynard,  non  pago  di  offrire  alla 
Grecia  una  parte  nolcvole  delle  sue  ricchezze,  voile 
con  ogni  miglior  modo  adoperarsi  per  farle  con 
pronlezza  e sicurtù  per  v en  ire  agli  assediali.  A 
qnesl’uopo  egli  slabiiivasi  in  Kalia  per  Irasmelterc 
alla  Greeia  le  bcncficenze  dell’  Europa  , c col  piû 
iiluminato  zelo  e eol  piû  iulrepido  coraggio,  coin- 
piè  sino  aH’ullimo  qucsla  nobile  missiouc  di  grande 
ciltadino.  I consessi  filelleniei  di  Parigi,  di  Am- 
sterdam, di  Gincvra  raddoppintano  di  ardore,  ed 
insUincabili  si  moslravano  nul  sollccitare  la  pub* 


spiranli  sotto  gli  occlii  dei  padri  morihoudi,  fan- 
ciulli  cliiedeuli  aneora  una  slilla  di  latle  al  seno 
delle  madri  est  in  te,  la  nudilà,  il  freddo,  la  famé, 
lo  squallore,  la  morle,  c tutlo  ciô  clic  di  piû  stra- 
zianle  coutiene  qnesla  valle  di  lagrime,  lutin  ab- 
biamo  vedulo,  lui to  abbiamo  sofferlo.  Ma  uessuna 
di  qucsle  disgrazic  ci  ha  lanlo  profondamenle  af- 
flilte  quanlo  lo  spellacolo  délia  barbarie  chc  hanno 
* verso  di  noi  mostrata  molli  di  eoloro  chc  si  tan- 
lano  di  essor  nati  nel  seno  délia  civillà  europea. 

u Tullatolla  abbiamo  provata  nclle  nostro  af- 
(lizioni  una  doleissima  eonsolaziuue,  ijuando  snpem- 
ino  ehe  in  Europa  vi  sono  donne  clic  pianscro  su 
le  noslre  svcnlure,  clic  si  rullegrarouo  dei  noslri 
Irionli,  c ehc  versnndo  nci  cuori  dei  loro  eoueit- 
ladini  un  gcncruso  affcllo  per  la  palriu  noslra,  ci 
stescro  una  mano  soecorrilrice  c gcnerosameule 
concorsero  alla  noslra  salvezza. 
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« Porsc  non  ci  baslcrà  la  vila  per  saltdare  quel 
desiderata  c glorioso  giorno,  in  cni  la  Gracia  ri- 
cuperera  la  sua  iiidipertdcnza  c la  son  liberia.  Ma 
a froide  delle  iiüsIk  sventure,  noi  inorirenio  con- 
tente , perche  alincno  niorcndo , ci  luglicrcuto  al 
polere  di  odiosi  tiranni.  Prima  di  cliiuder  gli  oc- 
dii,  noi  racconlercmo  atle  no.slrc  figlitiolc  pin  av- 
ven! orale  di  noi,  clic  se  in  Europa  vi  furono  spic- 
lali  pcrseculori  délia  noslra  nazione,  vi  furono 
anche  amici  generosi,  vi  furono  anche  magnanime 
donne  ehc  si  commossero  aile  nostre  lagrime,  che 
rccarono  conforto  ai  noslri  dolori. 

<*  I beneficii  di  clic  ci  fostc  corlesi.  o generose 
sorelle,  noi  |>orleremo  in  etiore  eternamente  scol- 
pili,  e i vostri  nomi  suoneranno  su  le  noslre  lab- 
l)i  a Ruche  ci  restera  una  goccia  di  sanguc,  un  alito 
di  vila  «. 

A questa  lellera  erano  soserille  Ernnzîa,  nnliva 
di  Cidonia,  Maria,  (igliuola  di  Jaeopo  Tombasi,  Vas- 
siliki,  (igliuola  di  Ânaslasio  Tsamado  , Elena,  nui- 
gîte  di*  Giorgio  Succhini,  Irene,  suret  la  di  Antonio 
Melidonio. 

Que>li  acecnli  délie  eroine  di  Missoluugi  s’intc- 
sero  da  lutta  Europa  , tua  non  disormarono  gli 
avvcrsarii  del  nome  grcco,  cd  i governi  di  Fran- 
cia e d’ Inghillerra  e \arii  allri , conlinuarono  a 
mandai*  soecorsi  d’ uomini  al  Tureo,  i quali  si  as- 
sembravano  nclle  nuira  di  Navarino  per  movere 
cogli  Kgi/.ii  conlro  Missoluugi. 

Montre  i nom  ici  délia  Gracia  dimoslravano  lanla 
operosilà,  era  argomrnlo  di  stu|Hir«*,  siccqnie  il  go- 
verno  di  Nauplia  non  a v esse  spcdilo  in  somirso 
di  Missoluugi  tulle  Je  forze  di  cui  poleva  dis|>orrc, 
giaccliè  qursto  era  il  baluurdo  délia  guerra,  essen- 
do  conlro  il  niedesiino  direlll  tutti  gli  sforzi  dcgli 
Ollomani,  c veruii'allra  parle  era  da  quel  momenlo 
seriameule  minacciala. 

Colocolroni  , uiio  fi  a i più  intelligenli  c prodi 
condottieri  de’Greei,  era  quasi  slazionnrio  nei  din- 
lorni  di  Tripolilza,  più  presto  quale  speltalore  che 
attore  del  grau  dramuta,  in  luogo  di  volarc  co’suoi 
arditi  compagni  in  soccorso  di  Missolungi  dalla 
quale  dipendevano  le  sorti  di  lutta  la  Gracia. 
Missolungi  era  duiiquc  rimasta  abhandonala.  Talc 
era  lopitiione  a quc’giorni  che  faceano  circolare  i 
itcmici  délia  Gracia,  c che  gli  amici  senlivano  col 
più  profomlo  rammarico.  Mu  il  signor  Fcbre  nclla 
sua  sloria  tlell’assedio  di  Missoluugi  prova  quanlo 
fosse  grande  V intéresse  di  lutta  la  Gracia  a ri- 
guardo  di  Missoluugi,  e corne  il  govcruo  di  Nau- 
plia décrétasse  presliti  per  soccorrcre  IVroica  cilla, 
e specialmeiite  il  decrelo  0 febbraio  1826  , il  cui 
terzo  cnpitolo  cosi  prescrive:  « il  prodollo  ser- 
vira aile  urgenze  délia  patria , c part icolar mente 
alla  difesa  di  Missoluugi,  cioè  per  la  cotnpura  delle 
iiiunizioni  di  guerrn,  e per  le  vcltovaglie  del  pre- 
sidio  del  campo,  per  pngare  le  razioni  c l’onorario 
délia  milizia , per  le  riparazioui  che  saranno  ne- 
cessarie  alla  fortezza  , e alla  iiinnutcnzionc  di  una 
fiolla  navale.  » Ecco  in  quai  modo  prowedeva 
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il  governo  a Missoluugi.  Ma  il  f.do  premeva 
l’ croira  cilla.  I mezzi  di  sost encre  l’asscdio  erano 
Hnili,  gli  abitnnti  si  erano  cibali  de’più  sozzi  ani- 
mait. Non  più  rimaueva  che  la  morte , e i baldi 
giovani  formarotio  il  partilo  di  aprirsi  una  straila 
col  ferra.  La  mille  dei  22  aprile  fu  slubilila  quindi 
ad  eseguire  il  loro  tremendo  cd  eroico  progel  ta. 
Tulti  i Greci  alti  a baltersi  si  arnmano  da  dispe- 
rali,  trnendo  seco  le  donne  più  cornggiosc,  e ea- 
rieandusi  di  tulli  gli  oggelti  più  caramenle  diletli. 
Gl’  inabili,  i feriti,  i fniiciulli  furono  Insciali  nette 
batterie  di  Missolungi.  Le  donne  prontc  a seguire 
il  presidio  di  Missoluugi  si  ferniarono  dinanzi  ad 
una  ehiesa,  ed  csclamarono:  u Addio  patria  terra, 
diletla  cilla  nclla  qualc  abbiamo  vissutc  libéra!  Ad- 
dio diletlo  soggiorno  in  cui  non  risuoncranuo  mai 
più  i canlici  délia  -patria!  Addio  avclli  dei  nostri 
cougiunti  che  più  non  potremo  liagnare  colle  no- 
slre  lagrime!  Tcmpio  dell’  Allissinio  in  cui  eclieg- 
giarono  gli  iimi  délia  noslra  riconosceuza!  cari  og- 
getli  det  nostro  cuore  addio!  Ora  noi  ci  abbando- 
niamo  srnza  sapera  dove  siano  direlti  i noslri  pat- 
si.  Dio  di  misericordia,  degnali  guidarci  in  quest  a 
fatal  notte  ! Libcraci  dalle  inani  dei  noslri  impla- 
eabili  ncmici  ! Abbi  pielà  di  questi  innocenli  fan- 
ciulli!  Se  la  salule  délia  noslra  patria  réclama  nuc- 
ve  viltinié,  fa  elle  nc.i  possiamo  essora  alnicno  le 
ultime!  Oh  police  almrno  la  noslra  morte  saziare 
la  rabbin  dei.  lira  nui!  « Si  ubhraceiaromi  c prosc- 
guirono  il  loro  cammino. 

Treinila  Greci  circa  escivnno  da  Missolungi 
colle  armi  alla  manu  e disperatamente  assalirono 
il  nemieo,  che  eedetle  alt’impelo  terri  bile  di  que’ 
magnanimi.  Ibrahim , vedendo  iudielraggiare  la 
fanteria , fa  nvatizare  i cavatli  per  arrestarc  quoi 
prodi,  ma  sebbcnc  molli  di  essi  periroho  sollo  la 
liirca  ed  aralia  scimitarrn,  molli  allri  si  salvarono 
nelle  montagne  che  sono  ad  occidenle  délia  cilla. 
I Turclii  enlrarono  in  Missolungi  e scannarono 
vccclii,  fancitilli,  donne  coi  pargoli  in  liraecio  son 
za  didinzioue  di  ctà  e di  sc*so.  Moite  donne  elle 
si  erano  nullité  su  gli  spaldi,  tcaiendo  che  la  rab* 
bia  intisulmana  si  raffreddassc  e clic  invccc  délia 
morte  fosse  loro  dcslinala  la  seliiavitù,  una  fra  esse 
gridô  aile  desolate  compagne:  Qui  sorelle,  nel  mare, 
ncl  mare,  seguitemi,  imitatciui;  c le  infelici  corronsi 
miseramenlc  a seppellirsi  nei  flulli.  Ma  i passi 
sono  interccttati  e invaiio  si  carre  verso  la  spiug- 
gia.  Allora  si  cerca  la  morlc  ncl  cupo  fonda  di  un 
pozzo.  Le  madri  geltano  i loro  pargoirlti  c si  pré- 
cipitai io  sovra  di  essi.  Ma  in  brève  ogni  spcrnnza 
di  morte  vieil  loro  tolta.  i viueitori  saziata  la  scie 
del  sangui*  volcano  schiavi,  e si  aflreltavaiio  su  le 
traceie  dei  vinti  per  gravarli  di  calene.  Alcune 
donne,  aleuni  faneiulli  sono  avvenlurali  abbaslanza, 
scagliamJosi  sopra  le  nude  sciabole  degli  Arabi , 
altre  gellansi  in  niezzo  aile  flamme  delle  case  iu- 
cemliute,  altre  si  sfracellano  il  capo  conlro  le  piè- 
tre, c non  ê dalo  ai  Musulman!  di  avéré  in  poter 
loro  clic  uno  searso  numéro  di  vccclii  c di  faneiulli 
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destinati  a prossimo  (Inc  per  versalo  sangiic  c per 
sofferli  potiincnli.  Kapsali  inlanto  col  maggior  nu- 
méro ilei  piû  deliberati  eiltadiiii,  faeea  Ironie  ai 
vincilori  dal  magazzino  dclle  polveri,  conlro  il 
ipiale  ai  era  rivoli.»  lutta  la  fnria  ollomaoa.  La  va- 
stilà  e la  mole  di  quell’  cdillzio  fecc  crederc  ai 
Turehi  chc  ivi  fossero  raccolle  le  dovizie  degli 
abilanli , si  avvenlarono  conlro  qucH’ulliiuo  asilo 
corne  tigri  furibonde.  Esscndo  ornai  divcnula  im- 
possibilc  ogni  resislcnza , già  Turebi  cd  Arabi 
liaiino  scassinale  le  porte  eeomeonda  di  torrente 
sono  cntrali;  a quella  visla  Kapsali  rivolge  un  ul- 
timo  sguardo  al  eiclo  diccndo:  llicàrdali  di  rue,  o 
Signore!  ed  appena  proferile  queslc  parole,  qucl- 
l’edilizio  era  divorato  dalle  lianunc.  Cosi  lerribilc 
fu  lo  seoppio,  elle  per  lunga  traita  diroecarono  le 
case  inlorno  c s’ apri  il  terreno,  e le  onde  del 
mare  slranamenle  agilale  si  s|iarsero  in  gran  parle 
per  la  cillà.  Più  di  Ircmila  Turebi  furono  ingoiali 
clair  incendio  e dalla  voragine  clic  Kapsali  apri 
sotto  i loro  piedi. 

Missolungi  non  era  viola,  ma  distrutta,  non 
venne  in  potere  d’ibrahim  una  citlà,  ma  un  muc- 
cliio  di  rovinc.  E per  conquislare  on  terreno  se- 
ininato  di  cadat  eri  e coperlo  di  ro\  inc,  il  capilano 
délia  Libia  dovclte  immolarc  piii  délia  inelà  del 
suo  esereilo.  Non  un  muro  si  polé  espuguare  senza 
inondarlo  di  sanguc,  non  tma  casa  si  polè  occu- 
pare  senza  rovcseiarla  dalle  fonilamcnla,  non  un 
propugnacolo  si  polè  siqierarc,  senza  elic  assalili 
e assalilori  fossero  ingoiali  dalla  terra  spalancala 
sollo  i loro  piedi. 

Giunla  a Nauplia  la  nolizia  délia  distruzione  di 
Missolungi,  il  governo  fu  compreso  da  profonda 
rostcniazionc;  poco  slanlc  la  G recia  si  copri  di 
lulto,  e dalla  Francia,  duintatia,  dalla  Germania, 
si  levé  un  immenso  compianto  sopra  il  disastro 
délia  cillà  degli  croi. 

Nullamcno  i guerricri  dcll’  Elolia,  dclla  Beozia, 
dcIl’Arcadin,  dell’Altica,  dclla  Laconia,  stellero  in- 
Irepidi  aspcllando  i falli;  ma  nci  govcrnanli  di 
Nauplia  s’inlrodusse  lo  scoraggiamento  c comincio 
a propagarsi  la  discordia. 

Le  Holle  russe,  franche  c brilanne,  mentre  sta- 
vano  immobili  spcllalrici  délia  dcvaslazionc  délia 
Grccla , porlavano  segreti  messaggieri,  i quali  si 
insinuavano  presso  i menibri  del  governo  elleno 
e seminavano  dissidio  c discordia. 

I primali  invcce  di  diflidarc  délia  scaltrczza  slra- 
niera,  si  lasciavano  indurre  a parleggiarc  ehi  per 
Londra,  ebi  |>cr  l’arigi,  clii  per  Piclroburgo. 

Fabier  colonnello  francese,  comaudava  aile  trup- 
pe  regulari  in  Alêne.  La  Russia  persuadeva  la  pre- 
sidenza  di  Capo-d’Islria  suo  suddilo.  L’ Ingliillcrra 
favorisa  deslramcnle  la  spedizione  di  lord  Co- 
clirane  c del  generale  Cliurcb,  ai  quali  doveva  es- 
sore fra  brève  commesso  il  eomaudo  di  lerra  e di 
inare  dclle  Iruppc  grcebc.  Cosi  lo  straniero  inlcr- 
venulo,  mentre  non  impediva  le  slragi  di  Ibrahim 
v di  Rescliid,  poneva  la  diserzionc  nella  grcca  as- 


semblée , c tanlo  doveva  prolrarsi  e aeercscersi 
qucsla  fatale  influenza,  clic  la  Grccia  si  vide  iiilinu 
cosi  relia  al  doloroso  sagrilicio  délia  propria  indi- 
pendenza.  L' Inghillerra  dopo  la  caduta  di  Misso- 
liingi  prevalse  co’snoi  maneggi  nul  governo  dclla 
Grecia. 

Il  conscsso  d’ Epidauro  commelleva  1’  anmiini- 
slrazionc  civile  e mililare  a Piclro  Mauro  Mieali, 
Andrea  Zcimi,  Anagnosto  Delyani,  Giorgio  Sillini, 
Spiridione  Tricupi,  Andrea  liisko,  Giovanni  Vlako, 
Dcmclrio  Tsamado,  lladgi-Anargivo,  Anagnosto 
Monorcbide,  Panaiolo  Demelracopulo , tulli  par- 
tigiani  d’Albionc.  Com|>oiicva  inollrc  un  collcgio 
di  Ircdici  personc  colt’  incnrico  di  stipularc  colla 
Porta  sollo  gli  auspizii  dclla  legionc  inglcse  a Co- 
slantinopoli  un  (rattato  clic  pnnesse  termine  alla 
guerra.  E quel  (rattato  immolé  la  Grccia  c lo 
sfurzo  di  tanli  croi.  Altonili  rimascro  i Grcci 
clic  cosi  grun  tempo  combatlcvano  per  il  riscalto 
délia  palria  lerra  ; la  coslcrnazione  fu  universale, 
ma  in  cospetlo  di  un’ assemble»  legalmenle  créai» 
dalle  podeslà  governative  chinarono  il  rapo  e 
lacqucro.  Il  solo  Demctrio  llvpsilanli  affronté  la  fa- 
ziouc  neniica  c laneio  conlro  i faziosi  il  hando  se- 
guente: 

Ellcni  ! 

**  In  cosi  faite  contiiigcnze  trovasi  rinfeliec  mia 
palria,  cli’io,  Dcmelrio  llvpsilanli,  corne  cilladino  c 
rouie  soldalo  mi  credo  in  obhligo  verso  la  mia 
nazionc,  verso  la  mia  famiglia,  verso  me  slcsso  di 
far  noti  piibblieamt'iilc  i miei  voli  e i mici  pen- 
sieri. 

u L’assemble»  nazionalc  non  c più  fcdclc  inlcr- 
prele  del  popolo  elleno.  Invocando  l’ iiilervcnlo 
dell'  anibasciatorc  inglcse  , presso  la  Corle  di  Co- 
stanlinopoli  per  rironeiliare  gli  oppressi  conlro  gli 
oppressori,  l’asscmblea  si  o scoslala  da’suoi  doveri 
e tradi  la  pubblica  eonlidenza. 

« Non  era  per  far  sagrilicio  délia  sua  indipenden- 
za,  ebe  la  nazione  prendeva  le  armi,  non  era  jierdic 
si  facessc  mcrcato  délia  sua  libertà,  elle  la  Grecia 
commcltcva  il  polcre  esecutivo  a nn’assemblca  di 
uomini  ebe  diebiarava  suoi  rapprescnlanli  , era 
perché  la  sua  liberia  e la  sua  indiprndeuza  avesscro 
savii  custodi  c inlrcpidi  difensori.  E inlanto  questi 
cuslodi , questi  difensori  délia  palria  lion  ebbero 
ribrezzo  a commelteruc  i destini  allô  slranicro. 

a Missolungi  c in  niaiio  dei  Turclii.  E ebe  per 
questo?  Abbiatc  liducia,  conte  in  principio  délia 
insurrezione,  ucl  coraggio  c ncll’  eiilusiasiiio  dei 
cilladini.  Più  valgono  le  noslre  hraccia  c i uoslri 
pelli,  clic  i mûri  c gli  spaldi  di  qualuiiquc  forlis- 
sima  citlà.  Sono  |>cr  av  ventura  i mezzi  di  guer- 
rcggiarc  chc  a voi  maucano?  Ebbcne,  rivolgclevi 
alla  nazionc,  fale  un  pubblico  invilo  alla  sua  gc- 
nerosità , nessuu  Grcco  fu  mai  sordo  alla  voco 
délia  palria. 

« Se  poi  lai  fosse  la  condizionc  noslra  chc  ncces- 
saria  si  rendesse  l’assislenza  straniera,  ebbcne,  sien 
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volti  i noslri  sguardi  a lnlli  indislinlamcnlc  i po- 
poli cristiani,  tuUi  son  nostri  fratelli,  tulli  deb- 
Ikiiio  a ver  sacra  egualmente  la  causa  che  noi  di- 
fcmliamo:  un  sol  popolo  invocare  c Io  stcsso  clie 
pli  allri  escluderc,  c lidarc  uiiicainciitc  ncIPInghil- 
(erra,  c un  insulte  die  si  fa  alla  Francia,  alla  Rus- 
sia,  aU'Ilalia,  alla  Gcrmania,  a lutta  insomiua  la 
crisliana  fumiglia. 

u Mcfilio  dcl  reste,  comc  sin  qui  abbiamo  fatto, 
contidarc  in  noi  medesinii.  Ê nci  giorni  diflicili  che 
i grandi  popoli  c i grandi  ciltadini  lianno  campe  a 
inestrarc  comc  sien  degni  di  illustri  fortune.  Yoglia- 
iiio  noi  la  pace?  Corriamo  aile  arini.  Vogliam  noi  la 
liberia?  Non  sottomctliamoci  a nessuno.  Vi  è «cm- 
pre  tempo  a farci  schiaxi,  meriliamo  ad  esser  Ii- 
licri  c liberi  sa  rem  o. 

u Scioglielevi,  o primali,  scioglictevi  dalle  timide 
délibéra  zi  oui  voslre;  la  patria  vc  ne  sarà  grata  e 
pom'i  in  (liment ieanza  il  passato.  Che  se  |x>i  vi  osti- 
naste  a perseverare  iicll’error  voslre,  allora  io  di- 
chiaro  e protesto  in  cospcllo  délia  Grccia  edi  tulli 
i popoli  cristiaui,  che  il  voslre  prnccderc  c illé- 
gale, iugiusto,  illilierale  , indeguo  di  una  nazionc 
die  |M)lê  csscre  pin  d* una  voila  soggiogala  , ma 
non  discesc  pur  mai  a pallcggiarc  eu'  suoi  li- 
raiini.  « 

Qiiesla  coraggiosa  allocuzioiie  scossc  gli  animi 
di  tutti  i buoui  citladini , e se  non  fu  vinta  la 
nnziouc  dalle  straniero,  fu  almcno  cost relia  a ri- 
spellare  il  decoro  délia  Grccia  con  proposte  non 
allai  Io  contrarie  alla  diguità  naziouale. 

E malgrado  délia  dichiarata  sua  opposizione  con- 
tro  i primali,  non  voile  llypsilanti  die  mancasse  alla 
patria  il  sue  senno  c il  suo  braceio.  Egli  si  aceinse 
con  sempre  muggior  zelo  a raccogliere  i soldati 
sotto  gli  slrndardi  délia  |>atria,  c continu^  p mo- 
strarsi,  conte  per  Io  iiinuiizi,  iufalieabilc  guerriero 
e iiieorrotto  ciltadino. 

Il  suo  esempio  inliammô  di  novello  coraggio  gli 
abitanti  di  Nauplia , i <|uali  vollero  tutti  essere  a 
parle  ddla  comunc  difesa.  Da  Parigi,  dn  Pondra  , 
pervennero  fort uuat ameute  considéré voli  soceorsi 
per  opéra  (telle  sociclà  lildleuiclie.  Buon  numéro 
di  volouarii  si  raecoglicvano  sotto  le  grcdic  boil- 
diere,  e per  opéra  dcl  colouncllo  Fabrier  e dcl  ge- 
nerale Roche,  compoiicvansi  regoiari  fulaugi. 

Il  Pelo|H>nneso  parve  and»*  esso  deslarsi  dalla 
torpedine  in  eui  giuccva  da  più  di  un  anno.  Co- 
hxolioni  e Nicela  si  posero  alla  testa  di  nuovi  re- 
clulamenli.  Idra  e Spezia,  la  rivalitâ  (lelle  quali  fu 
molle  \ oit  c fatale  ndle  marillimc  spedizioui,  giu- 
rarouo  di  |N>rrc  il»  obblio  le  discordie , le  loro 
navi  si  videro  far  vêla  eongiunlamentc  sut  marc. 

Gura  (irovtide  co’suoi  palicari  alla  difesa  délia 
Livadia  : Mauro  Mieali  délia  Laconia , ma  il  capi- 
tano  d:c  in  questc  disastrose  conliugcnzc  si  ac- 
cès© di  più  sublime  cntusiasino  e voile  die  per 
inagnimi  falti  risorgesse  la  sua  patria  c divenisse 
immortale  il  suo  nome,  fu  Kariaskaki.  Aiuico  c 


compagno  di  Marco  Botzaris , voile  die  in  lui  ri- 
vivesse  il  valorc  , rivivessero  le  virtù  dell*  croc  di 
Suli. 

Il  desiderio  délia  gloria , passione  délie  anime 
grandi,  agitavalo  mille  e giorno;  ne’ suoi  sguardi, 
nellc  suc  parole,  ncgli  atti  suoi  balcnava  il  fuoco 
dell'  indipendenza.  N'ella  baltaglia  coraggiosissimo, 
dopo  la  vitloria  modesto  e tciiqieralo,  dopo  la  scon- 
lltta  iuipavido  c tranquille.  Di  vasla  mente  per 
prnvvcdere  a molle  cosc  ad  un  tratto , di  forte 
auimo  per  non  lasciarsi  abbatlcre  da  nessun  disa- 
stro,  di  gagliardc  nicmbra  per  sop|»orlare  qualun  - 
que  più  dura  falica,  talc  era  Kariaskaki,  c con  tulle 
queste  rare  doli,  ave  va  il  dono  spéciale  di  farsi 
a mare  straordinariamente  dai  soldati,  e di  cccilare 
non  l’ invidia,  ma  la  «lima  degli  altri  capitani.  Nes- 
stino  , fuorchc  egli , merilô  d’ essere  paragonalo  a 
Marco  Bolzaris.  Qucsti  veniva  per  aiilouotuasia 
diiamato  T Achille  dell’Epiro,  ëd  egli  il  Cesare 
ddla  Romdia. 

11  valoroso  campîonc  délia  greca  indipendenza 
raceoglie  sotto  i suoi  vcssilli  quei  pochi  magnaiiimi 
che  sopravvisero  ull'cceidio  di  Missoluugi , raccol- 
gonsi  pure  intorno  a lui  quei  pochi  e valorosi  che 
tante  voile  discescro  dall’  Aracinto  supra  le  sue 
Iraccie  a scompigliare  le  soldatcschc  di  Reschid  e 
di  Ibrahim,  e poicliè  da  tutti  si  aveva  per  feruio 
che  il  Turco  e I*  Egizio  si  rovesciasse.ro  sull*  Ar- 
gulide  per  assalir  Nauplta,  slabiliva  Kariaskaki  di 
première  il  ncmico  per  contrasiargli  palmo  a pal- 
me il  terreiro  del  Pelopooneso. 

Face n a giurnre  a’  suoi  soldati  di  non  |>arlcggiarc 
per  ncsMiua  faziouc,  di  non  csscre,  né  Angli , né 
Russi,  ne  Frantesi,  ma  Greci,  di  opporsi  gagliarda- 
mente  a qiialuuquc  compoiiimcnto  colla  Turchia , 
quando  non  axesse  pci*  base  l'assulula  indipendenza 
délia  Grccia. 

Kariaskaki  giurava  pd  primo,  cd  i soldati  ripc- 
tevano  qud  giurameuto,  ed  acccsi  di  speranza,  iui- 
pazienti  di  vendetta,  dieevano  addio  ail*  Etolia,  c 
si  porlavano  a grandi  giornale  verso  i contrastait 
campi  delt*  Argolide. 

Dupu  Pcccidio  di  Missolungi , lbraliim  ritornù 
nel  Pcloponncso,  e si  aceinse  a suggiogare  le  pro- 
vincie  spartanc.  1 Ma  molli  guidai  i da  Mauro  Mi- 
cali  corsero  ail'  arnii,  occupa rono  le  gule  dei  inonli 
c di  pié  fermo  altcsero  il  ncmico. 

L*csercilo  egizio  sommava  ad  utloinila  eom- 
battenti,  gli  Spartaui  non  erano  più  di  duemila. 
Fu  (erribile  il  conflitto , aveudo  selle  voile  gli 
Egiziaiii  rinnovato  l’assalto,  c selle  x’olte  esseudo 
stati  respinti  con  grax  issimo  danno.  Ibrahim  tornù 
nll'ollavo  assalto,  aveudo  avuto  nolizia  dcllo  sbarco 
di  mille  Kgizii  chc  inlcndevano  (Passai ire  a tergo 
i Greci,  ma  incoutro  alla  culmina  sbarcata  mos- 
sero  alciiui  pochi  accompagnai  i pcrliu  dalle  donuc, 
cd  obbligaronla  a ri I orna r supra  le  navi. 

Reschid  bascià  la  scia  In  P Etolia  si  pour  va  in 
marcia  con  novcmila  soldati  xcreo  la  Grccia  orien- 
tale. Giuntosu  i con  Oui  délia  Bcozia,  spediva  1500 
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tiomini  , la  raoggior  parle  di  caxnlleria  alla  \olla 
di  Alêne. 

Gura,  il  prode  Gura,  useiva  dalla  ciltà  alla  le- 
sta degli  Alcnicsi  cnn  qualclic  eenlinaio  d'Ipsariolli 
proxenicnli  da  Kgiua,  e la  colonna  di  Hcschid  fu 
dispersa. 

Alcuni  giorni  dopo,  Rcschid  inviava  cmilro  -Mène 
sluulu  piû  numcruM).  Gura  si  tuosse  di  uuuvu  a 


di  a ceci  tare  la  hattaglia,  sebbene  il  ncmlco  si  fosse 
xaiilagginsamcutc  aecampato  sopra  im’aJlura.  Duré 
molle  orc  la  mischia,  ma  (inalmcnlc  la  villoria  si 
dichiaro  per  i Grcei,  c i Miisulmaiii  furnun  profli- 
gali.  Non  larda  il  scrasHiicre  a radimaiv  un  mm- 
va  esereilo,  a vendu  ricevulo  il  riuforzo  di  molli 
Albnncsi,  e slrinsc  di  xigoroso  assedio  P Acropoli 
sperando  soggiogarla  colla  famé. 


Sjftnht. 


iiieonliarc  il  nemico  nclle  campagne  di  Eleusi  , 
e di  concerto  col  présidia  ilelP  Acropoli,  rirrondô 
i Miisulmani  c xîiisc.  Resehid,  sdcgnalo  per  que- 
sla  seconda  seonlilln  toccaln  aile  sue  milizie.  i misse 
cm»  lullo  I* esereilo  contro  Alene.  Gura  lion  po- 
lendo  eonlraslare  cnn  forze  tanlo  superiori,  cliiu- 
devasl  ncir  Acropoli  «•  fncea  preslnr  ginramcnlo  a 
lulli  gli  Alen  esi  di  difrudersi  lino  aU'esIremo,  e 
di  scgiiirc  P esempio  délia  croira  Missolungi. 

Inlaulo  Kariaskaki  cnn  slnolo  di  Klnli  e di  Su  - 
liolli,  romposli  per  la  mnggior  parle  delle  rcliquic 
del  sacro  esereilo . si  precipilava  per  le  chine  (Ici 
mnnl i in  Iraeeia  del  serascliierc. 

Nclle  vieiiianzu  di  Palrassogli  veniva  Ira  versa  lo 
il  cnmininoda  mi  furie  rdroguardo  (Ici  serascliieie 
clie  da  ipiella  cil  là  mena  verso  l’Alliea.  ha  grande 
superiorÜà  del  ntim*ri>  non  impedi  a Kariaskaki 


Il  serascliierc  pôle  ngcxol.nente  impadr o:iir>i 
(P  Alene,  ma  «piamlo  \ oll  * occupnrc  il  moule  Ki- 
loppapo.  da  eu  i ë dominai  a P Acropoli,  fu  duc  voile 
respiuto,  e due  voile  soitîsc  la  xiltoria  ai  vcssdli 
di  Gura. 

Allora  il  paseià  feec  scavare  un  grau  fosso  a pic 
dell’Areopago,  coIP  inlcnlo  di  abballerc  colle  mine 
gli  axan/i  dcIPanlico  Icalro.  c di  assalirc  dicosli  la 
cilladclla.  ma  Gura  cou  frcqueuli  sorlilc  disperdex  a 
i Mioi  disegni  cdecimava  le  sue  trop|>e.  Pcrsislcxa 
iiullamcno  il  serascliierc  cou  iucrcdihile  perlioacia 
nclle  opéré  sue,  spingeva  il  suo  anliguardodi  ferro 
a Paiera,  colloeaxa  pai  ceeliic  huilerie  ncT (linloroi  di 
Mntiirliia,  cireondava  il  Piero,  c muni  va  pure  di 
alcuni  p /./i  di  nrliglicria  la  spiaggia  di  Tcmisloclc. 
Ma  Gura  infalieahilc  op polie  va  sciupre  la  piû  n- 
solula  re  dsl  Ci  i/a. 
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IJdiva  Kariaskaki  corne  il  presidio  dell'Acropoli 
si  trouasse  <la  forze  impoiietil i c di  gran  lunga  a 
lui  superiori  invcslilo,  e dclibcrava  di  accorrere 
in  oiulo  del  mcdcsimo,  nia  lo  trallencva  il  pcn- 
siero.  che  nrlla  sua  lonlananza  da  Nntiplia  i mnneggi 
degli  si ranieri  non  finisscro  di  rnvinare  la  Grecia, 
perché  la  sua  presenza  teneva  in  freno  le  fazioni , 
e se  i parligiani  dclln  stranicro  non  cessa vano  di 
cospirnre  nnscoslnmciite,  non  ardivano  aliucno  di 
al/.arc  la  fronle  edi  Iradirc  aperlamcnlc  la  putria. 

11  \alorc  c le  virlù  di  Kariaskaki,  da  laide  vil- 
lorie  rcsc  più  eolebri,  gli  concilia  va  no  l’afTetlo  non 
solo,  ma  Pammiraziunc  di  (ulli  i Grcci  che  erano 
devoli  ail*  iiidipeildenza  del  loro  paese.  Malgrado 
dcIPaiiimadvcnnone  dei  primat  i,  venue  a lui  eon- 
fcrilo  rincnrico  di  generale  in  capo  délia  RuincUa. 
Cliiaum  loslo  intoruo  asè  tulle  le  nuove  schicre, 
ln!se  a /ai mi  il  comaudo  di  Palamide,  commise  ad 
llvpsilanli  la  difesa  delPAcrocoriuto,  provvidc  cou 
ogni  miglior  modo  al  doppio  inlento  di  eombndcrc 
i Turehi  c di  frenarc  i faziosi.  Dopo  convocava  il 
populo  sulla  puhblica  piazza  invitaudolo  a solle- 
vuruc  la  patria. 

I primat  i cite  dissent ivano  dalla  mnggioranzn'dcl 
consesso,  dicldaravansi  aperlamcnlc  coulro  il  go* 
\erno,  c coslituivaiio  una  nuova  assemblea  che  as- 
sumeva  autnritâ  goveruativn.  Ma  il  consesso  di 
Naupiin,  soslenuto  dalla  fazionc  iuglcse,  dichiaravn 
r i belle  la  nuova  assemblea;  cosi  la  Grecia  aveva 
due  goYcriti , o per  dir  uicgliu , nc  aveva  ncs- 

SU1IO. 

Kariaskaki  col  c iore  pieno  di  ainnrez/.a  assislcva 
ai  lulltinsi  coiilrasli,  \edevn  prossima  la  Grecia 
a lontnre  solto  il  giogo  délia  mczznluna,  c a divc- 
nir  pieda  degli  slrnnicri,  (piaudo  ricevctlc  una  Ici- 
terü  di  Guru  nrlla  «piale  lo  notificava  dcllestrcllezzc 
in  tu  i si  trovava  PAcropoti,  cd  cgli  ordinava  che 
nel  sueccssivo  giorno  le  scliiere  fossero  prontc  a 
parlire  per  soccorrere  Alcnc.  Slnva  iidanto  Karia- 
skaki agli  npprcsl -mieuli  délia  spcdizionc  ipiando  gli 
venue  consignât  o,  cou  gran  mistero,  una  lcllera 
clic  gli  animnciaxa  una  segrela  cospirazionc  con- 
tro  la  sua  vitn.  Era  Pamico  suo  Zavella,  giovane 
prede  e gencroso,  che  lo  ainmoniva  a non  nieller 
piede  fuori  délia  soglia  lino  al  suo  arrivo.  I«a  Icl- 
Inra  délia  medesimn  dcslù  grande  agilazioiie  in 
Kariaskaki,  che  andava  sempre  più  crescendo,  e lo 
reudeva  impaziente  di  vederc  Zavella.  Stanco  di 
allcnderlo,  diseende  la  sca la  délia  sua  casa,  quando 
vide  molta  génie  alTollarsi  intorno  alla  inedesima, 
cd  udiva  il  corpo  di  guardia  griilare  alParmi.  Sosto 
idquunln  per  eonosccre  la  cagionc  di  «piel  tramhu* 
slo,  e vide  tutto  ad  lin  tratlo  diseliiudersi  la  folia 
e précipitant  verso  lui  Noti  Zavella,  e cadere. 
Corse  il  capilano  per  sollcvarue  il  prude  caduto, 
c lo  trovù  gromianle  di  saugue  per  moite  ferile, 
iu  una  dclle  «piali  slava  ancora  immerso  un  pu- 
gnalc,  cliVgli  cavùdalPcsunguc  giuvitielto,sul  quale, 
al  riferir  di  Soulzosi  leggevan  qneste  parole:  /Vole* 
sioue  deir  firjhiltcrrx.  Conobbc  P croc  lino  a dove 
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possono  arrivarc  gli  osceiii  nianeggi  ddl’oro,  mn 
lion  si  sgomentô  pcrciô,  e corse  bramoso  délia  balln- 
glia  a darsoccorsoa  Gura.  Profligô  le  milizic  lur- 
clie  clie  assedîavano  PAcropol»,  per  cui  si  polè  au- 
mentaro  il  presidio  c vettovagliure  la  forlezza.  Soc- 
corsa  PÀcropoti  rifecc  la  via,  e senza  vcllovaglic  e 
luuiiizioni,  circondato  d'ogni  parte  d’Arobi  e Turehi, 
doYctte  errnre  per  valli  paludose  c alpini  mouti.  c 
compari  improvviso  nelP  Ktolia,  in  vase  la  Socrcda, 
c fccc  tidire  lo  strepilo  delle  suc  armi  lino  a Lepanto; 
La  cilla  di  Salona  dopo  il  disasl ro  di  Missolungi  era 
ondula  in  mano  del  Turco,  clic  rilenne  meglio  di 
(|uallromila  uomini  di  presidio.  e Kariaskaki  s’acein» 
se  ad  assaltarla,  e dopo  mot  lalissimo  combat  limenln 
arrivé  a conqnistarla.  Mentrc  Kariaskaki  cra  vinci- 
torc,  Gura  arriva  sugli  spaldi  dell'Acropoli,  e cnrse- 
ro  varie  voci  intorno  alla  sua  morte,  otecrvamlo  ta- 

I il  no,  che  pori  a tradimeiilo,  allri  colpito  «la  una  palla 
di  eaunoiie.  Kariaskaki  riporlù  coiitro  i Turehi  ad 
Anakovaea  Distomo  altrc  dainorosc  villoric.  Ma 
quesli  vaulaggi  datl'armi  sue  riportate  lion  miglio- 
ravuno  la  sorte  délia  Grecia,  poiclic  Passcinblea  na- 
zionalc  aveva  pubblicalo  un  decreto  merci  il  quale 
deponeva  il  governo  dctla  Grecia  in  mano  del  coule 
Capo  d'Istria  sotto  !a  prolczione  délia  Russia,  loglic- 
va  a Mianli  il  comnndo  délia  (lutta  greca  per  dai  lu  a 
lord  Gocliranc  solto  la  protczionc  delP  Inghillcrra, 
c spogliava  Kariaskaki  del  comando  degli  cscrcili 
di  terra  per  iiiveslirnc  il  generale  Riccardo  Clmrcli, 
con  conscnso  dei  goverui  di  Parigi,  di  Londra  c Pic* 
Iroburgo.  La  lihcrazione  delPAcropoli  fu  primo  og- 
getlodei  nuovl  capitalise  Kariaskaki  con  nobilissi- 
ma  ememorabileabnegazione,  combat  tènuov  ameute 
contro  i Turehi  per  I i liera  re  PAcropol  i;  cgli  aveva 
già  operalo  prodigi  di  valorc,  (piando,  a quanto 
dite  Sonlzo  nclla  sua  Slnria  délia  ricotuzionc  greca, 
fu  colpito  da  una  palla  lanciala  da  un  Albanesc 
appïattalo  dietro  un  cespuglio. 

AlPindomaui  dei  funerali,  Cliurch  tenté  una  de* 
cisiva  baltaglia.  Malgrado  del  suo  merito  , questo 
generale  non  aveva  alcun  asccndentc  sulla  milizia, 
cgli  rimaneva  sempre  a bordo  d’ una  caravella 
ancorala  nel  Pireo  c poche  voile  disccndcva  a 
terra,  i soldati  lo  chiamavano  col  soprannome  di 
generale  Caravella  e non  avevano  in  lui  aleuiia 
liducia. 

Aile  nove  del  maltiiio  i Turclii , in  numéro 
di  otlomila,  piombarono  su  poclii  Grec!  di  Muni* 
cliia , ed  assalirono  losto  i Suliotli  colla  sciabola 
alla  mario  ; fu  un  macelto  dalP  una  e dalP  altra 
parte.  1 Suliotli,  cpiasi  tutti  perirono  sut  campo  di 
baltaglia  in  inezzo  a mucclii  di  cadavcri  turehi. 
Giorgio  Draco  sol  amen  le,  pieno  di  ferile,  fu  fado 
prigionicro  dopo  la  baltaglia  , allorebé  venue  coii- 
dollo  diriauzi  a Reschid,  gli  disse  : u Iosono  Gior- 
gio Draco,  la  tnia  sciabola  (ronco  più  di  ccnlo  le- 
ste de'luoi  seguaei  ; che  indugi?  loglimi  la  vita.  « 

II  Bascià  gli  rispose  elle  lo  avrebbe  ruandalo  a Go- 
stanlinopoli  per  aletlare  gli  sguardi  del  sullano. 
u Non  sai  lu,  replicô  il  Suliotlo,  che  puoi  disporre 
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di  uito  scliiavo,  ma  non  ili  un  nom»  libcro  ? « 
tpiindi  Irasse  il  suo  piignalc  c si  uccise. 

Dupo  la  batlaglia  tld  st'i  ili  maggio , il  gênerait' 
Churcli  spetli  al  présidia  dell’Acropoli  il  seguente 
urdine  : 

u Ndla  ciltadclla  di  Alêne  Irovansi  molle  per- 
sane chu  softruno , vi  sono  para  parcccbi  monu- 
menli  tleli’  anliea  Grccia,  i quali  sono  prcziusi  pel 
monda  iueivililu;  io  desidero  clic  tulto  sia  preser- 
vala  dalla  dislruziune,  c ordino  di  capilulare  ». 


e Reseliid  cd  Ibrahim  atrebbero  infalliliilmcnle  ri- 
pigliulo  il  dominio  délia  Grccia  , se  di  concerto  le 
Ire  flotte  dell"  Ingliillerra , délia  Russia  c délia 
Francia,  non  avesscro  per  interessi  proprii  assa- 
lila  c distrulla  la  flotta  turco-cgizia  nel  porto  di 
Navarino  nel  20  ollohre  del  1827. 

Prima  ehe  arrivasse  Capo-d’lstria , l’ assembles 
nazionale  raeeolta  a Trcgene  pubblit-uva  la  greea 
eosliluzione,  l’indipcndcnza  nazionale  era  dicliia- 
rala  eau  tpiesle  parole  : « La  poteslà  sot  rana  6 


Or/mit'hlfia. 


Nel  medesimo  tempo  pregé  il  contondante  di 
una  fregala  francese  tli  Irasincltere  agli  aaseiliati 
il  Iratlaln  conelliuso  col  seraseltiere  e di  assien- 
rarne  I’  adempimeutn.  I eapilani  greci  elle  cnman- 
davano  il  presidin  riciisarono  di  obbedirc  al  ge- 
nerale inglese  , e rispn-cro  al  comaudanle  in  tpie- 
ti  lermini  : a Noi  vi  sap|iiamo  bunu  grade  per  la 
vostra  prémuni  a noslro  riguardo.  Qui  non  vi 
sono  suddili  délia  Porta,  corne  si  afferma  ucllc  con- 
dizioni  elle  Reseliid  fi  propone  per  mezzo  voslro; 
uni  sianio  Greei,  e risoliili  tli  vivere  liberia  di  nin- 
l ire.  Se  Reseliid  desitlera  di  atcrc  le  uoslre  armi, 
venga , se  lia  eoraggio,  venga  egli  slesso  a pren- 
tlcrle  colla  forza.  » 

Ma  tlopo  tpialclic  tempo,  il  presidin  stipulé,  c 
b Aeropoli  eadde  in  polere  dei  Turclii. 

Né  Ctiflirane  in  nuire,  né  Cliureli  in  terra,  non 
polerono  pi  ti  mai  fart  aiere  le  sorti  délia  Grccia, 


nclla  nazione , ogni  polere  émana  dalla  nazinne  , 
e non  csisle  cite  perla  nazione.»  Ad  oula  di  tpie- 
sla  solcnnc  tliebiarazione,  appena  giiuisc  a Nauplia 
Capn-d’  Islria , spoglié  il  Scualo  dell'aulorilà  légi- 
slatif.-!, e il  primo  atlo  eon  fui  inauguré  il  suo 
polere  fu  una  tiolenza  alla  proclauuita  costitu- 
ziouc. 

Bencliè  il  présidente  nvesse  accennalo  di  vo- 
lerai adoperare  per  comiurre  l’ online  c la  paee  , 
parte  ai  Greei  eli’egli  avessc  assai  pin  a more 
gl’  interessi  tlella  Russia  elle  non  tpielli  délia  Gre- 
eia.  Il  popolo  non  lardé  a tlimoslrare  il  suo  otlio 
al  presideule,  c alla  lesta  del  medesimo  c délia 
milizia  si  moslrarnno  Miauli  , Mnuroeortlalo  , Co- 
loeolroni , Mauro  Micali,  Coutlurioli,  Sakturi,  tlai 
tpiali  si  voile  l'adeilipiniento  tlella  eosliluzione.  o 
la  t'ont  ooazinnc  tleli’ assemblea  nazionale.  Capo-d'l- 
stria  non  toile  aseollarc  ticssun  rivbiamo.  La  Grc- 
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cia  si  sollcvù,  c il  présidente  chiamô  i Russi  a com- 
bat ter  e i Greci.  Colocotroni  fu  vinlo,  Mauro  Mi- 
cali  fu  imprigionato,  Maurocordato  fu  proscritto, 
c Miauli  dopo  un  disaslroso  coniballimenlo  colla 
flotta  russa,  incendie  le  propric  uavi.  Le  soldait*- 
sohe  (Ici  présidente  si  rov esciarouo  su  Idra  e l’in- 
cendiarono.  1 Turclii  non  avreldtero  poluto  fur  n»e- 
glio.  Disccscro  i Mainotti  dalle  lor«>  lialze  |H*r  lil»e- 
rare  Mauro  Micali.  Ma  respinto  ancora  una  voila 
dui  Russi,  giurarouo  di  vendra rc  le  rilorte  dello 
slcsso  col  sangue  del  ditlatorc.  Giorgio  e Coslan- 
tino,  uno  flglio  c l’allro  fratello  di  Mauro  Micali, 
si  reearono  a Nauplia  col  proposilo  di  assassinare 
il  conle.  Il  giorno  9 di  otlobrc  del  1831  lo  aspcl- 
tarono  su  la  soglia  délia  chiesa  dove  egli  dovcva 
recarsi,  c quando  lo  videro  avvieinarsi,  uno  Irasse 
un  colpo  di  pislola  e lo  feri  nel  capo,  e l’altro  gli 
diede  una  pugnalala  nel  basso- ventre.  Cupo-d'Istria 
spirè  sull'istante.  Coslanlino  fu  inassacralo  dal  po- 
pulo che  crasi  radunato  sulla  piazza,  e Giorgio  po- 
te rifugiarai  nella  casa  del  console  frauceso  , il 
quale  ricusé  d’abbandonarlo  alla  vciulctla  dei  sol- 
dat! e del  popolo  , promeltendo  di  rilas<‘iarlo  ai 
niagistrati  (oslo  chc  lo  avessero  riclamalo.  Kgli 
fu  condannato  ad  essore  fucilalo,  e mûri  colt’  in- 
trepidezza  dei  inartiri.  Questo  delitto  fu  giudicato 
corne  una  vendetta  ptivala  piullosto  clic  polilica. 
Il  Senato  slabili  incontancntc  una  commissione  go- 
vernaliva,  composta  di  Colocotroni,  Coletti,  e Ago- 
stino  Capo-d’lslria  fratello  ddl’  ucciso. 

Allora  segui  una  violeula  anarchia.  Vi  furono 
rassemblea  nazionale  c i due  governi,  Coletti  da 
una  parte,  dalf  allra  Capo-d  I>tria.  Fratlauto  i de- 
Icgali  délia  Francia,  dciriughillerra  e délia  Rus- 
sia  tenevano  a Lomlra  dclle  couferenzc  |mt  orga- 
nizzarc  il  uuovo  Stalo  greco.  Il  7 maggio  183:2  fu 
convciiuto,  fra  essi  e il  re  Luigi  di  Ba\iera,  clic 
il  suo  seconde  liglio  , Ollune  , an  cor  minorenne , 
diverrebbe  re  de  lia  G recia. 

Fu  stipulato  che  la  Grecia  formcreblic  uno  Slato 
indipendente,  c il  principe  Federico  Oüonc  ne 
sarebbe  il  sovrano  credilario  ; che  morendo  esso 
senza  ligli,  la  corona  passcrebbc  ai  suoi  fralclli  c 
loro  figli , senza  poter  essore  riunila  ad  allra 
corona.  Che  i conflni  sarebbero  (issati  dalle  tre 
Corli,  in  seguito  a ucgoziali  colla  Porta  ; chc  le 
Ire  Corli  s’ incarichcrcbhero  di  far  riconosccre  dai 
loro  alleali  il  nuovo  re  ; che  la  maggiorilù  del 
principe  fosse  fissata  a 20  anui. 

Un’ asscmblea  nazionale  di  tulli  i part iti  riuuili 
si  apri  a Nauplia  e riconobbc  l’eleziouc  del  rc 
Ollune. 

Non  avendo  il  nuovo  rc  clic  48  anni  ipiaudo 
arrivé  a Nauplia,  fu  iuslallata  una  reggeuza  com- 
posta d*  Armanspcrg,  Maurer  e Heideck,  tulli  ba- 
varesi,  la  qualc  dovea  governare  iu  suo  nome  du- 
rante la  sua  uiiiiorilà.  La  reggenza  commise  grossi 
errori,  pc*  quali  destô  raniiuadvcrsioue  del  popolo. 

Il  nuovo  rc  Irasporlô  la  sede  del  governo  da 
Nauplia  in  Atone,  cd  il  primo  aüo  di  sua  n»;>g- 


giorità  fu  di  nominare  il  conto  d’ Armanspcrg  a 
cancellierc  del  regtio,  rimandando  gli  altri  duc 
membri  délia  defuula  reggenza  in  Baviera.  Ma 
non  polea  il  re  nè  il  governo  essore  tranquilli 
inercè  l’ anlngonismo  dominante  fra  le  potenze 
proleltrici,  e fra  il  cozzo  del  pifrlilo  nazionale  col 
bavarese,  per  V introduzioue  nelle  lile  dell’cscrdlo 
c nelle  cariche  di  molli  Tedescbi.  Il  re  surrugo  il 
primo  «ancelliere  cou  allro  straniero,  Rudliart,  il 
quale  non  russe  in  cariea  più  di  due  anni.  Il  re 
tinalmente  nomiiié  un  miuistcro  nazionale,  prési- 
dente del  quale  fil  Zograplios. 

Ma  il  uuovo  minislero  fu  minalo  dalla  Russia, 
dm  suscité  vasla  cospiraziouc  nel  pause  fondaudo 
una  socicl à sécréta  chiamala  filo-ortndossa,  ammau- 
tando  le  mire  politiche  colla  pieté  religiusa.  Un 
allro  minislero  fu  nominalo,  ma  clic  non  polo 
riuscire  ncll’ in  lento  di  pacilicnre  I*  agilazione  cau- 
sata  dagli  affari  d*  Oriente  «tel  4840,  i quali  da- 
vano  a nsa  ni  parlilo  russo  di  envare  profil  lo  dalle 
siiupatie  politiche  e dalle  aulipalic  religiose  per 
suseilarc  complelo  disordinc. 

Iii  lali  frangent»  seoppié  in  Atcne  un’  insurre- 
zionc  nel  4843  , cd  essemlonc  stati  complici  le 
Iruppc,  le  quoli  marciarono  di  conserva  coi  con- 
giurali,  il  rc  fu  costrcllo  a dimclterc  il  minislero 
e nominarne  un  allro  avente  per  présidente  Me- 
ta\a  russofilo;  c decretarc  la  convocaziunc  di 
un*  assemble  a nazionale  colt’  incarico  di  compilare 
una  «‘osliliizionc  e di  riiuaudare  dui  divers»  scr- 
vigi  tutti  i Tedescbi.  Sollo  il  rapporlo  polilico  co- 
desta  insurrezione  d»bc  conseguenze  al  tullo  di- 
verse da  quelle  die  s’atlendeva  il  partito  russo. 
Una  coslituzione  certo  lion  facca  parle  de’  suoi 
progelli.  Le  discussion»  ddl' asscmblea  nazionale 
fiii'ou  soggdti  a mioxi  disordini.  La  Francia  e 
ringhilleiTa  mandarouo  vascelli  nel  Pirco , c la 
presenza  di  quelle  flotte  permise  ail’  asscmblea  di 
volare  tran<|uillameule  la  sua  coslituzione,  die  lu 
in  grau  parle  foggiala  su  la  caria  del  4830  di 
Francia. 

I)opo  chc  la  coslituzione  fu  votata  cd  acclamata, 
il  re  formé  un  nuovo  minislero,  avente  per  pré- 
sidente Maurocordalo.  Una  sommossa  lo  fece  su- 
bito cadcrc,  cd  ebbe  a suecessore  il  gabindlo  Co- 
Iclti-Melaxo,  gabindlo  mislo  d’influunza  melà  russa, 
nielà  franeesc.  Dopo  quell’  epoca  allro  amminislra- 
zioui  seguirouo  a quesla,  le  quali  peré  non  bainio 
grau  che  modificalo  l’aspclto  dclle  cosc. 

Parliamo  ora  del  re  Olloue. 

Quando  Oltone  ebbe  raggiunlo  1*  ela  prescrit  (a 
di  20  anni,  parti  per  la  Germania , ove  sposé  la 
principessa  Amelia  (iglia  del  granduea  Àugusto 
d’OIdenburg , nata  il  21  novembre  4818.  Quesla 
gi  o va  fie  regina  ave  va  allora  47  anui  e mezzo,  ed 
era  in  tutto  lo  splendore  délia  sua  bellezzo. 

Di  ritorno  in  Grecia , Oltone  trasporlé  la  sede 
del  governo,  corne  già  «licemmo,  ad  Aleuc  che  di- 
venne  la  capitale  del  nuovo  regno.  Neppure  Aleuc 
non  avea  alcuo  palazzo  in  quell’ epoca,  e per  co- 
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srruime  nno  fu  mcstieri  di  inollo  lempo,  di  molle 
« lire , <li  molle  s|iese.  L’cdilizio  coslo  U milioni  di 
il  ranime. 

La  Code  del  rc  Oltonc  si  componcva  del  grau  ma- 
resciallo  île)  palazzo  o délia  Corle  {nuloï  kit ',  di  sel 
ajulanli  di  campo , Ire  ufliciali  d'ordinanza , uii 
maestro  delle  ccrimonie,  Ire  cianibcllani  pel  ser'i- 
zio  del  re,  scnza  parlare  degli  scudieri  e dei  paggi. 
La  regina  lia  una  grau  maeslra  c due  dame  d'o- 


danzalrirc,  non  diiuentiea  gli  alfari  per  i piaceri, 
lie  qucsli  per  queili.  É per  e-sa  elle  |>esa  menu 
l'eliebella;  e l'clicliella  régna  ligidainente  in  un 
liallu  délia  Curie  d’ Alene. 

Aile  U di  sera,  tutti  ’gl’  inv  ilali  devon  csserc  riu- 
nili  nella  sala  da  ballo;  aile  U e uu-zzo  cuinpari- 
seono  la  regina  e il  re.  Tulli  reslauo  in  piedi  net 
lempo  elfessi  tengouo  eireolo,  eioe  durante  una 
■nezz'ora,  ilupo  di  elic  il  re  olTre  la  uiauo  ad  uua 


Pulicaro, 


Mariiiaio  Grcco. 


Testait!,  Vanna  Itlriola. 


nore,  una  délie  quali  è tedesea  e l’allra  figlia  del 
celelire  palriola  Mario  Bolzaris. 

La  Curie  del  re  era  prineipalmentc  militare  ; i 
persunaggi  p i il  dislinli  n'  erano  il  eolonnell»  pelopo- 
nesiaeo  Giovanni  Colocotroni,  l'allianesc  Gardikioli 
Grivas.  il  suliolto  Zavella,  il  niainotto  Mauromicali, 
liglio  del  veccliio  liei  Mauromicali. 

Nulla  p i il  grazioso  e galante  del  costume  délie 
donne  grcche.  Graziosissimo  è il  /en/  o alto  1ht- 
rctlo  rosso,  a nappine  eelesti,  soprallntlo  quando 
è portato  dalla  regina.  Esso  dà  ad  ugui  donna, 
purelié  sia  disrretainentc  liella,  una  lisoiiomia  ar- 
dila,  elle  si  alTà  mollo  lieue  in  una  sala  da  liallo. 

La  regina  Amelia  c un’  ateniese  nata  in  Alema- 
gua;  é di  statura  media,  liionda,  un  pu’  grassa,  cil 
in  ipialiinque  paesc  sareldie  eitata  Ira  lu  donne  lielle. 
Ad  un  tempo  cavallcrizza  intrepida  ed  infalicabile 


signora,  la  regina  ad  un  cavalière,  c la  danza  co- 
mineia.  Sinché  la  regina  balta,  le  signore  elle  non 
ballauo  possono  star  scdule;  ma  quand’ essa  cessa 
di  ballare  c passeggia  per  le  stanze,  de'  ono  al- 
zarsi,  sinehè  la  regina  stessa  non  si  ponga  a se- 
dere.  Il  re  e la  regina  prendono  poslo  su  due 
seggioluni  a eui  stanno  dirimpello  le  sedie  su  oui 
possono  sedere  le  signore  iii'  ilote.  Verso  le  4 del 
mallinn,  quando  tiilta  la  sérié  delle  danze  é esau- 
rila  al  pari  ehe  la  lena  dei  ballerini  c delle  balle- 
rine, tulli  si  alzano  , c il  re  c la  regina  lengono 
un  allro  eireolo,  elle  dura  ancor  niezz'  ora.  Sollo 
nrssun  pretesto  un  invitalo  non  puo  abbandonarc 
il  ballo  prima  clic  ne  eseauo  il  re  c la  regina. 
La  stessa  elicbelta  c adotlata  ogni  quai' olta  il  rc 
e la  regina  acccttano  un  ballo  presso  qualelie  di- 
plonialieo.  Anzi  il  corpo  diplomalieo  c soggetlo  ad 
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una  cticliclla  ancor  più  scvcra  per  le  cenc.  Il  rc  e 
la  résina  sono  servili  soli  in  una  caméra  a parte.  Il 
ministro  che  lia  offerlo  la  cena  sieilc  eon  sua  mo- 
glic  alla  stessa  tavola,  ma  l’uno  e l'allia  devono 
contenlarsi  <li  farne  soilanto  gli  onori.  Allro  I ratio 
caralleristieo  dell’ cticliclla  délia  Corte  di  Atcnc  c 
il  segucnlc:  miuislri  cd  nmbasciatnri  sono  di  so- 
vcnle  invitati  a pranzo  col  re  o la  regina,  ma  le 
loro  consorti  non  banno  mai  qucsl’ouorc.  Madama 


Atcnc,  è la  sterililà  dell'  Attica,  clic  i pocli  antictii 
dccantavano  si  féconda.  Non  si  pu6  farsi  un'  idi  a 
dcll’aridità  di  quest’  anlira  patria  degli  dei.  Dopo 
i prinii  di  mnggio,  vedi  l’crba  de' campi  gialliecia 
ed  arsa.  Nessuna  fonte  d’aequa  vicina , nessuna 
pioggia  bencliea  vengono  a ridonarle  la  vite. 
1/  llisso , il  Cetiso  c la  fonlaua  di  Culliroc  nou 
liauno  una  lacrima  da  versare  sulla  desolaziouc 
delle  campagne.  La  trisla  foglia  dell'olivo  di  Mi- 


Cannoniere  Saldalo  Gendarme  Soldato 

a cavaïlo.  di  eavalt'ria.  a piale.  di  fnnleria. 


di  Baranlc,  moglie  dell’ambascialor  francesc  a Pie-  nerva  é la  sola  verdura  su  cui  possa  riposarsi  lo 
Iroburgo,  e lady  Londonderry,  moglie  dell’amba-  sguardo.  » 

scialor  inglesc  a Vienna,  furono  non  poco  sorpresc.  Il  rc  c la  regina  onorano  spesso  di  loro  presenza 
trovaudosi  ad  Alene,  di  vederc  clic  i loro  marili  il  lealro  italiano  di  Atene.  Ivi  si  danno  opcrc  ilalia- 

crano  stali  convilati  a un  pranzo  dcl  re  Ollnne,  ne,  corne  anelie  drainmi  moilerni  tradolli  in  greco. 

cd  esse  erano  invitatc  soltanlo  alla  conversazioue  1 ligli  di  Eschilo  e di  Aristofane  s’occupano  in  oggi 

clic  seguiva  il  pranzo  ! a tradurre  le  produzioni  dei  drammalitrghi  c dei 

Ogni  inallina  aile  10  il  rc  csec  a cavalto  dal  vaudccillitli  francesi.  La  regina  ama  mollo  la  musica. 

suo  palazzo,  aecompagnato  da  un  ajiitanle  di  campo.  Il  rc  Ollonc  lia  sempre  inoslrato  grandissinio  ri- 
I.a  regina  csce  pure  a cavallo,  aile  10  c mezza,  spelto  alla  cosliluzione;  e si  deve  convcnirc  clic 

aeennipagnala  dal  suo  scudierc,  c va  regolarmente  la  uazione  greca  pros|icrô  mollo  sollo  il  suo  re- 

a passeggiare  sulla  slrada  di  Colono,  che  a’  tempi  gno.  Egli  fondu  stabilimenti  d’ una  società  polit  ica, 

dell1  anlira  Grccia  cra  una  passeggiala  vcramcnle  d' un’ ammiiiistrazionc , un’  universilà,  una  biblio- 

meravigliosa.  E non  c solo  la  passeggiala  di  Colono  tcea,  un  musco,  ginnasii,  scuolc,  società  scienlilicbc 

clic  liafcangialo  aspetto  nell’ Attira!  Gltimameutc,  cd  un  lealro  ilaliano;  riformà  I’ armais  regolarc 

un  vinggialore  di  ritorno  dalla  Grccia  seriveva:  vcslila  ail’ uso  dell’ esercilo  di  Baviern,  dcl  quai  eo- 

„ Cio' clic  sopraltulto  mi  lia  disingannato  ad  slume  qui  offriamo  il  disegno,  c regolo  le  im|Histc. 

('si  c Cuslumi.  Vol.  |.  — "!! 
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Nel  1834  il  Pirco  non  posscdeva  ehc  56  legni 
mcrrantili  délia  pcrlalu  di  368  lonellale;  in  oggi 
queslo  porlo  ha  più  di  300  legui  nicreanlili  délia 
porlata  di  nllrc  4500  lonellale.  l a niiova  Alene  ai 
estende  da  Muniehio  sirio  al  Pirco.  Nel  1834  non 
eravi  su  quest’ ullimo  lerreno  clic  una  casa  sola ; ora 
vi  si  cuntano  piti  di  800  case  di  piclra.  Il  molo,  la 
vila  suecedellero  al  siletizio  ed  alla  morte.  In  oggi 
un  ccntinajo  di  vetlure  d' ogni  forma  o d' ogni 
grandezza  altendono  i passeggieri  per  condurli  dal 
Pireo  ad  Alene,  che  n’  é distante  sole  due  leglic. 
I eocehieri  sorgono  improvvisi  m quel  paese,  ove 
venti  anni  or  sono  non  v’era  una  sola  via  car- 
rozzabile. 

Cbi  parla  del  carallcrc,  del  costume  dei  Greci, 
dovrelibe  senipre  distinguerc  fia  il  Greco  conti- 
nentale c il  Greco  délie  isole.  Quest’ ullimo  ha  con- 
servato  le  ahiludini  di  pirateria  die  non  si  trovauo 
nci  Greci  del  continente.  1 Greci  prnpriaineiitc 
delli  sono  industriosi,  altivi  e d’ una  sobrictà  pro- 
verbiale. Ihio  scienziato,  che  fu  iitcaricalo  dal  go- 
veruo  franccse  di  uua  iiiissioue  iu  Grccia  e elle 
sludio  a fondu  i costuini  e le  ahiludini  di  queslo 
paese,  il  siguor  Huchon,  parla  nel  seguente  modo 
dei  Greci  del  continente  : 

a Ncssuno  , ad  Alêne  , è ricco  si  da  polersenc 
slarc  ozioso;  lulli  lavorano:  fanarioli,  magistral  i , 
sludenli,  hanchicri,  impiegali  civil!  e militari.  Du- 
rante il  giorno , lulli  gli  antichi  palieari  rivestili 
dei  loro  costume  alhatiese  eh’  u’  porlano  cou  molla 
grazia , cou  le  einture  guaruite  di  un  pugnale, 
cou  folle  bassellc , c la  lunga  pipa  senipre  in 
muno,  oeeupano  le  slrade  di  Dermes,  di  Eolo,  di 
Minerve  c i niarciapicdi  dell'  Agora.  Essi  vivono 
complclaineulc  sulla  piazza  puhhlica;  la  hellezza 
eoslaule  del  cielo  c la  milczza  dell’ aria,  anche  nel 
verno  più  crudo,  rendono  facile  qucsla  vila.  Pel 
nulrinieiilo  ed  il  dorinire,  la  lavola  e la  casa  del 
eapo  sono  ospilali;  e sc  i mezzi  son  poclii,  pochi 
anche  i bisogni.  Le  quaresime  d’ altronde  sono 
lunglie,  severe , nunierose,  e tulti  i Greci  le  os- 
servano  rigorosamcnlc;  all’infiiori  di  quesli  giorni 
d’astinenza,  per  noi  incrcdibile,  un  inonlonc  ar- 
roslilo,  alciiue  nova  sodé,  délie  cipolle  erude  c del 
formaggio,  ceeo  il  pranzo  eh’ essi  fanno  in  comunc 
facendo  rircolare  ail’  inlorno  un  flaseonc  di  vino. 
Non  sono  neccssarie  grandi  spese  per  ricevcrli: 
una  piccola  tavola  rolonda,  alla  tutt’al  più  un  pie- 
de,  é posta  in  mezzo  c lulli  vi  si  pongouo  inlorno, 
seduti  ail'  orientale,  colle  gauibe  incroeiate.  Il  pane 
serve  da  tondu,  e col  loro  pugnale  posson  fare  a 
mono  di  forchctle.  Talvolla  un  iuinicuso  vaso  di 
yaourd,  speeie  di  lallc  coagulatu  ma  niullo  migliore 
<lel  noslro  c tullo  proprio  a quel  paese,  dà  line  al 
paslo , c ognuno  alla  sua  volta  va  ad  immergera 
nella  gavella  il  suo  cueeliiajo  di  leguo.  Per  la  nolle 
si  stendoiio  dei  lappeti  molto  soltili  sul  latolato,  c 
eiaseuuo  vi  si  coriea  avviluppato  nel  suo  caban; 
perché  dopo  la  stravagnnte  dominaziune  dei  Tur- 
vlii  c i disaslri  peofomli  dell'  insurrezione,  pochi 


son  (pielli  ehc  ahhiano  rieevulo  dal  loro  padre  delle 
mohiglie,  delle  sloviglie,  dell'argenlcria,  delle  lavole, 
délie  sedie,  un  lello  ; quegli  si  dovette  slimarc  fc- 
lice  , ehe  Irovô  una  casa  in  ruine  da  poter  rial- 
zarc!  Cosi  i grandi  eomc  i piceoli  sopporlauo  alle- 
gramenle  la  privazione  di  tulle  le  comodilà  délia 
vila:  nu  governalorc,  un  generale,  un  consigliere 
di  Statu,  un  niinislro,  si  slenderanno  eon  lutta  im- 
passihililà,  per  passare  la  nulle,  sopra  un  tavolato 
coperlo  ila  una  scinplice  sluoja  c da  un  leggero 
tappetu,  avvollicchiandosi  nel  caban;  e quelli  slessi 
che  hanno  provalo  le  doleezzc  del  lello  d' Enropa, 
non  provauo  la  minima  diflieollâ  nel  rilornarc  aile 
primicrc  ahiludini.  » 

Quesla  cilazione  dimoslra  ehc  v’è  dell’energia. 
delta  risolulezza  in  quesla  razza,  eui  Ire  secoli  di 
schiavitù  non  hanno  avvilila. 

L’csercito  greco  si  coinpone  il  i 8000  uomini 
d'infanleria  ed  800  a cavallo.  Quesli  8000  uomini 
sono  divisi  iu  Ire  ballaglioui  veslili  ail’  curopea  , 
due  alla  grcea,  uuo  di  Slainotli,  pure  veslito  alla 
greca,  ed  aleunc  colonne  mobili. 

V’c  inollre  qu  corpo  di  1 200  gcudarmi,  veslili 
all'europca,  c ripariiti  nel  pacsc,  onde  scrharc  la 
Iranquillilà.  lu  queslo  corpo  presero  posto  alcuui 
dcgli  antichi  Ciefli,  che  feccro  la  loro  somntissiciic 
e ehe  servono  a (icrseguilare  nellc  inoulagnc,  ch’ essi 
cimoseono  cosi  bene,  gli  altri  Ciefli  ehe  sono  an- 
eora  rimasti  in  islato  di  rivolla. 

La  marina  uiililare  si  roiiqioue  di  2000  uomini, 
fra  uftiriali  e sohlali.  Ma  la  tuariua  mercantile 
coula  tarse  più  di  20,000  marinai  altivi,  iutelli- 
gcuti,  iulrepidi. 

I Greci  caltolici  son  poco  numrrosi.  Pure  la 
Cliicsa  Calloliea  in  Grecia  é amiuiiiislrata  da  qtial- 
Iro  prelali:  un  arcivcscovu  a Nassia,  ehc  porta  il 
tilolodi  mclropolilano  del  Mar  Egeo,  e Ire  vescovi 
a Sira , Tinos  c Sanlorino.  L’greiveseovo  di  Nas- 
sia ha  6000  franchi.  La  rendila  del  vescovo  di  Sira, 
édi  1000  franchi;  allri  2000  circa  ne  riceve  dalla 
Sardcgna  c da  lloma:  di  più  una  sovvcnzione  di 
40,000  franchi  clic  ogni  anno  gli  é mandata  da 
Lionc  dalla  socictà  délia  propaganda  délia  fede. 
I vescovi  di  Tinos  e di  Sanlorino  lianno  4000  fran- 
chi ciascuno,  a’  quali  bisogna  aggiungerc  una  leg- 
gera  sovvcnzione  pagala  dal  goveruo  franccse  a cia- 
scuno dei  vescovi  dell’  Arci|>clago. 

Prima  délia  rivoluzionc  greea,  la  Francia  posse- 
deva  un  dirillo  di  prolezione  rironosciulo  su  lulli 
i catlolici  sparsi  nellc  Cicladi,  nella  Humi  lia  e nella 
Morea. 

Dal  momento  ebe  un  sovrano  indipendente  fu 
dalo  alla  Grecia,  la  Francia  rinunciô  a un  dirillo 
ehe  poteva  offendere  rindipendenza  del  nuovo 
Slato,  eui  si  dava  un  poslo  nella  grande  famiglia 
curopea;  ma  fu  slipulalo  da  un  protoeollo  délia 
conferenza  di  Londra,  che  la  rcligione  calloliea 
godrebbe  in  Grecia  del  puhblieo  c libero  escrcizio 
del  suo  culto  , clic  le  sarehbero  garaulite  le  sue 
propriclâ,  c che  i vescovi  sarehbero  mantenuti  iu 
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tulle  quelle  funzioni,  dirilli  c priwlcgi  di  eui  go- 
devano  sotlo  la  protezionc  de!  re  di  Francia. 

Il  regno  di  Grccia  è diviso  in  24  seggi  cpiscopaii 
(greci).  La  uomina  dei  vescovi  c degli  arcivescovi 
apparticne  al  re.  I/orlodossia  greca  c mollo  irri- 
lahilc,  e l’affare  délia  succcssionc  al  trono  causa 
ferla  quai  emozione  in  quesli  ultimi  anni.  Il  re  Ol- 
tone  non  lia  eredi,  c la  sua  salutc,  ch’erasi  indé- 
1>olita,  dava  forza  aile  inquietudini  ehe  il  paese 
poleva  Icgillimomcntc  concepire  per  l’avvcnire  di 
una  dinnslia  ehe  lia  (anlc  dillieolla  da  viucerc  per 
stahilirsi  furlcnienle  snl  suolo  ellenieo. 

Il  principe  Luitpoldo,  fralello  minore  del  re  Ol- 
lonc,  al  quale  la  corona  veniva  di  diritto  in  vîrlû 
dei  Irallali,  non  conseiitendo  a compirc  le  condi- 
zioni  religiosc  imposte  dairarticolo  40  délia  cosli- 
luzione  elleniea,  il  quale  vuole  due  die  il  principe 
eredilario  professi  la  religione  nazionale;  al  più 
giovane  dei  figli  del  re  di  Ba viera,  al  principe  Adal- 
berto  si  dovette  ricorrere.  Delle  trallativc  furono 
aperte  a Londra  a laie  scopo.  Si  venue  quindi  ad 
un  trollatoclie  fu  solluserillo  il  20  novembre  1852 
dai  plcnipotenxiurii  di  Bavjera , Francia , Inghil- 
lerra,  Grccia  c Bu-ssin.  Il  primo  ai lieolu  porta  che 
i principi  di  Baviera,  diiamali  dalla  cunvenzione 
del  1832  e dalla  eosliluzione  elleniea,  a succedere 
alla  corona  di  Grecia  nel  easo  die  il  re  Ollone  vc- 
i tisse  a morirc  senza  poslcrilà  dire! ta  e legiltima, 
non  polraniio  monlare  sul  trono  di  Grecia  , die 
eonformandosi  ail*  articolo  40  délia  eosliluzione 
dlcnira,  cosi  eonccpilo:  « Ogni  succcssore  alla  co- 
rona di  Grecia  deve  profcssarc  la  religione  delta 
diiesa  orlodossa  orientale.  » Queslo  Iratlalo  to- 
glicva  di  mezzo  qualsiasi  intrigo  per  la  successionc 
a quel  trono,  e soddisfaeeva  i Greci  elle  liamio  sein- 
pre  riniproverato  al  rc  altuale  la  sua  qualilà  di 
cnllolico  roinano. 

I partit!  adoprarono  ogni  niezzo  per  iiidurrc  il 
rc  Ollone  ad  abbracciarc  la  religione  délia  Chicsa 
Green.  I suoi  consiglieri  gii  dimoslravnno  die 
giammai  non  otterrebbe  veruna  influenza  in  Gre- 
cia se  non  adot lasse  la  fede  del  popolo  greco.  Ma 
ad  ogni  soda  d’istanze,  il  re  Ollone  rispose  (e  que- 
sla  condolla  l'onora  di  cerlo)  ehecgli  volea  vivcrc 

c morirc  ndla  religione  in  cui  era  nalo.  Ma  suo  j 
fralello  minore,  il  principe  Àdulbedo , non  potrà  ! 
csserc  re  di  Grccia  die  cangiando  religione. 

II  re  di  Greeia  non  si  è mai  opposto  all'cspan- 
sione  di  idee  liberali  e le  ba  di  sovente  incorag- 
giatc.  Solo  nel  1843,  eomc  già  aceennammo,  fu  pro- 
mulgalu  una  eosliluzione.  Nei  dicci  anni  ch* cgi  i cra 
sovrano  assoluto  di  diritto , c'  non  lento  mai  di 
abusare  del  suo  polere.  La  slampa  eravi  allrettanlo 
libéra  prima  che  dopo  la  eosliluzione.  I progressi 
conipiutisi  nclle  arti,  nclle  scicnze,  nell’industria, 
fanno  grande  onorc  c al  rc  c alla  nazione  lui  ta. 
Nel  tempo  délia  guerra  ddl*  indipendenza  non 
v’era  un  sol  giornalc  ne  una  sola  stamperia  in 
tulle  quelle  contrade  che  or  formano  il  regno; 
non  crauvi  scuole  che  a Sifno , a Missolungi,  a 


Dimitzana,  e in  duc  o Ire  allre  cilla,  con  un  pirf- 
colissinio  numéro  d'allicvi  a’ quali  s*  insegnavano 
le  leltere  grcche. 

Iii  oggi  Alcnc  possédé  10  stamperie  eonleueuli 
40  torclii;  8 fonderie  e 10  lilogralic;  Sira  ha  5 
stamperie  e una  fonderia  ; pur  Tripolis,  Nauplia, 
Palrasso  e Caleide  hanno  stamperie.  In  Atenc  si 
pubblicano  15  giornali  c 4 raccolle  pcriodiche;  al- 
tri  giornali  sortono  a Sira,  Tripolis,  Nauplia,  Pa- 
trasso  c Caleide. 

In  questo  regno,  die  non  conla  un  milione  d’a- 
nime,  v’è  un’  uuivcrsilà , una  scuola  uiilitare,  7 
ginnnsii,  79  seuole  ellenicbe,  4 isliluli  particolari 
c 3 isliluli  soslenuli  dalle  comuni,  4 sominario , 
1 scuola  normale,  338  seuole  comunali  per  ragazzi 
c 31  per  ragazze,  17  Istituti  particolari  per  ragnzzc, 
! socielà  (ilopedeutiea  aven  le  la  stessa  destinazione, 
final  meute  la  scuola  agronomica  di  Tirinto.  Il  nu- 
méro dei  professer!  è di  750,  qudlo  degli  nllicvi 
di  47,000  dei  quali  0250  del  sesso  femminile.  luol- 
Ire,  il  governo  manlienc  ail'  eslcro , sui  lundi  de- 
slinati  alla  propaguzione  dciristruzione  pubblica , 
27  giovani  clic  hanno  già  terminali  i loro  sludii 
in  Greeia.  Tra  quesli  giovani  9 sludiuno  la  medi» 
cina,  6 le  belle  arli.,  4 la  le  liera  (lira , 1 il  diritto, 
1 le  scicnze  fisiebc  c nialemnliclic,  e 0 la  leologia. 
Finalmcntc  trovansi  ad  Alene , un  osscrvalurio 
crdlo  a spese  del  baronc  Sina  di  Vicnna.  una  bi- 
bliolcca  che  conlicne  già  90,000  volumi,  una  coL- 
lezionc  d’istrumenti  di  fisica,  un  musco  analomico 
ed  un  musco  di  anatomia  palologica. 

Corne  non  esscr  colpilo  da  quesla  allivilà  Intel- 
lelluaic,  a manl encre  la  quale  lanlc  memoric  cnn- 
Iribuiscono?  1 Greci  moderni  sono  rcalmente  cio 
ch’  erano  i padri  loro.  La  eollura  intcÜdtunlc  avea, 
ncgli  nnliebi  Greci , precedulo  tulle  le  altre  col- 
line. Lo  slesso  fenomeno  si  riproduce  in  oggi  nei 
loro  discendeuli  : l’aratro  c ancor  quello  di  Trit- 
(olenio,  il  vino  condilo  di  mêle  è sempre  rincliitiso 
entro  degli  olri,  i mnlcrassi  sono  un*  iiivenzione 
clic  non  è ancora  penetrata;  ma  conlalc  il  numéro 
delle  scuole,  delle  accadcniic,  delle  socielà  leltera- 
rieî  La  Grccia  lia  voluto  primicramcnle  avcrc  dei 
pocti,  degli  scienziali,  degli  artisli;  ella  ben  sa  cli’ê 
sempre  a tempo  di  avcrc  imiralori , fabbri , fale- 
gnami.  Essa  c fcdclc  al  suo  pnssalo:  vuol  prima  la 
gloria  , iudi  l’agialczza  che  addornieuta  l’anima 
u I1  iutelledo. 

Dietro  l’ullimo  ccnso  délia  Turcliia,  gli  Elleni 
dcll’impero  ottomano  sono  caleolati  a due  miiioni 
d’ anime,  quclli  délia  Greeia,  dietro  rutlimo  censo 
del  4851,  raggiungono  appena  il  numéro  di  998,027. 

La  eosliluzione  elleniea,  di  eui  abbiamo  già  fallu 
qualchc  cenno,  ha  posto  per  principii:  egunglianza 
dinanzi  la  legge,  inviolabililà  délia  liberia  indivi- 
duale  e del  domicilio,  diritto  di  pelizionc,  libertà 
di  slampa  senza  cauzione,  liberlà  dinsegnamcnlo, 
diritto  di  proprielà. 

Le  disposizioni  relative  alla  caméra  dei  dépu- 
tai i fissauo  il  numéro  dei  deputati  ad  almcno  ol- 
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tanta.  Sono  nominati  per  tre  auni.  Per  la  durât» 
délia  scssionc  godouo  un*  indennilà  mensile  di  260 
dramme.  I députât i clic  ricevono  onorario  dal  te- 
soro,  o eonie  impiegati  od  allro,  non  possono  esi- 
gcrc  che  la  difTcrcnza  esislcnte  tra  il  loro  onorario 
c F indennilà  di  deputati. 

I senatori  {27  alitieno,  40  al  più)  sono  notninali 
a vita  dal  re.  Essi  sono  seelti  nclle  différant!  cate- 
gorie degli  alti  funzionarii.  Le  loro  altribuzioni 
sono  eguali  a quelle  dei  deputati,  salvo  il  diritto 
riservalo  ai  deputati  di  votar  prinii  le  leggi  di 
flnanza.  La  costituzione  promette  Finamovibilità 
dei  giudici,  senza  péri»  stabilirla;  consacra  l’islitu- 
zione  dei  giuri,  che  già  previamenle  csisteva,  at- 
tribucndogli  il  giudizio  dei  ddilti  di  stampa,  ad 
cceczione  di  quelli  clic  riguardano  la  vit»  privatn. 

Malgrado  Fclichella,  meta  tedesea  c meta  liizan- 
tina,  ehc  domina  alla  Cortc  d’ Atene,  il  re  e la  ré- 
gion amano  assistera  aile  fesle  popolari.  Quando 
uua  voila  all’anno,  la  folia  si  raduna  sulla  spia- 
nala  clic  Irovasi  Ira  il  tentpio  di  Tosco  c la  col- 
tina} dei  Pnice , la  Corle  aecorre  a contcniplarc 
quollo  spcllaeolo  animato  dalla  varietà  dei  eostumi 
e dei  le  fisonomie.  Le  donne  sono  ammonlicchiatc 
sotto  il  peristilio , sui  gradini  inlorno  al  rccinlo 
dcl  lempio  di  Tosco  coi  diversi  eostumi  delFAI- 
bania , di  Smirne,  di  Atene  e di  Lira.  Le  donne 
albanesi  abbondano  principalmcntc  Ira  il  popolo 
di  Atene. 

Gli  ultimi  fatti  avvenuti  in  Gracia  sono  noli  a 
tutti.  La  Russia  avea  profuso  l’oro  c le  più  pazze 
speranze  (ra  il  popolo.  Non  appena  giunse  in  Gre- 
cia  il  runiorc  délia  gurrra  contre  i Ttirclii , rbe 
Pardore  anlico  dei  palieari  si  risvegliô.  La  fiamina 
seoppiù  dnpprima  nell’Epiro.  doude  si  propagé  su 
tutti  i puuli  dei  suoio  ellenico.  Il  re  Ottonc,  po- 
slo  tra  la  Russia  c le  polcnzc  occidenlali,  avrcblie 
eerto  seello  il  pnrtilo  di  restar  nculrale;  ma  fu 
trascinalo  dalla  eorrcnlc.  Aile  riinostranzc  elie  gli 
dirigeva  la  Porta,  rispondeva  desso  che  stava  per 
réprimera  la  rivolla;  ma  ogni  eor|»o  mandalo  con- 
tro  gPinsorti,  sceo  loro  fraternîzzava  e rivolgcva 
le  armi  eontro  il  popolo  otlomano.  Né  più  utili 
toruarono  le  rimoslranzc délia  Francia,  dcIPInghil- 
terra  c délia  Baviera;  il  miuisiero  grcco , bencliè 


si  \cdossc  chiaro  ch'e’  favori  va  la  rivolta,  rispon- 
deva ch’ essa  non  \i  partecipava  punto  ne  poeo. 

Gli  insorli  andavano  sempre  aumentando,  Pin- 
surrczionc  prendeva  un  aspclto  minaccioso  , le 
trappe  liirchc  doveano  allontanarsi  dal  tealro  délia 
guerra  al  Danubio  per  recarsi  in  Epiro  c in  Al- 
bania:  insomma  (ale  rivolta  formata  una  diver- 
sione  ehc  poteva  divenire  pericolosissima.  La  Fran- 
cia e Plngliiltcrra,  siccome  polcnzc  proleltriei  délia 
Turebia,  decisero  un  intervento  armato  iu  Gra- 
cia. Il  2f>  maggio  1851,  una  divisione  di  trappe 
franeesi  pone\a  il  piede  sut  suolo  ellcno  e occu- 
pava  il  Pireo.  Il  giorno  slesso  i minislri  délie  qual- 
tro  grandi  potenze  elle  firmarono  il  prolocollo  di 
Vieuna,  eioè  i minislri  dell1  Austria,  délia  Prussia, 
délia  Francia  c dcIPInghiltcrra  in  Atene,  si  reca- 
rono  in  grande  uniforme  al  palazzo  dei  re  Ollone. 
Questi  promise  solennemcnte  di  conservare  la  più 
slrella  ncntralilà  nella  verlenza  d’ Oriente  e di  no- 
minarc  un  minislero  ehc  offrisse  guarentigic  per 
poter  rcalizzare  quest  a neutralità.  — Uua  copia 
seritta  di  questa  diehiarazione  fu  consegnala  ad 
ognuno  dei  minislri  delle  grandi  potenze. 

Il  minislero  clic  avea  condollc  le  cose  a quoi 
lermini,  erasi  dimesso;  un  nuovo  ne  fu  coslitiiito: 
A.  Mauroeordiilo,  présidente  dei  consiglio  c miui- 
stro  delle  lluanzc;  C.  Canaris,  marina;  Riga  Pala- 
mides,  inleruo;  generale  Kallergi,  guerra;  G.  Psylas, 
cullo  c pubbliea  istruzionc;  P.  Argyropulo,  esteri; 
P.  Galligas,  giuslizia. 

Uuo  dei  primi  atli  dei  nuovo  gabinello  fu  di 
proimilgare  uii*  amnistia  generale.  Ne  risultô  che 
pareechi  de’  militari  eli’cransi  uniti  agi’ insorli  ri- 
tornarono  in  patria. 

Ora  la  quiete  è rislabilita,  c la  Gracia  va  un  di 
più  ehc  Pallro  progredendo  verso  quel  P apogeo 
di  gloria  délia  qtiale  fu  raggiante  nclle  passalo 
elà.  I suoi  abilauti  pieni  d’ingegno  e di  coraggio, 
c fermi  in  virili  propositi  de'quali  diedero  luiniiiosi 
csempi,  merilano  Peneomio  dei  mondo  incivililo  e 
gli  applausi  delle  geucrazioni.  8e  Maralona  c le 
Tcrmopili  e Sulamina  sono  argomenlo  d’ amrnira- 
zione  per  la  Gracia  antica;  Missolungi,  PAcropoli 
d*  Atene  c cento  altri  combat limeuli  svegliino  mc- 
raviglia  c formano  la  gluria  délia  moderna  Gracia. 
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